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DELLO SVOLGIMENTO DELL’ODE IN ITALIA

Deir ode, iieireicì di mezzo e nelle origini della noslia poesia, non
ci In il nonie, Jiia ci fu la cosa; se l)ene difterentissinia da ([iiel che

fiorì neirantichilà e (la quel che sopravvive nei tempi jnoderin. Il gran

(la fare degli intelletli e de’ cuori si vej’sava allora nella religione e

nella morte: ]ìer ci() la |)iii sublime ed nniversal lirica fu la prosa
(Ielle sequenze canlata nella luce ci'einiscolare delle cliiese e intesa pili

o meno in latino da tutti, il Bies irae, lo Stahat Mater. Fuori il jx)-

* polo canticeli iava de’ suoi amoi i e dolori con le rejniniscenze melo-

diche latine, ('onservatesi a frammenti fra mezzo il latin nuovo: di

cotesti frammenti si andi) ('omponendo la melodia della canzone ita-

liana nella stanca. Le salfaUìtffCìtlae o ballatine o (arnzoni a balio sole-

vano accompagnarsi alla danza, e la melodia ('on la quale erano iidonate

si ri])igliava o ripeteva nelle varie mutazioni dalle tigiue dei grup])i

danzanti. Sri ((uel l’innanzi venne foggiata la stanza, per cm denominata
divisa della canzone: era infatti divisa in due parti: la jìiima sud-

divisa in memlìretti di due tre quattio versi che si risjiondevano

direttamente od obliquameide ])er le riine intrecciate (mutazioni): la

seconda frangenlesi in piti membretti che condiinavano variamente fra

loro (combinazioni) : le due parti legate con un verso consonante in

principio della seconda all’ ultimo della ])ì'ima e cbe era c/rmrc fra l’una

e Fa lira.

Passata questa stanza di Sicilia in Toscana a un tenqx) in cui

l’idealismo aveva pervaso tutte le menti e vi lavorava dentro Iras-

imitando in alte tVnane e fantasmi (pialunque ap]n'ensione ; venuta a

inano di due grandi ingegni, cbe runo ('on ontologica ])()tenza levava

il seidimento suo su le cime delFessere, l’altro con psicologica profon-

dità sc'endeva nelle intime latebre del cuore a (‘ercarvi l’origine (hdia

coimuozione ;
(|nesta stanza lece meraviglie di cui non si risi'ontrajio

le (‘guali nelle altre liri(‘h(‘ delle nazioni. Fcvone esempi. Così fu can-

hda la fissità nedrastraziom' inislica:

AMg<*l() (•laiii;i ili divino iiitoll(‘tio,

(‘ dico « Siri', iK'l inondo si A'odi'

unirà viiilin in^ Patto, elio ])rocod('

(Pnn’aniina elio 'n lin (jna su ris])londo ».

Lo cii'lo, cIk' non liavi' altro ditotto

elio d’avi'r loi, al suo sognor la. cliii'di':

o ciascun santo ni' grida incr/('d<‘.

Sola Piid.à nostra parto dilondo;

oliò jiarla Iddio, elio di niadonna inti'iido,

« dih'tti niioi, or solToriti' in paci'

elio vostra spi'iiu' sia (pianto ini piaci'
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h\ dov'ò alcun che perder lei s'attende

e che dirà ne lo inferno : o malnati,

io Addi la speranza de' beati » (1).

Così, lo siiiarrirsi della passione inferiiia ])eT i luoghi paurosi e nuile-

voli della reuiinisceiìza, abitati dagli spettri dei sensi:

Poi Addi cose diibitose molte

nel Amilo imaginar doA^’io entrai;

ed esser mi parea non so in qnal loco,

e Amder donne andar per Ada disciolte.

(piai lagrimando e cpial traendo guai

che di tristizia saettaAmn foco.

Poi mi parA-e Amedei* a poco a poco

turbar lo sole ed apparir la stella,

e pianger elli ed ella;

cader gli augelli Asolando per Fare,

e la terra tremare.

Ed omo appai-Am scolorito e fioco,

dicendomi « che fai? non sai noAmdla?

morta è la donna tua, ch’era si bella!» (2).

Chiara e netta è la rijiroduzione de’ fenomeni naturali veduti e ricor-

dali in un inoinento deiranima:

EeAmsi de la rena d’ Etiopia

lo Amiito peregrin che l'aer turba

per la spera del sol ch’ora la scalda ;

e passa il mare, onde conduce copia

di nebbia tal, che, s’altro non la sturba,

(piesto emispero chiude tutto e salda:

e poi si sohm e cade in bianca falda

di fredda iieA^'e ed in noiosa pioggia,

onde l’aere s’attrista tutto e piagne;

ed Amor, che sue ragne

ritira in alto pel Amento che poggia,

non m’abbandona; sì è bella donna
questa crude! che m’è data per donna (o).

Così Dante; e nel Petrarca la snellezza nietrica acc()inpagna questo

pullulale d’una visione di beatitudine:

Da' bei rami scendea,

dolce ne la memoria,

una pioggia di fior soAn-a ’l suo grembo;
et ella si sedea

umile in tanta gloria,

coAma-ta già de l'amoroso nembo.

Qnal fior cadea sul lembo,

(jual su le trecce bionde,

ch’oro forbito o perle

eran quel di a Arderle;

qnal si posaA^a in terra e (piai su Fonde;

qnal con un Amgo errore

girando parea dir « qui regna Amore » (4).

(1) Dante, Caiis., « Donne ch’aAmte... ».

(2) Dante, Cans., « Donna pietosa ».

(3) Dante, CaU'., « Io son Amnnto ».

(4) Petrarca, Cam.^ « Chiare, fresche ».
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E poi il lieto attaticarsi della fantasia nel seguitai'e ])ei' diverse sem-

bianze Eog^-etto vagheggiato:

r r ho più volte (or ehi lia che mi ’l creda

ne Tacqua chiara e sopra Ferha verde

veduta Aiva, e nel troncon d’nii fag*gio,

e ’n bijinca nube sì fatta che Leda
aAu-ia l)en detto che svia liglia pervie

come stella che i sol copre col raggio.

E ({uanto in più seh'aggio

loco mi trovo e ii più deserto lido,

tanto più bella il mio pensier Favlombra.

Poi, (piando i A'ero sgombi-a

([nel dolce error, pur lì medesmo assido

me freddo, pietra morta in pietra AÌA"a,

in guisa (Fnom che pensi e pianga e scriAui (1).

E al bisogno la staìiza si leva e si disegna ([viadrata e poderosa eome
un rudero di muro l'omaiìo a sostenei'e le grandi figui-azioni patriot-

tiche:

L’antiche mura, clFancor teme et aina

e trema il mondo, ([ivando si rimembra
del tempo andato e hi dietro si rÌA"oh"e;

e i sassi doAU? fnr chiuse le membra
di tal che non saranno senza fama
se IhiniA erso pria non si dissoh^e:

e tutto ([Ilei clihina. mina inA oh-e:

per te spera saldar ogni suo aùzìo.

O grandi ScipYoni, o fodel Itrnto,

([iianto A'higgrada, s’egli è ancor Aminto

ronior Ih giù del ben locato ofiizio!

Come ere' che Eabi-izio

si faccia Peto iidendo la noA-ella!

E dice; Roma mia sarà ancor liella (2).

In cinella gioventìi d’arte e d’artisti la ìuateria tecinca porge vasi

docdle e duttile a esser [dasmata d’ideale nell’oi)era ai'dente d'ingegni

ardenti e credenti in sè e nelle cose d’iidorno. Essi valselo a t rasformare

la [)0])olar combinazione della stanza divisa in una struttura sapiente

e potente, dove insinnatasi la ])oesia tiene sos])esi per miiabili ai'cordi

i cuori e gl’intelletti fra il vagheggiamento d’iin’entità a iicico'a poi'o

sorgente sul piedestallo dell’arte e gl’invifi d’nna magicamelodia (piasi

piomettente tra rindetinito lontano il godimento d’nna idea superiore.

Talvolta |)are che le volte di cpielle canzoni si levino grand iost‘ come
arcate di vecotiia cattedrale gotica, tale altra che dalle altezze loro

scendan le rime come pioggia di fiori dalle mani di angeli salienli. E

pare (die un soffio poderoso di robusti petti riempiadella sua lena (piede

stanze, sì che sempre liastano nò a('('ennano mai di venir meno, a (pia-

himpie impeto, a (pialnmpie piena di poi'sia, \aioi vasta, ra|)i(la, imad-
zaide, vuoi profonda, inteiìsa, (‘ompressa. Nella iiriina parte lUdla stanza

l(‘ volte col ritorno d(dla melodia su sè stessa preparano, indio sbasso

(‘spainhu'si contennto degli a('(‘ordi e de'snoni, una salda a(M'ala liasv'

all’armonia (die si “swilge nella seconda parl(‘, \'olnhil(‘, dirvdla, suo-

li! Rutuarca, 6V///;.. « Di ptRirticr in pcMiwicr ».

(2| Pi']Ti{AR('A, (Umz., « Spirlo gimiil >.
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(lata, peiielraiiie. Il gran tioi-e delia canzone fn di ([iie' due, Dante e

Petrarca, grandi ingegni, grandi cuori, niaestii tinissinn, sicuri, padroni
deirarte, con un cotal leggiadro loro disdegno.

i\Ia insieme alla stanza divisa delle canzoni j)rocedente con quei

due di perfezione in perfezione seguitò a tiorire, a svolgersi, a molti-

])lica]si nella sua indipendente volubilità quella che era sfato ganglio

di lei, la ballata. E come essa, ricordevole delle sue origini, si tenne,

fuor delle leggi e deiresalfazione dello stile cavalleresco, nei contini

di una mezzana idealità e dbina i-ealità garbata, servendo di sfogo via

\ia alle manifestazioni mediocri e inferiori, così godè dentro e fuori

(fuei contini ])iii di libertà e ])otè espandersi nelle vicinanze, variando
a sua ]K)sta e sollevando il tono a proporzione dei metri e dei versi.

E accolse così res]ìr-essione passionata deiramore nel dolce stil nuovo
e la leggera intonazione del P amenità popolare e la giocondità scher-

zante delle liete brigate, e fn canzone a ballo e barzelletta, lauda reli-

giosa e canto ancora carnescialesco. Per tale guisa con intonazioni,

con abitudini e denominazioni diverse, quasi ritacendosi e sempre
costante al suo spirito primo, la ballata pervagò in piìi di tre j^ecoli

i contini mediì e bassi della liiica italiana, interprete del sentimento
popolare.

11 .

Quei troppo minori ingegni del trecento non ebl)er vigore da reg-

gere in stato un edifizio come quello della canzone, così idealmente
condotto, levato sì alto e sì bello

;
la spossatezza, la debolezza, la con-

fusione, la barbarie guastarono rapidamente la canzone toscana
:
pur,

ti a le scre])olature del veccbio e le venature del nuovo, con aggetti di

altra architettura, resse in ])iedi tino a tutto il quattrocento. Tentarono,

è vero, alcuni, individuatmente, di recare qualche novità, o per igno-

ranza o ])er vagbezza, o per eccesso o per difètto, nella struttura fon-

damentale della stanza : Luigi Pidci e ])iù arditamente e con migliore

e maggiore arte Matteo Maria Boiardo, allargando e ampliando le parti;

Andrea da Basso, sempliticando e nniformando il sistema del rimare;

Aidonio da Lornazzano, restringendola nelle proporzioni e neirandatin a

della canzonetta; Pandolfo Collenuccio, allargandola a più libera dispo-

sizione e con altezza d'intonazione d’ un classico stoicismo, quasi ])ie-

correndo al rinnovamento operato nel 18^0 dal maggior marcbigiano, il

Leopardi. E così si venne al cinquecento.

Il cinquecento, aggravando Fandatura e infoscando il colorito, deter-

minò pili sem])re le diA ersità tra la canzone rimasta aderente ai pro-

cedimenti del Petrarca, come seguitarono a farne il Bembo e il Molza,

e la nuova canzone classica, ad esempio, di Annibai Caro e di Tor-

(piato Tasso,

« A^enite alFoiiibra de’gran gigli d’oro... »

« Lascia, musa, le cetre e le ghirlande... »

)

Nuova canzone classica 1? Ma come? T.a canzone di Dante e del

Petrarca non era dunque classica? Dante e il Petrarca, spiriti proton-

damente originali, accesamente italiani, riverentemente cristiani, attiiì-

seio e derivarono dalla poesia latina insieme con la tradizione nazio-

nale un così nativo e puro sentimento della rappresentazione e della

espressione, dello stile insomma, che fu nel medio evo come una mara-
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viglia (li poesia
;
fu il primo e vero neoelassieismo delle letleralure

^moderne; T altro ehe venne di poi in Italia e in Francia sente di scuola.

Nel modo di comprendere F ideale e di renderlo, sia nelle relazioni col

mondo finito, sia nelle aspirazioni airinfinito, quei due restarono essen-

zialmente cristiani; e delle forme che, bizzarre e confuse, prestava la

religione e la societtà greca e latina, non sì servirono clic come sim-

bolo. La canzone loro tu la |)iù intiei'a ed alta, la piìi sublime e soave

espressione dell’ ideale religioso e umano, mistico e cavalleresco, civile

e artistico nell’ Italia dei Comuni. Ora avvenne che nell’ Italia delle

Signorie o delle tirannie, nell’ Italia del quattrocento, colle mutazioni

sociali, morali, letterarie, col jiassare innanzi degli intelletti curiosi,

audaci, ostinati, tu come uno scoprimento sulntaneo e affaseinante del

mondo antico, fu come un itsvegliarsi e veramente risensare deH’antiea

coscienza; e una gran simjiatia (l’atavisiiio e d’eredità iinpiirtì) un muta-

mento, una gran moditicazione, deirapprensione immaginativa senti-

mentale e artistica, che avvenne non senza contrasto e perdita deirideale

cristiano, se non della assuetudine cattolica. Per non usciin dalla poesia,

sarebbe diflicile negare die le menti non volgessero o incbinassero o non

si lasciassero sedurre a un (*otal vagbeggiamento dei tantasmi della mi-

tologia, con cui la jioesia parlava ai cuori e ai sensi. Con quelle torme

rinacque in-epossente negli italiani il memore desiderio della vita antica,

dal quale si sentivano attrarre verso il nome e le favole armoniose dei

])ropri dèi, che pur sotto le immascberature diabolicbe onde usava fat-

turarli la so])rattacente religione nuova avean seguitato ad attrarre le

menti dei loro avi romani nel primo medio evo. Così spiriti pur cj'i-

stiani di tede vivevano in una come assuefazione di paganesimo con-

venzionale, sentendo il bisogno ed il diletto di ripararsi a imaginare

un’altra bella vita, oltre i contini del reale, dove a quelle antiche idee

e forme potessero amicamente conciliare le credenze e la jiatria moderna
ed eftettiva. E appunto su lo scorcio del secolo decimo(^|iunto vennero
a manifestai'si come i primi segni di una contanihiafio della jioesia

classica con la medioevalc, o ])iiì veramente della poesia latina con la

toscana.

Sarebbe nova e ciu'iosa indagine (‘ei cai'e questo pjocedi mento, mas-
sime nella lirica. Come la canzone toscana con i suoi ])iedi e le volte,

con la fronte e la sirima, avrebbe potuto adattarsi e comliac'iare alla

breve agile nervosa strofe melica":? come la canzone di Dante e del

Petrarca tutta adorazione di spirito avrel)be potuto consonare all’ode

che spirava gli ardori di Lesbo, aU’elegia sultusa dei vezzi delTetaire

liberte"^ come la ('anzone sirventese o la (‘anzone comione del Petrari-a

avrebbe accolto la saci-a cantante processione del coro pindarico"? Forse

da codesto (costringimento, da codesto continuato abito d’intingimento,

è la lontana origine di quel po’ d’innaturale e discoi'de e sterzato che

si sente nel linguaggio (Iella lirica italiana. (Ibechesia di eie'), i primi

esempi di tali contaminazioni |)iìi si man itesi a no in Napoli, dove sotto il

regno degli Aragonesi gli ingegni eima'sero tulli iiizuppali di poesia Ialina

dai telici ardimenti del Ponlano e del Sannazzaio. Ndigilio, Orazio,

Tibullo, Properzio respiiavano talicosaiiu'nte i loro antic'hi ('oiK'etli

n(‘lla lingua e nella rima losc'ana cU'l Caiileo: laluna dell(‘ sue' c'an-

zoni distende la trattazione della g(‘sla genlilizia lino alle pi'opoizioni

d(‘lla canzoiK' pindaric-a. Del r(‘st() il po('ta barcediouese naturalizzalo

italiano (‘red(‘ cusloilir gcdosameiib' le Ibriiu' della lingua adollata.

l'iman lèdede, e s(‘ u(‘ vanta, alle' note* dell’aitc' di Dante (‘ d(d P(‘-
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{rami, tlon lui s'incoiniucia Yeraiiieiite la serie di (jiielle canzoni, che
nelle {orine della slanza, come furono {inile di fermare dal Pelrarca,

accolgono una conlenenza slrana di concelli, di senlimenli, (rimagina-
zioni, e gii spirili e le movenze, e, direste, le credenze dell’ode e del-

l'elegia greca e Ialina. Sì fatte canzoni (e ve n’ha una quindicina di

belle nelle rime di Torqualo Tasso, che le condusse alla jierfezione)

si converrebbero dislinguere col nome di canzoni classiche, serbando
la ([Lialilicazione di peliarcbescbe o loscane a (juelle che sì negli spirili

sì nelle forme seguirono a comiiori'e conformi al Irecenlo il Sannazzaio,
TArioslo, il Bembo e alili del secolo.

HI.

E così avrebbesi pollilo conlinuare, mellendo nella unilà formale

una varielà essenziale, se il jnogredire negli studi e nelle conoscenze
della ])oesia antica non avesse portalo seco un aumenlare ed avvalo-
rarsi dei lenlalivi d'imilazione pili delerminata. Nel 1511 per i torchi

di Aldo Manuzio in Venezia e nel 1513 ])iù magnificamente in Roma per

tpielfi del cretese Galiergi uscivano le due prime edizioni di Pindaro. E
nello stesso anno Giovali Giorgio Trissino componeva i primi cori della

..Bofonisba, intrecciandoli di stanze rimate jietrarchescamente, ma distinte

a tre ]ier tre in comprensioni di strofi antistrofi ed epodi nel sistema

di Pindaro e dei tragici greci, verseggiate egualmente strofe e anti-

slrofe, pili breve e diversamente l’epodo; e poco di poi, certo innanzi

al 1519 (il Canzoniere fu stampato nel 15^20), applicava la stessa com-
prensione alle strofi di tre canzoni del tenore petrarchesco nel resto,

salvo che in una omise del tutto la rima. Càrca lo stesso tempo lavorava

Luigi Alamanni gii otto inni al cristianissimo re Francesco (fiiróno

slampali nel 153':^) con versi quasi tutti settenari rimati per ballate

cauli oliai bile e stanze, coi quali nomi toscani intendeva rispondere ai

gieci slrofe antistrofe epodo; e in questi il poeta aveva l’ intenzione a

Pindaio anco neU’invenzione, nel sentenziare, cioè, favoleggiare e diva-

gaie, se bene non mollo tloridamente. Finalmente nel 1535 Antonio
Seliastiano Minlinuo intitolava a Carlo V vincitore e trionfante del-

r Affrica due lunghe canzoni con imitazione pure della comprensione
pindarica, volgarizzata in volta rivolta e stanza. Ma tali innovazioni

non ebliero fortuna fra noi, e grinni deirAlamanni furon più presto

e ])iii felicemente imitati in Francia da Pietro Ronsard, di quello che

apjuezzati in Italia. Più facile via e aperta sulle traccie de’ nostri

volevasi per carrjeggiaie entro il confine toscano oramai per sè famoso
le forme jiossibili della lirica greca e latina. E qui son pervenuto col

discorso ove rargomenlo par ricliiedere piìi minuta distinzione.

La lirica antica, o meglio la lirica greca quale cominciò su la fine

del secolo settimo e nella metà prima del sesto avanti Gesìi Cristo, fiorì

massimamente jier due mme: nella genie eolia, la melica, più essen-

zialmenle individuale e jiassionale; nella gente dorica, la corale, più

essenzialmente popolare e civile. Della prima erano i vuele («musica
mele», Lucrezio, 11,412), componimenli tessuli di pochi versi, e, se di

strofe, queste piccole e in breve giro costrette: mele scrissero Alceo e

Saffo. Della seconda erano le ode, che le strofe aveano composte di molti

misi, periodicbe, grandi, con mutazioni: ode scrissero Pindaro e Bac-

cbilide. Delle due rame solamente la melica fu trapiantata dai latini per

opei a di Catullo e Orazio nei loro carmina, comunemente nel rinasci-
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mento denominati odi. Ben pi'esto gF italiani, nel secolo deeimocjuinto,

mirarono a riprodurrei metri melici; il saftieo, tin dal 1441 Leonardo
Dati (I); più tardi, ma sempre nei confini del (juattrocento o ivi presso,

Niccolò Cosmico e Galeotto del Carretto. Poco avanti il 1519 Giovali

Giorgio Trissino s’industriava a dar similitudine i\e\V asclepiadea minor,
traducendo il contrasto di Lidia (Orazio, Carni. Ili, 9), con rendere

settenario })er gliconio e undicisillalio per asclepiadeo, alternamente, ])er

strofe a quattro a quattro (i^). Altra prova di traduzione nello stesso

numero di versi, rendendo liberamente Fasclepiadeo con Fendecasil-

labo e il ferecrazio o gliconio col settenario, tentarono poi Benedetto

Varchi e un ignoto col quinto asclejiiadeo d’ Orazio (Iti 13, IV 13) (3);

e la non felice ]irova ]dacque a un Ferrante Carata, di cui si leggono

stampate nel 155() con nome di ode, non [ninto liriclie a dir vero, e

meno oraziane, due tentate contraffazioni di asclepiadeo, jiaie, e giam-
l)ico, in endecasillabi e settenari (4).

IV.

Ma questi furono tentativi difformi, sparsi e disorganici. Organica-

mente lavorò Bernardo Tasso, e riuscì a introdurre nella poesia italiana

la strofe melica. Egli non cercò innovazioni metricbe, anzi non mostrò

pur accorgersi della nuova poesia di Claudio Tolomei, che uscì fuoii

pro])rio in quegli anni (1535) e che del resto tutta dietro agli esametri

e ai pentametri poco e poveramente assaggiò la lirica : egli tenne ap|)a-

rentemente tede alla lingua e ai jnodi del Petrarca, sol che attentò e

poi poco alia volta mutò i sensi e le forme della ])oesia jìetraicbesca

e con un tenue spirito lirico pervenne a spaccitue popolarmente e far

accettare in Italia l’ode oraziana.

Bernardo Tasso inconunciò nel 1534 e seguitò tino ai 15b0 dalla

prima all’ ultima edizione de’ suoi versi (5). rimeggiando di mano in

mano cinquantacinque cli’egti intitolò pi'oprio inni e odi e che tinal-

mente nella dedicatoria a Emanuel Filil)erto du(‘a di Savoiii (Il gen-

naio 15()0) |)rofessava fatti « ad imitazione de’ buoni ])oeti gieci e latini,

non quanto al verso il quale in (piesta nostra italiana favella è iui})ossil)ile

d’imitare, ma nelFinvenzioiie, nell’ordine e nelle ligure del parlare».

Mescolato il Tasso in lìiolteplici relazioni politiche e signorili, agitato

Alalia sua fortuna di coi'tigiano fedele in diversi casi di vita, osservando

seinjne un tejior di vivere assai digiìitoso, egli piìi che alili del tempo
suo ci oltre in iscorcio rimmagine deH’uom di negozi insieme e di

poesia, con motivi di lirica vai i se non piofondi. In i-elazione con molti

rimatori coetanei, manda odi a Vittoria Colonna, Giovanni delia Casa,

Lelio Capilupi, Giovali Battista Giraldi, Bernardo Cajipello, anche
ai francese Saint Gela is

;
e trova modo a dir ('Ose intert'ssanti sui ca^i

projirii e loro e della pallia. Intitola inni alla Aurora e a Pan, ad

Apollo e a Diana, a Vòmere, tmiiiinando (‘on involtarli fausti e piopizi

(1) (1. Cari)U(;ci, Jj(t poesia harlxiiui^ p. 17. Bologn.-i, Zaiiiclu'lli.

(2) (1. (r- Tkissixo, ('ajiiOiiiere, ]>. 2(12. (Opero, 1, ViM-oiia. A'^allai-si. 1,7*2;)).

(3) Alenile f)ili d’ Orazio volgarizzaii^ ik'I oiiKpKH'onto, p. 127 (‘ s(‘gu(‘iili. Ilo-

logna, Zaiiicliolli, liSSD.

(4| Hinie (li dirersi, lihi-o A(‘ii('zia. (lioliio di Ferrari. irOU. p. lU.") («

s(*i»ii(>iiLi.

(-)) \^iti<‘HÌ;i. api)r<‘Sso (lahriel (lioliio d'*' t\‘rraia. MDIA.
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al Re (li Franeia e al suo iiìiiiisti'o, o assistenti al palio di Rejiata

\'alesia-Est elise e di Caterina Medieea-Valesia, o niedieatori del prin-

ei])e di Salerno e del duea di Mantova. Si atteggia insoniiiia ad Ora-

zio; ma lien ])]‘esto sentì ehe in una sì fatta liriea Insognava smettere i

metri caudati, e dagrinni airAiirora e a Pan, in eui movendo per l’in-

venzione dal latino di Mareantonio Flaminio aveva pur semjire in ossequio

al Petrarca serbato nn vestigio di stanza in dieci o nove versi, discese

alle odi ad Apollo e Venere dove si sente jnù solo Orazio, in strofe di

sei e cinque versi. Non discese mai sotto i cinque, nè tentò il tetrastico,

che è la yevà strofe oi-aziana: tentato anzi ado])erafo iiiiì volte da prima

in lingua italiana da Benedetto del Bene (1), gentiluomo tiorentino che

visse la sua lunga vita in Francia, e conoscente del Ronsard; rima-

tole ineguale e rozzo, ma ardito e vario, i cui versi, pochi e poco editi,

non furono noti al Tasso, anzi non finon quasi letti, certo non seguitati

in Italia. E (F Orazio tenne Bernardo altre parti, sì del concetto, sì del

dire; le com|>arazioni iirotratte e accresci nte, i sensi saputi condurre

lunglii oltre le clausole per paiecchie strofe, le disgressioni in qualche

tavola opportuna senza pili tomaie in materia.

Intertenendosi di queste
]
mesi e nelle lettere (^) con gli amici, egli

si apriva a Ctirolamo della Rovere {^21 ottolire 1553) di scrivere « odi

alla oraziana, non ([uanto aAinmeri del verso, perchè questa nostra

lingua non lo sopporta, ma quanto alle altre parti deirartitìcio. Io passo

talora con la clausola lunga dTina stanza neiraltra; talora la faccio

breve, come meglio nn pare; taccio talora il costrutto ])ieno (F una Incida

oscurità, come fa ancor Orazio: alle volte esco della materia principiata

con la digressione e poi ritorno : alle volte finisci) nella digressione ad

imitazione de' hnoni poeti lirici ». E di cpiesto insiste, che gli amici

tacciano avvertito etri sia per leggere le sue odi : a Vincenzo Laurio

(h settendne 1553) scrive : « Non mi rimarrò jierò di ridurvi a memoria
questo poco, che il lirico, connneiata la materia principale che s’era

proposto di trattare, e uscendo ])oi con la digressione, alle volte ritorna

alla materia princi])iata, alle volte tinisce il suo poema nella digressione
;

il che si vede in Pindaro e in Orazio in moltissimi lochi. Questo ho
\oluto ricordarvi, perchè, mostrando l’ode a persone di minor giudicio

che voi non sete, non si jìensino ch’io mi sia dimenticata la strada

di tornare a casa ». Ma finalmente gli crebbe Fanimo e chiarì e difese

apertamente la via della sua setta : a (tirolaìiio della Rovere (*^5 óttc-

hre 1553): « lo cammino alcuna volta per (fuesti sentieri della poesia,

dalle orme de’ greci e latini scrittori segnati, i quali, al mio giudicio,

mi paiono piìi belli e piìi vaghi di quelli per li quali agli antichi toscani

è Iliaci Lito di camminare, giudicando, se non m’inganno, questa poesia

pili dilettevole e piìi jiiena di spirito e di vivacità che la loro
;
ancorché

dubiti non debbia piacere a chi delle hnone composizioni greche e latine

non avrà perfetta cognizione ».

Ma una pili intima vaghezza ei a, die attraeva Bernardo Tasso tra

le spire metriche flessuose del carme romano. Nelle sue cinquantacinqi e

odi italiane, tutte di argomenti presentissimi, i numi antichi sono intro-

dotti e fatti agire come autori e aiutatori delle cose della vita umana,
con liturgia non mai o di rado intermessa, e con un senso che regge
valido, anzi s’intenerisce piti sempre di faccia alla gravità e pietà dei

(1) Odi XXVIII di Bai{TOLomp:o del Bene. Bologna. Zanielielli, 19U0,

(2) Asolami tre. Padova. Cornino, 1733.
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casi reali. Così sono cantale le effeilive e le sperale villorie di Enrico II

e la politica del cardinaCdi 1\)iirnon e la morte acerba del ])rior di

Capila e le cose di Siena, e molti degli avvenimenti die piò percosselo

e commossero T Italia, e specialmente le svenliire di lei e quelle del

poeta. Che se per T Italia si prega Venere acciò voglia recarsi in grembo
Marte e fargli vezzi jier jiiegarlo dai ferot'e ingegno; se alla Fortuna

si |)romette di restainare gli onori sulle aie di Anzio e di Preneste,

ove si rivolga benigna al gran nome latino; non però meno sincero e

accorato è il compianto sulle miserie della patria. Ma clie“^ Se ridotto

Bernardo all’ estrema rovina, mortagli la moglie, ramingo, tanto in lui

])are radicato il concetto iiagano della vita che si volge alla Fortuna.

Odi i iiiioi giusti preghi, o donna, o don,

() degli mnani onor sola reinji,

e le laccomanda i tigliuoli Torquato e Cornelia,

Perdona a ([iiesti j>OAa3ri innocenti

Miei cari ])egni.

Un movimento di pregliiera al Dio de’ cristiani gii esce in altra ode;

ma l’ode è al Fato. Questa die io di sojira diiamai assuefazione di

paganesimo convenzionale segnala tortemente la lirica classica di Ber-

nardo Tasso, e più debolmente e fugacemente quella de'suoi spai'si

e brevi imitatori nel cinquecento, Petronio Barliato (I553), Jacopo Mar-

mitta (1564), Lodovico Paterno (1578), Faustino Tasso (t573), Girolamo
Fenaruolo (1574) ;

salvo uno, Gatiriele Fiamma, che volle ritare spirituali

gli inni e le odi: era ])rete, e nel 1570, die venne stamiiato il suo libro,

la riforma cattolica del Coindlio di Trento aveva già cominciato a far

sentire i suoi effetti. Pure il tenue sjiirito della lirica tassesca bastò

ancora, e un’ode idillica (0 felice hìfolco) leggesi tra poesie semi-popolari,

care alla musica nuova, sul tinire del secolo decimosesto e l’aprile dei

decimosettimo (1).

V.

Intanto, prevalendo con la caduta d’ogni libertà in Toscana la

])otenza di Spagna scbiacciante e stagnante, in valendo alla dii usura del

Concilio di Trento col jiontefìcato di Pio V la inquisizione, il clima

storico e morale d’Italia andava rajiidamente alterandosi e mutando.
Folgoi'ò un’ultima volta la virili italiana a Lepanto, lam])eggiò la italiana

])oesia nella Gerusalemme; |)oi il secolo propriamente nostro tini nel

t58() con Emanuel Filiberto
;
non invano del tutto, cbè il Sabaudo sejipe

usufruttare per il suo piccolo paese e ])er il grande a\ venire i jirovve-

dimenti militari del Madiiavelli. Mancata dunque la libertà civile e

quella del |)ensaie e dello scrivere, iie crebbe la importanza la siqierliia

la insolenza degli uomini di cliiesa e degli uomini di corte, e ogni gene-

l'osità nobile degl’ italiani si ridusse alla guerra in servigio dei signori

sti-anieri. Quindi neH’uso delle lettere si ristrinse e quasi si rattrasse

la facoltà deirin ventare e dell’immaginaie, si rattrappì la energia del

con(‘e|)ii'e e del rappresentare eflicace, la vTiia viva deH’elegante |)arlari‘

si (‘oiìdensò e congelò, e dove era armoniadi suoni e d’immagini sol-

I entrò una biga disc'orde ('li(‘ si lasidò dietro il rimbombo e il frai'asso.

(1) Se\ . Ferrari. /àVg/àAvv/ della lellcrdiiira itopolare. Fìihriz<*. Poi vc'riiii. ISS'J.
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Quel che fu T unità del cinquecento, raccordo vuo' dire della forza

ingenua con rarle acciuisita, s'iiderrnp))e, e prevalse questa, con la

ricercatezza, la s((iiisitezza, la peregrinità, la concettosità, la vacuità

conseguente. 'ror([uato Tasso, il grande fantastico aniinatato, attaccò

e lasciò retaggio al secolo che gli venne dojio i languori del suo sen-

timento e gli eccessi del tem])eramento. E fu il secolo diciasettesimo.

Nel (juale è insigiie il difetto d'ogni virtù poetica a punto là dove i

suoi beati ed illusi crederono goderne Fesuberanza.

Ora i lirici italiani, ò quelli almeno cbe il canone d' Arcadia e

delle scuole registrava fra i lirici deU’età media, tengono ])roprio i

teninni primi ed estremi di cotesta età. « Primo il Cliiabi'era - scrive

il Foscolo (l) - ritrasse la ])oesia lirica a suoi in-incipii ; ebbe contem-
poraneo il Testi, poco dopo il Filicaja, il Guidi, il Menzini; ma in

lutti, })iìi o meno, si sente o F imitazione aftettata del gi'eco, come nel

Gbiaf)rera, o la corruzione (perven utaci dai l omanzi spagli noli e |)or-

tata alFapice dal Marini), come nel Testi e nel Filicaja; il Guidi è

gonfio ed oscuro; e il Menzini non trattò grandi argomenti ». Giacomo
Leopardi, sul conijiorre le prime sue canzoni, jiiena Ja mente degli

esenijiii della poesia antica e agitato già in jiensiero da quelli cbe

preparava egli, così, il 19 febbraio del 1819, scriveva al Giordani (2):

« Quanto alla lirica, io dopo essermi annoiato parecchi giorni colla

lettura dei nostri lirici ])ìl'i famosi, mi sono certificato colFesperienza

di ([nello che parve al Parini e jiare a voi e credo cbe oramai sia

divenuta sentenza comune, se non altro, degl' intelligenti, cbe anclie

([uesto genere cajiitalissimo di componimento al)l)ia tuttavia da nascere

in Italia, e convenga crearlo. Ma fra i quattro principali die sono il

Ghialirera, il Testi, il Filicaja, il Gnidi, io metto questi due molto

ma molto sotto i due piimi, e nominatamente del Cniidi mi maraviglio

come abbia [lotuto A^enii'e in tanta fama che anche presentemente si

ristampi con diligenza e ])iù volte. F jierchè it Ghiabrera con molli

bellissimi pezzi non ba solamente un’ode che si possa lodare pei* ogni

pai'te, anzi in gran jiarte non vada biasimata, [lerciò non dubito di

dai- la |)alma al Testi; il quale giudico che, se fosse venuto in età

meno liarbara, e avesse avuto agio di coltivare F ingegno suo ])iù che

non fece, sarebbe stato senza controversia il nostro Orazio, e forse

pili caldo e veemente e sublime del latino ». Tale il giudizio sommario
dato da due maggiori lirici della modernità su i (piatirò del se('()l()

decimosettimo. Kiscontriamoli ad uno ad uno.

VI.

Diciassette anni dalla morte di Bernardo Tasso (lòbb) e ventisei

(lo|)() rultima edizione delle Odi (15()0), nscirofio in Genova nel 1587

e 1588 ])er Giacomo Bartoli tre libri deUe Canzoni del signor Gidjriello

Cìtiahrera. Ammiratore di T()rquat(; Tasso, cinque anni prima aveva

il Ghiabrera |)ubblicato un poema Delle (faerre de' G oli in (piindici

canti di ottava rima. Allevato nel collegio romano de’ gesuiti, nella

famigliarità del Mnreto, dello Speroni e di Ibudo Manuzio, era passato

])()i in corte; fu oltraggiato da un gentiluomo romano, ed egli si ven-

dicò, e gli convenne abbandonar Boma. Nè pure in jiatria, Savona,

(1) Prose letterarie, II, ])ag’. ‘FID.

(2) Piìist., 1‘'' odiz. Le iMoniiier, T. 125.
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fu senza briglie: ferito leggermente, ìa sua mauo fece sue veudette, e

molti mesi ebbe a stare in bando
;

])oi qnietossi ogni nimistà, ed ei

si godette lungo riposo.

A questo punto, egli medesimo nella vita sua da se scritta, ci

racconta come « dimorando neH’ozio della ]iati*ia, diedesi a leggere i

« libri di jìoesia jier solazzo e jìasso ]ìasso si condusse a volei^e inten-

« dere ciò cb'ella si fosse e studiarvi attorno con attenzione. Parve a

« Ini di compi’endere die gli sci'ittoi'i greci meglio Tacessero trattata,

«e di ])in si abbandonò tutto su loi'o; e di Pindaro si maravigliò e

« prese ardii’e di coiiqìorre alcuna oda a sua somiglianza ». E non
pure sulle forme ma ancbe nelle intenzioni della ]ioesia egli volle

comporre a simiglianza di Pindaix): come Pindaro fu il poeta delTari-

stocrazia greca, cosi il Clhiabrera volle cantare i nobili e gii "eroi

d’Italia; e non si rimase dal notare per questa parte il difetto della

nostra lirica, troppo ritenuta dalT ideale cavalleresco e dalTesempio del

Petrarca nella materia d'amore. Aveva allora trentatre anni; e vuoisi

leggere la animosa dedicatoria con la quale intitola ad Ambrogio Sali-

nero il primo de’ suoi libri: « La ])rimiera volta die io lessi i versi

di Pindaro, posso dire con verità die io sospirai sopra la ventura di

molti nomini nostri, iierciocdiè io jiensava che, se i principi di Grecia

])er la velocità nel corso o per la destrezza loro nella lotta meritarono

divine lodi da quello eccellentissimo ingegno, i cavalieri d’ Italia per

le maggiori jirove nei ]iericoli della gneiTa maggiormente le avevano
meritate: ma gii scrittori de'nostri secoli banno solamente di loro

detto nelle istorie la verità, e non banno adoperata ta virili della

])oesia a fare maravigiiose le loro azioni: la qnal cosa ]ìercbè sia avve-

nuta io non so; certamente ])er la debolezza de i ]K)eti non può av-

venire: per avventura ne sarà cagione lo essempio de i rimatori anti-

chi; et i moderni (piasi nomini jieregrini averanno stimato pericolosa

cosa uscire di strada caliiestata: tutta\’ia non sono sempre da scbi-

varsi i pericoli, massimamente quando si tentano ]ier l'onore e per

la riverenza della xirtìi. E noi jiossiamo credere i nostri nomini il-

lustri avere nelle loro vittorie desiderato di dovere esserne celebrati :

liercioccbè nelle anime nobili è altamente radicato il desiderio della

gloria » (1).

Così, ])er dirla c'ol Foscolo, « il Cbiabrera ritrasse la lirica a' suoi

principii », e le lece fare mia corsa a dietro per entro la storia italiana.

T tornò agli nomini di gnerin del secolo decimoquinto e ancbe iiiii

lontano nelle republilicbe: e pili vicino, al servizio delle mouarcbii'

straniere: e ha lodi patriotic'be, per le famiglie nobili e feudali dive-

nute dinastie. Così in ipieste canzoni ci passano vai'iamente innanzi

il ve'cchio navai‘('a veneto Eni-ico Dandolo e il rec'eidt' glorioso sc'opri-

lore Ciistofoi'o Colombo; Ti'ancesco Sfoi'za, fondatore della stH'onda

dinastia milanese': Ti‘an('(‘S('o Gonzaga, (du' ('ombatti' al Faro ('onti'o

Caldo ottavo: Giovali Giacomo Erivnlzio. (die fu ('oi re fraiu'esi ('oniro

l'Italia: ti'(‘ capitani d(‘lla Ib'imbblica W'iieziana lu'lla giu'rra ch'ila

h'ga di Cambrai, Dartolomim'o Alviaiio, Nicolò Orsini di Piligliano,

.Marc’ A ntonio (Colonna: (' poi Ire' nomini d'anm' di vario nome
iK'lh' giK'iri' d('l primo (dmpK'i'i'nlo, Giovanni di'' Ab'diid ih'lh' Pandi'

iH'ri', Alfonso primo iT Esti', f’raiK'C'si'o Alal ia di'lla Povc'ii' diu'a

d' Crbino. L poi, in altri' eanzoni talli' indi a bri'Vi'. ai'cogl ii'ià tàna-

(1) Delle Cduxoiii del sn/iioi' (1. Vliiahrerd

.

liLro 1. (ìtMiova, Parioli. làSU.
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miele Filiberto, vincitore per la Spagna a San Quintino, Alessandro
Farnese cbe condnce pure per la Spagna la guerra di Fiandra. Carlo
di Savoia combattitore in Francia contro gli Ugonotti, Giovanni dei

siedici figlinolo di Cosimo T, che generale di artiglieria nelF assedio
di Strigonia mena gli nltinii vampi e gli ultimi vanti di Giovanni
delle Bande nere. Di questi sono \e Lodi ne'jirimi due liliri : il terzo

libro è dato alle Lctadme su le morti degli eroi; di Latino Orsini che
aveva servito Venezia, mancato in pace; di Fabrizio Colonna, nijiote

dei grandi capitani di sua casa, morto giovinetto, mentre andava alla

guerra di Portogallo; d'Èrcole Pio, condottiere dei Veneziani contro

il Turco, morto avanti la battaglia di Lepanto; di Agostino Barbarigo,

morto in ([nella battaglia; di Astorre Bagboni, Feroe di Famagosta.
Così il Cbiabrera osò in ])oche carte, o teiìtò, di far lirica la storia

militare di Italia.

Ma nel 1591 uscì pure in Genova nella stessa forma che i tre fin

qui discorsi nn quarto libro intitolato Canzonette del signor Gabriele

Cliiahrera. E non conteneva cbe ristampate di su’ due primi tutte

quelle canzoni che erano state composte in strofe di sei versi Jiiisti

endecasillabi e settenari, con giunta di nuove nella Jiiedesima compo-
sizione, escluse tutte le altre composte di strofi maggiori. Mostra cbe

Fautore intendesse a una distinzione tra le poesie in istrofe di sei

versi, il metro cbe ereditò da Bernardo Tasso, alle quali correggendosi

attribuisse l'intitolazione di canzonette, e le altr-e di strofi maggiori,

a cui riserbasse la denominazione di canzoni. Le ])rime animose e

svelte avrebbero piìi aria di ode, le seconde discorsive e gravi vorreb-

bero rijirencler [losto fra le canzoni classicbe. In fatti nelle piìi insigni

di queste riapparisce la stanza divisa della canzone ])etrarcbesca o con

tutte le sue membratnre e [ninteggiature s])eciab, come in quella per

Astorre Bagboni :

Stavan mirando intonio

Al gran campione i faretrati iSciti

Curvi le ciglia, e le gran teste inchini ;

E chi lo sguardo adorno

Seco lodava di splendori arditi,

Chi lodava i seml)ianti alti e divini;

(^iiand'ecco
;
ah giuramenti saracini ! ;

Alzarsi al ciel della perfidia il segno:

E tra mille altri gridi

Cadere a’ piedi infidi

La nobil testa sotto colpo indegno :

E le membra magnanime, infelici,

Farsi ludibrio a’ barbari nemici.

0 con queste medesime, sebbene in versi tutti d’iui Jiiodo e tutli mi-

nori, come in quella yier Francesco Sforza :

Snlla primiera uscita

Dell’eolia caverna

Austro appena è fremente;

Indi vien sì possente,

Che a sua voglia governa
La salsa onda infinita.

Misera la sua vita

Chi tra mezzo il AÙaggio

Spande Tumide vele
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Sotto il soffiar crudele 1

Allor. quantunque saggio.

Aocchier non faccia invito,

Perchè io sciolga dal lito.

0 con lievi modificazioni circa il rimare le pi ime volte e rivolte, come
in questa per Alfonso primo d’Este:

A‘ suoi tesor non parco.

Con saldissimo piè corse la via

Di reai cortesia

Onorando Taltissimo poeta ;

Ed ei le corde e fi arco

Trattò così, come trattar suol spesso

Il biondo Apollo istesso.

Gilè nobil Musa al guiderdon vien lieta :

Allor stiè l'aria cheta

E girò cheta Tonda.

E nulla unqua rispose

Giocosa voce che spelonca asconda.

E sulle piaggio erbose

Stetter le fere, e per udir vicini

Dagli alti monti si cataro i pini.

Ma. lasciando delle modificazioni metriche, cpiello che anzi tutto il

Chiahrera cercò e si propose in questa sua prima levata di scudi per

la nuova lirica, fu allargare il campo agli argomenti. Eran quattrocento

anni che si facevano sonetti e canzoni, oh quanti!, sempre d'amore e

per donne. E pure il Petrarca, fin dalla prima delle sue canzoni civili,

avea bandito

Che non pur sotto bende
Si cela amor per cui si ride e piagne.

Ma purtroppo era prei'alsa la consuetudine dell' ideal cavalleresco e E as-

serzione del giovine autore della « Vita Nuova ». che la canzone e in

generale ogni rima volgare per arte non potesse esser materiata che
d'amore. E « quando il gentiluomo savonese, nobilissimo poeta della

età nostra — come narra il suo conterraneo Angelo Grillo, proemiando
un sonetto a Ini laudativo — ebbe mandato alcune sue canzoni in

morte d'alcnni valorosi capitani dell'età iiassata da Ini composte in stil

|)indarico. tnaniera non ancora vista fin tfiii. ma da Ini con grande ardire

e con non maggior felicità tentata ». al gentilnomo savonese parve di

aver perduto le ]nove coidro ([iiattro secoli:

Come Taiiime Amor crudo martira.

Angelo, e come i cor divelle e parte.

E con qual A'iolenza e con qual arte

Guardo di donna a vagheggiar ne tira

Toscana insegna ; e di tormenti e d'ira.

Di facelle e di dardi tmipie le cart»'.

E le sovra Arno melodie cosparte

Cigno di Cittg'ea gorgheggia e spira.

Ma le belle alme. Italia, onde fiorivi.

Che ti cinsero il cria d'allori augusti.

qUial nostro Pindo è. che cantando onore?
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lo ben già mossi al iiobil canto o rivi

Spai'si ili pianto a gli onorati busti:

Ma che feci io? se non mi scusa Amore? (Ij

In ima seconda uscita dunque alla campagna lirica ripiegò verso gli

amori e rinforzò per la rima.

Nel 1599 uscij'ono in Genova ])ei‘ Giuse]q)e Pavoni gli Schermi a

CgìizoììcUc iìioraìi. Le canzonette morali sono odi di andamento oi-a-

ziano a strofe di endecasillabi tetrasticlie; già messe fuori al tempo di

Bej uaj-do Tasso, come fu detto, da Bartolomeo Del Bene. In fronte al

])rimo libi'o che è degli Scherzi, si leggono questi' versi di Ambrogio
Salinero; quello stesso a citi furono intitolate uelTSb le Canzoni:

(^nosti da Tebe per novel sentiei-o

Portò priniler sn TArno eccelsi allori ;

Ora porta da Teo teneri amori

Sn le rive de fArno anco il primiero.

P oia rifacciamoci da im poco ]riii a dietro. Nel 1554 venne prima

a luce in Pairgi in edizione di Enrico Stefano quello die fu salutato

Anacreonte; e ben ])resto fu un tripudiare della poesia fi'ancese che allora

fioriva nella Pleiade intorno alle rivelate reliquie della gioiosità antica.

Gerto i francesi fecero meglio che non i nostri con i sonetfi e con la

gravità delle canzoni
;
(puando i semigiambi anacreontici ripresero con

li allegri versicciiioli del Ronsard. Può darsi che i. settenari del Gbia-

brera, cb’egii chiamava giambici dimetri,

(Vaga sn spina ascosa

È rosa rugiadosa

Cii’a'ralba si diletta

Mossa da fresca aii retta),

può (bu si che venissero da sè : ma è un fatto che vetinero molto dopo

(luelli del Ronsard (ristampati nel Tedizione delle opere 1578). La vaga

strofe che il Gbiabrera chiama trocaica

(Se bel rio se lielfanretta

Tra l’erbetta

Sid mattin mormorando erra,

Se di bori un praticello

Si fa bello,

Noi diciam, ride la terra)

(?gli la deve di celio al Ronsard:

(Quand je voy dans nn Jardin

All niatin

S’esclorre nne flenr noinxile,

J’accomparc le bonton

An teton

De son beau sein qui poihmelle).

E uu poela ligure, Ansaldo Gei)à, tin dal 1599 lo commendava dell’api'ire

un seutier nuovo iu poesia Tra la via, (/reca e 7 hel cainniin francese (1:^).

(1) Som di Gf. CiuAUREKA a pag. 110 della Parte prima delle Rime del mfjunr

don Angelo Grillo. Bergamo, 1589, Cornili Ventura.

(2) CmiA, Rime. Roma, Zanetti, 1611; sonetto che incomincia r/r/(//7 /W(

i pili famosi cigni.
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Qui cade la riforma delle maniere de’ versi toscani
;
che il Gliiabrera

nella sua vita ragiona così : « In sì fatto esercizio parveli di conoscere

che i poeti volgari erano poco arditi e troppo paventosi di errare, e di

qui la poesia foro si faceva vedei’e come ininida, onde prese risoluzione,

quanto a’ versi, di adoperare tutti quelli, i quali da’ poeti nobili o vili

furono ado])rati. Di ])iìi avventurossi alle rime, e ne usò di quelle,

le quali finiscono in lettera da’ grammatici detta consonante, imitaiKto

Dante, il quale rimò Feton, Orizon, invece di dire Fetonte, Orizzonte ».

E usò anche jhiì maniere di versi oltre rendecasillaho e il settenario,

fra i quali pareva confinato allora l’uso lirico, e ne ragiona così in per-

sona d’un suo creato che è un altro lui stesso. « Primieramente, essendo

questi versi naturali della lingua, non è ragione die si ritiutino. Ancora :

se la spagnola e la francese, lingue nobilissime, aiTicchisconsi per

varietà di versi, non par buon consiglio che la toscana rimanga pur con
due maniere; e qui rammento che i greci per seicento anni usarono il

verso esametro e non altro; ma Archi loco, facendone udire de’ novelli,

trasse quei popoli a scriverne con infinita varietà. Deesi ancora pen-

sare se è ben fatto che per le materie di dolcezza e di tenerezza sia verso

minore di quelli che adojieransi nelle materie sublimi. Nè tacerò che
avendo i versi lirici speciale riguardo ad essere cantati, i musici con

maggiore altrui diletto e loro minor fatica variano le note su i versi, i

quali non semjire sono gli stessi » (1).

Così la lirica toscana viene a esser riformata, un po’ per lo studio

dei modelli greci, un po’per gli esempi delle lingue straniere, e molto,

aggiungiamo, ]ier le esigenze della musica nuova. E non piccola fu in

ciò l’opera del Ghiabrera; eccone la testimonianza d’un maestro famoso
del tempo, Jacopo Peri: « Considerato che altresì in quei tempi si usa-

vano jieri musici alcune canzonette per lo più di parole vili, le quali

pareva a me che non si convenissero e che tra gli uomini intemlenti

non si stimassero; mi venne anco pensiero, per sollevamento talvolta

degli animi opjiressi, coni|)orre qualche canzonetta a uso di aria ])er

poter usare in concerto di ]ìiìi stiTimenti di corda
; e comunicato questo

mio pensiero a molti gentiluomini della città, fui compiaciido corte-

semente da essi di molte canzonette di misure varie di versi
;

sì come
anclie ap]iresso dal signor Galiriello Ghiahiera, che in molta copia et

assai diversificata da tutte le altre, ne fui favorito, prestandomi egli

grande occasione di andar variando; le quali tutte composte da ine in

diverse arie di tempo in tenqio state non sono |)oi disagiate eziandio

a tutta Italia » (^).

In breve, la novità eia: circa la misura, introdurre nella lirica

altri vei'si oltre rendecasillaho e il settenario; circa la prosodia, esten-

dere la facoltà di l imaie oltre le haritone. Piccola lifoiina in apparenza,
ma poi'tò ipiella tanta vaiietà metrica onde si distinse [)oi la lirica

italiana; che oltie a ciò fn condotta a riamicarsi alla jiopolare, dalla

(piale av(‘a fatto così dichiaiato distaci'o nel cimpiecento. Ghe siino in

tatti (pie! le (dcmte canzonette per to pia di p(rrote viti alle (piali acH'enna

il lh‘ri, se non le canzoni a hallo e le harzelUdte delle (piali diiH'inmo

in principio":^ E di nnJri e rimembranze di ballate sono pieni gli scherzi

e le altie p()(‘sie musicali d(‘l Ghial)r(M‘a.

(1) Lokioxzo Ealri, Le mduierc de rersi ioscani. tu riiiu' do! signor (1. Chi;i-

brora. Genova, Pavoni, lòìM), pagg. 157-08.

(2) Le MiiHichc di Jacopo Peri. Eircnizo, JVlaiavscotti, 1()00. Piudaz. ai lettori.

Voi. X(JV1I, Serio IV - 1" p:ojiiiaio 11)02.
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Il Chiabrera volse l’ ingegno alle innsiehe e alle rime di galanteria

ch’era già su la cinquantina (1600) : così entrò nel secolo decimoset-
tiino maestro e duca della nuova lirica: poeta de’ cavalieri e delle

armi, nelle canzoni ]nndariclie e nelle odi
: ])oeta delle dame e degli

amori, nelle canzonette e negli scherzi. E fn accetto alle corti. I Sa-
baudi, i Medici, gli Estensi, i Gonzaga ebber suoi canti, e nei canti

talora i consigli; come Cesare d’Este, che di buon grado renda lo Stato
di Ferrara alla Càiiesa ; Ciarlo Emanuele, che cessi di guerreggiare contro
il Monferrato. È tutto dalla parte dei bent pensanti ; non mette parola
in fallo, salvo contro gli Ugonotti e Lutero vii porco di Circe e lorda
carogna di Sassonia : non ha lodi per la Sjiagna, ma nè pure un accenno,
che il tristo governo, come nniversalmente, gli pesi. S’atteggiava a
Pindaro per tutte quelle corti dimezzato; fornitore di versi a lor masche-
rate a lor musiche e divertimenti

;
e di bei versi accompagnava il bal-

letto fatto a cavallo dal granduca Cosimo secondo nelle sue nozze e i

vincitori de’ginocbi del pallone e le più nobili vittorie delle galere

toscane sopra i barbareschi. Le odi o canzoni eran tuttavia condotte
nelle usate forme; nn compromesso tra il vecchio e il nuovo; stanze
divise o di sei o di otto endecasillabi e settenari alternati. Talvolta vi

recava qualche varietà, distribuendo le strofe a periodi di quattro in

quattro versi, legati tra loro :

Pitti, albergo di Regi,

Per le stagion festose,

Qiiai nelle notti ombrose
Furo i maggior tuoi pregi?

Quando udisti d’Orfeo note dogliose

Per la città di Dite ?

O quando il piè d’argento

In te degnò mostrar Fallila Anfitrite?

O quando a bel concento

Di tamburi guerrieri

Fur tanti duci alteri

D’infinito ornamento?

e con armonica varietà contrapposti ;

Io per soverchia età piedi ho mal pronti

Su l’Alpe a far camino;

Tu muovi, Euterpe, e d’Appennin su’monti

Ritrova il vago Urbino,

Ed ivi narra, come
Un bramoso d’onor germe di Cagli

In bel teatro di gentil travagli

S’inghirlandò le chiome,

E fe’ sull’Arno rimaner pentita

Ogni possanza a contrastarlo ardita.

Nell’ agosto del 16!23 Maffeo Barberini fu papa col nome di Urbano
ottavo. Il Barberini da prelato era stato autore di poesie latine e ita-

liane, e fra queste di odi pindariche a strofe antistrofe epodo. Era
amico e favoreggiatore del Chiabrera, il quale volle ora lusingare il

pontefice anche nelle sue vanità poetiche. Egli che nel vigor degli anni
non avea mai fatto canzoni interamente pindariche, anche nella com-
prensione delle stanze, ammonito forse della nessuna riuscita fra i
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nostri deirAlainanni e del Mintiirno, ora già settantenne compose
canzoni con strofe e con epodo nelle quali lasciò alcun verso senza

rima, stimando pravissimo peso il rimare (1); cioè introdnsse nella

composizione delie strotè versi quinaii ottonari endecasillabi con desi-

nenze di sdruccioli e di tronclii, trovando accordi musicali nuovi e

forse non sempre disaggradevoli a orecchio italiano. E altre di ])oi ne
compose a (larlo duca di (jiii^a per la presa delta lloccella (Ibi^O), a

FerciinaiKlo secondo di Toscana e{liticator di Livorno (16'^9), allo stesso

per Firenze liberata dalla peste (1630); noiicbè sei per santi
; tutto nel

ponteticato di LTrliano.

Ma codesta innovazione piudai'ica era solamente formale, senza

signitìcato, senz’anima: strofe autistrofe ejiodì) im])ortavauo una diffi-

coltà metrica fatta per fare, qualche \olta superata, ma impacciaiite

randameiìto della stanza italiana, con la (piale nulla aveadi comune.
Imaginiamoci l’ode della poesia corale dorica, cantata in festa religiosa

e civile e con accompagnamento musicale da un coro danzante in con-

s])etto del jiopolo. La comprensione delle strotè corrisiìondeva al movi-
mento del coro nella danza intorno Faltare. 11 |)rimo movimento, da
destra a sinistra, era disegnato dalla strofe: il secondo, da sinistra a

destra, dairantistrofe : nel mezzo, diiitto, davanti raltare, stava poi

l’epodo. Figuriamoci cotesto intreccio e gioco di poesia entro un tempio
dorico, sotto il cielo e nella primavera della Grecia

,
eseguito da un

coro di vergini e di garzoni liiancovestito, corone sul capo e nelle

mani : è un inno esso stesso. Figuriamoci ora un de’ così detti poeti

dell’ età nostra, nei vestimenti nostri, con voce chioccia o strillante o
monacale, a declamare un’ode per istrofe antistrofe epodo; e la pili

propria imagine che ne si affacci è d’un cane ahliaiante solitario alla

luna. E pure Vittorio Alfieri cliiuse la vita sua di poeta con una lelen-

todia a strofe antistrofe epodi. E ]mre Percy Shelley compojieva a

strofe antistrofe epodi ([uel l’ode che la rivoluzione napolitana del 18^0
strappava al suo fervor giovanile. E pure, con tutta F ideale venustà
ond’è irraggiata ancora dalla vita ch’ella ebbe nell’arte greca, non
ostante la jiedantesca gravità ond’è impedita nella malaccorta imita-,

zione del Rinascimento, e pure la triplice comprensione strotica del-

l’ode corale doriese, come quella che dai cori vigenti a lungo nella

memoria e nell’nso dei po|)oli greci e latini traversata e menomata
quasi *in un jirisma nella (‘aiizone a ballo del popolo italiano con le

sue due mutazioni e la ripresa e indi nella stanza divisa, la triplice

comprensione strofica è l’armonia musicale della canzone toscana. Al
che non ]ìensaAai di cei;to il Lliiabrei'a, quando mutava in modi asserti

pindarici i modi petrarchesclii a lei consueti.
Altri metri introdusse Jiella lirica nostra il Cliiabrera; l’alcah'o,

pur celebrando Urbano ottavo; ascdepiadei e giambici nelle amorose.
Ma di lui si volle sem[)re far ('onsiderazione e stima, come imitatore
di Pindaro; oia è bene leggere il giudizio del Lcmjiai'di sul piudarismo
di lui: nessuno ne disse tanto bene iiìsieme e tanto male. «Nuova
stiada |)er. gl’ italiani s’apei se il Ulnabrera; solo veramente pindaih'o,
non esctnso punto Oinzio; sulilime alla griNn omeih'a e pindarica,
cioè dentro glandi ma giusti liindi, e non airorienlale ('ome il Filii-aia;

r.sublime, colUf conveniente e gre(‘a senqdii'ità... ;
i*obusto mdle imma-

gini, suflicientemunte lècondo mdrin venzione e nelle' novità, facile

(1) Vita (la lui mo(JoHÌmo »oritta,.
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appunto come Pindaro a riscaldarsi infiammarsi sublimarsi anche per
le cose tenui e dar loro al primo tocco una aria grande ed eccelsa. Fu
ardito, caldo, veemente, urtantesi nelle cose, ardito nelle voci (come
instellarsi, inarenare), nelle locuzioni, nelle costruzioni, nel trarre dal
greco e dal latino le forme così de’^sentimenti (come, canzone 90 eroica.

Meco non vo’ che vaglia Sì sconsigliata voce; e altrove, A me non scenda
in cor si rm parola: e nota ch’io dico le forme de’ sentimenti e non
i sentimenti), come delle jiarole, ecc. Imitò anche bene i greci, e Pin-
daro e Orazio nell’economia del componimento. E certo alle volte è

nobilissimo tanto pel sentimento, quanto per le parole
;
ma pochissimi

pezzi finiscono di piacere; non arriva quasi mai, non ostante quello
che s’è detto del suo stile estrinseco, alla felicità d’espressione e alla

bellezza della composizione delle parole d’ Orazio
;
è oscuro assai spesso

per le costruzioni, gii equivoci (non già voluti, come i seicentisti, ma
non avvertiti o trascurati), la soppressione delle idee intermedie nei
passaggi... ecc. Insomma è sovente sconnesso...; ha qualche macchia
di seicentisteria, che però è rara e non farebbe gran caso

;
ha qualche

metafora non seicentistica affatto, ma troppo ardita, alla pindarica sì,

ma soverchiamente ardita...
;
fa forza alla lingua delle voci (come le com-

poste alla greca, ondisonante ecc. che la nostra lingua non ama), nelle

forme trasportate dal greco e latino infelicemente..., nelle locuzioni,

nelle costruzioni; e, quel ch’è più e che l’uccide, è disugualissimo,

ridondante di pezzi deboli pel sentimento, anzi anche di canzoni o
intere o quasi

;
di stile per l’ ordinario infelice, lingua incolta {neglexit

lingtiae cultum, dice il Gravina nella lettera latina al Maffei, e così è) ;

sì che non sono se non rarissimi quei pezzi dei quali si possa dir tutto

il bene, e in cui, quando anche le immagini e i sentimenti sieno per-

fetti, il che non è tanto raro, l’esteriore dello stile non abbia difetti,

che saltano grandissimamente aH’occhio e disgustano. Gbe.s’egli avesse

avuto scelta (delectum rerum, et limam amisit, dice verissimamente il

Gravina, loc. cit.) e lima (delle quali forse e massime della seconda
non era capace), sarebbe il piìi gran lirico pindarico che abbia qua-
lunque nazione antica e moderna, da non potergli paragonare nè Orazio

nè verun altro, eccetto lo stesso Pindaro. Questi difetti principalmente..*,

fecero che, siccome era nato effettivamente il suo lirico all’ Italia, così

anche le venne meno, giacché non si può dire che sieno buone poesie

liriche i versi del Chiabrera, ma solamente che questi fu vero poeta

lirico » (1).

I difetti notati dal Leopardi sono molti e si riducono a uno : manca
r insieme della poesia lirica. E s’intende. Il tempo del Chiabrera fu

il meno pindarico che fosse mai : non aristocrazia patriotica, non
popolo ossequente, non religione accompagnante; sì nobiltà feudale

e cortigiana, volgo schiacciato da viceré, gesuitismo. Tutto all’ in-

torno era sordo. 11 poeta fece anche troppo, proponendosi la virtù e

la gloria militare d’Italia; ma nell’esecuzione c’è lo sforzo e il darsi

da fare per essere inteso, come di chi parla di cose che non son più

del tempo; e per trovare un filo d’aria respirabile e vivo gii convien

ricorrere al grecismo. E poi il Chiabrera non ebbe, a parer mio, quel

gran temperamento lirico che gli supponeva il Leopardi. Egli scriveva

odi pindariche, anacreontiche, alcaiche e asclepiadee e» giambiche
;

e^

oraziane e catulliane; scriveva inni, elegie, ecloghe, ditirambi
;
epistole,

(1) Leopardi, Pensieri, I, 111-113.
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sermoni, epitafì; canzoni, sonetti, ballate, ottave, madrigali, versi sciolti;

e oltre a ciò drammi e tragedie e favole pastorali
;
senza tener conto

di cinque epopee, Tuna delle quali, la Firenze, prima in ottave, poi

la rimutava in versi sciolti, altra, V Amadeide, ora maggiore, ora minore.

Tutta questa farragine di versi mostra in lui un ingegno tecnico di

grande abbrivio, rotto a diverse guise di virtuosità
;
non il lirico, che

è toccato, penetrato, invasato, quasi ammalato dell’ argomento, che

soffre etl esulta in quello. Così è delle canzonette e degli scherzi, mor-
bidissimi, volubilissimi, di molti suoni; ma ne’ quali si desidera un
sentimento vivo ed appassionato, ne’ quali il Gliiabrera invece della

eleganza e ^grazia toccante ha tutto il bene e il male di t[uel che i

francesi chiamano mignardise, appresosi a lui da’ poeti della Plejade

ch’egli imitò ed ebbe presenti più dei greci. E pure, con tidto ciò, la

virtù italiana qualche cosa deve al Ghiabrera, che si ricordò di lei

animosamente, in tempi bassi; e anche la lirica, stagnante oramai,

gli deve un impulso di movimento e un principio di organica varietà.

Giosuè Garducgi.

(Continua).





SPERDUTI NEL BUIO

DRAMMA IN TRE ATTI

PERSONAGGI.

Paolina — IN'unzio — Paolo Rovioliani, duca di Vallenza — Livia Blan-

CHARDT — Franz Caudillo — Emilia, sua moglie — Milone — Donna
Costanza — Ciro Barbacane — Lola Bernardi — Guidolfi - L’avvo-

cato Bartoletti — Elvira — Ida — Don Lorenzino — Don Achille —
Luigi Carogne — Due marinai — Un forp^stiere — Altri tre avven-

tori DEL « Auovo Egiziano » — Ed altri ancora, uomini e donne —
Un farrucchiere — Un sarto — Il cameriere Beffe — Il servo

Gaetano — Filomena Carrese — Fem.aiinucce ijel ag)LGO e viandanti.

LA SCEAA È m AAPOLI — EPOCA ATTUALE

ATTO PRIMO

La scena rappresenta un piccolo ritrovo di inliino ordine, tenuto da Franz
Cardino. E qualche cosa tra il bar e la birreria con una tinta di caffè-concerto

in miniatura allo stato primordiale. Ha un aspetto d’intimità non signorile e

alquanto bieca. La porta d’ entrata, quasi nel mezzo della parete in fondo, è

poco ampia: i vetri deirnscio che s’apre in dentro sono opachi; un po’ di tap-

pezzeria, che adorna lo mura coperto d’nna carta «rio-iastra piuttosto chiara, è

la solita stoffa alla turca, molto sbiadita. Sulla porta, un orologio. La sala è

irregolare. Si compone di duo piccolissime sale ti‘a lo quali si è demolito quasi

tutto un muro. La parte di osso non demolita si allarga in su ad arco per soste-

nere il soffitto e forma come un gran pilastro attaccato alla parete d(‘sti“i nascon-

dendo agli spettatori del teatro uno spigolo del primo compreso che si trova

venendo dalla strada. Alla pardo sinistra è la ])orticina ogivale, senza uscio,

del retrobottega. Da per tutto tavolini tondi e sedioline. Accanto alla porticina

del retrobottega, una credenza. Verso la destra, vicino alla ribalta, una broA-e

pedana di legno con sopra un auìccIiìo pianoforte AX'rticale. Accanto alla ])orta

d’entrata, il comptoir assai alto, diidro cui è appc^sa alla parete hi grande scansia,

sulla (piale si ripongono le bottiglie di liipiori, i biscotti, Io leccornie. Qua o là
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qualche specchio coperto da una garza color di rosa. IS^el mezzo della sala pende
dal soffitto un immenso cartellone bianco orlato di rosso, su cui è stampato a
lettere nere cubitali:

AL Ì^JJOYO EGIZIATO
TEMUTO DA FRAIN^Z CARDILLO

COIN^CERTO DI VARIETÀ
IV CUI SI AUMENTAVO 5 CENTESIMI

SULLE CONSUMAZIONI

DA MEZZANOTTE IN POI
MUSICA SEMPLICE DI PIANOFORTE

CON PERMESSO DI DANZA.

Di là, dal pilastro, nel primo compreso, una scaletta a chiocciola conduce
alla stanza superiore abitata da Franz Cardillo e da sua moglie. [Questa scaletta,

guardata dallo spettatore^ si perde dietro la curva che dal pilastro va al soffitto).

SCENA I.

Franz, Nunzio. Emilia, Luigi Carbone, don Lorenzino, don Achille,
Ida, Elvira. Qualche altra donna, due marinai, un forestiere.

È notte. Sono accesi quattro o cinque becchi a gas. Emilia è al comptoir.

È Testila con pretensiosa ciTetteria volgare. Molto ben pettinata, porta un nastro

rosso nei capelli. Le pende dalla vita una borsetta di cuoio come alle chellerine,

di cui non ha il grembiule e da cui si distinguerebbe anche per la sua aria

da padrona. Nunzio è al pianoforte, seduto sopra un sediolino tondo che può
girare su sè stesso. Intorno ai tavolini, figure di vario genere, di ceto piuttosto

basso ; qualche flsonomia losca, qualche sbarbatello, qualche ometto attempato.

Si notano due marinai, alcune donnine equivoche - tra cui Ida ed Elvira -

imbellettate, vestite un po’ bizzarramente, con una cura che dissimula la povertà.

Portano dei cappelli abbastanza fantastici e molto piumati. Presso il comptoir,

all’ impiedi. Luigi Cardone, un giovanotto inelegante ed effeminato, coi baffetti

arricciati, con un neo sul mento, parlotta con Emilia e sorseggia una bibita.

Franz Cardillo, un uomo sulla cinquantina, dai capelli fulvi, dal volto lentiggi-

noso, non brutto, ma antipatico, col suo fez in testa, il quale rosseggia nell’am-

biente grigio, va e viene con ostentato zelo: entra nel retrobottega, ne esce con

le mani ingombre, gira di qua e di là e fa conversazione con gli avventori nel

suo linguaggio goffamente spropositato e tronfio.

Nunzio suona una polchetta. Il tocco incerto denunzia l’inesperienza o la

svogliatezza. Nel poco spazio disponibile tra i tavolini, ballano, o meglio, cer-

cano di ballare, due coppie. Una è formata da Elvira - che è la più graziosa

delle donnine - e da un marinaio. L’altra è formata da due uomini : Don Loren-

zino e Don Achille. Il primo è smunto, magro, miserello, di età ambigua: un
aspetto da scaccino

;
il secondo ha un’ impronta di buona salute, una bella barba,

un aspetto d’uomo serio che contrasta con la sua smania di ballerino.

Il ballo continua per un po’, sciatto e disordinato, al ritmo zoppicante della

polchetta, nell’angustia dello spazio, mentre Franz stura delle bottiglie di gazosa

o di birra, e gli altri ciarlano o guardano, sorbendo le loro bibite.

Elvira — (dopo aver fatti alla men peggio alcuni giri di polca, si

ferma, staccandosi dal suo cavaliere) E impossibile! Il suonatore

non va a tempo!
Ida — (con significato) Senti a me, Elvira: tempo perduto!

Elvira. — Eh ! lo so.
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1*^ Marinaio — (ad Elvira) Ancora un poco. Andiamo!
(Intanto la coppia degli uoynini danza con serietà, affatican-

dosi a secondare la ny tisica).

Elvira — (al marinaio) Non c’è gusto. (Li malavoglia si lascia con-

durre) .

Franz — (a Nunzio, da lontano) Ohè, cieco ! lo hai sentito sì o no-

che non vai a tempo?
Elvira. — Suona invece una mazurca.

Don Achille — (fermandosi un po') Ma dev’essere proprio voliittuosa.

Nunzio — (cambia subito e attacca una, mazurca).

(Le coppie ballano).

Franz — (fa saltare il tappo d'una bottiglia di gazosa e ne versa nel

biccMere cVun avventore) Alla framboise! Buonissima! (A un altro

avventore vicino) Suona bene, ma suona soltanto con le dita.

Naturalmente, se non tosse cieco, avrehlie un’altra scienza tìloso-

tìca. Io e mia moglie lo teniamo in casa, per farvi capire, perchè

siamo nati con la filantropia... E questo è il nostro difetto. (Con-

tinua, a parlare gesticolando)

.

Il 1*^ AVVENTORE — (cìiiama facendo tintinnare un bicchiere con i col-

petti d’un cucchiaino).

Emilia — (dal comptoir) Subito. (Si avvicina al!avvento re).

Il AVVENTORE. — Pago un punch al cognac e una Chartrense. (Le
dice poi qualche parola a voce bassa).

Elvira. — È inutile: con questa musica non voglio ballare. (Si ferma
di nuovo e lascia in asso il cavaliere. Quasi tra sè): Seccatore! (E
va a sedere accanto a un omaccione biondo, datiaspetto esotico

e grossolano).

Il forestiere — (soddisfatto, con Vaccento darò che rivela il nordico)

Siete finito con piccola danza? Bene!
(La coppia dei due uomini, abbandonata al ballo, urta in un tavo-

lino).

Ihr avventore — (che è uno di coloro che siedono presso quel tavolino)

E che modi sono questi !

Don Achille. — Scusate.

(Don Achille e Don Lorenzino, un po' mortificati, cessano di bal-

lare, e siedono facendosi vento cot fazzoletto).

(Elvira e il forestiere discutono).

Don Lorenzino — (a Nunzio) Maestro, non c’è più hisogiio.

Nunzio — {lascia di suonare, gira col tondo del sedioUno e resta, im-
mobile, riposando, con gli occhi vitrei rivolti al pubblico).

Il V AVVENTORE — (a Eììiilia che lo ha ascoltalo serbando un contegno
serio, senza rispondergti) Ma che avete? Siete di cattivo iimore,,

stasera?

Emilia. — Forse.

Il V AVVENTORE — (mettendo sul tavolino il danaro della consumazione
e alzandosi) Quanta superbia!

Emilia — (pigliando il danaro, gli risponde piano, a fior di labbro:)

Queste donne qua, vedete, non ne liaiiuo.

Il P avventore — (andando via lentamente) Buona notte.

Emilia — (non risponde).

Franz — (passandole accanto, a voce bassa) Ti prego di non farmi la

principessa delle Asturie con i clieidi del locale.

Emilia — (atzando te spalle torna al comptoir).
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Elvira — [avviaìidosi per uscire 'insieme con Vuomo grasso che le si

mette a braccetto, saluta la sua amica:) Addio, Ida!

Ida —-{che sta sola sola, presso un tavolino) Io non ini chiamo Ida;

10 mi chiamo: Veleno!

Elvira — {indicando il sìio uomo con un lieve cenno del capo) E io mi
chiamo- Carestia! {Escono).

Franz — {che è stato interrogato dal marinaio che diami ballava, gli

dà delle spiegazioìii, con aria di grande importanza). In Egitto,

con la mia prima moglie, io aprii nn calte chic. Una sciccheria

straordinarissima ! Altro die questa hottega miseralii lissima, in questi

paraggi sjiorchi e democratici ! Allora io maneggiavo le lire sterline.

Mia moglie, per farvi capire, non per disprezzare 'la presente, die
anche sa comparire bene, jiortava agli orecchi due perle grossis-

sime così.

Il U marinaio — E perchè lasciaste l’Egitto, Franz?
Franz. — Demonio cane! All’ottantadne ce ne scapiiammo per il bom-

hardamento. Gl’inglesi cannoneggiavano, che vi posso dire?...

come tante iene musiilniane. Un vituperio, amico mio! Mia moglie,

che era di costriizione piti delicatissima della jiresente, si prese,

insomma, nn malore d’intestini
;
e fece, immaginatevi, anche nn

voto alla Madonna, perchè, riguardo a religione, era perfettissima.

E, per me, io pure rifletto e jienso che è meglio avere la-uqsdenza

in legge e regola con la religione che ci hanno data dalla natura ^

i nostri genitori. Sentite quello die vi dice in confidenza Franz

Cardino: la religione è quella cosa, vedete, che poi quando viene

11 quarto d’ora, vi serve immensamente. {Si curva sul tavolino, e

continua a parlare con mistero, gesticolando pih che mai).

Ida — {accostandosi a Nunzio) Professore, sapete suonare « Amami
Alfredo » ?

Nunzio — {senza snipoversi) Sì. {Si rivolge di nuovo verso il piano-

forte e comincia a suonare Varia della Traviata: « Amaìni Alfredo ».

Egli suona ora con un po'pili di precisione, con una certa grazia

e con molto sentimento)

.

SCENA II.

Paolina e detti.

Paolina — {Entra) {È una ragazza sui quindici anni, ma davvero Vetà

non ha connotati evidenti in cpiella figurina di piccola zingara

dalla sudicia vestetta sbrandellata, dai piedini scalzi infangati, dai

capelli corvini e abbondanti che le si arruffano sulla fronte, sulla

nuca e sugli orecchi, e dai grandi occhi neri estatici, pieni di una
melanconia, di cui il sorriso non luminoso dell'ignoranza bestiale,,

errando talvolta sulle labbra sottili e smorte, rivela l'incoscienza.

Ella, come una ombra, si insi'uua leggiera tra i tavolini, atteg-

giando il viso a implorazione e stendendo a ciualcuno che le sembri

meno distratto la sua manina di mendicante).

Il 3° avventore — {che è seduto non lontano dal comptoir, si rivolge

a Emilia) Che pago qua, eh? {Pausa). {Ancora a Emilia che non
ha sentito) Dico, signora, che pago io?

Emilia — {discende e va a riscuotere).

{Indi l'avventore esce).



SPERDUTI NEI. BUIO ^7

Pranz — {che lui colf timi aio u far coìì ver.^azione qua e là, ode la mu-
sica e commenta :) Ah! Questa è una bella opera : la Traviata del

Maestro Verdi, lo, una volta, IMio sentita pi'oprio a teatro. Mi tro-

vavo di passaggio a Vorfù. K la eantante era una grandissima eele-

brità. Un [lezzo di donna, [ler fai vi eajiire, (die al prineipio del-

rultiino atto, quando stava per inoi ii e, stesa sul letto, pareva una
corazzata

.

Ida — {tuttora vicino a Nunzio) Bravo, professore!

^lARiNAJO — {si accosta aU'altro conte per dirqli: è ora d'andare).

U MARINAIO — {(juardando rorolopio cite è sulla porta) Va bene, Franz,
il vostro orologio"?

Franz. — Va molto benissimo; ma, dico la verità, indietreggia un poco.

V marinaio. — Uaspita! Sono già le due!

(/ due marinai si alzano accendendo la si fja retta,

e vanno al comptoir. Paqano, escono).

AVVENTORE — {al, st(o vicino) Sentite come sVillaiiguidisce il cieco!

Franz — {airavvenlore, che ita parlato) Ma bisogna dirlo trancamente :

questo pezzo lo suona magnitico !

Cardone — {si accotitiata da Etìtilia, e, scamhiattdo cott lei occhiate e

sorrisi, esce).

AVVENTORE — {a PaoHita, che gli ha stesa la titano in silenzio) E
non seccate! Neanclie ijui si sta ti'ajKjuilli !

{Ija nt tisica cessa).

Paolina — {con vocetta lamettlosa, quasi cadeitzaia) Uu soldo. Pei*

voi nou è nieiìte. Mi serve ])er la locanda.

Franz — {a Paoliita) Va via, sacrebleu ! Lo sai che ipu dentro uon
di ci voglio.

Ida — {facettdo utt cettno alla piccola ntendicattle) Vieni ([ua.

Paoiana — {le si accosta, sogguardaitdo Franz).

Ida — Come ti cbiami"?

Paolina — Paolina.

Ida — Prendi. {Le mette qtialche soldo nella matto).

Franz — E scappa subito, se no, con un calcio, ])er fàrti capire, ti

imindo dritto airosjiedale dei Pellegrini!

Paolina — {fuggendo, sparisce). *

{(jU avventori comi itela no ad andarsene. — Un po' di cicaleccio

confuso. — Emilia dal comptoir, piegando il capo, saltda con stis-

siego coloro che se ne vanno. Da qtialcuito, itoitditneno. si lascia

stringere la mano).

Franz — {segtiitando a ciarlare, s'interrompe strisciaitdo riverenze e

salutando ossequiosa inente) Io, releinosina, la comprendo e ci sto.

Il mendicante lo ris[)etto ])er legge eiegola, e Flio i*is|)ettat() anche
alFestero, dove raccattoue, ])er farvi cafiire, è un galantuomo come
tutti gli altri e nou si distingue nej)[)iu‘e dal ve'stito... Servo, si-

gnore! Buon riposo!... Ma come esercente di pubblico locale, io

bo la responsabilità diuauzi ai bravissimi galanluomiui che mi ono-

rano della loro consumazione. Il [lubblico l()(*ale, cafiite bene, è la

casa umilissima dei (*onsumatori, ed io, che sono il [ladi'one, sono

r ultimo di tutti, e me ne vanto... Buona noi te, signore! Crazie

e a ben rivecbu'la. {Indicando un avventore che aspetta in piedi)

Emilia, vedi (pia che paga.

Emilia — {svogliatamente, esegue).
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Don Achille. — Professore, un galoppo finale non ce lo regalate?

Nunzio — {immedkitamente attacca un galoppo).

Don Achille — (al suo amico) Ci siete, voi, don Lorenzino?
Don Lorenzino. — Sì, ci sarei, ma, mio caro don Achille, è tardi.

Don Achille. — Appena le due.

Don Lorenzino. — E alle sette in punto devo trovarmi al cimitero;

domani sono di guardia io alla sala di deposito.

Don Achille. — Un giretto solamente.

(Nunzio suona stringendo il tempo. I due uomini, un po'per
la musica vertiginosa, un po' per gli urti della gente che se ne
va, restano fermi, avvinghiati l'uno all'altro, confondendosi in ten-

tativi vani).

Franz — (al 2“ avventore, che s'avvia per uscire) I miei complimenti,

signore. E non dubiti, che mendichi qua non faranno più appa-
rizione. Già, se io fossi il governo, con la debita civiltà e conside-

razione, li impiccherei tutti.... A rivederli, signori... Buon riposo!...

Ida — (che è l'ultima ad uscire, ed è tuttora sola, passando per vicino la

coppia, saluta con la mano) A rivederci, don Lorenzino !

Don Achille. — Maestro, maestro! (Si avvicina al cieco, battendo le

mani per insegnargli il tempo del galoppo).

Nunzio — (s'interrompe).

Don Lorenzino — (a Ida) Io non vi conosco !

Ida. — Non importa. Può essere che ci vedremo domani.
Don Lorenzino. — E dove?
Ida — {uscendo) Al Cimitero, nella sala di deposito.

Nunzio — (riattacca il galoppo).

Don Achille — (riafferrando per la vita don Lorenzino e cercando di

prendere l'aire) Questo è il momento: taran, taran, taran, taran...

Franz — (a mezza voce, assestando un pugno sulle spalle di Nunzio).

E finiscila, che non c’è più nessuno !

Nunzio — (cessando di suonare) M’era parso che...

Franz — (bruscamente) Che Pera parso, imbecilissimo !?

Don Achille —
\
(non sentendo piu la musica, siedono, aspettando

Dor Lorenzino — ) che ricominci).

Nunzio — (discende dalla pedana, e resta con gli occhi spalancati, senza

sguardi, senza colore, senza lucentezza, con l'espressione vaga e

tetra di due simboli del vuoto).

Emilia — (sul comptoir, sonnecchia).

Franz — (senza curarsi dei due uomini, comincia in fretta a sbaraz-

zare i tavolini, riunendo bicchieri e bottiglie vuote sulla credenza,

posando qualche bottiglia di liquore, qualche piatto di pasticcini,

sul comptoir) Così non si può marciare in avanti. Si scombussola
tutto il macchinario, e l’onore del locale diventa schifosissimo!

Parlo con te, professore dei miei stivali! L’avventore paga il suo
danaro, e vuole trovarci il suo tornaconto, che è nostro dovere
di fornire.

Emilia — (in tono pigro, sbadigliando) Se non hai amor proprio tu,

ne abbiamo noi.

Nunzio — (umile) Le canzonettiste le ho accompagnate sempre abba-
stanza bene.

Franz. — Le canzonettiste cantano con le gambe, e ognuno è buono
ad accompagnarle con qualunque sinfonia. Ma la musica danzante?
Là si vede il cervello del maestro ! E tu la musica danzante non la
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sai maneggiare. E mi lasci anche il pianoforte aperto, animale!

Non lo sai che se ci entra l’aria, si stiata e perde ogni particolarità ?

Nunzio — {rimonta sulla pedana, chiude il piancjforte e ridiscende).

Franz — {ora smorza i lami, lasciandone uno solo acceso. Si toglie

la giacca e mette le sedie sui tavolini per poi spazzare).

Don Achille — {che è rimasto finora stupidamente imhamholato)

Dunque, professore, questo galoppo?

Franz — {pone ìina sedia sul tavolino prresso cui senio seduti i due
nomini)

.

Don Achille — {a Franz) Che c’è?

Franz — {continuando a srjllevare seggiejle) Si fa pulizia e poi si va
a cuccia. '

Don Achille. — Non c’è più musica?
Franz. — Sicuro! {affaccendatissimo) Domani sera.

Don Achille. — Curioso! {a Don Lorenzino) Bè, dobbiamo andare?
Don Lorenzino. — Per forza.

Don Achille — {mettendosi lentamente il cappello a tuba e una breve

mantellina a pipistrello) E il nostro professore non viene ?

Franz. — Il professore resta qui.

Don Lorenzino — {con la stessa calma eli Don Ach ille, si mette un cap-

pelluccio floscio e un lungo pjaletòt).

Don Achille — {a Franz) Già, intendo... {Si tocca gli occhi con un dito

indice). E voi fate una bella azione !.. Bravo ! bravo !... {.si avvia).

Don Lorenzino — {mettendo una mano sulla spalla di Nunzio, con una
curiosità (piasi gaia) Cieco nato ?

Nunzio — {eejn un cenno della testa risponde di no).

Don Lorenzino— {seguendo Dcm Achille, osserva fllosejflcamente): Quanti
brutti scherzi tà la natura !

Don Achille e
)
{passando dinanzi a Emilia { Signora !

Don Lorenzino si tolgono il cappello) I Signora !

Emilia — {dorme).

Don x^chille. — Buona notte, Franz.

Don Lorenzino. — Buona notte, Franz.

Franz — {abbreviando). Buona passeggiata! Buona passeggiata !

(/ (lue escono).

SCENA HI.

Franz, Nunzio, Emilia.

Franz. — Che si possano rompere le gambe ! {Apre in dentro ruscio

di vetro della bottega, e socchiude dal di fuori i battenti di legno)

Nunzio, vattene a letto. {Accende due mozziconi di steariche in

due piccoli candelieri che s(jno sul comptoir. Si rivolge intanto a
Emilia) E tu non lo vedi che sto sfacebinando come al solito?

Metti almeno a posto sulle scansie questi liquori, questi pastic-

cini; lavami quei bicctiieri...

Emilia. — Ho sonno. Sono stanca.

Franz. — Di che? Se non fai mai niente!

Emilia. — Secondo te.

Franz — {portando in giro uno dei due mozziconi accesi, procede alla

pulizia. Cava fuori dal retrobottega una scopa, un recipiente di

acgua e una manata di segatura). vStai di giorno e di notte su

^questo pulpito come un pa])|)agaflo sulla pappagai lieia.
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Emilia. — Lo vuoi tu che io ci stia.

Franz. — Non sei buona che a pettinarti e a metterti il negrofiimo
sotto gli occhi.

Emilia — {sen^a alterarsi, nioìleniente) E anche cjnesto serve alla bot-

tega ! Non è forse per la bottega che ti sei ammogiiato nn’altra volta?

Franz — {cyu hrutalità) Mi sono ammogliato per... Uhm! (battendo

la bocca con la mano, in (foia il resto. Indi a Nunzio, irritandosi

della sua presenza e scuotendolo) Ma tu che fai c[ni come un palo?
Nunzio — (con estrema mitezza) Ve lo dissi ieri: ora che è inverno,

in quel retrobottega non ci posso dormire. È umido come una
grotta. Ci tenete i vini per questo.

Franz — (spargendo n terra la sefjatura e Vaccpia) Ma che vuoi andare
a dormire al Grand Hotel ? 0 voiTesti accomodarti qua sopra (indi-

cando il soffiitto) con me e la mia signora, maledetto il diavolo,

nell’ nnicissfma stanza che abbiamo per dimorare?
Nunzio. — Con pochi soldi jiotrei andare a dormire fuori.

Franz. — E chi ti accompagnerebbe di nottetem|)o ? Io?... E in con-

clusione, dopo lo sbattimento della bottega, do^lovrei fare il ser-

vitore a te come lo faccio a tant’ altra canaglia^ I soldi dovrei

sborsarli aneli’ io, e così sempre in avanti allegramente. Mi costi

già trojipo e molto, pezzo d’asino ! Gli occhi per vedere non li

hai; ma la bocca per mangiare sì. Esserecieco! Un mestiere bel-

lissimo ! Mangiare, bere, e dormire con la borsa degli altri ! Non
c’ è moralità, sangue di Bacco, non c’ è moralità !

Nunzio — (sempre piìi mite) E dunque io non voglio più esservi di

peso. Datemi licenza, e ognuno per sè, Dio per tutti.

Franz — Ma che bestenniii ? Sei ubriaco o scherzi ?

Nunzio. — Ubriaco non sono... E vi sembra che pròprio io possa

scherzare ? #

Franz. — Tu non puoi fare da solo nemmeno due passi come una bestia

tartaruga, e avresti poi lo stomaco di metterti a vagabondeggiare

per il mondo ?

Nunzio. — La Provvidenza forse mi aiuterebbe...

Franz — (scoppiando) Ah ! farabutto ingrato
!
(rivolgendosi a, Emilia

e dando un pugno sul comptoir) Hai sentito che cosa si fa uscire

dairanima questo melenso traditore?

Emilia — (si sveglia di soprassalto e discende dal comptoir). Che ha
detto ? Che ha detto ? ^

Franz. — Eh già, tu avevi Ta testa a Pechino !

Emilia. — Io m’ero addormentata, ecco ! Si può sapere che ha detto ?

Franz. — Ha detto che egli ci disprezza !
•

Emilia. — Ci disprezza ? !

Nunzio. — Ma no: questo non 1’ ho detto.

Franz. — Ci disprezza sì, ci disprezza e se ne impipa di noi ! Se ne»

vuole andare !

Emilia. — Ben ti sta. Chi se F è' cresciuta in casa questa vipera? Io

ce l’ho trovata. Vuole andarsene? Per me, padronissimo. Io gliela

aprirei subito la porta.

Franz — (facendole un gesto affinchè ella no% continui) Tu glieT apri-

resti subito la porta, ma io no, perchè sono troppo perfetto e quando
ho stabilito per legge e regola nella mia coscienza di fare una
buonissima azione, io la faccio per marcisft’e sempre dritto in avanti

a fronte altissima. (S'avvicina a Nunzio, gli mette un braccio sulla
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nuca in se(jno (V(iiitorità e gli dice cnpantente) : lo poi, [ler fai'ti

capire, ti consiglio di non inalberare tanta presunzione, ])ercliè

dagli e dàgii, il sangne mi si mette in evoluzione e non so (jiieilo

che ])nò snccedere !

Nunzio. — Ahi ! (li avete le spine net luaccio !

Franz. — Pochi discorsi, per conchindere, e va a letto, marmotta I

(Calcandogli il hraccio salle spalle gli dà ano spiìdone).

Nunzio — {caoinfinando incerto, a tentoni, entra net retrobottega)

.

(Un tango sitenzio).

SPFNA VI.

Fmilia e Franz.

Emilia — (scroltando il capo) J^el mobile!

Franz — (avvicinandosi a tei ed aminoneudola a voce bassa) Ma un
altro suonatore di pianoforte, a tutte le ore, meno di cinque o sei

lire al giorno non ci costerebbe. (Contiìniando a spazzare e acca-

niìtlando man mano la segatura bagiada fuori delti uscio) Ricordati

questo, e rispetta ressenziale del bilancio, che è la prima ])arti-

co lari!à dell’ esercizi o

.

Emilia — (alzando nn. po' la gonna e solterandosi sulla punta dei pie-

dini ben calz(di per iscansare fjuella pottigtia) t^ada che m’ insudici.

Franz. — Potresti risparmiare tutto ijuesto lusso buttonesco di scarpe

e di calze per la bottega. 1 piedi nessuno te li vede.

Emilia. — Li vedono, li veilono! (P//yP'a vena c .sy'ede dorè

mento è già putito).

Franz. — Ma è gentaccia che non se ne intende. In Egitto sì che se

ne intendevano.

Emilia. — Non cominciare ad atfligermi adesso con la tua prima moglie!

Franz. — Ne sei gelosa?

Emilia. — Neanche se fosse viva!

Franz. — Era più bella di te, per Satanasso!
Emilia. — Sì, ma... molti anni di navigazione!

Franz. — Quando la conobbi io al Cairo era perfettissima.

Emilia. — Me l’immagino!
Franz. — Con me si maritò ])er sentimento amoroso, e per di più mi

portò i quattrini.

Emilia — (accennando col dito pollice della destra verso il retrobottega)

Ti portò anclie un figlio...

Franz — (lascia la scopa e corre a nietterle una, niano sulla, bocca guar-
dandola ferocemente e parlandole con una voce rabbiosa e som-
messa) Che scoj)o c’è, pettegola maligna, di tai‘ sentire al cieco

queste porcherie? Mi faresti venire il jiiurito maledettissimo di

ammaccarti la faccia. '
.

Emilia — (cercando di parlare sotto la stretta, delta mano) Fallo, fallo!

Franz — (in un impulso animalesco) Invece, no, per dispetto, te la

voglio baciaiu.

Emilia — (sottraendosi al bacio e respingendolo) Questo ])0 Ì non lo

voglio io!
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SCENA V.

Franz, Emilia, Paolina, Milone.

Paolina — (entrando di corsa affannosamente) Mi vogliono prendere !

Mi vogliono prendere ! Mi vogliono bastonare! Fatemi nascondere!...

Franz. — Chi ti vuoi prendere?

Paolina. — Mi vogliono prendere quelli della polizia.

Franz. — lo non ])ernietto il ricovero dei malviventi mascalzoni in

casa mia. Fuori! Fuori!

Milone — (un nomo robusto, ma agile: mustacchi alla militare, zigomi
sporgenti, occhi incavati, calzoni e giacca neri — entra anche lui

correndo e si ferma di botto a poca distanza da Paolina). Credevi
di essermi sfuggita, credevi?... Vi saluto, Franz! Vi saluto, signora!

Franz. — Servo vostro, brigadiere!

Milone — (a Paolina) Ma io ci vedo ancbe alFoscurp, come i gatti.

E qui dentro sei in trappola, malandrina!
Paoiana — (tremando tutta, si rimpicciolisce come se volesse sparire

e cerca il riparo di qualche sedia o di qualche tavolino).

Emilia. — Voleva die la nascondessimo noi, la sciocca!

Paolina. — lo non so niente! Io non ho visto niente! Lasciatemi
andare...

Milone. — Dove vuoi andare? In galera? (Sulla soglia della bottega,

rivolto alla strada, ordina) : Non vi muovete di qui voi due. Ora
sapremo ciualclie cosa di jireciso. (Chiude V uscio di legno e torna

a Paolina) Dunque, fticevi il palo allo sbocco del vico Ronciglio

quando quei due manigoldi che sono scappati consumavano la

grassazione. Il signore che è stato derubato e che ha avuto anche
un colpo di mazza alla regione frontale — ferita guaribile dopo
il quinto giorno — dieci minuti fa, all’ ospedale dei Pellegrini, ha
dichiarato che... «nel mentre due sconosciuti lo aggredivano, una
ragazza scalza, che poco prima gii aveva domandata F elemosina,

era fermata sotto il fanale all’ angolo del vicolo. »

Franz. — Santo Dio! Dove siamo arrivati !

Milone — (a Paolina) Che tu bazzicassi con una combriccola di mal-

fattori, lo sospettavo.

Emilia — (siede nel mezzo della bottega per ascoltare).

Franz — (ostentando di non interessarsi alla cosa per discrezione,

continua a pulire e a mettere in assetto bicchieri, bottiglie ed altro).

Milone. — Ma che già facessi il palo ai grassatori della combriccola,

l’ho saputo in questa occasione e ne ho piacere, perchè ti tengo

nelle mani e se non mi dici chi erano quei due galantuomini, ti

tiro il collo come a una gallina.

Paolina. — Io non so niente, non so niente! Non ho visto niente!

Milone — (alzando il grosso bastone nodoso) Pensa a quello che fai,

ragazzina !

Paolina. — E se mi battete, sempre lo stesso è. Io sono una povera

pezzentella. Da me, che ne volete ?

Milone — (rivolgendosi un po’ a Franz e a Emilia) E poi il torto è

nostro, e si dice che maltrattiamo la gente, che facciamo le sevizie,

che commettiamo abusi, che questo, che quello...
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E.mieia — (a Paolina) Ma non essere così eoceinta ! È aneiie una vei-

goi>‘na aliatila età! ciò che vuole sapere, e Ini te ne nianda
subito |)er i tatti tuoi. {(iaardaìKlo Milonc, fa una smorfia si(/)ii-

flcativa come per dire: lascia,fenlielo credere).

Franz — {autore indmente). Zittisci tu, Emilia! Non t’introdurre in tàc-

cende che non riguardano resercizio del locale.

Emilia. — Ma ([iiesto è nostro doniicilio, mio caro.

Franz. — Il domicilio è una cosa e la giustizia ne è nn’alti a ! {Dal-

ralto del comptoir, ripone sidla scansia pasticcini e liquori).

Milone — (a Eniilia) Scusate, signora, mi sbrigo subilo.

Franz — (a Milone) Procedete innauzi comodamente con la legge in

mano e non vi tate scompoiTe dalie circostanze.

Milone — (a Paolina) Tu a[)])rotitti perchè sei temmina e sei lagazza;

ma se credi die non ti taccia sputare quello che hai in coiqio,

signitica che non hai capito liene chi sono io. {Le afferra i polsi,

li riunisce e (ilieli slriìKje in una sola mano come in una morsa).

Paolina. — Mi tate male! Mi tate male!
Mii.one — {tenendole sempre i polsi e facendola, retrocedere, alza il

bastone come per essere pronto a colpirta) Parla, dun([ue.

Paolina. — Ahhiate compassione ! Mi tate male!
' Milone. — Jhirla! Come si chiamano i due grassatori"? Parla! Parla!

{La incalza, spingendola fin dietro il pilastro).

{Spariscono lutti e due. Si odono le (jrida di lei).

^^'nunz^^ j

è accaduto"? Chi è che strilla così"?

Franz {che è tuttora intento alla bisogna) Dormi tu, ticcanaso !

Donni !

Paolina — {di dietro il pilastro) Parlerò, parlerò ! Ma non mi tate
* morire, non mi tate morire... Parlerò...

Milone. — E che aspetti "? Parla !
»

Paolina. — Si chiamano Pasquale leardi e Ignazio Tucci.

MrLONE. — Finalmente !

Paolina — {vien fuori, spinta con violenza da Milone. È tutta indo-

lenzita ed affranta. Strincfe le braccia incrociate sul corpicino

malconcio) Che dolore! Che dolore! Un jioco d’acqua... Voglio

bere... Un poco d’acqua.

fiMiLiA. — Aspetta die ci penso io. {Versa in an bicchiere il fondo di

una bottiglia di gazosa). Così, un’altra volta, im]iarerai a rispet-

tare le autorità. {Offrendo) Prendi. Bevi. Questo è meglio dell’ac-

qua. Noi siamo gente di cuore.

Paolina — {beve).

Franz. — Dare a bere agli assetati!

Milone — {dopo aver segnato in un taccuino i due nomi) Ed ora, se

non ne vuoi ancora {fa il gesto delle busse) rispondi svelta.

Emiija. — Svelta svelta, ragazza, cliè il tem])o costa caro.

Franz — {a Emilia) Tu, vieni a tare i conti della serata, se non è

troppo incomodo anche questo. Noiosa, noiosissima! Senza educa-

zione e senza etichetta !

Emilia. — Hai voglia di litigare stanotte"?

Franz. — E* tu no "?

{Seggono appartati accanto a un tavolino. Egli, con un registro

aperto, segna è riscontra. Lei gli conta il denaro e gli da chia-

rimenti) .

3 Voi. XCVII, Serio IV - 1" goiuiaio 1902
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Milone — (a Paolina) Dunque, Pasquale leardi e Ignazio Tucci devono
ai)partenere all’associazione detta del Mare Morto.

Paolina. — Questo, giuro che non lo so.

Milone. — Lo so io. In che luogo si sono andati a rinipiattare dopo
r aggressione ?

Paolina — Non ca])isco.

Milone. — Dove si sono andati a nascondere In casa di dii ?

Paolina. — Non me l’ hanno detto.

Milone — {mostrando il tmstone) Rispondi.

Paolina. — Pasquale leardi ha la sua innamorata al Vicolo terzo

Duchesca.
Milone. — Numero"?
Paolina. — Numero sette. ,

Milone — (piglia nota nel taccaino).

Franz — (a Emilia) Ma non te Pho torse decremto che qui non si

fa credenza, demonio cane, nemmeno allo Gzar^di Russia "? La con-

sumazione si paga al momento, e anche pi'ima !

Emilia. — Luigino Gardone è borsa sicura.

Franz. — È un bellimbusto effeminatissimo, che ti fa gli occhi di tri-

glia, sfacidata che sei !

Emilia — (freddamente) Già, ma se pagasse il doppio, non mi chiame-

resti ])in sfacciata.

Franz. — Silenzio !

Milone — (a Paolina) E di’ : Quando tal il palo, che compenso hai?
Paolina. — Non capisco.

Milone. — Insomma, che cosa guadagni ?

Paolina. — Ghe ho da guailagnare"? Ignazio Tucci, il compagno di

Pasquale leardi, mi protegge.

Milone. — Gontro chi ti protegge"?

Paolina. — Eh ! Se fosse stato qua lui !

Milone. — Se fosse stato qua "?

Paolina. — Non le avrei avute tante mazzate. ’

Milone. — Ne sei sicura "?

Paolina — (convinta) Sissignore. E jiroteggeva anche mamma mia !

Milone. — Dove sta mamma tua ?

Paolina. — Al camposanto sta.

Milone. — E chi era"? Ghe nome aveva"?

Paolina. — Maria Fiore si chiamava.
Milone. — Mendicante "?

Paolina. — Nossignore.

Milone. — Operaia?
Paolina. — Nossignore.

Milone. — ... Ho capito...

Paolina. — Sissignore.

(Breve pausa).

Melone. — E per quali strade si aggirava"? Per quali strade si poteva

incontrare"?

Paolina. — Ghe vi posso dire"? Io stavo a casa.

Melone. — Gon chi?

Paolina. — Gon nessuno. Stavo sola.

Milone. — E dove era questa casa?
Paolina. — Lontano. A Ponteniiovo era.

Milone. — Ed è là che veniva qualche volta Ignazio Tucci?
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Paotjna. — Sissignore.

Mtlone — {piglia nota nel taccuino).

Franz — {a Èìnilia) È inutile, sangue di Giuda i Sempre diciassette

soldi mancano!
Emiija. — E A^iioi elle me li sia mangiati f {Si alza e va ad ascoltare).

Milone. — E adesso dove al)ita ini?

Paotana — {tremando) Che vi ]tosso dire?

Milone — {con gli occhi di fuoco). Pieomincìamo da ca])o?

Paolina. — Ma io... io... io... glier iio promesso dinanzi alla Madonna,
nella chiesa di Santa Chiara...

Milone. — Ghe gli hai promesso?
Paolina — {quasi piangendo)

.

Ghe non avrei detto mai niejite di lui,

mai nieide, mai niente!...

Franz — {riponendo il regislro nel cassetto del compdoir, ripete trasè)

Sempre dieiassette soldi mancano!
Milone — (a Paolina). Ma tu lo sai come ti faccio ])arlare io!

Paolina — {rihellarìdosi con audacia ingenuct) Non i)arlo, no, no, non
parlo ! non jiarlo ! non parlo !

Milone. — E va bene! Lo vedremo. (« Sentite Franz, invado
])er oiTi a jiizzicarmi Pascpiale leardi. Quello là so dove trovarlo,

e ho fretta. Voglio capitai'gli addosso prima deiralha. Ma voi dovete

fai'mi nn favore.

Franz. — Comandate.
Milone. — tenetevi questa vagahonda. All’alha, vei rò a pigliarmela.

Se adesso liadassi a condinre lei airuftìcio, mi scapjierehhe qnel-

Faltro. Con ine non ho che due uomini, e ho bisogno di tutti e due.

Franz. — Vi siete manifestato pertettissimamente.

Emilia — {horhottando) «Al NuoAm Egiziano: carceri per minorenni».
Franz — {a Emilia) Tu sei un’ignorante matricolata die non sai ne])-

pure qua Fé la tua mano dritta .

Milone. — Se poi la signora non vuole...

Franz. — Non date retta. Per me è sempre nn onora bellissimo, per
farvi capire, di essere il complice della giustizia. Andate a jiren-

dere il delinquente, chè ifiii garantisco io.

Milone. — Chiudete bene la jiorta, vi raccomando. {Poi a Paolina) Tu,
domani mattina parlerai. Buon sonnoa aoì, signora Emilia. Grazie,

caro Franz! {Gli stringe la mano).
Franz — {ceriìnonioso, lo prececle, apre V ascio) Oh, corpo del diavolo!

Che ventaccio cane! E il cielo è futto ahliondantissimo di nuvole!
{A Anione) Voi non avete omlirello? Aspettate che vi dò il mio!

Milone. — No, no, sono abituato.
{Si ode sibilare il vento e si vede un po' lantpeggiare).

Franz. — Lasciatevi servire. {Piglia Vomhrello che è appoggiato alla

scaletta) Quando c’è la comodità!... Ecco.

Miiaine — {prendendo Vonihrello) E allora, accetto. Di nuoAm, buon
sonno, e grazie di tutto.

Franz. — Buona fortuna a voi e congrafulazicini anticipate. {Chiudendo
accuratamente con la chiave la porta di strada, sotto voce aninio-

nisce Emilia) to non so che criterio hai nella tua testa di stoppa!

Dovresti ca])ire che per noi esercenti è una cosa stu|)endissima

a vera amicizia con (fuel briccone. Quando imparerai a vivere una
buona volta nella (dA^iltà? {Si cacciala chiave in saccoccia. Poi, a Pao-
lina) A te, canagl ietta : {toglie il sediolino di su la pedana) se hai

sonno, puoi stendei ti (jua. Per legge e regola, la carità prima di tutto.
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Paolina. — To non lio sonno.

Franz. — Pi'epa! {Suwrsa Vìilfimo lume a (jas; smorza anche uno dei

due mozziconi di sfeariclic, e preìide Valtro). Questa è la ^Tatiin-

(line! Stai'esti lìie^iio sotto la |)iog-^ia a quest’ora'? Ma (loinani viejie

la grandine! [Le si accosta e le (jrida in tono di comando) Met-
titi là seduta e non ti ninoA^ere.

Paolina — {ohhedisce e si accoccola sulla pedana).
Franz — (cominciando a salire la scaletta, a Emilia che è rimasta (pia

colle hrciccia pie(f(de) AmUmiio. Monta. Adii pensi? A tjuigi lardone?
Eaiilia — (c inic((ìn,ente, se(fuendoto) Non mi piace Luigi Cardone.
Franz. — E dii è die ti ])iaee?

Emilia. — Vorresti pure die te lo dicessi?

Franz. — Bnitona! \

(Sjmriscono nel soffitto. Le loro voci si allontanano. Le omhre
s'allargano dense).

Emilia. — Sì, sì, continna a seccarmi tu e cedrai!

Franz. — Mi fai t'idere!

Emilia. — Aspetta ancora jier ridere.

Franz. — Bulibna ! Bnftbiiissima!

SCENA TV.

I^AOLiNA E Nunzio.

fBìiìo e silenzio. — Di tonto in tonto il vento fischio sinistroniente).

Paolina — (resta un poco raggomitolata sulla pedana. Indi ha una
idea. Cerca fra gli stracci che la coprono. Ne cava un fiammi-
fero. Lo accende. Guarda attorno. Scorge sul comptoir il mozzi-

cone di stearica. Ccimmifmnvlo con circospezwne va ad accenderlo.

Poi si arrampica sul comptoir. Stende un braccio. Prende un pa-

sticcino). •

Nunzio — (appare nel vano della porticina del retrobottega. Più col ficdo

che con la voce, ch iama) Paolina !

Paoiana — (sussultando) Olii è?

Nunzio. — Sono io: il cieco.

Paolina — (distinguendolo appena tra le ombre) Quello die suona il

pianoforte?

Nunzio. — Sì. Che faceAu? Clic tal?

Paolina. — Non paitare, oh! che ci sentono.

Nunzio — (percorrendo il cammino che conosce, sino (dia pedana, aguzza

r udito con curiosità).

Paolina — (leggera e guardinga, discende dcd comptoir).

Nunzio. — Che fai?

Paolina — (contemplando il pasticcino) Non si saranno ancora addor-

mentati. Taci.

Nunzio. — C’è il Amento che urla e fa anche hrontolare le invetriate.

Se parliamo ben sottovoce, coi rumori die ci sono neiraria, non
ci possono udire, to però, poco fa, ho udito.

Paolina. — Non dormivi?
Nunzio. — Dormivo... per ohhedienza; ma le orecchie vegliavano.

Paolina — (contempla ancora il pasticcino).

Nunzio. — AlPatha, tornerà queiruomo e dovrai parlare.

Paolina. — Non parlerò.

Nunzio. — Ti stritolerà, ti strapperà le carni di dosso.
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Paolina. — Se parlassi, sarehlie forse peggio, perchè Ignazio Tiicci

me la fareìibe |iagare.

Nunzio. — Già!

{Un silenzio).

Paolina. — liitaiilo, pei^ (jiiesta notte sono al caldo come te.

Nunzio. — Eh!

(Un silenzio).

Paolina — {addenta il pasticcino).

Nunzio. — E !e alti'e notti, \aii alla locanda"?

Paolina — {pHnia dà }>arlarc, IngìdotUsce U iVIla locanda non
mi ricevono. {Addenta ancora).

Nunzio. — Perchè"?

Paolina. — Perchè sono minorenne. Hanno ])aiii'a.

Nunzio. — (jlie mangi"?

Paolina. — Pane.

Nunzio. — Gtii te l’ha dato"?

Paolina. — Ho compralo ini soldo di pane.

Nunzio! — No. Tu mangi ima cosa hnona. Un paslicciiio. Lo ìiai rnhato

al mio ]iadrone"?

Paolina — {supplicando) Non glielo dire, non glielo dire!

Nunzio. — Non glielo dico.

La voce di Franz — {piena di sderjno pettefjolo) lo ti ho tolto dalla

miseria! {Urta insulti voUiari).

La voce di Emilia. — Non vedo l’ora di lasciare ipiesto hneo che puzza

di iiintl'a !

La voce di Franz. — Vattene ! Vattene!

La voce di Emilia. — E senza di me, puoi chindei’e lioltega!

La voce di Franz. — Vattene!

La voce di Emii.ia. — Vecchio imhecillito !

La voce di Franz — {hestemniie soffocate datrurarjano).

{Si ode anche ìin sibilo di vento).

Paolina — {tutta sniarrita) Madonna mia! Come tacciamo"? Adesso
discenderà la signora !

Nunzio — {a voce bassissima) Non temere. Non se ne va mai. Fanno
quasi ogni notte così. {Un silenzio). Ecco: è linito. (Pausa).

Vieni ([iia. Accostati jiiìi vicino.

Paolina — (con incosciente disdegno) Che vuoi"?

Nunzio. — Niente voglio. Che ho da volere"? Discorriamo un ]ioco.

(Siede sulla pedana).

Paolina — (arcostandosi) Qua sono.

Nunzio. — Dimmi ima cosa. Tu, come sei"?

Paolina — (senza capire) Come sono!"?

Nunzio. — Dico: come sei"? Sei hella, o sei hrntta"?

Paolina. — Non so.

Nunzio. — Non sai"? Non ci avrai mai pensato, ipiesto sì. Ma pensaci

ora. Guardati nello sjìecchio. Come ti pare di essere"?

Paolina — (attraverso le ombre si guarda un pò nello specchio, di

sbieco). Hrutta.

Nunzio — (col viso irrad iaio) Ah"? (Riflette). Ma... {esita) la mamma
tua. Maria Fioi'e, non era hiTitta come te"?...

Paolina. — Che domande! Lei non |)oteva essere hrutta. E die tene
importa di sapere come sono io"? Tu non mi vedi.
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Nunzio. — Appunto per questo.

Paolina. — E ti dispiace quello che liai saputo"?

Nunzio. — No, no, anzi! {Pausa). Di’: ti ha fatto molto male qiiel-

rnomo quando ti ha hattuta"?

Paolina. — Sì, sento come se mi avesse rotte le ossa.

Nunzio. — Anch’io, qualche volta, l’ho provato.

Paolina. — E chi è che ti liatte"?

Nunzio. — 11 padrone.

Paolina. — E il padrone non è papà tuo"?

Nunzio. — No. /

Paolina — (siede sulla pedana accanto a lui). I

Nunzio. — Egli dice che la sua prima moglie mi prese aH’ospizio dei

trovatelli, percliè aveva fatto un voto, 'fu, già, non sai che cos’è

ros])izio dei trovatelli... E non è necessario di saperlo, lo, intanto,

non credo a quello che dice il padrone. Io credo, iiwece, che la

sua prima moglie era la mamma mia, prima che egli la conoscesse.

f]ssa aveva una religione diversa dalla nostra. Come poteva fare

questo voto"? Dunque, il jìadrone, (juando io era hamhino, mi
nndriva bene, mi faceva studiare, perchè egli sjìerava che io poi,

diventaudo istruito, lo arricchissi. Ma, a dodici anni, io perdetti

la vista, e allora egli maledisse il denaro che aveva speso e co-

minciò a trattarmi peggio di un cane rognoso. Per fòrtiuia, mi era

piaciuta la musica. Avevo imparato a jiestare il pianoforte, chè un
])ianoforte, nel suo caffè

,
ci è sempre stato. E così, anche cieco, io

gli sono stato utile. Per me il padrone ris]iarmia piti di cinque lire

ai giorno. E questa è la ragione per cui mi tengono ([ui a hirza,

come uno schiavo, come una macchinetta. Mi capisci tu? (Pausa)

No, non mi capisci.

Paoiuna — (un pò intontita) Almeno tu mangi.
Nunzio. — Meglio non mangiare che vivere come vivo io.

Paolina. — Perchè perdesti la vista"?

Nunzio. — Eh! la perdetti. Ci sono tanti malanni! Dicono che certe

volte il figlio ha i malanni del padre. E dicono jmre che il figlio

può scontare i peccati del padre. Chi sa poi chi era mio padre!...

(Pausa) Tu lo sai chi era il tuo"?

Paolina. — Mamma mia mi diceva che era un signore; un signore

nobile.

Nunzio — (con un accento di serenità semplice ed ascetica) La verità

è soltanto sotto gli ocelli di Dio. (Pensa. Si gratta in capo. Esita.

Indi si decide) Paolina, mi è venuto un pensiero.

Paolina. — Che pensiero"?

Nunzio. — Ti faccio una proposta. Vuoi venire con me"?

Paolina. — Dove"?

Nunzio. — Dove! Il più lontano che sia possibile. In un altro quar-

tiere della città... Magari in un’altra città addirittura... Lontano
dai miei padroni, lontano da Ignazio Tucci, lontano da quell’uomo
che t’ha battuta, lontano, insomma, da tutti quelli che ci stanno

addosso come il lupo sulle pecore. Io ho fatti cento progetti
;
ma,

solo, non ho potuto, e non potrei. E da quando ho udito che quel-

Tnomo sarebbe tornato all’ alba, io ho cominciato a pensare che

potremmo fuggire tu ed io insieme. In due sarebbe tutt’altro !
(Ani-

mandosi molto) Senti, senti, Paolina... In due, noi ci aiuteremmo
scambievolmente. Tu mi condurresti per mano finché io non avessi
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ÌTn])arato «a canimiiiare col bastoiìe coiìie fanno i ('iechi ché non
sono schiavi di nessuno e ini assisteiesti sempre nn poco, (‘d io

assisterei te, ed aiKvhe t’insegnerei (jualclìe cosa. T’insegnerei, per

esemjiio, a cantare. Insieme, vedi, andremmo in giro iiei* giiada-

gnarci il pane, e, se jiro|)rio avessimo la mala sorte, insieme ciiiede-

remmo lielemosina. Non ti pare nn liel progetto ipiestov {Fausa)

Cdie rispondi'?

Paolina — (sfordifd, senza rendersi confo di niente) E mi voi'i'esti

|ioi bene tiP?

Nunzio. — lo ti vorrei bene, percliè tn saresti per me ({nello cbe jier

gli altri è la vista degli ocelli.

J^voiJNA. — ... E tn |)er me (die saresti “?

Nunzio — {con ìuia str<ena dolcezza neìla voce) Il (lest ini) (‘ cÙH'O come
sono io. E (tninpie io sarei il tuo destino. Non mi capisci':

Paolina. — No.

Nunzio. — E che risiiondi'?

Paolina — {senijdiceìaenfe) Si, andiamo. (S7 alza).

Nunzio — {con (fioia) Davvero'?

Paolina. — Ma snbito, pei-clu'upiù tardi |)otremmo (‘ssere atterrati!

Nunzio — {alzandosi anche bf/) Sì, sì, sidiilo! Hai l'agione. foraggio!

Snliito !

Paoi;ina. — E come si es^-e'? La porta è cliinsa con la chiave.

Nunzio — {niisferiosanienfe) lo ho una chiave nascosta. 11 padrone
ne aveva dne: una per lui, un’altra per la signora. Riuscii a rubarne
una. ]ja s|)ei'anzadi potermene servire l'ho avuta sempre. TI mo-
mento è giunto... Sia ringraziato il Signore! {Frana sotto il pan-
eiotto, 'ììc cava una chiave). Piglia.

Paolina — {prende la chiave).

Nunzio. — Aspetta. {Resta intento. Pausa) Essi doi’inono.

Paolina. — E se non dormono'?

Nunzio. — Dormono. Attraverso il soflitto odo bene il respiro attannoso

del loro sonno. A]iri |)iano {liano.

Paolina — {ficca' la chiave nella serratura).

Nunzio. — Sai tare'?

Paolina. — Sì. {Apre un po' V uscio) Come piove! {Guarda il cielo).

{Il vento tace. Si ode il rumor cupo della piopgia e il (jorgoglio

della lava. Lampeggia nn poco).

P,AOj;iNA. — E il vento ha rotto il fanale dirimpetto!

Nunzio. — Sotto la scansia, dove hai {ireso il {pasticcino, deve esseici

il mio cappello.

Paoijna. — Va bene. {Trova il cappello, e va a darglielo).

{Una ventata smorza la candela. Il haio fitto invade la bottega.

La strada^ è nera. In questo momento, nessan lampo).
Paolina. — Ohè! la candela si è smorzata. Io non vedo {liù niente.

Nunzio. — Fino alla strada, ti conduco io! {Le piglia la mano e la

conduce lentissimaniente. Arrivano alla portai).

{Adesso, al chiarore d'an lampo succede lo scroscio d'un tuono.

L'acqua cade a torrenti). ~ -

(Nunzio e Paolina escono).

SIPARIO.

{Il secondo e fi terzo allo al prossimo fascicolo).

Roberto Bracco.
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Della secoiKla regione infeiiiale — ,la regione leonina — della Vio-

lenza, siamo nel tei'zo e ultimo dei gironi circolari e concentrici, for-

manti il settimo cerchio, che si dipartono dai rocciosi fianchi deirahisso

infernale, progredendo e raccogliendosi verso le idteriori discese. L’ahisso

si è riaperto, tetro immenso fetido, sotto i piedi del Poeta, nel centro

della città murata di Dite, la quale occupa il cerchio sesto. Egli ha
sceso lentamente quel precipizio, filosofando col Maestro sulle tre

forme del male, che si dividono quassìi il mondo })eccaminoso, e tri-

])ai‘tiscono la correlativa punizione laggiù nell’ inferno: Incontinenza,

Violenza, Frode. Finita la discesa, e con ciò toccato il cerchio settimo

(la Violenza), ha costeggiato il primo dei tre gironi, lungo la fiumana
(li sangue che tutto lo accerchia, dove stan tuffati i micidiali (Violenti

contro il prossimo), vigilati dai Centauri trascorridori : e passata sulla

groppa d’ uno di essi, Feraclico Nesso, quelFatroce fiumana formico-

lante delle teste dei crudeli, ha nel girone seguente attraversata Forrida

hoscagiia de’ suicidi e dilapidatori (Violenti contro sè stessi), fra gii

aligeri e i virgulti invasati d’ umano, che al passare di turbinose cacce

infernali fanno sangue e lamenti. Ora nn’altra scena gii sta dinanzi :

una landa arenosa, sulla quale piovono fiamme, accoglie i Violenti

contro Dio e « le sue cose », dicono gii antichi espositori; e le cose

di Dio sono la Natura figliuola di lui e l’Arte figliuola della Natura;

dunque Violenti contro Dio, contro la Natura, contro l’Arte: giacenti

i primi; andanti a drapì)elli, senza mai fermarsi, i secondi; accocco-

lati, i terzi. Su tutti la nevicata di fuoco; e sotto,'!’aréna ‘infocata.

Sono nel Canto quattordicesimo àeìV Inferno, i primi: i giacenti.

Violenti contro Dio : impersonati in Capanno, una delle più scultorie

creazioni di Dante. Occupano i due canti seguenti la Violenza contro

la Natura, satireggiamento di malcostume fiorentino negli ordini sociali

più elevati; e la Violenza contro e la Natura e l’Arte, gruppo grot-

tesco di blasonati usurai (i Gaorsini d’ Italia) dalle città banchiere della

penisola.

Dalla selva dei suicidi, che fa corona alla landa, sbuca e ricom-

jìarisce spaventoso agli occhi di Dante, in rossa lista impicciolitasi

quasi come in rigagnolo, il fiume del sangue, Flegetonte, che senza

servire ad altro ministerio di giustizia divina contro i dannati, attra-

versando questi gironi del settimo cerchio per cascare nella voragine

infernale, ma non perdendocisi, anzi come incanalato, finirà poi e farà

capo nel cerchio noùo ecì ultimo alla ghiacc iaia di Cocito :
- fiume

del sangue fra i Violenti, col nome di Flegetonte; ma prima, stagno

melmoso fra gl’ Incontinenti, ed era lo Stige; e prima ancora Acheronte,
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già quasi palucloso, nel vestibolo infernale. E tutti e quattro - Ache-
ronte, Stige, Flegetonte, Gocito - sono formati, corso di umori unico e

identico, dalle lagrime sozze e cruente deirumanità peccatrice.

È una delle scene di paesaggio infernale, al tempo stesso, piìi

determinate e più varie : l’orrido della boscaglia, prima ai fianchi, poi

alle spalle de’ due viaggiatori; lo spazzo arenoso, giallastro, arsiccio,

che si protende verso il centro; la striscia flegetontea, sanguigna, nebu-
losa, che traversa la landa; Faria greve, immota, fìoccheggiata da

fiammelle cadenti; nel lontano* centro l’abisso spalancato, in fondo al

quale è Maleliolge, e nel cui vuoto precipifa rimhombando la cascafa

delle acque di lidio l’inferno.

* ‘

-
-
5^ *

La mossa dell’azione è dalla selva, tuftoi a, de’ Viplenti contro sè

stessi. Dante, chino sul tristo cespo che racchiude lo spirito d’ un Fio-

rentino dilapidatore impiccatosi per disiierazione, ne ha ascoltate le

parole lamentose, e gli raccoglie intorno le fronde, sue memhra, che la

caccia infernale testé passata ha lacerate e disperse: le raccoglie, ripen-

sando Firenze. La vena, in lin profonda, di amore con ira e con lacrime

per la città sua che non lo ha voluto ]>iìi suo, penetra quella frase

che tutti sappiamo col cuore; la carità del natio loco: latina, del resto,

come fante delle più potenti, dantesche e idiomatiche; eosìlii patriae

caritas come « la carità che sti'inge ranimo », che è di Vii'gilio. Raduna
le fronde sparte, e le rende al dannafo non sensibile die ]ier la voce,

e di questa ormai fioco. Ultima pennellata alla scena de’ sincidi : l’estrema

voce di quelle piante nmane si perde, e quasi si soffoca, nelle parole

crucciose e alla patria malaguriose di questo impici'atosi.

Ed eccoci ai confine tra il secondo e il terzo girone
;
ed ecco che

si vede di giustizia orriliil arte.

L’ oltretomba invisibile, dal poeta allora veduto, gii si rifa attuale e

presente. Dio, il fàcitor d’ogni bene, è laggiìi esso stesso V artefice di

quetl’orrihile congegno di ]iene e tormenti. F Dante questo orribile

rivela nel mondo: manifesta

(a ben manifestar le cose nove,

dico . .
.)

le cose nove (cioè, e singolari, meravigliose; e non sa|nite fin ([uì),

come Virgilio del suo Averno fa note {pandit) le cose sommei'se nella

terra profonda e nel buio {alta terra et caligine niersas). In (fuel dico,

poi, che e annunzia novità e l’ipiglia il filo della narrazione, sfuma,
come in altri di tali passaggi, qnetio stile umile che alla Comedia,
quale Dante la concepì, doveva non mancare.

Sono arrivati alla landa: sterile, desolata pianura; come la vesu-

viana del Leopardi, sulla cui mesta solitudine tiammeggiano dalFallo
le stelle; e come nidraltro aibor nè fiore, fuorché la ginestra iinmoi-
tale, allegra Farida schiena de! monte formidabile, così la lauda infej-

nale (|)iù dui'a è, e dev’essei', la frase)

dal suo lotto ogni j)ianta rimuovo.

La dolorosa selva (doloi'osa di alberi che sanguinano e |)iaugouo) in-

corona la landa, come la ti umana del sangue iucoronava la selva.
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Da queste linee, così pi'ecise nella pai^ola di DaiÀe, si *è potuto, come
su tavole grafiche, ricostrnii'e, lungo tutto il Poema, rarcliitettura che
egli si fece dei tre regni dello s|)irito.

Si fermano rasente all’ arena infocata: ci randa a randa, dice il

Poeta, con frase insolita oggi airorecchio nostro, ma che fu della

viva lingua fiorentina almeno sino al Seicento; nè l’ insolito in Dante
è (filasi mai sfoinito di tale ginstificazione dalla storia dell’ idioma
d’Italia. Si fei’inano: e Dante imagiiia d’aver presente Parsa spiaggia di

Libia; e dalla Plairsalia di Lncano (libro al ioni nei volgarizzamenti

popolare) gli si raftaccia, su (fiiella spiaggia,

che fu da’ piè di Caton gih soppressa,

la l'omana figura (lelPUticense, a (Tipo dei.Pompeiani sconfitti che affron-

tano il deserto |\er conginngersi coi Numidi. Cafone è innanzi a tutti:

«io })rim() entrerà) nel deserto arenoso, primo sulla sabbia porr(\ io i

passi ».

Ma innanzi di firocedere nell’ azione, la moralità religiosa di questa

v’ è interserita, come altre assai volte, mediante un efìifonema di pio

terrore {Oh vendetta di Dio!...) alPatroce spettacolo delle giustizie

divine. Così nei canto VII, in su IP affacciarsi al quarto cerchio:

Ahi giustizi;! di Dio!...

Giastizia di Dio, là; ma più spesso, come qui, vendetta : qui, e anche
in altri ])assi del Poema, dove la varietà delle lezioni sostituì giustizia,

non bene. Vendetta di Dio, perchè per il Poeta, come per gli uomini
del tem])o suo, P Iddio offeso dai peccatori faceva, col gastigo di essi,

le pro])rie vendette, come P uomo le sue. Nè in ci() solo il Dio medievale

era piuttosto liihlico che cristiano; e tale, come tuttocii') che è dal suo

secolo, il Poema di Dante lo riproduce.

Le anime nude dei Violenti contro il divino — nude, al pari di

tutte le altre, o dannate o espianti; ma P ignudo è qui rilevato dove
la |)ena è pioggia di fuoco su viva carne — sono aggruppate secondo

la tripartizione (Dio, Natura, Natura e Arte), a schiere, a torme, come
dirà appresso; ora le bolla con la parola greggia; mescolando però

a tale (lispregio la pietà del verso che segue, possente di umana sin-

cerità,

c-lie piungean tutte assai miseramente.

i Violenti contro Dio, empì e blasfemi contro il supremo principio di

ciò che è;

alcuna si sedea tutta raccolta,

i Violenti contro la Natura insieme e PArte, contro la legge del lavoro

feconda
;
usurai

;

e altra andava continuamente;

i Violenti contro Natura, violatori della legge naturale della propaga-

zione della specie
;
la negazione dei quali al riposo è scolpita in cotesto
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* verso, la cui ondulata tentezza accoglie in sè coinè un indefinito di

moto perpetuo. Uno degli anficlii espositori, in cpiesti dannati delle tre

Violenze contro il divino, in tie diverse guise atteggiati, vuoi vedere:

nei giacenti, l’emjiietà tiilm inala; negli accoccolati, gli usurai al lianco;

nei girovaglii, i perduti pe’ tri vii dietro alle turpitudini. E questi i piti;

come i meno i giacenti.

Fermiamoci a ciò, che è come una osservazione statistica, che

Dante fa, di psicologia cri niiiia le cxiiiteìiipcnanea: delle tre schiere, la

più numerosa è cjuella dei col fievoli di tur|)e sterile peccato sensuate;

minore il numero degli steri tizzatori del (ienaro, sottiatto alla indu-

stria produttiva; meno di tutti, gl’ irreligiosi. Gli uomini del Medioevo
si alihandonavano alla trasgressione della legge molale {vHÌt in vefi-

tuììi nefas) ])iìi agevolmente che alla rihellione contro rEnte principio

e sanzione di (piella: veiso il (piale poi, ('ol medesimo impeto e sin-

cerità, contriti e fiduciosi penitenti, si riconciliavano. Scarso quindi,

in jU'oporzione, il -numero d(‘i l'ihelli direttamente e, direi (juasi, pei-

sonalmente a Dio; degl’ insultatori e aggressori suoi; di chi spFe(fi(m(lo

T)io col ct(()r faldella, (\ì ('hi ìicifa e hesteoiuiia col cuore la Deità, come
già il làieta li lui caratterizzati nei cauto X I tilosotico : dove altresì

ha spiegato scolasticamente in ('he modo si unifichino nel genere della

Vnolenza (pieste tre specie, pur così diverse di jieccato, del terzo girone :

Sodoma, fMorsa, Empietà.

Negatori e hestemmiafori col cuore (si avverta poi hene), spregia-

tori col cuore, cioè con furioso liestiale im|)eto di passione, i Violenti

contro Dio: — non già filosofanti su di esso iier « ti'ovar ch’e’ non sia »,

negatori perciò col pensiero, cioè neH’antico evo e nel medio Epicurei;

o contraddicenti razionalmente al magistero che la Ghiesa tiene da Dio,

cioè Eretici: — juiniti anche gli E])icurei e gii Eretici mediante il fuoco,

in Dite, come (fili i hestemmiatori
; (fui i negatori col cuore, là col pen-

siero; là Farinata, (pii Ca]iane(). Dannati al fuoc'o, nell’inferno dan-

tesco, gli uni e gii altri : liiguhre liagiioi'e, ai nostri occhi, de’ roghi

medievali: e i duri lamenti dal se|)olcreto di Dite, e la lingua (ti questi

del sabbione sciolta ni r/o/orc, li percuotono sinistramente all’orecc'hio

nostro le atioci (lis])erazioni degl’ infelici che su que’ roghi arsero vivi,

condannati nel nome di Dio, da’ suoi criKteli ministri abusato.

'54- -X-

In Dite il fuocoano veni a gli avelli scopercdiiati: (fui piove (ti fier aria.

Sopra tutto il sahhiou, dàiii cader lento,

])ioveaii di foco dilatate falde,

come di iieA^e in alpe senza, vento.

E
(f
(lesto è far della fiarola incanto visivo. Da Guido Gavalcanti al

Tasso, lungo tutto il fieriodo originale dell’ arte italit'a, la nevicata

senza vento, nei suo pacifico sereno fulgore, è imagine ('ai'ezzata da
molti. Dante ne fa termine afqiropriatissimo di comparazione con una
pioggia di fuoco, non iiufietuosa, non turbinosa, che non investe nè
avvolge, ma tenta, uniforme, a larghi lioci'hi, ('ade fier reternità sulla

sabbia die n’arde, e sui dannati ai (piali terra e atmosfera tutto è fuoco

e nulla fiiii altro che fuoco.

E un’altra imagine d’antiche istorie, di
(f
nel le che le menti medie-

•vali atteggiavano con reverente stufiore, si inserta ai coiH'efiimentI sfion-
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t allei dell’ « alta fantasia ». E questa volta non la storia di Catone da
Lucano poetizzata, ma la leggenda orientale di Alessandro elaborata

di lingua in lingua tra i volghi latini, che si raftaccia al Poeta. « Ales-

lessandro piiose campo nel gran diserto », dice nna delle versioni della

leggenda, descrivendo il Macedone alla conquista dell’ india. Intorno

a lui, lungo il cammino, si moltiplicano i fenomeni dell’ avversa na-

tura : « e lo freddo cominciò a montare, e la neve a venire oltra misura
;

Alessandro comandò a tutta l’oste che disfacess)s(no quella neve, perchè
non crescesse troppo là ove il campo era »

: poi, << la piova sì grande,

die lidio ’l cam})o correva come un fiume
:

jioi vi fu lo scuro sì grande,

che bene stettono tre giorni che non viddono sole : e [loi cominciorono
a cadere nehine ardenti che parien fuoco... ». Cosiffatti terrori della

leggenda indiana di Alessandro (in qttelle parti calde d’india: notisi il

quelle indeterminato, a denotare, come nelle leggende, l’ignoto mera-
viglioso di paesi lontani) mescola agli orrori del suo inferno il Poeta,

con qualche alterazione di elementi, in quanto lo scalpicciamento coman-
dato dall’ eroe è non per distruggere la neve ma per soffocare le fiamme
cadenti. Nè l’ alterazione, forse, è sua, bensì della versione eh’ egli aveva
dinanzi. La consistenza poi delle fiamme, cadenti fino a terra salde,

risponde strettamente alle « nebbie ardenti » della leggenda
;
e un an-

ìico, fuor della leggenda, osserva: « li vapori secchi accesi ventano

infino a terra; che non avviene così a noi: imiterò che come s’appres-

sano alla terra, si spengono per lo umido di questa ».

Tale scendeva reternale ardore;

Verso di forma e di numero solenne; la cui efficacia è poi quasi rav-

vivata e acuita dalla similitudine che gli succede, di potente semplicità:

accendersi di ([nello ardore la rena, come si accende sotto l’acciarino

percosso la pietra focaia:

onde farena s’accendea, com’esca

sotto focile, a doppiar lo dolore.

Pd ecco, vedido da vicino, un primo gruppo di dannati. Sono de’

giacenti, cioè Violenti contro Dio in sè stesso. Giacciono, fiaccati dalla

vendetta di lui, senza neanco piti la possibilità di schermirsi dalle

fiammelle vendicatrici. E senza riposo la tresca delle misere mani, ]ier

riparare via via alle offese dell’ ars ara; e questo dimenìo sfrenato dei con-

tinuamente piagati dal fuoco è ben figurato nella tresca (oggi trescone),

« hallo saltereccio » dice il Bufi; e un altro, pure antico, ci scorge i

halli gesticolati del Napoletano : e vedi (esclama) come il Poeta andava

a caccia di tutto quanto facesse al proposito suo. La èresca dunque si

atteggia e rimbalza in due de’ gagliardi versi di Dante: ai quali cresce

bellezza l’ insinuazione pietosa di quel misere mani dei poc’anzi uditi

pianger tutti assai miseramente. * ^

Senza riposo mai era la tresca

delle misere mani, or quindi or quinci,

iscotendo da sò l’arsnra fresca.

E in mezzo a cotesta ossessione disperata di movimenti, non meno do-

lorosi che inani, una tìgura si fa essa sola notare da Dante; essasela

immobile, torva, incurante. È CapaneoA
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Diiianzi a (jiieslo ra|)|)[esejita]ite (leireinpietà brutale e sj’agìoiìa-

trice, la quale si rivolta a Dio, uon coiu’e' non sia, ma perchè vuol

fare Comes’ e’ non fosse, uel ctie è resseuza della bestemmia. Dante
sente il liisogno di ricordare, non tanfo a Vii'gilio

(Io cominciiii ; Maestro...)

quanto a sè medesimo, la jiotenza clic quegli tiene da Dio, in benetizio

di lui Dante, contro gii ostacoli infei'nali che si ])arino al loro viaggio:

ossia ricordare le energie che la Ragione infonde all’ Uomo contro il

male; aintata, ove occorra, espressamente e con diretto intervento da
Dio, come tu quando l’ingresso de’ due in Dite, contrastato dai diavoli

e non potuto ettetluarsi da Virgilio, avvenne mediante l’opera d’un

Angelo:

Maestro, tu che aìiicì

tutto lo coso, fuor che i diiuoii duri

che airoutrar della porta incontro usciiici,

Chi è quel grande...?

Ga])aneo, l’uno dei Sette a Tebe, è, delle figurazioni classictie o

mitologiche introdotte da Dante nel tondo essenzialmente medievale

della Coìiiedia, ([nella forse che egli con maggior copia di particolari

desunse, o direi quasi trascrisse, da un dato originale; che qui è la

Tehaùle di Stazio, con ci() che questi abbiasi dalla tragedia greca assi-

milato. Quel giacente aftocato tra i Violenti contro Dio, cade in eguale

atteggiamento nella e})0])ea lehaica, fulminato da Giove sotto le mura
di Tebe: quella sfida che egli lancia tuttavia contro Dio dall’ intèrno,

risoni) già sidle sue labbra nel campo degli Argivi assedianti; la per-

sona gigantesca attrilmitagli, secondo la tradizione, dal Poela latino,

è in una jiarola di Dante: quel qraude. Parola che ])otrebbe anche
inchiudere certa lode di magnanimità che gli è attribuita, in Euripide,

dall’ unico dei Sette sojiravvissido, Adrasto: e magnanimus è qualiti-

cato da Stazio dopo descrittane la morte atrocemente sfidata; cinèdi

grande animo, nel senso di coraggioso, animoso, altero, e nidi’ altro;

nè altra grandezza d’animo è mai nel Ca]ianeo staziano. Dalle ciu linee

coni’ è certo che Dante non intese esorbitare, cosi finiamo insomma col

dover limitare alle membra del giacente la eslensione di quell’ e|)iteto

grande. Capaneo, invero, è neirinferno dantesco una figura di gigan-

taccio furibondo e impotente, mirabilmente effigiata, e nidi’ altro. Non
ha, no, del [irettamenle bestiale come i Giganti e bil)lici e mitici, che

sporgono dal [irofondo Cocito fin su in Maiebolge: ma il tentarne il

confi'onto col veracemente magnanimo Earinata, sedotti dall’ essere

([negli un didiitatore o raziocinatore intorno a Dio, e questo uno sra-

gionante (lis[)regiatore di liu; oppure il volere in Ga|)aneo, come poi

in ([nei Giganti, veder designati i peccatori di siqìerbia, la ([naie non
si vuol riconoscere tra i quattro [ìeccati di tristizia sottocati e consti-

[lati netto Stige; è, rispetto al Farinata, un regalare gratnitamente al

Gapaneo dantesco la nota delta magnanimità, che nè l’originale latino,

nè la co[)ia tioreutina, ])resentan(); e ([uanto alla su[)erbia, un abusare

sofistico deiraver Dante ovviamente caratterizzati anche con la [larola

« su[)erbia » questi colossi S[)avat(li. Aggiungiamo agli elementi di ([nel
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graìule alcun che di solenne, se vogliamo, e di regio, conforme alla

condizione storica del persoiiaggio, ma non inai di niagnamnto,cheDim\e
non potè mai voler conginnto alla imagine che qui in Capaneo scol-

pisce del ribelle bestemmiatore. I Superbi poi faremo meglio a lasciarli

sfare dove e la teologia di Dante e la fantasia (ti Ini li hanno allogati.

Chi è quel gi-;inde, che non par* che cni*i

l’incendio, o giace dispettoso e torto

sì che la pioggia non par che ’t niatni*i?

Una s]iecie d’ orgoglioso, iracondo, irreligio^, « ciclo jie »; gigan-
tesco caintano, con armafirra d’ inverosimili projtorzioni, che « sopra-
vanza del capo e delle spalle tutto l’esercito »; che nella rninosa scalata

alle mura di Tebe, di lassii « con la ingente ombra atterrisce la città »:

è tale rappresentato da Stazio, e tale riconijìarisce agli occhi di Dante,
Ca]ianeo pur così deheriato e disfatto, coniitintasi e ne’ secoli confer-
matasi la fuhninazione sua, che il iioeta latino descrive: — investirlo nel
]neno furore del diroccamento di 'hehe in onta agli Dei, investirlo, da
essi sollecitato, il fLilmine di Giove; l’ armatura andare in pezzi, tutto

renorme corpo ardere di sinistra luce, e poi giacere abbracciato ai

ruderi d’nna delle torri divette, torvo ancora a vedersi, « torvns adirne

visi! », dispettoso e torto, gravando di sè il terreno che esala i snlfnrei

vajiori del fntmine; tale quale, nel combattere anche contro gli Dei,

lo ha inchiodato la morte: « sta tnttavia cxtremiiìnqiie in

siderei versus mììielat), sta e, volto contro le stelle, manda ranelito

estremo ». E cosiffatto, dal campo tehano al sabbione suo infernale.

Dante lo trasferisce, sì che la pioggia non par che ’l maturi; non ma-
tnrato (dal fuoco celeste, al quale soccondiette e rimase dannato) non
matinato ne’ secoli: metafora che desunta dai frutti i quali alla pioggia

si macerano, è, nel suo ([nasi motteggio, stupenda; e vadasene in malora
una variante guastamestieri che quel maturi sconcerehhe in niarturi.

Quando ]K)Ì Capaneo, senz’aspettare die Virgilio risponda a Dante
di lui, gli grida incontro:

(^iifd i’ fui vivo, tal son morto;

quel grido, nella sua efficacia drammatica ivi in mezzo airazione, sug-

gella abrasi criticamente le intenzioni, che siani venuti comprovando,
del Poeta in questa sua artistica ri]irodnzione del Capaneo tradizio-

nale. E all’espressa protesta della sua impenitenza succede un impeto

fragoroso di parole e d’imagini, a rinnovare e ribadire la stolta sfida,

doppiamente stolta lì nell’ inferno, contro la Deità; riliadire la nega-

mone e dispregio col cuore di ciìi che la Anrità delle cose pur gli dimostra

oramai innegabile :

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui

crucciato prese la folgore acuta,
,

onde rultimo dì percosso fui;

o s’egli stanchi gli altri a muta a muta
in Mongibello alla fucina negra,

gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta;

sì com’ei fece alla pugna di Fiegra,

e me saetti di tntta sna forza,

non ne potrebbe aver A^endetta allegra.
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Tutto, in questa meravigliosa « folatadi vei-si e di l)esteminie », come
il buon Cesai'i felicemente la clìiama, tuffo procede per uu rossiniano

crescendo tino a toccale il colmo della insensata l'ibetlione. E quel

Vulcano elle nella tumultuaria fabliricazione delle folgori a (liove riti-

nisce le forze sue e de’ suoi Ciclopi; e quesfi Ciclopi, di virgiliano

stampo, che a miUa a ìnula, funo alternativamente airaltro, hiter se,

rintronano del lavoro fabrile gli antri deir Eina infocati, Cyclopam
exesa cainiìiis antra Aeinaea tonant; e il titanico rii'ordo del Elegia,

« le cui battaglie contro gli Dei, da Cajianeo anelate », è potente

frase di Stazio; fanno capo ditilafi, e quasi fremendo si adagiano, nei

due versi lieii adequafi di larghezza e di resisfenza a ricevere in sè

tutto quel fiotto irrompente:

e me saetti di tutta sua, foi‘/a,

uou iie ])otrol»l)e aA^er vendetta allegra,.

Non ])otrebbe Dio allegiarsi, aver la sodisfazione (la frase, del tutto

umana, seconda lo scherno blasfemo), di vedere quel vioìenfo, anco-

raebè vinfo, umiliarsi a riconoscere la potenza del vincitoie. Concetto

analogo a (|uesfo con che Stazio conchiude intorno a Capaneo: « le cui

gesta rimangono memorande alle genti, e da doverle lo stesso Tonante
pregiale »

.

Interviene Virgilio. E pi ima con fiere parole a Capaneo stesso, - le

più fiere, le jiiù forti, che Dante abbia mai udite da lui lungo il viaggio,

in cospetto di tante e sì svariate tigu razioni di peccato, - poi con pai'ole

aimrrevoli a Dante, oppone aH’irrazionale furore (Iella bestemmia l’au-

torità serena della Itagione:

('l Capaneo, ìu ciò che uou s’ammorza,

la tua superbia

(quasi fuoco, che si alimenta di quello stesso onile e’ fu fulminato ed

è ora avvolto)

se’ tu più punito:

nullo martirio, fuor che la- tua rabbia,

sarebbe al tuo furor dolor compito.

La Violenza contro Dio; peccato il cui obietto è essenzialmente sjn-

rituale, anzi lo Spirito jier eccellenza
; ba iiena condegna in questo tor-

mento, che è airanima rea la ralibia impotente peiqietua contro T inac-

cessibile ad essere offeso. In Stazio, Capaneo, morendo, « consuma le

furie della sua violenza, deirempia virfìi sua»: in Dante, coteste furie,

il suo furore, permangono neiranima del trapassato, e gli si confi nuano
in pena interna, come il fuoco d’inferno gli perpetua sulle membra lo

strazio della folgore divina clie lo col})!. E in tale condizione Virgilio

addita al discejiolo

ruii de’ sette regi

cli’assiser Tebe
;

l’uomo che ehhe, in vita, ed anclie oni par cìrepll ahhia, Dio in disdegno :

ostentazione di disfiregio grottésca, ora (die costui sente pur tutto il

peso della onnipotente giustizia; e i suoi dispetti, i «dispregi » ne’ quali

è la violenza contro Dio, gli fregiano il petto, come vano ornamento
di parata esteriore, menti e T interno è consumato e roso dal sentimento
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della ]ioteiiza di Dio e della ])ropria iiii])()tenza. Ben altro da c[uesti

dispetti di Gapaneo, lieii altro in Farinata, il dispitto, la nonciiranza,

dell' iììferno

:

di mezzo a’ cui tormenti egli ripensa la ])atria, la parte, i

consorti; ma al Dio da lui in vita mal traveduto s’inchina, e splen-

dore di lui sommo dace chiama la visione delle cose, che in Dio lidie

sono e si specchiano. E verso Farinata, Virgilio consiglia a Dante re-

verenza : in Gapaneo gli mostra esempio di furore inane, che in sè

ritorcendosi è gastigo a sè stesso. Un hel proGerhio, dei tempi stessi

delFAligliieri, diceva : « Glii contra Dio getta pietm^i cajio gli ritorna

Abbandonato alla stoltezza di cotesto empio furore il re fulminato,

Virgilio si restituisce amorevolmente al discepolo. E s’incamminano
silenziosi; ma di quel silenzio ne’ cui intervalli, motivati ora da me-
ditazione, ora da pietà, ora da vei gogna, ora^da dubbio e aspettazione.

Dante raccoglie il pensiero suo e Fatfetto dagli ammonimenti di chi lo

guida, e di questi fa a sè conforto, assennamento, emenda, edifica-

zione: ([nasi intermezzi del dramma, e come allenamenti della energia

morale dell’azione allo svolgimento ulteriore.

Isidoro Del Lungo.



CASTIGLIONCELLO

(D;i mia nuova edizione dello poesie doirantore, die iiscii*ìi prossiniainento

a Firenze pei tipi di G. Barbèra).

Ad Aurelio Uoolim.

Intesto, Ani-elio, verrò. Da che le piogge

( lesolatriei e il vastator lilieecio

s]K)p()larouo il golfo pescliereccio

e fecero sprangar cancelli e logge,

non mai sì dolce al mite solicello

e al silenzio dei candidi villini

mi richiamò, col mormorio dei pini

e con Furio del mar, Castiglioncello.

Presto verrò. Quelle armonie diffuse

vinceran forse il tediò che m’ingomhra,
e tornerò poeta, io, qui nell’ ombra,
troppo oblioso delle alate Muse.

•

Verrò da questa fredda ombra. Ho bisogno
della luce infinita. - Oh, alla grand’aria,

dalla medicea torre solitaria,

fra^ cielo e acqua, spaziar nel sogno !

Oli ancor sognare, fra gii urli lien noti

delle maree, nella schiinnante baia,

in faccia all’ Elba, al Giglio, alla Capraia,

ai monti della Corsica remoti !

Sognar nel roseo lume onde a’ tramonti
llosignano sfavilla alto e corusco,

onde splendono, fino al lido etrusco

(li Popnlonia, tutte F acque e i monti,

e risentiriin/'vivo, in quell’ assenza

(Fogni vivente! - Aurelio, ([uesto liianco

raggio d’ottobre che traluce stanco

(la tanta di vapoli evanescenza,

(piesto languido raggio che m’accese^

(Fim|)rovvisa letizia, io vo’ goderlo

fta i nostri vepri dove fischia il merlo
e tioriscon le rose (Fogni mese,

Voi. XCVII, Serie IV - 1° geuiuiio 1902.4
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fra i canneti che crosciano a’ rovai,

fra i tainarisci che scolora Aiifinnio,

jìientre tu, dolce de’ miei ozi alunno,

ridirai gl’ inni che a’ hei dì cantai.

Lo so, lo so: la pergola dell’ort^
già di pampinei grajìpoli sì grave^^^—

'

non ha ])ìù ombre; ben lo so che ignave

])endon le hraccia sue nel sole smorto.

Ma, semjn'e vei'de in sua fronda ])erenne,

alla luce intinita e alla grande aria

dalla medicea torre solitaria

ciiiama ancora la gran selva centenne,

la gran selva dei pini, il gran viale

che su restatica anima ])acata

s’inarca austero, come la navata
d’una selvaggia immensa cattedrale.

Ed io verrò, da questo freddo e pidre

tedio, a’ miei secolari alberi soli,

che, giocondi di musiche e di voli

e di fragranze, la pia terra nutre.

Al gran tempio verrò, dove adorare

jìossa io pur anche l’ Iside intinita,

dalla navata altissima, romita,

piena del sacro cantico del mare.

Ij Autunno del 1901.

Giovanni Marti adì.



DAL CARTEGGIO DI UN MONACO

Otto anni {loi)o la sua morte, raftetto di un nipote discopre un

tesoro di lettere, cbe foi inaiono il carteggio intimo del padre Beinardo

Ctaetani d’ Aragona, monaco l)enedettino, il quale nacque a Mola di

Gaeta, oggi Formia, nel 1815, e morì nel 1893 a San Sex^ero, dove era

vescovo. Visse 78 anni, e la sua vita fu dedicata agti studi, atrinsegua-

iiiento, alla predicazione, e solo negli ultimi tem|)i, quando era già vec-

cbio, alle ('ure della piccola diocesi pugliese, lo addito alla riconoscenza

degli Italiani il conte (Carlo Gaetani di Castelmola, figliuolo di un fra-

tello del ])adre Bernardo, ])ercbè, frugando nelle carte dello zio, vi

raccolse quanto v’era di interessante, e singolarmeide alcune lettere

scritte da uomini di gran grido, quali furono Gesare Balbo e Massimo
D’ Azeglio, rabate Amedeo Peyron e Rol)erto lU Azeglio, Carlo Troya
e Lidgi Tosti, negli anni die corsero dal 184i^ al 1847 ; e lettere ])iìi

recenti di Gioaccbiiio Pecci, vescovo di Perugia, di cardinali e ])relati.

11 conte Carlo, conoscendomi solo di nome, e pur dicbiarandomi di non
professare le mie o]iinioni in ]iolitica, affidò a me queste lettere, pei'cbè

fossero note al mondo, e nota la parte cbe lo zio raj)presentò nella lunga
e laboriosa vita, e die ])ocbi conobbero, tanto egli fu scliivo da vanità.

Di quei ])ocbi non vive piìi nessuno, dopo la morte del padre Tosti.

L’amicizia tra il Gaetani e il Tosti, cementata, per oltre mezzo secolo,

dalla comune origine nobiliare, dalla comune regola monastica e dalla

comune jiassione per gli studi storici, subì (jualcbe avarìa negli ultimi

anni, ])er alcuni malintesi, creati e ingrossati dai mettimale di convento,

i peggiori del genere, e rife''entisi al temjio in cui il ])adre Gaetani
fu abate e sopraintendente (tei la cbiesa di San Severino a Najioli. Ma
nel 1845 U amicizia tra i due giovani monaci ei‘a intima, come rivela

la lunga epistola, cbe in queiranuo il Tosti scrisse da Monlecassino
al Gaetaui, lettore nel monastero di San Pieti*o, a Savigtiano.

Se ebbero comuue la passioiu' della storia, l'amore della iM'erca fu

più tenax'e forse nel Gaetani, cui si deve il mei ito in gran parte di (piel

Codice Diplomatico Cavense, cbe ('ontieue tanti tesol i di uosira storia.

BibliotcMairio della Sautissiina Triiutà di Cavadei Tirreni, (‘gli vi rioi-

dinò l)il)liot(‘('a e arcbivio, m(‘tteudo in lu('(‘ (pi(‘lla miniera di docu-
menti, la cni publ)li('azion(‘, comiiu'iala ii(‘l 1874, (‘ ('oub'uula iu olio

volumi formaiili la ()rima seri(‘, giuuia airanno IKK). Il (Ludani rese

alla stor ia un irr(‘stimal)il(‘ s(‘i'VÌgio, e il iroiiu' suo, (di(‘ si l(‘gge sulla



copertina della magnifica o])era, vivrà nel mondo della cultura (1). Il

Tosti, die eldie jiarte imjiortaiìte nella pnbblica/Jone della Bihìiofheca

Cdsiìtciìsis, iiidice ])rezioso dei manoscivitti che si conservano a Monte-
cassino, fu meno fortunato, perchè uon vidf clic T inizio di ([nel Codcx
Dipìo'ììiaBcHs Casiìieìisìs, che era in cima dei snoidteiisieri, e vide arre-

stata al [iriiiio volnme la [iiilitilicazione dei Regesti pontitici, per mutata
volontà di Leone XIII, il quale prima se ne esaltò, e poi se ne penti

per la sjiesa, così come aveva fàtto per le opere di S. Tommaso (5^). 1

(Ine monaci avevano indole diversa. 11 Tosti non abbandonava Mon-
tecassino che [ler andare a Napoli o a Roma, e solo una volta o due si

spinse sino a Firenze. Per Ini il viaggiare era penoso, e negli ultimi

tempi quasi gii faceva paura. Il Gaetani, invece, giovanissimo, percorre

r Italia da un capo all’ altro; va prima a Roma e poi a SjLrbiaco, evi
sta sino al 184^, e vi conosce Massimo D’ Azeglio» poi va lettore di

filosofia a Perugia, e di là, nel 1845, a Savigiiano in l^iemonte; poi

torna a Cava; [ìoi va di nuovo a Roma; jX)i ancora a Cava, e infine

nel 1873, nuovamente a Perugia, come priore amministratore di San
Pietro : « Siamo lieti di avere a nuovo siqieriore il molto rev.do P. don
Bernardo Gaetani », così è scritto nel libro di memorie di quell’ insigne

Cenobio, in data ^0 dicembre 1873. E prosegue: « Egli giungeva nella

stazione della ferrovia oggi alle oic 3 e mezzo jìomeridiane, donde con
la carrozza del monastero, accompagnandolo il prior Lisi e il cellerario

don Girolamo Santoreili, arilvava in monastero circa le quattro. Il mede-
simo assume di jìiena ginrisdizione il reggimento di questa Badìa in

qualità di Priore amministratore. » Nel maggio successivo fu nominato
Abate, e tenne tale ntllcio tino al 30 gennaio 1879, quando da Perugia
fu trasferito a San Severino e Sossio, a Napoli, [)er volontà del nuovo
Pontefice Leone XII 1. Nelle memorie su riferite, che sono una cro-

naca curiosa e inedita delle vicende di San Pietro di Perugia, si con-

fengono altri particolari, e vi si fa ampia lode del Gaetani come ammi-
nistratore, oratore e direttore del conservatorio di Sant’Anna. « Non
è quindi a far le maraviglie se la sua ])artenza è rincresciuta non
solo a questo monastero, del quale ha bene meritato, ma eziandio a

tutti i Perugini ». Così conchinde la suddetta cronaca.

(1) Codex Diplomaticus Cavensis. Unnc prìmnm in Incem editns. Ciirantihiis

D. D. Michele Morcaldi, Mauro Schiani, Silvano De Stephano, O. S. B.

Acceda appendìx qnae praecipna Bibliotliecae ]^. S. memhvanncea descrilmntur per

D. Bernardum Caietano de Arag>^onia, O. S. B. — L’ultimo volume fu finito

di stampare nel 1891.

(2) Il Codex Diploniatìcns Casinensis è rimasto ai due volumi delle carte di

Gaeta. Pubblicato senz’alcun incoraggiamento del Governo, nè della Provincia

di Caserta, costò al monastero una bella somma, e non si riuscì a collocarne più

di venti copie! Ben a ragione il padre don Ambrogio Amelli mi scriveva di

recente : « Perché non si può trovare nel pingue suo patrimonio incamerato i

mezzi d’incoraggiare e sostenere la pubblicazione delle parti primarie della storia

della Badia, ch’è pure quella di gran parte d’Italia? Intanto stiamo ora pubbli-

cando nel Codice diplomatico di Bari le carte di Barletta, che ci furono affidate

dal Capitolo barolitano per riordinarle e copiarle, e il volume sarà pronto fra

pochi mesi. A Montecassino continua pure la pubblicazione dello Spicileguini

Casinense e della BihUotlieca Casinensis, nonché delle miniature ».
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Aveva (liinque conosciuto a Subiaco nel 184*^ Massimo D’ Azeglio,

gifà celebre in tutta Italia per la Bisfida di Barletta, (lojiobl)e ])Ìli tai'di

Cesare Balbo per relazione epistolare; e (piando, nel 1845, il Gaetani
alidi) a Sa vigliano, suo zio, il veccliio duca di Lanrenzana, io racco-

'nnaiicbi al ininistro plenipotenziario di Napoli a Torino, die era in quel

tempo il princi|)e Rutto di Palazzolo. Con tate commendatizia e la cono-

scenza del (T Azeglio e del BaJbo, il Gaetani eldie agio di conoscere i

]iersonaggi di maggior fama del Piemonte, e ne divenne intimo. Bel

giovane a trenPanni, colto, vivace, ricco (T ideali e di fede, e con nn ginn
nome, divenne in breve un personaggio anclie ini. Passando da Pia-

cenza, vi conolibe Pietro Giordani, il (piale gii diè un biglietto per

visitare lo studio Foschi, così concepito; Il reverendissimo padre let-

tore dei principi Gaetani, viene a vedere lo stadio Foscìvi — Lo rac-

comando — Sottoscritto giordani col r/ minuscolo, come egli usava, in

quella sua calligratia senilmente marcata, e sopra pezzi di carta ordi-

naria.

La prima lettera di Massimo IT Azeglio porta la data del 10 giugno
184^ da Roma, e dice :

«" Carissimo D. Be ritardo,

« Voleva scrivervi due versi da Tivoli, ma non ebbi tempo, coljia di

quella benedetta fretta. Oggi il temi)o mi avanza, e non voglio lasciare

trasccirrere tnippo senza ripetervi ». E (fui il resto della prima jiagina

rimane in liianco, mentre la lettera sèguita nella seconda e nella tei za,

e solo se ne lia la spiegazione in fioche righe di jioscritto, che dicono:
« Il inchiostro mi ha tradito nella prima papina; se avete pratica^ di

paUmsesti, forse ne caverete costratto ».

Ma con tutta la Iniona volontà e |)ratica dì palimsesti, non si riesce

a legger nulla. Nella seconda pagina la lettera seguita così:

« Mi fermai a Genzano, e non essendovi ostei'ia, facevo il mio
rinfresco in ])iazza. LTn genzanese venne secondo il costnme liililico

ad offrirmi la sua casa, e poco dopo venne il cuiato ad invitarmi a

firanzo, e (fuesto non lo accettai percliè un temporale che mi sorgeva
alle spalle minacciava di farnn costar tropfio cai-a la refezione. Se mai
(fuesto curato capitasse dalle vostre parti lodategli la sua buona i]ìten-

zione. Questo genere di talenti ((fuello (Poffrir da firanzo alle fiersone)

è senifire tiene d’ incoraggiarlo.
« Deve essere arrivata a Suliiaco una lettera fier me di gran pre-

mura. Penso che me Pavrete l'i mandata a Roma; ma in tutti i casi vi

])rego di tàì'ne ricerca, e spedirmela, essendo lett(‘i-a che asiietto (*on

gran desidei io.

« Addio ('arissimo, ricordatevi e parlate (pialcbe volta di me, e

salutate o riverite tidfi i vostri ottimi ('olleghi, (‘ontando anche (piedi

di San Benedetto ed il duca l)(‘lla Tori-e.

« Il mio ultimo lavoro vi sarà sp(^(lito presto, tosto che chi P ha
rabbia tinito.

« Alt. ino Massimo D’ A zenno ».

Questa l(‘llera non solo è scrilla ('ou inchiostro lraditor(‘, ma in

così gran fr(‘tta, clu* \'i maiK'ami (pia^i si'inpri' gli accmili; inv(‘('(‘ di

G(‘nzano è scrillo Gezauo, (‘ (a’zancsi in luogo di GiMizaiu'si ; la |)un-

l(‘ggialura è dilèllosa, pi'r (mi il S(‘nso iioii ri('S('(‘ chiaro. La l(‘ll(M'a

riv(‘la il grado dì familiarilà (‘sishaib^ Ira il l)'Az(‘glio, pillori' (‘ ro-

ii)auzi(‘re, (‘ il giovaiu' D(mi(mI(‘I

I

ino napoh'laiio; familiarilà riv(‘lala pii'i
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graziosamente in nn’altra lettera da Milano, del 1843, nella quale il

D’ Azeglio ricorda le gite equestri e pedestri fatte a Snbiaco, le cadute
che clnaina sclierzosamente «tragedie»: gite, che fece col Gaetani, nel
tempo che fu osjìite di quei monaci. Andarono alle celebri grotte di
Cer])ara, e si divertirono, pare, tanto, che il D’Azeglio non se ne pno

‘

scordai’e, e vi torna sopra ogni volta che scrive al Gaetani. Questa
lettera è forse la pili imjiortante del carteggio col D’Azeglio, perchè
dà un’idea del movimento letterario milanese di quel tempo, e ]iarla

di hommaso Grossi con tocchi sohrii e ([nasi commoventi. Firma
Azeglio, senz’apostrofe, tornando alle [irime sue tirine:

« Milano, 2 maggio 1843.

« T). Berfi ardo Preg.° e Car.mo,

« Da alcuni giorni soltanto ho ricevida la vostra car.nia del 21 feb-

braio, che deve aver viaggiato ]ier suo divertimento Dio sa quanto,
[irima di capitarmi nelle mani. Se, dun([ue, ho tardato a rispondervi
non vogliate pensar male dei fatti miei. 11 gradimento che mostrate
del ]ìovero dono d’un piti povero libro, è segno d’animo gentile per
parte A^ostra; potevo io far di meno per chi mi ha usate tante cor-

tesie? Quanto a queste jiosso almeno assicurarvi che non irle ne Scordo,
e che all’ occasione mi son fatto giustamente, e per esperienza il cam-
pione deirospitalità Benedettina.

« Vedo ]ioi con piacere grandissimo che neppiir voi non vi dimen-
ticate di me, delle nostie gite equestri e pedestri, delle nostre tragedie,

la di cui jìoesia non jioteva almen accnsarsi di mancar di numero.
Ora iioi a tante altre finezze ne aggiungete una nuova, fonte di chi
sa ([uanti fastidi jier voi, quella (l’occni)arvi a profitto del mio nuovo
lavoro (1). Davvero non so con che lingua o che parole ringraziarvi,

e devo pensare che la virili di seccarsi ]ier il prossimo sia virtìi

tutta monastica, e della quale noi altri del secolo non siamo capaci.

Usando dunque, e forse ' abusando della vostra gentilezza, accetto

con gratitudine le cojiie che m’offerite delle due l3olle di Bonifacio
e di Alessandro, e qiiant’ altro mai potreste niandarmi relativo a quel-
l’ oscurissimo xif secolo, e sia quel che si voglia : che in tanta scar-

sità di memoi'ie, non si deve disprezzar nulla. Bensì mi sarebbe più
utile, ciò che desse idea degli usi e dei modi di vivere d’ allora. Eccovi
ora le nuove che mi domandate dei nostri caporioni letterarj. Manzoni
ha finito il lavoro della sua ediz' illustrata dei P. S]iosi, e Colonna
infame. Quest’ ultima ha avuto grande incontro qui e in Francia, essendo
ojìera di profondo pensatore, e che ottiene a Manzoni una nuova corona,
quella di piibhlicista. Ora lavora al suo libro sulla lingua, col quale
intende determinare F antichissima questione della lingua nostra, ove
sia e debba cercarsi, ecc. ecc.

« Grossi fa il notaio con gran vantaggio della sua famiglia e gran
danno delle lettere. Purtroppo da lui non si può più aspettar niente
d’ importante : ma per me, che lo amo quanto un fratello, è un con-
tinuo motivo d’ammirazione, il vedere con quanta serenità e tranquil-
lità d’animo, piega ai continui e fastidiosi lavori del notariato quel suo
ingegno così potente ed elevato. Sacritìcare al bene della sua famiglia
i talenti, le inclinazioni, la fama che avrehlie certamente potuto acqui-
starsi ancora, è tal atto di virtìi che non molti, credo, ne sarebbero capaci.

« Cesare Cantìi è a Parigi, e dopo una gita a Londra tornerà fra

noi. La sua storia progredisce e fa arricchire il libraio Pomha, che ci

(1) Un nuovo romanzo storico, nel quale intendeva magnificare i gloriosi

fatti della Lega Lombarda.
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guadagna un ^0 mila lire ranno. Revere, rautore del di^amma Lorenzino
dei Medici, sta ])er stani])ai‘ne un altio dei tempi di fra Gii'olamo Savo-
narola. (Marcano tia stam})ato una i)ella traduzione del Re Lear di

Shakespeare. L qui tinisee il gazzettino ])ercliè manca la materia, e la

ìiiateria manca perchè in Italia si cliiai-chiera assai e si fa poco.

« Ho a])pena bastante carta per darvi un al)braccio e dirmi vostro

« Azeglio ».

Un mese doj)o gli scrive que^t’altra :

« Car.iuo D. Bernardo,

« 4)al sign. Tra versa ri un fu rimessa la vostia cai.ma e mi duole
di non aver ])otut() fargli queiracx'Oglienza che avrei dovuto, essen-

domi dovuto partire da Milano dopo due giorni. Spero che a quest’ora
avrete ricevuta la ris]iosta alla ])rima vostra da Perugia. Se jier disgrazia

si fosse |)erduta, vi ripeto i dovidi làngraziamenti j)er la cortese pre-

mura colla (piale m’ofl'erite di far ricercbe a prò del mio lavoro. Quando
non vi sia cagione di ti ()i)]K) disturlio, accetto (fuesta vostra oftei ta veiTi-

mente amicbevole, e vi prego, se ne trovate il modo, far che vi possa
esser grato non colle sole parole.

« Ij’anno scorso, appunto di cpiesti tem])i, eravamo insieme a

S. Scolastica, e sempre ricordo con |)iacere i gioiuii tranquilli che vi

])assai: (fuest’anno all’ istess’ epoca sono in [laesi meno classica, e per
varie mie faccende, da alcuni mesi sono, ora a Torino, ora a Milano,
ora (pd sul lago di Pomo di dove vi scrivo. A viver ('osì sulle strade
maestre poco si può lavorare, e m’aecade talvolta d’invidiare la vostra
cella... È vero che non v’invidio ipiel tanto cantare ([uotidiano... e mi
ricordo tal volta del progetto fatto a S. Scolastica di diventare olilato

Itenedettino. (Ihi sa che un gioi'no o l’alti'o anche questo non succeda.
« Spero che vi ti'oviate contento del vostro nuovo soggiorno, e mi

sembra (juanto a me che amerei moltissimo ([nello di Pei^ugia. Se mai
scrivete a Subiaco, ricordatemi a ([negli ottimi jiadri, ed al padre Cel-

lelario (1) in jiai ticolare, nostro commensale, vogliatemi liene, e tene-

temi ])er cosa vostra.

« La-veno, 20 giugno 1843.

« Aff.'’ ani.®

« Massimo Azegiao ».

E l’anno dopo il D’ Azeglio tornò a Roma; e sapido clie il [ladre

Gaetani era stato nominato lettore nel collegio lienedettino di San
Pietro a Savigliano, gli scrive :

« T). Bernardo car.oio,

« La Clementina m’ba mostrato le vvistre lettere, e [lotete tigurarvi

quanto m’ lia fatto [liacere vedere die sempre vi ricordate di me con
tanto affetto. L’ esservi [loi occu[)ato di ricercbe noiose }ier amor mio,
è tal atto di eroismo da far esclamare non solo 77!! ma 7777!!!! - escla-

mazione die sel ve ancbe a ricordarmi la nostra celdire gita somaresca
di Cerliara. Dunque gr-azie, e grazie, e grazie, ed asjietto con gran desi-

derio la sjiedizione die mi proniettete, ed il Signore ve ne renda merito
in [laradiso, amen. Mi rallegro colla mia patria (4ie faccia acijiiisb) (li

un par vostro e [larticolarniente colla sipiadra di pivetti [sic), dei ([uali

avrete in mano le guide, i (piali avranno il vantaggio, (Tesser tirati

(1) È noto che nei monasteri benedettini al padre cellerario compete il governo
della cucina e della dispensa, e perciò egli è sempre un personaggio interessante

per la Comunità, ma soprattutto per gli ospiti.
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sii col minor dispendio di seccatura possibile. Poiché la vostra stella

vi conduce a Savi gliano, vi coninnicherò rimporiante erudizione, che
codesta città è la culla della mia famiglia

;
e se qualche passeggiata

vi conducesse nel vicino ]ìaese di Lagnasco, vi raccomando il castello,

che i miei comprarono nel 1340. Oggi, come vedete/hlo in vena aristo-

cratica: ma qui tinisce, e torno all’ idee del progresso. 11 mio romanzo
(giacché non posso duhitare che vi ci interessiate) ne lio fatto poco.
Ho avuto disturlii, seccaturé, insulti di jiigrizia ed occupazioni, (^he

me n’hanno distolto: pure ci vado lavorando, ed un giorno o l’altro

se piace a Dio, verrà a fine bene o male(l).
« In quest’ inverno, che jienso passare a Itoma, spero raccoglier

notizie su Alessandro terzo e la corte Pa])ale d’ allora, e questa volta
ho per le mani un Papa del quale la storia non mi costringi a dir
male. Accludo un paio di lettere die vi ])otranno servire spero pel
vostro desiderio, e non ]iasseranno forse molti mesi senza che vChga
io in persona a faiA^i la mia umilissima riverenza, che intanto vi fo

coir intenzione, abbracciandovi con queiraffetto ed amicizia che sapete.

« Roma, 8 dicembre 1844.

« V" Aff«

« Massimo D’ Azeglio ».

Qui la tirma torna come ]irima. La lettera é scherzosa. Gliiama
plvetti i novizii, che dovranno essere affidati alle cure del suo amico :

parola romanesca, per indicare giovanotti di primo pelo, e di qualche
pretensione.

Il Gaetani restò tutto ranno 1845 a Savigliano, ]ierché la corri-

spondenza a Ini diretta colà, con la qnalitica di lettore del convitto

annesso al monastero di S. Pietro, rimonta a quell’anno. Quest’insigne

monastero, la cui origine risale al Mille, aveva titolo di Abbazia, ed era

stato ricostituito da poco più di 16 anni, poiché, sopjiresso nel 180^,

durante la dominazione francese, e adoperato per uffici pubblici, tornò

al rantica destinazione nel 18529. Vi é una lettera di Cesare Balbo, una
del padre Tosti e rattra deirahate Amedeo Peyron. 11 conte di Castel-

mola mi assicura che vi era un’altra lettera, con la quale il Balbo gli

acconipagnava una copia delle Speranze d'Italia, e che non l’ha più

rinvenuta. Mi dice pure che sulla copertina dell’aureo volume, che il

Balbo celiando chiama libretto, o lihriiccio e anche libraccio, é scritto

così : (d R.mo don Gaetani, in osseqaio e memoria, C. Bcdbo : dedica,

la quale rivela che si erano conosciuti prima che il Gaetani andasse

a Savigliano; e non é meraviglia, ‘perché questi giovani Benedettini

meridionali, di Montecassino e di Cava, vivevano in comunione spi-

rituale con i maggiori intelletti d’ Italia e dr fuori : ed erano sma-
niosi di far conoscenze illustri, oltre a quelle, che naturalmente con-

traevano coi visitatori dei due Genohii. Se si potesse investigare nei

carteggi del Tosti, del Pappalettere, del De Vera e del Morcaldi, che

tesoro di documenti si troverebbe! Le carte del Tosti e del De Vera
sono a Montecassino, ma inconsùltahili

;
e q uel le' del Pappalettere, che

fu abate ordinario Gassinese negli anni difficili, che corsero dal 1858

al 1863, e morì a Bari, Gran Priore di San Nicola, non so dove sieno

andate a finire.

(1) Non vide maiala luce, l)Giicliè avesse consultati archi vii e gli nomini più

competenti nelle cose storiche di quelPepoca,
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La lettera di Cesare Balbo è del ‘:^5 luglio 1845, e dice :

« Llla 11011 ba tatto quello di che la pregai, che era di non badare
in nulla a (jiielle mie noterei le. E tradimento, ma così gentile ('he un
aidore (e da un anno e mezzo in qua un autore tiscbiato da tanti) non
che oftendersene, se ne ringalluzza. Ed ella mi dice di darle ^ o 5

spiegazioni in poche parole; peggio ('he mai; son tra il desiderio di

obbedirla e il ])ericolo d’ insuperbirmi, e comjiiacermi nel peccato; e

succombo aiK'be a riseli io di tarla ridere di me.
« V Quelle note per Miss... voglion dire che una Miss, cioè dami-

gella Inglese, avendomi chiesto libri, e tatto o lasciato intendere libri

cattolici, io, leggendo cpiesto, [lensai (rimprestai gliene
;
e così notai (pici

due luoghi perchè mi ])arvero utili a determinarla, se mai Dio Aiuole,

a ciò che mi pare abbia dis|)osizione. Ed ora V. S. 11'“'^ rideWi a mie
sjialle; dirà: vedi bel convertitore! Pazienza. Ecco il frutto (Iella tirannia

di lei. Favorisca almeno ridei' solo e non parlar di (‘iò.

« 1:2® In ([nel luogo a pag. 174, dove notai die il Lacordaire entra

tro])po in op/a/on/ (lui)ì>ie filosoficite., volli dire che ciò non mi sembra
star tiene a un iiredicatore; perchè E ufficio di cpiesto è dir cose certe,

e dirle più o meno (lottrinal mente, onde che mettendosi in opinioni
tilosoficiie dubbie (sovente dubliiev) egli intirma la credenza, la tiducia

deiruditore a ciò che egli dic'e e deve dire ed insegnare. Ed aggiunsi

forse ììi ingfiHiio

;

perchè non sono nè |)rete, nè predic'atore e sempre
temo (E ingannarmi, (piando mi pongo nel cainiio altrui, e massime in

quello delle V. S. sacerdotali.

« A ]xig. 311, dove EA. jiarla di certuni clie si iirofessano rispettosi

e non pia al Eristianesimo o Eattolicismo, io notai: E così vofjlion fare
Cousin e conipagnia.

« Quanto però a ciò che ella aggiunge, che E A. si pone trojqio

sovente in discussioni storiche, ella ha forse ragione, perchè anche c[ui

entra in cose dubbie, cioè in filosotia della storia e ])olitica. TuttaAria

questa mi par meno incerta che molte parti della tilosotia ]mra. Ma a

svolger ciò ci vorrebbe un libro.

« Ma quanto alEopinione di lei, die E A. e i Francesi... siano pocxi

men che..., io confesso e professo scostarmi da tal opinione ìnaìiiìrns

peclii)as([ae Ujtc^orhe, ecc., ecc.

« 11 Giolierti disse ultimamente (non tro]i|)o gentilmente) che tutti

i Filogalli son ])a])pagalli. Ed io, a nialgraclo la sentenza (e non con-
traccambiandola, chè ciò non è di modi miei) mi dichiarai euri dichiaro
Filogallo, Filogallissimo, 1° ]ier affetti privafi e per uno ('he fu e rimane
il pili sacro ]ìer me; per ragioni ]>ubbliche che ho svolte nel liliretto,

librucdo o libraccio delle Speranze. Del che (juarido avrò il bene, desi-

derabilissimo, di Arderla, tàreino commeirti alEinfinito.

« E venga a farli, lo sono jiessimo corrispondente; di die ella si

accorgerà tiri da (piesta lettera così mal composta. Ma sono cbiacchie-
ratore senza line e senza troppa, nè forse sufli('iente l'iserva, (piando
bo la fortuna, rara, di trovare un interlocutore come lei. E mi tenga
intanto per buon servo ed amico

« Torino, luglio 1845.

« E. Ballo.

«'Quando ella venga, le farò ossrapiio (Eun esemjilai'e della X edi-

zione del mio libriK'cio ».
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Alla distanza di ])oclii giorni, il Gaetani ricevè una lunga lettera

dell'aniico don Luigi Tosti da Montecassino, che lo intorniava delle

novità del Monastero. A così gran distanza, e lento e -insicuro

seiA izio postale, una lettera era quasi un avvenimento in quei tempi.

Il Tosti gli scriveva :

« Mio carissinw I). Bernardo,

« Vi rendo grazie della lettera che mi avete indiritta addì ^5 dello
scorso giugno, lo Tho accolta come un hello ar'gomento del bene che
mi volete; essendo sempre segno di benevolenza la memoria de’ lontani.

« Maraviglio come quegl’illustri Piemontesi, vale a dire il Gazzera
e il Peyron, e quella bellissima anima del Balbo v’ahliiano parlato di

me. Invero non maraviglio del Ballio, che già ]ier lettera mi volle ono-
rare della sua amicizia, dandomene un jirezioso documento nel libro

delle Speranze, di che mi volle gentilmente regalare. Ma il Gazzera e

il Peyron io non conosceva che pei* tàiiia; e non so come jiensino a
me poveretto. Peraltro, avendo Qostoro tanto gentile il cuore quanto
colta la mente, non è tanto da meravigliare. Non jìosso celarvi che la

buona opinione che portano questi valentuomini di noi montanari mi
rallegra oltremodo, e trovo in iiuesta un lien conforto a jirocsdere in

quella via in cui mi son messo co’ miei Confratelli, di fare cioè qualche
coserella a ])ro delle lettere. Abbiamo onde iriangere assai della nostra
pochezza, e non prospero andare detle cose nostre, sia lode a Dio che
ci venga qualche consolazione, la quale mirabilmente ci rileva gii ^spi-

riti, e non ci fa morire di speranza.
«\' ì son poi oltremodo grato della novella, che mi date intorno al cor-

tese divisamento del P^’® Gazzera di propormi a Socio . Corrispondente
della famosa Accademia di Scienze di Torino. A questa proposta non so

che diranno gli altri soci : certo che far-anno qualche atto di fede. Aspetto
con grandissimo desiderio la lettera del chia”^® bibliofilo Gazzera, al

quale vi jirego offerire i miei ossequi, e significare la mia riconoscenza
che durerà quanto la vita.

« Volete sapere delle cose nostre? Poco ho a dirvi: ma van bene. •

M"" Salvandy, Ministro della Pubblica [struzione, manda in dono alla

nostra Inlilioteca la Gran Raccolta di Documenti inediti della Storia

francese, ])id)hlicata a spese del governo, contenuta in 60 voi.un 4°,

oltre a quelli che seguono. L’ Aliate di S. Martino del Sacro Monte di

Ungheria ha indirittu alTahate una lettera molto onorifica. Mi sono
ado]ìerato piusso il Ministro di Polizia a risuscitare il divisamento
i\o\V Ateneo Italiano, ma non ancora ho ricevuto risposta —^ Sarehhesi
oramai già ])nl)t)licat() il P Voi.® AoW Archivio Cassinese : Comentari
della Gaerra di Cipro del Sei’eno: ma il MS. è ancora per la revisione

in mano del Ministro dell’ Interno: ed è corso già un’anno. Qual
colpa è la nostra? — La storia del pontificato di Bonifacio Vili volge
al termine. Spero che mi faranno entrare in ottobre nell’ archivio

segreto Vaticano, a togliere i necessari documenti. Non ho quattrini

per andare a Parigi ])er consultare la Biblioteca del Re per le cose

che toccano Filippo il Bello. Questa operetta sarà ^conteiiuta in due
volumi in 8°, se anderà a termine. La |)ul)hlicazione della Grande Bi-

blioteca Canonica, accresciuta da’ miei Confratelli, procede bene — 11

Salterio del Pellegrino, accresciuto di qualche salmo, esce di nuovo in

luce ]ie’ nostri tipi — Perciò non so quanto potrehlie giovarvi un’altra

edizione in Piemonte. Del rimanente io sarò contentissimo di quanto
vorrete fare.

« Non ho altro a dirvi di nuovo delle cose nostre. Le Sublacensi van
male. Sapeva delle sanguinose cose scritte dal Gioberti contro i Gesuiti;
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e del molto lieiie che ha scritto di noi — Quanto voiTei (tii'vi intorno a

ci('). Ma la carta manca; e il temjio tu^’ge — Addio. Vi mando i saluti di

Pappai ettere, di Liberatore e di De Vera. Vogliate lieiie al

« MC® 7 luglio 1845,

« Vostro Aftezio’”“ Amico
« L. Tosti

''At'

Segue in ordine cronologico una caratteiTstica lettera del Paliate

Amedeo Peyron, il noto orientalista, cui si deve la sjiiegazione dei

preziosi palinsesti della liililìoteca di Toiino, provenienti, al jiari degli

Ambrosiani, dairantico monastero di San Lolomhiano di Bobliio. tl

Peyron fu uno dei cin([ue esamiiiatori del giovane abate Vincenzo Gio-

berti, die, ordinato prete, il 19 marzo del 18^5, diè nel giorno 11 agosto

dello stesso anno Pesame di aggregazione al Collegio teologico del-

PAteneo torinese, e quel concorso fu il principio della sua celelirità.

E chi ]iiù voglia sa]ierne del Peyron, nato a Torino nel 1785, e

colà morto nel 1870, frughi nell’opera cinquantenaria della Regia De|)n-

tazione di storia ]iatria di Torino, o negli atti dell’Accademia delle

scienze, e legga in questi il discorso dei conte Federico Sclopis sulla

opera del signor Egger, e l’altro, dopo la morte del Peyron, dal titolo:

Della vita e degli stadi di Amedeo Peyron. Nelle lettere del Gioberti

ai suoi amici Riberi e Baracco, jiiiliblicate dal Berti nel 1881 (1), il

Gioberti parla con sinifiatia del Peyron, die gli aveva procurata la

conoscenza del jirindpe Della Gisterna, ma ]ioi quasi ne diffida. Il Gio-

berfi andava soggetto a collere snliitanee, e celle rapide mutazioni di

lui non si spiegano che così. Ecco la lettera del Peyron al Gaetani :

« Torino, 0 agosto 1845.

« Molto Peverendy Padre,

« Quanto ella mi scrive non mi sorjirende jiiinto. Il dicere fa cere,

et lahorare taliter yaaliter, conservando le apparenze, senza curarsi

della sostanza, è un inale generale, tanto più radicato nei cor])i reli-

giosi, quanto maggiore è la ]ii'otezione loro accordata. Dai cor])i religiosi

trapassa al clero, ed io prevedo che l’istruzione pulililica dalle mani
del clero aspirante a privilegii comodissimi jier l’ignoranza cadrà in

quella dei laici
;
eppiir così non dovrebbe essere. Le costituzioni reli-

giose dei secoli jiassati generalmente non si liscontrano piìi coi Insogni
dei tempi presenti

;
quelle cadranno, e debliono sorgere altre nuove,

giacché le associazioni sono idili per aggiungere vie meglio con forze

comuni ad uno scojio. Nel femineo ceto vedo nuovi istituti tendenti
all’educazione, al servizio degli ospedali, al soccorso dei poveri ammalati
dis|)ersi nella città; ])er consei'vaiTi bisogna die sieno sottoposti al diritto

comune, come ]>er rovinarli basta conceder loi'o rantoci'azia. Nel sesso
virile non vedo ancoin sorgeic istituzioni a noi ('onfacenti, il tenqio
le farà conoscei'e. Nel 1851 visitai vaiai convenfi di Benedettini nella

Svizzera, e ti'a gli altri quello di Muri; e dopo aver osservato siccome
per eseguire la lettera del canto corale, si trasandava lo spirito, dacché
vi era una semplice larva di semola, predissi, senza pretendei'e agli

onori di ivrofeta, che cotali Monasterii sarehhei'o tutti aboliti. Allora
risero di me, oim piangono.

(1) Di Vincenzo (ìioberti. riformaiore, politico c minisiro, con sue leifere inedite

a Pieh'o Riheri e a (iioriyìni Jìantcco, Eironze?, Jtai-bòr.-i 18S1. — Ij(^ loUoro sono

intorossanti, ma, lo studio (1(4 Berti, (die lo [u-ochmL^, (‘ povera (^osa.
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« L’ab. Gazzera partì, saranno venti e più giorni, per nn viaggio di
hiiiliografo, ordinando che non gli fosse inandatn>leUora alcuna. Alla
metà del mese sarà ripatriato.

« Non mi regali più il titolo di Eccellenza, nè quello di Commen-
datore, io non sono nè E uno, nè raltro ^ 11 regolamento per le Scuole
di Metodo fu sottoscritto dal Ite, comjiarirà quanto prima dopo molte
transazioni fatte

;
()r mi toccherà lottare per procurarne resecuzione.

« Sono con sincero ossequio

« Suo Devot'"'’ et Altz""* A. Peyron ».

« P.S. Saluti il padre Gastagnito, il quale non capisce niente; epperò
a suo tempo sarà Abliate, dopo avere coirenergia de’ suoi polmoni ben
jìieritato in coro ».

Nei primi giorni del 1846 il Gaetani lascia la badia di Savigliano
e torna a Cava. 1 suoi amici di Torino devono averne provato un grande
rammarico, e n’è prova questa lunga, interessantissima lettera di Roberto
D’ Azeglio, pagina di storia e di fede patriottica, che ancor commove,
dopo cinquantacinque anni. Egli scriveva a quel modo, due anni prima
del 1848, e molto tempo prima che il Gioberti pubblicasse il Rinnova-
mento. Quella ]iagina del Rinnovamento^ nella quale si parla dei due
fòchi al nord e al sml d’Italia, destinati aH’opera della rigenerazione

della Penisola, e singolarmente della sua indipendenza, io evocai,

commemorando nel gennaio ultimo Re Umberto in Alessandria. Se
mi fosse stata nota la lettera di Roberto D’ Azeglio, avrei evocato

lui, ^‘he manifesta pili nettamente il concetto del Gioberti, che, cioè,

le due Monarchie al nord e al sud d’Italia, non straniere ‘e le più

]iotenti tra le signorìe della Penisola, laiche e indipendenti da Roma,
benché cattoliche, anzi di diritto divino, avrebbero dovido mettersi a

capo della riscossa nazionale. Nella stessa lettera son contenute notizie

curiose circa la pubblicazione del Casi di Romagna, e lo sfratto di

Massimo D’ Azeglio dalla Toscana. Fu T Austria, che l’ impose al

Granduca.
• Se una lettera come questa potè essere scritta a un monaco appena

trentenne, si può argomentare qual credito godesse questo monaco, al

quale i due D’ Azeglio e Cesare Balbo scrivevano ^lettere di quella

importanza, e con così grande espansione. Spicca in questa epistola

T antigesuitismo di Roberto D’Azeglio e la sua illusione che il gesui-

tismo avesse fatto il suo temjio. È scritta in tre tittissime facciate di

un foglietto elegante, e con calligrafia aristocraticamente chiara :

« Torino, 31 marzo 1846.

« Pregiat.mo signore,

« Quante volte s’era detto fra noi « chissà se il P. Gaetani ancor si

rammenta dei suoi amici dell’ Alpi, fra le dolci delizie di Gapua "ì » Ma
i cuori elevati non si scordano se non dei nemici. Ed ecco la di lei

lettera a conferma della proposizione. Avrei dovuto risponderle prima,
ma mi sono trovato in una crise di straordinarie occupazioni che me
ne ha mio malgrado distolto, essendo il tempo degli esami delle nostre

scuole intàutili: oltreacciò mia consorte è ammalata, e le son già stati

fatti quattro salassi per una Serpentina al viso, die molto la tormenta
e le dà febbre. La ringrazio d’aver ])ensato al nostro Pietro Perugino,
che molto mi grad irebbe poter acquistare con- ufi camliio vantaggioso
dalle due parti, così che vo ditìato a mettermi in stretta relazione col
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signor conte Connestaliile, con cui spero potremo intendercela lealmente,

lino non volendo ingannar F altro, ma aver lo stesso vaiGaggio. Ilo

comnnicata a“ Baldo, Beyron, Altieri, Gazzera la memoria amiclievole

che ella seilia di loro, che cordialmente m’incaricano coidiacamliiarla

con la più sincera recipiocità. La di lei troppo breve a|)|>arizione fra

noi non ha servito che a darci il rammarico d’averla conosciuta, essendo
destinati a vivere lontani; ma F unione delie anime, dei pensieri, dei

voti sarà eterna, li legame che ci stringe è indissoluhile e lo sarà tin

che amordi Patria farà palpitare un cuore lien nato. Mai, jier fortuna

del nostro avvenire nazionale, Toiino e Najioli non sono state cosi

vicine, e s])ero, sempre piìi si accosteranno. Quella nohil porzione delia

famiglia Italica, a cui ella appartiene, è pAinde nei venturi destini

Italicini : soli i due estremi punti delta Penisola sono abitati da ])opoli,

che stringano armi nazionali, solo in noi v’ha forza, v’ha sjieranza.

Bisogna che i due fratelli sorgano, si ahhraccino, elie le loro sjiade

siano sguainate net punto stesso, ai due estremi cF Italia, e volte ad un
tempo contro il comun nemico. Quei giorno non è lontano; i tempi
sono maturi. Faxit Deus!

« Mio fratello è sempi e in Fii enze, ove ha puhlilicato il suo libretto

politico sugli ultimi fatti di Uimini e della Romagna, die ha avuto un
. incontro inaudito. Due mila c()])ie ne sono state vendute in pochi giorni.

Spero glie ne abbia mandata una. L’avrei caro, perchè l’aver proseliti in

un Ordine così distinto sarehhe utile alla causa (Iella ragione e delFunia-
nità. Quello dei Domenicani è tutto favorevole (almeno in Toscana), e la

maggior jiarte delle [lersone religiose e dotte ad un tempo lo dichiarano
scritto con una evidenza di logica da non lasciar luogo ad esitazione

veruna. Piutroiipo son fatti notori, 'e l’eloquenza dei fatti è la ìiiù

irresistibile. 11 Nunzio ha detto in Firenze che il libro conteneva delle

verità, ma Questo ma in buona logica vuol dire « ma le verità non
ci piacciono e lo proiliiamo ». La forza brutale contro l’intellettuale.

Così va il mondo. Era stato intimato a Massimo dal Buon Gov^erno
che nel termine di otto giorni egli avesse a trovarsi fuor degli Stati dei

gran Duca, ma avendo egli coniunicata cotale ingiunzione al nostro
ministro, osservandogli essere ingiusta jierchè la legge Toscana punisce
lo stampatore e non Fautore, ed essendosi levata a favor suo tutta la

Diplomazia senza eccettuare il ministro Austriaco, che dichiarava non
voler che si ]iotesse credere suggerita una tal misura, è stato revocato
l’ordine, e Massimo è rimasto. Poi sono venute nuove istruzioni da
Vienna al governo del gran Duca, e Massimo è stato mandato via e a
quest’ora sarà a Genova, ove si tratterrà qualche temjio con i suoi amici,

e poi tornerà da noi. La violazione parziale della legge Toscana che ha
fatto allontanare mio fratello è una prepotenza Austriaca, egli ne è

informato con piena certezza, e pure il ministro austriaco a Firenze,

barone Neumann, diceva in tutta la società rincrescergli sonimamente
colai misura perchè si direhhe da lui suggerita. Quel po’ di persecuzione
dà rilievo alla forza dell’autore, e aggiunge nuova celebrità al suo libro

che circolerà in Italia con iiiioar) favore, e così la biscia avrà morso il

ciarlatano. Intanto Balbo, Petitti, ProAuina, Sauli, io e alcuni altri

letterati pensanti e ben pensanti siamo ]ier fondare qui un nuovo
giornale, che sarà il rajipresentante dell’ ojhnione liberale italiana mode-
rata, e che sarà intitolato Bivista Italiatia: titolo in cui si livela la sua
tendenza, al quale saran chiamati a jn ender ])arte tutti gli uomini ])iii

distinti della comune patria nostra. Il Re jirotegge ed incoraggia l’intra-

presa, si spera possa cominciare ad uscire in luce fra un mese. Giolierti,

Giusti, Gino Ga])p(^ii, Pareto, Meyer, Ti oya ed altri vi presteran no Fo])era
loro. Ella dovrebbe arruolarsi sotto la nostra bandiera, die si troverehtie

potentemente sostenuta da un tanto cam])ione.
« Gli articoli debbono essere inviati al signor Predari, qui, ed

affrancati, o per occasione
;
egli abita col Pomha nella sua tiiiografia.
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L'illustrazione della Galleria, di cui ella iiii chiede, trovasi in Napoli
jìresso varie persone, e fra gli altri [)resso la biblioteca del Re a (mi il

nostro la jiianda. Essa è giunta al princli)io del quarta volniiie che
terniinerà l'opera. È stata una impresa colossale ]ìei' un sol nomo, e
(piando 111 ’ ci sono posto, non mi tlgnravo a qual gigante sterminato
10 mi trovava a fronte. Godo di averla terminata; gli articoli del quarto
volume gicà essendo jironti, vorrei offrirne iin esenqdare aldi lei convento,
ma bo gicà disposto dei quattro che mi si danno come autore., e non
ne bo pili. Aspettiamo da un giorno aH’altro il nuovo colpo di clava
del Gioberti; la risposta, che gli ha fatta il P. Pellico, non ba se non
aggiunto forza airaccnsa con la deliolezza e la mala fede della difesa.

1 fatti notori e accaduti alla jiresenza di 300 testimoni, mni si negano
cosi semplicemente. Fatto sta cbe i gesuiti furono, ma non saranno;
11 loro ])eriodo è terminato. Ecco terminata ad un temilo (piesta mia
lunga epistola die Avirrei poter accomjiagnare in ])ersona, per venirla
ad abbracciare su (fiiei bei colli risplendenti di luce meridionale e

('oronati (ridivi e d'allori. Mia consorte, e gli amici la salutano cordial-

mente. Greda alla mia sincera stima ed amicizia.

« R. Azeglio ».

Segue lina lettera caratteristica di Paolo Mazio, Pantore del poema
Sahina e Bufjfjero, scritto per la morte di Vittoria SaARirelli. 11 Mazio
era un erudito, tiglio del direttore della Zecca pontiticia, e marito
(lell’nnica figlinola del Nibliy. È strano ([nanto narra circa il jiadre

Marincola, allora aliate della SS. Trinità di Cava, anzi non par credi-

bile tanto rozza negazione di cortesia e ospitalità benedettina. 11 jiadre

Marincola era calabrese, dove i Marincola son tanti, e in verità non
mi è ])arso che valesse la pena cbiedere altre notizie di Ini. Scrive il

Mazio così ;

« Aniìco carissimo,

Di Roma ai 16 del 1846.

« Opjnesso dalle molte occupazioni, vi scrivo jier altrui mano.
« Per mezzo della lettera da Voi diretta alla signora Glementina

Mongardi (1) ebbi gli adettnosi saluti vostri e conobbi nelF istesso tempo
per quale via desideravate eli’ io vi sjiedissi il Saggiatore. Ma è inutile

prevalersi della via cbe mi avete tracciata, lo mandeiò il giornale

destinato p. Voi col mezzo del Corriere Anstriaco, unitamente alla

spedizione ]L gli associati di Napoli e del Regno, e il mio corrisjion-

dente di Napoli avrà la istruzione di mandarvelo tino alla Cava. Così
Voi non jiagherete che una tenuissima tassa di jiosta. A questo stesso

mio corrispondente (ab. Sante Bastiani, Grottone.di jialazzo nnm. 75)

potrete far pagare se. uno e baj‘ 30, importo del semestre 1845,

come pure l’annata 184(5, così per l'avvenire.

« Panni che tino dal nnm. 7 del IV voi. io sosjiendessi la spedi-

zione della vostra copia a Savigliano: vi mandeih dunque alla Cava
tntt’ i quaderni che mancano al comjiimento di detto ([uarto volume.
Ne’ quaderni 10 e 11 troverete una mia scrittura importante j). la

storia di casa Caetani, il cui sangue chiarissimo vi scorre per le vene.

« Quanto godo che ora voi siate stabilito in codesto insigne mona-
stero della Cava! Certamente se io mi recassi costà, non si rinnove-

(1) Nata Carnevali, sposò il colonnello Mongardi. Sua sorella fu moglie di

Pietro Righetti, sostituto di Pellegrino Rossi nel Ministei;p, e testimone dell’ec-

cidio del 15 noA^embre. La Mongardi restò vedoA^^a gioAmnissima. Molto probabil-

mente è la stessa signora, di cui fa cenno Massimo d’Azeglio nella sua lettera

degli 8 dicembre di due anni innanzi. Lorenzo, fratello di lei, era persona di

liguarclo, e si occupaAm di opere di beneficenza.
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rel)l)e la scena che avveniie nel teiìipo del goveiiio deiral). Mai iiicola:

j)er Dio, un figliuolo di 8. Benedetto che dev'essei-e essenzi^ymente
ospitaliere, negare perfino lina tazza di tirodo ad un torestiere non
ultimo nella società, nijiote di un cai-dinale, figlio di nn direttore della

Zecca pontificia, die si affatica pei‘ illnstrare la storia, e che aniva
stanco, ahhattnto e quasi morente per nn vomito terriliilissimo, a cui

dovette sottostare nella navigazione da Amatti a Vietri ! Edera in com-
pagnia del marcii. Gapranica, ed aveva una lettera commendatizia (tei

cav. Sciììione Votpicetla, e si degradi) a domandarla (jiiesta meschina
tazza di lirodo. Cosa inalidita ! Ma torneri) aita Gava e T egregio P. Gae-
tani jier risarcire il jieccato del suo indegno conti'atel lo, m’ imhandirà
una mensa degna di un abate di Montecassino nel tempo delta feuda-
lità. E i’arctiivio? Nep]nire le pergamene delParchivio mi fu possiliite

di vedere, (inantiinqiie le pergamene non si consumino. Pazienza! Non
voglio certamente ])er il jieccato di un sol monaco ispido e l'ozzo ])regiar

meno E istituto di 8. Benedetto.
« Gaio P. Gaetani, ricordatevi die io sono in Roma e che sarei

volenteroso di avere nn’occasione nella quale potessi mostrare a Voi in

(filanto pi'egio io tenga le qualità del vostro ingegno e del vostro cuore.
Prevaletevi lilieramente deirojiera mia e credetemi (filale mi raffermo

« Vostro amico e serAv vero
« Paolo Mazio ».

Vi sono nel carteggio tre lettere di Garlo Troya. Nella firiina egli

incoraggia il Gaetani a scrivere la storia di Gaeta, culla della faini-

giia sua, la (filale, com’è noto, si divise in tre rami: Gaetani di Laii-

renzana e di Gastelmola, rimasti napoletani, e Gaetani (latinamente

col c) di 8ernioneta, flassati a Roma, e divenuti illustri per Gelasio e

Bonifacio e larga serie di cardinali, nomini (Parme, artisti ed eruditi.

Ma la storia (ti Gaeta don Bernardo non la scrisse mai. Questa firima,

lettera del Troya e le due deiranno afifiresso rivelano il grado iP inti-

mità fra P illustre storico e il monaco cassinese.

« Pregiatissimo e Geìitilissimo P. Lettore,

« Ricevo da tra Mauro la sua gentilissima lettera con (f nel la del

huono e risfiettahile Bihliotecai'io Pezzami e col Giorgini. La ringrazio

f)er (filanto fiiii so e posso delPamahile sua diligenza nelPavei- scritto

in Parma fier il mio desiderato Tirahosclii, e la firego far in mio
nome i più vivi ringraziamenti alPottimo suo amico. Il Gigli è ceita-

mente il miglior mezzo di comunicazione in Roma; e faccia Dio che
il nuovo esenqilare acifuistato gli fiossa giungein. Allo stesso Gigli f)er

la prima occasione sfiediiò i volumi della mia 8t()iia pel signor Pez-
zalia (1).

«Mi rincinsce il suo dispendio, che io dehho ignoiore : ma, p()i('hè

non lo ignoro, ('ercheiò fargli una (fuakdie offerta di lihii: e lin da
ora la fvrego, gentilissimo P. 1). Bernardo, suri vmgli che aggi‘a(lis('u il

dono dei due es(mif)lai-i delle Tavole di Amalfi; uno pei' lui, e l'altro

per la Bihlii^leca Parmense. Gli offeriiè (fualche alti'a ('osa, ('h(‘ la iioslra

8()cielà 8i()rica deve slampare: il lidio piM' mezzo del signor (iigli, al

(filale scriverà). .. Oh! (|uanto sari') a Uh ohhiigalo di \(‘(lermi (pud Tira-

hos(‘hi fra 1(^ mani. (Juanlo all(‘ ri('(M'('he sui d()('um(Mdi di Pa.rma, non
posso nulla proimd 1(M'(‘ (‘ nu Ila s] (‘rar(‘

:
proimdlo solo di far far(Mfual('h(‘

(1) Ajigolo Pozzati.M, il noi issiiiio Lildiolilo (' Lihliotc'cnrio di I’;irin;i. Noi oai--

togo-io vi Hono duo loti(‘r(5 di lui dol iti una, luaiida a- don l)<'fuardo, da
parto di Jlit'tro ( ìiordajii, augurii o saluti. Eu il (t'iotaui, clu' [trocurò a C'arlo

Troya la firoziosa couosc('uz:i dol Pozza ita.
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ricerca, ma quegli sul quale lio gli occhi, non tornerà di villa se non
col |)rwìcii)io (lell’entiaule mese.

« 13ella e degna è T impresa di scriveje un sunto della Sloiia di
Gaeta. Ella è giovine e ha tulle le (|ualità richieste al lavoro. Cominci
dumiue di buon animo; e vedrà che lutto sarà per riuscirgli bene, lo
me le jn-offerisco pronto a servirla del poco che posso, e avrò caro di
mostrargli per opera qual sia la stima e la gratitudine con cui ho il

vantaggio di riprotestarmi con tutto Eossequio dovuto
« ISTapoli, 15 maggio 1816.

« Olihl. Dev. Servitor vero
« Carlo Trova.

« P. S. Le restituisco la lettera del Pezzana ».

« Pregiatissimo e Pispettabilissimo P. 7). Bernardo

« Mi rincrebbe di non aver potuto, coljia la mia salute, rispondere
alla sua gentilissima, recatami (tati’ottimo P. priore Fava.

« Ho letto la sua scrittura
;
e certamente il disegno, che vi è con-

tenuto, de’ nuovi studj Benedettini, è hello e necessario. L’approve-
ranno in Napoli? Non mi jiar che possa duliitarsene; ma tutto passa
per la mente degli nomini, e chi potreblie ris])onderne

?

« Ho apposto, secondo i suoi comandi le In evi Note (!2) e (3) al

suo manoscritto. La facoltà, che Ella mi concede, ed il vivo interesse
che inendo per Lei e per la causa Benedettina fanno, che io non voglia
tacerle un mio desiderio. Vorrei che lo stile fosse un po’ meno adorno,
e scevro d’alcnne forme, le quali ]iotrelihero semlirare oratorie anzi
che no. La sem])licità è il primo ornainento d’una scrittura del genere
a cui appartiene la sua : e ]>erò vorrei c[ualche ritocchi (sic) per ismorzar
alcune tinte forse troppo vive. La citazione del Tasso la toglierei del
tutto, come cosa nota; Jasciando per altro il testo come ora sta.

« Non dico di aver ragione, ma ta leale mia osservanza verso Lei,

non permetteva, che io le dissimnlassi le mie impressioni. Del resto

son cose proprio da nulla tutte quelle che desidero veder ritoccate nella

sua scrittura per farne vie meglio risaltare i pregj e l’utilità.

« Accolga con benigno animo le mie parole, e mi creda, quale vera-

mente sono, pieno di vera stima e di rispetto sincero, sentimenti schiet-

tissimi, coi quali ho il piacere di riprotestarmi

« Napoli, 15 giugno 1847.

« Dev. Obbl. Servitor vero
« Carlo Trova.

« P. S. I miei saluti affettuosi al P. Priore Fava. Le restituisco

con i miei ringraziamenti il discorso di Scialoja (1). Mi comandi ».

Ed ecco la terza:

« Rispettabilissimo P. D. Bernardo,

« Io ho avuto il torto grandissimo di non rispondere ad una sua
sentitissima lettera, che mi recò il Conte suo fratello. Ma gli consegnai

copia del Codice diplomatico del R.mo P. Abate Marincola, ed il primo
*

(1) Il discorso, cui si accenna, dev’essere quello pronunciato da Antonio Scia-

loja a Torino, inaugurando il corso di Economia politica in quell’ Università,

nell’aprile del 1846 ; discorso, che fu stampato con ritardo, por le molte formalità

dovute superare, come lo stesso Scialoja rivelò nella interessantissima lettera del

25 maggio 1846 al suo amico P. S. Mancini, e che io pubblicai nell’opuscolo:

Antonio Scialoja, Memorie e documenti (Città di Castello, S. Lapi, 1893). — Quel

discorso fu un avvenimento scientifico, o il Bastia! lo pubblicò nel Journal des

Economistes.
^
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lomo del Polistico d’Irminone del Guérard da lei desiderato. Gli dissi

uhe le avrei risposto, e Tavrei fatto prima se intorno all’ altro libro,

che ella avrebbe avuto la bontà di spedirmi, non avessi ricevuto alcune
promesse, le quali finalmente si sono recate ad effetto. Quel libro è

tra le mie mani, e io, nel darle questa notizia, la ringrazio di tante

sue bontà e dei fastidi patiti per amor mio nel ricercare quel libro.

« 11 signor Trevisani va scrivendo alcuni articoli sulla storia d’Italia

nel Museo: giornale, che ella possiede. Egli avrebbe gran bisogno del

Guérard per inoltrarsi nella sua fatica : e ])erò la ])rego di volerlo col

suo comodo rimandare in Napoli
;
anche per uso di qualche altro col-

lega negli stndj.

« Pieno intanto di stima e d’ossequio mi proffero a qualche altro

suo comando, e mi pregio dirmi quale veramente sono
« Napoli, 20 feljbraio 1847.

« Suo dev’li'^ Obi. ed
« Caribo Trova ».

Segue nn’iiltima lettera di Massimo D’ Azeglio, forse non ultima,

perchè tanta amicizia non è verosimile che avesse termine nel 1847.

Essa ci fa sapere che il padre Gaetani intendeva jiiibblicare qualche cosa

circa il suo Ordine, per ridonargli vita e vigore, e chiedeva l’intervento

del D’ Azeglio jiresso il Papa, e il consiglio di Ini circa l’ opportunità

della pubblicazione. Il D’ Azeglio, ch’elibe il senso pratico delle cose

in grado superlativo, ne lo sconsigliò. Non eran tempi da riforme mo-
nastiche. Si era nell’ estate del 1847, un anno dojio l’amnistia e sei

mesi prima delle celebri Costituzioni, delle giornate di Milano e Venezia

e della guerra dell’Indijìendenza. Bolliva la pentola a gran fuoco, e

non c’era posto per altra carne. E il giudizio del D’ Azeglio jiersnase

il Gaetani ad attendere tempi tranquilli. Fra le carte del monaco non
si è trovato appunto, o nota, o ricordo aicinio su questo argomento.

« D. Bernardo car.nio,

« Da un mese circa son tenuto agli arresti in casa da un reuma,
che travagliandomi le gambe, mi disturba non di meno anche l’altra

estremità della mia macchina, cioè la testa. Dall’altro lato molti affari

e faccende, che ho avviate, vogliono avere il loro corso, stia bene o
stia male, e questa mia tribolazione vi spiega la mia tardanza nel
rispondervi. Non avevamo davvero bisogno di far ]>ace, caro Don
Bernardo, lo sono e sono stato seiiqiie ]ìer voi qual ero nei giorni
che si viaggiava somarescameiite e tragicamente pe' greppi della

Cerbara, e che ei'o os])ite vostro e dei cortesi monaci Benedettini.
Sarebbe bella che cercando e volendo ]ier me la libertà del ])en-

siero, volessi toglierla agli altri, o ])render cappello ])erchè l’usano!
Ora dunque per queirainicizia, che è stata sempre ed è tra noi, mi
credo in dovere di dirvi interamente il mio ])ensiero sul vostio diseguo
e gli ostacoli che vi scorgo, lasciandovi ])oi giudice se abbia ragioue
o iio. L’idea di ridonar vigore e vita ad un cor]io tanto risj)ettabile

qual’è rOj'dine vostro, è certamente bella e generosa, e degna di molla
lode. Ma sono io istrumento adattato ad aiutai la v Dacché sono in Roiìia,

ho vedido tre volte il Papa e ])er conveuiejiza di ]iosizione ho creduto
dovermi astenere daH’eutrare ne’ ])articolari deiramministrazioue anche
civile; tanto più mi sembieiehbe fuor di luogo che mi intromettessi in

affari ecclesiastici. Ma questi gioini scoisi il (Ard. Eeiietti è stalo nomi-
nato segretario di Stato. Aàalo che conoscete il fratello: gliene jiarlerò,

o farò parlare dal canto uno (che ancoia non ho buso delle gainlx');

voi potr('ste dal canlo vostio seri vtMgl iene, e cerio, ('anale pili dindio
non si potrebbe trovare, (pianto alla stampa deH'opusi'olo sarà facile

5 Voi. X('VIL S(‘i-io IV - 1" liviiHiiio 1!M)2.
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eseguirla, se volete. Credo però sarà bene considerare lo stato dell’ opi-
nioni, le tendenze attuali, le cose che vuole il pubblico e lo occupano,
e quelle delle quali, per quanto buone e vere, nessuna forza al mondo
potrebbe costringerlo ad occuparsi. Le questioni generali d’indipendenza
e di libertà, sono ora le sole che chiamino a sè le menti, questioni juib-

bliche e d’importanza universale. Le questioni intime, e che si riferi-

scono all’ organismo interno d’una società, per quanto importanti pei
suoi membri ed anche (in modo indiretto) per il progresso morale e
scientifico dell'umanità, non possono essere gran fatto avvertiteyal

pubblico in un momento, ove ha già troppi di suoi affari alle mani.
Vivendo nel mezzo della vita pratica, vi debbo far conoscere lo stato
delle menti qual’ è, rimettendomi del resto sempre al vostro desiderio,

ed a ciò che avrete risoluto. La fiducia, della quale mi volete onorare,
mi comandava di dirvi schiettamente la mia opinione. Vorrei tratte-

nermi con voi pili lungamente ma ho i momenti misurati pur troppo.
Addio dunque caro Don Bernardo. State sano e vogliatemi bene.

« E orna, 28 Luglio 1847.

« V° Aff.

« M. Azeglio ».

Qui termina la parte più interessante del carteggio, e segue quella,

che potrei dire la più curiosa, perchè ha relazione co’ giorni nostri e con

personaggi ancora viventi, o morti da ]:)oco. Del nonagenario pontefice

sono quattro lettere del tempo in cui era vescovo di Perugia, e il Gae-

tani Abate di San Pietro. Le lettere del Pecci si riferiscono ad argomenti

insignificanti. Con una del 2b gennaio 1875 lo interpella se consente di

predicare nella quaresima
;
e avendone avuta l’adesione, con altra del 31

lo destina alle Religiose Domenicane. Con una del marzo dello stesso

anno, risponde che non può mandargli gli alunni del collegio Gradino

per le funzioni del giovedì santo, ma glieli promette pel venerdì e

sabato, e con quella del 28 settembre 1877 lo riiigrcizia delle felicita-

zioni indirizzategli per la sua nomina a Camerlengo. È datata da Roma
e sottoscritta: « Servitor vero Aff.mo G. card. Pecci v.^ di Perugia,

Cam .90 »; mentre le altre portano: Aff.mo servitore G. card, vescovo ».

L’ultima lettera del Cardinal Pecci è del 2 gennaio 1878, circa un mese

e mezzo prima di essere assunto al pontiticato. Lo ringrazia degli auguri

per le feste natalizie e li ricambia, con un certo senso di familiarità

non abituale in lui. Gli dice: « lo, che da più anni conosco la bontà

e gentilezza dell’animo suo, sono lieto di poterla accertare che essi mi

riuscirono oltremodo graditi e che li ho ricambiati ricordandomi di

Lei nef santo sacrifìcio dell’ altare ». E più innanzi: « Viddi (sk) nelle

passate feste il nipote Onorato, ma stante la folla delle visite, non potei

con esso trattenermi particolarmente come avrei desiderato. Tornandomi

a far visita, lo vedrò con piacere, e secondando le di Lei brame, potrò

anche dirgli qualche parola di conforto e d’incoraggiamento» (1).

lo non so davvero cfuale impressione possa aver riportato il padre

Gaetani da questo carteggio, egli che ne aveva ricevuto ben altro.

Riesce poi inesplicabile, come, dopo il ’48, non si trovi nella corrispon-

denza di lui una lettera sola di cpiegli uomini sommi, che furono suoi

intimi, e neppure del conte Luigi Balbo, il secondo dei sei figliuoli

(1) Il giovane Onorato, di cui parla il Pecci, è fratello del conte Carlo, e

perciò altro nipote di don Bernardo. Entrò in diplomazia nel 1882, ed ora è con-

sole a Monastir. I^el 1878 il padre Gfaetani lo tenne presso di sè a Perugia,

per apparecchiarlo agli esami di licenza liceale, e in tale occasione fu conosciuto

dal vescovo Pecci.
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maschi di Cesare Balbo, amico in gioventù del Gaetani e morto dopo

di Ini (1). È lecito supporre che o le vicende del 1848 abbiano fatto subire

al Gaetani una trasformazione tale da dover scordare i suoi primi

amici, o che, temendo compromettersi, le distruggesse per prudenza,

solo conservando quelle che erano i ricordi più dolci e T orgoglio più

legittimo della sua giovinezza .

Assunto al Pontiflcato il Cardinal Pecci, don Bernardo forse s’ illuse

di pervenire ad alti gradi ecclesiastici, e T illusione in Ini crebbe, quando
in data *^1 giugno dello stesso anno riceveva dal cardinale Alessandro

Franchi, segretario di Stato del nuovo Pontefice, (jiiesta lettera di

grande fiducia :

« Reverendissimo Padre Ahì>ate,

(riservata).

« Nel numero degli Ecclesiastici, die vengono indicati come capaci
di assumere la cura pastorale di una Diocesi, vi è anche P. Guglielmo
Sanfelice, vicario del Monastero della SS.ma Trinità della Cava. Trat-
tandosi però di oggetto di sì delicata natura, il S. Padre desidera meri-
tamente di assicurarsi di tale idoneità con le più minute e posate
ricerche. Laonde, sapendo che V. P. Rev.^^ conosce questo suo reli-

gioso confratello, mi ha incaricato d’ invitarla a comiinicarmi colla

massima possibile sollecitudine e con tutta riserva le notizie eh’ Ella

possiede sulle qualità di esso, sia morali, sia scientifiche, sia ])olitiche

ed amministrative, ed anche sulle sue maniere esterne; in una parola
su tutte le qualità, che oggi specialmente si richiedono in un Vescovo
per attendere con successo al liene delle anime, che gli si volessero
affidare.

« Voglia Ella qinndi, non curando i vincoli, che uniscono due
membri della stessa religiosa famiglia, ed avendo solo innanzi agli

occhi la gloria di Dio, ed il vantaggio della Chiesa, somministrarmi
il coscienzioso suo parere sull’ attitudine del Sanfelice ad assumere,
nei tristissimi tempi attuali, sì diffìcile incarico.

« In attenzione di sua cortese risposta, mi pregio di attestarle i

sensi della mia ben distinta stima.

« Di V. P. R.ma
« Roma, 21 Giugno, 187(S.

« Aff.mo nel Signoi'e

« A. Card. Franchi ».

La ris|)osta del Gaetani dovè essere tanto favorevole, che il Papa
nominò rumile padre Sanfelice arcivescovo di Napoli, tagliando corto

sulle polemiclie, che si erano sollevate ha i cattolici di cfuella città,

parteggianti, i piìi intransigenti [ler monsignor RnttVi-Scilla, allora

arcivescovo di Cliieti, e die morì cardinale in Roma ne! 1805, e i

liheiali ])er il presente cardinale Alfonso (upecelatro, arcivescovo di

Ca|)na, e in quel tempo senqilice pi-ete del fOra torio. Vero è che nella

lettera del Cardinal Francliì non si parla della sede, a cui si sarebbe

voluto assegnai'e il padre Sanfelice. Ijo stupore e la gioia (piasi infan-

(1) V’ò noi cjirtoggio lum lotlorji di Luigi I>;dl)(), d.dia scuola (fiMiuilaziom'

(lolla Voiiocia, Roalo, in (luta, 25 g(unmio 1S47. Il Ralbo, clu^ si hattò a Novara
(*()u (jiiattro suoi fraudili, fu otliciahi (rordiiiauza di Vittorio Emaiiiu'h' noi ISoD.

M ori colibo a, Toi-ino. tre anni or sono. Uomo rotto, anzi oro di zc'cca. comi' tutti

di casa Ralho, confortò gii ultimi anni di sua vita con la pittura.
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tile di cfiiest’ ultimo verso il Gaetani, quando si seppe elevato a tanta

altezza, sono curiosamente rilevati dalla seguente lettera:

« Mio carissimo P. abate,

« Roma, 9 luglio 1878.

« Quella vostra lettera a me diretta è il capolavoro, è il fedele
ritratto della vostra bellissima anima, è il compendio delle sin^lari
vostre virtù, lo ne ho pianto di tenerezza! Voi mi avete consolato, io

ne sono tanto innamorato, che l’ho condotta con me a Roma. Grazie,
grazie, padre mio carissimo, e sempre tale sarete presso di me. Il

vostro Guglielmo sulla sede di Napoli non dimenticlierà un momento
che è figlio di Cava, ed è per Voi. Voi, Voi dovete benedire me e
condonarmi ogni difetto contro di Voi commesso, ma non }ier volontà
di offendervi. O abate mio carissimo, e chi era io che meritava di un
colpo essere tanfo alto innalzato? De stercore erigens 2)(iuperem? Che
vuole Dio da me? Ahyssum multa (sic).

« .Ieri sera il Cardinal Franchi mi parlò tanto e tanto di Voi. Era
informato delle vostre buone relazioni con me. Io ne ho goduto assai.

« Già s’intende che a Napoli la casa mia è casa vostra, e Voi mi
darete la consolazione sempre di sedervi a mensa con me. Non mi
date questo dolore, che ve ne sl^righiate con una semplice visita. Io

sono Benedettino, amo come fratelli i Benedettini, ed amo voi ‘come mio
]ìadre percliè mi faceste amare i Benedettini.

« Lunedì p. v. il Concistoro, nella seguente domenica la Con-
sacrazione (1). Pregate, pregate Dio per me, beneditemi e vi bacio la

mano.
« Guglielmo vostro. »

Con le sue ingenuità monacali e idiotismi partenopei, in questa

lettera c’ è tutto ruomo.

Gl’ incariclii delicati non finirono qui. Il 3 dicembre di quello stesso

anno 1878, il Cardinal Ignazio Ferrieri gli scrisse un’epistola riservata,

rimettendogli un foglio nel quale sono specificati « alcuni aggravi a

carico del rev.mo p. ab. don Michele Morcaldi ». Gli dice: « Nella

persuasione che non siano del tutto ignoti alla Paternità Vostra le ecce-

zioni, di cui trattasi, è pregata vivamente di manifestare quanto può
essere a di lei notizia sul proposito ». Gli aggravi son quattro : i primi

due si riferiscono ai costumi del Morcaldi, e gli altri due non varrebbe

la pena di conoscerli, perchè pretine puerilità. « È stato riferito che ha
« relazioni intime con personaggi notoriamente liberali come col mar-
« chese Atenolfi, senatore del Regno, col barone Formosa, col mar-
« chese Genoino, dei quali quasi giornalmente frequenta le case

;
in occa-

« sione dell’accompagno al pubblico camposanto della salma di un tal

« Talamo (sic), consigliere della Corte di Cassazione, e di sentimenti

« apertamente ostili alla Chiesa, il P. Morcaldi mandò una delle cinque

« carrozze che facevano seguito alla salma, e volle trovarsi presente

« alla tumulazione »

.

E anche qui le risposte del Gaetani devono essere state favorevoli

al Morcaldi, il quale morì in grazia di Leone XIII, presidente della

(f) Invece la consacrazione segni la domenica successiva, 28 luglio, e fu

fatta nella chiesa di Santa Maria in Campitelli dal Cardinal Franchi, che in

quella circostanza fu colpito da violento malore, che lo condusse a morte in

meno di tre giorni.
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Congregazione Cassinese d’ Italia, lo stesso iittìcio coperto ora dal padre
Bonifacio Krug, abate ordinario di Montecassino. Quel tal Talamo era

il chiaro magistrato Giuseppe Talamo, cognato del senatore Atenolti,

Fimo e r altro amicissimi del Morcaldi, il quale aveva larghe amicizie

e aderenze nel mondo liberale e signorile di Napoli. Era un bell’ nomo,
})ieno di forme e di charme^ e Ih spesso fatto segno di accuse e sosjietti,

da parte dei bigotti del clero e del laicato, e però non è mara^ igiia che

tali accuse siano giunte al nuovo Papa. Il Morcaldi, benemerito quanto
il Gaetani del Codice Cavense, fu quello che, ingannato, pili che ingan-

nando, strappò al padre Tosti la nota ritrattazione, assicurandolo della

solenne promessa del Papa, che non sarebbe stata jnilrblicata mai. E
invece vide la luce pochi giorni dopo ! li Morcaldi era cavaliere man-
riziano.

E ora dovrei parlare degli ultimi anni della a ita del padre Bernardo,

cosi diversi dai primi, delle sue amarezze, dei suoi disinganni, delle

sue lotte a Napoli quando fu Abate e Sopraintendente di Sanseverino,

della sua nomina, prima a vescovo coadiutore con futura successione

della minuscola diocesi di San Severo, e poi a vescovo effettivo, mentre
il Santelice era salito sulla piìi alta cattedra d’ Italia, per opera di Ini

e aveva ottenuto il cappello di cardinale. Il Gaetani vi si rassegnò con

cristiana umiltà, e resse quella diocesi meno di quattro anni; vi moli
improvvisamente

;
fu rimpianto e sepolto nella caiipella capitolare. Il

nipote, che ha eretto il miglior monumento alla memoria dello zio con

la pubblicazione del suo carteggio, vuol elevargliene un altro in quel

cimitero.

Nel carteggio sono pure lettere di cardinali, di nunzii, di prelati e

di alti personaggi, ma prive d’importanza. Ce n’è una bizzarra di Cesare

Augusto Vecchi, in data tre aprile 1864 da Torino, col timbro : « Camera
dei deputati » e dice :

« Caro Gaetani,

« Ti mandai da Napoli il Garibaldi e Caprera. Ora di qui V Italia—
« Storia di due anni — Appena avrò ]mbblicato Pompei^ F avrai, lo

« sto benissimo. Tu starai meglio. Stanco del fracasso del mondo e delle

« schifezze degli uomini, mi terrei felice in un ritiro come il tuo, tra

« i codici e gli argomenti di studio. Ma il nionachismo morto è ingiuria
« all’anima. Se si abolisse l’abito uniforme e lo esercizio di culto, verrei
« — compiuta F Italia — a tenerti compagnia.

« Addio, amico della prima giovinezza e della seconda — Sii felice.

« C . A. Vecchi ».

Nel carteggio dei maggiori monaci e frati della seconda metà del

secolo decimonono, non devono recar maraviglia simili lettere. Anche
essi sognarono un’Italia rigenerata civilmente e moialmente, ed ebbero
(‘omunione ideale con i più colti spiriti della rivoluzione e delle cospi-

razioni. Il Primato e le Speranze d'Italia, l’amnistia di Iho Nono e i

grandi avvenimenti sino al *^9 aprile 1848, fecero dei monasteri bene-

dettini e dei conventi francescani veri fòchi di liberalismo. La Trinità

di Cava e Montecassino ne furono i centri ])iù illustri e 'operosi. Poi

venne il decennio plumbeo, come diceva il Tosti, tino al 18()0.
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Il })adre Bernardo Gaetani ebbe, tra i suoi amici intimi degli ultimi

anni, Giuseppe Fiorelli, Cammillo Minieri Riccio, Bartolomeo Capasse,
Giacomo De Martino e Saverio Altamiira. Quando morì, il padre M^
caldi, come presidente della Congregazione Cassinese d’ Italia, ne diA
r annunzio con lettera circolare agli Abati dei monasteri benedettini,

misurando bene le parole, e non facendo motto delle grandi amicizie

che il ]iadre Gaetani aveva avuto nella gioventù. Il primicerio Cardillo

vi accennò, imprecisamente, nell’ elogio funebre letto a Sansevero il

giorno delle solenni esequie. Il Capasso lo commemorò weW Archivio
Storico delle provincie napoletane con parole sobrie e degne. Egli

disse: « ...Incominciata la pubblicazione del Codex diplomciticus Caven-
sis, egli curò in quello la descrizione di tutti i codici membranacei di

queir Archivio con grande dottrina e pari competenza paleografica e

storica. In questi ultimi anni aveva volto i suoi studii ad illustrare

il Chartcìrium di S. Biagio di Aversa, ricco di moltissimi importanti

documenti dell’ epoca Normanna, ch’egli intendeva pubblicare con illu-

strazioni storiche e diplomatiche. 11 lavoro era quasi condotto a ter-

mine, ed io mi auguro che non sia perduto per i nostri studii. Amico
di lui fin dal 1361, io, se gii impicci della vita e le molte occupazioni

lo permetteranno, cercherò quando che sia, far conoscere più larga-

mente le opere di questo operoso Benedettino ».

Morto il Capasso, dovrebbe quest’ incarico essere assunto dalla So-

cietà di storia ]iatria per le provincie napoletane, o dai continuatoli

del Codice Cavense, e singolarmente da quel padre Benedetto Bonazzi,

che tu tra i novizi affidati alle cure del padre Gaetani, e che questi

predilesse, e al quale lasciò, in memoria, una croce pettorale, che aveva
carissima, forse la stessa donatagli da Leone XIII, quando il Gaetani

fu consacrato vescovo. Sarebbe una iattura per gli studi storici, se il

desiderio del Capasso non fosse conqiiuto, e se la pubblicazione del

Codice Cavense si fermasse al 1891. Il padre Bonazzi, oggi abate di

Cava, vorrà, mi auguro, tener fede a questi impegni, che sono anche
doveri per lui, doveri di cultura, di tradizione e di riconoscenza.

Raffaele de Cesare.



LA CORONA FERREA

Una corona di Monza fn detta ferrea a mezzo il secolo xni, nell’opera

De regimine principnm attribnita a San Tommaso, e nella cronaca di

Rolandino Patavino, il ([naie narra (Tini tentativo fatto Tanno 1159

da Ezzelino jier privare Monza del diadema tennto dagli antichi (jnal

segno della lombarda libertà, e ricorda •]mre come si soleva con essa

incoronare gT Imperatori di Germania, ]irima che il romano pontetice

ponesse sul loro capo Tanrea corona. Il medioevo, cbe cercava simlioli

dovunque, lo trovò anche nelle cerimonie delle incoronazioni inqieriali,

alle quali pure applicò i significati misteriosi del numero tre, secondo

le teoriche di Isidoro di Siviglia e di Rabano Mauro: ad Ac([iiisgrana,

la corona argentea; a Monza, la ferrea; a Roma, Tanrea; la ]>rima

segno dello Stato germanico, la seconda delTitalico, la terza del dominio
imperiale.

Non sembra però che i re fossero molto ligi alla classificazione, ]>oi

che preser corone dove potevano averle : Corrado duca di Fraiiconia, e

i suoi successori Corrado II e Corrado 111, si fecero incoronare tanlo

a Milano, quanto a Monza ; e Federico Rarliarossa jioi si cinse di

diadema a Pavia e a Monza.
Quando piìi tardi Enrico VI fece annunciare dal vescovo di Costanza

la sua volontà di mettersi sul ca]io la corona ferrea di Monza, invitando
i Milanesi di apprestare strade e ponti, i vassalli di movergli incontro
a festa sino a’ piedi delle Al])i, la corona ferrea non si trovava pili

nella basilica di Monza, perchè i signori della Torre Tavevano messa
in pegno. Invano il Cardinal legato Arnaldo da Pelagriia e il cappellano
pontifìcio Galasso de’ Conti di Mangone minacciarono scomuniche se

non si rinvenisse la corona; e invano Enrico VI medesimo, giinito

nella capitale lombarda, bandì per essa ordini sovrani a Monza ;
dovette

cingersi d’nna corona, intessiita dal regio orato Landò de' Senni, « di

ferro sottile a guisa di foglie d’alloro, forbita e lucida come spada, e

con molte perle grosse e alti'e jiietre ».

La corona impegnata, nascosta, tornò in luce riscattata da Ottone
Visconti; ma infuriando a Monza le fazioni guelfe e gbibelline, fn

sotterrata da ([iiattro canonici che, separatisi }ìoi Timo (lalTaltro, giu-

rarono di palesare il nascondiglio solo in jmnto di morte. Narrasi che
uno de’ canonici, ammalatosi nel 13i^4 a Piacenza, e giunto agii estremi,
confidò il segreto all’ arcivescovo di Milano, Aicardo, il cpiale fece disejì-

[)ellire il tesoro e trasportarlo ad Avignone, donde ([iiesto tornò ])oi

per intercessione de’ Monzesi alla sua antica sede. Di (fili tras[)ortata a

Milano nella basilica ambrosiana, servì all’ incoronazione di Sigismondo
re d’Ungberia, e, più tardi, lecata a Roma, fregiò la fronte di Fede-
rico 111, mentre cavalieri tedeschi e latini agitavano i vessilli cesarei
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con S. Giorgio o con Taquila, intorno all’anreo baldacchino dell’ im-
peratore ginocchioni innanzi all’ aitar maggiore di S. Pietro in Vaticano .

Passò da quel tempo quasi nn secolo, e Carlo V, che rispondeva ai

Monzesi di non esser solito a correr dietro alle corone, bensì di veder-
sele correr dietro, la ricevette lietamente dalle mani di Clemente VII.
Entrò proprio allora in iscena la corona che dal secolo xvi in poi fu
detta ferrea (fìg. 1) : F antica, ornata di ferro alla sommità, quella di cui
abbiamo parlato sin qui, non servì più. Ma il cerchio usato in sua vece
era piccolo, tanto che si dovette circondario d’ un cerchio maggiore
d’oro incastonato di gemme; e Carlo V si munì della duplice corona
tra le salve de’inoschetti e delle artiglierie, [ilj claiagore delle trombe,,
il rullo de’ tamburi, lo scampanìo delle torri di Bologna.

Fig. 1. La corona ferrea. — Monza, Basilica di S. Griovanni.

Venne la volta di Napoleone I, che, staccatosi dai ciambellani,,

dai ministri e grandi ufficiali, corse all’ aitar maggiore di S. Ambrogio
a Milano, e se la cinse da sè stesso, ingrandita così com’era da un
altro cerchio, sulla testa superba, esclamando: Dio me l’ha data, guai
a chi la tocchi ! La toccò la Santa Alleanza per darla, riunita pure
a maggior cerchio, a Ferdinando I imperatore d’Austria, re di Lom-
bardia e del Veneto, mentre il Giusti urlava versi contro il diadema
e Guerrazzi bestemmiava.

Nel 1859 la corona ferrea andò in esilio a Vienna, e rimpatriò

nel ’66, dopo la conclusione della pace con l’Austria. Re Vittorio, al

riceverla, rivolto al podestà di Venezia, recante i voti per l’annessione

delle provincie venete all’ Italia, a’ patriotti della laguna, a’ vecchi

soldati : « Signori, — disse — la corona di ferro viene pure restituita

in questo giorno solenne all’Italia; ma a questa corona io antepongov

quella, a me più cara, fatta con Famore dei popoli».

Queste le vicende storiche. Or quando giunse la corona ferrea alla

basilica di Monza ? Entriamo pure, per rispondere alla dimanda, nel

campo delle ipotesi. Alcuni storici dal secolo xiv in poi dissero che
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Massimiano imperatore, abdicando, lasciò il diadema ai Milanesi,

perchè i re con esso fregiati dalle loro mani fossero siildto ricono-

sciiiti re di tutta V Italia. Questo racconto di Galvaneo della Fiamma
è un’ invenzione, come quella di Erodoto che fece designare re degli

Sciti da Ercole quello de' suoi figli che avesse saputo trarre il suo
arco e cingere la sua cintura. Altri storici del secolo xiv e xv fecero

derivare la corona da Pipino o da Carlomagno, e furono seguiti dallo

Alciati e modernamente dal Brunner e dal De IVIèly, che indicarono il

monumento contemporaneo alla Donazione costantiniana, scritta verso

la fine del secolo viii i)er legittimare Y incoronazione di Carlo Magno,
e infine dal Barbier de Montault, dal Kondakod, dal Molinier per ragioni

Fig. 2. Corona pi Novo Cerskak. — Pietroburgo. Museo (leirErm'tage.

d’arte. Verificheremo queste, ma intanto notiamo che la senqtlice ipotesi

storica della derivazione carolingia ha qualche appoggio in un docu-
mento falso, ninno nei fatti. Almeno raltra del Sigonio, suggeritagli
da scrittori milanesi, la quale riporta la corona al tempo di Teodo-
linda, presenta una certa verosimiglianza i>er i doni lasciati dalla

regina de’Longobardi alla basilica (la lei fondata di S. Ciovanui di

Monza. Ma tale verosimiglianza dette luogo alle congetture più audaci,
alle superstizioni più strane, e cioè che la corona ferrea fosse il reli-

quario d’un chiodo della croce del Redentore. Una leggenda si aiìdò

formando intorno all’ i[)otesi del Sigonio ; e la fantasia associc) la co-

rona al racconto di Sant'Ainbrogio neH'orazione funebre per Teodo-
rico. « Sant’ Elena », disse il Dottore della Chiesa, «cercò i chiodi
coi quali fu crocetisso il Signore, e li trovò. D'uno di essi comandò
fosse fatto un freno, delFattro intessuto un diadema, (piello ad oi na-
mento, questo a divozione. Mandò |)ertanto al tiulio suo (ioslantino il

diiidema ornato di gemme, la più preziosa peri) delle (piali ei'a l'iuteinu.



Non valse sapere che il togliere da Santa Sofìa le corone a Dio dedicate

era considerato sacrilegio, e che Leone imperatore, avendo osato strap-

parne una, tu colpito da repentina rrrorte, secondo quanto racconta

Costantino Porfirogenito. Non valse a srrrentire le superstizioiii religiose

il silerrzio delle lettere di Gregorio il grarrde a Teodolinda, nè il silenzio,

sulla sacra origine, degli storici, dei priircipi e dei papi, di incoronati

e di irrcoronaiori, sino alla fine del secolo xvi.

Invano il Muratori, chiaroveggerrte, ricordò che rrè il Giovio, nè il

maestro papale delle cerimorrie, descrivendo la cororra recata a Bologna

per Carlo V, accennarono al chiodo della Passione del Signore, e che
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stromento già della divina redenzione. Mandogli arrche il freno : delFuiio

e (lell’altro lece ufo Costantino, e rre trasmise la fede a’siroi succes-

sori ». Per jìoter riferire il racconto d’ Ambrogio alla corona di Monza,
ecco che si fa recarla da Teodosio e Onorio in Italia, ove passa per

diritto di conquista ai re longobardi; o si fa donare da Foca ad Agilulfo,

o togliere da Santa Sofia per Costantino Tiberio, che la regala a

Gregorio j)apa, il quale a sua volta la manda alla regina Teodolinda.

Fig. 3. Corone di Guarrazak. — Madrid, Armeria Reale.
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ninno, in quella occasione solenne, mostre') alcun segno di venerazione
per il cerchio gemmato.

Ricordiamo che nel 1310 il vescovo di Gostanza, a })roi)osito della

corona, disse che, come il ferro e gli strumenti di ferro domano tutti

gli altri metalli, così l’ Imperatore col salutale consiglio e il ben noto
valore delle armi degli Italiani, principalmente de’ Milanesi, avrehlie
domato e sottoposto tutte le altre nazioni. Tale concetto ripeterono

Fip,'. 4. Corone di Gearkazar. — Parigi. Hotel de Cliiiiy.

cronisti, })a])i, vescovi; mentre i Milanesi, invidi deH'onore di Monza,
spregiarono la corona chiamandola di paglia, per dire che essi erano
forti e ferrei, non i borghigiani di Monza.

Un’allusione al signiticato della corona ci fu dunque, jiriina della

fine del secolo xvi e della tessitura del romanzo storico; e si lisolse

in un giuoco rettorico, che attesta l’ ignoranza assoluta che si ebbe
della reliquia, la quale pure doveva ricordare al mondo il tatto della

Redenzione.
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In origine la corona ferrea non fn nè un cerchio per incorona-
zioni regali, nè una corona votiva. Non nn cerchio per incoronazioni,

perchè tanto piccola da non capire in testa a nn fancinllo; e qnand’essa
servì pili tardi a quello scopo fn ampliata, come abbiamo veduto, per
mezzo dhin cerchio concentrico, cui ih congiunta.

I diademi non furono mai in forma di fascia d’ ugnale altezza

volta a cerchio. Quello antichissimo di Novo Gerkask (Don inferiore) del

museo imperiale di Pietroburgo (tìg.2) fu usato da una regina della Scizia

del Ponto, da ima grande sacerdotessa della divina Anahid o Nana
o Mylitta venerata in Asia dalle rive dell’ Eufrate sino alle coste del

mar Nero. La corona aurea è a lamine sovrapposte adorne di pietre,

d’nn carneo in ametista, d’animali, piante e pendenti d’oro; sul con-

torno superiore del diadema, le piante, gli animali e gli uccelli, benché
non sieno più al posto originario, s’innalzano stranamente; il cervo

e il barbuto ibex dalle grandi corna arenate corrono tra le piante a
foglie di cardo cadenti, simili a quelle deW Aristolochia clematis di

Plinio. Sulla fascia elittica del diadema è collocato un carneo in ame-
tista su un bustino cesellato d’oro, di nobilissimo stile greco; eleganti

sono i pendenti della corona fìssi a catenelle, in forma di grani d’avena,

di ciondoli che cadon giù da rosette. Tatto ciò è in contrasto con la

forma dei grossi castoni piantati sulla corona, e con la selvatichezza

della fattura degli animali, delle piante, degli uccelli, delle penne a
incastro di gemme. Ma qui siamo dinanzi a ima delle prime manife-

stazioni dell’ arte dei popoli nord-europei, intorno al primo secolo del-

l’èra nostra, anteriore all’ addensarsi delle tenebre medioevali. Gli ani-

mali sacri alla dea, che si presentano come attributi di Diana e di

Venere sulla corona della regina della Scizia del Ponto, si troveranno

poi in abbondanza, tra i grifi e gli sparvieri, nelle sepolture barbare

della Russia meridionale, nelle regioni del Volga,deirObi e dell’Irtisch.

Osservando il diadema, si vede come, alto assai nella parte che

cingeva la fronte, diminuisca di altezza verso la nuca e rientri nel

punto dove incontrava l’orecchio. Tale fu la forma del diadema classico,

che vediamo nelle medaglie di Costantino Magno, de’ suoi figli, di Teo-

dosio, Valentiniano III e Libio Severo; esso veniva legato, per mezzo
di lacci, dietro il capo degli Augusti. Questo costume derivò dall’ Oriente,

e primo ad adottarlo fu Antonio Elagabalo, che, passata la giovinezza

in Siria, volle circondarsi il capo del diadema gemmato di cui era fatto

uso nella propria casa
;
ma prima di venire a Roma, vi mandò il suo

ritratto dipinto con quel diadema, per istudiare l’effetto eh’ esso avrebbe

prodotto ai Romani; e l’effetto fu oltremodo sfavorevole. Spettava ad
Aureliano Augusto, dopo le vittorie sui Persiani e sulla regina Zen olila,

di assumere il diadema de' conquistati e di stabilire nell’Occidente l’uso

delle corone radiate, laureate e galeate, che divenne poi proprio sol-

tanto degli Augusti e dei Cesari. I bizantini mutarono il diadema in

tiara, descritta neWAlexiade da Anna Comnena Porfìrogenita, figlia

dell’ imperatore Alessio, come una mezza sfera che copre il capo, ornata

da ogni parte di margherite ora incassate, ora rilevate, e pendagli e

monili gemmati cadenti sulle guance.
Evidentemente la corona di Monza non corrisponde ad alcuno dei

tipi classici e bizantini; e questo fu da alcuni cosi bene compreso, che la fu

supposta corona votiva o un antico donarlo, e si credette e si crede che
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fosse apjìesa con catenella innanzi a un altare della basilica di San Gio-

vanni, a Monza. Ma Tesser composta di sei lamine riunite da cerniere

entro cui ])assa uno spillone d’oro che serve a connetterle, e il mancar di

appiccagnoli jìer le catenelle, dovevano mettere in guardia a esprimere

lina simile ipotesi. Di corone votive non abbiamo soltanto quelle ritratte

in musaici, sculture e miniature, ma anche le altre vere a Monza, air|Hótel

de Gluny, alT Armeria
Reai di Madrid. Le co-

rone di questi due ultimi

musei, scoperte nei din-

torni di "Ih) ledo, nel
luogo detto la Fnente de
Guarrazar

,
ci possono

fornir modo di compren-
('ere come una corona
ferrea non sia! stata mai
sospesa per voto, al pari

(li quelle, sulle nicchie

dei Santi, nelle iconosta-

si, nei ciborii, alla volta

(T una basilica. Costan-

tino Porti] ogen ito attri-

buisce a Costantino il

Grande tale forma di ex-

rofo; e Paolo Diacono rac-

(‘onta che la vedova di

Giustino e Costantino

dettero lina corona di

grande valore alT impe-
ratore Maurizio, il quale

si affretti^ a consacrarla

a [Dio in pubblico luogo.

La corona di Agilulfo

«\vex fati US Itaìkie», oggi

distrutta, quella di Teo-

dolinda a Monza, come
le a lire di Guarrazar, sono

e s em p lari ( 1 egl i l r. av co-

xlziQzoi o reffìia, die i so-

vrani lombarili e goti

dedicarono a Dio nelle

('Illese cristiane. Quelle

visigoticlie di Guarrazar,

che oggi fanno bella mo-

Fig. 5. COIIONA DI Rkcesyinto. - Fai-lgi, Hotel de Cluiiy.
Armeria

beai di Madrid (lig. 3) e

nelT|H(Mel de Cluny a Parigi (tigg. 4-7), furono nascoste iiiobabilmente

nell’ vili s(‘C()I(), al tempo delle invasioni dei Mori in ls|)agna: una jiorta

il nome di Rec'esvinto, che, ('ome si l(‘gg(‘ nel Chrouicou ut nudi, gli

altari di Dio adorm') con sommo studio di ori, argenti, gemiiK' (‘ serici

tessuti
; nn'alti'a, quello (hd suo pr(‘(le('essor(', re Svintiiha, ('In' dal b^l

al ()31 (loiniiK') nella S|)agna. Conliontando la ('orona lcri'(‘a ('on (piesb*

('orone dal gran diametio, (‘dalla glande allezza della fasi'ia ciicolan'
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mancante di articolazioni, si capirà di leggieri che essa non fu mai
una corona votiva.

Non può quindi essere se non un torqais, un collare. L’uso dei
torques era comune ai tempi romani; e può vedersi ad esempio Meni-
mani, la moglie del marinaio Blussus, ritratta nella stele funeraria
del museo di Magonza, con un collare a cerniera, adorno d’un rosone
nel mezzo. Uomini e donne portavano dei torques: i soldati romani,
per prescrizione di Aureliano, come racconta Flavio Volpisco; imbar-
barì per la selvaggia avidità d’ornamenti. Narra Zosinio che, nefsSò,
Geronzio, vincitore dei Goti Grutingi, fu accusato di averli disfatti sol-

Fig. (i. Corona vi Ouarrazar. — Parigi, Hotel de Clnny.

tanto per istrappar loro i collari d’oro. E non i soldati soltanto si orna-
rono il collo di cerchi, di armille d’oro, poiché sappiamo dell’accusa

mossa, in un concilio tenuto ad Aquileia, al tempo di Teodosio, contro
Valente, vescovo ariano, per essersi presentato innanzi all’ esercito

romano con il braccio e il collo carichi di monili.

Collari, dextralia e hracMalia dalle forme piìi ricche e varie, sparsi

in tutti i musei d’Europa, testimoniano del grande uso fattone dai popoli

della Scizia, delle Gallie, dell’Italia, della Germania e della Scandi-

navia. Ne resta il ricordo neH’epopea sassone di Beovulfo, che risale

al VII secolo: il re di Danimarca Hrotgar compensa l’eroe stermina-

tore di Grendel, il mostro della palude, con il più grande dei collari

d’oro, ornamento funebre del popolo goto, tutto scintillante di gemme.
Anche pili tardi, nel canto slavo d’ Igor, del xii secolo, il principe

patriotta Isiaslaf Vassilkovitch « cadde », così lo descrive il suo poeta,

« siiH’erba insanguinata, coperto dal suo rosso scudo, ed esalò Taniina
intrepida, l’anima pura come una fine perla, traverso il suo collare

d’oro ».

Le dimensioni della corona ferrea corrispondono con quelli d’altri

torques sparsi ne’ musei dell’ Europa : il suo diametro di centimetri

quindici è lo stesso dei torques trovati in Tsvizzera e pubblicati dal

barone di Bonstetten, ed è di pochi millimetri superiore al voluminoso
collare del museo di Monaco, formato pure di pezzi uniti da cerniere.

Nè l’altezza di quasi cinque centimetri può dirsi enorme, non sor-

passando la misura consueta d’un colletto moderno, ed essendo di

moda la grandezza straordinaria degli ornamenti, verso i bassi tempi,

nella stessa Roma. L’articolazione delle lamine lascia poi capire facil-
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jiiente come la corona ferrea non servisse a circondare il capo, perchè

({nella mobilitcà non sarebbe stata |)iinto necessaria, — nè per ex-voto

(la appendersi innanzi a un altare, perchè non ci sarebbe stata ragione

di moltiplicare il lavoro e di non tenerne almeno saldati i pezzi
;
mentre

{)er cingere il collo, con un oggetto metallico tanto grande e non ela-

stico, la necessità delle cerniere è evidente.

Il torquis ha neirorlo inferiore 54 forellini distribuiti a due a due,

per i quali passavano tili d’oro sostenenti perle, gocce d’ ametista, fusetti;

come le collane a lamina g(ymmata dell’ imperatrice Arianna e delle

figure allegoriche di Roma e di Clostantinojmli, nel dittico del console

dementino, esso aveva pendenti di {leiie e gemme, secondo il cosliime

che durò lungo tempo, e che si riscontra persino nella collana a cerniere

dell’ imperatrice Irene, sulla pala d’oro in San Marco a Venezia.

Quando venne meno Tuso del torqals di Monza, ossia quando
l’ornamento ]ìersonale fu donato alla chiesa, affinchè le lastie non
formassero un insieme S|ìezzato fu messo loro internamente un vecchio

cercliio di ferro, die doveva saldarle in forma tonda. Questo cerchio

fu tratto da altro oggetto, {irobabilmente da un vasellino, che esso

cingeva, e invero ha sette fori inutili, bastando gli altri quattio ai

chiavelli che rinfoizano e serrano il monile.

Conosciuta la natina della corona ferrea, dobbiamo spiegarne, per-

via deirarte, gli speciali caratteri e rintracciarne rorigine.

Il torquis è adorno di smalti e gemme di varia grandezza e forma,

e, nelle orlature, da file di perline d’oro; le gemiìie sono in massicci

Fig:. 7. (JonoxA i>i Ctuaukazau. — Pailgi, Hòrel de Cluiiy.

alveoli, ora a fila di tre, runa all’ altra s()vra|)posta, ora al centro
(Ielle croci forìiiate da quattro rose d’oro tra fiori e smalto, le rose c-oi

piani multipli, i petali curvi che foi-man conca in modo naturalissimo,
i fiori composti d’un cuore da cui sale uno stelo diritto e che
{)oi volgesi in due rami a corna, risale ed entra in un tioie azzuri-o,

da cui si disgiungono simmetrici due gambi curvi terminati da un
bianco fiore rotondo, e si diparte un petalo che si allarga nel sommo
in un disco. Quest’eleganza di curve, ({uest’osservazione della natura
vegetale non ha riscontro neiroiiflcena del secolo ix, al ([uale il Bai'bier
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(le Montaiilt, il Koiulakoff, il Moliiiier attribuiscono la corona ferrea. I

fiori possono ricordare cpielli d'mi bel frammento di fermaglio trovato
in un se]ìolcro barl)arico di Kesztbely, in Ungheria, bacino delle
invasioni dei

]
opoli; la disposizione dei ternari di gemme è simile a un

frammento di monile barbarico a cerniera trovato in S. Francesco, a
Ravenna, ora al museo di quella città (tig. 8); e più di tutto il torquis
di Monza somiglia a due collari (uno a fig. 9) trovati a Kazan, nella
Fnissia, lungo la strada maestra delle invasioni. 11 Bayei% che li illustrò
] el 172(), vide il riscontro di essi con la corona ferrea (tig. 10), eli
cliiamò corone, nonostante la loro piccolezza, cosi come il torquis di
]\ìonza con F appellativo di corona parca fu indicato in un antico inven-
tario della basilica. OsseiA^ò il Bayer che la grandezza dei cosidetti

Fig. 8. Mcnile trovato in San Francesco di Ravenna. — Ravenna, Museo Nazionale.

diademi di Kazan era appena tale da poter circondare la testa di un
tànciiilletto, e suppose stranamente che i Bizantini li avessero lavorati

di mala A^oglia, cercando di diminuirne il decoro e che non si potessero

collocare sul capo dei Re dell’ Occidente.

IiO scritto del Bayer fu noto al Bock e al Kondakoff, i quali tut-

tavia non cercarono come potesse spiegarsi che sulle rive del Volga
si trovasse sotterra un oggetto tanto siniigiiante alla corona ferrea;

,

nè ])ensarono di assegnare a tutti gii oggetti una origine comune.
I due collari trovati sotterra presso Kazan, sulle rive del Volga,

ci schiarano improvvisamente la storia della corona ferrea. A traverso

tutta la Scizia, dal Mar Nero fino oltre gii Urali, s’ebbe il costume
di cingere il collo e d’attorniare le braccia di cerchi d’oro, secondo
l'uso (le’ Persiani e dei loro vicini dell’Asia centrale. I Greci, che vive- ^

vano in frecfuenti rapporti di scambi e di commerci con gii Sciti, li
|

aiutarono a modificare, a frasformare i modelli assiri e persiani in
|

ellenici. Invece delle teste di belve, dei leoni accosciati, dei grifi alati, :

Farte classica dette i bei fiori, le belle rose della corona e i begli
|

smalti. In ventini campo i fiori di smalto su tondo verde sono bianchi
|

e azzurri; ma in tre di essi rivedesi F azzurro e il rosso bruno proprii I

della borraccia smaltata di Pinguente, ora al museo di Vienna.
II Riegi, che ha notato per primo la varietà antica negli smalti

|

della corona fèrrea, e che li suppose i soli restanti dell’antica corona, 1

attribuì però il tutto all’età assegnata dalla leggenda, a quella di Gostan-
j

tino Magno, mentre sarebbe stato jiià logico, per quella identità di i

smalti, pensando incirca all’età della borraccia di Pinguente, quella di

Antonino Pio, le monete del quale furono raccolte con questo prezioso

oggetto tra le rovine dell’antica Pò? nell’ Istria. E si noti che
i

l’età di Antonino Pio non è di molto anteriore alla calata turbinosa di

popoli nella Russia meridionale.
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Alla sovrabbondanza barbarica delle gemme la corona ferrea unisce

releganza classica della fattura delle rose e dei fiori. Da ciò si chia-

risce la sua storia: nella Russia meridionale, ove le antichità sono
penetrate dagli elementi asiatici, dal sentimento artistico persiano, i

Greci avevano portato il loro influsso civile
;
e alla ricchezza prove-

niente dai monti Urali, onusti di metalli e pietre preziose, berilli^

ametiste e smeraldi, i Greci aggiunsero il decoro deirarte. Sul suolo

della Scizia, al limitare delhOriente, si era formata un’arte che le orde

barhariche sopraggiunte raccolsero, svilupparono e sparsero come da
pieno ventilabro neirOccidente. E i Goti, discendendo, nel terzo secolo,

dalla strada maestra delle invasioni verso il Mar* Nero, s’ impadroni-
rono del nostro torquis, simi J e agii altri che, al ]>assare della furia

barbarica, furono sepolti sulle rive del Volga. Lo tolsero forse dal

collo d’una regina scita o lo strapparono dal corpo di un vinto re, su

cui passarono come il vento deiruragano guidati da Wuotan, dio dei

fulmini e de’tuoni. Conservata nella mobile tenda d’un capo barbaro,

passata a’suoi discendenti ed eredi, che se ne aj^paravano ne’ giorni

del trionfo, ornò ì)robabihnente infine la bella e pia Teodolinda, che
ne fece dono con gli ornamenti personali alla hasilica da lei fondata

di San Giovanni di Monza.
Al tempo di Teodolinda era venuto meno, anche per Tintlusso del

Cristianesimo, il costume di vestire i defunti con gli ornamenti ch’essi

ebbero in vita, e se])pellirli coi loro seggi d’ onore, le loro arjui, le

loro armille, parati come a festa, pronti ai cojiviti del Walhalla, col

viso volto verso T Oriente. Teodolinda invece, come esiuime la for-

mola del suo Evangelario coperto a lamine d’oro, nella l)asilica di

Monza, offriva a Dio ciò die le era stato donato da Dio. Come Luit-

prando offrì aH’altare di S. Pietro in Roma il suo cinturone e la sua
spada, Teodolinda dette a quello di S. Giovanni di Monza gli onia-

riprodotto dal Bayer. Fig. 10. Coroxa ferrea nell’incisione data dal Bayer.

mefìia muliehria, il forquis splendido, raiireo pettine, e il dono augu-
rale della gallina coi pulcini d’oro.

La corona ferrea, simbolo del regno italico, oggi diviene il torquis

prezioso che in sè compendia la storia delle migrazioni dei popoli.

Trasportato nell’Occidente dal turbine della barliarie, consacrato su

un altare cristiano nella basilica di Teodolinda, s]dendente sulla testa

degli stranieri dominatori d’Italia, ora brilla sulla chioma d’Italia:

Dio Tha data, guai a chi la tocchi !

Adolfo Venturi.

6 Voi. XCVII, Serio IV^ - l'’ gennaio 1902.
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1 .

Scetticismo di riforme radicali.

Alcuni anni or sono era insistentemente reclamata una profonda
riforma dei nostri ordinamenti amministrativi locali, anche per la spe-

ranza di trovarvi parziale rimedio alle acute sofferenze finanziarie ed
economiclie, che travagiiavano il paese.

La critica di cjuegli ordinamenti era altrettanto facile quanto severa.

Nella fortunosa rapidità del costituirsi del Regno, essi erano stati in

parte estesi da una regione a tutte le altre, sehliene per lo più con-

trastassero con le speciali loro condizioni civili ed economiche, con le

consuetudini e le tradizioni loro secolari; in parte erano stati trapian-

tati dall’ estero senza riguardo a stridenti disannonie col genio nazionale.

Ma sopra ogni altra considerazione era ])revalsa l’ urgente necessità di

dare subito assetto amministrativo unitario ad un paese, le cui mem-
bra erano state così profondamente divise, dove tendenze ed interessi

particolaristi erano stati piuttosto sorpresi dalla rapidità degli eventi

che trasformati o distrutti, dove l’onda del movimento nazionale non
avea avuto tempo di pervadere profondamente le masse popolari. D’al-

tro canto, il periodo immediatamente successivo alla costituzione del

Regno era preoccupato politicamente dalle aspirazioni al compimento
dell’ unità nazionale, era affaticato dalla trasformazione dell’ economia
del paese, era angustiato dallo sforzo penoso di assicurare salde basi

alla pubblica finanza. Questi compiti erano tali da lasciare poco agio

di maturare o sperimentare tosto migliori ordinamenti locali se pur,

scomparso Cavour, gii statisti del tempo avessero avuto la levatura

d’ingegno e i meditati studi all’ uopo necessari.

Nel principio dello scorso decennio, in ordine alle riforme del go-

verno locale le parole (come è nell’indole italiana) furono molte, tanto

che ne furono piene a sazietà aule legislative e comizi elettorali: man-
carono invece le opere. Non v’ erano uomini di governo di forza tale

da affacciare arditamente il quesito e da proporne una soluzione sod-

disfacente, la dottrina amministrativa avea pochi cidtorì scrii ed ancora
meno che fossero animati da largo spirito d’iniziativa, ed era scarso

r interesse delle classi dirigenti al miglior andamento della pubblica

cosa. Cosicché, se un Presidente del Consiglio ebbe ad annunciare com-
plessi concetti di riforme organiche, egli non ebbe poi animo od agio

nemmeno di tradurli in concreti disegni di legge. Sorse bensì in alcune

provincie dell’ alta Italia una associazione pel decentramento, ma non
suffragata da grande autorità degli aderenti nè da una foro effettiva

partecipazione, ebbe debole eco nella pubblica opinione e qualche altra
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iiianifestazioiie collettiva, che (jua e là si jirodiisse, svanì in mezzo alla

indifferenza generale. Piìi di recente un movimento ])er le autonomie
locali iniziato dal Municipio di Milano e connesso con intenti politici

trovò scarso seguito e nel Ckmgresso tenuto a Idirma due mesi fa ne
ap[)arve dimostrato il vizio d’origine non meno che F indifferenza o
addirittura F ostilità della grande maggioi’anza delle amministrazioni
comunali. Oggi ad una seria riffirma amministi’ativa ìiochissimi pen-
sano e certamente ninno crede alla possibilità di una sua prossima
attuazione.

Ora, poiché in gran parte i vizi ed i difetti già rilevati nei nostri

ordinamenti locali ]iermangono, (|iiali sono le cause die — all’ infuori

della neghittosità di pensiero e di azione degli uomini di Stato — deter-

minarono l’atonia dello spirito puhlilico rispetto alle riforme ammini-
strative ?

Alcune cause si presentano ovvie. A non diiu della instaliilità dei

Ministeri, basti ricordare la preoccupazione assorliente che durante gli

ultimi anni eliliero successivamente nella nostra vita ])olitica gli scan-

dali bancari, il turbamento dell’ordine puhlilico del ’93, la riconquista

del pareggio tìnanziario, la campagna d’ Africa, i moti del ’98, l’ostru-

zionismo parlamentare. E certo alla maturazione di rifoi ine amministra-
tive non sono ])unto favorevoli le condizioni jìolitiche odierne, turbate

dalla irruenza della propaganda e della organizzazione socialista, dalla

frequente esplosione di conti itt i fra le classi possideidi e quelle lavo-

ratrici. Ma slmili cause da sole non sarebliero bastate o non Inasterebbero

a far deporìn il {)roposito delle riforme : esse non ne avreblnero fatto o

non ne fareblnero che differire il momento se non sussistesse anche
qualche causa intrinseca e di carattere permanente.

Le riforme organiche vagheggiate negli ordinamenti locali [)og-

giavano su due concetti fondamentali : la introduzione di un rilevante

decentramento di funzioni e l’aumento della cosiddetta autonomia. E,

per verità, se le riforme non avessero da offrir soddisfacimento a tali

aspirazioni, esse si ridurrelihero a modificazioni di precetti legislativi

o regolamentari, le quali poti'ehhero bensì esser largamente feconde di

giustizia e di efficienza nella sfera (Fazione delle amministrazioni locali,

ma non produrrebbero, come s’ era sperato, un sostanziale linnova-

mento nella vita pubblica del paese.

Orliene, intorno a ([nei due concetti sono negli ultimi anni avve-

nuti profondi mutamenti nella puliblica opinione, mutamenti derivanti

— ben più che dalFandamento delle cose nostre — dall’indirizzo che,

nella fase presente della civiltà moderna, si andò determinando anche
negli altri jiaesi relativamente alla vita delle associazioni comunali ed

ai loro ra])])orti con lo Stato.

Un tempo due opposte tendenze stavano nettatiiente di fronte: una
die voleva attribuire alle amministrazioni locali il maggior nuuiei'o

possibile delle funzioni pubbliche e vagheggiava la minima azione od
ingerenza delle autorità dello Sialo; - l’altia (die a (piesle assegnava

la massima parte delle funzioni di governo e (*iie india slessa ('cridiia

assai l'istiutta della comiietenza loro (*ons(mtita, assoggidlava ligida-

mente le associazioni comunali alla dil ezione (mI al coni rollo (lidie aulo-

rità del governo centrale. Nella [irima metà dello scorso secolo le due
tendenze erano, tino ad un cinto punlo, tipicamenle rappresenlale dal



84 FASI MODERNE DEL GOVERNO LOCALE

governo locale inglese e clairordinamento amministrativo della Francia:
non è inutile ricordarne i tratti essenziali.

Prima della riforma elettorale del 183^, che iniziò una nuova ejioca

nella vita pubblica inglese, la funzione governativa, considerata nei

suo coni])lesso, comprendeva certamente uno scarso numero di attri-

buzioni in confronto d’oggi. Ma dalla conservazione della pace pub-
blica e dal servizio di polizia all’ amministrazione delle prigioni, da
quella della carità legale e dei manicomi alle })rime ]irovvidenze per
gli operai delle fabbricbe industriali, dal servizio dei mercati alle licenze

pei ])ubblici esercizi, dalla manntenzione delle strade e dei jionti a
quella delle dighe e dei porti, dalla tutela rudimentale della sanità pub-
blica ai cimiteri ed ai servizi urbani (ancora poco sviluppati) deiriltumi-

nazione, dell’ acqua potabile, delle fogne, della nettezza stradale - ossia

per la massima jiarte - la jmbblica amministrazione era materia di

competenza delle autorità del governo locale. Comiietenza bensì tassa-

tivamente delegata e delimitata dalla legge, senza ombra di autonomia
territoriale o di indijiendenza di governo, armonicamente coordinata
con la vita dello Stato, ma competenza non soggetta a tutela o sor-

veglianza gerarcbica delle sue aidorità e rispetto alla quale runica
garanzia diretta della legalità era riposta nella indefinita larghezza di

un controllo giudiziario esercitato sopra ricorso degli interessati, reso

efficace dalla responsabilità civile e penale delle persone investite di

pulibliche funzioni, mantenuto attivo dal vigoroso sentimento indivi-

duale del diritto. Siffatta organizzazione amministrativa corrisjiondeva

alla assoluta prevalenza conquistata nella vita jmbblica dairaristocrazia

e dalla gentry dopo che la Rivoluzione del 1688 avea loro dato causa
vinta nella lotta secolare da esse sostenuta assieme alle oligarcbie

municipafi contro il potere regio, e si era consolidata quando ancora
l’economia agricola era prevalente e la proprietà fondiaria rappresen-

tava la parte più considerevole della riccfiezza nazionale. Essa pog-
giava sullo stretto rapporto, sopravvissuto al feudalismo, tra quella

proprietà e l’adempimento gratuito di funzioni e doveri pubblici, era

caratterizzata dalla quasi completa esclusione delle masse da ogni attiva

partecipazione, dairabbandono quasi genera fe del sistema elettivo. Ma
servivano di contrappeso da un lato l’energia individualista del carat-

tere nazionale schivo di ingerenze governative, dalFaltro l’intima costi-

tuzione delle autorità locali, sovratutto di quelle aventi le più numerose
ed importanti attribuzioni, ossia dei giudici di pace. Questi con la veste,

la capacità, le abitudini giudiziarie, con le torme giudiziarie osservate

nei loro stessi provvedimenti amministrativi, con l’elevato spirito di

corpo, con l’alta posizione sociale ed econoinica davano ampie garanzie

di retto e provvido uso dei loro amplissimi poteri.

Affatto diversi erano gli ordinamenti francesi. La vittoria dell’ asso-

lutismo regio, divenuta completa nel diciassettesimo secolo, avea lasciato

sopravvivere ben meschina parte delle antiche franchigie comunali e

provinciali. Nei villaggi si raccoglievano ancora i capi di famiglia;

nelle città sussistevano tuttavia un consiglio municipale e un corps

de ville, composto di ufficiali elettivi od ereditari; nei pays d'Élats (un

quarto all’ incirca del territorio) si adunavano bensì regolarmente le

assemblee provinciali. Ma, nonostante la tolleranza od il rispetto di

questi residui, la libertà dalla vita locale era stata distrutta dall’accen-

tramento monarchico : i funzionari regi, gli intendenti, esercitavano la

più stretta tutela sulle amministrazioni comunali e, dove sussistevano.



FASI MODERNE DEL GOVERNO LOCALE 85

sugli stati provinciali; aveano una autorità sovrana in ogni ramo del-

ramministrazione
;
tenevano in loro mano ogni effettivo potere del

governo locale. Certamente, se non vi avessero cooperalo la tendenza
congenita della razza, la formazione del carattere nazionale sia nel

campo politico, sia in quello religioso, la Monarchia non sarel)be riu-

scita a stabilire quel dispotico accentramento. Ma airavvento della

Rivoluzione T Assemblea Costituente volle d’un tratto abbatterne il

poderoso edifìcio e far rivivere le libertà focali: essa istituì consigli

elettivi dipartimentali, distrettuali, miuiici})ali, con attribuzioni assai

larghe ed estese, senza soggezione ad alcun controllo dello Stato. Se-

nonchè, attraverso i rimaneggiamenti organici, gli scioglimenti, le rico-

stituzioni del periodo rivoluzionario, malgrado T espediente giacobino
degli agenti nazionali inviati presso le amministrazioni locali, queste
furono non di rado ribelli al govei’iio centrale e vissero costantemente
in lino stato di generale inadempimento dei compiti ])in essenziali, di

furto e di dilapidazione, di usurpazione di poteri sovrani, di vera
anarchia.

Quando Napoleone provvide alla salvezza della società disorga-

nizzata, era necessità imprescindibile concentrare rigidamente tutte le

sue forze, mentre d’altra parte erano atrotizzati gli impulsi ed i senti-

menti, che rendono vitali le associazioni locali. E pertanto lo Stato

prese in sua mano tutto intero il compito del governo del jiaese: lasciò

sussistere consigli municipali, di circondario e generali (dipartimen-

tali), ma riservandosi la nomina dei foro membri, rendendone le attri-

buzioni quasi esclusivamente consultive; ed in ogni gradino della scala

annninistrativa ]>ose funzionari (prefetti, sotto-])retetti, maires), a cui

sotto r energico impnlso ed il severo indirizzo del potere centrale spet-

tava ogni effettiva autorità di iniziativa, di decisione, di esecuzione.

Per tal modo non mancava, è vero, una competenza ablìastanza estesa

deiramministrazione locale (nel largo senso deU’es})ressione), giaccìiè

questa adempiva la Jiiaggior parie dei compiti che allora in teoria e

nella pratica degli altri jiaesi aveano carattere locale. Ma tale comi^e-

tenza si risolveva neiroffrire airorganismo della ])ubblica amministra-

zione la base di opportune circoscrizioni territoìtali, l’ausilio di una
docile cooperazione, il criterio per la speciale assegnazione di date

spese, ed ali’incontro non consentiva nè punto nè ])oco l’iniziativa, la

lil)ertà di determinazione,' la solidarietà, la responsabilità, in una paiola

il selfifovernment di associazioni d’ordine comunale. La caduta del

primo Impero iioii portò alcuna organica mutazione nell’assetto amnn-
nistrativo del jiaese. Sotto la Monarchia costituzionale della Ristora-

zione continuò ratonia della società locale: la sua vita, con l’identii'o

poderoso meccanismo di prima, era in ogni sua |)aite dirella e ('om-

pressa dal governo centrale. Nè alla conservazioiìe di un ('osi eio'es-

sivo acceutramerdo, che per tanti as|)etti contrastava con 1(‘ isl itnzioni

politiche inq)ortate dairinghiltei ia, fu estraneo il pensimo (die pei' suo

mezzo il potere r(^gio potesse facilmente dominare il rislrello ('orpo

elettorale e la sua rappresentanza.

I brevi ciiuni, che furono falli, bastano a dimoslrai'e l'aperla auli-

tesi fra gli indij'izzi delle ainministrazioni loc'ali in I iighilhMia (‘ in

Francia. Orbene, aiu'oj'a |)ar(H'(dii anni prima d(dla nuda (lidio scoisi)

secolo, i due opposti ordinaiiuoiii p(‘r vi(‘ diviMsi' (‘d in grado di\(‘rso,

nella misura consentita dal genio na/ionahg dalU' parlii'olari ('ondi-

zioni etniidie e storiidug dovidtero avviarsi ad una prolonda Iraslòr-
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inazione e - quello che sovralutto importa notare - ad una trastorma-

zione che ne diminuiva F antitesi. Per a])prezzare il fenomeno conviene

ricordarne il corso a grandi tratti.

In Inghilteìra la rivoluzione prodotta nelle industrie dalle grandi

scoperle ed applicazioni meccaniche, Fenornie espansione commerciale,
marittima e coloniale, il prodigioso accinnidarsi dei capitali, Fiinpor-

tanza preponderante acquistata dagli interessi della ricchezza mobi-
liare, Fanmento della popolazione e gli s])ostanienti nella distribu-

zione di questa, il sorprendente svilnp])o delle agglomerazioni urbane,
la costituzione di nuovi ceti medi, la diffusi one della cultura, il risve-

glio nelle classi lavoratrici della coscienza del loro stato e della loro

forza - questi ed altri fatti o fenomeni, sin dal princijiio del secolo

passato, andarono radicalmente trasformando le condizioni sociali ed
economiche della nazione. E i ])isogni, gli interessi, le tendenze della

società nuova imjionevano una corrisjiondente trasformazione nella

costituzione politica e nella organizzazione amministrativa locale. Le
riforme successivamente introdotte nell’ elettorato parlamentare con-

sentirono una graduale parteciiìazione di nuove ed estese classi di

cittadini alla vita politica, e per naturale ripercussione quelle riforme

fecero si che nei vari cainjii del governo locale fossero gradualmente
sostituiti agli uffici derivanti dal possesso della proprietà fondiaria o

con questa connessi uffici conferiti dal suffragio di corpi elettorali

sempre pii'i numerosi. D’altra ]ìarte, la crescente partecipazione dei

ceti medi e pojiolari alla vita piddilica avea per effetto che la legisla-

zione fosse intensamente diretta ad ottenere od agevolare il soddisfa-

cimento dei loro bisogni antichi e nuovi, a promuovere con maggiore
efficacia, con piìi sostanziale sincerità, con piìi razionali procedimenti
di prima il miglioramento sociale, il maggior bene del massimo nu-
mero. E poicliè in pari tempo l’opinione jmhblica riconosceva l’errore

dei principi del laisser faire ed avvertiva la confutazione che i fatti

vi davano, quell’indirizzo andò ottenendo più facile e larga preva-

lenza. Da tali cause complesse derivò uno straordinario aumento del-

l’azione governativa e particolarmente di quella del governo locale

per lo svolgimento degli antichi suoi compiti, sia per Faggiunta di nuovi.

Ora - man mano che crescevano le funzioni del governo locale, che
si diffondeva la persuasione della necessità del loro adempimento pel

benessere e pel progresso individuale e sociale, che l’espansione dei

vecchi servizi e l’istituzione dei nuovi richiedevano di dedicarvi ingenti

somme e di gravare la mano sui contribuenti, - il controllo giudiziario,

integrato dalle garanzie indirette di cui si è fatto cenno, appariva

insufficiente ad assicurare F efficienza dell’ amministrazione locale.

Tanto più che le garanzie indirette, per la maggior parte, svanivano
con la graduale estensione del sistema elettivo e che i nuovi compiti

e lo svolgimento di quelli antichi esigevano una elasticità, una rapi-

dità, una intensità di azione inconciliabili con le forme giudiziarie,

con cui procedevano i giudici di pace.

L’evoluzione progressiva del concetto dei fini e dei doveri dello Stato

avea poi per effetto che fosse riconosciuta l’essenziale importanza, anche
nei riguardi nazionali, di molti interessi considerati in passato (come
quelli attinenti alla sanità pubblica) meramente locali o privati e per-

tanto abbandonati alla discrezione delle autorità locali od alla inizia-
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tiva dei cittadini : onde lo Stato non poteva pili restare spettatore in-

differente del modo con cui vi era jirovvednto. D’altro lato, ranmento
incessante delle im])oste locali (rates), ])agate soltanto dagli occupìers

della projirietà immolli Ilare mentre con questa la maggior parte delle

spese locali non hanno esclusiva od almeno immediata connessione,

dava luogo ai pili giustiticati lamenti. E poicliè in pratica erano c[uasi

insormontai )i li le difficoltà di assoggettare alle rates anche i redditi mo-
biliari, non rimase altro agevole modo di alleviare l’ aggravio delle spese

locali sulla jìroprietà immolli Ilare die quello di farvi contrihuire lo Stato.

Da jirincipio il suo concorso ebbe forma di coììditional cjrants, sussidi

cioè corrisposti in ragione dell’ ammontare di determinate spese ed a
condizione die le autorità comjietenti del governo centrale fossero sod-

disfatte deireflicienza del servizio l'elativo; ma jioscia vi fu ]ìer la mag-
gior parte sostituita la cessione del prodotto totale o iiarziale di alcune

entrate fiscali dello Stato. Ora, rammontare rilevante delle somme con
cui esso andò concorrendo nelle sfiese (da lire sterline Sbb mila nel 18(58

a lire sterline 10,978,()()() nel 1897-98) lien giustificava una larga inge-

renza dello Stato nel governo locale. Merita infine di esser fatto pre-

sente che, divenuti man mano necessari l’ ordinamento unifoiine dei

vari servizi locali in tutto il jiaese e la sostituzione di leggi organidie
alla moltitudine di c[uelle ])articolari {locai Acts), mal potevano quelle

leggi generali di ])er sè adattarsi alla grande varietà ed alla continua

mutabilità delle singole condizioni locali, e jiertanto il legislatore do-

vette attribuire al governo centrale larghi jioteii per provvedere nei casi

concreti alla loro miglioi'e esecuzione od applic'azione.

Le cause suaccennate ed altre di minor conto resero necessaria l’at-

tribuzione di jioteri di controllo, o di tutela e sorveglianza che vogliano

dirsi, alle autorità del governo centrale su quelle del governo locale:

ove ciò non fosse avvenuto, una jiarte assai considerevole delle fun-

zioni adempiute dalle amministrazioni locali avrebbe dovuto essere

avocata allo Stato, come in qualche caso si verificò - ad esempio, jier le

carceri, per resecuzione delle leggi sul lavoro nelle fabhriche. 1 jioteri

attribuiti al governo centrale si esplicano con grande varietà di foi nie :

dairemanazione di ordinanze alla revisione dei conti ed alia approva-

zione od al consenso in ordine a numerose categorie di deliberazioni

(come tutte quelle relative a prestiti), dalla decisione di ricorsi contro

determinati atti sino alla facoltà di privare singole antorità locali della

concessione di dati sussidi dello Stato, di costi ingerle, ricorrendo al-

t’Alta Corte di Giustizia, ad adempiere determinati loro doveri ovvero

di delegare persone a farlo in loro vece. 11 controllo ])er tal modo spet-

tante alle autorità del governo centrale è assai esteso e severo, selilieue

esso venga esercitato senza la cooperazione di funzionari dello Stato

con stabile residenza nei borghi e nelle contee : la connessione neces-

saria fra le autorità centrali e (j nelle del governo locale, olti'e che es-

sere agevolata dalla moderna ra|iidità dei mezzi di comunicazioiìe, è

assicurata dagli ispettori. Senza dulihio, il genio nazionale e le sei'olari

tradizioni erano contrarie a tanta nuova ingerenza dello Stato e l'av-

versione fece sì che in alcuni rami deiramministiazione locale fosse

lungo l’indugio a couseutirla o che dopo ('ouseidita uu moviiuenlodi
reazione deH’opinione pubhlica valesse a dimiuuir'la temporaueaimmhL
Ma tale contrasto ])ermise di ottenere il difficile lisidtato che l'inUm-

sità del coutt'ollo fosse [)ro[)oi‘zionata al bisogno e non soi‘[)assa 'S(' r a-

gionevoli limiti.
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In Francia la Monarchia di Luglio era sorta dalla Rivoluzione e

si era ufficialmente basata sulla sovranità popolare: a malgrado di ciò,

il reggimento dello Stato fu plutocratico. Ma F impulso politico era

stato sufficiente perchè F opposizione alF assoluta compressione della vita

locale - che si era timidamente manifestata sulla fine dell’Impero ed
era cresciuta durante la Ristorazione - ottenesse le prime vittorie.

L’accentramento dell’anno Vili appariva ormai eccessivo anche a chi

era maggiormente convinto che una salda compagine amministrativa
fosse necessaria per la rohnstezza dell’organismo politico: fu naturale

pertanto, che cominciasse un periodo di evoluzione. Una legge del 1831

rese elettivi, sebbene con suffragio ristretto, i consiglieri comunali ed
impose al governo di nominare fra questi il maire e gli adjoints; una
legge del 1833 rese ugualmente elettivi i membri dei consigli generali

e deferì ad essi la nomina del loro ufficio di presidenza; ma, come cor-

retfivo di queste franchigie, il Re ebbe potere di sciogliere i consigli a
condizione che la rielezione seguisse entro tre mesi. Per quanto note-

voli, tali riforme non avrebbero avuto efficacia se i consigli locali fos-

sero rimasti collegi piìi che altro consultivi, contro la cui volontà i

funzionari governativi potevano mandare ad effetto ogni provvedimento
che stimassero opportuno. Ora, una legge del 1837 riconobbe la perso-

nalità civile dei comuni ed attribuì ai loro consigli il diritto esclusivo

di iniziativa per la massima parte delle deliberazioni concernenti Fam-
ministrazione municipale, cosicché, salvo alcuni casi, la decisione spet-

tava al consiglio comunale, senza che altri potesse forzarvelo o sosti-

tuirglisi: come regola generale, era q)erò necessaria F autorizzazione
governativa perchè le deliberazioni fossero esecutive. Una somigliante

riforma tii compiuta nell’anno seguente pei consigli generali.

Sopravvenne la Rivoluzione del 1848, nella quale non solo ebbero
influenza decisiva le aspirazioni ad allargale la base ancora ristretta

del cosidetto paese legale, ma fu violenta l’esplosione delle rivendica-

zioni delle classi opeiuie, che senza diritto di coalizione e di sciopero

non aveaiio mezzi di lotta nel campo economico. Però il partito della

Repubblica sociale venne ben presto sopraffatto : all’ incontro sul ter-

reno politico la Rivoluzione conquistò stabilmente il suffragio univer-

sale, che con legge del luglio 1848 fu esteso all’elezione dei consigli

locali. Salvo questa riforma (che ebbe certo capitale importanza), la

elezione del maire e degli adjoints da parte del consiglio nei comuni
aventi meno di seimila abitanti e la pubblicità delle sedute dei consigli

generali, la seconda Repid3blica non riuscì a tradurre in atto i larghi

intendimenti di rinnovamento della vita locale, che essa avea mani-
festati.

La sostituzione di un regime radicale democratico a quello pluto-

cratico era avvenuta così bruscamente e ne era derivato un così profondo

sconvolgimento politico che la reazione rese possibile F Impero auto-

ritario, sebbene fondato sul suffragio universale. Durante i primi anni
la vita politica rimase quasi sospesa: fatto, questo, agevolato dall’altro,

che il paese era assorbito dalla intensa trasformazione, dalla rapida

espan'sione della sua organizzazione economica. E nell’amministrazione,

locale, mentre un pomposo Decreto di decentramento del 1852 lo attuava

solo burocraticamente (dai ministri ai prefetti), in quello stesso anno
la Costituzione restituì al governo la nomina di tutti i maires e

adjoints con facoltà di sceglierli anche fuori del consiglio municipale

e una legge tolse ai consigli generali insieme con la pubblicità delle



FASI MODERNE DEL GOVERNO LOCALE 89

sedute reiezione dell’ ufficio di presidenza e (come fece anche una legge

del 1855), armò governo e prefetti di più energici mezzi coercitivi

contro maires e consigli municipali. Senonchè, in progresso di tempo,
r Imjieratore credette di ritemprare il suo potere con un indirizzo libe-

rale, ed in corrispondenza con le ]iiìi larghe attribuzioni accordate al

Corpo legislativo, con rattenuazione delle misure restrittive della stamjia

e delle riunioni, col riconoscimento della libertà di coalizione ])er gli

ojierai, ecc., furono apjirovate le leggi amministrative del 18()() e del

1867. La prima aumentò notevolmente i casi, in cui le deliberazioni

dei consigli generali ei*ano esecidive senza bisogno di autorizzazione

governativa, e limitò la iscrizione di sjiese obbligatorie e la modifica-

zione di stanziamenti, che jìotevano esser fatte col decreto di ajipro-

vazione del bilancio. La seconda delle leggi succitate estese anche ])ei

consigli municipali la cercliia delle deliberazioni definitive ed in caso
di scioglimento ne restrinse ad un triennio la durata, che pei* la legge

del 185'::^ poteva giungere fino a cimjue anni.

Alla vigilia della caduta dell’ Impelo, il ]iartito radicale avea
ripreso a reclamare nuove e più larghe riforme neirordinamento delle

amministrazioni locali : cpieste asjiirazioni ottennero naturalmente par-

ziale soddislàcimento dalla terza Re])ubl)lica, nella quale attraverso

inevitabili oscillazioni anche gii istituti |)iù radicati nelle tradizioni

dovettero essere resi maggiormente consoni con lo svilup])o democratico

della società.

Lina legge dal 1871, vero codice deiramminislrazione dipartimentale,

conservò bensì al ]U'efett() le funzioni di istridtoria e di esecuzione

(compresa la nomina degli impiegati); ma, all’ infuori di questo prin-

cipio organico, intese ad esteiRlere bu iamente rautonomia dei consigli

generali. Essa aumentò ancora le inaterie, in cui questi deliberano

detinilivamente
;
in tre soli casi mantenne soggetta airautorizzazione

governativa resecuzione delle delilierazioni e negli altri diede al governo

soltanto potere di sosjienderla. Vennero reintegj ate la |)ubl)licità delle

sedute, la elezione dell’ ufficio di presidenza e fu creata la commissione

dipartimentale eletta dal consiglio jier raiqiresentarlo nell’ intervallo

delle sessioni ed esercitare lunzioni di coopei azione e controllo rispetto

alla gestione prefettizia.

Per le amministrazioni comunali jirovvide la legge oi ganica del 1884.

Se ragionevolmente essa mantenne il potere deirautorità governativa

di agire quando il consiglio municipale non ottempei i a precise dis]K)-

sizioni di legge e volle che per l’esecuzione delle sue deliberazioni

occorresse rautorizzazione governativa in date materie, in cui gli inte-

ressi generali sono commisti con quelli locali, - divenne però regola

generale che, ove non siano annullate jier violazione di legge, le deli-

berazioni sono definitive. Fu introdotta la jmbblicità delle sedute dei

consigli ed agevolata in piìi modi la loro frequente convocazione: in

caso di scioglimento la rielezione deve esser fatta entro due mesi.

Infine la legge del 1884 stabilì die il ìnaire e gli acìjoiiits siano eletti

dal consiglio fra i propri memln i: riforma assai rilevai de, giacché il

maire continuò ad essere agente, rap]ìresentante del governo e ad

esercitare la pienezza dell’azione amministrativa comunale, compreso

il potere regolamentare. Nè l’ imjiortanza di quella disposizione è gran

che dbninuita da ciò che per la connessione della polizia municipale

con quella generale in tutti i comuni la nomina dei funzionari ed

agenti di polizia fatta xlal maire sìa soggetta all ’apjirovazione del pre-
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tetto e die nelle città di oltre 40 mila abitanti Torgai^zazinne di quel
personale sia decretata dal Presidente della Rejmbblica.

Malgrado le riforme laboriosamente compiiite, la compagine uni-

taria deir amministrazione francese làinase assai robusta. Il governo
locale è tidtora strettamente coordinato col potere centrale, specie nel

dipartimento, e la gerarchia dell’ amministrazione governativa locale con
le lirefettnre e le soltoprefetture ha salde radici in tutto il teriàtorio

dello Stato. A ciò si aggiunge la complicazione degli ordinamenti e

degli ingranaggi, in ])articolare la comjietenza complessa in deter-

minate materie e la suddivisione fra Stato, dipartimenti e comuni
delle spese relative a servizi assai importanti, come l’ istruzione e la

viabilità. Onde rintlnenza del governo centrale sulle amministrazioni
locali si mantiene preponderante, non di rado ne rimane atrotìzzata

la loro iniziativa, svigorita la loro o])erosità, e per molta parte Fim-
])idso viene dalFalto. Nè le riforme liaiino sconvolto il principio seco-

lare delia separazione dell' azione dalia deliberazione e dell’ unità del-

r agente; cosicché, mentre siffatta costituzione delle autorità (prefetti

e ìitaires) che istruiscono, preparano, eseguono, decretano regolamenti,

nominano funzionari ed agenti, ha non pochi indiscutibili vantaggi di

efficienza, d’altro lato i membri dei consigli locali non partecipano

vivamente all’ amministrazione - ]ìrivi, come sono, di contatto imme-
diato con gii amministrati e con gii ahari, senza avere l’edncazione,

l’interesse, il senso della responsaiiilità che Fazione amministrativa
diffonde nelle rappresentanze locali là dove sia attribnita a comitati

od autorità collegiali. Non sono infine senza fondamento le censure
mosse all’ordinamento amministrativo locale ]iel contrasto tuttora esi-

stente fra il regime di accentramento gei’arcliico e l’espansione politica

e sociale della democrazia: contrasto che però resta attenuato sia dal-

l’intensità del controllo e deli’inthienza esercitati dalla Camera dei

deputati sul governo, sia dalla necessità ])8Ì funzionari governativi di

assiciiràrsi il tàvore del corpo elettorale per servire gli interessi del

partito jiolitico dominante.
Ma la verità di queste considerazioni e di altre, che ]iotrebbero

farsi, non toglie che una jiiofonda diversità sussista fra il sistema di

governo locale creato nell’anno Vili e quello odierno. Le modificazioni

apportate in una notevole parte degli ordinamenti amministrativi sono

state tali che non ]niò jiiù parlarsi di mostruoso accentramento, nè

di rigida com]ìressione delle antonomie locali. L’organismo comples-

sivo della jmbblica amministrazione è tuttora orientato nel senso deter-

minato dal genio nazionale, dalle tradizioni, dallo svolgimento storico,

dal sentimento unitario del jiaese. Ma la completa vittoria del prin-

cipio elettivo nella costituzione delle rappresentanze locali e nella nomina
dei ììia ires, F esclusivo potere di iniziativa dei consigli generali e muni-
cipali, la limitazione del controllo e della sorveglianza governativa ai

fini della osservanza della legge e della tutela degli interessi generali

connessi con quelli locali hanno fatto scomparire ogni eccesso degli

ordinamenti vigenti nel principio dello scorso secolo.

La brevità imposta a quest’ arti colo non consente di confortarne

le conclusioni con la rassegna dello svolgimento moderno del governo
locale in parecchi altri paesi: ma non se ne può omettere un rapido

Cenno rispetto agli Stati Uniti d’America, dove i principi del ^eìfgo-

vernment ebbero la più liberale applicazione. Là, come in Inghilterra,

era ed è principio fondamentale che le corporazioni dell’ amministra-
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zione locale non abbiano competenza o poteri se non in forza di una
espressa attribuzione fattane dalla legge. Da ciò, per effetto della tras-

formazione e dello sviluppo degli interessi locali, una ingerenza fre-

quente della legislazione dei singoli Stati, senza che in generale le

loro Costituzioni vi pongano limiti. Questa ingerenza è andata moder-
namente assai ci'escendo e si è esplicata non solo discijilinando tino

nei più minuti particolari le varie funzioni imposte o consentite alle

corporazioni locali, ma non di rado sottraendo ad esse il campo natu-

rale della loro discrezione (specialmente in materia di polizia e di

sanità pubblica), determinando l’ammontare degli stipendi dei funzio-

nari, attribuendone la nomina ad altre autorità, ecc. Per tal modo
l’azione legislativa diede luogo ad un accentramento su/ (/cuer/s della

vita locate, il quale ha reso meno sensil)ile il bisogno di attribuire

poteri di sorveglianza e di controllo alle autorità centrali dei singoli

Stati. Al che concorre anche il fatto che non solo i doveri dei funzio-

nari del governo locale sono jier massima minutamente determinati

dalla legge, ma che vien fatto uso, lien iiiìi frequente che altiove, di

sanzioni penali per assicurarne radem])imento. Cionondimeno e per

quanto uno dei caratteri essenziali del governo locale sia la relativa

indipendenza delle sue aidorità da quelle centrali, non mancano Stati

nei quali, sia perchè a malgrado delle }ìrovvidenze suaccennate le animi-

nistrazioni locali trascinarono od offesero interessi d’ordine generale,

sia perchè il controllo legislativo talvolta si dimostra eccessivo, tal altra

inefficace e spesso è traviato dalla partigianeria delle assemblee |)ol’"

tiche, si introdusse in talune materie (ad esempio, sanità ed istru-

zione piiliblica) un controllo amministrativo del governo centrale. E
non sembra temerario affermare che tale controllo si andrà estendendo:

cosicché anche negli Stati Uniti d’Aineiàca ])uò ritenersi ]}arziatmente

iniziata quella evoluzione, che si è verificata tanto largamente nel

governo locale inglese.

Riassumendo, da una parte la democratizzazione delle piilililiche

istituzioni e con essa la estensione del principio elettivo hanno reso

intollerabile ogni eccessivo assorbimento della vita locale da parte del

potere centrale, ogni assoluta soggezione delle amministrazioni locali

alla gerarchia dell’amministrazione dello Stato. Anche nei paesi, dove

raccentramento era maggiore, venne pertanto riconosciuta e convenien-

temente estesa una sfera di competenza locale, nella ([naie le rappre-

sentanze elettive delle associazioni d’ordine comunale - j)ur piestamlo

severa osservanza alle leggi e non arrecando offesa agli interessi gene-

rali - hanno esclusivo jiotere di iniziativa, ragionevole libertà di deci-

sione e per tal modo assicurano ai loi'o speciali bisogni (piel nngliore

soddisfacimento die possono darvi la conoscenza delle condizioni locali,

la viva affezione, rinteresse prossimo, la effettiva e jiermanente respon-

sabilità di coloro che fanno [laide della singola associazione comunale.

D’altro lato si andò formando la coscienza clic molti dei liisogni ed inte-

ressi già considerati come meramente locali sono in paid tempo bisogni

ed interessi generali e che la loro ti’asciu'anza o la loi'o offesa rappre-

senta un grave [iregiiidizio anche pei* la vita nazionale. Qucsla cosideuza

insieme con altre cii'costanze - come, gei' es., l’ insoflcienza moderna,

dello spirito puhhlico pei' rincuria od il malanimo, (*h(‘ singoli gi‘U|)|)i

(Il ])0|)olazione oppongono airattnazione di l iiòrme (ha'ielate dai poteri
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centrali - ha reso necessario nn coordinamento, piu o meno rigido

secondo i casi, della vita locale con quella dello Stato, una limita-

zione di eccessive tranchigie locali, una ragionevole funzione di con-

trollo e di ingerenza deirautorità pubblica centrale. Coordinamento,
limitazione, controllo maggiormente richiesti in quei paesi dove le ammi-
nistrazioni locali hanno una competenza - anziché tassativamente deter-

minata - almeno in parte generica o circoscritta solo in modo negativo

dalle funzioni riservate al potere centrale e dove pertanto il malgoverno

è più facile.

Ecco come per una evoluzione movente, secondo i casi, da punti
opposti, i vari ordinamenti del governo locale - pur rispettando l’indole

nazionale e sottostando airintluenza di tradizioni, di consuetudini, di

condizioni speciali, si sono avviati e stanno avvicinandosi ad un tipo

medio, il quale contempera principi diversi e non offre materia a quel-

raspro contrasto di opposti indirizzi, a quelle vivaci controversie dottri-

narie, che appassionavano i nostri padri.

Ora nessuna ragione sembra esistere, la quale reclami imperiosa-

mente che Fordinamento delFamministrazione locale nel nostro paese

abbia da esser riformato in opposizione alla tendenza generale, di cui

si sono indicati i tratti. Il sistema vigente in gran parte vi soddisfa.

E d’altra parte gli eventi di questi ultimi anni hanno dimostrato l’inop-

portunità politica di radicali innovazioni.

È svanita la speranza che, estese le liberali istituzioni al Mezzo-

giorno d’Italia, le sue condizioni potessero rapidamente tanto mutare
da rendervi possibili quel maggiore decentramento, quella più larga

autonomia che - a non tener conto di altre circostanze - si ritenevano

conciliabili con lo stato intellettuale e sociale delle provincie setten-

trionali. Dove imperversano le clientele locali, che nella vicenda del

potere alternativamente si perseguitano e frattanto tiranneggiano ed

o]iprimono sempre la massa della jiopolazione inerte e non difesa da
un efficace controllo della pubblica opinione, ivi Faumento delle fun-

zioni delle amministrazioni locali e la maggiore libertà degli ammini-
stratori sarebbero riforme disastrose.

A prescindere poi da tale particolare considerazione ed esaminando
in tesi generale la questione del decentramento, torna evidente che non
potrebbero offrirne il sostrato nè i comuni nè le provincie. Infatti le

funzioni, di cui alcuni anni or sono si reclamava il trasferimento dalla

competenza dello Stato a quella del governo locale, corrispondono a

gruppi di interessi diffusi sopra zone di territorio più estese anche delle

circoscrizioni provinciali e nella loro intensiva esplicazione odierna

richiedono una maggiore colleganza di forze, un campo d’azione più

Amsto per l’economia e per l’efficienza stessa del loro adempimento.

Quelle funzioni dovrebbero pertanto essere affidate a consorzi permanenti

di provincie, ossia ad associazioni regionali. Ma - come risultò dal-

Fampia discussione parlamentare fatta nel 1896 a proposito dell’isti-

tuzione del Commissariato in Sicilia (1) e come lo confermarono eventi

posteriori - le condizioni politiche del nostro paese escludono in modo
assoluto Foìiportunità della creazione di autonomie regionali.

Sussiste infine un’altra ragione per cui, sia in Italia, sia negli altri

(1) L’autore riassunse quella discussione nell’articolo Note parlamentari intorno

al problema regionale, pubblicato nel fascicolo 1° ottobre 1896 della Nuova da-

tologia.
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paesi, non si invoca più insistentemente nn largo decentramento a be-

li etìcio delle associazioni d’ordine comunale. Questa causa consiste nella

intensità e nella estensione, che modernamente hanno acquistato e

vanno sempre più acquistando la masgior parte delle funzioni già com-
prese nella competenza del governo locale e iiarticolarmente dei suoi

organi più attivi, delle amministrazioni ninnicipali. Da ciò deriva che
per la maggior parte le rappresentanze locali abbiano nelle presenti

attrilinzioni nn campo di attività, che esige o comporta tanto assorlii-

mento di energie e di mezzi da non tàr loro sentire il bisogno di so-

stituirsi allo Stato nell’adempimento di pareccliie delle sne funzioni.

Senoncbè il fenomeno snindicato merita di formar tema di un altro

articolo, giacché, collegandosi con la iniinicipalizzazione dei servizi pub-
blici, esso costituisce una delle più rilevanti fasi moderne del governo
locale.

Pietro Bertolini.



LONTANO

NOVELLA.

L

— Veiierina ! Wiierina !

E Pietro Mìlio, o Bon Parmi za, come lo chiamavano in paese,

scaraventò E asciugamani su una seggiola, accompagnando il gesto

iroso con la solita imprecazione:
— Porco diavolo!

Tii*ò fiato a lungo, slmffò; ])oi, rivolto verso la parete che divi-

deva la sua camera da quella de la nipote, aggiunse forte:

— Dormi, sai! lino a mezzogiorno, cara. T’avverto però che oggi

non c’è lo sciocco che piglia pesci per te.

E veramente quella mattina don Paranza non [poteva recarsi alla

pesca, come da tant’anni era solito. Gli toccava invece (porco diavolo!)

di rinfantocciarsi. Già! e Venerina, che lo sapeva dalla sera avanti, non
gli aveva jireparato nè la camicia inamidata, nè la cravatta, nè i bot-

toni, nè la finanziera : nulla, iiisomma.

In due cassetti del canterano, in luogo delle camicie, intravide una
fuga di scarafaggi.

— Comodi! Comodi! - disse loro. - Scusate del disturbo!

Nel terzo, una sola camicia, chi sa da quanto tempo inamidata,

ingiallita. Don Paranza la trasse fuori con due dita, cautamente, come
se anche c[uella temesse abitata dai prolifici animaletti dei due piani

superiori; poi, osservando il collo, lo sparato del petto e i polsini sfi-

lacciati :

— Bravi! - aggiunse. - Avete messo barba?
E si mise a stropicciar su le tilàccica un mozzicone di candela

stearica.

Dunque, tutte le altre camicie (che non dovevano poi esser molte)

stavano ad aspettare entro la cesta della hiancheria da mandare al

bucato i vapori mercantili di Svezia e Norvegia?
11 Milio era vice-console della Scandinavia in Porto Empedocle e,

nello stesso tempo, faceva da interprete su i rari ])iroscafi che di là veni-

vano a iml)arcare zolfo in quell’ estremo leml)o meridionale della Sicilia.

A ogni vapore, una camicia inamidata : non più di due o tre l’anno.

Per amido, poca spesa.

Ma certo egli non avrebbe potuto vivere con gli scarsi proventi

di questa sua saltuaria professione, senza l’ajuto della pesca giorna-

liera e di una misera pensioncina di danneggiato politico. Perchè,

sissignori, don Paranza non era bestia soltanto da poco tempo, - come
egli stesso soleva dire :

- bestione era sempre stato : aveva combattuto

per questa cara patria, e s’era rovinato.
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Era venuto da Girgenti ad abitar laggiù, in riva al mare, quando
Porto Empedocle ancor quasi non esisteva: c’erano appena quattro

casucce, alle cui mura, spirando lo scirocco, venivano a infrangersi

furilmndi i marosi, come se non avessero volido ingoml)ro d’ uomini
su quel l)reve lembo di sabbia; c’era il piccolo l)raccio del porto, detto

ora Molo Veccliio, e il Rastiglio
:
quella torre pdta, fosca, edificata sotto

Carlo V, dove si tenevano ai lavori forzati i galeotti: i soli galan-

tuomi dei paese, poveretti !

Allora sì Pietro Milio incassava denari a palate ! Di interpreti, per

tutti i vapori mercantili ctie a])prodavano nel ]}orto, non c’era altri che
lui e queir anima allampanata di Agostino Di Nica, che non contava
per nulla - allora - e veniva S])esso a raccomandarglisl perchè gii desse
modo di guadagnare qualclie bajocco. t capitani, di qualunque nazione
fossei'o, dovevano contentarsi di ({nelle (juattro jiaiole di francese che
egli, imjierterrito, con faccia tosta, a fiotta di bomba, pronunziava con
pretto accento siciliano: - inossiurre, sciosse, ecc.

— Ma la cara jiatria! la cara {latria!

Una sola, veramente, era stata la bestialità di don Paranza
: quella

di aver avuto venf anni, al Quarantotto. Se ne avesse avuto dieci o

cinquanta, non si sarelibe rovinato. Gol{)a involontaria, dunque. Nel
Ilei meglio degli affari, comjilicato nelle congiure jioliticlie, aveva do-

vuto esulare a Malta. La fiestialità d’avei’e ancora trentadue anni al

Sessanta era stata, si sa ! conseguenza naturale della prima. Già a Malta,

a La Valletta, in quei dodici anni, s’era fatto un po’ di largo, ajutato

dagli altri fuorusciti. Ma il Sessanta! Ci pensava e fremeva ancora. A
Milazzo, una inaila in ])etto: e di (juel regalo d’un soldato borbonico
misericordioso non aveva saputo a|)ju*otittarsi :

- era rimasto vivo!

Tornato in Porto Enqìedocle, aveva trovato il paese cresciuto quasi

per {ìrodigio, a spese della vecchia Girgenti che, sdrajata su l’alto

colle a circa quattro miglia dal mare, si rassegnava a morir di lenta

morte, per la seconda volta, guardando da una parte le rovine del-

r antica Agrigento, dall’ altra il ]}orto del nascente paese, a cui aveva
dovuto cedere il traffico e Fattività. E al suo posto il Milio aveva tro-

vato ta ut’ altri interpreti, uno più dotto detl’ altro, in concorrenza fra

loro. Agostino Di Nica, dopo la partenza di lui per l’esilio, rimasto solo,

s’era fatto d’oro e aveva smesso di fare F interprete per esercitare il

commercio con un vaporetto di sua proprietà, che andava e veniva,

come una spola, tra Porto Empedocle e le due vicine isolette di Lam-
pedusa e di Pantelleria.

— Agostino, e la patria?

Il Di Nica, serio serio, picchiava con una mano su i dindi nel

taschino del panciotto :

— Eccola qua!
Era rimasto pere') tal quale, senza su])er]ùa, lungo lungo. Madre

natura, nel tarlo, non s’era dimenticata del naso. Che naso! Una vela!

In capo, quella stessa berrettina di tela, dalla I)aviera di cuojo; e a

tutti coloro che gli domandavano j)ercliè, con tanti bei denari, non si

concedesse il lusso di portare il cajqìello:

— Non per il cappello, signoii miei, - rispondeva invarialùlmente,

- ma ])er le conseguenze del ca|)pello.

Beato lui! - « A me, invece, - pensava don Ihiranza - con tidta la

mia miseria, mi tocca d’indossare ([uesto giaccliettone e d’ im{)iccarmi

in un colletto inamidato. Sono vice-console, io! »
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Sì, e se qualche giorno non gli riusciva di pigliar pesci, correva
il rischio d'andare a letto digiuno, lui e la nipote, quella povera orfana
lasciatagli dal fratello, morto in America. Aveva però in compenso le

medaglie del Quarantotto e del Sessanta !

Con le canna della lenza in mano e gli occhi fissi al sughero gal-

leggiante, spesso don Paranza, assorto nei ricordi della sua lunga vita,

tentennava amaramente il capo. Di là, dalla scogliera del nuovo porto,

che tendeva al mare due lunghe braccia ])etrose e accoglieva in mezzo
il piccolo Molo vecchio, al quale, in grazia della banchina, era stato

serbato f onore di tener la sede della capitaneria del porto e la bianca
torre del faro ])rincipale, tutto il paese gli si stendeva innanzi a gli

occhi, dal Rastiglio a ])ie’ del Molo, fino alla stazione ferroviaria laggiù.

Dopo il Rastiglio, a inoliente, il paese si allungava ancora un tratto,

non potendo allargarsi per rimminenza d’un altipiano marnoso su Ja

stretta spiaggia. Le case si arrampicavano fitte, oppresse, quasi funa
su l’altra, fin lassìi alforlo dell’altipiano, dove sorgeva, solo, tranquillo,

il piccolo e l)ianco cimitero, che aveva innanzi il mare e dietro la cam-
j)agna. Di tanto in tanto il Milio volgeva lassìi uno sguardo fuggitivo,

seguito da un profondo sospiro. Colpita dal sole cadente, la marna info-

cata fulgeva bianchissima, mentre il inare, d’un verde vitreo presso la

riva, oreggiava intensamente nella vastità tremula deH’ampio orizzonte

chiuso da Puuta Bianca a levante, da Capo Rossello a ponente. E su
la s])iaggia lunga e stretta fulgeva lo zolfo accatastato.

Ogni mattina, all’ alba, il paese era destato dai tre appelli d’un
lianditore dalla voce formidabile:

— Uomini di mare, alla fatica !

Don Paranza li udiva dai letto, quei tre appelli, e sospirava : sol-

tanto per lui non c’era lavoro in quel paese! Sentiva stridere i carri

carichi di zolfo, carri senza molle, ferrati, rotolanti sul brecciale fra-

dicio dello stradone polveroso popolato di magri asineli i bardati, che

arrivavano a frotte, aneli’ essi con due pani di zolfo a contrappeso. E
col pensiero vedeva le spigonare, dalla vela triangolare ammainata a

metà su l’ albero, assiepanti, oltre il braccio di levante, la spiaggia,

lungo la quale si allineava la maggior parte dei depositi di zolfo. A
])ie’ delle cataste s’impiantavano le stadere, su le quali lo zolfo era

pesato e quindi caricato su le spalle degli nomini di mare protette da
un sacco commesso alla fronte. Questi, scalzi, in calzoni di tela, reca-

vano il carico alle spigonare, immergendosi nell’acqua fino all’ anca;

le spigonare, appena cariche, sciolta la vela, andavano a scaricar lo

zolfo nei va])ori mercantili ancorati nel porto o fuori. Così, fino al tra-

monto del sole, quando lo scirocco non impediva l’imbarco.

E lui? Lui lì, con la canna della lenza in mano. E non di rado,

scotendo rabbiosamente quella canna, gli avveniva di borbottare nella

barba candida, lanosa, che contrastava col bruno de la pelle cotta dal

sole e con gli occhi grandi verdastri sotto le folte ciglia cespuglinte:

— Porco diavolo! Non m’hanno lasciato neanche pesci nel mare!

Dim dan dim - alla porta.

Questo, senza dubbio, era Vito Gancilleri, il barca] olo, che veniva

ad annunziargli VHammerfest, il vapore norvegese che doveva arrivare

quel giorno. Dannazione! E la cravatta?
— Venarina! Venerina!
Già tutta la camera era sossopra : i cassetti del canterano, per terra:

scarafaggi di qua e di là; gli abiti della cassapanca, sul letto, sul can-
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terano, su le seggiole, da per tutto, dopo aver volato, capo per capo,

fino al soffitto.

Quando Veueriua finalmente si compiacque di mostrarsi, lo zio, in un
mar di sudore, entro quel vecchio, lucido, stretto, inverdito abito nero,

tutto impolverato e scomposto, era in uno stato da tar pietà.

— Ben levata ! ben levata ! - gridò egli alla nijmte, tra furiosi in-

chini. - La cra vatta, porchissimo diavolo ! Aspetta : - Va’ prima ad aprire

a Gancilleri : non senti che mi butta la porta per terra, quel somarone?
Venerina, ancor tutta insonnolita, si cacciò le mani nei bruni ca-

pelli scompigiiati e andò ad aprire. Ritornò poco dopo di corsa, annun-
ziando :

— Il vapore è arrivato!

— E la cravatta ? - urlò di nuovo don Paranza
;
poi, come sovvenen-

dosi :
- Ho trovato ! - esclamò, e si diresse di furia alla camera della

nipote.

La povera Venerina, che gli era corsa dietro, ebbe appena il tempo
di gridare un ah ! acutissimo : lo zio le aveva strap])ato dal cappellino

un nastro color verde pisello e se Fera rab])iosamente annodato di tra-

verso, come per strozzarsi.

— Ecco fatto !

E via, a precipizio.

11 .

Seduta sul letto ancor disfatto, Venerina, coi bei capelli neri

arruffati e gli occhi gonfi dal lungo juanto, s’era rimessa a guardare
per terra i resti del suo ca])pellino ridotto in pezzi, dalla rabbia, quando
udì per la scala uno scalpiccio confuso tra ànsiti affannosi e la voce
dello zio che gridava :

— Piano, piano... Eccoci arrivati...

Porse ad a]ìrire la porta; s’arrestò sgomenta, stiqrita, esclamando:
— Oh Dio ! Che è?

Li, dinanzi alla porta, per rangnsta scala, una specie di barella

soiTetta penosamente da un grni>po di marinai ansanti, costernati.

Sotto un’ampia co])erta d’all)agio qualcuno stava a giacere su la l)ai’ella.

— Zio! zio! - gridò Venerina.

Ma la voce dello zio le rispose dietro quel funel)re giTq)po d'uo-

mifii che s’affànnava a salire gli ultimi scalini.

— Nieide, niente
; non ti spaventare ! Ho tatto ]ìes('a anclie sta-

mani... La grazia di Dio non ci abbandona... l^iano... Piano, figlinoli:

siamo arrivati... Qua, entrate... Ora lo adageremo sul mio letto.

Venei'ina vide accanto allo zio un giovine di statura giganlesca,

straniero all’aspetto, biondo, dal volto un |)o’ affumicato, (die reggeva
sotto il braccio una (‘assetta; poi chinò gli occhi su la barella, che
i marinai, per riprender tinto, avevano deposta prc'sso r(Miirala, ('

domandò :

— Chi è? Che è avvenuto?
— Inesca, |)es(‘a !

- idpetè don Pietro, piomovcMido il sorriso d(d

marinai (‘lu' s’asciugavano la li‘out(L - P(‘sc(‘ di nuovo gcMU'rc'... \à‘ia

grazià di Dio!... Su, figliuoli: shiighiamoci. Di (pia. sul mio hdlo...

\] C()iiduss(‘ i marinai col trisl(‘ caib'o india sua caiiK'ra ain-ora

sossopra.

Lo stj-aniero, s(‘oslau(l() tulli, si cliiin') su la haridia; in' lols(‘ \da

(‘aulam(mt(‘ la c()p(M la, (' sotto gli (X'chi di \ (‘ikm ina ra('capri('(dala

7 Voi. XCVII. Serio IV - 1" -otiiiiiio
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scoprì un ])overo infermo quasi ischeletrito, che sbarrava nello sgo-
mento due cenili occhi enormi tra l’estrema squallida magrezza del
volto; poi, con materna cura, lo sollevò come un bambino e lo pose
a giacere sul letto.

— Via tutti, via tutti ! - disse don Pietro. - Lasciamoli soli, adesso.
Per voi, figliuoli, penserà il capitano HamìnerfesL - E, richiuso
r uscio, aggiunse, rivolto atla nipote: - Vedi? Poi dici l che non siamo
fortunati. Un vapore, a ogni morte di papa; ma quelPhno che arriva,

è la manna! Ringraziamo Dio.
^— Ma chi è? Cile è avvenuto? - domandò di nuovo Venerina.

— Niente !
- le rispose don Paranza. - Un marinajo malato di

tifo, agli estremi. 11 capitano m’ha visto questa bella faccia di min-
chione e ha detto : - Guarda, voglio farti un regaluccio, brav’ uomo.
Se quel poveraccio moriva in viaggio, finiva in bocca a un pesce-

cane
;
invece è voluto arrivare fin qui, che c’era Pietro Milio, pesce-

somaro. L'altro jeri il jìiroscato s’ è fermato per un giorno al porto

di Licata ;
ma lì il capitano non ha voluto lasciare il malato

;
doveva

lasciarlo qui, si capisce. Basta. Andrò oggi stesso a Girgenti per tro-

vargli posto all’ospedale. Passo prima da tua zia Rosa... cioè, santo

nome di Dio!... donna Rosolina! Voglio sperare che mi farà la grazia

di tenerti compagnia finché io non ritorni da Girgenti. Speriamo che.

])er questa sera, sia tutto finito. Aspetta oh... debbo dire...

Riaprì l’uscio e rivolse qualche frase in francese al giovine stra-

niero, che chinò più volte il capo in risposta
;
poi, uscendo, soggiunse

alla nipote :

— Mi raccomando : te ne starai di là, in camera tua. Vado e

torno con tua zia.

Per istrada, alla gente che gli domandava notizie intorno aH’aA-

venimento, rispose, senza fermarsi, chiudendo gli ocelli :

— Pesca... pesca... tricheco!

Forzando la consegna della serva, s’ introdusse in casa di donna
Rosolina. La trovò in gonnella e camicia, con le magre braccia nude e

un asciugamani su le spalle, che s’ apparecchiava il latte di crusca

]ier lavarsi la taccia.

— Maledizione! - strillò la zitellona ciiK[uantaquattrenne, riparan-

dosi d’ un balzo dietro una cortina. - Chi entra? che modo è codesto?
— Ho gli occhi chiusi, ho gli occhi chiusi ! - protestò Pietro

Milio. - Non vedo le vostre bellezze...

— Subito, voltatevi ! - ordinò donna Rosolina.

Don Pietro obbedì e, poco dopo, uhi l’uscio della camera sbatac-

chiar furiosamente. Attraverso queiruscio, allora, egli le narrò ciò

che gli era occorso, pregandola di far presto. — Impossibile ! lei, donna
Rosolina, uscir di casa a quel l’ora? Sì, sì... va bene... caso eccezio-

nale... ma, e quel malato: era vecchio o giovine?
— Santo nome di Dio ! - gemè don Pietro. - Alla vostra età, dite

sul serio? Nè vecchio, nè giovine: è moribondo... Sbrigatevi!

Oh sì! prima che donna Rosolina si decidesse a licenziarsi dalla

propria immagine nello specchio, dovette passar più di un’ora. Si pre-

sentò alhn fine tutta raffazzonata, come una bertuccia vestita, con un
ampio scialle di color giuggiolino tenuto sul seno da un gran fermaglio

d’oro smaltato con pendenti a lagrimoni, grossi orecchini agli orecchi,

la fronte simmetricamente virgolata da certi mezzi riccetti unti non si

sa di qual manteca, e tinte le guance e le lablira.
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— Eccomi, eccomi...

E gli occhietti Iiipigni, guarniti di lunghissime ciglia, lappoleg-
giando, chiesero a don Pietro ammirazione e gratitudine per quelPabbi-
gliamento straordinariamente sollecito. (Ben altro un tempo quegli occhi
avevano chiesto a don Pietro : ma questi, Pietro di nome, i)ietra di fatto).

Trovarono Venerina su tutte le furie. Quel giovine straniero s’era
arrischiato a picchiare airuscio delia camera, ov’ella s’era chiusa, e chi
sa che cosa le aveva detto nella sua lingua; i)oi se n’era andato.

— Pazienza, pazienza... fino a questa sera! - sbufto don Paranza. -

Ora scappo a Girgenti. Di’ un po’: lui, il malato, s’è sentito

Tutti e tre entrarono pian ]nanino per vederlo. Restarono, ratte-

neiido il fiato, presso la soglia. Pareva moido...
— Oh Dio! - gemette donna Rosolina. - lo ho paura... Non ci

resisto...

— Ve ne starete di là, tutt’e due, - disse don Pietro. - Di tanto
in tanto vi affaccerete qui, dall’ uscio, per vedere come sta... Tirasse
almeno avanti ancora un pajo di giorni!.. Mi par ch’accenni (l’andar-

sene, e non ci niancherehhe altro ! Ah die Ilei guadagni, che bei gua-
dagni mi dà la Norvegia !

— Piano, Iloveretto! - disse Venerina, facendo segno allo zio di tacere.
— Eh, lo so... - riprese questi, come se quell’ infelice potesse dav-

vero comprendere. - Lui non ci ha coljia, ]ioverino... Basta: lasciatemi

scappare.

Donna Rosolina, coljiita da un pensiero, lo trattenne jier un braccio.
— Dite un po’: è turco o cristiano?
— Turco, turco: non si confessa! - risjiose in fretta don Pietro.

— Mamma mia ! - esclani() la zitellona, segnandosi con una mano
e tendendo l’altra ]ier trarre con sè Venerina fuori di quella camera.
- Sempre così ! - sospirò ]ioi, nella camera della nipote, alludendo a

don Pietro che già se n’era andato. - Sem|ire con la testa per aria,

benedett’nomo! Se avesse avido giudizio...

E ({in donna Rosolina, che toglieva ogni volta pretesto dalle con-

tinue disavventure di don Paranza per parlare con mille reticenze e

sospiri del suo mancato matrimonio, anche quell’iiltima disavventura

volle chiamar castigo (runa colpa, d’una colpa remota di fui... quella

di non aver ])reso lei in Jiioglie.

Venerina [pareva atteidissima alle ])ar()le della zia; pensala invece,

assorta, con nn senso di pauroso smarrimento, a (|ueirinfeli(‘e che mo-
riva lì, a ({uel modo, solo, alihandoiìato, lontano dal suo paese, dove

forse moglie e tigliuoli lo aspettavano... Eiiialmente la zia si tacipie, e

il silenzio sopravvenuto diede a entrambe (piasi la sensazione del vuoto,

una costernazione angosciosa: si videro sole in (‘asa, ('on (pici moii-

hondo misterioso, di là...

— (die facciamo? - domandò la zitellona, shigottila.

é Per non [lensarci, era meglio darsi da faio o atfacciaisi al balcone

che dava sul Laigo dei Sos|)iri: avrebbero v(Mluto gente e non si saieh-

hei'o sentite sole. Venerina propose inviH'edi darsi ad apiiaioccdiiar (pial-

cosa per il desinare.
— Sì, ma chiudiamoci a chiave in cucina, - soggiunsi' la ziU'llona. -

Non si sa mai: siamo du(‘ lagazze soh'!

\à‘nerina a po('() a poco si rinhancò, al (‘()mi('o sp(‘l Iaculo (da' h'

offriva la zia. (Cominciò a pigliarsela a godi'ie, poiH'iidoU' innanzi laidi

fantasmi di [lossibili pi'iicoli; pii'i volh' h' |)ro|)()S(‘ di andar di là, a
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vedere come stèsse rinfèrnio: invano. Finalmente donna Rosolina si

lasciò persuadere. Andarono strette Finia alFaltra, in punta di piedi,

e si fermarono poco oltre la soglia di quella camera, sporgendo il capo
a guardar sul letto. L’infermo teneva gli occhi chinai: pareva nn Cristo
di cera, deposfo dalla croce. Dormiva o era morto?^i fecero entrambe
nn ])o' più avanti. Al lieve rumore, F infermo schiuse gii occhi, quei
grandi occhi cernii, attoniti. Le due donne si strinsero vieppiìi fra loro;
poi, vedendogli sollevare una mano e tar cenno di parlare, scapparono
^ ia con nn grido, a richiudersi in cucina.

Pili tardi, sentendo il campanello della porta, corsero ad aprire:
ma, invece di don Pietro, si videro innanzi quel giovane straniero della
mattina. La zitellona andò quatta quatta* a rintanarsi di nuovo; ma
Venerina, coraggiosamente, lo accompagnò nella camera dell’ infermo
già quasi al bujo, accese una candela e la porse allo straniero, che la

ringraziò chinando il capo con un mesto sorriso; poi stette a guardare,
afflitta : vide che egli si chinava su quel letto e posava lieve una mano
su la fronte dell’ infermo, sentì che lo chiamava con dolcezza :

— Cleen... Cleen...

Ma era il nome, quello, o una ])arola affettuosa'?

L’infermo guarclava negli occhi il compagno, come se non lo rico-

noscesse; e allora ella vide il corpo gigantesco di quel giovine mari-
najo sussultare, lo senti piangere, curvo sul letto, e parlare angoscio-

samente, tra il pianto, in una lingua ignota. Vennero anche a lei le

lagrime agii occhi. Poi lo straniero, voltandosi, le fe’ cenno che voleva

scrivere qualcosa. Ella chinò il cajìo per significargli che aveva com-
preso e corse* a prendergli l’ occorrente. Quando egli ebbe finito, le con-

segnò la lettera e una J)orsetta.

Venerina non comprese le parole ch’egli le disse, ma comprese bene

dai gesti e dall’ espressione del volto, che le raccomandava il povero

com|)agno. Lo vide ])oi chinarsi di nuovo sid letto a baciare più volte

in fronte l’ infermo, poi andar via in fretta con un fazzoletto su la bocca

per soffocare i singhiozzi irronij^enti.

Donna Rosolina poco dopo, tutta impaurita. Sporse il capo dall’ uscio

e vide Venerina che se ne stava seduta, lì, come se nulla fosse, assorta e

con gli occhi lagrimosi.

— Ps, ps! - la chiamò, e col gesto le disse: - Che fai? sei matta?

Venerina le mostrò la lettera e la borsetta, che teneva ancora in

mano, e le fe’ cenno d’entrare. Non c’era più da aver paura. Le narrò

a bassa voce la scena commovente tra i due compagni, e la pregò che

sedesse anche lei a vegliare quel poveretto che moriva abbandonato.

Nel silenzio della sera sopravvenuta sonò a un tratto, acuto, lungo,

straziante, il fischio d’una sirena, come un grido umano, d’angoscia.

Venerina guardò la zia, poi l’ infermo sul letto, avvolto neiromhra,

e disse piano:
— Se ne vanno... Lo salutano...

111 .

— Zio, come si dice hestia in francese?

Pietro Milio, che stava a lavarsi in cucina, si voltò con la faccia

grondante a guardare la nipote:

— Perchè? Vorresti forse chiamarmi in francese? Si dice bète, figlia

mia: bète, bète! E dimmelo fòrte, sai!
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Altro che hestia si meritava d’esser chiamalo. Da circa due mesi

teneva in Qasa e cibava come un jìollastro quel marina] o piov’utogli dal

cielo. A Girgenti - manco a dirlo!... non aveva imtuto trovargli posto

all’ospedale. Poteva buttarlo in mezzo alla strada? Aveva scritto al con-

sole in Palermo - ma si ! Il console gli aveva risposto che desse ricetto

e cura al marinajo àeWHammerfest fin tanto che esso non fosse gua-

rito, o - nel caso che fosse morto - gli desse sepoltura, che delle spese

avrebbe avuto in seguito il rimborso.

Che uomo di genio, quel console ! Come se lui, Pietro Milio, potesse

antici])are spese e dare alloggio ai malati... Come? dove? Per l’al-

loggio, sì: aveva ceduto all’infermo il suo letto, e lui a rompersi le

ossa sul divanaccio sgangherato che gli cacciava fra le costole le molle

sconnesse, così che ogni notte sognava di giacer lungo disteso su i cul-

mini di una giogaja di monti. Ma ])er la cura, jìoteva egli andare dal

farmacista, dal droghiere, dal macellajo a ])rejKler rol)a a credenza,

dicendo che la Norvegia avrei )he poi ])agato? - Lì, boghe e cefaletti, il

giorno, e gronghi la sera, quando ne |)escava: se no. niente!

Ejqmre quel ]>OATro diavolo era liuscito a non morire! Doveva
essere a prova di homl)a, se non ci aveva potuto neanche il medico del

jìaese, che aveva tanto buon cuore e tanta carità di prossimo da am-
mazzare un concittadino al giorno. Non diceva così, ])erchè in fondo

volesse male a ({uel povero straniero: no, ma - porco diavolo! - escla-

mava don Pietro '- chi ])iìi ])overetto di me?
Manco male che, fra pochi giorni, si sarei )l)e lil)erato. Il Norvegese,

ch’egli chiamava Tarso (si chiamava Lars Cleen),' era già entrato in

convalescenza, e di lì a una, a due settimane al massimo, si sai'el)l)e

potuto mettere in viaggio.

Ne era tempo, jjerchè donna Rosolina non voleva pili saperne di tur

la guai'dia alla nipote : protestaATi d’esser nubile anche lei (non diceva

ragazza, ma lo lasciava intendere) e die non le ])areva conveniente

che due donne stessero a tener compagnia a queU’uomo ch’ella credeva

fuori della santa religione, il quale già si era levato di letto e jioteA a

muoversi e... e... non si sa mai!
Donna Rosolina non aggiungeva, in queste rimostranze a don IMetro,

che il contegno di Venerina, verso il convalescente, da un ])ezzo non
de garbava inulto.

Questi pareva uscito dalla malattia mortale quasi di nuovo ham-
hino. 11 sorriso, lo sguardo degli occhi limpidi avevNino pioprio una
espressione infantile. Era ancora magrissimo; ma il volto gli s’ era

rasserenato, la pelle si coloriva leggermente; e gli risi)untavano piii

biondi, lievi, aerei, i capelli che glieran caduti durante la inalattia.

Venerina, nel vederlo così timido, smaj-rito nella beatitudine di

quel suo rinascere in un i^aese ignoto, tra gente estranea, jirovava |)er

lui una tenerezza quasi materna. Ma tutta la loro conversazioiie si

riduceva, per Venerina che non intendeva il fraiK'ese e lauto meno il

norvegese, a una variazione di tono nel ])r()nunziai'e il nome di lui,

Cleen. Cosi, se egli si ricusava, arricciajKlo il naso, scoteudo la testa,

di ])rendere qualche medicinale o qualche ciho, ella pronunziava ipiel

Cleen con voce ciqia, d’impero, aggrottando le ciglia su gli oci'hi f(M'mi,

severi, come per dire; « Obbedisci; non ammetto capiiiTu!» - Se poi

egli, in uno scatto di gioconda teneiezza, vedendosela passai' da plesso,

le tirava un po’ la veste, col volto illuminato da un soniso di giali-

tudine e di simpatia, Wnerina slrasi'icava ([nel Cleer in una escla-
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inazione di stupore e di rimprovero, come se volesse dirgli: « Sei

matto "ì » \

Ma lo stupore era fìnto, il rimprovero dolce: egressi rimo e raltro

per ammansar gli scrupoli di donna Rosolina che, assistendo a quelle

scene, sarebbe diventata di centomila colori, se non avesse avuto su
le magre gote quella patina di rossetto.

Alleile lei, Venerina, si sentiva quasi rinata. Avvezza a star sempre
sola, in quella casa povera e nuda, senza cure intime, senza alletti

vivi, da un pezzo s’era abbandonata a nn’nggia invincibile, a nn tedio

smanioso: il cuore le si era isterilito, e la sterilità del sentimento
nntriva in lei la pigrizia più accidiosa. Lei stessa, ora, non avrebbe
saputo spiegarsi perebè le andasse tanto di st'accendare per casa, lie-

tamente, di levarsi per teiiijio e d’acconciarsi...

— Miracoli! Miracoli !
- esclamava don Paranza, rincasando la sera,

con gli attrezzi da pesca, tutto tragrante di mare. Trovava ogni cosa

in ordine: la tavola apparecebiata, pronta la cena. - Miracoli!

Non c’era avvezzo, poveretto. Entrava nella camera dell’ infermo,

fregandosi le mani :

— Bon suarre, nwssmr Cleen, hon siiarre!

— Buona sera, - rispondeva in italiano il convalescente, sorridendo,

staccando e quasi incidendo con la pronunzia le due parole.

— Come come? - esclamava don Pietro stupito, guardando Vene-
lina die rideva, e poi donna Rosolina che stava seria, seduta, intozzata

su di sè, con le labbra strette e le pàlpebre gravi, semichiuse.

A poco a ])oco Venerina era riuscita a insegnare allo straniero

qualche frase italiana e un po’ di nomenclatura elementare, con un
mezzo semplicissimo. Gl’ indicava un oggetto nella camera e lo costrin-

geva a ripeterne ]fììi e più volte il nome, tìnchè non lo pronunziasse

correttamente: - hicckiere, letto, seggiola, finestra... E che risate quando
egli sbagliava, risate che diventavano fragorose se ella s’accorgeva che
la zia zitellona, legnosa nella sua pudibonda severità, per non cedere

al contagio del riso si torturava le labbra, massime quando l’infermo

accompagnava con gesti comicissimi quelle })arole staccate, telegra-

fando così a segni le parti sostanziali del discorso che gli mancavano.
Ma presto egli potè anche dire :

- aprire, chiudere pnestra, prendere
hicchiere, e anclie voglio andare letto. Se non che, imparato quel voglie,

cominciò a farne frequentissimo uso, e V impegno cb’egii poneva nel

siq)erare lo stento della pronunzia, dava un più reciso tono d’ impero
alia parola. Venerina ne rideva, ma pensò d’attenuare quel tono inse-

gnando all’infermo a premettere ogni volta a quel suo voglio un prego.

Prego, sì, ma poiché egli non riusciva a pronunziare correttamente

({uesta nuova parola, quando voleva qualche cosa, aspettava che Vene-
rina si voltasse a guardarlo, e allora congiungeva le mani in segno
di preghiera e quindi spiccicava più che mai reciso il suo voglio.

La premessa di quel segno di preghiera era assolutamente neces-

saria tutte le volte che egli voleva presso di sè lo stipetto che il com-
pagno gii aveva portato dal piroscafo, il giorno in cui ne era sceso

moribondo. Venerina glielo porgeva ogni volta di mal animo e senza

il garbo consueto. Quella cassetta rappresentava per lui la patria lon-

tana: c’eran tutti i suoi ricordi è tante lettere e alcuni ritratti. Guar-
dandolo obliquamente, mentr’egli rileggeva qualcuna di quelle lettere,

o se ne stava astratto, con gli occhi invagati, Venerina lo vedeva quasi

sotto un altro aspetto, come se fosse avvolto in un’altra aria che lo
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allontanasse da lei ali’ iinjìrovviso, e notava tante particolarità della

diversa natura di Ini, non inai jiriina notate. Quella cassetta, in cui

egli frugava con tanta insistenza, le riclriamava innanzi a gli occhi

r immagine di qneiraltro marinaio che lo aveva sollevato da la liarella

come nn hamhino ])er deporlo sul letto, lì... e poi se n’era andato, pian-

gendo. Ed ella si era ]n'esa tanta cura di ([neiralihandonato! Ghiera

egli? Donde veniva ? Quali ricordi custodiva con tanto amore in quella

cassetta? Venerina scrollava a nn tratto le sjarlle con nn moto di dis]retto,

dicendo a sè stessa :
- Che nre n’im|)orta? - E lo lasciava solo lì, rrella

camera, a ])ascer'si di quei suoi segreti ricordi, e traeva seco la zia,

che la seguiva stordita da ([nell a risoluzione rejìentina :

— Che facciamo?
— Nulla. Ce n’andiamo.
Venerina ricadeva d’un tratto, in quei momenti, nel suo tedio neglnt-

toso, ijrasprito da mìa sorda stizza o aggravato da una perra d’inde-

finiti desidei'ii : la casa le apjìar iva vuota di nuovo, vuota la vita, e

shrrftàva: non voleva far* nulla, più nulla...

IV.

Lars Cleen, ap]>ena solo, si sentiva come caduto in un altro mondo,
più Inmiiroso, di cui iion coirosceva che tre abitanti soli e una casa,

anzi una camera. Norr si rendeva ragione di (frrei dispettucci di Vene-
rina. Non si rendeva ragiojie di nulla. Tendeva rorecchio ai rumori
della via, si sfoi-zava d’ inteirdere ; ma nessuna sensazione deiresterno

riusciva a destare in lui un’ inrmagine jaecisa. La cam|)ana... sì: ma
egli vedeva col |)ensiero mia chiesa del suo remoto paese! Un tischio

di sirena... ed egli vedeva Vllammerfesf ])erduto nei iirari lontani...

K com’era rimasto col])ito una seru, nel silenzio, dalla vista della Luna,
nel vano della finestra ! Era pure, era ])ur la stessa Luna ch’egli tante

volte iir patria, per mare, aveva veduta; ma gli eia parso che lì, in

quel paese ignoto, ella jiarlasse quasi un altro linguaggio di luce, e

l’aveva guardata a lungo, con un senso di sgomento angoscioso, sen-

tendo ])iii acida che mai la pena deiralilrandono, il proprio isolamento.

Vir eva nel vago, nell’ indetinito, come in una serie vaporosa di

sogni... Un giorno, finalmente, s’accorse che sul coperchio della cassetta

erairo scritte col gesso tre parole: - het! het! J)et! - cosi. Domandò col

gesto a Venerina che cosa volessero significare, e Venerina, pronta:
— Tn, het!

Lars Cleen restò a guardarla con gli occhi chiari ridenti e smarriti.

Non comprendeva, o meglio non sapeva credere che... No, no - e con
le mani le fe’ cenno che avesse pietà di lui che tra ]ioco doveva |)ar-

tire. AVnerina scrollò le spalle e lo salutò con la mano.
— Buon viaggio!
— No, no - fece di nuovo il Cleen col capo, e la chiamò a sè col

gesto: aprì la cassetta e ne trasse ima vedida fotografica di Trondlijem.

Vi si vedeva, tra gli alheri, la maestosa cattedrale maiiiiorea sovra-

stante tutti gli altri edifici, col camposanto ])rossimo, ove i fedeli sujier-

stiti si recano ogni sahato a oiiiare di fiori le tomhe dei loto cari

defunfi.

Rlla non riusci a comprendere jierchè egli le mostrasse cpiella

veduta.

— M(( mère, lei... - s’aftànnava a dirle il Cleen, indicandole col dito
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il cimitero, lì, alFombra del magnifico tempio. Anche lui, come don
Pietro, non era molto padrone della lingua francese, che del resto non
serviva affatto con Venerina. Trasse allora dalla cassetta un’altra foto-

grafìa : il ritratto d’una giovine. Snhito Venerina vi fissò gli occhi,

impallidendo. Ma il Gleen si pose accanto al ^'olto il ritratto, per farle

vedere che qaella giovine gli somigliava.
— Ma soeur, - aggiunse.

Questa volta Venerina comprese e s’ ilarò tutta. Se poi quella sorella

fosse fidanzata o già moglie del giovane marinaio che aveva recato la

cassetta, Venerina non si curò più che tanto d’indovinare. Le bastò
sapere che l’arso era celibe. Sì: ma non doveva egli partire fra giorni?

Era già in grado di uscir di casa e di recarsi a piedi
' '

al Molo Vecchio.

Una frotta di monellaccL scalzi, stracciati, alcuni ignudi nati, abbru-
stiti dal sole, seguiva ogni volta Lars Gleen in quelle sue passeggiate:

10 spiavano, scambiandosi ad alta voce osservazioni e commenti che
presto si mutavano in lazzi. Egli, stordito, abbagliato nell’aria che
grillava di luce, si voltava or verso l’ uno or verso t’altro, sorridendo;

talora gli toccava di minacciar col bastone i più insolenti
;
poi sedeva

sul muriccinolo della banchina a guardare i bastimenti ormeggiati o

11 mare am])io, tremulo, infiannnato dal ritiesso delle nuvole del tra-

monto. La gente si fermava a osservarlo, mentr’egli se ne stava in

quell’attitudine sjnarrita, estatico : lo guardava, come si guarda una gru

o una cicogna stanca e sperduta, discesa daU’alto dei cieli. 11 berretto

di pelo, il pallore del volto e Testrema biondezza della barba e dei

capelli attiravano sjìecialmente la curiosità. Egli alla fine se ne stan-

cava e ]ùano ])ian() rincasava, triste.

Dalla lettera lasciatagli dal compagno, insieme col denaro, sapeva

che V Ha ìiimerfest, dopo il viaggio in America, sarebbe ritornato a

Porto Empedocle, fra sei mesi. Ne eran trascorsi già tre. Volentieri si

sarebbe imbarcato sul suo piroscafo tli ritorno, volentieri si sarebbe

riunito coi comjìagni ; ma come trattenersi tre altri mesi, così, senza

più alcuna ragione, nella casa che rospitava? Il Milio aveva già scritto

al console in Palermo per fargli ottenere gratuitamente il rimpatrio.

Ghe fare? partire o attendere? - Decise di consigliarsi col Milio stesso,

una di (j nel le sere, al ritorno dalla pesca dei gronghi.

Venerina assistette, dopo cena, a quel dialogo che voleva essere

in francese tra lo zio e lo straniero. Dialogo? Si sarebbe detto diverbio

piidfosto, a giudicare dalla violenza dei gesti ripetidi con esaspera-

zione dall’ uno e dall’ altro. Venerina, sospesa, costernata, a un certo

punto, nel vedersi additata rabbiosamente dallo zio, diventò di bragia.

Eli die! Parlavano dunque di lei ? a quel modo? N’ebbe una scossa

improvvisa, fortissima: vergogna, ansia, dispetto le fecero a un tratto

impeto nello spirito. E appena il Gleen si ritirò, assalì di domande lo zio.

— Ghe c’entro io? Ghe avete detto di me?
— Di te?... Nulla, - rispose don Pietro, rosso e sbuffante, dopo

quella terribile fatica.

— Non è vero! Avete parlato di me. Ho capito benissimo. E tu

ti sei arrabbiato!

Don Pietro non si raccapezzava ancora.
— Glie t’ha detto? Ghe t’ha inventato? - incalzò Venerina, tutta

accesa. - Vuole andarsene? E tu lascialo andare! Non me n’importa

nulla, sai, proprio nulla !
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Don Paranza restò a guardare ancora un tratto la nipote, stor-

dito, con la bocca aperta.

— Sei inatta"? 0 io...

Air improvviso si diede a girare per la stanza come se cercasse

la via per scappare e, agitando per aria le manacce spalmate:
— Che asino! - gridò - Che imhecille! Oh somarone! A settan-

totto anni ! Mamma mia ! Mamma mia !

Si voltò di scatto a gnai'dar Venerina, mettendosi le mani sui capelli.

— Dimmi nn po’, per questo m’ hai domandato... per dirlo a lui

ch’ero liestia anche in trancese"?

- No, non ])er te... - negò forte Venerina, dominando a stento

ragitazione e il pianto die le ni'geva alla gola. - Che hai capito"? Che
c’entra questo discoi'so"?

— C’entra e ci va largo! - tuonò don Pietro su le finte. - Bestione,

somarone, e dico poco! Ma (piella hertuccia di tua zia che ha fatto

‘qui"? ha (hirniito"? Porco dia voloi E tu"?... e cjuesto pezzo di... Aspetta,

aspetta che te raggiusto io, ora stesso!

E in così dire si lamtò verso l’uscio della camera, ove s’era chiuso

il Cleen. V'eneitna fu sollecita a jiaiarglisi dinanzi.
— No! Che fai, zio"? Ti giuro che egli non sa nulla! Ti giuro che

tra me e lui non c’è stato mai nulla! Non hai inteso che egli vuole

andar ^ta"?

Don l^ietro l'estò interdetto. Non capiva ])iù nulla!
— Chi"? lui"? Auiole andar via"? Clii te l’ha detto"? Ma al contrario!

al contrario! Non vuole andarsene... M’hai preso per liestia sul serio"?

lo, io te lo caccio via però, ora stesso...

Venerina io trattenne di nuovo, scop})iando ([iiesta volta in sin-

ghiozzi e huttandosi sul ] ietto dello zio. Don Paranza senti mancarsi
le gambe. Con la mano lùmasta liliera accennò a farsi il segno della

croce.

— In nome del Padre, del Figliuolo e dello S])irito Santo - sospirò -

Vieni qua, vieni qua, figlia mia.... Andiamocene nella tua camera...

ragioniamo con calma... Ci perdo la testa!

La trasse cim sè nell’ altra camera, la fece sedere, le porse il faz-

zoletto percliè si asciugasse le lagrime e cominciò a interrogai'la pater-

namente.
Frattanto Lars (Aeen, che aveva udito dalla sua camera il diveihio

tra lo zio e la ni])ote, senza conqnenderne nulla, ajìriva pian piano

r uscio e sporgeva il capo a guardare, col lume in mano, nella sa-

letta hiija. Che era avvenuto"? Intese solo i singhiozzi di ^hnerina, e

se ne turbò profondamente. Perchè quella lite "? E perchè piangeva

così la fanciulla"? 11 Milio gli aveva detto che non era possiliile che

egli stèsse nella casa più oltre: non c’era ])osto per lui; e poi (piella

vecchia matta, tutta ritinta, s’era stancata... e la nijiote non jioteAa

restar sola con lui... Difficoltà, ch’egli non riusciva a jienetrare... Mah !

tant’altre cose, da che usciva di casa, gli semlrravano strane in (piel

paese. Bisognava partire, senz’ aspettare il piroscafo: questo era certo.

E avrebbe perduto il posto di nostromo... Partire! Piangeva jier questo

la sua giovane amica infermiera"?

Fino a notte aAunzata Lars Cleen stette li, seduto sul letto, a jien-

sare, a fantasticare... Gli pareAU di Amder la sorella... la vedeva... oh

cara! lei sola al mondo gli voleva tiene ormai... e anche quest’ altra

fanciulla qui... possibile"?
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— Questa f E tu vorresti ?... ,

Chi sa! Tutte le volte ch’egli ritornava in patria, la sorella gli

ripeteva che volentieri avrebbe preterito di non vederlo mai piìi, mai
pili in vita, se egli, in uno di quei suoi viaggi lontani, si fosse inna-

morato di una buona fanciulla e la avesse fatta sua. Tanto strazio le

dava il vederlo così, quasi senza volontà nella vita, rimesso, abban-
donato alla discrezione della sorte, esposto a tutte le vicende, pronto

alle pili rischiose, senz’alcun ritegno d’affetto per sè, come quella volta

che, traversando l’Oceano in tempesta, s’era buttato dall’ /fuma? er/es^

per salvare un compagno! Sì, era vero, e senza alcun merito; poiché

la* sua vita, per lui, non aveva più prezzo.

Ma li, ora? possibile? Questo paesello di mare, in SicilTaTTosi lon-

tano lontano, era dunque la meta segnata dalla sorte alia sua vita? era

egli giunto, senz’alcun sospetto, al suo destino? Per questo si era amma-
lato fino a toccar la soglia della morte? per riprender li la via d’una
nuova esistenza? Chi sa?...

— E tu gli vuoi bene? - concludeva intanto di là don Pietro, dopo
avere strappato a Venerina, che non riusciva a quietarsi, le scarse,

incerte notizie che ella aveva dello straniero e la contéssione di quegli

ingenui passatempi, donde era nato quell’amore fino a quel punto incon-

sapevote.

Venerina s’era nascosto il volto con le mani.
— Gli vuoi bene? - ripetè don Pietro. - Ci vuol tanto a dir di sì?

— lo non lo so, - rispose Venerina, tra due singliiozzi.

— E invece lo so io! - borbottò don Paranza, levandosi. - Va’,

va’ a letto ora; procura di dormire... Domani, se mai... Ma guarda un
{)o’ che nuova professione mi tocca adesso d’esercitare...

E, scotendo il capo lanoso, andò a buttarsi sid divanaccio sgan-
*

gberato.

Rimasta sola, Venerina, tutta infocata in volto, con gli occhi sfa-

villanti, sorrise; poi si nascose di nuovo il volto con le mani’; se lo

tenne stretto, stretto, così, e andò a buttarsi sul letto, vestita.

Non lo sajieva davvero, se lo amasse. Ma, intanto, baciava e strin-

geva il guanciale del lettuccio. Stordita da quella scena imprevista,

a cui s’era lasciata tirare, per un malinteso, dal suo amor proprio ferito,

non riusciva ancor bene a veder chiaro in sè, in quel che era avvenuto.

Un senso scottante di vergogna le impediva di rallegrarsi di quella

spiegazione con lo zio, forse desiderata inconsciamente dal su ) cuore,

dopo tanti mesi di sospensione su un pensiero, su un sentimento, che

non riuscivan quasi a posarsi su la realtà, ad affermarsi in qualcbe

modo... Ora ella aveva detto di sì allo zio, e certo avrebbe sentito un
gran vuoto, se il Gleen se ne fosse andato; sentiva orrore del tedio

mortale in cui sarebbe ricaduta, sola sola, nella casa nuda e silenziosa;

era perciò contenta che lo zio fosse ora con lei, di là, a jiensare, a esco-

gitare il modo di vincere, se fosse possibile, tutte le difficoltà che ave- ,

vano fino allora tenuto sospeso il suo sentimento.

Ma si potevano vincere quelle difficolta? Il Gleen, pur lì presente,

le pareva tanto, tanto lontano: parlaA^a una lingua ch’ella non inten-

deva; aveva nel cuore, negli occhi, un mondo remoto, ch’ella non
indovinava neppure... Come fermarlo li? Era possibile? E poteva egli

aver Pintenzione di fermarsi, per lei, tutta la vita, fuori di quel suo

mondo? Voleva, si, restare; ma fino all’arrivo del piroscafo dall’Ame-
rica... Intanto, certo, in patria nessun affètto vivo lo attirava; perchè,

,
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altrimenti, scampato per miracolo dalla morte, egli avrebbe pensato

subito a rimpatriare. Se voleva aspettare, era segno che anche lui doveva
sentire... chi sa! forse lo stesso atfetto per lei, sospeso nelF incertezza

della sorte e dell’ avvenire...

Fra altri pensieri si dibatteva don Pietro sul divanaccio che stri-

deva con tutte le molle sconnesse. Le molle stridevano e don Paranza
sbuffava: — Pazzi! Pazzi! Come avevano fatto ad intendersi, se F uno
non sapeva una jìarola della lingua delFaltra'? E])pui’e, si erano intesi:

era chiaro ! Miracoli della pazzia ! Si amavano, si amavano, senza ])en-

sare che i cefali, oh Dio, le boghe, i gronglii dello zio bestione non
potevano dal mare assumersi la res])onsabilità e F incarico di far le

spese del matrimonio e di mantenere una nuova famiglia... Meno male,

che lui...

— Ma sì! Se Padron Di Nica vorrà saperne... Domani, domani si

vedrà... Dormiamo!
Faceva affaroni, col suo vajioretto. Agostino Di Nica. Tanto che

aveva pensato di allargare il suo commercio tino a Tunisi e all’isola

di Malta e, a tale scopo, aveva ordinato al F Arsenale di Palermo la

costruzione di un altro va])oretto, un po’ più grande, che potesse ser-

vire anche al tras])orto dei passeggieri.

— Forse, - pensava il Milio, - un uomo come rarso potrà servii gli.

Conosce il francese meglio di me e F inglese benone. Lu])o di mare, ]ìoi.

0 come inter]>rete, o come marinajo, purché lo iml)arcbi e gli dia da

vivere e da mantenere onestaniente la famiglia... Intanto Venerina gii

insegneih a ]>arlar da cristiano. Pare che faccia miracoli, lei, con la

sua scuola... Non posso lasciarti ])iù soli. Domani ine lo ])orto con me
da Padron Di Nica e, se la proposta è accettata, egli aspetterà, se vuole,

ma venendosene con me ogni giorno alla pesca, se non è accettata,

bisogna che parta sid:)ito sul)ito, senza remissione. Intanto, dormiamo.
Ma che dormire! Pareva che le punte delle molle sconnesse fossero

^
diventate piìi irte quella notte, comjìenetiate delle difficoltà, fia cui

don Paranza si dibatteva.

(La prie al prossimo fascicolo).

Fruii PlRANDELLl.O.
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Nessuna azienda ainministrativa od iiidnstriale può dare risultati

soddisfacenti, se il suo organismo non ha un carattere di sufficiente

stabilità, che ]ìerinetta di provvedere alte esigenze immediate dell’ azienda
stessa, e di predis])orre insieme, nei limiti del possibile, ciò che sarà
]ìer occorrere onde far fronte alle esigenze future. Questa stabilità

diventa tanto più necessaria, quanto più complessa è F azienda, quanto
più importanti e numerosi sono gii interessi che ad essa si collegano,

quanto ]nù svariati ed estesi sono i servizi che essa deve regolare.

Ma stabilità non vuoi dire immobilità assoluta . 1 bisogni dell’ azienda
si modificano continuamente, a seconda delle mutate circostanze, e

dei fatti nuovi e dei nuovi rapi)orti che sorgono e si creano intorno

ad essa: cosicché, se importa da mia parte che F organismo direttivo,

dopo avere ricevido nn assetto conveniente, venga in essa conservato
il ]iiù bmgamente possibile, non bisogna d’altra jiarte rifuggire dal-

F apportarvi quelle modificazioni, che possono venire suggerite dal-

l’esperienza.

La direzione dell’esercizio di una vasta rete di strade ferrate costi-

tidsce un organismo, che ha, più di ogni altro, stretti e ('ontinui rap-

porti coi più vitali interessi dello Stato e della popolazione, e nel quale

si verifica al massimo grado la necessità di antivedere le disposizioni

die occorreranno per soddisfare alle possibili maggiori richieste di

servizi, anche prima che il bisogno di questi si sia manifestato. Tut-

tavia la natura degli interessi pubblici e privati, a cui essa deve ser-

vire, è così svariata, così multiforme, così soggetta ad un mo^dmento
di costante evoluzione, che non si può nemmeno concepire là possi-

bilità di organizzarla ad nn tratto in modo da soddisfare a tutte le

esigenze.

L'importanza raggiunta dalle strade ferrate nella vita economica
dei ]>aesi civili durante la seconda metà del secolo scorso impose ai

rispettivi governi di studiarne e regolarne l’ordinamento, in modo che
avessero a produrre la maggiore utilità, tanto agli Stati, quanto alle

popolazioni, o, in altri termini, di adottare una conveniente politica

ferroviaria.

Alcune nazioni ebbero la fortuna di trovare fin da principio una
politica ferroviaria, che poterono seguitare a svolgere senza sostanziali

modificazioni; altre invece si trovarono nella necessità, o credettero

nella opportunità di mntarla, talvolta, anche radicalmente. Ma anche
laddove la politica ferroviaria fu guidata coi più costanti criteri, essa

dovette quasi sempre subire qualche modificazione, per far fronte alle

nuove esigenze, che venivano sorgendo ed allargandosi continuamente
col progresso del tempo.
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Si sogliono ordinariamente classificare le politiche terroviarie dei

diyersi paesi secondo tre distinti tipi : concessione intera
; appalto del

solo esercizio; esercizio di Stato. Ma chi voglia scrutare profondamente
la sostanza delle cose, dovrà riconoscere che questa classificazione è fon-

data più sulla forma esterna, di ogni singolo ordinamento ferroviario,

che non sulla rispettiva sostanza intrinseca.

Il regime ferroviario fran cese, peresempio, è bensì basato sopra con-

cessioni a compagnie private, ma i legami così stretti e così numerosi
che corrono fra queste compagnie e lo Stato (garanzia d’interesse sulle

spese di primo impianto; simile garanzia sul 1’ importo dei snccessivi

lavori pel completamento delle reti
;
rimborso delle somme ottenute per

effetto di queste garanzie, quando i prodotti siano arrivati ad un deter-

minato limite; partecipazione dello Stato a questi prodotti quando
raggiungano un limite ulteriormente più elevato, ecc.) fanno sì che
esso offre minore analogia cogli ordinamenti ferroviari dell’ lughilterra

e degli Stati Uniti d’America, costituiti essi pure da concessioni a

private compagnie, che non col nostro oivliiiamento o con quello olan-

dese, nei quali le Società ferroviarie non sono concessionarie, ma sol-

tanto appaltatri ci deh’ esercizio. Cosi pure un appalto, nel quale il cor-

rispettivo d’esercizio fosse determinato soltanto in liase a prestabiliti

prezzi per ogni unità di traffico o jier ogni chilometro di strada eser-

citata, e tosse quindi indijiendente dai prodotti del l’esercizio riservati

interamente allo Stato pioprietario delle reti, potreblie essere assimilato

piuttosto ad un vero esercizio di Stato che non ad un appalto, nel

quale il corris])ettivo fosse staliilito in ragione dei prodotti deh’ eser-

cizio. Sarebbe quindi classiticazione più logica, piu razionale, delle

diverse politiche terroviarie, quella che le distinguesse nei seguenti

tre ti]ìi : esercizio per conto esclusivo di società private
; esercizio iu

conto cointeressato fra società jnivate e lo Stato; esercizio di Stato.

Quest’ultimo ha un carattere speciale e ben definito, può essere

dovunque adottato, e, una volta a])])hcato, non si jiresta a notevoli

nè frequenti variazioni. Invece il piiino tipo, quello (leU’esercizio per

conto esclusivo di società ]ìrivate, non è ajiplicaliile se non laddove

il prodotto del traffico jirevediliile sojira una rete ferroviaria da costruire

si presenta così elevato, da comjìensaie, oltre alle spese di esercizio,

anche l’ interesse dei cajritali necessari jìer la costruzione in misura non
inferiore a qualunque altra torma (fimpiego; e, anche in questo (-aso,

a condizione che le ])revisioni vengano |)oi confermate dai tatti. L’eser-

cizio esclusivamente privato, reso ]ìossihile pel veriticarsi di cpieste

diverse condizioni, può esso pure veniie conservato jiei' lungo tenqio

inalterato nelle forme stalli lite airatto della sua applicazione.

Quando poi le previsioni sullo svilup|)o del traffico si presentino

più modeste; opimre quando più larghe |)revisioni siano state smen-

tite dai tatti; o, infine, quando ad una retedi strade feriate sufficien-

mente rimunerativa si vengano aggiungendo nuove linee di più scarso

prodotto, diventa generalmente iuevitahile ((piando non si lù'orra

ah’esercizio di Stato) rapplitazioue del terzo tipo di politica ferroviaria,

({nello (tetresercizio cointeressato fra Stato e società |)rivate. tu (piesto

caso lo Stato viene trascinato ad iuterveiiire col suo ('om-orso, o jier

rendere possibile 1’ im|)iaut() di nuovi servizi (die altrimenti non si

jiotrehbero ottenere, o jier iìiqiedire, a tutela deh’ inteir^sse |)ul)hli('o,

la soj)|)ressi()ne di servizi, clie, senza (juel (‘oncorso, andrehl)(‘ro a

cessare. •
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Questo concorso dello Stato può assumere forme svariate: sussidi
diretti, garanzia di determinati prodotti, immobilizzazione di capitali

colla sicurezza di ricavarne soltanto più o meno scarsi interessi, ecc.
;

ma qualunque forma esso prenda, imprime necessariamente alF ordi-

namento ferroviario un carattere di minore stabilità, non nelle sue basi
sostanziali, che jiossono rimanere a lungo immutate, ma nei dettagli

deir ordinamento; e ciò perchè lo Stato, intervenendo con sacrificio

proprio, deve naturalmente garantirsi che questo sacritìcio produca i

frutti aspettati, e sia limitato alla misura strettamente necessaria e per
la sola durata necessaria. Accade talvolta che il concorso originaria-

mente concesso dallo Stato risulti insufficiente, e allora bisogna aumen-
tarlo; e può invece accadere che si manifesti troppo largo, oppure che,

stabilito da princijiio in misura equa, diventi in progresso di tempo
superiore a quanto è necessario. Per la possibilità di questi casi è natu-
rale che lo Stato procuri di conservarsi aperta la via per sopprimere
i sacrifici non necessari, o per ridurli, occorrendo, alla misura stret-

tamente necessaria.

La Francia offre F esempio pili caratteristico di una politica ferrovia-

ria rimasta sempre immutata nelle sue basi principali, ma sottoposta suc-

cessivamente a molte importanti modificazioni. La legge 11 giugno 184i2,

le convenzioni del 1859 e quelle approvate con la legge *20 novembre 1883

rappresentano le tre ta])pe principali del movimento evolutivo dell’ or-

dinamento ferroviario francese
;
ma, oltre a queste, quante altre modifi-

cazioni nei rapporti fra lo Stato e le compagnie, quanti altri provvedimenti

legislativi sono stati necessari per sistemare quell’ ordinamento, che la

saggezza amministrativa del popolo francese seppe mantenere, come già

si disse, inalterato nella sua sostanza anche a traverso le più gravi

crisi e i frequenti cambiamenti nella forma di governo!

Queste considerazioni si presentarono alla mia mente dopo aver

lette e meditate diverse pubblicazioni intorno alla questione ferroviaria

italiana uscite durante l’anno 1901, alcune delle quali lanciarono veri

gridi d’allarme contro le conclusioni di un mio studio stampato nel

fascicolo del 1*" gennaio dell’anno stesso di questa Rivista, sebbene

queste conclusioni, accennando a modificazioni non lievi, ma non sostan-

ziali, da introdurre nel nostro presente ordinamento ferroviario, non
tendessero ad alterarne le basi fondamentali.

Nella ])revisione che modificazioni più o meno larghe a questo ordi-

namento si renderanno inevitabili alla scadenza del primo ventennio

delle convenzioni stipulate nel 1885, mi era sembrato opportuno in

quello studio di avvertire quanto importi che nello stabilire quelle

modificazioni, ossia nel determinare F indirizzo della nostra politica

ferroviaria, le esigenze del bilancio dello Stato non abbiano a prendere

completamente il sopravvento sulle ragioni dell’economia nazionale.

Dimostrando poi come a favorire queste ragioni fossero di ostacolo la

partecipazione dello Stato nel prodotto lordo dell’esercizio e Forganismo

delle Gasse ]}er gli aumenti patrimoniali, suggerivo di modificare le

suddette convenzioni nel senso di lasciare l’intero prodotto lordo alle

società, coll’ obbligo in queste;
1° di corrispondere allo Stato un canone fisso, più una parte-

cipazione agli utili netti a partire da un limite prestabilito;
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di provvedere agli annienti di materiale e alla esecuzione di

tutte le opere di miglioramento e di completamento delle reti, salvo

rimborso da parte dello Stato, alla scadenza del contratto, di cfiiella

parte delle relative spese che non tosse ancora ammortizzata a norma
di un determinato jiiano di ammortamento.

A contraddire queste ])ro]ioste scese quasi subito in canijio la Società

italiana ]ier le strade ferrate meridionali con nn articolo pubblicato

nella Nnoìxi Antologia del V marzo, il quale, isjiirato da una preoc-

ciijiazione aftàtto opposta alla mia, come è dimostrato nel suo titolo:

Le Convenzioni ferroviarie ed il hilancio dello Stato, doveAa natural-

mente arrivare a conclnsioni diverse. La tutela degli interessi della

finanza dello Stato sta tanto a cuore della Società delle Meridionali,

che essa arriva persino a res])ingere come iin enorme jiasso indietro

quella garanzia contro le oscillazioni del jiiezzo del cai*bone, che, jiattnita

nella convenzione Mingbetti-Spaventa e nelle convenzioni De|)retis,

lasciata poi da ])arte nelle ])roposte della Commissione jiarlanientare

d’inchiesta ed esclusa nei vigenti conti-atti, verj-ebbe ora di nuovo offerta

indirettaniente alle società (X)l sistema del canone fisso.

L bensì vero die questa garanzia ])nò realmente verificarsi ]ier

effetto della pa]-teci]>azione dello Stato agli utili netti sociali, ma sol-

tanto in jiarte, perchè il canone fisso ne limita la portata
;
ed è vero

altresì che, se neiresercizio 1899-900 col sistema da me proposto lo

Stato avrelibe dovnito subire una diminiizione nelle sue rendite ferro-

viarie in causa del notevole anniento nel costo dei carboni, a\rel)l)e

avuto jierò maggiori vantaggi in ])arecclii esercizi ])rece(lenti, (filando

quel costo era caduto ad una misura assai limitata. Tuttavia è ceito

meritevole di ammirazione una società privata che mostra di jirendere

tanto a cuore l’ interesse della tinanza nazionale. Ma rammirazioiie

dovrà necessariamente attenuarsi, e fois' anche scomparii-e com])leta-

mente, nel gioino in cui la società, chiamata a nuove tiattative [iel-

le moditìcazioni da introdurre nell' ordinamento ferroviario dopo il

il 30 gingilo 1905, dovrà, se a trattare sarà ancora disfiosta, jiati'ocinai-e

inevitabilmente rinteresse dei suoi azionisti, prima di ([nello dello Stato,

cercando di valntare il prolialiile costo medio futuro del carlione alla

misura pili alta jiossibile, e di far fiagare così a caro [irezzo allo Stato

ima maggiore staliilità delle sue rendite ferroviarie.

È neirordine naturale delle cose che ci(') debba veriti(-arsi; ]ìoichè

sono assolutameli te artifiziosi i ragionamenti svolti, tanto neirarticolo

della Società delle strade ferrate meridionali, quanto in altri due articoli

tirmafi colle iniziali .1. T. e pnliliiicati nella Rassegna Nazionale del

L maggio e del tó agosto, coi quali si pretende dimostrai-e che in

Italia il princijvio della [)arteci|)azione dello Stato agli utili netti delle

società ferroviarie si jn estei eblie assai meno di (j nel lo del ripoj-to dei

firodotti lordi a tàvorire il [irogresso economico, perchè il primo reu-

(lerebhe lo Stato restio a dare il suo (-onsenso a tai itfe eccezionali pro-

[Kiste dalle società in misura così bassa da nrrèsc/rà/rc di scendere coi

ribassi al di sotto della spesa. Sono argomenti ai-titiziosi, perchè si

fondano snlla i[)otesi non realizzabile di società seiupi-e dis[)ostea sacri-

ticare il p]'0]irio interesse al tiene puhhlii-o. Anche ammettendo che in

(fiialclie (xiso ciò possa \ eiiticaisi, si ti-atterà seinfiie di sai-riticio non
rilevante, e (firindi di perdita (X)sì poco sensibile anche per lo Stato,

da doversi esclndere in modo assoluto (-he il (ioverno possa rifnggii-t‘

daira('(-ettarla.
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Non giova illudersi, nè cercare di illudere. Qualunque società che
assuma l’appalto dell’esercizio delle strade ferrate cercherà sempre di

fare un buon affare, e i suoi direttori e amministratori cureranno sempre
l’interesse degli azionisti a preferenza di qualunque altro. Se operassero
diversamente, tradirebbero il mandato di cui sono investiti. L’aftare

riuscirà pili n meno buono, secondo che sarà pili avveduta la società

da una parte, o il Governo e il Parlamento dall’ altra, nello stipulare

ed approvare il relativo contratto; e coloro che gindicano pericoloso
per r interesse nazionale l’esercizio di Stato, possono e dcAmno ammet-
tere che le società abbiano a fare un affare ragionevolmente buono.
Ma, se si vuol tutelare efbcacemente l’ interesse dell’economia nazionale,
si deve fare in modo che questo non abbia a trovarsi inevitabilmente

‘

in contrasto colf interesse delle società esercenti, come si verifica quando
i contratti di appalto sono basati sul principio del riparto dei prodotti

lordi.

Alla dimostrazione da me data che così avviene realmente sotto

il regime delle vigenti convenzioni, la Società delle strade ferrate meri-
dionali risponde con argomenti, i quali, anche a giudizio dell’onorevole

deputato Brunicardi — autore di uno studio intitolato : Il problema
ferroviario ed il nuovo Ministero, pubblicato nella Riforma Sociale

del 15 marzo — debbono essere rivolti contro l’esercizio di Stato e non
già contro l’ordinamento da me proposto. L’onorevole Brunicardi riduce

al loro giusto Amlore anche dÌA^erse altre minute osservazioni ed ardite

presupposizioni contenute nell’ articolo della Società delle Meridionali,,

la cui acerrima opposizione alla partecijiazione dello Stato negli utili

netti sociali è giudicata anche dall’ onorevole senatore Pisa — nei suoi

Appunti sulla (pt estione ferroviaria pubblicati nella Riforma Sociale

del 15 settembre — basata srt motivi, se non alquanto speciosi, per lo

meno assai discutibili.

In l ealtà sono certamente speciose e discutibili le argomentazioni

di coloro, i quali, per rendere pili facile la dimostrazione della loro

tesi, attribuiscono all’ avversario giudizi diversi da quelli da esso pro-

nunziati. »

Cosi, per evitare la confutazione dei miei ragionamenti diretti a

dimostrare che l’ ordinamento basato sul principio del canone fisso colla

partecipazione dello Stato agli utili netti rende possibili taluni traffici*

die non potrebbero essere eftettuati sotto il i-egime del rijiarto dei

prodotti lordi, riesce comodo di affermare che ho voluto far credere

alla ])ossibilità di tare convenzioni, sulle quali non deliba influire il

carico gravante sui contribuenti italiani come differenza passiva di

bilancio fra l’interesse della sjiesa di costruzione e di riscatto e la

somma dei proventi ferroviari annuali, oppure che ho confuso gli effetti

dovuti alla nostra povertà con quelli che andrebbero ascritti a cattivo

iunzionamento delle ferrovie.

Ma ([uando, ricordando la definizione di uno fra i pili dotti scrittori,

affermavo che un saggio sistema di tariffe non deve impedire trasporti

suscettibili di dare un prodotto superiore alla spesa occorrente per

effettuarli, e deve insieme dar luogo ad introiti sufficienti per coprire

le spese di esercizio e per rimunerare convenientemente il capitate

impiegato snella costruzione della rete, non intendevo evidentemente

che tosse sempre rimunerazione conveniente soltanto quella corrispon-

dente all’ interesse sul detto capitale valutato al saggio normale d’ im-

piego di capitali. Allorché un paese si trova nelle condizioni accen-
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nate nella prima })arte eli questo studio, per effetto (Ielle ([uali si rende

nec'essario il eonx'orso dello Stalo j^er assicurare la ('ostruzione e l’ eser-

cizio delle strade ferrale, puf) sembrare rimunerazione conveìììente

anche quella cori'isjìondente ad un interesse sensibilmente inferiore al

suddelto saggio normale; ma, aflincbè così |)ossa sembrare, saià tanto

pili necessario che si verifichi raltra condizione domandala alle tariffe,

quella, cioè, di non rendei’e impossibile (fualunque traspoito suscetti-

bile di dare un prodotto superiore alla relativa s]ìesa. Ed è ])erciò die

10 Stalo italiano, mentre deve accontentarsi di ricavare un interesse

molto limitato dai capitali sjiesi per la costruzione ed il riscatto delle

sue reti ferroviarie, deve }ireferire, in un nuovo appalto dell’ esercizio,

11 sistema del canone fìsso colla jiartecijiazione agli utili netti, perchè

esso renderà jiossibili anclie trasporti, il cui prodotto sarebbe di poco
superiore alla spesa necessar'ia |)er effettuarli, e che neirattuale regime,

basato sul rijiarlo dei prodotti lordi, non jiossono essere effettuati.

Qui non si tratta, nè di volere deliberatamente ignorare la nostra

povertà — (a simile rim] )r() vero non avrebbe dovuto essere esposto

cbi è stato spesso accusato di micromemia) — nè di ascrivere al cattivo

funzionainento delle feri'ovie coljre che ([ireste non Iranno.

Nessuno mi ]ru() accusare di malevolenza verso gli autori delle

convenzioni vigenti. Anche (juando di queste ho dovuto lilevare i

difetti, ho sem])re l icordato che non si possono dimenticare, senza essere

ingiusti, le gravissime difficoltà, di fronte alle quali si sono trovati

coloro che dovettero negoziarle. Sono disposto a riconoscei'e collo scrit-

tore della Bassegna Nazionale clie si deve a ([uelle convenzioni, ispi-

rate dalla Commissione d’ inchiesta ])arlamentare forte di uomini d'in-

discusso valore, il rapido [lassaggio da rino stato di disordine ad un
ordinamento che porti) nn sensibile progresso neH’esercizio delle nostre

ferrovie. Ma appunto il valoie di ([negli uomini mi assicura che, se

fossero ancora viventi oggigioi no, non si ritiuterebbero di riconoscere

i difetti deH’ojìera loro messi in luce daires|)erienza.

Me ne assicura anche ('iò che si legge nella relazione di ([nella

Commissione: « Le tariffe, essendo il corrispettivo di un servizio eco-

nomico, vogliono essere determinate con criteri economici e con avve-

dutezza commerciale... 1 criteri sono complessi; debbono mirare allo

scopo allamente commerciale di trasportai'e la massima ([nani ita di

viaggiatori e di merci con la tariffa rernuneiatrice pilimite possibile...

tliliassi di tariffe ])er favorire, a scapito della stirida fer'rata, una meri'e

im|)otente a lottare sid mercato, non delrlrono essere concessi mai...

Se il ribasso di una tariffa viene richiesto per* il fine commerciale di

attii'ar'e un nuovo traffico, o di svolgere maggiormente un traffico che

si ha, e crescere ([uindi in tein|)o, sia pure alquanto lontano, il [iro-

(lotto netto della strada, allora il ribasso venti fatto tanto dalla società,

([iianto dallo Stato » (1).

Questi ragionamenti coiiu'idono esattamente ('on (pie! li da me svolti

or fa un anno, i ([uali non miravano già, come mi si volle attitbuire,

nè ad ascrivere esclusivamente al principio del riparto del prodotto

lordo il limitato vantaggio rii'avato dalla nostra vasta e ('ostosissima

rete ferroviaria, nè a iiromettere atreconomia nazionale, nuMlianb' l'ap-

plicazione del regime del ('anone tisso colla jiai tecipazioiu' lU'gli olili

netti, molto [)in di ({nello ('lie si troveiebbe in giado di olTrir(‘ ad essa

(1) Roln/ìono dol];i Coiiniiissioiio (riiieliioslM, j);ig. tlt-lff).

g Voi. XCVII, S(>ri(> (V - 1- .yoMiiaio 1!)()2.
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10 Stato. Essi miravano sottanto a (limostrare come coÌKgnest’iittiiuo

regime riesca pili facile — precisamente come voleva la Commissione
d’ inctiiesta — determinare le tariffe con criteri economici e con avve-

dutezza commerciale, ed ottenere lo scojio di trasportare la massima,
(pui'ììtità di viaggiatori e di merci con la tariffa remuneratrice più
mite possihile, iiercliè il legiine stesso si presta maggiormente a ren-

dere possibili ribassi di tciriffe richiesti per il fine co niìnerciale di atti-

rare nuovi traffici o di svolgere maggiormente traffici esistenti.

Gli egregi uomini della Commissione parlamentare ddiicbiesta rico-

noscerebbero anche ])iìi facilmente i difetti deirojiera loro, dopo ciò

che avvenne in Olanda, il cui ordinamento ferroviario, da essi preso

in Inioiia parte a modello. In poi mutato con nuove convenzioni ap-

provate da lina legge del luglio 1890 appunto nel senso di sostituire

al rijiarto del jìrodotto lordo il canone tisso colla partecipazione agli

utili netti. Con quelle nuove convenzioni rOlanda non ha certo scom-
bussolato da capo a fondo tutfo il suo regime ferroviario, nè si è pre-

ti ssa di cambiare radicalmente e rifare su nuove basi tutto il sistema,

ma soltanto di emendarlo in base ai risultati dell’ esperienza
;
non ha

fatto un salto nel buio, e tanto meno lo farebbe ora l’ Italia, metten-

dosi sulla stessa via, perchè avreblie non soltanto gli ammaestramenti
derivanti daires])erienza del regime che si tratta di moditicare, ma
anche di qnetla delle moditicazioni che si vorrebbero introdurre.

Questa esperienza dimostra intbndata l’ affermazione che col sistema

della partecàpazione dello Stato agli utili netfi si correrebbe seriamente

11 iiericolo di vedere estesa a tutte indistintamente le spese ordinarie

e straordinarie una ingerenza del Governo simile a quella da esso

esercitata ora nella gestione dei fondi di riserva. Il nessun fondamento
di questa aftermazione appare, del resto, evidente quando si consideri

che il detto sistema non crea nessun contrasto di interessi fra le due
jiarti.

La società non ]mò far diminuire la quota di utili spettante allo

Stato, se non diminnendo in pari tempo il dividendo da distribuire

ai propri azionisti. Se essa fa delle sjiese eccessive ed inconsiderate,

dimininsce bensì la jiartecipazione dovuta allo Stato, ma reca danno
anche al proprio interesse. 11 Governo non ha quindi alcuna ragione

di esercitare una minuta ed assidua ingerenza di controllo nelle spese

d’esercizio, perchè la società, nel curare il proprio tornaconto, tutela

anche quello dello Stato.

La società non potrebbe sottrarre allo Stato una jiarte della quota

dovutagli di reddito ferroviario, se non distribuendo dividendi infe-

riori ai veri utili ottenuti, e accumulando forti riserve, colla mira di

ripartirle ])oi fra gli azionisti alla fine del contratto. Ma lo Stato può
premunirsi facilmente contro t[uesto ])ericolo, e il Governo olandese

se ne è premunito, riservandosi di risolvere in qualsiasi epoca i con-

tratti con tre diversi sistemi di riscatto.

Per chiarire in qual modo ciò sia stato fatto, gioverà ricordare

([Ili le disposizioni fondamentali delle nuove convenzioni olandesi ap-

provate colla legge luglio 1890 (1).

(1) Una traduzione italiana di queste convenzioni fu stampata come allegato

ad mia dotta relazioae scritta dal prof. Vittorio Sciaioj a per incarico di una Com-
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L'esercizio delle due luiove reti priiK'ipaii in cui furono riparlile

le fei'i'ovie olandesi venne affidato alfe due inaggioii Soeiefcà pi-eesi-

stenti, cioè alla Società per Vesercizio delle ferrovie dello Sialo, e alla

Società^ ferroviaria olandese.

Le società hanno a loro earieo tutte le spese di inanidenzione ordi-

naria e straoixtinaria, fatta eei'ezione, |)er le linee di ])roprietà delio

Stato, dei danni causati da inondazioni, l'ottura di dighe e delle opei*e

di difesa dei grandi ponti. Hanno ]iure a loro ('ai'ieo tutte le jiiovviste

di niateriale rotabile e di esercizio.

Qualora oeeorrano o])ei'e di miglioramento o di ainpliamento per

10 svilu])])o del traftieo, le soidetà sono autorizzate a farle, sottopo-

nendone i progetti aira|)])rovazione dei (Tovei'iio, it ipude può anche
da parte sua ordinare la esecuzione di siffatte opeio, salvo it ricorso

ad arbitri, che giudicano ina])pellahihnente, net caso di disaccordo,

sitila opportunità delle opere stesse. Le relative spese sono sostenute

(lidie Società e rimhorsiite dallo Stato al cessare del contratto.

Le società incassano tutto il prodotto lordo e pagano iillo Stalo

un canone fisso. Ma, se gii utili netti delle società superano i! 4 pivi*

cento del capitale versiito e non i‘iml)oi'sato, la metà della ecc'edeiiza

spetta allo Stato tincliè la paite di utile che rimane alle società non
superi il b e mezzo pei- ('ento dell'anzidetto capitale; iil di sopj-a di

(fuesto limite lo Stato |)in‘te('ipa al sopravanzo in riigione di (piatirò

(plinti.

L las(4ata lihertà al (toverno di fissare i massimi delle tariffe ; ma
esso non può ahusarne a danno delle six'ietà, perchè (pieste hanno
diritto di disdille il coidratto ogni qualvoltadui-ante due anni successivi

gli utili netti non supei'ino il tre e mezzo per (-ento del capitale six'iale

versato e non rimborsato.

Le società sono autorizzate a versare una quota, da stabilirsi da

loro stesse, dei jirodotti dell’esen'izio in fondi di r-iserva che esse sfi-

massero opjiortuno di istituire, dei quali deve esseie r-eso conto nei

bilanci sociali annuali. Ma esse non possono, distrilniendo dividendi

al di sotto dei veri utili realizzati, ed impinguando esageratamente i

fondi di riserva, sottrarre allo Stato la ])arte di iirotitti clie gli è dovuta,

])erchè le convenzioni riservano, come già si disse, allo Stato stesso

11 diritto di risolvere in qualsiasi epoca i (‘ontratti, lasciandogli facoltà

di scegliere fra tre diversi sistemi di riscatto, studiati in modo da

rendere vani gli effetti di qualunque fr-ode o di qualunque altra illecita

()|)erazione comiiiuta dalle società a danno delio Stato.

A) Lo Stato può entrare in possesso, all’ epoca da esso scelta, di

tutti i beni e di tutte le attività delle società, e sostituirsi ad (‘sse in

tutti gli obblighi verso i terzi, senza alcuna eccezione. Esso jiaga in

(juesto caso :

1. 11 cento per cento del ca[)itale azioni versato e non ammor-
tizzato;

11 cinque per cento d’ interesse a })artij‘e dal giorno in cui è sialo

compilato r ultimo bilaiuào;

ii()ininiit:i cf)!! (PuToto 11 apriP-i l<Si)l (Pii miiiisii-o (P‘i lavoi-i |)iil>l)lici.

oiioroA^oP^ Brxii(;a, ])or faro studi sull’ordiiiauKuito Idrroviario. La lA'lazioiu', ricca

(li utilissime notizie' (' di opportune' proposte', fu allora distriluiita in bozze di

sf(iiiì[Ki per liso interno eseinsiro deiin ConiinissioiK' : ma poi, sopravve'uute» il caiu-

Piamoiito (k'I ministro, non fu jeiù puPPIicata,
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3. lutine, non tutta reccedenza detrattivo sui pa ssi vr^ delle sobrietà

l'isnltante dall'nltiino bilancio, ma soltanto una parte difessa deter-

minata con oppoidiine cautele difette ad assicurare allo Stato il ricn])ei'o

della sua parte di profitti die le società avessero messi in viseiva.

B) Le società ])otrebbero rendere impossiliiile, o almeno dittici le.

rapplicazioue del sistema di riscatto A, intraprendendo affari estranei

air esercizio delle st rade ten ate. tn tal caso lo Stato potrà ri ti utarsi

di assumere beni, contratti, affari, ecc., cbe le società avessero acqui-
stati, conclusi, intrapresi, ec'c. senza il suo assenso preventivo. In

seguito a questo rifiuto saranno dedotte dalla somma da’ pagarsi secondo
il sistema A, le somme per le quali i beni, contratti, affari, eco., ritintati,

sono inscritti nelF ultimo bilancio sociale. Nel resto si procederà come
nel sistema A.

C) Le società jiotrebliero distribuire dividendi superiori agli utili

lealmente realizzati, oppure immischiarsr in aftari che volgano a male.
In vista di queste possibilità, fu convenuto die lo Stato avrà anclue

diritto di procedere al riscatto senza entrare in possesso di tutta l’azienda

sociale, ma rilevando solamente il materiale rotabile, contro pagamento
del prezzo d’ acquisto diminuito di una quota dell’ uno e mezzo per
cento ]ier ciascun anno d’ impiego, come pure tutti gli oggetti neces-

sari per continuare l’esercizio, contro pagamento del prezzo d’acquisto,

o, in certi casi, del prezzo di stima, e rimborsando inoltre alle società

le spese fatte per ampliamenti e nuovi impianti.

don ognuno di questi tre sistemi di riscatto è dovuto alle società

un jìremio dell’ uno e mezzo ]:)er cento sul capitale azioni versato e

iK^n ammortizzato, per ogni anno o frazione d’anno di anticipazione

deire])oca del riscatto rispetto alla data del 31 dicembre 1915.

Sono prescritte alcune regole molto semplici da seguirsi per la

formazione dei bilanci
;
e, se le società non vi si attengono, lo Stato, in

caso di riscatto, ha diritto 'di moditicare le scritture sopiali in confor-

mità alle dette regole, e il bilancio così moditicato deve servire di base

pel calcolo di ciò che lo Stato dovrà pagare alle società come prezzo

del riscatto. Una di queste regole dispone che la differenza fra il capitale

nominale emesso mediante prestiti e la somma realizzata deve essere

portata in 60 jìarti eguali nei conti annuali di profitti e perdite. Quando
lo stato usi del suo diritto di riscatto dopo, per esempio, 120 anni, i

venti sessantesimi di questa differenza saranno considerati come j^erdita,

e i quaranta sessantesimi (in casf) di riscatto secondo i sistemi A e B)

saranno pagati dallo Stato.

Da questo riassunto delle vigenti convenzioni olandesi, ognuno
]ìuò rilevare che con esse si è applicato il principio del canone fisso

('olla partecipazione dello Stato agli utili netti delle società, lasciando

a queste larghissima libertà d’azione, e senza obbligare lo Stato —
come afferma 1’ ingegnere Fazio, relatore della Commissione della

Società degli ingegneri e degli architetti itcdiani — ad una ingerenza

su tutte indistintamente le spese ordinarie e straordinarie dell’ azienda

ferroviaria, nè a ricercare se gli acquisti dei carboni vengono fatti con

discernimento, come immagina la Rassegna Nazionale. '

|

Certamente non tutte le suddette disposizioni troverebbero inte-

gralmente opportuna applicazione in nuovi contratti d’esercizio delle

strade ferrate che 1’ Italia avesse a stipulare. Ma la Società per le

strade fèrrate meridionali, la quale riconosce che quelle disposizioni

garantiscono reciprocamente le due parti del rispetto ai pcUti deìle<
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coìicenzionì e dispensano lo Stato danna minata incicrensa nell'azienda

sociale, come ])uò aftermare che le disposizioiìi stesse ìion potrebbero

adattarsi tali e (inali al caso nostro, a meno di voler tenere cmiti-

naaniente viva la (laestione ferroviaria, che verrebbe ripresa in Parla-

mento ad ogni discussione di bilancio ? Se ciò non avviene in Olanda,

l)erchè dovrebbe verificarsi in Italia ?

La risposta a questa domanda si cerca invano in tutto F articolo

della Società
;
nè vi si trova la dimostrazione, annunciata nelle ])rime

pagine, del modo con cui si possano eliminare i difetti delFatiuale ordi-

namento da me rilevati.

Si afferma soltanto ebe a rimuovere tfuesti difetti si è già ])rov-

veduto coirarticoto 44 dei Gapitolati. Si aggiunge che |)er rendere i)iìi

frequenti i casi di riduzioni di tariffe si tr(dta paniniente e semplice-

mente di completare, o rendere pia ch iare, certe disposizioni dei vigenti

contratti, senza però suggerire in qual modo dovrel)bero essere chia-

rite o completate; e che, se il Governo non fece jnii largo uso delle

facoltà concessegli dairarticolo 44 dei Gapitolati, ciò è principalniente

da attribuirsi alta sua natarale titubanza, di fronte alte incerte con-

seguenze, che ardite riforme in questa, materia avrebbero piotato a vere

per il bilancio dello SUdo, senza indicare nessun provvedimento atto

ad eliminare, o almeno a dindnuire, quella naturale titidianza.

Questa titubanza è realmente una naturale conseguenza delle dispo-

sizioni deirarticolo 44, che giova qui ricordare. Dando facoltà al Governo
ed obbligo alle società di applicare riduzioni alle tariffe dei trasporti

ai disotto dei limiti massimi stabiliti, esso dispone ( he nella sistema-

zione dei conti tra il Governo ed il concessionario « si terrà conto sejra-

rato dei prodotti ottenidi colla nuova tariffa ribassata e di quelli die

per le stesse spedizioni si sarebbero ricavati conservando le tariffe che

erano in vigore; la differenza o il maggior |)rodotto, che si sarebbe

ottenuto applicando le tariffe anzidette, sarà dal Governo accreditato

al concessionario, ma jìer gli effètti della compaitecijiazione di cui

alFarticolo ^2ò del contratto, sarà tale diftèrenza ('ompidata in aggiunta

ai prodotti lordi ottenidi nell’anno ».

Il principio a cui si ispirano queste disposizioni è ginstiticato

dalla considerazione che, se la percentuaie di jiartecipazione della

società esercente è stata stabilita in base a determinate tai ifte, non si

può ragionevolmente imporre alla società un ribasso che, alterando la

percentuale delle spese di esercizio, le recherebbe certameide danno.
A compensare, come è giusto, questo danno mirano le soprari portati'

disposizioni
;
ma la sostanza di esse è tale, da produrre un effetto non

meno irragionevole, quello, cioè, di far sop()ortare integialihente allo

Stato il danno, anche quando questo venga in |)aj-te risarcito dal-

raumento di traffico che si verifichi in conseguenza del ribasso della

tariffa.

Ritèriamoci, pei* ese]n])io, al caso già citato nelFarticolo dell’ajnio

scorso di una tai'iffa di 8 lire per tonnellata pel trasporto di lina merci'

ad una determinata distanza, la quale risulti dimostrata dalFesiìei ienza

t roppo gravosa, ma che [lotrehbe, anche ('on vantaggio del l'azienda

ferroviaria, essere ribassata a lire 5, [lerchè il ('osto del 1 l'asporto non

supera lire 4. Si è allora dimostrato che il puro (‘ s(‘mpli('e ripailo d('l

prodotto lordo nelle [)ro|)orzioni stabilite dalle vigi'idi ('on vi'iizioni

lecherebbe alla società un danno di lire 0,875 p('i' ogni loniK'llala di

merc'e traspoi'tata. Ma è fac'iU' diiiiostrari' allri'sì eoim' Fappli('azioiii.'<
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(leirai-ticolo 44 coinjiensereblie trojipo lariiaiuente questo danno alla

societtà, facendone sojiportare tutte le conseguenze allo Stato. Infatti,

supponendo che colla tariffa di 8 lire il ti’affico fosse stato di sole 10,()()()

tonnellate, il prodotto lordo sarebbe stato di lire 8(),(K)0,'^e il jirodotto

netto (dedotto il costo dei tras])orto in ragione di lire 4 per tonnellata) i

(li lire 40,000, le quali si ripartivano così: allo Stato lire 30,000, ini

ragione del 37.50 ])er cento (lei prodotto lordo, e alla società lire 10,000,

risultanti dalla differenza fra la ]iarteci])azi()ne di lire 50,000 ad essa

siiettante (in ragione del 0'^.50 per cento) e il costo del trasporto nella

jiiisirra di lire 4 ])er tonnellata. Siqiponendo oi-a che, dopo ribassata

la tariffa a lire 5, il traffico aumenti tino a 100,000 tonnellate, il lisul-

tato deirapjìlicazione dell’ articolo 44 sarà (fiiesto: che Tintero jnodotto

looto, ammontante a lire 500,000 sjietterà alla Società (1), alla quale
rimarrà, dopo dedotta la spesa del trasporto di lire 400,000 (in ragione

(li lire 4 per tonnellata), un beneficio netto di lire 100,000, invece delle

sole lire 10,000, di cin fruiva sotto il regime della antica tarifta. Lo
Stato invece sarà ]ìrivat() interamente delle lire 30,000, che gli spet-

tavano sotto (juesto regime. 11 ribasso della tarifta potrà quindi avere

favorita l’ economia nazionale, ma avrà certamente favorita la Società

a scajiito dello Stato.

Così stando le cose, è ben iiaturale che il Governo sia stato nei

decorsi 10 anni, più che titubante, addirittura riluttante ad applicare

rarticolo 44 dei Capitolati, il quale risidta quindi dimostrato pratica-

mente inefficace ad eliminare gli ostacoli che il sistemadel riparto del

prodotto lordo può o|)jK)ri'e in certi casi a ribassi di tariffe reclamati

nell’interesse dell’economia nazionale ed idili anche alla azienda terro-

\daria. Si potranno forse trovare altre dis]ìosizi()ni atte a raggiungere

(piesto scopo; ma l’ osservatore spassionato riconoscerà certamente che

(fui non si tratta soltanto di completare o di rendere più chiare le

disposizioni attuali, ma liensl di escogitaine altre assolutamente nuove.

A nulla giova chiudere gli occhi davanti alla realtà delle cose; è pre-

('isamente così facendo che si arriva piti facilmente a formulare pro-

grammi desUnati a, rimanere nello stadio di pari e semplici pro-

(frammi.

Se nelle diverse puhldicazioni già j-icordate il concettto di sosti-

tuire al sistema del riparto dei jirodotti lordi quello del canone fisso

cou })arteci])azione dello Stato agli utili netti sociali ha trovato fautoi i

e contraddittori, l’altra proposta di mettere a carico delle società con-

cessionarie de ir esercì zio delle strade ferrate tutte le opere di miglio-

ramento e di completamento, salvo parziale rimborso da ])arte dello

Stato alla scadenza dei contratti, ha incontrato una opposizione quasi

generale. Essa deriva in parte da una inesatta interpretazione della

proposta, e in parte dalla gravissima difficoltà del problema che si

tratta di risolvere, al quale non è forse possibile troATue una soluzione

completamente sod disfacent e

.

(1) La sistemazione del conto fra lo 8tato e la Società, a nonna dolfarti-

colo 44, si farà nel mondo seguente; A credito della Società lire 3(JU,(300 risal-

tanti dalla differenza fra il prodotto lordo ottenuto colla tariffa, ridotta di lire 5

o quello che per le stesse spedizioni si sarebbe ricavato colla tariffa precedente

di lire 8. A debito della società lire 300,000 corrispondenti :d 37.50 per cento
* del prodotto effettivamente ottenuto, aumentato della suddetta differenza.
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Nel pr()j)()iTe die rinipodo dei Jiiigiioi-anieiili e dei nuovi iiupianli

eseguiti dalle soeietà dovesse essei'e anuuortizzato a ('arieo di esse in

uu detenuiuato uiuuero di aiuii variabile a seeojula della divei'sa uatura

delle opere, eoirol)l)ligo allo Stalo di riiulKusaie alle soeielà (juella

j)arte (Iella spesa di eiaseuua o|)ei'a, ehe uoii làsulti ancora aiumorliz-

zata alla line del eouiratto, non intendevo eertaniente di lasciare a])eita

la via al diffìcile dibattito stdla piìi o oicìio lanrja aìuniortizzazioiic di

ciascuna spesa, coinè pai've al Giontale dei lavori pubblici e delle strade

ferrate (nel ninnerò del 9 gennaio), e eonie ripeterono poi jnesso a poco

tutti gii altri contraddittori. Se anebe la foi'innla usala neirespriinei'e

il concetto di (piella proposta poteva essere in tal modo ndei-pi'etata,

non è questa una ragione suttlciente per condannai'c (pie! concetto, (iìe

|)n() essere esplicato in diversi modi.

Se, ])er esempio, si stabilissero soltanto due durate di ammoiia-
mento, una più lunga per le sole spese di ampliamenti di stazioni e

di costruzioni di nuovi binari, ed una più lireve jier ogni altra opei-a.

non si potrelilie immaginare massima possibilità di contestazione cii'ca

rassegnamento alla spesa di ciascuna opei'a deiruna o deiraltiri din-ata

di ammoi'tamento.
11 concetto della ])ro|)osta rimai rebbe poi intatto anebe ([uando si

stabilisse un unico periodo di ammoidainento ])er ipial inique spesa deri-

vante da o])ere di miglioramento e di ('ompletamento (i-endendo così

impossibile nel modo pili assoluto ogni contestazione), come si vei-itii-a

sostanzialmente nel regime ferroviario francese.

Mentre la ([nasi unanime o|)posizione incontreta (bi (piesta [iroposla

mi rende naturalmente dubbioso (àrea la sua oiiportunità, devo peià)

rilevare che nessuno degli opjiositori ha saimlo mett(‘r fuori altre pi'o-

])oste che vadano esenti da ogni ci-itica.

Non è tale (‘ertamente (|uella doWix Bassepua Xazioìiale, la (piale,

volendo conservate le Classe per gli aumenti pati'imoniali, ammetterebbe
che i nuovi inqiianti devono essere messi a carico detto Stato, che può
occuparsene con la serenità di chi non deve distribuire dividendi apli

azionisti, perchè interessa che le spese dirette ad accrescere il valore

del patrimonio siano eseguite da, chi ne ha il vero interesse, cioè dal

proprietario e non dal conduttore. 11 vei'O interessato nelle spesi' di

nuovi impianti sarebhe sempre il solo proprietario di una r(àe lùrro-

viaria, anche quando ne avi'sse appaltalo reseri'izio, a ino’ d'esi'inpio,

per ])iìi di ()0 annià E il pensiero di dover cavare dalle tasi he ih'i eou-

tribuenti rimporto di ipielh' spese non oriiisi'beiA'blx' la sei'enilà di'i i-

vante dalla mancanza di azionisti a\ idi di dividendi

La Società pi'r le stiade h'i'i'ale meridionali \'uole ('lu' si b'iiga

fermo il concetto eh (^ rinteressee rannnoiiaim'nto ih'i ca|>itali da in\ ('-

stirsi in nuove o|)ei‘(‘ (‘ pro\\iste debba lro\arsi in una ipiola d('gli

incrementi di prodollo.

Ma, come si potrà d(‘l('rminai'(' pri'NA'id i\'aiiH‘nh' ipiab' (piota d(‘gli

inci‘(‘menti di prodollo sarà suriii'ii'iih' pi'r provvi'di'ii' a tulli' li' pos-

sibili ('sigimzi' fuluri'di nu()\i impianliv t] (piando ad ('si'guirli li' socii'là

non si 1 r()\'ass('i‘() spinti' da
I

proprio iuh'ri'ssi', poi-o giovi'ri'bbi' il rii'oiso

a (lolli'gi di arbitri, pi'rchè, (‘omi' si oss('r\'a aiu'lie in iin'alira piib-

blicazioiK' di (‘iii si parh'rà piti a\ alili, tu l im ilazionr dvi bisogni

effettivi di nuove oj>ere cosi il u isce una maleri(( che poco si presla a

efficaci giudizi arbitrali.

E’oiiori'voli' Ih'unicardi vorri'bbi' risliliizioiu' di una ( lassa spi'ciah'.
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coRiuiique (leiioiiiiiiaia, la quale dovielilie atiiiigere la sua aliiiieiita-

zioiie (la diverse fonti, ])ercliè diversi sono gli scopi a cui dovrebbe
inirare : — una lieve percentuale sul ])rodotto lordo ])reso a base per
ia deterininazione del canone tisso, la quale corrisponderebbe a quelle

spese in conto capitale, che non trovano coinpenso in anniento di pro-

dotti o in diininnzione di spese; — una iiercentuale negli annienti di

]irodotto lordo, che corrisponderebbe agli investiinenti richiesti da questi

aiunenti di prodotto;— tinalniente una compartecipazione agii utili netti,

la quale corrisponderebbe alle trasformazioni d’ impianti destinati a

diminuire le spese d’esercizio. Questo organismo complesso è certa-

mente ingegnoso; ma si tratta sempre di determinare preventivamente
le risorse per provvedere a bisogni di impossibile jireventiva determi-

nazione.

L’autore di questa ])roposta lascerebbe all’ esercente la piena ed

intera disponibilità delle risorse accinmilate nella Gassa; ma i progetti

delle opere da eseguire a carico di essa dovrebbero essere preventiva-

mente approvati in linea tecnica dal Governo, al quale spetterebbe

anclie di provvedere ai relativi collaudi e di approvarne le liquida-

zioni; inoltre il Governo potrebbe sempre ordinare la esecuzione delle

Oliere che ritenesse necessarie, e un Collegio arbitrale misto dovrebbe
inappellabilmente giudicare se rettamente ogni spesa venne posta a

carico della Cassa, o debba rimanere invece a carico dell’esercente o

del pro]ìrietario, quando da cjuesto fosse partito l’ordine di eseguirla.

In verità non si concepisce come cfiiesta procedura potrebbe eliminare

le lungaggini e le complicazioni harocraticìie-amìninistraUve attribuite

dall’ onorevole Brnnicardi alla applicazione di altri sistemi.

Non manca certamente di tomiamento l’osservazione dello stesso

onorevole Brnnicardi, che la spinta ad eseguire tutte le opere neces-

sarie ]ier ottenere un regolale assetto di servizio e per rispondere alle

esigenze degli aumenti di tratti co, la quale si trova nel bene inteso inte-

resse deH’esercente in virtìi di concessioni conqilete e perpetue, non
pu() essere egualmente sentita nel caso di concessioni temporanee, anche

(piando queste abbiano la maggiore durata che si suole ammettere,

([ nella di 99 anni. Ma ajipiinto ]iercbè in quest’ ultimo caso, in via nor-

male, la spinta ad eseguire le opere in conto capitale viene sempre più

a mancare man mano che si avvicina la line della concessione, e che

si accorcia, di conseguenza, il periodo utile per l’ammortamento della

spesa, mi è sembrato o]iportuno che questo ammortamento abbia a tarsi

in una misura annuale e costante, lasciando a carico del proprietario

alla line della locazione cfiiella parte di spesa che non si trovasse ancora

ammortizzata.

Non è questo un concetto affatto nuovo in materia di contratti di

esercizio ferroviario, poiché si tratterebbe di applicare a tutte le spese

di nuovi impianti lo stesso sistema di ammortamento, che, come si è

già veduto, fu stipulato' nelle ultime convenzioni olandesi riguardo

all’ammortamento della differenza fra il capitale nominale emesso

mediante prestiti e le somme effettivamente realizzate. L’applicazione

di questo concetto tende a far diminuire la differenza che si verifica

fra il concessionario perpetuo e il concessionario temporaneo di tronte

alle spese per nuovi impianti. Se il primo non è restio ad assumerle,

perchè sa di potere poi ammortizzarle in un periodo di tempo suffi-

cientemente lungo, non pu() esserlo nemmeno il secondo, quando

sappia di dover sacrificare ogni anno per l’ ammortizzazione soltanto
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quella parte die (leteriniiierebhe esso stesso spontaiieaiueute, se tosse

concessionario perpet no

.

Anche questa soluzione presta il tianeo senza (lul)hio alla critica,

ed' è ])erciò probabile, come lio già ainniesso ])iii so|na, elle l’ultinia

])arola non sia stata ancora jironuneiata circa i^ miglior modo di di-

sciplinare rassegnamento della eonqietenza passiva delle spese per

o])ere di miglioramento e di ('ompletamento in eventuali nuovi con-

tratti di esei'cizio ferroviario. È questo forse il lato piìi diftieile del

nostro problema ferroviario, e merita eertamente di essere aneoi-a

studiato.

Gli Appuìdi siflla qacsiìoìte ferroviaria deironorevole senatore

Pisa eostituiseono, fra tutte le puliblieazioni di cui si è tin cjui trat-

*tato, quella elle consente maggiormente nelle ojiinioni da me preee-

dentemente manifestate. Anzi runico |)unto di dissenso sembra epici lo

relativo alla durata della eoneessione, che rautore citato vorrebbe

tissata assai lunga, sia nel bene inteso interesse del concedente, che

in quello dei eoneessionari, per poter raggiungere raltissimo intento di

una buona sistemazione ferroviaria, sempi'e jirogrediente, clic risponda

ai supremi bisogni deireconomia nazionale. Se non clic anche cpiesto

dissenso è piti a])])arente clic -reale.

Ammetto* che il sistema deir appalto deiresereizio ferroviario si

avvicina tanto piti a (pici io della eoneessione intera, ([iianto più lunga

è la durata deirappalto ; e anelie per questo motivo non sono affatto

fautore di una breve durata ])ei nuovi contratti d'esercizio feiToviario.

Anzi mi associo volentieri a coloro clic giudicano op])ortuna la pro]iosta

della Società per le strade teliate meridionali di stabilire cpiella du-

rata in ()1 anni e b mesi, ])er farne eoineidere la tineal 31 dicend)re llHib

eolia scadenza della eoneessione delle sue antiebe linee, e di combinale
restinzione conipleta durante cpiesto jìciiodo di tempo del debito di '^(>5

nulioni di lire assunto dallo Stato nel 1885 per raeqnisto del materiale

jnobile e deglf approvvigionamenti, nonché deiraltro debito (ti eirea un

centinaio di milioni ebe esso va assumendo per rinqiorto delle prov-

viste di niu)vi rotabili antieqiato dalle Società.

Ma tutte — o presso elle tutte — le concessioui tenqìoranee, anebe
le pili fungile, eontengono patti di eventuale anticipato riscatto. La

stessa proposta delle Società delle Meridionali non esclude simili patti,

poiché domanda che siano jireveduti nei nuovi contratti i casi nei

(piali, tanto allo Stato, (pianto airescnoente, sia attribuita la facoltà

della denunzia. Mentre ammetto duiupie ]ìei nuovi contratti una durala

abbastanza lunga con facoltà nello Stato di proc'cdere al risc'atto dopo
un eonveniente jieriodo di teiiqio, osservo che non era cosa molto

diversa la proposta da me fatta altra volta di tissare inve(M‘ una du-

rata meno lunga, ma jiiorogabile a volontà dello Stalo.

La durata del nuovo ordinameli lo ferroviario non ('oslitiiirà in

ogni modo il |)unto pili diflieile delle traltative |)er la eoiK'hisiom' di

nuovi contratti di appalto deirc'servizio delle nosire strade lérrate.

Una projiosta eh(‘ si dishu'i'a ('oinpbdaineiih' da lulh' \o altre

•V(Min(‘ Ibriiuilata in nn nol(‘\'ol(‘ arlii'olo pubblii'alo md PolHecn ivo (hd

in('S(‘ di tébbraio: « Il fnfaro asseflo delle ferroric dal ia i/e »

.
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. Le strade ferrate vesti iueii ti le i'eti»Mediterra]iea e Adriatica dovreh-
bero essere oggetto di un xei-o eoutratto (ti ('oneessioiie per (VI anni
e mezzo (vale a dire eolia stessa scadenza del 31 dicend)re lObb sug-
gerita (latta Società delle Mei-idionali

)
sti])ulato con Società, le (|iiali

dovrebbero nagai^ne il ])rezzo, calcolato in base al reddito attuale dette

strade ferrate, e alta valutazione capitale die se ne tà ogni anno nel

conto ])atriinoniale dello Stato, Sarebbe peri) ammessa una j)arteci-

pazione dello Stato agli utiti futuri della gestione ferroviaria.

La ])roposta, die si ])resenta nette sue linee onerali sotto un
aspetto abbastanza organico e razionale, urta e\ identemente colle

difficoltà dell'accordo per la determinazione del [irezzo di vendita. Ne
è una ]>i'ova il fatto che il ])rezzo valutato con accurati calcoli inge-

gnosi dal Politecnico, viene, per citare un esempio, dichiarato addirit-

tura irrisorio dalla Commissione della Società degli ingegneri e degli

ardiitetti italiani. Si pu() dunc[ue metter jiegiio che non si troverà

mai un ministro disposto a tirmare un contratto formidato sopra simili

])asi, e che, ove io si trovasse, mancherelilie in ogni modo al contratto

t’ approvazione del Parlamento, al quale non potrà sembrare una giu-

stiticazione sufficiente del basso ])rezzo di vendita die viene proposto

([nella della sua correlazione colla valutazione del valore capitale

(ielle strade ferrate da esso annualmente accettata con L approvazione
dei conto patrimoniale annesso al Rendicontp consuntivo.

Infatti la sostituzione di una valutazione peritate al piezzo di costo

del patrimonio ferroviario dello Stato fu iniziata nel conto patrimoniale

annesso al Rendiconto consuntivo deir esercizio 1890-91, nel quale la

Ragioneria generale dello Stato espose j^er la prima volta i criteri che

dovevano guidare a formarla, onde dar camjìo al Parlamento di discu-

terli prima die fossero effetfivamente ajiplicati nella compilazione del

conto patrimoniale. Neires]iorre questi criteri la Ragioneria generale

si esprimeva in questi termini: «Tentiamo con la dovuta prudenza e

« con tutte le possihili riserve di determinare (piale jiossa essere il valore

« da attribuirsi alle ferrovie di proprietà dello Stato, allo scopo soltanto

« di servircene al semplice aso di compatisteria'e d\imniinistrcimone >>.

p] dopo essere arrivata a staliilire come niinimo valore la somma di

lire 1^00 milioni (che la Giunta del bilancio accettò con molte riserve e

soltanto perchè si ammetteva che dovesse servire per semplice uso di

computisteria) soggiungeva : « E anche qui si dice un minimo vedore

« determinatoper uso computistico, poiché non può sapersi quale maggior
« valore si jiotrelihe realizzare in una vendita regolare, nella quale si

« terrebbe conto delle giuste aspettative del futuro, nè lievi, nè poche,

« quando si tratti di un ])0 [)olo giovane e jìieno di vitalità » (1).

Giova notare altresì che la valutazione del valore di ll^OO milioni

di lire fu deterniinata in base alla rendita risultante del Rendiconto

consuntivo dell’ esercizio 1889-90; e che, se la stessa valutazione si

ripetesse ora in base ai risultati del Rendiconto 1900-901, si otferrehhe

un valore sensibilmente superiore. Infatti il secondo dei due sopracitati

esercizi ha realizzato oltre 28 milioni di lire in pii'i del primo a titolo

di partecipazione dello Stato ai prodotti lordi delle tre reti Mediterranea,

Adriatica e Sicilia, mentre le partite jmssive del conto del reddito fer-

roviario dello Stato aumentarono in misura sensibilmente inferiore. La
suddetta valutazione non si può più quindi ritenere esatta anche in

(1) Reiuhconto Consuntivo deh’ eserciiiio 1890-91, Parte II, pag. LIV.
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base ai già citati ciiteri ciie sei viiooo di jioj iDa alla lifoniia del conto

patrimoinate, nella esjiosizione del cfiiali la Ragioneria generale dello

Stato si esprimeva in questi sensi: «Siccome le rejalite degli immobili, ...

« sulle quali si deteianina il ([uanto del valore degli elementi del conto

« patrimoniale, sono quantità variabili, così la stima razionale delle

« attività e delle passività dev’essere fatta almeno una voltaairanno » ( 1).

Tutto ciò dimostra quanto sia iidòndata l’affermazione del Poli-

tecnico, che il valore attrilmito dalle (‘ontabilità goveiaiati ve alle strade

ferrate jiossa servire di base per la deternnnazione del corri sjietfivo delle

eventuali nuove concessioni

,

le (juali devono seml)rai*e ])ocó o])portune

ai governanti e ai legislatori italiani anche cjuando vengano conside-

rate dal punto di vista deU’imjiiego delle somme che, per effetto di

esse, lo Stato dovrebbe incassare. Secondo l’autore della proposta, queste

somme dovrebbero sei vire in parte a jìscatfare le linee di |)ropriefà ]iri-

vata ora in esercizio delle grandi reti, come la Riemona-Mantova, la

Mantova-Modena, la Milano-Vigevano, ecc., del complessivo sviluppo

di circa (5(H) cbilometri; e per questa pai te non si potrebbe sollevare

nessuna obbiezione di massima. La maggior parte residua dovreblie

rimanere a dis|iosizione del Tesoro; « ma, se non ])ievale una ])olitica

« troppo angusta, — scrive il Politecnico — questa ])arte dovreblie essere

« sopratutto utilizzata in ojiere che possano dare b utti copiosi allo Stato

« per maggior gettito futuro di tasse e per utili indii'etfi dello sviluppo

« della ])rosperità nazionale ».

Queste jiarole dimostrano che la proposta è is|)irata da (onsidera-

zioni troppo nnilaterali, e che rautore si preocciqia soltanto delle esigenze

della azienda ferroviaria e niente affatto di ({nelle del bilancio dello

Stato, il quale non è ('erto ora in condizioni da potere rinunciare senza

alcun compenso a lidia la parte del reddito fei'ioviario che gli è devo-

luta a norma del |)resente ordinamento.

Certamente Jiulla vieta che la somma venga altrimenti impiegata,

ma la tentazione di destinarla allo s('0 ])() sopra indicato o ad altro

analogo sarà sempre trojipo grajide, percbè non si abbia a ravvisare

nelle {iroposte concessioni un serio jiericolo jiei' la continuazione di un

saggio e {irudente indiìizzo tinanziario.

Le concessioni stesse non jiossono trovare appoggio efficace ne|)|)ure

nei concetti, ricojdafi dixl Politecnico, svolti dairattuale |)resi(lente del

Consiglio in un discorso da lui ju-onunciato alla Camera nella tornata

del dicembre 1884. Esprimendo la sua fede nelle private iniziative,

nelle lihere forze individiu^ e collettive, nelle (la filiarde responsahilità di

quelle imprese, le quali hanno acanti a se fjrandi pericoli, (jrandi risid-

tamenti, l’on. Zanardelli si |)ronuuciava allora favoi'evole al sistema

delle concessioni, le quali si afpdano u quanto ha di solerte, di assiduo,

di in^^entivo, di voleid.eroso. di ostinato, V interesse jud c(do ;
- al sistema

delle concessioni a società aventi (/li essenzixdi refjuisiti di indipeìulenza,

di larqìtezza di sacrifìci, di (jra ndezza di orizzoìdi.

Ma le società che assumessero coutratti sulla base ideata dal Poli-

tecnico non incoidrerelibero m'" qrandi pericoli, uè larifhezza di s<(crifici,

come fu dimostrato ancb(‘ nella già citata lelazioue della Commissiom'
della Società degli ingegneri e degli ai'cbilelti italiani. L(‘ Socielà eser-

('enti farebbero, sei'ondo (piella r(‘lazione, « uii contrailo su basi ('crtc',

« in cui sono due sole aU'e ad (‘si'lusivo loro pi'olillo: la diminuzioiK*

(1) llc'iidicoiito siiddotto, II. p;ig. XXI II.
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« del eoefticieiite di esercizio e l'auiiiento progressivo dei Iral'lico. Ije

« quali alee, col loro carattere tdiidainentale di eveiitualità di inaggioi-
« heiietizio, sono precisaiueiite il contrario di t(uello die affronta, almeno
« teoricamente, il vero concessionario, di jiagare le costruzioni oltre il

« previsto, A di ottenere dairesercizio ])rodotti inferiori ai previsti ».

Nonostante qualche esagerazione conteituta^ in queste parole —
))ercliè, per esempio, è sempre ])ossil)ile, non soltanto la diminuzione
ma anche raumeiito del coefficiente d’esercizio — esse esprimono effi-

cacemente un concetto inoppugnabile, cioè, che nei contratti ideati dal
Politecìììco mancherebbe la vera essenza di concessioni, contermano
ciò che si è detto nelle prime pagine di questo studio, che il vero eser-

cizio eschisivaniente privato è possibile soltanto quando il prodotto del

traHico prevedibile prima della costruzione e realizzato do])o sia ab-
liastanza elevato da arrivare, non solo a cojirire te sjiese di esercizio,

ma anche a rimunerare in misura normale il cajiitale di costruzione.

Qui si tratterebbe di consolidale, capitalizzandolo, il reddito fer-

roviario presente, che corrisponde ad un interesse assai tenue della

somma spesa jier la costituzione del |iatrimonio ferroviario dello Stato.

Selibene la partecipazione agli utili netti sociali costituirebbe un cor-

rettivo di questo consolidamento; e sebbene un contratto di appalto

a canone tisso equivalga sostanzialmente ad una vendita, con la

sola differenza che il concessionario, invece di sborsare in una sola

volta il jirezzo capitale, ne pagherebbe annualmente l’ interesse, questa

ultima forma di contratto apparirà sempre jireferibilCi jierchè mette in

minore evidenza la jiarte perduta della somma erógata [ler la costitu-

zione del patrimonio ferroviario. D’altronde, anche con una concessione

sulle basi proposte dal Politecnico, si avreblie sempre un esercizio in

conto cointeressato fra lo Stato e società private, le quali ultime, ])er le

ragioni addotte da prineijno, non |)otrebl)ero mai avere tutta l’ indi-

pendenza e tutta la libertà d’azione che possono essere concesse alle

società nel 'caso di ini esercizio eschisivamente privato.

Si deve però riconoscere che, se l’articolo del Politecnico jiresenta

una nuova proposta pel futuro ordinamento ferroviario che non può
essere accettata, muove a tutte le altie proposte una obbiezione assai

grave. 1 contratti di semplice esercizio, \ i si osserva, hanno il difètto

fondamentale di impegnare le società con capitali troppo esigui, in

confronto delle gravi alee dovute alle oscillazioni dei prezzi dei car-

boni e del ferro. Una società concessionaria con un capitale conside-

revole non subisce ebe in misura assai relativa rintluenza dei rischi

accidentali inerenti al l’esercizio, mentre questi possono esercitare effètti

gravissimi sul credito sociale, deprezzando i titoli ed impedendo even-

tualmente alle amministrazioni di ricorrere al credito per sopperire

alle esigenze degli aumenti patrimoniali, ([ualora le somme jioste a base

del primo iiirpianto siano troppo limitate in confronto della importanza

generale della azienda cui sono destinate. Se in un anno, per effètto di

crisi del traffico od aumento dei prezzi dei carboni, dovesse verificarsi

una maggiore spesa di otto milioni di lire in confronto delle condizioni

normali, questa ridurrebbe al solo 1 per 100 la rimunerazione del ca-

jiitale di una Società dotata di 200 milioni di lire, ebe fosse stata pre-

cedentemente, per esempio, del 5 jier cento, mentre la Società avrebbe

ancora il reddito del 4 per cento se il suo capitale fosse di 800 milioni.

Un giudizio quasi identico era stato già pronunziato intorno al

nostro presente ordinamento ferroviario dal Gomel : «Un serio incon-
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veniente del sistema italiano consiste in ciò, die le società apiialta-

trici hanno bisogno soltanto di un capitale limitato, cosicché il loro

credito 'manca di base, e devono temere gli effetti di ogni deliisione

che possa derivare dairesercizio ferroviario » (1).

L’osservazione, ripeto, è senza dnhhio grave e fondata
;
ma, nel

ca^o nostro, non è impossibile di eliminare, almeno in parte, il difetto

lamentato, anche mantenendo a nuovi contratti il carattere di semjìlici

appalti deir esercizio.

Poiché, anche con cimili contratti, sarà sempre possibile di esigere

dalle società il prolniigamento del prestito fatto nel 1885 sotto forma
di corrispettivo pel materiale mobile, agginngendovi le anticipazioni

ottenute posteriormente, per lo stesso titolo dalle società; e di richie-

dere da ess*e anche ranticijrazione delle somme occoiTenti a conseguire

un regolare assetto delle linee in ‘esercizio, ed eventualmente anche

^
di quelle necessarie per resecnzione delle linee complementari già pro-

messe ])er legge e non ancora eseguite (la costiTizione delle (fuali evi-

dentemente non ])iiò pili essere differita a tempo indetei'ininato), nonché
]rel riscatto delle diverse linee ora in esercizio delle grandi reti, ma
concesse a società private. Nuove convenzioni, le quali domandassero
alle società esercenti ranticijrazione di tutte le anzidette somme, che
dovrebbero poi essere ammortizzate durante il nuovo jreriodo contrat-

tuale di tempo, richiederebbero per le società stesse piti forti capitali,

e quindi maggiore potenza tinanziaria di quella che parve sufficiente

quando si stipnlarono le convenzioni del 1885.

Quando si riuscisse a costituire Società tinanziariamente jriìi potenti

delle attuali, in base a contratti di esercizio che definissero meglio i

diritti e gli obblighi di ciascuna delle due irarti, che non creassei'o

mai contrasti insormontabili fra P interesse sociale e quello delPeco-

ncmiia nazionale, e i^endessero più facile la realizzazione di tutti i miglio-

ramenti richiesti da quest’ nltinfo interesse, si arriverebbe — anclie

senza ritornare al sistema delle vere concessioni — allo stesso risul-

tato voluto dal Politecnico di organizzare Pesercizio delle strade ferirde,

nella misura del possibile, col vero carattere di industria ]rri vaia
;
allo

stesso risultato auspicato dalPonorevole Zanardelli nel già citato discorso,

r| riandò voleva che qnelPesercizio tosse affidato a (pianto lui di solerte,

(li assiduo, di inventivo, di volonteroso
,
di ostinato, Vinteresse pri tutto,

iuediante contratti in cui una grande elasticità di ntoviinenti, una effi-

cace liherUÌ di azione sia lasciata a chi Ita il godintento di gaesto graiìde

istruniento econontico che è la strada ferrata, craando così un poten-

tissimo sprone pei' le società a vantaggio del pubblico, e spingendole

ad attuare un esercizio che di ([uesto ptihhlico vantaggio costit a isca ana
fonte deirutile delV iìnpresa.

NeM'addnrre ipn nuovi argomeufi a soslegiiodi una soluziour d('l

pi'ohlenia ferroviai'io, che a, me sembrava, (‘ sinubi'a ancora, nono-
s1anh‘ |(‘ critiche di (*in fu oggi'tlo, ineritmoh' alim'uo di (‘ss(‘r(‘ disrussa

sei'enaméMife, non pridendo (‘('liainenti' che (‘ssa sia siniza dilélli. Uicoido

le parol(‘, di Silvio S|)aventa, il (piale giudicava ('h(‘ in inah‘ria di (‘S(M-

cizio ferroviario può pi‘(‘suin(M‘(‘ di poss(Ml(M'(‘ una l(‘()ria assohila ('

(1) (dtcìiUHs /r/‘, |)<‘ir (5i. ( a KMiOL : nel Idc/ioii/K/irc d' lu-oi/oiitic poli/h/iir. |);ir

bCoN Sav (;t JosioiMi (5 iaillf.v,
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A

CORI pietà soltanto chi considera il proli tenia con leggerezza o con aninu)

non del tutto scevro di ])reconcette opinioni.

i\Ii sono quindi coinpiaciuto delta larga discussione, die intorno

a ([ nella soluzione si è fatta durante ranno che sta per tinire, ed ho
esaminato con eguale interesse e con eguale^ionderazione tanto le

argomentazioni favoi-evoli, come quelle contraile. Ma oggi non è pu'i

tempo di discutere; siamo ormai ari-ivati al momento di decidere.

L'anno 1902 sarà decisivo per Tavvenire della politica ferroviaria

italiana.*’ Il Governo deve avere già scelta la sua via e deve percor-

rerla con avvedutezza e con circospezione, ma anche con risolutezza.

Il lavoro della Commissione eletta tino dal novembre del 1898 potrà

servirgli di guida nella soluziojie di (piestioni di dettaglio; ma oggi, a

soli tre anni e mezzo di distanza dairepoca lissata come termine delle

vigeidi Convenzioni, il Governo jion |)uò pili aspettai-e dalla Commis-
sione rindicazione della via da seguire.

E lontanissinu) dal mio pensiero di voler giudicare anticipatamenle

l'opera della Gommissiojìe, e la Rassegna Nazionale, scrivendo che io

ne ito detto tatto quel niale che poteva, dirne imo che ne fa parte, è

incoi'sa in una doppia inesattezza. Non ho limi detto male deiropera
(Iella Commissione, di cui nulla conosco

;
ho crilicato soltanto il modo

(la essa scelto jier a(lem|)iere l' incarico che le ei a stato commesso. E
appunto perchè mi sembrava che (fuesto modo avrebbe fatto sprecare

un tenqK) prezioso, e perchè la Commissione non ha ('l eduto di accet-

tale una pili breve procedura di studio da me suggerita, ho rinunziato

a farne ])arte fino dall’ inizio dei suoi lavori.

11 risultato di questi lavori sarà certamente pari al valore degli

egregi uomini che compongono la Commissione; ma esso arriverà troppo

tardi. Il Governo, ripeto, deve ormai avere scelta la soluzione del

problema feiToviario, alla (|uale vuole arrivare, e che non pu() esse^^e

una soluzione di carattere provvisorio, <fuale sarehlie una breve proroga

delle vigenti Convenzioni. Una simile soluzione ci ricondurrebbe, almeno
in parte, alle infelici condizioni del periodo di gestione provvisoria

delle nostre strade ferrate verificatosi circa 20 anni or sono, e dimo-

strerebbe che la nostra |)olitica fenoviaria merita ancora il giudizio

— ricordato anche daironorevole Brunicardi — che ne dava allora Ubal-

(lino Peruzzi : di essei'e, cioè, negazione di ogni politica ferro viaria.

IhETRO Carmine.



J)ei (lue Stati sud-aiiiericaiii verso i (|uali si i i\ol«e ora rattenzioiie

.(lei pubblico per le (Teseiute cause di rivalità e d’iuiiuicizia cbe li di-

vicbmo, rArgeiilina è paese ben ('ouosciuto da noi, mentre lo è assai

meno la i'epul)blica cilena. Perciò stimo utile di soffermarmi un jmco
sulle cose del Cbilì, ]>iima di ])arlare della veitenza (die si agita fra

({uelte pr()S]ìer()se nazioni.

llaccliinso fra i macigni andini e le onde del iàicitico, il (ibi 11 foimia

dal 18° grado di latitudine australe al Capo Horn un tejM'itoiio lun-

ghissimo, che |)uò dividersi in tre grandi zone: a settentrioiìe contr-ade

sterili e brulle, ma aidìondanti di ricchezze minerarie; nelle provincie

(‘entrali, ]uanure fertili ed irrigue, ben coltivate, e di clima tem])erat()

e salubre; nella parte pili australe, a sud deirisoladi Cbibx^, arci])e-

laghi e costiere frastagliate, adatte alla ])esca ed alta pastorizia.

Ricca è dunque la terra, e industriosi ne sono gli abitatoi'i, fra tulli

gli ispano-americani i piti inoltrati nelle vie della civiltà. Basti rilevai'e

che il paese ha fei rovie in esen-izio per 4580 cliiloiìietri e lijiee telegra-

fiche i)eid^,'^()8; che la sua marina mercantile ascende a tonnellate87,AS4;

che il suo commercio di esixu'tazione si ragguagliò nel UHM) a li^8 mi-

lioni, ([nello (Pimportazione a 1()7 milioni di scudi (rargeiito. Fioren-

tissime sono da' molto temjx) le industrie estrattive; progredita Fagri-

coltura, come ne fa fede anco la quantità e bontà della [(roduzione

vinicola; abl)astanza saldo e rispettato il credito della re[)ubblica sui

mercati finanziari (l’Furo])a, massime a Londra. 11 (lel)it() ])ubl)lic(),

esterno ed interno, è di 310 milioni di scudi; cifra non eccessiva in

riguardo al bilancio, clie da un pezzo in (jua ])areggia, e segna ])ei'

([uest’anno 90 miliojii di scudi d’entrata.

Alle buone (‘(mdizioni economiche fa i'is(‘()ntr() la coltiua intei lel-

tuale, molto diffusa, e nelle classi superiori sufticientemente ele\'ata.

L’analfabetismo è oggi raro nel (Ibilì, numerosi vi sono gii istituti di

istruzione secondaria; e rLIniversità di Santiago, nella ([naie hanno iii-

segnato anche sciejiziati eiu'opei di grande valore, noji è ijiferioi'e a

parecchie delle nostre. Da essa sojio usciti uomini eminenti nella giu-

risprudenza, nelle lettere e negli studi st()ii(‘i.

L’assoggettameuto del (cibili settentrionale e cenlrale alle armi (hi

conquistatori spagiuioli, avvenne, come in tante attie [)arti d’AimM ica,

con rapidità non meno maravigliosa di (juella già spiegala olio s(‘('oli

innanzi dai compiistatori arabi della Spagna: (piasi p(M' letaggio e viiiii

vii sangue o tradizioni sara(‘ene. Nel lòdo l)i(‘g() de Almagio, v(‘l(‘rano

delle guerre di Fiandra, attraversa (‘on iiicivdibib' audai'ia i (l(‘S(‘rli d(‘l-

l’Alto (diilì, e polla pel primo in (pud le regioni si'oiioseiuh' lo shm-
dardo di (Jastiglia. (ili succ(‘ss(‘ INmIio da \ aldivia, di lui non meno
animoso, che nel 1541 fondava, in onoiedel celest(‘ patrono d(‘l la Spagna,
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lifcittà (Li Santiago. Di altre sei pose pure le tbiutainenta
; tineliè trovi)

morte hattagliando conti-o gli indomiti Ai-aueani, la sola trilu'i indigena
(rAineriea elie sej)pe resistere ostinatamente agli invasori. Sotto Hnr-
tado de Mendoza, il terzo coìuj uistacior, ^t^rnììnnò (jiiesta lotta tieris-

sima,^ cantata in ottava rima dal solo jìoeta epico che noveii la lette-
ratura spaglinola, rplrcilla.

Nel Chili, mediatamente soggetto al governo dei viceré di Lima,
Tepoca coloniale fu piìi oscura assai che non al Messico o al Perii!
Ma (jiiesta oscurità non tu di danno, se si ])ensi che valse ad evitare in
gran parte le [corruttele che i cortigiani madri legni portavano seco nei
vice-reami delle Indie. Fu colà relativamente traiKfiiillo e felice il lungo
periodo della dominazione spaglinola, di cui gli stessi criollos (1) non
erano troppo malcontenti; tanto che jiiire al Chili, e forse più silice- ,

ramente che altrove, il risveglio nazionale ]irese nel 1810 le forme di
un moto legittimista, inteso a salvaguardare i diritti di Ferdinando VII.
Ma i Cileni giustamente chiedevano in contraccambio dalla Spagna
civili riforme, abolizione dei (irivilegi riservati ai ^jen insulari, repres-
sione dei molti abusi del rancido lugime coloniale. L’ignoranza e la

cajiaiLia della corte di Madrid ])rovocarono la rivoluzione; la quale,*

vittoriosa dajiprima, jioi per breve teiiqio contrastata da qualche suc-
cesso sjiagniiolo, trionfò detinitivamente grazie al soccorso di truppe
argentine guidate dal San Martin. 11 ])eriodo delle guerre d’indipen-*
(lenza (1810-18) è ricco di condottieri valorosi (O’Higgins, Carrera,
Freire) e ci ]iresenta un quadro di battaglie e di episodi eroici, da cui

risaltano le attitudini belligere del po])ol() cileno. Di efficace aiuto alla

causa nazionale fu la squadra inglese, agli ordini di lord Cochrane.
A differenza delle altre repubbliche sorte dalla rovina dell’ impero

’

coloniale spagnuolo, presso le quali ai tempi fulgidi delle guerre d’ in-

(li])endenza tennero dietro quelli tuttuosi delle civili contese, conti-

nuate tino ai giorni nostri, il Chili sejipe mostrarsi assai presto degno
del titolo di nazione. Salv() leggeri torhkli occorsi jìoco do])() la guerra

d’ indijìendenza e negli anni ’51 e ’59, e qnelli più gravi del ’91 sotto

la presidenza del Balmaceda, quel paese è stato costantemente un'
esempio invidiato di moderazione, ordine e savio ])rogress(). L’osser-

\'anza della costituzione, il rispetto della legalità, rapplicazione sin-

cera delle leggi da magistrati incorrotti, l’onestà in tutte le funzioni

e forme della vita pubblica, assicurarono sorti liete al nuovo Stato,

l promotori stessi della rivoluzione, pelucones de excelsa jerarqaia,

come li chiamò un poeta satiric() |)eninsulare, fondarono una repul)-

hlica oligarchica, e per molti anni la governarono da veri conserva-*

tori, ma con zelo patriottico, con animo impaiziale ed eciuo. Piìi tardi,

verso la metà del secolo scorso, si venne ad idee ])iìi larghe e liberali;

le quali furono messe in campo, non senza qualche sapore di gia(T)-

bijiismo autoritario, dal Monti e dal Varas, accaniti avversari del mi-

litarismo, e sostenitori delle prerogative della potestà civile verso la

Chiesa. Il partito da essi denominato monvarismo stette al ])()tere ])er

(fuindici anni, ed operò molte utili riforme legislative e (l’amministra-

‘

zione. Oggi questo ])aidito, che fu accusato d’essere una stretta (ion-
.

sorteria del ceto borghese, quasi più non esiste : anzi nel Parlamento •

(1) Cviollo o creolo indicava il discendente puro da spagnnoli, nato nelle co-

lonie; chapeton il peninsulare di recente arrivato; mestiso il popolano di sangue

misto, indigeno ed europeo. Negri e mulatti erano e sono sconosciuti nel Chili.
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di Santiago mal si riconoscerebbero i partiti vecchi, scissi e sgretolati,

dal conservatore al radicale, non meno di quelli degli Stati d’ Europa.
E dicesi pure che dopo i fortunati acquisti delle zone sainitrose del

Nord, cioè da venti anni a questa parte, i costumi ])rivati ed il vivere

politico sieno, per intrusione di gente nuova, per abbondanza di subiti

guadagni, meno semplici e puri.

Ma guardando alle linee generali, il paese è ancora quello d’nna
volta: di tipo nettamente ispano-americano, poco modificato dalla immi-
grazione nord-europea nelle città marittime e nelle jirovincie australi ;

governato di fatto dalle classi abbienti e colte (cahalleros), di origine

spagnuola, e in buona misura basca; popolato da contadini, minatori ed

artigiani di sangue misto, prevalentemente indigeno: gente lavoratrice

e rude, indurita ad ogni fatica, coraggiosa e ardita, ma intemperante
ed imprevidente. Centro della vita politica, sociale ed intellettuale è

Santiago (320 mila abitanti), capitale magnifica anco sotto E aspetto

edilizio: e centro degli affari, del movimento commerciale è Valparaiso

(143 mila abitanti), il più grande porto del Pacifico australe. In Val-

paraiso risiedono molti europei, in maggior parte negozianti, fra i quali,

come in tutta la repubblica, primeggiano per ricchezza i Tedeschi e

gli Inglesi. Gli europei sommano nel Chili a circa cinquanta mila, fra

i quali non più di 11 a 12 mila Italiani. 11 loro numero si accrescerà

senza dubbio coirajiertnra della ferrovia trasandina. La colonia nostra

attuale è composta di gente laboriosa e quieta, assai ben vista nel paese.

Sono scemate certe prevenzioni e rancori contro gli Italiani, motivate

tempo addietro dal contegno jìiuttosto imprudente, osservato dai nostri

connazionali nel Perù, durante la guerra del Pacitìco.

In quel memorando conflitto i Cileni misero in luce le loro atti-

tudini guerresche e la liontà dei loro ordini civili e militari. Causa
della guerra, il jieriodo attivo della quale fu di due anni (febbraio 1879-

gennaio 1881), era la promnlgazione da jiarte dei governi alleati della

Bolivia e del Perii, di monopoli e tasse a danno delle compagnie cilene

che avevano assunto l’esercizio delle miniere e dei giacimenti di sai-

nitro nei territori di Antofagasta e Tarapacà. 11 Cliilì mise in pochi

mesi sotto le armi quasi cincfiianta mila soldati, tiene ai-mali ed eciiii-

paggiati; e dopo avere acc[nistata la padronanza del mare, i Cileni si

spinsero tino alla stessa cajiitale nemica. Quella guerra, alibondante

di fatti d’arme, marittima e terrestre ad un tempo, difficilissima per

gli ostacoli naturali siqiei'ati, fu seguita e studiata con interesse dai

critici militari tedeschi, ed in varie opere descritta (1). Eroico episodio

navale fu ciucilo d’ Iciiiiciue, del 21 maggio 1879, nel (piale il comau-
dante Prat e requi|)aggio intero della debole Esnierakla si seppellii'ono

uel mare dopo lunga resistenza a due corazzate peruviane. Nello stesso

combaifimento si perse la più forte navedel Perù, e ciiuiue mesi dopo

furono catturati dalla sipiadra cilena la corazzata ifunscar (‘ alit i imao-

ciatori nemici. Anctie in terra furono sempre vittoriosi i Cileni. Shar-

cato a Pisaguanel novembre 1879, rescrri'ito cileno s'inollra ardilaiiuMiU'

neirinterno e seonligge gli alleati a Dolorc'S. N(d maggio d(d 1880, dopo

una marcia di dieca gioiaii nel d(‘serto, lo sbasso (‘scaaalo arri\'a sol lo

Tacaia (‘ \'i riporla una segnalala v^iltoria, mcdbaido fuori di ('omballi-

meuto tremila uomini (‘ faeimdo ailiadlanli prigioniiaa . b(' \ieine lor-

lilieazioni d(d Morrò de Arine furono pr(‘S(' alla haioiadla da un

Baiuios AiiaNA, //N/^eVvo/r b/ ////r/vvwù/ l\fc//i(/iie Uai-iiii, Diiiuaim'.

()
\o\. X(’vn, Srric IV - 1 " p'iiiiiiio
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leggimento cileno, con incredibile slancio. Nel gennaio ISSI, final-

mente, un corpo d’esercito cileno forte di ^7-nrila nomini, trasportati
per via di mare, vince sotto le mura di Lima le sanguinose giornate
di Chorrillos e Miraflores. L’ingresso delle truppe cilene in Lima (dove
nel 1846 erano già entrate vittoriosamente una prima volta) segnò la

line della guerra.

Risultato immediato dei trionfi cileni fu di annichilire le forze de 1

Perù e della Bolivia a intero profitto del vincitore, che acquistò ter-

ritori ricchissimi: conseguenza indiretta, di elevare a tal grado di sicu-

rezza e di sn]3erhia la coscienza nazionale dei Cileni, da far loro con-
cepire il disegno di affermare quando che sia, con nuovi ^e maggiori
fatti, la loro egemonia suirAmerica del Sud. Ciò spieghi perchè il

gahinetto di Santiago abbia pel primo mostrato, in quel recente con-
gresso pan-americano di Messico (promosso dagli Stati Uniti in nome
della dottrina di Monroe, ma con celati intendimenti iV imperialismo)
un’attitudine improntata a diffidenza, e gelosa cura dei propri inte-

ressi e divisamenti politici ; e ])erchè nella vecchia vertenza di confini

con r Argentina, in queste ultime settimane di nuovo inasprita da vere

o ])retese violazioni di territorio, ropinione popolare cilena sembra non
temere,- ma affretta anzi coi voti, le conseguenze ultime del dissidio.

Un contlitto armato fra Chili ed Argentina non avverrà, dicevami
giorni sono un nostro nomo di Governo: sarebbe da parte dei due
litiganti una pazzia, e forse ne godrebbe il terzo. Ragionamento giusto

davvero. È folle smania quella di voler riaprire nel nuovo mondo, fra

nazioni sorelle, bene incamminate nelle vie del progresso moderno, la

serie delle guerre di conquista, che nella vecchia Europa sono venute

in uggia a popoli ed a re. Poiché ima guerra cileno-argentina avrebbe
]ier unico scopo gli acquisti territoriali: e la quistione di confini, che

data quasi dai tempi dell’affrancamento dei due Stati della signoria

sjiagnuola, è buon pretesto ]ier tener desta la fiamma.
Su quella benedetta quistione, si consumarono molti quintali di

carta e d’inchiostro. (1) Mi provo a tàrne una sintesi brevissima..

Era principio del diritto ]>ubblico latino-americano che le repub-

bliche formate dalle colonie spagnuole dovessero conservare le frontiere

die avevano al tempo della loro emancipazione, sulla base delf aii

possidetis del 1810. Accaduta da parte del governo di Santiago la fon-

dazione della colonia penale di Punta Arenas nelle allora deserte terre

magellaniche, sorsero da paile del gabinetto bonaerense proteste intese

a dimostrare che erasi violato 1’ uU possidetis'iinvAdeìio
;
ed il dibattito

diplomatico, fondato su ricerche storiche di cui il Chili incaricò don
Miguel Luis Amunàtegni, l’Argentina il pubblicista napoletano De
Angelis, terminò col provvisorio accordo del 1856, nel quale rinviavasi

a pili ma' uro esame la delimitazione dei contini e adottatasi una
clausola arbitrale pel caso di future divergenze.

Acciirn li lavasi intanto da ciascima parte contendente una mole
di prove e documenti, tratti anche, pel periodo coloniale, dall’ archi-

vio delle Indie a Madrid: ma gli errori geografici e le contradizioni

di cui abbondano i decreti e provvedimenti della corte spaglinoia

(1) Due opuscoli interessanti, dei quali il primo riassume le fasi della ver-

tenza dalle sue origini, sono : in senso cileno, Buliies, Citile ij la Argentina^

Santiago, 1898 ; e in senso argentino, Montes De Oca, Limites con Citile, Buenos
Aires, 1898.
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e (lei suoi luinistri, ingarbugliavano la quislione invece di rischia-

rarla. Dis]ìidavasi pel possesso dello stretto di Magellano, della Terra

del Fuoco e (Iella Patagonia
;

sulla quale ultima regione il Chili

jiretese di far giungere la sua sovranittà dapprima fino al rio Santa
Ciruz (progetto Blest Gana), poi tino al rio Negro, poi ancora più a
nord, tino al rio Colorado e suoi affluenti (progetti Ihanez): senza
badare che lo stesso statuto fondamentale della rejaibblica cilena aveva
fissato i suoi limiti dal deserto (rAtacama al Capo Horn, e dalla Cor-
digliera al mare.

Rimase senza risultato una missione a Buenos-Aires deirii lustre

letterato cileno Lastarria, nel 1864; ed a nulla apiirodarono le lunghe
ed acri (liscnssioni che ebbero luogo a Santiago, dal al ’74, fra il

rappresentante argentino don Felix Frias e il ministro cileno degli

affari esteri, don indotto Ihanez. Anzi, alla fine del 1875, la guerra jiarve

prossima a scoppiare, in seguito alla cattura da parte di una fregata

da guerra cilena del legno mercantile francese Jeanne Aniélie, che col

jiermesso delle autorità argentine caricava guano alla foce del Santa
Caaiz, su territorio allora litigioso. 11 dissidio fu anche ([nella volta ac-

comodato, per la grande prudenza del plenipotenziario cileno a Buenos-
Aires, don Diego Barros Arana, lo storico pili dotto deli’America latina.

Nel 1878, per incidenti occorsi nello stretto di Magellano, nuovamente
si tesero, anzi per un ]ìo’ di tempo s’ interni p])ero i ra[)porti diidoma-
tici fra i due gabinetti. Ma al Chili sovrastava la guerra del Pacifico,

che era già preocciipazione assai grossa [lerchè vi si aggiungessero
altri impicci al di là delle Audi. Fu qiundi inviato nel ’7h a Bueiios-

Aires il signor Balmaceda, con ordine di aprire le vie alla concilia-

zione. A questa non si diede tosto luogo, benché vi fosse personal-

mente inclinato lo stesso ministro argentino degli affari esteri, Iri-

g()yen. E eh') perchè F opinione puhlilica era a Buenos-Aires fuor di

misura eccitata e [irojiensa a soluzione violenta della vertenza, illusa

com’era dalia speranza di soverchiare la vicina repuhlilica, inijiegnata

già in una guerra difflcilissima. Ma ammoniti dalle vittorie cilene, e

dalla mobilizzazione dei suo numeroso esercito, del ({naie una tmona
[larte rimaneva ac([iiartierato nelle città del centro, a difesa delle Audi,

gli Argentini scesero a ])iìi miti pro])ositi ; e piuttosto che ariischiare

il certo per rincerto, accettarono volentieri, al pari del Chili, i linoni

uffici personali del ministro degli Stati Uniti a Buenos-Aires e del

collega suo di Santiago. Così nacque il tinttato cileno-argentino del

^23 luglio 1881, che ancor oggi è la base dei rap[)orti di contine e buon
vicinato fra le due repidìbliche.

Le sti|)ulazi()ni essenziali di (piel trattato sono: u) la cessione

aH’Argentina, da pai1e del gallinetto di Santiago, di ogni suo asserito

diritto sulla Patagonia; è) il riconoscimento della sovranità teriitoriale

del Chili su tutte leterre magellaniche, com|)i'esi i due sbocchi dellost retto,

e sulla parte occidentale della Terra del Fuoco; c) la neutializzazione

dello stretto, dichiaiato aperto a tutte le bandiere, ('on divieto di eri-

gervi fortificazioni; d) l’adozione del prin('i|)i() che il ('ontiue debba
essere, tino al 5^'^ [larallelo, la ('resta della Cordigliela, siH'ondo il di-

vorfiuin (Kinarmn; e) la nomina di un perito per ciascuna palle, (‘ di

un terzo perito it«i ('aso di disa('('ordo, per l’amii'lKAoh' demai'i'azione

sul terreno; /) la sottorrussione aH’arbilrameuto di una pohmza ainii'a

(Fogni controvei'sia eventuale tia i due Stali.

Pareva ('he questo a('('oi-do dovesse, ('(ime suol dirsi. Iagliar(‘ la
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testa al toro, e mettere gli animi in pace. CosTnon è accaduto. 1 lavoi'i

dei periti, talvolta lentamente condotti per malvolere delle due parti,
lianno cagionato querimonie e dissidi che più volte posero la pace iii

pericolo, e che a gran fatica furono sino ad oggi composti. Oltre alla
quistione di sa])ere a chi sarehhe rimasta la pima d’Atacama (alti-

piano situato fra 23’ e 26^ di latitudine in mezzo a due catene di

monti delle quali non appariva bene quale fosse veramente la Gordi-
gliera), difticoltà ancora maggiori si presentavano a quanto sembra
nella regione montana del sud, geografìcanienfe poco esplorata, dal
4r al 52° parallelo. È assai malagevole taholta di determinare cobà
r esatto divorzio delle acque, abliassandosi in certi tratti la Cordigliela
in guisa da scomparire quasi del tuffo, e da aprire T efflusso arPaci-
tico di corsi d’acqua (come, per esempio, il rio Hueniules) che hanno
le loro sorgenti nella pampa argentina: dal quale fatto i Cileni trag-
gono ragioni per volersi inoltrare nella Patagonia, gli Argentini per
toccare le onde stesse del Pacitico!

La quistione d’Atacama fu risotuta, in gran parte a vantaggio del-

r Argentina, con un lodo del ministro degli Stati-Uniti a Buenos Aires.

Non così le altre molte nate sui confini meridionali, e sottoposte nel 1898,
dopo tre infruttuosi protocolli dichiarativi aggiunti al trattato dell’ 81,
airarbitrato di S. M. la Regina d’Inghilterra. 11 peggio poi è che queste
dissensioni si accrescono ad ogni momento, con ìniovi ed incresciosi in-

cidenti di confine; come è accaduto giorni fa colla asserita comparsa di

forze argentine intorno alla baia di Ultima Esperanza, jirecisamente dove
è piti stretta la striscia di territorio cileno dal monte al mare, e più age-
vole l’accesso dalla Patagonia argeiitina al Pacitico. Si aggiunga, da
]iarte cilena, la costruzione delle strade carreggiabili andine, le quali

avrebbero scojio assai più militare che mercantile.

Ad ogni modo una tiansazione amichevole, fondata sullo spirito

del trattato e sull’ equità, non sarehhe juinto difficile a parer mio, se

non vi iionessero ostacolo, ed a Santiago ed a Buenos-Aires, l’orgoglio

nazionale ed i secondi fini.

11 ]iopolo cileno si trova stretto a disagio nel breve spazio fra le

Audi e il mare; è geloso dello SAilupiio più ra]>ido, perchè appoggiato
su maggiore e miglior base territoriale, della ^dcina rejmhhlica

;
e guarda

con invidia e desiderio alle sterminate pianure della Patagonia, che
per lungo volgere di anni jiotrehhero offrire largo sfogo al capitale e

alla mano d’opera cilena. Le classi agiate presentono non lontano il

tempo in cui i jiossidenti {hacendados) delle provincie centrali dovranno,
per r accrescimento naturale delle tàniiglie, e per la divisione dei fondi,

adattarsi a più modesta fortuna, o cercare nuove terre da sfruttare.

Nè diversamente la pensano i jioìiolani : alcuni ]ier F innato spirito di

guerra e di rajiina del quale il proletario (roto) cileno mena vanto;

altri per meditato interesse, essendo già da anni nel le campagne cilene

maggiore della domanda F offerta del lavoro, sicché migliaia di opranti

emigrano sull’altro versante delle Audi, a Mendoza e San Juan.

Da parte argentina, altre passioni entrano in lizza. Gli Argentini

sanno di essere, pel territorio vastissimo, F immigrazione, le ricchezze

agricole, l’aumento sempre più rapido della jiopolazione, uno Stato già

grande e forte oggidì, e volto per l’avvenire a maggiori destini. Il loro

miglior alleato, come fu detto a Santiago dai partigiani della guerra

immediata, è il tempo: e perciò apimnto dovrebbero essi usare pru-

denza, e non precipitare gli eventi. Ma Forgoglio è consigliere pessimo:



IL CHILI E LA SUA VERTENZA CON l’AROENTINA 133

niassinie (fuaiulo penetra negli strati iioiiolari. Siamo grandi, e più

grandi vogliamo diventare ! Non ci basta difendere l’Atlantico : vogliamo

andare al Pacifico. Così la pensano iiareci'hie teste calde in Biienos-

Aires; dove parve per un istante, quindici giorni fa, cJie reccitamento

del popolo tosse prossimo a levar la mano ai governanti. Le chiassate

piazzaiuole, gli articoli provocatori, le puerili minaccie d’intervento di

qualche potenza europea, a nulla servono, fuorché a dar buon giuoco

airaccorto gabinetto della Moneda per recitare la |)arte deH’ofteso, e

tornire ad esso un plausibile casus helU.

\A)rrei sbagliare: ma conoscendo per lunga residenza fattavi gli

uomini e le (‘ose di (fiiei paesi, temo che la guerra avverrà, se non
or-a, fra ([ualcbe tem])o. Ctueria biasimevole nelle sue origini e nel suo

scopo, e inoltre dannosissima per ambi i ('ontendenti
:
poiché l’ indebo-

limento dell’ uno o deirattro di cpiei due floridi e vigorosi paesi, darà

senza alcun dubbio occasione alla futura piìi attiva ingerenza degli

Slati-Uniti, sid Pacitico o sidl’ Atlantico, a seconda degli eventi. E
(piesto il solo grave pericolo |)olitico che incomba sull’ America latina:

né é ignorato colà; ma perché non sembra imminente, lo si perde di

vista tro|)])o tacibnente, né si riflette abbastanza che soltanto l’ unione
sincera degli ibero-americ'ani e il loro sviInp])o i)acitico e concorde po-

tiebbe creare, adiri vaiìte l’ immigrazione eiuopea di lingua neo-latina

e le sim|)atie |)oliti('aiuente disinteressate delle nazioni da cui essa

muove, un contrap])eso adeguato alla strapotenza del nuovissimo impe-

rialismo anglo-sassone.

Ma ciò non tocca che di l indialzo rinteresse italiano. Potremo senza

dubbio dejilorare che in regioni di civiltà così afline alla nostra, dove

la stirpe italica contiàlmì e contribuirà anche maggiormente in un vicino

avvenire a creare jiopolazioni innumerevoli di tipo latino, i concetti

politici ])iìi vasti ed elevati sieno soverchiati dalle idee ]nù piccine; e

dovremo adojirarci ad evitare il contlitto, se a qualcosa varranno i

nostri buoni uffici. Ma se disgraziatamente si venisse alle mani, dovere

nostro (né del governo soltanto, ma della pubblica opinione), é di

vegliare alla incolumità degli interessi nazionali laggiii; interessi

d’enorme ejitità, die dalle vicende giierrescbe ])otre1)bero essere posti a

lien duro ci meli io.

Non é (piesto il luogo di raccontare cose note, noverando quanti

e (piali siejio codesti interessi. Ètri non sa die la settima palle della

pojiolazione dell’ Argentina é di nostro sangue, e torse la ([uarta se si

contano i discendenti da Italiani, nati nel paese e divenuli natural-

mente Argentini ? Èhi non sa che la ivrosjierità agricola e indiisiriale

di provincie inteie e dei maggiori centri urbani é butto dell’ intelli-

genza e del lavoro dei nostri emigrati?

Ne parlano cento libri: tra i quali basti rammentare lo sidendido

volume illustrato sugli italiani nell'Argeufina, esposto nel ’98 a Lorino.

Piuttosto che citare dati e cifre che sono a conosc'enza d’ogni per-

sona colta, mi preme rilevare come in (piesti ultimi anni lo svolgi-

mento raggiunto nei lapporti nostri etnici ed (A'onomici col Piata, abbia

re(‘ato sec-o la consegnenza di pili amichevoli e inlime r(dazioni poli-

tiche tra Roma e Rnenos-Aires. Svaniti i sospetti (ancoia vivi in Aim'-

lii'a dieci o vent’anni oi' sono, pei lii'ordi lasciali dalli' inh'iid spi'di-

zioni della Spagna sul làidtii'o, (Iella Framaa al Messii'o), (arca possibili

sofirusi o interventi militari (laM’Furopa, (‘ snbeidrala in pariaa'hii' di

(piede nazioni la ditlìdenza v(‘rso gli Stali Uniti, gli ispano-aim'rii'ani
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si volgono al di qua deirAtlantico con tìdiicia maggiore che per l'ad-

dietro. E fra i paesi europei E Argentina Inrprescelto di coltivare i ])iù

cordiali rap])orti con quello che le è da vincoli molteplici congiunto.

Anche nel pojiolo argentino son cresciute le simpatie peri' Italia e gli

Italiani: restando in minor numero, nelle città più progredite almeno,
i partigiani dell’ esclusivismo nazionale, che consideravano il o

straniero come un nemico di casa.

Quelle simiiatie ha saputo far valere con molta abilità il rappre-

sentante argentino in Roma (1), e sono state nel nostro paese gradite

e contraccamlùate con animo sincero. Anzi, qualche giornale andò più

avanti, es])onendo il concetto che l'Italia deve essere per l'Argentina,

non solo un' amica, ma una ]>reziosa aiisiliatrice in caso (li torbidi

internazionali. E nel caso cohcreto, l'Italia dovrebbe aiutare l’xlrgen-

tina a ])reparare eflicacemente la sua resistenza alle teiuute aggres-

sioni cilene: sia per ottenere che la pace si conservi ammonendo il

Chili della difticoltà dell' impresa, sia ]ìer rendergliela più difticile

([uando in essa volesse pertidiare: in maniera da salvare, neiruna
ipotesi e nell'altra, la tranquillità e la integrità delle nostre colonie

al Piata!

Per- fortuna, queste afteriìiazioni di un indiiizzo jiolitico così accen-

tuato e. mi si permettano gli aggettivi, così irretlessivo ed imprudente,

sono rimaste voce isolata di due o tre periodici. Ben diverso è, per

quanto mi consta, il pensiero degli uomini parlamentali più autore-

voli, i quali lieii com]ìrendono che il còmpito nostro è di esortare alla

pace, di seiiiare neutralità scrupolosa ([riandò la [lace si rompa. Ed
il governo italiano mostra questa volta (contegno correttissimo, non
permettendo che all' una od all'altra delle repuhliliche rivali si effettui

la vendita di navi già imbastite nei nostri cantieri.

E da sperarsi die i nostii connazionali, sì nell' Argentina come
nel Chili, si persuadano bene che, se l'Italia è decisa a tutelare in ogni

evenienza le loro jiersone ed i loro averi, nonè])unto inclinata a com-
promettersi in America con una dissennata jiolitica d'avventure. Ser-

bino dunque le nostre colonie la stessa condotta di liguardosa neu-

tralità che è nei ])ro])ositi del governo e dello sjiiiito pubblico, nella

madre jiati-ia.

11 calcolo delle [iroliabilità sull'esito di una guerra è seiiqire dif-

ficilissimo, e soggetto a mille imprevedibili delusioni. Nell'ipotesi del

contlitto, vinceranno i Cileni o gli Argentini 11 miglior augurio sarebbe

che facessero pari e patta, e che tutto si riducesse a ({ualche scaramuccia

sulle vette andine. Ma ])urtroppo non è da credersi ciò. Iniziata Eim-

presa, i Cileni vorrebbero anrlare in fondo ad ogni costo, seguendo

piani da lunga mano jiresfaliiliti. E confrontando le forze militari del-

l'uno Stato e deH'altro, le probabilità oggi sono pel Chili.

Lasciamo [irne da banda ogni discussione sul valore comparativo

del soldato cileno e deirargentino. Ho visto il ])rimo sul campo, e

sono convinto che sia impareggiabile per patriottismo, sobrietà, resi-

stenza e coraggio. Ma sono anche ben disposto ad ammettere che

ruomo valga ruomo, e che al milite argentino, all'intrepido (faucho

(1) È da notarsi che mentre le rappresentanze diplomatiche dell'Argentinii

e del Chili presso il Quirinale sono al completo, la legazione nostra a Bnenos-

Aires fn da pochi mesi provvista del suo titolare, e quella non meno importante

di Santiago resta affidata alle cure di im vice console.
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della pampa, non manchi veruna di quelle buone doti. La superiorità

del Chili consiste nel suo ordinamento militare.

Subito dopo la guerra del Pacifico, il Governo cileno ]iose mente, in

previsione di altri possibili conflitti, a migliorare gli ordini dell' esercito,

correggendo alcune imperfezioni di sistema, constatate durante le cam-
pagne del 1879-81. Si volle porre resercito esattainente sul piede dei

migliori d’Europa; e vi, si riuscì, anche col concorso di parecchi nhi-

ciali dello stato maggiore germanico e di altre armi, chiamati per inse-

gnare nell’ accademia militare e nella scuola dei sott’ntticiali, e per

presiedere alla riforma dei servizi jirincipali e sussidiari. Questa rifoiTiia

data dal 1893, ed è merito del generale tedesco Kòrner. 11 territorio della

repubblica hi diviso in cinque zone militari; fu migliorato il corpo degli

ufficiali, ed il metodo di reclutamento, avviando la trasformazione della

guardia nazionale in una riserva attiva e praticamente utile in tem])o

di guerra; fu nintato rarmamenlo della fanteria e della cavalleria, do-

tandole di fucili e carabine sistema Mauser, e quello dell’ artiglieria,

])rovvista conqiletamente di cannoni Krupp a tiro rapido. Nel settem-

lire 19(M) ]ìoi, una legge del Parlamento, già entrata in vigore, so])pri-

meva del tutto la guardia nazionale, introducendo il servizio militare

obbligatorio. Si assicura che oggi il Chili può mobilitare in (piindici

giornr 60,000 nomini di |)rima linea, e che il totale deH’esercito possa

giungei’e alla cifra di 150,000 soldati. L’esercito permaneiite conta 18,000

nomini sotto le bandiere.

Per arjnamento, ri\.rgentina non è in condizioni inferiori. Lo è in-

vece, stando a quanto mi assicura ]ie]^sona di fresco arrivata da Bnenos-

Aires, sotto l’aspetto deU’àddestramento e disci])lina delle trn])pe, e sotto

quello della mobilitazione, piti lenta assai pbe al Chili. Si abeiiua a

fìuenos-Aires che l’Argentina jiotreblie, entro tfiialcbe mese, mettere in

campo dnecentomila nomini : ma il conto sembra ai conoscitori del ]iaese

assai esagerato pel numero e, eh') che ]iiìi monta, per la (pialità de’ sol-

dati, la maggior ])aite dei quali (ascendendo Lesercito permanente a

soli novemila nomini, com])resi gii ufficiali) è di contingenti della riserva

e della guardia nazionale istruiti per un ì)eiiodo, non continuativo, di

sessanta giorni.

Sopra mare, è più forte, pel mateiiale delle sue navi da gnei ra, la

Repubblica Argentina (corazzate e incrociatori corazzati o ])i‘otetti ])ei'

53,87i2 tonnellate, contro 3;^,419 dello stesso genere da paite cilena);

ma sembra jùn sei'ia la pre|)arazione maiittima dell’ ufficialità cilena

nell’Accademia di Valparaiso e nei frequenti viaggi d’istriszione. e jiiii

omogenea la conqiosizione degli equipaggi, sul Piata ancora un |)o' i‘a('-

cogliticci e non bene aftiatati.

Del resto, la guerra sarebbe assai più terrestre che maiittima. Sul

mare, i Cileni si limiterelibero molto probabilmente alla (ìifensira.

L’obiettivo del loro esercito dovrobbe essere invece ben determinato;
passare le Audi per uno dei sette grandi vali(dii del riejo Ch}h>. e fen-

dere a Rioja o Mendoza per -affrontare l’a vvei'sai io sulb* grandi Mikm'

che menano alla sua capitale.

Una causa di debolezza deirAigentina si è volula licTMc-ari' da

taluni nella stessa sua costituzione polilica, cb(‘ è lìMbMabv lìon simza
dui'evoli tiaccie d’aidagonismo ha pi‘o\ancia (‘ |)ro\ iiu'ia, moni r(Mpi(‘lla

del Cbilì-è stata sem|)re ed è saldam(‘nl(‘ uiularia. Ma non ('r(‘do asso-

lutamente che di fronte ad una invasiom^ iKMuic'a si linnoNaMi'blxMo i

diss(msi ci\ ili di cui puiLoppo abbondano gli annali aigiad ini. ( IiimIo
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nel patriottismo vivace dei due popoli rivaliT soltanto è mia opinione

che, per la superiorità del suo ordinamento militare, il Chili sia oggi

il più forte.

Speriamo che la gran locura (pazzia) non avvenga, e che i due
gabinetti e le due nazioni si convincano che le vittorie e le conquiste

sono cose belle e care, ma che migliore assai è la santa pace. Augu-
riamoci poi che r Italia sappia, nell’ imminenza del temuto conflitto,

far sentire dai due lati delle Audi la sua voce imparziale e disinteres-

sata, promuovendo gli accordi e la pacitìcazione duratura. 0 sbaglio,

od lina parte importante, quasi direi essenziale della nostra politica

estera deve esplicarsi in America. Non basta vegliare a che resti libero

e sgombro ruscio di casa, a Tripoli o nell’Albania : fa d’uopo badare

che non meno risjiettabili, e materialmente molto ])iìi importanti, sono
gli interessi del nostro jiaese oltre l’ Atlantico; in quelle libere, ricche,

immense ed anche civili regioni, dove non dobbiamo, come in paese

turchesco, imporci con ajijiarati di forza, ma con forza di ragione, di

buoni ed amichevoli consigli.

1 )ONATO SANMINIATELLI

.



TEATRI ED ARTE

Esiste un teatro italiano f C/è chi lo nega. Ma che cosa non si nega

(li noi ttaliani da noi medesimi Eerto non si ])n() riassumere rodierno

teatro italiano in una ])nr solamente ahljozzata tisionomia: le scnole

del resto sono finite non soltanto in Italia. Pili tardi, assai pili tardi,

poiché questa esplicazione delle attiA ità intellettuali nostre è come tutte

le altre neir Italia nnoA^a in moto di ascesa, il critico lìotràosservare i

caratteri generali e attermare con piena coscienza resistenza di nn teatro

italiano.

Intanto nn carattere saliente si fa notare a prima vista. 1 nostri

autori drammatici, dal (tiacosa, che incomincic) cantando le Joiande,

a Giannino Antona-Traversi, che giocli creilava colle fri volita aristocra-

tiche, vivono ora ed operano nella piena vita della nazione. L’antore

drammatico jìik') isolarsi in nn sogno di liellezza, in nn mondo iiioral-

mente e idealmente ])oco accessibile alle masse: non sarà inteso. Del
resto non per ])iaggiare il |)nhhlico egli entra nelle famiglie od esce in

piazza, ma per necessità fondamentale del suo tenqjeramento dotato

da natura di una speciale sensibilità. Gli artisti sono più specialmente
soggettivi od oggettivi: mentre il jioeta lirico esce diftlcilmeide di sé

stesso, il vero autore drammatico tiene T altro ca]Ao delia scala: si mette
|)in naturalmente, ])er così dire, nei jianni altrui, vìa e molte vite: la

sua sensibilità è diATisamente moditicata e trastbrniata (lairainl)iente,.

è lina sensibilità sociale. Percii') nei [leriodi di tranquillità e di ])ace,

si ridurrà a dGertire e rallegrare, nei periodi di lotta inorale e sociale,

come ([iiesto nostro, entrerà in cam|)o i-ap]iresentando con tendenze

più o meno personali, la Anta tnmnltnosa che lo circonda.

Così in lina nazione Aariamente impnlsiAni come la nostra, gli accadrà

(Tessere portato in tiionfo in nn centro e tischiato in nn altio. Ctie

importa, jioicliè sarà ascoltato e discusso, poiché avrà agitato delle

coscienze, fomentato dei sentimenti, promosso delle i(t(‘e, poiidié intine

il suo nome che avrebbe potuto esser indiflerente ai pili e noto solo ai

critici (lalTincerto criteiio, sarà apjirezzato dai molti e da non pixdii

benedetto"?

lo vedo dunque con viva compiacenza gli autori nostri entrali tutti

nella più larga vita sociale, consci della importanza (l(dTarte loro ('h(‘

pu() esser potentissimo fattore di civiltà. Civiltà, é sempre la stessa

parola, ma é ben inteso die non siamo [muto, ('ivili: la civillà si allon-

tana irei secoli avAeirire semplicemente ixaclié una soiàelà id(‘a!(‘é ancor
oggi esistente solo irei libri, in (jualche libro, per meglio diirc Gli aniori

drammatici potranno aiutarci a sollevare nn po’ Timmenso mal(‘ soi'iaUc

Fi sono [irecnrsori nella letteratura italiana. La (pial(‘ aurora in gran
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parte vive gingillaiiclosi con trastulli classicT^simbolici, sì che agli

stranieri che ci chiedono in cfuali opere potremmo additar loro raftìgTi-

rata Tltalia d'oggi possiaoio appena offrire quattro o cinque romanzi...

I gìoniali che segnon la moda, hanno ]ìarlato hrevemente e con
non poche riserve del nuovo dramma di Roberto Bracco: Sperduti nel

buio. 11 ])nbblico che va a teatro, non jìreferisce la rappresentazione
possente della realtà: richiede che le cose più dolorose, gii sien pre-

sentate come dietro un velo azzurro: pretende che l'arte alteri, mitighi,

ottunda l'acutezza delle inquessioni che la realtà cruda induce. Ha
ragione in ]ìarte, quando non is})inge questa sua esigenza fino a pre-

tendere che farte gii aiuti la digestione. L'arte è davvero pnriffcatrice,

serenatrice, e il poeta infonde la bellezza negli spettacoli più dolorosi

e brutali. 11 Bracco è tra questi poeti : non ha fatto qui semplicemente
ojiera di fotografo: ha com])osto elementi sjìarsi, lì ha armonizzati con
un fattore ])ossente di unità che è remozione.

Sfortunatamente la lettura cbe offriamo qui del dramma non può
dar cbe una ]ìallida idea della fedeltà e insieme tlella sobrietà con cui

è' reso rambiente del primo atto. Franz Gardillo è un carattere: si

proti la vigorosamente su quell'agitato sfondo di miserabili e di viziosi.

Poi dal fondo complesso si staccan le line ligure: Paolina, la bimba
mendicante, e Nunzio, il giovane musico cieco: due delicati bori di

miseria: sbocciati nella putredine, non hanno perduto la purità del-

l'infanzia.

Nei terzo pili che nel piimo atto Fambiente dei bassi fondi di Napoli

è caratteristico. Lhi bugigattolo miserabile senza jiorta, dinanzi a cui

passai! ligure compassionevoli. La casa, o, meglio, il riparo dei due
orfani è come trasparente, mescolato alla vita di tutto quel brulicame
limano die lo spettatore sente intorno: miseria, vizio e morte. E quello

che avviene è fatale: noi lo vediamo ogni dì, sicché il fatto non ci

commove ])iù, se non viene un’anima di poeta a indicarci: « guardate! ».

La viitù essenzialmente moderna e viva di questo lavoro è la sug-

gestione. Maeterlink deplora, non so più dove, che il teatro d’oggi si

conqiiaccia ancora di brutali fatti e primitivi, i quali conchiudono con

la soppressione d’una o piti creature umane. Certo, quando noi non
abbiamo jiiìi, a confortar la logica delle azioni terribili, il fato o qual-

cosa di estrinseco all’ uomo, il lavorìo che può condurre un essere

moderno, cioè evoluto e perciò modernamente interessante (esistono

anche oggi gli esseri e le passioni primitive
;
per questo sono le cro-

nache dei giornali) dev’essere assai più complesso e intenso; ed è sol-

tanto l’azione psicologica, la preparazione che, ci affascina: ratto mate-

riale non importa piìi. Ci basta che la colpa, il tradimento, l’abbandono,

l’omicidio siano resi dinanzi a noi fatali e sicuri.

II lavoro del Bracco è pieno di suggestione. Di Franz Gardillo noi

immaginiamo facilmente molto più che non è detto; gli altri loschi

personaggi, che rimangono anche solo un momento sulla scena, non
sono comparse, ma si rivelano persone vive con un atto, con una parola

;

e quando infine. Nunzio e Paolina, dopo una delicata scena s’immergono
nelle tenebre dèlia via, essi potrebbero scomparire per sempre ai nostri

occhi: con la scienza che tutti abbiamo della vita, prevediamo il loro

destino.
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Il seconcratto non ha quasi relazione col primo e col terzo. Ha
relazione di contrasti: la relazione che hanno i fatti, i quali sono vicen-

devolmente causa ed effetto. Il carattere della Blanchard è un po' let-

terario e parecchio oscuro : poiché sino alla fine lo spettatore, il quale

a priori vuol pensar bene d’ogni persona, non riesce a misurare il

fondo della perversità di lei. Il Bracco s’è urtato qui contro una limi-

tazione naturale del teatro: i contrasti psicologici che si manifestano
con semplici giuochi di fisionomia possono passar inosservati ai più.

per ragioni di prospettiva, o dar luogo a false interpretazioni : tanto piìi

se nemmeno l’attore o l’ attrice intuiscono perfettamente un carattere

complesso e contradittorio. La chiusa poi, la morte in presenza degli

spettatori, tende ad un effetto non necessario, quando siam j^erfetta-

mente sicuri che essa può avverarsi da un momento all’ altro e auio

crederla non scaturita spontaneamente dalla coscienza dell’ autore e dal

logico sviluppo del lavoro, ma dall’ intenzione di tornire a Novelli un
mezzo di mostrar ancora una volta la sua maravigliosa facoltà d’imi-

tazione. L’atto è condotto, s’intende, con un’ abilità e sicurezza con-

siderevoli*.

L’idto terzo ci riporta nei bassi fondi di Napoli. Poveri passeri

sperdntTl Notate certi particolari, vere trovate di sentimento : la can-

zone, il limiicino dinanzi alla Madonna... 11 cieco prosegue dietro il suo

destino eh’ è d’essere solo nella vita, mentre la fanciulla è esposta alla irru-

zione crescente dei tristi spiriti: si affollano, la premono, Lavviluppano.

la rituffano là donde lo spirito della musica e deH’amore l’avevano

tratta. Il poeta estrae un casto idillio da quell’ inferno, poi lascia che

il fato, r ineluttabile sociale che ora è il Deus ex' macìùua ve lo ri])ioml)i.

e noi lo ringraziamo di averci per un momento sollevati e sos])esi in

un breve sogno.

Della « Francesca » s’é ])arlato moltissimo prima e dopo la rappre-

sentazione e se ne jiarlerà ceiàamente molto ancora. Dite la ^'ostra che

dirò la mia. Il poeta tiene l’attitndine di chi se ne com]ìiace e se n’ in-

fastidisce ad un tempo: ]ierchè tra le lodi e i biasimi, tra gli applausi

e i fischi nessuno sa piìi a chi dar retta. 11 pubblico del Costanzi fu

davvero, la prima sera, ])er lo meno hizzaiTo. Non aveva tutti i tol ti.

Non si vedeva e non s’ndiva in quel vasto teatro, e gl’ inquilini della

piccionaia ])otevano ammirare poco piìi die il sijiario e i magni caiat-

teri del verso che Leonardo deve aver sconciato ([uando era in \ena

di scomhicclierai' quelle sue terribili caricatiu’e :

Cosa 15ELLA MORTAL PASSA E XOX d'AKTE...

Faceto quel Leonardo!

11 pubblico del Costanzi aveva forse anche precoiK'etti. 1 lettiaali

italiani ci hanno avvezzi ad un l'iserho, ad una dignità tra ac'caih'-

mica e s])ontanea (‘he in fondo ci consolava assai (piando si (‘onti'onla va

colla disinvolta réclaiìie d’olti-’alpe. (ili annunzi suggestivi e i haiidi

fragorosi, le astuzie e le audacie della pili moderna puhhiii'ità (‘r.uio.

presso di noi, soltaido nelle (‘onsuetudini (h^gii (Mlitori musieali. iioii-

chè di (pialche compositore della, così detta, giovani' s(‘Uola. Il D An-

nunzio ('i avvezza anclu' in lett(‘rat ura, o piultosto gli amid suoi, chi'

egli sconfessa ad ogni volta (' fanno s(‘inpi'(' pi'ggio. dànno in pasto al
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pubblico i suoi segreti e i suoi pudori. Perfidi amici ha egli: ne aAuù

fors’anco dei buoni, ma questi non lo adulano, son discreti, e non pos-

siamo conoscerli... Avvenne per tal modo cb’ei dovesse lamentare : che

« in Italia colui che ardisce intendere le sue forze ad una qualunqi^
opera ideale, si vede togliere persino i diritti di cui gode il più uiniìe

cittadino». Nel qual passo egli estendeva un po’ troppo quel che gli

pareva il caso suo. E certo esagerava ancora quando mostrava credere

che « come la luna regola il mare, egllìxa l’ officio di provocare le inon-

dazioni periodiche della stupidità nazionale... »

È infatti una gran disgrazia: tanto piti che i suoi amici perdurano

nel male e sono imjìenitenti h sepie ad fineìn.

Ciò non toglie che coloro i (juali non banno motivo di profes-

sarsi fra que’ cotali amici ammirino l’ ingegno straordinario e la costanza

con cui egli persevera nella via che gli par buona e tengano conto del

suo lavoro assidiu) e dei reali progressi ch’egli compie nel tirocinio

deH’arte teatrale. 11 quarto atto della « Francesca » è quasi una cosa

organica, salda, ajipropriata alla scena: vi si agitano persone umane :

c’è azione, verità, vita e ]R)ctie frasi e un jio’ di quello che si dice

« il soffio ».

1 commentatori prima e poi ci hanno messo innanzi le *« curio-

sità letterarie », liscontri felici della tragedia coi passi di Dante, del

Boccaccio, del li tiro galeotto, ecc.
:
jiarticolari certo ingegnosi. Ma tutto

([uesto paziente lavorio del poeta allo scopo di ricostruire material-

mente il fatto nelle jiarole, nelle persone e nell’ ambiente, andò a

detrimento deiro])era d’arte. Egli non mantenne insomma la prospet-

ti \ a teatrale, la cpiale, come ricliiede che gli oggetti e la scena tutta

siano non veri, ma verosimili per chi li guarda da lontano (non parlo

della ricostruzione arclieo logica : c’era molto arbitrio e tali anacronismi
da offendere gli occhi a’men dotti studiosi, de’quali io mi professo),

esige altresì che le cose lontane nel lem [io abbiano intorno, tra esse e

noi, quel che di affascinante jìerebè impreciso e suggestivo cb’è appunto
il tempo.

Si citò, non so a qual proposito, Tristano e Isotta. C’è qualche
analogia, ma esteriore soltanto. Il D’Annunzio invece della Erancesca
(piai ce la profila moialmente Dante, ha fatto una creatura energica

e vendicativa che solo perdona ed ama quando Paolo ha subito non
so ([ual ]ìrova, jier la quale il loro amore è giustificato e reso quasi

fatale . Ma non si mantiene sempre così; diventa ]ìoi una lamentevole
sognatrice che xìve da sonnambula e parla con frasi del più incoe-

rente simbolismo. Tristano conduce Isotta a re Marco e Paolo Fran-
cesca a Gian ciotto. Ma Isotta sa, Francesca ignora a chi va sposa o
piuttosto crede in Paolo: l’amor loro è quindi determinato da un fatto

comune : non ha niente di fatale. L’aver Dante eliminato ogni motivo
accidentale, l’aver fatto il solo Amore autor della tragedia, doveva
rendere assai perplesso il D’Annunzio nell’ adottar il racconto del Boc-
caccio: tanto più che la leggenda, eh’ è pur essa poesia, concorda con
Dante. Rinnovare una leggenda nazionale era bel disegno di poeta. I

popoli nel loro istinto balbettano con linguaggio identico, primitivo,

riassuntivo gii eterni miti : ristinto popolare e la sapienza del poeta

s’incontrano nel semplificar le linee, nel rilevar da ogni fatto quello

eh’ è sostanziale e duraturo.

Forse solo la musica vale a rendere scenico questo breve episo-

dio, la cui azione apparente è tutta racchiusa nella catastrofe e deter-
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minata da uno sviluppo psicologico: solo la musica rende plastici, ])er

così dire, i sentimenti e le passioni. 11 Tristano appunto, ove gli atti

non sono die singole scene, ne dà la ])i'ova. E il collaboratore musi-
cale del D’Annunzio non doveva limitarsi solo alla antifonia e agli in-

termezzi, ma crear l’ atmosfera sentimentale in cui si movono i perso-

naggi, delinear i tipi morali e determinar il loro ra]ì])orto, la passione:
creare insomma anch’egli. Amore e morte, desiderio e presentimento
della distruzione, delirio e ('ccità, ritegno di nature no])ili in ])rinci-

pio, indi caduta della volontà : rabliandono volontario e cosciente,

colta negligenza e quasi il desideiio del castigo, la liberazione intiiie

e la fusione neirnnifà della morte, tutto questo solo la musica poteva
rendere reale ed eterjio.

Il pubblico lia a|)pIaudito i bei periodi. Male! Tanto il poeta

(pianto il pid)blic() si stanm) ancina al jnehKlrannna (li veccliia scuola :

Varia tinisce colla cadenza e il piiblilico chiede il tns della corona. E
([uesto non è teatro. 11 D’Annunzio dev’essere ))iìi contento, se lia co-

scienza d’antore drammatico, deirattenzione ininteriotta e del silenzio

j)ensoso onde fu accolto il quarto atto, che non di tutti ([negli ap-

plausi interintlori.

R(^jane! Una curiosa persona, non è vero-? La sua faccia ha qualche
affinità coi visi sensuali e malvagi che ci fanno stilar sotto gli occhi

i disegnatori e gli acquafortisti [larigini, con ([negli occhi dalle ])al-

jìebre rientranti, quella strana liocca e tutta la struttina del viso irie-

golare. Le sue mosse se]‘])entine, o dinoccolate o stecchite, sono carat-

teristicbe: i fedeli alle esposizioni veneziane non hanno dimenticato

certo la tela di Besnard, così viva e [larlante. In tutto ella e atta a

riprodurvi un certo tipo di parigina, fi'utto d’una società dedita alla

facile vita, d’ intelligenza vivace e superficiale, di sensibilità mobilis-

sima e a tior di pelle.

Henry Becque ha jaodotto jioco: di ([nel poco rimangono 1 corvi

e La parigina. Ma egli ha nel teatro francese un [losto ormai ricono-

sciuto e detinito. Come Emani e La signora dalte camelie, I corvi

segnano una (lata impoi'tante nel teatro fi'an(:ese: il che sjhega le ditti

-

coltà che dap[)rima trovi) rautore sulla sua via e il successo grande

ch’egli el)be di ])oi. La Parigina non lia l’ importanza dei Corvi, ma
è ugualmente un capolavoro.c L’autore vi mette t()rse un po’ troppa

intenzione di sarcasmo, e, bisogna dillo, la Réjane incarna in modo
ineftàfiile (piesto saivasmo. Ella è un misto di perversità e d’ingenuità,

un essere or [ler istinto or con coscienza vizioso, infedele, malvagio.

Notate ([iieste frasi che Clotilde ingenuamente dice al ramante: « Voi

non amate mio marito, no; voi non amate mio marito! »... « Ah, voi ve

la intendereste ngualmente con una amante senza religione. Orroie!... ».

E ramante, che teme di lasciarsela sfuggire diefro un alfi'o, con inge-

nuità non minore: « Resistete, Clotilde; è la sola condotta onorevole

e degna di voi...».

In Amoarease di Portoriche ella non è pili [lerfettamenle nel suo

giuoco, pur vi aftascina duiante due interi atti. Ciorgio di Portoii-

che, uno dei [)iii tini autori tiancesi, si distingue [ler ([ualcosa di lutto

suo, per aver spinto l’osservazione [)SÌ('ologica in teatro lin dove è [)os-

siliile. Amoterense fa [larte, con La^ cLance de Fran^oise e Le passe.
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(l’iin A’oliiine dal titolo Théàtre d'aiìioìir. L’amore ineluttabile vi do-

mina: amore d’amanti e di coniugi sopratntto sensuale, talmente sen-

suale che esclude ogni altra parte di quel complesso di sentimenti che
può esser l’amore in anime non mediocri. Qli è die i suoi personaggi
non sono sublimi; neanche Domenica, l’ artista, nel Passato: tanto-

meno questa Aìaoarease. La Réjane ha trovato qui una miniera, per

la sua intuitiva e cosciente jienetrazione e rappresentazione di certi

caratteri femminili, poiché il Portoriche non fa durante due atti interi

che condri r la nostra attenzione per tutti gli angoli pirì riposti d’rin

tipo ]isicologico che egli rende vivente e palpitante. La donna innamo-
rata del marito, ma talmente da impedirgli di lavorare, di pensare, di

^ivere; da circondarlo, opprimerlo, soffocarlo colle sne carezze, da farsi

gettar daini nelle braccia d’un amante per liberarsene nn momento;
da farsi perdonare infine qnand’ella è proprio stnpidamente caduta, è

creata dal Portoriche e dalla Réjane in modo... da far indurire ]ìer

sempre il cuore d’ogni celil^e.

Anche le arti belle entrano nella vita della nazione. Educata arti-

ticialmente in serre da vecchi giardinieri, l’arte nostra vien trasportata

ora in piena terra e le giova l’aria aperta e il sole.

L’arte italiana tende a uscir dalla tutela dello Stato, forse perchè

questa tu qui più che altrove nefasta. Esistono nomini in Italia che
si mettono in capo di far un’esposizione d’arte senza chieder aiuto nè
intervento di Ministri, ed esiste un pubblico che la tiene in piedi, tal-

mente numeroso e volonteroso, che ne dobbiamo arguire esser piut-

tosto in Italia penuria di quei ]irimi che non di questo. L’Esposizione

(ti Venezia s’è cliinsa con un rendiconto trionfale (1) e quella di Torino
assume di giorno in giorno un’ inijiortanza che gli stessi promotori
non ])otevano neppiir da lontano immaginare.

Trop])e es])osizioni forse. Poiché a Milano si prepara una mostra
internazionale su cui le discussioni furono vivissime, come avviene in

una città dove le jmhhliche questioni interessano molto diffusamente.

Un nuovo circolo artistico intitolato a Leonardo da Vinci proponeva
un pi^emio unico internazionale di lire 50,000 - cosa non mai veduta
in Italia - jiromettendosi da ci() nn grande concorso di artisti forestieri

e di opere importanti. Gii avversari o]iponevano l’ esito delle premia-

zioni anteriori, le ([uali, dacché mondo è mondo, raramente compen-
sarono il vero merito : un’ ingiustizia che pesa cinquantamila lire sarebbe

un rimorso imperituro per una giurìa. Infine il Gomitato dell’ Esposi-

zione si (lichiarò favorevole al progetto d’ un’esposizione internazio-

nale, ma non al premio.

Noi non sapremmo risolutamente pigliar partito prò o contro. Siam
d’avvisa che le esjiosizioni debbano trasformarsi razionalmente, e in

genere preferiamo quella mostra che sia istruttiva per copia d’opere

eccellenti e bene scelte e classificate a quella che possa somigliar da

(1) Alcune cifre. Dalfaprile all’ottobre si contarono 351,094 ingressi e verso

la cliinsnra, nelle ultime domeniche, oltre 4000 al giorno. Il numero delle entrate

non supera quello della precedente esposizione, ma è maggiore che non nella

prima e nella seconda. Le compere poi di capi d’ arte furono più rilevanti che

nella precedente: il 31 per cento delle opere fu venduto.
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vicino a iin mercato, a mia speculazione. Un’ esjiosizione dovrebbe
essere quello che non sono per ora i musei, una galleria chiara e deco-

rosa, un tempio vivo dove rammirazione ]ier le cose belle non fosse

turbala nè dal contenente nè dal contenido inadatti: offra jioi una rac-

colta di esumazioni cartaginesi o tutta una scuola italiana antica o i

marmi di Rodili, sarà sempre interessante.

Ma il mio avviso risoluto l’avrei dato nella questione della Scala.

Deve il Comune contribuire al mantenimento d’un teatro"? Sì, in teoria,

se si potesse aver tiducia oggi nelle pubbliche amministrazioni per

rispetto all’arte. Non deve, quando il teatro è, come il massimo di Milano,

inaccessibile al maggior numero che dovrebbe contribuire col pixiprio

danaro, to fui tra l’alta intelligenza clie s’appollaia sotto la volta di

((nello e d’altri teatri a palchi. Avrei forse votato sì nel legittimo refe-

rendum bandito dalla Giunta milanese, se avessi dovuto (lersuadermi

che nemmeno in una (liccionaia avrei (dìi (ìotuto godermi il Sie(jfried

diretto dalla geniale bacchetta del Toscanini; ma no invece pensando
che la mia, unita alle altre aftermazioni, avrebbe im])edito ancora ]ier

un })()’ di tempo la necessaria trasformazione che deve sul) ire l’archi-

tettura teatrale, lu Italia i maggiori teatri di musica sono edificati ])er

i soli ricchi: (fiiesti non vorranno mendicare al j)opolo un soldo (ler

goder il loro (lolce isolamento nei palchi. Piuttosto diamo modo agli

impresari intelligenti di eriger niK)vi teatri, ove t’estetica s’unisca alla

comodità e il godimento dell’arte diventi un mezzo di educazione e di

elevazione del po]rolo. 11 teatro della Scata è (|uale fu inaugurato or

sono ciiKjue quarti di secolo.

Fra le motte necrologie che si cantarono in ((uesti giorni al vec-

chio edificio una invei'o s])lendida, che riesce a mostrare come it morto
sia più vivo che mai, è la (uiblilicazione die i fratelli Treves dedi-

(-ano al Teatro della Scala nel fascicolo di capo d’anno della Illu-

strazione italiana. Da esso sa])|ìiamo che il teatro fu edificato daH’ar-

chitetto (Tiiiseppe Piermariui e inaugurato da! conte Firmian nel 1778.

La sua storia è davveio magnitica. Da quando il Parini forniva il sog-

getto del sipario e vi stilavano i « canori elefanti » tino... all’ultimo

annunzio del Nerone, (|uanti illustri (lersouaggi e memorande opeie e

fatti gloriosi e gorgheggi e piroette vi passarono !

Il cantor della Bassvilliana comjione inni alla rivoluzione e, alla

restaurazione. LTgo Foscolo è tischiato neWAjace per i suoi... Salamini.

Passano i divi e le dive, da Marchesi e Rubini lino a Tamagno, dalla

Gabrielli e dalla Pasta alla Maliliran e alla Patti; passano la tieriito

e la Taglioni e la Essier; (lassano i trionfatori d’un sec'olo hi melodia,

Rossini, Hellini, Verdi; son fischiate, |)OÌ ap(ilaudite, la Norma, la Jjo-

crezia Borgia, il Mefìstofele. Stendhal scettii'O v’assiste (lei' un ((uarto

di secolo, li (lubblico muta, i jialchetti si j*iem|iiono di music'omani, di

giocatori, di ('ongiurati; i nobili comjiongono o()erette j)er i teatri mi-

nori e giungono anclie a farsi fischiar qui, mentre 1’ Ausi ria gongola

di (i()ter goveinare con un teatri). Dai vinti e dai vincitori esso è adibito

('ome luogo [ler rendimenti di grazie e dimostrazioni arfiticviose di

j)ubblica {'ontentezza. Nasce l’ineffabile Gigione... Un giorno, il b

marzo 184!^, squilla runissono: Va pensiero !...

E tutta ((iiesta gloria dovrà sfasciarsi? Il loggioiu'. da ((uel |)repo-

tente che è divenuto, la vuol vinta so|)i'a i palchelti. Gli è che (lìo-

vanin Bongee e la sora Barhorin

,

ch(‘ocraipavano una volta la pic'-

cionaia, sono morti ('on (tarlo !à)rta. Ora i fr(^((uenlatori deh liibbinne
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hanno, se non le tasche, il cervello diversamente ammobigliato. C’è
passato di mezzo la rivoluzione francese e anche Carlo Marx, e i figli

della Barhorin hanno tutti per lo meno la laurea...

Ma il teatro della Scala non corre pericolo di morte : corre peri-

colo di restar qual è, e di menare una triste vita. Infatti s’è riaperto

quest’anno al giorno di prammatica. C’è qui, nella capitale, un teatro

che non ha sussidio alcuno dal Governo e dal Comune, il teatro Co-
stanzi: esso può servir d’esempio, perchè con le ampie gallerie segna
un passo innanzi nella costruzione d’nn teatro moderno.

*

Per finire. Un cafte concerto ideale.

Non esiste, naturalmente, come ogni cosa ideale. Ma lo si può
immaginare e l’ho immaginato più volte.

Quando siete stanchi del teatro d’ibsen o della musica di Wagner
(c’è luogo e tempo e disposizione per tutto, ed è saggezza cercar i

contrari), quando siete stanchi di pensare e volete semplicemente ve-

dere e udire qualcosa che non v’entri addentro, non penetri oltre la

siipertìcie, non trovate alternativa, per adesso : liisogna andare a udir

sciocchezze o sconcezze francesi o napoletane, vedere smorfie e ca-

])]Tole eccitatrici ed oscene. No. Ho veduto qualcosa, poco assai, ch’era

al di sopra della sensualità e della volgarità: ch’era bello, poiché la

bellezza calma e rasserena i sensi e li redime nella contemplazione.

Quel che s’avvicina di piìi all’ideale è il circo inglese, ove domina il

grottesco spesso, e l’esagerazione della forza muscolare, ma ove non
di rado v’accade d’ imbattervi in qualcosa d’ingegnoso o di sorpren-

dente o di ])lasticaniente hello. Cito la Loie Fuller, le cui danze dei

veli hanno del greco e insieme del modernissimo, poiché le più vivaci

e armoniose movenze d’un corpo agile ed equilibrato sono circonfuse

di tutto il fascino onde le investono le proiezioni dei colori. L’albero

e la fonte, la statuetta di Tanagra e la Vittoria di Samotracia, le

forme della natura e dell’arte ])iù gioiose vengono spontanee alla

mente quando la si vede. E bellissimi clowns americani accade talvolta

veder sulle scene anche dei nostri teatri, e clownesses d’iina agilità,

d’nna purezza di linee e di attitudini, d’una quasi gravità quali s’am-

miranoT soltanto nei bassorilievi o nei vasi greci ed etruschi. Un di questi

clowns ho c eduto in questi giorni, che con le braccia aperte in croce

facea scivolar dall’una all’ altra mano lungo le spalle e il sommo del

petto una gran palla, e intorno al capo in corona, e la raccoglieva o

arrestava su’ bicipiti e la lanciava in alto e riceveva su Fimo o

l’altro gomito piegato, con la grazia d’un esercizio ben appropriato

e famigliare. Un teatro ove si potesse veder di tali cose educherebbe
il gusto, l’amor della vita sana ed equililirata, svilupperebbe l’istinto

della misura e deirarmonia che è nel popolo nostro. LTn tra’ segreti

della integrità del popolo inglese (dico di quella ammirabile middle
class che è per ora la vera Inghilterra) vien riposto appunto nel culto

dell’educazione tìsica, spinto talora troppo oltre, fino a far di Shandow,
Fatleta prussiano, una specie di re di Londra: il che ad ogni modo
è ancor meglio che farne regina Yvette Guilhert...

VolerAMO.



ALESSANDRO ROMANELLI

NOTIZIA

È mancato ai vivi, da poche settimane, un hell’ ingegno, studioso

di cose economiche, non legato ad interessi particolari di affari, dedito

unicamente al servizio dello Stato. Era un funzionario di coscienza

pura, di esemplare zelo nel disimpegno degli incarichi importanti che
gli venivano affidati.

Nato in Mantova il 26 agosto

1841, laureato in leggi a Genova,
per r indole dell’ ingegno si dedicò

di preferenza agli studii di diritto

pubblico e di materie amministra-
tive ed economiche.

Entrato nel 1871 come segre-

tario nel Ministero di agricoltura,

industria e commercio, la sua intel-

ligenza ed operosità lo fecero giun-

gere in pochi anni al grado di Diret-

tore deir industria e del commercio.
Di là passò nel 1883 al Consiglio di

Stato, prima come referendario, poi

nel 1889 come consigliere.

Fece parte di numerose Com-
missioni governative fra le più im-

portanti : citiamo quella di vigilanza

per l’abolizione del corso forzoso,

quella pel regime della pesca, quella

per la riforma delle Borse, quella

per r unificazione dei debiti di Sicilia.

Dotato di estesa e varia coltura,

che tanto giova nelle ricerche di na-

tura speciale, egli la veniva arric-

chendo con letture, con viaggi, con la cognizione di più lingue, con

le molteplici relazioni in ogni classe sociale.

Tacendo dei lavori di carattere jniramente amministrativo, diamo

qui appresso l’elenco dei principali scritti dì Romanelli:

Lo Stato e le chiese in Italia, pubblicato a Milano nel 1864;

Alcune considerazioni sulla statistica ufficiale italiana (18()9) ;

Sulle condizioni delle Società cooperative in Italia (luglio 1874) -

Relazione alla Commissione consultiva per gli Istituti di previdenza e pel

lavoro
;

Esposizione storica delle vicende e degli effetti del corso forzoso in

Italia, in allegato alla Relazione sulla circolare cartacea, presentata alla

Camera il 15 marzo 1875 dai ministri Minghetti e Finali. L’importanza

V^ol. XCVTI, Serie JX gennaio 1902.

Alessandro Romanelli.
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di quello studio fu messa in evidenza dai ministri, che vollero dichia-
rare nella loro stessa relazione come il lavoro fosse del RonianeUi.

Il quale ebbe parte principale anche nella Relazione con cui il

ministro Magliani presentò al Parlamento, verso la line del 1880, il

disegno di legge per l’abolizione del corso forzoso.

Altri due stiidii di argomento monetario, pubblicati dapprima,
nel 1876, nei fascicoli dell’ «Archivio di statistica», poi raccolti, nel 1879,

in un volume, hanno per titolo, uno La produzione e il valore delVoro
e delVargeìito^ l’altro Legislazioni e coniazioni monetarie.

Le Società di assicurazioni — Relazione e proposte presentate al

Consiglio dell’ Industria e del Commercio nella sessione 1879. Dopo esa-

minata la diffusione e le condizioni in Italia delle Società assicuratrici,

nazionali ed estere. Fautore faceva proposte concrete e pratiche circa

la vigilanza governativa e i modi d’ impiego dei fondi raccolti da pre-

scriversi
;

Belazione e progetto di regolamento per l'esecuzione della legge

del 1882 Sitile bonificazioni delle paludi e terreni paludosi, presentati

al Ministro dei lavori pubblici, nel giugno del 1864;

Del diritto demaniale di pesca. — Relazione scritta nel 1893 per
incarico del Ministero di agricoltura, industria e commercio. L’inge-
renza dello Stato per disciplinare il fatto privato della pesca è ivi esa-

minata sotto il duplice aspetto, del puro diritfo e della convenienza
economica

;

Mediazione, Corse e tassa sui contratti di Corsa— Relazione che
riassume e concreta, in un disegno di legge, il lavoro d’una Commis-
sione nominata nel 1894 dal ministro Boselli per proporre modifica-

zioni alle norme vigenti in detta materia, disciplinando gli oneri

imposti ai pubblici mediatori e rimaneggiando le tasse sui contratti

di Corsa, per renderle meno gravi e più produttive
;

Imposta e deàùopuòàlico. Articolo nella « Nuova Antologia » (1894)

inteso a sostenere la necessità e la giustizia del jirovvedimento, allora

proposto dall’onorevole Sonnino, e poi approvato dalla Camera, di por-

tare dal 13.20 al 20 Vo la tassa di ricchezza mobile sugli interessi del

debito pubblico. Lo scritto è ricco di dati sull’ ordinamento e sui risultati

delle principali imposte e tasse vigenti nel Regno;
Le Borgate autonome rurcdi. — È uno scritto di poche pagine,

ma di una certa importanza, in quanto tratta una materia non pe-

ranco regolata legislativamente. Un progetto di legge fu preparato

nel 1896 e presentato al Consiglio di Stato per averne il parere. Il

Consiglio si limitò a suggerire disposizioni atte ad attuare le proposte

ministeriali, senza mutarne i concetti o accrescerne F estensione. Il

Romanelli elaborò un controprogetto, che ai concetti fondamentali

del disegno ministeriale aggiungeva quello della espropriazione dei

fondi incolti. Il Consiglio di Stato, mentre si asteneva dal farne una
discussione particolareggiata, deliberava di raccomandarlo alla atten-

zione del Ministero.

Ingegno riflessivo, il Romanelli approfondiva qualunque questione

si proponeva di studiare
;
non esprimeva mai un giudizio superficiale.

La sua conversazione era seria ed arguta e nei suoi rapporti personali

era di una gentilezza d’animo e di maniera squisita. La sua memoria
sarà cara e durevole presso quanti ebbero la fortuna di conoscerlo

da vicino.

L. Rodio.
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Per Alessandro d’Ancona - La ferrovia dell’Anatolia - Dickens - La lingua

italiana in Francia - Un mecenate moderno - Gdi angeli nell’arte - L’Esercito

della salvezza - I grandi del secolo xix - Il romanzo americano nel 1901 -

Al Museo del Louvre - Andersen - Il Corpus iiummorum Italiae - Innovi

documenti su Silvio Pellico - Gorki - Biologia sperimentale - Marie.

Per Alessandro d’Ancona.

Al maestro che dalla cattedra

pisana in quarantianni d'alto e

fecondo insegnamento svolse la

storia delle lettere nostre — allo

erudito die di tanta luce rischiarò

le origini e le fortune del teatro

e della poesia popolare e indagò
per ogni parte la letteratura della

patria — al cittadino che giovò
con la penna e con l'opera nel

risorgimento nazionale ne raccolse

e lumeggiò vicende ed ammaestra-
menti — all'uomo illibato negli af-

fetti della famiglia e della vita
— offrono con animo devoto e

riconoscente— amici discepoli am-
miratori.

Non poteva meglio riassumersi
ritorno e l’opera sua che in questa
dedica posta iu troute al volume
uscito testé: Raccolta di studi cri-

tici, dedicati al suo nome. Invece
d’im de’ soliti li])ri d’ indiscrezioni

biografiche, ove si svela al mondo
la minuta dei pasti e la nota del

sarto degli uomini illustri, gli am-
miratori e gli amici suoi e i suoi
discepoli numerosi e valenti gli

hanno offerto un po’ del loro la-

voro : dell’ importanza del dono
potete farvi un concetto vedendo
fra i donatori Gaston Paris, Gu-
stavo Grdl)er, Charles Dejob, e

DerLungo, D’Ovidi, Rajna, Gitoli,

Novali, Pitrè, Renier, Zimihini.
Vi è premesso un ricco elenco degli
scritti di Alessandro d’Ancona, e
da -ima semplice scorsa nei titoli

sorge la maggiore e più giusta
lode che si possa rivolgere al mae-
stro. Dal làóO tino ad oggi, in po-
derosi volumi o in periodici o in

Alessandro d'Ancona.

pubblicazioni per nozze, il lavoro

del D’Ancona apjiare enorme, mol-

tiforme, fecondissimo. Giornalista,

agente segreto in Piemonte del

])artito liberale toscano, segretario

del secondo Corpo d’armata del-

r Italia centrale nel ’59, direttore

della Nazione e intine professore

all’ Università di Pisa, egli dimo-
strò sempre un’ attività straordi-

naria inspirata da un forte amor
di patria, il quale, conseguita la
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indipendenza e l’ unità d’ Italia, lo

spinse ad' illustrarla con le opere
di pace, con l’ insegnamento e le

ricerche scientifiche e V illustra-

zione della sua lingua e delle

tradizioni popolari. Vi si dedicò
tutt’ intero, in modo ch’ei deve
essere noverato tra’ primi i quali
introducessero, nella filologia e

nella critica italiana, il metodo
scientifico e dirigessero gli studi

letterari per questa via : con tutto

ciò il suo spirito non inaridì iso-

lato nell’ investigazione del pas-

sato. Il presente, le sorti della

nazione, la politica, lo interessa-

rono sempre : egli rimane tuttora

vivo e attento come esempio di

attività, di lavoro, d’amor di pa-
tria e d’ integerrima vita.

L’Istituto di Francia lo nominò
fra’ suoi membri. Noi abbiamo
una sola istituzione che possa of-

frire ai nostri più benemeriti uo-
mini un’ onoranza nazionale : il

Senato. Alessandro d’Ancona non
è senatore !

Le vie moderne.

Una delle più grandi e celebri
vie di comunicazione, descritta an-
che da Erodoto e conosciuta nel-

r antichità classica col nome di

Strada Regia, era il cammino che
-dall’ altipiano centrale dell’ Asia
Minore giungeva, varcando l’ Eu-
frate e la Mesopotamia, fino al

Tigri e, costeggiando questo fiume,
andava da Ninive a Babilonia.
Quando i grandi centri di com-
mercio si spostarono verso occi-

dente col sorgere della potenza e-

giziana, decaddero in completa ro-
vina le colossali città che avevano e
che hanno ancora la fama di splen-
dori meravigliosi.
La Strada Regia perdette tutta

la sua importanza e per lunghis-
simi secoli fu dimenticata, finché
nel 1834 il Parlamento inglese vo-
tava un credito di mezzo milione
di franchi per studiare la via del-

r Eufrate che abbreviava il percorso

dal Mediterraneo alle Indie. La
Compagnia delle Indie ordinò al-

lora i due vapori Euphrates e Ti-

gris, che, trasportati in Siria a
pezzi, furono recati a dorso di

cammello attraverso il deserto, fino

alle rive dell’ Eufrate, e quivi ri-

composti. Fu un completo insuc-

cesso. L’ Eufrate ha una caduta di

190 metri circa dal punto in cui

era navigabile ai vapori fino alla

foce, e quindi una corrente troppo
rapida. I due vapori scesero facil-

Le ferrovie dell’Anatolia.
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mente fino a Busra, ma non eb-

bero forza sufficiente per risalire

il fiume. Si tornò allora alla via

di Egitto, senza pensare più alla

Mesopotamia come passaggio per
il Golfo Persico.

Ed ecco che oggi, dopo alcuni

mesi di trattative fra una Compa-
gnia tedesca ed il Governo otto-

mano, sono definite tutte le mo-
dalità per la costruzione di una
ferrovia che dovrebbe seguire ap-

punto il percorso della Strada Re-
gia, traversando l’Asia Minore e

seguendo la Mesopotamia: essa ver-

rebbe in tal modo a collegare Co-
stantinopoli con Koweit sul Golfo
Persico. American Alonthly Re-
view of Reviews dà alcuni parti-

colari su cpiesto im}iortante tronco
ferroviario, e ne pubblica un pic-

colo schizzo che cpii riproduco per

la più chiara intelligenza. La So-
cietà Tedesca per la ferrovia d’A-
natolia non ha trovato gravi dif-

ficoltà da superare per ottenere

dalla Porta la concessione dei la-

vori; il nuovo tronco sarà infatti

di grandissima utilità alla Turchia,
sia dal punto di vista militare,

perchè verrà a facilitare di molto
il problema della mobilitazione,
sia dal punto di vista finanziario,

perchè esso porterà un immediato
sviluppo dell’ agricoltura nel paese
traversato, e quindi maggiori en-

trate per l’erario. La prima con-
cessione fu ottenuta dalia Compa-
gnia tedesca nel gennaio del 19(X);

l’accordo fu stipulato fra Zihni
Pascià per la Turchia e il ban-
chiere tedesco Dr. Von Siemens.
La nuova linea, che avrà uno

sviluppo di circa 2100 chilometri
e costerà poco più di 600 milioni
di franchi, sarà compiuta fra otto

anni al massimo. I tedeschi se ne
ripromettono lauti guadagni, per-

chè essa renderà loro possibile lo

sfruttamento di nuove aree colti-

vabili a cereali e cotone, e di ric-

chissimi giacimenti di petrolio e

di altri minerali.

Dickens.

Già da alcuni mesi ogni numero
della Literatiire, la Rivista setti-

manale veramente preziosa edita
dal Times, contiene uno studio

diffuso sopra uno scrittore inglese;

e ciascuno di tali saggi è illustrato

con profusione e corredato di un
bellissimo ritratto fuori testo. Di
regola queste pagine critiche e bio-

grafiche hanno per oggetto roman-
zieri ancora viventi, e, se nel fa-

scicolo del 21 dicembre troviamo
un lungo studio su Carlo Dickens,
si è perchè le opere di quel grande
destano ancor oggi il maggiore in-

teresse ed hanno una diffusione no-

na casa ove nacque Dickens.

tevole in Inghilterra e in America,
come se si trattasse di un avveni-

mento letterario del giorno.

Prima di dare alcuni cenni bio-

grafici del Dickens, la Literature

pubblica una « Personal View » del

noto romanziere George Gissing, il

quale sotto il titolo Dickens in Me-
mory ricostruisce le impressioni

ricevute nella prima gioventù dalla

lettura delle opere del romanziere
inglese più universalmen te famoso.

« La prima volta che io udii par-

lare della casa di Dickens », egli

racconta, « fu quando vidi attac-

care sulla parete della camera dove
dormivamo noi ragazzi una grande
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stampa, tolta forse da\V Iliustrated
London Nbìvs e intitolata « La se-

dia vuota», die rappresentava la

stanza da studio nella casa di Gads-
hill, in cui Dickens comjiose la

maggior parte dei suoi lavori.

« Quando, sette anni più tardi,

mutatesi le condizioni della mia
famiglia, io mi trovai per le vie di

Londra per procacciarmi da \U
vere, uno dei miei princi]mli pen-
sieri fn di mettermi alla ricerca

dei liioglii die la lettura di Di-
ckens mi aveva resi familiari...

Adesso Bevis Marks, Glerkenwell,
Gray’s-inn-road, Inns of Court ed
altri luoghi, forse mi risvegliereb-

bero vari ricordi miei personali,

ma venticjnattro anni or sono essi

non ra]ipresentavano per me che
la scena dei romanzi di Dickens.

« Una serie di nuove impres-
sioni prodotte su di me dal grande
scrittore comincia dal giorno in

cui comperai la sua biografìa scritta

dal Forster. Io tentavo allora i

primi passi nell’ art e del roman-
ziere, e quando la fantasia perdeva
lo slancio e la penna scorreva con
difticoltà, ricorrevo per aiuto alla

vita di Dickens, aprendola a caso
qua e là. Non già die io volessi

Diekejis ’a 2G aiiiii.

darmi coraggio col pormi ad esem-
pio il rapido trionfo di Dickens e
la sua altissima fama, ma col ri-

trovare in quella biografìa lo scrit-

tore solo davanti al suo tavolo da
lavoro, assorto nel difficile com-
pito del narrare... Egli era uomo
metodico, che non aveva alcuna
fede nella teoria dell’ ispirazione
casuale, ma solo nel lavoro rego-

lare e puntuale... Non il Dickens
romanziere, ma il Dickens lavora-
tore io volli imitare, e per il pre-
zioso esempio offertomi gli sono
oltre ogni dire riconoscente ».

Dopo le considerazioni di George
Gissing, che io ho soltanto rias-

Siinte, segue in Literature una
breve biografìa di Dickens, dalla
quale tolgo alcinli apimnti.
Cbarles John Hiiffliam Dickens,

secondo tiglio di John Dickens, im-
piegato in un ufficio della marina a
Portsmouth, nacque a Landport il

7 febbraio 181^. La casa dove egli

vide la luce si trova sulla strada
maestra che esce da Portsmouth;
solo poco tenijio fa vi fu apposta
una lapide che la distingue "glo-

riosamente dalle altre. Carlo era
ancora fanciullo quando la sua
famiglia si traslocò a Londra, e da
Londra a Chatham, dove egli co-

minciò a frequentare la scuola.

Piuttosto -gracile, non prendeva
gran parte '.nei giuochi dei suoi
(Compagni, e preferiva passare lun-

ghe ore sui pochi libri che suo
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padre possedeva. Ma per la sua
famiglia dovevano volgere tristis-

simi giorni; doveva sopraggiini-
gere la miseria, che costrinse lui

ancor giovanetto a lavorare in

un’ officina per la tenue mercede
di sei scellini la settimana; esigua
somma cfie dovette bastargli per
provvedere del tutto al suo proprio
mantenimento, quando la prigione
dei debitori a Marshalsea si aprì

per rinchiudere suo padre e sua
madre. In David Cojyperfìeld e in

Little Borrii egli ritrasse jiiù tardi

quei giorni di tristezza.

Quando miglior fortuna arrise

alla sua famiglia
,
Carlo fu nuova-

mente mandato a scuola, per tre

anni, dojio i quali entrò impiegato
nello studio di un legale. Ma presto

lo vediamo cronista parlamentai'e

del Morning Clironicle^ e in questa
posizione acquistarsi la lama di

essere il miglior reporter dei suoi
giorni. Continuò la carriera del

giornalismo fin dopo la jmbblica-
zione del suo primo libro, tìno a
quando Pickwik cominciò ad esi-

larare il pubblico inglese.

Lacasa in cui Dickens scrisse i suoi capolavori.

Dickens non elibe da giovane
una solida e vasta coltura, come
si vede dal suo primo liliro Sket-
ches Ity Boz, che derivano soltanto
da una grande forza di osseiva-
ziorie. Nel principio della sua car-
riera egli ebbe anche qualche vel-
leità di tentare la scena e scrisse
alcuni lavori per il teatro, ces-

sando però dal giorno in cui co-
minciò la sua immortale opera, i

Pickwick Papers. Nell’aprile 1836
apparve la prima puntata di que-
sto lavoro, e nello stesso mese
Dickens si univa in matrimonio
con miss Catberine Hogarth.
Per la seconda puntata dei Pick-

wick Papers sorsero alcune diffi-

coltà, per la morte di Seymour,
che aveva eseguito le illustrazioni

della prima parte : tali difficoltà fu-

ron poi felicemente ajipianate con
la sostituzione di H. K. Browne al

defunto Seymour. I rapporti che
esistevano tra Dickens e gli artisti

che dovevano illustrare f suoi libri

erano stretti oltre ogni credere.

Oggi è l’editore che sceglie l’ ar-

tista e approva o disapprova l’o-

pera sua. Ma Dickens era più esi-

gente e voleva egli stesso soprin-
tendere alla scelta dei soggetti per
rillustrazione e al modo di svol-

gerli nei suoi bini. Quando una
tignra non era di sua jiiena sod-
disfazione, egli suggeriva gli emen-
damenti che vi si potevano arre-

care, scrivendoli in una lettera o
anche sul disegno originale.

Pickwick ha avuto ed ha tuttora

una diffusione straordinaria ed è

senza dubbio
il pili celebre
libro inglese
che il secolo
d e c im o n o n o
abbia prodot-
to. EssobateJi-
tato tutti gli

illustratori ed
ha avuto una-
serie grandis-
sima di imita-
zioni spurie e

di continuazio-
ni, come, ad
esem])io : The
Pickwick in A tuefica, Pickicick
Aìwoad, The Pickìcick Gazetie. ecc.

Il periodo che va dal 1837 al

1840 fu il pili laborioso |)eì' Darlo
Dickens, che in ipiegli mini pn li-

bi icò Oliver Twist e Nicktef}!/: nel
])r'imo di ipiesti lavori il grande
romanziere, lino alloi'a noto per la

sua vis cowica, sepjK' l ilrarra mi-
rabilmente il labi tragico della

vita; noi secondo invei'C si mostrò

Penìuj Pickwick,
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preoccupato di una grave que-
stione sociale, del problema, cioè,

deir educazione nazionale in In-

ghilterra, che egli stimava troppo
trascurata dallo Stato.

La casa di Dickens a Gadshill.

Per alcuni anni Dickens tentò la

direzione di vari periodici, che non
ebbero grande successo

;
poi si

recò per un giro nell’America del

Nord, dove fu accolto con un en-
tusiasmo veramente straordinario.

In American Notes e in Martin
Cìmzdewit egli raccolse le impres-
sioni di quel suo viaggio trionfale.

Dickens, dopo avere scritto ilfaHm
Chuzzlewit, credette di aver fatto

il suo capolavoro, non prevedendo
di poterlo superare di gran lunga,
come realmente fece, con David
Copperfield e con A Christmas Ca-
rol. Nel 1846 pubblicava le Pictu-
res from Italy. Dopo aver diretto

altri periodici e scritto Hard Ti-

mes, nel 1857 Dickens si comperò
la casa di Gadshill, dove trascorse
gli ultimi anni pacificamente. Nel
1868 scrisse Great Expectations,
che, come David Copperfield, ha
grande importanza, poiché costi-

tuisce quasi una autobiografia del
romanziere, che nella loro compo-
sizione si è valso di molti inci-

denti della sua fanciullezza.

Dickens morì il 9 giugno 1871, la-

sciando incompiuto Edwin Drood.
Curioso e straordinario insieme è
il fatto che, mentre nessuna delle

opere di Dickens fu mai completa
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al principio della pubblicazione,
poiché egli dava in luce le singole
parti man mano che le componeva,
pure non si può dire che queste
parti fossero menomamente scon-
nesse, o che mostrassero di essere

state scritte in diversi periodi di

tempo... Certo non vi è da temere
che le opere di Dickens possano
mai essere dimenticate. Fino ad
ora egli è lo scrittore favorito fra

quanti fiorirono nel principio del

regno della regina Vittoria... Egli

è il più popolare dei molti grandi
scrittori di quell’epoca, ed oggi an-
cora, cioè trenta anni dopo la sua
morte, il genio di lui offusca con
r intenso splendore la luce delle

nostre stelle moderne.

La lingua italiana in Frangia.

Dall’ ultimo bollettino della So-
cietà di Stadi italiani di Parigi,

rileviamo i notevoli progressi che
compie in Francia lo studio della

nostra lingua. A Parigi una catte-

dra di conferenze fu creata, di cui

è titolare Carlo Dejob: così la let-

teratura italiana si trova oraad aver
la medesima importanza dell’ in-

glese e della tedesca. A Grenoble
una borsa annuale d’aggregazione
fu istituita, grazie al sig. Crozals :

all’Università di Bordeaux l’ita-

liano è ammesso fra le materie
facoltative : nella stessa Università

il prof. Radet ha fondato un Bul-
letin italien al cui primo numero
hanno contribuito Eugenio Muntz,
E. Picot, H. Hauvette, M. Bouvy,
Morel-Fatio, ecc. Una Union des

étudiants latins vi è stata fondata,

il cui presidente, Henri Durand, è

ora direttore della Revue du monde
latin.

Antichi allievi della Ecole des

Hautes Etudes commerciales hanno
pur fondato un foglio, Les quatre

langues, ch’esce due volte al mese
(Limoges, rue Manègue, 24; 5 fr.

l’anno)
,
utilissimo per lo studio del

tedesco, inglese, italiano e spa-

gnuolo. Conferenze sui luoghi ce-

lebri nella storia letteraria della

Provenza e dell’Italia furon tenute

a Votone (Basse-Alpi) e riunioni

più famigliari, ov’è regola di non
parlar che italiano, si tennero ad
Aix.
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Tremila persone assistettero alla

commemorazione diVerdi nel gran-

de Anfiteatro della Sorbona, pro-

mossa in gran parte dalla Società.

Rallegrandoci di queste buone
novelle, noi segnaliamo alla rico-

noscenza degli Italiani il profes-

sore Carlo Dejob, operosissimo pre-

sidente della Società, e ci augu-
riamo che dal Governo francese, e

soprattutto dall’ italiano, gli siano
attribuiti quegli incoraggiamenti e

quegli aiuti cui il suo zelo e la san-

tità della causa ch’egli promuove
gli dànno diritto.

Un mecenate Svedese.

I cinque premi fondati da Al-

berto Nobel, il celebre svedese in-

ventore della dinamite, sono stati

per la prima volta distribuiti il

10 dicembre 1901, conforme alle

disposizioni contenute nel testa-

mento, ed ogni anno se ne farà

l’assegnazione nello stesso giorno.
Ciascuno di quei premi è di 208,OCX)

franchi. \
•

La distribuzione ha avuto luogo
con grande solennità a Stoccolma,
nella vasta sala dell’ Accademia
di musica, in presenza ai principi

della famiglia reale, del corpo di-

plomatico e di un grande numero
di notabilità scientifiche, letterarie

e politiche. Il presidente del Con-
siglio d’amministrazione della fon-

dazione Nobel, Erik Bostrom, ex
primo ministro, ha fatto l’elogio di

Nobel, e quindi ha proclamato il

nome dei prescelti. Essi furono:
per la fisica, il professore Rontgen
di Monaco, scopritore dei raggi X

;

per la chimica, l’olandese Van’t
Hofl", autore degli studi di dina-
mica chimica; per la medicina il

dott. Behring, di Halle, che ha
trovato il siero antidifterico; per
la letteratura, Sully Proudhomme
dell’Accademia francese. Il premio
della pace è stato diviso per metà,
e le due parti furono attribuite a
Federico Passy, parigino, ottan-
tenne, propagatore instancabile
dell’idea della pace universale, e

ad Henri Dunant di Ginevra, fon-
datore dell’ Associazione della Croce
Rossa e promotore della Conven-
zione di Ginevra per il soccorso
ai feriti.

Due importanti riviste di Lon-
dra, la Review of Review e la

Westminster Review^ hanno dedi-
cato un lungo articolo ad Alfredo
Nobel e alla storia della sua fa-

miglia, che colla attività instan-
cabile riuscì a costruire una co-

lossale fortuna.
Il padre di Alfredo, Emanuele

Nobel, fu il fondatore della ditta.

Appena eblie ottenuto il diploma
d’ingegnere, egli andò a stabilirsi

a Pietroburgo, dovè impiantò una

Alfredo Nobel.

fabbrica di torpedini, che diresse

personalmente fino all’epoca della

guerra di Crimea. Nel 1859 lasciò

sulle rive della Neva suo figlio

Luigi, ed egli tornò a Stoccolma,
per dedicarsi interamente alla fab-

bricazione di materie esplodenti.

In quel tempo il solo esplodente

usato era la polvere nera; la ni-

troglicerina, scoperta alcuni anni
prima in Francia, non aveva al-

cuna importanza pratica, perchè
estremamente pericolosa. Fra il

1861 e il 1862 Emanuele Nobel ri-

trovò un sistema che rendeva pos-

sibile l’uso della nitroglicerina,

e nel 1867 Alfredo Nobel faceva la

scoperta della dinamite, che do-

veva essere la principale fonte

della sua celebrità e della sua
ricchezza. La dinamite è un mi-

scuglio di nitroglicerina e kiesel-
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gùìiv, una sottilissima polvere si-

licea costituita da conchiglie fos-

sili di infusorT, la quale ha la

capacità di assorliire una quantità
di nitroglicerina uguale a tre volte

il proprio peso. In questa miscela
la nitroglicerina, ctie era il piìi

pericoloso degli esplodenti, dive-

ni\TT il più sicuro, che poteva es-

sere maneggiato con non grave pe-

ricolo e non era suscettiliile di

danno pel calore e T umidità. Nei
1889 Nobel prendeva il brevetto
per r invenzione della lialistite, il

jirinio dei potenti esjilosivi che
inaugurarono Téra della polvere
senza fumo, destinata a portare
una jirofonda rivoluzione nei me-
todi della guerra.
Neiridtimo decennio della sua

vita, Alfredo Nobel aveva dato un
immenso sviluppo alla sua indu-
stria, che occupava ben 15^,000

ojierai. Egli visse lungamente a

Parigi; poi si coni]ierò una villa

a San Remo, dove impiantò anche
un vasto laboratorio. Rimase ce-

libe, ])erchè Comì)rese che non
avrebbe ])otuto gustare le gioie

della vifa domestica, assorbito
come era dalle ricerche del labo-
ratorio e dalla cura degli affari

che richiedevano continuamente
la sua presenza nei jniiiti piìi di-

sparati: in Francia, in Svezia, in

Italia e perfino a Baku, sul Ca-
spio, dove egli possedeva imjior-

tantissimi jiozzi di petrolio, in so-

cietà con un suo fratello. I suoi
affetti erano principalmente con-
centrati sulla vecchia madre, che
morì nel 1889; undici anni più
fardi Alfredo cessò di vivere a
San Remo, in età di sessantatrè
anni,

Alfredo Nobel fu di delicata co-

stituzione, e schivo assolutamente
da qualsiasi ostentazione ed am-
bizione. Egli spinse la sua attività

fino ad un vero culto per il la-

voro, -e questa fu una delle prin-
cipali ragioni nbe lo indussero a
non lasciare in ^ eredità ai parenti
l’ingente fortuna che aveva accu-
mulata. « Una grande ricchezza non
meritata colle proprie fatiche », egli

.diceva, «non serve ad altro che a
favorire l’ozio, distruggendo ogni
iniziativa personale, che è la mi-

glior qualità per un uomo ». 11

suo scopo, nel destinare per testa-
mento gli interessi dell' ingente suo
ca]ntale a cinque premi per scien-
ziati e letterati benemeriti della

umanità, fu solo quello di inco-
raggiare e ricom]iensare quei pio-

nieri della scienza che dedicano sè

stessi interamente al lavoro ed alla

ricerca, tanto jiiù perchè’ egli

aveva osservato e lamentato il fatto

che i vantaggi delle nuove sco-

perte assai raramente vanno al-

l’inventore.

Nella sua qualità di chimico e

fìsico era naturale che Nobel desse
il ])rimo ])osto alle scoperte nel
campo che egli stesso aveva du-
rante tutta la vita esplorato. La
istituzione del premio per la me-
dicina o la fisiologia è dovuto alla

circostanza che Nobel era un caldo
ammiratore di Pasteur, e che, per
la delicatezza della sua costitu-

zione, aveva senijire posto grande
interesse nella scienza medica. Il

quarto premio, istituito ]ier la let-

teratura idealista, è stato senza
dubbio suggerito al Nobel dalla

assidua lettura di Byron, cui si

dedicò specialmente negli ultimi

anni della sua vita. Per questo
premio che, come ho già detto,

ili conferito a Siilly Proudhomme,
ebbero tre voti ciascuno Ibsen e

Tolstoi
;
Mistral, Sienkìewicz, Os-

sip-Louriè e Hauptinann ne ebbero
due; uno ne ebbero Edmond Ros-
tand e Gabriele D’Annunzio.
Ma il premio che pili degli altri

ha attratto l’attenzione del mondo
intero è stato il quinto, destinato

a colui che abbia fatto la migliore

opera per la fratellanza delle na-

zLoni, per la soppressione o la ri-

duzione degli eserciti permanenti,
e per la formazione e propaga-
zione di Congressi per la pace. Si

è molto detto che Nobel stabilì

questo premio quasi per un senso
di rimorso per aver prodotto tanti

terribili esplosivi da guerra. La
cosa non è aftatto vera, poiché
egli era invece convinto che l’ac-

crescere la potenza delle armi sia

un mezzo di diminuire le jiroba-

bilità di un conflitto. Lunga è

stata la discussione relativa allo

assegnamento di quest’ultimo pre-
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mio; il Goiiiitato norvegese che
doveva ])ropoiTe i vari candidati,

si trovò di fronte a gravi ditti-

coltà. Due persone non poterono
essere proposte che erano merite-
voli deir a Ita ricompensa, cioè l’im-
peratore Niccolò II di Russia, pro-
motore della Conferenza ]ier la ])ace,

perchè ormai è trascorso ])in di

un anno da 11’epoca della sua ge-

nerosa iniziativa, e BJòrnstjerne
Bjòrnson, che ha scritto moltis-

simo per la pro]iaganda della pace,
ma che, facendo jiarte del giurì

che doveva giudicare, non potè
essere presentato fra i candidati.

Gli istituti scelti per aggiudi-
care i premi sono: per la tisica e

la* chimica, l’Accademia svedese
delle scienze; per la medicina e

fisiologia,!’ Istituto Garoiin di Stoc-

colma; jier la letteratura, l’Ac-
cademia di Stoccoima; e, infine,

per l’ojiera della jiace, una Com-
missione di cinque membri eletti

dallo Storthing norvegese, che
furono jier (jiiest’anno : B. Gilz,

Steen (primo ministro), John
Lnnd di Bergen

,
Bjòrnson e

J. Lòvland (ministro delle strade
e delle comunicazioni). Questa
Commissione di cinque, in adu-
nanza solenne che si tiene il

10 dicembre, giorno anniversario
della morte del donatore, consegna
agli eletti lo chèque della somma
di premiò, un dijiloma e una me-
daglia d’oro.che ])orta l’effigie di

Alfredo Nobel, con una iscrizione

relativa. I piemiati si ohliligaiio

a tenere dentro sei mesi dalla do-
nazione una conferenza sulla sco-

peita o sul lavoi'o che ha loio

meritato la iicom])ensa.
La somma lasciata originaria-

mente da Alfredo Nobel è (piasi

tutta investita in l'cmdita inglese,

fran(A‘se, italiana, russa, sv(Mlese

e norvegese; parte anche in pio-

prietcà fondiaria in Fiam'ia, Italia

e Svezia. Il valore ('apitaU* am-
inonta a 40 milioni di framJìi,
che rendono in mc'dia il 5 p(‘r

ceido.

Il testanKndo di Nolxd avrehl)(‘,

potuto esser(‘ inqaignato s(‘ lutti

i palmiti si foss(‘ro im'ssi d’ac*-

cordo per 'tarlo-, ma il (-apo d(‘lla

famiglia Nolxd, Mmanu(‘l(‘ Nolxd,

non ha voluto opporsi alla espressa
volontà di suo zio. I parenti hanno
ricevuto in complesso ima somma
di mezzo milione di franchi; po-
scia tu compilato uno statuto della

fondazione Nobel, il quale rice-

vette la sanzione reale soltanto il

giugno 19(K).

Quest’anno si è aviita duiupie
la ]irima distribuzione dei cospicui
premi che hanno suscitato in tutto

il mondo civile un coro d’ammi-
razione per il foro generoso fon-

datore.

Gli angeli nell’arte.

L’angelologia è un ramo della

teologia. In ima o in altra forma
la credenza negli angeli appare ai

primi passi della storia ebraica e

continua a sussistere nella reli-

gione degli Ebrei e in quelle che
ne derivano, come la cristiana e la

maomettana. Gli Esseni organiz-
zarono il mondo degli angeli. L’es-

senza, il nome, la forma e le fun-

zioni dei messaggeri celesti si com-
plicano molto nel Ealmnd e nella

Cabala: nel Cristianesimo si mo-
diticano e si riducono a jioco a

poco a jiiìi semplici forme che Larte
determina a suo modo senza piìi

tener molto conto della teologia.

11 Menasci ci parla, in uno splen-

dido volume, piilihlicato in celeste

co]iertina daH’Alinari di Fiienze,

Angeli ìieirArte. Dalle prime
forme romane e bizantine ancor
soggette alle formnie liturgiche,

dagli angeli di Dante, (rreafi da
Dio

non per nvere a sè di l)ono aeijiiisto,

ch’eBser non può, ina perchè suo spleu-

1

doro
potesse, risplendendo, dir, sussisto ;

a traveivso le lign razioni (hd pii-

mitivi e dei ([uallroc'enlisii, fau-
tori' ci ('ondma' lino alle Irastor-

mazioni più r(‘('enli del lipo ang(‘-

li('o. Il libro si limila a sliidiai'c

la rappri'senlazioiK' (l(‘gli aiigi'li

iK'll'arh' ilaliaiia. La I ral lazioiu'

si SN'olge assai organi('a (‘eoiii pl-ela

:

si'iiza dir imlla di iiiion’o, (Jk' non
è il proposilo di (pu'sh' pnhhliea-

zioni, riassuiiR' gi'iiialiiu'iih' (‘ in

Ix'lla torma, broppo Ix'lla torsi',

a scapilo dell' analisi : a vi-i'iiimo
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desiderato, in un colla poesia che
rautore vi profonde a piene mani,
maggior rigore di classificazione e

im ordine più evidente. Resta non-
dimeno questo volume imo dei più
bei libri d’arte usciti di recente
in Italia; e mentre fa onore alla

Gasa Alinari, che f arricchì di co-

piose incisioni nel testo e di belle

tavole fuori testo, ci fa lieti che
anche in Italia sorgano e crescano
gli editori volonterosi a illustrare

i nostri tesori d’arte, i quali finora

facevano onore solamente agli stra-

nieri.

L’Esercito della salvezza.

Non ricordo bene in quale città

d’Italia abbia un giorno incontrato
sulla pubblica via un piccologruppo
d’uomini e donne, all’ aspetto stra-

nieri, con unitbrmi rosse eccen-
triche, accompagnati da una banda
di strumenti di ottone stonati. Mi
dissero che era l’ Esercito della

salvezza, la nuova religione che si

spandeva per il mondo ! Mi strinsi

nelle spalle, ne risi con scetticismo

e passai oltre.

Quest’estate ero a Londra, in

una calda e solitaria domenica,
nella spaziosa Regent Street, an-
eli’ essa deserta per il riposo festivo.

D’un tratto si avanza un lungo
corteo, con la sua banda, con un
grande stendardo spiegato in fronte,

col solito gruppo di uniformi rosse.

Era una processione della Salva-
tion Army, che si recava ad una
riunione nella vicina aula. Mi ag-
gregai anch’io al corteo. Pene-
trammo in una specie di anfiteatro

a gallerie. Sul palco, a gradinate,
presero posto la banda, uomini e

donne in uniforme
;

le ragazze in-

dossavano tutte un abito azzurro-
scuro e cappello scuro di paglia.

Il pubblico si assiepò nella platea
e nelle gallerie, mentre altre ra-

gazze vi circolavano vendendo ad
un penny (10 centesimi) un gior-

nale dal titolo The War Cry ^11
grido di guerra).

La cerimonia ebbe ben tosto

principio: un uomo, con un’aria
ohe sapeva alquanto di eccentri-

cità, e che indossava un’uniforme
scura, dirigeva evidentemente la

adunanza.Egli cominciò un’arringa

molto modesta, tutti incitando alla

fede in Dio; di tratto in tratto si

interrompeva; passeggiava su e
giù per il palco cantando un inno
e agitando, in modo strano, in
lungo ed in largo le braccia: lo

accompagnava la banda, e il pub-
blico intero si univa a lui nel
canto, leggendo nel giornale il

testo dei versetti.

Al primo oratore ne succedet-
tero altri, uomini e donne. Una
donna, acclamata al suo apparire,
raccontò che era stata molto in-

felice, fino al giorno in cui si a-

scrisse vAYEsercito della salvezza.

Aveva visitata l’America per conto
dell’Associazione, percorse parec-
chie migliaia di miglia

;
dovunque

aveva predicato e organizzato il

lavoro dell’Esercito, e portava buo-
ne notizie dei compagni transatlan-
tici. L’adunanza mi lasciò un’ im-
pressione di incertezza e di cu-
riosità.

Da quel momento, ogni qual-
volta mi trovavo con persone se-

rie, pensatori e scrittori di cose
sociali, chiedevo : « Come giudicate

V Esercito della salvezza? » Non
esito a dire che ne ebbi sempre
risposte favorevoli: « E’ un’ istitu-

zione », mi dicevano, « che non
dovete considerare sotto un aspetto

nè scientifico nè religioso
;
ma essa

scende nelle classi infime, negli

ultimi strati sociali, vi fa del bene
e riscatta un numero notevole di

anime perdute... ».

E mi persuasi bentosto che ciò

era vero.

Un giorno, oltrepassato il ponte
di Blackfriars — fra il rumore as-

sordante del movimento di carri,

vetture ed omnibus, che par ri-

gurgiti dalla vicina City, e fra i

neri magazzini di mercanzie che
le navi provenienti da ogni parte

del globo apportano al Tamigi —
mi imbattei in un quartiere del-

V Esercito ' della salute, e volli vi-

sitarlo. Era uno dei loro dormi-
tori! notturni. Al primo aspetto

provai un senso di disgusto. Erano
androni puliti, ma nudi e poveri

come spelonche, ripieni di casse

nere di legno — spesso sovrapo-

ste a piani, come le cabine di una
nave — con entro un sottile ma-
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terasso di tela cerata. La notte,

quelle casse servivano di giaciglio

a numerosi derelitti, che vi tro-

vavano posto a 2 o 4 soldi cia-

scuno. Vi erano lavatoi e bagni,

e dispense di thè o di pane e pic-

coli pasti, anch’essi a 2 o 4 soldi.

Dei grandi calderoni preparavano
il thè per la sera : alcuni uomini, i

quali evidentemente non possede-
vano che una camicia, erano ve-

nuti a lavarla ad una cisterna e

rasciugavano al fuoco
;
altri atten-

devano alla pulizia del locale e de-

gli attrezzi.

Uno di costoro volle cortese-

mente accompagnarmi e mi fece

da gentile guida. Aveva un aspetto
sofferente e quasi di cretino. Mi
raccontò che l’uso della morfina,
il tatuaggio e Lubbriachezza lo

avevano ridotto quasi in fine di

vita; mi mostrò le braccia orribil-

mente tatuate. Ma sulla sua via
aveva trovato 1’ Esercito della sal-

vezza: era stato raccolto, arruo-
lato, salvato. Non si ubbriacava
più, era anzi diventato astemio;
non faceva più uso della morfina.
Era stato addetto al lavoro di cu-
stodia e di pulizia del dormitorio,
e parlava della sua redenzione
come d’una grande vittoria.

Lo guardai impressionato dal
suo racconto : aveva un aspetto di

sincerità che mi convinse. Pensai
alle migliaia di persone al pari di

lui raccolte dai bassi fondi della

vita della grande metropoli; pen-
sai alla folla di pezzenti, di dere-
litti, di abbandonati che ogni sera,

in quel ricovero, trovavano, per
pochi soldi, giaciglio, pane e con-
forto morale; e perdonai facilmente
all’ Esercilo della salvezza le sue
uniformi ponqiose, le sue bande
stonate, le sue pretese religiose,

per riposarmi nel pensiero della

grande opera sociale che esso va
compiendo. .

.

*
•K- -K-

Questi ricordi mi veniv^ano alla

mente leggendo or ora nella ottima
Beview of Ueviews un breve ed in-

teressante cenno ^uìV Esercilo della
salvezza^ la cui azione è bene ricor-

dare in questi giorni delle feste del
Natale e del Capo d’anno, die ffiù

facilmente predispongono l’animo

alle opere di beneficenza e di pietà.

Undici anni or sono, il Bootli —
che diventò più tardi il generale
Booth &q\V

E

sercilo della salvezza
— pubblicò un volume : In Darkest
England (Nell’ Inghilterra tene-

brosa) che sollevò moltissimo ru-
more. Egli si proponeva di fondare
una grande opera di rigenerazione
delle classi infime e chiedeva alla

pubblica sottoscrizione 100,( K)() ster-

line come fondo di primo impianto
ed un contributo annuale di 30,000
sterline. La sottoscrizione fruttò

106,0(K) sterline, ossia !3,650,0tX)

lire italiane
;
ma il contributo an-

nuale salì soltanto a 7000 sterline,

ossia a 175,000 lire, mentre oggidì
esso è più che raddoppiato e si

accosta a 400,000 franchi.

Punto scoraggiato, il generale
Booth cominciò la sua propaganda
e fondò la Salvaiion Army. che
tiene senza dubbio il primo posto
fra le recenti organizzazioni di ca-

rattere religioso e sociale. Le spese
di primo impianto ammontarono
a quasi 4 milioni di franchi, cosic-

ché la Società dovette largamente
indebitarsi : tuttavia essa prosegue
con energia nella sua missione.

Il generalo Booth.

Ij Esercilo della sai ])oss i et 1 e
oggidì 7500 luoghi di riiinioue, al-

cuni (lei (piali sono molto modesti,
e (‘OSI situati: 1500 in I ngbilteria,

‘^700 in Am(U'i(*a e nelle Colonie,
1800 in India e (liappone, il resto
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sul Continente europeo. Il ])eiso-

nale al servizio della Società è di

circa ^6(50 individui, uomini e

donne: il numero dei derelitti a

cui jirovvede è normalmente di

'^(),0t)0. Ogni giorno ne entrano e

ne escono, cosicché il numero dei

« salvati » è di gran lunga mag-
giore. Il sistema adottato dal ge-

nerale Bootli è molto semplice. Egli

Mr. Bramwell Booth.

va a ricercare ed a salvare coloro
che sono perduti, socialmente per-
duti, che sono precipitati dalla
scala sociale e (die gemono ai piedi
di essa. Egli si rivolge alle per-
sone che non hanno casa, che non
hanno lavoro, che non hanno
speranza. Oltre ai ricoveri aperti
in varie parti di Londra e nelle

maggiori città, vi sono 130 pic-

chetti di salvezza, nei punti più
miserabili. Il servizio è fatto da
« ufficiali », spesso da « ufficia-

lesse », che spendono la vita in
sollievo dei loro fratelli. Le «donne
cadute » sono ricoverate in case ap-
posite, che ogni anno ne ricevono
da 5 a 6 mila; si assicura anzi
che più di una metà di esse è
realmente restituita ad una vita
migliore. Gli uomini sono invece
condotti agli opifìcii, detti anche
« elevatori », perchè tendono ad
inalzarli dalla loro miseria. In essi

si insegnano una ventina di me-
stieri diversi a circa 700 individui.

Dagli « elevatori » un grupjio di

uomini scelti passa alla colonia di

Hadleigli, dove sono inijiiegati a

lavori agricoli ed alla fabbricazione
dei mattoni. Il progetto di fondare
delle colonie di emigranti al di là

deir Atlantico, dove raccogliere le

braccia disoccupate, non ha ancora
potuto effettuarsi.

Nel complesso, YEserciio della

salvezza lia istituito: 31 case per
bimbi, 132 posti di salvezza, 113 ri-

coveri, 13 case per i liberati dal car-

cere, 157 depositi di viveri e rico-

veri notturni, 23 uftìci del lavoro,

76 officine, 16 fattorie rurali, 66 isti-

tuti diversi : in tutto 627 istituzioni!

Neir India e a Geylan si aprirono
23 bancbe di villaggio per liberare

i contadini dall’usura. Ma è nel-

r Australia che l’Esercito conta i

suoi maggiori successi.

Anima di tutto il movimento è

il generale Booth
;
ma siccome egli

ha testé compiuto il 72° anno di

età, r ingente lavoro di dirigere

questa grande macchina ricade ora
sulle sjialle più giovani di Brain-
well Booth, capo di stato maggiore.

Il lavoro delia Società si esercita

so])rattutto in Belgio, in Olanda, in

Francia, Danimarca e Svizzera. In
questo momento V Esercito della

salvezza fa grandi sforzi per rac-

cogliere circa un milione di franchi
di nuove sottoscrizioni, con cui

estendere le sue operazioni. Esso
quindi rappresenta una grande isti-

tuzione sociale che non merita lo

scetticismo che inspira a primo
aspetto. Lasciamo in disparte le

sue aspirazioni religiose; ma se

anche nei nostri jiaesi cattolici sor-

gesse un’opera simile, i suoi bene-
fici diventerebbero presto notevoli.

Questo è notevole particolar-

mente che, malgrado le forme este-

riori esagerate che fanno sorridere

noi latini, l’ istituzione è animata
da uno spirito di grande tolleranza

religiosa.

E’ un esempio da lodare e da
imitare !

I GRANDI DEL SECOLO XIX.

Non è pubblicazione di genere
perfettamente nuovo un’opera che
riunisca una serie di ritratti di per-

sonaggi celebri e che per ciascuno



TRA LIBRI E RIVISTE

dia alcuni cenni biografici. Ma certo

è senza precedenti per la bellezza

deir edizione e ]ier il numero dei

ritratti l’opera pubblicata a Berlino
dalla Kìinstverlac] der pìiotogra-

phiscìien Geseìlschaft,Qo\ ìiioìo Das
Neuzehnte Jaìirìuindert hi Bild-

nissen.
Sono cinque grossi volumi che

contengono i ritratii, riprodotti dai

migliori originali che fu possibile

ritrovare, di 561 degli uomini più
eminenti del secolo decimonono. I

ritratti furono scelti con gran cura
ed eseguiti assai artisticamente,

coin’è costume della Società foto-

grafica di Berlino. Ad ognuno è

(ledicata una pagina intera, e 900
pagine sono occupate dai cenni
biografici.

Le difficoltà per mettere insieme
quest’ ojiera furono maggiori di

quello che sembrerebbe a prima
vista, innanzi tutto per la scelta

dei personaggi, non essendovi al-

cun limite di nazionalità o di sesso;

poscia per l’età in cui essi dove-
vano essere rappresentati. Per ov-

viare in parte a questa seconda
difficoltà, i compilatori hanno in-

cluso parecchi ritratti di ciascuno
degli uomini più eminenti. Così,

ad esempio, ve ne sono di Beetho-
ven 9 ;

di Bismarck 8 ; di Goethe 7 ;

di Napoleone 8; di Carlyle 4; di

Humlioldt, di Liszt, di Darwin, di

Cornelius, di Tolsi oi, di Brabnis,
di Wagner, di Menzel e di Brock-
lin 2.

Gli inglesi ed americani sono
rappresentati da circa 100 uomini
illustri; di donne vi sono soltanto

Mrs. H. Beecber-Stowe, Elizabetli

Browning, Geoi'ge Eliot, Florence
Nightingale e Mrs. Siddons. Fra i

vari statisti non sono compresi nè
Palmerston nè Gecil Rbodes; dei

generali inglesi non vi figurano che
il Duca di Wellington e Gordon;
di ammiragli non vi è che lord

Nelson. La poesia è rappresentata
dai due Browning, Byrou, Long-
fellow, Moore, Shelley, Tennyson,
Bryant, Coleridge, James Russell
Lowell, Poe, Swinlmrne e W bit-

man
;

il jomanzo da Mrs. Stowe,
Bret Harte, Dickens, Kingsley,
George Eliot, Bulvver Lytton, Haw-
thorne, Scott e Thackeray.
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La splendida opera costa 190
trancili.

Il romanzo americano
NEL 1901.

La jiroduzione di opere scienti-

fiche, storiche e critiche non è negli
Stati LTniti jiroporzionata allamassa
della ])opolazione e al movimento
intenso eli quotidiano progresso che
ferve nell’ Unione nord-americana.
Quello che invece è addirittura sor-

prendente, è la straordinaria quan-
tità di romanzi che vengono conti-

nuamente in luce, e che trovano
milioni di lettori. Alcune note sid

romanzo americano nel 1901 ce

le dà Mr. Talcott Williams iiel-

VAmerican Montìdy Beview of Be-
views. Egli comincia con l’ osser-

vare che vi sono state di recente
alcune prime edizioni che hanno
superato tutte (fuelle pili niemora-
hili per il numero grandissimo di

copie, e che per il comjienso che
procurano allo scrittore, ci fanno
ricordare del ]ieriodo piti celebre

per la liberalità verso le lettere,

del princijiio cioè del secolo scorso.

Oramai il costo della pubblicazione
è diminuito e l’ aumentato numero
di lettori ha trasformato le condi-
zioni della produzione letteraria.

L’anno 1901 ha avuto almeno sei

romanzi che raggiunsero la diffu-

sione di 150,000 copie, una diecina

che hanno raggiunto le 100,000,

una ventina che hanno avuto la

tiratura di 50,000 esenijilari, che
sarehlie stata considerata fenome-
nale alcuni anni or sono, e infine

quaranta o ci n([nauta [lervennero

a ^0,000 o 30,000. La statistica

delle hihlioteche pubbliche delle

città che costituiscono il grande
quadrilatero degli Stati LTniti, New
York, Clìicago, Filadeltia e Boston,
indicano che su sei milioni di libri

messi in circolazione nell’ anno,
])iù di quattro milioni e mezzo lii-

rono roRRinzi.

Pei' farsi lai'go, un nuovo libro

non |)U() ri('(*i'rere ad albi mezzi

che al la [uihhlicità, poiché Ihmì poco

si sci'ive di critica e (pad po(N) ha

scarsissimi lettori. Per imv.zo d(‘gli

annunzi sui gioi uali un lihi'o l'Iu'

])oss(‘gga in misuia imulia le (jua-

lità per divenire popolare, pia') es-
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sere lanciato in modo sorprendente.
Questa è la ragione per cui il nuovo
romanzo di Henry James, Sacred
Fornii, non essendo stato annun-
ziato con insistenza, non ha avuto
la diffusione che avrebbe meritato.

Circumstance è

un romanzo di

S. Weir Mitchell.

Questo scrittore,

che già da sedici

anni lavora per il

pubblico ameri-
cano, e che quat-

tro anni or sono
ebbe tanto suc-

cesso con Hiigh
Winne, ora ci ri-

costruisce assai s. Weir Mitchell.

felicemente la

vita di Filadelfia di trenta anni fa.

Ma il romanzo che in quest’anno
ha avuto dal pubblico l’accoglienza

più entusiastica è stato The Crisis

di Winston Churchill. Esso ha come
fondo storico il periodo della guerra

civile, che tanto solletica la fan-

tasia del popolo americano, e mette

in scena gli eroi che sono ad esso

più cari: Lincoln, Grant e Sherman
con una vivezza non ancora rag-

giunta, poiché egli possiede al più

alto grado il dono della facoltà nar-

rativa. Il carattere del libro è pret-

tamente americano: il dialogo vi

è ininterrotto, gli episodi frequenti

e a tinte forti, l’intreccio non molto
complicato

;
la lunghezza è anche

Winston Churchill.

giusta, 180,000 parole, e il prezzo
un dollaro, che non deve essere

sorpassato da un libro che voglia
raggiungere una larga circolazione.

I romanzi più diffusi dello scorso
anno sono stati tutti di giovani
autori americani; anzi un segno
eloquente della divergenza dei gusti
fra gli Stati Uniti e l’Inghilterra

sta nel fatto che alcuni libri, come
Bahs thè Impossihle di Mrs. Sarah
Grand, non hanno trovato in Ame-
rica quel favore con cui li ha ac-
colti il pubblico inglese, ed altri,,

come The Crisis, non furono letti

in Inghilterra coll’interesse che su-
scitarono fra gli americani. Hall
Calne ha una larga cerchia di am-
miratori anche in America e il suo
Christian continuasempre ad essere

applaudito sulle scene, ma The
Eternai City, quantunque com-

Irving Bacheller.

parsa dapprima nel Collier’s Ma-
gatine, uno dei più diffusi ed ele-

ganti periodici settimanali, non ha
avuto una vendita molto felice.

Il primato, per la diffusione ve-

ramente enorme, spetta al volume
The Crisis di Winston Churchill

;

a distanza considerevole segue The
Helmet of Navarre di Miss Bertha
Runkle, e a distanza ancora più
grande vengono altri tre o quat-
tro, intorno ai quali i librai non
sono concordi. Irving Bacheller,
l’autore di Ehen Holden che è stato

il grande avvenimento del 1900,

con B’ri and I non ha destato
grande entusiasmo, forse perchè
in questo nuovo romanzo egli de
scrive un ambiente che gli è meno
familiare, in un’epoca assai remota.

Infine va ricordato anche Frank
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Norris, mi giovane roniaiiziere che
nelY Octopus ha mostrato di saper
maestrevolmente trattare in forma

Frank Norris.

]iiacevo!e i più ardui proiilemi so-

ciali che si impongono negli Stati

del ]
’ Un ion e an i erica n ; i

.

Ai. Museo del Lofvre.

Ìjc note voti inoditicazioni die
sono stide in ipiesti ultimi mesi
ajiportate athordinamento del Mu-
seo dei Louvre a Parigi non pos-
sono die altamente interessare-

q nauti in Italia pròtessano il culto
deirarte, poidiè riguardano uno
dei più im])ortanti musei del mondo.
Da un articolo di Louis Dimier ap-
parso nella tolgo le se-

guenti note.
Fra le iirìncijiali riforme delibo

ricordai^ lo stollamento deJla im-
mensa galleria lunga cinquecento
metri, die ]iarte dal salone (fua-
drato, nella quale tutte le scuole
erano profusamente rajijiresentate

con una quantità strabocchevole di

quadri, che coprivano pertetta-

mente tutta la parete dal basso al-

l’alto, confondendo i mediocri coi

sublimi, gli eccellenti coi |ieggiori.

Questa immensa e diremo (juasi

mostruosa galleria, fu pei* lungo
temilo Lorgoglio dei mecenati uth-

ciali, ed anche del pubblico fran-

cese. Ma, |K)idiè tortunatamente
tutti gli errori lianno line, si com-
prese (die era impossibile Losser-
VRr(‘ comodamente tanti (juadri

ammucdiiati ; che una (juantità

così grande, presentata tutta in

una volta, disgustava e tai'cva sba-

digliare; che le tele poste pni in

11 .

alto non potevano essere osservate,
mentre le più basse rimanevano
sebi acciai e da due o tre piani di

pitture, perdendo la metà della loro
grazia

;
che specialmente i piccoli

lavori soffrivano per la vicinanza
dei grandi

; che al disotto delle
vaste composizioni della storia di
Eni'ico IV, di Rubens, era brutto il

veder correre una serie di soggetti
minuscoli die, pur essendo di
grandi autoii, jiareva che rima-
nessero là per una grazia speciale,
aspettando che la storia o la mi-
tologia da un momento all’altro ne
li scacciassero.

L’anno scorso, alla vigilia del-

l’Esposizione, metà della galleria

fu cbiusa, e la sala degli Stati ag-
giunta al museo. In questa sala

carnileggi a ora VEnrico IV di Ru-
bens : nei cjuattordici gallinetti che
la circondano si trovano i ininoii
malestri delLO landa e in unagrand e

sala attigua sonoraggrujipati senza
contusione, anzi con grande mae-
stà, gli S])lendori detta scuola tiam-
minga. Nella immensa galleria si

è acquistato molto spazio, che ha
]iermesso di t aggru|i]iare le diverse
scuote, ben distinguendole Luna
dairaltra. Vengono daì)]irima i ro-

mani e i tiorentini, poi i veneziani,
i napoletani, gli sjiagnuoìi, gli in-

glesi e i tedesedri.

Uon ([uesti cambiamenti, il Lou-
vre viene a sod distare due esigenze
molto legittime: una dei dotti, l’al-

tra del ]iubblico. I prinu hanno
bisogno di vedere le cose da vi-

cino, il (die era loro impossibile
tinchè quadri di trenta centimetri
si trovavano a ([uattro metri dal

suolo. Per osseiaaidi liisognava

servirsi di scale, ed andare di lu-

nedi ]iei- dare minore disturbo.

Quanto al pubbtic'O, esso porta

ne!!(‘ \dsite ai musei o dei monu-
menti due istinti: uno grossolano
e l'altro delicato. M primo (^ il

gusto dello straordinario (‘ deirim-
possibile, (die si contenia ('ol sa-

pere ralt(‘zza delle guglie (lidie

(diiese, il numei'o degli si-alini (die

si devono salili' pi'r andari' in

(dina al Duomo di Milano, il pi'so

del porlido impii'galo iii'lla lomha
di Nàipoli'oni', il pri'zzo di'gli og-

getti, (‘('c. L'altro istinto ih'l puh-

»l. XI’Vll, Sei'i(‘ - 1" ”'<Mi n.i il) CMI’J.
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lilico è di non compiacersi nel guar-
dar le cose belle e celebri, se non
siano presentate con buon gusto,
])en tenute, e disposte in modo che
si possa vederle senza tatica. Bob-
inamo dunque riconoscere die
questa voba è stato fatto molto
al Louvre ]ier diminnire il legit-

timo orrore che il pubblico sente
per i musei.
Una recentissima innovazione

jiortata nel Louvre è F impianto
di un Museo del moliilio francese.

Onesto nome aliliastanza ]ìomposo
Ini fatto il giro delia stampa e la

cosa è stata tanto levata alle stelle,

che si è finito coi crederla di una
importanza maggiore di quella che
essa ha realmente. A questa nuova
collezione sono state jier ora adi-

bite cinque immense sale, nelle

quali erano prima es|)osti i disegni
(legii antichi maestri. Non è certo

da lamentarsi die quei disegni
siano stati tolti, poiché il gran
pubblico non vi prende alcun in-

teresse, e gli studiosi hanno il

modo di farseli comnnicare; ma
dovremo credere che ciò che viene
a sostituirli sia tanto degno di

lode? Innanzi tutto il bisogno di

un museo del mobilio non era af-

fatto sentito, poiché a Glnny, a
Versailles, al Trianon e a Fontai-
neb leali é facilissimo farsi una idea

del mobilio francese. In secondo
luogo nn museo di mobili non é

lina bella cosa; una gran fila di

oggetti della stessa specie muniti
della loro brava etichetta, non é

lino spettacolo che possa molto
piacere. Jjetti, sedie, divani, tavoli

allineati dietro nn cordone di vel-

luto che serve a tener lontano il

])nbblico, producono il più sgra-

devole effetto. Versailles, Trianon,
Fontainebleu, Glnny, Ghantilly e

la galleria cF Apollo nel Louvre
stesso avevano non solo il merito
di esistere e di essere sufficienti,

ma anche quello di costituire il

solo museo possibile per quel ge-

nere di oggetti. Infatti i mobili
non vi occupano che nn posto se-

condario, e rappresentano la loro

parte in un concerto di molte altre

cose variate, con un’armonia che
permette di apprezzare convenien-
temente i singoli oggetti. La col-

lezione di mobili antichi portata
ora al Louvre poteva essere visi-

tata senza difficoltà od inconve-
niente alcuno al Gardemeiible del
Qnai d’Orsay; non era dunque il

caso di occupare cinque ampie
sale per una nuova collezione,
mentre i quadri hanno ancora l)i-

sogno di tanto spazio.

Senza contare che nel Louvie
esistono già troppe collezioni di-

verse; sono in uno stesso museo
venti musei, ciascuno dei quali
cerca di respingere gli altri per
ingrandirsi a loro, spese. Non é

stata dunque una idea molto fe-

lice quella di impiantarvi ora
nn’ altra raccolta ancora; poiclié

con questo sistema lo spazio sarà
senqire insufficiente, e F apertura
di ({iialche nuovo locale continuerà
ad essere il segnale non già di un
atteso allargamento, ma di un am-
massarsi sempre maggiore dello

sterminato numero di oggetti di

arte.

Un novelliere danese.

In nn recente numero della De t fi-

sche Rundschau leggo un interes-

sante articolo di Georg Brandes
sul noto scrittore danese Hans
Ghristian Andersen. Egli vi é de-

scritto come persona di grande
semplicità, che ha conservato tino

all’età pili avanzata un carattere

di fanciullo, stranamente ingenuo
e sensibile; sempre pronto a leg-

gere le sue storie a chiunque vo-
lesse ascoltarle, e sempre alla caccia

di un po’ d’applauso, questa sua
debolezza, e la facilità a commuo-
versi per la gioia e per il dolore,

lo resero facile preda di quanti vo-
levano burlarsi di lui.

Fin dai primi anni la sua carat-

teristica dominante fu un’ambi-
zione insaziabile ed irrefrenabile

che non lo abbandonò mai du-
rante la sua lunga carriera, e che
fu la sola fonte di tutte le sue
gioie e dei suoi dolori. Il divenire

famoso e l’accumulare onorificenze

fu il suo solo pensiero quando an-
cora non era ben conosciuto, ed
anche quando aveva acquistato

una reputazione internazionale.

Egli stesso soleva dire: « Il niio
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cuore si allegra solo nell’essere

universalinente aniinirato. Se la

persona anclie pili insignificante

mi nega questa ammirazione, io

mi sento ferito ».

In società lo consideravano un
po’ come'* pazzo. La sua persona
alta e poco elegante era guardata
con nn sorriso

;
la sua vanità, di-

venuta proverbiale, lo aveva fatto

soggetto di innumerevoli aneddoti,
veri o inventati. Ma questa o|)i-

nione a suo riguardo cambiò
quando si vide ctie la sua rijm-

tazione era divenuta tanto grande
all’ estero; allora Andersen, che
era stato perseguitato dalla satira

nniversaie, divenne imjirovvisa-

mente inviolabile.

Ij’intluenza di Andersen sulla

vita intellettuale della Danimarca

Hans Christian Andersen.

.e del continente è insignificante,
in paragone a quella di altri grandi
scrittori e poeti del suo tempo,
quali, ad esempio, Oeblenscblàgei’,
Grnndtvig, Kierkegaard e Heibei g;
se, ciò nondimeno, la sua re]Hita-

zione è la sola che si sia tanto
allargata anche all’ estero, ciò si

deve, dice G. Brandes, non alla

profondità e larghezza del suo in-

telletto, ma alla forza ed alla ori-

ginalità delle sue doti artistiche,

colle quali egli lia potuto avere
tanta influenza sitile menfi dei

• ragazzi.

Nel campo in cui più fondò la

sua reputazione, cioè nella tialia,

egli fu di una semplicità (piale

non raggiunse mai altro scrittole
danese; fu ingenuo, originale, emi-
nentemente umano, e cpiesta è la

prima ragione per cui le sue no-
velle sono tanto ('onosciute nei
due emisferi.

Frecfuentando in Copenaghen al-

cuni Circoli nei quali trovava molti
fanciulli, egli se ne faceva tanti

amici, raccontando loro storie che
in ]iarte inventava e in jiarte ]>a-

rabasava. Il modo di recitarle era
senza dnbliio tutto suo partico-

lare, giacché egli acconqiagnava
il racconto con molte smortìe e

gesti, che divertivano e delizia-

vano il piccolo uditorio, tanto da
farlo s]iesso ]Rorompere in escla-

mazioni di gioia. (3bme i poeti
aiiiichi solevano cantare le loro

poesie ]RÌma di scriverle, così An-
dersen narrava ])rima le sue storie,

creando una nuova forma di reci-

tazione pittoresca e musicale.
L’o])era d’arte tipica di Andersen

è Tl brutto anatroito, nn breve
racconto di ]ioche pagine, che egli

scrisse aH’età di qnarant’anni, e

che ben poco guadagnò coll’ essere
])iii tardi diluito in nn volume che
})orta lo stesso titolo. Il brutto

anatrotto è senza dubbio una delle

perle della letteratura del mondo,
poiché contiene tutta l’essenza del

carattere dell’ autore ;
l’ ambizione

che lo dominava
;

la melanconia
che improntava il suo tempera-
mento; il martirio che la carriera

jioetica rappresentava ai suoi occhi;

la soddisfazione che, ad onta della

sua umiltà, egli provaATi nel sen-

tirsi ajiprezzato ed onorato; e spe-

cialmente quel dono dell’ osserva-

zione combinato con gl ande spirito

e vivacità.

Andersen jmò definirsi come il

tiglio, anzi come la jiersonitica-

zione delle classi inferioi’i del ])o-

])ol() danese quale eia al principio

del secolo decàmonono, colle sue
saghe e novelle e con tiiHo quel

corredo di storie umoristiche e

terribili die il ]>opolo aveva ])ro-

dotte nel corso di mille anni.

Questo materiale egli racA'olse ('d

elaborò, rendendolo armouii'o colla

sua |)ersoiialità e col suo tempo,
e vi aggiunse alcune invenzioni

sue proprie. Egli possedeva inolile,

a causa della sua indole primiliva,

il dono di pen(‘trai'(‘ nella numle
del taiU'inllo, di ('omh'piri' l(‘

('os(‘ dal punlo di visla da ('ui l(‘

('onsidcM'erebhe il bambino.
Andersen moli md ISTò, ma le
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edizioni delle sue opere si sono
dopo quel tempo moltiplicate.

R. Nisbet Baili ha scritto la più
completa delle sue biogratìe (Lon-
dra, 1895).

Il Corpus Numoiorum Italiae

Leggo nella Tribima alcuni in-

teressanti particolari riguardo al

Corpus Nutnmorum Italiae, L opera
colossale intorno a cui Vittorio
Emanuele HI, che, come è noto,
è assai dotto ed esperto di scienze
di nuniismatica, attende da alcuni
anni. 1 molti volumi che compor-
ranno il poderoso lavoro non po-
tranno vedere la luce che verso
il 1903.

Circa tre anni or sono, la So-
cietà Italiana di Nnìnisnudica, che
ha sede in Milano, ebbe in animo
di tentare la pubblicazione del

Corpus Nummorum Italiae, che
avrebbe dovuto comprendere la

descrizione di tutte le monete co-

niate dalle zecche italiane. Ma,
poiché il lavoro sarebbe stato

troppo arduo ed oneroso, furono
latte pratiche per ottenere che
Vittorio Emanuele assumesse il

patrocinio di tale edizione. 11 Re,
possessore della più ricca colle-

zione mondiale di monete, la quale
comprende oltre 50 mila conii, si

appassionò alla nobilissima im-
presa,’* si fece cedere le duemila
schede che la Società aveva pronte,
e stabilì di proseguire e condurre
a termine F importante lavoro.

A questo, per la materiale ooni-

pilazione, attese prima il profes-

sore Liippi
;
poi il colonnello Rug-

gero, che attualmente vi dedica
tutto il suo tempo. Il Re ne ha
la direzione, e pone la massima
cura perchè il Corpus Nummorum
riesca un’opera completa ed esau-
riente.

Il Re intanto, dopo avere otte-

nuto gli schedarii delle ricchis-

sime collezioni numismatiche esi-

stenti nel Museo Imperiale di

Vienna, nella Biblioteca di Parigi
e nei Musei di Berlino e Pietro-
burgo, ove sono molte monete
italiane medioevali, procura di

acquistare nuove raccolte, e s’in-

forma continuamente presso pri-

vati di quelle che, per essere rare

o ignote, potessero dare un coji-

tributo di notizie preziose alta
tilt Lira pubblicazione.

Oltre la descrizione delle mo-
nete italiane, all’opera futura sarà
aggiunta quella delle monete che
furono coniate dai Papi e dai car-
dinali legati in Avignone e Car-
pentras.

Il Corpus Nummorum Italiae
comprenderà così la storia di circa
60 mila monete, e la riproduzione
delle più pregevoli. Ogni moneta
sarà esattamente descritta da audio
le parti, e di essa verranno indi-
cati il peso, la rarità e la valuta-
zione numismatica.

L’intera opera consterà di ima
diecina di volumi, in-ottavo, ed
avrà perciò, oltre un indiscutibile
valore scientitico, anche un par-
ticolare pregio artistico.

Le Mie Prigioni di Pellico.

La ottima nostra consorella, la

Deutsche Rundschau di Berlino,
pubblica un notevole ed obbiettivo
articolo di M. Tangl sulle Prigioni
di Silvio Pellico.

Il Tangl ha avuta la felice idea
di minutamente compulsare i do-
cumenti della polizia austriaca re-

lativi alla prigionia di Silvio Pel-

lico, che sono conservati nell’ Ar-
chivio del Ministero degli interni

a Vienna. La conclusione a cui
giunge, si è che il libro delle Mie
Prigioni è meravigliosamente e-

satto e che esso comprova in modo
luminoso la veridicità del Pellico.

Non potendo seguire l’ autore in

varii riscontri trai documenti della

polizia austriaca e LeMie Prigioni,

mi limito a spigolarne pochi brani
caratteristici. Il primo è un brano
di rapporto del commissario di

polizia V. Noe che riguarda il Con-
tàlonieri. Esso è così concepito:

Dotato di qualità e di ingegno ve-»
ramente brillanti, ma accecato da una
biasimevole ambizione, e spinto dalla

speranza di poter nn giorno o l’altro

rappresentare una parte influente nella

sua patria, egli si lasciò trascinare a

quelle imprese delittuose che hanno
portato la sua presente disgrazia. Tali

intraprese sono dovute piuttosto a un
falso modo di vedere che ad indole per-

versa
;
poiché in tutti gli altri suoi rap-

porti della vita egli fu un uomo d’onore
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e sempre inclinato al ben fare. Una
volta che egli fosse graziato e che si

avesse la sna parola d’oiiore che non si

occuperebbe piti di mene contro la le-

gittimità, sarebbe indnbbio che la ri-

conoscenza lo legherebbe alla Dinastia
per tutta la vita. Fervente cattolico,

egli cerca il conforto nella religione,

e si è principalmente convertito nel

corso di qitbsti due nltiini anni. Tutti

coloro che lo conoscono da vicino de-

vono avere accolto come nna calunnia
Faccusa che egli, abbia partecipato al-

r assassinio del Prina. Egli ha perduto
quasi tutti i capelli ed è colorito in

volto, ma di un colore malsano, di

idropico...

L’altro punto concerne F impres-
sione che le Prigioni di Silvio Pel-

lico produssero a Vienna. Lo tra-

duco testualmente :

« Nell’anno 183^ vide la luce a
Torino il libro di Silvio Pellico

Le Mie Prigioni, che si diffuse con
la rapidità del lampo e produsse
lin dal principio una penosa im-
pressione sulle attonite autorità e

specialmente sulla Corte di polizia

a Vienna. 11 conte Sedlnitzky, al

quale fu inviato il libro, il Pò no-
vembre, dal Governo di Milano,
chiese alle autorità della Moravia
e della Slesia che facessero fare

una buona replica
;
questa fu com-

piuta pel 16 gennaio 1833, ma riu-

scì così miseramente, che, secondo
il parere concorde di Sedlnitzky e

di Metternich, fu giudicata del tutto

disadatta alla pubblicazione. Tanto
per citare un esempio, basterà dire

che il funzionario incaricato di

quel lavoro aveva obbiettato che i

dialoghi di Pellico col carceriere

Schiller, che nella narrazione del

Pellico rappresentano il solo punto
luminoso durante il dolore dei pri-

mi due anni di prigionia, non po-
tevano avere avuto luogo, e ciò

perchè Pellico non conoscer a il

tedesco e il carceriere non com-
prendeva l’italiano. Come se la

sorf^ dell’ arrestato dovesse seni-

J:)rare meno dura agli occhi del

lettore, quando si fosse dimostrato
che gli era tolto anche il solo con-
forto del conversare con un uomo
capace di buoni sentimenti. Fatto
sta che in seguito a questa lejilica

la condizione di Pellico fu ancora
migliorata.

« L’8 tei)hra io 1833 il ministro di

Polizia inviava all’ Imperatore una
relazione su tutto questo affare,

nella quale metteva in evidenza.che
il maggior pericolo del libro con-
sisteva appunto nel tono rasse-

gnato con cui esso era scritto. La
diffusione del libro in tutti i paesi
austriaci tu, naturalmente, proi-

bita, ed il censore di Torino, che
aveva dato il permesso perchè
esso fosse stampato, ricevette pel
tramite di Metternich un biasimo
in cui si diceva che le conse-
guenze derivate da quella pub-
blicazione erano tutte dannose.
Frattanto in Milano si occupavano
della cosa col jiiù grande zelo, e

il U giugno 1835 il conte Hartvvig
inviò a Sedlnitzky un abozzo ita-

liano di una replica al libro di

Silvio Pellico, con la proposta di

])uhhlicarlo in uno dei più diffusi

giornali all’estero, e si faceva il

nome del Journal de Frankfort.
Sedlnitzky ne riferì il 24 giugno
all’ Imperatore, il quale rispose nel

modo seguente : « Mi occorre come
notizia, e l’attendo prontamente, il

vostro illuminato parere e quello

del principe xMetternich, sull’ op-

portunità di una confutazione del

libro di Silvio Pellico, e nel ca o

che essa debba essere fatta, desi-

dero sapere come ».

« 11 cancelliere di Stato ebbe in

questo affare l’ ultima parola, ed'

espresse la sua opinione in un no-
tevole scritto indirizzato il 29 lu-

glio 1833 a Sedlnitzky, in cui con
parole aspre e beffarde stigmatiz-

zava r impaccio senza risorse della

polizia. Egli osservava che dal

giorno della pubblicazione del li-

bro di Pellico si era perdido troiipo

temjio perchè una replica venida
così in ritardo potesse ])rodu]*re

ancora qualche effètto anche nel

caso che il contenuto fosse con-

vincente e suggestivo. Ma queste

qualità egli non ])oteva certo l i-

conoscere coll’ abbozzo jiresenta-

togli. Questo infatti si occupava
soltanto di cose accessorie, menile
i due argomeiìti, die secondo il

concetto (lei Metternicb erano es-

senziali, non erano stati svolti nè
(laU’abbozzo’ mandalo da Milano,

nè dalla mcmoiia del (Joverno di
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Moravia e Slesia, nè dagli altri

mezzi impiegati dalla Direzione di

polizia. Non era chiaramente pro-

vata la falsità della dichiarazione
di Pellico che F Austria avesse
mancato alla promessa fattagli so-

lennemente a Venezia che gli sa-

rebbe stato diminnito il tempo
della prigionia. Contro la sua as-

serzione che i condannati italiani

erano stati per un intero anno
privi della messa e degli altri con-
torti religiosi, non si ojiponeva se

non la dichiarazione del Governo
di Moravia e Slesia che le cose
erano andate diversamente du-
rante il primo anno e mezzo. Lo
stesso Sedlnitzky non ]iotè disco-

noscere il peso di queste obbie-
zioni

;
perciò propose nelL ultima

relaziojie su questo affare, presen-
tata il 18 settembre 1833, che si

lasciasse ormai che la cosa da se

stessa andasse in tacere, e ciò con-
fermò r Imperatore Francesco con
una sua decisione del 17 ottobre ».

La tine deir articolo riguarda una
acciisa che il Contàlonieri aveva
fatto al Governo austriaco di aver
])erdute le carte e i lihi i dei pri-

gionieri, e tra gli altri alcuni im-
portanti scritti di Silvio Pellico.

Gli scritti di Pellico si trovavano
dunque a Vienna. Secondo l’elenco

ufficiale essi comprendevano :

1. Il pellegrinaggio d'Araldo. Poema
di Lord Byron. Abbozzo di ima
traduzione in prosa dall’ inglese.

2. Storia di Giorgio e Baffaellina.
Una novella incompiuta.

3. Iginia diAsti, Dramma in cinque
atti.

4. Ernelda. Dramma, incompiuto.
5. Ester d'Engaddi, Dramma in cin-

que atti.

6. Eriberto. Poema epico in 20 canti,

incompiuto.
7. Il Trovatore Saliissese. Saggio di

traduzione dal provenzale.
8. Il nuovo Giobbe. Poema.
9. Cristoforo Colombo. Poema dram-

matico.
10. I Longobardi della Montagna. Can-

tica V.
11. 27 Lettere dirette a S. Pellico,

delle quali 23 di suo padre.
12. Un quaderno con ima versione

in italiano di parecchi Salmi.
13. Vari estratti e frammenti.

Di parecchi degli scritti citati in

questo elenco non si ha notizia.

nè formano parte delle opere del
Pellico di pubblica ragione. Furono
perduti o rimasero inediti per vo-
lontà deir autore ?

11 Taiigl non si dice in grado di

risolvere questo dubbio, ma pro-
pende a discolpare il Governo au-
striaco dall’accusa ad esso rivolta

di aver perdute le carte dei prigio-

nieri. 11 complesso dello scritto

però conferma le sofferenze che gli

intèlici patrioti dovettero soppor-
tare, s]ieciainiente quanto al vitto,

ed è pieno di simpatia per la fi-

gura di Silvio Pellico.

Gorki.

Di Massimo Gorki la nostra Ri-
vista si è già occupata in due ar-

ticoli : uno della marchesa Laura
Gropallo, puliblicato alcuni mesi
or sono, F altro del signor Giabo-
tinski, comparso nell’ultimo làsci-

colo dell’anno scorso. Ora trovo
in IAterat lire, riguardo al celebre
romanziere russo, alcune notizie

che sono necessario complemento
agli scritti di quei nostri collabo-

ratori.

Massimo Gorki, il cui vero nome
è Alexieì Maximovich Piechkow,
è nn giovane di trentatrè anni,

che solo nove anni or sono ha
cominciato la carriera di scrittore :

carriera rapida e fortunata tanto,

che nn giornale che lo aveva trat-

tato da scrittorucolo di nessun
conto affermò più tardi « che non
vi è critico degno di collocare l’al-

loro sulla sua fronte ». Il padre
di Massimo era un povero tappez-

ziere che lavorava a giornata e

che morì lasciando il figlio giovi-

netto, apprendista presso un cal-

zolaio. Poco tempo dopo passò con
un disegnatore, il quale lo trattava

tanto brutalmente, che egli fuggì

per impiegarsi con un cuoco a bordo
di un bastimento. Fn quel cuoco
che col prestargli i suoi lihrFfece

sviluppare in lui la passione pej^

la letteratura, mentre prima egli

« non poteva soffrire i libri e tutto

ciò che fosse stampato ».

A quindici anni si recò a Kasan,
sperando che in quell’università

F istruzione fosse impartita gratui-

tamente a tutti quelli che la de-

sideravano; ma quando vide che
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la cosa era ben diversa da ciò che
egli si iiiiiiiaginava, entrò a lavo-

rare in lina fabbrica di biscotti,

con la modesta paga di tre rubli

al mese. Quel lavoro gli jìarve

tropjx) grave, e si mise a fare il

venditore amtinlante di mele
;
poi

divenne guardiano della ferrovia,

e infine segretario dell’ avvocato
A. J. Lanin, di Nisgnii Novgorod.
In breve abbandonò anche lo studio
deir avvocato jier darsi alla vita

errante : andò vagando altra ver so
la regione del Don, rUkraina, la

Bessaiabia
;
])assò in Crimea, e di

Ità, lungo le rive del mar Nero e

lungo le falde del Caucaso, giunse
a Titlis, dove stampò la sua prima
novella, in un giornale locale.

Quando tornò a Nisgnii, scrisse

ancora per i giornali, e fece la

conoscenza di Korolenko, che gli

fu largo di a})poggi e consigli,

aiutandolo a salire in quella alta

posizione che attualmente occupa
nella letteratura russa.

Biolouia sperimentale.

Si pul)l)lica a Lipsia un’ impor-
tante rivista di biologia, che ha
per titolo : Archiv fur Entwickel-
Ttfìigsmechanik der Organ istnen .

Nel suo ultimo fascicolo essa con-
teneva un bello stridio del dot-

tor Hans Spemann sulla mutila-
zione dell' uovo. Egli fece le sue
ricerche sulle uova di salamaiKlra,
uova che si trovano attaccate alle

foglie delle piante acquatiche
,
e

che specialmente si prestano a

questi esperimenti, perchè non
hanno un guscio duro, ma sono
circondate da una sostanza gela-

tinosa che può essere rimossa
senza die Tiiovo sia distrutto.

La ]K)rzione vitale, che poi si

svilui)|ìa nell’ animate completo,
appare simile in tutte le sue }iarti,

anche coi massimi ingrandimenti
ai (filali è giunta la microscopia
moderna; non solo, ma la strut-

tura della fiarte vitale non sembra
essere diversa nelle uova dei vari

animali, benché esse difteriscano
nella forma e nei segni esterni,

(’.osicchè è ancora un mistero per
noi il fatto che da princifiii in

apparenza così simili si possa giun-

gere a risultati enormemente di-

versi. Esistono riltramicroscofnche
differenze di striittiira che formano
la base dei differenti organi che
si trovano in ogni animale, op-
pure tutta la massa vitale del-

l’uovo è omogenea dapfirima, di

modo che ogni porzione sia ca-

fiace di formare (fiialunque or-

gano ?

Le firime fasi dello sviluppo
sono le stesse nelle uova di tutti

i vertelirati. tu firincipio l’uovo
consiste in una jiiccola massa di

materia viva, una cellula; questa
si divide in due jiarti eguali, con-
nesse con fila menti della stessa
sostanza, facilmente separabili;
ognuna di (jueste fiarti si divide
alla sua volta, e così dì seguito
tìnchè le cellule, divenute in nu-
mero sterminato, cominciano a

differenziarsi e a ordinarsi in modo
da formare i vari organi deirani-
male.
Normalmente da un uovo non

può sf)ilu])]ìarsi (die un solo in-

dividuo, ma durante il firocesso

di divisione le cellule fiossono per
una causa esterna essere separate
le line dalle altre. Il (loft. Spe-
mann tentò (fuesta separazione in

un centinaio di casi, prendendo
fierò semin e i primi stadi dei lo

•svilu]ipo. Col se]iarare le due metà
di un uovo foiTiiato di sole due
cellule, egli ottenne due individui:

uno perfettamente normale, attivo

e con lirancliie bene svilupiiate ;

l’altro anormale, forse ])er qualche
(tanno suliito daU’uovo neU’esser
tolto dal suo involucro. Di un
altro uovo diviso nello stesso

modo, una cellula formò tutti gli or-

gani deirindividiio, normalmente,
ma lo sviluppo si arrestò ]irima

di essere completo; l’altra diede
un indiAuduo privo del sistema
neiATiso e di altri organi. Le due
cellule avevano dumpie una di-

A^ersa potenzialità; (fuel sok'o aveva
diviso la sostanza della cellula fon-

damentale dell’ novo in due parti

divei'se nella loro potenzialità, ben-
ché il microscopio non giungesse
a s('oprir'e aicuna differenza di

struttura. In certi casi la scissione

della fil i ma cellnla sembra deter-

minare il lato silustro e il destro



168 TRA LIBRI E RIVISTE

del futuro animale
;
in altri invece

la parte anteriore e la posteriore.

Uguali risultati si ottennero col

tagliare in due l’ uovo giunto alla

formazione di una sfera pluricellu-

lare; talvolta ognuna delle due
parti diede un intero embrione,
talvolta invece una originò un in-

dividuo incompleto, quasi sempre
mancante del sistema nervoso. In
parecchi casi i due individui fu-

rono completi, ma di grandezza
notevolmente diversa. Facendo un
taglio nella sfera jduricellulare,

senza dividere completamente le

due parti, ne risultò la formazione
di un individuo con due teste

;
ma

un taglio molto leggero non pro-

dusse alcun effetto sul futuro ani-

male.
11 doti. Spemaiiu deduce dalle

sue osservazioni che la sostanza
organizzata della cellula primitiva
non ha alcuna stndtura del futuro
animale, ma che essa contiene una
materin organica avente il potere

di dilterenziarsi. Durante le prime
fasi dello svilup])o, essa si adatta
con prontezza ai camhiamenti resi

necessari dalla mutilazione, ma
jiiiì tardi tale adattamento è più
difticile, quando, dopo varie divi-

sioni del protoplasma, gli elementi
potenziali delle varie parti del

corpo si sono già alquanto diffe-

renziati e localizzati in certi punti.

La sorte delle lingue europee.

Mr. H. G. Wells ha pubblicato
in volume ìe ^iieAìiUcipations circa

un prossimo avvenire della nostra
civiltà. Queste dotte e geniali con-
siderazioni sono già comparse nella

Fortnightly Beview. Fra le molte
interessanti osservazioni mi piace

riportare quella che Mr. Wells tà

riguardo alla sorte delle lingue eu-

ropee. Egli crede chele lingue delle

nazioni minori debbano scompa-
rire : r italiano potrà fiorire nella

vallata del Po, ma solo accanto al

francese; lo spagnuolo e il russo
non troveranno più lettori, e verso
Fanno 20(K) tutte queste lingue ten-

deranno sempre più ad essere le

seconde lingue di comunità bilin-

gui nelle quali il francese o F in-

glese o, assai meno probabilmente.

il tedesco avrà preso il sojirav-
vento.

E opinione di Mr. Wells che F in-

glese non riuscirà ad essere la
lingua mondiale dell’ avvenire, e
che abbia maggiori probabilità di
trionfo il francese. Egli osserva a
questo proposito che lo stimolo ad
imparare F inglese, piuttosto che il

francese o il tedesco, non va cre-

scendo, anzi diminuisce per la so-
lerzia dei traduttori che pullulano
in Francia. ^

Contro la noia in teatro.

11 direttore di un teatro di Saint-
Louis, negli Stati Uniti, ha inau-
gurato un sistema tendente ad evi-

tare agli spettatori il prolungamento
della noia di uno spettacolo che
loro non piaccia, ed agii attori le

spiacevoli manifestazioni alle quali
senza dubbio si abbandonerebbero
quelli che la noia avesse conqui-
stati. 11 nuovo metodo in questione
consiste nel frazionamento del

prezzo dei posti, per ciascuno de-

gli atti della Tappresentazione.
Ogni spettatore deve, natural-
mente, pagare all’ ingresso il prez-

zo totale del posto che vuole occu-
pare. Ma se, per esempio, lo spet-

tacolo comprende cinque atti, ed
egli si trova ad essere già stanco
alla fine del primo o del secondo,
non ha che da presentarsi alla

cassa e tarsi rimborsare i quattro
o tre quinti del prezzo pagato. Sem-
bra che questo sistema, che ha, se

non altro, il pregio dell’originalità

e della novità, sia stato assai favo-

revolmente accolto dal pubblico, e

si assicura che parecchi direttori di

teatri di New York sarebbero dispo-
sti a sperimentarlo durante la pros-

sima stagione autunnale.

POMPEJO Gener.

Vida Moderna è il titolo d’una
rivista mensile in lingua spagnuola
che vede la luce da un anno in

Montevideo. Essa, come VAmèrica
e VAthenas che escono a Buenos-
Ayres, è una prova della ascen-

sione sempre maggiore di quei po-

poli nella civiltà. A sfogliare queste

riviste si ha un senso simpatico di
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non SO die di amicale e di fraterno,

poiché anche la nòstra lingua stessa

fa capolino qua e là in citazioni,

in ricordi; si parla dMtalia e d’ita-

liani come accade di rado in riviste

straniere.

L’ultimo numero della Vida Mo-
derna reca interessanti studi su
la storia sud-americaiia, su que-
stioni che interessano non jioco

r Italia, come la vertenza della Re-
pidihlica Argentina col Chili, i cui

contraccolpi l’ Uruguai non può non
sentire, su la nataralizzazione e la

obbligatorietà della cittadinanza le-

gale, il che non è senza impoitanza
per gl’ Italiani; e infine uno studio
di E. Diaz Roniero su uno scrit-

tore S]iagnuolo, Pompeo Gener.
Pompeo Gener, autore d’iui libro:

Inducciones, di cui si parla molto in

Ispagna, dedicato alla gioventìi in-

tellettuale duirAmerica latina, è

catalano d’origine, ma di coltura

e di s])irito in gran parte francese,

avendo egli vissuto molto tempo a

Parigi neH’amhiente frequentato da
Renan, Taine, Littré. Anrigos y

im

Maestros è un libro d’impressioni
critiche jiieno di jiagine belle e sin-

cere, jiagine d’artista più che di

critico : vi sono studiati fra gli altri

Taine, Flaubert e Boiirget. Inda-
zioni è libro d’un critico maturato
nella riflessione e reso saldo da una
base filosofica : egli vi appare un
]iositivista calmo e sicuro, propen-
dendo naturalmente per la lettera-

tura naturalista, ma non discono-
scendo gii idealisti, sopratidto gii

agitatori d’ idee, quali Federico
Nietsche, il quale è studiato in que-
sto libro con una jiroforni ita quale,
dice lo scrittore deU’aiiicoio, non si

riscontra in molti espositori e critici

delle teorie nietschiane. 11 Gener
parla in questo saggio della tiiosotia

hegeliana, del cristianesimo, della

idea divina, dell’ Ascetismo : Ru-
skin, Stirner, Spencer gli sono fa-

migliari quanto Taine, che rimane
fra le sue pili forti ammirazioni.
Teruiina il liliro un’epistola eh’

è

un’ introduzione a un Evangelio de
la Vida, che il Gener pre})ara at-

tualmente.

Ne MI.
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Tripoli e la Triplice. '

Nella calma delle feste natalizie, la stampa, soprattutto all’ estero,

ha largamente discussa la possibilità, per non dire la probabilità, di una
prossima occupazione di Tripoli da parte dell’Italia. La discussione ha
acquistato un carattere di particolare inijiortanza, perchè venne dai jiiìi

collegata alla scadenza della Triplice e persino ad un possibile cambia-
mento di orientazione della nostra politica estera.

A punto di partenza di queste discussioni servì l’ interrogazione

che Fon. Guicciardini presentò alla Gainera dei deputati sulle cose di

Tripoli, ed alla quale così rispose Fon. Prinetti, ministro degli esteri,

nella seduta del 14 dicembre :

Prinetti, ministro degli affari esteri. Le notizie giunte al Regio Groverno

da Tripoli confermano che realmente si è manifestata da alcun tempo nel vilayet

mia notevole agitazione.

Quando, nel 1835, la Turchia si impossessò del paese, furono promesse a

quelle popolazioni speciali concessioni; due soprattutto: l’esenzione da alcune

tasse non che dal servizio militare obbligatorio. Di jiiù l’oasi di Tripoli ed anche
altre oasi ebbero una specie di Governo antonomo con un loro rappresentante

presso il governatore. Come compenso poi dell’esenzione dal servizio militare

quelle tribù assunsero l’obbligo di fornire una speciale milizia, detta qnaraglia,

che poteva arrivare a circa 10 mila nomini di cavalleria.

Nello scorso ottobre si volle mutare questo regime e si fecero circolare nella

popolazione araba delle petizioni con cui s’invocava, più o meno spontaneamente
r istituzione del servizio militare obbligatorio. Queste iniziative incontrarono nnà
vivace opposizione nella città e più ancora nelFoasi tripolina, tanto che si dovette

ricorrere al rimedio d’imprigionare e tradurre allo stazionario turco quelli, fra

i personaggi influenti della popolazione, che più si mostravano avversi alla

riforma. Così furono imprigionati alcuni notabili della città e sopratutto gli

sceicchi più influenti delle tribù trip olitane. Ciò naturalmente provocò una mag-
giore resistenza da parte delle popolazioni, e nello scorso novembre ebbe luogo

una dimostrazione abbastanza rumorosa dinanzi alla residenza del governatore

per reclamare la liberazione dei prigionieri. La truppa turca caricò la folla, vi

furono parecchi feriti e l’oasi venne occupata militarmente.

Allora con editto del 23 novembre furono abolite le concessioni che prece-

dentemente erano state accordate a quelle popolazioni, l’oasi fu ridotta a sem-
plice caimacan turco, furono aboliti i qiiaraglia e proclamato l’obbligo del ser-

vizio militare. Da qui nuove opposizioni, e nuovi tumulti. Una Commissione

recatasi nell’oasi a riscuotere la nuova tassa fu accolta a bastonate e dovette

ritirarsi. Un notabile arabo, che aveva firmata la petizione per il servizio obbli-

gatorio, fu ucciso dagli uomini della sua stessa tribii. Nei primi giorni di questo

mese un Commissario di polizia, recatosi con l’assistenza di truppa nell’oasi per

operarvi un arresto, si trovò di fronte ad un’opposizione vivissima; la truppa

fece fuoco e vi furono sette o otto morti e parecchi feriti. Allora un ordine del
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governatore impose la sottomissione entro brevissimo termine, con minaccia di

ricorrere a misure radicali in caso di opposizione.

Questo lo stato delle cose.

Evidentemente gli attuali torbidi in Tripolitania meritano tutta la nostra

attenzione. Però, a (pianto appare dalla succinta esposizione die ne ho fatto, e

soprattutto pei* ciò che sono in grado di assicurare alla Camera, essi non hanno
alcuna connessione con un supposto programma della politica della Francia nel

Mediterraneo, ed è affatto fortuita la coincidenza di tempo che si verificò tra

l’inizio di questi torbidi e la dimostrazione navale della Francia a Mitilene.

Questa dimostrazione navale, del resto, non poteva eccitare in Italia alcuna
suscettibilità, nè scuotere la reciproca llducia che ormai presiede ai rapporti tra

i due Governi.

Questa fiducia è da parte nostra tanto più fondata, in quanto che già da
qualche tempo il Governo della Repubblica ha avuto cura di significarci che
la convenzione franco-inglese del 21 marzo 181)9 segnava, per la Francia, ri-

spetto alla regione attigna alla frontiera orientale dei suoi pussedimenti africani,

e precisamente rispetto al vilayet di Tripoli, provincia dell’ Impero turco, un
limite che essa non aveva alcuna intenzione di varcare (Benìs><imo !)\ aggiun-

gendo non essere neppure nei suoi progetti di intercettare le vie carovaniere

che dalla Tripolitania. conducono al centro dell’Africa. Le relazioni amichevoli

fra i due paesi sono di poi diventate tali, da rendere in ogni occasione possi-

bili fra i (lue Governi scambi di spiegazioni, altrettanto schiette (pianto soddi-

sfacenti, circa i rispettivi interessi nel Mediterraneo, e rpieste spiegazioni ci hanno
sempre condotto ad accertrire con sodisfa zione la completa concordanza di ve-
dute sopra (pianto, a tal riguardo, può interessare la reciproca situazione. (Bene !J

A (fueste precise e ceri'ette dieliiarazioiìi deiroii. Ministro degli

Esteri, Fon. (xuieeiardijd, clic visitò recentemente la Tripolitania e die

Ila studiato con iiarticolar cura il paese, — come lo provano le sue

impressioni di viaggio pnliblicate ni^\VAnfologia del tò aprile 1900, —
('OSI rispose :

Guicctardini. Il ministro degli affari esteri, rispondendo immediatamente

alla mia interrogazione, ha dimostrato di apprezzare lo spirito cui era stata

informata.

Io non aveva dimenticato le dichiarazioni fatte dal marchese Visconti-Ve-
nosta nel 7 dicembre deiranno passato, nè le dichiarazioni deH’on. Prinetti del

14 giugno di (piesto anno. Però non poteva dissimularmi che le dichiarazioni

in siffatto argomento non sono mai assolute, ma relative alle contingenze a cui

si riferiscono. Von jxoteva soprattutto dissimularmi che dopo quelle dichiarazioni

erano avvenuti i due fatti nuovi: la dimostrazione navale di Mitilene, alla

quale ha accennato fon. ministro, che è indizio di un periodo di maggiore

attività della politica francese nel Mediterraneo, e f inasprimento del malcon-

tento delle popolazioni tripoline giunte ora ad atti di vera rivolta. Aon parte-

cipo, come altri, al timore che fra codesti due fatti possa esservi connessione,

ma ho sentito il dovere di dare al Governo roccasione di esprimere il suo pen-

siero in proposito.

E siccome le dichiarazioni fatte oggi (bill’ on. ministro confermano e sug-

gellano e le dichiarazioni sue del giugno e (pielle del marchese Visconti-Ve-
nosta del dicembre, io ne prendo atto con animo lieto, anche percliè dimostrano

una volta di più che i legittimi interessi della Fiaincia. ed i legittimi interessi

dell’ Italia nel bacino del Mediterraneo non si trovano in antagonismo fatale,

ma sono perfettamente conciliabili (piando alla ])olitica dei due paesi presiedono

quei criteri di e(piità e di temperanza che furono inaugurati nel I89ò dal mar-

chese I)i Riidini e dal marchese Visconti-Venosta.

La situazione della Tripolitania è una situazione precari. i, forse ])iù pre-

caria di quella deH’Albania, di cui parlammo a lungo nel maggio decorso
;
e chi

conosce quella regione non può sorprendersene. (Quelle popolazioni ai abe hanno

visto intorno a loro da tutte le parti crollare rautorità del Snlt.ino, prima a



NOTE E COMMENTI17:2
«

Tunisi, poi in Egitto, snccessivamente nel Sudan e finalmente a Creta: si sen-

tono oppresse da un’ amministrazione sfinittatrice
;
vedono i loro correligionari

in Tunisia ed in Egitto risorti a nuova e più degna vita per opera di Governi
ch'ili, rispettosi ad un tempo delle loro credenze e delle ragioni della giustizia.

iN'on vi è dunque da sorprendersi che aspirino esse pure ad una condizione

di cose migliore.

^N’oi abbiamo interessi cospicui in Tripolitania : nè questi interessi possono
conciliarsi con le durezze della presente amministrazione. Perciò penso che il

Governo nostro, profittando degli eccellenti rapporti che abbiamo col Sultano,

dovrebbe far sentire alla Porta la convenienza di dare a quella Provincia una
amministrazione meno dura e più onesta. Così facendo renderebbe ad nn tempo
un servizio alla causa della pace e della civiltà.

Per conseguenza, mentre mi dichiaro sodisfatto della risposta datami dal-

l’on. Prinetti, non posso astenermi da una raccomandazione, e la raccomanda-
zione è cpiesta : tenga gli occhi aperti sugli avvenimenti che in Tripolitania

va 51110 maturandosi. (Bravo! Bene!)

Alle parole deiroii. Prinetti fece eco, con molta cordialità, la stampa
tiancese, accentuandone la portata. Notevoli soprattutto le dichiara-

zioni deir autorevole Joumal cìes Déhats, che lia felicemente riprese le

sue antiche e belle tradizioni di interesse e di simpatia verso V Italia, e

che, specialmente negli articoli di M. Alcide Ehray, tratta con partico-

lare competenza e con squisito tatto le questioni che riguardano il

nostro paese. Ma le piccole gelosie della politica internazionale sono
tali e tante, che le benevoli dichiarazioni della stampa francese pro-

vocarono immediatamente lo sciovinismo tedesco, ecl alcuni giornali

della Germania e dell'Austria ne presero ancora occasione per rivolgeie

al nostro paese parole nè riguardose, nè coirette, e per risollevare

in n i ili e dannosi sospetti persino sidF indirizzo della politica italiana.

Per buona fortuna, la discussione ha non pocn giovato a chiarire

10 stato vero delle cose.

Le dichiarazioni deU’on. Prinetti, che la Camera e l’ opinione pubblica

italiana accolsero con favore, non possono, nè debbono essere fraintese.

Come venne chiarito poco dopo, esse si riannodano direttamente alla

politica tradizionale della Consulta nella questione di Tripoli e sono

in jierfetta armonia con le dichiarazioni che sullo stesso argomento
Fon. marchese Visconti-Venosta aveva fatte alla Camera.

La questione di Tripoli si presenta molto chiara a noi, come alla

opinione pubblica italiana, e si riassume in questi due punti:

1. L’Italia considera Tripoli come definitivamente acquisito alla

sua sfera d’ influenza iiolitica e non potrelihe mai consentire che esso

passasse sotto la sfera d’intluenza di un’altra nazione;

i2. L’ Italia non ha nessun interesse e nessuna urgenza a fare

della questione di Tripoli un argomento di jierturhazione della politica

europea, mentre è evidente la convenienza sua di risolvere amichevol-

mente il proJflema mediante accordi con le maggiori nazioni.

Questi due punti precisano così nettamente la posizione e Fatti-

tiidine dell’ Italia nella questione di Tripoli, che ci parrebbe persino

superfluo discorrerne a lungo.

1 primi e necessari accordi dovevano prendersi con la Francia, -che

è la potenza piu direttamente interessata nel Mediterraneo, anche per

11 possesso di Tunisi. Ora essi sono felicemente riusciti, come venne

concordemente attestato dagli on. ministri Visconti-Venosta e Prinetti,

e come non dubitiamo verrà lealmente confermato dalle dichiarazioni

che M. Delcassè, ministro degli esteri in Francia, farà tra ITreve alla
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Camera francese. [1 merito di (|uesti negoziati spetta al Ministero Di Rii-

(tinì, che seppe in pari tempo iniziare colJ’o{)era deiron.Visconti-Venosta

le trattative politictie e ilell’on. Liizzatti quelle economiche. Ed è bene
chiarire codeste ciicostanze, in questi momenti soprattntto che idei-

mene politiche si cerca di diminuire il valore deiraccordo commerciale
fra r Italia e la Francia. Si è prima gettato ini falso allarme contro

r inondazione dei vini francesi, mentre è accertato ctressa è ))iiramente

fantastica. Nell’anno 1901, a tutto il novembre, la Fi-ancia ci mandò
7146 ettolitri di vino, ossia una quantità trascinai>ile, di cui più di

5000 ettolitri ap|)rodarono, per determinate circostanze, a Messina. Invei-e

noi spedimmo in Francia ettolitri 28,354, quantità assai piccola aneli 'essa,

attesa la sovrabbondanza della produzione anche al di \h delle Aljii.

Se però raccordo commerciale con la Francia non ha dato alcun

risultato per il vino, esso riuscì utile ad altre produzioni e soprattutto al

movimento tinanziario fra i due ]>aesi, concorrendo a rialzare il corso

della rendita, a diminuire il cambio ed a consolidale il nostro credito.

11 trattato fu quindi, dairiina e daH’altra ])arte, un biìon atto i>olitico e

tinanziario. È da esso che datano quei l)noni rapporti fra i due paesi

che erano vivo desideiio di tanta parte degli italiani e che furono faci-

litati non solo dairo]>era dei diie^ Gabinetti, ma anche grazie al concorso

dei rispettivi ambasciatori, che con autorità e simpatia ra|)jiresentano

i due paesi a Parigi ed a Roma.
La nuova situazione di cose, che costituisce uno degli eventi pili

lieti, non solo della ]iolitica italiana, ma della |)olitica internazionale,

fu espressa con tanta felicità e cortesia da M. Barrèie, ambasciatore

di Francia a Roma, nel ricevimento della Colonia trancese a palazzo

Farnese per il nuovo anno, che ci sentiamo in dovere di i'i])rodurrc

per intero le sue notevoli par-ole, che così suonano:

Signori,

È la quarta volta (3lie mi è dato di ricevere in questa data i l'raiic('si resi-

denti in Roma. Credete pure che se voi provate qualche soddisfazione in qvu'sto

incontro, essa non può sorpassare la mia di vedervi qui tutti riujiiti in un me-
desimo pensiero.

Un fortunato concorso di ciicostanze vuole che questa riunione abbia ca-

rattere in qualche modo simbolico. È a Romai che la scienza e l'arte francesi

vengono a raccogliersi, a completarsi, ad attingere nuove ispirazioni nella con-

templazione di spettacoli magnifici; ed è così che questa riuniom*, per la (jualitiì

di coloro che la compongono, presenta una immagine modesta, ma vivente,

della patria.

Signori, se è veio che gli anni meglio impiegati sembrano i più bia‘vi,

quelli che noi al)biamo passati debfiono essere del numero. ]) 0rchè mi par ieri

che mi auguravate per la ]ìrinia volta il benvenuto.

L’anno che tramonta, più ancora dogli altri, dove soddisfare ad un tempo
il vostro patriottismo e il vostro affetto por il bel paese che vi offre Tospitalitù.

Esso è stato soprattutto fecondo por fltalia, /a cui iiiii'iibile ntaUtà lìdxioìuile Un

seffìKito lina tappa mcìnorabile

;

esso lo è stato anche |)ei- noi, poichò ha visto

svilupparsi o consolidarsi definitivamente i rap])Oi‘ti d'amicizia <3 d'iTitiM-i'ssc fra

i nosti-i due paesi.

La visita a, Tolone defila flotta italiana, l'incontro d(ù Frosidento (Iella Ib'-

pubblica e del suo illustro comandante, il Duca di (hmova, lo hanno inaugurato

degnamente. Qucìsta. grande festa ha lasciato, lo sapete^, ma cuori liama'si mi

ricordo incancellabile, e ]niò diisi che in tahmarcostanza si (' rilrosalo il siaili-

monto franco-italiaaio; intendo (‘on ei(> la facoitù (ha diu' popoli di c(.m piaanha-si

o di stimarsi.
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Si crede A^olentieri che roiiore di dirigere i rapporti diplomatici sia un
compito poco facile. È vero il contrario. Questo compito è reso facile dalla chiaro-

veggenza degli eminenti nomini di Stato che hanno diretto e dirigono attual-

mente gli affari esteri dalle due parti della frontienn.

Ed ora è agevole, poiché non esiste tra la Francia e l’Italia alcuna di quelle

diffidenze che pesano sniranimo dei popoli e possono essere la causa di grandi
malintesi storici. E agevole, finalmente, perchè i rapporti dei due paesi sono
ispirati a rettitudine, a franchezza, a lealtà e al reciproco rispetto degli interessi

rispettivi.

Le conseguenze di questo bello e nol)ile metodo appaiono in piena luce.

In poco più di quattro anni i due Governi sono riusciti ad eliminare tutte

le cause di discordia o di sospetto. Essi hanno regolato la questione delle ca-

pitolazioni tunisine; hanno affrontato la difficile questione del ristabilimento dei

rapporti commerciali e riianno risoluta con vantaggio dei grandi interessi com-
merciali della Francia e dell’Italia; essi hanno fissato le frontiere dei loro pos-

sedimenti nel Mar Rosso.

Infine, per completare quest’opera feconda, essi hanno messo da parte qua-
lunque causa di malintesi fra le due nazioni nel bacino del Mediterraneo.

Su questo terreno, signori, io mi trovo nella foi-tunata situazione di dover
registrare semplicemente i progressi compiuti. Una voce più autorevole della

mia, quella del signor ministro degli affari esteri, on. Prinetti, l’ ha definiti in

una recente dichiarazione con esattezza e felicità, delle quali mi compiaccio di

rendergli omaggio, e di cui il suo collega di Francia si farà certamente l’eco

in altra sede.

Quella dichiarazione indica con eloquente precisione che l’epoca dei malin-

tesi franco-italiani sopra un terreno dove sono in giuoco i loro più vitali inte-

ressi appartiene oramai al passato, e che esiste fra i due Governi un perfetto

accordo di vedute.

Non esistono piìi tra ta Francia e VItalia questioni mediterranee. Sta iu

ciò la più sicura garanzia che Tavvenire riserva alle due grandi nazioni latine

un lungo e fecondo periodo di amicizia fraterna e di pace.

IN^on credo dunque d’iugannarmi, o signori, se penso che Fanno finito ieri

ha svolta una nuova pagina nelle relazioni della Francia e dell’Italia.

Voi vi associerete a questi concetti, facendo voti per la felicità degli

Augusti Sovrani, il cui regno nuovo è circondato dalle rispettose simpatie del

mondo civile.

Signori, vi invito a bere con me alla salute del presidente della Repub-
blica e a quella delle LL. MM. il Re e la Regina d’Italia e della Regina

Madre. Ed io pure alzo il mio bicchiere in onore delFItalia, di questa giovane e

potente nazione, la cui crescente prosperità deve essere accolta con gioia da

tutti i popoli amici della civiltà e della umanità.

La calorosa accoglienza che la colonia francese fece a cpieste no-

bili ed eloquenti parole, e Feco di simpatia die esse trovarono nei no-

stri circoli politici, dimostrano come rispondano allo stato d’animo dei

due popoli.

Oltre il cortese ed esatto accenno alla rinnovata vitalità economica

del nostro paese, abbiamo sottolineata la frase, secondo cui non esi-

stono piii tra la Francia e VItalia (questioni mediterranee, perchè essa

esprime la condizione precisa delie cose e conferma la felice esistenza

di un accordo franco-italiano circa il mare,- che più da vicino tocca gli

interessi delle due nazioni. Per esso la Francia si disinteressa da qual-

siasi nostra azione a Tripoli, se pure non la riguarda con simpatia:

r Italia, alla sua volta, lascia alla Francia di regolare, come meglio

crede, la sua azione in altre parti della costa d’ Africa, che ancora non
sono poste sotto V impero di un Governo civile. Basta a tal uopo ri-

cordare il Marocco, dove noi non abbiamo alcun interesse diretto.
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Definiti nel modo più soddisfacente i nostri rapporti colla Francia

circa il Mediterraneo, rimangono le altre potenze, segnatamente la Ger-

mania e r Inghilterra.

Se dovessimo dare ascolto al linguaggio ])oco avveduto di parte

della stampa tedesca ed austriaca, i Gahinetti di Berlino e di Vienna
sarebbero decisamente ostili alla nostra espansione a Tripoli. Si aggiunge
anzi che la Germania avrebtie garentito alla Tnrcbia f integrità dei

suoi territori e si trovereb])e quindi necessariamente costretta a jiren-

dere posizione contro di noi, liencbè tutti sappiano quanto sia elastica

- questa denominazione di jiossedimenti tnrcbi, specialmente quando si

tratta di provincie extra-europee!

Fortnnatamente notizie ]iiù sicure accennano a diverse disposizioni

da parte del Gabinetto di Berlino, a cui jiresiede un uomo di alto va-

lore ed accorgimento politico.

Il conte di Bnlow conosce lienissinio le condizioni geograficbe,

economicbe e sociali dell’ Italia; egli sa jiertettaniente che la nostra

espansione nel Mediterraneo è legge fatale e storica della nostra esi-

stenza. Non sono velleità di conquista o di dominazione quelle cbe
ci spingono oltremare : sono le necessità di una razza che aumenta di

popolazione, di vitalità, e di attività. Malgrado i giudizi pessimisti di

una parte troppo larga della stampa dei jiaesi a noi alleati, f Italia

non è nè una nazione nè una razza decadente. Le condizioni del pro-

gresso furono in passato meno rapide ]iresso di noi che altrove; ma
ciò non significa cbe il ])opolo italiano non sia in grado di parteci-

pare aneli’ esso al movimento di esjiansione economica, agricola e sociale

delle altre genti.

Noi non vediamo aftàtto (juale interesse possa avere la Germania
a contrastare all’ Italia il suo movimento logico e naturale verso la

costa d’ Africa cbe le sta di fronte. Oramai le questioni del Mediter-

raneo passano in seconda linea. L’estremo Oriente ne jirende il ])osto.

Pubblicbiamo in questo stesso fascicolo un piccolo cenno sulla grande
ferrovia dai Dardanelli al golfo Persico, cbe riniziativa ed il capitale

tedesco hanno progettata. Ad essa auguriamo di cuore il niigiiore

successo; per elletto di questa linea la Germania diventa di tatto

ancb’essa una delle jiotenze più interessate all’estremo Oriente.

Ma, apjmnto collo svolgersi delle nuove costruzioni ferroviaiie,

il Mediterraeno tende a perdere il suo carattere esclusivo di via delle

genti. La Russia colla grande ferrovia trans-siberiana progetta di

aprirsi una comunicazione indipendente con la China; gli Stati Uniti,

tuttora incerti fra il canale del Nicaragua e (piello del Panama, creano

una via navigabile fra f Atlantico e il Pacifico; la nuova lerrovia dai

Dardanelli al golfo Persico unisce l’ Kuropa e l’ Oriente ]kt una strada

diversa da cfuella del canale di Suez. È cpiindi evidente che il Medi-

terraneo |)erde una parte della sua ajitica importanza economic'a e

politica.

Pili violento ancora del linguaggio della stanqia tedesca ci è ap-

parso quello di alcuni giornali viennesi. L’Austria non ha aUain inte-

resse sulle coste settentriojiali dell’ intrica : la sua ostilità non polrehhe

parere che dettata da spirito gietto e meschino di volgare invidia {‘ di

piccola gelosia. Ij’ltalia, che ha lasciata così libeia mano alfAnslria-

Ungheria nella Bosnia e neirErzegovina, deve atlendei si dall' Ansi ila

parità di trattamento per ciò die lignai'da le cosb' d’Alrica linilime

al suo mare.
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Dacché abbiamo partecipato alla Triplice, la condotta del GoA'erno

e del popolo italiano A^erso l’ Austria fu sempre riguardosa e corretta,

ancora più di quello che aA^A^enga al di là delle Alpi Aderse di noi. Da •

parte nostra, nulla si è omesso per ristaliilire le più cordiali relazioni

con lo Stato alleato, grazie anche all’ahile concorso del nostro emi-

nente rappresentante a Vienna. Non possiamo qinndi dubitare che sen-

timenti più eleA’ati e più sereni abbiano n prevalere presso il Galli-

netto austriaco, il quale sa benissimo che, assecondando i nostri

interessi nel Mediterraneo, proA^A^ederà a rinsaldare le buone relazioni

fra i due paesi, che alcuni Iìcaì incidenti non riuscirono, per buona
fortuna, a perturbare.

* -H-

Più difficile sarebbe delineare l’ attitudine deliTngbilterra in questa

ed in altre questioni. Anche F amico più sincero della Gran Bretagna non
può disconoscere che in tempi recenti la sua politica estera fu la jiiìi

disgraziata che si conosca. Lo ha dichiarato ancora recentemente, lord

Posebery nel suo discorso, che tii così largamente commentato nel

continente, appunto perchè rispondcA a alle* generali convinzioni. Lo
eminente nomo politico si è limitato ad attribuire codesti infelici risul-

tati air oratoria pericolosa del Ghamberlain. Noi non sapjiiamo se non
vi abbiano pari colpa la evidente stanchezza di lord Salisbury, dipen-

dente dalla sua età inoltrata, e la poca attività delFattuale ministro

degli esteri.

Le simpatie per F Inghilterra sonò tradizionali nel nostro paese:

di tutte le nazioni, F Italia fu quella che, nella dolorosa guerra del

Transvaal, meno diede significato ostile contro F Inghilterra alle sue
simpatie per la causa boera. A differenza della Francia e della Ger-
mania, il nostro popolo ebbe il senso politico di resistere anche ai

suoi impulsi più schietti e naturali, e durante tutto il corso della guerra
non dissimulò un amichevole e beneAuila simpatia per le sventure del

popolo inglese, anche se non potè dividere l’indirizzo politico del suo
Governo

.

Ci duole dirlo, ma tale condotta del nostro paese non venne ap-

prezzata e forse neppure conosciuta a Londra, specialmente nelle sfere

del Governo. Basterebbe a provarlo il linguaggio sprezza'nte che verso

di noi tenne alla Camera dei Comuni il Ghamberlain, nella discussione

del bilancio coloniale, a proposito di Malta, linguaggio che temiamo
sia sfuggito alla Consulta. Sono oramai passati i tempi belli e gloriosi

in cui F Inghilterra era simbolo tii libertà nel mondo: in cui la ban-
diera inglese batteva i mari temuta ed amata ad un tempo. Gli Inglesi

odierni sentono troppo poco che la grande forza della loro nazione
in passato, più, che nella sua flotta, consisteva nelle simpatie morali

dei deboli e degli oppressi che a lei guardavano con affetto e con ri-

conoscenza e che daAuno base alle sue espansioni commerciali ed alla

sua potenza militare nei mari.

Non siamo tra coloro che condannano senz’altro l’imperialismo

inglese: crediamo anzi eh’esso abbia qualcbe lato di forte e di buono,
che sul Continente è meno noto. Ma agli Inglesi è accaduto ciò che
spesso aA^viene ai grandi viaggiatori, che a forza di percorrere paesi

lontani non conoscono più i foro vicini di casa. Così è nato l’isolamento

dell’Inghilterra, che può preparare spiacevoli sorprese al popolo brit-
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tannico; così è accaduto die l’Inghilterra ha cessato di conosceici, di

interessarsi di noi e pur troppo ci ha avvezzati a fare a meno di lei.

Noi non abbiamo colpa veruna se dovemmo, anche senza l’ aiuto

inglese, determinare la nostra politica estera, ricostituire il nostro

credito, impiantare le industrie, sviluppare le comunicazioni per terra

e per mare, lasciando per lo più al capitale tedesco ([nei henefìci che

il capitale inglese si è dimosti'ato noncurante di raccogliere presso

di noi.

Malgrado questa recente e poco lieta orientazione della politica

estera dell’ Inghilterra, non crediamo che essa possa avere difficoltà

alcuna ad una nostra eventuale espansione in Tripoli. La Gran Bre-

tagna è già impegnata in Egitto e non jmò nutrire aspirazioni di sorta

verso la Tripolitania, mentre invece deve desiderare che appunto ai

contini deir Egitto si stabilisca una nazione amica, che vi mantenga
ordine e sicurezza. L’esistenza di un’Italia forte nel Mediterraneo è uno
dei punti fondamentali deirantica tradizione ])olitìca dell’ Inghilterra,

e non crediamo che questa abbia oggi motivo a discostarsene. L’In-

ghilterra sa benissimo che in ogni momento di diflicoltà può contare

sulle nostre simpatie ; se esse non si manifestano con maggiore fervore,

ciò dipende unicamente dairabhandono in cin il Governo conservatore

inglese ha lasciata l’Italia. Tranne poche eccezioni, oggidì, anche
presso le classi colte ^lell’ Inghilterra, jìredomina un’assoluta ignoranza

delle cose italiane e delle nostre condizioni jiolitiche, sociali ed eco-

nomiche. L’opinione imbhlica inglese sul nostro paese è inspirata ad

un pessimismo che nulla giustitica. Uno dei migliori risultati del l av-

vicinamento italo-francese, come a])paì’e da alcuni articoli della stampa
di Londra, è di aver alquanto ridestata t’attenzione del mondo inglese

suU’Italia, o di avere forse fatto rillettere alquanto l’ Inghilterra sopra

i risultati infecondi della sua recente politica estera.

LTn breve cenno dovremmo ancora fare sulla prolìahile attitudine

della Russia a nostro riguardo. Ma è lecito sperare che anche in tal

({uestione il Galdnetto di Pietroburgo si trovi in accordo con c[uello

(li Parigi. La Russia non ha mai avuto interessi speciali sulla costa

dell’Africa; non ha ragione alcuna di contrasti e di dissensi con noi,

che da tanto spazio siamo da lei divisi. Se in Italia v’ha un desiderio,

esso è quello di migliorare i nostri rapjiorti economici con l’ Impero
moscovita, mediante op])ortuni accordi commerciali. Un tale avveni-

mento sarelihe appreso con soddisfazione da tidte le classi sociali.

*
45-

In quale relazione la cpiestione di Tripoli si trova con la scadenza

o ('on la rinnovazione della Triplice?

Più volte abbiamo chiarito in queste pagine il carattere pa(ùti(‘o

e civile della Triplice Alleanza. 1 fatti lo provarono lumiììosamente.

Accedendo all’ unione (‘on le Potenze centiali, 1’, Itali;., lungi dall’esseie

animata da (pialsiasi spirito di aggressione, ha mirato semplicemeule
a tutelare ed a promuovere, entro la loro legittima ('(‘i‘('hia, i suoi inle-

ressi politici ed economici, con un’azione pacitic'a e coi rei la.

A ({uesti iidenti essa ('ontinuerà ad ispirar(‘ la sua coiidolla nel

rinnovare, o no, la Tiiplir'e.

Oramai la (piestione di Trifioli è per noi accpiisila alla legillima

cerchiadei nostri itdeiessi |)olitici. L (piindi evidente clu‘ non sapr(mimo
Voi. XCVir, Wm-ìo IV - l‘> gennaio ti)02.
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concepire mia rinnovazione della Triplice, in cui non fosse nettamente
salvaguardata questa parte essenziale della nostra sfera d’inllnenza e

d'azione. Le ragioni sovra esjioste ci inducono a credere che non è

sopra questo punto che si potranno incontrare le maggiori difticoltà.

Il linguaggio della stampa tedesca od austriaca, die vuol considerare
rattitudine della Francia verso Tripoli come un’esca per distaccare

l’Italia dalla Triplice, è tropjio grossolano e volgare: esso fa più torto

a quelli che lo adoperano die a coloro che ne sarebbero colpiti. Nè a

Parigi, nè a Roma, a i è un popolo di fancinlli guidati da nn Governo
d’ingenui o di uomini poco leali.

L’intesa circa il Mediterraneo era essenziale all’ accordo commer-
ciale e al trattato di navigazione fra l’Italia e la Francia, e dobbiamo
essere grati al Gabinetto di Parigi per il suo giusto apprezzamento
della nostra posizione e dei nostri bisogni. La sim})atica accoglienza

che l’opinione ])ubblica italiana va facendo alle parole di M. Barrère

costitnisce la miglior prova dei veri sentimenti del nostro paese. Nello

stesso modo è evidente che l’intesa circa Tripoli è ]ìer noi condizione

essenziale per la rinnovazione della Triplice e per il mantenimento
delle antiche amichevoli relazioni coll’ Inghilterra, che desideriamo
diventino anche più cordiali ed intime. Questa attitudine dell’ Italia

nella questione di Tri])oli ha per corrisjiettiAU) il riconoscimento da
parte nostra dei legittimi interessi delle altre ]iotenze: sono troppe le

responsabilità che a ciascuna di esse spettano, per did3itare che vogliano
Anelli r meno verso di noi alla reciproca equità inteiTiazionale.

Ma le maggiori difficoltà che paiono ergersi contro la rinnovazione

della Triplice sono di carattere economico. Le agitazioni degli agrarii

in Germania ed in Austria e la tendenza ]Arotezionista da essi impressa

alla politica economica dei due ]Aaesi creano un avvenire pieno di

incertezze. I nuovi accordi economici colle Potenze centrali sono inscin-

dibili dalla rinnovazione della Triplice. Non è molto che il conte

Av Bùlow espresse un vero concetfo di uomo di Stato, aftermando che

le nuove forze sociali e popolari tanno sentire ogni giorno di più la

loro intlnenza anche sulla politica estera. L’ illustre statista vorrà quindi

rendersi conto della condizione precisa dell’ Italia, dove Fopinione pub-

blica spazzerebbe via d’ un tratto qualunque Gabinetto che insieme

alla rinnovazione della Triplice non assicurasse equi ])atti commerciali.

Noi per i primi ci rivolteremmo contro nn simile Governo.

La rinnovazione della alleanza colle jAotenze centrali non dipende

quindi da noi, ma dall’ altra parte contraente. Sono la Germania e

l’Austria disposte ad accordarci equi patti commerciali? Nel caso affer-

mativo, la rinnoA^azione della Triplice è cosa fatta: nel caso contrario,

tiftto diventa incerto e buio jiesto. Ma in allora la responsabilità della

rottura non cadrebbe su noi, ma sugli altri. Ad evitare equivoci, è

necessario parlar chiaro, come si conviene tra potenze che sono amiche

ed alleate e che sinceramente desiderano di rimaner tali. Non è l’ Italia

che vuole ad nn tempo rimaner nella Trìplice ed aumentare le sue

tariffe industriali a danno degli alleati : sono la Germania e l’Austria

che pur desiderando rinnovare T alleanza, propongono di rincarare le

loro tariffe agrarie a danno dell’ Italia ! I consigli e gli aA^vertimenti che

la stampa tedesca ed anstriaca, con poca moderazione, ci rivolge sono

per noi perfettamente inutili: ^ssa potrebbe con maggior A^antaggio

riserbarli ai propri Governi e soprattutto ai risjiettivi partiti agrarii.

La questione della Triplice si pone quindi in termini molto seni-
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plici e molto precisi. Noi non abbiamo mai per un momento nascosta
la nostra ferma persuasione che il complesso delle circostanze conduca
l’Italia alla rinnovazione della Triplice. Alieni da un’ insincerità sleale

come da illusioni pericolose, all’ epoca delle anspicate feste di Tolone
abbiamo affermato che la rinnovazione della Triplice era nel pensiero

di tutti gli uomini di Stato, responsahili della cosa pubblica in Italia,

nessuno eccettuato. Crediamo anzi che il Gabinetto di Parigi sia stato

da noi lealmente informato essere nostro sincero intendimento di rin-

novare alla scadenza la Triplice Alleanza: desideriamo pure che la

stampa francese amica non voglia, al di là delle Alpi, fomentare su
questo punto inutili illusioni, che finirebbero per riuscire dannose alla

causa reciproca.

Ma se le condizioni della politica interna e quella dei partiti

parlamentari della Germania e dell’ Austria pongono l’Italia nelh im-

possibilità di stringere nuovi accordi commerciali e quindi di rinno-

vare la Triplice, noi potremo vivamente dolercene, ma non ne avremo
nè colpa, nè responsabilità. V’ha solo a sperare che gli uomini i quali

presiedono alla pubblica cosa nei due jìaesi alleati sappiano a tempo com-
prendere ir pericolo ed evitarlo. L’ Italia non desidera di meglio che

di conciliare la costanza nelle sue alleanze politiche col rispetto ai suoi

più sacri interessi economici.

-K-

-X- 4C-

Ghiarita nei rapporti internazionali la questione di Trì]ioli. non
perciò la possiamo considerare senz’altro risolta. Shagliano del tutto

coloro i quali credono che l’ Italia prepari uno sbarco immediato sidle

coste d’ Africa e che da un giorno all’ altro la nostra squadra possa com-
parire in quelle acque in attitudine minacciosa.

Anzitutto sappiamo benissimo che restano a regolare i conti colla

Turchia, la quale a Tripoli man iene forze armate non dispregevoli.

Tripoli non è tal benefìzio che valga la ]}ena di anticipaiue il conse-

gidmento con gravi sacriti zii di sangue e di danaro. Senza una forte

preparazione all’ interno le espansioni coloniali sono assai pili dannose
che utili, per le responsal^ilità ])olitiche e finanziarie che traggono seco.

Un’azione immediata dell’ Italia a Tripoli, anche se coronata da suc-

cesso, non avrebbe, in questi momenti, il favore di larga jiarte della

stessa opinione pubblica italiana, specialmente delle pi'ovincie setten-

trionali. La stampa estera ignora che dopo le amarezze dell’ Eriti'ea

codeste questioni coloniali appassionano l’ Italia assai meno d’ una
volta, anche quando non incontiano una decisa opposizione in [laese.

r. quindi erroneo il credere che la diplomazia estei'a ]ìossa fare di Tri-

poli una Sjiecie di specchietto delle allodole, iier rorientamento della

nostra ]K)litica internazionale. A Costantinopoli, come a Tiàpoli, le

autorità turclie possono dormire sonni tranquilli ;
non sarà ('ertamente

il cannone italiano che verrà tanto iiresto a romperli.

La grande opera dell’ Italia in cpiesto momento è (jnella della sua

ricostituzione economica e della paciticazione soniate. Le ini piese colo-

niali non gioverebbero nè all’ uno nè aH’altro scopo. Abbiamo un

bilancio buono e vogliamo conservai lo, difendendolo da tutte le lòiru'.

che nei momenti di |)ros|)erità divimtano pili |)ericolose che mai. G tra

le maggiori follìe non esiteiemmo a classilic'are un’azioiu' noslra pi'('-

matura e violentn sia a Ti'i|)oli, sia altrove.
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Le espansioni coloniali si preparano coll' organizzazione interna,

colla lenta ma progressiva conquista economica, con buoni servizii

di navigazione, colle case di commercio, colle scuole, colle Banche,
colle ferrovie, coi mezzi della civiltà moderna, assai più jiotenti della

forza materiale. Un'Italia prospera e ardita può oggi ricavare da Tri-

poli benetizii indiretti notevoli, senza incorrere in responsabilità e

sjiese di occupazione, senza inimicarsi la Tnrcbia più di quel che
possa essere necessario. Ma a ciò si ricliiede una linea di condotta co-

stante, ma calma; nn popolo animoso, ed una generazione che non
resti a casa ])ropria a supplicare il meschino impiego dallo Stato.

Chi ha nn piccolo capitale e salute, esuli nel mondo, e gioverà ad
espandere il nome e le fortune economiche della patria !

[1 rinnovarsi delle discussioni sulla questione di Tri])oli, se non
ci ha condotto a una soluzione immediata, ha giovato almeno a chia-

rire la correttezza e la continuità dell' indirizzo della politica estera

iniziata dal marchese Visconti-Venosta e che senza dnhliio sarà fedel-

mente seguita alla Consulta. Noi vediamo con piacere che Famicizia

deir Italia è apprezzata e desiderata; ma non dimentichiamo eh’ essa

sarà ricercata solo in ragione della nostra saviezza politica e finan-

ziaria, in quanto sapremo astenerci da avventure all’estero, preser-

vare l’oidine e la pace all’ interno e conservare una forte tinanza a

liresidio del credito e del prestigio nazionale.

Victor,
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ITALIA

Il prof. Isidoro Del Lungo lia inaugurato in Roma alla Sala Dante, affol-

lata di pubblico eletto, la Lectura Daiitis.

La conferenza, molto densa di idee e di forma, fu molto gustata e aiìplan-

dita dagli ascoltatori e meglio ancora può essere gustata nel saggio che ne diamo
in cpiesto fascicolo.

— jN'eirassemblea generale tenuta dìxìVAccademia di 8. Luca è stata nominata,
per acclamazione, la regina Elena prima accademica di merito, anche come
valente artista di disegno. Quindi sono stati nominati accadeniiei d’onore : Don
Prospero Colonna, sindaco di Roma; la poetessa Clelia Bertini-Attili

;
e il pro-

fessore Rivoira. autore di una pregevolissima opera snirarchitettnra lombarda.
— Apj^rendiamo con vivo compiacimento che l' illustre nostro collaboratore

Alessandro D’Ancona, il cpiale tenne per qnarant'anni la cattedra di letteratura

italiana neH’LTniversith di Pisa, è stato in cpiesti giorni nominato membro del-

ristitnto di Francia. Di Ini ci occupiamo più diffusamente in altra parte di

cpiesto fascicolo.

— La Commissione per il concorso al premio di critica d’arte bandito an-
che per la terza esposizione dal sindaco di Venezia, ha terminato i suoi lavori.

Essa era composta di Enrico Panzacchi, Filippo Crispolti e Primo Levi. I premi
sono stati così assegnati: primo premio (L. 15001 a Vittorio Pica; secondo premio
(L. 1000) al signor Mario Morasso; terzo premio (L. 500) al signor Mazzini Be-
dnschi. La Commissione ha poi raccomandato alla speciale considerazione del
sindaco di Venezia i lavori pregevoli di altri tre critici egregi : Diego Angeli,
Enrico Thovez ed M. D. S. del Secolo Nuoro.

— La Reale Accademia delle scieuse di Torino in una sua adunanza ple-
naria ha conferito il premio di fondazione Gantieri per la migliore opera di

storia politica e civile, pnl)blicata in italiano e da autore italiano nel triennio

1898-1900, al signor dott. cav. Alessandro Gherardi, dell’Archivio di Stato di

Firenze, per la pubblicazione delle Consulte della Repubblica di Firenze.
— Luigi Rasi sta allestendo, con la sua scuola di recitazione in Firenze,

una serata per solennizzare rottantesimo compleanno di Adelaide Ristori. L’In-

troito sarà versato alla Cassa di previdenza degli artisti drammatici, giusta il

desiderio della illustre donna. Il Rasi farà inoltre coniare una medaglia comme-
morativa dall’ incisore Attilio Formilli, ed un esemplare inoro ne sai*à offerto alla

Ristori dagli alunni vecchi e nuovi della Scuola di recitazione.
— Per il monumento da erigersi in Roma a Vicola Spedalieri lo Staio con-

correrà colla somma di lire 4090.

X
— Il 17 dicembre, ad iniziativa della Società ])er hi conservazione dei

monumenti, sono state inangiirate, nella basilica del Salvatore in Pavia, una
lapide ad Adelaide di Borgogna, l'egina d’ Italia, e una a Paolo Diacono.

— A cura del Circolo artistico e dell’Accademia di Bolle Arti fu inau-
gurata, nella chiesa di Sant’Ambrogio in Firenze, la lajiide commemorativa ai

grandi artisti Alino da Fiesole, Simone Pollaiolo detto (ironucci, Andrea V(‘r-

rocchio e undici artisti della famiglia Tasso sepolti nella stc'ssa chiesa.
— Il 28 dicembre si è riunita in Fii-enze per la sohaiiu' tornata annnah*

l’Accademia della Càmsi'a. Il segretario. ])rof. Guido Alazzoiii, h'sse la ri'lazioiu'.

annunziando che la stain])a del vocabolario è giunta alla aoicc' lizza. la sua

compilazione alla, jiarola mandameulo.
— L'Italia (Jentmile di Reggio Emilia, citando (pianto dicmnino in un la'-

cente articolo della Nuora Aiitolofiia su Antonio Fontani'si. jiropone cIk' in Ibggio.
città natale del gi-arnh* jiaesista. si dedichi una via al nonu' di Fontam'si.
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— Xel luglio 11 . s. la Xuova Antologia pubblicava uno scritto dell’ egregio
bibliotecario, Desiderio Cliilovi, capo della T^azionale Centrale di Firenze, mila
scuola rurale e la sua biblioteca. Siamo lieti di annunziare che quello scritto ha
fatto cammino. La Presidenza della Biblioteca popolare circolante di Pistoia,
accogliendo le proposte del bibliotecario Edoardo Tamigi, e col consenso del
sindaco di Pistoia, Arturo Ganiicci-Cancellieri, dell’ispettore prof. Ferruccio Fer-
roni, e del direttore scolastico signor Torello Biiscioni, spediva alle scuole ru-

rali deirAppennino pistoiese dei libri di lettura, iniziando così un servizio di

piccole librerie ambulanti.
— L'ingegnere-architetto Cesare Spighi ha terminato i progetti relativi al

palazzo che il governatore dell’ Eritrea intende di far costruire airAsmara. I
progetti, liellissinii, sono cinque, tutti con perizie diverse e con preventivi dalle

170,(X)0 alle 300,000 lire. Uno di essi è in stile arabo, un altro moresco-vene-
ziano, un altro del Rinascimento, un altro toscano, rultinio italiano-arabo.

— Il 28 dicembre si è inaugurato, nella Sala degli Grazi e Curiazi in Cam-
pidoglio, il 1 Congresso dei calligrafi italiani.

— Alla fine del prossimo aprilo si inangiirerà in Roma un Congresso inter-

nazionale di agricoltura.

X
— La lettura di Dante è ricominciata a Roma. Isidoro Del Lungo ha

commentato il canto XIA" deir////c/7/o e l’on. Donati il canto XV.
— La signora Clelia Bertini-Attili ha tenuto il 15 dicembre una conferenza

sul tema ; Gli amori di Vincenzo Bellini : un'altra ne terrà alla metà di gennaio,
intitolata; Dante nella sua patria; e finalmente il 16 febbraio leggerà alcuni suoi

nuovi versi : Diseredati.
— Il prof. Lowy ha svolto ed illustrato con proiezioni luminose nella sala

del Collegio Romano lintei-essante argomento; L'arte dei Greci nel cestire.

— Xella stessa Aula il signor Andrea Vochieri descrisse, per cnra della

Società Geografica ; Un'escursione in Sardegna.
— Al teatro Pavone di Perugia Adolfo Venturi ha parlato di Donatello e

delle sue opere. La conferenza era stata promossa dalla Società Dante Alighieri.
— Il Circolo di cultura di Palermo ha iniziato una serie di conferenze, a

cui hanno promesso il loro appoggio valenti oratori e scrittori d’ogni parte

d'Italia. Il 3 novembre G. A. Cesareo ha commemorato il centenario di V. Bel-
lini con un discorso ; Bellini dopo cent'anni. Il 17 novembre il prof. E. G. Boner
commemorò il centenario della nascita di Vittor Hugo. L’8 dicembre il prof. Co-
simo Bertacchi fece un discorso sulle Spedizioni al polo antartico. Altre confe-

renze hanno promesso Giovanni Pascoli, X. Cola,]anni ed altri.

— Auspice la « Lega Xavale Italiana », nell’ Istituto degli Studi superiori

di Firenze il prof. Domenico Bonamico tenne una conferenza su Alcibiade e

Nelson.
— Antonio Fradeletto ha tenuto al teatro Alfieri di Torino una conferenza

sul tema ; // nuovo Idealismo.

X
— La Casa Ricordi di Milano annunzia una edizione popolare delle opere

complete di Giuseppe Verdi. La prima serie, che comprende Otello, 7/ pnto Sta-

nislao, Nabucco, I Lombardi, Emani. L due Foscari. Giovanna ddArco, Alzira, Attila,

L Alasnadieri, Il Corsaro, La Battaglia di Legnano, Luisa Aliller, Bigoletto, Il

Trovatore, La Traviata. I Vespri Siciliani, Asoldo, Un Ballo in Maschera, è già

in vendita a prezzi che oscillano fra lire 3.50 e lire 5 per canto e pianoforte
;

fra lire 1.50 e lire 3 per pianoforte solo. Va dato plauso agli editori, che hanno
trovato così il miglior modo di rendere più che mai popolare e caro il nome del

defunto maestro.
— Il poema di Arturo Colautti II terzo Peccato uscirà tra breve in edi-

zione di lusso di soli cinquecento esempla»!, coi caratteri della tipografia Golio

di Milano.
— La Casa Editrice R. Streglio e C., di Torino, prepara tre nuove pubbli-

cazioni; un volume di novelle di Luigi Pirandello ; « Qu and’’ ero matto ...»,

strato riccamente da Angelo Rossotti; un romanzo umoristico di Carlo Dadone;
« Come presi moglie, autobiografia di un ex-ghiottone », illustrato dal pittore Ro-
molo Bernardi; ed infine una collana di novelle di Arturo Foà; « I nostri cuori ».

La stessa Casa prepara una elegantissima ristampa del classico capolavoro di

Angelo Brofferio; « I miei tempi > .

— jli uscito a Torino il primo numero del giornale EArte. È settimanale e
costa L. 6 annue. Auguri.
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— A cura di Anton Giulio Barrili uscirà presso gli editori Zanichelli un’edi-

zione completa degli Scrffff di Goffredo Mameli.
— Codilimi e tipi scardi è il titolo di un Album contenente dieci acqueforti

di Carlotta Popert, per il quale è aperta una sottoscrizione di sole 50 copie

nuinerate e firmate a mano, al prezzo di lire 250 ciascuna. Le sottoscrizioni si

ricevono presso l'artista, via Margutta, 53-b, o alle librerie Spitlibver, Roma,
e Dessi. Sassari.

— Col titolo I Mattaccini è uscito a Aapoìi un foglio letterario settimanale,

alle cni buone idee sostenute con forma- vivacissima auguriamo buona fortuna.
— Col 20’ dicembre ha iniziato in Catania le sue pubblicazioni un nuovo

giornale: La Sicilia, diretto da Luigi Tagliaferri.

— La Casa Barbèra ha chiuso il 1901 con la pubblicazione di un « Alma-
nacco (jinridico pel 1902 », che contiene tutto ciò che può essere utile agli av-

Amcati e procuratori, nonché a magistrati e quanti hanno i-apporti con l'Ammi-
nistrazione della giustizia. Questo Almanacco sostituisce Amiitaggiosamente gli

attuali Memoriali e Sessionari, riuscendo un indispensabile cade mecnm per un
pubblico speciale e uumeroso. Tra breA^e la stessa Ditta farà le seguenti pubblica-

zioni: « Opere di Baffaele Mariano », i volumi IV e Y; « />/ Cafappiolo e di altre

fabbriche di maioliche », deirerudito caA\ Gaetano Guasti, un grosso Amlunie con
molte ligui'e; e la ti-aduzione italiana di un libro americano che ha solleAuito

immenso minore e appassionate polemiche per 1’ argomento e pei- T originalità

delle idee espresse con rude sincerità daH'autore, o per meglio dire dairantrice
;

giacché l'opera è di una donna — la signora Carolina Stetson, già ])opolare negli

Stati Uniti come conferenziera. Il titolo è: «La Donna e l'economia '>>'. tradut-

trice la contessina Pironti, lìglia del compianto patriota, giurista ed uomo poli-

tico italiano Michele Pironti.

La stessa Ditta G. Barlirra annunzia che, aggiungendo una uuoaui specie

di pubblicazione a quelle da essa coltrate durante quasi un mezzo secolo, inau-

gurerà fra breA^e una « Biblioteca Agraria », alla quale dà il nome di Pietro

Cuppari, r illustre agronomo siculo-toscano, a denotare il duplice intento scien-

tifico e pratico di questa serie di pubblicazioni. Anche la parte tipografica sarà
specialmente accurata, sicché i manuali agrari Barbèra si presenterà uno in forma
elegante, corretta, con copiose illustrazioni. I primi Amlumi saranno : « Mannaie
d'Idranlica agraria », di A. Aiccoli, professore nella R. Scuola superiore di agri-

coltura di Milano; « Mannaie della Cooperazione agraria »,di Ghino Antali, profes-

sore nella R. Scuola agraria di Bologna.

X
— I maggiori aA^A^eninienti pel teatro italiano nel 1901 si sono aAuiti nel

dicembre, colla tragedia Francesca da Bimini di Gabriele D'Annunzio al Coslanzi

di Roma, colle scene attiche di GioAuinni Boaìo intitolate Socrale. col dr:unnia

in quattro atti di Gerolamo RoA^etta Romanlicismo. che ha aAuito ottima acco-
glienza i\\yAlfieri di Torino, e col dramma in tre atti di Rol)erto Bracco Sper-

duti nel baio.

— Il maestro All)erto Franchetti, che troAuisi attualmente ad Airolo, sta

terminando un'opera di soggetto tedesco, intitolata Germania. Essa sarà ra])pi-e-

sentata alla Scala nella prossima stagione lirica.

— Al teatro Valle di Roma una nuoAui Commedia di F. Liberati : d/A/ Ca-
pitale! ha aAuito dal pubblico buonissima accoglienza.

— È a]ierto il concorso ])er nn'o])era in un atto, col ])reniio unico di 59.990
lii-e, e con scadenza per la piA'sentazione dei laAori al 31 gennaio 1993. La
Commissione sceglierà per essere ammessi ;dla proAui della scena tre s]Kirtiti :

ma il giudizio deliuitiAO a ({uale s]ìetti il |)i-emio sarà ]ìronuuciato dopo tre

i-appresentazioui di ciascuna, delle o])ere prescelte, e do]K) il giudizio dfl pub-
Idico. L'opera resterà iutei-ameute di ])roprietà deH'autore. Tutte le sp(‘S(‘ (Itila

rappresentazione degli spartiti sono a carico deU'editore Souzoguo.

Il dramma del Porto, di MAXIM GORKY, ti-adiizioiie dal laisso di Oi.ca
Pa(;es, con prefazione di Grazia Drlrdda. Livorno, G. Bliaa nrri': (> ('. (‘di-

toro, 1991, ]»agg. 151. L. 1.59. — Con (|ue!ste diu^ novelle: // dramma del Carlo o

Celkas (m1 Fmelian Ib'lai, Massimo Gorky lia volato ilc(‘rcai-(‘ la nobillò (‘

reia)ismo ndle anime meno nobili e piò \'olgaii. in diK' tipi di (l(‘lin(|n(‘nti.

L'uno è Cdkas, il A'agabondo cli(‘ ruba lU'Il' orroia' ddia ndP'. (‘ dona Litio il

})rt!Zzo dd bottino a un giovanetto due l'aA’ova aiutato ndl' inqìrosa au(lac(‘. e

poi avoA'a tentato ucciderlo por im|)a(lronirsi (b*! (b'iiaro. L’altio. Fmilian Filai

»
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è un operaio disoccupato, che, disteso sulla riva del mare sotto il cielo stellato,

narra un episodio della sua giovinezza, rievoca un'altra sera lontana in cui la

pietà e rauiore fugarono dalla sua anima un brutale istinto omicida. Iii cpiest*,^

novelle, come in tutte quelle del Gorky, le descrizioni sono mirabilmente per-
fette e gli uomini, con tutte le loro passioni, i loro impulsi, i loro vizi, i loro
slanci generosi, vivono e operano in nn ambiente delineato con sqnisita potenza.

Il figlio dell’uomo, racconti della Jungla di RUDYARD KIPLING. Torino,
Roux e A^iarengo. pagg. 801. L. 2.50. — Molto minore hanno sollevato questi
racconti della Jungla, quando apparvero nel testo inglese, e ormai non V’è più
bisogno di indicarne la geniale originalità della concezione, non V intima poesia
che si diffonde dalla squisita descrizione della vita che Mowgli conduce iii

mezzo agli animali della Jungla indiana. Angelica Pasolini Raspolli tradusse
egregiamente una gran parte di questi Jungle Books e raccolse le due. serie in

un solo volume, pur conservando V alternarsi della prosa con le brevi liriche

che ne formano quasi un commento. Dopo quanto si è scritto intorno a questi
racconti del Kipling, non è più il caso di ricercare, come qualcuno ha preteso,

un significato allegorico ; la morale che costituisce l’essenza di questi racconti è

troppo elevata per poter essere costretta entro i termini d’un A^elo simbolico.

Storia compendiosa di Macerata, di RAFFAELE FOGLIETTI. A'^oliime I;

Storia antica, con tavola e una carta topogralica. Torino, tipografìa Succes-
sore A. Baglione. L. o. — Raffaele Foglietti, imo studioso che ha già piilibli-

cato varie opere, alcune delle quali di notevole importanza, pare che ora siasi

dato a curare un argomento solo, quello della storia della sua Macerata, e lì è

a credersi che saprà fare opera di polsa. Il primo volume finora pubblicato, e

che riguarda la storia antica di quella città, è scritto con un gran calore, forse

soverchio. Il Foglietti ha nn pensiero fìsso in mente, che non lo lascia mai.
Aiuole far sapere che il Piceno era una regione dalla quale i Romani traevano
i loro migliori soldati. Intanto, egli dice, i Piceni sepj^ero opporre tanta resi-

stenza, che i Romani per conquistarli dovettero intraprendere più di una cam-
pagna; e quando il territorio Piceno fu aggiunto a quello della Repubblica ro-

mana, con gli uomini nostri si formarono due legioni, la XAM e la XXII, che
in più campi seppero segnalarsi tra le altre legioni romane già famose. Xon
vuoisi poi dimenticare la cura grande che il Foglietti ha messo nello studiare

i nomi locali del Piceno. Questa jiarte, nella quale egli arriva talvolta a con-

cìiisioni nuove, merita di essere attentamente esaminata da quanti si occupano
di quella antica storia. Questo, dunque, che aununziamo, è un volume pregevole
e ci fa bene sperare di quelli che gli terranno dietro e ne’ quali l’autore di-

scorrerà di tempi più vicini a noi.

La Tripolitania, di F. MINUTILLI. Torino, Bocca, pagg. 488. L. 8.50. — Si

potrebbe credere di trovare in queste pagine una storia o una polemica qualunque
sulle attuali condizioni polìtiche della Tripolitania, o siiH’importanza che quella

regione potrebbe avere come colonia italiana. Invece non di questo si è occu-
pato il Minutilli. Egli non fa che presentare al lettore i suoi studi sulla geografìa

e sulla storia di quei paesi, che tanto richiamano Fattenzione degli italiani; anzi

ha evitato, per quanto gli fu possibile, ogni accenno alle condizioni politiche e

alle cupidigie che quelle regioni potrebbero destare in alcune potenze europee.

Riguardo alla Tripolitania, alla Cirenaica è al Fezzan, il prof. Minutilli promette
di pubblicare tra breve col titolo: Bihliograpa della Libia, un catalogo alfabetico

e metodico di circa 1200 opere, libri, opuscoli, documenti diplomatici, ecc., con-

cernenti quelle regioni.

FRANCIA

È stato inaugurato a Parigi un monumento a Baudin, l’Eroe popolare che
morì sulle barricate nel 1851

— Per le feste centenarie della nascita di Yictor Hugo saranno invitati

Gerhart Hauptmann, Gbrki e Kipling come rappresentanti rispettivamente delle

letterature tedesca, russa ed inglese.
— L’Accademia Francese lia stabilito un premio per la miglior traduzione

dei Jungle Books di Rudyard Kipling.
— M. Loubet ha fondato un premio di 500 franchi per la Société, des

Gens de Lettres, che s’intitola: Le pri.x du Présidenf de la Répuhliqne.
— Marcel Prévost sta scrivendo un romanzo, che studia la vita viennese.
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— Per l’annata 1902 la Revue des Deux Mondes piibbliclierà vari importanti
romanzi. Ecco i titoli di quelli per ora annunziati: L'Étape di Pani Boiirget.

Petit Monde d'aiijonrd'lini di Antonio Fogazzaro, Ardeun-; de Septenihre di Pani
e ABctor Margneritte, Le Drapeaii noie di Edonard Rod, La pn de Donatienne
di René Bazin.

— Il settimo volume del Teatro di Meilliac e Halévy, contenente Le Mari
de ta debutante, Fannjj Lear. Le petit Due, Loiilou, è uscito presso Calmann-
Lévy (fr. 3.50).

— Presso Hacliette è uscito il romanzo di Emilio De Marchi LAccusateur
Iniprévu, tradotto da H. Declerniont.

— La libreria Armand Colin ha messo in vendita dne importanti opere,
lina sulla Russia e Taltra sulla Cina: la prima, di Machat. è intitolata: Le deve-

toppenient écononiique de la Russie (I fr.); la seconda, di G. Weiilersee, si inti-

tola; Chine ancienne et nouvelte (I fr.).

— Il 25 dicembre moriva a Parigi Enrico Fonquier. uno dei più brillanti

e fecondi pubblicisti francesi. Aveva 63 anni.

Héritier? par MARY FLORAN, Calmanx-Léa v, fr. 3.50. — FTn curioso ro-

manzo questo di Mary Florali: curioso e piacevole, per F arte dello scrittore.

Alexis d'Erigel, dopo essersi completamente rovinato, vive poveramente con iiii

piccolo impiego nel Ministero delle finanze, attendendo dal caso una grossa for-

tuna. I suoi parenti sono molto ricchi, specialmente una sua giovane cugina,
maritata. ImprovAusamente questa cugina muore, ma lascia tutti i beni al marito
a condizione che non passi a seconde nozze. Il romanzo consiste nel racconto
degli sforzi quotidiani di Alexis per fare innamorare di un' altra donna il A^edovo
inconsolabile. Aon aù riesce, hi fortuna gli sfugge sempre, ed egli rientra per
sempre nella AÙta triste e monotona del piccolo funzionario.

Contes Espagnols, par JEAN RICHEPIN, Fasqi elle, fr. 3.50. — Questo
Amlume è il quarto di una niiOAAi serie delTeditore Fasquelle, che ha ]ier titolo ;

Contes de tous les Paijs. I primi tre furono; Contes Morniands di Jean ReA'el:

Contes Flainands di M. J. Yilbort. e Contes de la Haute Bretac/ne di Paul Sé-

billot. Interessante è il leggere la prefazione che M. Richepin ha posta ai rac-

conti spaglinoli : ili essa ci SA-ela la sua maniera, la sua arte di AÙaggiare e di

redigere i suoi ricordi senza curarsi di descriA^ere i paesaggi e i costumi, ma
cercando di rioAmeare, colla sola inmiaginazione, raninia dei paesi Arsitati. Aes-
snno dei racconti è stato imitato dallo spaglinolo, mentre tutti furono tradotti

ili castigliauo o in catalano, quando appai-A^ero sui giornali parigini.

La jeunesse de la Grande Mademoiselle, par ARVÈDE BARINE, Hai'HETTE.
fr. 3.50. — La ligura originale della duchessa di ]Montpensier. iiglia di Gastone
d'Orléans, di cui resistenza fu tanto tormentata, ha in special modo solleticato

la fantasia di ArA^ède Barine. V autore ainiii irato di Porti'aits de Fennnes e di

Pì'ineesses et Ci-andes Danies. L' epoca in cui Ausse la Grande ]Mademoiselle è

r epoca di Richelieu e di 5[azarino, che si presta a ricostruzioni d’ambiente del

più alto interesse. In questo nuoAm studio di ArA'ède Barine troAiamo tracciata

soltanto la prima parte della AÙta dell' eroina della Fronda: la parte che più

stuzzica la nostra ciiriositù, e che, per la maestria dello scrittore, riesce a dilet-

tarci con lina piaceAmlissinia lettura.

Les A’illes d’art célòbres: Venise, par PIERRE GUSMAN. — AVnezia me-
ritaA'a Ixaie imo dei primi posti in ipiesta serie di Villes d'art cétèhn's, di cui

fanno giù parte Brui/es, Yjtres e Paris. Il libro del Gusman non ha la pretesa eli

es^ei-e un’opera dotta, ]>ur non essemlo una guida: xi si ])arla di storia, archi-

tettura, scultura, ])ittura, nonché delle principali industrii» chi» furono c sono
decoro di Venezia. Il A olnnie è illustrato da 130 incisioni, che ra]>presentano pa-

lazzi, canali, statue i» quadri celebri.

Le prince Eugène et Murat, 1813-1814 - Opératioiis militaires, négociations
diplomatiques, ])ar M. H. WEIL. Tome jiri'inier l't second. Faris. A. Fontiomi )ìN(:.

éditeni-, 1902. — Li* campagne» elella RiAolnziom» e» eh»!!’ lnq)e»ro e»rano state» linora

oggetto di studi spe»ciali ed (»sanri(»nti tutte quante», sah'o ima. qne>lla el' Italia,

elal 1(S13-14. Il eletto e'omanelante» We»il. che» giù fe»ce' argenne'iite) eli ima iinpeir-

tantissima pubblicazione» steirico-militare la e*anipagna ele»l 1S14 in Fi-ane‘ia. sta

(jiiineli eira colmanelei ima A'e»ra lae*nna |)re»nele»nele) a trattare» ele>lle‘ e)pe»ra/.iein i mi-
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litari svoltesi sul tramonto della potenza militare tra il Tirolo, le provincie illi-

riche. l'Alta Italia, l' Istria e la Dalmazia lino alle boccile di Cattaro. Sebbene
il W. abbia voluto tare principalmente un lavoro di storia militare ed abbia
perciò seguito passo passo, giorno per giorno, le operazioni dei due belligeranti,

raccogliendo d'ogni parte ed in ispecie dai grandi archivi francese, austriaco,

italiani le più minute informazioni, egli ha dovuto rivolgere anche la sua atten-

zione agli avvenimenti politici, di cui l’Italia fu teatro nel 1813 e 1811. Aei due
volumi che ci stanno sott'occhio - l'opera compiuta consterà di (piattro volumi -

si prendono le mosse dai preparativi di guerra per parte dell’ Austria e del

regno d’Italia in maggio 1813.

Petit Dictionnaire LARIVE et FLEURAh Cha^ierot. — Questa nuova pic-

cola enciclopedia è, nella sua forma modesta, la più completa, pur conservando
tutta la praticità e la facilità di consnltazione delle altre opere simili. Su di

(pieste essa ha il ARintaggio di comprendere 73,000 voci, cioè 25,000 in più delle

precedenti. In essa sono indicate 1’ etimologia, le regole di grammatica e di sin-

tassi. nonché la pronunzia delle parole francesi e straniere. Ael testo sono inter-

calate 1315 incisioni e 112 carte.

Recenti pubblicazioni :

LEchellc. Roman par Poinsot et Aokaiandy. — Pascpielle, fr. 3.50.

L(t Dame et le Demi-Moìisieiij\ Roman par H. Kistemaeckeks. — Flain-

marion, fr. 3.50.

Saiìite Elii^ahefli de Hoiigrie, par E. Hokn. — Ferri n, fr. 3.50.

Le Coiir et la société da secoad Empire, par James de Cha^murier. —
Ferrili, fr. 3,50.

*

Les aiuiées de retinite, de AI. Guizot. Lettres à AI. et AI'"" Charles Le-
normant. — Hac bette, fr. 3.50.

Le dernier hienfait de la Monarchie, par le Duo de Broglie. — Calmann-
Eévy, fr. 3.50.

La coujuratioìi de Piche (fra, par Ernest Dairiet. — Flou.

Les personnaf/es des Poiifioii-Macquart, ponr servir à la lectiire et à l'étnde

.
de rcencre d'.Emile Zola. — Éasqnelle, fr. 3.50.

Les Sources originales de la Divine Comédie, par E. Blolhet. — Alaison-

neiiA-^e, frt 5.

M. »

INGHILTERRA E STATI UNITI
* t

Semlira sicuro che nel principio deU’anno Air. A¥. H. A¥ilkins darà alla luce

la prima parte della biografia di re Edoardo e della regina Alessandra, presso

l’editore Hntchinson.
— Un’opera importante che fa la storia della politica coloniale dell’ Inghil-

terra a partire dalla rivoluzione americana, trattando anche i problemi attuali,

e facendo previsioni siiH’avvenire, è Imperinm et Libertas di Bernard Holland
(Arnold 12 s Od). •

*

— Fochi libri sulla Sicilia hanno raggiunto l’ iniportanza di cpiello che Dou-
glas Sladen ha di recente pubblicato presso l’editore Sands col titolo ; In Sicilij.

Il lavoro, in due volumi, è corredato da 300 incisioni, e costa tre ghinee.

— Un nuovo libro di Rodolfo Lancia ni, Neiv Tales of Old Pome, che si oc-

cupa delle nuove scoperte al Foro Romano, è stato messo in vendita da Mac-
millan A Co. (24 s|.

— Fra le nuove edizioni d’arte pubblicate da Heineinann, vi è la traduzione del

lavoro di Corrado Ricci ; Antonio Allecfri da Correggio : his Life, his Work, ai^d

his Time (L.st 2, 2s).

— Una seconda edizione dell’ opera The Tivo First Centnries of Fiorentine

Historg. di Fasquale ALllari, è stata fatta dall’editore Fisher Unwin (7 s 6 d).

La traduzione è opera di Linda Yillari.

— Il più oscuro periodo del papato forma 1’ argomento di un volume del

reA’^. Horace K. Mann, che si intitola: The Popes of thè earlg Middle Ages (Kegan
Paul).

— The Ladg Povertg è il titolo della prima traduzione inglese di ^un’allegoria

del secolo xiii che fu il primo libro scritto éu Francesco d’Assisi, e fu comple-

tato un anno dopo la morte del santo. Alnrray è l’editore di questo A^olume; il

traduttore è Alontgomery Carmi chael.



I

NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PLTBBJRCAZIONI 187

— Un libro riguardante la storia di Uoina al principio del pontificato di

Pio IX è stato messo in vendita da Macmillan. L’opera, di R. M. Jolmston, si

intitola ; Tlic Boinan Theocracjj and tlic Rcpnblic, e costa 10 scellini.
' — Una grandiosa impresa libraria americana, che si intitola The Bookìover s

Librari] ed ìia nn capitale di circa sette milioni di franchi, sta per impiantare
•• in molte città dell’ Inghilterra varie succursali, che impensieriscono grandemente

i librai del Regno Unito. Si tratta di una serie di biblioteche circoianti che per
una piccolissima quota mensile manderebbero per mezzo di commessi i lil)ri in

‘ casa deiral)l)onato, e manderebbero poi a. ritirarli.

— La richiesta sempre maggiore di libri a buon mercato ha indotto gli edi-

tori Swan Sonnenschein a iniziare alcune serie di volumetti a un penny. cioè

poco più di dieci centesimi. La prima serie è di Notes on thè Cathedrals, la se-

conda è di Biofirapliical Notes, che comprende già le vite di re Edoardo, regina
Alessandra, Tennyson, Salisbury, Kipling, Xapoleone, Lord Kitchenei- e Sir Al-

fred Milner.
— Ija grande casa editrice Houghton, Miflìn e Co. sta preparando una nuoA^a

edizione dei romanzi di Dickens con ()00 incisioni in acciaio. Saranno in tutto

21) volumi, al prezzo di uno scellino ciascuno.
— Mr. G. F. SaAuige-Armstrong, il noto jìoeta scozzese, nutore di Stories of

WiekloìV, ha compilato un uuoa^o Amliime di A^ei-si, che si intitolano: Batlads of
Doivìi (Longman, Green & Co., Ts bd).

— La casa editrice AEacmillan ha messo in A^endita per 15 scellini la bio-

grafia di James Russell Loirett, scritta da H. E. Scndder. L'o]iera, in due a o-

lumi, è corredata di Auxri ritratti.

— Il libro di AndreAA' Lang su Maria Stuarda ha ridestato la cuiiosità del

pubblico sulle Accende della Aita di quella celel)re regina. Gra a ediamo annun-
ziato dall’editore Yirtue nn hiAmro di M. M. Shoeniaker, che si intitola: Palaees^

Prisons and Restinfj Ptaces of Mari] Queen of Seots.

— Coiint Hannibal, Fultimo romanzo di Stanley Weyman, è stato drammatiz-
zato da Frenian Wills e Frederick Langbridge.

- La Cambridge UniA^ersity Press ha in preparazione uno studio di F. W.
Payn su Croni iretl on Foreifjn Affairs.

— I numeri speciali di dicembre dei ^lafjazines americani, hanno mostrato
nel 1901 una noteAmle tendenza ad allontanarsi dalla forma conA^enzionale dei
racconti e delle poesie di Xatale : hanno aumentato iiiA^ece iioteAmlmente le il-

* lustrazioni a colori, ed hanno pubblicato begli articoli, uno dei quali ci interessa
in particolar modo, j uno studio di Remsen Whitehouse, che ha AÙsto hi luce
wAVAtlantic Alonthhj Maija'ine^ col titolo : 117// Bah] Reneir ttie Tu'pie Altian ce.

^

— 11 periodico Cood Words bandisce un concorso per la migliore ode che
abbia per soggetto la prossima incoronazione di Edoardo VII. Il primo premio
è di 1250 franchi.

— Una nuoAui riAÙsta illustrata per signorine, Friendlij Work for Friendli]

Workei's. ha cominciato le sue pubblicazione il 19 dicemlire. Editoii ne sono
Wells Gardner, Darton & Co.

— Uno dei romanzi nuovi, che ottiene un successo assai lusinghiero, è The
House ivith thè Green Shntters, di Mr. Douglas; l’editore RlackAvood ne pre})ara
già la terza ristampa.

A Winter Pilgrimage,by H. RIDER HAGGARD. LuN(JAIANS, 12 s 0 d. - Mr. Rider
Haggard è diA^ertente in questo come negli altri libri sui quali si è fonduta la sua

^
buona fama di scrittore. Il pellegrinaggio iiiA-ernale che ci descriA^e è un a iaggio
compiuto di recente attraA^erso la Palestina, l’Isola di Cipro e l’Italia. Iln certo
senso di umorismo aleggia in tutto il libro; non però che Mr. Haggard A’'oglia.

ridere di cose seiIe e grandi: egli ha il senso del giusto che gli impedisce unche
di esagerare sentimenti non sinceri di ostentata ammirazione. Xiimerose incisioni

axlornano il bel volume, che costituisce una- lettura Azeramente ])iaceAole.

Andrea Mantegna, by PAUL KRISTELLER. English Edition by S. Arthi u
Stuoxg. Longmans, 70s. — Questa ninvva A^ita (hd Mantegna non è soltanto il

^
più bel libro d’arte che sia stato pubblicato neH’ultima stagione, ma è anclu' la,

più importante monogralia sul grande maestro italiano, che da molti anni a qiu'sta

parte abbia Azeduto la- luce. Lo scrlttoi*e tedesco P;iul Ki-isteller ha acquistato
reputazione in più di un ramo della lett(3ratura, (‘ (pianto alla- stoia'a (> airart(>>
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d'Italia ha una altissima competenza. Egli ha studiato colla maggior cura gli ar-
chivi mantovani che contengono tanti preziosi materiali per la" nostra arìe del
cinquecento, ed ha pubblicato vari documenti che gettano nuova luce su Andrea
Mantegna. Il volume, veramente splendido, ha 26 "tavole fuori testo, 162 illustra-
zioni ed ha sulla copertina una riproduzione del busto del Mantegna che si trova
a Sant’ Andrea in Mantova sopra la tomba del pittore.

Alfred Tennyson, by ANDREW LANG. Blackwood, 2s. 6d. — La serie dei
Modem Enghsìi Writevs edita dal Blackwood si è arricchita di un nuovo vo-
lume, che ha una specialissima importanza, sia perchè si occupa di Tennyson,
sia perchè è opera di un genialissimo scrittore, Andrew Bang. JNon si può dire
che egli abbia ricercate ed esposte cose nuove intorno al grande poeta, ma ha
riiccolto e rivestito col suo stile elegantissimo ciò che i libri precedenti avevano
già reso noto. La parte critica ha una speciale importanza, anche pel fatto che,
pur essendo dovuta ad un caldo ammiratore di Tennyson, essa non è impron-
tata di alcun esagerato entusiasmo.

The Life of William Ewart Gladstone, by H. W. PAUL. Smith Eldek, 7s 6tl.— Mr. Paul scrisse questa l)iogralia per il hictioiìari] of National Biograpìijj

;

ma
per essere pubblicato in questa colossale opera, il suo lavoro dovette essere ri-

dotto e adattato. Ora, sotto forma di volume, esso vede la luce nella forma origi-

naria. L'ordine seguito nella narrazione è strettamente cronologico, il che porta
che talvolta un episodio importante sia inadeguatamente presentato; ad ogni modo
il libro è completo per ciò che riguarda Grladstoue come uomo pubblico. Per avere
ampi ragguagli sulla sua vita privata, attendiamo un volume di Mr. Morley, che
è ancora in preparazione.

Studies in Hi story and Jurisprudence, by JAMES BRYCE. 2 vols. Oxford,
Clakendox Press. — Sotto questo titolo remiiieute autore delle opere sul Sacro
Romano Impero e sulla Repubblica Americana, ha raccolto un certo numero di

lezioni o dissertazioni sulla storia del diritto e sulla giurisprudenza. Sono sedici

saggi, dei quali alcuni specialmente dedicati alle istituzioni politiche, altri alle

istituzioni civili o sociali, in tutti i tempi ed in tutti i paesi. In tutti questi si

sente lo spirito positivo, documentato alle fonti, acuito dalFosservazione e dalla

abitudine di trattare le più elevate questioni.

The War of thè Polish Succession, by thè CROWN PRÌNCE OF SIAM. Oxford,
Blackwell, 2s 6d. — La lista non molto numerosa di opere scritte da persone
di famiglie reali si è arricchita di questa monografia scritta in ottimo inglese dal

Principe ereditario del Siam. Egli non ha avuto alcuna pretesa di ricerche ori-

ginali, ma ha compiuto, nondimeno, un lavoro non privo di pregio, poiché in

esso sono posti bene in evidenza gli avvenimenti principali, e gli altri ricevono

quel tanto di importanza che a ciascuno si conviene.

Recenti pubblicazioni:

The Man Who Kneiv Better. A novel by thè autlior of Tatterley. - Con-

stable, 6s.

The Man froin dlengarrg. A tale of Western Canada, by R. Connor. —
Hodder Stoughton, 6s.

The Nell Aniericans. A novel by A. Hodder. — Macmillan, bs.

A Gallant Grenadier. A Story of thè Crimean War, by Wal Padet. —
Blaekie k Son, 5 s.

The Liars. A Brama by Henry Arthur Jones. — The Macmillan Co.,

2s 6d. f
F. B. /. Qneen Victoria. Her Life and Eììipire. By thè Marquis of Lorne

(INow His Brace thè Duke of Argyll). — Harpers, 5 s.

English Coronation Records.Vj L. G. VAickham Lego. — Constable, 31s 6d.

Caroline thè Illnstrions. Queen Consort of George II, by W. H. Wilkins. —
Longmans, 36 s.

The Life and Letters of Ladg Sarah Lennox (1745-1826). Edited by thè

CouNTESS OF Ilchester and Lord Stavordale, 2 vols. — Murray, 32 s.

Witliam AFKinleg. Private and President, by T. C. Meech. — Partridge,

Is 6d.
Hall Calne, by C. Fred Kenyon. — Greening, 3s 6d.

Tgpes of Nava) Officiers, by a A. T. Mahan. — Sampson, Low, Marston & Co.

Nell' Glimpses of Poe, by" J. A. Harrison. — The De la More Press.

.1
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The Essai] of an Ex-Lihrarian, by Richard Garnett.— Heineraann, 7 s Gel.

Oxford Stndies, by J. R. Green. Edited by Mrs. J. R. Green and Miss
K. JS'orgate. — Macmillan, 5s.

The Rights of Man. A Stndy of Twentietli Centnry Problems, by L. Abbott.
— J. Clarke, 6 s.

National Edìication. Edited by Laurie Magnus, 7 s 6 d.

Principles of Politicai Econonuj, by J. S. Aicholson, voi. III. — Black, 15 s.

Commercial Geofjraphjj of Porcign Nations, by F. C. Boon. — Metlinen. 2 s.

The Book of thè Pifle. by T. F. Fremantle. — Longmans, 12 s 6d.

AUSTRIA E GERMANIA

— Il 18 dicembre, coirinangnrazione della statua delFelettore Gioyanni Gior-
gio, fn completata la sistemazione del AGale della Vittoria, la Siegesallée^ di cui

avemmo altra volta ad occuparci sulle pagine della nostra Rivista. I discen-
denti dell’italiano Linari, ministro dell’elettore Giovanni Giorgio, assistevano
alla cerimonia.

— Vello stesso giorno Ilmperatore inangiirava il nuovo Museo di Pergamo,
in cui è stato dalla pazienza e dalla scienza degli archeologi tedeschi ricostruito

il magnifico tempio di Pergamo, la città greca che sorgeva sulla Costa dell'Egeo
davanti all’isola di Lesbo.

— La città di Gotha ha festeggiato solennemente il centenario della nascita
di Ernesto il Benemerito, capostipite delle tre dinastie tuttora regnanti, di Sas-
sonia-Cobnrgo-Gotha, Sassonia-Altenburg e Sassonia-Meiningen. Airinaugura-
zione del monumento intervenne anche i’Imperatore.

— È morto l’insigne letterato Franz Xaver Kraus. Con lui F Italia perde
un sincero amico.

— Le Memorie di Bismarck non sono ancora pubblicate per intero. L’edi-

tore Cotta ha preparato altri due volumi di lettere del gran cancelliere : il primo
dedicato alle lettere che egli scrisse a Guglielmo I, e il secondo alle lettere di-

rette a vari principi e sovrani.
— Hermann Sudermann ha terminato nella sua villa di Bodensee un nuovo

lavóro in cinque atti intitolato: Es lehe das Lehen. Questo dramma sarà con-
temporaneamente rappresentato sulle scene tedesche e su quelle italiane, jier le

quali la versione è stata compiuta dal commediografo G. E. Vani.
— Un vero avvenimento letterarario per la Germania è stato il nuovo ro-

manzo Per Weg des Thomas Truck, di Felix Hollànder (Berlin, Fischer).
— Lo stato maggiore germanico sta compilando una importantissima storia

della guerra dei sette anni: Per siebenjahrige Krieg (175G-1763). Xe sono usciti

per ora il primo volume {Pirna iind Lohosi't') e il secondo {Prag). ambedue ric-

chi di carte, piante e schizzi. Editori ne sono Mittler & Sohn di Berlino.
— La libreria Fischer di Berlino ha messo in vendita in volume il nuovo

lavoro di Gerhart Hauptmann : Per rotile Hahn.wmx tragicommedia rappresen-
tata durante il novembre al Pentsches Theater.

Jr.

‘di

Lebenserinnerungen, von ROBERT von MOHL. Stuttgart, Deutsche Yer-
lags-Anstalt. 2 Bande, 17 Seiten. M. 10, I ricordi di Robert von Mohl. che
visse dal 1799 al 1875, si riferiscono a mezzo secolo di vita attivissima e sono tanto

più importanti per la svariata attività dell' illustre uomo che applicò a varie
manifestazioni il suo versatile ingegno. Dotto e diplomatico, egli fu uno degli

uomini più illuminati che contribuirono alla formazione del grande Impero Ger-
manico. Velie pagine dei suoi ricordi noi lo segniamo professore di scienze ])oli-

tiche nelle Università di Tiibingen e di Heidelbeig, membro del Parlamento del

W(irtteml)erg e quindi del Baden; ministro della giustizia dell’ Imj)ero durante
gli anni 1848-19; inviato del Baden al Bundestag e presso la corte bavaresi', e

finalmente membro del Reichstag in Berlino. Questa folla di personalità tutte

in lui raccolte danno ai suoi ricordi, che ora veggono per la [)rima volta la

luce, un altissimo interesse.

Recenti pubblicazioni:

Per Vatei' and die Sfiline. Ilistorischer Roman aus d(*r VòlkfiAvamb'i uiig

von Felix Dahn. — Jjeipzig, BreitkopF und lliirtel.

Pie Madonna coni Oriineirald. Roman von M vx KuE'rziUL - Ijt‘i|)zig. List.
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Dos Tesfameiif. Familien-Drama in drei Àufziigeii voii Care Albrecht
Eerxouilli. — Berlin, Wiegandt & Grieben.

Die Begrììndìiiig des Deutsciieii Reicìies dnrch Willielin toh Heinrich von
Sybel. — Berlin and Miinclien, Oldenbnrg, M. 24.50.

Der Grosse Kuì‘fiirst Friedrich Wilhelm con Braudeiìhnrg. Theil II, von
M. Philippson. — Berlin, 1902, Cronbacli.

Hiìiideii Jahre Zeitqeist in Deiitschland. A^on Dr. Julius Duboc. — Leipzig,
Wigand, M. 5.

Kììlturgescilichie der jììngsten Zeit. A^on der Erriclitnng des Deutsclien ^

Beiclis bis aiif die GegeiiAA^art, A^on Dr. Gtto Henne aai Rhyn. — Leipzio-,

Wigand. M. 9.

'

Schiller a-oii Ludayici Belleraiann. — Leipzig, Seemann.
*

Vou Palermo zar Scglla iind Charghdis. Aiis deni Vacillasse A’'on Frei-
HERRN Alexander AAarsberg. — Wien, Cari Konegen.

Ueber Farheiisehen niid Malerei, A^on C. Raehlmann. — Mit seclis farbigen
Tafeln. Miinclien, Eeinliardt.

VARIE

— Il prossimo Congresso della Stampa sarà tenuto a Berna dal 20 al 81
luglio 1902.

— L’ex-regina di Spagna Isabella sta scrHendo le sue memorie.— Tolstoi biA^ora attorno ad un romanzo che aA^rà un titolo alquanto lugubre:
// Cadavere.

— In altra parte della rHista ci occupiamo diffusamente di Alfredo Vobel
e dei premi da lui istituiti. Ora il Comitato Nobel del Parlamento iiorA^egese ci

rende noto che, per essere ammessi in considerazione per l’assegnazione del
premio della pace nel dicembre 1902, i candidati deAmno essere proposti da una
persona qualificata, prima del 1*^ febbraio 1902. Sono qualificati per proporre i

candidati: i membri del Comitato Nobel del Parlamento iiorA^egese; i membri delle

Assemblee legislatiA^e e dei gOA^erni dei diA^ersi Stati
;

i membri del Consiglio in-

terparlamentare; i membri della Commissione deirufficio internazionale perma-
nente della pace; i membri e soci deU’Istituto di diritto internazionale; i pro-

fessori di diritto e di scienza politica, di storia e di filosofia nelle Università, e

linalmente coloro che abbiano già ottenuto il premio Vobel della pace. Questo f

premio potrà anche essere attribuito a una Istituzione o ad una Associazione.
Per ulteriori schiarimenti, le persone qualificate possono rUolgersi al Comitato
Vobel del Parlamento noi-A^egese (Victoria Terrasse 4 III, Kristiania).

— Un archeologo inglese ha scoperto sotto le sabbie del Turkestan cinese

le roAHiie di una città scomparsa da cinquemila anni. Dieci palazzi assai bene
conserA’'ati sono stati messi in luce, nei quali furono ritroA^ati numerosi mano-
scritti tibetani, sanscriti e cinesi.

GLI ITALIANI ALL’ESTERO

— È aperto uri concorso a due gradi per un monumento a Giuseppe V'erdi

in Trieste. Il monumento potrà consistere in una statua da collocarsi innanzi

aH’arco centrale del portico del Teatro Comunale G. Verdi, oppure in un basso

od alto rilieAm da adattarsi al portico od alla facciata defi’edificio. La spesa del

monumento non doAU’à sorpassare la somma di corone 20,(X)0. Il concorso di

primo grado si chiuderà alle ore 6 poni, del 30 aprile 1902, entro il qual ter-

mine i concorrenti faranno perA^enire ad apposito Comitato i loro bozzetti gra-
fici o plastici, contrassegnati da un motto ripetuto in busta suggellata. La Giurìa >

nominata dal Comitato giudicherà i bozzetti e ue sceglierà quattro, gli autori dei

quali aAH'anno diritto di partecipare al Concorso di secondo grado. I quattro

concorrenti prescelti sAmlgeranno in un bozzetto plastico il concetto primo nel

rapporto di 1 : 5, e lo presenteranno al Comitato non più tardi del 30 ottobre 1902.

Tutti i bozzetti presentati al Concorso di secondo grado resteranno proprietà del

Comitato. A ciascuno degli autori spetta un compenso di corone 500. L’esecuzione

del laAmro A^errà affidata aH’autore del bozzetto prescelto dàlia Giurìa. I concor-

renti potranno ritirare dal Comitato la planimetria della Piazza G. Verdi ed il

prospetto dell’edificio del Teatro.
— Gli studenti italiani delle UnUersità di Trieste, Trento e Innsbruck hanno

costituito un Comitato per promuoA^ere l’istituzione di una UnUersità italiana a

Trieste. Presidente del Comitato è il sig. Ferruccio Costa; consiglieri i signori:
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De Lucchi « Griorg’io, Wolff Giorgio e Angelini AGrginio; segretario è lo studente

Sareinelli G. Battista.
— Ecco Telenco degli artisti le cni opere sono state ammesse dalla Giurìa

romana alla Esposizione d’arte italiana, che avrà luogo a Pietrol)nrgo dal feb-

braio aH’aprile 1902. Pittori : AGrla Adele, Badiicci, Discovolo, Tinnaro, Fal>ri.

Ferraresi, Modigliani Corinna, Cipolla, Bottoni, Carosi, Antalini, Ca^i, Bigioni.

Cremonini, Ricci, Bompiani Clelia, Meyer, Bompiani Angusto, Segarini, Bidoli-

Salvagnini Ida. Sciittori: Rondoni, Aiccolini, Ratinali, Manginello. Alla sezione

dell’arte applicata aH’indnstria potranno prender parte anche gl’inscritti alla

Esposizione internazionale di arte decorativa che si terrà in Torino daH’aprile

al novembre dello stesso anno. Il termine per l’accettazione delle opere da parte

del Comitato in Pietroburgo è fissato al 20 febbraio prossimo.
— Il giovine violinista Gliviero Franchetti, nipote dei barone Franchetti e

allievo di Colombo di Parigi, diede a Berlino un concerto, ottenendo un lusin-

ghiero successo.

Il Circolo italiano di Boston ( Massaclmssets) ha festeggiato testé il primo
anniversario della sna fondazione con un ricco albero di Aatale cni furono invi-

tati 500 bambini. Il Circolo, fondato dal conte Solone di Campello, che è pro-

fessore nello « Smith College » (un de’ più grandi collegi femminili del mondo,
che ha 1300 signorine dai 19 ai 21 anni), si propone non soltanto di diffondere

la lingua e la coltura italiana in quella città, ma altresì di migliorare la condi-

zione dei nostri emigranti.

Si sta appunto costituendo all'nopo mia Società la quale allestirà ben presto

lina sala di lettura e di convegno per gli operai. Le intenzioni sono eccellenti,

e molti cittadini di Boston hanno promesso il loro concorso ed aiuto.

— A Buenos-Aires è stato solennemente inaugurato, il 22 dicembre, il nuovo
ospedale italiano. L’edificio è opera deH’ing. Bnschiazzo. l discorsi inaugurali

furono tenuti dai signori Biosi e Mondelli.

LIBRI NUOVI
PERA^ENUTI ALLA DIREZIONE DELLA iVrOVA ANTOLOGIA

Poesie di Giosuè Carducci, mdcccl-mcm. — BolooTia. Ditta

Nicola Zanichelli, 1901, L. 10.

Le orUjitii della areliitellura lotuhardcL di G. T. Bivoira. Yo-
Innie I con 464 incisioni intercalate nel testo e con 6 tavole fuori

testo. — Roma, E. Loesclier e C., pagg. 371, L. 35.

Capo d'alino. Pagine parlate di Edmondo De Amicis. -- Mi-
lano, Treves, pagg. 425, L. 4.

’ La Tiipolitaiiia, di E. Minutilll — Torino, Fratelli Bocca,
pagg. 438, L. 3.50.

Aposloli e slalisli, di Francesco BERToidNi. — Milano. Hoe])li.

pagg. 327, L. 4.

Il Conte Rosso. Dramma in tre atti, in versi, con prologo, di

Giuseppe Giacosa. — 3Iilano, Treves, pagg. 275, L. 3.

Lettere di G. Rossini, raccolte e annotate per cara di G. 51a z-
ZAT1NTI, E. e G. 5Ianis. — Firenze, G. Barbèra, ])agg. 363, L. 4.

La ì‘esiirre.zioiie dcfiti Dei - Jt roinaii.to di Leoììurdo da Vinci, di Druirrmo
MpmKSiiKowsKV, traduzione di Nina Roìmanowskl — IMilano, Frati'lli Tr<‘V(‘s.

pagg. 350, L. 2.

A5/er/ /cw/i/. Commedia satirica in (juattro atti di Gekola^ìIO Enrico Nani.
Alila, no, « Ila Poligralica », ])agg. 220, L. 2.

« De Re Puìdiea » di M. Tntiio Cicerone, con comiiuMito di Ancelo Eiorra.
Libro II. — Roma, Paravia, ])agg. 52. 1.
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Storia d'lufiliilterra, di G. Buagagnolo. — Milano, Ulrico Hoepli, pa-
irine 860, L. 8.

La vaiola secondaria, di Giovanni CeSCA. — Palermo, A. Reber, paijo:. 192,
L. 2.50.

Politica nuora ? di Emilio Pinchia. — Torino, S. Lattes e C., pagg. 79, L. 1.

L arte della stampa, di Enrico Recchl — Roma, Carlo Colombo, pagg. 100.

Letteratura comparata anglo-italiana : Dante nella poesia inglese, di Gino
Capone. Pa”te I, Inferno: La città roggia. — Modica, Tip. Papa, pagg. 80, L. 1.

Attraverso il Mondo Antico, di Ersilia Caetani Lovatelli. Roma, 1901.

E. Loesclier, pngg. 847.

Muovi profli storici e letterali, di Carlo Segrè. Firenze, 1902. Le Mounier,
pagg. 888, L. 8.

Parigi - La città raggio, per Edmondo Romagnoli. Milano, 1902. « La Poli-

grafica », pagg. 804, L. è3.50.

Beffe della morte e della vita, per Luigi Pirandello. Firenze, 1902. Lnma-
clii, pagg. 184, L. 2.

Storia deli' Impero Cliinese, pei- Giuseppe De Bottazzi. Torino, 1901. S. Lat-
tes & C., pagg. 175, L. 2.

Ardiscilo e Oldradina - Buggero e Isotta. Racconti storici per i fancinlli, di

Giulio Adamoli. Milano, F^^‘ Treves, pagg. 150, L. 8.

Il Concordato nella storia, nella dottrina, nella giurisprudenza. Studio di Diritto

commerciale di Jacopo Rezzara. Torino, 1902. Ronx & Yiarengo, pagg. 588, L. 5.

In memoria di Umberto di Savoja. Discorsi ed epigrafi di G. Chinigò. Mes-'

sina, 1901. Stai). Crnpi, pagg. 64, L. 2'.

Il canto nel suo meccanismo, di P. Guetta. Milano, 1902. Hoepli, pagg. 258.

L. 2.50.

Le malattie del sangue, di E. Rep.usciiinl Milano, 1902. Hoepli, pagg. 482,.

L. 8.50.

Almanacco igienico popolare del Dr. Paolo Mantegazza. Catania, 1902.

Cav. Gianotta, pagg. 160, L. 0.50.

Amori e Biiichinaìe. Bozzetti drammatici di Ugo De Amicis. Torino-, 1902.

R. Streglio, pagg. 120, L. 2.

Grandezza e decadenza di Poma. Volume M: La conquista dell Impero, per
Guglielmo Ferrerò. — Milano, Treves, pagg. 156, li. 5.

Strenna dantesca, — Firenze, 1902, presso il « Giornale Dantesco», pagg. 120,

L. 1.50.

LIBRI STRANIERI.

Les énigmes de Iunivers, par Ernest Haeckel.— Reinwald, Fr. 10.
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UNA PASSIONE
R O M A X Z 0

L

Conosco Porta Ponza
Al maschio ed al zibetto.

(Strenna del "Vesta Verde, i.

L’uscio a vetri del Bistoraute Savìnt si aperse, lasciando passare

due signori che si fermarono un istante sulla so^^lia. quasi rimo aspet-

tasse dall’ altro la prima mossa: ma poi contemporaneamente voltarono

a destra A'erso h ottagono della Galleria rialzando il liavero della pelliccia.

— Mi par che questo sia un posto terribile per le bronchiti.

— AA'ete ragione. Sarei dolente che un malanno di tal cenere do-

vesse lasciarvi un brutto ricordo del clima milanese. Affrettiamo il passo.
— Non venite a teatro?

— Xo, grazie. Sono aspettato.

Molta gente invadeva la Galleria. Era l'ora degii appuntamenti
fra amici che vogliono passare la serata insieme : l'ora in cui i A'ecchi

mariti lasciano le dolcezze del focolare domestico per andar fuori a fare

una fumata in libertà, mentre i gioA*ani sposi escono insieme e fermandosi

alle mostre tentatrici dei negozi si offrono hiin l'altro, coll' immagi-
nazione. i più splendidi regali. Qualche famiglia attraversava rapida-

mente la Galleria per recarsi al teatro i\Ianzoni. urtando i passe.s^seri.

nella tema di perdere le prime scene della commedia. Qualche figura

femminile, solitaria, eccentrica, si aggirava lentamente.
— Vous avez de jcAìes femnies - disse in francese quello dei due

signori che era straniero e che veniva a i\Iilano per la juima volta.

— Peuh !
- fece l'altro. sl)irciando una Inonda che gli passava a

fianco con un lungo soprabito a sacco e un cappellone verde con piume
gialle - se non ATstissero cosi male...

— Le milanesi tuttavia hanno lama di essere eleganti.

.
— Vi prego a credere che nemmeno cinque su dieci delle vario-

pinte creature die incontriamo sono milanesi. i\Ia che cinque! Xep-

pure tre su dieci. Forse che a Milano vi sono ancora delle milanesi?

Lo straniero non avvertì l' accento caustico del suo compagno, ma
rispondendo a una verifica di fatto, soggiunse:

— G il destino delle grandi città quello di i-iniiovaivi coniinua-

mente cogli elementi della provincia, ed è piovvideiiziale (juesto this-o

di sangue forte e rigoglioso là dove c'è maggior consumo di (meigh'.

— Sì. ma le altre città conservano ad onta di tutto la priiinti\a

cai'atteivistica. la imj)rimono ai nuovi venuti dei ipiali assorbono 1' in-

telligenza e la forza piegandole a loio immagine, (iuanlatc Parigi,

guardate Londra, guardate \denna (‘ IUm Iìiio: chi \ iveiudlt‘ loio mur;i

diventa ben pi-esto cittadino. A .Milano i l'iovinciali i('.''tAn() provinciali.

13 Voi. XCA'II. Serio lA • 10 geiiuHio
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e ne abbiaino a torme. Udite i dialetti: ali! ma voi non potete eom-
]n*enderti. E nn eam}>ionario di tutte le regioni d' Italia. Essi distrug-

gono il tipo milanese.
— Buon avviamento alta lingua universale - eoneluse ridendo lo

straniero, elle forse aveva trovato irriverente il ])aragone fra villano e

le quattro grandi eittà fra cui stava la sua.
— Perehè, vedete - eontiniiò T altro con fuoco - io potrei rasse-

gnarmi alla scomparsa del milanese nomo, ma la donna milanese, oli !

la donna milanese chi potin sostituirla Ctii ci darà la grazia della

ììiadaìììiìia di una volta, con quel velo nero sui capegli che nessuno
vedrà mai ]ìiir? Xe avete almeno udito parlare, voi, di quel velo che
non era sdegnato neppure dalla gran dama v Pensate che esso sta agli

sgangherati cappellacci moderni come una piccola e penetrante stella dei

cieli azzurri alla tìamma scialila e sfacciata di un lampione di stagno...

— Terrò nota della detinizione, domandandone scusa preventiva-

mente alle milanesi moderne.
Sboccarono intanto dalla Galleria sotto i Portici e la massa impo-

nente del Duomo li arrestò di nuovo.
— È fantastico, ed è insieme di una realtà ])al})itante ! Finché vi

resterà questa meraviglia, àlilano sarà sempre dei milanesi.

La frase era un ]io‘ vaga, ma F intenzione appariva gentile e P altro

ringraziò con un sorriso. Gli venne bensì in mente una questione do-

lorosa che poteva rinchiudersi in due parole: resterà così? Ma le due
parole non le disse }ierchè non avea voglia di incominciare un di-

scorso sull' arte in quel momento. Si contentò di guardare intensamente

le merlature bianche, di un bianco gelido sotto i raggi della luna inver-

nale. quasi ricami di iieA’e tioriti sui bruni pilastri contro i quali veniva

a frangersi ed a morire retliiiiera vita dei Portici, colle sue innumeii
tiammelle di luce elettrica, coll'onda della folla dolcemente eccitata nel

piacevole traA'aglio della digestione.

Guardò il suo bel Duomo, come soleva far sempre, senza parlare.

Solamente quando furono all' ultima arcata dei Portici rallentò il passo.

— Da che parte andate? - chiese lo straniero.

11 milanese, con un gesto largo, indicò il Corso.
— Xon volete proprio venire alla Scala?
— Xon posso.
— Anche per me è troppo presto ])er andare a rinchiudermi. Pre-

ferirei passeggiare alquanto. Siccome non vado per l'opera ma per lo

spettacolo dei palchi, ritardando non ho nulla da perdere. Credo anzi

che le signore eleganti qui, come altrove, amino tarsi desiderare.

— Accompagnatemi allora.

— Volentieri. 11 A'ostro giornale vi lascia libero alla sera?

— Sì, tino ad una certa ora. Doatò andare in redazione prima di

coricarmi. E voi non scrivete in viaggio?

— Qualche nota appena per il mio taccuino.

S'avviarono giù per il Corso, bighellonando, urtati e separati tratto

tratto dalla corrente umana che risaliva il sentiero.

— È una specialità di cpiesto Corso l'uso quasi esclusivo di un
solo sentiero, lo avrete osservato anche voi. È nn darsi di gomito inin-

terrotto. ma nessuno scende.
— Xeppure i provinciali?
— Ah ! All !

- fece il giornalista afferrando lo scherzo con disin-

voltura - prevedo che le vostre note saranno piccanti. Ma, sul serio, i
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provinciali che vengono fuori dal loro guscio quando non sono i mi-
gliori sono i peggiori addirittura. Milajio lo sa.

Pnr un tratto, tìn verso il Tein])io di S. Carlo, il gioriì alista th occu-
pato a rispondere ai saluti di un gran numero di persone. Faceva ciò con
una cortesia fredda, rizzando impercettibilmente la bella testa leonina
dove lo sguardo troppo vivo sembrava cercare un rifugio dietro i cri-

stalli lievemente cobalizzati de’ suoi occhiali d’oro. Era un nomo di sta-

tura media ma che sembrava alta per la snellezza delle forme e per il

portamento altero. Di pronto ingegno, fornito di studi discreti, si era
fatto la sua strada da sè senza crearsi troppi nemici, ed ora imperava
dalle colonne di un giornale intluente reggendo lo scettro con mano
sicura.

Oltrepassata la colonna del Leone gli incontri diradarono e i limii

anche. L’antichissima chiesuola di S. Ballila, accoccolata come una
vecchietta dormente, non fu nemmeno scorta dai due passeggiatori che
tenevano ancora il sentiero di sinistra. 11 Corso che quivi si allarga e si

prolunga in una doppia fila di case signorili, acquistava dalla solitn-

dine una imponenza grandiosa che sembrava riposare dal tumulto di

prima. L’aria stessa era pili pura, così che i due per istinto si arre-

starono a respirarne una larga boccata
;
e come lo straniero osservava

le enormi cariatidi di un palazzo, l’altro notò:
— È il Seminario, fondato da Carlo Borromeo. Ha un bel cortile

interno.

— Queste cariatidi risentono il loro tempo.
— È vero. Per quanto incaricate di rappresentare la Pietà e la

Religione, il loro aspetto è molto profano. Quell’ altro palazzo, a destra,

col frontone a triangolo, potrebbe narrare i fasti deU’ejìopea napoleo-

nica. Da quel parapetto di marmo Giuseppina volse in giro gli occhi

seducenti avvezzi alle conquiste... Guardate da quest’ altra parte: in

quella casa modesta, ebbe il suo epilogo un amore che venne consa-

crato nelle pagine ardenti di un romanzo... E qui, vedete, vedete f im-

pronta di un obice sullo stipite della porta'? Fu nel quarant’otto...

Evocate nel silenzio della notte, le cose riprendevano Fanima antica.

E veramente là, in quell’ampio Corso segregato dal movimento citta-

dino, dove non mettono capo nè affari, nè indnstiie, nè piaceri, dove
i nuovi venuti non scelgono la loro abitazione, dove scarsi si aprono
i negozi e raramente di sera si avventura qualcuno, là, alla vecchia

Porta Renza, ribattezzata in Porta Venezia, il milanese ligio alle tra-

dizioni si sentiva nella sua Milano.

Una nebbiolina leggiera venendo su dal Naviglio e nneudosi alla

umidità dei giardini gli dava quella sensazione profonda, di una dol-

cezza voluttuosa, che diffìcilmente intendono coloiu chea Milano non

sono nati. Colla pelliccia tirata sulle orecchie, luì'eccellenh' rir(fiiii((

tra le labbra, egli diventava comunicativo.
— Su queste pietre camminarono Ugo Foscolo e Faiùii. Conu' noi

essi vissero in una notte d’inverno ])ari a (|in‘sla, fra (jU(‘sU‘ cas(' vidah'.

Qui venivano a |)asseggia re due stranieri grandi atnmiraloi'i di Milano:

Stendhal e Balzac. Balzac, lontano, invidiava ancora raruicovlu' pohn a

aggirai'si lungo il marciapiedi di (|uest() bel (Ìoì*so dov(‘ ahila\ a la donna

amata... Vi narr-o ([ueste cose per'chè si(‘l(‘ porda, cIk' did rr'slo non tu'

varrebbe la perni.

— Grazie del pr'ivilegio (he mi ('orrvrMhdm \ò)ri(M pob'i vr'lo t(Mi-

dere con un [xierira sit (luesla nolU; irtcanl(‘Vol(‘. Ma lòi sc' abuso (hdla

vostra cortesia...
*
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Per tutta risposta il giornalista gli strinse il braccio amiclie^ol-

jnente.

— Chiedete a questo deserto le nieinorie dei Corsi inasclierati
;

i

cento idillii che si intrecciarono a cento congiure; le belle ardimen-
tose che dai veroni gettavano coriandoli tutta una giornata coll’ardoi'e

di moscbeitieri in guerra e che alla sera apparivano nei ]>alchetti, rag-

gianti, vestite di bianco in un palco, di rosso nelPallro e nell’ altro

di verde !

Lo straniero rimase nn istante sopra pensiero e poi disse:

— Voi non le avete viste queste cose.

— No; ma le udii narrare tante e tante volte in famiglia, vidi le

coccarde che mia madre conservava gelosamente, udii i racconti delle

eroiche imprese e, sapete, la fantasia galojijia. Appartengo per mia
disgrazia ad una generazione di intermezzo. Non sono abliastanza vec-

chio per rifuggire dagli ideali presenti, eppure non so svincolarmi dal

sogno glorioso che fecero i miei padri. Triste è il vivere fra due età!

•Un lungo silenzio chiuse queste jiarole e, tacendo, ognuno dei due
interlocutori venne a seguire per ])ro])rio conto nn ordine di idee af-

fatto svincolate da quelle del comjiagno. Lo straniero pensava al suo
paese; gli venne in mente sopra tutto con acutezza straordinaria di

rimpianto una sera di inverno, nn vero inverno nordico con quindici

gradi sotto zero, eia corsa che egli aveva fatto, coll’ ali ai piedi, verso

una finestra tiocamente illuminata... In quel momento il giornalista

emise un sospiro.

— Perdonatemi.
— Cile mai ?

— La mia indiscrezione.

— Ma non la vedo.
— Mi avete detto che siete aspettato. Se è una donna... non vor-

rei disturliarvi.

— Si tratta di una donna, ma non di un appuntamento. Cade il

comjileanno di una ('ara amica al quale non vorrei mancare. Mi picco

di *essere fedele.

Qualche cosa di caldo nell’accento del giornalista fece compren-
dere allo straniero che la donna era giovane e bella. Egli lo sapeva

diviso dalla moglie
;
ma nei loro rajiporti affatto intellettuali non si era

mai trovato il posto per una confidenza intima. Lo straniero, non
sapendo precisamente in ([uali acque navigava, non rispose nulla; ma
appunto questo imbarazzo prolungato per alcuni istanti nella cfuiete

misteriosa della via deserta, già presso alla barriera, con quell’ inter-

locutore discreto che veniva a Milano per la prima volta, forse per

l’unica, e che ad ogni modo ripartiva all’ indomani, rese locjuace l’uomo

die per diffidenza professionale votavasi abitualmente a nascondere i

propri sentimenti. Senza aspettare la replica, senza parlare diretta-

mente nè a sè stesso, nè al compagno, nè ai fantasmi della notte,

mosso da un subito bisogno di espansione esclanni :

— Glie donna!
E lo straniero fu peggio di ])rima imbarazzato. Volendo ad ogni

modo dire qualche cosa arrischiò una osservazione generale sulle donne
che sanno amare.

— Sì, queste donne sono preziose - interruppe il giornalista - ma
sono più rare quelle che si fanno amare. Non è un paradosso, vi as-

sicuro. Farsi amare è una cosa difficilissima. Vi riescono solamente

le donne che hanno grandi qualità. Per le altre c’è il desiderio, che
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passa presto, come sapete. Quelle - soggiunse dopo una jiausa - inci-

tandoci ad amarle mettono in movimento la nostra fantasia, la nostra
generosità, la nostra devozione, tutti gii istinti superiori che Ja man-
canza di amore atrotizza. Quando non vi fossero pili nel mondo donne
capaci di suscitare in noi Teroe, dove mai si rifugerelihero la bellezza

e la nobiltà della vita ? Amare è la missione dei buoni
;

farsi amare
è quella degli intelligenti. La portata è di gran lunga superiore.

— Credo che abbiate ragione.

Si trovavano in fondo al Corso vicino al liastione. Lo sti^aniero

gettò uno sguardo al di là della barriera.

— Ma dove aJiita la vostra regina ?

— Megina! - ripetè il giornalista con un sorriso di compiacenza. -

Ecco un titolo die le compete a meraviglia. Abbiamo già passata la

sua casa: torniamo indietro. È a due passi, ap]iena svoltata la via che
mette ai giardini. Regina di bellezza! Regina d’intelligenza! Sì, re-

gina. Avrete notato - continuò animandosi - che ciascuno di noi ha
un rango naturale non sempre in accordo col così detto rango sociale.

C’è una aristocrazia di nascita e questa obbligando chi ne è investito

ad essere noliile comun([ue sieno le esigenze della sua vita, fa sì che
vediamo brillare aiicbe offuscate di ([iialcbe maccbia le tàccette del

diamante origin ario

.

— « La perla nelle macerie ».

— Fate conto, quantunque non vorrei lasciarvi F impressione di

macerie soverchie intorno alla mia amica. No, il ]ìaragone non va.

Direi piuttosto una perla mal legata, fuori di posto.

Gomjirese di aver detto troppo o troppo poco. Gettò via il sigaro

con un movimento brusco e soggiunse:
— Vi annoio ?

— Come potreblie un romanziere, un poeta dite coi, annoiaisi

nelle cose delFanima? Vi faccio grazia dell’interesse che mi destate

personalmente, ma con tutta franchezza vi dirò che io viaggio alla

maniera di Yorik, ]ie]’ conoscere gli uomini e le loro jiassioni.

Il giornalista, alla luce di un fanale, consultò il suo cronometi'o.

— Cinque minuti ancora. Pi'obabilmente noi non ci troveremo mai
più insieme così, ed oggi aggiungendo un lòglio alle vostre note scri-

verete: « A Milano, in una liella sera d’inverno, passeggiando sid vec-

chio Corso di Porta Renza, Famico X mi parlò delFamore e della

donna... ». 1 commenti ve li abbandono.
— Volete dirmi almeno se pensando a voi potrò credei'vi felice?

— ignoro se sarò sempre felice; felice tòrse non lo sono nep])iu'e

oggi. La felicità è altra cosa. Ilo amato questa doinia come un pazzo,

sei anni fa. Ella vuole ora che Fami ('ome un saggio e procniro di

obbedirla. Non per nulla si è regine. E incredibile conie ella sa lenere

avvinti tutti coloro che ha compì istato una voi la. Cajiiride ('be non

basta essere giovane e bella per ottenere ciò.

— E un’attrice o una signora dell’alta sociidà?
— Nè Funanè Faltra. Or sono V(‘iìl’anni (M'o un giovim'llo iiidxM lx';

compivo un viaggio di istruzione in I ngliilbM ia ;
molli talli di allora

mi sfuggirono, ma ib'ordo un proci'sso 1 rislaiiUMib' c('l<‘br(\ svollosi

(pii, e dov(‘ un avvocato già di dubbia fama susOlò grandi clamori

p(M‘ le sik; audacb', dir(ano così, r.rfra Fi'a un briccom' di iiu

ingiglio straoi'dinaiMo, a|)parl(Mt(‘ul(‘ ad ima famiglia disliiila pia - (mmìso

e per onestà. Dopo di avere gabbato iik'zzo mondo mangiandosi un
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patrimonio cospicuo, scomparve non si seppe mai bene come, lasciando
una moglie ed una bimlia; jiovere creature sliallottate da un appar-
tamento sontuoso ad una camera ammobigliata, avvezze agli agi, inca-

paci di lavorare, indurite agli scrupoli... Vi lascio immaginare quale
esistenza ! Io allora non le conoscevo. Incontrai la figlia qualche anno fa.

Orfana, tornava da un lungo soggiorno alTestero...

Passo passo avevano percorsa via Palesilo e si trovavano sul

viale che separa i due giardini. La solitudine era completa. Da una
parte e daH’altra i rami nudi degli alberi biancheggiavano avvolti in

un leggiero strato di brina. Sotto i fanali della Villa Reale la senti-

nella, ravvolta nel cappotto (rinverno, misurava lentamente il lireve

tratto di sentiero proiettando la sua ombra mobile e silenziosa sullej

pietre indurite dal gelo.

— Nata sui gradini di un trono, ella sarebbe stata Semiramide..
Sareblie stata Imperia nel magnifico Cinquecento. Ma i temjii sono
meschini per l’espansione delle forti individualità. Il suo regno è limi-

tato al primo piano di quella casa dove vedete trasparire la luce attra-

verso cortine color di opale e dove ella tiene la sua Corte. Elibe poi la

fortuna di fare in teiiqìo una eredità che la mette al di sopra del

bisogno... Brrr! Il freddo diventa ]ningente.
— Non vi trattengo piti. Andate dove vi aspettano.
— Se non partiste così sidiito le chiederei il permesso di presen-

tarvi. Senza permesso non oso. Ella ha nno statuto inviolabile. [Pen-

sate che non tollera una famigiiarità in pubblico nemmeno dai jiiìi

intimi amici. Una regina, vi ripeto.

— Tullia d’Aragona - moiinorò lo straniero.

— Porse, ma non si inijìanca come Tullia a fare la letterata. Con-
venite che il vantaggio è grande.

Ella ha jireso ]ìer motto un verso di un’ altra donna emula di

Tullia, la Veronica Franco: Se bene o male io stessa mi contento. Un
senso innato di fierezza e di onestà a suo modo la guida dignitosa-

mente fuori della legge comune. Da suo padre ha ereditato l’ingegno

scintillante, ebbe una educazione signorile ed ha anche della bontà,

quando occorre, senza esserne mai schiava. Non è lei, per esempio, che

si lascerebbe deiaibare od ingannare dai suoi domestici, ed ha dome-
stici affezionati che la servono da anni. Quanto alle relazioni non
riceve donne. Quelle della sua nascita e della sua cultura non le per-

donerebbero gli errori suoi e de’ suoi genitori; delle altre non saprebbe

che farne. Per gli uomini pure ha un certo criterio di selezione che

rende i suoi ricevimenti ambitissimi. « Nè libertini nè sciocchi » ha
scritto di suo pugno sulla prima pagina dell’albo dove raccoglie le firme

de’ suoi ammiratori. Capirete, si sta all’ erta così e si riesce ad essere

un po’ meno imbecilli !

— Badate tuttavia a non ])erdere la testa.

— Se anche la perdessi, ella è donna da ritrovarmela e rimetterla

a posto.

Lo straniero questa volta si mise a ridere sonoramente, correg-

gendo ciò che vi poteva essere di indiscreto nel suo riso con una
energica stretta di mano.

Rientrando poi aH’albergo, alle ore piccole, non scrisse nel suo

taccuino ciò che precisamente avrebbe voluto il suo compagno, ma
vergò sotto la data del giorno queste sole parole : « Gli innamorati

sono sempre e dappertutto gli stessi ».
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IL

Se hcìie 0 male io stessa mi contento.

(VrjtoxiCA Franco).

Col passo sicuro del T abitudine il giornalista varcò una porla di

siniiiatica ajpiarenza che a lui princijialmente, milanese aiilentico,

doveva piacere per il carattere generale di comodità e di agiatezza am-
brosiana senza ilcercbe ostentate e senza sciatteile. Un breve andito,

una poilineria modesta, un cortile con un ])o’ di verde, e finalmente

una scala non tro])po aniìiia, ma che acipuistava signorile aspetto dalla

bussola chiusa e da un tappeto dì panno rosso sobriamente illuminato

da una tìanima a gaz. Suonò il campanello del primo ]iiano e al dome-
stico che venne ad aprirgli chiese:

— C’ è molta gente?
— Molta

;
ma qualcuno sta già accomiatandosi jier la serata di gala

alla Scala.

Benedetta serata! pensò il giornalista ravviandosi gaiamente i

capelli; ed essendosi in quel punto rammentato che vi doveva pure

essere un gran balio in casa Visconti, ne trasse argomento di tale

letizia che entrò nel salotto con una baldanza aftàtto giovanile.

La signora del luogo stava seduta da sola sopra un divano. Era
vestita di velluto nero con scollo a punta, circondato da una trina

meravigliosa fermata da un gioiello; le nianiche, che si arj-estavano al

di sopra del gomito, erano pure terminate dalla medesima trina e dalla

ripetizione in piccolo del medesimo gioiello. Niente altro. Lo sfolgorio

che la avvilupjiava quasi un nimbo, dando al subito vederia Limpres-
sione esatta di una apparizione, veniva dal suo interno, ila’ suoi occhi,

dal suo sorriso.

Era una creatura di sogno; aveva del bore e del inggio. Non si

poteva vederla senza provare il bisogno inconsulto di vivere neirorbita

della sua vita, animirandola, quasi ringraziandola del liene che faceva

colla sua bellezza
;
bellezza mobile, impressionante, che anda\ a dallo

sguardo alle lablira come un lume portato a mano, il quale alterna

bagliori impj’o\ visi ad ombre jiiene di suggestione. La iuaggior jiarte

di coloro che la frequentavano non avrebbe sapu to dire se fosse bruna
o bionda, tanto le caratteristiclie dei due tipi si tbndevano in (juella

specie di aureola che seminava assorbire tutti i j)articolaii del suo

volto per non lasciare che una visione di luce; e se da questa imma-
gine dei raggio si jiassava a quella del fìoi-e eia perchè la fragile (‘silit<à

del corpo che la sorreggeva e la grazia cedevole dei movimeidi susci-

tavano veramente l’idea di uno stelo. Ma al di sojira ancora della

forma e del colore il mistero deirintelligenza, sem|)i-e jiresente in lei

e sempre vigile, vibrante ad ogni impressione, sia che si alfacciasse

qual da spiraglio apei'to al varco della pujiillaoche tnrnalo pi-etei isse

adombrarsi in un lieve ceiatteristico batter- delle ciglia, dava a tulio

il suo essere rimpronta di una personalità sipiisila.

Come la prima volta, come sei anni iiidielro, il giorualisla l•ilnas(‘

un momento estatico a confem|)larla, nascosto dal gi-u|)|)o di pia-soiu'

che cii-condavano il divano.
— Sempre lei! non è vero? - mormorò al suo liam-o con voci' li-i*-

mula da ciqira e pronuncia mancaid(‘ (pia (‘ là di alcuiK' coiisoiiaiil i,

un signore lungo lungo, cui il giornalista si alfrcltò a slringere la mano.
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— Oh ! don Peppino. E un pezzo che siete qui? To non potei venire
prima in causa di un collega... uno straniero, col quale dovetti pran-
zare... ]\la quanta gente! Speravo maggiore intiìiiittà.

Una volta eravamo in pociii a conoscere la data del suo com-
pleanno.

— Una volta ! !
- ripetè don Peppino allentandosi coll’ indice il

nodo della cravatta. - Figuratevi die io la conoliih quando aveva ancora
la treccia giti per le sjialle e suo padre e sua madre ricevevano la

migliore società di Milano. Abitavano in casa d’Adda, là, ai Portoni,

e Norina non era allora così bella... Ne corse poi dell’ acqua sotto ai

ponti !

— Sì. Noi siamo i suoi più vecchi amici.

Il giornalista pronunciò questa affermazione con tanto maggior
calore in quanto che don Peppino aveva una diecina d’anni più di

lui, i capelli brizzolati, la voce tremolante e tntt’ insieme non gli era

mai parso un rivale pericoloso ; anzi contribui\ a col suo nome patrizio

e colla sua dignitosa ])ersona al decoro di quei ricevimenti, e per ciò

gli taceva festa volentieri.

Due giovani ed eleganti ufficiali di cavalleria si inchinarono intanto

a baciare la mano della signora.
— Non posso soffrire gli uflì ciati di cavalleria!
— Eppure sono molto carini.

— Fatemi il piacere!
— Hanno una liella divisa.

— Che ! Si dovrebbe interdire ai militari di jiresentarsi in società

con quegli abiti da operetta, un’idea, sapete? 1 cbirurghi vestono

un casaccone speciale quando fanno le operazioni e i magistrati la

toga quando vanno alle Assiste, ma non si permettono di comparire
a quel modo davanti alle signore. Voglio scrivere un articolo.

Don [Ceppino rideva quietamente, da persona bene educata.
— Vi tirerete addosso tutto Eesercito e buona ])arte del bel sesso.

È ben vero che si sono fatte delle guerre per motivi anche piìi

jutili. Dario dichiarò guerra agli Ateniesi perchè i loro fichi erano

superiori a tutti gli altri. Lo disse...

Il giornalista non lo ascoltava più. Avendo scoperto una breccia

nella siepe degli ammiratori, si slanciò. Ella lo accolse con un sorriso :

— Vi aspettavo, caro.

La musica di queste tre parole e il dolce rimprovero che conte-

nevano o che parve a lui che contenessero, gli fece salire al cervello

un fumo di ebbrezza. Cercò a tastoni una sedia il piti possibilmente

vicina al divano, trovò uno sgabello e vi si lasciò cadere. Da quel

posto umile ma invidiato contava di lasciar sfollare un poco gli intrusi

(così egli chiamava i nuovi venuti) e pascersi intanto della vista

della signora, quando un sorriso caustico sbocciato proprio davanti

a lui sul viso di un uomo che occupava la poltroncina piti immediata
accanto al divano gli gelò il sangue nelle vene. Wilss !

- fischiò una
serpe dentro il suo petto.

Come se l’altro lo avesse udito e volesse procurarsi il godimento
felino del gatto che tende la zampa vellutata al topo, lo salutò con

un cenno del capo troppo gentile perchè il giornalista potesse esimersi

dal fare altrettanto. Ma pur salutando mulinava iroso : Che cosa fa

qui costui? Perchè è venuto ancora? Perchè le sta così d’ appresso?

Perchè mi guarda a quel modo?
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L’oggetto di tale monologo interrogativo poteva avere dai treni’ otto

ai cpiarant’anni, e quantiincpie i lineamenti irregolari, il naso camuso,
le mascelle grosse non lo additassero cpiale tipo di bellezza, era pure

un magnitìco campione della razza umana per il doppio sentimento di

intelligenza e di forza che si sprigionava da tutto il suo essere. Vestiva

con quella apparente trascuratezza inappuntaliile dei veri ricchi che
non si curano affatto della esteriorità ed aveva nel contegno, nello

sguardo, nello stesso silenzio una espressione di dominio così sicura

e tranquilla che il giornalista, sempre più irritato, lasciò improvvisa-

mente lo sgabello e rincorrendo don Poppino che stava, coirocchialetto

in mano, a contemplare un quadro poggiato sopra un cavalletto, gli

domandò a bruciapelo :

— Ma queiramericano non era andato in America "?

— Quale americano"? - fece candidamente don Poppino sgranando
gii occhi.

— Quel Wilss della inalora.

— Ah ! mister Wilss. Ebliene, egli è andato e poi è ritornato. Che
ve ne pare di questo ([uadro"?

11 giornalista gettò sulla tela una occhiata distratta pronunciando:
— È un nuovo acquisto?
— È il mio dono per il compleanno - rispose don Poppino con un

sorriso di compiacenza. - Vedete queste parole scritte a tergo"? (voltò

il quadro per un istante). A te iwineipimn Uhi desiuet. L’ho cono-

sciuta sì piccina !

— Dove le avete trovate le ])arole"? Già un feroce lettore quale voi

siete pesca semjire nei libri. E per questo che quando parlate non si

sa mai se siete voi o un altro.

— È il motto di Mirabeau a Sofìa - tornò a ris]K)n(lere don Pe]v

pino senza rilevare l’ acrimonia dell’ amico. - Il quadro vi piace"?

Il giornalista questa volta lo guardò più attentamente, palpando
colla mano un piccolo oggetto in fondo alla sua tasca.

— È un Alma Tàdema forse"?

— E un Buine; ma assomiglia infatti a qualcuno del Tàdema. 1

due pittori hanno un })unto di contatto quando si tratta di raggrup-

pare diverse figure; anche qui reffetto è un |)o’ disperso; non al punto
dell’ dr/rùreo, che non trovando comjiratori fu dallo stesso autore tagliato

in tre e venduto a spicchi come un cocomero... Questa è una scena

rifatta del Convito di Pelea. Osservate di grazia la donna a deslra. .

non è il suo sorriso"?

Bichiamato alle preoccupazioni gelose, il giornalista esclamò :

— lùirlatemi di (|ueiramericano. Ohe cosa fa (pii"?

— lo non ne so nulla, caro amico. Lo abbiamo trovato ranno scairso

come oggi, ricordate"? Quando e dove Norina lo a!)bia ('t)nos('iuto non
si seppe mai. Egli le lece allora una corte in piena regola, gliela fa

probabilmente ancora; e siccome sarebbe un pi)’ arriscdiialo aiK'ìu' p(M‘

un americano imitare i cavalieri del tempo di Aiiù, i (piali pia* pro-

vare alla loro dama che erano insensiliili a futio ('h') ('1i(‘ iioii Tossi' il

loro amore andavano attorno di pii'uo ('stati' ('olii' pi'lliiMUi' (' di pii'iio

inverno nudi affatto, mish'r Wilss si aia'ouh'iitadi I ra vi'rsai (' l'Oia'auo

f)er venirle a pri'sentarx' i suoi auguri. Non mah'. '^1 i-axa i h'iia da

milionari.

Il giornalisla, essi'iidosi ahhaslanza rosolalo da ipa'sla parli', slimò

che valesse meglio ripresentare l’altr'o liaiK'o al fuoi'o (' lornossi'iii' al
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SUO posto sullo Sgabello, che era rimasto vuoto, perchè i visitatori a
poco a poco se ne andavano. Ma chi non si muoveva era il signor
Wilss. Allora, facendo buon viso alla sorte, cpialunqne fosse, heccita-

l)ile amante si rassegnò a prendere quel tanto che avrebbe potuto se

non voluto, ed ammansandosi man mano sotto gii sguardi e le accorte

parole della signora, riprese il suo giogo fiorito intorno al divano fra

i quattro o cinque che erano rimasti, spiando f opportunità di un col-

loquio pili intimo.
— Eleonora, mi fai morire !

- le susnrrò all’ orecchio in un momento
in cui si era impegnata una discussione fra uomini.

Ella si volse a guardarlo coi begli occhi corrncciati, dentro cui

passò un lampo:
— Lo meritereste bene... almeno per un poco. Anzitutto...

.

— Lo so, lo so, perdonate, ma vi amo tanto!

— Ed è lina ragione per starvene rannuvolato così tutta sera, la

sera del mio compleanno'?

Gli aveva teso la mano e il braccio bianchissimi sotto il velluto

nero della manica. Egli si curvò ad esaminare il gioiello che fermava la

trina sulla piegatura interna del gomito, ma in realtà distratto dalla

delicatezza madreperlacea che appariva in quel punto dove ima vena
azzurra serpeggiava fra le nevi leggermente concave in una morbi-

dezza che sembrava chiamare le labbra irresistibilmente.

— Siete ancor più bella con quest’abito, se non fosse troppo serio

per la vostra giovinezza.

— Sapete che entro oggi nel trentesimo anno? L’ho messo apposta

quale proposito di vita più saggia.

Egli la guardò inquieto, non sapendo quale parte gli sarebbe riser-

vata nel nuovo programma; ma la discussione intanto si riscaldava

intorno a un argomento di attualità.

— Che cosa lia fatto precisamente questo giovinotto per meritare

tanto interessamento ?

Era Wilss che moveva la domanda, e la signora, volgendosi viva

mente dalla sua parte, esclamò:
— Glie cosa ha fatto? Questo. Lina delle scorse notti, la più rigida,

la più scura che si possa immaginare, si appiccò il fuoco a un grande

caseggiati) fuori di Bergamo, un collegio dove stavano raccolte tra

fanciulle, maestre e inservienti non meno di cinquanta persone; cin-

quanta persone, capite, lontane dall’ abitato e quasi impazzite dal ter-

rore. I giornali hanno dato tutti i particolari della orribile scena.

Esaltate, sfuggendo alla softbcazione dell’ incendio, le povere donne si

accalcavano invano alla porta d’nscita trasformata in rovo ardente e

cadevano le ime sulle altre, urlando, gemendo, strette in un cerchio

di fiamme. Tutto intorno, pensate, era silenzio e solitudine!... Sola-

mente, a mezzo chilometro circa, da un casolare campestre si accor-

sero dell’incendio; ma i padroni del casolare, due vecchi, pare si

chiudessero ermeticamente nel loro guscio, impedendo ad nn giovane

che viveva con loro, di accorrere sul luogo del disastro. Fu questo

giovane che si lasciò calare dalla tinestra, raggiunse a corsa il palazzo

incendiato, e con una presenza di spirito meravigliosa e pari audacia,

girando al lato nord, dove scorre un fossato lungo il muro di cinta

che nessuno aveva preso in considerazione perchè mancante di uscita,

diede coraggiosamente la scalata e le piccole bimbe portò via in collo,

le più energiche fece saltare addirittura dalle finestre nel fossato, dove
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egli stesso andava a raccoglierle conducendole alla riva, così che su
cinquanta persone iinmancai )ilmente destinate a perire, otto o nove
appena rimasero ferite.

È ])ortentoso, sopratutto, riflettendo che fu un uomo solo a fare

tutto ciò, un giovane campagnuolo cui non moveva nessun interesse

egoistico, che dovette fuggire di casa contro la volontà de’ suoi e che
ora si trova in fin di vita per le conseguenze del suo slancio generoso.

È o non è una bella azione?

11 l)el volto della signora si era straordinariamente animato durante
il racconto, trojipo torse, perchè il geloso si affrettò a soggiungere con
jioca riflessione :

— Non bisogna però credere a tutto quello che dicono i giornali,

alle ampollosità, alle gonfiature...

— Tengo nota della confessione - ribattè sidiito la signora: - essa

è preziosa, molto pili quando si volesse risalire dal giornale al gior-

nalista.

Le parole erano dette con tanto garbo che non si poteva avei'sene

a male
;
ma la smorfia maligna del signor Wilss, quella era amara

da inghiottire. Sentendosi nondimeno troppo commosso ]ier accettare

una scherma di frizzi, egli continuò con tutta serietà :

— Noi latini siamo impressionabili. Giovinotti che dànno la sca-

lata ai muri, riflettendo bene, non hanno nulla del meraviglioso, e

quanto all’ accorrere sul jiosto dell’ incendio è una gloria da pompiere.
— No, no; tàtemi il favore grandissimo di non pronunciare più

una sillaba su tale argomento. Potrete scrivere, se v’aggrada, un arti-

colo per dimostrare su quali dati si debba decretare la medaglia al

merito, lo però non lo leggerò. Non mi piace mettere uno spegnitoio

sui miei entusiasmi.
— Cambise... - incominciò don Peppino; ma non potè così subito

seguitare, perchè il giornalista volle chiedere scusa alla signora e otte-

nerla e jirometterle di lasciarla arbitra per tutti gli allori presenti e futuri.

— Per penitenza però della vostra insubordinazione pre]ìai‘ei’ete

un entrefilet per annunciare ai vostri lettori die il giovane l|)]ioiito

Bremho, oltre che essere un eroe, lia sjiiegato un talento eccezionale

come musicista. Ne ebtii la comunicazione diretta da un pi'otèssore

del Conservatorio di Bergamo.
— Cainhise - don Peiipino ap]irotittava di una ]iausa - essendo

innamorato di sua sorella, domandò ai giudici del suo Regno se non
esistesse qualche legge che gli penuettesse di sposai la. No, risposero

i giudici imbarazzati e timorosi di spiacere al monarca; ma ve n’è

una la quale pei*mette ai re di Persia di fare (dò (die vogliono.
— Graziosissimo! - esclamò il signor Wilss. - liudiiniamoci alla

regina di Persia.

Ed ella disse:

— Prometto un premio, che potrelihe amdie ess(‘re una discre-

zione, a chi saprà condurmi qui il giovane er*oe.

— Vi tàccio ossei'vare - insinuò il gioi*nalista - (die ('gli dovasi
})er il momento nella impossibilità di muoveisi. Le ullimi' nolizie, lo

sapete anche voi, recavano che il suo stato è gi*a vissi mo. Aiu'lie sal-

vandosi rest(Tà un mostro.
— lòiveretto!

Ella ristette pensierosa, colla guancia appoggiala ad una delh' sue
bellissime mani.
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Il crocchio intanto si era diradato. Riinanevano appena Wilss,
don Poppino e il giornalista, il quale, approfittando di un momento
in cui gli altri due stavano discorrendo tra di loro, fece scivolare in

grembo airamica un astuccio die si era levato di tasca.
— Che cos’ è? - fece ella aprendolo senza soverchia curiosità,

assente ancora; ma subito commovendosi, si levò in piedi per guar-
darlo meglio alla fiamma di una lucerna.

Era, in piedi, meravigliosa . Wilss girò la tesia avviluppandola
con uno sguardo dittico, e ([nasi ella ne avesse subito il magnetismo,
gli si avvicinò d’un balzo fino a sfiorarlo:

— Guardate, Wilss!

Poi, senza aspettare i commenti, to^mò accanto al giornalista:
— È avorio vecchio?
— Uu avorio del quattrocento, probabilmente fiorentino. L’ ho

trovato da un antiquario e fui colpito dalla esjiressione della donna
che solleva le braccia riversandosi in dietro col coi'po verso la Croce
in modo così appassionato, così ardente...

— Dà i brividi ! - ella disse con accento profondo.
— Nevvero? Mi piacque perchè rappresenta ii mio stato d’animo

e sarò felice se volete aggradirlo.
— Grazie.

— È veramente squisito, - soggiunse don Poppino curvandosi col-

roccbialetto in mano - degno di Norina.
— Perchè vi ostinate a chiamarla Norina? - chiese il giornalista. -

È così hello il nome di EJeonora.
— fja conolibi colla treccia giii... - si scusò don Peppino colla sua

voce belante. - Eleonora, del resto, è troppo lungo.
— Lungo? LTn nome caro non lo si assa|)ora mai troppo, e se è

lungo, meglio.
— El...ly! - mormorò Wilss, mostrando nella lentezza della pro-

nuncia come si possano assaporare anche due sole sillalie.

— Non mi ])iacciono i nomi storpiati nè in italiano nè in inglese.

Un bel nome di donna è fiari alla musica scritta da un grande mae-
stro; non bisogna alterarne una nota - riprese if giornalista. - Mi ricordo

r impressione che ebbi da alcuni nomi di fanciulle scritti accanto ai

loro lavori nella mostra delle scuole egiziane laggiìi al Parco, al tempo
delle Esposizioni riunite, uno fra tutti: Bulcelma Scìdava. Non sentite

in questo nome la poesia dell’Oriente?
— Tanto pili - disse serio il signor Wilss - che lì accanto vi era

la mostra della Birmania con due orecchini di vetro verde che sem-

bravano lumini da notte e una statuetta dell’ ultimo Budda morente

per dissenteria. Anche questo è molto orientale.

— Wilss !
- fece la signora corrugando lievemente le sopraciglia.

— Convengo - riprese don Peppino - che certi nomi fanno alle volte

un effetto curioso, lo non posso tollerare la Venere dei Medici perchè

ha una faccia da Carolina e Carolina mi è un nome insopportabile.

— Ecco almeno ({ualche cosa di inedito !
- osservò il giornalista. -

Si può soggiungere che certi nomi avvantaggiano certe parentele. Eleo-

nora Duse è inagniflco: ma che effetto farebbe una Brigida Duse? E
ancora: Eleonora è cosi bello, così pieno che basta a se stesso. Non
mi ricordo se la Venere dei Medici alihia una faccia da Carolina. S)

bene però che Eleonora potrebbe convenii'e a qualsiasi dea.

— Norina è più affettuoso.
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— Elly pili pratico.

AFentre le vocisi riscaldavano, la sigiioi^a interruppe:
— Sono grata a tutti delle Inione intenzioni e mi guardo bene dal

negarle; ma faccio osservai-e che nessuno di voi, permettendosi delle

varianti al mio nome, ha pensato di chiedere almeno il mio ]iarere. Ora
ve lo dico io. Non mi ])iace nè Eleonora, nè Ncrina, nè Elly. Amerò
di i)iù quello che mi chiamerà Lilia.

— Lilia! Lilia! - esclamarono ad una voce don l^eppino e il gior-

nalista, mentre AVilss soggiunse abliassando la voce:
— Vi clriamerò Lilia quando acconsentirete a sposarmi.

Ella lo guardò colle ])U])ille stellanti meravigliose di luce, ma non
ris]>ose nulla.

Eu il giornalista che, attaccandosi a don Poppino, gii snsurrò con

malumore :

— Ciosa parla di s])osare queirainericano :

— Eh! Eh! Non sarelilie un cattivo partito, sapete-? Quattrini pa-

recchi, uomo simpatico...

— Simpatico! Elie bestemmia! Eon (fiiel naso.
— Anche Socrate lo aveva.
— E appuuto non tu lòrtunato colle donne.
— Comiimpie, il dono che egli le lece oggi mi pare proprio un

dono da futuro marito.
— \'oi sapete tutto.

— E il vantaggio di averla conosciuta...

— Si, sì, la nota storia. Che cosa le ha dato intinev

— Un servizio da tavola in aj’gento e oro.

— Pelili! che cattivo gusto. Un servizio da tavola! Si ])nò essere

])ÌLi volgare"?

— Quando lo vedrete muterete opinione. È un tinissimo lavoro

artistico. Ogni jiezzo rappresenta un mese deiranno simlioleggiato da

un tiore: gennaio ellèlioro, tèbliraio violetta, maizo ])rimula, e via via.

Deve essere costato una somma ])azza.

— Già! Ha voluto buttarle in faccia i suoi milioni per aldiagliarla,

da quel rifatto che egli è.

— Non digrignate tanto i denti, amico. Norina, cioè Lilia, vi invi-

tei'à a jiranzo e potrete ammirare il gusto sqiusito di un'opera d'ai-te.

— Per mangiarvi la zuppa.
— E iierchè no"? Nei secoli d’oro della bellezza ogni oggetto desti-

nato ai bisogni della vita riceveva questa imjii'oida di iiu concetto

d’arte che lo nobilitava. Bere una perla, ctiecchè se ne jmssa dire, è

un piacere selvaggio; ma bere dentro a una jierla sai'ebbe da raffinato.

Non vi pai*e"?

Il giornalista non lisjiose perchè era ritornato ju'esso alla signora,

limile, mormorandole una parola all’orei'cliio.

— Geloso! - ella disse, lidendo e battendogii il viadagiio sulla

bocca.

Egli pi'cse il leggiadro oggidto e lo baciò ridigiosaimMiUg ma insi-

sleth-
— Dihmii se è vim'o.

— Cli(‘ v(‘ iK' imporla"? \ò)i già non pole!(‘ sposarmi.
— Chi lo dice"?

Il codii'ig anneo uno, chi' non peM inelÒMlmMiiogli : ma Irampiil-

lizzale\'i, non sono ani'ora d(‘cisa a piM'diM'i la mia lihm là. S(‘ dovi'ssi
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})rendere marito, voi mi conoscete, sarelibe sul serio. Dunque per
ora no !

Questa frase, forse ad intenzione, era stata pronunciata con voce
abliastanza alta lìercbè tutti potessero udirla; e come si sorbisce len-

tamente un liquore prelibato, il giornalista si voltava e rivoltava fra

le labbra quel prezioso no, senza sospettare che Wilss accoglieva per

suo conto il non meno ])rezioso per ora, pur rimanendo impassibile

sotto la sua mascbera socratica.

Vi tu qualclie istante di silenzio, rotto da don Peppino con accento

più tremulo e ])iìi patetico ancora del consueto, mentre si faceva innanzi

con una esitazione comicissima da Re Mago in cospetto del Presejiio.

— Divina Lilia, sono ben fortunati questi giovinotti cbe possono
parlarvi d’amore e di matrimonio, mentre io non lo potrei fare sotto

pena di espormi al ridicolo; ecco ecco che già ne vedo i prodromi sui

loro volti... Lilia, salvatemi!
— Cbe malinconia vi piglia, don Peppino? e cbe cosa posso mai

fare per voi?
— \"oi potete rendermi sacro.

— Nientemeno !

— L’imperatore Nicolò di Russia...

— Ah! ecco raneddoto. Don Peppino, siete insopportabile!
— Lasciatelo terminare - ordinò Lilia.

— L’imperatore Nicolò di Russia, in seguito a un editto cbe proi-

biva il duello agli utliciali, se ne trovò davanti uno il quale, avendo
ricevuto uno schiaffo, mal sapeva scegliere fra Lonta dei compagni e

lo sdegno dello Czar e fremeva e chiedeva aiuto di consiglio. Nicolò

lo tolse daH’imbarazzo baciandolo sulla guancia in presenza di tutta

la sua Corte e dicendogli : « 11 tuo affronto è cancellato. Ti fo sacro ».

Fatemi sacro voi pure, signora mia, sfiorando col vostro bel labbro la

mia venerata canizie, così che nessuno possa ridere di me quando dico

di amarvi.

Il giornalista, stupefatto della conclusione, si pose a gridare :

— Non si può dire che costui non sappia trar ]uofìtto dalle sue

letture. Ce ne vuole del toupet! L’istruzione a questo modo diventa

un’immoralità.

Ma Lilia, ridendo fino alle lagrime, aveva gettato le braccia intorno

al collo di don Pep[)ino e lo baciava sonoramente sulle due guancie.

111 .

Cambiamento di scena.

Il paesaggio è quello che si stende al sud di Bergamo per una
serie ininterrotta di campi coltivati la maggior parte a grano ed a gelsi,

con verdeggiamenti nella stagione buona di erbe alte, e distese dorate

di ravettone in fiore, opulente sotto il cielo morbido di Lombardia.

Ma una forte nevicata in principio di febbraio, seguita da disgelo, aveva

steso sulla pianura una monotona tinta grigio sporco dove i rami

secchi degli alberi si confondevano coi campi e colle strade coperte

di fanghiglia e coi ruscelli che sembravano morti, fra le due rive spo-

glie di cespugli a guisa di labbra sdentate. Solo in fondo, verso Ber-

gamo, brillava in cima alla avvenentissima prealpe il diadema di un
cielo azzurro senza nubi, ma era molto lontano e si vedeva appena.
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Le cainiiane dei rari paesi sjiarsi avevano suonato tutte VAve Maria
e nel freddo crepuscolo saliva, insieìiie aironda dei suoni, il fumo dei

comignoli, aggiungendo una nuova gradazione liigia al colore del pae-

saggio, die acquistava neirinsistenza della stessa nota una espressione

di malinconia intima e profonda, eppure dolce, quale d’anima amorosa
die soffrendo e aspettando spera.

Per quanto Focchio potesse alibracdare era dovunque una quiete

di giornata chiusa, di attività sospesa e riposante
;
nessun passeggierò

sulla strada; nessun rumore di attrezzi e di carri: qualche lontano

abbaiar di cani e il nitrito di un cavallo den’ro una stalla rammenta-
vano debolmente la vita.

Eppure guardando bene lungo il fìlare dei gelsi stecchiti, sulla

striscia di terra più alta e più asciutta, un’ora bra passava stretta nella

giacca contadinesca, sotto la quale pendeva il logoro sacco del porta-

lettere.

Sul finire della giornata umida e grigia, mentre gli altri stavano

già raccolti nel tepore delle case, il portalettere compiva il suo giro,

metodico, irresponsabile, inesorabile come il destino. Nulla della sua
figura scialba staccava sul fondo unitorme della cam]iagna

;
sul terreno

molle il suo passo non produceva alcun rumore. Egli audava, indif-

ferente, senza fretta e senza posa, recando i palpiti di mille cuori. La
via si allungava dietro a lui, i rami degli alberi impallidivano sempre
più nella leggera nelilfia serotina, sempre piti confondevasi la forma
e il colore delle cose, nè egli se ne accorgeva. 11 movimento mecca-
nico di mettere un piede innanzi all’altro senza indugiare, senza distrarsi

mai, per anni ed anni, sulla stessa via, alle medesime ore, in condi-

zioni invariate, sordo e cieco ai segreti che recava con sè, passivo e

pure fatale; obbediente, come la natura che lo circondava, ad una legge

invisibile
: questo continuo assorliimento del suo io nel cumulo di pas-

sioni e di desideri che gii fremevano intorno gii avevano tolto le carat-

teristiche comuni agii altri uomini. Egli non si fermava mai a con-

templare un punto nuovo dell’ orizzonte, perchè nessun punto era nuovo
per lui; nè afff-ettava o rallentava il ])asso, non avendo nessuna ragione

di arrivare prima e non potendo in causa del servizio ritardare; nè
mai gii occorreva di sostare guardandosi intorno incerto della strada,

nè canticchiava o zufolava simile a colui che va a ditiorto, nè faceva

i conti e i preventivi di chi si reca a contrattare ])er compere o ven-

dite. Sorteggiato a distribuire la gioia e il dolore, procedeva silenzioso,

inavvertito quasi, fra le acque doimienti nel fondo dei t()ssati e giigie

come la terra grigia, come il cielo.

L’ultima meta dei suo viaggio in (jiiel giorno era un caseggiato

largo e basso, una sfiecie di fattoria con un’aia davanti, un \ei-ziej'e

a tergo e tiancheggiato da piccole fab])riche fier gii usi divei'si della

vita di campagna. Il ])ortalettere traveisò Faia e andò direttamenle a

bussare a un uscio dalle cui fessure usciva un solfi I raggio di luce;

ma nemmeno ebbe bisogno di bussare, percliè appena urlata Fimposla

una ragazzetta die stava per usciiu ad atlingere acipia tes(‘ la mano
alla lettera die biandieggiava sulFoilo della buia saca^a.

— Una sola?
— Sì, questa sera è una sola.

— Siete stato bravo a venii* fin (pii per una sola l(il('ra.

L’uomo si strinse nelle spalle senza i is|)()nder(‘. La ragazz(i la, dalo

un salto indietro, buttò la lettera sopra una tavola e s('appò ad atliugc'r

acqua, facendo risuonare il manico della secchia.
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La tavola sulla quale la lettera era caduta trovavasi nel mezzo di

uua cucina vasta, rallegrata da un bel fuoco di legna scoppiettante

sotto il camino. Al lieve rumore, una donna, che stava attaccando il

paiolo all’uncino, si volse e mormorò :

— Ancora !

Di là dalla cucina, attraverso un uscio ajierto, una voce d'nomo
chiese imperiosamente :

— Chi è?
— Nidla. Il portalettere.

Rispose un grugnito di là dalla cucina e la lettera rimase sulla

tavola, piccolo quadrato bianco sulla tavola nera. Quando ritornò la

servetta coiracqua, do]io di avere deposto la secchia, si accostò adagio

e toccò la lettera con un dito; poi, sillabando lentamente l’indirizzo,

disse :

— È per il signor Ippolito.

— Naturale. Per chi do.vrehl)e essere?
— Gliela jìorto?

— Gì mancherebbe altro! Sbuccia le patate e lesta! Finirà bene
anche questo nolo.

Glie cosa intendesse la donna con quella parola « nolo» applicata

fnor di proposito sarchile diflì elle dire; ma l’espressione di malincuore

che raccompagnò la corredava di sufìiciente sjiiegazione. Era una
femminuccia sui cinquanta, scialila e raggrinzita nel suo abito di lana

scura, con un largo grembiule dinanzi, alla moda di |irovincia, e due
manichini di lana nera lavorati a punto di calza con un festoncino di

perle d’acciaio ricadente sulle mani piccole e rugose.
— Rosalba! - chiamò, di là dalla cucina, la voce imperiosa.

— Un momento. Non si può servire insieme il papa e l’impe-

ratore.

Càie il jiaiolo rapjiresentasse il papa o che rappresentasse l’impe-

latore, la femminuccia vi |irestava tutta la sua attenzione; e non eia

certamente di (juelle die possono prodigarsi.

— Dov’è Remo?
— Non lo so.

— E quel l’altro di sojira che cosa fa?

— Aspetta la sua zuppa, ma raspetlerà un pezzo. Miracoli non ne

fa nessuno.

La servetta, che si divertiva intanto a fahbricare una chiocciola

colla buccia delle patate, ricevette un pizzicotto nell’ orecchia e gettò

un grido.

— Gbe cosa c’è?

— Nulla. Un pizzicotto meritato.

Il dialogo continuava a sbalzi attraverso l’uscio a])erto, accompa-
gnato dal cre]utare della tiamma sotto il paiolo, quando dalla porta

sul cortile entrò un ometto accuratamente chiuso in un ]iastrano color

marrone. Entrò fregandosi le mani, sorridendo e gnardandosi in giro

con due occhi buoni e lucenti ai quali le sopracigiia singolarmente

rialzafe conferivano una espressione di stupore perenne.
— Non pretenderete anche voi che il desinare sia pronto, dal

momento che sono sola a pensare a tutto e che mi tocca servire anche
il signorino di sopra, con due braccia sole...

— Ma... io... io non ho ancora aperto bocca. Io non pretendo nulla,

Rosalba. Ghe bel fuoco! Gome si sta bene qui!

— Già... colle mani in mano a godersi il lavoro degii altri.
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11 lì UOVO aiTivato chinò la testa come iin cane sotto lo scndiscio

(lei padrone e passando dietro la servetta la accaiozzò lìaternaniente

sili capelli.

— Non le fate jierder tempo! - parrl llosalba. - Siete voi che un

guastate tidte le serve.

A (piesta nuova accnsa le sopraciglia ad aioo acuto invasero tutta

la houle, ma il loro pi'oprietario non disse nulla. Anzi, avendo projìrio

in quel punto teso timictamente il collo per guardai'e la lettera che

stava nel mezzo della tavola, Rosallia gli intimò così hinscamenle di

badare a’ tatti suoi che egli si affrettò a sgattaiolare pei* ruscio aperto

neiraltra stanza, la (piale eivi un tinello molto modesto illuminato da

una lampada a petrolio, con cpialche sedia di cuoio, una lihi'eria e un

attaccapanni. La mensa, giti pronta, era cojrerta solo per metà da una
j)icc()la tovaglia, sulla (filale stavano a pj loggia ti tre copeidi con posate

(rottone ((fiielle (rargenlo si serliavauo jier le occasioni) e jiiatti di

maiolica ordiuaria e tre tovaglioli ])rudentemente rinchiusi in tre anelli

ricamati a punto in ci'oce; un anello rosso, uno giallb, uno tileii.

11 ])ro])rietario deiranello rosso lo aveva già sciolto e, seduto a

capo tavola neirnnica sedia a hracciuoli, piti alto di tutti gli altri,

dominatore, colla jìersona aitante, la testa jioderosa, il volto irsuto,

faceva f^ensai'e ad una di (|ne]le vecchie statue ornamentali rappresen-

tanti un Fiume. Contritmiva alF illusione la fiosa solennedi deità jiagana,

col pugno destro apjioggiato alla mensa e il' braccio rilevato, projirio

a guisa di ponte sotto il (fuale scorresse la fiumanadei secoli. Guaritò

d’alto in basso Fometto dal pastj'ano color marrone meiitre stava levan-

doselo dalle siialle ])er a|)]ìenderlo, non senza (fiialche sforzo di e(|ni-

hrio, sulla punta dei jiiedi; dopo di clie, tirando indietro, col minor
rumore possiliile, la sedia accanto al colosso, si disponeva a togliere

dall’ anello giallo il ju-oprio tovagliolo.

— (die luna!
— Lunaf - rifletè rometto guardando il soflitto.

— Dico a te. Non hai ancora aperto bocca. È una vita fiiacevo-

lissima; fiiove tutti i giorni, (fuel citrullo è sempre a letto, e tu (die

te la spassi in giro come un signore, tornando a casa non hai nulla

da laccontare.

— Se sapessi, Romolo, che ti può fai- piacere la desorizione della

mia giornata, ti direi (die ('ol nuovo semestre aviò sette hamhiui di |)iù,

(die nella scuola non ci staiiinno tutti e che oggi sono andato a Rer-

gamo per domandare al signor ispettore che mi ('ou(‘(‘da uu altro

locale.

— doliti ('osi (juesti maestri. S’ immaginaiìo ('he il mondo stia

ritto sulle loro s('uole (‘ ('he non si abbia altro a fare ('he |udir(‘ il

naso ai 'oro marmo('chi. Per (piel che rendono!
— tsi fa (fuel ('h(‘ si può.
— Ma giammai (|uello ('h(‘ si (h've. lo mi domando ('h(‘ ('osa trul-

tarono i tuoi (piaranf’auui d’ iuseguaineulo. Quel(‘ uomo, di('o (piah'

mono, è us('ito dalla Ina s('uolad A ('ah'olai'e li'eiila alli(A Ì all’aiuio,

tarehhero mille ('. du(‘('euto; ma ('oll(‘ h'zioui privah' (mI aliti' slorii'

possiamo argomeidar(‘ ('lu' milh' (' ('iu(|U('('('ulo laiK'iulli sono jiassali

sotto l(‘. |()l'('h(‘ ('audiiK' (h'Ila tua gi'aiii mal i('a (' (h'Ila Ina arii iiu'l i('a.

GIk; cosa ik' hai fattoi l)o\'’è (!(‘sar(‘d l)o\'’è Daiih'd Dov'è (ialih'od

Dov’è Sisto Vd Dov’è Napoh'oiu'":^ Dov’è Napoh'oiu', andiamo, dov’è
— Ma...

14 \'(>l. X(!\’ll, S(‘ri(' IV - 1(! I!t02.
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— Non c’è ma che teiigano. So quello che vuoi dire, etl è uu errore.
Bada, un errore grosso, uiarcliiauo.

— Io 11011 posso...

— Sta zitto che te lo dico io. Tu vorresti far credere che è Dio
che crea i geni.

— Mi ])are.

— Dio crea il seme delle querele, d’accordo; quautuuque... basta,
lasciamo correre. Ammesso, ])er farti piacere, che Dio crea il seme delle
querele, se voi altri lo coltivate nello stesso modo delle zucche e delle

rape...

— Scusa...

— Siete voi, col Austro metodo cretino, colla vostra su])iua acquie-
sceuza all’ ordine, con tutto qiieU’arseuale di dogmi lialordi e di iuse-

giiameuti puerili che strozzate gi’iiigegui sul nascere, iiisaccaudo nelle

vostre classi menti umane come altri insacca in uu Imdello carne di

maiale!

Momentaneamente calmato dalla sfuriata, il colosso girò intorno,

roteante di tiamme, il suo occhio nei'o jirotetto da un grosso cesjmglio
di peli ispidi e grigi.

Nati ad un |)arto, chiamati ])er questo Romolo e R.enio, i due fra-

telli presentavano le maggiori disparità che si possano riscontrare in

due individui appartenenti al medesimo sesso. Quanto Romolo spiegava

di potenza e di forza, altrettanto Remo offriva di dolcezza e di remis-

sione. Venuto secondo alla luce, meiìtre già la famigiia si era ralle-

grata del maschio podei'oso e ne era paga, lui esile e meschino ])arve

subito una su])ertluità dannosa, un inutile concorrente, una liocca di

j)iù. Che faceva al mondo, che importanza jioteva avere, lui, così ])ic-

colino, in confronto col fratello bellissimo e aitaide? 11 latte che ])rendeva

dalla madre era un furto fatto airaltro; 1)nono ancora che per gli abiti

e per i camiciiii servivano ([uelli smessi dal fratello. Remo si avvezzò

così ])resto a non contar nulla che ogni cosa gli sembrava regalata,

anche lo stretto necessario; ed essendo la sua aniina mite, mancheAmle
di ({ualsiasi lievito d’inAÙdia, si univa esso ])ure al coro dei jiarenti inneg-

gianti alla salute, alla tloridezza, airintelligenza di Romolo. Per ciò

che riguarda costui nessuna quei-cia (quelle querele che gli erano ])er

segreto istinto tanto care) si era mai levata più liliera nell’espansione

dell’aria e dei venti. Al sorgere divino della giovinezza l’universo fu

suo. Ebbe un giorno nella sua vita in cui, misurando il braccio ercideo

e l’intelletto volontei'oso, egli jiotè dire a se stesso : « Il mondo è mio! »

Tutti pensavano intorno a lin : «Chi sa che cosa diventerà!»

E non aveva fatto india. Non era diventato nessuno. Il flore dei

vent’anni cadde dalla sua bella fronte orgogliosa senza aver dato un
frutto. Tentò vie diA^erse, ma no]i ne percoi'se alcuna. La sterilità pesava

sojira il suo ingegno jAur tanto agile e pronto. Il AU)lere non ^andava

d’accordo col potere, oppure una falsità di ambiente e di occasione gli

av-eANa stroncate le forze creati ici
;
ma erano soltanto le cause esterne

ch’egli accusaAm, per modo che avanzando negli anni il suo umore si

era fatto iracondo, sospettoso e bizzarro.

Prima vittima de’ suoi accessi di bile era naturalmente il fratello,

che Ad opponeva una rassegnazione tutta fatta di umiltà e di sacrificio.

Anima candida e mansueta, nutrita di un vero spirito religioso, Remo
aveva ondeggiato molto tempo fra il sacerdozio e l’ insegnamento, e si

era deciso per quest’ idtimo, trascinato dal suo grande altetto ])er i fan-
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ciiilli. D'estate e d'iiiTerno, per quarant’anni, ctatla sua modesta cat-

tedra di legno grezzo egli aveva insegnato alle piccole animuccie aftidate

alle sue cure le gioie e i doveri deiruomo onesto tal quale gli veni-

vano suggeriti dal suo coiìcetto ottimista della vita; nè mai la sua
coscienza si era offuscata di dubffi tormentosi; mai Tinvidia lo aveva
morso, mai dilaniato Torgoglio, mai tinliato la cupidigia. Sereno al

pari dei fanciulli coi quali viveva, il suo volto recava rim])ronta della

sua sem]fficità e sarelibe ]iarso melenso ])er una certa attitudine di

stupore muto se, sotto rarco tropjio rilevato delle sopracigiia, roccbio
non avesse brillato di luce intelligente.

Rosallia, entrando colla znppiera, interruppe la discussione tra i

due fratelli ; discussione per modo di dire, jieichè nelle violente dia-

tribe d'ogni giorno era sempre Romolo ('he parlava. Era sempre lui

che nella febbre rientrata di lotta e di successo inventava il nemico,
10 assaliva, incalzamlolo furiosamente, lo debellava al suolo e, ])ascen-

dosi di un simulacro di vittoria, si rizzava, per un istante almeno, pago.
Rosalba, deposta la ziqqiiera, non sedette subito a mensa. Ella

apparteneva a (piella categoria di massaie turbolente e lirontolone che
si ritengono imlispensabili ([nasi come la presenza di Dio. Durante
tufto il desinai'e ella faceva la spola fra il tinello e la cucina, trovando
sempre qualche cosa da rim]Troverare alla sei-vetta, accusando Remo,
sop])ortando male Romolo. Vedova di un terzo fratello morto ]iovero,

essendo ella stessa di umile condizione, viveva in quella casa ]ier

affetto dei cognati, ma senza che ciò la arrestasse menomamente nel

suo disjìotismo meschino di femminuccia, il quale riusciva talvolta a

soverchiare il disjiotismo piìi virile e ]ffù alto di Romolo. Mulier sith-

jecta viro, diceva Remo nelle ore di lionaccia, e commentava con una
certa arguzia ingenua. Il che tradotto significa: «La donna comanda e

luomo ulihidisce ».

Se poi la servetta, che aveva dodici anni, la testa pili spettinata e

la lingua ])iìi voluliile di tutto il circondario, si lagnava qualche volta

delle brutalità della ]>a(h-ona. Remo accarezzandola e sorridendo, le

parlava di pazienza, di docilità; ed era egli stesso così paziente che
l’esortazione sembrava natiu'ale, onde erano per- ciò amicissimi.

— Sei stata di sopra? - le moi-morò iffano in un oreccli io, intanto

che, dietro comando (li Rosalha, ella levava le scodelle della ziqipa.

— Non ho ]iotuto - risjiose lesta la servetta.

Lina lieve contrarietà, una contrarietà che era jìiuttosto malinco-

nia, apparve nel volto aperto del lonesfo pedagogo, die si pose, come
era sua aliitudine in tali frangenti, a battere - oh! ma molto adagio

-

11 tamhiirello (-olle dita. Rosalba, sospeftosa, garrì:

— Non ei-a buona la minestr-a?
— Eccellente, (-ara, (‘('celiente.

— Salata - soggiunse Romolo.
— Per me - toi-ni) a dire Remo in tono coiu-iliati vo - non m(‘ ne

sono a('('oi-to.

— (die (-osa vuoi mai gindicare tu? Sei senza palalo.

— Anch(‘ ipieslo può darsi.

— E! - tuonò Romolo. - Una pah'iile di ma(‘sli-o non ha.^la |)(‘i'

formare il gnslo.
— (Jià ! (dà! - mot-morò R(‘mo s(‘iiq)i-(‘ piii dolc(‘, moslrando con

un soi-i iso di a|)pi-(‘zzaj-(‘ lo spii-ilo d(‘l li-al(‘llo, ma alh'iito a c(‘rli rnm<n-i

che udiva sopia il soflillo.
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La servetta in cucina lasciò cadere un piatto.

— Quella sventata ! - gridò Rosalba scattando in piedi e correndo

sul luogo del disastro.

Remo, raccattando la sedia e il tovagliolo che nella furia ella aveva

sbattuti in terra, e disponendo in beile pieghe il tovagliolo, approfittò

della di lei assenza che lo lasciava almeno con un avversario solo,

per chiedere al fratello :

— Hai visto Ippolito nel pomeriggio?
— Sì.

— E come stava?
— Ma benone. Cattiva pelle si salva sempre.
— Che disse il medico ?

— A sentir lin la convalescenza è apjiena iniziata. Solite storie per

tirare in lungo. Se mi fossi immaginato ima cosa simile lo tenevo a

Bergamo o in im modo o neir altro. E fu per economia... Bella economia,

oh ! sì, bella ! E tu, che tal il maestro, jierchè non me lo hai sugge-

rito? Si sarelibe evitato tutto. Ma già, basta insegnare agli altri pm’

non capire niente in casa pro[)ria. Ed è pure un tuo beniamino quel

rompicollo !

— La sua azione in quella notte è stata eroica però.

— L’eroismo di impazzo. Eroismo! Eroismo? - continuò Romolo
esaltandosi in una visione d’impotenza rabbiosa. - Sono questi gli eroi !

Quattro salti acrobatici e la fama è stai)! Ut a. Uno consuma la vita ten-

dendo il proprio genio come arco alla gloria e rimane oscuro; un ra-

gazzaccio salta dalla finestra ed eccolo celebre. Tutti i giornali s’inte-

ressano di lui, fioccano le interviste, la posta è occupata solamente a

servirgli gli omaggi... L’eroe! L’eroe! A^edremo quando codesto eroe ci

rimborserà le spese. È lì che lo aspetto!

Un movimento insolito in cucina, una esclamazione della servetta,

un’altra ])iìi forte di Rosalba e contemporaneamente un’ombra sulla

soglia dell’ uscio li fece rimanere ent;raml)i a bocca aperta.

Gessato lo sbalordimento della sorjiresa. Remo si alzò tendendo le

braccia, quasi temesse che all’ orni ira cara mancassero le forze per ac-

costarsi, e disse dolcemente, con quella sua tenei'ezza calma e remis-

siva :

— Ippolito, non è questa una imprudenza?!

(Contimia).

Neera.
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VII.

Fulvio Testi, veiiiito su di ])iccoìa gejile, el)t)e al servizio degii

Estensi titolo di conte; dai cariclii e dai maneggi politici, incili per

loro si adoperò, jironto com’era e- voltalii le d’ ingegno, d’animo irre-

quieto e incontentabile, et)be onori, inimicizie, disgrazie. Contava nel

1617 a ]iena ventiquattro anni, cbe un’edizione di sue rime intitolata

a Carlo Emmannele duca di Savoia tu se^fiiestrata, imprigionato lo stam-

patore, multato rantoi'e di dnecento scudi e d’esilio. Al dnca, che in

queir anno sosteneva la sua seconda gnei-ra con la Spagna, ei si rivol-

geva così :

Carlo, quel generoso invitto core

Ila cui spera soccorso Italia oppressa,

A che bada? a che tarda? a che più cessa?

Vostre perdite son le tue dimore.

Spiega r insegne ornai, le schiere adniia,

Fa che le tue vittorie il mondo veggia;

Per te milita il ciel, per te guerreggia

Ihitta del tuo valor serva Fortuna...

Carlo, se 1 tuo valor quest’ idra ancide

Che fa con tanti capi al mondo guerra.

Se questo Cferion da te s’atterra

Ch’ Italia opprime, i’ vo chiamarti Alcide.

E del suo Alcide così ragionava le lodi nella prosa della dedìcatoila : « Nè
veramente si ]mò vedere senza stupore che ’l maggior re del iiìondo Le
sia venuto due volte sopra, con due i maggiori eserciti ch'egli tacesse

già mai nè conti'a j suoi rilìelli nè conti'a i Turchi nè conti'a i Mori
d’ Africa; condotti da due i maggiori capitani che fosse t'o nel suo im-

perio; uniti delle più hellicose nazioni di tutta Europa, sjiagnnoli,

italiani e alemanni; scelti la maggior fìarte di veterani indinuti nelle

guerre di Fiandra, arditi e coiuggiosi ]^er le passate vittoile; spalleg-

giati dagli aiuti e dalle iiìtelligejize di poco meno (die tutti i prencipi

d’Italia; mantenidi co’ tesoli dell’ Indie, neiraiihondanza ddla Lom-
hardia; inanimiti dalle ribellioni e dai li'attati o('culti dd più intimi

di Vostra Altezza; e cbe due volte ('osi grandi apiiariM-dii, ('osì triMuendi

sforzi, sieno stati ('ome nebbia al vento di ti'ainontami dissipali ('di-

strutti dal suo valoie... Lontra Vostra Alt('zza non bau potido nè
grandezza d’imiierio, nè valor(' di ('apilani, nè nuiiK'ro (' (pianlità di

soldati, nè maccbim' milital i, nèaiuli ('st('nii, nè gu('i'i'(' più (du'dvili,

nè stratagemi, nè ti'sori...
;
diè tuth' baili lulb' U' pi'ov(' di'’ suoi
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nemici sono cadute in vano. Ed eglino si sono ridotti a segno eh'

è

pariito loro di meritare il triontb quando con ogni stbrzo e ogni indu-
stria liamio potuto sorprendere ‘una picciola terra ne' confini di V. A.,

benché con perdita di quattro e sei delle loro ». Vero è ch'indi a nove
mesi supplicava al serenissimo principe Alfonso d'Este. rappresentando
il suo pentimento :

Lasso 1 meglio era pur che dell*Alpino
Eroe non avess'io le lode intese.

O non m'avesse almen fnror divino

Spinto a cantar le di Ini chiare imprese.

Afa cpial lito è si strano e peregrino

Cui l'alta sua virtù non sia palese ?

Qiial è sì rozzo cor. alma sì scabhra.

Ch'abbia alle lodi sue chiuse le labbra?...

Se del monarca ibero offesa in parte

La dignità fu dalla penna mia.

Semplice è cpiell'error. non fatto ad arte.

Testimonio la terra e il’ciel ne sia.

Or vereherò. Signor, ben mille carte

Dell' ispàniche lodi. e. s'nopo fìa.

Soli d'Austria sdi onor. soli i trofei

Sarai! nobil soggetto a' versi miei.

Fra questi affi e bassi dello spirito or ridondante ed or dimesso,

e della fortuna variata or dal favore de' pach-oni or dalla malevolenza

e dall' invidia degli emuli, egli ebbe agitata la vita ; oscuramente fìni-

fao^li a cinquantatre anni nella fortezza di ]\Iodena ove fu rinchiuso

dal duca nel 1(3413.

Xel 163(3 usciva in Modena la edizione delle Poesie liriche del

conte Fulvio Testi, di quelle che egli nella sua forte virilità riconosceva

e voleva sue. PulDblicandole sentiva procedente oramai il trionfo della

scuola greca e latina, sentiva il Chiabrera e lui esserne i conduttori;

e così ne assegnava il processo e il programma. « Pindaro, a giudicio

de' più sani intelletti, fu ’l principe de' lirici: molti lo stimarono impa-

reggiabile: e tal un disse che l' imitare il suo stile era un mendicar
precipizi. Ma gl' ingegni moderni non punto inferiori agli antichi hanno
colla sperienza insegnato ch'alio studio e alla fatica nissuna cosa è#

impossibile. Il sign. Gabriello Chiabrera è stato il primo a correre

questo arringo della pindarica imitazione, riportandone applauso sempre
giandissimo. ma non mai maggior del merito. Taccio d'un personaggio

eminentissimo la cui sovrana dignità potrebbe forse chiamarsi offesa

di queste lodi 'Urbano Vili] : ma non lascierò già addietro mons. Gio-

vanni Ciampoli e '1 sign. don Virgilio Cesarini. i due miracoli d'Italia ;

che se ben l'uno e l'altro si sono serviti della poesia per ornamento
e per ricreazione degli studi più gravi, hanno però nell' opere loro

dimostrato che le muse toscane non arrossiscono in paragone alle

gieche. Io, lusingato dal genio ed esortato da tutte e tre i suddetti

signori, delùderai di far prova delle mie forze; ma parendomi die lo

stare intieramente su la massima ginca potesse partorire oscurità, e

sappiendo daU'altra parte eh 'Orazio era stato grandissimo emulai oi-

di Pindaro, il tolsi per guida, osservando diligentemente le frasi, le

sentenze, le digrassioni, e gli altri lumi ch'egli o prese dal greco .o

inventò col proprio ingegno... I soggePi sono per la maggior parte

morali, perchè a questi io mi sento singolarmente inclinato : ho però
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anche trattate alcune materie (hamare, ma con qualche novità; poiciiè,

lasciando quei concetti metafisici ed ideali di cui sono ])iene le poesie

italiane, ]ni sono provato di s])iegare cose jìiù domestiche, e di maneg-
giarle con etfetti più famigliali, a imitazione d'Ovidio di Tihidlo di

Properzio e degli altri migliori. So che molti mi riprenderanno jiercliè

di tratto in tratto alilùa usate maniere latine: ma io tengo opinione

che la frase poetica non s’impari se non dagli scrittori greci e latini.

e se in questo mi sono aliliagliato io non cerco nè scusa nè perdono » (1).

Nove anni do])o questa ainmosa levata di insegne, il Pesti dava fuori

altra piìi copiosa edizione, pur confei-mando il suo ])rogramma ed affer-

mando con certo vanto il crescente favore: « Non asjiettate di veder

forme nuove di scrivere. ])erch'io sto su la via vecchia, su T imitazione

cioè de’ greci e de' latini, e par-ticolarmente di Pindaro e d'Orazio. i

due più sicuri maestri, s’ io non m'abbaglio, della lirica poesia. Tal'è

il mio genio: e se considero il gusto de' secoli antichi ed anche la

soddisfazione che ne inostra il moderno, io non devo ])entir]ni della

maniera. Anzi alcune penne elevatissime si son già messe a praticar

(fuest’aria, e con mia vergogna e consolazione insieme ci hanno fatti

])er entro voli di maraviglia » (^).

Le liriche del Testi haniio dunque argomenti, oltre che i fatti

del tem])0 , morali e d'amore: in queste ha cercato la novità di Tibullo,

Ovidio. Properzio, lasciando (è il primo che lo dichiara ajìertamente)

i concetti ideali e metafisici del Petrarca: in ({nelle ])rofessa di aver

seguito Pindaro e specialmente Orazio, dietro l'esempio del Chiabrera :

del quale ritiene i metri, l’eiìdecasillalx) tetrastico e la combinazione di

endecasillal)i e settenari a cojqìie nella strofe di sei versi e a volte di

terzetti nella strofe di nove.' Più che Pindaro, che io nel Testi non trovo,

il .{meta estense ritrae da Orazio: di cui ({ualche volta amplifica una
l)reve in una lunga ode sua (Poco spazio rii ferra) e talvolta fonde in

una la imitazione di due (Facjfjou rapidi (jli a imi). S{)esso nell'ode intro-

duce'la narrazione, così nel mezzo come in {ìiincipio: talvolta tutta l'ode

non è che un racconto. E il racconto deduce daire{)opea omerica: Le
sirene ad Ulisse, nell'ode Xel laar che bagna a Liìiheo le piante :

e Circe (Già cari afa dai cielo era ogni stella): dal Testamento vecchio,

il convito di Belthezar (Poco spazio di terra): dal ])oema del Tasso.

U!)aldo e Rinaldo (Già della maga amante): dalla storia. Cristoforo

Colombo (Spjesso cangiando del si cangia sorte). Procede, dicemmo,
dal Chiabrera. ma è di lui più sciolto.

|
3iù disteso. {)iù eguale. Sente

.anche del Tasso in ceiàa dignità ed eleganza temperata: e direste che
])resentisse il àletastasio. o meglio il àletastasio si licorda di lui in

qualche cosa nel tono e nel sentenziare. 11 fatto è ch'egli sente pili

moderno, {ìiìi vero. ])iù caldo che non il Chiabi-era e altii del tempo:
e con la breve ed immediata espressione fa più colpo sul lettore. Pochi

esempi. Gli eccessi delia repressione s})agnuola nella rivoluzione liei

l^aesi Bassi:

Tronchi da ferro atroce Anversa ])ianiro

D’Orno i nooili l)usti e d'Aganionte.

E ni':‘ndican(lo va con mesta fronte

Pelleua'ini soccorsi esule Orang<‘.

(1) Poesie liriche di F. Tusn: M)hna, (foaani. 1()>).

.j’2) Poesie liriche di F. Ti-:sti: Modini. Ca.'S^i.ini. lliP).
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Reggia di sangue e di sepolcri piena

Goder non può di snccessor felice:

Ed è pompa criidei, gloria infelice.

Regnar qnal basilisco in A^ota arena.

ÌN^nlla mi cal se fatto

jN^occliiero di pastor dai liti galli

Pontilical ])irata i legni spaline,

E per r immenso tratto

Delle tirrene procellose Audli

Corra merci a predar iiiA^ece d’alme.

Il Leopardi così lo giudicò una prima volta : «Il Testi lia dicitura

competentemente poetica ed elegante, non manca (rimmagini, lia aucbe
qualciie immaginetta graziosa, ha sufficiente grandiosità ed anche qualche
eloquenza; le sentenze non sono mal collocate nè esposte, quantunque
non nuove; riesce anche henino assai nelle canzoni tilosotìche alla

oraziana; imita sfiesso e qualclie volta (juasi traduce Orazio; ma non
ha Tanimatezza, la scolpitezza e la concisa nervosità e muscolosità ed

energia e lo S])irit() del suo stile, nè molta originalità e novità, nè
pi'opiio firoprio suhiimità di concetti e (rinvenzioiii » (I). Poi ritornò su
(piesto primo giudizio, e nella lettera al Giordani non dubitò di darla
])alma al Testi sul Chiahrera.

Viri.

Cosi il Cliiahrera e il Testi after-mainno il trionfo della nuova lirica

classica. Giovanni Giampoli (1589-1643), segretario de’ hi*evi di LTrhano

ottavo, non fece, amico ed emnlo del Ghiabrera, die mescolare al gre-

cismo del Savonese le caiiriole del marinismo. Garlo de’ Dottori nelle

Ofìi (Padova, 1647) fu continuatore decrescente del Testi: del quale

gli idtimi riveiLeri tr-emolanti si ravvisano in dnque o sei ('omponi-

nienti giovanili del Redi. Del Testi e insieme e ])iìi del Ghiabrera volle

tenere Benedetto Menzini (1646-1764), e perciò di Pindaro e d’Orazio; e

compose odi quasi oraziane nei metri se non ('on la tlorida felicità

del Testi, e canzoni pindariche nella f^rima e nella seconda manieia del

Ghiabrera, delle quali una inaceva al Foscolo {Io per me sento). Ma
il Menzini è lirico per laboriosa imitaziojie; e un liliro di odi volute

non si può teggere.

Se non die a mezzo il secolo (ticiassettesimo la decadenza della

letteratura itatiana doventò rovina e fino a tutto quasi il seguente la

francese sormonta e influisce. L’ individualismo dell’ umanesimo, man-
cando semi ire pili nella jioesia, in gran fiarfe per la ragion de’ fempi,

un saldo contenufo morale civile politico, scambiò ])er vita infima del

pensiero un vuoto esercizio di stile, e Paccademia trionfò per tutto

mascherando di sè e del suo giuoco la vita vera e pratica. E fu l’Ar-

cadia, e primi e propri artefici e pontefici di lei il Filicaia ed il Guidi.

Quanta differenza fra il Filicaia ed il Ghiabrera! Gome di questo si

sente che cinquanta anni di vita li visse nel Ginquecento! si sente

^16

L’Escuriale :

Il Richelieu :

(1) Leo rAUDI. Pensieri eco., I, 109.
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alla lingua, -della quale, che che ne paia al Gravina, ei serbò sempre
un vigore quasi di succhio natio. E mentre il Filicaia s’incapncciava

volentieri nelle contraternite, il Chiahrera ci ta sajiere nella sua auto-

biografia che due volte la sua mano fece le sue vendette. E quel Guidi
che tigura gotta diiimpetto al bizzarro animoso e procacciante Testi!

come procede bolso e anfanato nelle sue odi cardinalizie a confronto

per esem])io di quella deirEstense sul governo di Garfagnana ! In fine,

dei due nati nel Cinquecento (fualche suono e qualche tigura pur resta

alla lira italiana : dei due del Seicento nnlla che la lira italiana alihia

accettato, se non con suo danno.

TX.

Vincenzo da Filicaia, inoliagli la donna che gii aveva isjiirato

le prime rime, liruciò tutti (fuei versi e fer-mò neiranimo di non trat-

tare per ravvenir-e altri argomenti die sacri ed eroici
;
rimase però autore

di versi latini, che nè il Chiahrera nè il Testi lècero mai. Uomo di

soda devozione, si che descrisse in ])rosa, cui rincajijìucciamento della

confraternita non imìiedisce qualche sguardo amoroso alla sfuggita su la

bellezza austera deirApennino, il pellegrinaggio della veneraliile com]ìa-

gnia di San Benedetto Bianco alla Santa Casa di Loreto; di antica gente,

per risti'ettezza d’aveie se ne viveva tutto ranno in villa fra la teologia

la musica e la ])oesia e le pratiche religiose e reducazione dei tigli lioli ;

quando nel 181)3 il rumore di due grandi fatti percosse la cristianità,

Tassedio posto alla cajiitale deirimjiero romano-germanico da Maometto
quarto con trecentomila turchi, e la lilierazione operatane il 12 settemlii-e

da Giovanni Soliieski re di Polonia. Se ne commosse anche il Filicaia,

che aveva allora quarantadue anni; e scrisse di mano in mano, per

T assedio e poi [ler la lilierazione di Vienna, a Leo])oldo primo inijie-

ratore, a Giovanni terzo re di Polonia, a Carlo (|uarto duca di Lorena,

in rincjraziaìi^erdo, com’egli intitola, a Sua Divina Maestà, su la deti-

nitiva scontitta delPeseivito turchesco, sette canzoni; le quali son di

certo il meglio della sua ]M'eziosa e sonora o]iera lirica.

Le canzoni dojio il Testi erano esulate dairuso e dalla memoria
degli uomini : il Filicaia volle rimetterle in corso, e in quelle che fece

volle essere pili puro a un teiupìo e piiù nuovo del Cdìiahrera. Quindi

per una pai'te ìiareva tornare ai grandi giri del lUtrai'ca, e per raltra

attingere |)iìi profondo che a Pindaro, ai ]>rofeti. Questo iuond)i'a-

mento di religiosità (lei Vecclrii) Testaiiieiito era nell' indole sisa, iie!!a

tendenza del secolo, nella cominozione deirora; con lui Tenfasi e il

colorito ebraici) eiiti'ano nella lirica italiana. Fd egli fu nel tempo suo

e anche un tratto di poi sentito e ammirato, e non soltanto in Balia.

Della sua |)ietà prolètica, gli sc-riveva il Pedi: « Se uno dei pili nobili

profeti del Vecchio Testameido avesse oggi dovuto pai lar (dii Dio pm
un aliale simile a cpiello dello assedio di Adenna, non a\r(‘hh(‘ pollilo

farlo nè jtih maestosanumte nè (dii pili decDrosa (‘ salda nmilià di

quella (dii la (piale V. S. I llnstrissima ha dish'sa la sna (‘aiizoiu'

»

(2() scdt. 1()(S3) (1). Quanto al Pelrarcn, Crisiina di Svc'zia l inlòizava :

«In voi mi par i'(‘snscilalo 1’ in(Dm|iaiahil IN'traica, ma r(‘sns('ila!o

in nn (Drpo glorioso scmza i suoi dilèlli. \'oi a\'(‘!(‘ dc'irarh', dc'IT in-

gegno, (l(d ' giudizio (‘ (l(d sapcMi'; (‘ mainggialc' il sacro (il il profano

(1| LcUerv di F. Fìimmizì'. ( I. lUS.



^218 DELLO SVOLGIMENTO DELL' ODE IN ITALIA

(la maestroDe; è ])eirissiiiio e purissimo il vostro stile; le vostre tautasie,

te tignre sono noi)iti e sublimi; non finirei mai, se io volessi dirvi

tutto ([nello che io ne sento. » Il Muratori ])roponen(to a esempio nella

Perfetta Poesia (1704) la canzone al Sobieski annotava : « Chi legge, ma
più chi rilegge ([uesta ('aiizone, se ha buon gusto, sentirò dentro di se

un grande movimento di mecaviglia e diletto; e si rallegrerà colla for-

tuna de' nostri tempi, i ([uali han prodotto e ])oeti sì ragguardev{ùi
,
e

poe]ni tanto eccellenti. Imperocché non ])otrà non sentir cfui dentro una
insolita pienezza di cose, e una sontuosità d'ornamenti ])oetici, che con
ben ordinato disordine e con estro continuo s’uniscono in tutta questa
canzone. Non jiotrà iwm sentire l’altezza, l’eneigia, e la novità dello

stile, condito dalla vaghezza e purità della lingua. Ma tuttoché io molto
dicessi [)er lien esprimere in (filanto pregio io tenga (fuesto lavoro, non
sajirei dire abbastanza ])er fare intendere, ([uanto mi diletti la mirabile

fecondità, francbezza e robustezza jioetica di (fuesto Gusto originale. » E
A. M. Salvini commentava liricamente così le lodi del Muratori : « È
una canzone veramente regia fatta dal re della lira toscana, lume della

nostra Italia e ornamento già della porpora tiorentina » (1). (Cosimo
terzo s’era deciso tinalmente a far senatore e commissario di Volterra

il da 1)011 Filicaia). In fine, quasi ])assato un secolo, lo storico della

letteratura italiana sanzionava il plauso durato tino a’ suoi tem])i ({nasi

universale (1787) : « È sublime, vivace, energico, maestoso ; e in ciò che
é forza di sentimenti e gravità di stile non lia tòrse chi il superi » (2).

Con più verità, esso il poeta, presago, nella solitudine e nel gelo della

vecchiezza, vaticinava :

Così la mia, l)eiichè selvaggia e oscura

Afusa (il perchè non so) rispettali gli anni,

E più d'uu r idolatra e te gli giura.

Ala degli altrui troppo amorosi inganni

Fatta giudice mi dì Tetà ITitura,

Eia die sì folle idolatria condanni.

in fatti al tem]ìo de’ nostu padri un critico, Francesco Torti, della

canzone al Sobiesky diceva : « Tutto questo é beilo, ma non ha di lirico

che il nome. Pilicaia possedeva le qualità e i talenti deH’oratoì’e forse

])iù che (fuelli del poeta. Le sue orli hanno quasi tutte un bellissimo

esordio e nel fine una specie di perorazione. Le idee si succedono con

mia catena d’ordine che sendirano le une deiivare necessariamente

daH’altre. Grave e regolato nella sua condotta, egli non vibra il sen-

timento, ma lo dilata e lo spande coji quel cori'edo di figure eloquenti

che fareibbero onore a Tullio e a Demostene, ma che non sono sicura-

mente quelle di Davidde o di Pliìdaro. L’ajnpliticazione é specialmente

il suo idolo, e le sue canzoni ne contengono deireccellenti... D’altronde

un poeta italiano che indiiizza dei jianegirici in versi ad un re di J^olo-

nia jion poteva essere sicuramente il lirico della nazione » (3). E un
seml])oeta classico, Paolo Costa, sentenziava :

Dal Filicaia le canzoni io lascio

E leggo Tullio ! (4)

(1) AlmiATORi, Perfetta Poesia. Alilano, Classici ilaliani, 1820, IV, 134 e 363.

(2) TiiiABO.scm, St. d. letter. itaL, Vili, m, 12.

(3) Prospetto del parnaso italiano. Perugia, 1812, pagg. 178-181.

(4) Arte poetica, sermone II.
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Ma un gran jioeta. G. Leopardi, pur tenuto in liguardo dallo sfiì

profetico, si taceva capire in questo suo giudizio : « Il Filicaia va die-

tro al sublime e anche barriva, ma parlando sempre di cose della

nostra religione ha tolto ad imitare quel sommo sublime della Scrittura,

e per questo sommo sublime si fa liregiare: che del resto, quando o

non lo cerca o non lo arriva, non lia quasi cosa ch’esca gran fatto

dall’ ordinario, non ha imnto di leggiadria mai. non ha in nessun modo
la varietà del Testi, ecc. Ma anche dove ha quel sommo siil)lime di

stile simile allo scritturale e profetico. Jion è molto piacevole, per

cagione della monotonia delle sue canzoni e perchè le impressioni di

quel sommo sublime essendo trop]io veementi non possono durar gran
tempo e si spengono e il lettore ci si assuefa : sì che con quella inono-

tonia viene a rendersi il suhlime inefficace, e le odi stucchevolucce » (1 ).

X.

Ma quegli che impersonò in sè la vanità e vuotezza della ])oesia

di quello scorcio di tempo fu veramente e princi])almente Alessandro

Guidi: al che si prestò il difetto che aveva di studi severi, la ])oca

pratica delle lingue dotte. Fasseiiza d’ogni no])ile idealità e occupa-

zione della vita. Il Filicaia poteva dire.

Ala Clio la Croce e mio Parnaso è il monte.

rifugiandosi nella sua jhetà : il Guidi no: egli, uomo innocuo del resto,

non aveva refiigio o scampo alla sua poetica fatuità se non il credersi

un grand’uomo. Autore in gioventù di versi mariniani. nel IbSÒ ri-

prese in Roma, sotto gii auspici di Cristina di Svezia, le vie del Chia-

hrera.e tentò anche, come il Filicaia. la grande canzone; ma ben
presto volle dimostrarsi inventore di guise non per anche lette e ascol-

tate : volle essere originale.

Xon è caro agii Dei Pindaro solo.

Perciò (perchè la caricatura riesca naturale mi iirevalao delle esivres-

sioni de’hiografi ed elogisti contemporanei) (2) « non lesse ]ìiù il Tasso e

il Chiahrera per non guastarsi il suo stile » (Zappi): « sperò di ]ìai‘eg-

giare Pindaro. Orazio. Petrarca, a forza di cacciaiii dalla sua me-
moria e dal suo gahinetto »: « non volle più altra lilireria che ([nella

della sua mente, pascendosi bensì delia storia, che a lui forniva ma-
teria ]ìer la condotta liizzarra delle sue superbe canzoni » (Alartelli). Con
questo ])ro]ìosito fisso, egli jaocedè per la via de’vei-si: « mise sotto

gli occhi col fare immaginoso cose ancora ideali ed astratte, ed usò

forme di dire cosi sensibili ])astose ed agevoli, che parea far maneg-
giare dalla fardasia degli uditori (filanto ei jiroferiva. 11 verso era mae-
stoso e sonoro, ma il meti'o della canzone iper lo jiiù irregolare e fermato

in misui-e e in rime arbitraiie » (Alaidelli).

Di (fuesta sua novità nel metro il poeta dà i-agioiie cosi : « L’autoi'e

pillò dai'si il pi-egio di essei-e stato ritrovatoi-e di ima manii'ra nuova
di lirico poetare, mentre abbandoiiando in molli (U'i suoi coinponiimMiti

(jiiegli sti'etii legami, che per lo addieii'o si son [iraiicati iiidU' canzoni.

(1) Leoi'ardi (1.. Peusivri. [. 1 10-111.

(2) P. I. AI ARTELLi. (l. 1>. Zai’ì’i. IH*! tomo 111 (1(‘11(‘ I77r illii-

-stri. occ. Iiom;i. De bossi. 1714. - Scii*. AIai'I’i:!. Su' iiìoAci-iiì poi H.
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SÌ nella ([iialità che nel numero dei versi come altresì neiralternai- delle

rime, non ha egli voluto fermarsi se non dove lo ha guidato il proprio

ingegno e T idea dello scrivere, eondiicendo però le cose sue con un
ordine tale, che ben pare che ne risulti di ({iiando in c{uando cpiella

grave armonia che è ranima della lirica : facendolo con arte sì grata

airiidito, cId' volentieri dimentica i luoghi nei ([iiali avrehlie dovido
aspettai-e nuovo posamento di rima, mentre intanto alla fantasia resta

liliero il canpio di spaziare senza pregiudizio deirorecchio, che haste-

vohnente soddisfatto rimane dal sentire ne'])ro])ri siti le armoniose corii-

Sjiondenze. » (Josì il (fuidi stesso nella lettera prefazionale delle sue nuove
Rime ( 1704), che eliliero inizio con T Arcadia (1091 ) e argomento i costumi
le leggi i giuochi e la vita convenzionale degli Aicadi in Roma.

Il poeta vergava i fasti della istituzione d’ Arcadia, « accanto al-

cuni antichi sepolcri e a molti famosi busti di marmo che adornavano
la sua residenza: eroe seri vera di eroi » (Martelli). 0 ancora, (la cari-

catiu'a è ])iìi grottesca, ])erchè da un ritratto in buona fede): «stan-
dosi solo e taciturno aggirava nella spaziosa sua testa ad occhi chiusi

e airosciiro Tidea de'suoi versi che volle sciolti dalla religione del

metro e dalla distanza eguale delle rime » (Martelli). E un verso, anzi

un mezzo verso, ed una pura e sola jiai’ola gli costavano una intiera

giornata (Zajipi). Così il Guidi si andò formando « una particolar ma-
niera ch'egli chiamava d’ immagine, e riesce sì viva e forte, che con

ajiplauso ])iìi sonoro, con maggior commozione dei circostanti non so

(jiial ]ioeta fosse udito giammai » (Malfei).

Se non che la novità metiica del Guidi non piacque su quel primo

a tutti gli amici suoi. Al Grescimheni, jiareva che egli « avesse ridotto

i’arte delle hellissime canzoni a tal disavveutura ch’egli medesimo, anzi

1 medesimi suoi consigliei'i, non sapevano come chiamarle, non conve-

nendo loro altro titolo che quello di versi; e, se non avesse procurato

di collocare i vei'si interi e l'otti siccome anche le rime con opportuno

l'iguardo e non avesse maneggiato la ])unteggiatura con particolai- giu-

dizio, si fatte sue canzoni sarehhei'o parute un accidejitale accozza-

mento di versi ». F pure nulla di nuovo avea fatto il Guidi: aveva

accordato i suoi due idoli, il Marini e il Rhiahrera, in un taheriiacolo

solo, distendendo il pindarisrno chiahioiosco neH’idillio marinesco, di

endecasillahi e settenari misti, a l ime e serie libere; cioè avea messa

la lirica nella forma deiridillii), forma che il Marini aveva già accattato,

per la descrizione e nai-razione mitologica lussureggiante, dalle pasto-

rali del Tasso e del Guarini. Lo disse tin da’ suoi gioi-ni G. R. Zappi:

« 11 Guidi tessè le sue canzoni a uso d’idillii, sfuggendo la gran difli-

coltà delle l'ime regolate e collocandole a suo caprii'cio ». L può darsi

che ne togliesse Lesempio dal di Inora.

Nel secolo diciassettesimo anche in Inghilterra Pindaro era venuto

di moda: anzi Ahj'amo (loAvley volse nelle forme di Pindaro il profeta

Isaia, ])uhl)licò pro])rie odi pindariche (Ihòh), e volò (se pure) con ali

sopraccariche dagli ornamenti della poesia del tem|)o. Allora relaho-

rato sistema col quale eran composte le odi di Pindai'o non s’intendeva,

e perciò idea di CoAvley fu che esse fossero composte iri-egolai'ineide

e a volontà più secondo un sistema musicale che metrico. Onde la sua

ode pindarica fu comjiosta in versi varii di liingliezza e di metro;

arieggianti quelli che i francesi chiamarono Adersi lihei i, accolfi da Pietro

Corneille e che il Racine levò a certa dignità nelle parti corali deirEstei-

e (leirAtalia. Così la ode pindarica bastò in Inghilterra cinquanta o ses-
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santa anni: Dryden riuscì a farne nella sua Santa Cecilia un organo l)en

sonante : eri ebbe il maggior fervore e favore nella t*estanrazione di Cai'lo li

e nel regno del 11 (fiacomo. Giacoino cacciafo riparò airoinlìi’a del Vati-

cano: e il Gnidi, che aveva scritto nn'accadeinia |)er musica nella assun-

zione di lui al trono, scrisse in morte una canzone a Maria Eleonora

d' Este vedova. In fante relazioni angloromane non potè il Gnidi aver

avuto notizia del ])indarismo inglese di Gowley e Dcyden e detrode lil)era?

A ogni modo il Gnidi si dava il pregio di aver ritrovato iia modo
ìiaovo di lirica, e si stimava il maggior poeta del tempo suo e si ri-

guardava come il prodigio del secolo, e volle esser sotterrato in San-

E Onofrio vicino al Tasso, propc uiagni Torgurdi cineres: tanto era

caduta l)assa E idea della poesia in Arcadia. « Tja sua aria d'orgoglio

— scrive chi pili tardi lo giudicò — non taceva clie far risaltare il

ridicolo di una figura grottesca e pigmea » (i). Un Pindaro gobbo e

nano, in un potager dei Bosco Parrasio, tra un uditorio smanacciante

di canonici e monsignori incijU'iati sbircianti le jiastorelle scollate in

giiardintante, ecco la propria ])oesia dell’ Arcadia. Il Leojiardi degnò
la debolezza del Gnidi di certe sue lungiie osservazioni clìe sono ese-

cuzioni : « Emulo impotente di Pindaro, il Gnidi cercò la grandezza, e [)er

trovarla si raccomandò anch’egli agli orientali e tolse ]>iiì torme e

imagini dalla Scrittura, ma gii mancò la forza sntliciente di fantasia:

nè in lui trovo nessuna novitcà, se non |>er rispetto al suo secolo,

avendo sfuggito, liencbè non attatto, le seicentisterie. Nudo iidieiissi-

mamente d’attetto, in verità non si |)uò dire die abbia (lisuguaglianze,

perchè tutte cpiante le sue canzoni sono coperte si può dire ugualmente
di uno strato di ])erfetta e formale mediociità e freddezza, lo non so

come si possa dire die abbia trasjiortato ne’ suoi versi il fuoco e l’en-

tusiasmo di Pindaro, quando io, lette tutte le sue canzoni, mi trovo

come un marmo; e si vede bene ch’egli cerca di grandeggiare e d’in-

nalzarsi, ma la sua grandezza nè si comiinica col lettore innalzandolo,

nè lo percuote e stordisce, restando non dico gonfia (])ercliè in \'erità

il suo difetto non è la turgidezza) ma vuota e senza ettetto; e questo

per due cagioni. L’una, la debiilezza della sua tantasia, clu' non gli

Suggeriva spontaneamente e coiiiosamente cose grandi, l’alli'a ((die in

parte o tutta si riferisce alla prima e solamente è pili sjieciale) die i

suoi sublimi... sono composti pladdissimamente di lunghe enumera-
zioni di cose, di parti, d’imagini accozzate e messe una dopo Ealli'a

ordinatamente e in simmetida, senza ra|)idità di siile e l'reddamente,

si che, (|nantnn(pie le imagini, metafore, ei'c., sileno in rigola (‘ peri)

non ci sia lurgidezza, con lutto cii) non tanno alli'o (die un gran fri'si'o,

pei'cbè il sublime non si pni) tonnare in (pud modo. Insoinma, ha bi-

sogno di lina pagina |)er tonnare un ([iiadro o pi'zzo (pialuiKpK' su-

blime, dov(‘ Pindaro e il Cbiabnu'a di poidii vinsi... La diidlura non

ha altro prigio (dit‘ una pnrgab'zza com|)(d(Md(‘, simz’ombra di pro-

prietà nè (l’idlicaida
;
nè an(di(‘ ha ipiigli ardiri spi'ssissimo iid'idiid. ma

pure alh‘, volili lèliid, did Chiabrina, nè rosimi ila, nè veruno di quei

ditelli, che, comunque lali, pur iiaiono a\'er che lare colla lirica ed

(‘sser quasi naliirali a un \'ero lirico, sì come a Pindaro. Lo slesso

dico delEinIrinsi'co dello siile, laido rispello all’osciirilà quaiilo all’ar-

dire, che nel (ìniili non si Irova, si può dire, allro ardiri', se non

ipialche cosa presa dalla Scrilliira... tl quanlo a quesle rose piese

(1) E. Toiiti, rrospcUo del Parnaso ihdf. 11. '21)7. IN‘riigi;i. 1S12.
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dalla Scrittura, io parlo delle canzoni, non della traduzione delle sei

omelie...; cliè questa traduzione è un vero mostro (sono omelie in

versi, con citazioni di Padri, debolissime, stiraccliiate, schifose) e non
merita che se ne dica altro; e pure son l’ ultima e ])iiì studiata cosa

che egli tacesse. Del resto il verso è sonante, e dico sonante, perchè
non [losso dire armonioso, se per armonia vogliamo intendere la tìnezza

deirarte di verseggiare » (1). E jmre il Foscolo volle giudicarne così : « Fn
alto poeta lirico e non ebbe a’ suoi tenqn allro competitore nelle canzoni

di stile sublime fuorché il senatore Filicaja fiorentino
;
il Guidi è più imma-

ginoso; il Filicaja pili jirofondo neirarte ». Dove andava il Foscolo a

pescare raltezza e la profondità ! ma l'arte dell’ Arcadia sjiandeva tuttora

di questi intlussi, che traevano i migliori dalle vie del retto giudizio.

Intanto fra i gonfiori romani e i languori toscani cresceva temuto

e timido novatore Tommaso Crudeli (1703-1745), il quale tentò fran-

ceseggiare e anglicizzare la toscanità esausta col Pedi e col Menzini.

Egli intese ])iìi certamente e decisamente die il Guidi di tra]hantare

in Italia l’ode pindarica di Cowley e Di yden
;

e nelle due di lui al

musico Farinelli venne ammirata la novità dei metri varianti e secon-

danti al piegar delle imagini e dei sentimenti.

l') possente Armonia,
10 cpiesto a te consacro

Tril)nto grazioso

Del Terso vario e sacro

E del dolce sonante inno festoso....

Quando rargiva nave
Del tempestoso mar finstabil onda.

Prima affrontò,

Per te di Tracia il innsico soave

Dalla dorata fluttuante sponda
Alto cantò:

jNò quelli eroi vedeano.

Intenti ad ascoltar.

Gli alberi, che scendeano

Dal Pelio ombi-oso al mar.

A ({nel canto guerriero

11 settemplice scudo

Giasone dispiegò;

E il giovenile arder fatto più fiero,

Ciascuno il ferro nudo
In atto di ferire alto levò.

Por te, dolente Grfeo

Del Tartaro profondo

I regni ardenti penetrar poteo.

Poi ritornar sicuro

Da qiielfabisso oscuro.

II flebil canto vinse

L’inesorabil Morte
E r inferno costrinse

A render Euridice al sno consorte.

Per te l’incomparabil Farinello.

Seguito dalle Grazie e dagli Amori,

He’ notturni teatri, Orfeo novello.

Di celeste dolcezza asperge i cuori ecc. ecc..

Venne ammirato da pochi, da nessuno imitato; e passò.

(1) Leopardi G., Pensieri^ I, 116-117.
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X!.

Càiique poeti dunque in cento ciuquaut’auui, (Ihiat)rem, Testi, Fiti-

caja, Guidi, Crudeli, dettero a!!’ Itatia un’abboudaute produzione lirica

con r intenzione più o lueno coufessata di fare un che di simile a ciò

che aATa tatto e che era stata la lirica greca; e ])ure in ('oteste parec-

chie centinaia di oili non una veiTha che in tratti caratteristici tor-

temente rilevati porti impiontata Fetà in che tu coiiqiosta e la perso-

nalità e conscienza di chi la compose, tl pei-chè, ninno, a par-er mio,

V ha visto e detto cosi tiene come il Marmontel (1) : « 1! gran vantaggio
de’ poeti lii*ici delta Grecia fu F iiìijiortanza del loro ofticio e la verità

del loro entusiasmo. Laiiarted’un poeta lirico nella Europa inoderna

non è mai stata die quella d’ un commediante : tra i Gi'eci al conti'ario

era una specie di ministero pubblico, religioso, jiolitico o morale...

Supponete Pergolesi, con la lira in mano, con la voce di Timoteo, in

mezzo di Roma, ricordare ai Romani la storia antica e la virtù degli

antenati; e avrete l’idea d’nii poeta lirico antica) e de’ grandi eltetti

della sua arte... In Italia l’ode non ha tatto mai che una parte f/’ó/cj

tittizia, senza scopo e senza ministero: (a)sì. gli uomini d’ ingegno che

questo paese ha potuto produrre in cpiesto genere sublime, come il

Clnabrera e il Crudeli, non avendo a esercitai'si che sojira soggelti

vaghi, non sono stati che delioti imitatori. »

Peggio fu quando col Filicaja e col Guidi s’ introdusse nell'ode

il furor sacro, il fatidico, il veggente, il visionario; quando il poeta

si batteva i tianclii, per proclamare,

]\t;i sento o sentir panne
Sacro fnror che di sè m’einpie,

o ])er invocare

iNtiise, voi che recate i grandi angnri

Fnov del sacro dei tati ori-or celeste.

Alloj'a un critico di tmon senso (i!Ì) osservava: « Sarà verisimile (-he

un uomo, il quale s(TÌve tranquillamente de’ versi nel suo gabinetto,

])renda il tuono di un invasato e dica entatic-ameute cb'egli non |)ìa‘-

fei'isce ])arola che non gli venga ispii'ata dagli dèi": Guai inleiess(‘

])renderemo jioi per un entusiasmo tittizio e smeidilo ogiìi inomento

dall’oidinaiia situazioue delle cose"? Finatìueide (pa^sti preh'si caldi

degli dèi sono essi tatti pel ('omune degli uomiiFi"? » F cpiello sfc'sso (-rilii-o

di buon sejiso avea ragione di voler vederla linda co’ Pindaii in pai-

ru('ca e di bandire: «Noi non abbiamo Fanima liih-a lad simso (mkm-

gico che si dà a (piesta parola. Le nostre abiliidini, i nosiri (-oslnmi.

le nostre istituzioni sociali, hanno ('aiK'ellaio in noi la robnsla mani(‘ra

di senlire cb(‘ (-aratt(M‘izzava Fanlico (mlnsiasmo (‘d era sosbmnla dalli'

grandi idiH' d(‘l palriottismo (‘ d(‘lla gloria
;
noi non siamo piti ai li'inpi

del poeta ti'bano; pc'rciò i nosli'i Pindari modc'i'iii non possono S()|)ra-

caricare la loro odi' (-he d’ idi'e làlliziei'di si'idiim'iili impronlali ».

(1| Fthiiciits (h^ litt('‘r;itiir('

;

(2) Toiiti thi., /^rospc/lo del Parnaso, II. l.T), PM), (- III. loh.
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Così stando le cose, cotesto uomo (ti buon senso, Francesco Torti,

in tine, liravo settecentista e amico in fondo della poesia del tempo
suo, come nemico dichiarato del purismo (il lettore se ne sarà già

accorto), era molto contento di riconoscere che « i poeti del secolo

decimottavo si sono interdetti i voli, i rajnmenti forzati dei Filicaja

e del Guidi, attenendosi unicamente al genere pittoresco e descrittivo,

che è stato ])ortato da essi al più alto grado di jierfezione ». Ed ecco

designato il tii)o storico del secolo decimottavo nella lirica, il Quinto
Orazio Fiacco man iato deli' Arcadia, Carlo Innocenzo Frugoni.

Questo genovese (Ih92-17(i8), cliierico regolare somasco, dal 1709

al 1724 insegm') rettorica in Novi in Milano in Brescia, al collegio

Clementino di Roma, e in Genova e in Bologna; dal 1725 al 1742 fu

jioeta in Parma alla corte dei Farnesi e poi di Cario Borlione, ove depose

l' abito di regolare; F intermezzo delia guerra per ia successione austriaca

10 ])ass(') allegramente a Venezia; gli ultimi venti anni (1748-1708) li

occipxà non Jiieno gioiosamente, poeta di nuovo e segretari!) delF Acca-

demia, alla corte di Parma. Scrisse di lutto; melodrammi, tragedie tra-

dotte, poemi decorativi, jioemì Imrlesclii, ])oesie ])astorali, satiriche,

gioiose, tamigliari, e sonetti e versi sciolti un’ infinità ; ma sopra tutto

nella liiica ei volle, come genovese, essere il secondo Chiahrera. E, come
11 Chiahrera, fu anacreontico, pindarico, oraziano.

Della ode ])indarica, di cui il Frugoni credeva avere ereditato il

genio dal Savonese, non c’ è che da dir male. Chi pmà sostenere la

lettura o chi ricorda un verso della '(fioria di casa Farnese, (.Iella

villa di Saut'Idelfoiiso o deìVespugìtazione d'Orano, temi che pur do-

veano esser costati un gran batter di fianchi al poeta"? Invece si lasciai!

leggere ancora alcune almeno delle molte canzonette così dette galanti.

Succedute coteste, con gli aiidl della musica, Jiegli officii mediocri alle

liallate del trecento e (fuattrocento e alle canzonette e scherzi del Ghia-

hrera, attinsero dal costume e dalla musica del settecento un fare tra

disinvolto, sentimentale e monello con certa tonalità di bellissimo effetto

e furono il maggior vanto dell’ Arcadia ; il Frugoni ne venne in prova col

Metastasio e col Rolli
;
ed è jiiù vario di loi/o, se liene ceda ai piimo di

armonia e morliidezza e di corretta eleganza al secondo. Impadronitosi

della salmeria anacreontica del Chiahrera, sep|)e rimontaiia e riformarla

spiritosamente; e gli agili (|uinari gii snelli settenari i gravi ottonari

nuovamente comliinati e desti-amente maneggiati si mossero e sfilarono

sotto i suoi ordini magnificamente. Lo stesso ([nasi è a dire di quelle

che egli e i suoi chiamarono canzonette liriche e sono odi di movenze
e di rimembranze italiane e latine, con metri dedotti in parte dal Ghia-

hrera e in parte rinnovati con abilità da esso Frugoni. Il Chiahrera

aveva già provate le combinazioni di settenari sdruccioli e piani, sdruc-

cioli e tronchi, di settenari e di endecasillahi variati tra j)iani e tronchi

e delle strofe terminate in tronclii, sì endecasillalii come settenari,

accordate due a due per la rima finale. Il Frugoni, crescendo un

poco di proporzione e d’ imjiortanza la poesia anacreontica, levando

di mezzo il pindarismo o riducendolo alle proporzioni dell’ode oraziana

o giù di lì a servire gli usi i bisogni le esigenze le convenzioni le

bugie della vita d’ allora e contemperando i metri a questo servigio,

gettò senza volerlo e senza avvedersene i fondamenti della lirica mo-
derna; o almeno fu il suo più compiuto meccanico fornitore.

E qui finisce la parte sua ; chè in quella sonante orchestra in vano
aspettereste un tono di petto o di testa. Un suo ammiratore, il solito



DELLO SVOLGIMENTO DELL’ ODE IN ITALIA

Torti, c[iiasi conteinporaneo o venuto certo su cfuaiido erano ancora

recenti i rombi della sua fama, è costretto a confessarlo: «... La sua

anima più viva che tenera, pili fantastica ('lie sensi])] le, cerca sem])re

d’abbellire senza curarsi d’interessare, egli è sempre lo stesso ])oeta

pittore, egli descrice ma non si appassiona, egli eccita la fantasia ma
lascia il cuore in l iposo. (1) » Ancora : « Fiiigon: elilie la ])rndenza

di rinunziare al gran tono tirila) e si diede interamente alle bellezze

deir espressione del colorito e dello stile..., alla maniera de’ poeti

latini sopra i quali egli aveva fatto uno studio indefesso... Egli non
mette alcnna scelta nelle idee, non cerca sn])l imita negli argomenti;

qnalnncpie sia il soggetto tutto è Iniono per lui, purché egli vi sparga
sopra le sue tinte lirillanti ». (aoè, le sue frasche. Imaginate ora che
il substrato e il sostegno di queste trascbe, passando sopra le nascite

le nozze le morti le lauree dottoiali e le monacazioni, erano, il piìi

im])ortante e sostanzioso, gli ortaggi e la ('ioccolata, il ])in ameno i

canini e i canarini, e ditemi che odi ne dovessero uscire. Per fortuna

il Frugoni fu 1’ ultimo fabl)ricatore di sì fatfa lirica.

xn.

Infatti, il clima storico e morale veniva anche una volta modili-

candosi, e questa volta in meglio. Dopo il 1749 voltata la jireponde-

ranza straniera a modo di equilibrio e cedendo la Gbiesa di passo

in passo il terreno alla regalità, i governi vollero mostrare intendersi

dei bisogni dei popoli, raristocrazia accennò a rifarsi civile, si rifece

viva ])oco alla volta la cittadinanza. Ciò che l’Italia aveva preparato

ne’ suoi bei secoli, che la Riforma innestò e ])ropagò nella coltura

filosofica e nelle relazioni ecclesiastiche, che l’Olanda e l’inghilten'a

concretarono nelle instituzioni ])oliticbe, che l’ America rinnovaAvi nella

sua democrazia, che la Francia volgarizzava nella letteratura; tutto

ciò divenne desiderio, |)ensiero, argomento di leggere e di scrivere ai

pili fra quelli che leggevano e scrivevano, argomento a ipielli che

Olieravano, o ad oiierare intendevano, di fare e ottenere cose simili.

I teiiqii si tingevano a grado a grado di novità or torliide e procellose,

dolorose le jiiù volte, di rado liete e arridenti, ed i poeti, in ciu do] io

il Rousseau cominciava a rigennogliar vigoroso un ^ itale individua-

lismo, comiuciavano anche a sentire d’avere un animo ('ou forme, una
persona, un carattere da sostenere; ancbe (piando scrivevano versi.

Per non uscire dai lirici, al Cliiabiera, Testi, Filicaia, (luidi. Frugoni,

successei'o il Parini, Monti, Fosi-olo, Manzoni, Leopardi; nomi che sono

idee, idee die sono glorie; e tinte vive, e ancora spiranti e vibranli

neH’aria. Non c’è bisogno di fungo discorrere, basti notare come l(‘

forme si venivano adattando a nuovi esei'cizii, e come suci'edevansi 1(‘

une alle altre sotto Fascendente delle nuove idee.

L’ode svoltasi lentamente con Hernardo Tasso dalla .s/(ol2'c (//r/.sc

della canzone petrarchiana, ('ol Chiabrera si allargi') pindariggiando

e si sbizzarì anacieontizzando, sì airolondl) col T(‘sli a proibizioni

oraziane comode, rimbombò col Filii'aia p(‘r ambagi imd riidu' n(‘ll(‘

amjiliticazioni ebraiche (leU’onKdia (' del |)an(‘giri('o, divagià a guisa

(1) Torti, III, 177.

15 Voi. Xl'VIl, ScM-io IV - 1() gt'iiiiiiio 1!)()2.
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di ninfa arcadica senza avviamento e senza scopo nella selva pinda-
rica del Gnidi, e scortata alla fine dalla grossa orchestra del Frugoni
si scontrò a mezzo il secolo decimottavo nella musa di Ginse])])e Parini.

Questa, cresciuta rigida osservatrice della tradizione letteraria nazio-
nale ma già penetrata dallo spirito d'dnnovazione, tese le orecchie, e

fra i motivi ed i suoni accolse ed elesse discretamente. Sono dedotti

dal Frugoni in servizio dell'ode starei per dir ragionativa del secolo
le strofe di sei settenari, in cui vilirano distintamente la Sahthrità
cleirAria, altamente rEfìuca^ioìie. nervosamente il Bisogno. Sono dedotti

con nuova e concisa peregrinità i tetrastici settenari del Brindisi e

ottonari delle Nozze, odi in cui respira il più puro tior dell' Arcadia.
Delle altre odi, quelle che già andarono per la maggiore e sono anche
oggi molto notevoti in più parti, L'Iuuesto e La Laurea, La Gratitadiue
e La Magistratura, risentono del pindareggiare chiabreresco nei metri
neH'andamento e nel tono. La Teiapesta e ])er là struttura del verso

e per la venustà modesta della trattazione allegorica risale a Bernardo
Tasso: mentre la Recita de' versi, l'ejiicedio del Maestro Sacchììii con la

lina squisitezza oraziana dello stile e la snella rotondità dei contorni

fanno dimenticare la strofe acco])]nata di sei endecasillabi e settenari

del Testi a cui s'assomigtiano e da cui procedono. Fan ripensare al

Frugoni il Periroto e il Boìio, nel congegnamento del metro e nello

inqiasto dello stile: ma sola in disparte torreggia in sua scheggiata

rudità la Cadata. la veramente originale e caratteristica delle odi jiari-

niane. Le tre ultime, it Messaggio, Silvia e la Musa, che, essenzialmente

originali aneli' esse empiono tutt' i numeri, o quasi, della perfezione,

attestano tuttavia nei metri rintluenza della moda e i jiassi del secolo.

Nel Messaggio i quattro settenari alternati di sdruccioli e piani con
la copjiia finale e tiniente in endecasillabo tronco sono un’eco un poco
rumorosa ancora dsl vecchio Frugoni. 11 quale secondò o indovinò se

altri mai il genio del secolo nel trovare de’ metri : ii tetrastico sette-

nario alternato di sdruccioli e piani lusingò F orecchie infranciosate

con una reminiscenza di alessandrino ]iorgendosi nello stesso tempo
maneggevole così al tono della conversazione come al movimento
drammatico, e passò dalle odi chiacchierate del Frugoni, ove fece la

prima comparsa, alle canzonette mediocremente appassionate degli

Amori savioliani, che divennero lien jiresto ]iopolarissime, per acqui-

stare poi nobiltà dal Monti nel Montgoìfter e ora energia nella Silvia

dal Parini. Il saffico, dojio cattive ]irove del cinquecento e peggiori

dell’Arcadia, riuscito alfine a tiiontàre jiieno e armonioso con Giovanni

Fantoni, è consacrato dal Parini nella Musa; ]irogTamma e canone della

poesia civile. E, poiché siamo a parlare di un soggetto importante alla

lirica più che non si creda, anche i metri della scuola pindarica inglese

e r esempio del Crudeli furono ritentati e rinnovati circa il 1790 ani-

mosamente, se pure con solitario successo, da Angelo Mazza nelle

sonanti imitazioni di Dryden di Gray e di Pope.

Al Parini, che '

fabbro di iiiiineri divini

L’acre bile fe’ dolce e la vestia

Di tebani concenti e venosini,

dà la mano Vincenzo Monti, di cui già dicemmo come lo avesse precorso

nel sollevar agli onori dell’ode le strofe saviolesche e che lo seguitò
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nel rendere gli nltiini onori al metro frugoniano del Messaggio. Egli

fu ardente e molteplice ingegno anche nella lirica, e forse netia lirica

più che altrove, se pure non fu tutto lirico
; e in qiie’ rumori e tiir-

hamenti grandi a cui s’avvenne nel torte dell’ età sua elihe modo di

fare alla lirica nuovi acipiisti e insegnar nuovi passi. C’era qualche
forma che ])oteva non essere spenta del tutto e che forse aspettava
una mossa d’aria a rifarsi viva: ed egli nella Cisalpina, in quel rime-
scolamento d’Italia alla francese ma non senza un rimuginar sollecito

anche del nazionale, fece rialzare baliosa e potente, come nessuno
avrelihe s])erato, la canzone jietrarchesca a gridar guerra guerra nel

Congresso d' Udine (1798) e vecchio la condusse a ricantai'e i nostri

grandi poeti con imaginazione ed eleganza che Dante e il Petrarca
non se ne sarian vergognati. Della lirica corale si può dire egli l’ au-
tore: certo nessuno ]ìrima o poi la intonò piena e ardejite come lui

nelle strofe II tiraìino è cadalo e Bella Italia. — Un grande acquisto

anche fece alla |)oesia italiana in quella fortunosa età Ugo Foscolo,

quando dai versi sciolti frugoniani seppe trarre il carme superliamente

indeterminato e nel carme introdurre insieme coi vajioramenti già in-

nanzi al nome romantici della ]iresenziente anima sua il movimento
pindarico della fantasia. Delle odi si può dire che non escono del mo-
dido pariniano a cui egli aggiunse maggior plasticità di contorni, e di

quella alVaniica risanafn ch’è unica a rendere uno stato deiranimo
raro e tùggevole, la contenijìtazione della liellezza, nella quiete estetica,

senza commozion di jiassione, con un ra]ìimento soave deli imagina-
zione verso r ideale.

Alessandro Manzoni in poca piazza fa niirahil cose; in poca piazza

e con povere armi. In cinque inni sacri diede all’ Italia, che moderna
non l’aveva, la poesia della religione; e, secondo i dettami cli’ei ne
deduceva, in due odi la poesia politica e in tre la storica. Poveie armi,

ho detto, e apparentemente disadatte; chi ripensi che il clnqae maggio
e ia jjentecoste vestono le spoglie liriche del solito Frugoni, la passione
e Maclodio marciano al passo corale deH’inno montiano e che il Man-
zoni non recò di nuovo che il verso sjiagnolo di arte maggiore nel

]irimo coro dell Adelchi. Sì gran mutamento con sì piccoli mezzi! ma
egli aveva sentito e pensato la religione come principio d’innova-

zione con anima umana, profonda e vasta, e sjiiccò dalle vette deirevan-

gelo un volo che poi non volle o non ])otè compiere sì largo come
avea disegnato.

Giacomo Leoiiardi nelle nove canzoni-odi dal 1818 al 18^^ (Tede

rinnovellare la canzone antica con una ])iìi libera disposizione delle

stanze e delle rime, meglio, credo, ad esempio di Pandolfo Gollenuccio,

la cui canzone alla morte fu a punto conosciida nel 18 1(), die dal

Chiahrera; e quel che vi portò d’insolito, d’austero, di ci udo, lo raf-

forzò del pili puro classicismo, temperando fra il IfotraiTa, Orazio e

Virgilio alt’ ultima perfezione relemento latino nella, rima tosi^aim.

Negli ultiini dieci ('anti, a cominciare da Silvia (18^5), [lassaudo per

il Canto notiamo dian pjastoi’c e finire nella Ginestra., la po(‘sia s ('

liherata non d’ogni strettura ma (Fogni limite litmico, il psi('()logismo

si ahhandoiia a un colloipiio sciolto e solitai io ('on se sh'sso, iioii mdla

selva pindarica del Guidi, la cui confonuaziom' gli sarcdilx' siala d’im-

paccio o almeno sarebbe suonata coiìk' una slonatuia in laida d(‘sola-

zione, ma neH’idillio lecitali vo, a (mi torse s(‘i vì di mossa l’addio del

Monti (dà/ .Tci/ doa/yri (hS*^!)). Fa [Kx^sia in limasi e scavala con la insi-
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stanza del pensiero, assiduo, continuo, roditore, una forma senza fdiTiia,

quasi alveo di torrente cliinso e sotterraneo, in cui travolgere e disper-

dere il dolore terminante nel nulla.

Così questi cinque, venuto il momento critico del mutarsi il paese,

fecero della lirica, in altra guisa e con altri intendimenti, quello che
i due grandi del secolo decimoquarto. Accettarono, poco moditìcando-

e anche meno aggiungendo, i mezzi d’arte che i tempi avevano varia-

mente recato; e aiutati dall’ingegno potente dall’ animo acceso e dalle

circostanze dei pensieri e dei sentimenti predisposti, sepjiero con quei

pochi mezzi operare in modo che l’ impressione raggiunse effetti d’efti-

cacia di larghezza di durabilità ancora e lungamente vitali.

Ctiosue Carducci.



DESIDERIO

111 qiialclie limi inoso cercliio die noi non vediamo,

oltre il mondo eli’ è nostro, oltre le Incide sfere,

non è la gioia mai discesa ]iei nostro ricliiamo,

quella elie non potremmo, che non sapremmo godere?

Non ridono in (|nalclie parte hellissime Primavere

ignote ; e in orti ignoti non tèsse porpnreo ricamo

teoria di tancinlle nate jiel nostro piacere,

])el nostro amor maturi trntti su rorido ramo ?

Oh! Primavere, o amori, o gioie del jiallido mondo!

Siete un riflesso, nn’ ombra? Un’omlira di antiche sorelle

rimaste in aito, in alto, donde sul pallido mondo
tremola a tratti il riso notturno de rnltime stelle?

E quando colgoii fiori le mani elle a noi paion helle,

quando lampeggia un occhio che semhra a’ nostri occhi profondo

colgon più Incidi fiori, in alto, più n olii li e helle

mani, e lainpeggian occhi di lainpeggìo ])iù giocondo?

Tal sovra glaiielii stagni, sovr’acqne ])ervase d’aiiiile

trema una tioi itiira eandida d’alheri muti :

suscita al glauco specchio rimagine primaveiile

rilhisjon di rami nel tacito fondo cresciuti.

Crescono capovolti i rami del mandorlo aigiiti,

fiorisce il pesco roseo come un coiai lo sottile:

ambo dal glauco s|)ecctiio ile l’acipie d’aprile premnli,

ambo di ior monile prementi lo specchio d’apiile.

P forse alcuno è in fondo. P foise son mani ('ogiienli

(piedi che noi dirimimo lioriii di lahii rilU'sso

grappoli; e son pupilli' che spiano ('on siiiiili inh'idi

le facifurne stelle di un cielo più fulgido aiich’esso;



'230 POESIE

Cuori, che se una nostra fanciulla i)asseggi lunglresso

r argine clieto, e getti le foglie di inanclorlo' ai venti,

sognali figure pili dolci in un Paradiso promesso

e più soavi amori in Primavere ])iù ardenti !

Oh ! Desiderio, eterna ascensione di vite

verso nn’ ideal terra che non sarà giunta giammai;

o Desiderio, vigile sjiasimo di mille ferite;

o Desiderio, rosa di sempre fiorenti rosai !

O Desiderio, fiume non rasciugaliile mai,

arco che insieme unisci le note le ignote o smarrite

auime, o Desiderio, nè tu saprai darci giammai

.
i non finiti amori, le Primavere infinite?

VOLUTTÀ DELLA VITA

Divina ebbrezza di vivere che noi sentimmo taloia

lialzar ]X)r])ureo fiore su da le nostre vene ;

come un’ebbrezza limpida o un limpido sogno che viene

da qualche antica vita, che ci sirsurra : È l’ora!

Da qualche antica vita vìssuta piìi libera, jiiìi

forte, in qual dolce luogo die ci fuggla dal guardo?

Arde l’ebbrezza, agita il sangue già frigido e tardo,

riavvicina a noi sua co])pa la Gioventii.

Dove sentimmo questo? Fu un’alba di maggio, scendendo

bianco-vestita un’ombra lungo ridenti clivi

verdi, tra arborei murmuri, tra liquidi canti di rivi,

e la sua bionda chioma tra cupi abeti ardendo?

Era un tramonto d’autunno? Di canti vendemmiali

rubere conca udendo riecheggiare
;
e i cori

balzar pei greppi, come di chiome disciolte tra i fiori,

riccioli effusi sopra digràdanti guanciali?

Divina ebbrezza di vivere! Ella ci tenne un istante

e fu così soave che non la vince oblio :

rise coll’ebro riso di una promessa, col pio

sguardo di una raggiunta voluttuosa amante.
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Si appese al nostro braccio come un’amante : ci effuse

t’alito de’ suoi taiitni sn t’anetante tiocca
;

svelò la sua lieltezza in crii, come in urna non tocca,

te voluttà del mondo tutte dormivan etiiuse.

I)o|i() tanti anni ancora ne resta net cuore la traccia
;

tutto disparve: l’uomo scende la via; rimira

tiiiigi il cammin vestito di sole
;
ver t’ombra sosjiira,

verso i perduti sogni tende a t’addio te Inaccia.

Balza il ricordo a nn tratto: s’iltnmina come un liaieno.

Ahi! Gioventù! Divina gioia, quel dì goduta!

b’omtira al ricordo intorno non è ìiiìi dolente nè muta;

or dove andaste, o atiianti dal irrofumato seno?

Caccie iterate lungo il mai'C d’autunno, sui lidi

aridi dove i ])ini gradai! serrati a schiere,

sulle paludi gialle che radon le lòlagbe nere,

e varcano i germani verdi con rauclii stridi ;

corse lungbessi i rivi, lungliesse le lande, jier gre]ipi

noti ai vent’anni; ardenti muscoli pronti all’ira;

gioia di francbe cose... Colui che vi jiensa sospira,

gode a membrarvi. lo dunque lien i[ueste gioie sejqii?

Non fu la vita indarno spesa. NeU’omlira cbe attende

entra volenteroso. Segnonlo di loidano

tritte le antiche gioie. Il dileguante con mauo
lenta salida; leuto l’ ultima china scende.

CHIOSTBO DI SANTA OBOCE

« 67 ///7 ime feiniiie qui fùt tendreìueut aiiuce ».

Il chiostro solitai'io di Santa Gioi'c che vide,

Ebe, la tua bellezza, in quel mattino... Quale

aroma di molte, (piai tàscino di morte \)or ogni \iale

era? Sì dok'e dun(pi(‘ la Morte ride?

Bidè di ('andidi marmi, di smdli porliid, dì

lacili fiori? Dok'e era (pud chd d’aprik‘:

si allin(‘avan mut(‘ k^ tomhe obliab' Ira lik‘

di bussi; e fu di('(‘sli: Dolc(‘ d(‘\’(‘ss(‘r (pu
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dormire... Io non lo dissi... Qui dormono ti avi die il mio
nome iteraro: dormono di Fiorenza pensosi.

Sognano il Sercliio e FArno cortesi di verdi ri]iosi

a lor vivi: per loro ebbe il nepote oblio.

Che è'ì dicesti, li jiasso sostammo. La lapide ornai

era corrosa alli orli; ma non ]ier() cancellata.

« Qui giace una donna die teneramente fn amata »,

dicea. Niiin nome. 11 nome, Morte, tu sola, sai.

Ab ! Niiiii di noi si mosse. Noi gnardavamo silenti,

]>ieni di reverenza, in tenerezza assorti.

Anima amata, antica anima che or erri tra i morti,

tu, quanto ancoi' ricordo spiri nel mondo, senti''?

Passali di qui li amanti invidiando. Si arresta

dii del suo dolce amore orbo rimase, e dice :

« Triste non è la morte se aIFombre scendendo Euridice

al siqierstite amante lascia sua traccia il^esta ».

Teneramente amata ! Colui che ti amò dove posa ?

Chi fu''? Chi fosti'? Quale era la tua favella? ^
Per esser tanto amata, amata oltre il fato, eri bella

tu, s]iosa o amante allora, ora dormente annosa?

E Imona e dolce tòsti se teneramente ei ti amò
povero antico' amante non oblioso... Ahi! ([iianto

pianto versò c[ui presso! Non sembra di udire il suo ]yianto^

Ebe, che il vento rechi teggero, or sì, or no?

Dormi, liellezza ignota, nel iiiccolo diiostro. Con ale

leggere il Tempo passa lungo i viali, e veste

d’oblio le tombe tutte... Tra queste tu sola, tra queste

inobliabil posi... Sola, non sei mortale.

Vive oltretomba amore. L’amore che impresse siiH’nrna

tua così ])io suggello non infrangibil mai...

Dormi; fin che un amante qui passi, qui sosti, vivrai

tu, dolce ignota; tu. Anima taciturna!

Ebe, ricordi il giorno, il fresco mattino, Leflusa

serenità sul piccolo cimitero,

dove, pensosa in atto, gettando lontano il vel nero,

passa la Morte in bianco peplo di giovili Musa?

Cosimo Giorgieri-Contri.
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V.

Da circa (fiiiiulici giorni Lars Cleeii seguiA'a jnattina e sera il Milio

alla pesca: iisciAa di casa con Ini, vi ritoiMiava con ini.

Padron J)i Nica, con molti se, con molli an/, aveva accettato la

projAosta, die il Milio gii ])i'esentò come una vera t'oidiina jier Ini (e le

consegnenze v). 11 vaj>oretto nuovo sarebbe stato pr-onto tra nn mese
al pili, ed egli, il (lleen, vi si sare])be imbarcato in qualità di inter-

] irete - a piwa, per il ])rimo mese.

Venerina aA^eva latto intendei' bene allo zio che il Cleen non si era

ancora s])iegato con lei chiaramente, e gli aveva ])erci() raci'omandato

(li agire con la massima delicaitezza, tirandolo ])rima con ogni circo-

sjiezione a parlare, a siiiegarsi. 11 iiovero don Paranza, sbntfando piti

che mai, nel crescinto impiccio, si era recato solo dal i)i Nica e, otte-

nnio r intento, era ritornato in casa a offrire al (tleen cpiel posto, (Pinter-

prete, ^ogginngendo nel suo liaidiaro francese die, se voleva restare, come
gliene aveva esteinato il desiderio, se voleva fratfenersi tino al làtorno

(leìriiaijni/erfcsf, doveva essei-e a ([iiesto patto: che laAVirasse; il posto,

ecco, glielo aveAa procurato Ini: quando ])oi il piioscafo sarelibe arri-

vato (lairAineriiai, ne aATelibe avido due, di posti; e allora, a sua

scelta: o questo o ijnello, ([naie gli sarebbe convennto di jiiii. hdanto,
nell’attesa, bisognava ohe andasse con Ini ogni giorno alla pesca.

Alla ])ro])osta, ilPleen era l'imasto confuso, perplesso. (Ili era apparso
chiaro che la scena di ipiella smn tra lo zio e la nipote era a\'vennta |)i‘o-

prio per Ini, pei* la sua prossima partenza, e die la sua ('ara infer-

miera aveva ])ianto perdi') |)roprio per Ini. Accettare, dnmpie, e com-
promettersi sarebbe stato tntf’iino. Ma come ritintare ipiel Ixmelizio,

dopo le tante cure e le premni'e affettuose di lei^ipiel IxMielizio olferto

in (jiiel modo, che non lo legava ancora per india, che lo lascia\a libero

di scegliere, libero di mostrarsi, o no, gi-atodi (piantogli (‘ra stalo fattov

Ora, ogni mattina, levandosi dal di vamu'i'io ('on 1(‘ ossa indolen-

zite, don Diidro si esortava cosi :

— (foraggio, don Paranza! alla doppia pi^si'a !

L preparava gli allri'zzi: le due ('aiin(‘ con l(‘ l(‘nz(\ mia pia- s(',

l’altra per J/Ars(e i barattoli (bdl'i'si'a, pii ami di rii'ambio: (‘('('o, ^ì,

pei pesci era ben mnnito; ma d()\(‘ trovar l’oi-i-orrimli' pia- l'altra pi'si'a :

(piella al marito pia' la nipolef ('hi gliido dava Tamo pia- tirarlo a

parlari'"^
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Si teniiava in mezzo alla stanza, con le labbra strette, ^li occhi

sbarrati; poi scoteva in aria le mani ed esclamava:
— L’amo francese!

Eli già ! Perchè gli toccava per giunta di muovergliene il discorso

in francese, quando non avrebbe saputo dirglielo neppure in siciliano.
^— Monsiurre, ììia ìiièsse...

E poi;? Poteva spiatfellargli chiaro e tondo che quella scioccona

s'era innamorata o incapricciata di luP?

Dalla Norvegia o dal Console di Palermo avrebbe avuto il rimborso
delle spese, proliabilmente; ma di qnest’altro gnajo qui chi lo coni-

j)ensava?
— Lui, Ini stesso, porco diavolo! MMia attizzato il fuoco in casaf

Si scotti, si bruci!

QiieH’aria da mammalncco, da innocentone piovuto dal cielo, glie-

PaAU'ebbe fatta smettere Ini. E lì, su la scogliera del porto, mentre
riforniva gli ami di nuova esca, si voltava a guardare I/Arso, che se

ne stava seduto su un masso poco discosto, diritto su la vita, con gli

occhi cliiaii tissi al sughero della lenza, galleggiante su l’aspro azzurro
dell’ acqua.

— Obè, Mossi (tr Gleen, ohe!

Guardare, sì, lo guaidava
; ma lo vedeva ])oi davvero quel sughero?

Pareva allocchito. ^
11 Gleen, airesclamazione, si riscoteva come da un sogno, e gli

sorrideva; poi tirava pian piano daH’acqna la lenza, credendo che il

Milio lo avesse richiamato ])er ([uesto, e riforniva anche lui gli ami
chi sa da quanto tempo disarmati.

Ah, così, la pesca andava benone! Aneli’ egli, don Paranza, pen-
sando, escogitando il modo e la maniera d’entrare a parlargli di quella

faccenda così difficile e delicata, si lasciava intanto mangiar l’esca dai

jiesci; si distraeva, non vedeva ])iìi il sughero, non vedeva piti il mare,
e solo rientrava in se, quando t’acqua tra gli scogli vicini promoveva
un ]iiii forte risucchio. Stizzito, traeva allora la lenza, e gli veniva
rimpeto di sbatterla in faccia a ([nell’ingrato. Ma pili ira gli suscitava

resclamazione che il Gleen aveva imparata da lui e ripeteva spesso,

sorridendo, nel sollevare a sua volta la canna:
— Porco diavolo!

Don Paranza, dimenticandosi in quei momenti di parlargli in fran-

cese, esplodeva ;

— Ma [lorco diavolo lo dico sul serio io ! Tu ridi, minchione ! Glie

te n’importa?
No no, così non jioteva durare: non |concliiiideva nulla, non solo,

ma si guastava anche il fegato.

— Se la sbrighino loro, se vogliono...

E lo disse una di quelle sere alla nipote, rincasando dalla pesca.

Non s’as]iettava che Venerina dovesse accogliere l’irosa dichiara-

zione della insipienza di Ini con uno scoppio di risa, tutta rossa e rag-

giante in viso. ^

— Povero zio!

— Ridi?
— Ma sì!

— Fatto?

Venerina si nascose il Amilo con le mani, accennando più volte

di sì col capo, Auvacemente. Don Paranza, pur contento in cuor
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SUO, alleggerito da quel peso quando meno se ras|)ettava, montò sn

le furie.

— Come! E non me ne dici niente? E mi tieni lì per tanti giorni

alla tortura? E Ini, anche lin, muto come un pesce...

Venerina sollevò la faccia dalle mani:
— Non f’ha sa|)nt() dir india, neanche oggi?
— Pesce, ti dico! Baccalà! - gridò don Paranza al coinio della

stizza. - Ho il fegato grosso così, ])iìi di ini’oca di Strashnrgo.
— S’è vergognafo... - disse Venerina, cercando di scusarlo.
— Vergognato! Un nomo! - esclamò don Pietio. - Ha fatto ridere

a le mie spalle le boghe, i cefali, tutto il mare ha fatto ridere a le

mie spalle... Dov’è? Cìiiamalo; fammelo dire (iiiesta sera stessa: non
basta che Pahliia detto a te...

— Ma senza codesti occliiacci... - gli raccomamlò Venerina, sor-

ridendo.

Don Paranza si placò, scosse il testone lanoso e horliottò nella harha:
— Sono pro]irio... già tn lo sai, meglio di me... Di’ nn ]>o', come

hai fatto, senza francese?

Venerina arrossì vivamente, sollevò a])pena le sjialle, e i neri oc-

chioni 1 e sfavil larono . .

.

— Così... - disse, con ingenua malizia.

— E quando? - insistè lo zio.

— Oggi stesso, quando siete tornati a mezzogiorno, dopo il de-

sinare... Egli mi ])rese nna mano... io...

— Basta, l)asta! - brontolò don Paranza, che in vita sua non aveva
mai fatto alPamore. - E pronta la cena? Ora gli parlo io...

Venerina gli si laccomandò di nuovo con gli occhi, e scappò via.

Don Ihetro entrò nella camera del Cleen.

Questi se ne stava con la fronte ap])oggiata ai vetii del balcone,

a guardar fuori, nel Laigo dei Sospiri ; ma non vedeva nulla. La piazza,

a qiiell’ora, era deserta e l)uja. 1 lampioncini a petrolio cpiella sera

riposavano: della illuminazione del borgo era incaiicata la luna. Sen-

tendo aprir Puscio, il Cleen si voltò di scatto. Chi sa a che cosa stava

a jìen sare !

Don Paranza si piantò in mezzo alla cainera con le gambe ajìerte,

tentennando il capo: avrebbe volido fargli un ])redicozzo da vecchio

zio brontolone; ma sentì subito la difticoltà d’ un discorso iji tiaucese

consentaneo airaria l)url)era a cui già aveva com])osta la faccia e al-

ratfeggiamento jneso. Frenò a stento un solennissimo sbuffo d’impa-

zienza e cominciò:
— Mossi (ir Cleen, nia nièsse nini (Ut...

Il Cleen sorrise, timido, smarrito, e chhiò leggermente il ca])o più

volte.

— Odi? - riprese don Paranza. - E va bene!

Tese gl’ indici delle mani e li accostò ripetntamente l’iino alfa tifo,

])er signiticare: - Marito e moglie... uniti...

— Voiis et ino nièsse... niorioffe... oni?
— U>i ìH)(is vonten... - rispose il Cleen aj)r(‘ndo le mani, ('om(‘ s(‘

non fosse ben certo del consenso.
— Oh, |)er me! - scajfpò in italiafio a don Ei(‘lro. Si ripr(‘s(‘ su-

bito. - Très-Ìieìireanx, mossi lU' CImn, très-lieo reo ox. C'est foii ! Dooìiez-

moi tu nioin...

Si strinsero la mano. P così il rìialriinoiuo fu concluso. Ma il (!I(mmi
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rimase stordito. Sorrideva, si, d'iiii tremido sorriso, lieti’ im])accio di

quella strana situazione, in cin s'era cacciato senza una volontà ben
definita e cosciente. Le ]ìiaceva, si, quella bruna fàiicinlla, cosi vivace...

con quegli occhi di sole... le era gratissimo delLamorosa assistenza...

le doveva la vita, si... ma, sua moglie, davvero'? già concluso?
— d/u/nfenunf, - riprese don Paranza, nel suo francese, - je voks^

prie, ìììossiuv Cìeeu: cìiercliez, clierchez cVappreudre iiotre Ìancjìie... je

vous prie...

Veiierina venne a piceli lare a IL uscio con le nocelle delle dita.

— A cena !

Quella ])rinia sera, a tavola, provarono tutti e tre un grandissimo
imbarazzo. Il Gleen jiareva caduto dalle nuvole; Venerina, col volto

in tianime e tutta vibrante dall’ interno turbamento, 'non riusciva a

guardare nè il tidanzato nè lo zio. Gli occhi le si intorbidavano, incon-

trando quelli di Lars e s'abbassavano subito. Soriideva, per rispondere

al sorriso di lui non meno inqiacciato, ma volentieri saretibe scappata

a chiudersi sola sola in camera, a buttarsi sid letto, per piangere...

sì, senza sa]ier ]iercbè.

« Se non è pazzia questa, non c’è più ])azzi al mondo! » - pensava
tra sè dal canto suo don Paranza, aggrondato, tra le spine anche lui,

ingozzando a stento la magra cena.

Ma poi, ])rima il Gleen, con cfualcbe ritegno, lo pregò di tradurre

]ìer Venerina un pensiero gentile che egli non avrebbe sajmto manife-

starle; quindi Venerina, timida e accesa, lo pregò di ringraziarlo e di

dirgli...

— Gbe cosa? - domandò don Paranza, sl)arrando tanto d’occhi.

E poiché, dopo quel primo scambio di frasi, la conversazione tra

i due fidanzati avrebbe voluto continuare attraverso a lui, egli, bat-

tendo le pugna su la tavola:
— Oh insomma! - esclamò. - Gbe figuraci faccio io? Ingegnatevi

di parlare tra voi.

Si alzò, fra le risa dei due giovani, e andò a fumarsi la ]^ipa sul

divanaccio, brontolando il suo porco diavolo nel barbone lanoso.

VI.

Il vaporetto del Di Nica compiva il suo terzo viaggio da Tunisi.

Era un’incantevole notte di maggio. Fra un’ora, verso l’alba, il vaporetto

sarebbe approdato al Molo Vecchio. A bordo dormivano tuffi, tranne il

timoniere a ])0]>pa e il secondo di guardia sul ponte di comando.
Il Gleen a^rnva lasciato la sua cuccetta, e da ini pezzo, sul cassero,

se ne staA a a mirar la luna declinante di tra le griselle del sartiame, che

vil)rava tutto alle scosse cadenzate della macchina. Provava un senso

d’o|)piimente angustia, lì, su quel guscio di noce, in quel mare chiuso,

e anche... sì, anche la luna gli pareva più piccola, quasi più lontana,

come se egli la guardasse da quel suo esilio, mentr’ella appariva grande
là, su Foceano, di tra le sarte ùeWHamnierfest, donde qualcuno dei

suoi compagni forse in quel punto la guardava. Gbi era di guardia, a

queir ora, su V Hammerfest? Gliiudeva gli occhi e li rivedeva ad uno
ad uno, i suoi compagni; li vedeva salire dai boccaporti; vedeva,

vedeva col pensiero il suo piroscafo, come se egli vi fosse: bianco di

salsedine, maesfoso, ondisonante... Udiva lo squillo de la campana di

bordo; respirava l’odor particolare della sua anfica cuccetta; vi si



LONTANO ^237

chiudeva a pensare, a tantasticare... Poi riapriva gli ocelli, e allora,

non già quello che aveva veduto ricoidando e fantasticando gli sem-
brava un sogno, ma ([uel mare lì, (juel cielo, ({nel vaporetto, e la sua
presente vita. E mia tristezza profonda lo invadex a, un senso smanioso
d’avvilimento. 1 suoi nuovi compagni non lo aiìiavano, non lo com-
jirendevano; nè volevano comprenderlo: lo deridevano per il suo modo
di pronunziare quelle poche jiarole d’italiano cli’egti era riuscito ad
apprendere; e lui, per non far peggio, doveva costiingere la sua inteiiia

stizza a sorridere di cjuel volgare e stupido dileggio. Mah! Pazienza...

L’avrehliero smesso, col tempo. A jioco a ])oco, egli, con l’uso continuo
e rajuto di Venerina,' avrebbe imparato a ])arlare correttamente. Ormai,
era detto: lì, in quel hoi’go, lì, su quel guscio e i)er quel mar-e, tutta

la vita...

Incerto, come si sentiva ancora, nella nuova esistenza, non riusciva

a immaginar nulla di preciso jier l’avvenire. Può crescer ralliero nel-

l’aria, se ancora scarse e non ben ferme tia le radici nella terra'? Ma
questo era certo, che li oi'inai e per sempre la sorte lo aveva trapiantato.

Haììimerfest. che doveva ritornare dall’America ti-a sei mesi, non
era più ritornato. La sorella, a cui egli aveva scritto per darle notizia

della sua malattia mortale e annunziarle il fidanzamento, gli aveva
risposto da Trondhjem con una lunga lettera piena d’angoscia e di

lieta meraviglia, e annunziato che V Haììiìnerfest a New-York aveva

ricevuto un contrordine ed era stato noleggiato per un viaggio nell’ India,

come le aveva scritto il marito. Chi sa, dun([ue, se egli lo avrelilie piìi

riveduto... E la soi^elhiv

Si alzò, pei' sotti arsi aU’opiiressione di quei iiensiei i. Aggiornava.

Le stelle erano morte nel cielo crepuscolare; la luna smoriva a poco

a poco. Ecco laggiù, ancora accesa, la lanterna verde del Molo.

Don l^aranza e Venerina as|iettavano l’ai'rivo del vajioretto, dalla

hanchina. Nei due giorni, in cui il Gleeii stava a Porto Empedocle,
don Pietro non si recava alla ]iesca: gli toccava di far la guardia ai

tidanzafi, jioichè quella scimunita di donna Rosolina non s’era voluta

prestare neanche a questo; jirima [lercliè nuliile (e il suo pudore si

sarebbe scottato al fuoco deiramore di (juei due), ]ioi jierchè i{uel foi'e-

stiere le incuteva soggezione.
— Avete paura che vi mangi'? - le gridava don Paranza. - Siete

un mucchio d’ossa, volete caj)i]'lo'?

Non voleva capirlo donna Rosolina. E non s’era voluta disfai'e di

nulla, in ({nella occasione, ne|)|)irr d’un anellino, fra tanti che ne aveva,

jier dimostrare iji qualche modo il suo c()m|)iacimento alla ni])ote.

— Poi, poi... - diceva.

(tiacchè pure, per torza, un giorno o raltro, Venei'ina sarebbe stata .

l’erede di tutto (jiianto ella {lossedeva : della casa, del poderetto lassù,

sotto il Monte Cioccafa, degli ori e della mobilia e anche di (pielle olio

coperte di lana che ella aveva intrecciate con le pro])i‘ie mani, jiella

speranza non ancora svaiiita di scdìiacciai'vi sotto ini poiero inalilo.

Don Paranza n’era indignato. Non voleva però che Vonerina h'

mancasse di rispetto:

— E sorella di tua madre! lo poi me ne debbo andare prima di

lei, [)er legge di natura, e da me non hai nulla da spcM'are. Lei li r(‘sl(‘i'à,

e bisogna che te la tenga cara. Le farai tare un po’ di c'orle da tuo

marito. Ci pretende. Debolezze, poveridta ! Vedi, d(‘l r('sl(), ch(‘ Dio

non ci abbandona, {)er quel poco ('he [)uò l)a(lai (‘ ad uno s('io('C() come me.
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Eran velluti, infatti, dal consolato della Norvegia quei ] lochi qnat-
trinncci ]ìer il mantenimento prestato a! Cdeen. Aveva potuto così
comperare alcuni modesti mollili, i ])iìi indisjiensahili, per metter su,
alla meglio, la casa degli sposi. Erano anclie arrivate da Trondlijem
le carte del Cdeen.

^Anerina era così lieta e inqiaziente, quella mattina, di mostrare
al tidanzato la loro nuova casetta gicà messa in oitline! Ma, ]ioco dopo,
quando il vaporetto finalmente si tu ormeggiato nel Molo e il Cleen
potè scenderne, quella sna gio.ja fri improvvisamente turbata dalla
stizza, udendo il saluto che gii altri marinai rivolgewìno, quasi mia-
golando, al sno tidanzato:

— Boìì cioìi! Boìi cioìi!

— Bridti iml)ecilli !
- disse tra i denti, volgendosi a firlminarli

con lino sguardo.

Il (deen sorrideva, e Yencrina si stizzì allora maggiormente contro
di Ini.

— Ma ]ion sei buono da rompere il gnigno a qnalcnno, dì nn jio’?

Ti lasci canzonare così, sorridendo, da questi mascalzoni?
— Eh via !

- disse don Paranza. - Non vedi che scherzano, tra

conqiagn i ?

— E io non voglio ! - rimbeccò Venerina, accesa di sdegno. - Scher-
zino tra loro, e non, stnpidamente, con nn forestiei'e che non può loro

rispondere jier le rime.

Si sentiva, quasi quasi, messa in berlina anche lei. Il Cleen la

guardava, e quegli sguardi fieri gli parevano vampate di passione per
Ini

:
gli piaceva quello sdegno ; ma ogni qualvolta gli veniva di mani-

festarle ciò che sentiva o di confidarle cpialcosa, gii jìareva d’urtare

contro nn muro, e taceva e sorrideva, senza intendere die quella bontà
sorridente, in certi casi, non jioteAa piacere a Venerina.

Era col]ia sna, intanto, se gii altri erano maleducati? se egli ancora
non poteva uscire jier le strade, che subito una frotta di monellacci

non lo attorniasse? Minacciava, e taceva peggio
:
quelli si shandavano

con grida e lazzi e rumori sgnajati.

Venerina n’era fnrilionda.

— Storpiane (|naIcnno! Dà una buona lezione! È possibile che tu

deliba diventare lo zimbello dei paese?
— Bei consigli! - shnttàva don Pietro. - Invece di raccomandar

prutlenza !

— Con questi cani? Bisogna gOA^ernaiii col bastone!
— Smetteranno, smetteranno, sta’ quieta, appena IVArso avrà im-

parato...

— Lars! - gridava Venerina, infiniandosi ora anche contro lo zio

che chiamava a quel modo il fidanzato, come tutto il paese.

— Ma se è lo stesso... - sospirava, seccato, don Pietro, alzando

le spalle.

— Càmhiati codesto nome! - rijngiiava Venerina, esasperata, rivolta

al Cleen. - Bel ]ìiacere sentirsi chiamare la moglie de L'Arso...
— E non ti chiamano adesso la nipote di Don Paranza? Che

male c’è? Lui, L'Arso, ed io. Paranza. Paese che vai, uso che trovi...

Non rideva più, ora, Venerina nell’ insegnare al fidanzato la pro-

pria lingua: prendeva anzi certe arrabbiature!
— Vedi? - gli diceva. - Si sa che Li burlano, se dici così! Chiaro,

chiaro! Ci vuol tanto. Maria Santissima?
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Il povero Cleen -• che poteva tare? - sorrideva, mansueto, e si pi o-

vava a pronunziare del suo meglio. Ma poi, dojx) due giorni, doveva
rij^artire; e di '([nelle lezioni, così 'spesso interrotte, non riusciva a

]
noti tiare, ([uanto Venerina avrei )l)e desiderato.

— Sei come Tnovo, ('aro mio...

Questi dispettueci ])arevan() puerili a don Pietro, condannato a

far la guardia, e se lìc intastidiva. La sua preseixza intanto im])ac-

ciava [leggio il Cleen, che non anivava ancora a comprendere perchè

ci fosse bisogno di Ini: non ei'a egli il fidanzato di Venerina? non
[loteva uscir solo con lei a [lasseggiare lassìi, su ralti[)iano, in cani-

pagna? Lo aveva [)ro[)osto un giorno; ma dalla stessa Venerina si era

sentito domandare :

— Sei [lazzo?

— Perchè?
— Qua i tidanzati non si lasciano soli, ne[ipure per un momento...
— Ci vuole il lam[iione! - sbuffava don Pietro.

E il Cleen si avviliva di tutte ([ueste condizioni, che gli ammiseri-
vano lo s[iirito e lo inlontivano. Cominciava a sentii-e una sorda irri-

tazione, un segreto r-odlo, nel vedersi trattato, in ([nel paese, e con-

siderato ([nasi come uno stupido, e temeva di divenirci davvero.

VII.

Ma che tale non fosse, lo sapeva tiene padron Di Nica, dal modo
con cui gli disimpegiì ava le commissioni e gli affari con ([nei ladri

agenti di Tunisi e di Malta. Non voleva dii-lo - al solito - non per

negare il merito e la lode, ma [ler le conseguenza della lode, ecco.

Credette tuttavia di dimostrargli largamente ([uanto fosse contento
di Ini con T accordargli dieci giorni di liliertà, neiroccasione del

matrimonio.
— Pochi, dieci giorni? Ma liastano, caro mio! - disse a don Pietro

che se ne mostrava mal contento. - Vedrai che liel tigli nolo maschio !

Tutt’al più, [lotrei concedere che, rimliarcandosi, si [lorti la sposa a

Tunisi e a Malta, [ler un viaggetto di nozze. È giovine serio: mi fido.

Non [lotrei di più.

Spiriti! alla proposta di don Pietro di ffir da testimonio nelle nozze.
— Non [)er ([nel buon giovine, ca[iirai ; ma se, Dio liberi, mi ci

[irovassi una volta, nnu farei piti altro in vita mia. Niente, niente,

caro Pietro! Manderò alla sjiosa un regai uccio, in considerazione della

nostra antica amicizia, ma non lo dire a nessuno: mi l'acA'omando

!

Dal canto suo, la zia donna Rosolina strizzò, strizzò in petto il

buon cuore che Dio le aveva dato e venne lucri ((in n altro rega-

luccio a Venerina: un |iaj(i (rorex'clnni a iiendaglio, del mille e cin([ue.

Faceva però la tìnezza di offrire a gli s[iosi, [ler ([nei dieci gioini di

luna di miele, la sua ('ampagiìa sotto il Monte Cioccafa.
— Purché... la mobilia, eh?... mi rax'comando...

Camiinnavano sole ([nelle (piattro seggiole sgangherate, a ('liia-

marle col frullo delle dita, dai tardi talli che le [xpiolavano ! K il lauto

di rinchiuso in (piella (lecT'e[iita stamberga, [lerduta tra gli alberi lassù,

era insopportabile.

Subito Venerina, arrivata in cairozza con lo sposo, e i due zii,

dopo la ('elebrazione del mati imonio, ('orse a spalaiK'aii' tulli i bah'oui

e le finestre.
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— Le tende! I cortinaggi!... - strillava donna Rosolina, provan-
dosi a correre dietro l'inipetnosa ni])ote.

— Lasci che prendano un po’ d’aria! Guardi: respirano! Ah che
delizia !...

— Si... ma, con la luce, ])erdono il colore...
— Non son di broccato, zia! - gridò Venerina.
— Va bene, va bene... ma la roba, comnnque sia, bisogna con-

servarla...

— Perchè taccia la niiiba! - concluse don Paranza.
Queir oretta passata lassù con gli s]iosi In un vei'o supplizio per

donna Rosolina. Soffriva nel veuer toccare questo o quelPoggetto, come
se le straiipassero quei mezzi riccetti unti dipintura, che le virgola-
vano la fronte.

— Piano piano... - le veniva da dire.

Sali coi pesanti scarponi feri-ati a porgere i suoi omaggi a gli

sposini la famiglia del garzone ciie stava a guardia del iiodere e abi-

tava li, nel cortile acciottolato de la villa, con la cisterna in mezzo,
in una stanzaccia biija : casa e stalla insieme. Recavano un paniere
(li frutta fresche; titubanti, perplessi, se avessero fatto bene o male.

Lars Gleen contemplava stiqnto quegli esseri umani che gii pare-

vano d’nn altro mondo, vestiti a quel modo, cosi alibrustiti dal sole.

Gli ])arevano siffattamente strani e diversi da lui, che si meravigliava
nei veder poi che essi, gnardando, batteATino le pàl])ebre, com’egli le

batteva, e che, jiai lando, movevano le lablira, com’egli le moveva. Ma
che dicevano"?

Sorridendo, la moglie del garzone annunziava che uno dei cinque
figliuoli, il secondo, aveva le fe])bri da due mesi, e ne stava li, su
lo strame, come un morticino.

— Non si riconosce piìi, figlio mio...

Sorrideva, non percliè non se ne sentisse ]iena, ma per non mostrare
la projnia afflizione mentre i })adroni erano in festa.

— Verrò a vederlo, - le promise Venerina.
— Nonsi! Gbe dice, Voscenza? - esclamò angustiata la contadina. -

Ca lasci stare, noi jioveretti. Voscenza^ goda... Gbe liello sposo! Gi crede

che non ho il coraggio di guardarlo?
— E me? - domandò don Paranza. - Non sono bello io? E son pure

sposo: di donna Rosolina. Due coppie!
— Zitto là! - gridò questa, sentendosi tutta rimescolare. - Non

voglio che si dicano nepjìure j)er iscberzo, ([ireste cose.

Venerina rideva come una matta.
— Sid serio! sul serio! - [rrotestava don Pietro.

E insistette tanto su quel brrdto scherzo, per tàr festa alla ni-

pote, che la zitellona non volle tornarsene sola con lui, in car-

rozza, al paese. Ordinò al garzone che montasse in cassetta, accanto

al cocchiere.

— Le male lingue... non si sa mai! con ini rnattaccio come voi.

— Ab, cara donna Rosolina ! che ne volete più di me? non posso

farvi più nulla io! - le disse don Pietro in carrozza, di ritorno, sco-

tendo la testa e soffiando per le nari un gran sospiro, come se si sgon-

fiasse di tutta quelPallegria dimostrata alla nipote. - Vorrei aver fatto

felice quella buona figliuola !

Gli pareva d’aver raggiunto ormai lo scopo della sua lunga, tra-

vagliata, scombinata esistenza: che gli restaAm più da fare? mettersi
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a disposizione della morte, con la coscienza tranquilla, sì, ma ango-

sciata... Altri quattro giorni di noja... e poi, lì...

La carrozza passava vicino al camposanto, aereo su T altipiano che

rosseggiava nei fuochi del tramonto.
— Lì . . . e che lio concluso ?

Donna Rosolina, accanto a lui, con le lahbra appuntite e gii occhi

fissi, acidi, si sforzava d’immaginare che cosa facessero in quel mo-
mento gli s])osi, rimasti soli, e dominava le smanie da cni si sentiva

prendere e che si traducevano in acre stizza contix) quell’ omaccio,

ormai vecchio, che le stava a fianco. Si voltò a guardarlo, lo vide con
gii occhi chinsi: credette die dormisse.

— Su, su... a momenti siamo arrivati.

Don Pietro aprì gli occhi rossi di jiianio contenuto, e brontolò:
— Lo so, sposina... Penso ai gronghi di questa sera... Chi me li

cucina? Dormo solo...

Vili.

Superato il primo impaccio, vivissimo, della im])rovvisa intrinse-

chezza, pili che ogni altra intima, con un uomo che le ])areva ancora

quasi piovuto dal cielo, Venerina prese a ]iroteggei'e e a condurre per

mano, come un liamliino, il marito incantato dagli s|)ettacoli die gli

offriva la campagna, quella natura per lui così strana e quasi violenta.

Egli si terniava a contemplare a lungo certi tronchi enormi, stra-

volti, d’olivi, pieni di groppi, di sproni, di giunture storpie, nodose,

e non rifiniva d’ esclamare :

— 11 sole! il sole! -, come se in quei tronchi vedesse impressa la

cocente rabbia del calore di esso.

Lo vedeva da per tutto, e specialmente negli occhi e nelle lahbra

ardenti di Venerina, che rideva di quelle sue meraviglie e lo trasci-

nava via, per mostrargli altre cose che le jiarevano piìi degne d’ esser

vedute: la grotta del Cioccata
,
per esempio. Ma egli si arrestava, quando

ella se l’aspettava meno, innanzi a certe cose per lei così comuni.
— Ebbene, fichi d’india... che stai a guardare?
Projnio un fanciullo le pareva, e gli scopjiiava a ridere in faccia,

dopo averlo guardato un po’, così allocchito per niente! e lo scoteva,

gli soffiava sugli occhi, per ronqiere quello stiqiore che talvolta lo

rendeva attonito :

— Svègliati! svègliati!

E allora egli sorrideva, la al)l)racciava,e si lasciava condurre, aldian-

il Oliato a lei, stordito dal gran sole...

Ricadeva sempre a jiarlarle, con le stesse b asi d’orrore, della fami-

glia del garzone, a cui entrambi avevano fatto la visita jiiDinessa. Non
si poteva dar pace che quella gente abitasse lì, in ipiella stanzaiTvia,

ch’era divenuta quasi una grotta tumida fetida, e invano VamiMina

gli ri|)eteva :

— Ma se togli loro l’asino, il |)orcellino e le galliiu' dalla ('ameia,

non vi possono piìi dormire in pace. De\'oiìo star lì tulli insilane:

fanno nna famiglia sola...

— Orribile! oirihile! - esclamava (gli, agilando in aiia !(‘ main.

E quel povero ragazzo, lì, sni pagliia iccio pei' lei i'a, ingiallilo dalle

febbri continue e (piasi iscbebdrilo ? Lo (aliavano ('on certi loro (l(‘('()lli

infalliliili. Saiebbe guarito, coirne laano gnarili gli altri. M, inlanlo, il

p*) Voi. NO VII, Sorio IV - U\ -(Mi.iaio l'.MO.
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poverino, che pena ! se ne stava a rosiccliiare, svogliato, un tozzo di
pan nero...

— Non ci pensare! - gli diceva Venerina, che pur se ne affliggeva^
ina non tanto, sapendo che la povera gente vive così. Credeva che-

dovesse saperlo anche Ini, il marito, e per ciò, nel vederlo così afflitto,

sempre più si raffermava nelFidea che egli fosse di mia hontà non
coinnne, quasi morbosa, e questo le dispiaceva.

Passarono presto quei dieci giorni in canqiagna. Ritornati in paese,,

Venerina accompagnò fino al vaporetto il marito, ma non volle imliar-
carsi con Ini per il viaggio di nozze concesso dal Di Nica.

Don Pietro ve la s]iingeva.

— Vedrai Tunisi, che quei cari nostri fratelli Francesi, sem-
pre aggraziati, ci hanno presa di furto... Vedrai Malta, dove tuo zio

liestione andò a rovinarsi. Magari potessi venirci anch’io ! Vedresti di
che cuore mi schiaffeggerei, se ni’ incontrassi con me stesso per le vie

de La Valetta, com’ero allora, giovane patriota imbecille.

No, no; Venerina non volle saperne: il mare le faceva paura, e

poi si vergognava, in mezzo a tutti quegli nomini...
— E non sei con tuo marito'? - insisteva don Pietro. - Tutte così,,

le nostre donne! Non debbono far mai piacere ai loro nomini... Tu
che dici ? - domandava al Gleen.

Non diceva nulla, egli
:
guardava Venerina col desiderio di averla

con sè, ma non voleva che ella facesse un sacritizio o che avesse vera-

mente a soffrire dei viaggio.

— Ho capito ! - concluse don Paranza - sei un gran hahhalaccMo !.

Lai’s non comiirese la parola siciliana dello zio, ma sorrise vedendo
riderne tanto Venerina. E, poco dopo, partì solo.

Appena si fu allontanato dal poido, doj)o gli ultimi saluti col ffiz-

zoletto alla sposa, che agitava il suo dalla banchina del Molo e ormai
quasi non si distingueva piìi, egli provò istintivamente un gran sol-

lievo, che pur lo rese più triste, a pensarci. S’accorse ora, lì, solo^

innanzi allo spettacolo del mare, d’aver sofferto in quei dieci giorni

una grande oppressione nell’ intimità pur tanto cara con la giovine

sposa. Ora poteva pensare liberamente, espandere la propria anima,
senza dover più sforzare il cervello a indovinare, a intendere i pensieri^

i sentimenti di quella creatura tanto diversa da lui e che tuttavia gli

apparteneva così intimamente, li suo stesso affetto per lei gli faceva

sentire una specie d’angoscia, quell’angoscia, sì, ch’egli aveva provato

nei dieci giorni in campagna nel non poter manifestarle i suoi pensieri,

esprimerle i suoi sentimenti, e non tanto per lo stento del parlare, quanto^

per la coscienza che ella (così come man mano gli si rivelava o egli

la intendeva) non avrebbe saputo comprenderli.

Si confortò sperando che col tempo si sarebbe adattato alle nuove
condizioni d’esistenza, si sarebbe messo a pensare, a sentire come Vene-
rina, o che questa, con l’affetto, con l’ intima domestichezza, sarebbe

riuscita a trovar la via tino a lui e non lo avrebbe lasciato più soloy

così, in quell’esilio angoscioso della mente e del cuore.

Venerina e lo zio, intanto, parlavano di lui nella nuova casetta,,

in cui anche don Pietro aveva preso stanza.

— Sì, - diceva lei, sorridendo, - è proprio come tu l’hai definito...

.

— Bahhalacchio

?

Minchione? - domandava don Paranza - Va’là^

è buono... è buono...
— È la stessa cosa, oggi, zio !

- osservava, sospirando, Venerina.
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— Qiiest’è vero! - consentiva don Pietro. - Infatti, i birbaccioni,

oggi, si chiamano nomini accorti, e tno zio per il primo li rispetta.

Ma speriamo che raria del nostro mare, che dev’essere, sai, piò salato

di quello del sno paese, gli giovi. Ho gran paura anch’io, però, che
somigli troppo a me, quanto a giudizio.

Gli si era affezionato, Ini, don Pietro, ma non si proponeva, nep-

pure per cnriosità, di cercar d’indovinare com’egli la pensasse, nè gli

veniva in mente di consigliarlo a Venerina.
— Vedrai, - anzi le diceva, - vedrai che a ]ìoco a poco prenderà

gli usi del nostro paese... Testa, ne ha.

Prima di partire, il Cleen aveva suggerito a Venerina di non
lasciare andar ])iiì il vecchio zio alla ]:>esca

;
ma don Pietro, non solo

non volle saperne, ma anche s’ arrabbiò:
— Non sapete più che farvene adesso de’ miei gronghi? Bene, bene.

Me li mangerò io solo...

— Non per questo, zio! - esclamò Venerina.
— E allora volete farmi morire? - rijnnse don Paranza. - C’era ai

miei tem]>i un povero contadino che aveva novantacinque anni, e ogni

santa mattina saliva dalla campagna a Girgenti con una gran cesta

d’erbaggi su le spalle, e andava tutto il giorno in giro per venderli.

Lo videro così ^ncchio, ne sentirono pietà, pensarono di ricoverarlo

alFospedale e lo fecero morire dopo tre giorni. L’eqiiilil)rio, cara mia!
Toltagli la cesta da le s])alle, quel ])overetto perdette l’ equilibrio e morì.

Così io, se mi togliete la lenza. Gronglii bau da essere : stasera e do-

mani sera e fin che campo.
E se ne andava con gli attrezzi e col lanternino alla scogliera del

porlo.

Rimasta sola, Venerina si metteva a pensare al marito lontano.

Lo attendeva con ansia, sì, in quei primi giorni
;
ma non sapeva nep-

pnr desiderare ch’egli facesse altra vita, anziché quella del marinajo:

cosi, due giorni in casa e il resto della settimana, fuori. Rassegnata

a quella necessità, pensava che la sua esistenza sarebbe trascorsa sem-
pre a quel modo, quasi a intervalli : due giorni con Ini, e ]ìoi nell’ inerzia,

aspettando ogni sera che lo zio tornasse dalla pesca
;
poi, la cena

:
poi,

a letto, sola, tranquillamente... Si cojdentava? No: neiqmr lei, così.

Troppo poco! tro])po poco! E restava a lungo assorta in un vivo e

segreto desiderio, che pur le ispirava una certa ambascia, cpiasi di

sgomento...

— Quando ?

IX.

— Ih, che ])i'escia !
- esclamò don Paranza, a])pena si accoi'se delle

prime nausee, dei primi capogiri. - Lo |)revide (piel boja d' Agostino!
Di’ un po’, bai avuto paura che tuo zio Jion ci ariivasse a sentire la bella

musica del gattino?
— Zio! - gli gridò Venerina, offésa e sojridente.

Era felice: le era venuto il da fare, in (pielle liiiighe s(‘i*(' nella

casa sola: cuffìette, bavaglini, fas(*e, carnicine... - e non l(‘ ser(‘ ^pliaido.

Non ebbe ])iù tem|)o nè voglia di curarsi di sè, tutta |)i‘('oc(ai|)ata già

pei' rangioletto suo che sarebbe veinito, - dal cielo, zia Rosolina! dal

cielo! - gridava alla zitellona pudibonda, abbiar'ciaridola con turia e

scombinandola tutta.
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— E me lo terrà lei a l)altesimo, lei e zio Pietro !

Donna Rosolina apriva e cbiiuleva gli ocelli, mandava gin saliva,

con Pangoscia nel naso, fra le strette di quella santa tiglinola che pareva
impazzita e non a\'eva nessun riguardo per tutti i suoi cerotti.

— Piano piano... sì, volentieri... Purché gii mettiate un nome cri-

stiano... Io non lo so ancora cliiamare tuo marito...

— Lo chiami L'Arso, come lo chiamano tidti ! - le rispondeva ri-

dendo Venerina. - Non im]iorta !

Non le importava più di nulla, adesso: non s’acconciava neppure
un pochino, quand’egli doveva arrivare.

— Ritatti un po’ i capelli, almeno !
- le consigliava donna Roso-

lina. - Non stai bene, così...

Venerina scrollava le spalle :

— Ormai! Chi n’ha avuto, n’ha avuto... Così, se mi vuole. Che
va cercando ]iiù adesso "ì

Ed era così esclusiva quella sua gioja, die il Gleen non si sentiva

chiamato a parteciparne, come di gioja anche sua; si sentiva lasciato

da parte, e n’era lieto soltanto per lei, quasi che il tìglio nascituro

non dovesse appartenere anche a lui, nato lì in quel paese non suo,

da quella madre che non si curava nepjìure di sapere quel che egli ne
sentisse e ne pensasse.

Ella aveva già trovato il suo posto nella vita: aveva la sua casetta,

il marito, tra breve avrebbe avido il figlio desiderato; e non pensava
che egli, straniero, era sul principio di quella sua nuova esistenza e

aspettava che ella gli tendesse la mano per guidarlo: - invano! Non
curante, o ignara, lei lo lasciava lì, alla soglia, escluso, smarrito.

E ripartiva, e lontano, per quel mare, su quel guscio di noce, si

sentiv a sempre più solo e pii'i angosciato. I compagni, nel vederlo così

triste, non io deridevano pili come prima, è vero, ma non si curavano
di lui, proprio come se non ci fosse: nessuno gii domandava: - Che
hai? - Era il forestiere... Chi sa com’era fatto e perchè era così!...

Non se ne sarebbe atllitto tanto, egli, se anche a casa sua, come
lì sid vaporetto, non si tosse sentito estraneo. Casa sua ? Questa, nel

borgo di Sicilia? No, no! Il cuore gii volava ancora lontano, lassù,

lassù, ai paese natale, alla casa antica, ove sua madre era morta, ove
abitava la sorella, che forse in quel punto pensava a lui e forse lo

credeva felice...

X.

A queironda nera di malinconia, da cui ogni giorno più si sen-

iiva invaso, una speranza ancora resisteva, ultimo argine, ultimo riparo :

(Che egli cioè si vedesse, si riconoscesse nel suo bambino appena nato

e si sentisse in lui, e con lui, lì, in quella terra d’esilio, meno solo,

non più solo...

Ma anche questa speranza gii svanì, appena guardato il fìglioletto,

nato di due giorni, durante la sua assenza. Somigliava tutto alla madre.

— Nero, nero... povero ninno mio ! Sicilianaccio... - gii disse Vene-

rina dal letto, mentre egli lo contemplava, deluso, nella cuna. - Richiudi

la cortina... Me lo tarai svegliare... Non mi ha fatto dormire tuttala

notte, poverino: ha le dogliette... Ora riposa, e io vorrei profittarne...

Il Gleen baciò in fronte, commosso, la moglie; riaccostò gli scuri
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e uscì dalla cameiTi in punta di ])iedi. A]ìpena solo, si ]ìreinette le

mani sid volto e soffocò il pianto irrompente.

Che s])erava Un segno, almeno un segno in queir essernccio, nel

colore degli occhi, nella prima ])ehiria del capo, che lo ])alesasse suo,

straniero anche Ini, e che gli richiamasse il suo paese lontano. Che
sperava? Quand’anche, quand’anche avesse somigliato a Ini, non sarebbe

crescinto lì, come tutti gii altri ragazzi del paese, sotto quel sole cocente,

con quelle ahitiidini di vita, alle (|nali egli si -sentiva estraneo, alle-

vato quasi soltanto dalla madre e perciò con gii stessi pensieii, con
gii stessi sentimenti di lei ? Che sperava ? Straniero, straniero anche
persilo tiglio...

Ora, nei due giorni che passava in casa, cercava di nascondere il

suo stato d’animo; nè gii rinsciva difficile, poiché nessuno badava a Ini:

don Pietro se n’andava al solito alla pesca, e Venerina era tutta intenta

ai haml)ino, che non gli lasciava neppnr toccare:

— Me lo fai ]>iangere... Non sai teneiio ! Via, via, esci un po’ di

casa... Che stai a guardarmi? Vedi come mi sono ridotta?.. Su, va’ a

tare una visita alla zia Rosolina, che non viene da tre giorni... Forse

vuol fatta davvero la coite, cojue dice zio Pietro.

Ci andò una volta il Cieeii, ]ìer far ])iacere alla moglie, ma ebbe
dalla zitellona tale accoglienza, clie giurò di non ritornarci ])iìi, nè
solo nè accoin])agnato.

— Solo, gnornò, - gli disse donna Rosolina, vergognosa e stizzita,

con gli occhi bassi. - Mi dispiace, ma dehlio dirvelo. Nipote, cajiisco;

siete mio nipote; ma la gente vi sa forestieie, con certi costumi

curiosi, e chi sa che può credere... Solo, gnornò. Veri'ò io jriii tardi

a casa vostra, se non volete veniie qua con Venerina...

Si vide, così, messo alla porta, e non seppe, nè potè riderne, come
Venerina, (jnand’egli le raccontò ravventnra. Ma se ella sa])e\a che
quella vecchia eia cosi fastidiosamente m.atta, ]ìerchè spingerlo a fargli

fare quella lidicola tigiira? voleva anclie lei rideie ale sue sjialle?

— Non hai trovato ancora un amico? - gli doinandava Venerina.
— No...

— F diftic'le : noi siamo un po’ orsi... Tu ]ioi sei così, ancora

come lina Jiiosca senza caiio... Non ti vuoi svegliare?.. Xii a trovare lo

zio, almeno; sta al porto... Tra voi uomini, v’intenderete, lo son donna,

e non ])osso tenerti conversazione : ho tanto da fare...

Egli la guardava, la guardava e gli veniva di domandarle: «Non
mi ami più ? » - Wiierina, sentendo che non si moveva, alzava gli

occhi dal cucito, lo vedeva con (pieirai ia smarrita e rompeva in una
ga.ja risata :

— (dìe vuoi da me? Un omaccione tanto, (die s(‘ ik' sta in ('asa'

come un l'agazzino, Dio heiKAlelfo ! Impara un i>o’ a \ ìv(M'(' ('ome i

nostri nomini
:

pii'i fuori ('he dentro. Non posso vciUmIì ('osì... Ali fai

pena...

Fuori, non lo viMhoa. Ma dall’aiia ii'isle, ('on (‘ili (‘gli si dispo-

neva a ns('ire, (‘a(‘(‘ial() così di (‘asa, ('oiik' un ('aiu' (‘adulo in isfor-

tnna, ella avrebbe polnto arg()meniar(‘ (‘om(‘ (‘gli si I l•as(‘inass{‘ p('r le

vie del paese, in (‘iii la sorle lo av(‘va g(‘llah), (‘ (‘h(‘ (‘gli già odiava.

Non sap(‘ndo ch(‘ far di iiK'glio, si r(‘(‘ava airag(‘iizia (l(‘l Di Ni(‘a.

Trovava ogni volla il v(‘C(‘hi() (li(‘lr() gli s(‘ril 1 mali, (‘ol (-olio alhni-

galo e gli ()(‘(‘hiali su la pimla (l(‘l naso, p(‘r \(‘(l(‘r(‘ (‘h(‘ (‘osa (‘ssi

s(‘ri vess(‘ro n(‘i r(‘gislri. Non p(‘r(‘hè (lifrKlass(‘... ma, chi sa ! si fa
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presto, per una momentanea distrazione, a scrivere una
^
cifra per

nn’ altra, a sbagliare mia somma... e poi, per osservare la calligratìa,

ecco... La calligratia era il suo debole: voleva i registri puliti, inap-

pnntabili, per questa parte. Intanto in quella stanzetta nniida e bnja,

a pian terreno, certi giorni, alle quattro, ci si vedeva a mala pena :

si dovevano accendere i lumi.
— È ima vergogna, padron Di Nica ! Con tanti bei denari...

— Quali denarif - domandava il Di Nica. - Se me li date voi ! E
poi, niente!... Qua ho cominciato; qua voglio finire...

Vedendo entrare il Cleen, si angustiava :

— E mo' E ino’ ? E ino’ f

Gli andava incontro, col capo reclinato indietro })er poter guar-

dare attraverso gli occliiali insellati su la punta del naso, e diceva :

— Glie cosa volete, tiglio mio f Niente f E allora, prendetevi una
seggiola, e sedetela, fuori la porta...

Temeva che gli scritturali si distraessero davvero, e poi non voleva

che colui sapesse gli affari dell’ agenzia prima del viaggio.

11 Cleen sedeva un po’ lì, fuori la porta. Nessuno, dunque, lo voleva ?

Già egli non ])ortava piìi il berretto di pelo
;
era Anstito come tutti

gli altri; eppure, ecco, la gente si voltava a osservarlo, quasi che egli si

tenesse esposto lì, davanti all’agenzia
;
e a un tratto si A^edeva girar

innanzi su le mani e sid piedi, a ruota, un monellaccio, che per quella

bravura da pagliaccetto gli chiedeva poi un soldo
;
e tutti ridevano.

— Che c’è? che c’è? - gridava padron Di Nica, facendosi alla

porta. - Teatrino.? Marionette?
I inonel lacci si sbandavano urlando, fischiando.
— Caro mio, - diceva allora il Di Nica al Cleen, - voi lo capite, sono

sehmggi. Andatevene
;
fatemi questo piacere.

E il Cleen se ne andava. Anche quel vecchio, con la sua tirchieria

diftideute, oppressiva, gli era venuto in uggia. Si recava su la spiaggia,

tutta iugomhra di zolfo accatastato, e con un senso profondo d’amarezza
e di disgusto assisteva alla fatica bestiale di tutta quella gente, sotto la

vampa del sole. Perchè, coi tesori che si ricavavano da quel traffico,

non si pensava a far lavorare pili umanamente tutti quegli infelici

ridotti peggio delle bestie da soma? Perchè non si pensava a costruir

le banchine su le due scogliere del nuovo porto, dove si ancoravano
i vapori mercantili ? Da quelle banchine non si sarebbe fatto più presto

rimbarco dello zolfo, coi carri o coi vagoncini?
— Non ti scappi mai di bocca una parola su questo argomento !

-

gli raccomandò don Paranza, una sera, dopo cena. - Vuoi finire come
Gesù Cristo ? Tutti i ricchi del paese liaiino interesse che le banchine

non siano costruite, perchè sono i proprietarii delle spigonare, che

portano lo zolfo dalla spiaggia sui vapori. Bada, sai ! Ti mettono in

croce...

Sì, e intanto su la spiaggia nuda, tra i depositi di zolfo, correvano

scoperte le fogne, che appestavano il paese; e tutti si lamentavano e

nessuno badava a provveder d’acqua sufficiente il paese assetato. A
che serviva tutto quel denaro con tanto accanimento guadagnato? Chi

se ne gioAmva? Tutti ricchi e tutti poA^eri! Non un teatro, nè un luogo

o un mezzo di onesto svago, dopo tanto e così enorme lavoro. Appena
sera, il paese pareva morto, A^egiiato da quei lampioncini a petrolio,

compianto dall’ eterno lamento del mare. E pareva che gli iiomiih, tra

le brighe continue e le diffidenze di quella guerra di lucro, non aves-
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«ero neanche tempo di badare all’ amore, se le donne si mostravano
così svogliate, neghittose. Il marito era fatto per lavorare; la moglie per

badar alla casa e tar figlinoli...

— Qua? - pensava il Gleen - qua, tutta la vita"?

E si sentiva stringere la gola da un nodo di pianto, angoscioso.

XI.

— Hamnierfest! arriva V Haììimerfest! - corse ad annunziare a
Venerina don Paranza, tutto ansante. - Ho l’avviso, guarda: arriverà

oggi! E IjAvso è partito... Porco diavolo! Clii sa se farà a tempo a
rivedere il cognato e gli amici...

Scappò dal Di Nica, con l’avviso in mano :

— Agostino, V Haììiììierfest!

Il Di Nica lo guardò, come se lo credesse ammattito.
— Chi è? Non lo conosco!
— 11 vapore di mio ni})ote’.

— E che vuoi da me? Salutamelo...

Si mise a ridei'e, con gli occhi chiusi, d’ una sua speciale risatina

nel naso, sentendo le l)estialità che scappavano a don Pietro nel tumul-
tuoso dispiacere che gli cagionava quei contrattemjìo.

— Se si potesse...

— Eli già! - gli ris])ose il Di Nica. - Detto tatto. Ora telegrafo a

Tunisi, e lo faccio tornare a rotta di collo. Non dubitare...

— Sempre grazioso sei stato! - gli gridò don Paranza, lasciandolo

in asso. - Quanto ti voglio bene!
E tornò a casa, a pararsi, per la visita a fiordo. Su VHammerfest,

appena entrato in jiorto, fu accolto con gran testa da tutti i marinai
compagni del Cleen. Egli, che ]ier gli affari del vice-coii solato se la

sbrigava con quattro trasucce solite, dovette quella volta violentare orri-

bilmente la sua immaginaria cognizione della lingua francese, jier rispon-

dere a tutte le domande che gli veniAmno rivolte a teiiqiesta sul Cleen;

e ridusse in uno stato miserevole la sua jiovera camicia inamidata,
tanto sudò per lo stento di far comprendere a quei diavoli che egli

propriamente non era il suocero de L'Arso, perchè la sposa di lui non
era propriamente sua figlia, quantuncfue come figlia la avesse allevata

fin da bambina.
Non lo ca]ìirono, o non vollero capirlo. - Beati-pere ! Beau-p'ere!
— E ATI bene !- esclamava don Paranza. - Son dìxenìaio heaa-père!

Non sarebl)e stato gran male se, in qualità di suocero, non aves-

sero voluto ubl)riacarto, non ostante le sue vivaci pi'oteste:

— Je ne hois pas de vin.

Non era vino. Chi sa che diavolo gli avevano messo in cor|)o! Si

sentiva avvampare... E (die enorme fati('a jier fare entrare in lesta a

tutto requipaggio, che ATileva assolutamente ('onosceie la sposina, che

non era possibile, (‘osi, tutti insieme!
— 11 solo heaa-frère ! il solo heaa-frè re ! Dov'è? Voas seiileiitent...

Venez! veneri

C se lo condusse in casa. Il (Tignalo non sap('va amaiia (hdla

nascita dei bambino: aveva i'(H'ato soltanto alla sposa ahaini doni, per

Jn('ari ('0 della moglie lontana. Ih-a dohail issimo di non pohM- l iahhiiu'-

rdare [jars. Era ti e ghii iii
1’ //uaoacr/'c.sd doveva l ipaiiiiA' pia- Alai siglia.

V(mei'ina non |)otè s('aml)iai'e mia parola con (pud giovani' dalla
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statura gigantesca, che le richiamò vivissimo alla memoria il giorno'

in cui Lars fn portato sn la barella, morihonclo, neiraltra casa delio
zio. Sì, a Ini ella aveva recato l’ occorrente per scrivere cpiella lettera

air abbandonato; da Ini aveva ricevido la borsetta, e per averlo veduto
jnangere a quel modo ella s'era presa tanta cura del jìovero infermo...

E ora, ora Lars era sno marito, e quel colosso biondo e sorridente,

chino sn la culla, sno parente, sno cognato... Volle che lo zio le ripe-

tesse in siciliano ciò die egli diceva per il piccino.
— Dice che somiglia a te, - rispose don Paranza. - Ma non ci cre-

dere, sai : somiglia a me, invece.

Con quella porcheria che gli avevano cacciato nello stomaco, a

bordo, se lo lasciò scappare, don Paranza. Non voleva mostrare il tene-

rissimo affetto che gli era nato per quel bimbo, eh’ egli chiamava gat-

tino. Yencrina si mise a ridei’e.

— Zio, e che dice adesso? - gli domandò poco dopo, sentendo par-

lare lo straniero, sno cognato.
— Abbi pazienza, tiglia mia! - sbuffò don Paranza. - Non jiosso

attendere a tiitt’e due... Ab, oui... L’Arso, sì... Dommacfe! che rabbia,

dice... Eh! certo, non sarà possibile Acderlo... se il capitano, capisci?...

Già! già! Olii... Engagement... impegni commerciali, capisci! 11 vapore

non ])nò aspettare...

Eppure (jiiesP ultimo strazio non fn risjiarmiato al Cleen. Per un
ritardo nell’ arrivo delle polizze di carico, VHammerfest dovette riman-

(tare d’nn giorno la jìartenza. Si disponeva già a saljìare da Porto Em-
pedocle, quando il vaporetto del Di Nica entrò nel Molo.

Lars Cleen si preci]>itò su una lancia, e volò a bordo del sno piro-

scafo, col cuore in tnmnlto. Non ragionava ]ìin ! Ab, partire, fuggire

coi suoi com])agni, parlare di nuovo la sua lingua, sentirsi in patria,

lì, sul suo piroscafo - eccolo
! grande ! bello... - fuggire da quelFesilio,

da cpiella morte! - Si buttò fra le liraccia del cognato, se lo strinse a

sè tin quasi a soffocarlo, scoppiando irresistibilmente in un pianto

dirotto.

Ma quando i compagni intorno gli chiesero, costernati, la cagione

di quel pianto convulso, egli rientrò in sè, mentì, disse che piangeva

soltanto per la gioja di rivederli.

Solo il cognato non gli chiese nulla : gli lesse negli occhi la dispe-

razione, il violento proposito con cui era volato a liordo, e lo guardò

per fargli intendere che egli aveva compreso. Non c’era tempo da ])er-

dere : sonava già la campana per dare il segno della partenza.

Poco dopo Lars Cleen dalla lancia vedeva uscire dal porto VHam-
merfest e lo salutava col fazzoletto bagnato di lagrime, mentre altre

lagrime gli sgorgavano dagli occhi, senza line. Comandò al barcajolo

df remare fino all’ uscita del porto ]ier poter vedere liberamente il ]nro-

scafo allontanarsi man mano nel mare sconfinato, e allontanarsi con

lui la sua patria, la sua anima, la sua vita... Eccolo... più lontano...

più lontano ancora... spariva...

— Torniamo ? - gli domandò, sbadigliando, il barcajolò.

Egli fe’ cenno di sì, col capo. Lì, per sempre solo : sperduto l

Luiui Pirandello..



L’ISOLA D’ELEFAOTA

Sul limitare delPIndia.

Lina gita all’ isola di Elefaiila è d’obi^ligo per il forestiere arri-

vato a Bonilìay, e credo clic non v’ ha straniero (pii di passaggio che
non Tahliia segnata nel proprio tacenino tra le cose notevoli da com-
piere. Egli rimarrelìiie assai contrariato e scontento di sè, se dovesse
ripartirne senza aver coinjiiida la gita in parola. Per altro, non si creda

che il soddisfare tale desiderio sia una cosa eccessivamente facile. Per
solito, tale gita si comjiie con una lancia a vajiore, la ([naie parte dallo

scalo di Apollo Builder, trasjiortaiido comitive [liìi o meno numerose
di viaggiatori, organizzatesi al Watson Hotel, il ([naie non solo è la

dimora più fre([uentata dei forestieri che arrivano a Bomliay, ma
anche il luogo di ritrovo ed il cenilo di riunione alla moda per ogni

escursione o (jarden-party per le vicinanze della (àttà. Ma, durante la

stagione dei Monsoni, essendo il mare assai grosso, e jierciò [lerico-

loso traversare la rada su fragili imharcazioni, le gite sono sospese,

mentie nella liiiona stagione occorre aspettare che le comitive sieno

pronte, ossia che si riunisca un certo numero di viaggiatori, ani-

mati da tale desiderio; il che non sempre accade. Io avea a[)punto

stahilito di accompagnarmi con (|ualcuna di tali comitive, ma (lo]io

varii giorni di inutili viaggi al Watson Hotel, visto che ({uei signori

non erano mai pronti, decisi di andare ]ier mio conto e, noleggiata una
harca a prezzo assai conveniente, una Iiella mattina partii a ([nel la volta

dal I^rince’s Dock.
Tra la città di Bomhay e l’isola di Eietanta corre una distanza

di 6 a 7 miglia o di circa chilometri ;
distanza che la nostra barca,

guidata da ([uattro rotmsti rematori indiani e s[>inta da un vento assai

favorevole, superi) in un’ora Iniona. La traversata, ([iiando capita com-

pierla in una bella giornata e con mare traiufuillo, ('ome appiudo ac-

cadde a me, è dette ])iii ])iacev()li che [)ossan farsi. Si [Kissa (hu'caulo

a Gross-lsland, risoletta tortiticata che è a breve distanza daH’entrala

del Dock, ed a misura die la liarca si allontana dalla hauchiua, vi si

dispiega man mano il panorama grandioso della città, die è senza dubbio

tra i pili belli del mondo; (‘oi suoi grandi edilizi e palazzi, colle su(‘

alte torri e ('omignoli, i suoi grandi opitizi e de|)()siti di mercanzie, li'

ville e i giardini disseminati lungo la penisola di Golaba, le alluii' chi'

limitano la città ai suoi estremi ('oiilini. Vi avanzale ancora (‘, dopo

esser passati in mezzo ai pii'osi'ali e l(‘gui da guiM'ra am'orali india

rada, vi si dispiegano in lontananza la grandi' isola di Karanja i' piu

lontano ipiella di Oui'an, (di(‘ sembrano ('onlbndi'rsi colla l(‘rrar(‘rma :

a misura poi (die (d si approssima ad Kli'l'aida, si coidi'inplano dav-

Aota. — Dal vohiiiK'; Sul liiiìihu'v ('à7/'///('//V/, del dot I. Aia’on.so I ì( (Mon ac» >.

(riinniiiH^nto pid>l)li(ai/i()ii<^ pi-csHo <2,11 (‘diloid Houx' < Xdai’t'iiu'o di ^toidiio
(
pa^inidAU.

ilhisii-ato da olir»» 50 ìik-ìhìohì D. 4.
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vicino le isole die le sono daiipresso. Dapprima, a sinistra, nella stessa

direzione di Elefanta, nn'isoletta rotonda, pressoché ]naneggiante, co-

perta da lina vegetazione erbacea di un bel verde chiaro, e qua e là

da alcuni tronchi isolati di palme da cocco, con due bassi tàbbricati

coperti da lungbe tettoie alla sua superfìcie : è Tisoletta Butcher (anti-

camente Dipadevi od isola degli Dei), sede di una stazione di operai

ed ingegneii addetti al cavo sottomarino che lega Bombay ad Aden.

Veduta di Bombay.

Air altro lato si distende la grande isola di Trombay, i cui fianchi sì

elevano, nella parte mediana, sotto forma di montagna - la cosiddetta

Neat's tongm (lingua di vitello) - alta circa 1000 piedi. Quest’isola è

ricoperta da una folta vegefazione e di essa si profilava al nostro pas-

saggio una lunga imnta circondata da una profonda insenatura. Ma
più bella, pili ridente, pili graziosa fra esse si presenta la stessa isola

di Elefanta, alla quale frattanto ci si avvicina, la cui veduta mi ri-

chiamava alla mente la pittoresca isoletta di Paquetà della baia di

Rio de Janeiro. Anzi è singolare la lassomiglianza di questa parte della

racla di Bombay con il fondo della rada di Rio de Janeiro : qua, come
colà, varie isole disseminate a poca disianza duna dairaltra

;
punti di

vista, insenature e profili di coste presso a jicco identici
;
egualmente

il panorama delle due città a distanza si presenta quasi deH’istesso

aspetto; infine, verso l’est, perduta nella nebbia a/zi;rrognola dell’oriz-

zonte, la catena dei Ghates occidentali jiiiò aver riscontro colla Serra

dos Ox’gàos che traversa il fondo deila baia della capitale del. Brasile.

L’isola di Elefanta corrisponde jiresso a jioco verso il centro della

rada di Bombay, all’ est-nord-est della città, ed è situata a non molta

distanza dallo sbocco del Gora Bunder nella rada stessa, aH’altezza di

Tannali, capitale dell’ isola di Salsetta. Essa si eleva sotto forma di

collina, coperta da uno splendido manto di rigogliosa vegetazione che

le forma sul dorso e sui fianchi sino al mare un rivestimento con-
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tiniio, orlato in basso da una cinlura di alti cocciìi, il cui svelto tronco

si profila vagamente nelFaria, soimontato dairelegante pennaccbio delle

foglie.

Veduta d( invola di Elefaiita dalle grotte.

Avvicinandosi ancora di più all’ isola si scorge die runica sommità
di cui essa pareva costituita è come suddivisa da una depressione me-
diana in due cime: l’una più piccola a destra, l’altra ])iù estesa a si-

nistra
;
è alla base di questa depressione naturale, la quale scende sino

al mare, che sorge una piccola insenatura ed è costruita la lunga,

ma sottile gittata in pietra alla quale si deve approdai^. Questa git-

tata è cosi bassa che per un bel tratto è coperta dal mare, nel (piale

si prolunga per circa un par di centinaia di metri, fi mare, nei jia-

raggi immediati deH’isola, appare coperto da una ricca vegetazione

acquatica che trova sostrato nei bassi tondi sottostanti. È dalla gittata

che comincia il cammino che conduce al lenpiio o alle grotte di Kle-

fanta; que do cammino è ia])])reseidato da una seiie interminabile di

scalini, ])er fortuna ijitramezzati da larghi l i piani su’ cui |)ajapetti

potete assidervi, interi'ompendo la fatic'a deirascensioue ed am mi l audo
la vegetazione lussureggiante che ricoj)re le roci'ie e vi sfiora laguancie;

un fitto e vigoroso intrei'cio di alberi ed arbusti (ùie formano una ('or-

tina inestricabile. Questa scalinata fu fatta costruire da un (bovolo in-

diano, il (piale, foi'se, ebbe [lietà della fatica tiuMiuviida ('he doveano
sostenere i fedeli suoi con-eìigionari nel salire altraveiso il s(‘idi(M‘o

disuguale che allora (‘sisbnui. Ma il fallo si (‘ clu' anclu' al |)i'(‘S(Md(‘

rascensione lungo l’atluale ('ammino, sollo la slerza di un soU' co('(miI(‘,

(‘ q lalcosa di ('osi slraordiuai iaimmù' pimoso chi', malgrado h' vari(‘

s()st(‘. che si fanno, si aii iva al teimiiK' di (‘sso spossali (‘ sliuili, oud(‘

si sente il bisogno di tralbuHusi un h(d pi)' a lipicMidcM- baio prima

(li pr()C(‘d(‘re alla visita (hdh* grolbu Ad oiior d(d \(‘ro (‘ pc'i* r(‘sat-

tezza storica d(‘vo sf)ggiuug(‘r(‘ ('lug \’ol(Mido risparmiarsi il disagio (hdla

lunga salita, (u si può far coudurr(‘ dallo sl)ar('a!oio sino alh' grolt(‘
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SU una sedia o portantina die alcuni indiani s'inearieano di jioi taie a

liraceia ; ina ([uesto era un lusso o mollezza siliaritiea mal adatta ad
un povero ed umile -viaggiatore c[uale io mi sono, e a eni jiertanto mi
fu giocoforza rinunziare.

Poco discosto dair eni rata del tempio vi è una casetta in legno

che serve »li dimora ad una vecchia coppia inglese; la più garrula,

pettegola ed imjiortuna coppia hritannica die esista forse in tutto il

vasto impero anglo-indiano. A questa rispettabile coppia è affidata la

custodia del tenqiio, e da essa dovete acquistar qualche cosa di simile

ad un higlietto d'ingresso per poterlo visitare. 11 temjiio viene a cor-

ris]ionder nella parte occidentale delPisola, ad un'elevazione sid mare
di circa 250 piedi. La sua entrata è larga ma bassa, divisa in tre aper-

ture da due grosse colonne ed il limitare ne è ricoperto da un ine-

stricabile e tolto vituppo di arbusti, liane, bambìi ed alte erbe che
ricadono in fitti festoni di verdura alt-’innanzi ed ai lati dell’ ingresso..

Ijiteriio del tenii)io di Elefaiila.

Ma ]irima di entrare net tempio il forestiere si ferma istintivamente

ad ammirare per alcuni momenti il grazioso jianorama che ha dinanzi.

Una radura circolare sorge all’entrata delle gi'otte, tutto aH’intorno

circondata da bellissimi altieri di ìnarujos, 'Hì/ni-trees e hanyans: sul

ciglione di tale radura si scopre il breve declivio sottostante (leU’isoia,

ricoperto aneli’ esso da magnitici alberi e terminante in basso, rasente

il mare, in una piccola zona di terreno piano di un verde chiarissimo.

Al dinanzi si presenta l’isola di Trombay, di là della quale s’indo-

vina più che non s’intraveda la città di Bombay; alla sinistra l’iso-

letta Buteber, a destra i bassifondi della costa ed i piotili dei monti

lontani; insomma un panorama assai grazioso che vi conforta vaga-

mente la vista e da cui ci si stacca con rincrescimento.

Ma è tempo di entrare nelle grotte ed osservare le particolarità,

che esse ('ontengono.
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Il tempio eli Eleiaiita si compone di una grande eseavazione, scom-
partimento o navata centrale che dir si \ogLia, fianclieggiata da due
passaggi o vestiboli laterali, e al di là (ti ([uesti di due altri scomparti-

menti a forma di cortili, attorno a cui sono scavate altre cappelle o

vani ]iiìi jiiccoli. Adopero e[uesti termini tecnici, tanto per intenderci,

]ioicliè non tutti essi hanno un’esatta corrispondenza con (filanto, in

realtà, ci si presenta dinanzi. Lo sconijiarti mento o navata centrale

ha un’estensione di 120 piedi (fuadrati, ed è certo la ]iarte del tempio
che pili v’impressiona e colpisce di meraviglia. La Abita ne è jierfet-

tamente jilana ed orizzontale, ed essa è assai bassa, elevandosi a]ipena

(li circa 0 metri dal livello del pavimento. Essa poggia su 26 colonne
che a prima vista semlirano avere raiiparenza di enormi stalattiti, la

cui altezza, stante la non perfetta eguaglianza del pavimento, è diffe-

rente, variando dai 15 ai 10 piedi, li pavimento è il nudo terreno reso

umido e scivoloso dagli stillicidi di aerfua che filtra dalla volta; accfua

che ({ua e là forma anche delle larglie ])ozze, nelle (fuali è molto facile

affondare il jiiede. Quest’accfua contrilmisce a mantenere nella grotta

un’atmosfera umida e ghiacciata di cui si senfe l’ impressione sin all’ in-

timo delle ossa, appena si comincia a girar curiosi neH’interno.

Le colonne su cui poggia la Auilta sono solide, rolmste e nias-

siccie; quadrate sin verso la metà della loro altezza, si continuano
poi in fusti cilindrici scannellati e terminano in alto in larghi capitelli

semisferici che sembrano come schiacciati ed oj)]nessi dairenorme
peso della roccia so])rastante. Essendo lo scompartimento scavato nella

AÙva roccia, queste colonne non sono altro che parti della roccia stessa

latte rimanere in piedi dai primitivi esecutori del lavoro.

Oltre le 26 colonne ricordate, v’hanno in questo scompartimento
altre 16 mezze colonne, i cui fusti pendono dalla volta a guisa d’in-

formi escrescenze della roccia o sorgono dal suolo come tronchi di

vecclii alberi abbattuti o rovinati dalle intem|)erie; ma anche le altre

che restano ancora in piedi sono (filasi tutte in grado maggiore o

minore intaccate, corrose, scheggiate o in qualche modo deteriorate,

e, per la maggior parte, tenute ferme per mezzo di incliiavardatnre

metalliche. L’aspetto di (fueste colonne è nell’ insieme dei più singo-

lari e meravigliosi, ed esse contribuiscono a dare alla grotta, assai

scarsamente illuminata per mezzo dei due vestiboli laterali ed in cui

domina perciò una penombra misteriosa, un’apparenza fantastica di

foresta sotterranea o di abitazione di trogloditi o di ciclo] )i. A jirima

giunta si è, anzi, come sbalorditi ed accecati dalla semioscurità che
vi regna, sicché si dura una gran tàfica a rendersi conto delle scul-

tine, die si iiresentano quali visioni vaghe e indistinte; ina a fioco a

poco l’occhio si abitua alla luce scolorita e smorta e fuiò firoi'cdiMe

all’esame di ogni particolare.

Dato cosi uno sguardo generale airambiente, ])ro('ediam() all’esame

(Ielle sculture (die ornano questo e gli altii si'om parti meni i. Tali scul-

ture sono bassorilievi scolpiti sulla roccia st(‘ssa e la fiiidia su cui

sono l'ilevate, che è (fucila (die cosliluisi'e h' fialidi (lidia grolla, è una
N'arielà di //rè.s* grigiastro, il cui (‘olore lidro coni ribuis(‘(‘ n r(md('i'(‘

fiiù intensa l’oscurilà dominanle md teiiifiio. Nidlo si'ompaiiiimmlo

((‘iitrale, (die in (fueslo moimmlo (d occupa, (‘ss(‘ sono dis|)osl(‘ sul

muro o f)ar(d(‘. (die viime imm(‘dialamenl(‘ di froiih' al \ isilalori', md-
rentrari' (di’ei fa mdia grolla.

La firinia ('osa (‘he colfiisi'c la visla md imv.zo di ipii'sla pandi' è
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la colossale figuia della Triinui-ti indiana, ossia di Shiva, nel suo tri-

plice carattere di creatore, di distruttore e di conservatore. Essa è alta

circa 19 jiiedi e poggia su mia siiecie di altare o basamento della,

roccia, ed è contenuta in ima grande nicchia ovale scavata nella roccia

stessa. La l'accia di mezzo rap]>resenta Era lima ed ha un'espressione

mite e pacilica; nella mano sinistra egli tiene im cedro, mentre la

destra è rotta. 11 suo petto è adornato di im collare di grandi perle

e al disotto di questo vi ha una specie di largo ricamo o collare di

pieghe, adornato anche di perle al suo bordo inferiore. I suoi capelli

sono sollevati in un alto duomo o cupola di ricci, e su di essi poggia
una tiara reale. La faccia alla destra è quella di Shiva nel suo carat-

tere genuino, o nel suo attributo jiiii speciale, ossia sotto la forma di

Rudra il distruttore; esso ha un’espressione dura e feroce ed è resa

ancora piìi terribile e ri]mgnante da un rigontiamenfo ovale al disopm

La Trimurti indiana.

del naso che simula un ferzo occhio; egli sorride ad un serpente

cobra attorcigliato al suo braccio sinistro che col capo allungato lo

guarda in faccia. Gli ornamenti di cui è adorno sono simboli pecu-

liari del terribile Dio; cioè uno scheletro umano effigiato sopra una
tempia, una foglia di langulisìia (1), un ramo di hilva (2), serpenti

attorcigiiati attorno al capo come capelli e, sulla sommità, una cobra

eretta col suo cappuccio disteso. La faccia alla sinistra, la cui espres-

sione è placida e gentile, è quella di Vislmìi il preservatore : egli ha
un fiore di loto tra le mani. Al limitare di questo bassorilievo vi hanno
delle figure di portieri indiani che si appoggiano a piccoli demoni.

Alla sinistra della Trimurti esiste un altro bassorilievo, il quale

rappresenta una gigantesca figura metà uomo, metà donna, alta circa

diciassette piedi e fornita di una sola mammella e di quattro braccia.

(1) Ironie indiano della o gloriosa » o methonica superba, pianta della famiglia^

delle liliacee, dai fiori bellissimi gialli od aranciati.

(2) Nome àQWaegle marmelos, pianta appartenente alle rutacee.
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Essa raftìgura Shiva nel suo duplice sesso, ossia coinè Ardhauarisliwara,

il che vuol dire come Dio che couihiua su di sè l’ attivo o mascliile

ed il femminile o passivo. Egli è inclinato verso il lato destro o ma-
schile, e poggia sul toro nandi con uno dei bracci anteriori.

A destra della tignra si vede Brahma sid suo trono di loto, sop-

portato da cinque servi, e delle sue quattro faccie tre sole sono visi-

bili. Più in alto è Indra, signore del firmamento, che cavalca un elefante

celeste, portando un fnhnine nella sua mano sinistra e circondato da
figure di veggenti e di ]ìrofeti vedici. All’ altro lato di Shiva è \Ashnn,

nell’atto di cavalcare il suo messaggiero celeste, metà nomo, metà
aquila, conosciuto nella mitologia indiana sotto il nome di Garud.

Il Linga-shrine.

Nel compartimento alla destra della Erimurti vi hanno due gigante-

sche figure di Shiva e Parvati. Shiva ha una specie di alto bel l etto sul

capo, sul quale sono scolpiti il crescente e gli altri emblemi dell' adora-

zione del e dal quale sorge anche una coppa o conchiglia su cui

sono impresse tre singolari figure femminili con tre teste rappresen-

tanti il Gange, il Juinna ed il Sarasvati, i tre fiumi sacri dell’ India. (k)ii

una delle sue quattro mani egli fa Patto di stiitolare un ser|)e (die

gli si attorciglia intorno al pugno, mentre attorno alle due hra('('ia di

destra e dal suo collo [lende una testuggine a guisa di medagliomL
Parvati, dalle forme ricolme e con la tigura come in allo di v^olulluoso

abbandono, ha accanto, a’ suoi piedi, due nani o ragazzi riili. Alla (h'sli a

di Shivm si vedono Brahma ed Indra sulPelefanti' ; alla si nisba di

Ihirvati Vdshnù su Garud, e poi, in alto, ligui'(‘ (li gandliarv i (mI apsarcL

ossia di demoni e ninfe indiane.

Per tal modo ci siamo sbrigati dell(‘ s('ultur(' (hdla grande' grol la

central(L 11 passaggio o vestibolo alla destra di (pu'sla è più pice'olo

di quello sirnsti'o, ()ercbè una paih' di (‘sso è (X'cupalo da una cap-

pella o cameretta (piadrata, ('on (pialtro porle' e'he' e'e)itispe)nele)ne) ai
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quattro punti cardinali, ed al cui ingresso sono scolpite delle tigure

(li g'uardaportoni.

In questo santuario (conosciuto col noiiie di Lìnga-shrine) dai ])avi-

ineiito perfetta niente piano e che misura diciannove piedi quadrati, è

contenuto il famoso ì'nig o Unga ni .

Le due pareti opjioste di questo vestiliolo destro od occidentale

sono occiqiate da altri due liassori lievi. L’uno rappresenta il matrimo-
nio di Shiva e PaiAxiti. Sliiva sta in piedi alla sinistra della sua sposa

e con la sua mano sinistra fa Latto (li schiacciare la testa di un lascio

di serpi che girano attorno al suo tianco e poi si ripiegano sul suo
liraccio destro ; la figura di Parvati è notevole per le sue belle piopor-

zioni : disgraziatamente essa è mutilata di entrambe le braccia e mostra
una gamba scheggiata. Anche Shiva appare mutilato di tutta la sua
estremità inferiore destra. Alla destra di Parvati si vede Brahma seduto,

nell'atto di leggere la forinola del di lei matrimonio; più in là, un fedele

o sacerdote in piedi con le mani conserte in atto di venerazione.

Il matrimonio di Sliiva e Parvati.

Nel bassorilievo di fronte è rappresentato Shiva in preda alla terri-

bile collera in cui scoppiò quando apprese che il padre della sua prima
moglie Sita non Lavea invocato in un sacrifizio da esso compiuto e

che sua moglie, male accolla al banchetto degli Dei vedici, tra i quali

Shiva non era compreso, si era, per disperazione, buttata nel fuoco.

Esso è rappresentato con otto braccia, quasi tutte rotte e spezzate;

con la mano del primo braccio di destra, tuttora integro, egli impugna
la spada con la cfuale ha tagliato il capo a Daksha, padre della sua
sposa, mentre con quella del primo braccio di sinistra egli tiene una
coppa nella quale è stato raccolto il sangue ancora fumante delLiic-

ciso. La sua faccia esprime Lodio di cui è pregno; sulla spalla sinistra

ed attraverso la coscia dalListesso lato gli pende un rosario di teste

umane
;
al disopra della complicata copertura del suo capo appare un

lingam : dalla bocca gli escon fuori due denti come zanne di elefante.
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in alto del bassorilievo si vedono varie figure di divinità vediclie ma-
schili e femminili elle, sjiaventate probaliilmeide dagli effetti della sua

ira, sono come genuflesse e rimpiattate })er terra e raccolte intorno a

qualche cosa che jiarreblie rappresentare un elefante.

Da questo vestiliolo si passa immediatamente nel cortile contiguo,

anch’esso tagliato nella roccia, col pavimento tutto rotto e scavato da
varie buche ripiene di acqua. In una di queste, se non in tutte, si

dice che facqua si mantiene sempre ad un livello costante, qualunque
quantità se ne tolga; dal che gl’ Indiani avrelibero nientemeno coii-

cliiuso che quest’acqua jirovenga direttamente dal Gange, arrivando

qui per mezzo di un canale sotterraneo. Traversato c[uesto cortile si

arriva ad un’altra cameretta contenente un altro Ung di piti piccole

dimensioni di quello ricordato. Tra i liassorilievi che ornano una delle

sue pareti è da ricordare quello di Shiva in contemplazione ascetica,

seduto su di un trono di loto. - E per tal modo è esaurita la visita

aH’ala destra del tem|)jo, nella ciiiale non ci pare aver dimenticato

alcun particolare di rilievo.

11 vestibolo o passaggio sinistro contiene altri due liassorilievì sulle

due opposte pareti. 11 jirimo rappresenta la nascita di Ganesha, il Dio
della sapienza, dalla testa di elefante, figlio di Shiva e di Parvati.

Questi sono raffigurati seduti T uno accanto alTaltro all’ innanzi del

grupjio, sulla somigità di un rialto inteso ad effigiare la montagna di

Kailas, sulla cui cima si vedono in fondo trascorrere delle nubi; essi

sono accompagnati da un grup])o di divinità maschili e femminili. Il

neonato è portato sul tiaiico di una donna che comparisce al di dietro

della diva. Sulla parete opposta è raftigurato il tentativo fatto da Ilavan,

il dio demone dell’isola di Ceylan, di sollevare il Kailas o montagna
celeste, dimora degli Dei del Panteon indiano. Egli volge il dorso allo

spettatore ed è ratfigurato con dieci teste. Shiva ha Parvati al suo lato

destro. Alcuni fedeli si vedono in fondo di questa scultura.

Il cortile sinistro od orientale è vivamente illuminato da una larga

apertura o crepaccio naturale del terreno soprastante, circondato tutto

all’intorno da un folto iidreccio di arlmsti. Questo cortile era addirittura

trasformato in un piccolo stagno dall’ acqua piovana caduta
;
sicché fu

proprio un’ impresa assai difticiie quella di traversarlo per recarsi a

vedere l’ ultimo sconi])artimento o divisione del tempio. Si salgono

alcuni gradini e si arriva ad una piccola loggia coperta, con una lialau-

strata all’ innanzi e adornata, ai due lati dell’ ingresso, dalla tigura

di due tigri in basalto state scoperte in mezzo ai rottami di alcune

frane e collocate a questo posto. Pei' siftatfo particoiai'e, questa ])arte

del tempio viene indicata col nome di Tiger cave. All’intorno del log-

giato esistono tre ca])pelle, una a sinistra mezzo inondata e pertanto

inaccessibile; un’altra mediana in cui si ritrova un altro ling e, scolpita

su una delle sue pareti, una grande immagine di Ganesha ;
un’ultima

a destra, in cui si veggono scolpite dieci colossali lìgule che sono assai

sformate e deteriorate dal tempo ed il cui significato mi è al jiiesenlc

sfuggito.

Siccome io sarei atterrito alla sola idea che, dopo fi^siiosizioue

fattagliene, il lettore supponesse in me un’(‘rudizioii(‘ assai Ibilc ci [('a

la mitologia indiana, o forse anche pendiè un’ei udizione si Hai la po-

trebbe parergli sosfietta, ('osi mi pare utile dic'hiarargli che i piiiici-

pali particolari riferiti sulle sculture del tempio di llleranta si li-ovaiio

in qualcuna delle guide di Dondiay, e, olirci l’ausilio della guida,

Voi. XCVll, S(!rio IV - K» gomuiio 11)02.
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il visitatore i)otià apprenderli a viva voce dal cicerone inglese cììe

aMà avuto cura di i)ortare con sè, nonché da qualche cicerone in-

diano che, ad nn certo inomento, non manca mai di felicitarvi con
la sna presenza in questa visita, e della cui erudizione mitologica
bisognerà pure trai* partito, ]>er non farlo rimanere del fntto a bocca
asciutta. li guaio si è però che, malgrado le spiegazioni della guida,
scritte per attro nell’ inglese piìi rozzo e bastardo e nella forma più
primitiva e grossolana che si possa immaginare, e malgrado anche le

informazioni orali che possiate rice^ ere, è assai difficile raccapezzarsi
in molti dei particolaii di queste varie scnltnre. La maggior parte dei

bassorilievi sono rotti o mutilati o rovinati dal tempo. Le indicazioni,

poi, che si leggono intorno ad essi sono inconq)lete o vi sembra che
non corrispondano airintntto alla realtà; e vi sembra anche che le

scnltnre siano troppo semplici ed informi perchè si possa ai particolari

effigiativi attribnire ima designazione così speciale quale ad essi è

attrihnita
;
sicché, in conclusione, molte cose bisogna indovinarle e

lavorare mi po’ d’immaginazione per riuscire a ricostrnirne il signi-

ticato. Con ciò mi jiare io abbia fatto capire che qui non ci troviamo
innanzi a capolavori di scultura dei (juali ci si possa compiacere a
ricostruire od interpretare con esattezza ogni minimo particolare. In

riassnnto, l’ impressione che si riceve all’esame delle scnltnre è che
esse sono assai spesso improntate ad nn’ ingennitli infantile, il frutto

di un’arte primitiva che ci farebbe sorridere se, per altro verso, la sin-

golarità del loro soggetto ed il tatto di vederle per la prima volta

non le rendessero oltremodo interessanti a considerare.

L’isola di Elefanta era chiamata dagli indigeni Garajinr, che vor-

rebbe dire luogo delle escavazioni; e, difàtti, oltre la grotta descritta,

ve ne hanno altre quattro nell’ isola, le quali sono però di difficile accesso

e che, ad ogni modo, non vale la ]iena visitare perchè non contengono
nulla d’interessante. Il nome attnale le fu dato dai Portoghesi in ricordo

di un colossale elefante in pietra trovato da essi all’ entrata del tempio,

od in un poggio alla parte orientale dell’isola; gli avanzi di questo

elefante sono conservati nel museo di Victoria Gardens. Pare che si

debba ai Portoghesi principalmente e poi alle ingiurie del tempo ed

all’azione corrodente dell’acqua lo stato di deterioramento e rovina

in cui si trova al presente il tempio. Furono i Portoghesi che spezza-

rono alcune delle colonne, mutilarono le figure scolpite sulle pareti,

cancellarono le iscrizioni esistenti e raschiarono le pitture che pare

adornassero im tempo la vòlta, almeno a giudicarne dalle tracce di

colore che qua e là vi si rinvengono. Si è anche disputato circa la

data della costruzione di questo tempio
;
pare però assodato che esso

sia tra gli ultimi templi sotterranei scavati in India, e la sna costru-

zione non risalirebbe al di là del nono secolo dell’èra volgare. Esso

era consacrato esclusivamente a Shiva, divinità favorita dei Mah-
rattas che l’adorano sotto il nome di Mahadeva, come dimostra la

speciale gloriticazione del lingam, più propriamente l’emblema mistico

di questa divinità. 11 tempio, al presente, è del tutto abbandonato e

sconsacrato, e solo una volta l’anno esso richiama a sè un certo nu-

mero di fedeli, nella ricorrenza di una fiera di cui l’isola è sede.

Quando, dopo aver passato circa due ore nell’interno del tempio,

uscii a l ivedere le stelle - l’espressione dantesca, in questo caso, può
dirsi che calzi proprio a capello - mi parve di provare nn reale sol-

lievo, talmente mi sentivo oppresso dalle cupe ombre e dall’ umidità
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di caverna che regna in esso. E mi accorsi allora die la fame mi pun-

geva vivamente. Era circa un’ora dopo mezzogioi no e dalla mattina io

non avea preso che una semplice tazza di catte
;
quindi lo stomaco avea

ben ragione di far valere i suoi diritti. Mi ricordai allora, in hnon punto,

che avea fatto portare con me da uno dei camerieri del Singapore,

il quale mi era stato compagno nella gita, un ]ìaniere con eccellenti

provvigioni
;
e fu quello il momento di darsi opera per tarlo ritirare

sollecitamente dalla barca, dove era stato lasciato. Poicliè esso fu alla

nostra portata, seduti sidl’erlia, al rezzo dei inagnitici alberi che ci for-

nivano la loro ombra ospitale, ed in vista del delizioso panorama che

ci si apriva dinnanzi, ci gettammo sulle vivande con avidità famelica,

divorando in un attimo i panini, sliranando la carne al jiari di belve

affamate (necessità anche imjiosta dalla mancanza di torchette e col-

telli, stati dimenticati a bordo), ingoiando in due o tre bocconi una squi-

sita frittata, vuotando E un dopo l’ altro parecchi bicchieri di vino e

bottiglie di acqua di soda e di gassosa, portate per temperare la sete

che ci avrebbe molestato e che risentivamo vivissima, lo giuro per la

Trimurti indiana che mai colazione fu da me fatta con più intenso e

vorace appetito. Gl’ indiani della barca ed altri che si erano raccolti

sul posto stavano a vederci mangiare coll’ espressione della più pro-

fonda meraviglia non disgiunta da un certo sentimento di timore; per

nomini bianchi e civilizzati lo spettacolo che noi toro offrivamo dovea
certo essere dei più edifìcanti. Calmato il nostro appetito, poiché niil-

r altro ci riteneva sul luogo, fu la volta di ritornare a Bombay; non
prima però di aver comprato un certo numero di scarafàggi dorati

- una vera specialità dell’isola - offertici con insistenza da un indiano, i

quali, dopo aver conservati per qualche tempo con cui a scrupolosa,

trovai un bel momento ridotti allo stato di polvere impalpabile.

Doti. Alfonso Lomonaco.
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IL

Aumento di funzioni e municipalizzazione di servizi.

Nella seconda nietà dello scorso secolo si andò géneralinente dif-

fondendo la coscienza della fallace nnilaleralittà di nn sistema di assolnto

liberismo e dei pregiudizi intolleral)ili deriYanti da una illimitata con-

correnza, da 11n completo affidamento al gioco della domanda e del-

rofferta. In pari temjio si veritìcava una evoluzione progressiva nel

concetto dei tini individuali e sociali; i bisogni della civiltà presente

divenivano sempre piti complessi ed in mezzo alle meravigliose oppor-

tunità offerte dai nuovi trovati della scienza appariva per una gran
jiarte l’ impossibilità di soddisfarvi senza i larghi mezzi e T organizza-
zione, assicurati daH’azione dei pubblici poteri. Si aggiungano nn
innegabile ravvivamento del senso della giustizia e delbequità sociale,

una febbrile insofferenza dei lenti rimedi che le leggi naturali possano
apportare ai mali sociali, la ]}ressione delle correnti democratiche,

particolarmente per effetto della estensione dei diritti elettorali : e si

avranno presenti non tutti, ma parecchi tra i fattori di quella grandiosa

espansione dei compiti governativi, che è nn fatto caratteristico del-

l’epoca nostra.

Siffatta espansione si è verificata per larga ])arte nella sfera del

governo locale e specialmente nei centri urliani. Quale e quanto svi-

liq)po questi abbiano avido, sovratutto per causa della moderna rivo-

luzione industriale e commerciale, non occorre chiarire: basti ricordare

che dal 1800 al 1890 la popolazione vivente in città di almeno 10,000 abi-

tanti aumentò del 314 per cento in Prussia, del 173 in Francia, del 190

in Inghilterra. Ora i progressi della scienza sopravvennero a dimostrare

i gravissimi danni, i paurosi pericoli derivanti dalla concentrazione e

dairaddensamento della popolazione urbana, ad additare i modi di

attenuarli, di sopprimerli ed anzi di trarre vantaggio dall’agevolezza

dell’azione collettiva per iirocurare ai cittadini un maggior benessere,

un più elevato sviluppo tisico ed intellettuale. Pertanto, furono mera-
vigliose nelle città l’estensione e F intensità moderna dei compiti del

governo locale: cóm])iti al cui adempimento soccorrono i piti svariati

rami della scienza, dalla statistica all’ ingegneria, dalla pedagogia alla

igiene.

Le funzioni del governo locale ebbero notevole svolgimento anche
nelle campagne: però in grado inferiore. Ed infatti là parecchi dei pro-

blemi della convivenza urbana o non sussistono od hanno minore
importanza; le possibili applicazioni, i vantaggi detrazione collettiva

sono assai più ristretti; è lento il cammino del progresso civile ed
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aspra la resistenza al perturbamento d’ interessi e di abitudini tradi-

zionali che esso cagiona. — Ma, all’ intento di questo articolo e ])er la

brevità che gli è imposta, basterà tener presente lo sviluppo del governo
locale nelle città e ]iiìi specialmente lo sviluppo di quelle funzioni cbe
sono adem]hute (sotto denominazioni e con ordinamenti diversi da ])aese

a paese) dalle antorità munici])ali urbane.

Tornerebbe ozioso illustrare l’ ampiezza e la complessa struttura

che conseguirono ])arecchi tra i servizi o congeniti con resistenza stessa

di amministrazioni municipali (come rordinamento dei loro uffici ese-

cutivi, la finanza e la contabilità, la gestione del patrimonio) ovvero
da tempo maggioi'e o minore compresi generalmente nella competenza
comunale (come quelli relativi al tmon ordine ed alla polizia, alfaiia-

grafe ed allo stato civile, al seppellimento dei cadaveri, all’ estinzione

degl’incendi, ecc.). Ma invece conviene accennare per sommi capi alla

trasformazione grandiosa od al moderno staliilimento di altri numerosi
servizi.

La viabilità iiihana fu s(Riq)i‘e oggetto di amininistrazione comu-
nale: ma, in confi'onto del principio deilo scorso secolo, quale campo
larghissimo di puliblica attività noiì offi*e essa ]ìi'esentemente, dalla

pavimentazione alla S])azzatura ed all’ inaffiamento, dall’ illuminazione

ai mezzi di trasporto! Ed ognuno di tali servizi lia speciali e multi-

formi svolgimenti. Cosi con ia spazzaim a si connette l’organizzazione

del trasporto non solo delle immondezze che ingondirano le strade, ma
anche di quelle delle aìiitazioni jiiivate; il servizio della illuminazione

spesso non si limita ad assicurare la fornitura della (juantità di gas

o di energia elettiica occoiTente per uso pubblico, ma pi’ovvede alla

loro produzione ed alla loro fornitura ai [)ri\ ati; e quanto ai mezzi di

tras])orto non si tratta soltanto di ])rescrivere norme di polizia }ier

regolare la circolazione di vetture private o puliblicdie, ma T introdu-

zione delle tramvie ha jiortato a concessioni minutamente disci])linate

all’ intrapresa privata ovvero alla costruzione, airesercizio diretto delle

linee da paide deU’autorità munici])ale.

Ije cure edilizie non sono j)iù rivolte ai soli scopi della comodità,

dell’euritmia, deiraspetto estetico delle vie e piazze puliblicbe, ma la

tutela della sanità pubblica ne forma oggetto ancora pili essenziate:

ramministrazione munici|)ale, da una parte, deve attendeie alla tra-

sformazione ed al risanamento dei vecclii ipiartieri, alla razionale costru-

zione dei nuovi; dairaJtra, superando la tenace loro opposizione, si

trova cbiamata in sempre più larga misura ad impedire ai propiàetari

del suolo di farne con le abitazioni sovrapposte uno sfruttamento dan-

noso alla salute fisica e iiDrale della popolazione: le discipline, la

sorveglianza municipale si estendono ai pii'i minuti jiarlirolari dell(‘

costruzioni private. E la preocciqiazione deirammiuisti'azioiu‘ l'omunale

[)ei- la salute delle classi "disagiate, clie sono più t‘sposl(‘ a sonVirni'

gravissimo pregiudizio, è spinta in |):ire('chie (alla lino alla l'osl ruzioiu'

di (aise per gii opia'ai, alla isliluzione di doianiloi'i, di allxagiii pojio-

lari, di l()(l(fiìi^ ìtoHSPs, i'vv. Slrel (am(aìt(‘ l(‘gal() ('on la viahililà (‘ ('on

l’ighaie d(‘ll(‘ ahilazioni (‘ il S(‘rvizio d(dla rognaliira (‘ in g(ai(a(‘ d(‘l-

l’i'spurg'o dell(‘ mabah' immonde'; nè occorri' il ricordo d('ll(' op('i('

colossali di canalizzazioiK' sol l('rrane i compilila in molle' (‘il là, d('i loi e)
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stabilimenti di sterilizzazione o di distruzione di quelle materie, per
valntare la importanza odierna di tale sei'vizio.

Specialmente do])o che la scienza ne dimostrò rintluenza gran-
dissima nei riguardi sanitari, la provvista dell' acqua potaliile e la sua
ditiiisa distribuzione costitnirono uno dei compiti più làlevanti per le

amministrazioni urbane. E vi si collega l’ istituzione, tanto salutare

per le classi ]ìopolari, di bagni e di lavatoi.

La pnblilica benetìcenza oltre un cam])o indefinito di azione, nel

quale generalmente funzionano istituzioni ed antorità diverse dalle

municipali, senza che però queste, in molti paesi, ne restino intiera-

mente escluse, come, per esem]no, rispetto al servizio medico a domi-
cilio e ad oneri siqyplementaii di cura os]ntaliera ])ei poveri, alle

levatrici, a provvidenze ]ìer le partorienti e per gli infanti abbandonati,
alla istituzione dì guardie sanitarie, di stazioni disoccorso, ecc. - Un
ramo attatto moderno di attività comunale è formato dalla tutela contro

le malattie infettive e diffusive, alla cui rapida propagazione contri-

buiscono raddensamento della popolazione e io sviluppo delle comu-
nicazioni: ]ier ([uanto sbietta alle autorità del governo locale, quella

tutela consta di provvedimenti Jiiolteplici, che ogni giorno assumono
più ampio svolgimento, come l’ organizzazione delle denuncie, V isola-

mento e la cura dei malati, le disinfezioni, la Amccinazione, ecc.

L’alimentazione della popolazione andò formando oggetto di sva-

riate funzioni municipali. Specialmente le grandi città dedicarono

intense cure all’ ordinamento dei mercati, da cui non solo derivano

economia nelle spese, vivacità di concorrenza, più pronta corrispon-

denza fra i bisogni e l' approvvigionamento, ma che per una parte

delle derrate agevola la sorveglianza sulla vendita di sostanze adul-

terate e nocive alla salute. Quest’ ultima funzione è alla sua volta

destinata ad avere ben maggiore efficienza che ancora non abbia: però

essa è già adempiuta in modo soddisfacente rispetto alle carni, grazie

alla generale istituzione di macelli comunali, istituzione determinata

anclie da altri ovvii motivi di publilico interesse.

Evidenti ragioni di carattere igienico, non disgiunte dalla consi-

derazione di vantaggi d’ordine anche morale, spingono le amministra-

zioni urbane a procurare alla jiopolazione il libero godimento di pas-

seggiate, di giardini, di ])archi ed a farne campo di giuochi e di esercizi

ginnastici o sportivi.

Un ramo grandioso di moderna attività municipale è poi costituito

dalle cure per ristruzione ])ubblica. Certamente gli ordinamenti gene-

rali e quindi l’estensione delle funzioni assegnate in materia alle am-
ministrazioni comunali variano assai da paese a paese. Ma - a non dire

dei numerosissimi casi, in cui le città provvedono in tutto od in parte

ad istituti di istruzione tecnica o superiore - basti ricordare che durante

r ultima metà del secolo scorso la legislazione della massima parte

degli Stati andò attribuendo alle autorità municipali, con crescente

intensità di funzioni, la competenza dell’ istruzione elementare. Senon-
chè, in aggiunta alla sfera della attività scolàstica, la civiltà moderna
va svolgendo altre modalità di cooperazione delle amministrazioni

urbane alia diffusione ed alla elevazione della cultura popolare, come,

per esempio, ristituzione di biblioteche, di musei, di gallerie d’arte, ecc.

Per ultimo può farsi cenno di ingerenze delle autorità municipali

rispetto ad interessi e rapporti economici. Esempi grandiosi sono offerti

dalle città inglesi fattesi costruttrici di porti e docks; ma se, perdo più, le
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legislazioni riservano ad altre antorità la cura di simili iin])rese, le istitn-

zioni qua e là avvennte di ntlici di intbrìnazioni e di collocamento, di

composizione di controversie, ecc., sono sintomi dello svolgimento di

nna cooperazione mLinici])ale relativamente agli interessi del lavoro.

A rendere |)iii evidente lo straoi‘dinario aumento, die si è veritìcato

modernamente, sia per estensione, sia per intensità, nelle funzioni del

governo locale ed in particolar modo delle amministrazioni urliane,

giova citare qiiatche cifra di quella statistica della finanza locale, che
fu così trascui'ata in passato ed ancora oggi è generalmente arretrata

e non curata' come meitterebhe.

In Italia le spese dei Comuni (detratfe le ])artite di giro) ammon-
tarono da lire 371,946,835 nel 1875 a lire 460,128,694 nel 1885 ed a

lire 545,037,949 nel 1899„ co]ì un aumento rispettivamente del 24 e di

quasi il 47 pei* cento e ])er ahitante da lire 13.54 a lire 15.73 e lire 17.21 :

in quegli stessi anni le spese delle città capoluoghi di provincia creh-

hero da lire 151,202,000 a lire 176,6)70,480 ed a lire 226,507,481, con un
aumento risiiettivamente del 1().56 e di ]ioco meno del 50 per cento. In

Francia le entrate ordinarie dei Comuni, die ammontavano nel 1878

a franchi 427,()46,709 (di cui franchi 196,597,197 ]ier Pai'igi), ascesero

nel 1897 a frandii 751,770,240 (di cui trancili 302,271,967 per Parigi),

con un aumento complessivo del 75 per cento e per abitante da fran-

chi 11.58 a franchi 19.52. In Prussia i Comuni urbani, le cui entrate

tributarie sommavano a marchi 84,077,000 nel 1876 ed a 108,493,000

mai'chi nel 1883-84 con un aggravio ]ier ahitante rispettivamente di

marchi 9.58 e 11.46, aveaiio nel 1895-96 un fabbisogno tìnanziario di

marchi 236,(>99,000, ossia di marcili 18.12 ]ier abitante. In Austria, du-

rante il quadriennio 1892-96, le spese effettive aumentarono a Vienna

da corone ()3,940 mila a corone 78,791 mila, a Graz da corone 4462 mila

a corone 5987 mila, a Marlmrg da corone 488 mila a corone 847 mila,

a Lubiana da corone 804 mila a corone 1268 mila, a Innsbruck da
corone 1870 mila a coi*one 2923 mila, a Trento da eoione 575 mila

a corone 1164 mila, a Briinn da corone 3710 mila a corone 4645 mila,

a Olmiìtz da corone 931 mila a corone 1552 mila, a Praga da co-

rone 14,082 mila a corone 22,194 mila, a Lemberg da corone 4996 mila

a corone 93()4 mila, a fà*aco via da corone 1772 mila a corone 2332 mila.

In Inghilterra (compreso il paese di Galles) l’entrata totale delle

autorità locali, che ammontava a lii*e sterline 29,811,919 nel 1868 ed a

lire sterline 54,990,234 nel 1884-85 con un aumento del 45.6 per cento

fu nel 1897-98 di lire sterline 83,627,253 con un aumento del 52 jier cento

rispetto al 1884-85 e del 181 jier cento rispetto al 18()8. Le spese delle

autorità locali, non sostenute con prestiti, che sommavano a lire ster-

line 44,053,904 nel 1884-85, ascesero nel 1897-98 a lire sterline (>7,823,716,

con un aumento per ahitante da lire steri ijie 1 s. 12 d. 8 a lire slei*-

line 2 s. 3 d. 8.

L’aumento della spesa delle ammiiusti*azioni lo(*ali, spec'ialimmh'

(li ({nelle urbane, è pertajdo un fatto generale, ('lu' si vcM'ilici) in i)i'o-

porzioni indubbiamente molto superiori a (pu'lle in ('ui ('r(‘hh(M'o la

po|)olazione e la stessa ricchezza iiazionahL Tnllo in(lnc(‘ a (*r(‘(l(‘r(M'h(‘

la progiessione (*onlinuerà: am-lu' là dov(‘, (*oin(‘ in Malia, ('ssa ha

suscitato gr*avi pr(‘()ccnpaziofìi (* d(‘l(M'minalo provv(Mliin('nl i di l(‘gg('

e di governo, ({uesti non valsero ad arrestarla, gbu'cbè lo svolginuMìlo
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delle attività e cfuindi delle spese locali risponde ad un fatale indirizzo

della civiltà moderna.

RP

Nella rassegna dello svolgimento moderno delle funzioni delle ammi-
nistrazioni municipali urbane si è fatto cenno dette loro ingerenze
rispetto ad alcuni servizi pnbl)iici - e ])recisamente la fornitura del-

racqua potabile, del gas illuminante e della luce elettrica, le tramvie, -

i quali costituiscono una vera e propria impresa industriale. Questi ser-

vizi nello stadio attuale dei rapporti economici danno ordinariamente
un reddito, die co]ire od anche supera le spese, richiedono la mano-
missione o r occupazione del suolo pubblico e, mentre sovratutto per

questa, ma anche per altre circostanze l’amministrazione comimale
non può disinteressarsene senza venir meno all’ ufficio suo, essi hanno
carattere di mono]iolt di fatto o (come fu detto piti ]iropriamente) di

industrie indivisibili. Ed invero, per ragioni ovvie che sarebbe super-

fluo accennare, la libera concorrenza in una stessa zona di territorio,

se pur potesse reggere, avreblie per effetto di rendere molto maggiore
il costo di quei servizi e di scemarne grandemente reffìcienza.

Questa condizione di cose ha per necessaria conseguenza che i

servizi suindicati formino oggetto o di concessioni opportunamente
regolate ad imprese private ovveix) di diretto esercizio da parte delle

autorità comunali : una soluzione intermedia si verifica nei casi in

cui la proprietà degli imiiianti sia municipale, ma l’esercizio venga
concesso a privati.

In Inghilterra, sebbene già nel decimoquinto secolo qualche città

fosse proprietaria delle opere o degli impianti per l’ acqua jiotabile

Qruiern’or/rsj, pure alla metà del secolo scorso erano soltanto all’ in-

circa quaranta le autorità locali, che esercitavano uno od altro dei

servizi industriali sovraccennati. Ma in ]>rogresso di tempo le liberali

disposizioni di leggi generali e speciali, secondate dalla volonterosa

cooperazione dei dicasteri centrali, resero possibile una straordinaria

estensione della loro municipalizzazione. Presentemente più che la

metà dei distretti urbani, e fra essi la maggior parte delle grandi città,

esercitano le waterworks; jnìi che duecento autorità locali provvedono
alla produzione del gas ed alla sua tornitura anche ai privati; sono

poco meno di duecento le concessioni per la luce elettrica usufruite

da autorità locali; piìi che sessanta di queste, fra cui le maggiori città

(Londra compresa, dove il Consiglio della Contea ha negli ultimi anni

riscattato tutte le linee), hanno la proprietà delle tramvie e circa un
terzo di esse le esercita direttamente (a Londra per la metà circa).

Dai dati ufficiali relativi all’anno 1897-98, che però furono pubbli-

cati soltanto pei borghi municipali, risulta che di questi 173 aveano
impiegato nelle waterworks un ca])itale di lire sterline 48,434,890, ne

ritraevano un introito lordo di lire sterline 2,644,937 e, poiché le spese

della gestione sommavano a lire sterline 902,612, il servizio dagli inte-

ressi e dell’ammortamento a lire sterline 1,699,322 e lire sterline 15,211

venivano assegnate al deprezzamento degli impianti, l’utile netto era

di lire sterline 27,792. Gli 87 borghi, che aveano municipalizzato il

gas, vi aveano dedicato un capitale di lire sterline 20,175,764 e ritraendo

un’entrata lorda di lire sterline 4,517,126, spendendo per la gestione

lire sterline 3,336,918, sostenendo per interessi e ammortamenti un
onere di lire sterline 7,72,535 e deprezzando gli impianti per lire ster-
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line 37,333, aveano iin profitto netto di lire sterline 370,340. La illu-

minazione elettrica nei 55 borghi, che l’ aveano mimici palizzata, avea
richiesto un capitale di lire sterline 3,416,711 e lasciava im lieneficio

di lire sterline 5338, mentre di contro ad ima entrata lorda di lire

sterline 304,499 stavano lire sterline 168,755 per spese di gestione, lire

sterline 126,659 per interessi e cpiote d’ainniortamento e lire ster-

line 3747 per deprezzamento degli impianti. Per le tramvi e si aveano
i risultati della mimicipalizzazione in soli 28 borghi : capitale lire ster-

line 4,770,301; entrata lorda lire sterline 435,942
;
spese d’esercizio lire

sterline 302,670; interessi e quote d’ammortamento lire sterline 90,705;

deprezzamento del materiale lire sterline 8488 e utile netto lii^e ster-

line 34,079.

In complesso la gestione municipale dei servizi, di cui si tratta,

costituisce dunque in Inghilterra un cespite di reddito netto già ahlia-

stanza rilevante e che, ove continui l’ attuale indirizzo, ]iotrà essere

ben maggiore allorché sia coni]iiuta l’ ammortizzazione dei prestiti.

Però chi esamini partitamente i conti riscontra che non dajipertutto

la municipalizzazione fu un successo finanziario: parecchie ammini-
strazioni urbane per la inesattezza dei preventivi di spesa o per altre

ragioni si trovarono esposte ad imbarazzi e a delusioni. L’esercizio

dell’ illuminazione a gas, a dir vero, per ]ìochissime, quello delle wa-
terworks per alcune autorità locali si chiudono annualmente con una
deficienza, che dev’ esser coperta con le imposte; e non furono sempre
soddisfacenti i risultati degli impian ti elettrici, special niente di quelli

fatti quando l’esperienza era ancora scarsa, soverchia l’alea, insufti-

ciente il personale tecnico, imperfetti i maccliinari.

Ma, poiché il prezzo a cui il pubblico paga i servizi ]nunici]ializ-

zati é determinato all’ infuori di ogni concorrenza dalL’autorifà stessa

che li esercita, non basta considerare il risultato tinanziario. Ora
- quantunque sia molto diffìcile fare raffronti a parità di condizioni -

sembra accertato almeno pel gas e per le waterworks che le spese di

tali servizi siano alquanto maggiori quando vengono esercitati dalle

autorità locali che quando sono esercitati da iiiijirese private, ma che

cionondimeno nel primo caso il prezzo, a cui il ]iuhhlico ne usiih'idsce,

sia inferiore (forse fino del 25 per cento ])er l’ acqua, dal 7 all’ 8 per

cento pel gas). E se non va dimenticato che generalmente sono più

popolosi i centri urliani, dove i servizi sono municipalizzati, e che

questa circostanza li rende più T'emunerativi, é d’altia ]iarte un fatto

che in quelle località viene provveduto con maggiore larghezza alla

estesa diramazione del servizio.

Negli Stati Uniti d’America, dove piìi ]iresto si ri]ìei'('()sse l’ in-

fluenza degli esempi inglési, durante la seconda metà dello scorso secolo

andò largamente diffondendosi la miniicipalizzazione delle ìvafcnvorks,

ma soltanto in misura assai più liinitafa fu inunici|ializzato il servizio

dell’ illuminazione. Nel 1899 erano 1787 le ivafenvorks municipali in

confronto di 1539 private (rispetti vaìiieide il 53.72 ed il 46.27 pei' cento)

con un investimento di capitale di dollari 5t3,852,5()8 ed una cnlrala

lorda di dollari 45,596, 130 })er le |)rime e di dollari 26)7,752,46)8 (‘ di

dollari 25,665,669 per le seconde. Krano 46!) gii impianti municipali

di luce elettrica, e 2572 (pielli pi'ivati (ossia l'ispid I i vanuMih' il 15 {‘

6 84 per cento) con un investimento di capitali' di dollai'i 12,902,677

e una entrata lorda (li dol lari 3,531 ,695 p(‘i' i pi imi, di dollari 265,181,920

e di dollari 56,940,652 pei si'condi. L(‘ imprc'Si' mnni('i|)ali pi'l gas (‘rano
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soltanto 14 in confronto di 951 private (rispettivamente IM.45 e il 98

per cento) con nn investimento di capitale di dollari 1,918,120 ed ima
entrata lorda di dollari 487,355 per le prime, di dollari 330,346,274 e

di dollari 73,446,133 per le seconde. È fnor di dubbio che (come in

Inghilterra) a malgrado delle spese maggiori il prezzo della fornitura

deir acqua al publilico è minore, dove questo servizio è municipale,

ma non sembra invece che ciò si verificili pel gas ed ancor meno per

la luce elettrica. Quanto alle tramvie, non si hanno esempi di muni-
cipalizzazione e pare generale il consenso che tale servizio agli Stati

Uniti sia migliore ed a più buon mercato che in Inghilterra: della

preferenza mantenuta all’ esercizio privato si dà per ragione che le

tramvie differiscono profondamente dall’ acqua potabile e dall’ illumi-

nazione, perchè, rispetto all’ impianto, l’esercizio è per quelle un fattore

assai più impoidante. In sostanza, durante gii ultiini anni - fatta ecce-

zione per le waterworks e per alcuni impianti di luce elettrica - la

municipalizzazione non progredì agii Stati Uniti e crebbero invece

nell’ opinione pubblica le prevenzioni contrarie, anche perchè nessun
efficace rimedio potè essere apportato alla notoria disonestà di mol-

tissimi tra i funzionari municipali ed allo imperversare dello spoils

System nelle amministrazioni locali.

In Germania nell’ ultimo quarto dello scorso secolo si è estesa

grandemente la municipalizzazione dell’ acqua potabile, dell’ illumina-

zione col gas o con l’ elettricità, delle tramvie: non soltanto le città

adottarono in generale il sistema della proprietà e dell’esercizio muni-
cipale per le nuove opere e pei nuovi im]iianti, ma molte riscattarono

le forniture deU’acqua e del gas, che aveano concesse ad iuiprese private.

Finanziariamente la municipalizzazione tornò, in complesso, proficua :

per esempio, di 45 città che l’ajyplicarono all’ acqua potabile, in una
soltanto (Posen) le spese superano l’ entrata e le altre tutte ottengono

dei profitti annuali, che variano dal 0.3 per cento del capitale d’impianto

come a Friburgo, dal 0.9 come a Berlino fino air8.4a Stettino, al 12.7 a

Uùsseldorf.

In Isvizzera sono del pari frequenti i casi di municipalizzazione,

specialmente jier t’acqua potabile. Invece nel Belgio, dove pur sono

larghe le autonomie comunali, ed in Francia, dove però fino a poco

tempo fa la giurisprudenza negava quasi in modo assoluto alle ammi-
nistrazioni municipali la facoltà legale di esercitare imprese di carat-

tere industriale, è generale il sistema delle concessioni anche pei ser-

vizi deli’ acqua e deirilluminazione e sono eccezionali i casi di esercizio

diretto. In Italia, dove la legislazione non vi si oppone, ma dove essa

farebbe opera veramente provvida a regolarla, la municipalizzazione,

come ogni lettore conosce, va da qualche anno prendendo un notevole

svolgimento, in particolare pel gas e per l’acqua potabile.

Come apparisce dalla rapida rassegna testé fatta, la municipaliz-

zazione dei grandi servizi pubblici, dei quali si è discorso, è un pro-

blema affatto moderno, che non ebbe s inora una soluzione nè definitiva,

nè uniforme. Ma prima di considerare brevemente gli argomenti, prò

- e contro, di ordine intrinseco conviene far cenno dell’ influenza del

socialismo rispetto a quel problema.

Ancor prima della metà dello scorso secolo scrittori socialisti invo-

carono la municipalizzazione come parziale realizzazione dei loro ideali
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e mezzo per sopprimere, almeno in alcuni servizi d’immediato jmbblico

interesse, i danni ed i vizi del sistema industriale capitalistico. In

progresso di tempo la prevalenza della dottrina catastrotìca, la tidiicia

di una imminente palingenesi sociale fecero invece disdegnare e por da
banda le aspirazioni alla municipalizzazione, ed essa venne anzi avver-

sata come cpiella che poteva accrescere gli strumenti di dominazione
alla classe borghese, padrona delle amministrazioni municipali, ed inte-

ressare un maggior numero di cittadini al mantenimento del presente

stato di cose. Ma pili di recente la profonda trasformazione avvenida
generalmente nei partiti della democrazia sociale e con essa l’adozione

dei programmi minimi, la richiesta di riforme che migliorando la con-

dizione del proletariato agevolino la graduale evoluzione a forme supe-

riori, la intrapresa con([uista dei pubblici poteri per mezzo dell’ elettorato

hanno condotto a riabilitare la municipalizzazione, ormai patrocinata

quale avviamento alla sostituzione della proprietà collettiva a quella

individuale. Se questo è l’indirizzo presente dei ])artiti socialisti, bisogna

però notare che sinora le ajiplicazioni della muni^'ipalizzazione in Inghil-

terra, in Germania, agli Stati Uniti, ecc., furono com])iute aftatfo

all’ infuori di essi, proposte e difese da avversari del socialismo incn-

ranti che esso si sia deciso a comprendeiie nel suo programma, votate

da assemblee locali, dove i socialisti erano punto o poco rappresen-

tati. Nè in Belgio e in Francia, dove pur non sono pochi i consigli

comunali socialisti, questi finora spinsero innanzi con ardore o invo-

carono insistentemente la municijializzazione dei grandi servizi pubblici.

Ciò non vuol dire che le cose non muteranno : la rappresentanza, che

assai probabilmente il partito socialista, presso di noi come in altri

paesi, andrà in sempre maggiori proporzioni conquistando nei Consigli

comunali, finirà con l’ imprimere un grande impulso alla municipaliz-

zazione e l’indirizzo e le tendenze, che esso si sforzerà di farvi ]R‘e-

valere, accresceranno quei pericoli e quei danni, che vi sono insiti e

che è ormai tempo di porre a riscontro dei suoi vantaggi.

Dei servizi, di cui si ragiona, quelli dell’acqua e del gas ebbero
primi - e, ben piti ])resto cbe altrove, in Inghilterra - un assetto rispon-

dente ai progressi della scienza ed alle esigenze della civiltà moderna.
Il sistema adottato da jirincijno fu quello della concessione a private

compagnie; ma, sovratidto per la mancanza di esjierienza e ])el difetto

di larga concoiTenza, le piime concessioni, fatte in ogni modo senza
una giusta previsione del jiieraviglioso svilup])o che i servizi avrel)-

bero raggiunto per causa del social iucremeut (detraumento, cioè, della

popolazione, della sua agiatezza, ecc.), si andai'ono dimostrando ogni
giorno più dannose ])er gli interessi dei consumatori.

Rispetto al l’acxpia, forse ancora [)iìi clìe jier la elevalezza dei canoni
corrisposti dai cittadini, erano gravi i lamenti circa la |)ui'ezza, la quan-
tità e la diramazione nelle zone meno j)opolose. A ben più aspre recri-

minazioni diedero luogo le ('oinpagnie del gas : non sollanlo i ('onsn-

matori non erano tutelati a snflicienza r-is|)etlo al polare illnininanle,

alla quantità, alla fornitni-a del gas anche nei (piaiii(M Ì (‘('('(‘iil rivi, ina

sovi'atutto appariva inloll(‘rabil(‘ aggi'avio fallo pixv.zo inanhMUilo dal

pili al meno anche (piando i progr(‘ssi hv'iiici, il ribasso dcd priv.zo (hd

carbone, raiimento del consumo sopravveniKno a diininnir(‘ gradala-
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mente il costo di produzione ed a rendere per conseguenza enormi i

guadagni delle compagnie. Erano liensì state incluse nelle concessioni

disposizioni dirette a limitarli
;
ma, per rinetticacia dei controlli o pei*

altre ragioni, venivano per lo piìi eluse ovvero sopprimevano Tinte-

resse delle compagnie al miglioramento del servizio ed alT economia
nelle spese. In particolare, agli Stati Uniti Topinione pubblica non di

rado si commosse per i sindacati formati tra le compagnie allo scopo
di togliere la concorrenza e furono non pochi i casi in cui, per otte-

nere concessioni vantaggiose od assicurarsi la tolleranza dell’ inadem-
pimento degli obblighi assunti, le compagine corruppero membri ed
impiegati delle amministrazioni municipali, fornirono fondi per le cam-
pagne elettorali ed in tal modo - a parte la frode finanziaria - eser-

citarono una intluenza illecita in tvdfa la vita focale e contribuirono a

profondamente inquinarla.

I pregiudizi e gli inconvenienti surriferiti valsero grandemente a

determinare il movimento per la municijializzazione ed infatti costi-

tuiscono gli argomenti più torti in suo favore: cioè la grande difficoltà

di conciliare nelle concessioni le pretese dell’ interesse privato con le

esigenze dell’interesse generale, Tingiustificaliile misura dei profitti

delle compagnie, la loro irresponsabilità di fronte al pubblico, la foro

abituale noncuranza dei più ragionevoli lamenti, non di rado la foro

intluenza deleteria per T integrità della vita focale e, per conseguenza,
l’esorbitanza dei correspettivi pagati dai cittadini, i danni da essi sof-

ferti rispetto al modo od alla stessa possibilità di soddisfare i foro

bisogni.

In favore della municipalizzazione non si misero ed ancora oggi

non si mettono innanzi soltanto la giustizia e la convenienza di impe-
dire gli eccessivi guadagni di imprese private, ma altresì il vantaggio

che i pingui profitti dei monopoli di tatto siano direttamente goduti

dalle associazioni comunali, costituiscano cioè un cespite di entrata

pel foro bilancio. Questo intento fiscale ebbe una intluenza decisiva

nel far adottare la Riunici])alizzazione, e - sebbene molte delle città, che

la adottarono, abbiano fin da principio migliorato (e sjiesso notevol-

mente) le condizioni dei servizi pel pubblico - pure in passato fu pre-

valente lo sco]ìo di assicurare alle città stesse un cospicuo reddito, il

quale le aiutasse a sostenere le molte s])ese finanziariamente improdut-

tive, die modernamente la intensità e l’aumento dei servizi municipali

resero necessarie. Ma oggi - quantunque specialmente in Italia non
manchi chi dalla municipalizzazione attende poco meno che la defini-

tiva salvezza e la razionale trasformazione della finanza comunale, -

comincia a farsi strada nei paesi più progrediti la persuasione che quel-

T intento è fallace.

È bensì vero che il servizio municipalizzato costituisce una impresa

industriale, il cui impianto richiede l’impiego di capitali non di rado

relativamente ingenti e che ha in sè non pochi elementi di rischio.

Ed è pertanto equo che T associazione comunale, la quale d’ordinario

deve prendere a prestito ([uei capitali assumendo l’obbligo della resti-

tuzione e sulla quale può ricadere Teventuale insuccesso dell’ impresa,

goda una rimunerazione finanziaria per la responsabilità incontrata e

per Talea che corre. Ma, ove i profitti dell’ erario comunale eccedano

i ragionevoli limiti di tale compenso, il servizio municipalizzato costi-

tuisce un mezzo di tassazione indiretta. La quale, come nel caso del-

Tacqua potabile, colpirebbe un consumo di prima necessità, non sareblie
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in geiuR'ale conninsnrata alla cajiaciit'i contiilRitiva dei cittadini (come,

ad esenijiio, })el prezzo della corsa sulle trainvie), nè troverelibe ginsli-

ficazione nel princi])io della contro])restazione, poicbò il profitto liscale

dei servizi municipalizzati sorge dove Unisce il compenso del servizio

]R*estato, si produce, cioè, dopo che già sia stato soddistàtto il costo

del servizio stesso. È ])ertanto vero che, ove fosse a]iplicato su larga

scala, tale sistema di tassazione indiretta sarelilie altamente vizioso e

destituito di quei razionali fondamenti die, a seconda delle varie scuole,

sono assegnati all’ imposta.

D’altra jiarte, la municijiaìizzazione delle industrie indivisibili può
costituire un rilevante cespite di entrata comunale solo in quanto i

correspettivi, verso i quali il ])ul)l)lico è ammesso ad usufruirne, siano
molto elevati in confronto del costo effettivo del servizio. Ora, di fronte

alla progressiva democratizzazione della vita municipale, come imma-
ginare che, quando la determinazione dei correspettivi per ({uei servizi

di suprema necessità o di generale utilità po})olare sia giorno per giorno
rimessa alla discrezione delle autorità comunali elette dal suffragio

])opolare, come immaginare che non sarà irresistiliile la tendenza ad
avvicinale sempre pili quei correspettivi al costo di produzione od
anclie a ribassarli sotto a tale costo? E per tal modo non verranno
completamente a mancare, in via generale e permanente, i grossi profitti

sperati per l’erario comunale?
Senoncliè la municipalizzazione può mirare ad un intento più alto

e nobile, a cui del resto la sos})inge ineluttabilmente la corrente demo-
cratica, e queir intento costituisce un argomento in suo favore ben ])iù

valido e in ben maggiore armonia con l’indirizzo della civiltà moderna
che non sia lo scopo fiscale. La eliminazione dei profitti di iiiquese

private jiermette alle autorità municipali un largo miglioramento def

servizio a lieneffcio del pubi ilice e particolarmente la estensione della

zona, in cui esso è ammesso ad usufruirne, la diminuzione dei corre-

spettivi jiagati e per conseguenza raumento del consumo o dell’uso.

Ora, apimnto jier ragione del carattere eminente di generale necessilà

od utilità ebe è insito nei servizi municipalizzati, quelle agevolezze
rappresentano un interesse publilico di grandissima importanza. Così

è evidentemente jier l’acciua potabile; così pel gas e per la luce elet-

trica, il cui consumo non i>uò esser riguardato esclusivamente come
voluttuario, mentre la sua diffusione nelle classi jioiiolari concorre for-

temente alla elevazione del tenore di vita, al confòrto ed albatf raffi va

moralizzatrice della vila famigliare; così è per le trainvie, giacché

restensione della rete ed il modico prezzo della corsa assicurano ipiesto

essen^ale beneficio, di diminuire cioè assai notevolmente il disagio

deirabitazione lontana dalle officine, dagli scali, ecc. e di permettere

ai lavoratori di averla a miglior mercato, più ampia, ])iìi sana.

L’innegabile valore di parecchi ai'gomenti in favoi'e della munici-

jializzazione non toglie che abbiano pur* considei(‘vole giavità laluue

obbiezioni. Ed anzitutto, se è verità assiomatica che rinleresse privalo

determina la massima utilizzazione dei capitali, dei piodolli (' d(‘ll(‘

forze individuali, è cei'lo che le imprese privali' ('om'i'ssioiiaib' ih'i

monopoli spiegano una vigoiia intensa ed inh'lligi'ide, una pionla l'Ia-

slicità di azione, una cordinua e minuziosa ('ura di (‘('ononna, di eiii

è invece noloibi la delicb'iiza in lulb' le amminisl razioni pubbliidu'.

Ne consi'gue che - (piantumpK' molti' cillà |)ossano pii'iidère a presidi)

i (‘ajiitali occorrenli ad un saggio nnnore d’inleiesse - il ('oslo dei sei-
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vizi municipalizzati sia in generale maggiore di quello dei servizi eser-
citali da imprese |)rivate. M se così non risulta in parecclii casi, ciò

di])ende per lo iiiiì dalla inesattezza del bilancio delle imprese muui-
ci])ali, dove spesso sono valntate tro])])o l)asse le quote di deprezzameido
o di ammortizzazione, non è tenuto conto delle imposte locali non
pagate, non sono iscritte alcune spese comprese invece in quelle gene-
rali deir amministrazione mnnici])ale.

IMentrela S])ecializzazione deirorganizzazione costituisce un tratto

caratteristico del moderno ])rogresso industriale, la municipalizzazione
]iorta r assorbimento di singoli esercizi industriali in una organizza-

zione generale originariamente esistente e contòrmata per tntt’altri

tini, la quale vi intluisce sotto molteidici aspetti in modo irrazionale.

Così, per esempio, ])ur essendovi necessariamente la coo]ierazione di un
jiersonale tecnico stipendiato, quegli esercizi sono però sottoposti all’alta

direzione di autoritcà elette in considerazione di qualità attatto diverse

da ([nelle occorrenti per lien indirizzare una iiiqiresa industriale e la

cui periodica rinnovazione impedisce che acquistino l’esperienza e le

conoscenze pratiche necessarie.

La vivacità deU’impulso deH’interesse privato e radatta organizza-

zione s])ingono le imprese concessionarie allo studio ed aH’apjdicazione

di nuovi trovati, ad attuale le trastormazioni suggerite dal progresso

tecnico; all’ incontro le amministrazioni municipali sono per lo più

dominate dall’ indirizzo Imrocratico, che è essenzialmente conservatore,

ed aliene da ardite iniziative, da ricerclie ed esiierimenti di nuovi
sistemi, di nuovi congegni.

Data la loro origine elettiva ed i loro rapporti coi partiti locali,

le autorità prejioste ai servizi municipalizzati sono seriamente tentate

di valersi, a sco])o di propaganda e di corruzione elettorale, delle molte
opportunità ofterte dall’ ordinamento e dall’ esercizio di una grande
azienda industiiale

;
nè occorre dimostrare i gravissimi pregiudizi che

iji tal caso derivano ])er la gestione economica del servizio e per la

moralità stessa delle amministrazioni locali. In ])articolare poi si osservò

che, specialmente in alcuni dei servizi municijializzati, è assai nume-
roso il personale im])iegato e che questo è naturalmente indotto ad
esercitare una pressione sulle autorità comunali per ottenere continui

miglioramenti delle sue condizioni. Ora (fucile autorità, per riguardi

elettorali e per amore di i)0[)olarità, sf)ess() non sanno resistere anche
di fronte a pretese irragionevoli, e perlai modo di servizio municipa-

lizzato può finir col costituire una occupazione ingiustamente favorita,

stranamente privilegiata.

Dalla serena considerazione delle ragioni prò e contro nonjderiva

una conclusione assoluta in favore della municipalizzazione. Anzitutto

conviene rilevare che la forza degli argomenti e delle obbiezioni varia

notevolmente secondo che in fiarticolare si tratti d’uno piuttosto che

d’ un altro servizio. Fatto l’ impianto, la fornitura deiracqua potabile

non firesenta grandi difficoltà, non rischi, non bisogno di sostanziali

trasformazioni : sono limitate la possibilità e l’ importanza dei progressi

tecnici da introdurre, è relativamente poco numeroso il personale imjiie-

gato. Air incontro la fornitura della luce elettrica richiede un processo

(li produzione tecnicamente intenso, un continuo studio, una frequenh'

applicazione^ di nuovi trovati. L’esercizio delle trarnvie non solo fia

subito di recente grandi trasformazioni, che altre Re fanno presagire,

ma richiede un’azione direttiva non meno svariata che intensa e socra-
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tutto presenta (litticoltà per la grande quantità di basso ])ersonale clie

gli è necessaria.

In secondo tnogo, non può certamente esser disconosciuto die è

arduo compito determinare, in modo soddisfacente e sicuro, le condi-

zioni ed i controlli delle concessioni
;
e ciò ha non di rado intlinto a

far scegliere la vda che si presenta pili facile e popolare, quella cioè

della municipalizzazione. Ma Tesperienza fatta con le concessioni è

ormai abbastanza lunga jiercbè si evitino molti errori, in cui caddero
le prime, e si stabiiiscano molte cautele e jirovvidenze, che in quelle

facevano difetto. Di solito, oggi è viva la concorrenza fra gli aspiranti

alle concessioni e ad assicurarla può giovare che il capitale necessario

non sia ingente : ciò che ])nò ottenersi con la proprietà municipale di

tutto o jiarte deli’ impianto. In parecchie città furono adottati efticaci

sistemi di controllo e si riuscì a regolare la partecipazione ai protitti

e la misura dei coriàspettivi in modo da togliere la possi l)ililà di ecces-

sivi guadagni dell’ impresa jrrivata senza so])primerne l’ interesse alia

economia, al miglioramento, alla graduale estensione del servizio.

Sovratidfo non conviene dimenticare quali sono le cause effettive

dei successi ottenuti con la munici])aiizzazione. Come ben fu detto,

quelle cause dipendono molto meno dai principii su cui essa è basata

che dal metodo e dallo s])iiito della sua a[)plicazione. Nella inunicd-

palizzazione non è insita alcuna segi*eta virili, alcuna automatica effi-

cienza. Essa può essere un successo solamente (piando Tambiente della

vita locale sia integro, educato alla vita pnbldica, non traviato da
tendenze demagogicbe, - quando sia elevato lo spirito deiramministra-
zione mnnicijiale, i cittadini più intelligenti vi prestino disinteressa-

tamente lina larga, attiva cooperazione e i funzionari siano onesti e

capaci, - quando i servizi non vengano perluibati od inquinati dalla

politica e la forza della pubblica opinione sia vigile e sana. Se (pieste

condizioni tanno difetto, la municipalizzazione è destinata a fallire:

ad esempio, in un ambiente locale disonesto essa darà luogo a non
minor somma di corruzione, di delittuose collusioni, di abusi esiziali

die la concessione dei servizi ad imprese private. La questione della

])referenza tra i due sistemi non può esser risoluta a pr/mà; il miglior

criterio per decidere è offerto dallo studio dello stato di fatto e delle

opportunità concrete, dall’ apprezzamento delle condizioni locali.

Indipendentemente dalle cosiddette industi*ie indivisibili, molli rami

della moderna conqiet^^uiza del governo locale offrono al l(‘ amminislra-

zioni municipali la possibilità di esercitare odi aspirare ad esercitare

funzioni d’ indole industriale. Ije (piali, se tinanziariaiiKMite possono

essere remunerative od almeno non gravarli sui contribuenti, non cosli-

tuiscono o non costil uirebbero monopoli di tatto eperlaniosi trovano

o si 1 rovereblKM'o in concornaiza con im[)r(‘S(‘ (‘S(*r('ilal(‘ da pii vali.

Nella rapida rassi'gna deH’odiiM'no svolgiiiuMilo dell(‘ amminisl ra-

zioni locali, già si (‘bb(‘ oi'casioiK' di far ('('nno di talniK' iniziai i\(‘

inunici|)ali avimti i caralbai suindicali (‘da pari'i'eliio l(‘inp() nuin(‘ros(‘,

pari icolariiK'iib* in I nghillerra, cotn(‘ (pi('ll(‘ r(‘laliv(‘ a cas(‘ op(‘rai(‘, ad

alb(‘rghi popolari o /od//ya// ItoHscs, a slabiliiiu'iili baliu'ari, a hnaloi,

al liasporto d(‘ll(‘ iinniond(‘zz(‘ dall(‘ cas(‘ privali'. - i\llr(‘ tniizioni d(‘lla

spccii' (pii considi'tala possono colli'garsi l'on la inunicipalizzazioin'
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delle iiidiistrie iiidi\ isil)ili
: per esempio, la forniliira di forza motrice

ottenuta con le Ojiere ])er la conduttura deiracqua ])otal)ile o con rim-
pianto servente alla ])rodnzione della luce elettrica, la manipolazione
dei prodotti residuali della falibricazione del gas, la costruzione di

apparecchi d’ illuminazione, di vetture e di oggetti di selleria per le

tramvie. Nò mancano città inglesi che aspirano ad ottenere dai Par-

lamento persino il iiotere di esercitare miniere per estrarne il carbone
occorrente alla produzione del gas o deirenei’gia elettrica. - Vi sono
autorità locali inglesi che, neirinteresse delia sanità pidiblica, non con-

tente del controllo sulla purezza del latte e della sorveglianza sulle

latterie, provvedono alla produzione ed alia vendita a buon prezzo di

latte sterilizzato jier diminuire la grande mortalità dei bambini alimen-

tati con latte aititìciale. Sono numerose le domande per la generale

istituzione di farmacie municijìali, che già funzionano in alcune città,

come, per esempio, a Colonia. - Svolgendo F esempio dato da Birmingham,
che esercita spacci di bevande (puhlic hoiises), si propone che le ammi-
nistrazioni urbane municipalizzino la vendita dei liquori per limitarne

il consumo e impedire lo smercio di quelli di cattiva qualità, più

dannosi alla salute. - Per assicurare il buon mercato dell’ alimenta-

zione popolare, con F intento di sopprimere quanto più è possibile

gl’ intermediai i fra prodidtori e consumatori od almeno di raftrenare

F ingordigia degli spacciatori al minuto, si invoca da qualcuno la mu-
nicipalizzazione della vendita delle carni e da molti la istituzione di

forni municipali. -Non mancano nè le proposte di tipografie municipali,

nè gli esempi di ofticine municipali jier la preparazione dei materiali

occorrenti àlla pavimentazione stradale, ecc. - In Inghilterra, a non dire

delle linee telefoniche inbane che già alcune città ottennero di eser-

citare, non poche autorità locali stanno chiedendo al Parlamento po-

teri ])er la falibricazione e la vendita del ghiaccio, per l’esercizio di

stabilimenti refrigeranti, per la fornitura dell’acqua di mare, per la

costruzione di piste ciclistiche, di ha^ars, di fabbricati a scopo di pub-

blici trattenimenti verso pagamento. E piti insistenti si vanno facendo

le domande per esercitare il piccolo prestito su pegni, per costituire

fra ])iii città una associazione mutua di assicurazione contro gli in-

cendi dei fabbricati municipali ed anche pel pubblico esercizio di tale

assicurazione o di quella contro le disgrazie accidentali. - In Italia, dove

le iniziative comunali non hanno bisogno di essere esplicitamente con-

sentite dalla legge, la quale le limita solo in modo negativo, si hanno
casi di ardite imprese municipali, come, per esempio, di città che anche

periodicamente si fanno gerenti di imprese teatrali, di esposizioni arti-

stiche o industriali, di stabilimenti balneari con alberghi e caffè, e vi

sono persino comunelli rurali che acquistano concimi chimici, solfato

di rame, ecc. per rivenderli agli agricoltori.

Anche intorno alia svariata categoria delle imprese suaccennate non

è possibile fare un giudizio assoluto. Ed invero, mentre è generale il

consenso sulla ragionevolezza di alcune, particolari circostanze possono

rendere assai opportuno - non foss’aitro temporaneamente - l’esercizio

municipale anche di taluna tra quelle che in via astratta dànno luogo

alle più fondate obbiezioni. Ma, in generale, apparisce giustificata

la opposizione che le nuovissime funzioni industriali sollevano, spe-

cialmente in Inghilterra, dove questo municipal trading (nel più

stretto senso dell’espressione) è con maggior larghezza praticato ed

invocato.
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Anzitutto, molti degli argomenti contrari alla municipalizzazione

delle industrie indivisibili possono invocarsi a ]iiù forte ragione contro

r esercizio municipale delle funzioni di cui si tratta
;
nè occorre dimo-

strarlo. Non di rado in favore di questo esercizio si mette innanzi il

benefìcio di anticipare o meglio di assicurare il soddistacimento di

bisogni di carattere generale. Ma nella più gran parte dei casi è esa-

gerata la sfiducia nell’ iniziativa ])rivata, che forse non si ha l’ ac-

corgimento d’incoraggiare ed a cui invece si sbarra la via; ovvero
non si sa o non si vuole fare uso efficace, per la tutela del pnliblico

interesse, di quel potere regolamentare die costitiiisce una fra le più

essenziali funzioni di governo. È poi evidente Terrore abliastanza co-

mune di giiistitìcare Testensione qui considerata delTamministrazione
municipale col profitto finanziario che possa esserne ricavato. Data
l’organizzazione economica della società jiresente, quella estensione costi-

tuisce, sotto un certo aspetto, una usurpazione del campo razionalmente

spettante al commercio od all’ industria jirivata. E d'altra parte le van-

taggiose condizioni d’ordine morale, legale e fiscale, di cui le autorità

municipali naturalmente finiscono col far fruire le iiiijirese industriali da
esse esercitate, hanno per effetto di fiaccare lo spirito di libera inizia-

tiva e di volontaria associazione, che è la leva del jìrogresso civile. Nè
chi sia convinto deli’ assurdità delle teoriche collettiviste può nella con-

correnza fatta dalle imprese municipali alle imprese private, nella gra-

duale sostituzione di quelle a queste, ravvisare ravviamento ad una
organizzazione industriale superiore, ad una fase, per così dire, simile

a quella, in cui la grande fàbbrica è andata soppiantando Tofficina

domestica. Infine giova far presente che lo svolgimento naturale, gene-

ralmente ammesso, della competenza delle amministrazioni uihane è

tale e tanto da assorbire tutta Tattività deiro])ei'a che i loro meml)ri

]>ossano dedicarvi e che T accrescerne il compito con T esercizio non
necessario di funzioni industriali ha per conseguenza di rendere ad
essi impossibile quella personale ed assidua cura degl’ interessi comu-
nali, che è condizione essenziale del buon andamento del governo locale.

Tornando ora a considerai'e in generale Taumento moderno delle

funzioni delle amministrazioni locali, ai)pai’e evidente che esso o sod-

disfa bisogni di così assoluta necessità da renderne il soddisfacimento

insito nella ragione stessa di esistenza delle associazioni comunali,

ovvero soddisfa bisogni che soltanfo pochi sarel)bero in grado di sod-

disfare. Nel qual caso si ha una specie di gestione cooperativa, che

trasforma bisogni privati, ma comuni, in l)isogni pul)])lici ed offre

modo a tutti di approtittare di mezzi, di vantaggi, di op])ortunità, che

a ]ìro])rie s])ese soltanto i ricchi poti'ebl)ero assicurarsi. Si verifica

])ertanto una collettivizzazione di servizi, la (piale dà luogo a minori

difficoltà ed inconvenienti nella sfera del governo locale che in (pie! la

dello Stato, perchè nella prima è ])iii vivo T intei'esse, ]ùù coscienle la

responsabilità dei singoli cittadini pel Iruoii andamento dei sei vizi socia-

lizzati. D’altro calilo, quella collettivizzazione, se mautenuta (uitro ragio-

nevoli limiti, è in armonia col progresso sociale. Essa iulatti deriva

(lairaumento generale dei bisogni umani e dei mezzi per soddisfarli:

ora, se anche una jiarte mimxre dei nuovi bisogni viene soddisfalla

collettivamente, il soddisfacimento degli all ri più nuim'rosi ih'liiinb' pui*

sempre lo sforzo individuale e peidanto non diminuiscH', ma anzi nel

complesso cresce lo stimolo dell’ intei'esse personale al lavoro ed alla

lotta per resistenza.

18 Voi. XCVri, Serio IV - 10 gennaio 11)02.
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Come si è accennato, lo SYolgimento delle tiinzioni del governo
locale ebbe ed ha tra i suoi piti importanti fattori l’ avvento del regime
democratico, grazie sovratutto all’ estensione del suftragio. Ora, i cit-

tadini approfittano dei servizi locali gratuiti secondo i loro bisogni,

mentre ne sopportano f aggravio secondo la loro capacità contribu-

tiva. Ma la maggior parte dei cittadini, individualmente considerati,

poco contribuiscono, e f indirizzo democratico della finanza locale con
le ragioni degressive dell’ imposta, con f esenzione fiscale dei consumi
popolari e dei redditi minori va senlpre più alleviando l’onere dei non
abbienti. Ne consegue che la progressiva estensione delle funzioni pub-
bliche locali rappresenti, almeno immediatamente, il maggior benefìcio

ed il minor aggravio per le classi lavoratrici
;
e queste, poiché posse-

dono la maggioranza dei suffragi, possono essere tentate a valersene

come di nn vero strumento di confisca aumentando esageratamente
coi servizi municipali le spese pubbliclie e quindi la somma delle

imposte pagate dalle classi proprietarie. Sulla sdrucciolevole via il

cammino sarebbe preciiiitoso ed il socialismo municipale (che ben fu

definito la forma più insidiosa del socialismo di Stato), in mezzo a

danni incalcolabili d’ordine tinanziario, morale e sociale, compierebbe
ben presto la propria disfatta.

La fatale tendenza, che si è additata, può naturalmente sconvol-

gere e trarre a rovina anche l’ economia delle industrie indivisibili’.

Con minore facilità quando queste formino oggetto di concessione, con
grande opportunità quando siano municipalizzate, il criterio del più

largo vantaggio pel pubblico può finire col prevalere completamente
su quello speculativo, portando ad accrescere smisuratamente le spese,

a ridurre oltre ogni ragionevole limite od anclie a sopprimere i cor-

respettivi. E già qualche sintomo di tale tendenza si manifestò rispetto

all’acqua potabile, per la quale in più luoghi si richiese che i canoni

della somministrazione nelle abitazioni private decrescano con la ca-

pacità contribntiva dell’ inquilino ed anzi che le classi disagiate ne
siano esenti.

Contro il pericolo degli eccessi nello svolgimento delle funzioni

municipali non esistono rimedi specifici pel governo locale all’ infuori

di quelli che possono in genere invocarsi per prevenire consimili

disastrose tendenze nel governo dello Stato, come l’istruzione e l’edu-

cazione morale e
,
politica delle masse, la loro preservazione dalle teo-

riche sovversive, l’opera intelligente, assidua, altruista delle classi

dirigenti, ecc. Ma il pericolo e l’assurdità del socialismo municipale

non possono indurre nè a disconoscere in generale la ragionevolezza

dell’ aumento, che finora si è verificato nelle fnnzioui del governo

locale, uè ad avversare a priori quello che andrà svolgendosi.

In un certo senso molte delle nuove funzioni assunte dalle am-
ministrazioni locali possono dirsi socialiste, ma esse non preludono

alla soccombenza dei grandi principi della libertà individuale e della

iniziativa privata: ne rappresentano invece l’adattamento, la concilia-

zione con le nuove condizioni dell’età presente. I progressi meravi-

gliosi, le profonde trasformazioni economiche dello scorso secolo hanno
tanto accresciuto l’ efficienza di quei principi che l’ equilibrio sociale

sarebbe sconvolto se mancasse il contrappeso di una più vigorosa

tutela, di un corrispondente svolgimento degli interessi d’ordine collet-

tivo. Fra i quali è preponderante la elevazione delle condizioni morali

e materiali delle classi proletarie
;
e poiché questa per tanta parte di-
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pende dall’ azione del governo locale, è logica necessità ciré le funzioni

delle associazioni coRinnali vadano estendendosi, intensificandosi e

richiedendo maggiore contributo d'opera e di danaro dalle classi al)-

bienti.

Queste conclnsioni non derivano soltanto dal dovere sociale della

proprietà individuale o dalla giustizia e dall’equità sociale, ma condnce
ad esse anche la considerazione che la società locale, al pari di quella

nazionale, è un organismo, il quale tutto patisce per le sofferenze e

tutto prospera per la vigorìa di parte delle sire membra e die il pro-

gresso della civiltà annienta la responsabilità della società presente

rispetto alle generazioni venture.

Pietro Bertolixt.



IL GENERALE GOVONE A CUSTOZA

« Je vieìis (le finir fTexaniiner la hataille de Castola. Le général
Govofie Lu est très hien condait. Mais poarquoi ne Va-t-on pas solitemi?

Il falla it le soatenir; il fallait le soatenir ».

Queste i^arole pronunciava il inaresciallo Moltke nel mese di luglio

del 1868, e le pi’onnnciava con accento vilnato, rivolto ad nn capitano

di stato maggiore italiano, inviato a Berlino per lo studio della tattica

della fanteria, uno fra i più colti ufficiali dell’esercito, oggi senatore

del regno.

Che cosa abbia risposto alla recisa' interrogazione del maresciallo

il nostro ufficiale, s'ignora. Certo la risposta non era facile, perchè non
si potevano allegare giustificazioni meno che fondate al i)iìi grande stra-

tega dei nostri giorni, e d’alti’a parte la narrazione genuina dei fatti

doveva parere troppo mortificante in bocca di un alleato.

Dall’ infelice giornata di Cfiistoza sono trascorsi trentacinqne anni
;

sono stati ]}nbblicati i rapporti ufficiali delle due jiarti combattenti;

nn noto autorevole scrittore. Luigi Ghiaia, ha scritto due volumi che
costituiscono la storia piti ])recisa e pili diligente, oltre quella ufficiale,

di quanto accadde in quei giorni sulle s])onde del Mincio. Altri ha scritto

sul medesimo argomento; ma ancora oggi si chiede fra noi, come chie-

deva il maresciallo Moltke al nostro ufficiale nel 1868, ])erchè, avendosi

sottomano delle truppe, non si sostenne con queste il generale Govone
quando, cacciato il nemico dal Belvedere e da Cnstoza, il mantenimento
di quelle posizioni avreblie assicurato la vittoria.

Oggi sono tutti morti i generali che costituivano il comando snjiremo

dell’ esercito, i comandanti dei corpi d’armata, i loro capi di stato mag-
giore, e tutti i comandanti di divisione che combatterono il 24 giugno 1866.

La tragedia di Monza ha tatto scendere immaturamente nella tomba Re
Umberto, il solo che era sopravissuto dei comandanti di divisione pre-

senti alla battaglia. Può quindi essere giunto il momento d’impren-

dere un esame spassionato dei fatti, senza riguardi alle ])ersone dei

comandanti che non sono piti, e ])nr valendosi della memoria di coloro

che furono testimoni della lotta, ma che allora nei gradi inferiori nè

parlarono nè scrissero, ed oggi possono scrivere, ]ìossono dire aperta-

mente quello che videro e quello che pensano di ciò che hanno veduto.

Appartengono tuttora all’esercito o alla riserva dei generali che

nel 1866 erano capitani o luogotenenti di stato maggiore presso le truppe

che combatterono a Cnstoza, a Monte Torre, a Villafranca. Da questi

ho potuto ottenere note e ricordi su quanto venne jmbhlicato. Chi

mi ha fornito notizie preziose, per quanto ristrette aU’azione di un
ufficiale che recava ordini, fu il duca Francesco Sforza Gesarini, capi-

tano nei cavalleggeri di Gaserta, ufficiale d’ordinanza del Re Vittorio

Emanuele. Queste note, messe insieme da tempo, egli consegnò a me
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nel maggio del 1899, quando fu assalito da fiero morbo che troppo presto

lo spense; e nel consegnarmele mi espresse il desiderio che un giorno

fossero rese di pubblica ragione. Sono note di una grande semplicità,

senza pretese di sorta, ma che appunto perchè tali portano fi impronta
della verità (1).

Compio oggi quello che ho promesso all’amico, coU’ innestare quelle

sue note nel presente studio, in guisa da concorrere a quella ricerca

del vero nella condotta delle operazioni all’ala destra delfesercito, che
l’antico aiutante del Re era ansioso si ricercasse: il compito cioè che

mi sono proposto.

Nel I Capo della storia ufficiale della campagna (2), col titolo: d/o-

tivi ed apparecchi di (jnerra, come pure nei primi qua+tro capitoli del

2° Yohune dell’opera del Ghiaia (3), c’è la storia di quei giorni che pre-

cedettero la battaglia. E’ storia che si conosce, sulla quale non vale

ritornare. Importa invece di conoscere quello che scrisse nelle prime
pagine delle sue note il capitano Sforza, fra le quali pagine traluce una
olimpica serenità nella Corte, .al Quartier generale e in taluno degli

ahi Comandi; una serenità che talora raggiunge il grado d'incoscienza

e che fatalmente concorse a preparare la sconfitta.

Il 20 giugno partii da Firenze con la Casa militare del E e, e nelle ore

pomeridiane del 21 giungemmo a Cremona, dove era il quartier generale. Ixi

trovai mio fratello che era aiutante di campo del generale Petitti e rividi Arese,

S. Arpino, Cervignasco, Eanuzzi delle guide ed altri amici. Con essi ci recammo
a zonzo per la città e visitammo le fortificazioni da poco nltimate e che si sta-

vano armando. La sera, alla mensa degli aiutanti di campo ed ufficiali d’ordi-

nanza del Ee furono invitati i generali Lamarmora, Petitti ed i loro aiutanti di

campo. Il pranzo era buono, ma semplice, due o tre portate e un dolce. Ma al

generale Lamarmora pare che non garbasse, poiché rammento che fece osser-

vare con una certa asprezza al povero generale Federico Morozzo. incaricato

della mensa, che il dolce era di troppo, e che in campagna il pasto degli nifi-

ciali doveva essere semplice e frugale, come quello dei soldati. Fatto sta, cho

da quel giorno non comparvero più a pranzo nè egli, nè Petitti, nè il loro seguito.

Era in allora primo aiutante di campo di S. M. il generale Possi, vecchio

e valoroso soldato, ed nn tempo ottimo ufficiale d'artiglieria: ma oramai acca-

sciato dagli anni e dalla podagra, mancava di ogni iniziativa e di ogni energia.

Non montava più a cavallo e portava scarpe di stoffa, mentre aveva la più

gran cura di un certo parrucchino rosso che gli andava sempre di traverso.

Erano aiutanti di campo del Re, se ben rammento, i generali Federico Morozzo,

D’Angrogna, Bocca, Villamarina, Angelini e Solaroli. ed ufficiali d'ordinanza i

due Castiglione, Nasi, Cocconito, Jacquier, Bonelli, Colobiano, De Eenzis, Cigala,

Corsini, Della Povere ed io. Erano poi addetti alla Casa militare alcuni ufficiali

d’ordinanza onorarii, fra cni ricordo Boselli, Bitta, Pallavicino, il conte Laderchi,

maggiore della guardia nazionale di Faenza, ed il Priuri, direttore delle caccio

di San Eossore. Tutte ottime persone, alcuni colti e distinti ufficiali: ma bisogna

convenire che in complesso vivevamo nelbi ]nù completa ignoranza delle cose

(1) Del duca Francesco Sforza Cesarini si ha. iiiia ]n‘eg(‘voh' moiiogralìa inti-

tolata La (jnerra di Velletri nel 1744, compilata su documeuti inediti, riirovati

nelFavito castello di Cenzano.

(2) La canipajjìia del IHHd in Ila Ha, redatta, dalla S(‘zioue storica. d(‘l corpo
di stato maggioro - 1(S75.

(3) Cenni sloriei sui jìiadiininaia' della (jnerra del ICiiii e nulla hallafflia di

Cnstosa, del capitano Lurra Ciiiala. già addt'tto al (i>iiarti(M- generalo principale -

1870-1873.
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della guerra, nè credo vi fosse in tutta la Casa del Be una carta del A^eneto. Si

parlaTa dell’ imminente campagna come di cosa indifferente; e poiché si sapeAui

che Tesercito diA^iso in dne masse doA^eAui operare snl Po e snl Mincio, noi

iiiAÙdiaAmmo la sorte del lA^ Corpo d'armata destinato ad aprire le ostilità ed a

comj)iere grandi imprese.

La mattina del 2'2 j^artimmo da Cremona, e fra le più festose accoglienze

di quelle popolazioni accorse a salutare al suo passaggio il A^aloroso ed amato
sovrano, il Ee galantuomo, giungemmo a Canneto. Qui il Ee riceA^ette la AÙsita

di Garibaldi, e più tardi si recò a Cadeiiazzo (se non erro), OA^e aA^eAua il suo

Quartier generale il Principe ereditario. Quella sera seppi da un ufficiale di

stato maggiore che appena spirato il termine della dichiarazione di guerra,

doA^eA-amo attaccare Borgoforte con nn gran fuoco d’artiglieria e che il Ee si

sarebbe recato a presenziare Fazione. Della marcia oltre il Mincio poco o nnlla

si sapeA^a, o almeno si consideraA^a come una semplice passeggiata militare (1).

jSTon so perchè, a notte fìtta partimmo per Cerlungo, OA^e il Ee ci aA^eva prece-

duti in carrozza col serAÙzio del giorno. Quella nostra marcia notturna fu oltre-

modo disastrosa per quei A^ecchi generali ed ufliciali superiori della Casa mili-

tare, non abituati da nn pezzo a caA’'alcare ed ignari delle località e delle distanze.

iSbagliammo strada non so quante Amlte, e giunti in nn A^'illaggio di cui non
ricordo il nome, si doA^ette bussare un pezzo ad una casa e SA^egliare gli abi-

tanti per sapere doAm ci troAuaA-amo.

Come Dio Amile, sul far del giorno 23 arriAUimmo a Cerlungo. Il Ee era

già partito per Coito, doAm si recava ad assistere al passaggio del Alincio per

parte delle truppe del III Corpo. Al solito, snlle mosse dell’indomani nnlla

sapeA^asi, se non che il qnartier generale doAmAaisi trasferire a Yaleggio, e si

diceAUì che il 26 Cialdini si sarebbe accinto a passare il Po.

Quella sera troAuai alloggio in mia cascina. L’indomani, 21, essendo di ser-

AÙzio, mi leAuai di buonissima ora, e saltato a caA-^allo mi recai alla villa doAm
alloggiaAm il Ee, il quale, essendo festa, era alla messa detta dal canonico Anzino.

Partimmo da Cerlungo prima delle cinque, dirigendoci al ponte di barche di

Pozzolo. AccompagnaAmiio il Ee il generale Angelini, aiutante di campo, Fran-

cesco Castiglione, segretario di S. AI., Della Dovere ed io, due palafrenieri e

due soldati delle guide. Poco dopo passato il Alincio, il Ee si fermò e scese da

cavallo per bere mia gran tazza d’acqua ad mia fonte che zampillaA^a presso la

strada. S. AI. era di ottimo umore e si mise a chiacchierare con certe conta-

dine che erano Amniite ad attingere acqua e che gli diceA^aiio; « signor generale,

da ieri l’altro i Tedeschi non si Amdoiio più ». Poi, rivolgendosi a noi, si mostrò

pieno di fiducia ueiraA^venire, mentre ci descrhmA^a perfettamente quelle località

che tante volte aA^eAui percorso nel 1818. Appena rimontati a caAuillo, si cominciò

a sentire il cannone dalla parte di Yillafranca, e il Ee disse; « Sarà De Sonnaz

che attacca qualche drappello austriaco con le batterie a cavallo ». Ala poco

dopo udimmo il rombo lontano ed indistinto anche dal lato di Peschiera. Allora

il Ee spedì per la prima Amlta Della Dovere a prendere informazioni. Aon mi

è possibile però di ricordare dove e quando questi ci raggiunse e che cosa rife-

risse. Solo rammento che di lì a poco apparA'ero sulla strada due soldati di

fanteria che scortavano un ussero austriaco prigioniero. Il generale Augelini

che parlava correntemente il tedesco, Amile interrogarlo
;
ma non mi pare che

ne ricavasse alcun costrutto.

Intanto entravamo a Yaleggio. Il paese era tutto imbandierato, ma le Ade

deserte, nè appariva alcun sintomo di combattimento in quelle Adcinanze, quan-

tunque si udisse ad intervalli tuonare il cannone verso il nord. Usciti per la

strada di Yillafranca, raggiungemmo poco dopo la brigata granatieri di Lom-
bardia agli ordini di S. A. E. il Duca d’Aosta; e mentre il Ee s’intratteneva

col Principe ed io scambiaAm qualche parola con Sahmdego e Cotti (il quale più

(1) Gli stessi generali Alenabrea e Yalfrè, comandanti il genio e l’artiglieria

dell’esercito in campo, ignoravano nel pomeriggio del 23 che F indomani si sarebbe

passato il AXincio.
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tardi cadeva ucciso a Monte Torre), il colonnello del 3° granatieri che si trovava

lì presso, alzò il grido di « A^iva il Re > che fn ripetuto unanime ed imponente

da tutto quel reggimento e dal 4° che lo seguiva.

Giunti nella bassura di Pralnano, presso il ponte sul Tiene, il Re si fermò

un momento, e volendo sapere ciò che accadeva a Yillafraiica, non udendosi

più il cannone in quella direzione, mi chiamò a sè, ed indicandomi la strada da

percorrere, mi incaricò di recarmi dal generale Della Rocca a prendere infor-

mazioni. Posi il cavallo al galoppo, e mentre mi allontanavo per la grande strada

A^aleggio-Anllafranca, vidi il Re ed i pochi del suo seguito proseguire in di-

rezione del Gorgo. Potevano ossere lo 7 '’q. Appena entrato in Villafranca,

vedendo truppe aH’uscita nord-est del paese, voltai a sinistra per la prima via

che taglia ad angolo retto quella da me percorsa, e non andò guari che incontrai

il luogotenente Sebastiano Martini, aiutante di campo del generale Bixio, il quale

mi ragguagliò l)revemente sul combattimento di poco prima e sulle cariche della

cavalleria austriaca contro i quadrati della 7^^ e della divisione.

4:-

•ÌC- 44

Era successo quello che non si era preveduto e die, non certamente
nei particolari, ma induliliiamente nella sostanza si doveva supporre
che potesse accadere; e cioè che gli Austriaci, lasciate le posizioni sulla

sinistra dell’ Adige, fossero venuti ad occupare le classiche posizioni,

teatro di tante battaglie, die si distendono dal lago di Garda a Villa-

franca. Era una distanza die si iioteva superare in meno di due giorni,

]mr trattandosi di un esercito di 80,000 uomini
;
la marcia difatti, iniziata

il 22, fu comjìiiita la sera del 23.

11 5° e il T colpo attraversarono Verona il 23. il 5°, entrato per

Porta Vescovo, passò E Adige al Ponte Nuovo, uscì da Porta S. Zeno
e andò al Ghievo. Il T\ entrato da Porta Vittoria, passò il Ponte Navi,

e per Poida Nuova andò a S. Massimo. 11 9*^ passò il fiume a Avalle

della città, su di un ]ionte militare gettato alla Ga Buri, presso il

Lazzaretto Vecchio, d’onde si recò a Santa Lucia. La divisione di

riserva passò a Poi, di fronte a Pastrengo. Nello stesso pomeriggio del 23

il 5'" corpo riprese la marcia, e alle 8 di sera aveva ultimata Foccu-
liazione di Sona, Albaretto, Gastelnuovo, Santa Giustina e Sandrà (1).

Fu quello il primo errore, il piti grave erroi-e, che condusse a tutti

gli altri die seguir'ono; un errore die la storia non può perdonala al

generale Lamarmora, il quale, provetto nel mestiere delle armi, avreblie

dovido dare le disposizioni come se gli Austriaci si trovassero sulle

alture che egli voleva occupare. Se le informazioni recavano che il 22,

anche tardi nel mattino, Fesercito austriaco era sulla sinistra dell’Adige,

ad una o due tappe a levante di Verona, non ne conseguiva die vi

sareblie rimasto il 23 e quindi il mattino del 24. Di tafti, ({uesto eser-

cito non vi rimase, ma passò l’Adige, venne a Sojnmacam]iagna, venne
sul Tione e a Gastelnuovo. In guerra, è assioma antico, si deve seiiq)re

agire dietro le i|)otesi piìi sfavore voli.

11 generale Della Rocca, nella sua « Autoliiogi'atia », muove in pro-

posito acerbe critiche alFoperato del (comandante la divisione ca valleria

di linea. « Incaricato di fare ricognizioiii nel Quadrilatero duraiile ([nella

giornata del 23, non era andato olti-e Villafianca, e d(') bastò per('hè

il generale De Sonriaz aflèrmasse al Gomando supremo (die gli Aush iaci

non erano nel Quadri lafero » (2).

(1) Tatto questo risulta dalla relazione ufilciale austriaca.

(2) V. Autobiografia di un veterano^ pag. 225, voi. II.
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Alla sua volta il generale Lamarmora, in un rapporto rimasto ine-

dito (1), dopo di avere atfermato che « la cavalleria e particolarmente

quella del Ut Corpo e la divisione di linea, ebbero ordine formale di

spingere il più lungi possibile le loro ricognizioni », scrive: « Se questo
incarico fosse stato eseguito con energia ed intelligenza, noi avremmo
senza dubb’o avuto cogiiizioue della presenza di numerose forze ne-

miclie di qua dall' Adige, e si sarebbe potido evitare la sorpresa e

modificare le mosse delle nostre divisioni». E pili oltre: «La divi-

sione di cavalleria il giorno 23 non seppe esplorare tutta la pianura
come ne aveva acuito speciale incarico

;
per cui il mattino del 24 assi-

curava il Quartier generale die il nemico stava sempre ai di là del-

l’Adige».

L’amarezza nel veccbio generale si comprende, e giustificato è il

lamento : ma forza è concludere da tutto ciò che si ba di stampato e

di scritto e dai ricordi dei sopravissuti, che un ordine esplicito di

spingere le punte della cavalleria fino alla linea esterna dei forti,

quando avanti non si scoprissero grossi nuclei nemici, non venne im-

partito. E se il generale Maurizio De Sonnaz credette aver compiuto
la sua missione a Villafranca, non si può trovarne altra spiegazione

se non nel supporre che la convinzione invalsa nel Quartier generale

che gli Austriaci erano oltre Adige, fosse fatalmente passata nel-

ranimo suo.

E così accadde che la ricognizione del 23 non oltrepassò Villa-

franca « a motivo, fu detto, della stanchezza dei cavalli ». Pretesto,

se mai fu dato, inammissibile, anzitutto perchè il reggimento che

a^^eva tatto più lungo cammino, aveva percorso 39 chilometri che non
è un massimo insuperabile per la cavalleria, ed in ogni modo un altro

reggimento ne aveva percorsi appena 26 che rappresentano una tappa
ordinaria di fanteria; ma poi perchè trattandosi di eseguire una rico-

gnizione dall’ esito della quale doveva dipendere l’ordine di movimento
di un esercito in faccia al nemico, e quindi o la vittoria o la scon-

ti! la, si doveva esigere la ricognizione a fondo, a qualunque costo,

con qualsiasi sacrificio di cavalli.

L’esempio della scorreria con cui il generale Frencb liberò Kijn-

berley ed arrestò la fuga dell’ assediali te, è una lezione per il passato

ed un ammaestramento per l’ avvenire. Partito da Eslin la sera del

10 febbraio 1900 colla divisione forte di 5000 cavalli, liberava la piazza

dopo averne lasciati per via, senza aver quasi combattuto, morti o

sfiniti, 1474. A Kimberley, il 17, riceveva l’ordine di ripartire colla

massima celerità sulle traccie di Cronje fuggente. E ripartiva con 1200

cavalli, i soli, dice nel suo rapporto, « che fossero capaci di muoversi »;

raggiungeva Cronje, e il successo fu assicurato. Un ordinario coman-
dante, preoccupato sopra tutto della condizione dei cavalli, avrebbe

dato tempo al generale boero di mettersi in salvo con tutti i suoi, e

la campagna dell’ Grange, senza la catastrofe di Paardeberg, avrebbe

avuto ben differente esito. 1 cavalli del generale Frencb, durante il pe-

riodo di cinque giorni e mezzo, percorsero 156 chilometri in quattro

giorni effettivi di marcia, quasi cioè 40 chilometri al giorno, in piena

estate del Sud-Africa, in una landa inospitale, senz’acqua.

A c[uesto punto fa d’uopo dire, non per gmstificai'e l’operato del

comandante la cavalletta di linea, ma per amore di verità, che quando

(1) Relazione del generale Lamarmora al ministro della-gnorra, 10 luglio 1869
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anche fosse stata spinta Tavanscoperta, come avrebbe dovuto spin-

gersi, sino alla linea esterna dei forti, nella giornata del ^3, gli scpia-

droni del generale De Sonnaz non si sarei)! )ero imbattuti in alcuno

dei tre Corpi d’armata austriaci, ])ercbè ])roprio in tjuel giorno quei

Corpi stavano effettuando il passaggio dell’Adige mascberato dalla

dop])ia linea dei forti, davanti alla quale la cavalleria italiana avrebbe

dovuto arrestarsi. Ma è altresì necessario dì aggiungere che c[uando

si fosse esteso il raggio d’esplorazione sui fianchi, come era agevole

estenderlo disponendo di ([uattro reggimenti di cavalleria, ed abbrac-

ciando così una vasta zona di paese piano, s])arso di villaggi e eli

casolari con una fitta rete eli strade, certameide si sarel)be venuto a

conoscenza elagli abitanti che lì presso, elietro la linea dei forti, l’ eser-

cito austriaco stava passando il fiume.

Rimasta ines])lorata tutta la |)ianura interposta fra, Villafiauca e

i forti, e venute et’ altra ])arte a mancare le informazioni die non doveva
essere elifffcile eli procurarsi ili tutta la giornata elei !:23 elalla città

amica, attraverso la quale marciai'ono elurante tutto epiel giorno due
Corpi erarmata, 5(),0()() uomini circa, nulla si seppe, o forse sarà più

esatto elire, nulla si volle credere al Quartier generale principale elei pas-

saggio elei!’ Adige; come ])ure nulla venne a conoscenza del Goniando del

1 Corpo, oppure nulla fu creeluto, del meivimento elelle brigate elei 5° Ciorpo

austriaco, giunte la sera elei alle 8, a pochi cbilometi^i dal Mincio.

Così si è cominciato male. l)ol)biamo ora veelere come si sia pro-

segidlo.

Nella ipotesi, anzi nella coiiviiìzione H'be gli Austriaci, il mattino
(lei *^4, fossero ancora sulla sinistra dell’Adige, si ])U() comprendere,
ma non si ])ue) in nessuna guisa giustificare, che gli Italiani an-

dassero ad occupare le altiu’e oltie il Mincio senza darsi ])ensiere) del

iiemie^o lontano.

Il neinico, invece, fu presto vicino. Erano incirca le 7, e|uanelo,

dopo rapide avvisaglie, gli squadi’oni del colonnello Pulz pioml)avano
a carica sjìiegata sulle fantei^ie della KE divisione, sboccate allora da
Villafranca. 1 (fuai'ti battaglioni della l)rigata Parma ebbero a])pena il

tempo di formare i (piadrati, e il comandaute la divisione, Princi])e

Umberto, di entrare iu (jiielto del 49° reggimento col suo stato mag-
giore. 11 comandante il 111 Corj )0 (l’armata, Cnrico Della Rocca, giun-

geva in quel momento a Viìlafram'a. Nel frattemi)o il generale Lamar-
mora, salito sul Monte Torre, mandava oniine al generale Rriguone
(li occupare (piede alture. Più tai'di, veiso le 8, mentre si com|)ieva lo

sebieramento della 3'" divisione, giungeva il Re, al (piale Eaiuarinora

esprimeva la necessità di far sostenere i gi'auatieri dalle due divisioni

in niareia, 1’ 8^" e la tù, agii ordini dei generali Cugia e (lovomv Olle-

unto rassentiniento di S. M., s('ese a cereaii(‘, dopo di avere ra('(M)iuau-

dalo ‘dì generale Rriguone di tenei'(‘ (pielle posizioid a (pialumpa' ('oslo.

La di visione, passato il ponte di Coilo, la s(‘ra (Ud ^3, (‘ra airi-

vata verso le 10 e mezza a Casanova (‘ Coii(‘ làa loiKg (l()V(‘ si dispo-

neva a ciKX'ere il rencio. Ma alle II, ginnlo iin|)r()v\is() I'ooIìik' di

ripartire all’ 1 e mezza di nolle, getlava ra('(pia dalli' marmilb' (‘

all’ora indicala si |)()n(‘va in mariia.

Doveva, andare a Pozzo Moretloalle laldi'di Monb' Croci', pi'r i\ i rima-
nere in riserva. Costretta una firima volla alle Si'i Vii' a soslari' un’ora
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per lasciar sfilare f 8^ divisione, e di nuovo a Quaderni per l’incontro

della brigata cavalleria leggera, riprendeva la marcia nel momento in

cui si udiva, verso le 6 e tre cpiarti, il primo colpo di cannone a nord di

Villatfanca. Non potendo proseguire per l’ ingombro dei carriaggi della 7'*

ed 8"" divisione, il generale Govone, a cui finizio del fuoco era di

incitamento a portarsi avanti, ordinò si cercasse una strada per la

cfuale avviare senza nuovi ostacoli le sue truppe. Trovata la strada

da Quaderni per i prati di Prabiano al ponte sul Tione della strada

Valeggio-Villafianca, per quella fu incamminata la divisione, cbe giun-

geva colla testa di colonna ai Prati intorno alle 8. Ivi il generale

Govone fu incontrato dal capitano Biragbi che gli portò l’ordine del

comandante il III Corpo « di abbandonare la primitiva direzione, obli-

quare a destra e venire a mettersi in linea al noi’d di Villafranca sulla

destra della 7® divisione ». Il generale incaricò lo stesso capitano di

ordinare al comandante la brigata Pistoia, generale Bottacco, di muo-
vere per Rosegaferro direttamente su Villafranca, mentre egli coll’ altra

brigata. Alpi, vi si sarebbe recato passando al nord dei Dossi (1).

Al generale Govone doveva piemere sin d’ allora di giungere al

più presto sul fronte, e la decisione di continuare la marcia diretta-

mente avanti a sè colla brigata Alpi, ]mre annunciando die sarebbe

poi andato a Villafranca come voleva l’ordine ricevuto, era certamente

la conseguenza di quelle sue premure. Per buona ventura era nel frat-

tempo arrivato a Villafranca un aiutante di campo del generale Bri-

gnone che chiedeva soccorso al III Corpo
;
e il comandante. Della Rocca,

rimandava il capitano Biragbi al generale Govone per ordinargli che

invece di venire a mettersi fra la T e la 16^ divisione, muovesse in

aiuto del generale Brignone. Il capitano ritornò; incontrò la testa della

brigata Pistoia che giungeva allora a Villafranca e più oltre la coda
della brigata Alpi che aveva già cambiato direzione e marciava verso

Cascina Coronini. Comunicò il nuovo ordine al generale Govone che lo

aveva prevenuto, marciando, siccome già aveva in animo sin dal suo

muovere da Quadeiui, per una strada di traverso, diretto al Monte
Torre. E sulle falde sud-occidentali del monte fece ammassare la bri-

gata Alpi e il 34® battaglione bersaglieri; mentre egli cogli ufficiali

del proprio stalo maggiore, col capitano Biragbi e l’ aiutante di campo
del generale Brignone, stesi a guisa di esploratori, saliva da Ca Coro-

nini celeremente l’erta della collina per riconoscere la situazione. Dove-

vano essere di poco passate le dieci e un quarto.

Molto prima di quest’ora, mentre la 9^ divisione, divisa in due, ese-

guiva queste marcie, si era veduto il Re scendere solo da Monte Torre,

in prossimità alla Cascina Coronini, in cerca del generale Govone. Fat-

tolo venire a sè, gli disse della divisione Brignone sconfìtta, del Prin-

cipe Amedeo ferito, di Gustoza in mano degli Austriaci', e terminò

ordinandogli che andasse a riprenderla. Però a questa recisa ingiun-

zione, che era tutta dell’ uomo, di Vittorio Emanuele, subentrò tosto

la considerazione della gerarchia. Richiese degli ordini avuti dal

comandante il III Corpo, e saputo che portavano andasse a Pozzo

Moretto, concluse : « Eseguisca gii ordini del Corpo d’armata », e se ne

andò a Villafranca, coll’ intenzione certamente di far mutare il non più

opportuno ordine della vigilia.

(1) Da una lettera inedita del capitano di stato maggiore Antonio Biraglii

a Luigi Ghiaia, in data 7 ottobre 1869.
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Ma al generale Govone era bastato sajiere quale fosse il volere

personale del Sovrano, e poiché concordava col proprio pensiero, sopra-

tntto dopo di aver saputo dalla liocca del Re come le cose volgessero

a male per il generale Brignone, ariestava la inlgata Alpi jiresso il

Monte Torre.

11 generale Brignone aveva difatti perduto la Gavalcliina e il Bel-

vedere, e dopo il Belvedere Monte Croce, e dopo Monte Croce Cnstoza.

Fortunatamente era giunta sul rovescio di Monte Croce la divisione

Cugia, e rapparizione improvvisa, alle 9 e tre quarti, di due battaglioni

del 64*^ fanteria, ]:)rillantemente condotti dal colonnello Ferrari, aveva
arrestato dapprima e poi respinti gli Austriaci dal monte, e gli Italiani

avevano potuto riprendere tre dei cinque ]iezzi jierduti dalla 3'" divi-

sione, e rimanere sul monte. Quella felice mossa del (M"" reggimento
era stata ordinata personatmejite dal generale Lamarmora.

Intanto il generale Govone era pervenuto alla sommità della col-

lina co’ suoi ufficiati, ai quali si era aggiunto il capitano Cotti, uffi-

ciale d’oi dinanza del Principe Amedeo, venuto a porsi a disposizione

del nuovo comandante
;

e assicui atosi che Cnstoza ei'a realmente occu-

])ata dal nemico, decise senz’altro di riprendergliela, eseguendo così

il primitivo ordine del Re. Fece saliiu le due batterie che erano al

liasso e mandò il luogotenente di stato maggiore Sanguinetti al coman-
dante il IH Cor])o per informarlo della determinazione presa di muo-
vere all’ attacco di Custoza, e per jiregarlo di rimandargli la brigata

Idstoia andata a Villafranca in seguito all’ ordine del mattino.

Il luogotenente Sanguinetti, die aveva incontrato il Re quando
scendeva solo dal Monte Torre in cei'ca del suo generale, incontrò

ancora, jiure solo, il generale Lamarmora, il quale, informatosi della

missione che stava compiendo, ap])rovò la decisione del comandante
la 9"" divisione. Uguale approvazione non eblie dal generale Della Rocca,

quaiitunque l’azione che si accingeva a sjiiegare il generale Govone
fosse la naturale conseguenza del secondo ordine che egli stesso gli

aveva impartito per mezzo del capitano Biragbi, « di muovere cioè in

aiuto del geiierale Brignone ».

Il generale Della Rocca doveva aver mandato quest’ordine suo mal-

grado, sotto la iiressioue dei voleri del Re. A lin doveva jiareie snf-

ficieute, ])er soccoriere il generale Brignone, che la 9"^ divisione ajidasse

alla primitiva sua destinazione di Pozzo Moretto anziché portarsi a

Villafranca fra la T e RP divisione, se al luogoteneide Sanguinetti,

die lo infoianò essere il generale Govone sul Monte Torre determinato
a riprendej-e Cnstoza al nemico, il generale Della Rocca ]isi)ose: « Dica

al suo generale che avrebbe dovuto eseguire Foidine a\uto questa

notte»; il quale ordine appunto destinava la 9'' di visione in riserva a

Pozzo Moretto.

F qui il luogo di citare quello che scrive l’auloie dei Cckììì sto-

rici sulla hattaglia, di Cnstoza., Luigi Cibala, e che non può essere

messo in dubbio, sia per rautoiità del nome, sia piMché apparteneva
al Quartier generale princi|)ale e non può iutorno a (pi(‘slo parli('olare

essere stato ti-atto in errore. « Il Re ('onferì col giuK'rale D(‘lla Ro('('a, e

preoccupato, più (die non tosse il generale Latnarmora, dcdla s('ii(dà

dell’athicco ausliTu'o conlro le altui'e di Cusloza, (dii(‘se s(‘ non vi lòs-

sero forze disponibili da spedire in (pudla diiivdom'. Il geiHuah' l)(dla

Rocca rispose che VillafraiH'a eia la chiave della posizioiu' e (die non
ne avrebbe distolto pure un soldato, a meno di un ordine esplicilo
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di S. M. Del resto, soggiunse il generale, poclii momenti fo, come sarà

noto a V. M., il generale Lamarmora mi tolse le divisioni Cngia e Govone,
appunto per appoggiare la S"" divisione » (1).

Il generale Govone veniva raffermato ne’ suoi propositi da un novello

ordine del Sovrano, questa volta definitivo, portatogli dal capitano Della

Rovere, perchè la sua divisione fosse avviata senza indugio sulle alture.

Era l’espressione del primo ])ensiero del Re, repressa soltanto dalla

necessità di farlo comunicare al comandante il III Corpo prima d’ im-

partirlo. Ma già il generale Govone lo aveva jirevenuto. Egli era già

colle sue truppe sul monte.
Su quella parte del dorso di Monte Torre che, allargandosi verso

ponente, finisce alquanto depresso nella valletta entro la quale corre

la strada da Cascina Coronini al Gorgo, erano postate due batterie.

11 34° bersaglieri più in alto, i reggimenti 51° e 52° più al liasso, sta-

vano ammassandosi, quando il generale inviò all’attacco di Custoza

il 34° battaglione, seguito dappresso dal 1° del 51° fanteria. Vanno di

corsa i ìiersaglieri del maggiore Pescetto al Poggio dei Pini, dove tro-

vano dei griqipi di granatieri che a])piattati resistevano e che li acclamano
lilieratori. Afiorchè i bersaglieri stavano per coronare il Poggio e così

scuoprirsi ai difensori di Custoza, il generale Govone fece convergere

il fuoco dei suoi dieci pezzi sull’abitato, prendendo specialmente di

mira una linea bianca, indizio delle uniformi della fanteria austriaca,

che quasi cingeva la posizione e che spiccava densa e continua lungo

il giardino del palazzo Ottolini.

Ai primi colpi quella riga bianca si scompose e non si vide più.

Fu questa scom]iarsa come il segnale ai iiersagiieri, che dal Poggio dei

Pini si slanciarono per l’ intricato ])endlo orientale all’assalto del vil-

laggio, seguiti dal battaglione del 51° e dai drappelli dei granatieri.

Erano all’ incirca le 11 ’/o- Volle ventura che proprio mentre i primi

bersaglieri spuntavano all’ estremità di levante deiraliitato, dove è la

villa Ottolini, secondo taluni qualche istante jirima, entrassero di

galoppo, per la strada che vi ascende rapida dal versante meridio-

nale, artiglieri e lancieri.

Era la batteria a cavallo del capitano Roberto Perrone di San Mar-

tino; erano quattro squadroni di Foggia che il generale Della Rocca

mandava in soccorso ai difensori di Monte Torre. E il ca])itano di stato

maggiore Rugiu che li guidava, insieme al maggiore Ponzio Vaglia

comandante la brigata artiglieria a cavallo, giunto colla testa della

colonna poco oltre Ca Coronini, vedendo iniziato il movimento dei

bersaglieri da Monte Torre su Custoza, svoltò subito indietro, ed infilata

la strada che sale direttamente all’ abitato, condusse al galoppo la

colonna non veduta ed inoffesa all’ attacco del villaggio, nel quale entra-

rono stormeggiando lancieri e serventi della batteria, mentre i difen-

sori, sorpresi dal contemporaneo apparire di Jiersaglieii da una parte

e di cavalieri dall’ altra, volsero le spalle e andarono a rotta verso il

Belvedere.

La sorpresa ebbe esito felice, dovuto in gran parte al capitano

Rugiu che, avendo avuto dal suo generale il semplice ordine verliale

« condurre la colonna al difensore di Monte Torre », la portò egli stesso

d irettamente a Custoza, là dove il difensore di Monte Torre iniziava allora

la sua £irdita azione. L’effetto della sorpresa fu tale che un tentativo

(1) V. pag. 182, Voi. II.
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f!i contrattacco venne frustrato agevolmente dai nuovi occupanti. Ma
il soccorso dei lancieri, che in ([nei terreni rotti ed impacciati non
trov avano modo di agire con efficacia, fu, per ([iianto ojiportnno, temjio-

raneo
;
cosicché poco piìi di uno squadrone fn fatto rimanere colla

batteria, e gli altri tre vennero rimandati alla pianura, nei prati della

Torre Gherla,

Così si vide ancora una volta che razione della cavalleria nel

combattimento non [rk') s])iegarsi con tutta la sua efficacia nei terreni

di monte o di colle, quando sono intersecati e scoscesi. E ciò aveva
lien dimostrato di sapere fArciduca, che aveva distaccato soltanto tre

squadroni sulle alture, mio per Corpo d’arjnata (1), e tutti gli altri

aveva concentrati nel piano, per ivi esercitare, come esercitarono, la

massima azione siili’ esito della haftaglia.

Dopo le 11 f/.2 entrava in azione anche la brigata Pistoia, colla 4"^ bat-

teria, giunta da Villafranca. Questa lirigata era diminuita di ima com-
pagnia del 35'^ reggimento, distaccata, non si sa jierchè, jiresso il

comando del III Corjio che stava in Mllafranca con (Ine intere divi-

sioni di fanteria. Lo stesso reggimento era ancora dimi unito di un’altra

compagnia rimasta alla retroguardia ; e il 3(P reggimento diminnito

esso pure di nn battaglione, comandato di scorta al cai-reggio.

11 generale Govone aveva così, poco prima di mezzogiorno, la sua

divisione sottomano, iiei' ([milito stremata di forze dai distaccamenti;

([nella divisione che, destinata in riserva, era invece già tutta sul

fronte. Il 34° bersaglieri e tre liattaglioni del 51° fanteria, mandati
snccessivamente, il 1° subito a rincalzo dei bersaglieri, il 3° e 4^ dipoi al

comando del liiogotenente-colonnello Bnronzo e guidati dal Inogotenente

Sangninetti, erano a Gustoza ed al Poggio dei Pini
;
ed a Cnstoza eravi

[(lire la batteria a cavallo col 1° squadrone di Foggia. 11 35° reggi-

mento (14 compagnie) era in prima linea sul Monte Toi re. Il 52° tutto

intero e il 3(5° con tre battaglioni, in seconda linea, tiancbeggiati dal

27° bersaglieri. Le tr-e batteiie concentrate sul dorso del monte (2).

(1) Velfordine di battaglia deU'esercito austrìaco del Sud sono indicati uno
squadrone ussari a ciascuno dei due Corpi 7 ° e 9^ e uno squadrone e un plo-

tone di ulani al 5" Corpo.

(2) Le tre batterie, costituenti la brigata del maggiore Mussi, erano la D,
la .V e la del 5^ reggimento, comandate dai capitani Laparelli, Seghizzi e

Castelnuovo di San Martino
;
ma quest'ultima aveva soltanto quattro [)ezzi, perchè

una sezione era stata lasciata il mattino presso Torre Gherla insieme al 2® bat-

taglione del 51° fanteria, per guardare la divisione da possibili sorprese sul

fianco sinistro. Le diverse narrazioni non furono lino ad oggi concordi nello

ammettere che questa sezione sia rimasta inoperosa sino a sera; ma ogni dul)bio

è scomparso dopo che lo stesso luogotenente Cima, comandante la sezione, oggi

maggiore a riposo, appositamente interpellato, ebbe a dichiarare che « in seguito

ad ordine di un aiidante di campo od ufficialo di stato maggiore, si fermò nel

piano con un battaglione di fanteria, dove rimase tutto il giorno senza ])render

parte all'azione ». Colla sezione rimase pure a Torre Gherla il battagliom* del 51^\

agli ordini del maggiore Cesare Possi, come si è potuto accertar!' da rect'uti

indagini presso quel reggimento. Quando ora si consideri che il geiu'rale Govoiu'

era a corto di cannoni e di munizioni, che chiedf'va a tutti, si deAu* conchuh'i'!'

come egli ritenesse di aA'ei-e a Aloide Torre tutti i IS [x'zzi delh' sue tre bat-

terie; perchè diversamente, A'odendosi rifiutare ri petutauu'uto i cliiesti rinforzi,

aA^rebbe mandato a [irendere i due pezzi, i due cassoni il lialtaglioiu', clu!

tutti insieme gli sarebbero stati di un potente ausilio nella ostinata lotta soste-

nuta iifclle ultime ore a Cnstoza.
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« TI generale Govone », serive inagistralineiite l’autore (l^i^Ua storia

utticiale (1), « vide (fuanto vantaggio potesse rieavare da quella posi-

zione sid Monte Torre, dove aveva rateolto tutta la sua artiglieria,

])er adoperare questa a massa e dominare la l)attaglia con grandi atti

di cannone, diretti successivamente contro quei singoli obiettivi clic

a volta a volta gii si mostrassero prevalenti, senza lasciarsi distogliere

dal cannone nemico ». E dopo di avere in tal guisa preparato l’ attacco,

cosi telicemente riuscito, di Gnstoza, « il generale Govone », continua lo

storico della camjiagna, «faceva liattere a massa da suoi cannoni rat-

tura sovrastante al cimitero e alla chiesa di Gnstoza
,

il Belvedere, il

})alazzo Mattei, il palazzo Batti (2), il Gorgo e la Gavalchina, uno dopo
l’altro... ».

Delia rijiresa di Gnstoza il generale Govone aveva mandato avviso

al comandante il 111 Gorpo d’armata, al quale diceva « che sarebbe

stato necessario inviare colà altre truppe e specialmente artiglieria per

controbattere quella molto numerosa del nemico ». Terminava dicendo :

« V. E. può esser certa che si resisterà con energia, con buona spe-

ranza di riuscita. Ma il comliattimento è seriamente impegnato » (3).

Poco prima della ripresa di Gnstoza era giunto a Monte Torre,

proveniente dalle posizioni tenute dall’8‘^ divisione, il capitano Bac-

cagni, dello stato maggiore del Ut Gorpo, inviato a vedere che cosa

succedeva sidle alture. E ritornava a Villafranca, dopo avere assistito

a quel lirilJante ejiisodio della giornata, latore di richieste di rinforzi

per parte dei due generali, Gugia e Govone; il quale idtimo aveva
detto : « Qui è necessario un rinforzo, perchè ([id è rattacco jirinci-

pale». Ma « a Villafranca », ha scritto il capitano Raccagni nel 1869,

« i)areva che non si fosse disposti a mandare rinforzi a chi ne chie-

deva ».

•K-

-X-

Dobbiamo ora ritornare indietro per seguire l’ ufficiale d’ordinanza

del Re in traccia del generale Della Rocca, che ritrovò sulla piazza

maggiore di Villafranca, innanzi alla chiesa, a cavallo, circondato da

tutto il suo stato maggiore.

Pi'esentatomi a lui (scrive il duca Sforza Cesariui), dissi avermi mandato

S. M. il Re per avere notizie precise sull’andamento delle cose da quella parte.

Il generale Della Rocca mi rispose « riferissi a S. M. die in quel momento tutto

procedeva bene, ma che al mattino il suo Corpo era stato attaccato da una parte

deiresercito austriaco (4). La divisione del Principe Ereditario, caricata dalla

cavalleria, aveva valorosamente resistito; il Principe incolume essersi coperto di

gloria ». Detto ciò, con un cenno del capo mi congedò, ed io salutando mi diressi

verso l’uscita del paese, per cercare di raggiungere il Re al più presto. Sup-

(1) V. pag. 253.

(2) Casa Bassi e non Baffi è chiamata dal nome del proprietario questo

grande caseggiato, che non è un palazzo, ma una locanda di campagna con

cortile e stallazzo. Un’altra storpiatura di nome nelle relazioni e nelle carte

austriache e copiata, non si sa perchè, nelle nostre, si ha nel Monte Mamaor
che è detto dagli abitanti, perchè più elevato di tutti. Monte Major. E ancora

si fa sempre menzione della Ga det Sole, mentre è conosciuta sul luogo col nome
di Ca del Sale.

(3) Y. Relazione ufficiale^ pag. 256.

(4) Sono riportate in corsivo queste parole, perchè nel manoscritto sono sot-

tolineate.
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ponendo elio 8. M. in questo frattempo si sarol)be portato sulle alture e che lo

avessi trovato là dove più ferveva la mischia, appena uscito da Villafranca

sulla strada di A^erona, voltai a. sinistra poi ca-nipi, avviandomi verso lo colline

dove udivo frequente tuonare il cannono. Ala superata la fossa Berettara ed

oltrepassata la divisione Bixio, non vedevo più truppe nostre nè del nemico,

e solo dopo avere percorso più di nn chilometro in mezzo a qne’ campi silen-

ziosi, m’ imbattei nel capitano Ungili di stato maggiore che pareva diretto a ABlla-

franca, e che fn poi gravemente ferito. Poco dopo, sboccando in un viottolo traverso,

non lungi da una cascina che sulla carta è indicata per Casella, incontrai la

testa della divisione Cngia; e mentre m’intrattenevo con D'Aspreniont, suo aiu-

tante di campo, quel generale si avvicinò a noi e salutandomi bonariamente,

come era solito, preso a discorrere degli avvenimenti svoltisi poco prima a A^il-

lafranca e che in parte ignorava; poi, indicando lo alture sulla sinistra, « Lassù »,

mi disse, « il combattimento sembra seriamente impegnato ». Gli risposi che inten-

devo appunto recarmivi per far ricerca di S. AL; ed intanto, avanzando in dire-

zione della gola di Staffalo, ci avvicinavamo ad nn gruppo di casolari, che seppi

poi essere Pozzo Aloretto, donde uscivano correndo i contadini spaventati dalle

granate austriache, che sorvolando le alture andavano a cadere là sopra.

Salutato il generale Cngia, mi diressi a sinistra salendo l’erta di Adente Torre.

Saranno state circa le nove e tre quarti quando giunsi sul cnlmine di qneU’al-

tnra, e mi trovai in mezzo ai granatieri che, facendo nn fuoco vivissimo, prepa-

ravano nn contrattacco, mentre il generale Brignone aveva per l’nltima volta

lanciato alla carica la sua scorta di caraliinieri e di guide. A piedi con la scia-

bola alla mano ravvisai il capitano di stato maggiore Rotondo ed altri ufficiali

d’ogni grado che con la voce e con l’esenipio incoraggiavano i soldati, a dir

vero già stanchi e sfiduciati, a combattere fino airnltimo. Era il momento in

cui i battaglioni dei reggimenti Don Alignei e I^aesi Bassi tentavano d’ impa-
dronirsi del cnlmine di Alonte Croce e della casetta di Adonte Torre; e si fn

allofa che, impugnata la sciabola, mi posi alla testa di nn nucleo di granatieri

per respingere alla baionetta il nemico, che già si accingeva a coronare il ciglio

deH’altnra. Adolti furono gli ufficiali uccisi o feriti in quello scontro, e fra questi

ultimi ricordo il generale Gozzani che, appoggiato a due ' soldati, non voleva

allontanarsi dalla mischia e seguitava a gridare: «Avanti! granatieri, avanti!»

dntanto si udì una grande .detonazione che dominò per nn istante il fragore della

battaglia, mentre fummo avvolti in una densa nube di fumo. Adon tardammo ad
accorgerci che era saltato in aria, uccidendo nomini e cavalli, nn avantreno della

batteria Pellonx (d). Ada il nemico era stato momentaneamento respinto. A^i fn

lina breve sosta, in cui, volgendomi a destra, vidi in mezzo ad nn gruppo di

ufficiali a cavallo il generale Brignone parlare concitato col generale djaniar-

mora, indicandogli le opposte alture di Ca del Sole. Avvicinandomi a loro vi

trovai pure il luogotenente Donadeo dei cavali eggeri Lucca con una scorta di

pochi nomini che Lamarniora aveva preso seco tornando da A^illafranca, ed a

Ini domandai so per avventura avesse visto il die. Adi rispose affermatiAnimente,

ma soggiunse non sapere ove si fosse diretto.

dntanto, seguendo il capo di stato maggiore dell’esercito, cominciammo a

scendere lentamente il pendio occidentale di Adonto Toi-ro; e mentre egli si ferniava^

di tratto in tratto a gnardaro nella direzione di Cnstoza, oAm sembrava si diri-

gesse lina colonna di truppa, i proiettili austriaci AmniA^ano frequenti a battere

il sentiero da noi percorso, d^otevano essere le dO ^

'2 o poco più. Giunti nella

valle del Gorgo, il generale fu dolorosamente colpito dallo spettacolo degli sbaii-

(d) Era la d‘'^ batteria, dal reggimeuto, comandata dal capitano Luigi I\'l-

lonx. AAXiAni iniziato il fuoco dal Adonto Croco alle otto e lo coutiuuò sino alle

dieci o mezzo, quando, sopraffatta la diAdsioiio graiiatiiad dalN' irroiiqxMiti do|)pi(‘

forzo nomicho, il ca[)itauo ebbe ordine dal generale Eriguone di ripi('gare coi

pezzi che poteAnino ancora essere tra,inati. La, battiada aveva, avuto, in uiTora (‘

mozzo di fuoco, due ufliciali feriti, nove artiglieri morti e tredici lei-iti; avm^a
cioè

,
perduto la metà dei serventi.
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dati che irrompevano da ogni parte e soprattutto dallo scompiglio in cui tro-

A^avasi la brigata granatieri di Lombardia (l|. Toltosi intanto per chiamare
Germagnano, suo aiutante di campo che allora soltanto ci aveAui raggiunto, e

scortomi mentre m' intratteneAm con questi, esprimendo il proposito di Amler

ritornare sulle alture, non essendo lino allora riuscito a troAuire il Re: « Tenga
con me », m’ disse il generale Lamarmora, « lo troA^eremo a Taleggio ». Poscia

ordinò a Donadeo ed a me di fermare e raccogliere quelle truppe, ed egli stesso

si portò in mezzo a loro, animandole a resistere. INè essendovi lì presso alcun

ufficiale superiore a cui rh^olgersi, incontrato un tenente di stato maggiore, lo

incaricò di aA^A^iare a Custoza tutti i drappelli che si andavano fermando. Lo
stesso ripetè ad un gruppo di ufficiali, non rammento se del 3'^ o del 4° grana-

tieri, che troAmmmo poco più oltre e che staAuino raccolti intorno alla bandiera.

Intanto eraA^amo giunti alla Cascina Coronini, donde il generale mosse Aderse

il ponte del Tiene. Qui A^oltò il caAmllo e parA-e in dubbio se doA^esse fermarsi

in quella posizione, quasi equidistante fra Anllafranca e A'aleggio, o proseguire

più oltre. Fu detto e scritto dipoi che il capo di stato maggiore dell’esercito

aAU’ebbe doAuito fermarsi nei pressi di Torre Gherla, rinnirAÙ gli nfliciali del

Qiiartier generale, raccogliere in sua mano le redini del comando, emanare
nuoA^e disposizioni in conformità delle mutate circostanze delFazione, impiegare

utilmente le altre due diAÙsioni del III Corpo, ed infine fare intei-Amnire sul

camj)0 di battaglia le diAÙsioni Longoni e Angioletti del II. Tutto ciò è giustis-

simo. Ma per chi era a fianco del generale Lamarmora in quella infausta gior-

nata. per chi ne ricorda i particolari e le singole fasi, possono eA^ocarsi in suo

favore numerose attenuanti; poiché è mestieri coiiAmnire che egli non poteA^a

disporre che di un solo aiutante di campo, giacché io aAU*ei pur doAUito rag-

giungere il Re, che il Quartier generale era tutto a Cerlungo, che egli era

completamente airoscuro sulle Accende del I Corpo, di cui era oltremodo an-

sioso di conoscere lo sorti, e che doA^eA^a pur concertare col Re, che egli rite-

neAui a Taleggio, tutte le disposizioni da prendersi. Infine, se pure pensò a far

aA^anzare le due diAÙsioni del Corpo Cucchiari, queste non aAU‘ebl>ero potuto

troA-arsi al fuoco prima di quattro o cinque ore. Tenuto conto di tutto ciò, non
sembra fuor di luogo la conclusione a cui Aliene con la solita sua imparzialità

e lealtà il Mathes de Billebnick, il quale così scrGe in jjroposito: « Toi repu-

tiamo ingiusto consiglio attribuire esclusiAmmente alla responsabilità del capo

di stato maggiore dell’esercito il primo errore di concetto, pur graA^e nelle con-

seguenze che ne deriAmrono, non che ogni singolo OA^-ento dello stesso ».

Il generale Della Rocca nella Antobiograpa dì un veterano si trincera dietro

gli ordini espressi dal generale Lamarmora, di tener fermo nella posizione di

Yullafranca; ma non ricorda che quando fu dato queU’ordine, questi riteneAui,

dietro sue ripetute assicurazioni, che il III Corpo aA^esse di fronte iuta parte

dell’esercito austriaco. Ed allorquando fu constatato che erano soltanto una A^en-

tina (2) di squadroni ed una batteria, nulla impediAm ad un ardito. ed intrapren-

dente condottiere di autorizzare il Bixio a marciare su Ganfardine, e tanto più

d’iiiAuare nel pomerìggio le due diAÙsioni 7^ e 10^, od almeno una di queste,

in soccorso al GoAmne, che instantemente ne faceAui richiesta. Aggiungasi che

(1) Il generale Lamarmora ignoraA^a allora che, mentre la divisione Brignone

si ritiraAm battuta da Monte Croce, non meno malconcie ritiravansi le truppe del

maresciallo Hartung (brigate Weckbecker e Bock). - T. Ciiiala, pag. 184-185.

A questa nota del capitano Sforza-Cesariui facciamo seguire, per l’onore

dell’antico nome, quello che scrisse dell’attacco sostenuto dai granatieri a Monte

Croce e Monte Torre il capitano di stato maggiore austriaco Hold nella sua

Storia della campagna del 1800 in Italia: «I granatieri si difesero con segna-

lato Amlore. Spiegati in linea, facevano fuoco AÙcinissimo
;
quindi gli ufficiali si

slanciavano aA^anti e le linee si precipitavano alla baionetta contro gli Austriaci

che aA'^anzayano all’attacco ».

(2) Dall’ordine di battaglia dell’ esercito austriaco del Sud risultano sedici

squadroni, e cioè noA^e della brigata Bujanovic e sette della brigata Pulz.
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rautore stesso della Autobioffrafìa conviene che circa alle 11 antimeridiane rice-

vette nn foglio del Lamarniora, in cui, dopo altre raccomandazioni, gli chiedeva

di mcnidare altri soccorsi per il Govone a Gustosa.^ pur volendosi tenere Yilla-

franca ad ogni costo, il generale Della Rocca aveva sei reggimenti di caval-

leria a sua disposizione, mentre alle 5 e mezza, cioè poco prima che Dovone
iniziasse la ritirata da Cnstoza, vi giungeva la testa della divisione Longoni (1),

che non si sa perchè fn fatta retrocedere.

4C-

4^ -x-

Dinanzi a Villalranca la battaglia taceva. Dopo die furono respinte

dai battaglioni della brigata Panna e dai liersaglieri le caridie degli

idani e degli ussari il mattino alle 7, non vi fn più nulla, all’ infuori

(rincontri e scaramnccie fra piccoli nuclei delle due cavallerie. 11 capi-

tano di stato maggiore Taverna, mandato dal Principe Umberto ad
assumere notizie verso levante, ritornò verso le 10 e mezza da Pove-

gliano, dove non si aveva alcnn sentore del nemico, nè vicino nè lon-

tano. Ugnali notizie vi portava dallo stradale di AYrona il luogotenente

colonnello Langier, die era giunto con due s([Liadj’oni di Piemonte
Reale, guidati dai capitani di stato maggiore Rngin e Pagni, sino in

vista del fòrte di Dossol:)nono.

Deve esser stato in seguito a cfiiesta somma di notizie, die tutte

concorrevano ad escludere la presenza dei corpi nemici nella fiiannra,

che « il generale Bixio, verso le 9, aveva mandato il suo capo di stato

maggiore, luogotenente colonnello Di San Marzano, al generale Della

Rocca a Villaffanca, a chiedergli se dovesse jrrosegnire il suo movi-
mento sn Ganfardine, e ne aveva avuto risposta di rimanere dov’ era,

finché non ricevesse altri ordini » f^).

Intanto, come si è visto, le divisioni S'' e 9^ colle Irrigate impe-
gnate successivamente, man mano che arrivavamo, erano l)ensì riu-

scite ad arrestare il nemico vincitore della divisione granatieri, ma si

trovavano ornai sole a tenere Monte Proce, Monte Torre, Pnstoza, il

Belvedere; perchè dei granatieii erano rimasti due scarsi l^attaglioni

del U reggimento e due o ti'eceido noiìiini del tP.

Si dovrebl)e supporre che il generale Lamarniora contasse sufli-

cienti quelle due divisioni a tenei-e le alture, perchè dopo di aver posto

a disposizione del generale Della Rocca la divisione di caA'alieria di

linea verso le 11, gli i'i|)etè ([nelle parole che gli aveva fatto dire due
ore avanti, alle 9, di tener fermo nella posizione di Viìlnfrnìtca. e si

avviò verso Villeggio, dove si dovevano ilcevere rapporli e dare gli

ordini [ler tutto il fronte di battaglia. Pome il generale Lamarmoin
andasse a Valeggio e che cosa vi abbia vednlo, lasciamolo dire al

capitano Sforza Pesarini che fece ('animino con Ini:

Dopo qualche iiioinento di esitazione, il generale Laniarinora [)roseguì per

Valeggio, accompagnato da Germaginino e da me. Tonno di soldati ingombra-

vano la via dii noi percorsii, ed in essi (!r;i tabi la sta iicIk'ZZìi, il p;jnico, lo sco-

rannmto, che ji nulhi v;dsei-o la voci' d(d gem'r.ab' <“d i nostri occihiiiuMiti jx'r

farli retrocedere

( V)n lo sconforto noir:inimo ed in pred.a ;dle più gr;ivi dubbic'zzo. circ.i l;i

nu;zz;i dopo nKszzogiorno giiingi'inmo ;i X'^abfggio. Il lrist(? spctl.K'olo cIk' (|ui id

iittendevji è p(!rrett;imente (b'sci-itto d;d (Miiidii. « h(' I);Midi(M-(‘ >, ('gli dice, (de

(1) Li’ji soltiinto li) bi-igiitii (r;irtigli(iri;i elio ;iV((V<a in'c'ci'diilo b' bi-i

fanteria e che giunse difatti ;i Villa frii iicii ;dle 5 e iik'zzìi.

(2) V. R(>l;izione nfliciide, [>:ig. 207.

19
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di mattina sveiitolavano da tutte le finestre, erano scomparse, i fondachi chiusi,

gli abitanti squallidi ed impauriti ». Torme di soldati sbandati Tagavano per il

paese, senza zriiio, senza kepy, alcuni senza fucile, e si dirigevano cupi e taci-

turni per la strada che mena al ponte di Borghetto. Provammo ad interrogare
qualcuno; e tutti più o meno concordavano nel ritenere quasi distrutte le loro

diA'isioni, Cerale e Sirtori
;
alcuni parlaAmiio di cannoni e di l)audiere perd ite,

di generali uccisi; altri asseriAuiiio il nemico essere già lì presso. Intanto, nessuna
notizia del E e. Il generale Lamarmora, completamente alibattuto e sfiduciato,

mentre si aA’^AÙaAui per la strada di CasteliiuoAm, aiiduAui ripetendo fra sè : « Che
disfatta ! Che catastrofe! IN^emmeno del 19! ». Anche alf uscita nord del paese,

r ingombro e la confusione erano incredilhli. Carri, cavalli, uomini e cannoni
ostruivano la Aua, ed iuAuiuo il luogotenente Sormaiii Moretti, addetto al Quartier
generale della divisione ed altri ufllciali cercaA^ano mettere un po’ d'ordine in

quella baraonda. Da loro avemmo notizie jaìù precise sulla disfatta della e 5*“^ di-

AÙsione; cosicché, fatti ancora pochi passi, il generalo A'oltò indietro, rifacendola

strada giù percorsa. Si fu allora che l’udii esclamare; « Bisogna che mi rechi a

Coito ad assicurare la ritirata ». Spesso però, ripensando a quei malaugurati
avA'enimenti, a quegli istanti fatali, non so persuadermi come mai il capo di

stato maggiore dell’esercito non si spingesse sino a Monte Aleuto d’onde si udiA^a

distinto e continuo il rombo del cannone, e doA^^e aAU-ebbe troAuito ancora il gene-

rale Durando, che fu ferito poco dopo, e della cui presenza a Monte Amento

fummo assicurati da un ufficiale che iie A^eniAui. Così aA^rebbe potuto imprimere
una sicura (brezione al combattimento, facendoAU concorrere tutta la 2^ diAÙsione

che giù si accingeAui a A^enire in soccorso alla ed aflidando al comandante
di quella, generale Pianell, il comando supremo della nostra ala sinistra.

Comunque ciò sia, rientrando a Alleggio, incontrammo il luogotenente colon-

nello Aborra di LaAU'iauo, aiutante di campo del principe Amedeo; e poiché mi
pai’A^e dicesse di A^pler fare ricerca del Ee, che egli riteneAUX fosse a AEllafranca,

mi unii a lui prendendo la AÙa giù due Amlte calcata, A^aleggio-Torre Dlierla.

Percorremmo al galoppo un bel tratto dì strada iii mezzo alla solita onda di

sl)andati, finché ci fu assicurato da più parti che il Ee ed il suo seguito aA’^e-

Auino oltrepassato quei retrocedenti da più di un'ora. Cosicché, ritornando indietro,

il luogotenente colonnello Alorra proseguì per Borghetto e Adotta, ed io presi la

strada che sulla carta é denominata « tedesca » che passa fra Pusino e Cami-
nelli e per Alassimbona conduce a Doito, doA’^e sapeA^o essere il generale Dainar-

mora e doA^e supponevo che si sarebbe trasferito il Quartier generale. Ala per
questi continui andiriAneni, compiuti quasi sempre al galoppo, il mio poA^ero

GaAmllo era stanchissimo e ci A’^oleA^a del bello e del buono a farlo avanzare al

jxiccolo trotto. Tutta-Ada riuscii a raggiungere il generale Lamarmora appena
oltrepassato il ponte di Goito. PoteAuino essere le 3 pomeridiane.

Penetrati in paese, entrammo nel cortile di un Alaste fabbricato, fiancheggiato

da portici e da arcate; qualche cosa fra l’antico coiiA^ento e la casa di campagna.
AA^endo spedito a Cerlungo il suo aiutante di campo Germagnano, il generale

m’incaricò di far ricerca del generale Angioletti, poiché ritenoA^a che Cncchiari

fosse a EoA'erbella, e mi pregò di procurargli nix po’ di pane, essendo digiuno.

Entrai in un’osteria lì presso, ove sedeA^ano a tanmla alcuni ixfficiali dei lancieri

AIoAmra, i quali mi riceA^ettero con entusiasmo, come antico nfficiale del reggimento,

sorpresi di A^edeinni così tixrbato e scoiiA^olto. Confesso che accolsi un po’ fredda-

mente le gentili profferte di qixegli amici, ed in poche parole descrissi loro la

graAÙtù dell’azione che si SAmlgeA^a oltre il Alincio ed i pericoli della situazione.

Poi ordinai qualche ristoro per il generale ed xxscii in cerca del generale Angio-

letti; ma fatti pochi passi lo incontrai che appunto si recava dal capo di stato

maggiore dell’esercito; e mentre saliAmmo la scala esterna della casa di lui occu-

pata, fixinmo raggiixnti ^al generale Cncchiari. Più tardi giixnsero il generale

Petitti, il colonnello AAmgadro, ixiio fratello ed altri ufficiali del Quartier gene-

rale. Bramando raggixxngere il Ee, che finalmeixte seppi essere a Cerlxmgo, mi
presentai al generale Lamarmora per prendere congedo. Egli era in xxna stanza

al piamo piano a conferire con i generali Cncchiari e Petitti, e finito di combi-

nare un dispaccio, me lo consegnò raccoinandandonii di recapitarlo subito a S. AI. ^
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Scesi alla scuderia a riprendere il mio cavallo clie. per la gran fatica e pel
caldo eccessivo, s'era steso in terra, e non ci fn verso di farlo muovere. Dovetti
perciò prendere un cavallo di truppa, e senza nemmeno cambiare la sella, partii

al galoppo per Cerlimgo.

Appena giunto (saranno state le d e mezza) mi recai dal Ee. E^li era seduto
ad un tavolo e fimiava. secondo il suo solito. Appena mi vide entrare esclamò ;

« Lei? IMeno male. Credevo che me lo avessero ammazzato >. Lesse il foo-lio che
gli porsi e che gettò via di malumore. Poi mi chiese notizie deirandamento del-

l'azione in genere e volle sapere se Taleggio era ancora occupato dai nostri. Cercai
di ragguagliarlo alla meglio sullo stato delle cose, e qnantimcpie non potesse na-

scondersi la penosa impressione che aveva fatta in lui la gran tiu’ha dei fno;-

giaschi e degli sbandati. S. 31. mi disse queste memorabili parole in piemontese;
Ah! Domali j andoiima a deje una bornia raclée!

* *

Re Vittorio Emanuele aveva in dialetto piemontese espresso al suo
aiutante, romano, il proprio convincimento che L indomani si sarebbe
presa sughi austriaci la rivincita: il che. se non altro, conferma come
l'abbattimento dopo una sciagura non sia sentimento che alligni nella

forte Casa di Savoia. 31a il Re confidava adimcpie. al pari del suo capo
di stato maggiore, che. tenuta validamente Villafranca, le due divisioni

Cugia e Govone sarebbero bastate a tenere le alture di Custoza. del

Belvedere, di 3Ionte Torre e di 31onte Croce? E se un dubbio era sorto,

un dnlibio che doveva sorgere, pensando alla massa delle fanterie

austriache che. non mostrandosi al ]iiano. dovevano pure agire tutte

sulla collina, come non ebbero E ispirazione, nè il Re. nè il capo di

stato maggiore, di orcbnare al comandante il III Corpo di tenere le

alture a qualunque costo, lour mantenendo la posizione di Villafranca.

dove non s'era più avuto sentore di nemici, e dove, qnand'anche fos-

sero ritornati i sedici squaib-oni di Bnjanovic e di Pulz. che dovevano
essere ed erano ridotti di forze dopo le gravissime perdite del mattino,

si sarebbero potuti loro contrapporre ventiquattro sqnacb-oni?

Forza è dire che le cose vedute strada tacendo da Villafranca a

Valeggio, e dieci ha dipinto nella loro cruda verità il capitano Sforza,

e poi le gravi notizie avute a Valeggio, abbiano talmente impressio-

nato il Sovrano e il generale Lamarmora. da far loro deporre il pen-

siero di rialzare la sorte dell' armi nella giornata. 3Ia in ogni modo
il cronista non può non chiedersi come mai prima di vedere quello

che hanno veduto lungo la via andando a Valeggio e prima di sapere

quello che ivi seppero della rotta delle divisioni Cerale e Siri ori. il Re
ed il suo capo di stato maggiore, ma sopratutto questi, che alla tin bue
aveva la responsabilità del comando e che era indubbiamente, ]ìer

quanto antiquato, un nomo di guerra, non abbiano pensato a lasciare

al comandante il III Corpo, pinttostocbè un 'ordine, delle istruzioni le

quali rispondessero ad un concetto razionale della condotta delle truppe,

contro un nemico che dalla notte era stabilito sulle alture, da dove

cannoneggiava senza posa, dove tutto faceva supporre che vi avesse

tutte le sue fanterie e tutte le sue artiglierie, imperoccliè daU'allìa non

si era veduto nè un battaglione nè una batteria da (*anq)agua nella

pianura.

QuelEordine di tener fermo a Villafranca, che ]ìoteva ancora giu-

stificarsi la prima volta quando fu dato alle 9. allorché non poteva

ancora apparire sufficientemente spiegato il concetto dell' AiviiliK-a, non
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si comprende più alle 11, salvo che Axilendo darvi ima interpretazione
diversa da quella che vi diede il comandante il III Corpo die lo

riceA'ette. Tener fermo a Viììafranca poteva signiticare di tenere Vil-

lafranca; per il che bastava maiitenerAÙ quella quantità di truppe che
si reputava necessaria per conseguire rintento. Non voleva dire di con-
tinuare a tenervi tutte le truppe che vi erano concentrate il mattino
e che alle 11, e più ancora sul tardi, si dimostravano soverchie di

fronte a qualche squadrone che di quando in quando aù faceva un’ap-
parizione. E riesce tanto meno accettabile quella interpretazione, quando
si consideri che lo stesso generale Della Rocca dichiara come il generale
Lamarniora gli abbia raccomandato, ad un tempo, di « mandare ancora
altri soccorsi per il Govone a Custoza » (1).

Queir ordine malaugurato fu invece dal generale Della Rocca inter-

pretato nel senso, non solo di tenere Villafranca, il che era fuor di dubbio,

ma di tenerla con tutte le forze che aveAm colà quando ricevette quel l’or-

dine e di continuare a tenerla così, qualunque cosa fosse per succe-

dere dipoi. E difatti, al capitano Rugiu, del suo stato maggiore, che,

ferito a Custoza e portato a Villafranca verso il tocco, gli aveva espresso

l’avviso di mandare le due divisioni inoperose in direzione del belve-

dere e di Monte Molimenti, il generale Della Rocca aveva risposto di

non poterlo fare, perchè truppe fresche nemiche, uscite allora da Verona,
stavano avanzando. Aveva risposto così al capitano Rugiu che era

appunto arrivato dal luogo doA^e più ferveva l’azione e da dove si domi-
nava la battaglia e la sottostante pianura

;
ed aAmva risposto cosa che

non si può comprendere come e da chi l’aAmsse saputa, e che non era

nè Amia nè Amrosimile. Non era verosimile, perchè le ricognizioni man-
date in direzione di Verona non avevano visto nemici; non era vera,

perchè nessuna truppa era uscita da Verona nella giornata del 24,

dacché tutte quelle che vi erano entrate dalla sinistra dell’Adige, due
Corpi d’armata, erano uscite nel pomeriggio della vigilia.

Mentre, fra le 11 e le 12, il capo di stato maggiore dell’esercito

era a Valeggio, le divisioni Bivio e Principe Umlierto stavano ammas-
sate a nord di Villatranca, la divisione cavalleria di linea dietro quel

borgo, la divisione Gugia in parte sul fronte di liattaglia a Monte Croce,

in parte sul rovescio della posizione a Pozzo Moretto; la divisione

Govone, cogli avanzi dei granatieri, teneva Monte Torre, Custoza e il

Belvedere.

Alla stessa ora « gli Austriaci avevano abbandonato non solo il Bel-

vedere, ma anche Monte Molimenti e la Cavalchina. Il generale Scu-

dier (2). che per il fallito attacco del Monte della Croce, la ritirata della

maggior parte del IX Corpo, la lontananza dei soccorsi e lo stato di

spossatezza e di scompiglio delle sue trujipe, vedevasi in troppo peri-

colosa situazione, ordinò lo sgombro di tutte le alture a sud del Bosco
dei Fitti... TI reggimento Granduca di Toscana, sfasciatosi anch’esso

(1) V. Autohiof/rnfia di un veterano, p. 237, voi. II

(2) Il generale Sciidier comandava una brigata del 7° Corpo (Maroicic). Il

generale Hartung comandava il 9° Corpo.
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sul Monte Molimenti, nella valle del Gorgo e presso la Gavalcliina, si

ritirava nel tempo stesso pei* le alture della Berrettara a raccogliersi

dietro Sommacampagua insieme al resto della sua brigata. Così vei'so

il mezzogiorno, mentre 15 o K) mila Italiani deH’ala sinistra e del

centro retrocedevano disfatti, non meno di 17 mila Austriaci delTata

sinistra (quelli che si trovarono di fronte alle divisioni Cugia e Covone)
volgevano aneli’ essi le spalle alla battaglia » (1).

« Le truppe del generale Hartung « dice la relazione austriaca »,.

erano così sfinite dai successivi combattimenti nei quali erano state

impegnate, e trovavansi talmente disorganizzate e disperse, che prima
di pai^ecchie ore non vi si poteva fare guari assegnamento ]ier una
coojierazione efficace » (2).

Il generale Hartung però, vedendo che gli Italiani non avanzavano
e temendo le conseguenze gravissime della ritirata delle truppe di

Scudier, mandò a riprendere il Belvedere, donde riuscì a scacciare i

pochi difensori. Ma uguale successo non ebì)e il tentativo di ripren-

dere Custoza, perchè il fuoco convergente delie artiglierie del generale

Covone e un contrassalto del 34° ])ersaglieri inflissero immediate gravi

]:)erdite agli attaccanti, che si ritrassero sbaragliati. Nella ritirata vennero

trascinati i vincitori del Belvedere, tranne, dice la relazione austriaca,

quattro compagnie a cui l’ordine non giunse.

11 generale Covone fa allora rafforzare Custoza col 35° fanteria e

con dugento granatieri del 3° reggimento, raccolti dai maggiori Tortoli

e Pezzi, e manda iJ capo di stato maggiore Cìiiron a rioccupare il

Belvedere. Vi si aoAiano, in due distinte piccole colonne, il capitano

di stato maggiore Biraghi con una compagnia del 34° l}ersaglieri e il

maggiore Pescetto, comandante il liattaglione, con altre due. Giunti

sul ciglio del poggio, sono costretti a far sosta. Sopragiujige in quel

frangente, inviato da Custoza, un lìattaglione del 35° reggimento, e

più a destra un altro del 51°. 11 ])oggio è conquistato. Vi si staliiliscono

bersaglieri, granatieri e soldati dei 35° fanteria. Ma gli Austriaci già

accennavano alla riscòssa. E il generale Covone, che se n'era accorto,

faceva volgere addosso alle colonne nemiclie il fuoco delle sue tre bat-

terie, il cui effetto fu suijitaneo, perchè la colonna die jirocedeva per

la cresta fu ad un tratto scossa e scompaginala; mandava a rinforzo

dei difensori altre compagnie dei 51°, altre del 35°, e il contrattacco

veniva con assalti alla baionetta felicemente respinto. Verso le tre e

mezzo gli Austriaci erano in iffirata, inseguiti tino a Monle Molimenti.

Intorno a ([uesto attacco non vi è accordo tra la relazione austriaca

e il rapporto del Covone. Dice il generale che il [iiimo ('onti'atbuo'o

degli austriaci al Belvedere, minaccioso, alle tre, fn fatto (hi (piattro

colonne; una diretta sul ciglio della collina, che fn la pi iina a ripie-

gare colpita dai primi colpi dell’artigliei'ia di Aloiìle Toi'r(‘ ; una siH'onda

per Palazzo Maffei; la terza per Palazzo Baffi; la (pialla nd tondo ddia

valle; le quali tutte vennero ricacciate dai b(M'sagli(M'i e dal 51° (‘ 35° tan-

teria. Sono troppo sjieciticate le singole coIouikl (‘ dii s()pra\ iv(‘ ih'orda

troppo bene il loi-o avanzare (‘ la loro ritirala, p(M' amind t('r(' un (Hpii-

V()(;o. La relazione anstilaca inv(M'(' ac'ccmna ad una sola colonna di

un battaglione, thir nondinumo il disaca-ordo è |)ii'i appaiamb' da' r(‘al(‘

Si può difatti spi(igai-e tale (lis('r(‘panza col supporla' ('osa alh'iidihi-

(1) A^. RolazioiK^ iil'liciiilo, piit:;. 2SS-Sn.

di A5 L. CiiiAT.A pag. 185.
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lissiina; e cioè che otto compagnie del reggimento Baviera inviate al

Belvedere per rinforzare il reggimento Thnn die lo difendeva, .avan-

zando nella aliituale formazione di coinliattimento in linea di colonne
di divisione (due compagnie), aiibiano tanto sidiìto rintluenza det tei-

reno da aumentare gli intervalli in guisa da apparire quattro distinte

colonne: la riunione delle quali ap]nnito costituisce il liattaglione accen-
nato nella relazione ufliciale austriaca, di sei compagnie, coiraggiunta
di altre due che lo scrittore della relazione avrà trascurato.

«

Nel fratte]!] po i due generali che tenevano le alture, Govone e

Gugia, si \idero e si comunicarono i loro pro]iositi. Il primo, pure
essendo stremato di forze, aveva mandato al collega una sezione d’ar-

tiglieria ; e questi, quando si fu accorto che meglio avrehlie servito al

Govone, gliela rimandava. Alla sua volta, il generale Gugia aveva
mandato al generale Govone che gii chiedeva rinforzi, un liattaglione

del 4® fanteria, che fu opportunamente jiostato alla casetta di Monte
Torre, a collegamento delle due divisioni, e vi rimase fino a sera.

In questa novella jiausa undici compagnie del 35° fanteria, sei

del 51°, tre del 34° hersaglieri e i granatieri rimasti del 1° reggimento
stavano sulle alture e sulle ]ieudici attorno e dinanzi al Belvedere e

alla Bagolili a. La ])osizione di Gustoza era guernita da dieci compagnie
(51° e 35° fanteria e 34° hersaglieri), oltreché dagli avanzi del 3° e 4°

granatieri. Erano in tutto, i soldati a disposizione del generale Govone
in quelFora, 8001) circa, sjiossati, affamati, arsi dalla sete. La vicina divi-

sione Gugia poteva disporre presso a ])oco di altrettanto. In totale le

due divisioni cogli avanzi della 3^ divisione non avevano presenti più

di 16,000 nomini. E il nemico si apprestava a muovere contro il Bel-

vedere e contro Gustoza con 25,000 uomini di truppe in gi-an parte

riposate o non per anco impegnate nel conihattimento.

Però, sino a poco prima delle 4, india 'faceva presentire la ripresa

dell’attacco nemico, e il generale Govone ]ier poco anzi cindette che

tutto fosse finito. Lo si desume dal rapporto che egli diresse, il 9 luglio,

al comandante il 111 Gorpo d’armata:

« Parendomi decisa ornai la giornata (erano le 3 e mezzo), mandai
in cerca dei nostri carri di viveri onde jireparare il rancio dietro la

posizione. Feci ricercare parimente le colonne di munizioni per rifor-

nire le hatterie e le tiiippe ».

Vana illusione ! « Verso le 4, » continua il Govone,. « si vide pren-

dere origine un nuovo formidabile attacco contro il Monte Belvedere,

proveniente dalla direzione di Staffalo e Gavalcliina. Le colonne suc-

cedevano a colonne. Giudicai che il nemico disponesse di ]ìarecchie

brigate, forse di quattro. Mandai senza indugio il 27° hersaglieri (mag-

giore Lavezzeri) e il 36° fanteria guidato dal bravo generale Bottacco

in rinforzo di Gustoza e Belvedere, e si fu in questo momento die

rinnovai a V. E. la preghiera di un rinforzo di truppe fresche per

pareggiare, se non il ninnerò, almeno le condizioni del couihattimento ».

« Le mie truppe, » scrive ancora il generale, « erano troppo stanche

e scarse per respingere un sì grande attacco. Ghiesi tuttavia al gene-

rale Gugia munizioni d’artiglieria, già mancandone per qualche hat-
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feria, e mi fu accordato un cassone (1). L’artiglieria riprese il fuoco

con tutta la celerilà compaliìiile colla necessilà di fare risparmio di

colpi ».

« La posizione del Belvedere fu djLS])idata per i[nanfo possil:)ile col

sussidio della mitraglia di una sezione della batteria a cavallo del ca-

pitano Roberlo Perrone di San Marlino, cbe era salilo da Gnstoza sidla

posizione del Belvedere. Ma nulla valse contro tanta snperiorilà di

numero, e il Belvedere fu perduto. 11 nemico portò toslo una forte lial-

teria sul Belvedere slesso e gettò le sue truppe dietro la sinistra di

Custoza, cbe fu circondala da una formidabile fucileria. Le mie batterie

furono ancli’esse assalile da un vivo fuoco di granate e mitraglia. Ri-

sposero consnmando le ultime munizioni. Se fVisse stato possibile a

V. E. di disporre di truppe fresche, io avrei potuto tenere Ckistoza e

Monte Torre sino al loro arrivo, e la giornata era nostra. Ma Tiinpos-

sibilità che mi fu significata di mandarmi rinforzi, mi costiinse a ce-

dere la ]iosizione troppo soverchiata e presso ad essere circondata ».

È la seconda volta clie il generale rammenta al suo superiore, colla

forma coiTetta imjìostagli dalla disciplina, ma coirangoscia nel cuore,

che gii furono negati i rinforzi richiesti, ({uando erano indispensabili

per tenere le alture, quando il tenere le alture a^n•ebl)e dato la vittoria

agii Italiani.

Questo ha scritto succintamente il generale Govone nel suo ra])-

porto del 9 luglio. Ma è utile conoscere i particolari, che non sono di

lieve importanza, intorno a questi ultimi momenti che precedettero la

ritirata.

\Trso le 3 e mezzo il generale dettava al luogotenente Sangui-
netti, del suo stato maggiore, un liigiietto del seguente tenore, diretto

al comandante il It! Colgo : « Im mie truppe hanno resjìinto tre volte

gli attacchi del nemico. Da ieri non mangiano; sono spossate dalla

fatica e dal lungo comliat timento. Non ])otreì)bero resisteie contro un
nuovo attacco. Ma se V. E. mi manda un rinforzo di trup])a tresca,

m’inqiegno di dormire sulla ])osizione ».

Questo liiglietto tu portato dairaiiitante di campo del genej'ale,

luogotenente in Savoia (aivalleria Manara (tiglio di Luciano), il ({uale

partì subito, andò al galojqio a Villafranca e lo consegnò al genej'ale

Della Rocca, riiiortandone la l'isposta, che era un jltiuto.

Il luogotenente Manara deve essere ariivato a VillalTanca i)rima

(1) I cassoni dello t)atterie che facevano fuoco da Atonte Tocco oi-nno st;di

lasciati snl covoscio della posizione, al basso, in nn campo ])cesso hi Ca Nuova,
e il cifocniniento dei cofani degli avantceni si eiai cogohuanento opciado, (piaii-

tiimpie a notevole distanza-, più di una volta. AEa (piando vi si citocni) jxm- cipt'-

teco ropecaziono do])0 le 4, non si tcovai-ono più, Eu alloi-a clui si ciohi('S('co

munizioid allo vicino battocie della divisiom^ Cngia, da cui si ebbe uii oassoiu',

col (pialo i pozzi del gonoi-alo Govone potiM-ono continuala' il iuoco. l)ov(' fos-

soco andati (juoi cacci di muniziono, non si è potul-o AO'iiii- in cliiaco mai. II

comandante la hcigata- actigliocia, imiggioco Alassi, cirocis(*(‘ soltanto clu' i capi

gnacdia-miinizioni diidiiacacono di avoc fatto pci'si'iito ad nn uriiciah' di sialo

niaggioco come fossoco caduto vacio gi-aiia.to tea Io \('ttuc('. (' olu' rnl'liciah' li

aA'ova antoiazzati a poctaclo in luogo piti sicnco. Ma. non si poli' aoci'claia' m''

chi m'j corno abbia dato (jindla, antocizzaziono, che a\'C(>l»!)(' pollilo ciuscici' disa-

sti'osa, so il combattimonto a v(*sso ducato piti a lungo. ! n \'i'C(', (pia mio il gu'iu'cah'

Govone oedinò di cimettoco gli avantceni pi'c citicacsi. i pozzi avi'vano ancoca

munizioni, (piantiimpio in molto scacsa. (jiiantitù.
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delle 4. L’ora è incerta, ed è diversamente indicata nel volume del
Veterano. Ma certo è, perchè lo rammenta l' ufficiale che scrisse il bi-

glietto (1). ed è facile rammentare una circostanza più di una cifra, che
allorcpiando h aiutante di campo ritornò a Monte Torre colla risposta,

non era ancora iniziato Tiiltimo attacco; cosa che è della massima im-
portanza per istabilire la verità e la responsabilità dei fatti.

Sapendo che non si sarebbero avuti rinforzi, e poiché vide pro-

nunciarsi l'attacco delle brigate di riserva, il generale Govone ha tatto

entrare in azione il bersaglieri ed il 36*" fanteria, ed è avvenuto
quello che egli ha riferito al suo superiore e che fu testualmente or

ora riportato. Soltanto devesi aggiungere ad onore del comandante
il 4° hattagiione del 36° reggimento, maggiore Cavanna, lasciato indietro

di scorta al carreggio, che udendo continuo il rombo del cannone sulle

alture, decise di proprio impulso di raggiungere il reggimento, al quale
riuscì difatti di riunirsi sul ]\lonte Torre, poco prima che entrasse in

azione.

Perduto il Belvedere, il generale Govone esclamò rivolto ai suoi

ufficiali: « Rinforzi non ne vengono. Saremo cacciati anche da Ciistoza ».

E mandò bordine per regolare la ritirata da quel poggio che soltanto

qualche ora avanti era stato così brillantemente conquistato. E poco
prima delle 5 e tre quarti, ripiegatasi la fanteria da Custoza, faceva

mettere gli avantreni ai pezzi e avviava le sue truppe giù dal versante

di quel monte sul quale si era saldamente mantenuto, infliggendo le

pili gravi perdite al nemico, per quasi sette ore.

Abbandonato, il valoroso condottiero dovette pensare e pensò a

proteggere la ritirata. « Spiegai », scrii'e nel suo rapporto, « il 52° reggi-

mento per battaglioni in massa con una catena di cacciatori, per pro-

teggere l'artiglieria che doveva ritirarsi, onde non avere in breve cavalli,

cassoni e uomini tutti rovesciati dalla mitraglia. In mezz'ora il 52° fan-

teria, che solo avevo conservato con me a Monte Torre, ebbe conside-

revoli perdite ». .

Era ferito il generale, uno ucciso ed altri feriti degli ufficiali al suo
seguito, quando fu dato l'ordine di ripiegare. Imperocché qui bisogna
dire che durante la lunga ed ostinata lotta, ufficiali di stato maggiore
addetti o al Corpo d'armata o alla 3^ divisione rimasero volontariamente

alla dipendenza del generale Govone. il quale se ne valse per mandare
istruzioni e per guidare truppe durante il combattimento (2).

Non seguiremo più oltre le truppe della 9^ divisione. Basterà dire

che furono le ultime ad abbandonare le alture, fra le 5 y, e le 6, e

che soldati del 52° reggimento trascinarono a mano giù dalla collina

due pezzi che avevano perduto buno l'avantreno, l'altro serventi e ca-

valli, ed infine che la ritirata venne eseguita in buon ordine da Villa-

ft-anca per Rosegaferro. Quaderni e Valeggio, ove si giunse prima della

mezzanotte.

Quelle truppe, destinate di riserva, erano state tutto il giorno in

prima linea, avevano strenuamente combattuto contro forze superiori

R) Il tenente generale Ippolito Sangninetti. comandante la divisione militare

di Cuneo.

|2) -Il capitano Cotti, ucciso a Monte Torre ai fìanclii del generale Govone,

apparteneva alla 3^ divisione. I capitani di stato maggiore Rngin e Biraghi,

feriti ambedue gravemente. Inno a Custoza, l'altro a Belvedere, facevano parte

del Qnartier generale del III Corpo. Il luogotenente Sanguinetti, ferito due volte,

e il capitano Aasi, erano dello stato maggiore della 9^ divisione.
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sempre crescenti, avevano cleterininato. in unione a quelle dell' 8^ divi-

sione, per ben tre volte la ritirata degdi Austriaci. E mentre stavano
per raccogliere il frntto. il premio di tanta costanza, di tanto valore,

abliandonate contro nuove sovercliianti colonne del nemico, dovevano
ripiegare, come se fossero, e non lo furono mai. debellate e sconfìtte.

Nella storia delle battaglie, è tardi, nel pomeriggio, dopo le tre o le

quattro, che si ha il più delle volte fì inizio della risoluzione del con-

flitto, determinato quasi sempre dall* arrivo snl campo della lotta di

truppe fresche che al mattino hanno marciato al cannone. Ma non
raramente accade che venendo troppo da lungi, arrivano tardi, quando
le sorti sono decise e la liattaglia è perdnta.

11 ^4 giugno 1856, di triqipe non impegnate che potevano decidere

della giornata ve ne erano e lontane e vicine. Lontane, le divisioni

Angioletti e Longoni, del IlAiorpo; vicine, le divisioni Principe Lamberto

e Bivio, ferme a Villafranca sin dal mattino, a tre chilometri da Monte
Torre.

Anche le truppe lontane sarebbero giunte in tempo, almeno una
l)nona parte, a riinettere la sorte delle armi, se il comandante il II Corpo
avesse fatto passare il Mincio a Cfoito alle divisioni Angioletti e Lon-
goni prima delle 4 ant. del ^4. come prescriveva bordine del Coiiiando

supremo emanato nel pomeriggio del ^3 (1). Ma allorcliè giunse qnel-

bordine al Qnartier generale del 11 Corpo, il generale Cncchiari era

assente col capo di stato maggiore : e quando rientrarono al Qnartier

generale, era troppo tardi ]ìer poter tare eseguire il movimento nel ter-

mine prescritto: imperocché le due divisioni si trovavano accampate fra

San Lorenzo, Ospitaletto e Carobbio. a circa 15 chilometri dal Mincio:

mentre nn precedente ordine del Comando supremo avreb])e richiesto

che nel giorno '-23 quelle due divisioni fossero disi^oste « in modo da

portarle il giorno dopo verso Villafranca ». Non era certamente da 15

chilometri snlla destra del Mincio, che il Comando sapremo intendeva

si dovesse muovere in una tappa su A^illatranca. distante 3t) chilo-

metri (^).

Senonchè. anche avendo iniziata tardi la marcia, almeno la divi-

sione Longoni, che aveva passato il Mincio alle 8 invece che prima
delle 4, avrebbe potuto giungere ancora in teiiqio. se non avesse tro-

vata la strada ingombra di carri in fuga verso la frontiera. Erano i

carri trainati dal treno borghese, del 111 Corpo, i cui conducenti, al

primo cenno delbattacco di Vìllafinnca. tramutato in sconfitta dei no-

stri, cei cavano salvezza oltre Alincio, trascinando gli altri c!ie incon-

travano.

È noto come questo inqirovviso evento, (‘he il generaie Longoni

non si s]fìegava, lo alliba determinato, e si (‘omprende. a sostare, a

rinviare indietro i propri cariiaggi. a formare un fronte difensivo, a

mandare a prender notizie prima di continuare la inar(‘ia. L così si

perdette un tempo ])rezioso. e la divisione noli potè intiM'venire sul

campo di battaglia.

(l) V. Relazione uftìciale. pag. 178.

. (2| V. L. Chiala. pag. 77-7<S-251),
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Qui si è condotti a ritornare atta disgraziata ricognizione del 23,

che, limitata a Villafranca, rese possiliile il repentino assalto del 24.

Ma si deve ancora far menzione di nn altro contrattem])o che alla sua
volta concorse a creare il panico e lo scompiglio nelle colonne del

treno, il quale scompiglio impedì ravanzata della divisione Longoni.
Il 24 mattina (sono fatti che la storia militare registra, ma a cui

nn giorno non si presterà fede) tutta la cavalleria incamminata su Vil-

latranca si trovava dietro la fanteria, e si era in rasa pianura. Nessun
reggimento era in avanscoperta, e se ne avevano disponibili per tale

servizio sei. La divisione di linea liivaccava a due chilometri a nord
di'Mozzecane, a S. Zenone in Mozzo, allorché le divisioni Bixio e Prin-
cipe L^mlierto la oltrepassavano verso le 5. E le due divisioni di fan-

teria procedevano col solo squadrone divisionario, lasciandosi alle spalle

non solamente la cavalleria di linea, ma altresì la brigata di caval-

leria leggera del Corpo d'armata (1), la quale razionalmente avrebbe
dovuto rischiararne a grande distanza la marcia. Che era successo di

quella lirigata ?

Il comandante, generale Pralormo, non* aveva ricevuto, il 23 sera,

r ordine di marcia per il 24. Il capitano di stato maggiore Biraghi, che
aveva riferito al colonnello Robilant come il latore delfordine non
fosse ritornato, si udì rispondere che non importava. . Probabilmente
il colonnello sperava di giungere in tempo Pindomani mattina a rime-

diare al ritardo, o forse contava sulla cavalleria di linea, che sapeva
già oltre Mincio. Ma invece non si rimediò affatto nè da lui presso la

lirigata leggera, nè da altri presso la divisione di linea. Del resto si

può spiegare P indifferenza dimostrata dal capo di stato maggiore al-

Pannunzio del ca])itano Biraghi, col ricordare che l’ordine emanato
dal comando del III Corpo recava che la brigata di cavalleria leggera

avesse a seguire, anziché precedere, la divisione Bixio tino alPàltezza

di Rosegaferro, dove Avrehlie preso jiosizione per attendere ordini (2).

Le divisioni di fanteria, adunque, 7'^ e l(3p oltrepassavano la caval-

leria di linea al bivacco, e continuavano a marciare verso Villafranca,

precedute soltanto dal pro])rio squadrone di^dsionale, dal quale non
si poteva certamente pretendere una efficace avanscopeiia lontana.

Venne P attacco repentino degli ulani, che aumentò il jianico ori-

ginato dalla fuga di un carro d’aml)ulanza della 1(3* divisione, con-

dotto dal treno liorghese, ai primi coli)i di cannone della batteria Pulz,

i cui proietti sibilavano passando sopra le colonne dei carri. La strada

fu presto ingombra dai carriaggi fuggenti dal nemico; e fu appunto

questo ingombro che arrestò la divisione Longoni, impedendole di giun-

gere in tempo sul campo di hai tagli a.

È evidente che, se o la divisione cavalleria di linea o la brigata

leggera, avessero preceduto a distanza le fanterie, come è regola ele-

mentare di guerra e come è ])rescritto in tutti i regolamenti di pace

quando si hanno le due armi in pianura, i battaglioni del Principe

non sarebbero stati assaltati, la brigata Pulz non sarebbe venuta

così addosso a Villafranca da poter far giungere le sue g'mnate sulle

colonne dei carri
;
non sarebliesi manifestato il panico nei conducenti

borghesi dell’ambulanza che diedero il tristissimo esempio della fuga

(1) Costituivano la brigata i lancieri di Foggia e i cavalleggeri di Lucca

e di Alessandria, il quale ultimo reggimento era frazionato presso le divisioni.

(2) Y. Relazione ufficiale, pag. 183.
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al primo tuonar del cannone, nè negli altri che li seguirono: non si

sarei^be ostruita la via alle trnp]}e sopraginngenti. e sopratntto non
sarel^be sorto nel generale Longoni quel terri]3ile dn])ìno die lo fece

soprassedere prima, retrocedere poi.

Del pari è certo che se gii ordini del Comando supremo al 11 Cor'])o

fossero stati puntualmente eseguiti, almeno la LL cnvisione. destinata

a Roverliella. avrdibe potuto entrare in azione nelle prime ore del pome-
riggio. E il successo, che in contrastato a Cnstoza e al Belvedere fra

gii Austriaci che rice^Tvano all' ultima ora le truppe fresclie del gene-

rale Maroicic. e gii Italiani che non iie ricevettero punto, sardiiie stato

incontestabilmente degli Italiani.

Finabnente bisogna ricordare die. malgrado questo deplorevole

ritardo, la 19'^ divisione giungeva alle 12 e mezzo a Roverliella. donde
si udiva il cannone tuonare iiicessantemente a Cnstoza. a soli dodici

cbilometri, e die quindi doveva essere possibile al generale Longoni
fare avanzare i suoi battaglioni e giungere a Villafranca in tempo da
determinare il generale Della Rocca a mandare una delle sue divisioni,

riposate, sulle alture.

Sta di fatto die il generale Longoni tentò invano il mattino di

far marciare le sue truppe per i campi, imipedite dai iirofoiidi fossati

e da coltura intensa. Ma cfiiesto era avvenuto fra il ]\lincio e Rover-

bella. dove la campagna è bassa ed irrigua: mentre oltre quel jiorgo

il paese muta aspetto: non vi sono più fossi profondi e la coltura è

quella ordinaria delle plaghe asciutte: e qui^i la marcia attraverso ai

campi lungo la strada avrddie potuto eseguirsi, quando non si fosse

creduto miglior consiglio di far marciare i Jiattagiioni sulla ferrovia

che da tre chilometri oltre Roverliella a A^illafranca corre ]iarallela

alla strada rnotabile. Tutto ciò iielb ipotesi che la strada ruotabile

continuasse ad essere ostruita, mentre pare assodato che da Rov.er-

liella a Villafranva fosse sgomlira nel pomeriggio.

Xella relazione nlficiale fu scritto, certamente dietro il rapporto

del II Corpo, che le truppe della 19'" divisione erano oltremodo stanche,

die avevano gran Insogno di cibo e che fn dato bordine di fare il

rancio (T). i\Ia in queste condizioni si trovavano altre divisioni, e pili

di tutte la 9'" che era partita ]irima ancora della 19'". alla una e mezzo
di notte, che non mangiò mai. e marciò sempi-e insino a dìe non
giunse al posto di comiiattimento. a Monte Torre. Quambandie il

generale Longoni avesse accordato un riposo di un'ora alle sue tmppe
a Roverbella. sarelibero ancora giunte a Villafranca vei s;) le tre e mezzo,

in tempo cioè da far nudare totalmente la situazitìiie.

Bastava (ile una sola delle in^gligenze o impisAicU'u/sL iinpindo-

nabili (non ei-i'oii. sempre disculibili (‘ (in' si pessono pi'idouariq. non

fosse stala eommessa. pei-(iiè !(' soili (Uila gioiiiala fossi'io iniilab'.

Bastava (ioè. o (iu' tossi' stala ('s('guila coii largo conei'llo. eoiiu' (lo\('\a

ess('iio. la ricognizione olli-(' \'i I lali'anca il 29. o (in', non ('ssi'iidosi

(iò fallo, si fossi' dato in lempo. la si'ra di'l 22). al ('iiinandauli' la

biigata leggera del 111 Coipo un ordiiiedi maiiia razionale pi'r il 2i,

1 ) lilialmente che. iiiaiicalo aiichi' ipii'slo. la biigala fossi' siala sosli-

(1) V. Iiolazioiic uflieialo eec.. jiau'. '20!),
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tuita nel compito dell’ esplorazione da una parte almeno della cavalleria

di linea, che invece rimase sullo stradale di Mozzacane, a San Zenone
in Mozzo, a vedersi oltre])assare dalle fanteiie del generale Della Rocca.

^la, pur non essendosi fatta la ricognizione a tondo la |vigilia
:
pur

non essendosi trovato modo di rischiarare la marcia della fanteria in

pianura, mentre si aveano a disposizione sette reggimenti di cavalleria;

pur essendo stato moditicato dal generale Cucchiari hordine di marcia
del Comando supremo per il ;23, ed essendosi quindi ritardato a far par-

tire le divisioni 10‘^ e 19‘'' il mattino del ^4; malgrado tutte queste
negligenze o imprevidenze che dir si vogliano; anclie senza l’ inter-

vento delle due divisioni del 11 Corpo che erano lontane, anche senza
l’iniziativa che avrebbe potuto i)rendere il generale Longoni al suo
arrivo a Roverhella ]ioco dopo il mezzodì, si avevano due divisioni

vicine, a Villafranca, che potevano, che dovevano decidere delle sorti

della giornata. E i due comandanti, un giovane di antica stirpe guer-

riera, Uinherto di Savoia, un vecchio soldato delle schiere di Garibaldi,

Nino Bivio, avevano neiroidnta della disciplina tentato di far decidere

il loro cajio, il generale Enrico Della Rocca, a lasciaidi andare coi loro

soldati sulle alture dove ferveva la juigna.

La stessa relazione ufficiale, sempre riguardosa e prudenfe come
si conviene ad un documento di Stato, ina pur significante nelle’ poche
parole intorno a questo intervento personale dei due divisionari, così

si esprime; «Udendo la battaglia rumoreggiare a riprese sulle alture

di Gustoza mentre tutto taceva nella jiianura, i comandanti delle divi-

sioni 7
^

e 1(3^ aspettavano il comando d’avanzarsi. 11 generale Bivio

aveva inandato nuovamente a prendere ordini a Villafranca, ed aveva
avufo eguale risposta a quella della iuattina. Anche S. A. R. chiedeva

ordini e riceveva quello di rimanere fermo, con l’aggiunta che avrelilie

potuto essere seriaiuente attaccato da un iuoinento all’ altro » (1).

Il mattiiio, fu il capitano Rugiu che, di ritorno dalla ricognizione

sulla strada di Verona, venne incaricato alle 9 dai comandanti le divi-

sioni 7"^ e 1(3'', fuori di Villafranca, di cfiiedere da parte loro al coman-
dante il Corpo d’armata se dovessero continuare la Jiiarcia avanti. Il

coinandante aveva risposto d’aver ricevuto ordine preciso dal generale

Lamarmora di tenere Viliafranca; quindi rimanessero dov’ erano. Ricorda

poi specificatamente l’ allora capitano di stato maggiore Taverna, inan-

dato molto piìi fardi dal Principe al genei-ale Della Rocca, le precise

parole da questi pronunciate, e cioè; « Dica a S. A. die davanti a noi

c’è un’intero Corpo d’armata austriaco, e che da un moinento all’ altro

possiamo essere attaccati, e seriamente attaccati ».

Questa risposta il Principe Umberto riceveva intorno alle 3 e mezzo.

Il generale Della Rocca, sotto la viva impressione dell’ inopinato furioso

assalto del mattino, fisso nell’idea che quegli assalti mascherassero

rarrivo di un grosso Corjio nemico (^), quantunque già fossero tra-

scorse più di otto ore e non era stata segnalata nessuna fanteria che

muovesse alla volta di Villatranca, che anzi le ricognizioni lo esclu-

devano, volle interpretare l’ordine dato dal generale Lamarmora alle 11

nel senso il più restrittivo, nel senso cioè di non dirnininre il presidio

di Villafranca in nessuna misura; non consenti a quelli che potevano

(1) Y. Relazione ufficiale, pag. 297.

(2) Fa d’uopo rammentare com’egli abbia detto al capitano Sforza di essere

•stato attaccato « da una parte dell’esercito austriaco ».



IL GENERALE GOVONE A CUSTOZA 301

ben dirsi eccitainenti ad agire ])er parie de’ suoi divisionari
;
non mandò

ratteso soccorso ai combattenti, malgrado le insistenti, calde ed all’ ultimo
disperate richieste

.

Neir« Aidobiografia » il Veterano scrive che, dopo aver mandato
al generale Govone la brigata Pistoia, gli aveva ancora inviato i lan-

cieri di Foggia e una l)atteria a cavallo. Ma la l}rigata Pistoia era una
jìarte, la metà della divisione Govone, inopportunamente latta venire

essa ]:nire il mattino a Villatranca, dove già erano concentrate tante

fòrze al piano, l lancien non poteano ehicacem ente spiegare la loro

azione in quei terreni impacciati e scoscesi, e ditatti un solo squadrone
era rimasto sulle alture. La lìatteria a cavallo fu un })rezioso ausilio,

comandata da un ]:>rode, il capitano Rol)erto Perrone di San Martino.

Ma era uno scarso ausilio di fronte al l)isogno. « Alle 4 e mezza 80
cannoni austriaci stavano contro 30 cannoni italiani » (1).

Fn detto che Nino T3ixio, non educato alla l'igida disciplina degli

eserciti stanziali, avrel)be potuto disol)])edire e portare la sua divisione

a àlonte Torre. Ma chi lo ba detto non lia pensato che il generale

Bixio non aveva un comando isolato con un ordine da eseguire, e che
in vista di un mutameli to radicale della situazione avrebbe jiotnto

mutare suH’esemiiio di altri condottieri, ed avrelibe certamente mutato.
Egli era alla immediazione del suo comandante, fuori appena di Vil-

lafranca, ed era, si ]ìuò dire, anclie materialmente costretto ad ubbidire.

Ben altra era la posizione dei comandante il Corpo d’armata risjietto

al Comando siqiremo. Egli comandava a piìi della metà delle forze

imjiegnate nella liattaglia, cioè quattro divisioni di fanteria ed una di

cavalleria
;
F ordine avuto era di quattr’ore prima, e il comandante in

capo era assente. Per di più, si trattava di ])ortarsi a neppure tre cbi-

lometri sulla sinistra, sulla stessa linea di battaglia, senza estenderla.

Dalla posizione occupata sulla strada di Stahàlo, a nord-ovest di Vil-

lafranca, dal 9° bersaglieri (ala sinistra dei generale Bixio), alla vetta

di Monte Torre, seguendo strade rotabili di campagna per Pozzo Moretto,

si misurano 2000 metr-i. Quand’anche neiranimo del generale Della

Rocca fosse persistente la jìreoccupazione di un attacco al piano, come
non ba jìotuto pensare die di lassìi la divisione di rinforzo avrei )be

])otuto riconijiarire al suo ])rimo posto in mezz’ora/?

Non è esatta l’affermazione che il ìli Corjio occupasse una fronte

di otto cbilometri, pei'chè da Custoza alla ferixivia, ad est di \d Ila-

franca, se ne misurano appena sei. In ogni modo, non si chiedeva di

estenderla questa fronte, ma d’indebolire la destra dove non vi er-ano

nemici, per rinforzare la sinistra dove il nemico concentrava tutti i

suoi sforzi.

Ouesta affermazione si ritrova in nn articolo, rimasto inedito, ])i“e-

parato, in francese, jier la Revue defi Detfx ]\[oudee del luaggioir' Loi-

vetto, che lo si'.risse nell’api-iìe d(H 1897 dii'h'o in vilo d('l g(‘U(M'al(d)(‘lla

Roc(‘a e colla scoila di dati tòridii dal ('olomu'llo di Bobilanl, capo
(li stalo inaggioj-e del 111 Poj-jM) d’aniiala.

DutKjue, in (‘oiK'hisione, U; du(^ dixisioiii did 1! Lorpo, p(M-\aiia-

zioni portale agli ordini d(d (loniando supriMUo, non si (‘rar.o lioNabu

(1) (L)Hì I;i IiNjl.i/ioiif» id'li<‘i;d(^, a pag. hUU. Ma poiclir r oggi assodalo cIk'

il g'oiioraUi (lovotio ;iV(3Va, a Mon(<' d\)rr(i soliaiiio Pi |K‘Z/a', così La L' d ii(> d i \ i-

sioiii, o dÌHpoiio\'aii() di soli )>4; ai (piali pia-ò aggiuiig('iido i ciiupu' i-iiiiasi i

(kdhi battoriji a cavallo a Custoza, si lia un totaUi di i»P.
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il mattino del 34, abbastanza prossime al cani|)o di liattaglia jier preii-

deiA'i parte. Le due del Iti Corpo che erano li presso, a tiro di can-

none, e che avreliliero deciso della giornata anche impegnaiidone una
sola, furono lasciate inoperose davanti Villafranca per otto ore. E la

battaglia fu perduta!

Fu perdida a malgrado della resistenza protratta sino alle 5 e mezza
dai difensori di Monte Torre e di Monte Croce, malgrado che la riserva

del I Corpo, agli ordini del colonnello Bonelli, dopo aver arrestato il

nemico a Monte Vento fosse sempre disponibile, e la 3'^ divisione fosse

intatta alFestreina sinistra, in faccia al nemico, nelle mani del suo forte

comandante, il generale Pianeti. L'arrivo a Monte Torre di una divisione

fresca, riposata, che aveva mangiato, cioè la divisione Bivio, la più pros-

sima alle colline, a detta di tutti coloro che erano lassù ed a ragione di

logica di quanti hanno meditato spassionatamente l’azione delle due ])arti

in quella memorabile giornata, avreblie dato la vittoria allearmi italiane.

Quella divisione che insieme ad un’altra di fanteria e ad un’altra an-

cora di cavalleria era lì sotto a Monte Torre, come sarebbero truppe sulla

piazza di S. Pietro a Roma che dovessero salire a Monte Mario, quella

divisione che poteva comparire colla testa di colonna sul ciglio del

monte in mezz'ora a salvare l’ esercito d'Italia, fu lasciata colle armi
al piede a Villafranca ])er nove ore, e fu scritto da chi ve la lasciò

mentre il generale Govone chiedeva disperatamente soccorso: « Non
potevasi distogliere dalla loro ])osizione una delle due divisioni Bivio

e Principe Umberto senza arrischiare Tuna e forse compromettere se-

riamente Fa lira » (t).

Arrischiare quella che doveva salire alla collina, forse perchè do-

\e\a ]ìercorrere un. brevissimo tratto di strada, meno di tre chilometri,

lungo il quale andavano e venivano cavalieri, drappelli, ufficiali iso-

lali da quando era cominciafa Fazione? No cerfamente. Molto meno
si poteva jiensare che fosse aiTischiato il mandare a combattei’e una
divisione di ];)iù là dove si riteneva che bastassero le due che vi erano

a trattenei e il neu]ico. Compromettere (fuell’altra che restava al piano,

dove con essa rimanevano sei reggimenti di cavalleria, di fronte ai

sedici scpiadroni di Bujanovic e di Pulz, la sola forza nemica che

fosse conqiarsa là da liasso in tutta la giornata? Non è affermazione

da tramandare alla storia.

Davvero non si comprende come il generale Della Rocca, convinto

della presenza di un Corpo d’armata austitaco davanti a sè, non siasi

deciso nelle lunghe ore del pomeriggio, ad accertarsene; ciò die gli

sarebbe stato agevole col mezzo della numerosa cavalleria a sua di-

sposizione attorno a Villafranca. E così, quando si fosse assicurato che

il presunto Corpo d’armata non c’era, avrebbe potuto mandare larghi

soccorsi e mandarli, coll’animo sgomliro da pensieri, ai generali Co-

vone e Cugia che insistentemente li richiedevano.

Questo sarebbe stato il modo più sicuro per accertarsi della pre-

senza del nemico sul suo fronte, anziché salire sul campanile di Villa-

franca e passeggiare sui tetti col pro]irio capo di stato maggiore, come
è descritto neW Autobiografìa, a pag. 338.

Il campanile sul quale salì il genei ale Della Rocca il 34 giugno 18()d

più non esiste, demolito venti anni dopo, nel 1886, allorché F antica

chiesa venne trasformata in teatro e si costruì allato il nuovo duomo

(1) V. Rapporto del comandante il III Corpo d’armata, 5 luglio 1866.
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con la gran enpola e i due ])innacoli. Al pari di questi, anche il vecchio

campanile era liasso, tanto basso che il generale elihe impedita la vista

della campagna verso le alture dal frontone della chiesa, ciò che lo

indusse a passare snl tetto del tempio, e camminare su quello insino

a che ]iotè scorgere quel ])ochissinio che confessa di aver vednto, e nella

jhannra coperta di gelsi e sulle colline verso Gustoza, ravvolte nel fumo
della hattaglia. Questa ascensione ha poi fatto perdere un tempo pre-

zioso al generale, siccome si rileva da quanto scrive egli stesso. Impe-

roccliè non fu che tardi, dopo essere disceso dal tetto della chiesa, che

avide le informazioni del II Corpo, giunte mentre era lassiì, « risolse

di fare apjiello al generale Longoni, al quale fece scrivere dal ca]io di

stato juaggiore per dirgli il jiericolo in cui erano i generali Gi)vone e

Ciigia » (1). 11 Jiiglietto fu scritto alle due e tre quarti.

Volendo personalmente assicurarsi della situazione sulle alture, il

coniandante il 111 Corpo aveva un mezzo assai migliore di (j nello che

ebbe la intelice ispirazione di scegliere; e cioè recarsi a cavallo a Monte
Torre, dove combattevano due delle sue quattro divisioni. jXeU’ andare,

stare e ritornare a Villafranca, ancbe al semplice trotto, non avrelihe

imjiiegato maggior tempo che nella inutile ascensione del canijiaiiile;

avrebbe visto con gii occhi suoi quello che non vide nè dal campanile,

nè dal tetto della chiesa, cioè la situazione della battagiia sulle alture:

ed avreblie dato certamente ordini diversi, anche jiercliè da quella ]iosi-

zione elevata ed aperta si sarelilie jioiiito convincere die nessiiu Corpo

d’armata nemico s’avanzava su Villatranca.

-;c-

È COSÌ caratteristico e risponde così tiene alla realtà dei fatti il giu-

dizio dei nostri nemici d’ allora snll’ inazione del generale Della Rocca,

che non sappiamo trattenerci dal trascriverlo in disteso. Scrive il capi-

tano Hold nella sua storia delia caiìipacjua del 1866 in Italia (^) che « le

divisioni Princijie LTmberto e Bixio, dojio respinto l’attacco della caval-

leria austriaca, ripiegarono indietro sin presso Aullafranca, rinforzarono

con artiglieria la loro prima linea e rimasero tutto il giorno inoperose,

])er quali motivi non si sa ». E la Relazione ufficiale austriaca, descri-

vendo la situazione alle 11, dice che « le truppe nemiche avanti a Villa-

franca stavano nelle loro posizioni come fermate da un incantesimo ».

E ])iìi oltre, quando Fautore della Relazione è giunto alla situazione

delle ])arti combattenti alle 4, riprende a scrivere cbe « le divisioni e

1()^ e la divisione cavalleria di linea erano ancora come arrestate da un
incantesimo davanti a Vifiafranca, tuttora sotto F impressione deH’al-

tacco a fondo della cavalleria inqieriale ».

Fu detto altresì clie l’inazione del generale Della RoiA'a sia siala

la conseguenza dxdlo sdegno del veccbio capo di stato magg^^oiiMli Ih'

\dttorio Emanuele, nel vedere un esercito couiìotlo cosi in('<)iìsci<im{'nl('

al nemi(‘o dal generale Lamannoi-a, col (piale non ('rano sopiti antichi

ranciu-i. Atnìaino non ci-e;!er!o, pni-(' amim'itendo (du' lo scb'gno ('la in

parie giustificalo (' clu^ alio sib'gno poic'sse andari' nniio un s('nl iim'ido.

limano, di orgoglio personali', die taceva coiinìhIo i'aiilii'o capo di

(1) Aiilohiofirtifin, (‘ce., [);ig. i?3S-;>n.

(2) A ia:xAXi)i:i? IloiU), llaiipiiiiaiin in l\. K. ( IciK ialsIala'. ai'scliiclih’ dcs

Fcl(l:2ii(jes IHdi) in Ihdicii.
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stato niao‘t>iore coiiregli. al posto del nuovo, non avrel)l)e portato

Tesereito rosi infeliceniente alla battaglia.

Pur troppo, quello tdie scrive il Veterano a più riprese, a i)agine ^34,

^45 e ^48 de\\'Ai(tohio(/ rafia, è la verità. Lunghissimo il fronte da
Peschiera a Villafranca (e si jiotrehhe dir meglio, da Pastrengo a Mon-
tanara, poco meno di 50 chilometri). Nessuna comunicazione ai coman-
danti di C,or])0 d'armata delle disposizioni ]ier un incontro dei due
eserciti. Mancanza di Quartier generale, dove far ca])o per gli ordini

e ]ìer le notizie durante tutto il tempo della l)attaglia. Erroi'e gravis-

simo l'aver fatto passare il Mincio ai carriaggi e alle salmerie d'ogni

sorta al seguito delle truppe. False le informazioni del nemico. Inef-

fettuata la ricognizione della vigilia.

Errore capitale fu certamente l'invio oltre Mincio di tutto il car-

reggio. àia l'errore fu ingrossato dall' ordine di marcia comjìilato dallo

stato maggiore del 111 Corpo, in guisa che le colonne delle divisioni

e dei carri ])iù volte s'incrociarono, arrestando così la marcia delle

trup])e. E ^ il generale Govone non avesse di sua iniziativa avanzato
per strade traverse, non sarel)he forse giunto in tempo a prendere
queU'altra grande iniziativa, di salire sul àlonte Torre a comhattere

in prima linea, invece di andare in riserva a Pozzo àloretto, dove si

sarebbe voluto che andasse anche dopo la scontitta della 3'^ divisione.

Quella grande iniziativa. Insogna jìnr dii-lo, ha salvato Ponore delle

armi, perchè senza di essa la l)attaglia sarebbe assai probabilmente
Unita prima di mezzodì.

àia il critico imparziale, mentre assolve il comandante il III Corpo
dalle sue recriminazioni, e lo ]niò anche giustificare di non aver man-
dato all' ultima ora i rinforzi ai generali Govone e Cugia, percliè

aU'uitima ora, cioè quando le riserve austriache erano già entrate

in azione, i rinforzi ])otevano essere travolti nella sconfitta, non ])uò

giustificarlo, in nessuna maniera, di non averli mandati, durante le

lunghe ore della liattagiia com])attuta sulle alture nel pomeriggio, sino

al momento deirultima richiesta, ])rima che gli Austriaci movessero
all'attacco (1). Poicliè il sottotenente àlanara potè ritornare a àtoiite

Torre, latore del ritinto di soccorso, prima che Pattacco tinaie fosse

iniziato, come si è narrato ]Uìi addietro, è evidente die i bersaglieri

e l'artiglieria del generale Bixìo avrebbero ugualmente putido giun-

gere. almeno colla testa di colonna, al monte, in tenqio utile per por-

tare efticacissimo soccorso, avanti che la situazione fosse mutala, quando
cioè i soldati della divisione tenevano ancora il Belvedere. Il critico

imparziale pensa invece che sino a tanto che gii Italiani ei'ano padroni

delle alture, nessun nemico avrebbe loro minacciato la ritirata
;
la quale

sarebbe stata davvero in pericolo allorquando gii Austriaci fossero dive-

nidi padroni di Custoza, di àlonfe Torre, di àlonfe Croce, e gii Italiani

fossero limasti a à^illafranca.

(1) Poco prima che le riserve austriache entrassero in azione, era giunto in

àTllafranca il colonnello di stato maggiore Avogadro di Qiiaregna, mandato da

Goito dal generale Lamarmora per informarsi dal comandante il III Corpo delle

condizioni in cui si trovava il generale Govone e per dargli nuove istruzioni.

Il Ghiaia, che possedeva una lettera in data 24 fet)hraio 1872 dell’allora generale

Avogadro, narrò per esteso la sua missione a pagg. 333-37 del 2° Ami. Qui ba-

sterà dire che il colonnello ritornò a Goito a riferire rannnnzio delPordine di

ritirata che il generale Della Rocca staAm per impartire.
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Dunque è logico, è evidente, è indiscutibile, faceva d’uopo tenere

le colline a qualunc[ue costo; dunque era necessità assoluta mandare

lassù quante più truppe era possibile di quelle che stavano al ])iano.

Perchè poi, nella peggiore i])otesi, era sempre di lassii, da quella

formidabile ])osizione (li banco risjìetto alla linea d’cqìerazióne Verona-

Villalranca-Va leggio, che si sarebi)e protetta jnìi ebìcacemente dairin-

grossare delle fanterie nemiche la linea di ritirata ; inentre intine ]ìer

una ([ualsiasi azione della scarsa cavalleria nel piano, era piìi die suf-

ticiente, ninno può dubitarne, la divisione cavalleria di linea, intatta,

rinfor-zata ancora dai non pochi scpiadroni della brigata leggera.

L'ordine dell’ Arciduca per l’atto risolutivo detta battaglia diceva:

« Il 7® Corpo verso le 5 farà rultimo tentativo su Custoza ». E all’at-

tacco di Custoza ordinava anche alla cavalleria di dar mano « avan-

zando verso le 5 sulla pianura ». Cosi il comandante austriaco dimo-

strava di sapere che era lassìi, sulle

alture, e precisamente a Custoza che

si doveva decidere la sorte delle armi,

ed esclusivamente lassù concentrava

tutta le sue fanterie, tutte le sue

artiglierie.

E stato scritto da chi volle giu-

stiticare l’inazione del generale Della

Rocca che « quando gli Austriaci ri-

presero r offensiva con tutte le forze

che avevano disponibili, il loro nu-

mero sor])assava di molto quello del-

l’intero Iti Corpo d’armata italiauo».

È facile dimostrare il contrario.

Il 111 Cor])o, con 7^ battaglioni

a 4Ò0 combattenti, jrresentava una
forza di 3:2,400 uomini con 7d pezzi.

Le perdite che avevano sul)ìto le di-

visioni Cugia e Govone sino alla ])ansa

die precedette l’ultimo attacco noii

erano gravi, e possono nel computo I1 generale Gm.eppo Govone.

venir compensate dai granatieri ri-

masti della O'" divisione. 1 ^4 battaglioni austriaci ch(‘ audaiono
con 88 jiezzi contro le divisioni Cugia e Govone, sono caU'olati dal

capitano Hold, nella sua ojieia già citata, a ffdO ('ombatti'iiM. in totale

dIJiOO. Ldi solo battaglione era stato lasciato indieti'o. a Sommacam-
jiagna. e non vi erano altre risei-ve. In cifi-a tonda (pondi si saii'hlx'ro

trovati, se tutte impegnate le (piatti'o divisioni del 111 Coipo. 3d.G(K)

Maliani (‘ontro d2.()()l) Austihud. Dumpie, non sollanlo non è \(M'o (‘h(‘

gli Austriaci sar(d)l)(M-o stati molto superioil al MI Corpo (rarmata lidio

inh‘ro. ma è vm-o lidio l’opposto, (doè (du' rinb'ro MI Corpo saiidilx'

stalo mollo snp(‘rioi-(‘ agli Auslidaid. La sola su pi'riori là appariridilx'

iK'l Tari igl iei'ia. intorno a ch(‘ là d’uopo ricordali' cIkmI gi'iK'rali' Di'lla

Uocca av(‘va ai suoi ordini, dalli' 11. la biigala aiiiglii'ria a (‘a\iillo.

di cui una balb'ria Ih \'i\am('nl(' inqx'gnala a Custoza ('al Mi'l \ ('d('!('.

là'rlanto, non piti 7d. ma 78 ('laiio i pi'zzi a (li>p()si/,ion(' di'l (‘oinan-

dant(' il MI Corpo, in guisa da ridiirri' la snpi'iiorilà lU'l ik'iiiìco a

soli' (li('(M boccili' a lìioco. Ma non bisogna d i mi'id icari' poi clic alle

7) e mezza giungevano a \dllafranca i 18 pi'zzi della di\isione Longoni.

^0 Vdl. XCVIl. Seri.' IV - IH
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coi quali il generale Della Rocca, che li aveva chiainati e che poi riiiiaii-

(lava indietro, portava il numero dei suoi jiezzi a 06, riuscendo quindi
sniieriore al nemico anclie nel numero dei cannoni.

Tutto questo para a noi che scriviamo dopo un terzo di secolo, col-

Tanimo sgombro da qualsiasi prevenzione, iuipossiliile ad essere con-
testato, anche dopo aver letto e [londerato lo scritto inedito preparato
per la Tieviie des denx Moudcs nel 1867; nel c[iiale scritto si insiste

sulla necessità di assicurare la ritirata e si dimostr-ano i gravi pericoli

di un’azione tentata con una sola divisione sn Sonimacampagna. Questi

liericoli diciamo subito che non si ])ossono non ammettere
;
ma dob-

biamo anche subito aggiimgere che non si trattava di arrischiare Fazione
isolata di una divisione oltre il fronte di battaglia, a Sommacampagna,
e il generale Govone non si è tatto lecito nè di chiederlo nè di sugge-

rirlo, nè ha detto nè ha scritto mai che lo si dovesse fare. Si trattava

invece di portai' soccorso sidlo stesso fronte, sulla stessa linea di fuoco,

a meno di tre chilometri più a sinistra, a coloro che combattevano con

istremate forze sui colli dove si decidevano le sorti della giornata, e

che chiedevano il soccorso a chi lo aveva disponibile, inoperoso, giti

nella piana.

Il maresciallo Moltke, le cui parole ci hanno servito d’introduzione

a questo studio, non chiese già all’ ufficiale italiano, nel 1868, perchè

non si fosse marciato su Sommacanqìagna. 11 maresciallo Moltke ha
s.emplicemente ma recisamente domandato: Perchè non si è sostenuto

il (jenerate Govone che doveva essere sostenuto?

FI col giudizio del ])iìi grande maestro d’arte militare deH’èra nostra

che abitiamo cominciato, ed è alFombra di questo giudizio, amaro e

jneritato rijnprovero, contro cui non valgono nè sottili argomentazioni

nè scuse, che volgiamo alla fine.

Fu detto ancora che al generale Della Rocca il Re avesse affidato

il figlio e che all’incolumità dell’Erede del trono il generale abbia pen-

sato pili che a vincere la battaglia. Non deve esser vero. Non se ne
fa cenno negli scritti anche intimi del generale. Poi ce ne affida il fiero

carattere di Vittorio Emanuele che all’annunzio della ferita toccata al

]irincipe Amedeo esclamò: « Morti o feriti non inqiorta, purcliè i miei

tigli non sieno prigionieri» (1). Ce ne rassicura infine il contegno guer-

liero del Principe Umberto che mandò due volte a richiedere se non
jìotesse, se non dovesse colle sue triqipe portare F aspettato soccorso

ai combattenti sulle alture.

Quello che s’ intravedeva e nella Relazione del nostro stato mag-
giore, e più apertamente nella narrazione del Ghiaia, intorno al perchè

si sia perduta la battaglia, ci lusinghiamo di aver messo in luce in

questo studio imparziale, dopo tanti anni e col sussidio di documenti
inediti e di nuove informazioni.

Non ultima delle rivelazioni è il pochissimo conto e il conseguente
scarsissimo impiego della cavalleria per parte del comandante il 111 Corpo,

che per più ore, il !^4 giugno, dispose di sette reggimenti. La limitata

azione a cui furono chiamati ai due estremi della linea di battaglia

gli squadroni delle Guide e quelli d’ Alessandria, affida della gloria di

(1) V. L. Chiala, pag. 257.
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cui si sarehiiero coperti i reggimenti di linea, di lancieri, di cavalleg-

geri. quando fossero stati in quel teireno propizio, fra Villafranca,

Soinmacampagna e Dossobuono, largamente impiegati.

Cinc[n^ erano le divisioni che avevano preso jiarte con tutte le

loro forze alla battaglia: la V Cerale: la o"" Brignone: la 5'^ Sirtori:

r Cugia : la tC Govone. E qui sia lecito dire, a proposito del lamen-

tato errore delle due armate, che se con dodici divisioni sul Mincio

se ne presentarono al nemico, andandolo noi a cercare, soltanto otto,

delle quali turono seriamente impegnate appena cinque e mezza, cioè

undici brigate (contando la brigata Aosta della divisione Pianeti), è a
chiedersi come si sareblie im]negato un unico esercito di venti divi-

sioni in quello stesso teatro di guerra, dove per di più non si seppero

impiegare nè la divisione cavalleria di linea, presente, nè la risei-va di

artiglieria lasciata indietro, si è detto persino dimenticata, a due tajipe

dal Mincio ! Soltanto due delle cinque divisioni interamente impegnate,

le 'due rimaste sul Ironie tino a sera, compierono la ritirata unite sotto

il comando dei loro capi. E furono le divisioni comandate da Effisiò

Cugia e da' Giuseppe Govone.
Le truppe di questi due generali, tem]ìrate ad una lotta sostenuta

esemplarmente: la divisione Pianell cui nessun nemù;Q: aveva scosso :

le divisioni Bixio e Principe Lamberto che dojio avei-: brillantemente

respinto gli assalti del mattino, avevano i-iposato tutto il giorno: le

due divisioni del 11 Coripo che non avevano preso parte in nessuna
maniera alla battaglia, costituivano. ]uir non computando le scompa-
ginate divisioni di Cerale. Sirtori e Brignone, un molto ajiprezzabile

nucleo di forze che avrelibe potuto, colla cavalleria di linea e la riserva

d'artiglieria. ])rendere la rivincita, se non l' indomani, perchè occor-

reva riunire i trasporti e mangiare, ma il ilb. meglio il :27. E una rivin-

cita avrebbe avuto le ]ìrob abilità di successo, quando si consideri che

l'esercito di Cialdini apjninto il :2() doveva passare il Po. ed ancora

che in due giorni potevansi avere al àlincio le divisioni Cosenz e Xnn-
ziante lasciate alPestrema destra. Luna rimpetto a -Mantova. Taltra

appoggiata al Po.

Anche prescindendo da queste e dagli avanzi delle tre divisioni

liattute. erano non meno di 75.()0b uomini, forse 80.(K)(). jnir tenendo

largo conto delle ]ierdite. colla cavalleria intatta, die avrebliero ripas-

sato il Miiicio: riuniti, concentrati, guidati dai capi migliori, istruiti

tutti dalla terriliile lezione: e si sarebliero |»]-esentati ad un nemico il

(jiiale aveva siiliito tante pei-dite che per poco credette d'essere stato

scontitto e che solo rindomani si riconoblie \incitoi-e.

Le ])erdite. jier* chi non
austriaca die non dalla pai-te

i-iportare in uno sjiei-chio di

due eserciti. Eccole:

lo sajiesse. furono maggioi-i dalla parte

italiana. E basti, pei' non averne dubbio,

laflronto le cifre dei ra[)porti ufticiali dei

Italiani

l'i'ficiali Tnippa

Austriaci

l'I'ficiali Truppa

Morti

Pei-iti

Prigionieri o iiianeaiiti . . .

. . OS ()-2()

. . -ìK)

. . 30 4n()L>

71 1000

'2'2n 3701

•20 -2782

3r)3 TO-IS 314 7042

Totale' . . . 7401 70r)()
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[utorno alla cifra dei prigionieri fa (rnopo mettere in rilievo che,

essendo gli Austriaci rimasti padroni dei campo di battaglia, ebbero
nelle loro mani tntti i nostri feriti ricovei-ati nelle case, mentre gli

Italiani dovettero alibandonare tntti i feriti austriaci che avevano fatto

prigioni, fra cni i molti nlani caduti nelbattacco al quadrato del 40°

reggimento, e la sera mio dei due valorosi biigadieri di cavalleria, il

colonnello Bnjanovic.

Chi fu dunque die volle la ritirata snlTOglio e volle inqiorre a

Cialdini di ripassare la frontiera''? Chi mandò quei telegrammi che get-

tarono il paese nella costernazione e nel lutto'?

Ritorniamo, e jier rnltima volta, al manoscritto dell’ nfticiale di

ordinanza del Re Vittorio Emanuele, nel quale, dopo aver citato la

tipica frase, in piemontese, dettagli dal Sovrano la sera della battaglia

a Gerlnngo « Domani daremo agli Austriaci una buona raclée » si leg-

gono queste considerazioni:

È facile prevedere quali gravi conseguenze avrel)be avuto se presa a tempo
e luogo questa energica determinazione del capo svq)renio dell’esercito. Ciò prò-

verebi)e se non altro che non hi jjer ordine del Re se furono sjiediti (se pure

lo furono) ipiei telegrammi allarmanti a Cialdini e a Garibaldi di cni tanto si

parlò in quel periodo di tempo e che pare ^prescrivessero al primo di coprir la

capitale, all’altro di salvare Brescia... Anzi sembra che S. M. nemmeno sapesse

decidersi ad approvare i dispacci di cni parla la Reliizione nfliciale a pag. 7,

voi. 2°, i quali furono spediti soltanto il 25 alle 4 antimeridiane al ministro della

guerra e al comandante il 4" Corpo (Cialdini). Ed invero a quell' ora, il 25, le

condizioni dell’esercito non erano quali potevano semlprare il giorno innanzi,

quantunque occorresse ancora affermare la disciplina, e le truppe avessero bi-

sogno soprattutto di cil)o e di riposo. (Così la Relazione ufficiale).

Già il 26 potevamo contare sn (SO o 00 mila uomini, allorquando si seppe

che il nemico era slinito di forze, avendo subito gravissime perdite, per cui

poteva a mala ]peua mettere insieme 65 o 70 mila nomini. Ijaoude può darsi

che fosse pure d’attribuirsi al Re se il 25 il Quartier generale rimase a Cer-

Inngo, se fu sospeso l'ordine di ritirata su Cremona e l’iacenza (1), ed inline se

soltanto il 27, dopo le disposizioni prese da Cialdini sul l’o, l’esercito del Mincio

retrocedette sulla linea dell’tOglio. Considerando ora gli eventi quali sono esposti

nella Relazione nfliciale, forse in quei giorno avremmo potuto impegnare la

battaglia cni alludeva S. M., parlando con me il 24 sera, e così cambiar faccia

alle cose anche tre giorni dopo la disfatta sulla sinistra del Mincio.

Qui finisce il nianoscritto e qui finiscojio ancbe i commenti. 11

capitano Sforza-Cesariiii ba fatto in (fueste ultime sue pagine, insieme

-airelogio del Re, cpiello de’ suoi soldati cbe il Re aveva pur veduto

a frotte, accasciati, disiiersi sidle vie di ritirata, ma cbe cionondijneno

il Sovrano riteneva capaci di ritornale al nemico prima ancora che

fossero trascorse venti quatti'’ ore dalla battaglia. Certo è cbe dove furono

comandati con intelligenza e fermezza, i soldati italiani in quel giorno

memorabile tennero alto l’onore della iiandiera. Si sfasciarono e anda-

rono al Mincio quelli soltanto cbe furono comandati male. Se pari non

fu dalle due parti la valentia dei capi, percbè dalla parte nostra non

pocbi furono i capi, generali, colonnelli, maggiori, inetti al comando

(1) A determinare tale sospensione influì non jioco il generale Govone, come

si rileva dal suo Diario.
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di fronte al nemico, pari jmò dirsi siasi mostrato il valore dei com-
battenti. Lo dicono le perdite dei due eserciti, lo affermano sn Ile alture

di Ciistoza e del Belvedere i ripetnti assalti e contrassalti da mane
a sera

.

LTfficiali e soldati come quelli a cui comandò il ^4 giuoco 1806 il

generale Govone coi brigadieri Bottacco e Danzini, possono essere ngiia-

gliati, non superati da altri. Partiti dalla Motta a mezzodì del ^3,

ponevano il campo la sera a Godo. Dopo poco piò di tre ore di iij)oso,

si rimettevano in marcia alle una e mezza di notte. Marciavano, e com-
battevano, tatto il 1:24, tutta la sera, e a mezzanotte erano a Valeggio.

Là tinalniente, il mattino del ^ò, ebbei-o il ]iane, e nel pomeriggio il

rancio, dojio quarantotto ore di digiuno, ([iiaranta di marcia e otto di

combattimento. La tP divisione, forte di appena 8,000 nomini, perdette

50 iifliciali, di cui uno solo fn fatto prigioniero. 11 4^" battaglione del

51° reggimento eldie tatti i capitani uccisi. Dei sedici pezzi della divi-

sione che avevano fatto fuoco tatto il giorno, non ne ilmase alcuno
in potere del nemico.

I bersaglieri dei liattaglioni '^7° e 34°, i soldati dei reggimenti 35°,

30°, 51°, 5!^° (brigate Pistoia e Alpi), i granatieil limasti sulla posizione

agli ordini del colonnello Boni e dei maggiori Tortoli e Pezzi, gli arti-

glieri delle batterie Roberto Perrone, Lajiarelli, Seghizzi, San Martino,

e i lancieri di Foggia, jiossono incidere a caratteri d’oro la data della

battaglia. Per essi e per i loro ufficiali lui scritto con austera sem-
plicità lo strenuo condottiero nel suo Rapporto del 9 luglio 180(): «Le
trup]ie mosti'arono quelle ([ualità che Pltalia loro riconosce ». Pei* essi

un giornale militare austriaco scriveva un anno dopo, nel giugno 1807,

che « alcune divisioni italiane si ei-ano battute con ammii*evole valore ».

{Ì)eìv linde ynnfjSìvi\rdi(je Tapfeì'keif). P l’Arciduca Allierto, nei suo Rap-
porto dell’ indomani della liattaglia, dettava queste pai*ole: «Non si

può negai*e airavvei'sailo la testimonianza che si è battuto con valore

ed ostinazione; segnatamente i suoi primi attacchi erano imjietuosi,

e gli ufficiali andavano avanti dando il Irnon esenqiio ». ^la poiché

questo valore non qiareva presso i noslri nemici d’allora che lispon-

(lesse alla tàma del nome italiano, fu scritto in una corrisiiondenza dal

campo ad un periodico militare di Vienna, che nelle ti le dei i-eggimenti

italiani vi dovevano essere molti ufficiali inferiori francesi!

Llchixo dal Veilme.
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DRAAIxMA [N TRE ATTI

ATTO SECONDO

Il boniloir intimo del Diicn di Yalloiiza, Un' impronta di raffinatezza aristo-

cratica nella eleganza e nel conifort. Una donneiise, delle sedie a sdraio, delle

poltrone. Aderse il lato sinistro della stanza nn grande specchio da toilette. AYrso
il lato destro uno scrittoio civettuolo, ma l)en solido. Alla parete di fondo nn’ampia
porta a due battenti. Alla parete destra un’altra porta. Alla parete opposta nn
linestrone, molto visibile. Ainnoli, fiori, cinielii dappertutto.

SCENA I.

Il Duca, il Paruucchiere, il caììieriere Beppe, indi il servo Gaetano
e r avvocato Bartoeetti.

(È l’ora del tramonto. La porta in fondo è spalancata. Si vede nn fiiuioir

e, dopo il fumoir, una sala da pranzo. La tavola è imbandita per molti coperti.

Qualche cameriere vi si aggira intorno, apparecchiando).

(Il Dnca è seduto dinanzi allo specchio con snlle spalle quella specie di

accappatoio di lino bianco che i parrucchieri fanno adoperare per la toilette.

Egli è pallido, sofferente, di una sofferenza indeterminabile, piena di malinconia

dissimnlata. Ha i calzoni e il ])anciotto deH’abito nero, colletto all’idtima moda,

cravatta bianca, e indossa mia giacca da camera, molto semplice e di buon

gusto. Il parrucchiere, atteggiato a devozione nntnosa, lo pettina assai accura-

tamente. lì cameriere Beppe - capelli giàgi, brevi fedine, in frak, ma non in

livrea; figura di cameriere es])erto e correttissimo - resta in fondo alla scena,

ilritto, pronto a ricevere ordini).

Il parrucchiere — {dopo idi lancfo silenzio, peUinando) Eppure, Ec-

cellenza, poco fa Rii sojio sbagliato. Adesso ricordo bene. La tin-

tura che adoperava il conte Argenti, buon’ anima sua, non era

francese, era ainericana. Tintura... {pronunziando la parola come

è scritta) Milley.

Il duca. — Si pronunzia Mille, non Millef.

Il PARRUGGHtERE. — Eccellenza, io poi non conosco la lingua... ame-

ricana. Era una tintura ottima. E si 'disse che la tintura lo aveva

fatto impazzire. Ma tutte storie inventate per scansare la concor-
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reiiza. Il primo fìacoìì lo ])ortò luì stesso, il signor conte, da Nuova
York, quando si decise a tingersi i capelli.

Il duca. — Lui si tingeva aneli e ]iriina.

Il parrucchiere. — E da quanto tempo. Eccellenza?

Il duca. — Che so? Quello lì era nato tinto.

Il PAfiRUCCHiERE — (rìde) Ah, ah, ah !... E morì tinto! Egli fece chia-

mare il suo parrucchiere tre ore piàma di morire.

Il duca — (pigrameìtte) EePe bene. Provvide a parer bello anche sul

cataletto.

Il parrucchiere — (rìde) Ah, ah, ah! {Pausa) {ludi, serio) E Vostra

Eccellenza non penserehlie a...

Il duca. — A che? A morire?

Il parrucchiere. — Vostra Eccellenza deve campare mille anni! (d/;-

ì)assa)ido a a po' la roce) Volevo dire che... ])er questi pochi capelli

bianchi si potrelihe...

Il duca. — Pochi?

Il parrucchiere. — Pochissimi.

Il duca. — Va là che sono jiarecchi.

Il parrucchiere. — lo avrei da proporre a Wistra Eccellenza...

Il duca. — Lascia andare. Non sono i cajielli Inanelli die mi dànno
noia. Altro die capelli hianchi !

Il parrucchiere. — Wistra Eccellenza vuole scherzare. La malattia di

questi giorni è stata una cosa da nulla. Oggi \à)stra Eccellenza

sta benissimo. Ha una cera di giovinotto !...

Il duca. — Sì, sì. [Cara di tasca aa poìiasigareffe d'argeìifo e ae piglia-

aììu). Bep])e, un ])o' di fuoco.

Beppe — {prelude a a ceriìio da aiìa Jiaiaìuiferiera e rispettosa iìieìite

glielo porge acceso).

Il parrucchiere — {zelaiìtissi lao, mette fuori coateììiporioiea iiieute la

sua scatoletta di cerini e ìie accende uììo).

Il duca — {si serre del cerino pòrtogli da Beppe, e caccia il faino

dal naso).

Il parrucchiere — {dopo aver dato nìi altiino colpo di spa-zzola ai

capelli del duca, gli toglie di dosso /à/cruppu/o/o) Servito, signor Duca.

Il DUCA. — Beppe, il frak.

Beppe — (prende l'accappatoio ed esce a sinistra).

Gaetano — (in livrea stria (gala, entra dalla porta a destisi) Eccel lenza,

c'è Pavvocato Barloletti.

h. DUCA. — Venga, venga. Palio entrare (pii.

Gaetanr) — ((piasi tiinidainente) E c'e anche il sarto.

Il duca. — A (piest'ora viene il sarto?

Gaetano. — As’petla da un pezzo. Eccellenza.

11. DUCA. — Percliè non me l'hai detto?

Gaetano. — Ecco..., io l'ho annunziato, ma...

Il duca — (tarhandosi an po') E vei‘o, si... Non nu' n(‘ ib'oi'da vo...

Eiilri anche il sai'lo. (daetano esce).

Ir PAimuccniERE. — Ila ('omandi da dai'ini il signor DncaC
Il deca. “ No.

11. PARRUCCHIERE. - SeiA'o, Ecc(‘l IcMiza . (Striscia ima riverenrza e via

dalla desini).

Beppe - (rientra col fisi Ir).

II. DECA. Ahdli lassìi, (' va di là.

B1^’ì*e — (pone il fruir sopra ima sedia e sla jier andare).
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Ie duca. — Ehi, Bep]ie. Verrà la signora Blanchardt. L'aspetto qui, e
non c'è liisogno (li annunziarla. Gli altri, nel salottino Ponqiadouic
E chiudi ([nella porta.

Beppe — {s'iìichina ed esce dal fondo, chiadendo).

Gaetano — {iìitrodace prima V a vvocato Barfoìetti, poi il scMo, e

va via).

II. SARTO — (porta sai braccio della roba avvolta in aa panilo scai'o)..

Bartoj.etti — {aa aomo sai sessaataciaqac anni, datTaspetto severo

e dignitoso) Sono ai suoi ordini. Duca.
Il duca. — Grazie, caro Bartoletti.

Bartoletti. — Ho ricevuto stamane la sua lettera con quel foglio e i

dociimenti espositivi che Ella ha creduto utile mandarmi, e natu-
ralmente l'ho servita senza por teiiqx) in mezzo. Tuttavia...

Il duca. — LTn momentino, se non vi disjiiace.

Bartoletti. — Prego. (Riordina e leggiacclua (pia e là alcane carte

clic ha in mano).
Il duca — (<d sarto) Cosa c'è?

Il sarto. — Il paletot. Eccellenza.

Il duca. — Quale jialetot?

Il sarto. — Lo jyroyammo una sola volta, Eccidlenza, [mima della sua

malattia.

Il duca — (tarbandosi di nuovo) Ah... già!

Il sarto. — L’Ilo terminato.

Il duca. — Potevate ('onsegnarlo al mio cameriere.

Il sarto. — Se il signor Duca ])ermette, io vorrei rivederglieh^ un
po’ addosso.

Il duca. — Come vi jiiace. (Sbottona la- giacca, come per toglierseta).

Il sarto. — Tenga ({uesta giacca. Eccellenza. Possiamo provare be-

nissimo.

Il duca — (parla con Bartoletti, mentre il sarto gl' infila il paletot e

nientre dinanzi (dio specchio glielo aggiusta sai corpo e glielo gaarda,

da tatti i tati) Dumjue, avvocato, io non devo abusare del vostro

tempo. Diciamo subito quello che è necessario. Io vi ho incomo-
dato jierchè il Codice non lo conosi'o che a orecchio e (con an

lieve sorriso) temevo die la forma della mia prosa non fosse ah-

hastanza esplicita e. non escludesse con ('ertezza gli eiiuivoci e le

contestazioni.

Bartoletti. — Io ho letto mal volentieri, ma attentamente, il testo

delle... (gaardando il sarto, esita).

Il duca. — Parlate pure.

Bartoletti — (coatinaando) ...il testo delle sue... disposizioni testa-

mentarie.

Il duca. — Perchè poi nad, volentieri?

Bartoletti. — Ihima di tuffo ])erchè ({nella dei testamenti non è la

lettura che io preferisco, sjiecie se ne sono autori persone [ler le (fuali

nutro lina devota amicizia...

Il duca. — Che idee!

Bartoletti. — E anche perchè, francamente, quella decisione mi è

parsa una... Come ho da dire?

Il sarto. — Le va. Eccellenza, (fiiesta larghezza di petto? G’ è delio

chic, ma forse è un po’ troppa.

Il duca — (dandogli retta, pjer ostentazione) No, no, non è tropffa..

Piuttosto, quelle spalle... non so...
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Il sarto. — Ma ecco: il signor Duca, oggi, si curva un tantino. Non
è la sua aliitndine. Se lia la pazienza di stare diritto...

Il duca — {sithifo si drizza).

Il sarto. — Lo vede"? Non c’è più niente.

II. DUCA. — Ditatti, mi curvavo un poco. Ora va perfettamente.

Ij. sarto. — Eppure, dico la verità, non è di mia ]ìiena soddisfazione.

E (toglieìidogli il paletot) se il signor Duca mi concede ancora

([ualche minuto, gliene vorrei mostrare un altro che ho im])astito.

Tl duca. — Ho ordinato anche questo"?

Il sarto. — No, ma avendo ricevuto in questi giorni dalla Casa Scholt

di Londra un overcoat jiei' canquone, io mi son detto: voglio ta-

gliarne imo identico ])er il signor Duca. Che se poi non le [gia-

cesse...

Il duca — {stanco di stare iif piedi e distratto) Vediamo. {Siede).

Il sarto. — Vuole die torni domani"?

Il duca. — No. Perchè"? {Si alza) {a Bartoletti) Dunque, dicevamo, vi

è parsa proprio una stravaganza ia mia decisione"? Cioè, voi sta-

vate per cliiamarla... una follia.

Bartoletti. — Non lo nego. Del resto, c’è senqne tem])o di distrug-

gere ima carta.

Il duca — {sottolineando tristeìnente) Sempre, no.

Il sarto — {infilaìidogli l'overcoat ind)astito, col bavero provvisorio di

fodera) È un modello di una eleganza straordinaria. GirutIì come
veste !

Il duca — {a Bartoletti) E dite, avvocato, avete fatto delle moditica-

zioni o era tutto in regola"?

Il sarto — {fa dei sepni col r/esso sai dorso, presso il bavero).

Bartoletti. — Ho soltanto scritte qui {mostrando uìì foglietto) due
clausole da aggiimgere airidtimo per maggiore chiarezza.

Il duca — {stendendo la niaìio verso Bartoletti che è (die sue spalle)

Volete comjiiacer vi "?

Bartoletti — {pii porge il foglietto).

Il duca — {lo prende e legge).

Bartoj.etti. — E rijKmgo sul vostro sciittoio i documenti riguai-danli

la tenuta di Sant’Angelo, che ho consultati. {Esegue).

Il sarto. — Voglio che la spalla tàccia que-to. {Pizzica l'abito sul ho

spalla come per espeìdmenta re la correzioìte) Il resto, non lo tocco.

Sarà molto inglese. Ha nulla da osservare il signor Duca"?

h. DUCA. — No.
Il sarto — {comincia a levarfjli di dosso l'uvercuat . Tira l(( matìica

sinistra. E poi, avendo il Buca nella mano dcll'<dtro bratodo il

foglietto che legge, il sarto aspetta).

II. DUCA — {se ite accorge, pftsstt il foglietto (dia mano sinistra, c. con-

4inuando a leggere, coni incida :) Così, è chiai-issimo.

Il sarto — {tirando l'altra manica) Per do])() dimani sarà pionlo.

Valgo a servii'la, signoi* Duca"?
II. DUCA. — .Addio.

II. SARTO. -
I miei risjxdti... {Portando via l'abito imbast do. esc<> a

desi !'(().

II. DUCA - {a P><(rtoletti. s(jrridendo) .M(‘ làno'h' simijU'i' slorgialo il

nome di Livia Blancliardl.

Bartoi.rtti. - .\on L ho fallo aj)posla. NàioI dir(v.. clu' (pu'slo iiomk'

non (M'a molto simpalii'o alla mia jxmna.
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Il duca. — La vostra penna ha avuto torto, perche Livia Blanchardt

è lina donna deliziosa.

Bartoletti. — Evidentemente.
Il duca. — Dunque, non mi resta a fare altro che copiare queste due

clausole...

Bartoletti. — E firmare.

Il duca. — Niente notai

Bartoletti. — Per il testamento olografo non ce n’è bisogno. Il te-

statario può conservare egli stesso il suo testamento. E sarà bene
fare così. Avendolo sotf occhio. Le sarà piìi facile di distruggerlo.

Le angnro di averne f isjiirazione.

Il duca — {fredda niente) Intanto, io co]iio e firmo. {L'aria si è man
mano rabbuiata. Egli volta la chiavetta delta luce elettrica e due o

tre tampadine risplendono. Siede presso la piccola scrivania e si ac-

cingè a scrivere).

Bartoletti. — Pare che abbia fretta la signora Livia Blanchardt.

Il duca. — Ho fretta io, mio caro avvocato. {Scrive).

Bartoletti — {lo contempla scrollando il capo).

SCENA 11.

Il Duca, Vavvocato Bartoletti, Livia Blanchardt.

Livia — {dal fondo, restando di là dalV uscio e aprendmie un po' i bat-

toiti per sporgere la testa) Io entro?

Il duca — {voltandosi) Vi aspettavo.

Ljvia — {oltrepassa la soglia, e richiude l'uscio) Lo so. {Ella è tutta

avvolta in ini gran maìitello riccìiissinio. Ha unciriadi sfìnge, e

mette nell'ambiente la nota, noìi gaia, bensì cjuasi fatale, della sua
eleganza squisita, della sua grazia serpentina e del suo raccogli-

mento jìensoso). {Avanzandosi) Quando m’invitate a pranzo, è il

solo caso in cui io jiossa })ei'mettermi di credere ciie mi asjiet-

tiate. Distin lio ?

Il duCxV. — Tiitt’altro. {Senza, alzarsi, accennando a Bartoletti) E il mio
avvocato ed è anche una vecchia conoscenza di casa : il signor

Bartoletti.

Bartoletti — {s'inchina lievemente).

Il duca. — Si parlava di affari. Ma alihiamo finito. {A Bartoletti, pre-

sentando) La signora Livia Blanchardt.

Bartoletti — {fa un altro lieve inchino) Domando scusa alta signora

se io vado via ])roprio quando ella arriva; ma...

Il duca. — Le donne lo hanno sem|)re messo in fuga. ^
Bartoletti. — Questo non è esatto, signora. Mia moglie è madre di

otto figliuoli; e li ho fatti io. Ma gli è die l’ora del desinare è

giunta anche ]ier me.
Il duca — {con tm sorriso scherzoso) Volete pranzare con noi, avvo-

cato ? Sarete in buonissima compagnia. Molte belle donnine. Da-

teci una prova di essere ancora un ci^ltore del gentil sesso.

Bartoletti. — Alla mia età...

Il duca. — Garantisco che ringiovanirete.
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Bartoletti. — Non garantisca, Duca. Per fare un dottor Faust, ci

vuole per lo meno una Margherita; e non credo che... Con per-

messo, signor Duca. Con permesso, signora.

Il duca. — Senza complimenti ?

Bartoletti. — Senza complimenti. (Esce a destra).

SCENA III.

Il Duca e Livia.

Il duca — (scrivendo) Finisco subito, sapete.

Livia. — Gos’è? Lavorate?

Il duca. — Un poco. E lavoro per voi.

Livia. — Per me? (Sarehhe tentata di avvicinarsi per gaardare, ma si

trattiene). (Un lungo silenzio). (Ella sg ascia dal suo ììiantello, che

lascia cadere sopra nna poltrona. È décolletée, in gran toilette,

2)i uttosto severa, ma splendida, Eun gusto sopraffino: il suo corpo

si delinea snello e flessuoso, promettitore di voluttà morbosamente
acri)

.

Il duca — (alzando un po' gli occhi) Siete magnilìca!

(Anco tua un breve silenzio).

Livia. — Avete invitata molta gente ?

Il duca. — Non molta. I nostri amici.

Livia. — Lolotte ?

Il duca. — Sì, ma con lui. (Pausa). (Eirmando) Ecco fatto. (Lacera

la bozza delVav vocato e la getta in un cestino. Ripone in un tiretto

dello scrittoio la carta, scritta e chiude a chiave).

Livia — (segue attenta inente con la coda, dell,'occhio tutti i ìuovimenti

di lu i) E questo ]iranzo perchè ?

Il duca — (alzandosi) È la mia festa. Oggi, cinquant’anni. E poi, un
po’ di nostalgia. Era da tanto tempo che non vedevo pili nessuno !

Livia. — Neanche me.
Il duca. — Questo ])er colpa vostra.

Livia. — Sono stata in casa aspettandovi venti giorni. Ho inviato

ogni mattina il mio servo a chiedere notizie della vosti'a salute.

Mi avete fatto risjiondere che stavate liene e... nient’altro. (Si

aggira con disinvoltura, intorno allo scrittoio, guardando, inda-

gando).

Il duca. — Se invece d’inviare i! ATistro servo, foste venuta voi stessa.

ne avrei avuto molto piacere.

Livia. — Dimenticate te mie ahitudini. In casa vostra non sono mai

venuta senza clie voi mi abbiate chiamata.

11. DUCA. — Per un oi'gogiio alquanto esagerato.

Livia. — l^er una esagerata umiltà, se mi permethdAL O, almeno. |)ei'

una speciale delicatezza. C’è già chi ci-ede che io leidi di raggi-

rarvi.

Il duca — (sdraiandosi iìi una poltrona) P('rrarch(‘? Non w |)i'(‘()('-

cupate. Si sa pei'fettamente che tutte h' simoccIkv.zi' ch(‘ ho com-

messe, ho voluto siMiipre (-ommettei'le io. F, d'alironde, laggii'ar

me! Adesso? Non ne vairehhe la piaia.

Livja — (stendendosi tult((, sojtra una doi'iiKMisip Si di('(‘ piM'lino cIk'

io cerchi di diventar vosti'a moglim
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Il duca. — Si (lice questo?
Livia. — Sì, sì.

Il duca — {fraìiquiìlissiuio) È una calunnia che jiotete completainente
(lisprezzare... tanto più che non diventerete mia moglie. I fatti

vi daranno ragione. Del resto, sono sicuro che cic) non vi sorri-

derehlie.

Livia. — O Dio, ])er una donna come me sarchile, dopo tutto, una
graziosa vittoria svegliarsi un bel giorno Duchessa di Vhillenza.

Ma, visto che il Duca di Vallenza siete voi, non è il caso. Con
voi non ho amliizioni.

II. DUCA. — Ah?... Mi amate?
Livia. — Se juire vi amassi, non saprei nè come convincerne voi, nè

come convincerne me stessa. Ma, mi sento legata a voi pili che
non mi sia sentita legata ad attri. Onesto è piìi semplice, ed è

più convincente.

Il duca. — È ])ÌLi convincente ditatti, perchè senza dnliliio qualche
cosa di simile sento io jier voi.

Livia. — Sul serio?

Il duca. — Sul serio. E anzi, a ([uesto proposito vi voglio dare una
notizia che... iiotrà interessarvi. Mi sono deciso a tare il mio te-

stamento.
*

Livia — (//« lata scossa quasi iìnpercettihile).

Il duca. — Non l’avreste immaginato.
Livia — (dissi luulaìido i)eue una puoi fjeìite curiosità) Ma me lo spiego..

Siete in un quarto d’ora di spleen.

Il duca. — Non si tratta di s]ileen. Al vostro servo, in questi gioini^

per ordine mio, non tu mai detta ta verità. Io sono stato molto
male...

Livia. — La solita idea fissa!

Il duca. — Già, ma io ho tinalmente costretti i miei medici a non
nientirmi più sul viso, e sono riuscito a carpir loro la veiiià, che

10 avevo intuita da un jiezzo. Ci siamo, mia cara ! La vita che

ho voluto vivere non ])oteva essere piti lunga di così. (Si alza,,

prende uìia, sicfaretta e raccende). Certo, con le donne si passa il

temjìo assai tiene; ma il tempo che si passa con le donne è sempre
un ])restito che si contrae. Ora, la scadenza della mia cambiale

è ]irossima. Una scadenza hizzarra. Senza data. E senza dilazione.

Pagamento repentino. (Risiede). Pagherò.
Livia. — Sicché - se tutto ci() fosse vero - io sarei una di ({nelle che

vi hanno abbreviata resistenza.

Il duca. — Siete indubbiamente quella che più me 1’ ha abbreviata,

mia buona amica.
Livia — (sempre fredda^ sempre indagando) E allora dovreste odiarmi.

Il duca. — Sarebbe una contraddizione. Io ho amata in voi appunto
questa {lotenza di struggitrice.

Livia. — Un vampiro !

Il duca. — No. Ma, nella categoria di donne a cui appartenete, siete

la più completa. E io (sorridendo con mia vaga amarezza) io ]ire-

mio la vostra superiorità. Non avete ancora indovinato in che
modo ?

Livia — (eccedendo nella finzione). Io no.

Il duca. — Volete {trovare ih godimento dell’ annunzio ufficiale? E sia.

11 mio testamento è tutto a favor vostro.



SPERDUTI NEL BUIO ’ 317

Livia — {non ha neppiir un hatter di ctfjìi; nondimeno passa sul

suo volto come un onda laminosa).

Il duca. — Lo vedete: non ve iie siete sorpresa.

Livia. — Se lo avessi indovinato, avrei potuto faeilinente fingere di

sor]irendernii.

Il duca. — E non ini ringraziate?

Livia. — Mi seiiiìirerelibe disgustevole.

Il duca. — Neanche un ])o’ di curiosità ?

Livia — {stringendosi nelle spalle, fa> appena col capo cenno di no).

Il duca. — Vi annuirò. Ma io devo pur coinunicarvi ciò che dite di

non voler sapere.

Livia — {ascolta acutamente, con la testai arrovesciata, sulla hreve spal-

liera della dormeuse, guardando il soffitto, 'nelVcdteggianiento di

citi si rassegni mal volentieri ad ascoltare).

Il duca. — Non sarete erede, aliimè, (runa gran fortuna. Quello che

mi resta. Nondimeno, avrete eli che vivere condiscreta agiatezza.

Non si sa mai! Potreste... ])(3treste anche essere stanca di avventure...

Livia. — Possi! (tlissi ino.

Il duca. — Sarà in tutto un |)atrinionio di circa settecentornila lire.

Senza pesi. Senza noie. Ma, hadate, non vorrei aver Paria di (juel

che non sono, cioè (run uomo tropìio generoso o troppo strava-

gante. Il tatto è die non ho ])arenti. Non ho nessuno. !n fondo,

io non vi ho jireferito che allo Stato, col ([nate non ho mai a^ uto

nulla di comune, e agli Istituti di lienetic'euza, che il ì)iù delle

volte henetic'ano i loro amministratori. Nè piìi, nè meno.
Livia — {sempre guardando il soffitto) Ciò non diminuisce la mia

gratitudine.

Il duca. — In cfiiesto momento sono io grato a voi che non vi sia

[(arso anco una volta disgustevole il dirmi una paroia gentile.

Livia. — Mi accorgo che poco fa non mi avete cinupresa. {Stenden-

dogli un hraccio) Via, datemi la vostra mano. Sarel(he veramente
una cattiva cosa che pioprio ([uesta conversazione creasse ((ualche

ecjuivoco fra noi o lasciasse ([ualche }(ena neiPaniino vostr((.

Il duca — {andando a lei e stringendole la mano fortemente) Sì,

Livia, avete ragione, lo sono in una condizione di sjiiiho... ter-

rihile !

Livia. — Lo vedo.

Il duca — {sovreccitandosi e spasimando) lo fio his((gno di (hdeezza.

Ho bisogno... {quasi non vorrebìfe pronanziare la parola) Ii(( bi-

sogno di l(((ntà. Ne senio come assetato. Per (|iiant(( (m<( vi p((ssa

parere un fenomeno meravighoso, credetemi, ('redetemi, Livia, v(‘

ne prego !

Livia — {si è alzata egli si trova di faccia, fissandolo come per pene-

trarne il pensiero e per ispirargli fiducia) \ \ ci'(‘do.

{Un silenzio).

Il duca — {cercando di calmarsi) ì((, Livia, vi lari) d(‘lh‘ ('((iìIìiUmìzìl

Le farò a voi... Siete ((ramai la jiersoiia a mi' piti viiàna... \\

farò delle contidenze stiane. L sarà siraini s((pì'alidto (du' a laiih'

((re pazze che ahhiam(( passate^ insieme sn('('(‘(lam( didh' allrec..

così (liv(Tse, cosi [(iene di tristezza! (/ suoi sguardi erraìio nel

vuoto. Poi egli sorride quasi stupida mente . Poi si rivolge a l<>i

con timidità) V((l(‘te ai'uogliere' I(‘ mi(‘ (‘on(id(MiZ(‘?

Livia — {fermamente) Sì.
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Il duca. — Per assistere un conclannato a morte, sarà pur necessario

che cerchiate nel fondo del vostro cuore qualche cosa che somigli

alla tenerezza. E forse la troverete davvero. La nostra natura ha
complicazioni imprevedibili... (Pausa). (Scrufanelo sè stesso, tutto

assorto, siede).

Livia — {gli resta accaitto, dritta in piedi).

Il duca. — Io, ])er esempio, da quando ho cominciato a sospettare

non lontana la mia fine, ho vagamente, inconsapevolmente, cer-

cato di mettere in pace la mia coscienza. E quando più tardi ho
potuto ascoltare la condanna sicura, ho avuto immediatamente la

consapevolezza di questo mio desiderio di pace intima. Io! Capite?
Inesplicabile! E ho rinvangata tutta la mia vita. Distinguere bene
ciò che era stato biasimevole, non sapevo, e non saprei nemmeno
adesso. A lungo andare se ne perde il concetto preciso. E, inoltre,

r impossibilità assoluta di riparare suggerisce il dubbio che quello

che si chiama penUniento non sia... non sia che una hurletta,

molto comoda. E poi !... Pentirsi solamente è un’impotenza ! E questa
inipotenza è asfissiante, è umiliante!... Un uomo come me, ahi-

tiiato a non vedere ostacoli dinanzi alla propria volontà, non do-
vrebbe potersi soltanto pentire. Pentirsi, va bene; ma anche /are,

fare, fare qualche cosa! (Pausa). E... per un solo dei casi della

mia vita, io ho tentato, ho insistentemente tentato di tradurre in

fatto il pentimento! Era quello il ricordo che più mi tormentava.
Ai suoi tempi non ebbe nessuna importanza. Ma adesso, nella mia
memoria, assumeva un aspetto severo, concreto, implacabile: un
aspetto di coljia senza attenuanti.

Livia — (misurando le parole) Probabilmente, voi ingrandite P aspetto
di questa colpa.

Il duca — {reciso) No, perchè io ho la sicurezza di avere una figlia.

Livia — (ha un sussulto; poi si frena) Dov’è questa figlia?

Il duca. — Non lo so. L’ho cercata. Ma non avevo nè una traccia,

nè un indizio. Sua madre mi sembrava d’averla riveduta, una
sola volta, di sera, allo shocco d’un angiporto sinistro della

vecchia Napoli, nella penombra. Uno dei fantasmi della prostitu-

zione più umile. Ne avevo avuto un senso di fastidio momentaneo.
Poi, pili nulla. E dimenticai. Ebbene, in questo periodo di risveglio

della mia coscienza, in quell’ angiporto sono tornato io stesso più

volte. Ma erano passati altri nove anni ! Nessuno seppe darmi no-

tizia. Quel mondo, laggiù, è un immenso mare che rocchio non
vede e che pur trasporta di qua e di là, capricciosamente, come

« nel buio, creature vive a guisa di corpi morti. Talvolta le ingoia

addirittura, tal’altra le scompone, le ricompone, le trasforma, le

nasconde, le avvolge di mistero impenetrabile. Dove sono ? Che
fanno? Che sono divenfate?... Impossibile sapere!

Livia — (pallida, sempre pih acuefido il pensiero nella sua ahituale

concentrazione, si allontana, siede) Devo dirvi lealmente quello

che penso?
Il duca. — Lo desidero.

Livia. — Io non so capire come il genere di donna a cui avete accen-

nato possa darvi la sicurezza che vi tormenta così. Che cos’era,

infine, questa donna?
Il duca. — Che cos’era?... Niente. Era un misero corpicino umano,

insignificante, inerte. La più completa assenza di volontà. La più
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completa assenza del discernimento di qualsiasi diritto. Un istinto

di umiltà e di sottomissione da innocua bestiolina domestica. Un
povero cervello d'idiota smarrita nella folla. Diciotfo anni. Due
occhi assai belli. E una verginità, scampata, per caso, alla curio-

sità degli uomini. Ecco cfuello che era.

Livia. — e" voi... ?

Il duca. — lo non elibi altro scopo che d’impiegare in una qualunque
brutalità nuova dieci minuti d’una giornata noiosa

! {Breve pausa).
Questa piccola operaia senza lavoro, che era venuta a chiedermi
non so quale raccomandazione, uscì di casa mia con un po’ di

denaro, baciandomi le mani e benedicendomi. Mi jicoipise di non
darmi nessuna noia, e mantenne la promessa per circa un anno.
Ma un giorno, la trovai dinanzi alla mia casa. Lattava una bam-
bina bruna. Mi disse, timidamente, tremando: « Eccelleiiza, questa
barn l)in a è vostra ». Finsi di non credere. Mi sottrassi a lei con uno
sgarbo disdegnoso. Per mezzo d’ un servo le mandai ancora del

. denaro e l’ordine preciso di non farsi piti vedere. Ella volle che
il servo mi riferisse le ]iarole della sua riconoscenza... E non la

vidi più.

.
(Un silenzio).

Livia — (stentando a. mostrar.si cahna) Sicché, se le ricerche da voi

tentate noji fossero riuscite infruttuose, voi avreste raccolta e rico-

nosciuta come vostra la figlia di quella... sciagurata?

Il duca. — Certamente.

Livia. — Anche se raveste trovata già nella iierdizione, già nel fango,

già...

Il duca — (si alza, esaltandosi) In tal caso l’avrei raccolta con una
più grande gioia, jierciiè mj sarelilie ]ìarso di compendiare nello

sforzo della riparazione tutti i sacri tizi necessari a ripagarmi la

tranquillità. E di questa tranquillità io sento F urgenza, Livia!

Livia. — a un’alierrazione !

Il duca. — È una felùue, è una felilire atroce, die mi possiede e (‘he

cresce di minuto in minuto, lo, vedete, non solo vorrei trovare

mia figlia, ma vorrei pure... vorrei pure scorgerla attravei'so un
ostacolo da siqierare, aitraverso un pericolo, attraverso le tiamme
di un incendio ])er poter giungere a lei do]ìo essermi gettato iu

(fiielle fiamme, dopo aver sentito nella carne viva le scottatui'e pili

dilanianti, le tratitture delle piaghe più profonde! (Cade (diladt ufo

sopra u/na poltroìia).

( TJìi hreve sileu zio )

.

Livia — (col volto contratto dairiuterno rodio) (imtinuate a (‘ei'i'are,

e... chi sa!

Il duca. — Non ne avrò più il tempo. Ne sono ('osì jKM’suaso ('lu' s(‘

mi facessi saltale le cei vella o ingoiassi un veleno, non mi pai-

rebbe di conqiiere un suicidio, ma soltaido mi pai iehla' di (‘vilaic'

a me stesso il fastidio dell’agonia.

IjIVIA — (àu tm lampo pnisseppero nepli occhi).

Il duca. — Ci ])ensate voi all’agonia d’im uomo eoiiu' m(‘? (liahhri-

vidisce). Ci |tensat(‘ all’agonia spasmodica di (pi(‘sl’ uomo, ('li(' ha

solamenb' goduto e che non las(‘ia iK'ssuna liac'i'ia di Ikmkm' non
vede intoiMìo a s(^ (‘h(‘ il vuoto... il n uoIo (' h' omini' di'lli' villimi'

fatte dal suo (‘goismo ? Ci pmisabg xoi, fU ia? Ci pi'iisali' a Inllo

(piesto ?
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Livia — {fìsandolo negli occhi) Ma... voi non cominetterete nessuna
follia !

Il, DUCA — (anch'egli in piedi, fisando lei alla sua volta) E siete sin-

cera esortandomi a non commetterla?
Livia — (ita 'ari rnoto di sdegno e di asprezza felina che tradisce

hi sfiìoge).

SCENA IV.

Il servo Gaetano, il Duca, Livia, Lolotte, Guidolfi.

Gaetano — (dalla destra) Eccellenza, sono venuti la signora Lola Ber-
nardi e il signor Guidolti.

Lolotte — (di dentro) Ma che cos’ è questa eticlietta ? Che novità stii-

])ide! Io posso entrare da per tutto. (Sulla soglia, voltandosi in-

dietro) Tu no, tu non puoi.

(Il servo esce).

GuiDOi.Fi — (di dentro) Scusa, tu entri da per tutto ]ìerchè sei in casa
del Duca <11 Vallenza; ed io entro da per tutto ])erchè sono in casa
di Livia Blanchardt. (Entrando e scorgendo Livia) Eccola lì, ditatti.

Ne avevo sentito l’odore.

Il duca. — Siete due hlagaears.

Guidolfi — (ra a stringere la mano a Livia).

Lolotte — (è aria donnina molto graziosa, dal viso capricciosetto, un
po' avariato e un po' inihellettaio. ILi 'ima toilette ricca e gaia.

Il suo décolleté rivela che la sua primavera tramonta). (Corre

verso il Baca) Duellino mio, come stai? Da quanto tempo non ci

vediamo! È un secolo! Hai fatto bene, sai, a invitarmi. Meriti un
bacino e te lo do.

Guidolfi — (a Livia) Ed io lo do a te. (Sta per darglielo).

Livia — (scansaci dosi) No.

Guidolfi. — Oh, oh! Che aria da duchessa.

Lolotte — (al Baca) Ma come sei sciupato, duellino! Hai una faccia

jiallidissima, sai ! Dunque non era rm canard. Me lo avevano detto,

sai, che eri stato tanto male.

Il duca. — Ho una malattia inguaribite, mia cara Lolotte.

Lolotte. — Dio mio, quale?
Il duca. — Invecchio. (E siede, come stanco).

Lolotte. — Che mi dici!! Invecchi? Livia, tu senti? E non lo smen-
tisci? AH’ejioca mia, sai, io avrei potuto attestare della sua gioventù.

Guidolfi. — Aveva dodici anni di meno.
Lolotte. — Ma tu sei pazzo! Io non Fho mica conosciuto dodici anni

fa. Dodici anni fa io jiortavo ancora le vesti corte, sai !

Guidolfi. — Sfido io: facevi la ballerina.

Lolotte. — Avevo tredici anni ed ero una ragazzina onesta, capisci!

Guidolfi.' — Onesta sei anche adesso, almeno con me. Non mi costi

niente.

Lolotte. — Dovresti vergognartene.

Guidolfi. — lo sono superiore a certi pregiudizi. E poi, visto che le

donne si att'aticano a diventare uomini, è giusto che gli uomini
ne profittino ]ier fare delle economie.

Livia — (è in disparte, biecamente assorta).
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^ Lolotte. — Duellino, tu non la pensavi così. Sei ancora un palantuoino

;

tu con le donne,

j

(tuiDOLFi. — È Ini die gnasta la piazza !

!

^

Lolotte — (al Duca) Se ti ri])escassi, Duellino !

Il duca — {celiando) Tenta.

Guidolfi. -- Per me, accomoilatevi pinu. Ma liisogna fare i conti con

. Livia Blanciiai'dt.

Lolotte. -- Che ne dici, Li via"?

Livia. — Niente.

,
Lolotte — {al Baca) È di cattivo imiore

Il duca — {che srnora è stato con le spalle volte a Livia, torce il collo

per vederla) Forse. {NotaVaUeppianiento di lei, pensoso e sinistro).

Livia. — No, tntFaltro! Ascolto volentieri.

IjOlotte. — Sei ]iro])rio caiiibiata, sai. Lina volta eri piti matta di me.
* Già, intendo. Oramai, è diverso. Anzi, a proposito, è poi vero che vi

sposate"? Dopo tutto, sarehhe una cosa di spirito.

Guidolfi. — Speciahnejite jier Ini!

{Un silenzio imharazzante).
Guidolfi. — A elio ora si ]iranza "?

Il duca. — Alle sette. Prendi ini verino ut li"?

Guidolfi. — No, grazie.

Il duca. — £ in, Lolotte"?

Lolotte. — Nemmeno io. Prima di pràiizo preferisco di fumare ])er

non avere appetito a tavola. Se mangio, ingrasso; e allora come
si fa "?

Il duca. — Lassìi ci sono delle sigarette.

Lolotte. — No. no. Ne offro io a te. {Cava faori an portasigarette e
lo porge al Baca) Sono deliziose.

Il duca — {ne prende una).

{Fumano il Baca e Ijolotte).

•Guidolfi. — GlieP ha regalate a Nizza Mister Colhin, ex-Presidente

degli Stati LTiiiti.

Il duca. — Quando è che gli Stati Uniti hanno avuto ])er Presidente

un Colhin"?

Guidolfi. — Mai, ma non im|iorta. Nei viaggi che fa senza di me,
Lolotte ha sempre roccasione di res])ingere la corte di un l'e

spodestato o di nn ex-presidente di reimhhlica. Lei me lo iiicconta

e io mi guardo hene dal contraddirla. In fondo, ciò soddisfa il mio
amor ]iro])rio.

Lolotte. — Sei inolto banale, sai.

Il duca. — Vieni qua, Lolotte. Di’ a me: come è andata questa faccenda

de tr ex-Presidente degli Stati LTiiiti"? {Le circonda tu vita col hraccio,,

e la fa sedere sul hracciuolo della poltrona).

Lolotte. — Mister Colhin era nn ex-Presidente che mi faceva una ('oi te

, spietata. Questa è la pura verità. Aveva una moglie splendida, sai..

£ (filando io gli faceva osservare che sua moglie era mi ostacolo,

egli mi rispondeva di no, e diceva che essendo io e lei di due generi

divei'si. Fimo non escludeva l’altro.

Guidolfi. — £cco gli Stati Uniti !

Lolotte — {al Baca) Ma io ritirai i fionti...

Guidolfi — {rifacendola) ...sai !

Il duca. — Lasi'iala jiarlaie. (/I Lolotte) Perch(‘ ritirasti i ponti"?

Voi. XCA^n, Serie IV - RI geniiiiio
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Loi.otte. — Perchè di (fiiesta vitaccia ne ho abliastanza. A lungo andare
ci si stanca. Non è così, Livia?

Livia. — È proprio così.

tu DUCA — {torcendo il colio, nota di nuovo il coiftegno di Livia, e

come an cìviodo gli si mette nel cervello).

Guidolft. — tjolotte vuole maritarsi.

Lolotte — {coìi festevolezza) E avere dei liainliini !

Il duca. — Una l)ella idea !

Lolotte. — Perchè no? Io sarei una madre eccellente.

Il duca. — Non ne dubito. Ma, a trovarlo un marito!
Lolotte. — Ti garantisco che lo trovo. Ho la mia dote, sai. E me la sono

fatta da me.
Guidolfi. — Questo è innegabile.

Il duca — {a Gaidolfi) lo ])oi dico: sposala tu, giacché il matrimonio-

semi) [‘a anche a te una cosa spiritosa.

Lolotte. — Ah ! Lui sì che vorrebbe.

Il duca. — Ebbene?
Lolotte. — Sono io che non voglio. Sposarlo addirittura, sarebbe

trop])o.

Guidolfi. — Mi ])iacerebbe di sapere chi è che vuoi jier marito.

Lolotte. — Un uomo perbene.

Guidolfi. — Ma gli uomini ])erbene non sposano neanche più le fan-

ciulle !

Loloi’te. — La mia amica Zizì d’ Arnaii non sposò forse un conte

vero ?

Guidolfi. — Che c’entra ! Quello lì era un imbecille.

Lolotte. — Ma un imbecille perbene, sai.

Guidolfi. — Il marito imbecille non fa a’ casi tuoi. E la ragione è

semplice. Tu hai questa particolarità: se ruomo che ti sta accanto

non si accorge delle infedeltà che gli commetti, tu sei profonda-

mente infelice. Con me sei felicissima. Ma perchè? Perchè io me
ne accorgo.

Lolotte — {alzandosi) Non senijire, sai.

Il duca — [ride ostentatamente) Parola d’onore, siete più divertenti

del solito.

Livia — {va alla finestra).

Guidolfi. — Il che non impedisce alla duchessa Livia d’essere lugubre

come non l’ho vista mai.

Il duca. — Non tormentarla. {Con finta credulità) In fondo, è preoccu-

pata per la mia salute.

Guidolfi. — Preoccupata per la tua salute? Che gentile pensiero!

Livia — {in ìin falso tono di gaiezza) Vengono in comitiva tutti gli altri.

Una vera carovana ! Io vado. Paolo.

Il duca. — Sì, fate gli onori di casa intanto che io metto il frak. (Si

leva) Vi raggiungo subito. E vi prego, Livia : ordinate che il pranzo

sia servito alle sette precise. Guidolfi ha fame. {La segue con lo

sguardo).

Livia — {senza affrettarsi esce dalla destra).

Lolotte — {andando allegramente alla finestra) A^ediamo chi altro hai

invitato, duchino. {Osservando subito attraverso le invetriate, con

uno scatto d’entusiasmo) C’è anche Riccardo Dalgas !
(In fretta,

abbracciando il Luca) Duchino, tu sei un angelo ! (Esce correndo

dalla destra).
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Il duca — (a Giiidolp) !^ tu non vai"? (È agitato, impaciente, angosciosa-

men te cogitahondo)

.

OuiDOLFi — (osservando dalla finestra gli in vitati cJte arrivano, risponde

al Duca) Preferisco d’ arrivare dopo rincontro di Dalgas e Lolot te.

Che vuoi ! Dalgas è il più timido dei miei rivali, e io ho per Ini

lina speciale considerazione.

Il duca — (senza averlo ascoltato) Fammi ini favore, Guido Iti. Prega
Livia di venire qui immediatamente.

Guidolfi. — Cdie hai"?

Il dùca. — Nulla, nulla. Non è altro che una curiosità... una sem-
plice curiosità.

(Gmdolfì esce).

SCENA V.

Il Duca, poi Livia.

(Nelle stanze attigue un po’ di cicaleccio).

Il duca — (come per difendersi dallNincliscrezione, chiude V uscio di

fondo con la chiave. Cerca concretare il suo pensiero. Cerca, di

riflettere, e conclude fermamente:) Voglio sapere quello che nasconde
nel suo silenzio !

Livia. —^ Vi sentite mate. Paolo"?

Il duca — (padroneggiandosi, scrutandola acutaniente) Sì, a])]nnito.

mi era parso di non sentirmi hene!

Livia. — Votele nii medico"?

Il duca. — No, grazie, sto già meglio. E, in verità, non ])er questo

vi ho tatto chiamare.

Livia. — Avete da dirmi qualche cosa"?

Il duca. — Precisamente!
Livia. — Parlate, dunque! Ma presto, perchè di là ci aspettano, e...

Il duca. — Livia, io esigo die voi, gTiardandomi in fàccia, risjiondiate

alla domanda che vi ho rivolta poc’anzi!

Livia — (in tono dissimulatore) A quale domanda"?
Il duca. — Quando qui, qui, dieci minuti fa, io vi fio ])arlato della

tentazione di risjiarmiare a me stesso il martirio di un’agonia tre-

menda, mi a\ete voi esortato sinceramente a non commettere una
follia"?

Livia. — Sosjiettate in me nn’ impazienza infame"?

Il duca. — Ehhene, disgraziatamente ta sosjietto! Siete voi (die dovele

lilierarmi da ({iiesto incnho!

Livia. — Non c’è nessun mezzo. Voi mi accusate, io non midirendo!

II. DUCxV. -^Ditemi di non essere turbata dal pensiero chela mia tim'

non sia poi cosi ])JOssima come io temo!

Livia. — Voi osate fj'ugare hrutalmente nell’animo mio! Non mi

difendo !

II. DUCA — (incalzando) E polreste giurare in ipieslo monuMdo (du'

voi mi angurate di vivere"?!

Livia — (con uno scatto di jierezza) Non è il mio augui'io (du' può

guarire il vostro s[)itdlo, |)ii'i malato d(d vosi io corpo. Eorsi' gua-

rirete o crederete di guarire' i ipre'iide'udo (pii'llo (da' voi ave'h'

voluto darmi! Fatelo, lo non vi impe'disi'o di e(‘r(‘ar(' aiu'ora
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vostra figlia. i\Ia non aspetterò che rathiiate trovata. Me ne vado
subito! (Sta per preìKÌeì'c iì matifelìo) Addio!

Il duca — [straìiantenfe coìicitafo, afferrandoìa pier aa ttraccio) Ah!
no: non ini lasciare! Io della Ina malvagità raffinata non dubito
])in... Ne ho il convincimento, e ne gioisco! Tu hai avuto or ora

raiidacia di giiiocare tutto ]ìe]' tutto! Ed Imi vinto. No, non cer-

cherò più, non cercherò più mia figlia ! lo scorgo in te lo stru-

mento perfezionato della tatalilà di cui sono stalo il giocattolo

e mi riprometto un piacere nuovo ed enorme: quello che incon-

sciamente ho invocato ed ho aspettato, quello che sarà T ultimo

gradino della mia abiezione: stringerti ha le braccia sentendomi
dilaniare dal rimorso! (Tracìidola a, se. e avviìufhiaìtdosi a lei in

imo spasìììio di eìihrezza inorìiosa). E quanto j)iii ti comprendo,
([uanto più ti disprezzo, quanto più mi fai soffrire, quanto ])iù mi
fai pallia, tanto piìi fi desidero e ti chiedo aiuto! Sii cattiva! Sii

perfida! Sii mostruosa! Mi piaci così! e ti merito cosi! (Strin-

(leiìdola forte) Non mi lasciare!...

Livia. — Sei mio, di’, sei mio?!...

Il DUCA. — Come un dannato!!

[Restano avvinti).

(Giangono dette voci graziosaniente allegre e scherzose, appena
disti iigaitrifi, a traverso Vuscio di fondo).

Una voce. — E finito, sì o no, quest’ idillio?

Un'altra voce. — Ma si può vedere finalmente a occhio nudo questo

duca felice?

La voce di Lolotte. — Duchino, io muoio d’invidia, sai!

La voce di Guidolfi. — Ed io muoio di fame!

Tl duca — (a Livia, staccandosi da lei) Va!
Livia — (esce a destra).

{Bop)o un istante, si ode, lieve, velata, coinè un ' esclamazione

corale) Oooh !

(Silenzio profondo. Un, orologio, su ima niensola, suona le 7).

La voce di Guidolfi — (lontanissima) A tavola, a tavola !

Il duca — (harcollando, si toglie la giacca, prende il frak, va innanzi

allo specchio. Appena inpiato l'ahito, porta, la ma/no al cuore).

0 Dio... Che Gos’ è questo!... lo soffoco... (Gli manca il

respiro. Gli manca la voce) È la morte!... (Si sorregge a una sedia.

Fa uno sforzo per gridare) Aiuto... (La parola gli si spegne nella

gola stretta). (Lfa come im lamjjo di chiaroveggenza . Balbetta:) A lei,

no... no... no... no... (Cerca di trascinarsi pno alla scrivania. Ma
come le sue braccia si stendono e le sue mani si aggrappano al

tiretto, egli è vinto dalla paralisi e cade pesantemente - morto).

(Un po' di vocìo festoso giunge di nuovo a traverso l’uscio).

SIP A RIO.
» '

(// terzo ed ultimo atto al prossimo fascicolo).
^

Roberto Bracco.
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Abbiamo recentemente (1® novembre) pn])blicato uno studio di Ernesto Artom
«opra II Conte di Cavour e la questione napoletana. Quelle pagine sollevarono il più

vivo interesse nel mondo politico e parlamentare e furono ricordate dalPonorevole

L/nzzatti nell’ importante discorso da Ini pronunciato snlla questione del Mez-

jzogiorno. Mirabile l’ intuito col quale il grande statista piemontese aveva com-
presi i mali che al 186U travagliavano Napoli e le provincie meridionali

; poderosi

i rimedi ch’egli credeva necessari e che avrebbe certamente applicati. Notevole

ai nostri occhi il fatto, che fra i provvedimenti che occorrevano, il Conte di

Cavonr poneva la costituzione di « Casse di credito agrario per miglioramento

nelle coltivazioni, ove non fosse possibile per iniziativa privata, col sussidio

diretto dello Stato. » Questo è appunto il concetto fondamentale della Riforma
Agra,ria.

^

Ma Camillo Cavonr aA^eva un giovane e A^alente collaboratore in Costantino

N^igra e tale e tanta era la fiducia che F illustre statista in Ini rìponeA^a che

Amile iiiAÙarlo a Napoli, nei jn'imi mesi dell’annessione, e siamo lieti di poter

offrire al pnl)blico italiano, nelle sue parti sostanziali, nn importante rapporto che

Costantino Aigra, che era addetto al GoAmrno di S. A. R. il Principe di Cari-

gnano, spediA^a appunto da Napoli al Conte di CaAmiir, presidente del Consiglio,

nel maggio del 1861.

È questo un documento di iioteAmle importanza, non solo in quanto ci pre-

senta lo stato Amro di quelle infelici proAdncie al momento della costituzione del

Regno d’Italia, ma anche perchè ci dimostra in mezzo a quali diflìcoltù, non di

semplice carattere temporaneo, doA^ette sAmlgersi l’azione dello Stato italiano. Ed
a nostro ua'-aùso, bastano queste poche pagine, dal Amro, di Costantino Aigra,

per ridurre al nulla quegli scritti di maniera, usciti di recente, che a sostegno

di tesi e di preconcetti, dipingono uno Stato napoletano felice, prosj^ero e per-

sino progredito al 1860. per contrapporlo alla situazione presente e per trarne

impressioni e conseguenze erronee.

Il iioteAmle documento di Costantino Aigra così incomincia:

A S. E.

il si(/nor Conte di Cavonr

Presidente del Consifilio dei Alinistri

di 8. M. il Re d’Italia

Torino

.

Aapoli, 20 maggio 18()1,

l^er ordine di 8. A. 11. il lOincipe di Gaiignano, laiogoUùienO'

Generale di Sua Maeslii, lio Foiioie di |)iesejilai(‘ a \\ lA nn snido

dell’annninislrazione delle Provineie Napolilane dal pi iiuapio did eoi-

rente anno lino ad oggi.
* Le gravi diflieollà itK'onlrate dal Gov(‘rno di S. A. IL ihm (iiiallio

mesi Irasc'orsi furono in (|nal(di(‘ parli' provoc'ahMla falli l('e(‘nli (‘ lian-

sitorii; ma la piò gi'an parie di l'ssi' ha oi igiiu' da eaiisi' l•('mol(‘ (' piti

o meno dinevoli. Lo scioglimi'nlo d(‘ir(‘ser('ilo hoihonieo, b' misnii'

prese a, l'igiiardo dell’i'si'i-eilo meridionah' sul liniii' (L'Ilo si'orso anno.
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i capitoli (li Gaeta che permisero a Francesco Secondo il soggiorno di

Roma, contrilmirono senza dnlibio a suscitare al Governo di (|iieste

provincie seriissinii imliarazzi. Non è ({ili opportuno di discutere le

ragioni di ({iiesti fatti, alcuni dei ({iiali han dovido essere una neces-

sità {lel Governo centrale. Ma è importante di constatare che rammi-
nistrazione di S. A. R. fu del lidio estranea ai medesimi e che essa

dovette solamente subirne le conseguenze. Ad ogni modo ]ierò i fatti

accennati non avrebbero di {ler sè soli dato luogo ai torbidi sco{i{)iatl

nelle provincie e a Napoli stessa, senza la coesistenza di una condi-

zione generale di cose, la cui gravità non poteva nemmeno sospettarsi,

seda rivoluzione dello scorso autunno e gli eventi posteriori non fossero

venuti a manifestarla.

Le storie contemporanee, da Colletta in poi, sono piene de’ biasimi

dell’ Amministrazione liorbonica. Ma nessuna storia ba potuto svelare

tutta ({uanta la immensa piaga. Fatte le debite eccezioni, tanto più

onorevoli ([iianto piìi rare, lien si j)U() dire con tutta verità, come ogni

ramo di |iubl)lica amministrazione tosse infetto dalla ])iìi schitbsa

corruzione. La giustizia criminale serva alle vendette del Principe; la

civile, meno corrotta, ma incagliata anch’essa dairarbitrio governativo.

Libertà nessuna, nè ai privati nè ai municipii. Piene le carceri e le

galere de’ più onesti cittadini, commisti a’ rei de’ ])iìi infami delitti.

Innumerevoli gli esiliati. Gl’ impieghi concessi al favore o comperati.

Gl’ impiegati in numero dieci volte maggiore del bisogno. Gli alti

impieghi largamente pagati, insufficientissimi gli stipendii degli altri.

Quindi corruzione e {leculato ampiamente e impiinemente esercitati.

Abuso di pensioni di giustizia e di grazia. Ammessi in gran numero
ad impieghi governativi ragazzi ajipena nati, cosiccliè contavano gli

anni di servizio dalla primissima infanzia. Istruzione elementare nes-

suna. La secondaria poca e insufficiente. L’iiniversitaria anche più

poca e cattiva. Trasciirata più ancora l’ istruzione femminile. Quindi

ignoranza estrema nelle classi popolari. Pochi i mezzi di comunica-
zione. Non sicure le strade, nè le proprietà, nè le vite de’ cittadini.

Neglette le provincie. Poco commercio malgrado le risorse immense di

paese ricchissimo. Pochissime le industrie. Perciò aggiunta all’ igno-

ranza la miseria e la fame. Le spese di amministrazione molto maggiori

(Fogni più largo calcolo. Gl’istituti di beneticenza, riccamente dotati,

depauperati da schiera immensa d’impiegati, d’amministratori, d’inge-

gneri, d’avvocati. 1 proventi loro consumati, di regola generale, per

tre ({uarti in spese d’amministrazione, e per un ({uarto solamente nello

scopo dell’ istituzione. Nelle carceri, nelFesercito, nelle amministrazioni,

in tutti i luoghi pubblici esercitata largamente la camorra, il bi igan-

taggio nelle {provincie, il latrocinio dappertutto. La polizia trista, arro-

gante, malvagia, padrona della libertà e della fama dei cittadini. I

lavori pubblici, decretati, pagati e non fatti. Ogni potere, ogni legge,

ogni controllo concentrato nell’ arbitrio del Principe. Nessuna guaren-

tigia del pubblico denaro. Clero immenso, ignorante, salve alcune

eccezioni meno rare nella diocesi di Najioli; sfornito di dignità e della

coscienza del proprio ministero. Bassa superstizione nel popolo. La
mendicità esercitata, sotto forme diverse, da tutte le classi dei citta-

dini, non escluse le più elevate. Non giornali, non libri. L’esercito

corrotto, non esperto di guerra, ]irivo di fiducia nei capi.

Fu notato a ragione che se le popolazioni napoletane han potuto

resistere a tanti mali per sì lungo tempo, ben doveva essere tenace la
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loro tempra, e ])rofoiula la coscienza del loro diritto. Ditatti tutto

questo corrotto editizio, a mala pena sostenuto dall’ ostinata volontà

di Ferdinando Secondo, si sfasciò sotto riirto d’ un pugno d’ nomini
eroici, a cui tenne dietro il sollevamento quasi istantaneo dell’ intiera

popolazione.

Successero la rivoluzione, e il ]debiscito con cui fu dichiarata la

unione al Regno italiano sotto la dinastia di Savoja. Duraide il breve

periodo della dittatura, (Tarilialdi governò coll’entusiasmo, col prestigio

del nome e delle gesta, e colla rivoluzione, l piìi noti partigiani dei

Borboni fuggirono; turono cbiamati al Go\erno ed agli impieghi uomini
prima jìerseguitati dalla polizia borbonica. Si sollevarono le speranze

di tutti. Ma la dittatura non elilie il tempo nè il ]ioteie di portare un
rimedio etlicace, durevole, radicale ai mali da cui tutta quanta la società,

era travagliata in (pieste ])rovincie. A sradicare questi mali, due soli

erano i mezzi: uno proprio della rivoluzione, l’altro pro|)rio del Go-
verno regolare.

Procedendo rivoluzionariamente si poteva far tavola rasa di tutto

per riedificar tutto ])iii tardi con modi rivoluzionarii. Ma ])er o]ierare

questo radicale rivolgimento conveniva sottoporsi a tutti i pericoli della

rivoluzione, e ({uindi alla probabilità di lotte sanguinose interne ed

anche esterne. Per tal modo veniva a coinjirometter-si colla pace d’Eui'opa

la soluzione della questione italiana.

Non rimaneva cjuindi che l’altro mezzo: (fiiello cioè di jirocedere

ad ordinare regolarmente e successivamente l’ amministrazione di questa

provincia, partendo dalla base di quanto esisteva, eliminando a poco

a jioco gli elementi corrotti, surrogandoli con elementi Inioni, e i>re-

parando quanto più celeremente si potesse la via all’ uniticazione, senza

respingere nessuno de’ partiti (die tosse jironto ad accettare il nuovo
ordine di cose dal voto popolare stabilito.

A ({uesto secondo partito doveva appigliarsi, e s’a])pigliò ditatti,

il Governo del Re. Colla spedizione delle Marche e dell’ Umliiia e ('olla

presa di possesso delle provincie napoletane, ti'oux'ò egli ad un ti’atto

il corso della rivoluzione che lien presto avrebbe assunto in ([uesto

paese le tendenze sociali. Ma (luesto sistema, se aveva ])er effetto di

salvare la pace .deH’ Europa eia cause d’Italia, non era senza incon-

venienti nè senza pericoli. Il Governo del Re accettava tutta l’cM'edità

della rivoluzio]ie senza poteisi valere dei mezzi rivoluzionai ii. Pote\asi

tin d’allora j)revedere che agli antichi mali sarelibersi aggiunte le de-

luse speranze dei partiti estremi, il mak'ontento di quanti si piomet-

tevano fortune e favori dal nuovo ordine di cose, rostilità (rintinile

suscettilulità oltèse, lo sjiostajueido di molti interessi e la ditrK'olfà

gravissima di l'imettere al |)osto loro tutti i bassi elemenli che ogni

violenta cotnmozione (lagl’ intimi tondi sociali fa vcMiire a galla.

Ditatti appena stabilito, colla Lnogotenenza, un r(‘golar(‘ Gonam iìo,

(pieste diflicoltà vennei'O man mano manitestaiidosi. Il cUmo, l'assii'ii-

rato dalla temperanza del Govmno del Re, rialzò il ('apo (‘ si mosirt)

in massima parte a|)f3rtameide ostile. Una parbMhdl’ arislocrazia, siaiza

i-ender-si conto de’ risc'hi a, cui li soltrasscg o l(Min(‘ il broiu'io al (io-

verno, o l’osh'ggiò ('ou colpevoli mam^ggi. Il gran iniimMo di ('oloro

che pensavano ('he la lib(M'tà e la iiazionalilà ross(M'o sinonimi di ih'-

chezze, d’ impi(‘ghi e di paiuv si lro\'aroiio d(diisi (‘ mah'onb'idi. Ad
essi si aggiunsero molli tra i ('ompoiHMili d(‘l r('S(M'('ilo mmidiotiah' iiri-

lali del tolto gt'ado e si ip(‘ii(lio, i soldali borboiiii'i las('iali lilxa i dalla
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generosa contidcnza del Governo, i pochi repiibldicani ed un ninnerò
più grande di autonomisti, tutti per ragioni diverse malcontenti della

nuova amministrazione. La miseria e la carestia, originate dalle cause
fin qui accennate, e fatte più sensiiiili nell’ inverno e nella primavera,
contribuirono pure ad ingenerare lo sconforto.

Finalmente non devesi omettere che per riformare alcune ammi-
nistrazioni, il Governo è stato nella necessità di sciogliere compagnie
di milizie irregolari, di licenziare impiegati snpertlni ed operai inetti

o immorali in numero assai grande, i quali accrebliero pur essi il nu-
mero dei malcontenti.

Non è quindi a stiqnre, se in un paese da lunga mano eseVcitato

dal brigantaggio, dopo una rivoluzione ed nn cambiamento completo
di dinastia e d’ordini governativi, siansi manifestati in varie provincie

moti jiarziali, che sotto il colore politico avevano vero carattere di gras-

sazione e di saccbeggio.

A ben (leterminare qiiest’nltimo carattere dei recenti moti degli

ilbriizzi, di Terra di Lavoro e di Basilicata, gioverà l'esporre nn altro

fatto sul quale chi scrive cbiania la speciale attenzione di V. E.

Accanto ai patrioti onesti e lilierali che aiutarono la rivoluzione

in queste provincie si nnirono nomini rei d’ogni delitto, di jierdnta

fama, sfuggiti aU’azione della giustizia o alle carceri, i quali e jier tar

dimenticare i commessi misfatti e iier acquistar credito o ricchezze, ed
anche per esercitare private vendette, cooperarono al conqiimento del

rivolgimento politico che stabilì il nuovo ordine di cose. Credevano
essi che il nuovo Governo (seguendo esempi non nuovi nelle storie

napolitane) non solo avrebbe dimenticato le loro nequizie, ma li avrebbe
ricompensafi. Vedendo invece che le loro malvage speranze trovavano
ostacolo i]isiq)erabile nell’ onestà e nella giustizia del Governo, si die-

dero aH’antico mestiere del brigantaggio e dell’assassinio. Citerò, per

tutti, nn eseinpio, sul quale dal governatore del Principato nlteriore

ebbi interessanti indicazioni. Capo deirorda dei briganti reazionarii,

die ultimamente fn dispersa sui confini dei Principato ulteriore e di

Basilicata, era lui certo Carmine Donatello. Costui, pastore di capre

in origine, di costumi depravati, analfabeta, reo di molti omicidi e di

altri gravi misfatti, evaso di galera, si univa nel settembre scorso ai

liberali, prestava il suo liraccio ignominioso alla rivoluzione, e, siccon\e

era fornito di coraggio personale e di attività, giungeva perfino ad acqui-

stare lina certa intluenza net suo circondario. Spel ava egli dal nuovo
Governo ])erdono e favori ; ma, scorgendosi invece ]iendere sul capo la

mano della giustizia, il Donatello, spinto dalla fame e disperando di

ottener grazia, tornò all’ antica vita di omicida e di ladro. Carcerato

in seguito a mandato di arresto, l’assassino riusciva ad evadersi aiu-

tato da alcuni suoi amici facienti parte della Guardia Nazionale. Uscito

in libertà si diede a far soci ed a scorrere la campagna. Prima che si

avesse trup]:)a disponibile da mandare sui luoghi, la banda divenne

numerosa ed insolente. Si fu allora che i partigiani del cessato Governo
borbonico credettero di poter dare uno sco])o politico alla comitiva e

trasfòrmare il brigante in capo di partito. Il Donatello vi trovava il

suo conto, nell’oro che gli si diede, nella nuova dignità assunta, e .nella

speranza di quei medesimi compensi, che i borboni nel secolo scorso

accordavano a Fra Diavolo, a Mammone ed ai banditi del Cardinal

Ruffo.

Le stesse cose piìi o meno si verificarono negli Abruzzi, in Capi-

-/
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lanata e altrove. Fu cioè cla])])ertutto un moto di ladri e di liriganti,

a cui si tentò di dare forma e tendenze i)otiticlie.

La ])oca truppa die si ])otè spedire nei luoghi minacciati ddie fa-

cilmente ragione di queste orde. Le popolazioni e le guardie nazionali

si riebbero dallo spavento incusso da fatti reali e da narrazioni esage-

rate. Tnsonima con tante cagioni di malcontento e di malessere il mo-
vimento non el)be seguito. Se tosse stato un vero moto politico, in jioco

tem})0 avrdìlie ])reso le ])iii vaste proporzioni. Si rammenti V. F. che
nel 1799 il Cardinal Rutto, con ]nàncipii assai piìi mesdiini che non
tosse la banda del Donatello, giungeva in ])ocbi giorni a Napoli dal-

Fnltima Galaì)ria a distruggere la re]nib])lica e a scacciarne il jiresidio

francese.

L^n'altra circostanza degna di nota si è che nelle ultime elezioni

politiclie i nomi dei ])in aAanzati radicali uscirono dall’ urna di quei

Collegi appunto, ove le reazioni eransi manifestate.

Il partito liorbonico, incoraggiato da questi fatti e spinto dalle ec-

citazioni di Roma, elilie disegno di ajipi'otittare della circostanza per

tentare un vero moto jiolitico. Ma la vigilanza del Governo e rattitn-

dine della popolazioiie, e massime della Guardia Nazionale di Napoli,

sconcertarono in sul primo formarsi il coljievole divisafnento. Gli ac-

cusati si trovano ora in mano dei Tiibnnali ordinarii ed a questi toc-

cberà il giudicare.

Si noterà qui solamente come F annunzio delle scojierte trame

eccita^'Se una tale indignazione nella po])olazione di Naj)oli da togliere

ai nemici della unità italiana ogni speranza di successo.

Da ({uanto si venne sin qid esjionendo ap])are quanto grave fosse

la posizione del Governo di S. A. R. in queste provincie.

Il Princijie Luogotenente doveva reggere il paese, migliorariie F am-
ministrazione, |)reparare Fiiniticazione in mezzo a tutte cpieste dibicoltà,

e ciò senza ricorrere a mezzi rivoluzionarii, senza poter disporre di

forza sufficiente, quasi senza gendarmeria, con elenieidi quasi esclnsi-

vamente locali, con poteri limitali e senza jvrovocare misure incostitu-

zionali. Doveva governare senza urtare troppo violentemente le tendenze

antonomicbe .di un partito considerevole |ier numei-o e per intlnenze.

valendosi in gran parte d’ impiegati e magistrati anticbi e perciò

poco accetti alia ])opolazione, e in parte di uomini nuovi e qinndi jirivi

di esperienza amministrativa: doveva governare coi mezzi della libertà

ni] ])o])olo che non ba linigo esercizio di libeità. e in mezzo agli osta-

coli suscitati nel Parlamento allo stesso Govei'uo centrale, ostacoli la

cui azione si faceva vivameide seniii'e in (pieste provincie. Infine do-

veva governare senza l’aiuto efficacissimo che pi'csfa dovunque ai li-

beri governi la pubblic-a «ipinione: giacché è |)ur d’uopo confessare cb(‘

in queste provimue la pubblica opinione si sla iiuroi-a appena foi inando.

In prova di ({uesto fatto il sottoscrillo non ba c!u‘ ha rii'liiamaiiMpianfo

sci'isse in aiti'a circostanza sulla sfam|)a napolefana. La jiubbliva opi-

nione (pii e.^isicnde ba un carattere (piasi (‘scinsi vaimmb' lu'galivo. F

per l’antica abil Udine di considei‘ar(‘ il Gov(‘rno come naliirab' n(‘mic()

della soci(‘tà, (‘ p(‘i- le cause di sconl(‘nlo sup(‘riorm(‘nf(‘ ac('(‘iiual(‘. l’iif-

ficio(l(‘lla |)u 1)1)1 ica opinioiH' fu finora (pu'llo di indicare i mali sp(‘sso (‘sa-

gerandoli, di accusar)' gli uomini (‘ i sisb'ini. s(‘nza indicar)' i l iim'dii.

ovvero in(li(‘and() lidio al pii'i abaini rinu'dii ga'in'rali s('uza r('ii(l('i-si

conto della possibililà della loro al l uazioiK'.

Si (‘ gridalo (' si grida (onl inuaim'iib' : si migliori, si s('inpli(i(dii.
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si moralizzi T Amministrazione, si caccino gV impiegati liorbonici, si

mettano al loro posto le vittime del cessato dispotismo, si dia pane e

lavoro al popolo, si facciano strade ferrate, si fondino scuole, asili, e

licei, si crei T industria e il commercio, si reprimano le ostilità cleri-

cali e borboniche, si organizzino i minncipii, si diano anni alle Guardie
Nazionali, si mandino truppe e gendarmi nelle provincie, si compen-
sino i martirii e i danni sofferti. — Da altri si grida : si caminini spe-

ditamente sidla via della nniticazione, si distrugga ogni vestigio di

antonomia, jiassi al Governo centrale rintiera responsabilità e l’azione

deir amministrazione locale. — Infine si dice da altri : si rispetti lo

spirito aidonomico del jiaese, si rispettino le tradizioni e le istituzioni

locali; si conservi quanto ci è di buono nella legislazione locale; si

trattino con moderazione il clero e i partiti anche avversi; non si

mettano sulla strada i numerosi impiegati antichi si civili che militari;

si chiamino alla direzione della cosa jiabblica meno nomini politici

che esperti amministratoi'i, benché
|
er avventnia abbiano servito il

cessato Governo.
Alcuni di questi consigli si esckidono a vicenda, altri non si pos-

sono attnare immediatamente, altri non si possono segnire senza i

temperamenti che la pratica delle cose di Sialo indica indispensabili.

Non s’improvvisa in pochi mesi un sistema di strade ferrate; non si

creano scuole senza maestri; e questi non s’impr-ovvisano egualmente;
le industrie e i commerci non si fondano che colla fiducia

,
coll’ azione

lenta delle libere istituzioni, collo spirito di associazione e della ini-

ziativa privata
; non si muta in un istante un jio})olo soggetto da

tempo lunghissimo alla schiavitii e alla ignoranza in un popolo colto

e civile; ropinione pubblica non si crea che coiresercizio della libertà
;

non si cancellano ad nn tratto le vestigia profonde di una secolare

oppressione; non si possono mandare truppe in numero maggiore di

quelle che si hanno; nè in pochi mesi si può centuplicare il numero
de’ Carabinieri la cui istituzione esige tempo e disciplina

;
non si mo-

ralizza in nn istante nn’aniministrazione corrottissima.

Tuttavia il Governo di S. A. R. introdusse nei varii rami deirain-

ministrazione tidti ([nei miglioramenti juatici che gli furono consen-

titi dalie difficoltà de’ tempi. Esso ha la coscienza di aver jneparato

il terreno a miglioramenti maggioii, e non did^ita die la storia im-

parziale, il GoA^erno del Re, e ([ueste stesse provincie gli terran conto

degli sforzi fatti e delle difticnltà superate.

Esso si astenne dall’ urtare troppo violentemente le suscettibilità

del paese, conciliando (jnesto rispetto col principio dell’ nniticazione

vivamente reclamata nell’ interesse della grande patria italiana. Tenne
conto di ogni legittimo diritto relativamente alle persone

;
governò col

concorso di nomini del paese, ed introdusse l’ utilissimo sistema della

commntazione degl’ impiegati fra la superiore e E inferiore Italia
;
chiamò

a suoi Consiglieri gii nomini che erano indicati dalla pubblica opinione

e da’ più benemeriti cittadini.

Fin qui la parte generale del rapporto che abbiamo sottocchio. Segue quindi

tutto un complesso di indagini e di disposizioni particolari, relative a ciascun

ramo della pubblica amministrazione; alle nomine d’impiegati; agli affari eccle-

siastici; agli ordini religiosi; alla grazia e giustizia; al codice ed alla procedura

penali; alla guardia nazionale; alla pubblica sicurezza; alle ferroAÙe; alle poste
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e telegrafi; ai servizi municipali, e per ultimo alla fiiiaiiza. Tutto era da siste-

mare, da riordinare, da impiantare a nuovo ! Le prime notizie che si andavano
raccogliendo dimostrano che una professione soprattutto fioriva a ^Napoli e nel

Mezzogiorno, cpiella degli ordini ecclesiastici di tutti i gradi, tanto che il INigra

finisce con queste osservazioni :

Stabileiido un conlToiito fra il imiuero de’ Vescovi e Arcivescovi di

Francia e quelli delle proviucie uapoletaue, si ricava, auzihdto, che il

numero d’anime 7,Ohi), (118 diviso pel numero 97 dà circa anime TOJJOO

per ciascun Vescovo. Laddove in Francia, dove [ler una popolazione di

circa 35 milioni di cattolici non si hanno che 14 Arcivescovi o 66 Ve-

scovi, cioè in tutto 80 pastori, il piimo nnmeiT) (35,()OO,()()0) diviso pel

secondo (80) darehl)e solamente un Vescovo per ogni 437,500 anime.

Cioè la Francia, se dovesse mettersi sul piede delle provincie napo-

letane, dovrebbe avere, ])er la sua fiopolazione cattolica di 35 milioni.

Vescovi 485; e le provincie mqioletane, se fossero sul ])iede di Francia,

dovrehhei'o contentarsi, perlina iiopolazione di 7 milioni, di Vescovi Ih.

Ora invece, coidando le ultime, Vescovi 97 invece di Ih, ne risulta che

il iinmero de’ Vescovi napoletani rispettivamente alla pofiolazione napo-

letana sta al numero de’ Vescovi trancesi a risjìetto della ])opolazione

francese nella ]irò jiorzione di h 1/h ad 1.

In pari tempo, si dava opera attiva ai lavori pnl)blici d’ogni specie a comin-

ciare dalle strade ordinarie di cui difettavano quasi tutte le provincie ; si apri-

vano ufizi postali, si impiantavano linee telegrafiche ; come conseguenza di tutto

ciò, cresceva il disavanzo del bilancio, non potendo evidentemente le entrate

sopperire al nuovo impulso dato airamministrazione ed ai lavori di varia specie.

Ma desolanti soprattutto erano le condizioni dell’ istruzione pnbl)lica, quali

traspaiono dalle seguenti pagine :

L’ istruzione ])uhblica nelle ]>rovincie napoletane attiìh la paidico-

lare sollecilndine del Cloverno di S. A. R. Ma jier la lirevilà del temjio

e pel disordine completo in cui era quest’amministrazioiìe, l’opei'a di

riforma può dirsi solamente incominciata. L’egregio cittadino che fu

chiamato dal Principe Luogotenente a diligere questa parte impoiiante

deiramminislrazione ha dovuto lottare con gravi difficoltà fi-a cui il

difetto di personale risoluto e capace di secondare i nobili suoi sforzi.

L’ insegnaineiito universitario fu riformato ('olla legge nniversitaria

e colla legge sul Consiglio superiore basate amendne sulla legislazione

degli antichi Stati. Ma bencliè siaiio designati i professori e le ('attedie

non si è ancora potuto ottenere che vi siano i ('orsi regolal i, e che l’in-

segnamento vi proceda colFordine voluto.

La legge snll’ insegnamento secondario qui jinhldicatariforim') (juesta

parte della ]Hibbli('a istruzione. Si istituì il Liceo Vittorio Emanuele torse

con soverchia profusione di iiersonale e con (pialche altro inconvenieide

inevitabile per un jirimo (esperi mento, ma die sarà ('orretto ed evitato

negli istituti di simil natura elle saianno creati nelle Pi'()vin('i(L (Ili

elementi ammaestrativi abliondano in cpieste Provincie, ma ess(‘ difet-

tano massimamente di elementi direttivi. Sai'à (piiudi utilissimo ('lu'

si cliiamino nell’ Italia superiore irrofessoii napoletani (‘ ('he da essa

vengano in Napoli i direttori. Questo è il miglior imv.zo ('he si possa

per ora proporre jrei' rialzare V istruzione sei'ondaria in (pu'sle Fio-

vincie, dove ci è profusione d’ingegno e di ('oltura ina insurii('ienza di
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quella esperienza, di quell’ ordine e di quella severa moralità che si

richieggono in un buon direi toi’e.

L’istruzione elementare non potrà per qualche tempo essere qin

in buono stato. Cagione principale è la mancanza dei maestri e delle

maestre, la cui istituzione richiede pure insegnamenti e metodi sjieciali.

Tuttavia non si è tralasciato cure nè l'atiche per ottenere quanto fosse

nei limiti del jiossihile. S’istituì una scuola primaria esemplare a spese

del Governo, nella quale si dà jmre un insegnamento domenicale agli

artisti adulti. Una scuola niagistrale maschile e femminile fu fondata
in Napoli. LTna scuola simile fu decretata per ciascuna Provincia, e se

ne sta ora preiiarando l’ alt nazione. Il concorso che sul bel principio

rese |X)polata di 3()0epiìi allievi la scuola niagistrale di Napoli, l’opera

solerte degli insegnanti a quella preposti, e soprattutto la vigilanza ’e

sollecitudine del segretario generale di pubblica istruzione fanno con-

fidare che fra pochi mesi si avranno ispettori e maestri se non in nu-
mero jiroporzionato ai bisogni, almeno quanti occorrono per le città

jirincijiali.

Come buona ])re])ainzione alle scuole elementari si è aperto un
primo Asilo infàntile mascolino alla Vicaria in Napoli. Uno antico

venne riordinato. Quattro altri, due maschili e due tèmminili, si stanno

attivamente preparando. Per rendere Aotali queste istituzioni si forma-

rono Commissioni e s’ invitarono a partecipare alla pia opera i signori

più intluenti dei varii quertieri della città. Merita speciale menzione
l’egregio Alfonso Della Valle di Casanova, il quale con amorosa ope-

rosità ])romosse ed assiste della sua presenza, dei suoi consigli e della

sua opera il sorgere di questi nobili stabilimenti. Stanno pure per aprirsi

le scuole serali, il cui regolamento è già compilato.

L’istruzione tecnica manca aftatto : ma questa non così facibnente

si può fondare. Prova ne sia lo stesso Piemonte dove dopo dodici

anni di sforzi ajipena ora si comincia a dare importanza a questo inse-

gnamento, e si ha un numero sufficiente di scolari. Tuttavia sarà indi-

spensabile che il Governo fondi alcune di queste scuole in Napoli. Esse

potranno svilupparsi in seguito collo svolgersi delle altre istituzioni

dell’ insegnamento, ed a misura che si farà sentire il bisogno dell’istru-

zione nelle otficine e nelle case della jiovera plebe.

Finalmente giova accennar qui il decretato riordinamento della

Società reale delle scienze, lettere ed arti, e quello dello Istituto di belle

arti, la riforma degli studii pel Collegio musicale ed altre utili misure

per gli archivi e le biblioteche, gli scavi operati su larga base a Pompei
e neir anfiteatro di Pozzuoli, ed infine le cominciate riforme dei tre reali

Educandati di Napoli, che sono scuole primarie e secondarie femminili.

*

Due brani A^ogliamo ancora citare. Il primo riguarda le ferrovie. Poiché si

giunge quasi al punto di tutto negare il bene che l’ unificazione d’Italia ha fatto

alle provincie meridionali - come del resto ad ogni altra regione del Regno -

si legga che cosa erano le ferrovie del Mezzogiorno al 1861 ;

L’amministrazione delle strade ferrate dello Stato presenta gravi

disordini ed inconvenienti sia pel personale, sia pel materiale fisso e

mobile. I soli modi per porvi immediatamente riparo sono, a giudizio

del sottoscritto, o la cessione delle Ferrovie all’ industria privata, o il
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passaggio iìiiiiiefliato di quest3iJìiiiiÌDÌsti'azione sotto la dipendenza del

(toverno cej diale. '

La rete attuale delle strade ferrate naj)ì)letane è di l)revissiìna esten-

sione. Essa si co]n|>one della ferrovia da Napoli a \netri per Lastellain-

lìiare, tendente a Salerno, esercitata dati' indnstria ]ìi-ivata, e di ([nella

da Napoli a Gapiia con dirainazione da Gancello a S. Severino. Ainendne
([ueste strade ferrate sono costìidtesecond o i ìnetodi aiiticlii con materiali

affatto insufficienti; è ({iiindi inflis[)ensal)iìe, |)er poco che il movimento
si accresca, di ricostriurle ([nasi [ìer intiero. La [)rima di esse non ha
nemmeno il servizio telegratico. Vi è inf)ltre in costi'nzione la linea da
Capila a Ce[)rano sul cmdine romano, o[)era comlotta per conto del

\ Governo. Questa strada, per la uatnra del terreno intersecato ne’ 9(5

chilometri die essa percorre da frane e torrenti, occasionò opeie inqior-

tanti, fra cui cin([ue grandi viadotti in jiarte già cost rutti. Il ponte sul

Volturno è ancora da costruirsi intierainente. La sti'ada sai'à compinta
fra 18 mesi. Vi lavora sotto la direzione di ajipaltatori privati nn
numero di ojierai che varia secondo le stagioni da 3 a' (5 mila. Anche
([iiesto tratto si ('ostìmisce secondo i metodi antichi, le rotaie sono
ancora [loste sui dadi di pieti'a, e presenta nn grave inconveniente

alla stazione di S. Germano, ove pel difettoso ti'ai'ciamento, se non
verrà corretto, ogni convoglio dovrà manssariamente fermarsi.

Pel difetto [ireesistente di una scrittni-a con talli le atta a tàr rilevare

il valore del cajiitale primitivo impiegato, la ([nota di ammortizzamento,
nonché le effettive sjiese di eseieizio, la direzione delle strade ferrate

non è ])er anco in grado di [iiiter deteriìnnare il prodotto chilometrico

netto sugli utili ottennti. Ma, gittate già le basi per ima corrispondente

scrittura, si è nella tidncia di jioter offrire ([iianto [irima gli op^iortimi

risnltamenti con snfliciente esattezza. Ad ogni modo le cifre sojira

descritte dimostrano elo(|nentemente la necessità di far passare ([iiesta

ainmini strazione alla direzione centrale, o di cedere le ferrovie all’ in-

dnstria ])rivata.

Sotto la Luogotenenza di S. A. R. fu terminato e messo in eser-

cizio il tronco di ferrovia da Sarno a S. Severino. Fu pure decietato il

tronco che deve mettere in comimicazione il precedeide con la città

di Avellino. Finalmente, dopo molte cure e sollecitudini, S. A. R. lascia

Napoli con la certezza che dentro il mese corrente s’inangnra la grande

stazione centrale di Napoli, e s’incominciano i hiAori sui vari pnidi

(Iella importante linea destinata a conginngere Najioli con l’Adriatico

e con la valle del Po a traverso degli A[)ennini. Questa linea [(assa

per le più feconde [irovincie napoletane toccando Salerno, Eholi, foi ando
FApennino prima di giungere a (^lonza, segue rOfanto, passa pei' Ascoli,

Foggia, S. Severo, Telinoli, Ortona e Pescara tino al Tronto, lamhendo
la corsa dell’ Adriatico. In poco meno di ([nattro mesi furono concili use

le occorrenti sti|)nlazioni con la società Delahante e Talahot, si fecni'o

gli studi e si procede alia es|)ro|iriazione de’ terreni. In diciotio mesi

([iiesta linea dev’essere messa in esercizio dalla società intra|)renditrice,

aireccezione del breve traforo (leirA])ennino, che esige l’opeia di due
anni.

Un altro contratto eventuale fn [vure sti[)ulato dal Govei'iio ('en-

trale per la costruzione delle ffirrovie Calaliro-Sicule.
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Impossibile a quel tempo farsi ancora un concetto chiaro delle condizioni
deiragricoltura e dei commerci e del risveglio loro. Intanto Costantino iN'igra,

cominciava con queste parole a constatare i primi benelici della libertà della

stampa :

Per avere risultati certi sul iiioviinento della industria di queste
Provincie dopo il rivolgimento politico converrà necessariamente atten-

dere che lo stato del paese sia più ordinato e tranqinllo. Pei* ora chi

scrive si limita ad accennare qui di passaggio raumento della industria

giornalistica dopo la libertà della stampa. Prima del ^5 giugno in

Napoli si pid3blicavano circa 30 giornali tra mensnali e settimanali,

in massima jiarte letterarii; v’era un giornale di giurisprudenza e tre

di medicina e scienze naturali. Si può far calcolo che si stampavano
circa 11 mila fogli al mese. Dal *^5 giugno in poi sono venuti fuori

81 giornali, alenili dei quali in verità già spenti. Ma si può calcolare

che si stampino ora oltre a 50 mila fogli al mese.

*
% -x-

Prima di riferire la conclnsione di questo interessante documento, ci si con-

senta ancora nn piccolo confronto. Napoli ha oggidì neU’acqua del Serino imo
dei migliori e più salubri acquedotti d’Europa. Nel 1861, una delle prime deli-

berazioni che il Municipio dovette prendere fu la costruzione di « vasti serbatoi

« per le acque pluviali sulle colline clominanti la città, onde condurle ne’ siti abi-

« tati che ne difettano, per lavatoi pubblici sulle alture, per fontane ed altri usi ».

Ed ecco ora la fine dell’importante rapporto, che ci dà una vera fotografia

di Napoli e del Mezzogiorno al 1861;

Pdcapitolando il sin qui detto appare che le condizioni materiali

delle Provincie Napolitane hanno subito da gennaio in poi un note-

vole miglioramento, e che i germi sono gettati per miglioramenti futuri

più considerabili.

Lo stato politico e morale del paese è ben lungi dal rispondere

a nostri desideri i ;
ma è anche ben lontano da quanto vorrebbero far

credere i nemici della unità italiana. 11 partito Borbonico non ha nes-

suna radice nel paese. Non si dimentichi che il concetto dell’ unità

italiana è nato qui ajijiena ieri, e jmre si è già impadronito della

coscienza pubblica; lo spirito autonomico va decrescendo. Quegli stessi

che or son quattro mesi gridavano contro l’invasione dei piemonte-

sismo, oggi clomandano che l’Alta Italia mandi impiegati, amministra-

tori e magistrati. In tutto questo tempo il Governo mostrò di fronte

a’ partiti imparzialità, autorità e fermezza. Si frenarono e repressero

dimostrazioni e reazioni da qualunque partito venissero, e nessuna

concessione fu fatta alle dimostrazioni di piazza. S. A. R. lascia a chi

le succede nell’arduo compito tutta quanta intatta l’autorità governa-

tiva senza legami, senza impegni. Le difticoltà politiche e amministra-

tive di queste Provincie sono certamente gravissime, ma non bisogna

dimenticare che non si rovesciano troni secolari, non si compie una
opera smisurata come quella dell’ unità italiana senza incontrare diffi-

coltà, inconvenienti ed ostacoli. Per poco che si consideri la storia di

questo stesso paese e quella de’ rivolgimenti jfolitici avvenuti presso

le altre Nazioni di Europa, farà anzi meraviglia che i presenti imba-

razzi nostri non siano nè più numerosi nè più gravi.

Gradisca l’E. V. l’espressione della mia profonda osservanza.

Costantino Nigra.
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La semplice eleganza del suo studiolo riassume ed esprime quel-

Eauiiua, e di queiranima la vita. L’oiuaggio alla gloria deirattrice.

Eossequio alla nobiltà dalla dama. Dai ritratti di principi e di re, con

A. Uistori.

le siiirere espressioni dairem[)zioiie deiraile (l(‘llal('. all' inno (l(‘gli

altissimi intelletti da (pieireinozione d'aiie nguahiH'nb' soggiogali:

menti'e da|)peitnllo |)roi'onq)(‘ la banat'zza (U'ila casa, la ligliola. la

mamma., la nonna cii'roiidanle. Slaliiim' (' (piadidli s('gnan U' dalc

della s(‘ena: i libj-i dilig(ml(Mnent(Mlis|)osli rividan gli sliidi compinli.-
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aiK'Ol-a (‘ontinuaii. si può dire, nel desiderio dello si>irito: riti-atti e
ritrattiui di attoi i celebrati circoudan custodi come iu sacro tempio la

gloria jnuÀssima; sulla sciivauia si accumulali le carte che denotali

la mirabile operosità e la bontà della ])ia dama; nel!' armadietto ogni

paccbetto. ogni foglio, ogni astuccio è una {lata della celelirità; e amo-
rosi sorridon dalle tele grandi e ])iccine, il babbo, la mamma, i tiglioli,

ricordando neiraccento del cuore le memoi-ie e cingendo di raggi i

bianclii cajielli. Adelaide Ristori palpita e vive in quelfassidua evo-

cazione di un mondo inaravi gii oso. tra la gentilezza di ([uei tiori e

lo splendore di {|uelli allori.

?{ *

Su una parete, accanto al busto in inarmo che ritrae la Ristori

a sedici anni, vi è un tfuadretto dalla cornicetta annerita. In colori

akpianto sbiaditi e in un disegno suflicenteiiieiite elementare, vi si

scmi'ge una via e una casa :

una se non [lovera addirit-

tura, ('erto almeno modesta
casa. « Son nata lì, - esclama
la Ristori - lì, è ({uella la fi-

nestra della camera... » Oi-a

il (kmiune ha dato a ([nella

strada il nome di i^delaide

Ristori, sotto quella finestra

ha fatto fabbricare una la-

jiide; e il nome di ([nella via,

e la lapide sotto quella fi-

nestra, con la degnamenfe
intesa onoranza cittadina,

ri('ordan che il del gen-

naio nasceva, iu Civi-

li a! e del Friuli, Adelaide
11 istori.

Ri froide a ([uel ([ua-

dreffo, due tele ad olio ripro-

ducon le sembianze di un

vecchio dai capelli candidi

un po’ arruffati e dall’ aspe!lo

severo, e di una vecchietta

dalla cuffia merlettata che le

incoj-nicia il volto soavemente
sereno. Sono: Antonio Ri-

stori e Maddalena Pomatelli-

Ristori, babbo e mamma di

Adelaide Ristori. Anche ora.

la Ristori non riesce a rivol- Adelaide Ristori a IG anni.-'

gere lo sguardo al ritratto di

quel vecchio babbo, senza che nel sembiante le si dipinga una espres-

sione di commozione ma anche di riverenza. « Quanto debbo esser-

grata a mio padre - mi diceva tempo fa la Ristori :
- il suo buon senso

e la sua severità illuminata seppero trovare e formare, formare, in me
Fattrice! »
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Perchè bisogna "sapere che la Ristori, al pi inio passo, ebbe acco-

glienze straordinarie. Era lieJla. « Ab, - esciainava un giorno che par-

lavamo della Ristori nn vecchio e egi'egio attore - ah, figliolo mio,

tu non imagini quanto era bella la Ristori! Bella, bella, bella...»;

e il vecchio e egregio attore non sapeva altrimenti dar la idea di

quella bellezza, die ripetendo con gesto solenne e accento fervido il

« bella, bella, bella ! » Ma appunto per questo, gli spettatori accla-

mavan furiosamente, senza preoccuparsi se in quel tacile successo non
corresse rischio di restar com]iromesso T avvenire dell’ attrice giova-

nissima.

Se ne preoccupava però babbo Ristori. Egli intendeva giusto e vedeva
lontano; e tutte le volte che la Ristori giovinetta entrava dalla scena

trionfante, o tutte le volte che a casa, dopo la recita, durante la cena

dei comici, la giovinetta ricordava il clamor della gente intorno a lei,

babbo Ristori le dava sulla voce, cercava di farle capire, e capir pre-

ciso, che non era allegra e spianata cosi Ja via dell’ arte, d’una mèta,
- e a lei una mèta lo spontaneo ingegno assicurava; - ma seria, ma
aspra. La Ristori, in un fascicoletto nel quale, nei tardi anni, è andata
raccogliendo illustrazioni e commenti sull’arte sua, scrive di quei primi

passi e della paterna guida così:

— ... (mio padre) non cessava mai dairammonirmi coi snoi sermoni, feren-

domi magari anche neiramor proprio; dicendomi, cioè, che alla mia gioventù e

alle mie attrattive erano da attribuirsi gli entusiasmi che io promoveva nel pub-

blico, e che non mi credessi di esser giunta ...

e più in là, parlando delle acclamazioni degli spettatori:

... per poco non mi inebbriavano davvero, al punto da rendermi riluttante

ai saggi consigli di mio padre! Ma egli era spietato, e veramente, direi con Dante,

per non perder pietà si fe’ spietato! E non so dire quanto lo benedissi poi por

avermi messo in core il dubbio che tutte quelle ovazioni non eran tributate

tanto al mio valore quanto alla mia giovinezza e mia avvenenza. Ae ebbi quasi

ira, e l’ira si converse in rabbia di studiare.

Ed è così che ad onorare quel maestro non solo della mente ma
anclie del cuore, il quale rifiutava le scritture vistose allora per la

figliola, poiché non scorgeva nelle com])agnie invitanti il « direttol e »

che potesse continuare, svolgere, e ingagliardire il suo ammaestra-
mento nella pratica cjuotidiana, - si trova in uno scaffale dello studiolo

della Ristori, da quel ritratto di babbo non troppo discosto, un librone.

E alquanto logoio nella copertura e nelle pagine
;
ma nelle linee trac-

ciate di inchiostro ora ingiallito, e nei numeri che vi si scorgono, e

nelle parole accompagnanti i numeri, è concesso vedeie le risultanze

fortunate di quella costante severità e saviezza assidua di padre: vale

a dire la gloria deirattrice.

Si raccoJgono in ((uei lihrone le date della vitadella scena di Ade-

laide Ristoi'i. Appunto con la Ristoii lo abbiamo intitolalo: Il libro

(Ielle (late; umilmente, così «delle date»: ])oicbè la Ristori non p(M'-

mette che (piei librone, ])olv(‘roso ornai, sia ('biamaio: « una ha U'

|)agine |)iii glor iose della scena italiana, e amdie (leU’uni v(M‘sal(‘ ». In

quel librone la pi irna data è il 1855, (piando (doè ('oininciaiio l(‘ pei'('-

grinazioin aftisticdu^ |)el mondo; ma (pudU' dal bS33 (dcdla prima s('i il-

tura della liistoii mdia (‘onqiagnia d(‘l « Mem'gbino » Moiu'alvo, - a

(lodici anni, « parli » di pou(jello o (piaUdu' s(>rrelliiH() si li-ovano

in un lasci('olell() cbe (‘ol librone son la (‘sisbmza d’aib' di Adelaide'

Voi. X(JVll, Serio IV - Hi gomuiio 11)02.
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Ristori: dal primo passo del 1833, all’addio, di attrice, al pubblico, nel

12 maggio 1885.

Dal fascicoletto si raccoglie, con 'la scrittura nella compagnia del

Moncalvo, che il Moncalvo crede poter affidare la « parte » di Fran-
cesca dei Rimini del Pellico

alla Ristori
,
la quale toccava

appena allora i quattordici

anni e mezzo; ed è quella

« parte » copiata dall’ attrice

giovinetta che si scorge chiu-

sa sotto la lastra d’un qua-
dretto: calligrafia rotonda e

carta gialla. E dal fascico-

letto si desume inoltre, che

Adelaide Ristori nel 1837-38

è chiamata nella Compagnia
reale sarda; vi resta nel ’39

e ’40: nel primo anno è scrit-

turata quale « ingenua » ;
ma

dopo il primo anno è « jirinia

attrice giovine». Neirultimo
anno « prima attrice ». La
scrittura della Ristori nella

Compagnia reale sarda, porta

la data di Torino il Primo
di Giugno 1838, e vi si

legge in fondo : P. ordine di

S. Ecc.'" il Gran Ciamher-

lano di S. M. - Gaetano Pazzi,

Condutt.’' Gaetano Razzi si

firmava semplicemente :

« conduttore »; mentre ora

un qualunque comico, sol perchè dà lui i quattro soldi della paga, si

firma, a letteroni: « direttore ».

Dal 1841 al 1845 la Ristori è scritturata nella compagnia Mascherpa,
al servizio di Maria Luisa, duchessa di Parma

;
dal 1846 al 1849, nella

compagnia Domeniconi e Coltellini ^ Dal 1850 al 1852, la Ristori si

allontana dalla scena. Vi ritorna nel 1853, e nuovamente nella Com-
pagnia reale sarda, tino al 1855. Qui termina il fascicoletto e si apre

il librone. In questo librone, del quale la Ristori appena consente la

visione, dal 1855 al 1885, son segnate, giorno per giorno, con le città

nelle quali la Ristori si recava, la tragedia, il dramma o la commedia
interpretata dalla illustre attrice

;
e ancora, la cifra dell’ introito, sera

per sera. Lo compilava nella maggior parte il fratello della Ristori,

morto in Torino, tempo fa. Da quel diario, si rilevano, riassumendo,

e accennando appena, queste date: 1855, Francia, Belgio, Germania,

Italia; 1856-57, Italia, Austria, Francia, Inghilterra, Germania, Belgio;

1857-58, Austria, Francia, Inghilterra, Italia, Belgio, Olanda, Svizzera,

Spagna, Portogallo; 1860-61, Portogallo, Belgio, Francia, Olanda, Italia,

Russia; 1861-62, Russia, Francia, Olanda, Germania; 1862-63, Ger-

mania, Belgio, Francia, Spagna, Italia; 1863-64, Italia, Francia, Inghil-

terra, Spagna; 1864-65, Italia, Francia, Inghilterra, Egitto, Turchia,

Grecia; 1865-66, Italia, Germania, Austria, Olanda, Belgio; 1866, Ame-

Lady Macbeth.
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rica del Nord; 1867, Italia, America del Nord; 1868, Messico, Italia;

1869, Italia, Olanda, America del Sud; 1870, Italia; 1871, Germania,
Belgio, Italia; 187i^, Parigi; 1873, Inghilterra; 1874, America del Sud;
1875, Messico; 1877, Roma, rappresentazioni di beneficenza; 1878,

Spagna, Portogallo, Italia; 1879, Italia, Danimarca, Svezia e Norvegia,

Germania; 1880, Danimarca, Svezia e Norvegia, Germania, Italia;

188*:^, Inghilterra, Italia; 1883, Inghilterra, Scozia, Irlanda; 1884, Fran-

cia, America del Nord; 1885, America del Nord; 12 maggio 1885, la

Ristori si ritira dalParte, recitando in inglese, a New York, al teatro

« Talia », con attori tedeschi, a benefìcio della colonia tedesca. Maria
Stuarda. Ritorna sulla scena tempo dopo, per una rappresentazione di

beneficenza, recitando Lady Macheth, con Ernesto Rossi, alP « Apollo »

di Roma
;
nel 1896, per la commemorazione di Ernesto Rossi al « Co-

stanzi » di Roma, declamando il canto V delVInferno ; e in Torino, al

« Garignano », nell’ occasione dell’ Esposizione nazionale 1898: canto V
deìV Inferno.

•
55

-

-X-

Qiieste date che indicano nella loro aridità una gloriosa vita d’arte

compiuta, hanno illnstrazione e commento in una collezione di grossi

volumi, una collezione che la Ristori teneramente conserva, e non
consente sia portata via per la ]iiù rajìida consultazione

: poiché ra])-

presenta una fatica di cortesia e di aftetto del cognato della grande
artista. In quei volumi è diligentemente raccolto tutto quanto fu puh-
hlicato in giornali, in riviste, in opuscoli, sidle interpretazioni della

Ristori, tutto quanto fu pubblicato, si può diie pel caso, nel mondo.
Una storia

;
storia che acquista linea di visione presso un armadio

dove son disposti ornamenti e vesti dell’ attrice: il candido mantello

])ortato da Carlotta Marchionni, dalle tre foglie ricamate dal Pellico,

dal Maroncelli, dal Gioia, dalle tirine del Pellico, del Maroncelli e del

Gioia accompagnate; una veste per Maria Antonietta a Maria Antonietta

appartenuta
;
il diadema e la cintura gemmati di Lady Macheth, la collana

dì Elisabetta, P elmetto di Giuditta...; storia che acquista efficacia di

rappresentazione nei quadri di fotografìe die rijìroducon i momenti
vari delle interpretazioni della Ristori, dal volto doloroso di Maria
Stuarda aH’affannoso sonnambolico respirar di Lady Macheth. Maria
Stuarda, Lady Macheth, Mirra, Medea, Maria Antonietta...

Fu nella compagnia Mascherpa, che la Ristori interpretò la prima

volta Alaria Stuarda. Era « prima attrice assoluta », e il Mascherila,

per quanto giovanissima tosse l’attrice, voleva che ella atfrontasse tutte

le interpretazioni del grado. La scrittura im]ioneva. Che terrore vinse

la poveretta quando riuscirono vane le preghiei'e al Mascherpa di rispar-

miarle per l’istante queU’ardimento; e quale mail ilio le jirove ! L’agi-

tazione della Ristori raggiunse tale segno die la sera prima della temuta

rappresentazione fu presa dalla febhi'e. Un febbrone ! dice ancora la

Ristori. E recitò; con un successo. Lieta, quando vide il Masdieipa,

gli disse sorridendo, sicura dell’elogio: - Sjiero sarà rimasto contento di

me! -
;
e il Mascherpa, guardandola pietosamente: - Senti, bambina,

per la commedia, sì; ma per la tragedia... lascia andare !
- La giovine

attrice rimase impietrita addirittura. Pure non si arrestò a quel siu'cesso,

e negli anni ritornò allo studio di quella interpiTdazioiìe, iirotoiidaiiìenle
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L’ interpretazione ili Mirra porta la -data del ’48. In Roma, al

« Metastasio », in eoinpagnia Domeiiicojii e Coltellini. In quei gioi'iii

la censura pontilicia jìermetteva la l'appresentazione di opere (liTimma-
tiche prima ferocemente condannale. Così i capocomici i)retesero Mirra
dairattrice. Pretesero, poiché il tem])o per le prove era breve, e poi
la Ristori, giovine sposa, era incinta. Quattro prove, e la recita. Una
fatica immane, uno sforzo crudele di memoria e un successo modestis-
simo, a segno che la Ristori non voleva ritornar mai pili Mirra sulla

scena. Furono i rim]Roveri della Internari che spinsero la Ristori,

nel ’5!2, a ritentar quella interpretazione; i rimproveri e rattétto: poiché
r Internari, Mirra acclamata ma che per l’età piìi non poteva osare,

volle assumere la « parte » della « nutrice ». Altri tempi !

Era il 1855, e la Ristori si tro-

vava a Parigi. A Scrihe e Legouvé
che si recarono a salutarla, la Ri-

stori reciti) alcuni brani di Adriana
Leconvreur

.

Projirio in quei giorni

la Rachel aveva rifiutata la Aledea
del Legouvé. - E perché non dovre-

ste èssere voi la mia Aledea? - disse il

Legouvé alla Ristori. Ma la Ristori

j)er delicatezza verso la grande at-

trice francese, rispose di no. Il che
naturalmente non scoraggiò il Le-
gouvé die le mandò il manoscritto.

La Ristori non lo lesse : tanto più

che le re])ugnava l’ ultima scena, nella

quale Medea uccide i figlioli; le de-

stava orrore. - Ah, questa, - sog-

giunse il Legouvé die ritornava co-

stante all’ assalto, - non é una difti-

coltà : farò svolgere la scena orrenda
non alla ribalta. - La Ristori lasciò

ugualmente da parte il manoscritto
;

ma un giorn’o mentre la cameriera

la pettinava, cominciò a sfogliarlo,^ distratta
;
non seppe più staccarsi

dalla lettura, e appena scorse il Legouvé ;
- sì, gli dice, io reciterò

la vostra tragedia. - Daniele Manin consigliò di affidar la traduzione

a Giuseppe Montanelli; e a Parigi, ranno dopo, nella primavera, la

Ristori, Medea, ebbe un successo trionfale: alla sala Ventadour.
E anche del ’56 é l’interpretazione di Lady Maeheth. La Ristori

si trovava a Londra. Amici e scrittori si maravigliavano che ella non
avesse nel suo repertorio una interpretazione shakespeariana, e a tutti

correva sulle labbra : I^ady Maeheth. Una ambizione della Ristori era

appunto qualche interpretazione shakespeariana
;
ma con una compa-

gnia di attori in viaggio all’estero... Si può ridurre, adattare... fu osser-

vato. La Ristori protestò. Toccar l’opera di Shakespèare! Ma vinsero le

affettuose insistenze. Della riduzione si assunse il compito il signor

Clarke, sulla traduzione del Carcano. La Ristori tornò a Londra nel ’57.

E fu uno dei maggiori successi dell’ attrice, come fu uno dei più pro-

fondi studi della Ristori. È rimasta famosa in arte la cosiddetta « scena

del sonnambulismo », scena che costò alla Ristori per la fissità dello

sguardo sui lumi della ribalta rindeholimento della vista...

Lucrezia Borgia.
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Elisabetta regina d’Inghilterra.

e rIi occhi slancili scintillano. Tn quelli albi, sono rIì anloRi'ali, inn(‘g-

^ianli, di Allredo de Miissel, di .lanin, della Sand, di Tt'olilo ( Jaiilit'i ,

di Laiiiartine, di De Vigny, e quei Ib^li grandi azzurrini son gli aili-

coli ('he Ahcssaiidro Dinnas [ladie scriss(‘ snirarlxMli Ad(daid(‘ Uislori ;

egli avevai ("innervalo religiosamente (|n(‘lli « oi'iginali », (‘ alla par-

tenza della Uislori da Parigi, glieli portava in.jlono alla slazioiie.

In uno scalfale di quell’ armadio nel quale si raccolgon ornamenti

e vesti si ammassano alcuni albi, e vi è un pacco di fogli azzurrini,

grandi fogli, legati da un nastro scolorato. Quelli albi, quel pacco di

fogli quando la Ristori li svolge cortesemente aderendo alla curiosità

del visitatore, il volto le si colora di emozione che non riesce a frenare.
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Le pagine di quelli albi, i fogli di carta azziirrina ricordali alla

Ristori, certo per la vittoria che seppe conquistare, i giorni più sfolgo-

ranti, e per la fatica compiuta, più cari della sua vita della scena. Il

ministro Foidd, per lo straordinario successo ottenuto da Adelaide
Ristori nel 1855, a Parigi, le propose, in nome dell’imperatore, di restare

in Francia. Fila sarebbe stata accolta nella casa di Molière, compiuti gli

studi necessari con professori pagati dallo Stato. La Ristori, pur rico-

noscente, ritiiitò
;
ma quello che non era riuscito al ministro, e anche

all’ imperatore, riuscì al Legoiivé. Nel ’5(), a proposito delle rappresen-

tazioni di Medea, il Legouvé aveva detto alla Ristori: - Ella reciterà

in francese. - La Ristori non rispose. Quattro anni dopo, nel ’6(), la

Ristori è invitata a prender parte ad una rappresentazione straordi-

naria di beneficenza alla Comédie. Fedra, atto quarto. Legouvé allora

ritorna a insistere. Questa volta la Ristori si lascia vincere. Ma ad un
]ìatto :

prima una pròva. Legouvé scrive subito dei versi. La Ristori,

con la guida del Legouvé, maestro di dizione, studia quei versi, li

dice poi; qualche giorno dopo Legouvé annunzia agli amici, trepidanti

ma ]nir fiduciosi nell’ attesa, la vittoria. La Ristori diceva in francese

così come in italiano. In quel tentativo Fattrice attinse coraggio; e Le-

gouvé il compimento d’un suo sogno: - la Ristori recitare in francese.

11 compimento del sogno otteneva il successo all’ « Odèon » la

sera del M marzo 1861
;
poiché il manifesto annunziava : Béatrix

dramma in quattro atti di Ernesto Legouvé: Béatrix, Adelaide Ristori.

Quando la Ristori racconta la emozione di quella rappresentazione,

risente i brividi che la tormentavano poco innanzi l’alzata del sipario,

e per i quali tremante andava chiedendo a tutti: — Ma non è vero

che fa un gran freddo? — Fu un trionfo. Un trionfo che consigliò al

Legouvé di scrivere un nuovo dramma per la Ristori : Deux reines ;

Ma le Beax reines non giunsero alla ribalta con la Ristori. Quando
da Atene la Ristori si preparava a recarsi a Parigi per le prove, un
telegramma dell’autore annunziava all’attrice la proibizione di Deux
reines: proibizione dell’ imperatore

;
incidenti politici con la Santa Sede.

Alla fine dell’ aprile del ’63 fu rappi;*esentata nuovamente, invece, a

Parigi al «Vaudeville», Béatrix, e il successo si rinnova.

1 grandi fogli azzurri di Dumas padre, gli aiitogratì di De Miisset,

della Sàind, di Gautier, di Lamartine, di De Vigny ricordano quelle

date
;
ma alcuni quaderni, aneli’ essi accuratamente disposti, grossi

quaderni, calligrafia della Ristori, ricordano una più ardua impresa

e una più gran vittoria deH’attrice. Adelaide Ristori ha recitato anche
in inglese. Quando nel ’73 ritornò per la quarta volta a Londra, ebbe

l’idea di recitare la « scena del sonnambulismo » di Lady Machetli in

inglese. Appena .d’inglese diceva qualche frase. Si confidò con un’amica,

la signora Ward, che trovò felicissima l’idea, e volle accompagnare
nello studio la Ristori. Quindici giorni dopo la signora Ward annunzia
alla Ristori che può osare. Ma la Ristori vuole una prova. Prega al-

cuni amici di ascoltare, di dir rudemente la verità. La verità fu questa:

acclamazioni degli amici, e trionfo a teatro. E nell’entusiasmo per quel

trionfo, la Ristori si propone di recitare in inglese tutta la « parte »

di Lady Macheth. Recitò in inglese, con attori inglesi, al « Drury
Lane », il 13 luglio 1882, la « parte » di Lady Macheth; il successo fu

tale che a Lady Macheth seguirono : Elisahetta d' Inghilterra, Maria
Antonietta, Maria Stuarda... Quei quaderni, quei grossi quaderni,

attestano lo sforzo straordinario del mirabile vmlere. Vi si scorgono
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richiami, cancellature, parole ripetute le infinite volte, segni conven-

zionali; non par vero addirittura. La Ristori aveva pertino trovato

un particolare sistema :
- linee lunghe e lirevi indicanti su quale sil-

laba o su quale lettera dovesse alzare o smorzare la voce; e linee

concave e linee convesse indicanti quando per una data sillaba o per

una data lettera dovesse far la voce cupa o sonora; inoltre, aggiun-

gendo ai dittonghi francesi alcune vocali riusciva v trovare con pre-

cisione alcuni suoni specialissimi della pronunzia inglese.

Un giorno che mi faceva vedere e sfogliare quei, quaderni, mentre
la seguivo intento e francamente trasecolato, togliendosi gli occhiali,

deponendoli sul foglio, mi disse :
- Ma sapete che stavo jier recitare

anche in tedesco! - e rideva, rideva. Infatti a New-York, l’ ultima

sera della sua vita di attrice, recitò per beneficenza al « Talia » Maria
Stuarda, in inglese, con attori tedeschi. E proprio aveva deciso di ab-

bandonare la scena, altrimenti, certo, Adelaide Ristori avrebbe recitato

anche in tedesco.

E vi è un manifesto in uno di quelli albi, che rammenta una
rappresentazione straordinaria, data non su un palcoscenico ma al

campo, non da attori ma da soldati, da zuavi francesi. La rappre-

sentazione in onore di Ade-
laide Ristori; di Adelaide

Ristori attrice illustre, e con

Lai te sua gli animi dei com-
battenti per la indipendenza
della patria acconijìagnando.

Non solo il manifesto degli

zuavi bivaccanti, ma anche
la lettera di Cavour, la let-

tera di Garibaldi, fra le carte

di queirarchivio prezioso, ri-

cordano queste pagine della

vita deir attrice gloriosa, -

Adelaide Ristori. E bisogna
vedere con qual gesto e con
quale accento la Ristori rac-

conta r insulto che ella fece

a un conmissario austriaco a
Venezia; e poiché quel com-
missario era un italiano, bi-

sognerebbe sentir come la

Ristori grida uguale : Quel
rinnegato !; e ancora, col cuo-
re che batte nella gola, si

resta ad ascoltare la Ristori quando nei molti aneddoti racconta
4
'signi-

ficati dati secondo le varie intonazioni ai versi, alle frasi dette sulla

scena : e tutte le malizie a cui ri coireva alla ribalta per inneggiare a

quanto fremeva neiranima italiana, sotto il naso delia ])olizia

La pagina di storia nella quale andrebbe riferito il nobilissimo
contributo degli attori italiani nelle lotte e nelle battaglie ])er la

libertà, non è stata ancora scritta: bella e esemjilare ([uarò; bisogna,
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raccoglierla dai frammentari documenti, bisogna sorprenderla nel rac-

conto dei vecchi attori nelle conversazioni della « quinta » o del

caffè; ma dovrebbe pure ispirare uno scrittore degno. Per il pubblico,

che nella maggior parte non sa come quei comici abliian voluto git-

tare per la patria spesso Pavvenire sicuro e la giovanezza riboccante

di speranze, o, senza neppure accennare dopo nel ricordo, rovinare la

esistenza loro nella conquista dell’ arte già lietamente fortunata
;

- e per

i giovani, che si avanzano ora sulla scena. Credo : se questi giovani

si fossero trovati, allora, neiretà di poter adem])iere quel dovere, lo

avreliliero come i loro predecessori immediati e piìi lontani compiuto,
tale e quale e con la stessa tiamma d’ideale. Ma pensino pure i gio-

vani che il palcoscenico contemporaneo è tropico ermeticamente chiuso
alla vita che freme fuori, nel gran sole: alla vita della patria nelle

sue manifestazioni varie; e dico che questo è un errore, e che biso-

gna spalancar porte e tinestre perchè penetri la luce, perchè penetri

l’aria, e gl’ intelletti e le anime si formino e si alimentino non tra

una « quinta » e un « praticalhte » la huca del suggeritore ed il « fon-

dale ». Giovani attori, la scena italiana ha avuto un cittadino quale

Gustavo Modena !

^ *

Accanto agli albi, fra i molti liliri, le carte die si ammassano
e che sono gli studi dell’attrice per le interpretazioni, studi minu-

' ziosi, assidui, non lievi e che provano come contrariamente a quel

che vali predicando gl’ ignoranti su questi attori illustri da noi veduti

nei tardi anni, e cioè che essi si affidassero unicamente alla sponta-

neità del naturale ingegno, senza tentare anzi sdegnando di arrobn-

stire e elevare le manifestazioni dell’arte loro nella coscienza che solo

gli ardui e tenaci studi consentono, deridendo asinescamente quelli

• ignoranti le nostre esortazioni per là coltura degli attori, - accanto agli

albi, fra i libri, tra le carte, ecco un manoscritto: aneli ’esso alquanto

logoro, vecchiotto aneli ’esso. Tutto di pugno della Ristori. Vi si legge

su: Sull'arte mia; titolo di tenerezza e titolo d’orgoglio.

L’illustre attrice parla dei primi anni della sua educazione all’arte,

e fra i ricordi cari, si rivolge ai giovani, nell’esperienza sua consi-

gliando ed ammonendo. La Ristori dice, qua e là:
'

— Un tempo si declamava troppo, ed ora si esagera nel senso opposto.

— Bisogna scegliere nn maestro vero. E il maestro vero, innanzi tutto, deve

intendere quanto, in embrione, v’è di personale nelfahinno
;
e questa tipica po-

tenza non deve assoggettare ad imitazione servile.

— Gli attori novellini, senza nn maestro come io F intendo, non fanno nn

passo, o se ne fanno, devono essere torrenti d’ingegno che trovano da soli la

loro via.

— Con studio indefesso, ancorché con misera voce o struttura, si può riu-

scire ad essere qualcosa.

— Per i giovani esordienti nn daiino grandissimo può derivare dal non di-

scernere Fapplanso d’incoraggiamento da quello meritato; ed anche più, l’ap-

planso elargito non tanto al valore dell’artista, quanto all’avvenenza della persona

e al suono gradevole della sua voce.

— Gl’ inconsulti entusiasmi del pubblico non possono dare alla coscienza

degli esordienti la giusta misura del loro valore, per conseguenza essi si credono

alla riva allorquando hanno appena sciolto le vele. E non credono quindi più
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necessario di darsi allo studio, profondo, tenace in cui logorano la vita gli ar-

tisti che maggiormente diedero lustro all’arte drammatica di tutte le nazioni.

— Meglio essere testa d’asino che coda di leone, dice il proverbio
;
ma nel-

l’arte drammatica è meglio essere idtimo in una schiera di grandi artisti che

primo in un’accolta di mediocrissimi.

I giovani ricordino.

4S-

-X- 'Xf

Quando Adelaide [{istori tu in vitata a raccogliei^ le nieinorie della

sua vita delFarte per FEsposizione di Toiino, 1898, mi onorò della sua
tidncia. Volle die io Faintassi nella scelta e nella disposizione di quei

ricordi. E tutti i giorni, in quel suo salottino, ricercavo di danto regno
la sloria. La illustre donna dalle casse e dagli armadi, con giovanile

resistenza, toglieva i pacctii di lòtogTatie e di lettere, gli albi preziosi

e gli "oggetti dei quali si era servita per le interpretazioni; mettevamo
a posto nei quadri le fotogratie acconqiagnandole con le « battute »

delF opera drammatica cbe rispecchiavano; gli a utogiati andavamo di-

sponendo sulle coloiTate tabelle; agli oggetti Adelaide Ristori, mentre
io andavo catalogando, voleva ella stessa attaccare il nasti ino col nume-
retto. Sui tavolini, sui divanetti, sulle sedie tutta una esistenza ritor-

nava nel suo splendore.

Tutte le volte che capitava uno scritto, una imagi ne, un ornamento
che delFartista segnava una data sfolgorante, io mi ])ermettevo di chie-

dere, e non solo sulFaneddoto pro])abile legato allo scritto, alFima-
gine, alFornamento

;
ma sulle ragioni dell’ intei'pretazione. E allora,

continiiando nella scelta e nella l'icerca, Adelaide Ristori diceva. Ella

accennava alle ansie di martiiio (luajido per ([nella interjn^etazione non
riiisciva ancora alla visione che nella mente chiara scorgeva ;

alle tati

-

die per combattere le diflicoltà che incontrava a volti' nella forma-

zione del contenuto e nell’ adattamento delle foiine, per combattere e

vincere; quali gli studi fondamentali che aveva compiuto [ler raggiun-

gere quello che a lei pareva in genere l’ideale dell’ interpretazione, e

([iiali gli studi concorrenti per le particolari manifestazioni. Gli ahliat-

timenti del dubbio, gli entusiasmi della vittoria : tutto il lungo studio,

tutto il grande amore. Le stazioni della conifuista: e Fascensione del-

l’aspro monte.
to udivo e mi pareva che quelli scritti, c| nelle fotogratie, quelli

oggetti si animassero per la [)arol a evocatrice. Il salottino dalla severa

linea impero, si trasformava; un ])alco3cenico sorgeva, altid tempi e

altra gente. E se non mi era stato dato di valutar dalla ])latea Farle

che destava l’entusiasmo di ([uella gente, il preciso iutendimento della

dignità e della serietà di quelle haltaglie e di (pu'lli attoii netto si

deliueava e mi penetrava la coscdenza. Quanto un appaiiva nobile e

bella, fascijiatrice, la scena - onore e oi'goglio di un popolo, - sulla

quale Fattrice per riuscire al fatto momejìtaneo della intei'[)retazione

alla ribalta batteva (juella via, e (pialcbe cosa in alto scorgi'va, e

nello studio arrobustendo l’ingegno si toj'turava per raggiungere' ([nello

che era il suo ideate, quella ('he eia la sua fede! Non ('ra ('ajii'iccio

del caso o voga dell’ istante che gittavan (‘iecaim'iib' lauri trionfali;

era una volontà e un intei hdto foi inanti una ('oscien/a (da', pei* la

luminosa ma austera via delh' ('()n([uiste, la su|)('i'ba v('lla hx'e'avauo:

vetta sola creduta, unic'a ambita, ('[)|)(‘rò arde'nteim'ute amala, (' (h'gna-

mente vinta.
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Adelaide Ristori andava dettando: - Diadema di lady Machetìi...,

Autografo di..., L’agonia di Elisabetta..., e di quando in quando io

era costretto a chiedere: - Scusi, ripeta: di?..., poiché ripensavo allo

studio, al dovere, alla disciplina per i quali assurgeva eletta l’arte di

quella attrice cui pure ogni bene pel successo la provvidenza aveva
largito . Ripensavo . .

.

Certo ora noi non potremmo commentare o illnstrare la bellezza

di quelle interpretazioni che ci sono giunte nel ricordo fin tra i canti

dei poeti, religioso inno; pur restando commossi dalle pagine nelle

quali i fasti sono incisi, non sapremmo spiegare le impressioni che
snscitarono quelle acclamazioni di platee, di terra interra, neiruniverso

e per le quali i vecchi nelle ritornanti allo spirito memorie han le

lagrime negli occhi sfavillanti a nn tratto
;
forse, ancora, l’ ideale invo-

cato e anelato, e che fu avvinto al carro trionfale, non è quello che
agita, affatica, tormenta le anime nostre. Ma pure qualche cosa di sacro

si diffonde da ([nelle pergamene
;
qualche cosa di sacro che impone la

reverenza. Perchè se a noi fu conteso il resultato ultimo della scenica

manifestazione, non sono ignoti i severi e coscenti solchi per i quali

l’ideale, qualunque, elevato fu conseguito.

Per tutto quello che dell’ anima deirattore è rivelato nella docu-

mentazione, possiamo, dobbiamo sicuramente e sinceramente quel modo
eli intendere e esercitare l’arte della scena onorare. Sì, ([nelle sono le

vie deU’arte che dànno i resultati
:
quello è lo studio e quella è la

fede; quello è il dovere e quella è la disciplina. Or, quando il nostro

tempo sarà diventato antico, nel pio raccogliere delle memorie, potremo
ugualmente dimostrare, mentre affermeremo che il dono dell’ ingegno

continuò nella tradizione meravigliosa, - potremo ugualmente dimo-

strare, e cosi, nella documentazione precisa e non già nella frase la

quale suona e non dice, che al éonsegidmento di quello che dovrebbe

essere il nostro ideale fu [lortato sulla scena, - in quanto appunto è

studio, è dovere, è disciplina, è fede, - contributo degno, alto, serio

pari a quello accumulato in eredità preziosa, titolo nobiliare che si

trasmette, da questi attori, la canizie dei quali, un’aureola, invano

ammonisce, richiama invano'?...

•7^

— Ma ho (luii([ue proprio ottant’anni '? - mi chiedeva giorni fa la

Ristori, mentre, vivace e sorridente, attendeva a rispondere alle lettere

e ai telegrammi augurali che a valanghe le giungono quotidianamente

da ogni piìi lontana parte del mondo. - Ottant’anni... Vi pare proprio

che io li abbia'? - La guardavo: nel suo scialletto rosso ricadente sulle

spalle, nella sua ciiffietta di pizzo nero, orlato di merletto bianco; e

come sentivo veccliia la giovinezza mia!

Edoardo Boutet.
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A diinosti-aie quanto sia stiiiiato ed aiuaio Giovaiini Einaiuiel in

Italia era t()rse neeessaria questa grave in ferinità etie lo tenne sospeso

per pareeclii giorni fra la vita e la morte? In tutta la penisola sorse un
grido sincero e[l unanime ov’era un senso di paura, di sjiemnza e di

augurio ; e il pubblico andò a gara coi maggiori e minori colleglli suoi

in dimostrazioni aftettnose e

commoventi, e quando la noti-

zia fu diffusa del miglioi'amento

e della guarigione successe un
gran senso di sollievo.

Giovanni Emanuel rappie-

senta un periodo imjiortantis-

simo del teatro italiano. Di Ini

scriveva Tommaso Salvini : « A
Giovanni EmanileIbi n tei 1 igenza
non fn matrigna. E nn artista di

grande immaginazione: è un
rivoluzionario nella forma, un
nichilista rispetto al genere
classico ». Parole che nel loro

significato violento liescono a

mostrare la imiiortanza del ri-

sultato ottenuto da lui nel rin-

novamento del teatro, non la

sincerità e rumi Ita dei mezzi,
lo studio modesto e jiertiuace di

(pianto di vero e di umano pal-

pita nelle creazioni deirarte, la

T'iverenza, la religione della na-

tura e la ri|)ugnanza innata con-
trotutto quello die è accademia
ed istrionismo.

La sua ('arriera è ormai
lunga e gloriosa. Giovanissimo
egli notò negli imitatori di Gu-
stavo Modena le esagerazioni
della scuola e (irimo reagì ('on-

tro i romantici^iniziando il mo-
vimento del naturalismo. Egli

impersona [lerciò Pun dei tre

(Platinotipia Bertieri)
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periodi della recitazione italiana del secolo scorso. Come accenna il

Bersezio, da i)riina trionfò l'enfasi declamatoria e la solennitcà degli

atteggiamenti, periodo magniloquente eh’ è rappresentato dal Marroc-
cliesi e dal De Marini. Al classicismo subentrando in parte il roman-
ticismo, la critica dimostrò la falsità di quella recitazione e sorse Gu-
stavo Modena, alla cui scuola crebbero Alamanno Morelli, Ernesto Rossi
e Tommaso Salvini. Viene infine il naturalismo e Giovanni Emanuel.

Prima di dedicar gran parte de’ suoi studi a Shakespeare, egli

aveva interpretato tutti i drammi boi'gbesi e storici: it Bastardo, Ar-
dnino d' Ivrea del Morelli, il Matrimonio di Figaro, Mercadet,\\ Duello
del Ferrali (che lo rivelò al pubblico milanese quand’egli recitava in

una com]iagnia di terz' ordine, come narra Ferdinando Fontana), la

Morte civile, Fedora, Kean, Demi-Monde, Odette, il repertorio di Augier,
e poi Nerone, Rito nella Messalina di Fossa, Alcibiade di Cavallotti,

persino VAssommoir, alla cui rappresentazione (racconta Roberto Bracco)

accorreva l’università e la clinica per veder la morte di deliriam tre-

mens, come ora vanno da Zacconi a studiar Osvaldo.

Un amico mio e suo, che mi fornisce questi dati, aggiunge, a pro-

posito (leU’Asso/a/ao/r, ch’egli dovette infine sospenderne l’ interpreta-

zione per causa del ribrezzo che quella morte ]ier alcoolismo infondeva
in lui ipiasi astemio e dei singolari fenomeni nervosi che ne seguivano.

Del resto il consenso dei clinici non gli mancò neanche dopo,
poiché Enrico Morselli dichiarava che il jiiìi grande studio di pazzia

senile lo avea veduto comjnere dall’ Emanuel nella incomparabile in-

terpretazione del Re Lear. Certo Shakespeare ebbe interpreti in qualcbe

inulto più eleganti, non più profondi e completi. E pochi sanno che

la traduzione in prosa cb’egii segue è dovuta a lui per intero, e che

fu un lavoro di esegesi vivente cb’ei cominciò prima di recarsi

in America e continuò e rese completo laggiii in successive rappre-

sentazioni : lavoro cb’egii intraprese non solo per le opere da lui

messe in scena, ma per altre che non si risolvette mai di presentare

al pubblico, quali Macheth e Giulio Cesare.

Ebbe quali ])rime donne la Pasquali, la Pezzana, Adeliiia Marchi,

Leontina Pajià, Cesarina Ruta, Graziosa Glech (’85-’86, anno in cui

trasse nella sua compagnia, levandolo dai guitti che recitavano nei

borghi, Ermete Zacconi, il suo piìi grande allievo), poi Virginia Marini

e la Reiter (1887). In quell’anno si recò jier la ]irima volta a Monte-
video, poi a Rio Janeiro; nell’ 88 a Valparaiso, a Santiago, poi al

Perù e all’Avana; nell’ 89 al Messico. Nell’ America del Sud è molto

stimato, e il pubblico lo ama come artista e come uomo.
<< Io ebbi fra mano - scrive l’amico mio - alcune parti e taluni

libri di note riferentisi alle parti che egli chiosava quasi giornalmente,

e che così quali sono, nel loio apjiarente disordine, formano i j)iù

preziosi trattati suH’arte della recitazione. E un a])j)ello costante, inin-

terrotto alla semplicità, alla umile naturalezza
;
è la condanna impla-

cabile di tutto quello che è istrionico e consuetudinario ». Infatti gli

attori che meno poterono apprezzarlo scambiarono per pedanteria e

meticoloso scrupolo quello che egli esigeva da essi, lo studio minu-

zioso, religioso delle parti anche meno importanti
;
ma egli fu maestro

impareggiabile a una generazione di attori. Egli non fa nulla per

mostrare superiorità o disdegno sul mondo variopinto (^ei comici, ma
certo di lui si parla con un accento diverso dal solito, con una spe-

ciale riverenza
;
e presso i più oscuri e semplici lavoratori della scena,
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come presso i più siimaii, il suo nome ricliiama alla mente ima con-

cezione (rarte sincera, profonda, severa ».

«Un segno caratteristico: dopo circa 35 anni d’ arte soffre ancora
stranamente la suggestione del pubblico piima di entrare in scena;

e alla sera, per quanto studiosissimo e sicuro della sua jiarte (egli

recita senza suggeritore), è stranamente nervoso e inquieto e non riacqui-

sta la sua serenità che di fronte alla luce della ribalta. Questo segno di

rispetto al pubblico e all’ arte, egli lo dà quasi quotidianamente; ma
talune volte - alla prima rappresentazione di un lavoro nuovo cui egli

si sia venuto jireparando con Innginssimo studio - il fenomeno assume
forma così acnta da imjiedirgli di |)resentarsi al pnliblico, come gli accadde

molti anni addietro nella ])rima rappresentazione in Italia de\V (Mette

di Sardon all’ Alfieri di Torino. In America, alla prova generale del

Re Lear, dalla quale era esclusa persino la stampa e che si faceva

dinanzi alla platea buia e deserta, egli, al momento di entrare in

scena, fn colto da nn panico cosi singolare e invincibile che la prova

dovette interrompersi e gii attori, pronti e già rivestiti degli abiti dei

personaggi sbakesjieariani, furono rimandati ».

« Ma altri singolari fenomeni di suggestione esercita su lui la

scena: come quello di prestargli anche nei casi di indis])osizione la

consueta energia e consentirgli io stesso inqieto di voce e la foga

solita, per cui il pidiblico non immagina, nè egli stesso durante la

recita, lo sforzo compiuto».
Vero carattere piemontese, di tempra adamantina, coltissimo e

schivo di vanità, rifuggente dal sopraffare i collegbi e incline ad

aiutare e plasmare i giovani, egli ha ancora una dote quasi antica, la

digjiità, il disprezzo del lucro. Per la sua vigile, jierenne, ansiosa ri-

cerca del meglio neU’arte sua e per quella saldezza di volontà e con-

tinuità di propositi che informano tutta la sua carriera ed evocano al

pronunciar il suo nome l’immagine intera di tidto rnomo, egli va

additato come esempio, non soltanto ai comici, ma a tutti gli artisti.

*
% 45-

Due anni fa Paolo Hervien succedeva a Edoardo Pailleron nel

seggio dei quaranta immortali, e il discorso di ricevimento era tenuto

da Ferdinando Brnnetière. Immaginate voi t’antoi'e

rivoluzionario delle Tenailles e della Loi de lltomììie

tra... le tenaglie del rigidissimo critico consei'vatores?

Gli disse senza tergiversamenti : « .Pai le regret de
ne partager votre ojnnioji ni sin* les vices de l’insti-

tution dn mariage, ni sur le féminisme, ni sur l’indi-

vidnalisme... »; cioè su tutte le opinioni pi'ofessate da
lui nei romanzi e, per volontà di diffondeìle, poitate

sul teatro. Per'occbè P Hervien metteva in s('ena tesi

dirette e categoriche in uno svolgimento lerribilineiìb'

logico e geo med ri co. Nessun riposo, nessuna s(*appa-

toia; noti una scena, non una parola, ('lt(‘ non ('on- Paoi.* iioi-vìcmi.

corr(*sse alla (limosi razione in(‘vilabil(‘ : il (da' lascia

poco agio al nostro d(‘SÌderio d’ iniinaginar possibililà coiisoik' al itosi ro

sentiuH'nto (‘ (d dà spesso la S(‘nsazion(‘d’i'sseM* 1 irali ('on nn laccio al

collo. In (pi(‘sto KìiHfma, rapprescMilalo da Novedii al l(‘al ro \5i 1 1(‘, la

stessa architedtnra rigidamenle logica, (da' lascda 1 raspai ir jxm- ogni parie'
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lo scheletro interiore, costrutto con iinniensa a])ilità, non ha più tesi,

non vuol più dimostrare nulla, non sostiene ])iiì un caso di coscienza;

conihina dinanzi a noi lentamente un intrico insohdnle che ci tien

senza respiro fino airidtimo, ^la fin dal princijno ci jirende la sensa-

zione che proviamo dinanzi ad un possente ])restigiatore che ci avvi-

lup[)erà 111 un giuoco aliilissimo. 11 Novelli ra]ìpresentò, una sera dopo
VEììigma, Un curioso ucddeììte: ([uesto è T intrigo composto da im
hambiiio, a petto di quello, ma, in verittà, quella sera ho amato [)iù

Goldoni che Paolo Hervieii.

Come render popolare la Imona musica'? domandavasi in un recente

numero del Marzocco Carlo Piacci, discutendo l’idea assai curiosa

lanciata su un giornale milanese dal Panzacchi, il quale si augurava,
accennando allo Cìtopin del maesti-o Oretice, che il po])olo nostro potesse

udire, ingegnosamente incastonate in musica odierna, le gejume della

musica italiana antica, lo jienso col Piacci che la musica non è ])oi sì

tlisgraziata arte quale la rejnda il Panzacchi, ma anche più accessibile al

desiderio degli amanti suoi che non la pittura e la scultiu'a e rarchitet-

tura, nonostante le agevolezze ferroviarie...: fortunata poco men che la

letteratura, ])oichè i suoi volumi son negli scattali a ]K)rtata di mano in

lielle edizioni economiche... tedesche. Gli è che il paese della musica è

analfaheta di fronte al sillaliario musicale: non c’è a ])retender che

ciascuno sap])ia leggere uno sparfito come un romanzo, il che è dato

a pochi; ma la hnona imisicaUi ostia ci sarehhe nota e famigliare se la

nostra nazione si curasse meglio di coltivar le proprie attifudini e di

goder le ricchezze legateci dai padri.

1 ])rogrammi scolasfici prescrivono i rudimenfi del disegno e della

musica nelle scuole normali attinchè i maestri insegnino la grammafica
di queste aiti al popolo italiano, al quale ])iù che ad ogni altro la

musica e il disegno dovrebbero essere un complemento del linguaggio.

Or che frutto se ne ricava? Nessuno, poiché questo insegnamento è ^

da tutti trascurato o mal inteso, sicché accade spesso di sentir da vocine

non formate, cui la scala semitonata e gl’ intervalli eccedenti o dinu-

nniti sojio come la meliga ai passeri, delle rifritture e cincischiafure

melodrammatiche su soggetti di circostanza ove i bimbi non atterrano il

senso né delle jiarole nè delle note, ìiientre i genuini canti popolari

scompaiono e le nostalgiche intlessioni e cadenze della nostra musica

])opolare affogano nelle canzonette uscite dai cattè concerti. 11 pubblico

non ha il gusto della buona musica antica perchè nessuno*si diradi

fargliela conoscere, essendo i teatri dominio degli editori. Invece di

dotare i teatri per lo allestimento di sfarzose opere che il grosso \)uh-

hlico deve applaudire dall’alto della piccionaia, dovrebbero i Comuni
assegnar sussidii per buoni concerti popolari, dovrebbero gli Istituti

^

musicali delle nostre città farsene iniziatori. Il che è men ri sdiioso di.

quel che jiaia, peroccliè in alcune città i concerti che si diedero negli

ultimi anni sotto la guida dei maggiori direttori d’orchestra italiani e

stranieri furono frequentatissimi. Gl’ Istituti danno conceiti classici,

ma in piccole sale, a prezzi non popolari, con la evidente preoccufia-

zione di attirare piuttosto quello che si chiama un pubblico eletto, il

quale non è punto di semplici e religiosi ascoltatori. Non così qualche

Istituto privato. Assistetti tèmpo fa a una serie di concerti che dava conto
,

per sommi capi di tutta la storia del pianoforte, e ciò per opera d’una
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modesta scuola privata, della qual iniziativa è frutto una pubblicazione

recente - L'Arte del Clavicembalo - che Luigi Alberto Villanis dà in luce

dal Bocca, l’editore cui tanto deve la musica italiana.

Tutto ciò mi si presenta molto a proposito ora cb’ io voglio dar

cenno ai lettori di una bellissima istituzione che cominciò da qual eli e

anno ad esser nota fuor della sua jirovincia e portata ad esempio.

L’Accademia di canto corale Stefano Tempia di Torino ha celebrato or

fa qualche settimana le sue nozze d’argento: 1876-1901 è in fronte al

fascicolo che ho sott’ occhio, uscito testé. Giuseppe Roberti ne tratteggia

la storia in poche pagine di prefazione.

Fin dal 1866 in casa del conte di Marmorito a Torino si radunava
un nucleo di artisti ed amatori, fra cui i maestri Stefano Tempia e

Luigi Rossaro e il noto critico, nostro egregio collaboratore, Valletta.

Al Tempia venne in pensiero di fondare una Società corale che sul

tipo deìVArmonia vocale, istituita in Firenze da Giulio Roherti, e delle

maggiori Società straniere facesse conoscere al pubblico torinese i grandi

maestri. Al Tempia, che la morte rapì poco dopo, succedette nella dire-

zione della Società appunto Giulio Roberti, il quale la portò a un alto

grado di sviluppo e affrontò con essa le grandi esecuzioni del Maccabeo
di Haendel, delYArianna di Marcello, della Nona sinfonia, del Bepaiem
di Brahms. Mori prematuramente anche il Rotierti, cui snccesse il mae-
stro Delfino Thermignon.

Uscito da una famiglia d’artisti, educato dal Pedrotti, allievo e

poi maestro al Liceo musicale, il Thermignon unisce ad un tenipei*a-

mento genialissimo di com])ositoi'e uno
studio ed un’esperienza ragguardevoli

che lo rendono un impareggiahile di-

rettore di masse corali. Franco, im|)ul-

sivo, espansivo, sa comunicare i vit)ra-

menti della sua commozione e ripercuo-

terli in quel misterioso e affasciuante

organismo che è mi coro: disciplina

e slancio, emozione e misura, qualità

difficilmente conciliabili, egli le ])os-

siede in sommo grado. 11 coro costi-

tuisce la fusione più perfetta delle di-

verse individualità in una, obbediente

a un segno, a uno sguai'do, a un cenno

impercettibile e talvolta iuvisihile; e

nessuna bacchetta trascina ima massa
d’uomini di ('ui non si possiiub^ raiuina.

Non c’ è stili incido più (hdii'alo l'Iu' una

massa corale: i minimi moli psii'olo-

gici liaiiuo una ripermissiom' su cpad-

rorgano sensibilissimo ciré la xoi'c'

umana. Non sappiamo clu' un bMiipo

un ambi(‘ul(‘ sordo, fanno impiiida,

irritata, riempiono d’uu mal(‘sser(‘ indeliiiibih', rmidono impossibili' a

dominane una massa corah'o? Ilisogna lormarm' I anima. Oind ('hi' si

chiama aflialamenlo é amori', (' non l'sisli' un buon coro che non sia

Il Maestro Delfino Therniignoji

piovoso, una liiieslra apf'rta.



352 TEATRI ED ARTE
f

famiglia, plasma quest Ainità, domina quest’organo in eui s’annodano,
si svolgono, si fondono le melodie e le arjnonie dei grandi maesti'i.

Sotto la sua guida F Accademia Tempia uscì dalFaula che il Muni-
cipio di Torino le concede e dal fedele pubblico de’ suoi ascoltatori

associati, ed affrontò il gran pubblico nelle chiese e nei teatri. Unita
all’ orchestra cittadina potè far sentire ai Torinesi opere che non si

possono eseguire altrimenti, quali la Cena degli AjjostoU di Wagner,
quasi tutti gii oratorii del Perosi, e di recente la Messa da Beqaiem
di Verdi e Vlsaias di Mancinelli. Alla esposizione di Parigi fu la sola

Società che rappresentasse la musica italiana con un concerto al Tro-

cadero.

Ma coni’ è ordinata una tal Società"? Quali sono i suoi fonda-

menti tìnanziarii"? Quali gii statuti? Li trascrivo ad esempio:

L'Accademia si compone di soci effettivi (cantanti) e di soci aggregati (uditori).

Sono soci effettivi coloro che oltre ad avere raggiunto nn certo grado di

abilità nel solfeggio (il che viene accertato a mezzo di esame dal maestro -diret-

tore) siano ammessi senza opposizione, dopo due pubblicazioni del nome nelle

riunioni delle prove, per parte del Comitato e deH’Assemblea dei soci stessi.

I soci effettivi non sono tenuti a nessun contributo pecuniario, come non
ricevono alcun compenso in danaro. Essi devono prender parte ai saggi e alle

occorrenti prove.

I soci aggregati (uditori) pagano rannuo contributo di lire 10 per ogni azione

sottoscritta
;
ed ogni azione dà diritto ad un biglietto e ad un posto riservato e

numerato per ciascun saggio, e facoltà di assistere alle prove generali.

I locali per i saggi e per le prove sono gentilmente concessi dal Municipio,

il quale, malgrado il cambiarsi dello Amministrazioni, continuò generosamejite

la protezione, gli aiuti e le facilitazioni d’ogni maniera ond'era stato largo alla

Accademia fin dal suo nascere.

Sono proprietà delFAccademia le collezioni dei pezzi di musica (partitura,

parti per coro, ecc.) che si eseguiscono nei saggi, il palco a gradinata, i leggìi,

rarredaniento, ecc.

Unico provento deirAccademia sono le quote pagate dai soci aggregati; o

con tale provento essa provvede alle spese d’acquisto di musica, di stampa, illu-

minazione, personale inserviente, cancelleria, ecc.

L’Accademia è retta da un maestro-direttore e da un Comitato direttUo, ed

ha un segretario-cassiere, un archivista ed nn maestro accompagnatore al ])ia-

noforte.

Tutti prestano (jratìiitaniente Fopera loro.

Ho sottolineato le nltiiìie parole, il segreto della sua esistenza e

(Iella sua prosperità sta (ini. Dal Thei inignon (il cui posto è tenuto oggi

(la Michele Pacfiner, pari a lui nel l’ai)negazione e nell’amore (lell’arte,

dopoché quegli fu chiamato a sostituir per alcun tempo don Perosi alla

cappella di San Marco) fino airullima unità del (^oro - e sono ai tisti, let-

terati, professioiusti, o|)erai, che lavorano santa memte ai loro ufficio

tntto il giorno - nessiuio riceve un soldo di compenso, senza di che

Fassociazione perderebbe il suo carattere. C’è da mèditarci un poco...

* t-

La Madonna di Morgan ! Si chiamava prima « la Madonna Colonna »

per lo stesso motivo. L’anno scorso il famoso Sedei meyer, [)()ssess()re

d’ima galleria principesca, l’aprì al pubblico a beneficio di un Orphe-

linat des Arts: passavo a Parigi in quel tempo ed ebbi occasione di

visitarla. La detta Madonna era in una sala speciale, come in un san-

tuario
;
non mi apparve quale una delle migliori opere di Haflaello:

mi trattenne a lungo lo sguardo accarezzato da una incompaiabile
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La Madoxxa di Sant’Axtdxio da I’adowv, di Uaffaioia.o

coiinn’iitii (l;i .1. 1*. iMoij;;iii per 2,r)0(),(M)() fiaiiclii.

aniioilia di coloicx l'.ssa In (lijiiiila ik'I idiC) |)<m' I(‘ iiioiiaclM' (l('l ('oii-

v(Milo (li SanlLViiloiiio da Padova in P(m n^ia. La iMadonna si('d(‘ in nn
allo Icoiio, in V(‘sl(‘ rossa (' inalilo az/nrro (‘n|)o: s'iiK'liina [guardando

toiRM-ainenle ai suoi [liedi S. ( iìov anni, il (inak* a inani '^innU' adora il

o;} Voi. Acvji, Si'iiu IV - a; ^jcuuiuu 1002.
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Bamliino seduto sulle ginocchia di lei. Santa Caterina da nn lato di

profilo e dall'altro Santa Cecilia e innanzi S. Pietro e S. Paolo la circon-

dano : il tondo è nn paesaggio montagnoso azzurro. Venduta dalle

monache, passò poi alla famiglia Colonna, indi nel 180i2 al re Ferdinando
di Napoli, che la portò a Gaeta nel ’60, la spedì a Madrid nel ’(>!,

proponendosi di venderla pernii milione. Se la disputarono nn momento
il Governo inglese e il francese. Sopravvenne la guerra del '70. Intanto il

Governo inglese comprò per 70 mila sterline la ^Madonna degli Ansidei.

Quella fu acquistata dal Sedehneyer ed ora parte jier F America.

.1 olili Pierpont Morgan, che la comprò jicr due milioni e mezzo, è

1111 re del mondo tinanziario. Egli non possiede che la miseria di cin-

quanta milioni, ma ha coni})rato ranno scorso, in

sindacato con altri ])ari suoi, gli stahilimenti di

Carnegie, il re dell' acciaio, ])er 1,^50,000,000 ( badate

agli zeri); egli è il gran promotore dei tnists, capo
del trust dei carlioni e direttore d’ una ventina di

compagnie ferroviarie. Lo si considera come il più

gran genio linanziario d’America. S’egli riesce a

riunire, coni’ei desidera, tutti questi tnists in un
solo, ecco pre]ìarata la realtcà del collettivismo. Al
trust non si jmò che opporre nn trust, e quando
tutto sarà diretto da gruppi di funzionari al ser-

vizio di una Società, le miniere, le ferrovie, le ma-
nifatture, ragricoltnra di tutto un continente...

Torniamo a noi ! Col celebre Raffaello il Moi'gan

ha comprato della stessa galleria una bella Sacra
Famiglia di Tiziano, e quadri di Rubens e di Vaii Dyck. I quali dopo
essere larghi airammirazione cosmopolila nell’ Ks])osizione invei'uale

dell’Accademia di Londra, andranno a ri])osare ben ])i'esto in un museo

J. Pierpont Morgan.

pnhl)lico.

Perocché (jiiesti imjieratoi'i moderni sono assai migliori che Jion

gli antichi. Carnegie, affidato il suo regno ai Morgan, si ritirò a distiR

hnire le sue ricchezze: egli avrebbe potuto agevolmente donar a una
città una serie di statue raffiguranti i fasti della sua famiglia: pr-eferì

stabilire una sommettadi milioni annua ])er fondare e mantenere hihlio-

teche. Pier])ont Morgan donefà ai pubblico galleile di cajrolavori, come
molti altri pari suoi in Inghilterra e in America donano alla comunità
jialazzi e ])archi. Nulla è strano laggiù : tutto è senq)lice, anche le cose

die secondo natura sono davvero semplici. Carnegie nel suo Vangelo
detta ricchezza, dove professa che nessuno lia il diritto di arricchire

se non jier darne iirolitto a’ suoi slmili con un inqiiego iidelligente e

una saggia distilhuzione, dice: « Chi muore ricco, muore disonorato! »

Se ne odono di tutti i colori in America!
Un italiano che può somigliare a questi, i ({uali noi, dotati in tutto

del senso della misura, reimtiamo mostruosi benefattori, è il conte Leo-
netto Ottolenghi, il quale dona alla città d’Asti un monumento equestre.

Se il lavoro, che gli Astigiani ammirarono e collandarono in gesso or

son pocln giorni nello studio delPartista, sarà degno della fama di

Edoardo Tabacchi, che è Fantore dQ,\VArnaldo da Brescia, il benefico

milionario avrà aggiunto alle molte opere buone private e pubbliche, per

le quali è lodato e benvoluto nella sua città, un’opera bella.

VOLFRAMO.
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Il conte V. Bùlow.

Il conte Bernardo v. Biilow è

oggidì una delle figure più promi-
nenti della politica mondiale, e del

suo recente e brillante discorso al

Reichstag sulla Triplice Alleanza ci

occupiamo in altra parte della ri-

vista.

Il conio V. t^iilow.

Antico ambasciatore a Roma nel

1893-97, egli è conosciutissimo nella

società romana, dove non si ri-

cordano soltanto i suoi brillanti ri-

cevimenti a palazzo Catlarelli, ma
più ancora le sue intime e spiritose

conversazioni, in piedi, in un angolo
della celebre e prediletta biblioteca,

che ora figura nella residenza del

cancelliere a Berlino. Ed all’Italia

il conte di Bùlow è intimamente
legato dal vincolo degli atl'etti, avendo
a sposa la gentile e colta principessa

Maria di Camporeale, la quale è figlia

di prime nozze di donna Laura Min-
ghetti, vedova dell’eminente uomo
di Stato, che tanto contribuì ad ini-

ziare le presenti relazioni politiche

fra l’Italia e la Germania.
Da Roma, il nostro pensiero segue

ora il conte di Bùlow a Berlino,

nella sua nuova residenza dell’antico

palazzo dei principi di Radziwill, che
già dai tempi di Bismarck era sede
ufficiale della Cancelleria dell’Im-

pero. Le sue splendide sale furono
recentemente inaugurate con un
grande ricevimento, di oltre 700
persone, a cui parteciparono il mondo
parlamentare, tl corpo diplomatico
e gli alti funzionarli dell’Amministra-

zione tedesca; e di esso troviamo
larghi resoconti nella stampa tedesca

e soprattutto nella Kòlnische Zei-
fiuio.

La grande opera politica del prin-

cipe di Bismarck fu compiuta all’at-

tuale Ministero degli esteri a WÙlhelm-
strasse 76, dove egli rimase dal 1862

al 1878. Solo in quest’ultimo anno,

come cancelliere dell’ Impero, si tra-

sferì a palazzo Radziwill, dove ri-

mase lino al marzo 1890, epoca del

suo ritiro dagli atlari. 11 Princifìe la-

vorava al pian terreno dell’ala destra,

circondato dall’ampio ed ombroso
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giardino : al piano superiore aveva il

suo appartamento di famiglia. A lui

succedettero nello stesso palazzo il

conte Caprivi ed il principe Hohen-
lohe, che a più riprese mutarono la

disposizione delle sale.

Ma soltanto ora l’interno del pa-

lazzo ha subita una trasformazione

quasi completa, con una serie di ripa-

razioni che durarono quasi un anno,

durante il quale il nuovo cancelliere,

conte di Bùlow, rimase provvisoria-

mente nell’antica residenza del Mini-

stero degli esteri. Solo verso il linire

dello scorso anno, gli appartamenti
furono in ordine, e si potè farne la

grandiosa e brillante inaugurazione

a cui si è sopra accennato.

L’edificio si compone di un corpo
centrale, che contiene lo splendido

salone dei Congressi, ove si tenne la

Conferenza della pace nel 1878, e di

due ali laterali. L’antica sala di lavoro

del principe Hohenlohe - al primo
piano - fu dal conte v. Bùlow tra-

sformata, con gentile e patriottico

pensiero, in un museo bismarckiano.

Molte memorie e' cose particolari del

gran cancelliere lo seguirono nel suo

ritiro; ma qui si trovano riuniti i due
scrittoi che servirono al Principe

;

il grande tavolo diplomatico a cui

sedette dal 1878 al 1890, il calamaio

di porcellana, il pendolo a forma di

obelisco, i lunghi lapis, le penne
d’oca, le forbici, la riga di cui Bis-

marck faceva uso. Qui si trovano

pure il grande e celebre ritratto di

Bismarck, fatto dal Lenbach, dono
dell’Imperatore del 1896, ed un ri-

tratto di Guglielmo II di Vilma Par-

laghi.

Le stanze attigue sono diventate

le sale di ricevimento della contessa

V. Bùlow, che ogni giorno vi tiene

circolo dalle 2 e mezza alle 3 e mezza:

di rimpetto stanno le sale da lavoro

del cancelliere.

La contessa v. Bùlow ha progettata

e sorvegliata con speciale cura la di-

sposizione di queste sale, spiegan-

dovi il suo fine senso artistico italiano.

Cominciò dal raccogliere i migliori

oggetti d’arte di casa sua e della

famiglia del marito. Le tre sale, una
in giallo d’oro, l’altra in verde chiaro

e la terza in rosso, formano l’ammi-

razione dei conoscitori d’arte. Splen-

didi tappeti, i mobili più svariati del

rinascimento italiano, una quantità
di opere di grandi artisti, dei Lenbach
eccellenti, il celebre ritratto di Min-
ghetti, parecchi ritratti della contessa,

una Madonna di scuola spagnuola,
una tela di Makart, numerose statue

in marmo ed in metallo, dànno un
carattere altamente interessante a

queste sale, a cui serve di sfondo
un grazioso giardino d’ inverno.

L’ala di rimpetto contiene, come
si è detto, la stanza di lavoro e

quella di ricevimento del cancelliere,

fregiate di uno splendido arazzo ita-

liano, e la celebre e ricca biblioteca,

che abbiamo conosciuta a Roma,
adorna di lavori di artisti italiani ed
olandesi. A fianco della biblioteca

vi è lo studio del cancelliere, in

mobili di legno, grandi quadri, e

presso la finestra il largo cancello,

con tutta una serie di ritratti di fa-

miglia e di fotografie, con i lapis,

le penne, la riga, ecc., tutto in ordine

perfetto, tale essendo il gusto del

conte di Bùlow. Per ultimo, delle

due ali del pian terreno, una serve

ad uffici, l’altra, che guarda verso

il giardino, contiene il salone da
pranzo. Al grande ricevimento del-

l’inaugurazione facevano gli onori

di casa la contessa v. Bùlow di Cam-
poreale e donna Laura Minghetti,

che fu oggetto del più vivo inte-

resse da parte del mondo politico

tedesco.

La rapida e brillante carriera del

conte di Bùlow non ha bisogno di

essere ricordata. Ma è notevole il

fatto che quando passò d’improvviso
dalla diplomazia al Governo, egli ab-

bia d’un tratto rivelate delle splen-

dide attitudini parlamentari e delle

facoltà oratorie di prim’ ordine, tanto

che si direbbe ch’egli sia nato per

smentire l’antico detto orator fit.

11 conte Bernardo Enricov. Bùlow,
figlio di un antico ministro di Prussia,

è nato a Flottbeck nell’Holstein il

3 maggio 1849: fece i primi studia

Francoforte sul Meno, poscia alle

Università di Losanna, Lipsia e Ber-

lino. Entrò nel reggimento Reale

degli Usseri per la campagna del 1870

e nel 1873 passò nella carriera diplo-

matica, nel Ministero degli esteri a

Berlino. La sua prima nomina fu di

addetto a Roma nel 1874-75; ebbe

poscia uffici diversi a Pietroburgo, a
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Vienna, ad Atene, a Bucarest. Nel

1878 fu segretario del Congresso di

Berlino e nel 1893-97 fu ambascia-

tore di Germania presso il QLiirinale.

Grazie alla sua lunga permanenza a

Roma, egli conosce assai bene il no-

stro paese e la nostra lingua. Chia-

mato a Berlino quale ministro degli

esteri nel 1897, egli fu nominato
cancelliere dell’Impero nel 1900, a

soli 51 anni. Se è questa una prova
dell’alta stima che il conte v. Bulow
gode presso l’ Imperatore e nei cir-

coli politici tedeschi, essa ci dimo-
stra pure come in Germania si sap.

piano utilizzare a tempo gli uomini
di ingegno e di valore.

Il Conte V. Biilow conserva le più

vive simpatie per l’Italia, ove viene

ogni anno a cercarvi pochi giorni di

riposo, ora sui laghi, ora 2iVCHotel
Britannia della bella Venezia, di cui

è entusiasta.

Le ferrovie dell’Asia.

Un nuovo problema si affaccia sul-

l’ orizzonte della politica europea,
quello delle ferrovie dell’Asia, spe-

cialmente in relazione alla Persia. Gli
sforzi delle maggiori potenze si di-

rigono intensamente verso l’Asia cen-
trale e soprattutto verso la Persia,

che cercano di acquistare ai loro

commerci od alla loro sfera di azione
politica.

Nel desiderio di tenere informati

i lettori di questa Rivista, già nel nu-
mero scorso ho pubblicato un breve
cenno sulla ferrovia dell’Anatolia, dai

Dardanelli al Golfo Persico. La co-
struzione di questa ferrovia, che si

prevede possa compiersi in otto anni,

avrebbe un effetto assai notevole per
noi, in quanto avvierebbe probabil-
mente non poca parte del movimento
europeo per l’Oriente, e forse la

stessa Valigia delle Indie, dal Medi-
terraneo al Golfo Persico. Attraver-
sando i Dardanelli in ferry-hoats, si

avrebbe una comunicazione diretta

per ferrovia, da Douvres o da Ca-
lais, fino a Koweit nel Golfo Persico,

e così in 8 o io giorni si arriverebbe
dall’Inghilterra alle porte dell’India,

in ferrovia. Col congiungimento della

rete indiana a quella della Persia e

dell’Asia centrale verso ovest e alle

ferrovie della Cina verso est, si verrà
in un tempo non lontano a creare
una comunicazione diretta per fer-

rovia fra l’Europa, l’India e persino
la China. A parte il grande abbre-
viamento della durata del viaggio,
sarà questo un fatto che determinerà
una completa rivoluzione nel movi-
mento fra i due continenti e che,

soprattutto, per i viaggiatori, la posta
e le merci costose, sostituirà in gran
parte la ferrovia alla navigazione. E
evidente che una trasformazione si-

mile si compierà a discapito dell’Ita-

lia, che cesserà di essere la via di

transito fra l’Europa e l’Oriente.

Mi sembra quindi utile dare più
ampia notizia di queste ferrovie del-

l’Asia. intorno a cui leggo nella Em-
pire Review due importanti articoli:

l’uno di A. C. Yate e l’altro di C.
H. Robinson. VEmpire Review^ è la

nuova e bella rivista che gli editori

Macmillan e C. di Londra pubbli-
cano sotto la direzione di C. Kinloch
Cooke, e che, come indica il titolo,

esprime le recenti tendenze della

politica imperialista inglese.

Il maggiore Yate osserva che l’In-

ghilterra, per sostenere i suoi inte-

ressi nell’Arabia turca, nella Persia

meridionale e nel Golfo Persico, si

trova di fronte non soltanto alla Rus-
sia, ma anche alla Germania. Però
l’ Inghilterra, fra le concorrenti, è

quella che si trova in condizioni più

favorevoli
;

infatti la Germania, per
giungere al Golfo Persico, deve co-

struire la ferrovia Angora-Bagdag-
Koweit, e la Russia una delle due
linee Erivan-Teheran-Bender Abbas,
o Ashkabad-Meshed-Teheran-Bender
Abbas; l’Inghilterra invece avrebbe
da fare il tronco Q_uetta-lspahan-

Bender Abbas, col grandissimo van-
taggio di traversare nelle prime 350
miglia le provincie indiane del Ba-

lucistan, mentre la Germania e la

Russia avrebbero da passare, in tutto

il percorso, territori appartenenti alla

Turchia e alla Persia

L’articolo di A. C, Yate si chiude
coll’atl'ermazione, di cui non si può
negare la giustezza, che il predomi-
nio inglese nel Golfo Persico sarebbe

il più accetto alle varie nazioni, es-

sendo nota la sua politica liberale che
lascerebbe nel Golfo l’accesso senza

restrizioni alle bandiere di tutti i
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paesi, compresa la Germania e la

Russia, trattandosi, si intende, di scopi

puramente commerciali.

Non sono ugualmente ottimiste le

previsioni di Mr. C. H. Robinson.
Parlando della ferrovia tedesca, at-

traverso PAsia Minore, la Cappado-
cia e la Mesopotamia, egli dice:

« Non vi è alcun dubbio che quella

potenza europea che fosse in pos-

sesso di tale linea e che potesse di-

fenderla, dovrebbe, in processo di

tempo, acquistare il predominio nei

paesi percorsi ». Secondo il calcolo

di Mr. Robinson, sarà possibile, per

mezzo della ferrovia della Mesopo-
tamia, raggiungere in otto o dieci

giorni la rete ferroviaria dell’India

settentrionale, partendo dall’Inghil-

terra: poiché occorreranno tre giorni

per andare da Londra a Costantino-

poli, tre e mezzo da Costantinopoli

a Busra, e due o tre e mezzo da
Busra a Karachi, secondo che si

sceglierà la via di terra o quella di

mare.
La Germania conta di trovare nel-

l’Asia Minore non solo un nuovo
sbocco per le sue manifatture, ma
anche una possibilità di impiantare

nuove colonie simili a quelle di Giada
e di Haifa, e che potrebbero divenire

floridissime, data la fertilità della Cap-
padocia, della Mesopotamia e della

valle dell’Eufrate, che risorgerebbero

ad una nuova vita. Queste colonie

sarebbero seminate lungo la ferrovia,

e col tempo cercherebbero di otte-

nere l’autonomia amministrativa; il

che non sarà impossibile se l’influenza

tedesca a Costantinopoli continuerà

nella sua corsa ascendente. La Ger-
mania, colla concessione ottenuta dal

Gran Sultano, ha compiuto il passo

più importante che possa vantare la

sua politica dal giorno della costitu-

zione dell’Impero.

Chi volesse prognosticare le con-

dizioni dell’Europa alla hne di questo
secolo potrebbe ah'ermaresicuramente
che l’avvenire è soltanto di quelle na-

zioni che sono capaci di espandersi,

('olla sua popolazione stazionaria, e

colla mancanza di territori adatti alla

formazione delle colonie, la Francia
deve inevitabilmente declinare. Le
potenze che sembrano avere la mi-
glior prospettiva sono l’ Ingliilterra

colle sue vastissime colonie e la

Russia colla immensa estensione del

suo impero. A queste va aggiunta la

Germania, purché sappia acquistarsi

nella zona temperata il territorio ne-
cessario all’impianto delle colonie.

Tale territorio oramai è disponi-

bile soltanto in due punti del globo:
nell’America meridionale, e nei pos-

sedimenti turchi in Asia. Nel primo
l’acquisto di territorio incontrerebbe
le ostilità degli Stati Uniti, mentre
nel secondo troverebbe ostacolo nelle

aspirazioni della Russia e negli inte-

ressi della Turchia.

Tra pochi anni la Russia avrà ot-

tenuto ciò che da lungo tempo agogna,
cioè uno sbocco per il suo commercio
sul Golfo Persico. Allora l’Inghilterra

dovrà desiderare la presenza in quelle

acque della marina di un’altra po-
tenza europea, che abbia i suoi stessi

interessi, poiché é certo che in un
prossimo avvenire l’Oceano Indiano
dovrà rappresentare quella parte che
fino ad oggi é stata del Mediterraneo,
diventando la grande arteria del traf-

fico mondiale.

* jf-

Non posso lasciare l’argomento
delle nuove ferrovie dell’Asia, senza

parlare di un altro progetto della

Russia di recente approvato dallo

Zar. La sua importanza é certo molto
inferiore a quella delle linee che
mettono capo all’Oceano Indiano, ma
ciò non toglie che esso non sia desti-

nato ad avere grande influenza sul

movimento del commercio asiatico.

La Russia ha lanciato due grandi

tronchi ferroviari paralleli' attraverso

l’Asia : uno è il transiberiano che
passa gli Urali a Slatust e giunge hno
al mare a Wladivostock

;
l’altro è

il transcaspiano, che può vedersi an-

che nella cartina da noi pubblicata.

Esso continua, a partire dalla riva

orientale del Caspio, la ferrovia che
corre al sud della catena del Caucaso;
traversa le sabbie del Turkestan oc-

cidentale, segue i conhni della Persia

lungo i monti del Khorassan, taglia

il Cianato di Bochara e rientra nel

Turchestan giungendo con due rami,

fino a Taschkend e Andigian. La no-
stra cartina non può darne il trac-

ciato che hno a Samarkanda, la ca-

pitale del Turkestan.

Nulla di più naturale che sorgesse
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il progetto, recentemente approvato,

di un tronco longitudinale che col-

legasse la linea transiberiana alla

transcaspiana. La nuova ferrovia par-

tirà da Taschkent dirigendosi verso il

lago d’Aral, lungo il corso della

Sir-Daria; dal lago d’Aral andrà di-

rettamente nU’estremo meridionale

della catena uralica, a raggiungere

la città di Orenburg. Orenburg è

adesso il capo di una ferrovia secon-

daria che a Samara si stacca dal grande
tronco che, volgendo lievemente a

nord, passa per Ufa, valica gli Urali

ed entra in Siberia. Così questo ramo
che sì stacca a Samara, invece di

arrestarsi ad Orenburg, condurrà fino

alla transcaspiana, che deve essere

ancora di molto prolungata verso il

Turkestan orientale.

Il nuovo emiro dell’Afghanistan.

Non si può parlare della politica

russa in Asia e dei suoi sforzi per

controbilanc'are la potenza inglese,

senza correre colla mente a quel pic-

colo Stato che per la rivalità delle due
formidabili concorrenti gode di un
sutfìciente grado di indipendenza.

Valendosi di questa condizione pri-

vilegiata che ha fatto applicare al-

l’Afghanistan il nome di Stato tam-
pone, Abdur Rahman, l’emiro testé

defunto, si era prefisso il lodevole

intento di rendere il suo paese sem-

I
Habibullali, il nuovo emiro.

pre più autonomo, e di introdurvi
per quanto era possibile, la civiltà

europea.

Dalla sua autobiografia pubblicata
nella Monthly Review abbiamo ap-
preso come egli con indefesso lavoro
avesse cominciato ad ottenere buoni
frutti, togliendo abusi, e sradicando
molti avanzi di barbarie. Questa cor-

rente innovatrice dovette natural-

mente ledere molti interessi e molte
superstizioni; perciò in occasione della

morte recente di Abdur Rahmun si

temette che tutti i suoi nemici pa-
lesi e latenti insorgessero per con-
trapporre Ishak Khan ad Habibullah
figlio di Abdur e da lui designato

come successore al trono.

Ma i timori di lotte civili e quindi

di un pericoloso intervento europeo
si mostrarono infondati, ed ora sono
del tutto svaniti, poiché i possibili

rivali di Habibullah sono pochi e

senza alcuna importanza.

Habibullah, il nuovo emiro, é un
giovane di ventinove anni, educato
alla severa scuola di suo padre, che
lo ha profondamente istruito in tutti

i rami dell’amministrazione civile e

militare. Egli é stato abituato a dare

udienza ogni giorno; tutii i capi delle

amministrazioni gli inviano di conti-

nuo dispacci e resoconti, e già fin

dal 1897 ha avuto la sovrintendenza
snl tesoro, ed é stato il supremo giu-

dice in appello per le sentenze di

tutti i tribunali ecclesiastici e mili-

tari. Quando suo padre dovette re-

carsi per un lungo viaggio nel Tur-
kestan, Habibullah prese le redini

del governo, mostrando intelligenza

e sobrietà nella sua amministrazione.

Nessuno pone in dubbio che egli

saprà in breve cattivarci la stima e

l’amore dei suoi sud liti e la simpatia

delle potenze europee.

Il marchese Ito.

Reduce da.un viaggio presso alcune

Corti d’Europa, é giunto a Roma il

marchese Ito, il più eminente degli

uomini di Stato giapponesi, al quale

si debbono in tutto o in parte le fon-

damentali riforme politiche di quel-

l’ Impero.
Ito Hirobumi ha ora sessantun anno,

e benché da alcuni mesi, da quando
cioè si^dimise da primo ministro, non



TRA LIBRI

occupi alcuna posizione ufficiale, pure

la sua influenza grandissima e la fidu-

cia che gode presso l’ imperatore sono

tali che nessun uomo politico del suo

paese può vantare maggiori.

Nella prima giovinezza egli viaggiò

a lungo e corroborò il corpo con la

vita del semplice marinaio a bordo di

un veliero inglese, e la mente con lo

studio della società politica ed econo-

nomica europea, in seno alla quale

spese alcuni anni. La sua brillante

carriera nella vita pubblica era da

poco cominciata nel 1869, anno me-
morabile per la storia del Giappone,
perchè in esso, il giorno 14 di marzo,

l’attuale imperatore Muzuhito, cir-

condato dai principi e dai dignitari,

fece, durante una cerimonia religiosa,

questa solenne dichiarazione che rias-

sume tutto lo spirito della restaura-

zione :

Un’assemblea deliberante sarà convocata

su larga base, e tutti gli affari dello Stato

saranno decisi conforme alla pubblica opi-

nione.

Tutti, dall’alto al basso della scala sociale,

cercheranno con lo stesso zelo di conseguire

il compimento dei progetti e delle riforme.

I funzionari civili e militari vivranno in

buona armonia. Anche la classe popolare

avrà soddisfazione. Lo spirito pubblico sarà

mantenuto in attività.

I cattivi costumi antichi saranno aboliti,

e noi seguiremo le vie della giustizia.

Noi estrarremo la quintessenza delle idee

di tutto il mondo per accrescere la prospe-

rità dell’ Impero.

Ito, che già occupava nel i86g la

carica di governatore di Kobe, di-

venne il principale ispiratore delle

riforme moderne. A lui il Giappone
deve la costruzione della prima linea

ferroviaria, da Tokio a Yokohama,
nonché l’ introduzione dell’attuale si-

stema monetano e bancario, che egli

andò a studiare negli Stati Uniti nel

1870. Dopo alcuni anni di opera in-

defessa e intelligente prestata come
ministro dei lavori pubblici e poi
della Casa imperiale, il Mikado gli

conferì il titolo di conte. Entrato nel

1875 a far parte della Commissione
delle riforme costituzionali, rimase
solo a redigere la Costituzione in se-

guito alla morte di uno dei membri e

alle dimissioni degli altri due. Lun-
ghi studi egli fece in lùiropa e negli

Stati Uniti sui sistemi di governo delle

varie nazioni, e la presente Costitu-
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zione giapponese è il resultato del suo
pregevole lavoro.

Nel 1884 fu inviato in Cina come
plenipotenziario, e allora concluse il

celebre trattato di Tien Sien, in col-

laborazione con Li-Hon-Ciang. L’anno
seguente divenne primo ministro, e

Il marchese Ito.

quando il suo Gabinetto cadde, fu

nominato presidente del Consiglio di

Stato, recentemente istituito, ed oc-

cupò quella carica dal 1888 al 1892.

Lasciò la presidenza del Consiglio di

Stato solo per riprendere le redini

del Governo e fu durante il suo Ga-
binetto [1892-96] che si svolse l’epi-

sodio glorioso per la storia giappo-
nese della guerra con la Cina, che fu

dichiarata nel 1895. Dopo la vittoria*

sulla Cina e dopo la revisione dei

trattati con le potenze europee, in

seguito alla quale il Giappone venne
a trovarsi all’altezza delle prime na-

zioni del mondo, l’Imperatore, per

manifestare la sua riconoscenza a Ito

Hirobumi, gli mutò il titolo di conte

in quello di marchese.
Durante due periodi relativamente

brevi Ito ha avuto in questi ultimi

anni la presidenza del C onsiglio. Da
poco tempo egli l’aveva lasciata per

l’opposizione incontrata in questioni

finanziarie e se ne viveva ritirato in
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una sua villa seguendo da lontano le

vicende politiche, quando fu incari-

cato dall’Imperatore di una missione

presso vari sovrani europei e princi-

palmente presso lo Zar e Edoardo VII
d’ Inghilterra.

Nel viaggio di ritorno il marchese
Ito ha voluto fare una sosta di alcuni

giorni in Roma, dove è ospite del si-

gnor Ohyama, ministro plenipoten-

ziario del Giappone.

Alla gentilezza del signor Ohyama,
che da tre anni risiede nella nostra

capitale, e che ha saputo acquistarsi

così larghe simpatie nella società ro-

mana, debbo queste note sulla carriera

dell’eminente statista giapponese.

Rodolfo Wirchow.

Capili ossisfemoris fractum; spero

consolidationem. Così telegrafava Ro
dolfo Wirchow a Guido Baccelli per

dargli notizia di un accidente occor-

sogli una diecina di giorni or sono,

per le vie di Berlino cadendo nello

scendere da una vettura. Ben nota a

tutti è la calda e fraterna amicizia

che unisce i due illustri scienziati,

ed è superfluo che io^’ricordi che
Guido Baccelli volle recarsi perso-

nalmente a Berlino nello scorso ot-

tobre, quando con grandissima (so-

lennità fu festeggiato l’ottantesimo

compleanno di Wirchow, che rice-

vette da tutto il mondo civile infi-

nite e caldissime manifestazioni di

afldtto e di stima.

Rodolfo Wirchow nacque a Schie-

velbein in Pomerania, il 13 ottobre

1821. A diciotto anni andò a Ber-

lino per studiarvi anatomia e fisio-

logia in queir Università, e dopo
quattro anni fu laureato dottore in

j

medicina. Ottenne subito un posto
j

di assistente in un ospedale di Ber-
!

1 no, dove ebbe l’incarico di eseguire
j

le autopsie, e dove potè fare impor-
j

tanti scoperte relative ai corpuscoli

del sangue.
!

Pur conservando il posto di assi-

stente nell’ospedale, prese una cat-

tedra di docente privato nella Hoch-
schule, e nel 1847 fondò VArchìv

|

pur paiìiologisclie Anatomie itnd fììr

kìiniscìie Mediiin^ un giornale che

conta oggi ben 160 volumi, e che ha
promulgato molte scoperte del più

alto valore nel campo medico. Dal

1849 al 1856 Wirchow cominciò ad
occuparsi anche di antropologia, con
un importante studio sul cretinismo,

che è una forma di sviluppo men-
tale imperfetto, accompagnato da una
corrispondente deficienza di sviluppo

fisico.

Nel 1856 Wirchow ritornò a Ber-

lino in qualità di professore di ana-

tomia patologica, di patologia gene-

La casa in cui nacque Wirchow.!'
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rale e di terapeutica, e al tempo
stesso fu posto a capo del nuovo
Istituto patologico che era stato fon-

dato dietro suo suggerimento, e che
tuttora prospera sotto la sua sapiente

direzione. La meravigliosa attività

del grande scienziato nel raccogliere

preparati patologici e microscopici

è stata compensata colla fondazione

dello splendido Museo patologico di

Berlino.

Gli studi magistrali di Wirchow
nel campo della patologia riguardano

i cambiamenti che i vari organi del

corpo umano subiscono durante i

processi morbosi; a questi studi egli

conferì la dignità di una scienza

esatta, basata sull’osservazione piut-

tosto che sulla speculazione filoso-

fica. 11 suo metodo consiste nell’ac*

certare la natura della malattia per

m.ezzo dell’investigazione anatomica
e della comparazione fra gli organi

Rodolfo Wirchow )

sani ei 'malati, La vita non c che

rattività della cellula 'n. Questo è

il grande principio informatore della

sua celebre opera: La-Paiolo aia cel-

lulare
\

principio che ha profonda-
mente ^modificato tutte le scienze

biologiche.

Se l’umanità intera deve essere

riconoscente a Rodolfo Wirchow per

l’impulso che egli ha dato alla me-
dicina, la Germania gli è in parti-

colar modo debitrice, poiché alle

sue ricerche e alla sua influenza essa

deve la perfetta legislazione sanitaria

che vige nelle città tedesche. Già
nel 1848 il Governo prussiano in-

caricava Wirchow di visitare le città

dell’Alta Slesia per studiare l’epide-

mia tifosa che vi era scoppiata, e

da allora egli continuò senza inter-

ruzione i suoi studi in prò’ della

pubblica igiene.

Eletto nel 1848 rappresentante nel

Landtag prussiano, fu per un certo

periodo destituito dal suo posto di

assistente all’ospedale, perchè aveva
partecipato ai moti rivoluzionari di

quell’epoca. Da ben quarant'anni egli

è membro del Consiglio comunale
di Berlino ed ha un seggio nella

Camera prussiana dei Rappresentanti,

dove rappresenta una delle parti prin-

cipali nel partito progressista. Anche
il Reichstag lo ha contato per quat-

tordici anni fra i suoi membri.
Come già osservavo, l’influenza

di Wirchow nella legislazione sa-

nitaria del Regno di Prussia e di

tutto l’Impero germanico è stata

immensa ed a lui si debbono la

legge sulla vaccinazione, sull’ispe-

zione degli alimenti e sulla preven-

zione e soppressione delle epidemie.

Berlino che, per questo lato, gode
fama di essere la città più pro-

gredita del mondo, ha voluto fra

le altre manifestazioni di ricono-

scenza verso il grande scienziato che

la onora, intitolare il suo più re-

cente e più grandioso ospedale: \Vir-

cliow Hospital.

La disgrazia toccatagli in questi

giorni, che, fo trinatamente non pre-

senta alcuna gravitò, gli porge oc-

casione di raccogliere nuove e nu-

merose prove di aflùto e di zelo.

Per la pronta guarigione che la forte

fibra e le amorose cure degli amici

affretteranno, giungano all’ illustre

uomo anche i voti della Nuova An-
tologia.

La Farnesina de’ Baiillari.

Quando voglio fare una piacevole

passeggiata per Roma senza trovarmi

di fronte alle rovine enigmatiche del

mondo pagano e senza imbattermi

in automobili o in vetrine di cinema-

tografi, me ne scendo lungo il fiume,

in quel tratto che va dal ponte Sisto

al Vaticano. E percorro la via Giulia,

il grande corso della Roma medioe-
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La'Fai’nesina de’ Baullari.

vale, illudendomi di vedere dagli atri

silenziosi dei suoi palazzi uscire an-

cora qualcuna delle berline cardina-

lizie che ora si ammirano soltanto

nei musei.

Questa bella strada, che ormai solo

i ricordi rendono popolosa, io ho per

mio conto battezzata la passeggiata

dei gigli, perchè al suo capo verso

il ponte S. Angelo si ammira ancora

intatta la casa ove risiedeva il Con-
solato della Repubblica fiorentina,

adorna agli angoli del giglio, emblema
della città. Di fronte alla casa è la

chiesa di S. Giovanni de’ Fiorentini,

tutta tempestata di gigli di ferro, di

marmo e di mosaico, e in fondo alla

via, verso il ponte Sisto, ricorrono

le cornici e i cavalcavia del palazzo

Farnese, infiorati con lo stemma dei

re di Francia.

Per rientrare nel mondo moderno,
passo da piazza Farnese nella via dei

Baullari e lì, proprio sulla soglia del

nuovo Corso Vittorio Emanuele, pul-

lulante di binari, di lampade” elettriche
e di soglio dare un ultimo
saluto alla Roma del Cinquecento e

ai^gigli di pietra, con uno sguardo
al palazzetto della Farnesina.

Questo palazzo, che è un gioiello

d’architettura, era rimasto deturpato
in seguito ai lavori del piano rego-
latore che gli aveva staccato le case

adiacenti, lasciando il lato verso il

Corso Vittorio Emanuele diroccato

come un avanzo di terremoto. Il Mu-
nicipio di Roma volle, con giusto

criterio, che il palazzo fosse restau-

rato e completato e ne affidò, inse-
guito a concorso, l’incarico all’archi-

tetto Gui, presidente dell’Accademia
di San Luca. Dopo lunga attesa, solo

pochi giorni or sono la nuova parte

fu scoperta al nubblico.

Il palazzetto della Farnesina, anche
nascosto in vicoletti e guasto come
era prima dell’attuale restauro, for-

mava l’ammirazione dei visitatori di

Roma, perchè anche le guide più som-
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marie richiamavano su di esso l’atten-

zione. Ben pochi conoscono l’origine

sua e del suo nome, ed io credo far

cosa gradita ai lettori spigolando da

un articolo che su di esso qualche

tempo fa scrisse Archivio storico

delVarte Domenico Gnoli, il dotto e

geniale conoscitore dei palazzi e delle

chiese di Roma.
Fondatore della Farnesina de’ Baul-

lari fu un bretone, chierico di camera,

abbreviatore del Parco maggiore e

scrittore apostolico, di nome Tom-
maso Le Roy, che fu poi nella Curia

romana latinizzato in quello di Regis.

Egli fu un avido accaparratore di be-

nefici ecclesiastici, onde mise insieme

grandi ricchezze che gli permisero
di erigere in Roma questo palazzetto.

Perduta ogni memoria di lui, la casa

prese il nome dei diversi possessori,

quali i Silvestri (la loggia del cortile

è ornata ancora di affreschi col loro

stemma, lo scorpione) e i Linotte,

finché dal Seicento in poi fu indicata

col nome di Farnesina di Michelan-
gelo o con quello di Farnesina dei

Baullari, nome che ritiene ancora

dalla via su cui prospetta il cortile.

Poiché all’elegante palazzetto é oc-

corso un caso strano: che cioè la fac-

ciata, posta sull’angusto e oscuro vi-

coletto dell’Aquila, é rimasta quasi

inosservata, mentre al contrario la

parte posteriore, col cortiletto chiuso

solo da tre lati, come si vede in molte
case del Cinquecento, attraeva l’at-

tenzione dei passanti per la via dei

Baullari, più frequentata e più larga.

Chiuso l’ingresso sul vicolo del-

l’Aquila, fu aperto dalla parte del

cortile, che, per le persone non pra-

tiche d’architettura, prese il luogo
della facciata.

Siccome in vari punti esterni della

fabbrica ricorre scolpito l’armellino

di Bretagna e il giglio di Francia, il

palazzetto fu creduto fondato dai Far-

nese, e il popolo gli attribuì il nome
di Farnesina. Dato il giglio dei Far-

nese e la relativa leggenda, era na-
turale che l’architettura del palazzo

fosse attribuita a Michelangelo, che
fece solo il cornicione del palazzo

Farnese. Un’altra credenza faceva Raf-

faello autore del palazzetto; mentre
la casa costruita da Raffaello occu-
pava una parte dell’area della moderna
piazza Rusticucci. Antonio da San-

gallo, il giovane, fu il vero autore

della Farnesina, la quale ha tutti i

caratteri che distinguono l’arte del

Sangallo da quella degli architetti

contemporanei, e l’esatto confronto

di questo palazzetto con le altre opere
certe di lui nor. lascia alcun dubbio
che egli proprio ne abbia fatto il di-

segno.

Poiché mi sono valso per queste

notizie delle accurate ricerche fatte

più di dieci anni or sono da Dome-
nico Gnoli riguardo alla Farnesina

de’ Baullari, desidero riportare il giu-

dizio che egli ha pubblicato in questi

giorni nella Trihiina sulla nuova fac-

ciata costruita dalTarchitetto Gui :

«Chi consideri la nuova facciata in

sé, egli scrive, indipendentemente dal-

l’antica fabbrica di cui forma un lato,

pur deplorando le tre finestre troppo
addossate una all’altra, non può non ri-

maner soddisfatto di quella loggia ele-

gante e di esecuzione perfetta, che oc-

cupa buona parte della facciata verso

piazza della Cancelleria. Ma se invece

questo lato si riguardi come compi-
mento del palazzetto già esistente, non
si può a meno di osservare che il ri-

petere all’esterno dell’edifìcio le log-

gie del cortile è una novità dì cui

inutilmente si cercherebbe alcun esem-
pio negli edifìci di quell’età; e peggio

poi il porle non in mezzo ma in un
fianco

;
il che può convenire al libero

movimento d’un villino moderno, ma
è in aperta contraddizione con lo spi-

rito severo e rigidamente simmetrico

di quell’età e di quello stile. La sim-

metrìa era legge imprescindibile di

quell’arte; che se alcuna volta erano

costretti, per ragioni topografiche, a

discostarsene, cercavano di dissimu-

larlo com.e un difetto. Ma il porre

una loggia a fianco d’una fabbrichetta

come questa, e ripetervi i motivi del

cortile, è una idea che non sarebbe

mai venuta in mente ad un architetto

del Cinquecento.
«Consoliamoci nondimeno chenul-

la sia stato distrutto dell’antico, e che
il nuovo, pur trasformando il severo

palazzetto in un villino moderno,
offra però almeno un aspetto grade-

vole. Ma quando si tratta di tali re-

stauri e compimenti dovrebbe l’ar-

chitetto rinunziare alla personalità

propria, e lavorare sotto la direzione

di studiosi della storia dell’arte, come
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quelli che si presume debbano cono-
scere lo spirito e le forme di un’età
lontana, e non siano d’altro solleciti

se non di armonizzare organicamente
il nuovo con l’antico ».

Francesco Saverio Kraus.

Sincero amico e caldo ammiratore
dell’Italia e dei grandi che contri-

buirono col pensiero al suo risorgi-

mento politico, Francesco Saverio
Kraus può ben dehnirsi il Gioberti
della Germania, Anch’egli, come \’in-

cenzo Gioberti, vestì da giovane l’a-

bito sacerdotale, e anch’egli si sentì

sempre ispirato da un sotho di libe-

ralismo che lo animò alla lotta ad
oltranza contro l’onnipotenza dei ge-

suiti. Lotta che egli sostenne per
tutta la vita, e che doveva avere un
minuto di tregua solo il giorno 28
dello scorso dicembre quando, per
strana [coincidenza, fu chiamato in

tutta fretta un padre gesuita, il primo
prete che si potè trovare, per som-
ministrargli i conforti religiosi in

punto di morte.

Kraus era a S. Remo quando lo

colse un nuovo assalto, che doveva
esser l’ultimo, della terribile malattia

che lo travagliava. Uno sbocco di san-

gue lo uccise come uno sbocco di

sangue aveva ucciso àhncenzo Gio-
berti. 11 prete accorso al suo letto per
comunicarlo, non potè dargli che
metà dell’ostia consacrata; andato alla

chiesa a prendere l’olio santo per la

estrema unzione, al ritorno trovò che
l’illustre infermo aveva cessato di

vivere.

Gli innumerevoli suoi ammiratori,
e i moltissimi amici che egli aveva
in Italia, hanno appreso la triste nuova
col più profondo dolore.

Benché più che sessantenne e da
lungo tempo malfermo in salute, egli

lascia maggior rimpianto che non
un giovane di belle speranze; tutti

sapevano infatti che egli stava da
molti anni raccogliendo materiali

per un’opera che doveva essere il

suo capolavoro e che è rimasta in-

compiuta. Egli l’avrebbe intitolata

lìinere Reformhesirchuii geii in der
Katlìolischen Kirche^ cioè: Aspira-
zioni di riforme interne nella Cìhiesa

cattolica; i varii saggi che pubblicò
in ditierenti epoche furono tutti studi

sussidiari per questo ponderoso la-

voro. Pochi mesi or sono, quando
in Friburgo, dove il Kraus abitual-

mente risiedeva, molti amici suoi

convennero per festeggiarlo nel giorno
del sessantesimo compleanno, vide

la luce presso gli editori Paetel di Ber-

lino una nuova edizione di alcuni suoi

scritti riguardanti in gran parte l’Italia.

Da una ventina d’anni abitava a

Friburgo ed insegnava in queirUni-
versità Storia deH'arte cristiana e Sto-

ria della (ìhiesa, e scrisse su quelle

materie libri del più alto valore.

Al vescovato di Friburgo fu pro-

posto, come già lo era stato per

quello di Treviri, ma Taccanimento
dei gesuiti nel combatterlo riuscì ad

impedire la sua elezione Luna e l’al-

tra volta. Fppure egli, non solo per

la vasta dottrina era degnissimo di

occupare l’eminente carica, ma anche
per la profonda conoscenza che pos-

sedeva di quelle due città.

A Treviri egli nacque nel 1841,

sortendo coi natali lo spirito quasi

francese, proprio alle popolazioni dei

paesi renani. La satira pronta e pun-
gentissima era una delle sue carat-

teristiche salienti, ed egli se ne ser-

viva quasi di scudo per coprire il

lato più sentimentale dell’anima sua.
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Dalla madre, venerata fino all’ado-

razione, Francesco Saverio Kraus
ereditò la forza e la tenerezza del

carattere nonché il generoso entu-

siasmo che lo indusse a vestire l’abito

talare col proponimento sublime nella

sua ingenuità di voler « colmare il

grande vuoto che esisteva tra il pro-

gresso e la religione». Ben presto

si accorse che questa sua aspirazione

giovanile trovava troppi ostacoli te-

nacemente radicati per poter trion-

fare, ma non perciò si dichiarò vinto,

e la sua dottrina e l'indirizzo liberale

delle sue idee furono tanto apprez-
zati, che durante il periodo della

Kulfurkampf non piccola fu la parte

che egli sostenne nella politica reli-

giosa della Germania. Bismarck, che
lo osteggiò apertamente ed impedì
che egli compisse una missione presso

Leone XIII, che il Governo impe-
riale voleva affidargli, quando com-
prese di aver seguito una falsa strada,

esclamò battendosi la fronte : « Ciò
che più mi dispiace è il dover rico-

noscere che Kraus aveva ragione ».

Anche in questi ultimi anni il senno
e la scienza di Kraus erano consul-
tati spesso in difficili questioni di

Stato, e non di rado neWAlìgemeine
ZeUiing egli faceva sentire la sua

autorevole parola in articoli altamente
apprezzati. A San Remo, quando la

morte sprovvedutamente lo colse,

stava appunto preparando un articolo

per quel giornale sulla importante
questione della libertà dell’ insegna-
mento che si agita in questi giorni

in Germania.
Un intimo amico del Kraus, alla

cortesia del quale debbo alcune di

queste notizie, mi parlava con l’ac-

cento della più sincera ammirazione
della grandissima tenacia con cui

quel grande pensatore dedicò ogni
istante della vita al lavoro, sprezzando
le soflerenze fisiche che avrebbero
abbattuto ogni altra energica tempra.
« lo lo vidi la prima volta, egli mi
diceva, dieci anni or sono. Mi pre-
sentai alla sua casa; consegnai al ser-

vitore il biglietto scrittomi da un
comune amico, e Kraus mi fece ri-

spondere che, se io desideravo di

fare la conoscenza di un moribondo,
egli era ben lieto di ricevermi. Fil-

trai nella sua stanza e lo trovai in

letto sofiérente e con le mani defor-

mate dall’artrite, ma pur circondato

da libri e carte che, più delle me-
dicine^ gli alleviavano le torture ».

Da più di dieci anni, dunque, Kraus
era gravemante malato; eppure la-

vorava senza interruzione, non solo

intorno all’opera che maggiore atti-

nenza aveva con la sua attività po-
litica e religiosa, ma anche intorno

a scritti d’arte e di letteratura.

Forse i suoi ammiratori tedeschi

potranno dolersi che egli abbia la-

sciato incompiuto il libro sulle ri-

forme della Chiesa cattolica; ma noi

italiani non possiamo che rallegrarci

perchè il tempo che egli tolse a quel
ponderoso lavoro quasi tutto dedicò
al nostro paese, tanto che a lui dob-
biamo un volume intitolato : Dante^
la sua vita e le sue opere^ che vide
la luce nel 1897, ed occupa un po-
sto eminente fra gli innumerevoli
lavori che oramai conta la lettera-

tura dantesca.

Francesco Saverio Kraus ebbe rap-

porti personali o di solo carteggio

con quasi tutti gli uomini eminenti
d’Italia; in Italia spesso si ritemprava
dalle fatiche esaurienti del gigante-

sco lavoro, e al sole della nostra Ri-

viera era venuto or fa un mese a

chieder salute, sperando di trovare
alle incessanti sofferenze un po’ di

quel sollievo, che, pur troppo, la

mortegli ha dato completo ed eterno.

Il centenario di Vittorio Alfieri.

Il municipi di Asti si prepara fin

d’ora per celebrare, nell’ottobre del

1903, il primo centenario della morte
di Vittorio Alfieri. Alla nobile ini-

ziativa daranno carattere solenne le

adesioni di tutta l’Italia intellettuale.

I partigiani delle postume com-
memorazioni ricercheranno intanto i

modi più acconci per illuminare di

nuova luce il grande nostro poeta.

Già sono cominciate le indagini su

alcuni episodi della sua vita operosa
e agitata, e si è anche voluta risol-

levare una disputa, diventata quasi

difdomatica, per la restituzione al-

l’Italia dei libri appartenuti al poeta,

e passati in eredità alla contessa di

Albany prima, al pittore lùibre poi,

alla città di Montpellier iìnalmente.

La questione fu risoluta, or è qual-

che mese, con un ritìnto reciso per
la restituzione.
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Con tutto ciò il sindaco di Mont-
pellier, dott. Pezet, insieme col sin-

daco di Firenze e coi personaggi più

notevoli del mondo politico italiano,

è stato dal Comitato promotore no-

minato Ca i membri onorari. Egli

rispose telegraficamente accettando
la nomina, con queste parole: «Il

sindaco di Montpellier accetta rico-

noscente per Fonore fatto alla città

sua. Professiamo qua somma ammi-
razione pel granie poeta nazionale

chiamatosi Vittorio Alfieri, a cui Asti

diede la luce. Sentimenti di fratel-

lanza pel sindaco di Asti».

Presidente del Comitato d’onore

è stato eletto Giosuè Carducci, al

quale il sindaco di Asti spedì questo
telegramma: «Il Comitato promo-
tore del centenario di Vittorio Al-
fieri, salutando in voi il poeta della

terza Italia, continuatore delFopera
nazionale del nostro primo cittadino,

vi acclamava presidente onorario nel

sacro nome d’Italia». Carducci ri-

spose telegraficamente : « Troppo
grande onore, ma insieme è dovere.

Asti commemora degnamente chi,

colPAlighieri e il Machiavelli, è il

nume indigete d’ Italia »

.

Il sindaco di Asti è il presidente

effettivo del Comitato, e vice-presi-

denti ne sono: Fradeletto, Pinchia,

Villari, Giacosa, Faldella, Graf e

Molineri. I festeggiamenti stabiliti

per la celebrazione del centenario

sono: C Commemorazione di Vit-

torio Alfieri; 2® Esposizione alfierana

e nazionale d’arte e letteratura dram-
matica, nell’ottobre 1903 ;

3^ Con-
gresso nazionale d’arte e letteratura

drammatica da tenersi nello stesso

mese; 4® Rappresentazione di alcune

delle migliori tragedie dell’Alfieri

nel teatro che Asti ha intitolato col

nome del poeta.

Il Circolo italiano di Boston.

I nostri bambini poveri, grazie alla

gara zelante di alcuni Comitati di

gentili patronesse, possono di tanto

in tanto godere una bella festicciola,

e ritornare alle squallide case con
un balocco, un vestitino nuovo e

la gradita impressione di qualche

buona parola e di una carezza in-

guantata e profumata.

Col più vivo compiacimento ho

letto nei giornali di Boston, che i

bambini dei nostri emigrati poveri
in quella città nulla hanno da invi-

diare ai loro piccoli compatrioti di

Roma. E ciò per merito del Circolo
Italiano^ che fu fondato un anno fa

dal conte Solone di Campello. ispi-

rato ed assistito dalla Società Dante
Alighieri.

Il Circolo Italiano ha organizzato
una festa con albero di Natale, in

cui parecchie centinaia di bimbi eb-

bero qualche utile dono di libii o
di oggetti di vestiario. Per quei pic-

cini fu una serata indimenticabile

trascorsa nelle belle sale illuminate

con lampade elettriche bianche, rosse

e verdi, e finita con la distribuzione

dei regali. Vi furono anche due pic-

coli abruzzesi che rievocarono sui

pifferi le sinfonie delle patrie mon-
tagne.

La benemerita Associazione, che
ha in mira la diffusione della lingua

italiana e il benessere degli italiani

in Boston, cerca ogni mezzo per

giungere al suo duplice scopo. Du-
rante l’inverno darà una serie di con-

ferenze per gli italiani e cerca in-

tanto i mezzi per fondare una sala

di lettura nel centro del quartiere

italiano, per offrire ai nostri operai

il modo di passare onestamente ed

utilmente le ore di libertà.

L’opera del Circolo Italiano è me-
ritoria ed altamente patriottica, per-

ciò son sicuro che troverà largo ap-
poggio da parte delle nostre autorità

e di quanti, nella nostra colonia de-

gli Stati Uniti, sono in grado di

porgere ad esso aiuti materiali e mo-
rali.

La medaglia commemorativa
di Alfredo il Grande.

Alfredo il Grande, considerato

sempre dagli inglesi come un re

savio e dotto, è divenuto addirittura

un idolo da quando si è celebrato a

Winchester il suo millenario, in

mezzo a un coro di altissime lodi

che tutta la Gran Brettagna gli

ha tributate. Oggi non vi è buon
inglese che non lo creda il vero

fondatore della potenza britannica.

Occorreva avere di lui una effige

che desse sufficiente affidamento di

fedeltà, perciò non si voile tener
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conto di due medaglie coniate nel

1849 col suo ritratto, di dubbia so-

miglianza, e si athdò a Mr. Richard

C. Jackson, noto cultore di numi-
smatica, rincarico di ricercare le sem-
bianze di Alfredo « il Veritiero » per

una medaglia commemorativa del

suo millenario.

Mr. Jackson frugò in tutte le opere

e in tutti i manoscritti che presumi-

bilmente potessero contenere la ve-

nerata effigie, e finalmente, in un’edi-

zione del 1672 delle opere di John
Selden, trovo riprodotta una moneta
di Alfredo il Grande, di cui il di-

segno dovette essere approvato dal

re stesso.

La nobile testa del re poeta figura

nella medaglia commemorativa in

mezzo a una ghirlanda di alloro Le
parole che sono incise sotto di essa

mostrano che gli inglesi vogliono
considerare Alfredo il Grande come
il primo eroe della loro nazione :

« To Britoìis everyioliere ». Curiosa

ma facilmente comprensibile restri-

zione fatta alla iscrizione della me-
daglia coniata nel 1849 che ignara

deir imperialismo dei nostri giorni,

diceva: The Brifisli Empire^ United
States andAn alo-Saxons evervudicre.

Riguardo alla nuova medaglia
commemorativa da lui disegnata,

così osserva Mr. Jackson nella IVVs/-

minster Review’. « Senza entrare in

particolari fisionomici, cpiesto ritratto

è tale da dimostrare clìiaramente la

nobile razza da cui i cittadini bri-

tannici discendono, ha testa riprodotta

nella medaglia, scrupolosamente co-

piata linea per linea dall’originale,

04 \

ben rappresenta la forma del cranio

normale di un inglese. Questa testa

di Alfredo il Grande ha la forma di

quella di Chaucer, di Gower, di

Bacon, di Shakespeat e, di Browming
e di Tennyson »

.

Biologia sperimentale.

,
Ho pubblicato nel fascicolo scorso

in questa stessa rubrica alcune no-

tizie riguardanti le esperienze del

prof. Spemann sulla mutilazione e

sulla divisione artificiale dell’uovo.

Ricevo ora una lettera dal dottor

Amedeo Herlitzka, un valoroso gio-

vane che lavora nel gabinetto di

fisiologia di Angelo Mosso a To-
rino. Egli mi scrive per farmi no-
tare che i resultati cui è giunto lo

Spemann non sono fatti nuovi pei

biologi, ed io riporto qui volentieri

le sue osservazioni, perchè sono tali

da interessare anche quei lettori che
non fossero pur anco iniziati ai se-

greti della biologia. Ma lascio al

dottor Herlitzka la parola.

« La divisione artificiale delhuovo
fu già fatta nel i8ó8 da Haeckel
nei suoi studi sui sifonofori. Questi

primi esperimenti rimasero inosser-

servati
;

e solo nel 1885, Guglielmo
Roux, ora professore a Halle, ucci-

dendo una delle due metà dell’uovo

di rana, per il primo cominciò una
serie metodica di studi sulle cause

dello sviluppo embrionale, fondando
così un ramo nuovo della scienza

biologica, ramo che denominò « mec-
canica dello sviluppo ».

« Secondo le prime esperienze, uc-

cidendo una delle metà dell’uovo

nei primissimi stadi, Roux otteneva

un mezzo embrione. Hertwig, il glo-

rioso indagatore dei processi della

fecondazione, ripetendo nel 1893 le

esperienze di Roux, ottenne dalla

metà integra dell’uovo, non mezzo,
ma un embrione intero, più piccolo

degli embrioni normali e coii un di-

fetto parziale. La ditlerenza nei risul-

tati dei due autori dipendeva dal

fatto che la metà morta delhuovo
rimaneva attaccata alla metà in cui

lo sviluppo continmu'a, e così da un
lato disturba\'a handameiùo delhevo-
luzione embrionale, dall’altro ren-

deva difficile l’interpretazione dei

risultati.

1)1. XOVll, Seri)' l\' - K; -('im.iio lilll'.’.
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« Intanto molti altri scienziati, tra

i quali citerò solo Driesch e Mor-
gan, ripeterono le esperienze su altri

animali (echinodermi, meduse, ecc.),

non però uccidendo una delle metà
dell’uovo, ma separando le due metà
l’una dall’altra; e tutti ottennero ge-

neralmente nn embrione intero da

ciascuna metà dell’uovo. E tra gli

italiani, R. Toga, così crudelmente
rapito alla scienza in una ascensione

alpina, separò le i6 cellule in cui

l’uovo di medusa si era scisso dopo
la quarta segmentazione, ed ottenne

da ciascuna di queste (quindi da un
uovo per così dire in sedicesimo)

un embrione intero, in sedicesimo
anch’esso.

« La questione risolta dallo Spe-
mann colle esperienze sulla salaman-

dra, se da un miezzo uovo di anfibio

si ottenesse un embrione intero o

mezzo embrione, era sempre aperta

e della massima importanza. E ciò

non solo perchè questi animali erano
di un’organizzazione molto più ele-

vata che non gli altri animali stu-

diati, ma anche perchè il Weismann,
appoggiandosi ai risultati di Roux,
stabiliva una diti'erenza fondamentale
tra il comportamento delle uova di

anfibio e di quelle degli animali in-

feriori, differenza che egli faceva ser-

vire a sostenere la sua oramai fa-

mosa teoria suil’eredità. Riprendendo
perciò le esperienze di Roux, ma di-

videndo le due metà dell’uovo Luna
dall altra, anziché ucciderne una, ho
potuto già nel 1895 ottenere da cia-

scuna metà dell’uovo di tritone - lo

stesso animale su cui ha ora esperi-

montato lo Spemann - un embrione
intero, perfettamente normale, salvo

che per la grandezza.
« Le esperienze ripetute per pa-

recchi anni, mi hanno dato sempre
gli stessi resultati. E più recente-

mente, avendo diviso un uovo in

due parti ineguali, ha ottenuto due
embrioni interi, ma di grandezza di-

versa tra di loro.

c( Le esperienze di Spemann, fatte

col metodo da me adoperato, con-
fermano in complesso i miei risul-

tati, e gli embrioni difettosi da lui

ottenuti, si devono - secondo me -

a lesioni dell’uovo, così facili in espe-

rimenti tanto delicati. In ogni modo
queste esperienze tutte dimostrano
che l’uovo nei primi stadi di svi-

luppo non è un organismo differen-

ziato-, ma è eguale in tutte le sue

parti e da ciascuna di queste può
prendere origine qualsiasi parte del

nuovo essere che si va formando.
« Come ciò avvenga siamo ancora

lungi dal sapere, ma rimarrà sempre
merito di Roux di avere per primo
indicata la via dello sperimento, oltre

quella dell’osservazione, per avvici-

narci alla mèta della risoluzione del

problema, e di aver fondato con ciò

un nuovo ramo di scienza pel quale

egli va pubblicando a Lipsia quello

Arcliiv fiìr Eiiiwickeliingsmechaiiick

der Or oajiismen^ che è la palestra

in cui si svolge liberamente la po-

lemica intorno a tale profondo ar-

gomento »

.

Nemi.
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Politica estera.

Le acque della i)olit ica estera sono al([uanto mosse in ((iiesto primo
ì)erio(lo deiraiino. Gontinna in tutta Italia Ecco favorexole delle di-

chiarazioni latte da M. Barrère, ambasciatoi’e di Francia a Roma. 11

paese, benché non aì)])ia nessuna smania di spedizioni militari a Tri-

|)o]i od altrove, ha appreso con vero ])iacere che sulla questione del

Mediterraneo vi è comjrleto accordo fra F Italia e la Fraiìcia e da parte

nostra non si ris]ìarmierà nessun legittimo sforzo, ])erchè queste ami-
chevoli relazioni perdurino e si consolidino. 11 lavvicinamento tra la

Francia e Fltalia ed il recipioco iis]ìetto dei loro iideressi ])olitici ed
economici è uno dei fatti ]riù lieti della ])olitica internazioiiale.

Le dichiarazioni di M. Barrère, confermate da una notevole inter-

\ ista con M. Delcassé ministro degli esteri in Francia, che Ugo Ojetti

pubblicò nel Gionfale (Vlfalia, attirarono Jiatuialmente l’attenzione

degli altri Stati della Tri])lice e diedeio luogo ad una importante di-

scussione nel Parlamento tedesco. Si è nel corso d’essa cbe il cancel-

liere dell’Impero, conte di Biilow, pronunciò nn discorso che forma
tuttora oggetto delle discussioni e dei commenti di tutta Enro})a. Con
una precisione di linguaggio ed un’arguzia jìiingente, die ricordano

i’efflcacia dell’ekxpienza bismarckiana, F illustre statista chiarì la situa-

zione politica in lelazione alla Tiijilice.

Come il discorso di M. Barrère valse molto a precisare i termini

dell’accordo franco-italiano, così le dichiaiazioni del conte di Biilow

hanno nn’eccezionale inqiortanza, jierchè scolpiscono il carattere della

Triplice Alleanza, circondandola di una nuova luce di simpatia. Non
di vidiamo quindi affatto i gindizii di quella partedella stampaestera, che
afferma che il cancelliere tedesco ablha ])]econizzata col suo discorso

la fine della Triplice, |)i'oclamando ch’essa non è pili una necessità

assoluta, pei' quanto ne resti glande il valore. Acceltiamo di miglior

grado la sua dichiarazione che la Triplice gode di cosi eccellente sa-

lute, da dover crederi^ e speiaie che viva ancora a lungo. Bisogna, a

(piesto riguardo, porsi al punto di vista dell’oratore, che pure volendo
la rinnovazione della Tiiplice, non poteva manirestarne Iroppo vivo il

desiderio, a line di ('onsegnirla con minori coiu'essioni poliliche od

(‘conomicluv L(3 sue paioli^ non dinono (piindi prendiM'si su cpiesto

imnto alla hdlera, (‘ smiza li'oppo prt^snmerig |)ossiamo hen din* an('h(‘

noi, (*he in (pi(‘sli momenli «l’amicizia (hdl’llalia è piiv.iosa a ('hinn-

(piii (‘ ('h(‘. a nessuno può (‘ss(‘r(‘ indirièi-mih' la sua iiiiinii'izia ».

Ma sopi-altntlo gradili' ci lornano U' dii'hiarazioni (h'I ('onh' di

ihilow, là do\'(' con lanla ('hiari'zza (‘ pri'cisioiu' alf(*rma il caral-

h're dìiènsi vo (h'ila 'friplici' Alh'anza, chiamandola con lèlicissima frasi'

una semplici' Società di assicni-azioni : dove, a conrei iiia delle dichia-
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razioni degli on. Ciispi e Zanardelli, ripete che la Triplice « non iin^

« pone ad alcuno dei suoi contraenti di mantenere ad un determinato
« liyello le sue forze di terra e di mare ». Crediamo anzi perfettamente
vera V osservazione del cancelliere, che senza la Triplice, questa o
quella delle rispettive potenze potrebbe, a causa del suo isolamento,
vedersi costretta a sacrificii ed a spese militari maggiori. Questa coji-

siderazione toglie la base alle agitazioni che i partiti estremi tentano
di promuovere in Italia contro la Triplice, sotto Terroneo pretesto che
essa imponga oneri militari eccessivi al paese. È proprio vero il con-
trario.

La dichiarazione che la Triplice non esclude le buone relazioni

degli Stati alleati con altre potenze è importante nel momento attuale,

perchè, nel riserbo del linguaggio diplomatico, dev’essere interpretata

nel senso, che la Germania riconosce perfettamente corretta la con-
dotta della nostra politica estera, in ([uanto concerne il ristabilimento

delle buone relazioni colla Francia. Nè di ciò era possibile dubitare,

ricordando che il merito ne spetta all’on. marchese Visconti-Venosta,
del cui tatto e della cui correttezza diplomatica non sarchile neppur
lecito discutere. Il silenzio del conte di Btiiow su di una eventuale
azione dell’ Italia a Tripoli è spiegabile, non solo per i buoni rap-

porti fra la Germania e la Turchia, ma perchè il cancelliere non aveva
nessuna ragione di irritare la Poita. In diplomazia, rabilità consiste

spesso assai piìi nel tacere, che nel parlare, e nessuno dubita che il

conte di Biilow non sia di ottima scuola. Ma in questo caso ben si può
dire: chi tace consente. Se la Germania avesse avuta alcuna obbiezione

alla nostra espansione verso la costa d’Africa, il cancelliere tedesco

sarebbe venuto meno alla sincerità verso una nazione amica ed alleata,

mantenendo un silenzio che potrebbe dar luogo a malintesi ed equivoci.

Un piccolo incidente è venuto inoltre a chiarire un lato interessante

della politica internazionale per quanto concerne l’ Italia. Nell’intervista

di M. Delcassé, a cui abbiamo alluso, vi era un piccolo accenno, persino

in forma interrogativa, alia possibilità di un’intesa dell’Italia colla

Russia circa l’Albania. Ciò ba Jiastato per mettere sossopra la diplo-

mazia austriaca, la quale ba perduto talmente la sua calma tradizio-

nale, da far subito apparire a Vienna una smentita ad una conversa-

zione che ebbe luogo a Parigi ! In (luesto piccolo affare, il Gabinetto

di Vienna ha mostrato troppo il suo zampino ed ha scoi)erte le batterie

innanzi tempo, il che anche nelle manovre diplomaticlie non gioAa.

Nella poJitica dell’Adriatico, rAustria segue troppo alla lettera iJ

motto, secondo cui l’appetito viene mangiando. Ancora non ha finito

l’opera sua nella Bosnia e nell’ Erzegovina, che già volge le sue mire

sopra Salonicco - che nessuno in Italia le contende - ed in pari tempo

guarda con occhio bramoso l’Albania. Si direbbe ch’essa si è assisa

al banchetto delle nazioni, decisa di venirvi meno alle buone norme
della convivenza sociale, per cui spetta a ciascuno dei commeiisali la

sua porzione. Tutto per sè e nulla per i vicini, sembrerebbe invece

il motto della diplomazia austriaca.

. A noi dorrebbe sinceramente che questo fosse lo spirito della poli-

tica estera delTAustria-Ungheria. A diftèrenza di altri, noi crediamo

che non vi sia nessun conflitto necessario di interessi fra T Italia e

l’Austria, sempre quando dall’ una e dall’altra parte vengano delimi-

tate con equità e moderazione le rispettive sfere d’influenza. L’Austria

ha in Oriente quella grande missione civilizzatrice che già Cesare
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Balbo le assegnava: e rispetto all’ Italia, resistenza di un’Austria

torte e prospera rappresenta un’utilità, come Stato intermedio fra la

Germania da un lato e la Russia dall’ altro. Ma come da parte nostra

si riconosce e si rispetta la missione dell’ Austria nella penisola bal-

canica, così essa deve ammettere che 1’ Italia ba una funzione sua
jiropria nell’ Adriatico.

A Vienna si sa - o si dov]^el)be benissimo sapere - che l’ Italia

india ha progettato e nulla progetta in Albania, nell’ intento di alterarvi

la condizione attuale delle cose. Secondo le dichiarazioni dell’on. Vi-

sconti-Venosta, i (lue Gabinetti di Roma e di Vienna si sono intesi circa

il mantenimento dello staiti quo in Albania, e siccome noi mm abbiamo
alcuna intenzionedi perturliailo, così ci duole che rAustria abbia dimo-
strato una perìualosità così intem]:>estiva, da far sorgere legittimi dubbii

e sosjietti. Del resto, anche a Menna dovranno tinire col ì^ersuadersi

che r Italia esiste, che ha diidto di avere modestamente « la sua parte

al sole » e che 33 milioni di abitanti, riuniti in un forte e saldo Regno,
devono pur cercare di vivere, (ti espandersi e di prosjierare nei mari
a loro vicini e di appoitarvi la ])ropria attività economica e la })roprìa

civiltà.

^
A questi concetti deve intorniarsi la nostra politica estera, soprat-

tutto nella rinno^vazione della Triplice Alleanza, che desideriamo veder

continuata e rassodata. Se oggidì essa è meno necessaria alla Ger-

mania, ben possiamo dire che lo è anche meno all' Italia, che ba ]irov-

vedido alle sue tìnanze ed al suo credito e clie va regolarmente com-
piendo il suo assetto. All’estero si ha la sfortuna di conoscerci poco
e di giudicarci ])eggi(): se ci studiassero meglio, il loro appiezzamento
avreblie piii giusta misura. Ma, non di meno, la Triplice conserva ai

nostri occhi un alto valore, pei'chè crediamo die in essa trovino equa
soddisfazione i legittimi interessi (tegli Stati contraenti. Spetta tuttavia

alla ])olitica italiana (ii essere molto avveduta in questi momenti; di

far poco rumore, ma di proce(iere a fatti conci^eti e di evitare che
mentre noi stiamo tropjX) discorrendo di Albania e di Tripoli, Austria
(‘ Russia si accordino a nostro danno, come |)oclii anni or sono esse

s’intesero circa la penisola balcanica, li momento è importante ed
alla Consulta bisogna l'estino seuqire ])resenti gli amari ricoiMi del 1878!

Da ci() la ne('essità ])er il Govei-iio di vigilare e di procedere alla rin-

novazione della Ti-iplice in modo da salvaguardale ad un tempo gli

interessi ec()n()mi('i consacrati nei trattati di commercio e gli interessi

politici dell’ Italia nell' Adriatico e nel Mediterraneo.

Chiusa la dis(nissi()ne sulla Tii [ilice al l^arlamento germanico, si

conliniK'i sull’ ingrato terna delle accuse ed obese che il Chainberlain

aveva lanciate all’ esercito tedesco. Due oratori, il Rannermann ed il

Liebei niann, ne presero (KM'asione per scagliai'e i pili violeidi e plateali

attacchi al Chainberlain ed all'esercito inglese, attacchi che produssero
la più viva irritazione in Inghilterra. Malgrado il richiamo d(d [ire-

sidenUg (‘ le parole di prob'sta del conl(‘ di Biìlow, lidia la slampa
ingl(‘se insorgi' con grandi' fermezza (' violenza l'ontro il (iovi'rno l'd

il popolo tixh'sco. CslraiK'i alla conh'oversia, non possiamo (dii' ram-
maricarci ('h(' si'inplici im prudi'iizi' oralorii', dairuna ('dall'allra pai'te,

r('ndano si'inpri' pii'i diflicili h' n'Iazioni cordiali Ira 1’ I nghilh'rra e la

Gi'iinania. Ri'ii piti alti (' gra\i probh'ini di'vono agilari' i grandi
popoli, ('d ogni giK'rra di paroh' (' di ingiurii' a varii'o di'i rispellivi

uomini di govi'ino o ih'i risp('lli\i l'si'rcil i, non (' tal la per promuovere
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la soluzione delle serie questioni sociali e civili che atfaticano T età

nostra.

Una delle cause precipue del malessere della politica europea è la

debolezza organica del Uabinetto inglese. I conservatori ebbero nelle

due ultime elezioni generali una maggi oi-anza, aia l'ui-ono impotenti
finora ad organizzare un Governo forte, attivo, e caj)ace a tracciart'

una linea ni condotta chiara, almeno lìella |)olitica europea.
Lord Salislmrv è di nome il ])]-esidente del ('onsiglio, ma vecchio,

atfranto dalla perdita della moglie e deciso di ritirarsi per sempre dalla

vita pnhl)lica, dopo le feste dell' incoronazione, non è oramai più in /

grado di segnare la rotta della politica inglese. Regna tuttora la mas-
sima incertezza intoi-no al suo successore, e questa, è una nuova causa
di del)olezza. Lord Landsdowne, il ministix) degli esteri, pare ahhia
rinunciato a dare qualsiasi im|)rojìta sua alla direzione della })olitica

inglese, e nella Laniera dei Cà)muni, il Ballbiir, che ne è il leader, e il

Chamberlain, che vi rappresenta L individualità più siiiccata, sono troppo

diversi per temperamento, per metodi. Invece di conqdetarsi, probahil-

mente si neutralizzano a vicenda, ciascuno dei due as])irando alla

successione di lord Salislniry e temendo forse di comprometterla. In

questa situazione sconnessa, il Lhandierlain si ahhamlona a tutti gli

eccessi di un’audacia senza limiti e di un temperamento scinilihi-ato:

discorre a vanvera, (‘eica di formarsi un ])iedistallo col far ap])ello alle

passioni ]io])olari e pertnrha a fondo il corso della politica inglese al l'in-

terno ed all'estero.

Sir E. Grey, una delle giovani e migliori speranze del partito lihe-

rate e seguace diGord Rosehery, ha perfettamente ragione quando di-

chiara nel suo recente discorso che il ])rincipale dovere deiropposizione

non è quello di o])porsi alla giieria boera, che quasi rintera nazione

inglese vuole condotta a fondo, ma di comhattere il Ministero, perchè

il ])aese abbisogna in cpiesto momeiito di hracx'ia pili vigorose e meno
logore. Ma alla loro volta i liberali sono così divisi nei due gru|)pì

degli antichi gladstoniani, oppositori della guei-ra, e dei seguaci di

lord Rosehery, favorevoli all’ annessione del Tjunsvaal, da esseie an-

ch’essi, come partito, incapaci di quel l’azione eneigica e vigorosa che

si impone aU’opinione pubblica. Pur tioppo la guerra boeia assoi'he

quasi totalmente l'aftenzione del paese, che è del pari malconteirlo del

Ministero e deiro|)posizione. Tutti credono, ('he cessata la campagna,
si avrà una larga crisi ministeriale e forse una piofonda trasforma-

zione nella situazione jiarlanumtare dell’ lnghilt(\ri'a
;
ma nessuno vede

ancora chiaro come essa si delineei-à. Intanto perdura il pej'iodo di

incertezza, altamente nocivo al picisfigio (^d airinlhienza inglese nella

politica UKuidiale, e soigono per eltetlo di semplici frasi, inqirudenfi,

delle sifnazioni penose, come quella che si va accentuando nei rappoili

fra Ingiù Iterra e Germania.

Vici.

Il discorso dì v. Biilow.

Nelle note precedenti abbiamo esaminato il dis('orso del cancelliere

tedesco dal punto di vista della ])olitica internazionale. Lo riprodu-

ciamo nel suo testo, non solo j)er la grande stima che professiamo

verso Puonio eminente che dirige la ])oliti('a tedesca e che è chiamate^
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ad una altissiiiia posizione nen’EnTO])a? ina aneiie percliè le sue note-

voli dichiarazioni ris])eechiano con molla Incidità e chiarezza la pre-

sente situazione internazionale.

Siamo antichi faidori della Triplice, che in ogni momeido ahliiamo

riconosciuta utile alTltalia ed alla jiace enro]ìea. e ne desideriamo viva-

mente la rinnovazione. Tanto pili sincero era (j ni ridi il nostro i-ainma-

rico quando la ])olitica doganale tedesca - che ora snliisce una felice

sosta - pareva accnmnlare nuove ditlicoltà alla rinnovazione delTal-

leanza.

Ma dal ]ninto di vista di italiani, ci si consenta di amichevolmente
osservare che contidiamo che a Berlino si conosca quanto T Italia aliliia

softerto per la Trijdice Alleanza. Il contedi Biilow ha ragione di discor-

rere di «nozze felici »; ma T Italia lien può dire di averle meritate,

tanto pei* esse lia amato e softerto.

Quella parte della staiiqia tedesca od austriaca, a cui il conte

V. Biilow rim])rovera di inquietarsi a torto per raccordo fianco-italiano,

è forse quella stessa che s])esso di])inge T Italia come un’ ambiziosa
irrequieta, entrata nella Triplice Alleanza (juasi a scopo di hu-ro e

sentire insoddisfatta di quanto ottenne. Questo concetto è del tutto

opposto alla realtà delle cose.

L’ingresso dell’ Italia nella Trijdice Alleanza nei |)rimi tempi non
fn sorgente di guadagno, ma di gravi dolori per il nostro jiaese. Le
rivelazioni del Billot, antico amhasciatore di Francia a Boma, fecero

noto come a Parigi si fosse stahilito un vero piano di campagna
,
tinan-

ziario ed economico, contro l’Italia, a causa della sua adesione alla

Triplice. Si cominciò colla rottura del trattato di commercio - ciie i

radicali ingenui del nostro paese attrihuiscono ancora a Ci'ispi - e si

prosegui con gli altacclii al credito. Ingenti interessi italiani, - dai

vini del mezzogiorno al bestiame del nord, per salire tino agli aftari

hancarii - subirono crisi e sofferenze gravissime, senza che la borsa od

il mercato tedesco fossero in grado di darci sufficieide aiuto. 11 sem-
plice fatto che attraverso a taide difficoltà, Ctoverno e paese tennero
fede alla Ti*i])lice Alleanza, è cosa che fa altamente onor*e alla lealtà

e alla fedeltà italiana e che merita di esse]*e eipiamente apprezzata al

di là delle Al|)i.

Oggi che ladifticile prova è sujiei'ata, ben possiamo dire clte l’ Balia
ha dimosti'ata una forza di saci*itÌzio ed una vilalilà di cui non
pociii duhifavano. Basla pensare alle condizioni in cui erano il ci'e-

dito e la finanza, (piando il cambio saliva tino al Ih per cento e il

disavanzo su|)erava, come nel iShd-h^, i 150 milioni. S(‘ il (*amhio è

disceso a circa 1.80 pcn* cento, è anche IxMie ricoi'dare ('he il hilaiK'io

ha un largo avanzo di olire 70 milioni di lire fra k' entrate e le spese
effettive e che tutto ciò c dovuto ai sai'iilizii d(d jiopolo italiano (hI

alla virili dei suoi r(‘ggit()ii. F se oggi il doveri' pri'cipuo d(‘l (iovi'rno

e del paese ò di inaiiti'iiere ilh'so il pari'ggio, (*osì lai icosanu'iih' ('on-

s(‘guito, essi devono puri' c.onlidari' chi' laida l'oslanza (' nohillà di

sacailizii non siano m'' ignorali ni' diim'iilicali dairopinioni' pnhhli(*a

delle |)()t(‘nze alk'ah'.

Il discorso d(‘l conti' di Biilow ci (' di arra sicura vIk' la l’iiplici'

Sara (‘oni innata, si'iiza con cii'i alh'rari' U' noslri* hnoiii' r('!azioni l'on

la FraiK'ia. Noi siamo lii'li di ipii'sia siluazioni' in cui si andrà svol-

gi'iido la polilica (‘sh'ra (h'irilalia, a ('iii solo può spi'llari' un pro-

gramma di si'iCno e digniloso raccogliimmlo, ariinchè possa consa-
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ernie fortemente le sue energie ad accelerare quella rinnovazione
economica del paese, di cui già si hanno non pochi e lieti indizii.

Ecco ora le notevoli dichiarazioni fatte al Reichstag dal conte di

Biilow. nella seduta dell' 8 corrente, in risposta al conte Stolherg:

L'orntore die mi h-à preceduto lia nel suo discorso accennato nd alcuni

apprezzamenti che. poco tempo fa, un ministro inglese fece sulla condotta del

nostro esercito nella guerra franco-tedesca, lo credo che saremo tutti d'accordo

e che anche tutte le persone ragionevoli in Inghilterra lo saranno con noi, che

quando un ministro si vede costretto a giustificare la sua politica - il che può
ben accadere (I/an'là) - farebbe l)ene in allora a lasciar da parte l'estero [Bcìifs-

siiNof) Se ad ogni modo vuole trarre esempi dall'estero, è utile che lo faccia con

le più grandi precauzioni [Appi-orazioni — Benissimo!) In caso diverso si corre

il pericolo non solo di essere male interpretati, ma anche - sia pure senza volerlo,

come io voglio e debbo supporre, secondo quanto tl'altro lato mi venne assicu-

rato - di offendere i sentimenti altrui. Ciò è tanto più rincrescevole, quando
accade ad un ministro di fronte ad un paese che, come teste a ragione rilevava

il conte Stolberg. ha sempre mantenute col suo, quelle relazioni buone ad ami-

chevoli, la cui conservazione indisturbata risponde in uguale misura agli inte-

ressi delle due parti, (Vei-issinio !)

È del tutto facile a com])reudersi ed è perfettamente naturale che in un
])opolo, come lineilo tedesco, che è così intimamente cresciuto insieme al suo vit-

torioso esercito - e ciò l'oratore precedente ha molto a ragione rilevato - il sen-

timento generale si sollevi anche contro il semplice tentativo e persino conti-o

l'apparenza, di attaccare il carattere eroico e la base morale della nostra lotta

per runitò nazionale
(
Tire appi-ovazioni). L’esercito tedesco sta troppo in alto,

ed il suo scudo è troppo bianco, perchè possa venir toccato da attacchi o da

giudizii non giustificati ( Vive approvazioni). A questo caso si applica ciò che Fe-

derico il (frande disse un giorno, mentre gli si parlava di un tale che aveva
attaccato lui e l'esercito. « Ijasciatelo fare - disse il grande Re - e non irrita-

tevi: ei morde nel granito! » [Viva ilai-ità).

L'oratore precedente ha anche i)arlato della Triplice Alleanza. A ragione ha

rilevato che vi sono sempre delle persone, animate dal desiderio di se])i)elliro la

Triplice. Da lunga pezza esistono anche coloro, che di tenqìo in tempo, si sentono

obbligati a ]U’Oclamaro ch'essa è morta. ( )r bene, essa gode sempre d'una salute

eccellente, e penso e spero che avvenga di lei, come di ([nelle persone di cui

si annuncia falsamente la morte o che vivono iinmce molto a lungo, Snlla natura,

sulla forma e sulla sostanza della Triplice Alleanza ('sistono notizie non esatte*.

La Tilplice non è una societìi istituita a scopo di lucro, ma una socielù di assicu-

razioni. Essa non è offensiva, ma difensiva
;
non è aggressiA'a, ma in alto gi-ado

pacifica.

Il conte Stolberg affermaAa testò chela Tri])lice Alleanza non ri])osa sopra

di una combinazione artificiale; ciò è perfettamente esatto. Sotto l’as])etto stoilco,

essa rappresenta la conciliazione fra le con([nisto nazionali doA iito alle lotte del

1<S{)() al 1870 e ([uei prinei[)ii di stabilita, che al termine delle guerre na|)oleo-

niche, sidla base dei trattati di Vienna, assicurarono airEuro])a mi mezzo secolo

di pace. Ija Tilplice Alleanza unisce il jiassato ed il ])resente od assicura l'avve-

nire, I^a Triplice non esclude le Inione rebrzioni dei suoi contraenti colle alti-o

potenze, o non credo avesse ragiono ([nella ])arte ])iccola, anzi piccolissima, della

stampa tedesca, che in ([uesti ultimi giorni, a pi-oposito (h?gli accordi franco-

italiani, ha dimostrata una certa iiupiietudine. In un matrimonio felice, lo sposo

non doA'e subito farsi salire il sangue’ al a'ìso, se la inoglie una AUilta danza con

un altro un innocente giro di ])iù
(
Viva ilai'ità). Il punto sostanziale si (3; che

essa non fugga e non fuggirà, se con lui si troA'a meglio. (Verissimo ! Viva ilarità).

La Triplice Alleanza non impone alle parti impegni graA'osi di nessuna specie

e soprattutto, a causa di essa, nessuno dei contraenti è olililigato a mantenere

ad un determinato liAmllo le sue forze di tefra o di mare. Ciascun d essi è libero

di ridurre le sue forze militari e marittime, (|uando Auiole e come Auiole. Potrei

anzi ritenere che, senza la Triplice, questo o quel contraente, nel caso di isola-
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mento, si vedrebbe costretto a sforzi militari più sraiidi ed a spese di guerra

maggiori
(
Ven'ssiiìio !) di quanto avvenga oggidì, mentre fa parte di un forte

gruppo.

Gli accordi franco-italiani sopra alcune questioni del Mediterraneo non
vanno affatto contro la Triplice Alleanza, e soprattutto non sono compresi nella

sfera delbì Triplice; del resto, possiamo considerare randaniento delle cose con

tanta maggiore calma, in quanto che la situazione oggi è essenzialmente diversa

da quello che fosse nel 1879. In allora, quando il ])rincipe Eismarck, col conte

Andrassy, pose coiraccordo austro-tedesco le basi^ del trattato della Triplice, la

nostra politica non si estendeva ancora tanto, noi non facevamo in allora che

una politica europea. Le combinazioni non si estesero oltre il bacino del ISledi.

terraneo. Oggidì la politica di tutte le grandi Potenze abbraccia il globo intero.

Credo che non vi sia mai stato un tempo in cui esistessero contemporanea

-

mente tanti imperi potenti. Da ciò sorse, se così posso esprimermi, un sistema

di contrappesi, che naturalmente mira ad un line speciale, alla conservazione
della pace. Imperocché non esiste alcuna Potenza, che qualora A'olesse muover
guerra in Europa, non dovrel»l)e chiedersi da parte sua « che accadrà nel frat-

tempo alle mie spalle ? »

Aeiranno 1879, il nostro grande statista principe Bismarck ed il nostro

grande calcitano conte Moltke erano d'accordo, che la Germania dovesse pre-

])ararsi al pericolo, in allora forse vicino, di una grossa guerra europea ! Gggi
la situazione è meno tesa. Ciò dipende da varie cause. Anzitutto ha esercitata

una grande tendenza alla calma la circostanza, che la Germania da trent'a-nni ha
fatta una politica costante di pace. Treut'auni or sono, era ancora diffusa Topi-

nione, che il popolo tedesco, che era stato insieme fuso da una grande guerra,

dovesse fare una politica bellicosa, come laveAui per due volte fatta T Inipero

iiapolecnico. In questa diflidenza consisteva un grave pericolo, in quanto che i

nostri avversarii si potevano servire, ed in realtà si sono anche serviti, dei-

seguente argomento; se noi non prolittiaino di un momento op])(»rtuno, per au’gre-

tlire r Impero tedesco, ci esponiamo al ])ericolo ch’osso cada sopra di noi in un
momento a lui favorevole. Questo argomento non si può più adoperare, oggi,

perchè da treut'anni in qua non ci mancarono le occasioni per muovere guerra.

8e taluno oggi parlasse di inteuzioni aggressive o bellicose del! Impero teilesco

o deir Imperatore di Germania, una tale calunnia cadrebbe senz'altro di j)er se

stessa. ( Verissimo !)

Chiunque si occupi di politica sa che siamo assolutamente pacitici. INla le

tendenze della politica odierna, della politica mondiale, si estendono ad obbiet-

tivi ed a paesi assai lontani dai confini della Germaaiia. Sotto cpiesto punto di

vista, cito, a titolo d'esempio, le coste settentrionali dell'Africa, la Persia. l'Asia

orientale. Se perciò la Tri])lice Alleanzanon è ])iù un’assoluta necessità j)er noi.

rimane tuttavia preziosa^ in altissimo grado, come accresciuta garanzia per la

paca; e per lo siffiti ì/iio^ anche fatta astrazione dal fatto, che (‘ssa è un utilis-

simo vincolo fra Stati, che ])er la loro p(»sizione geografica e per lo loi-o tradi-

zioni storiclu^ sono chiamati a rinianeiH* tra di loro in relazioni di buon vici-

nato. IAn‘ ciò che ci i-ignarda, consiMititemi così di concludere, noi dobbiamo
(;ontiniiaro a temn-e una Gcrm inia così fortea ch(\ come in oggi, la nostra ami-

cizia sia preziosa ad ognuno, la Jiosli-a amicizia sia a nessuno indiffmvmte.
{
P/Vv'

oliprorozioiii).
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ITALIA

Per mezzo del prof. Adolfo Venturi e del dottor Aiurusto Pulini, il OoA'erno
ha preso ])ossesso del ^Iiiseo e della Galleria Porghese. Il Piancastelli è eon-
fermato al posto di dii-ettore,

— Sotto la direzione del prof. Antonino Salinas, direttore del Museo Na-
zionale di Palermo, sono cominciate alcune ricerche archeologiche nella necro-
poli deH'antiea Vaxos, jn-esso Giaialini di Taormina, j giti tornata in luce una
lunga (ila tli se])olcri, costituiti con grandi e hellissimi end)rici di buona epoca,

greca. Si trovarojio anche oggetti della sn])pellettile funebre.
— Su ])roposta di Guido Biagi, tra l)rtive si costituirà a Firenze un'Asso-

ciazione intitolata G// (/////ri dei mounmcnii

,

con lo sco])0 di A'isitare o illustrala»

i monumenti che si trovano in località ])Oco conosciute e poco frecpientate della

Toscana.
— L’Accademia di San Luca rende noto che dei dieci bozzetti ])resentati

al concorso Albacini, furono premiati; il n. 1 (Dazi) col 1° prmnio; il n. (Va-
lori) col 2'; il n. 2 (Pailsini) col iP; il [iriino concorrente di Parrara, gli altri

due di lloma.
- La iHsifiiie Aidisticd Coiifjrffjtizioiir dei Vilinasi ai Fitnilieoii apre i due

concorsi al pensionato Stanzani pi;! perfezionann'iito delio studio (k‘lla ])ittura

e della scnltiu-a. La pensione, che dura iin (juadriennio, è (issata, in L. lùOO
annue, più L. òOO neirnltimo anno, (piale concorso s])(‘se ])ei- un viaggio d'istru-

ziom». La ])ensione incomincierà a godei'si il I'^ gennaio IDOd, c; |)ossono con-
correi-vi tutti i giovani italiani che non abbiano superata l'i'tà di ventisi»i anni,

non computando il tempo trascoi-so nel servizio militare obbligatorio. Ije do-
mande dehbono ess(»re indirizzate al rc'ggxmte della Congregaziom;.

X
— La, Leetiini Duntis jirosegue s]>lendidamente in Roma. Il canto XVI del-

V Inferno fu letto dal i-eA'er(»ndo Luigi Pietrobono, il X VII da Dino Mantovani
o il XVII L da Raffaello Fornaciari.

— Anche a Xapoli è cominciata lUilIa grande sala d(*l Liccio Vittorio Ema-
nuele una serie di letture dantesche per iniziativa del locah* Pomitato della. Dante
Atifjhieri. Pranc(*sco D'GAudio l(*ss(! il jirimo canto deirZ/z/c/v/e. Segnii-anno Bo-
naventura Zumbini, Alessandi-o Cduapp(»lli, Framu'sco Toi-raca, Dom(>ni(;o Gnoli.

Fi‘anc(,*S(;o Pinunino, Albei'to Agrcisti, Nicola Zingarelli.
— Ecco il firogi-anuna delle confer(»nze che saranno tenute (piest’anno, dalla

Società per ristrnzione della donna, noir^\ula Magna d(‘l Polhjgio Romano;
Ib gennaio, Antonio Fradeletto; JJarte lìoetiea di E. Eelratieo: 2d g<‘”''f‘b), Pietro

Lanza di Scalea; Una Ee/jina {Marffherita la Nornianna)\ dO gennaio, Pietro

Lanza di Scalea; l^a Hieitia attrarerso i miti [miiolari: Id febbraio. Paolo Grano ;

La Sardefjna (con jiroiezioni); 20 febbraio. Bruno Phimii-j-i ; La Calabria; 27 feb-

braio, Guido Pom[)ilj; IJ Umbria rirelala; 0 marzo, X. X.; Il mislicismo come
elemenlo della ameienza di un jiojiolo; Id marzo, Domenico Gnoli; I martiri coti'

siderali come eroi: 20 marzo, Guido Pusinato; San Francesco; 27 marzo, Ugo
Gjetti; Futura mistica nell' Umbria : do 10 a])rile, Federico Millosevich; Il pia-

lieta Alarle (con proiezioni fatte su fotografie di Flammarion).
— Per iniziatiAui della vSocietà Gemgratìca, il dottor Allxirto Martinez, ex-sot-

tosegretario di Stato al Ministero delle finanze della IVipubblica Argemtina, o
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direttore della statistica di Buenos Ayres, ha tenuto al Collegio Bomano din^

conferenze illustrate con proiezioni intorno alle condizioni sociali, intellettuali

ed economiche della nazione cui egli appartiene. Una sim terza conferenza trat-

terà deireleniento italiano iieirArgentina.
— Il Circolo Filoloifico di Firenze ci invia il ]n-ogramma delle conferenzii

che si terranno nelle sue sale durante i mesi di gennaio, febbraio '^marzo, Lh
prime due hanno già avuto luogo. <S gennaio, signorina Cinevra Pavoni; fi

colore della jxu'ola; lo gennaio, avv. Carlo Corsi: Il deliitCjiieiile passioaale nella

psicolof/ia e nell'arie: *20 gennaio, cav. avv. Adolfo Alangini; Fipnre di vecchi

nel lenirò di prosa : 27 gennaio, prof. Crazio Bracci; Il canlo VII dell'Inferno,

in connneinoraz'ione del (F centenario dell'esilio di Daìite: 3 febbraio. P. Ciovanni
Giovannozzi : IIA.Itrononiia a Firenze nell nltinio secolo: 17 febbraio, prof. Giu-
seppe Kondoni (soggetto da destinarsi): 21 fel)l)raio, 1\ Alessaaidro Ghigiioni ;

L’iiltinia fase del pensiero lirico in Italia: 3 marzo, cav. Aemesio Fatichi ; P/'o-

/ilo di gentildonna italiana [Emilio Pernzzi): 10 marzo, prof. Arnaldo Bonaven-
tura ; Benedetto Marcetlo e il teatro alla moda: 17 marzo, cai)itano Buflillo Pe-
rini: Fn popolo imbarha l'ito: 21 marzo, comm. prof. Domeidco Bai-duzzi; La
donna medico: 31 marzo, comm. Piero Barbèra ; Washiiifiton.

X
La Società degli amatori e cultori di l)elle arti in Boma, oltre la consueta

Esposizione annuale di pittura e scidtura (LXXII) iìdzierà una Mostra interna-

zionale di « Bianco e Nero » da tenersi in Boma nel 1902 in occasione del Con-
gresso internazionale di scienze storiche. Essa comprenderà incisioni contempo-

ranee originali (incisioni a bnlino, acqueforti, puntesecche. ac({uetinte, incisioni

in legno, litogi-alie, ecc. ' e disegni, incisioni a colore. ( Igni artista, non potrà

esporre che 8 lavori. Durerà dal marzo alla lin di maggio. Xotilicazione d'invio

non piò tardi del 31 gennaio.
— Al teatro Xiccolini di Firenze ebbero pieno successo i tre melologhi di

Domenico Tnmiati e del maestro Veneziani, Parisina. Cli Emigranti e La Badia
di Pomposa.

— Coi primi di febbraio cominciei‘à rannualo seile dei concerti all' Acca-
demia di Santa Cecilia. Siamo lieti di poterne dare il ]u-ogramma; 1. Concerto
orchestrale col concorso del violinista H. Martea u. - *2. Concerto orchestrale col

concorso del pianista B. - Pugno. - 3. Concerto orchestrale col concorso del vio-

linista A. Serato. - 1. Concerto del quartetto boemo. - 5. Concerto della cantante'

Alice Barbi. - b. Concei-to corale e orchestrale sotto hi direzione del maestro
Falchi. Programma; Gounod, (tallia . ^Icv/mvì. Are vei'nm Corpus. Hiiìidel, J//c////V/

del Messia. Saint-Saèiis: Prima esecuzione in Italia del ])oenia biblico in tre

parti Le Delnge per soli, cori ed orchestra. - 7. Be])lica del precedente con-
certo. - 8. Concerto di musica da camera per ])ianof<)rte; G. Sgandtati e T. Alo-

nachesi. Sonate antiche. - 9. Concerto di musica da camera per ])iauoforte

violino. Esecutori; G. Sgambati e T. iMouachesi. Sonate moderne. - 19. Con-
certo orchestrfde da destinarsi.

— La comjiagnia Di Lorenzo-Andò ha rap])r(^sentato al Ihtganini di Gc'iiova

un nuovo dramma in quattro atti di Gius('])pe Baflico; Le colpe defili altri. Il

giudizio del pubblico non è stato molto faAmrevole.
— Un altrf) laAmro che si p)nò dire caduto c()m])leta UK'utc' è Cassio Cherca.

che Baffaello Giovagnoli ha fatto rappi'c^seutare al Valle di Boma.

X
— Il 13 g(‘nnaio è morto in Xa))oli Bascpiale ^biriello. insigiu' cultore' di

scienze; steerie-ln*. La sua ope;ra |)in impeei'ta nte' è dorcrno e Corcrnali in Italia.

— L' una sala del jealazzee Be)e*e'lii- 1 helogna in Bai'ina, eleeve; meerì Fie'lro

Gieji'dani, e'* stata, e;olle)cata una lapide e.'eemine'inoral i va

.

— 1/ Ae-cadenda Ib'ule* di Nape)li. in se'dnta sole-nm', ha conlerito il pre'inio

di L. ,)9(HI al prof. M ichelangieeh) Se'liine'r pe'r la sua me)ne)gra lia sul regno di

Carlo III.

— Pre'siednte) dal pi-e)f. (liovanni Bap(‘l,ti si e'* tennlo in Ae-epii rannnale
congresse) dei mae'siri.

— Il (è)nsiglie) centrale eh'lla Seteiel.à Dante Alifihicri ha rie'h'tto \ ie'e-prc-

sidejdi Frneste) Naihan e Oreste 1'ennmasiin ; deh'gali alla segrelei ia Arturo (la-

lanti e; lionate) Sainminiatclli ; ha e'e)nf(;rniato sc'gri'tario gt'nera h' ( Jinse'ppc' .Mar-

cotti, e; ha disposto di t.e'iiei'e' ise-ritto fra i soe'i perp<'t,ni il nome eh'l eh'fnnto
Cf)mm. Ale;ssandre) Beeinanelli. e'he lascie') pc'r legato 7)(l() lire' a fa voi»' del la So-
ei(;tà. Nineeii (’omitati si se>n») ceistitniti a Biac»‘nza <* a Spoh'to.
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— La Società Telefonica lombarda ha iiiaiiiiiirato una nnova linea che unisce
Sfilano con Parigi.

X
Le scene attiche di Bovio intitolate Socrate sono state messe in vendita

dalla Casa Boux e A^iarengo.
— Il poeta vicentino Giovanni Cristofferi. che ha tradotto in veneziano la

commedia di Giacosa Come le foglie, ha ora finito la traduzione veneziana dei

sonetti di Pascarella La scoperta dell'America,
— Il notissimo violoncellista Gaetano Braga ha testé pubblicato una Medi-

ta 'ione per violoncello o violino. ]Ae è editore lo Stabilimento Musicale Romano.
— La Casa editrice Laterza di Bari inizia una Biblioteca di Cultiiì'a Moderna,

destinata a raccogliere quelle opere che meglio rispondano alle esigenze del pen-
siero contemporaneo. Il primo volume è la Psicologia Sociale di Paolo Orano.

— Si è testé pubblicato il primo nnmero àQÌÌ'Archivio del Piritto pubblico

e dell'Amministrazione italiana, diretto dagli on. Luigi Luzzatti e AGttorio Or-
lando. La Rivista — del cui valore dànno affidamento i nomi autorevolissimi degli

studiosi che ne hanno assunta la direzione — é organo dell'Associazione per lo

studio del diritto publ)lico italiano, fondatasi qui a Roma qualche mese fa.

Dal Bollettino delle opere straniere acquistate dalle biblioteche governa-
tive. redatto dal dottor Giuseppe Giilì. togliamo la seguente notizia: durante
ranno 19U1 sono state acquistate dalle biblioteche governative 37'27 opere stra-

niere pubblicate nel decennio 1892-11)01, e così ripartite secondo le varie materie:
173 di bibliografia, enciclopedia e poligrafia : 399 tli teologia, filosofia e peda-
gogia: 2.)8 di linguistica e filologia: 393 di letteratura e storia letteraria: 884
di storia e scienze ausiliarie; 527 di scienze giuridiche, politiche e sociali: 310
di scienze matematiche, fisiche e naturali; 293 di scienze mediche: 279 di belle

arti: 191 di tecnologia, commercio, agricoltura, arte militare e marineria. Le
biblioteche che fecero maggiori acquisti sono state la Vitlorio Emanuele di Roma
(934| e le Aazionali di Firenze (450) e Torino ( 439). In seguito vengono la Casa-

natense di Roma (232) e la Aazionale di Milano (220).

Il Sacco di Roma. Studi e documenti per DOMENICO ORANO. A"ol. I. I
Hicoì'di di Marcello Alberini. Roma, Pokzaxi, pagg. 555. — Pino ad oggi il triste

dramma del sacco di Roma del 1527 é stato studiato unicamente nelle cause

che lo produssero e negli effetti che ne risultarono. Solo dunque la sua storia

esterna é ben nota, mentre furono appena accennate le vicende economiche, ammi-
nistrative. politiche, intellettuali di Roma in quel ])eriodo. Il riempire quella

lacuna é l'arduo compito che si é imposto Domenico Orano con (juest'opera che

consterà di sei volumi. Il primo, già publ)licato, contiene 1 Ricordi di Marcello

xilberini; il secondo, che é in corso di stampa, sarà di studi e documenti sul

sacco; il terzo avrà per titolo Studi critici e documenti inediti tratti dall'Archivio

di Stato di Roma, dall'Archivio Storico Capitolino, dall'Archivio Segreto Vaticano;

il (piarto sarà di Bibliografia ragionata; il (piii^to farà la Stona, ilociimentata del

sacco di Roma, e il sesto sarà ; ia Roma nel 1027, illustrata nelle ])ittiire, scul-

ture, incisioni, monete, armi e oggetti del tempo.

Dedizione, romanzo di UGO VALCARENGHI, pagg. 394. Idre 3 (Torino-

Roma, Casa editrice nazionale Rorx e Viakexgo, 1901). — Plavio, un giovano

|•omanziere. neH'amore ])er una donna non più giovane e non bella, un amore
che, lungi dall'essei'e puramente sensuale, metteva radice in una comunione
delle anime, trova la redenzione dalla sua prima vita, ])er(luta in un continuo

ondeggiare dello spirito che andava perseguendo nn idealo inafferrabile e mi-

sterioso. E questo rinnoA'ellaniento uccide Tainore del romanziere per Giovanna,

che fu già la sua buona inspiratiàce. Questa la trama del nuovo romanzo di

L"go A'alcarenghi, scritto con un'arte che sa ogni audacia, ma che mai cade^

neH'osceno e mai disgusta.

Dal Mare, novelle e bozzetti di AUGUSTO F^OA, ])agg. 299. Lire 2. oO (Città

di Castello. Stabilini. Tipogr. S. Lapi, 1991). — Ecco un volume di novelle che si

fanno leggere A'olentieri per il brio e la naturalezza che le anima. In esse nulla

v'é di quel sensualismo eccessivo che è purtroppo il condimento immancabile

che dà un po’ di acre sapore alla maggior parte delle novelle contemporanee.

Ma Augusto Foà seppe dire delle cose l)uone e belle con semplicità e grazia

veramente squisite Fra i più graziosi dei suoi racconti ricorderemo: Fiore di

Ginestra, nn idillio gentile, e Libero! una novella piena di forza drammatica.
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Guida illustrata dell’alta valle del Tevere, di EUGENIO RIBUSTINI. Rieti,

Trinchi, 1901, pagg. 510. Lire 3. — La parte dell'alta valle dei Tevere compresa
nel territorio toscano non era ancora descritta in una buona guida, tanto più
desiderata, in quanto esistevano su .di essa copiose notizie sparse in molte pul)-

blicazioni rare o disusate e perciò difficili a rintracciare e giovevoli a jiochi.

Il volume del Ribustini, adorno di alcune incisioni e carte topografiche, con-
tiene nella prima parte alcune note storico-descrittive e nella seconda quindici
itinerari minutamente illustrati, che solcano la regione studiata in tutte le dire-

zioni. L'opera, recentissima, fu compilata con grande cura e secondo le migliori
informazioni, tanto che dei comuni che sono compresi nella Ita valle del Tevere
troviamo anche la popolazione secondo i dati dell'ultimo censimento.

FRANCIA
L'esposizione annuale della Società Lionese delle Belle Arti si terrà dal

28 febbraio al 27 aprile.

— Gli artisti dell’Alsazia -Lorena hanno inaugurato a Aancy la loro mostra
il 2 gennaio e la chiuderanno il giorno 31 dello stesso mese.

— La Société des Amis de.<< Arts di Mulhouse, capitale della Lorena, terrà

una esposizione a partire dal 24 aprile venturo. Le opere possono essere inviate

in deposito presso M. Ferret a Parigi (38, Rue Abineau).

— Il Ministero dell’ istruzione pubblica sta studiando le disposizioni da pren-

dersi per organizzare una esposizione degli oggetti scoperti in Persia dalla Dele-

gazione scientifica francese. Le casse di collezioni, in numero di più che due-

cento, sono depositate al Louvre. Oltre alle mattonelle coperte di iscrizioni

cuneiformi, esse contengono liellissinie stele e bassorilievi in pietra e in bronzo,

armi, strumenti, ceramiche, avori e oggetti di oro massiccio di grande valore.
— La città di Parigi ha indetto un concorso per un’opera in musica, sta-

bilendo un premio di lÒfJOO franchi. Il termine per la presentazione dei mano-
scritti è il 15 diceniln-e 1903.

— Thierry, oriundo dell'isola inglese Maurice, legò al Louvre la sua mira-

bile collezione di quadri che costò nove milioni.
— M. Leon Bonnat ha di recente donato al Aluseo di Bayoune diciannove

casse di quadri e disegni. Fra le pitture delle antiche scuole vi sono audio
alcuni piccoli lavori di Rubens, Rembrandt, Piero della Francesca. Reynolds.
Murillo, Goya, Géricault, Robert-Fleury, ecc.

— M.i“® Monrival ha lasciato ]ier testamento al Afuseo del Louvre un (piadro

di Boilly rappresentante una riunione di artisti nel laboratorio di Isabey.
— La Schola Cautoruìn di Parigi ha aperto una serie di conferenze-concerti

consacrate ai grandi musicisti del passato. Pierre Lalo ha parlato di Schubert;
Gustave Lai-rournet di Chopin, Andiv Hallays parlerà di Rameau il 24 gen-
naio; il 17 febbraio il conte du Pont de Gault de Saussiue si occujierà di Cima-
rosa. I migliori concertisti suonano dopo ciascuna conferenza ({ualche ])ezzo di

sa2:gio dei singoli musicisti.

— In occasione del prossimo centenario di A^ictor Hugo, sarà riprodotta la

bella medaglia eseguita vent’anni or sono dall’ incisore (_’ha])lain. Da un lato

essa avrà la Hi’a e un ramo d’alloro, daH’altra- un ])rofilo del poeta con la sem-

plice iscrizione: Victor Hugo HtOV.
— l'^n nuovo sistema di telegrafia senza fili inveidato da Ducretet. seml»ia

che dia buoni risaltati.

— Tra ])Ochi giorni Ho PIuiììc ])nbl)liclierà nn poema di diciannovi' canti

in versi liberi, intitolato: iji couquOic (Ics Etoilcs. Ne è autore F. T. Marinetti,

oriundo italiano, redattore coi-risjxmdentcj di'lla Hevuc Bhdicln' e dt'lla Bcruc d or!

dr(im((li<iuc.

— l’ériN'iei- del Fiffuro sfa raccogliendo i cajiitali pei- fondare nn grande
giornale intitolato lUuitcraì'd.

— Fili che ottantenne, è morto a Sarteiia, in Gorsiea. ( 1 ioacciiino Maria

Ih'etri, l’nltimo pri'fi'tto di polizia del secondo impero.
- I/Accademia delle Belle Arti ha ih-signato (liiillanme. Gamnel. Feiiiiere

Lafeni'stre per rappresentarla al ( ’oiiLiia-sso inti'rnazionale di scienze stoi-idn'

che si tei-rà prossimanietd" in l{oina.

Etudes et Iccons sur la Ke\'oIution francaise. pa r A. UL.V R 1). Troisième si 'rie,

Faris, Ai.can. li)(l2. Ij'AnlanI è certa mente il pili competente tra l:.ìì storici

contemporanei della F i \ol nzione
;

per Ini anzi fu cn-ala apposta una cattedi'a di
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storia della Kivoliizioiie alla facoltà di lettere di Parioi, ]Mesi sono uscì la sua
magistrale Hisfoiì-p polifique de Ut Férolutìoìi fraii^aise: ora viene all.i luce la terza
serie di Étiidcs et leeoiis. Fra i vari argomenti trattati con molto garbo di stile
e la maggior sicurezza di informazione segnaliamo la storia del tntoieìnenf àwviini^
la Rivoluzione, condita di molti aneddoti curiosi: l'articolo sulla diplomazia del
Comitato di salute pnbì)lica, quello della leggenda di Bonaparte minacciato dai
pugnali dei membri dell'Assemblea dei Cinquecento, ecc.

Le divin mensonge, par PIERRE DE LAVERNIÈRE. Simonis Empis, fr. 3.50.—
I na bella satira ha racchiuso in questo libro Pierre de Lavernière, immaginando
che Paul Mortadère, guarito da una feblire tifoide, abbia conservato, come con-
seguenza della malattia, una fi-anchezza morbosa. Dicendo la verità, la vita nel
consorzio umano gli diventa assolutamente impossibile. A poco a poco disgusta
tutti gli amici, la moglie, il suo socio d’industria, gli operai, e, quel che è peggio,
anche tutti i clienti. Caccia di casa una domestica ladra, la quale lo cita davanti
al magistrato: davanti ai giudici si adira dicendo loro delle verità insultanti e
finisce in prigione per insulti al tribunale. Tale è la triste esistenza di un uomo
colpito da franchezza.

Recenti pubblicazioni:

L' Etra ìiffère. Roman, par Leroux-Cesbuon. Plon.
Sartine]!. Roman, ])ar Le rana. Lenierre.
Noeti!rues et .<<oIitai!'es. Pot'sies, par Jules iSforcRU^T. A la Maison des

Poètes.

Aucassm et ^Nieolette. Chante-falile du xiE' siede, mise en fram^aiis moderne
par DrsTAVE IMiCHACT. Fontemoing.

Soureuirs d na vaporai de (irenadiers (1808-1SQ9), publiés par le comte Fleury.
Paul.

Hintoire des Fraacais, depuis le temps des (laulois jusqu'à uos joiirs, par
Théopiiile Lavallée. développée et continuée par Frédérk’ Look et Mai rice
Dreyf<)i:s. Tome Vili: La Répnblique Parleuieataii'e (187f)-1001). Fasquelle.

Etudes et Sonreaii's sur la denxième République et le sevoud Empire (1848-
1870|, par (,^i entin BEArciiARD. Ménioires posthumes publiées par son lils. Plon,

La lofjique de Leibuitz', ]iar Loi'i.s Couturat. Alcau.

VARIE
Un ricchissimo signore inglese, Sir Ernest Cassel, ha voluto imitare la ge-

uerosità di Andrew Carnegie, inviando a re Edoardo VII uno chèque di cinque
milioni ])er opere lilanlropiche o di pubblica utilità

— Pierpout IMorgan ha acipiistato per una somma di circa 1()0,()U() franchi
resemplare unico che esiste del Libro dei Salmi stanqiato da Fust e Schoeffer
nel 1489,

— L'Xl Congresso universale per la pace sarà tenuto nel piàncipato di Mo-
naco durante la prima settimana di aprile.

— 11 museo di Stoccolma ha acquistato per 330,000 corone un quadro di Franz
Uals rappresentante E/i suonatore di viola.

— E venuto ora a conoscenza del pubblico che Riccardo Wagner ha sci-itto

la sua autobiografia, ma che ha lasciato agli eredi Tobbligo di non darla, alla luce
fino al 1913.

— È morto a Ahirsavia il consigliere di Stato russo (liovanui Bloch, celebre
per le sue opere sulla guerra dell'avvenire, che ispirarono a Nicolò 11 l'idea della

Conferenza internazionale della pace,
— La Corte imperiale cinese ha fatto ritorno a Pochino con grandissima so-

lennità, ed ha ri])i-eso possesso dei suoi })alazzi.

Recenti pubblicazioni:

The Jellow Eieud. A. Novel by Mrs. Alexander. — London, Unwin. (> s.

God Wills li!.. A Story of thè First Crusade, by W. S. D.wis. London.
Macmillan 6 s.

Roman Africa by Alexander Graham. — London, Lougmans, Bis.

Die Wiederfjebmi des Lteutschen Volkes von Albrecht Stecffen. — Miin-

chen. Bnchdruckerei der « Allgemeinen Zeitung. »

Europdische Falnden xmii Èfgen Zabel. Zwei Biinde. — Oldenburg und
Leipzig, Schulze.

Per Pfarrer von Alsbeiqj. Roman von Ernst Ecjkstein. — Stuttgart. Bonz & Co.

Cnentos Araqoneses ])or Efsebio Blasco. — Madrid 1901.

El Cireneo. Novela T. Orbe, con ilustraciones de L. Càceres. — Granada,
1901.
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L’Accademia delle Scienze di Pietroburgo ha eletto a menil)ri onorari Yit-

torio Emanuele III e il principe Gustavo di Svezia.
— A Francoforte è andata in vendita la ricca collezione di monete italiane

dello Gnecclii di Milano. Anche il Re d'Italia ha dato incarico di fare ac(|nisti

per la sua collezione.
— Le signore della colonia italiana di San Paolo del Rrasile hanno inviato

le loro firme in nn albnin, apposte ad nn indirizzo di omaggio affettuoso alla re-

gina Margherita.
— Sembra ormai decisa l' istituzione di una cattedra di lingua italiana a

Podgorizza, nel Alontenegro.
— Al Teatro Sociale di Trento si è tenuto nn grande comizio a favore del-

r istituzione di una università italiana.

LIBRI
PERYEXUTI ALLA DIREZIOXE DELLA JVrOVA ANTOLOGIA

Firenze vecchia. - Croiiaca aneddotica - Gostiiiiii (1793-1859), con
illustrazioni, di Giuseppe Conti. — Firenze. R. Bemporad & Figlio,

j)agg. 70^. L. ().

Grandezza e Decadenza di Roma. \5:)]nine 1 : La conquista dell' Im-
pero, di Guolielmo Ferrerò. — Milano, F.^’* Treves, pagg. 5^(). L. 5.

Nuovi profili storici e letterari, di Ciarlo Seorè. — Firenze, Le
Mounier, pagg. 338. L. 3.

Lo Stato. Saggio di Sociologia di Giovanni Lombardi. — Najioìi,

Via San Paolo, 5, pagg. 4()5. L. 5.

Nuovi studi sul genio, di Cesare Lombroso. — Milano-Palenno,

Remo Sandron, pagg. ^97. L. 3.

I Boeri e la guerra Sud-Africana. Schizzi e ritratti dal Aero di

Federico Roaipel, traduzione di P. Fornari. — Milano, U. Hoepli.

])agg. NÓI. L. 4.50.

Le Società Industriali Italiane per azioni, di F. Piccinelij. —
Milano, Hoe])li, pagg. 530. L. 5.50.

La Vera Vita, di Leone Tolstoi. — IMilano, F.“‘ Treves, j)agg. 328. L. 3.

Versi, di A. ALttokio Xacodano. — Xapoli, Ddken e llociioll, ]):igg. 2()I.

L. 1,51).

Alnianaceo Haliauo pel HÌ02. — Firenze. Ihmijxn-ad e F.. ])ag'g. 700. L. 2.

L'Arte e ta Critica, di Mazzini Redcschi. — V(a-ona. Cabianca. paa'U'. 101.

L. 2.50.

07/ Anciens Péf/iiiies» e ta Deuiacrazia diretta, per Gu .si.:i>i*e --

Ih'Iliiizoiia, tij)()grafia (’olomiti e pagg. 207. L. 2.7)0.

L'Idra (ti Carliim. Haccoido per giovaiK'Ui, di Ibo \'al( \i{i<:N(;iii.

—

lloimi.

l’.iravia, ])agh. Ibi. L. l..")0.

Fiarratijio. Lii)r() per i r.igazzi, di AIìIwokto ('kh'i. Ihr<‘iizi‘, l>em|)oi‘ad (>

Figlio, pagg. 280. h. 2.

Le arrentarc di Trindrin e Via n-fa-todo. e (Atri racronti cinesi, di (’aio.o
Fa iji\ 1 )i NI. Fir(“iiZ(‘, II. Femporad e l’iglio. |)ag'u'. 2b0. li. )l.r)0.

// td)ra didtr Fate, di Fioi!K.\ri/r. AiioN'a tradiiziom' di Veriek.
Iireiiz(% II. liemporad l’iglio. pagg. 177. L. 2.

Aitante Geoifrajica nnircrsate in 'IH carte, di Kii:im:i{ r e ( l oioi/ro.
V. Iloepli. li. 2.

M ila ne.
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Un Santo. Adersi di G-razzo Albergoni. — Crema, C. Cazzamalli, pap;a'. 01. L. U
Macchiette, di PieroDelfixo Pesce. — Eotella, tip. DeSanctis. pago-. 100. L. K
Il dolore nelVarte, per Enrico Manganella. — Salerno, dovane, pa-

»:iiie 40. L. 1.

Il matrimonio di Lncresia Borgia con Giovanni Sforza. Signore di Pesaro^
Eicerclie di B. Feliciangeli. — Torino, Eonx e A'iarengo, pagg. 90. L. 1.20.

Spirito pubblico, Società segrete e Polizia in Livorno dal 1815 al 1821, per
GiOn Scaramella. — E orna. Soc. Editrice Dante Alighieri, jiagg. 100, L. 1.

Scritti vari dipsicologia trascendentale, per Lazzaro Hellembach. — Padova,
Angelo Draghi, pagg. 200. L. 2.

Note intorno alla storia del Comune di Treviso dalle origini al principio del XIII
secolo, di Augusto Lizier. — Modena, Forghieri, Pellegni e C., pagg. 110.

I nuovi orizzonti della vita municipale. — Libero Comune in libero Stato, di

Erico Bozzi. — Milano. «La poligralica », pagg. 200, L. 1.50.

Ancora Legnano! Osservazioni critiche di Ferdinando Gueterbock. — Mi*
lano. U. Hoepli, pagg. 40.

La nostra Italia. Parte I : L’Italia antica, jier E. Bottini — Massa ed En-
rico Mestica. Bologna. Zanichelli, pagg. 100. L. 2.

Calendario del R. Osseivatorio astronomico del Collegio Romano. Anno XIII.

—

Eoiiia, tipografìa della Eegia Accademia dei Lincei, pagg. 02.

LIBEI STEAAIEEI.

La niéi-e des trois derniers Boui-bons, par Casimir Stryienski. — Parigi,
Librairie Plon, pagg. 430. Fr. 7.50.

Handbuch der Anatomie der Tiere far Kunstler. von Prof. Di-. AA". Ellen-
BERGER, Prof. Dr. H. Bau:m nnd Alaler Hermann Dittrich. — Leipzig, Theodor
AN'eicher, pagg. 270.

In Sicilg (1890-1898-1900) bv Douglas Sladen. A^^ith maps and over
300 illnstrations, 2 vols. — London, Sands and Co, price 03 s.

Giovanni Segantini by Linda ALllari. The story of his lite together with
seventy fivo reprodnctions of his pictnres in half tone and photogravnre. — Lon-
don, T. Fisher Unwin, pagg. 207.

Shakespeare as a dramatic artist with an acconnt of his repntation at AGuIons
periods, by Thomas E. Lounsbury. — Acov A"ork, Charles Scribner's Sons;
London, Edward Arnold, pagg. 450.

Studies in Ilistorg and Jurisprudence by Jaaies Bryce. Taa^ AH)lnmos. —
Oxford. The Clarendon Press, pagg. 1150. prico 25 s.

Ereivlìon Revisited tiventg gears later. by Samuel Butler. — London,
Grant Eichards, pagg. 340, price 0 s.

The Earlg Ilistorg of Venice by F. C. Hodgson. AV’’ith map and pian. —
London, George Alien, pagg. 473.

Marietta, a Maid of Venice, by F. Maidon Craavford. 2 axiIs. 3545-3540,

Tauchnitz.

Coiint Ilannibal, by Stanley J. AVeyman. 2 Amls. 3547-3548. Tauchnitz,

Direttore-Proprietailo: AIAGGIOEIAO FEEEAEIS.

David Marchionni, Responsabile.
j

Roma. Via della Missione, ?> - Carlo Colombo, tipografo della Camei'a dei Deputati.



UNA passione:

ROMANZO

IV.

Ippolito.

Colui del quale per oltre un mese tutta la stam])a loniliarda si

era occupata, Ippolito Brembo, era un orfano nella numerosa famiglia

patriarcale e viveva fin dall’ infanzia cogli zii nel casolare'solitario, a

mezza strada fra Treviglio e Bergamo, tranne qualche semestre passato

a Celana, il collegio classico dei bergamaschi, il bel collegio eretto

sulla cima di un colle dominante le vallate di San Martino e di Val

Cava. Si era deciso tai'di, fra incertezze e dibattiti infiniti, a frequen-

tare il Conservatorio (ti Bergamo colla modesta ]iros|)ettiva di finire

organista. Non era una vocazione molto spiegata la sua; anzi egli

aveva avuto diverse altre vocazioni, o piidtosto era corso dietro suc-

cessivamente ad ogni nuovo fantasma, fosse pur sorto dalla sua imma-
ginazione o dair esempio altrui, risospinto indietro al momento di af-

ferrarlo, come se avesse dentro una forza latente che lo comandasse.
« Non ne faremo nulla », decretava Romolo, che per quanto alla sua

maniera gli volesse bene, pure si trovava ad ogni nuova sconfitta segre-

tamente lusingato che un altro non jiotesse giungere dove egli stesso

non era giunto, sembrandogli un conforto insieme ed una giustiticazione.

Remo invece diceva : « Epjuire in (|uel ragazzo c’è ([ualche cosa! » 1 fatti

tidtavia (lavano ragione a Romolo.
Quando, nei lieti mattini di juimavera, tutto verdeggiava intorno

al casolare, in ({ueH’ora che i poeti sogliono abl)ellii'e coi più dolci

aggettivi ed in cui veramente pare che uno spirito alato sorga dentio

(li noi traendoci a sogni di bellezza immortale, liipolito, se libero dalla

scuola, aveva tin da fanciullo rabitudine di scomparii'e dietro le sie])i,

lungo i fossatei li, nei viottoli più angusti imv.zo sepolti fra le alte ei‘be

0 sdraiato boc-voni fra i |)a[)averi, (;ol mento ap[)oggiat() sulle })alme e

1 gomiti iiK'hiodati per feria, di segnii'e lungamente Terrai* delle nuvole,

il volo degli uccelli, lo stormire del veiìto fra gli alberi; ed aiudie il

vario|)into volteggiare delle farfalle intorno ai ('alici semi-apeili dei

fiori 0 il trascinarsi hmto dei briicheielli da ('(‘spnglio a ('espnglio pro-

dncendo cento piccoli rumoil (piasi indistinti che il taiH'iiillo s(Mnhi'ava

as('oltare avidainenbc

Il sing()lar*(i - pirnsava tra sè il buon Iùmiio - ch(‘ ('on lanlo ma-
terial(‘. di oss(‘rvazion(‘. (gli non arrivi a m(‘lhM*(* insiem(‘ una d('S('ri-

zioiH' campestre cIh^ si sollevi un sol punto dalla in(‘diocrilà. Taceva,

l’onesto pedagogo, per non daie buon giuoco agli sloghi al l•abilial‘i

^5 Voi. XCVH, Soi-io IV - 1" rohhmio
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del fratello; ma intanto procurava di interessare il fancinllo alle forme,
ai colori, ai snoni, e, per quanto il risultato fosse poco incoraggiante, la

sna fede non ne veniva scossa. Bisogna aver pazienza - concludeva
egli invariabilmente - e sia che rispondesse così a qualche indiscreta
domanda o che pronunciasse le parole per sè solo, a mezza voce, tam-
hnrinando sui vetri o sulla tavola, si capiva che la pazienza in Ini era
una cambiale a scadenza contiliuamante rinnovata.

Anche nella stagione in cui fervono i lavori della campagna, Ip-

polito assisteva al raccolto delle messi. Seduto sui carri di tieno o sui

mucchi delle pannocchie, prendeva parte ai giuochi dei compagni, nè
migliore, nè peggiore della maggioranza di essi ; vivo, lesto, ghiotto
di frutta acerba e di chicchi di grano cotti sotto la cenere - la quale
ultima cosa lo metteva spesso in querela colla zia Rosalba che, bofon-
chiando e brontolando tutto il giorno intorno ai fornelli, non tollerava

altre persone. Gli era però facile di trovare un alleato nelle servette,

le quali erano semjire al disotto dei quindici anni, per economia e perchè
Rosalba potesse meglio comandarle e farle piroettare a suo talento.

Anzi era tra le servette che Ippolito cercava la compagnia preferita,

ignaro delle cause, ma pur consapevole di un effetto più simpatico
sui suoi nervi, e siccome più di due o tre anni in massima non rima-
nevano in casa ed in pratica assai meno, egli ne aveva un piccolo as-

sortimento nelle caselle della memoria...

Pigiare Fuva nei tini ed assistere allo smallo delle noci, che gii

nomini venivano poi di sera a caricare per far l’olio, era una delle

più grandi gioie (leiraidunno. Queste faccende si compivano in una
specie di cantinone, alla parca luce di una lamjiada di ferro a quattro

becchi, sospesa contro il muro e il cui raggio non oltrepassava la

cerchia dell’operazione; per cui tutto in giro, sulle pareti di rustica

calce luccicanti qua e là di striscie di salnitro, si alzavano e si ab-

bassavano le ombre dei lavoratori quali vaganti fantasmi, e negli angoli

più riposti, dove non giungevano le pallide fiammelle delle lampade,

si addensava un nereggiamento di tenebre così profonde che alla viva

immaginazione del fanciullo sembravano aperture di regni misteriosi.

Quanti brividi paurosi e giocondi avevano fatto balzare il cuore

di Ippolito, ranliiccliiato nel vano di due botti, se un topo disturbato

nelle sue faccende attraversava rapidamente il cantinone ! E quale in-

dimenticabile sensazione, una sera di autunno inoltrato, freddissima,

in cui egli, per non rinunciare ai giuoclii usati, se ne venne a pren-

dere il suo posto fra le due botti, tremante come una huhliola, con

un principio di febbre addosso, e la servetta, raggiungendolo dalla cu-

cina, gli prese le mani diaccie per riscaldarle nel suo grembiule che

scottava! Veramente egli non ricordava delizia maggiore di quel su-

bito tuffo delle sue mani intirizzite entro il rigatino del grembiule

abbrustolito alla viva fiamma, se non la delizia susseguente, quando,

venendo grado a grado a raffreddarsi il grembiule, egli sentiva un altro

calore, più dolce assai, quantunque meno intenso, immedesimato colla

personcina della fanciulla
;
soave calore che lo attrasse a posare, in-

sieme alle mani, la testa sul piccolo grembiule e nel piccolo grembo.

Nè per quella sera egli vide più gli uomini che insaccavano le noci, e

neppure i topi rincorrentisi negli angoli bui. Di quella sera non seppe

più nulla, perchè il giorno dopo era a letto colla febbre.

Fu la sua prima malattia : il morbillo. Otto giorni eterni sottole

coltri, quasi sempre solo, in una camera immensa, grande appunto



UNA PASSIONE 387

come il cantinone sottostante, ina nella cfuale era prigioniero e dove la

servetta non entrava die raramente, accomìiagnando Kosalba, con un
brodo panato o con un biccbiere di accpia e magnesia, die ella scuo-

teva invano vertiginosamente col cuccbiaino, senza riuscire a largii

perdere quel sapore di terra che gli rimaneva [loi a lungo nelle fauci,

ritornello monotono della malattia.

Ma anche a quel periodo triste e noioso Ippolito collegava una
rimembranza simpatica. La grande camera dove avevano messo per

sbarazzo il suo letticduolo accoglieva tutti i mobili inutili della casa:

canterani iianciiiti a larghe maniglie di metallo, scriv^anie complicate

a piani moventi, armadietti titti di cassettini tanto misteriosi quanto
inutili, specchiere arrugginite, sedie zojipe, e sopratutto una cinantità

di pendole, sveglie ed orologi d’ogni genere - antica manìa di Romolo,
il quale si era ]iiccato un tempo di sorpassare Carlo V nel regolarli tutti

sopra una medesima ora, e che poi se ne era stancato e venivai oramai
di rado a caricare solo i }iiù impoi tanti.

tu questo ospedale di pendole ve n’ erano di curiosissime; dal-

Tantico cucii allungato in mezzo alle due tinestre, alla pendola di Ger-

mania fabbricata nella Foresta Nera con una arcliitettura ingenua arieg-

giaiite il frontone di un tempio; dalla pendo lina del Seicento tutta

fiorami e svenevolezze, alla rigida pendola Imjiero cogli angoli aguzzi,

le colonne scannellate e l’ immancabile aquila
;
e vi era la jiendola della

prima metà del secolo, in falso bronzo, col griqipo di Paolo e Virginia

riparati sotto una immensa foglia di palma. Grossi orologi di rame e

di argento occupavano i vani, tra una pendola e F altra, affermando
un’agiatezza che non si sarelibe supposta mai in c[uella famiglia dalle

abitudini quasi contadiuesche, di una parsimonia che rasentava, osten-

tava la povertà. Ipjiolito, che non vi aveva prima d’ allora posto mente,
incominciò nei lunghi giorni della sua malattia a osservare tutti quegli

oggetti e ad ascoltare il suono delle pendole.

Sojiratutto di notte l’ impressione era fantastica. Ogni pendola aveva
la sua voce particolare: c’era quella die fuceYH tee tee come un com-
pagno allegro che racconta una storiella e un’altra faceva toe tee (‘ome

un’austera matrona che predica la virtìi. La suoneria di Paolo e Vir-

ginia aveva delle interruzioni curiosissime : taceva ])er un ])ezzo e poi

si metteva a battere una gragnuola di coljii titti titti del piìi bizzarro

effetto. La jiendola della Foresta Nera, con un indice rotto, non segnava
pili le ore, ma aveva un macebinismo di sveglia che alla jiiii piccola

scossa saltava su a stornellare ('ol movimento disorientato di (dìi si

desta da un lungo sonno. Qualcuna suonava solamente le ore; (pialclie

altra le ore e le mezze; (pialche altra tutte le ore e tutti i (inaiti, pro-

prio a guisa di una ])etteg()la che non tace mai.

Per foìtuna Romolo, che aveva oltiepassato il momento della voga,

non era molto [iiudiiale nelle registiazioni, (m 1 (èssendo anche freipienti

i guasti nei diversi congegni, le soste avvenivano frecpienteimMile; da

ciò una grand(‘ varielà md com'crti. Falvolla era un coi o ('ompbdo ('on

alti e bassi; lalvolta era un 1erz(dt() o un dindio, lìamnn'zzalo dagli

(/ soto formidabili della For(‘sla N(‘ra, ai (piali Ippolilo non i'ius('i\a

ad abiiuai'si, (dn‘. lo fa('evano s(‘mpi'e sobbalzali' fra lo sgoim'iilo (‘ la

curiosilà. A fioco a podi, fx'rò, conosd'iido im'glio i suoi bizzarri ('om-

pagni di firigionia, (‘gii av(‘va pii'so ad amarli; li disi iiigin'va lui li alla

voc(‘., e fu a})|)unl() addi'iitrandosi in (|U(‘slo (‘saiin' d(‘i suoni (di(‘ gii

[larve di scoprire una gioia nuova.
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Nella notte oscura, mentre tutta la casa era nnmersa nel silenzio,

egli prestava roreccliio a quegli ordigni di legno e di metallo dai quali
pareva che tante anime sconosciute si affacciassero lanciando ognuna
il suo segreto. Ascoltarle, intenderle, divenne presto ])er il fanciullo

un diletto intenso. La sua fantasia si schiudeva ad uno sforzo supe-
riore agii anni e per questo sterile; ma il suo cuore sospendeva i bat-

titi per seguire quegli altri battiti, d’altri cuori, d’altre fantasie, sì

che talvolta egli dava una forma umana a tutte quelle voci; ed una
sfilata di fantasmi, misti di sesso, di costumi e di età, danzava nelle

veglie feblnili dell' adolescente intorno all’ ampia camera, fra i mobili
antiquati, mentre il sapore terreo della magnesia gli ritornava su le

papille del palato.

Fu certamente da quel periodo speciale della sua adolescenza che
sorse e si rivelò in Ijipolito una particolare tendenza alla musica, quan-
tunque frammezzata e interrotta da cento altre attitudini che ad ogni
istante ne spostavano la vocazione, scombuiando i pronostici dei pa-

renti e remora fatale agli studi.

— Qualche cosa gii manca di sicuro - pensava fra sè e sè il buon
Remo: - se è il genio, parce sepuUo; se è l’ ambiente, verrà ! Coltivare

i propri fagioli - diceva Romolo, al pari di colui che reduce da un nau-
fragio rinnega la bellezza del mare - guardar crescere l’erba e persua-
dersi che il mondo è una solenne corbelleria ! Rosalba poi, quantunque
nessuno l’avesse mai interpellata in jiroposito, era d’opinione die prete

o soldato fossero le migliori soluzioni del problema.
Fra queste correnti contrarie tjipolito cresceva un po’ alla maniera

di un albero selvaggio, favorito dalla liliertà della vita campestre, dove
il suo bel corpo robusto si addestrava alla piìi naturale delle ginna-

stiche. Egli era infatti verso i quindici anni un ammirabile giovinetto,

le cui membra, non fuse nel bronzo quali ci appaiono dai capolavori

dell’arte greca, ma vive e frementi nel giuoco dei ibuscoli esercitati,

davano agli occhi una rivelazione sqinsita di armoiiia.

Lontanavano oramai nelle memorie dell’ adolescenza le imjiressioni

dei raccolti, della vendemmia, del cantinone dove si insaccavano le

noci: sparita la servetta che gli aveva riscaldate le mani alla vigilia

della malattia
;
e molte altre venute in seguito, sparite del pari, lascian-

dogli nella mente un lembo di gonnella rossa, un ciuffo di capelli, un
motto, un riso, un pugno di nocciuole fattogli scivolare nella tasca

e, ritorno frequente, la memoria di qualche ramanzina sorbita insieme.

Una delle ultime scene che gli erano rimaste impresse si riferiva

al giorno dei morti, il due novembre. Tutta la famiglia era riunita

intorno al gran fuoco della cucina attendendo la bollitura delle castagne

e nell’attesa recitava il rosario. Era quello un momento solenne j)er

Rosalba, che dedicando la preghiera ai suoi poveri morti, sembrava
sorgere dalle grette ])reoccupazioni quotidiane per vestire una solen-

nità di pensiero che la ingrandiva. Non era ogni cosa morta per leil?

Da quando al fonte battesimale le avevano legalato il primo, forse

l’unico complimento, chiamandola a un punto solo rosa e alba, che

mai di buono aveva trovato nella vita? Un’ora d’amore, se pure era

stato amore, e poi più nulla. La sua persona secca negli abiti vedo-

vili era la perfetta immagine della sua mente e del suo cuore, ond’è

che nessuno F amava. Ma non era essa anche una grande infelice?

Ippolito la osservava alla luce della fiammata che, per quanto vivida,

non riusciva a estrarle nessuna scintilla, tranne che dalle perline di
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acciaio rilucenti sull’ orlo de’ polsini neri; e un sentimento nuovo, un
sentimento d’ anima matura che intnisce i misteri dell’ afflizione si

faceva strada in lui
;
sentimento profondo di pietà ])er la povera donna

dalla mente piccina e dal cuore arido, incapace di fare il male quanto
di fare il bene. Proprio in quel momento, recitando il trentesimo requiem,
una grande stancliezza le apparve sul volto e la corona del rosaiio le

scivolò di mano. La servetta scoppiò a ridere in un modo così sciocco

che Ippolito si sentì ferito in quel suo sentimento nuovo ed insieme
gli parve che una barriera sorgesse improvvisamente a dividerlo da
tutto ciò che era stato il suo jiassato.

Non lo si vide più d’ allora scherzare colle servette nè trastul-

larsi e ridere di ciò che ancora faceva ridere i suoi coetanei. La tras-

formazione iniziata per un subito risveglio di sensibilità continuò il

lavoro occulto di dirozzare i suoi nervi. Divenne più schivo, più dif-

ficile nei gusti, più insofferente anche e più malinconico. Sentenziava
Remo: -È il passaggio dall’una all’ altra età.

Ma il gran problema era: Che cosa avrebbe fatto? Quella specie

di indolenza che aveva sempre paralizzato f ingegno di Ippolito non
accennava a sparire. Romolo e Remo discutevano tutti i giorni it suo
avvenire senza che egli vi prendesse parte attiva, indifferente alla

carriera degli impieghi ed a quella dell’ insegnamento, fra cui sem-
brava pendere la scelta. Il gusto per la musica, che non lo aveva to-

talmente abbandonato, e qualche relazione fatta a Bergamo coi fre-

quentatori di quel Conservatorio, gli fecero sorgere l’ idea di prepararsi

per un posto di organista, senza che per altro egli vi si accalorasse

troppo. Tutto era dunque in sospeso, quando gli capitò la coscrizione

militare. I suoi zii, d’accordo questa volta, gli fecero fare, non senza

qualche sacrificio. Fanno di volontariato, e così partì.

Vide Firenze, vide Roma. Egli scrisse a casa che gli sembrava di

sognare. La verità era che tra le sorprese non tutte piace^mli della

caserma ebbe la fortuna d’ incontrarsi con un amico intellettuale che
lo iniziò al gusto dall’ arte e della ])oesia, così che le passeggiate fatte

insieme nella Città Eterna furono per Ippolito meglio che un corso di

studi superiori. Quanti slanci sublimi sollevarono il petto dei due gio-

vani dalle alture del Gianicolo guardando giti F immensità di Roma!
Partito ignorante, tornò colFanimo aperto al divino sentimento della

bellezza. Ma rientrando nell’angusta vita domestica, l'antica incertezza

lo riprese davanti alla scelta di una carriera. Da cpiel po’ di esperienza

fatta gl’ inqiieghi gli erano venuti in uggia, e la prosj)ettiva di trascor-

rere tutta quanta Fesistenza a correggere c()nq)iti non gli sonideva pili,

da (piando era riuscito a conqiiendeie che egli non avrebbe mai avuta
la pazienza di Remo, fh'ocedendo con questo sistema di eliminazione
si trovò da capo alla ('arriera musicale, e dovendo linai mente decidersi

per (pialche (-osa, si era isciltto al Consiu'vatorio di Eeigamo, senza
soveiehio entusiasino, ma attratto dal lato poetii'o di una professioui'

che lo avrebbe conservato in un ambienti' d’arti'.

Nel l'i vedere Bergamo, do|)() le iniziazioin di Firenze e di Poma,
Ippolilo comprese [ler- la prima volta ijuarrlo fossi' bella. Ar-rl\audo
tirlte le mattine a pieili dal stto casdnale, la vagitissirrta lillà gli sor-

rideva dall’alto del rolli', |)ri)l('nd('ndo Ir br'accia iptasi ad un arupiesso;

ed er-a così hmiinosa colla cor'uire verde dei basliorii, cdMi' stte torri

artliclie, coi pertsili glar-dini, che egli si domanilaxa come rttai non se

rte fosse, accorlo negli armi addietr-o. Attdava pitr'e a rlveder-e i ruorru-
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menti, le chiese, cercando di rivivere in quel passato medioevale che
appare in alcuni punti con una straordinaria potenza di suggestione,
presente ancora nei ner.i palazzi e in certe viuzze solitarie, tiancheg-

giate da conventi, in certi muri nerastri incrostati di affreschi, a cui

il tempo ha conferito vaghi contorni di apparizione. Santa Maria Mag-
giore lo ‘iccogiieva in occasione delle feste solenni, quando l'organo

suonava a distesa sotto le vòlte magnitiche illustrate da Luca Gior-

dano, tra l'oro pallido dei capitelli. Egli andava a collocarsi di fianco

al grande arazzo centrale e lasciava che la sua anima si imbevesse
della solenne poesia del tempio.

Mille fantasmi gii ondeggiavano allora nella mente, fantasmi di

gloria e d'amore, confusi insieme in un grande barbaglio di luce,

dove i ]ìrofili vanivano: sogno delizioso, dolce visione creata da uno
stato d’animo che solo i vent’anni possono dare col tesoro intatto dei

loro entusiasmi, pari ad uno stuolo di aspettanti efebi sulla soglia di

un giardino dove ogni albero fòsse fiorito. In quelle ore divine il tempio
rappresentava a’ suoi occhi l'asilo della pace e della bellezza

;
ascol-

tando i suoni dell’organo, seguendo il volo degli angeli dipinti, tutte

le materialità della vita erano così lontane da lui che veramente gli

sembrava di essere uno dei predestinati a recare sulle miserie della

terra il raggio dell’arte. L’impeto era violento, la percezione acuta,

irresistibile il bisogno
;
ma quando dai regni della visione egli voleva

discendere e concretare il suo desiderio in un’opera sensibile, la sot-

tile trama gli si spezzava fra le dita. 11 dio occulto non era nato

ancora

.

V.

La lettera.

Era stata veramente una imprudenza c[uella di scendere, contro

i consigli del medico, e il tenero Remo ebbe ragione di spaventarsi

quando vide sulla soglia Ippolito, bianco come un morto. Lo stesso

Romolo, che ostentava in ogni occasione lo s])irito forte, fu colpito

dal pallore del giovane, che si reggeva a stento.

— Quale follia! - disse; perchè anche i moti spontanei delia com-
passione gli uscivano in forma di rimprovero, senza di che gli sarebbe

parso di menomare la sua forza.

— Non ne potevo pili - rispose Ippolito semplicemente, lascian-

dosi cadere sulla sedia che Remo gli aveva accostata. E più (Ji un
mese, lo sapete !

— Oh, se lo sappiamo!
Il giovane teneva un braccio al collo e sul volto gli si vedevano

gonfie e vermiglie ancora le traccie dwlle bruciature riportate nella

notte fatale dell’ incendio. I capelli rasi, i baffi e le sopracciglia bru-

ciacchiate contribuivano ad alterargli la tisonomia, per modo che Ro-

molo, guardandolo fisso, tornò a dire:

— E bello non sei diventato.

— Il dottore - si affrettò a soggiungere Remo - lia promesso che

guarirà perfettamente.

Rosalba e la servetta vennero esse pure a contemplare il redivivo.

Remo suggerì che occorreva riconfortarlo un poco e poi persuaderlo

a ritornare nel suo letto.
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Ippolito si j>uar(lava in </ir() con la speciale compiacenza dei con-

valescenti, fermando rocchio sui noti o^^getti che gli apparivano in

sembianza di vecchi amici ritrovati: le sedie ricoperte (li (moio, la

libreria, Tattaccapanni, la lucerna con la sua gonnella di carta ver-

dina e una pertichetta appoggiata in un angolo, la (|uale particolar-

mente lo fece sorridere, ricordando buso a cui era destinata: cioè di

sciogliere il piccolo panneggiamento della finestra che si impigliava

regolarmente nei vetri (piando era il caso di aprirli o di chiuderli. La
pertichetta era stata un’idea di Kosalha.

— Come ti senti però?
— Lene, zio Remo, bene.

Ma impallidiva.

— Orsii. È meglio tornare a letto.

Romolo lo prese attraverso la vita con de sue braccia poderose,

costringendolo ad alzarsi. A malincuore il giovane si lasciò trascinare

dal cohisso, confortato da Remo, che andava dicendo:
— L per il tuo meglio, l^a scossa che hai ricevuto è stata forte e

bisogna andar cauti. Poco per volta. Abbi pazienza.

In cucina la sei-vetta gli pose in mano la lettera.

Ippolito, che aveva presunto troppo dalle risorse della sua gio-

ventù, fu meravigliato della spossatezza che lo prese di ritorno in ca-

mera. Cacciandosi sotto le lenzuola ebbe un brivido. Fuori dell’ uscio.

Remo, che era salito ad accompagnarlo, gli gridò ancora: - Cofiriti

bene! - e udì dal basso la voce agra di Rosalba che boi-bottava: - Pur-

ché n(m faccia una ricaduta!

Tutto ciò non era allegro. Ippolito sentì in (juel momento più viva

che mai la tristezza della sua solitudine, solitudine morale che gli

creava un bisogno insoddisfatto di carezze e di parole dolci, ma di

una (lol(;ezza che non fosse cpiella ingenita di Remo, uguale per tutti.

Oh ! un bacio - di cld ? - non lo sapeva, ma un bacio ardente sidla sua
fronte, per lui, tutto e solamente per lui!...

Voltandosi vide la lettera. La prese, la guardò, non riconoscendo la

scrittura. Il sesto era simpatic-o, la carta filogranata di una tinta pallida

di avorio, l’inchiostro nerissimo. Il suggello di ceralacca colordi viola

recava impresso un solo monosillabo: Se. Durante il periodo acuto della

sua gloria egli aveva ricevuto dei fasci di lettere: letlere di amici, di

con(lis(;epoli, di curiosi, di oziosi, di vanesii, di incettatori d’autografi,

di giornalisti che lo invitavano a descrivere la scena deirincendio e

del salvataggio (piasi rniraeoloso, e infine delle persone salvate che gli

offrivano la loro riconoscenza; ma una lettera come (piella non gli

era giunta mai, ne ei-a sicuro. Per un senso inesplicabile sorto ìjì (piel

momento ispesso, intuizione o presentimento che fosse, speranza folle

o vago t(‘rrore, o semplice ansia del l’ignoto, egli esitava ad apriila.

L’ora er,i 1ro[)f)o nu'.sla perchè (piella l(‘tteta che sembrava averlo (-bia-

mato con una misbuiosa forza di rnagmdismo, tra(mdol(), nuovo Lazzaro,

dalla s[)(H'i(^ di s(“polcro dove giaceva da lauto t(‘mpo, non dov(‘sse ('S(M‘ci-

lare sulla sua s(msibililà uii’acula impr(‘ssioue dov(‘ s(mlimento e

fantasia lavoravano insi(mi(c (Ili vamiva (lun(pi(‘ dal mondo, dal gran

mondo ignoto (* lonlano, una voce?
Alzò la l(*lt(‘ra conlro la fiamma (bdla cambda s(‘nza cb(‘ nulla Ira-

spariss(‘; s(‘ l’accosb') al vollo, ina non avvi'rlì n(‘Ssuno d(M solili pro-

fumi commerciali, Ixmcliè fossi* invasa da un sol I ilissimo indislinlo

(dilli vio.
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Sorse a sedere sul letto. Non aveva più freddo. Con un inoviiuento
affatto giovanile ricacciò indietro le coperte. Fu un lampo. Si ricompose,
si adagiò, girando la lettera fra le mani per vedere da qual parte avrebbe
potuto aprirla lasciando intatto F enigma del suggello. Sul tavolino da
notte c’era un piccolo cucchiaio; lo prese e ne introdusse delicatamente
la parte sottile in un interstizio della busta. Ancora un istante di

esitazione. Che mai, che mai lo aspettava? Crac ! La busta spaccata
gemette.

Non così uu ladro od un innamorato ])rocede cauto sul sentiero di

un violato giardino come Ippolito ritirò dalla busta it foglietto e deli-

catamente lo aperse. Un’anima forse vi stava rinchiusa? Segnava in

quel momento il destino Fora decisiva della sua vita? Egli avvertì come
un soffio misterioso. Pallido, rattenendo il respiro, lesse :

« Signore,

« Fina persona che si è interessata vivamente al terribile incendio del

gennaio ]ier la parte generosa che Ella vi ha sostenuto, desidera sa})ere

se le conseguenze cessarono dall’essere per Lei così dolorose come
apparivano nei primi tempi. Le notizie contraddittorie dei giornali esal-

tano, invece di calmare, il mio spirito. Vorrebbe essere tanto gentile da
comunicarmi direttamente una parola? La domanda è indiscreta, lo so,

e ne chiedo scusa; ma vi sono dei seutimenti così sjiontanei e così

vivi che non si curano delle convenienze. Tal è la mia ammirazione
per il suo coraggio.

« Lilia.

« Ferma in posta - Milano ».

Depose il foglietto aperto sulla rimboccatura del lenzuolo e lo

guardò nello stesso modo che si guarda una fisonomia nuova. Senza
essersi mai interessato di grafologia, Ippolito non poteva sfuggire alla

impressione spontanea e affatto naturale die desta in ognuno di noi

l’aspetto di quei segni che si ricongiungono immediatamente per mille

indizi ad una volontà, e piìi lo scrittore è ignoto, meglio lo si cerca

nella sola rivelazione concessa, la sua scrittura. 11 carattere, l’educa-

zione, qualche volta perfino Fasjietto fisico escono meravigliosamente

dalle parole scritte; una lettera al pari di un volto può riuscire attraente

o ripugnante, perchè la lettera, come la voce, come lo sguardo, come
il riso, come il pianto, come il passo, come l’ombra, se non è tutta la

persona, è però della persona una emanazione diretta che difficilmente

inganna.

La scrittura che egli aveva davanti agli occhi, semplice e chiara,

presentava un tutto insieme nitido con assenza assoluta di svolazzi,

molto spazio fra le linee tracciate con mano ferma e nessuno di quegli

uncini così sgradevoli nella loro laidezza rivelatrice di ignobili istinti.

Le parole non troppo inclinate indic'avano forse che l’ijitelligenza sover-

chiava la sensibilità, ma alcune finali prolungate oltre il consueto

davano pure indizio di animo generoso. La firma sojiratutto era carat-

teristica per l’altezza speciale delle due elle conferenti a quel nome di

donna una eleganza straordinaria.

— Lilia! - ripetè Ippolito a voce alta, per udire il suono di quelle sil-

labe così leggiadramente aggriqipate - e gli parve un suono dolcissimo,

morbido come una brezza che scuota sovra un alto stelo il calice pro-

fumato di un flore. - Lilia !
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Era un nome affatto sconosciuto, che non si ricongiungeva a nes-

suna reminiscenza nè di persone, nè di libri, un nome non udito mai,

nuovo eppure non straniero, quale veste entro cui palpitasse un corpo

lungamente vagheggiato

.

Chi poteva mai essere?

Tornò a prendere in mano il foglio e lo rilesse attentamente, sem-

brandogli di notare nelle prime linee una intenzicne di imjiersonalità

che andava man mano scomparendo tino alla dichiarazione tinaie ed

alla firma, sicura, slanciata, escludente il sotteifugio deiranonimo. La
sjìontanea accusa di indiscrezione ed il perdono richiesto indicavano

una natura delicata, mentre la sicurezza dello stile non lasciava dubbio
sulla educazione della scrivente.

Una donna, una fanciulla certamente; liel nome, molto entusiasmo,

molta franchezza - cosi concludeva tjipolito ricacciando la lettera nella

busta - ma chi sarà mai?
Le tre parole ferma in posta si potevano interjiretare in diversi modi.

La signorina non era libera, oppure non voleva svelare il suo nome;
opjuire sotto l’ apparente disinvoltura c’era un ritegno pudibondo di

fanciulla che pur osando teme... L’amliiente provinciale in cui era cre-

sciuto Ippolito, favoriva lo svilupì)o di questo tipo primitivo.

Una pura fanciulla! Non era questa la forma più concreta del suo

sogno? A chi aveva egli mai jiensato nei mattini di primavera vagando
sotto i castani fioriti delle Mura di Bergamo, se non ad un tresco viso

sorridente accanto al suo, a un fresco cuore che jialpitasse contro il suo
braccio? E nelle estasi un po’ mistiche della cliiesa, quando l’organo di

Santa Maria Maggiore lo trasportava fuori della realtà, non era ancora
una bianca fanciidla che egli vedeva tluttuare fra le nuvole dell' incenso

o prendere parvenza di vita nelle figure evanescenti dell’ arazzo antico?

Egli era giovane, egli era giovane. 11 succo meraviglioso dei ven-

t’anni, scorrendo nelle sue belle membra virili, chiedeva ad alta voce

la corona della fioritura. Presagiva egli t[ualche cosa al di là? Forse,

in certi momenti; ma tutte le sue forze timi ul tuavano ora nella tem-
j>esta della ])re]iarazione, e quahmipie fosse la meta non la vedeva,

iion poteva vederla attraverso la visione jiersistente del desiderio gio-

vanile.

Lilia! Gli parve di scorgere un fascio di rose bianche, di gigli

bianchi, di bianchi narcisi odoranti lievi, di serenelle liianche stVan-

giate in una caduta di petali, e t)ioventi intorno al suo guanciale di

convalescente. Chiuse le ])alpebre sotto un’onda di voluttà dolcissima.

Delle tante fanciulle salvate la notte dell’ incendio una forse gii

sciiveva? Tale supposizioiie aflacciatasi un istante alla sua ìuente fu

subito rimossa. La fanciulla avrebbe anzitutto paiiato di sè stessa.

lj)polito fu quasi belo di concludere die ciò non poteva essere, perchè
(piede povere ediK-ande aceiiie ed im po’ gotte non gli suscilavauo
nessuna immagine sediK'ente; ma |)oteva essere una soivlla od una
amica. Ad ogni modo la hitefa veiiivada Milano e domandava lisposla

a Milano.

Bisposla? Ecco una cosa cb(‘ s(‘mhi-ava mollo ditruibc Clu' dii‘(‘?

In (piai modo? E p(‘r(iiè? I)(‘('Ìs(mIì non p(‘usar('i ()l(r(‘ p(‘r (paila S(‘i'a.

Sotli() sul liiiiK' (‘ si volh') dall’allra paii(‘.

Ma l(‘ p(Midol(' iiicominciai-ono allora a suonali' in voro (‘ Ippolilo,

(die (l()V(A'a pilli' (‘ss(‘rvi abilualo, p('iil('ll(' subilo rimilo al sonno. 'Toc

toc - tee tee - f tette - (irti tu dtìi <ltu; (' con la sv('giia, tad'i aiio 1 ul U' insii'iiu'



394 UNA PASSIONE

un baccano indiavolato. ^lai avevano tatto tanto baccano. Clie cosa si

narravano proprio in quella notte? Ipjiolito le ascoltò suo nialgi-ado

linchè tacquero, contando cinquantatre ore suonate jiazzescaniente dalla

pendola di Paolo e Virginia, che aveva tratto tratto questi capricci

incoinprensibiti. - Fanno forse all'amore - pensò Ippolito rivedendo al

buio con r immaginazione le due figurine di bronzo abbracciate sotto

la foglia ai palma. E rise.

Perchè gli venne in mente improvvisamente il passaggio degli

Elirei attraverso il Mar Rosso? Non vi era alcun nesso logico fra le

due idee, e in verità dovette riconoscere che non gl' importava nulla

delle avventure degli Ebrei. Il coro del Xa])ucco, alla buòn’ora, quello

aveva una certa ragione di opportunità: « Va' pensiero suU'aìi dorate ».

Ma perchè dorate?... Cercò di raftigurarsi l'effetto di due ali color di

oro. Già. La chioma di Berenice! Che c'entrava adesso la chioma di

Berenice? Magnitica, senza dubliio. Portavano capelli tinti le antiche

dame romane? Forse Cleopatra no. l.dòO.OOO.lMK)? Sarà vero che 'la

])Opolazione del globo ascende a tanto? Che lunga, lunga, lunga tila

(li uomini! Quei giornali d’America le sanno tutte. Voglio inqiarare

r inglese.

— Bài li al gatto!

Questo grido singolare interruppe le divagazioni febbricitanti di

Ipi)olito. Era Rosalba che, dormendo nella camera attigua, sognava di

uno de’ suoi nemici famigliari. Ipjmlito vide anche lei, come già aveva
viste le figurine detla pendoia, con F immaginazione eccitata: Rosalba,

stesa nel suo vedovo letto, un fazzoletto giallo annodato sui pochi

capelli grigi, la bocca aperta, un cero pasquale ajipeso al muro e, sotto,

il ritratto del defunto marito in una di ([nelle fotografie [irimitive così

tristi a vedersi e così brutte.

Povera donna! - pensò ancora Ippolito. - Chi sa se sarà stata ai

suoi giorni un po’ ])iacente. Non on^derei.

Irritato datla veglia, volle ])rova]si a dormire ad ogni ('osto.

Aveva letto in qualche luogo che ciò si ottiene aprimelo e chiudendo
successivamente le palpebre pei- trenfa o (juaranta volte, ma si stancò

gli occhi senza ottenere to scopo. Ancora mille immagini scomposte
vennero ad assediarlo: jiaesaggi, racconti, memorie, visioni, storia,

romanzo; un profilo, un suono, il ('olore di un abito femminile, lacco
di una risata di amici; tante cose lette, scritte, vissute, sognate, inven-

tate lì per lì con una foga insolita che aveva della rivelazione e della

allucinazione insieme.

E poi tornò a pensare alla lettera ricevuta, meravigliato di sen-

tirsi fluire alla labbra imminparabili parole di ris|)osta, con una abbon-
danza, una chiarezza immavigliosa. Tutta la i-isposta gli sorse così

finita nelle cellule della mente senza fatica, senza [lenlimeidi. La scri-

verebbe così, al mattino, subito ap|)ena desto. Intanto però bisognava

dormire. Pazienza che il tempo dell’ insonnia non era stato s|)recato

poiché la risposta era pronta. Firmerebbe sempliimmente Ippolilo?

No, non conveniva. Meglio era Ippolito Brembo tulio intero. Ì)or-mire

intanto, dormire...

Col lenzuolo buttato sulla faccia per concentrarsi meglio, egli serrò

gli occhi disperatamente, e ([uando credette di avere raccolto un po’ di

sonno, mentre gli sedava il cuore nelle prime dolcezze deiroblio, il

canto di un gallo lo fece sobbalzare. L’alba!

Affranto dalla veglia, si chetò finalmente che il sole era già alto
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e dormì parecchie ore di un sonno profondissimo, pesante. Al suo

risvegliarsi vide seduto ai piedi del letto lo zio Remo che lo contem-
plava con lina ciera compunta. Romolo intanto caricava le pendole.

— Ha la febbre...

— Non c’era da aspettarsi altro dalla liravata di ieri sera.

— Benedetta gioventii! Vuoi proprio sempre pagare la pro]iria

esperienza.

Quantunque Remo avesse pronnneiato queste ])arole con un tono

mansueto e pieno di indulgenza, Romolo non accettò Mia oberio dal

fratello, e rizzando tutte le sue punte di uomo malcontento risjiose:

— Mi sembrava cbe a lirueiaccliiarsi mezzo fosse già stata una
liella jiaga per il suo sentimentalismo e a starsene a letto per oltre

un mese c’era ancbe la tmona misura. Vuol dare la mancia adesso

questo gran signore ?

— Eli! eli! - lece Remo, mostrando di gustare lo selierzo, come
faceva sempre per paciticare Fanimo del fratello. - Eli! eli!

La faccia del buon maestro, attraverso abilità di mimo, trovò

modo di distendere un sorriso sull’espressione desolata die gli jiixi-

diiceva la scojierta della fetibre, e il risultato dovette esser liuoiio

perchè ancbe Romolo sorrise rimettendo la campana di vetro su Paolo
e Virginia.

Ippolito, accovacciato sotto le lenzuola, si sentiva la testa jiesante

e vuota nello stesso tempo, il palato secco, le membra dolenti. Seguiva
cogli occhi maccbinalmente i movimenti di Romolo che, grande e grosso

com’era, oscurava tratto tratto o l’una o F altra delle tinestre.

— Piove ancora - disse il colosso.

Remo pensò che non avrebbe neppure in quel giorno putido ser-

virsi del suo ombrello nuovo senza grandi contrasti al pian terreno,

essendo una opinione di Rosalba cbe fosse peccato sciu])are gli ombrelli
nuovi quando piove.

— Tornerai presto, zio Remo?
— Se mia moglie me lo ]iermetterà - obbiettò Remo colla dolce

e innocente malizia delle sue jnijnlle rotonde. Sua Hiocflie, in linguag-

gio tigurato, era la scuola.
— Punto e a ca]io - disse Romolo tastando, nel passare a canto

al letto, la fronte del giacente. - Ne avremo |)ei‘ un altro mese.
--r- No, no; speriamo di no! - si abrettò a rispondeic Beino, il

quale credeva all’ inbueuza degli augui'i.

1 due fratelli uscirono insieme. lp])()lit() limasto solo volle scriveic

subito la lettera. Sentiva che il mal di testa si avvicinava a gi-an

|)assi e gli sembrava di guadagnai' temjH). (lià non ei'a (piestioue ('he

di poche parole. Saltò giù a ])r'eudei'e il calamaio, la |)euna, la cai'ta ; lah-

hrividiva (li freddo, ma non ne te('e caso. Son goche pai-ole: Nò/iuov'an.

Lolla p(mna levata ('ei'('ò la parola s(‘gnenl(\ (pndla Ixdla parola

che incotninciava la l(‘tl(M'a, dieiro la (piah' tntli gli altri p(M'i()di se )i-

revano lisci coiiu' linin(‘ di lall(\ LIh' jiarola (‘ra?

Tona') a hagnar(‘ la p(Mnia; ril(‘ss(‘ in (-ima al lòglio nilido: Nò/ao-

rlìKi. Agginns(‘ un pnnio ('sciamai ivo, così: Siifi/oriuà ! Ma la parola

non v(‘niva; nè (pK'lla, nè ah'iin'allra. t’gli Fav('\a pnr('scrilla lidia

(*ol p('nsi(‘ro una h'Ih'i'iiia hr('\'(' ('d ('l('ganl(‘ cIk' non divi'Na nèlrojipo

nè poco, ch(' ('ra g('ntil(' (' dignilosa insii'im'. l)o\ '

('la higgila? In

(pial(‘ angolo r('moto (h'Ila iiK'inoria? Ah! Ln moiiK'ido gli s('inhra\a di

aberrar(' a volo il molivo g('n('ral(‘, ma anclK' (pu'llo tnggiva, gii si
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scioglieva nel cervello con nn’ inconsistenza di bolla di sapone, con
un fruscio vano di falena che batte l’ala contro il lume acceso. Nnlla !

Non trovava più nnlla.

Si strinse la fronte nelle palme con una violenza di concentra-
zione che parve volesse spezzargliela. Nnlla!

Allora fece una pallottola del foglio di carta, la scaraventò in fondo
alla camera, e colle mani diaccie, le tem])ie di fuoco, i denti che bat-

tevano, si cacciò disperato e vinto sotto le coltri.

VI.

Corrispondenza.

aprile. Dovrei mettermi in ginocchio a vergare queste righe, le

prime che le rivolgo, o fata gentile (non so come chiamarla diversa-

mente), per spiegarle le ragioni di nn silenzio che le sarà parso inqua-
lificabile. Pensi solamente questo: sono stato otto giorni in delirio.

Quando mi giunse la sua lettera credevo di entrare in convale-

scenza e mi tenevo sicuro di risponderle subito per ringraziarla del-

r interesse pietoso; le scrissi anche, sono sicuro che le scrissi, ma
non trovai più la lettera. Sopragginnse poi la febbre che mi tolse i

sentimenti e mi tenne per parecchio tempo in pericolo di vita. Queste
cose gliele dico per mia giustificazione, non per accrescere la sua
pietà, quantunque da essa io abbia avuto le più pure gioie, forse,

della mia giovinezza. Quel fiore che mi giungeva tutti i giorni chiuso

in una busta identica a quella della lettera, muto, eppure eloquente,

in quale giardino ideale era stato còlto? Oh! ella non saprà mai il

bene che mi ha fatto venendo tutti i giorni a visitarmi così silenziosa,

invisibile e discreta! Mi domando se vale la pena di guarire ove
riacquistando la salute dovessi perdere la dolcezza della sua com-
passione.

Ma guarito non sono ancora, la prego di rammentarlo. Ho voluto

solo dedicare a lei la mia prima ora serena.

Ippolito Brembo.

10 aprile. Signorina, le scrivo confuso, tremante, pieno di dubbi.

Ella è stata cosi buona con me che non lo potrò dimenticare mai.

Ma forse l’ho offesa? La mia lettera fu dunque così disgraziata da
togliermi d’un tratto una protezione che m’era parsa il più bel dono
della vita rinascente? 11 suo silenzio me lo fa temere. Se così fosse,

la scongiuro a perdonarmi. Subirò quel qualsiasi castigo che ella vorrà

infliggermi, ma mi perdoni e me lo dica.

Ippolito Brembo.

12 aprile. No, signore, ella non mi ha offesa menomamente; non
capisco neppure in qual modo possa averlo pensato. Deve essere molto
giovane.

Io ho seguito ansiosamente le notizie che i giornali recavano della

sua ricaduta, e vedendo tante violette in giro insieme a qualche altro
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fiore primaverile, giudicai che dovessero farle piacere e per questo

gliele mandavo, ma senza aver di mira nessuna l'iconoscenza.

Sono felice che ella si trovi in via di guaiàgione e non voglio nem-
meno credei'e ai commenti della Gazzetta nuova, il cui direttore, mio
amico, è una bravissima persona, ma che non è sempre liene informato.

Ltlia.

14 aprile. Ha ella mai provato, signora, la tristezza di certi mat-
tini, ove non le nuvole ;n cielo, non le jiersecuzioni degli uomini,

non la materialità di dolori terreni, ma una intima, inespticahile veg-

genza ci fa presagire una giornata infelice? La conosce, lei, la tristezza

che non ha nome, grigio fantasma sorto all’improvviso jier rurto di

una parola, di un segno, meno ancora o ]nii ancora, per ciò che

ranima sente di fatalmente sosjieso fra noi e Fora? E non è nemmeno
ciò che vorrei dire. Se vi fossero parole per esprimerlo potrebbe questo

strazio uscire dal mio petto; ma le parole non esistono o io non le

conosco.

Devo ringraziarla per la sua lettera, quantunque fosse una lettera

cattiva, ben diversa dalla prima, ben diversa da quei teneri messaggi
fioriti che tanti soavi sogni addussero al mio capezzale. Sono giovane,

è vero. Ella sembra chiedermelo in modo ironico, ed io le rispondo

col cuore gonfio di lagrime. Sì, se essere giovane vuol dire credere,

sperare, amare il fantasma ideate, inseguire la visione alata, darsi

tutto e prodigarsi tutto, io sono giovane.

La ringrazio ancora dei tiori che ella mi mandò durante la mia
idtima malattia, ma non oso offrirle più una riconoscenza della quale

non saprebbe che fare.

Può dire, se crede, al suo direttore della Gazzetta nuova che le

conseguenze dell’incendio mi tennero bensì a letto due mesi, ma che
non sono rimasto nè storpio, nè cieco, nè cretino.

l miei rispetti, signora.

Ippolito Brembo.

16 aprile. Signore, ella ha tanto spirito e tanta fierezza c[uanto ha
di cuore. Tocca a me questa volta chiederle scusa, e lo taccio, come
vede, senza por tem])o in mezzo, perchè mi dorrebbe di restare nella sua

memoria sotto un aspetto che se è stato jier un momento il mio, non
è jierò tutta me. A tanta distanza e senza conoscerci mi sarehbe diffi-

cile darle una sjiiegazione della mia sciocca lettera, ma nutro tiducia

ch’ella vorrà assolvermi in ispirilo senza esigere una coutessione minuta
die ini dimin uerebhe troppo.

Ella mi ha pattato della tristezza di certi mattini, lo le dirò: conosce
l’ora misteriosa die noti ha punto fisso nella giornata, che è sempre
calda anctie nella stagione del gelo, l’ora profetica. Fora dolce. Fora
santa in cui ci è dato di vedere a nudo una bella anima ? Si svolga ])oi

l’avvenire come Dio vorrà. Basta (pielFora per its('hiai*are molte tenebre.

Gradisca la mia [irimiera ammirazione moltiplicata per mille.

Lilia.

‘

P.H. Voglia dirmi se ora sta proprio beiUL
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22 aprile. Chi disse essere il poscritto la jiarte più iiipuirtante di

una lettera aveva torse ragione. Non so se avrei risimsto alla sua gen-
tilissima del giorno sedici, jioicliè con essa si poteva credere «l'inci-

dente esaurito », come dicono i giornali ; ma quel piccolo poscritto mi
fa ardito a ]'>ensare che ella si interessi ancora alla mia umile persona
e m' impone il dovere di soddisfaria

.

Sto proprio bene, salvo qualche cicatrice sulle mani, sulla spalla

e sopra una guancia, ma temporarie. Anche i capelli, che avevo rasati

tino alla radice, spuntano più densi di prima se fosse possibile. Le
forze sono tornate e con esse la volontà di lavorare; spero fra pochi

giorni di rii)rendere le lezioni al Conservatorio. Ho dunque finito di

essere un ])er.sonaggio interessante. Ripiombo nella mia oscurità.

In seginto a tale dichiarazione ella ha tutto il diritto di ritirarmi

una l)enevolenza fondata so])ra un momento di entusiasmo die io non
Ilo jmrtroppo la facoltà di prolungare. Ella è senza dulihio una creatura

jirivilegiata, una signorina buona, gentile, forse bella ed io non sono
e non sarò mai alti-o che un povero organista.

Le jiresento i miei ris[)etti.

Ippolito Bkembo.

2ò aprile. Signore, incomincio a scoiirire in lei un difetto molto
grosso: rorgoglio. Fatalmente è jirojirio il difetto che amo.

Ab ! lei non voleva jiiii scrivermi"? E perchè"? Perchè non mi crede

degna di comprenderla "? Pei-chè mi siqqione una creatura iirivilegiata,

buona, gentile, forse bella e - questo non lo dice, ma si legge tra le

righe - un po’ vana "? l^otrei risponderle con le jiarole di Margherita

« Io non Ron damigella

« Aè l)olla... \

Buona |)oi, buona veramente, nel signiticato alto della jiai'ola, ho
cercato (pialche volla di esserlo; ma o l’ideale troppo, lontano o le

forze troppo deboli o gli istinti ('ontrari o le renninscenze fatali nn

hanno reso il C()nq)ito molto duro. Nessun privilegio è in me, nè di

nascita, nè di fori una, nè di affetti. Sono sola.

In verità non so (piale forza mi spinga a scr-iver'le, io che non
scrivo (piasi mai; ma dal primo momento che intesi il suo nome mi

parve di riadirlo. Avevo foi;se sognato una giovinezza |)ur-a, un cor-aggio

tenierario, un er-oisrno impulsivo che si des.se pm* dar-si, senza secondi

fini. Ella dice di rientr-are or-a neiroscurità, ma (piando si ha un’anima
come la sua r-ipiegandosi sn sè stessi si enti-a nella luce. L’ ho cono-

sciuta rarnma sua alla sua terza lettera, la rammenta "?... ma (pialche

cosa è avvenuto in seguito per- cui non mi fu pili dato di i'itrovai-e la

stessa armonia. Ella non mi cr-ede, è così! Vei'o"?

E se è così, sono io che le jrar-lo col cuore gonfio di lagrime, dis|)e-

rata della mia imjiotenza a esprimei-e uno dei più nobili sentimenfi che

mi abbiano mai intiammata. Tuttavia le serbo riconoscenza [ler avei'mi

fatto provare, in mezzo a tanti paljdti vili che mi cii-condano, un [lalpito

generoso. Mi dica die erede !

Lilia.

2 maggio. Quante rose intorno a me! 11 mio buon zio, reduce dalla

scuola, con la messe primaverile che gli tr-ibutarono i suoi sc'olaretti ne

adornò il tavolino della mia camera. 1 bori mi fanno pensare a lei.
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Si, credo. Credo alia sua sincerità, aiiciie alla sua l)ontà discussa,

anche alla sua bellezza negata. Credo jierclìè ([uesto è nn bisogno di

tutto il mio essere. Sono un fanciullo inijiiilsivo e selvaggio, crelibi

senza madre, bo ventidue anni. La fede e l’amoi^e si confondono nella

mia menfe, talcliè non so neppur io quello che Auiglio, ma so che ogni

cosa bella mi attira; e non solo il bello visibile, ma ])iìi ancora, oli !

sopratutto, la bellezza che non si jmò fermare in una linea determinata,

quella che non si Amde, ma die si sente sparsa nel mondo ])er mille

sottilissimi fili ai quali b immaginazione sospende, pensili nidi, le sue

chimere. Amo anche la Amrità, purché mi si conceda di chiamare verità

il profilo che la nuvola disegna passando e clie si trasforma meidre
lo guardo. Procuri lei di meftere insieme tufte queste idee, perchè sarei

dolentissimo se non jiotesse comprendermi; e spiegarmi meglio non so.

Intanto che mi curvavo a guardare le rose un petalo cadde su questo

foglio e ve lo lascio. Rispettiamo il destino. Di queste rose campagnuole
nate nei rozzi orti e venute a morire sul tavolino di un ])overo studente

esso solo muta la sorte. Lo segue per un istante il mio ])ensiero |iieno di

visioni, ma io non so dove aiuterà a posare. Tale dubbio mi lascia

trepido ed incerto.

Ippolito Brembo.

PS. D'ora in a \ anti mi scriva ferma in posta a Bergamo.

6 maggio. Signore, dice che i fiori le Iianno fatto pensare a me;
grazie. Per un selvaggio non c’è male; dimostra ])er io meno una
grande attitudine a incivilirsi.

Io sono oggi molto molto contenta. Anzi, se devo dire tutta la verità,

10 fui fino dal giorno 3, (juando la ])osta mi recò la sua lettera. Ecco
che le contraccambio il madrigale.

La rassicuro ])oi subito sulla sorte del jietalo caduto cosi jìrovvi-

denzialmente nel foglio ; io ve 1’ bo lasciato perchè mi jiarve che vi

stesse bene, ma li Iio jioi rincliiusi entramlii - foglio e jiefalo - in una
cartella dove bo già riunite le altre sue lettere e doAU c'è molto posto...

Davvero le sue lettere mi ])i'ocurano ima gioia fresca e graziosa

come queste giornate di ])rimavei'a che sembrano ridare al mondo una
purezza antica. Mi ])arli di lei. E ])ossibile che con tanto ingegno e

tanta energia gioA^anile voglia ridui'si a vegetare in una ('antoila So
che ella ha molta disposizione per la musica. Perchè non viene a iMilano?
11 nostro Conservatorio è celehiu; ella ne uscii-ehhe con un diploma ('he

le aprirehhe tutte le porle. Se vuole, posso ajipianai'le la sli-ada, pcM'chè

conosco il diridtofe ed anche (pialche mai'slro. Inline un audio lidia

a sua disi)osizion(‘.

Mi peraudlo di mandarle un volume (‘he forse non (‘()nos('(L Sono
l(‘ letter(‘ inliau' di Ifiu'lioz. La jitA'go di non ('|•(‘(l(M•mi una S()V('r('hia

ammiralricu di B(M'Iìoz; pmiso an('h(‘ ch(‘ si polr(‘hhe 1 l'alasciaiA' di l(‘g-

g(‘rle; ma l(‘ l(‘tl(‘r(‘ sono pr(‘C(‘(hd(‘ da una piAdazioiu' di (lounod (‘

Counod mi piac(‘ s(Mn|>r(‘. Và'di'à (piah'lu' pillilo s(‘gnalo, là d()\(‘ parla

(l(‘ll(‘ (‘(‘('(‘zioni.

\a lors(‘ a slahilirsi, a BiM'gamo ('h(‘ si fa niau(lar(' l(‘ I('II(M(‘ (-olà d

f] si ugola r(‘; (pu'sla pillà, iioii la poi losco alfa! lo. K Ix'lla?

L suo zio, (pud huon zio chi' l(‘ adorna il laxolino di ros(‘, ('hi èd
Mi lro\'(‘rà ininuMisanumb' curiosa, ma p(Misi ('lu' la (‘uriosilà non è (pud
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sentimento volgare die si va (licemlo. Essa è il principio di tutte le

grandi cose, dei grandi affetti come delle grandi si'operte. In fondo
all'arte, alla poesia, alla scienza, non c' è forse una cui'iosità f una
curiosità tormentosa, feblirite, che fa star male, die strapjia lagrime
di sangue, che fa comporre la canzone di Ofelia e F ultimo atto del

Rigoletto? L'amore stesso non è forse la ])iìi terribile delle curiosità f

Ma divago e mi dilungo troppo. Addio, mio incognito amico.

Lilia.

Pasqua di Risurrezione. Tutta la casa è in festa! Mia zia Rosalba,
che ])er avere digiunato la settimana santa si trovava coi nervi in rivo-

luzione e faceva scontare agli altri il suo atto di virtù, si e chetata oggi
ed ila messo il suo abito di seta color Bismarck, che la ringiovanisce

di trent’anni, almeno nella data delFaliito suddetto e per le memorie
che vi si collegano. Mio zio Romolo, fedele ad nna vecchia abitudine di

famiglia, ha voluto che si facesse oggi una colazione sommaria in cucina
per serbare il servizio e Fappefito al pranzo solenne; ipa anche la cucina
oggi è così bella col rame lucidato di fresco e le fresche giirlande di lauro!

Mio zio Remo infine fece venire i suoi scolaretti pili })overi e più dili-

genti e distribuì a ciascuno un piccolo regalo. Io le scrivo... ed ecco

perchè tutta la casa è in festa.

Abbiamo anche i peschi e i mandorli fioriti die ci intuonano sotto

alle finestre una sinfonia di colori; uno stuolo di rondini s’incarica

deiraccompagnamento. Mio zio Remo assiciu’a che nessun lusso è para-

gonabile a questo. Mio zio Remo è un santo o poco ci manca. Appa-
rentemente la sua professione è di fare il maestro; in realtà è quella

di fare il maggior bene che può.

Mio zio Romolo non è cattivo, ma non aveudo trovato il mondo
come lo desiderava lui, è sempre in collera con tutti. Rosalba è la vedova
di un terzo fratello. Ella ha uu’abitudine curiosa ; (juando chiama i suoi

cognati separatamente dice Romolo o dice Remo al jiari di chiunque,

ma se le avviene di dover jiiouiinciare i due nomi insieme allora sono
Romolo e Remolo. Questa è la mia famiglia.

Dimenticavo un quadretto che sta |)ro[)rio davanti al mio tavolino,

in mezzo a due veccliie pendole. 11 quadretto, chiuso in una coruice

di cartapesta dorata di gentile fattura, apparteneva ad una mia cugina

anziana rimasta nubile in seguito alla perditadel suo tidanzafo, il (juale

morì tragicamente per un colpo jiartito da un fucile che si credeva

scarico. Mia cugina ricamò allora (fuesfo (ptadr etto co’ suoi prepri capelli.

Ra])piesenta una tomba ombieggiata da un salice piaugeute e sulla

tomba si legge;

Piangi pure, o salcio amico,

Sul destili di Fortunato;
* È un conforto al cor piagato

Il tuo pensile dolor.

E le dirò che io voglio bene a questa cugina non conosciuta mai, tanfo

quanto gii altri parenti, cioè moltissimo.

La ringrazio vivamente del bel volume che ha voluto mandarmi,

certo contro i miei meriti, per un nuovo impulso del suo cuore cari-

tatevole che interpreta i bisogni delle anime affamate. Lo leggerò con

raccoglimento. È d’uopo peraltro che le tolga subito un’illusione; non
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SO chi possa averle parlato del mio ingegno
;

le assicuro che nessuno
finora se ne è accorto e nep]mr io. La pros])ettiva di finire in una
cantoria, che a lei sembra orribile, non è poi tanfo brutta per un gio-

vane povero, sognatore, di mediocre intelligenza, che abhorre dal com-
mercio, dalla burocrazia, dalla folla, e che ama invece il silenzio rotto

solo dairarmonia dei suoni. Le energie giovanili, cui ella allude, esi-

stono certamente, ma si trovano allo stato di un esercito senza capo.

Per drizzarle ad una mèta un po’ ])iii alta ci vorrebbe quell’ imjmlso

speciale che apjmnto mi malica, forse quello stato « tormentoso, fel)-

brile, che fa star male, che strappa lagrime di sangue, che fa comporre
la canzone di Ofelia e l’ ultimo atto del Rigoletto » chiamato da lei « curio-

sità », da me « genio », e che è forse un’altra cosa ancora.

Un secondo ringraziamento le devo, sentitissimo, per l’offerta rela-

tiva al Conservatorio di Milano. Dopo ciò che le lio detto e della mia
famiglia e della modestia delle mie aspirazioni capirà che non posso

accettare. Del resto anche il Conservatorio di Bergamo ha tradizioni

gloriose, e se bastò a un Mayer, a un Donizetti, a un Ponchielli, si figuri

se non devo accontentarmene io !

No, cara signora, non vado a stabilirmi a Bergamo, bensì mi reco

a Bergamo tutti i giorni per frequentare le lezioni. È una strada un
po’ lunga, specialmente se il tempo è cattivo, ma questa fatica musco-
lare mi fa bene, e poi, quando sono a Bergamo, prendo la funicolare

per portarmi al Conservatorio.

Mi domanda se Bergamo è liella? Se le dicessi che è bellissima

crederebbe ella forse a nn entusiasmo di campanile? In verità è bel-

lissima. Immagini, dopo una successione di juanure, una montagna che
si erge improvvisamente a guisa di baluardo, e su questa montagna
una città, e ai piedi di essa una seconda città, e fra l’ una e l’ altra una
fascia di viali verdi, di giardini in pendìo, di fiori che salgono e scen-

dono a gruppi, a festoni, a macchie, a cesjn, incorniciando i veroni,

sbucando fra le ]netre con una festosità di bimbi in vacanza ; bianchi,

rosei, azzurri, biondi, quali apjiunto sono i colori della fanciullezza.

Come vede, fiori, gioventù, luce, vita - e accanto, vecchie ])ietre nere,

vecchie torri, vecchie chiese, vecchi palazzi pieni di memoiie, veccbie

storie di amore e di terrore. Bellissima, Bergamo, bellissima ! Ho ])en-

sato a lei, ieri, nella cai)pella Golleoni che fiancheggia la chiesa di

Santa Maria.

E con ciò. finisco. tiC bacio la mano devotameide.

IrPOLITO Brembo.

15 maggio, Pei'cliè finire? Questo vocabolo non mi è mai pai*so lanlo

sgraziato come leggendolo nella caia sua lettera che avrei voluta lunga
il do|)pio. Le notizie che mi dà di lei, della sua famiglia e della sua

ciltà, le ho trovate^ inter(‘ssanlissime. E tulio nuovo per nì(‘ ('h(‘ vivo in

lina città così div(‘rsa, priva di tamiglia, senza scopo radia vila.

Oh! ma hd non d(‘V(‘ rinnmdari' all(‘ compiiste (hdl’aN vmnre, sai'(d)h(‘

nn delitto, lo sindo vibrarci al Ira vmso l(‘ sn(‘ parole' niranima calda c

|)o(dica, lina coscdc'iiza pura, (‘ tali doni non possono giacc'ic' inopi'rosi

in nn giovami di vc'ididuc' anni. Corse' le'i sle'sso si ignora, tòrse' le' edr-

(ie)stanzei non fnrone) line) ael e)ra fave)re‘ve)li al suo pie'iio s\ ihippe). Mi
fasci creielere eihe è eiosì. Ma inlanle> ne)n limili il sue) orizze)nte' elavanti

Voi. XCVII, Sorio IV - 1" fobbruio 191)2.
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al SUO pensiero. Occorre qualche volta mirare più in là del punto visi-

bile })er colpire nel segno.

Contro il solito, mi sento oggi molto leale. Non capisco che cosa
possa essere, ma la penna mi cade di mano. Volevo dirle tante cose!...

Mi si oscura la vista... Addio per oggi. Le scriverò ancora presto.

Lilia.

19 maggio. Gentile incognita, la sua ultima lettera, mi lascia per-
plesso. Ho aspettato tre giorni sperando di avere qualche notizia della

sua salute, ma incomincio ad essere agitato. Come sta? Amglia dirmelo
subito.

Il suo interessamento mi commuove oltre quanto mi sia possibile

confessare, e la dolcezza di questa corrispondenza è tale che tremo alla

sola possibilità di perderla, sia ìiin-e per qualche tempo.
Se non può scrivermi mi mandi un cenno qualsiasi, un fiore ancora,

un foglio, un filo, ma eh’ io sappia, eh’ io sappia !

Ippolito.

22 maggio. Signora, signora, una parola!

Ippolito.

24 maggio. Un dubbio orribile mi tormenta. Lei, ammalata, non
può andare alla Posta a ritirare le mie lettere, ed io dove, dove la cerco ?

Ippolito.

27 maggio. Povero amico, fu proprio così! Sentendomi ])oco bene,

decisi improvvisamente di partire per la Riviera, dove stetti tutti questi

giorni in una beatitudine che mi rese ingrata ed egoista.

Tornando oggi mando subito alla Posta, e le sue tre letterine mi
fanno tanto piacere che mi sembra di stare ancor meglio che in Riviera.

Tuttavia ho una quantità di affari accumulati che mi reclamano impe-

riosamente.

Pazienza ancora. Tra {loco.

Lilia.

28 maggio. Grazie, mia buona fata! Passai dieci giorni in una
angoscia indescrivibile, che non avrei mai immaginata prima di ])ro-

varla. Queste pene peraltro ebbero il vantaggio di itluminarmi sulla

falsità della nostra situazione. Ella sa dii sono io e dove sto. lo non so

nulla di lei.

La supplico a credere che nessuna curiosità indiscreta mi sugge-

risce questa ricerca. Potrei a rigor di termine ignorare per sempre la

sua essenza terrena, pago della sjiirituale felicità che mi arrecano le

sue lettere; ma se per un caso che è già accaduto o per altri che

potrebbero accadere si rompe il filo della nostra corrispondenza, che

cosa faccio io per rintracc^irla? È uno stato di inferiorità che mi umilia,

riducendomi all’ impotenza di agire proprio nel momento in cui vorrei

provarle tutto il mio attaccamento. Ella mi comprende, nevvero? Sarei

desolato di essere frainteso o di recarle la benché menoma contrarietà,
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ma non apprezzerei al suo giusto valore il tesoro della di lei benevolenza

se non provassi così acuto e tortui'ante il liinore di perderla.

Fortunata Riviera! Si vede elle le mie desciizioni non F bau no in-

vogliata a visitare le bellezze di Bergamo, dove pure l’aria è balsamica

e in questi giorni deliziosa di etfluvii primaverili. Non piìi nella cap-

pella Golleoni, ma sugli spalti delle mura, sotto la jiioggia odorosa dei

fiori dei castani d’india, io penso a lei ora; e i grapjioli che stanno

ancora sospesi ai rami nella loro l'orma graziosa di candelabri sendirano

illuminare di una luce ideale la danza errabonda delle mie visioni.

Le bacio le mani devotamente.
Ippolito.

2 giugno. Fanciullo! Si rassicuri; qualunque cosa accada, le sue
lettere verranno regolarmente ritirate dalla Posta. Attraverso un periodo

singolarissimo, non mi riconosco più io stessa
;
credevo di essere amma-

lata e non è vero; pure non sono in stato normale. Cdie avviene in me?
Poco abile a scrivere, seni})re, mi trovo più che mai impacciata adesso.
Mi perdoni.

Lilia.

PS. Siqiplisco all’aridità di questa lettera accludendole una striscia

di stoffa deH’abito che porto oggi. È qualche cosa di me die viene a

trovarla. Le fa piacere?

Neera.

(ContUma).



LE SCUOLE DI SCIENZE SOCIALI

E LE FACOLTÀ GirRIDICHE

Io mi propongo qui di esaminare un prol)lema che non è nuovo,
ma che ha pure la sua imjìortanza. E projaio necessario che vi sia

una scuola di scienze sociali"? Non bastano le molte Facoltà giuridiche

che abbiamo già nel Regno? E se una scuola di scienze sociali è neces-

saria, in che cosa deve essa differire dalle Facoltà giuridiche, quale è

veramente il suo sco])o ? È bene, io credo, es])orre le cose in inodo

semplice e chiaro, affinchè il paese sajipia se la nostra scuola di scienze

sociali in Firenze è un semplice ornamento, o può davvero esercitare

una funzione utile nella vita nazionale (1 ).

Certo chi esamina relenco delle sue caltedre e lo paragona con
quello delle Facoltà giuridiche, osserva subito che il maggior numero
(li esse si trova così nel Unno come neiraltro. Nasce quindi naturalmente
ridea che, con la giunta di poche cattedre alle Facoltà universitarie,

si possa ottenere Fiiitento desiderato, senza ci-eare un’istituzione nuova.
E si pu(à essere confermati in questo concetlo, ])ensando che due volte

il Governo italiano volle fondare nei Jiostri Atenei le Facoltà })oliticG-

amministrative, e due volte dovette tinire coirabbandonarne il [)en-

siero. Cominci?) il min isti o Alatteucci (ISh!^) con Uistitiiire le Facoltà

politico-amministrative, che poco dopo furono so|)])resse ])er mancanza
di studenti, i ([iiali continuai'ono a jirefeihe le Facoltà ginridicfie. Più
tardi si istituirono corsi di scienze sociali, politiche ed amministrative

in alcune solamente delle nostre maggioi i univei'sità; ma, sebbene (juesti

insegnamenti venissero affidati ad uomini eminenti nelle scienze, e pra-

tici neiramministrazione, i risultati ottenuti non furono molto miglioi-i,

e quei corsi vanno ora a poco a fioco scomparendo. Le Facoltà giuridiche

pili volte ne hanno già chiesto la so|)pressione. A tutto ci?) si aggiunga
che laGermania, la ([naie nelle scienze sociali e ))oliticheèdi certo innanzi

a tutti, dopo avere lungamente discusso il jirohlerna, sembra essersi per-

suasa che non sia necessario creare una scuola o Facoltà nuova. Infatti

solo in qualche Università, come a Monaco e Tubinga, esiste ora una Fa-

coltà politico-amministrativa, con intentichesonojieixàdiversi dal nostro,

essendosi in esse dato uno speciale svolgimento all’amministrazione,

alla botanica, alla zoologia forestale, per farne quasi scuole forestali.

(1) Da un discorso che l’ illustre prof. Villari pronunziò all’inaugurazione

della Scuola di scienze sociali « Cesare Alfieri » a Firenze.
La N. A.



LE SCUOLE DI SCIENZE SOCIALI E LE FACOLTA GIURIDICHE 405

Tutte le Università della Prussia ed alcune altre della Germania e della

'ISvizzera hanno invece annesso alle Facoltà fìlosotiche F insegnamento
delle scienze politiche e sociali. Nelle Università austriache, invece, ed

in altre della Svizzera e della Germania le stesse discipline sono annesse

alle Facoltà giuridiche (1). Su questo argomento vi fu piìi volte viva

discussione in Germania, senza che si potesse mai venire ad un accordo

unanime. Dopo la guerra del 1870, quando si tratta^m di riorganizzare

l’Università di Strasburgo, per farne una delle prime del nuovo lm])ero,

si discusse nuovamente, e si tini coll’ aggregare l’ insegnamento delle

diverse scienze sociali alla Facoltà giuridica. Tale è ora il concetto che

ivi prevale, nonostante l’esempio contrario della Prussia.

Per tutte queste ragioni molti debbono certamente credere che una
scuola di scienze sociali sia supertlua, e che basterebbe dare un qualche

maggiore svolgimento alle Facoltà giuridiche. Ma, se ben si osserva,

i fatti da noi qui sopra citati non sono sufficienti a risolvere il pro-

blema. Quando furono dal Matteucci create le Facoltà politico-ammini-

strative, agli studenti veniva, dopo quattro anni di studi, concesso un
diploma che permetteva loro di jìresentarsi agli esami per gli uffici am-
ministrativi, pei Consolati e per le Ambasciate. Invece nelle Facoltà giu-

ridiche, dopo gli stessi quattro anni di studi, avevano un diploma che li

abilitava non solo ai medesimi uffici, ma anche all’ esercì zio della pro-

fessione d’avvocato, ed alla magistratura. Era quindi assai naturale che,

salvo qualche rara eccezione, nessuno volesse preferire il nuovo diploma
aH’antico. Nè molto diverso tu il caso dei corsi istituiti più tardi, che
non dànno diploma e cominciarono perciò subito a decadere.

Quanto poi all’ opinione, certo autorevolissima, della Germania, bi-

sogna osservare che l’ ordinamento scolastico tedesco è affatto diverso

dal nostro. Le Facoltà non hanno colà un numero determinato di cattedre:

anche per una stessa materia vi possono essere, tra corsi liberi e corsi

ufficiali, fino a dieci, a quindici insegnamenti diversi. Vi sono in Ger-

mania Facoltà filosofiche, le quali hanno un numero di corsi supe-

riore a quello di una intera Università italiana. Nè gli studenti hanno
r obbligo di frequentare un determinato numero di coi'si, e fare i relativi

esami. Essi debbono frequentare rUoiversità per alcuni semestri; ma
in questo tempo seguono i corsi che scelgono, e gli esami jier l’esercizio

delle professioni li fanno presso le Commissioni di Stato. Sicché, (jiiando

si vuol provvedere ad una nuova professione, basta un nuovo programma
d’esame di Stato. Che bisogno v’è allora di creare una Facoltà ]ioli-

tico-ammi ni strati va, quando nella giuridica o nella lilosofica sì jiossono

avere tutte le cattedre, tutti gf insegnamenti che occorrono; e gli

studenti possono liberamente farsi il loio programma"? Diverso assai è

il caso quando, come da noi, ogni Facoltà lia, per la |)rofessione cui

è destinata, un programma governativo fisso ed obbligatorio. Infatti il

solo paese che si trova in condizioni simili ali(‘ nostre è la Fraiuda,

ed essa ha sentito il bisogno di ct'eare una Semola di scienze socdali e

[)olitiche, ricotioscendo la insuffiedenza, a questo fine, delle sue Fai'olfà

giuridiche.

Per noi, come pei* la Francia, il problema fondaimMilale è dumpu'

fi) r^Hoiiipio 1Jiii\’(‘i’HÌi:\ |)i-iissi;i r A(!(‘;i(l(‘im’;i di Miinsicr

lo (Ini v"orHÌt,j\ di Ki-lniigoii, di .hoi.i, di (li(‘MH(‘n, di Kosioo (' di R:isil(';i; s(‘-

giioiio itiV(KM» r('Hoinj)i() d('IN‘ ITiu V('rHÌ(,à ;i iisli-iacln* (jii(‘!l(' di SiraslMii-ii'o, di

V'ui'zhiifgo, di Uiahurgo fPad(Mi), di l>(>iaia di Zurigo.
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questo: il fenomeno giuridico ed il fenomeno politico sono sostanzial-

mente diversi, ed in che consiste quella differenza "? La professione di

giudice, di avvocato differisce da quella di legislatore, di diplomatico, da
quella di tutti coloro ai quali è in qualche modo aftìdato il Governo della

cosa pubblica ; e differisce a segno tale da richiedere una diversa pre-

parazione di studi, un diverso ‘ insegnamento, una scuola s])eciale''? E
come de\e essere ordinata questa scuola?

Per poco che si rifletta, la differenza tra il fenomeno giuridico ed
il ])olitico apparisce grande e sostanziale. Un Ministro vuol proporre
al Re lo scioglimento della Camera, ed ha subito dinanzi a sè due
jìroblemi ben distinti. Può il potere esecutivo sciogliere la Camera?
Esso rivolge questa domanda al giurista, il quale, letto P articolo 9 dello

Statuto, dà senza esitare una risposta affermativa. Ma allora si presenta

un secondo e piìi grave jiroblema, connesso col primo. Conviene ora scio-

gliere la Camera? Se il Ministro rivolgesse anche la seconda domanda
al giurista, questi avrebbe ragione di rispondergli: - Io, come giurista,

non sono competente. Tocca a voi, uomo di Stato, il decidere se con-

viene o no prendere una risoluzione che jmò, secondo i casi, pacifìcai'e

il paese o gettarlo nella rivoluzione, lo non faccio altro che studiare

ed interpetrare la legge. - Anche in Inghilterra, dove la costituzione non
è scritta, e V interpretazione di essa può presentare difficoltà gravissime,

che richiedono cognizioni vastissime, il piìi abile giurista ])otrebbe essere

il più incom])etente a risolvere il quesito politico.

Tutti i Parlamenti del mondo sono pieni di avvocati; ed è naturale

che vadano nelle assemblee legislative coloro che hanno fatto studio

delle leggi: conoscono meglio il linguaggio tecnico, saprebbero meglio

di altri formulare una legge. Pure si sente continuamente ripetere che
gli avvocati sono spesso i meno atti a comprendere il vero valore delle

questioni politiche. Nella mia scarsa esperienza parlamentare ne ho
avuto qualche esempio notevole. Quando in Senato fu presentata la

legge sugl’ infortuni del lavoro, che io, come per istinto, subito favorii,

dovetti notale che tutti gli avvocati, tutti i giuiàsti le erano decisa-

mente avversi. E dal loro punto di vista non avevano torto. Cercando
mille esempi per opporsi alla legge, essi dicevano: - lo voglio fabbricare

un villino, do la commissione e il disegno ad un capo-muratore, e me
ne vado jioi a passare la state neH’Engadina. Colà mi arriva un tele-

gramma che dice: s’è rotta una tavola, son caduti tre muratori, uno
è morto, due si son rotte le gambe

;
voi dovete pagare dieci, dodici

mila lire. Ma che colpa ho io? Perchè punirmi d’un fallo che non ho
commesso? Dove è la giustizia ? - Io sono, dicevano altri, il proprietario

di una miniera. L’operaio trascura di portare la lampada di sicurezza;

si accende il gas infiammabile, segue rinfortunio, ed io debbo pagare

la ])ena della colpa altrui? Questo è un sovvertire ogni princijiio giu-

ridico, ogni giustizia. - A tutto ciò si rispondeva dall’ altro lato: - Ma
come volete che l’operaio sappia dimostrare se veramente ci fu colpa, e

quale, nel proprietario o intra] )renditore? Finirà coll’aver sempre torto,

ed il proprietario avrà sempre ragione, non pagherà mai nulla. - Allora,

per non allontanarsi trop]>o dal criterio giuridico, che aveva sempre

una grande autorità sopra tutti, si disse, come per salvar capra e cavoli :
-

Ammettiamo pure che, quando l’infortunio avviene, il proprietario o

rintraprenditore i)aghino solamente se sono coljievoli
;
ma in questo caso

toccherà ad essi provare la loro innocenza. Se non riescono a ciò,

dovranno pagare. - Questa fu quella che chiamarono l’inversione della
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prova, contro la quale i giuristi addirittura insorsero. - Come! uno mi
accusa d’una coljJ^ qualunque che a lui piace, mi ferma per la strada,

e mi dice che gli ho rubato mille lire, ed io debbo provargli che non
sono colpevole del delitto da lui supposto? Tocca a lui, che mi accusa,

il provare la mia colpa. Si vede chiaro che la vostra legge manca di

ogni base giuridica, di ogni equità. Voi siete costretti ad andare d’assurdo

in assurdo. -

Con tutto ciò la proposta legge era, con insistenza sempre maggiore,

richiesta dalla pubblica opinione. I paesi più civili furono i primi a

sanzionarla, gii altri la discutevano con ardore. Ma, quello che è più,

anche nei paesi che esitavano ad accettarla, gh industriali maggiori e

più intelligenti, più pratici, 1* adottavano spontaneamente, assicurando

i loro operai contro gl' infortuni, senza bisogno d’ esservi obbligati dalla

legge. Così poteva dirsi che essa nasceva, diveniva un fatto reale, anche

prima che il legislatore l’avesse sanzionata.

Finalmente ogni resistenza fu vinta, ed anche il nostro Parlamento

la votò. In che modo si potè ottenere l'intento? Si disse ai giuristi

Sta bene. Voi avete ragione. Il proprietario, l' intraprenditore non:

dovranno provare la loro innocenza: ma, quando seguirà l' infortunio,

pagheranno anche se sono innocenti. E i giuristi dovettero cedere,

perchè i difensori della legge, alibandonando il criterio giuridico, si erano

valsi del criterio sociale e politico, che era la vera base della legge.

Infatti non si tratta punto di colpa nè di pena. Chiunque impianta una
grande industria, impiegando macchine, operai e capitali, per fare

guadagni più o meno grossi, deve, fra le spese generali, porre una
somma non solo per l'uso e consumo delle macchine, ma ancora per

riparare gl'inevitabili guasti, che seguono in esse. Ma la sua industria

porterà ancora, qualunque sia la cura e la preveggenza da lui ado-

perate. un certo numero d'infortuni professionali agli operai
:

questi

infortuni sono inevitabili perchè egli possa fare i desiderati guadagni.
E bene, è giusto perciò che dia un compenso all'operaio che rimane vit-

tima del lavoro, o ai suoi orfani, alla sua vedova. Xè si tratta solo di

giu.stizia. ma di una vera e propria necessità sociale, giacché nelle grandi

industrie moderne, nelle quali sono adoperati migliaia di operai, se

r intraprenditore non desse nessuna indennità ahmutilato o alla fami-

glia del morto, lo scontento di tutti gli altri sarelibe tale, che egli

non potrebbe andare avanti. E questa era la ragione per la quale, come
già osservammo, anche prima che la legge fosse votata, i grandi in-

dustriali inglesi assicuravano i loro operai. La ingione vera per giu-

stificare la legge non si sarebbe mai trovata, se non si abbandonava il

criterio strettamente giuridico. 11 Montesquieu diceva che « le leggi

sono le relazioni necessarie che derivano dalla natura delle cose ».

Colla grande industria erain- sorti fatti nuovi, nuove l'clazioni fra gli

uomini, le quali avevano creata la necessità di leggi nuove. Coloro i

quali s'ej-ano educati solo alla conoscenza, alla interpretazione, all'ap-

])licazione delle leggi esistenti, non erano i ])iii atti a com])rendere
l'inqun'tanza dei nuovi interessi sociali, che richiedevano provvedi-

menti nuovi. Xè sejìza ragione. ris|)ondendo ad essi jiel Pai'lamento

inglese, il Chand)erlain aveva escdainato: Voi ci dite che (juesta nostra

legge non è logica: ma noi non V(* la presentiamo come logica, vela
preseidianio invece come necessaria, inevitabile.

Così appai isce s(unpi'e più chiaro, che l'opera, le attitudini, e (luindi

la coltuia che deve avere il legislatore sono assai diverse da (luelle
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necessarie ai puri giuristi. All’ avvocato, al giudice basta conoscere la

legge ed interpretarla
;
ma questo non basta al legislatore. Non basta

neppure al diplomatico, al console che, dovendo continuamente trovarsi

in paesi diversi, fra costumi e leggi diverse, non saprebliero facilmente

orizzontarsi, quando fossero stati educati con una legislazione sola, la

quale alla ^oro mente, come spesso alla mente del giudice e dell’avvocato,

finirebbe coll’aiiparire opera immutaliile e perfetta della ragione. Anclie

ad essi occorre quindi un’educazione, che insegni a considerare le leggi

come manifestazione storica e mutabile dei mutabili bisogni sociali.

Una conferma di ciò che qui diciamo, V abbiamo in alcuni dei no-

stri vecchi consoli di carriera, educati appunto col solo Codice, come
gli avvocati. Dinanzi al nuovo fenomeno che ora si manifesta, della

emigrazione italiana, essi sono come disorientati, e non capiscono in che
modo e perchè debbano occuparsene. Cercano continnamente di allon-

tanare il calice amaro. Nè ci è verso di far loro comprendere l’ impor-

tanza e la necessità dei nuovi doveri.

L’istruzione strettamente giuridica, formata sopra una sola legisla-

zione, tinisce non solamente col far credere che quella legislazione sia

la sola vera e giusta, ma dà origine nella nostra mente ad uno spe-

ciale criterio giuridico, che mal si adatta a riconoscere, a comprendere
rimportanza, il valore delle altre legislazioni. Ogni volta, intatti, che
si tratta di questioni alle quali si applicano legislazioni diverse, come
segue nei testamenti, nelle eredità che vengono da genitori di nazionalità

diverse, le difficoltà per risolverle riescono assai spesso quasi insormon-
tabili, non solo percliè le due legislazioni non vanno fra loro d’accordo;

ma ancora perchè non è facile mettere d’accordo il diverso criterio giu-

ridico degli avvocati di nazioni, che hanno un diverso sistema di

legislazione. Rammento d’aver letto una relazione del. nostro celebre

avvocato Corsi, il quale sosteneva che un testamento inglese, redatto

rigorosamente secondo la legge del paese, poteva dinanzi ai tribunali

italiani essere attaccato di nullità, perchè contrario ai principii fonda-

mentali d’ ogni legislazione; e ricordo la meraviglia grandissima degli

avvocati inglesi nel leggerla. Nè fu Jiiai possibile metterli d’accordo.

Tutto questo ci sembra provare ad evidenza, che un’educazione
esclusivamente giuridica e professionale, destinata solo a formare giudici

ed avvocati, non è sufficiente a formare il legislatore, ruomo di Stato, it

diplomatico. E questa diversa educazione non è facile darla nelle Facoltà

giuridiche (animeno che non si dia ad esse un assai più largo svolgi-

mento) finché sono predisposte al solo insegnamento professionale,

verso cui le spinge con insistenza la grandissima maggioranza degli

studenti che le frequentano. Ma in che cosa consiste una tal differenza,

quale dovrebbe essere il carattere, l’indole vera del nuovo insegna-

mento ?

Questo problema si presentò alla mente dei signori Boutmy e Vinet,

quando nel 1871 proposero di fondare la nuova « Scuola di scienze

politiche » a Parigi, e fu allora largamente discusso in Francia da
uomini eminenti. « Può sembrare strano, scrivevano essi allora, che

si venga a proporre la fondazione d’ima nuova scuola, il giorno dopo
i nostri terribili disastri. Ma sono appunto questi nostri disastri, che ci

hanno decisi a fare la proposta. Non senza ragione si è detto che l’ Uni-
versità di Berlino, fondata^ dopo l’umiliazione intlitta alla Germania
dalle guerre napoleoniche, è quella che ha vinto a Sadowa. 11 nostro^

insegnamento, le nostre grandi scuole, ottime a formare avvocati, medici.
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professionisti, sono affatto insufficienti a formare nomini di Stato, cit-

tadini capaci di discutere seriamente e comprendere le grandi questioni

politiche del loro tempo, di dirigere la pnbl)lica opinione, non abban-
donarla ai soli giornali, di educare il ])aese a governare se stesso. A
questo fine noi ci proponiamo di fondare la nuova scuola, che dovrebbe
servire ai Francesi ed anche agli stranieri (1).

« Questa scuola, continuava la stessa relazione, deve essere privata

e non governativa, per due ragioni. Prima di tutto le scienze politiche

e sociali hanno in Francia un’origine assai recente, sono sempie in

in uno stato di formazione. Per insegnarle è necessario ancora far nuovi

tentativi ed esperimenti, it che può convenire ai privati, non allo Stato,

al Governo, il quale deve agire in tutto il paese, in modo stabile, e

quando è sicuro del tatto suo. Questa scuola deve essere inoltre ]ier sua

natura mutabile, dovendo continuamente adattarsi ai mutabili bisogni

del paese ». E tutto ciò si può dire a fortiori dall’ Italia, dove le scienze

politiche e sociali sono nelle stesse incerte condizioni, e dove ogni

deliberazione del Governo, ogni nuovo insegnamento dovreblie defi-

nitivament e attuarsi in tutte quante le diciassette Università governa-

tive, ed anche nelle quattro Università libere.

I due fondatori della scuola francese, procedendo oltre, chiedevano

il parere dei più eminenti uomini detla Francia, dopo avere es])osto il

metodo e la natura deh’ insegnamento che la nuova istituzione, secondo

essi, doveva dare. « On tombe toujours du coté oh Von penche. Noi

abbiamo il gusto delle generalità, sopra tutto nelle questioni di or-

dinamento sociale, ed a queste generalità diamo nome eli princi]HÌ, dai

quali deduciamo le conseguenze logiche. Sui jìrincipii è facile andare
d’accordo, ragionando in astratto; ma nella vita reale si tratta di

esaminare quando essi sono, e quando cessano et’ essere jiratici. La
nostra scuola deve avere un carattere critico e storico, piuttosto che

dommatico. Se al giudice, airavvocato basta sapere quel che la legge

dice e come essa si applica, al nostro alunno dobbiamo insegnare in-

vece come la legge nasce, come decade, e come si forma jiresso i diversi

popoli. Il nostro insegnamento sarà quindi coììteniporain par te fond,

historique et criUepte par ta forme » (‘^). E spiegando ancora meglio ciò

che intendevano per coyitemporaneo, sostenevano che l’ insegnamento
proposto dovesse occuparsi della legislazione di tutti i popoli civili, ai

nostri giorni, fermamtosi in ispecie sut movimento ])ohtico, tanto dette

idee quanto dette istituzioni. E quindi nel programma degli studi inclu-

devano: un quadro geogratico e(l etnogi'atico del mondo civile, la stoi'ia

diplomatica deh’ Europa dopo i trattati di Vestfalia, la storia militare

dopo Federico 1 1, la storia dei più recenti progressi agricoli ed indu-
striali, la storia tinanziaiia, la storia costituzionale, la storia legisla-

tiva ed amministrativa dell’Europa, delle Lolonie e degli Stali Uniti
di America. Gli studi strettamente giuridici li voi'relibero fatti nella

Facoltà giuridica o Scuola di diiilto, come la chiamano, nella quale
gli alunni dovevano licenziarsi.

A (piesto pi'ogramma rispose ()rimo il Guizot, ajrprov andolo inte-

raiiKuite. « Voi, egli diceva, assinmde un’ itiqrrr'sa che è tanto difficile

(pianto è nec(‘ssaria. Le riforme soidali e |)oliti('he sono il d(‘sidei'io e

P) L lécolc bhi'c (Ics Sciences polilufiies (1S71-1)7|, |);ig. 7. Pni‘ÌH, I y pograpliit'

(diatiioiot (.*t Roiioiiurd, 1SÌ)7.

(2) Jj Fjcole Hhre, |)ag. 10 n s('y.
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rambizione principale del nostro secolo. Àia il metodo scientifico, che
è un bisogno irresistibile dello spirito moderno, ed ha fatto così enormi
progressi nelle scienze naturali, è riuscito assai debolmente nelle scienze

sociali e politiche, le quali perciò sono senijire incerte nel loro cam-
mino. Il bisogno d’uscire da c[iiesta incertezza è urgente. Quante
sventure avrebbero la Francia e le nazioni moderne evitate, se fossero

state educate a studiare con rigore scientitìco la storia della loro vita,

le leggi che regolano il cammino della società, come La Place in-

segnò a studiare le leggi che regolano e i fatti che costituiscono il

sistema del mondo ! Certo ne])pur questo basterebbe ad evitare i mali
che travagliano la società, perchè in essa operano le passioni e la vo-

lontà umana, elementi diversi e spesso più potenti della ragione. Pure
r ignoranza della storia scientifica delle nazioni e delle leggi che le

regolano, è stata causa di moltissimi danni. E voi avete compreso il

carattere del nostro secolo, quando avete proposto di dare all’ insegna-

mento della nostra scuola il carattere storico, perchè questo è il più

sicuro mezzo di introdurre nelle scienze morali il metodo scientifico,

che solo può renderle jiraticamente utili » (1). In verità se, solo cono-

scendo le leggi della natura e rispettandole, noi abbiamo potuto farle

servire ai nostri bisogni, si può ragionevolmente indurne che solo cono-

scendo le leggi della società e rispettandole, noi possiamo sperare d’ indi-

rizzarla al line desiderato.

Un’altra risposta assai ])iù lunga dette il Taine in una sua lettera,

che fu molto lodata. Egli, che alle qualità di ragionatore e di filosofo

luiiva cj nelle ancora di artista, incominciò: « Un uomo, che aveva affi-

dato tutta la sua fortuna ad un amministratore, creduto assai abile,

si trova a un tratto condotto siiti’ orlo della rovina, e cerca il modo
di salvarsi, |)onendo ordine nei suoi affari. Esamina perciò il suo bi-

lancio, impara a far uso della carta bollata, studia la contabilità e gli

elementi del Codice. Questo è lo stato in cui si trova adesso la Francia.

Noi abbiamo dato ogni potere in mano di un abile ed accorto uomo
di aftari, il (juale a liquidé en notre noni. Dobliiamo dunque imparare

ad occu])arci noi stessi dei nostri affari. Si può dubitare se vi sia

ancora una vera e propria scienza |)olitica e sociale. Vi sono però certi

griqipi di fatti e di cognizioni, di ragguagli storici e ])olitici, che valgono

assai utilmente a precisare e guidare la discussione. E su di ciò, io

sono pienamente d’accoitlo coi promotori della nuova scuola, tanto per

la scelta che essi hanno latta delle varie materie d’ insegnamento,

quanto pel criterio die li ha guidati nel pro|)orre lo studio delle isti-

tuzioni e dei diversi jiroblemi che si agitano nella società contempo-

ranea. Si comincia con l’esame dei contini e delle i-elazioni fra le varie

razze, lingue e religioni nelle varie parti del mondo. Questa infatti è

la base fondamentale dei nostri studi. Che cosa è quel l’enorme ammasso
di po])oli diversi che si trovano accumulati sulle due rive del Danubio?

Che cosa è quell’enorme unione di razze, di pojioli, di Religioni che

formano la Russia? Senza uno studio dei ]irincipali Stati del mondo è

impossibile farsi un’idea chiara di tutti quanti i grandi problemi che

ne sorgono, di tutte le questioni che possono da un momento all’ altro

presentarsi »

.

E così procedendo nell’esaine dei vari corsi proposti, il Taine si

fermava specialmente a quello che egli diceva il piìi essenziale, cioè

(1) L’École libre, etc., pag. 20-22.
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al diritto comparato. « 11 documento più istruttivo sui costumi e sul

carattere di iiii popolo è F insieme delle sue leggi civili, juassime se

alle leggi si aggiungono i costumi e le consuetudini. Che differenza

passa tra il matrimouio in Francia, negli Stali Uniti, in (jermania

e nell’ Inghiìterra? Quale è Fautorità del padre, del marito in questi

paesi'? Noi non possiamo conoscere il valore delle nostre leggi, se non
conosciamo quelle degli altri jiopoti. Per conservare o correggere il

nostro Codice, occorre sapere come le condizioni diverse conducono
in altri paesi a leggi diverse. Perchè un Inglese, un cittadino degli

Stati Uniti possono diseredare i propri tigli, ed un Fraiìcese, un Ita-

liano non possono, e par loro enorme (juello (‘he altrove è sanzionato

dalle leggi? Perchè in Inghilterra, in America si juu') sposaje senza

il consenso dei genitori, e una dontia, anche tiglia di un padre ricco,

pu() restare senza dote o con una dote ])iccolissinia? Quali sono nei

diversi paesi le condizioni del divorzio; coinè si giudica, quali ga-

ranzie ha Faccusato, in che differisce un giudice inglese da un fran-

cese? » E così prosegue dimostrando la grande importanza, anche jier

conoscere il proprio jiaese, di studiare i vani ordinamenti militari dal

tempo di Federico 11 di Prussia in jioi, le varie costituzioni in vigore

dopo quella della Repulihlica aiìiericana del 177(), la successione delle

varie costituzioni nei diversi jiaesi, le ultime dieci costituzioni che

ebbe la Francia, e la loro cadida, paragonandole coji ([nelle che ebbero

altrove vita jiii'i lunga e sicura, la storia delle teorie moderne sulFor-

ganizzazione delle Società, e Fintluenza (die esse ebbero sulle società

stesse » (1). Questo era infàtti (piello che i fondatoid della nuova scuola

chiamavano « insegnamento coidemporaneo per la sostanza, storico

e critico [lel metodo ».

NelFajii'ile del 1896 vi fu a Parigi, nella Sorbonne, una grande
riunione di Francesi e di Scozzesi, i quali ultimi volevano ricostituire in

Francia un antico loro collegio. In (piella ocraisione si distaisse lai'ga-

mente sul metodo da seguire nelle scienze politiche e sociali, che a hai ni

volevano aggregare alla Facoltà giuridica, alFri invece alla letteraria e

filosotica, [ler dare seni [ire più alFinsegnamento di esse un carattere sto-

rico. Ed it [irof. Monod, che sostenne con molta elo([uenza la op])ortunità e

la necessità del metodo stoi ico, di(*eva : « Fin tal metodo è adottato amdie
nelle Facoltà giuridiche; ma esse in Fraiuaa hanno un carattere inofes-

sionale a segno tale che si è da alcuni pro|)osto periino di fare del diritto

romano un insegnamento destinato ai soli einditi. F peridò hanno da

secoli assunto fra noi Fahito di dare al loro insegnamento un metodo
puramente logico e s('olasti('o, di siiiegazione edi comento. In Inghilterra

ed in Germania si segue assai jiiù il metodo storiin. Da noi la Pivoluzioue

ha fatto nella nostre storia conuiie nue c(Hij>Hre. F (piindi si consi-

dera il Codic-e Napoleone ('ome una h^gge assoluta, rivelata sopra un
nuovo Sinai, della (piale si debbono solo svolgere le ('ons(‘gn(Mize e l(‘

ap[)licazioni. F s(‘ mai si osa fare (piahdu* critii'a, è assai meno in

nome della storia (du^ della lagioiK^, dalla (jiiah' esso simihra (Muanare.

Ehi d(d nostri slmhmti di l(‘gg(‘ sa (pud (di(‘ md noslro Godii'i' viime

dalle consiudiidini di Parigi, d(d (oinnni (‘d aindu' dall(d(‘ggi germa-
ni(die? Da noi l(‘ s(denz(‘ politiidu^ sono alFidah' pai'l(‘ alla Fa('ollà

giuridica, part(‘ alla lilosolira. ( iosì n(‘ s(‘gn(‘ (di(‘ pri'vah' in (‘SS(‘ il imdodo
pnranuoih' logico (‘ imdalisii'o, o il imdodo ginridii'o, non lo storico, f]

(1) L’ lù'olc libi-e, ole., p.ig.
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però noi siamo disposti a dare ai fatti sociali un carattere permanente,
che essi non lianno nella realtà. Le leggi sono invece l’espressione

temporanea delle mutabili relazioni sociali, e qualche volta sussistono

ancora quando queste relazioni si sono moditicate o sono anche scom-
parse; ed allora è necessario far nuove leggi. Indagando nei vari popoli
tutte queste niutahili relazioni, si toglie alle scienze politiche ogni carat-

tere pericoloso. Si vedrà che india è immutahile nei tatti sociali ed
economici, che nulla si può creare di sana pianta senza relazione col

passato. Studiando il passato ed il presente se ne farà svolgere l’av-

venire, e non si sarà nè reazionari, nè rivoluzionari » (1).

à\Ia per non esagerare e non uscire dal vero, a dine di esaltare le

Scuole di scienze sociali a danno delle Facoltà giuridiche, non bisogna
supporre che il metodo critico-storico, proprio di tutte le scienze morali,

sia o possa essere mai interamente bandito dalle Facoltà giuridiche. Certo,

tino a che queste vengono considerate come scuole esclusivamente pro-

fessionali, prevarrà in esse quel metodo che il Boutmy cliiamava domma-
tico, che il Monod diceva scolastico, ed il metodo critico-storico vi avrà
necessariamente una ]iai te assai secondaria. Ma nelle cattedre di coin-

]ilemento e in tutte quelle che sono destinate più che altro a tonnare
il giurista scienziato, il metodo storico, che è il solo scientitìco, deve
necessariamente avervi una parte principale. 11 giurista cercherà allora

nel passato la sorgente della legislazione contemporanea, farà F analisi

del Codice per indagare gli elementi storici che lo costituiscono. La
differenza delle due scuole, in quanto ambedue possono apparecchiare

scienziati, non sta nel metodo che deve essere in ambedue critico e

storico, ma piuttosto nel soggetto dei loro studi, nei problemi di cui si

occupano. La differenza profonda di metodo sta invece nelle due scuole

considerate come scuole professionali, quali esse sono per la grandissima
maggioranza dei loro alunni, nel maggior numero delle loro cattedre. Ed
è sotto questo aspetto che, per servirci delle parole del Boutmy, la Facoltà

giuridica insegna la legislazione classica, espone la legge nella sua forma
determinata e permanente, il modo come si deve interpretare ed appli-

care
;
la Scuola di scienze sociali invece deve studiare le varie legislazioni

nel loro divenire, nel loro movimento, ponendole nell’ ambiente che dà ad
esse il proprio carattere, valendosi continuamente del metodo compara-
tivo. « Altro è, diceva a questo projiosito lo stesso scrittore, studiare la

economia politica per definizioni e teorie, altro è far vedere come le teorie

sono nate da certe condizioni sociali, che le spiegano, e danno ad esse

il proprio significato, il proprio colorito ». E jier servirci del linguaggio

del Conile, diremo che una scuola per gli avvocati insegnerà sopra

tutto la statica, ed una scuola per i legislatori, i dijìlomatici, gli ammi-
nistratori, insegnerà più speciahnente col metodo storico-comparativo,

la dinamica delle scienze sociali. E ciò senza dimenticare che vi saranno

sempre studi giuridici comuni alle due scuole, perchè una conoscenza

esatta della legge del proprio paese è necessaria del pari al giudice,

all’ avvocato, al diplomatico ed al legislatore.

La Scuola di scienze sociali, come abbiamo già notato, e come il

signor Boutmy ripeteva continuamente, non potrà mai avere una forma
cristallizzata e immobile, ma dovrà continuamente mutare, seguendo
i mutamenti sociali. E di ciò la scuola di Parigi ci dà utili ammae-

(1) Y. la Bevile historìqiie, luglio-agosto 1896, pag. 323 e seg.
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straHienti. Dopo di aviere nei jirimi anni della sua esistenza avuto un
indirizzo quasi affatto scientifico e generale, essa sentì il bisogno di

istituire insegnainenti e conferenze speciali, pratiche, adatte a prepa-

rare alla Corte dei conti, al Consiglio di Stato, ai vari uffici nell’Am-
ministrazione. Ma ben presto si dovette accorgere del pericolo che cor-

reva dando troppa estensione a questi corsi sulla contabilità dello Stato

e simili : il livello dell’ insegnamento se ne sarebbe assai abbassato. E
fu quindi deciso che chi s’ iscriveva ad una conferenza pratica, doveva
iscriversi anche ad un corso scientifico corrispondente. Così la scuola,

pure svolgendo il suo carattere pratico, e prejiarando abili ufficiali allo

Stato, non perdette mai il suo carattere storico e scientitico. Nel 1887,

avendo la Francia conquistato il Madagascar, il Tonkino, l’Annam, sino

a quadruplicare il suo territorio coloniale, fn fondata una sezione colo-

niale, giovandosi della Scuola già esistente iier le lingue orientali, ed

istituendo corsi di geografia coloniale, di legislazione coloniale francese,

corsi sulle relazioni degli Stati occidentali coH’estremo Oriente, e di

diritto annamita, ecc. Ma questa sezione durò poco, perchè Fesempio
fu subito imitato dal Governo, che la rese supertlua, istituendone esso

una per conto dello Stato. Così noi potremmo opportunamente fondare

nella nostra Scuola un corso di lezioni o conterenze sulla emigrazione.

Se ciò volesse fare il Governo, si troverebbe subito costretto a creare

cattedre stabili sulla emigrazione in tutte quante le Università del

Regno, il che sarebbe eccessivo. In questi casi una istituzione pri-

vata risponde assai meglio al bisogno, potendo tare esperimenti che

non si addicono al Governo, il quale deve andare assai i)iù sul certo

e sicuro.

La Scuola di Parigi, continuando per la via qui sopra indicata,

cercando sempre di non essere nè troppo empirica, nè esclnsivamente

scientifica, potè rendere davvero grandi servigi alla Francia. Dal 1871

al 1889 essa aveva speso tre milioni dati tutti dai jirivati, ed aveva
licenziato tre mila alunni, un terzo dei quali stranieri, il che dimostra

il gran conto in cui essa era ed è tenuta anche all’ estero. Alla Francia

dette un gran numero di buoni amministratori, che nei concorsi fecero

prova eccellente ed ottennero onorevoli uffici.

Ma qui sorge una grave questione d’ indole generale, questione

sollevata in quest’ aula, lo scorso anno, dal nostro illustre collega

prof. Gabba. Esponendo egli il metodo storico adottato dalle scienze

sociali, e riconoscendone il valore, ci fece accorti del pericolo che si

correva esagerandolo, specialmente per col])a di coloro i quali non
riconoscevano la grande differenza che passa tra i fenomeni della natura

ed i fenomeni sociali e morali. Esaminare i fatti, egli osseiATiva giusta-

mente, studiare la legge di evoluzione che li regola sta bene. Àia se

alFastronomo basta conoscere la legge delFattrazione univeisale, riu-

scendo con essa a determinar e il movimento degli astr i sino a pr'eveder e

circa cimpianta, cento anni prima in quale giorno apparerà la tale

cometa, in quale mese, gionio, ora e minuti un dato |)iarreta passerà

pel tale meridiano; se, in una parola, allo studioso dei fenomeni della

rratura basta conoscere (ptello che è, e s|)iegar'lo, non è lo stesso per'

chi studia i fenomeni sociali e morali. Iir (pu^sti, egli com'liiudeva, non
basta sapere ({nello che è, bisogrra sajrer e arrclre qmdlo che (/ere (‘sser-rv

Anzi queslo apimnto è ciò (die (let(‘r'mina il caratRr'e vero dei fenorrrerri

morali, e li distingue dai natur'ali.

Qui entriamo riNilrnente in una grave ({uestione. (diiurrrjue l(‘gge
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il Ilei libro di Aristide Galielli, L'uomo e le scienze morali (1). vede con
quanta iiisistenza e ([iianto acume egli descrive le varie e disparate
condizioni morali, in cui rnomo si trova nei tempi e paesi diversi. A
Jnles Simon, che parlava della immutabilità della morale, egli rispon-
deva: « Se voi toste stato un giudice nel ]\ledio-Evo avreste tranquilla-

mente condannato al fuoco T eretico e la strega, credendo di adempiere
ad un dovere. xÀlcuni Spaguuoli andati, ai nostri giorni in Inghilterra

per dar lo spettacolo della lotta col toro, furono arrestati. Se fossero arri-

vati un secolo i)rima, tutti sarebbero corsi a vedere, come fanno ora nella

S])agna. Da un tempo all’altro, il lecito divenne riprovevole, fu. punito
ciò che prima ebbe lode, la virtìi si tramutò in vizio, il vizio in virtii.

Gli S])artani riputavano merito il furto commesso con destrezza, affo-

gavano i figli malaficci. Presso i Romani il jiadre poteva uccidere il

tiglio appena nato; dar Fuoino in pasto atle belve non pareva allora

un delitto. Anche do]io venido il Cristianesimo, si assisteva con indif-

ferenza ai roghi degli eretici; cavar un occhio, recidere un membro,
strappar la lingua, torturare, levar via la carne con tenaglie roventi

non era delitto. I cannibali della Nuova Zelanda divorano tranqidlla-

mente i loro simili, ed il negro dell’Africa non ha pudore che lo induca
a coprirsi pur con la camicia, che l’elegante signora inglese, al solo

sentirla nominare, esclama che è shocking » (i^).

Àia che cosa mai risulta da tutta (fuesta analisi storica, se ci conten-

tiamo di essa solamente'? Che noi tìniamo col non sapere più che cosa è

il bene, che cosa è il male, quello appunto che nella questione morale
a noi i)iìi di tuffo importa sa])ere. A questo proposito, il Nietsche, non
senza ragione, esclamava; « La storia ci ammazza, perchè ci toglie la forza

di agire. Per agire non bisogna pensare al passato, bisogna vivere nel

jnesente, ed aver tede in noi stessi. Nessun poeta o soldato o uomo
di Stato compì mai nulla di grande guardando indietro ». Ed il com-
])ianto professore Sidgwick combatteva anch’egli il metodo storico, di-

cendo : « Se esso riuscisse a dirci con precisione non solo quello che la

società è sfata finora, ma quello ancora che sarà domani, tutto ciò non
basterebbe, non ci sei virebbe a nulla, perchè noi non sapremmo quello

che hic et mine la società deve essere ».

Àia a risolvere questo arduo problema, non si arriverebbe mai con

un discorso, ci vorrebbe un volume. Nè io lo scriverei, perchè assai

meglio di me lo scriverebbe il collega Gabba, che l’anno passato toccò qui

il gravissimo argomento. Ad evitare però il pericolo cui egli giustamente

accennava, e non jierdersi in uno scetticismo che ci lascerebbe senza

nessuna guida, può giovare, io credo, il porre la questione nei suoi veri

termini, cercando di evitare un equivoco che nasce assai spesso dallo

adoperare la parola deve in sigiiiticati diversi, applicandola a fenomeni

d’ indole diversissima. Quale è il vero significato della domanda: Che cosa

deve essere la società, che cosa deve essere il suo Governo? S’intende forse

che noi dobbiamo avere dinanzi alla nostra mente l’ ideale d’ un governo,

d’ una società perfetta, cui dobbiamo cercare di avvicinare le società

ed i governi fra cui ci troviamo? Sarebbe in sostanza l’ ottimo governo

con cui cominciavano tutte quante le ricerche degli antichi. Parlando

della lingua etnisca il professor Àlommsen soleva dire: « La sola cosa

che ne sappiamo di certo si è che non ne sappiamo nulla ». E così noi

(It^ Firenze, Successori Le ÀEonnier, 1^1.

(2) Pag. 71 e seg.
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possiam dire che dell’ ottimo governo la sola cosa (die ci è lecito accertare

si è che esso è un governo, il cinale non è esistito e non esisterà mai,

perchè un ottimo governo supjione ima società ottima, nomini ottimi,

che non ci furono e non ci saranno mai. Ija scienza ])olitica moderna
nacque solo il giorno in cui il Machiavelli, ahhandonando la ricerca

dell’ottimo governo, fantasticato dai tilosoti, senza aver mai nulla di

reale, esaminò invece quale era la natura dei governi esistenti, « per

andare, come egli diceva, dietro alla verità effettuale della cosa ». Ed
in sostanza donde mai può cavarsi questo concetto del governo ideate,

che non è mai esistito? Chi ce lo potrà mai suggerire? Non certo

l’esperienza, non la storia, ma la nostra ragione o la nostra imma-
ginazione. Ed allora, lasciando anche da parte che la moderna scienza

politica cominciò solo il giorno, in cui fu alihandonato ogni pensiero

di questa ricerca, o per meglio dire di (fuesta costruzione sistematica,

noi dobbiamo invece ricordarci, che ima volta, nella storia moderna, si

è pur fatto Eesperimento d’attuare un governo ideale, formulato dalla

ragione, e Eesperimento riuscì funesto, l filosofi fiancesi del secolo xviii,

che precedettero e promossero la Rivoluzione, tutti pili o meno andarono
dietro al concetto (l’un governo sem])lice, giusto, fondato sulla ragione,

apjìortatore di libertà, di fraternità e di uguaglianza, che doveva sopjiri-

mere ogni abuso, ogni so])rus(), iniziando pacilicamente il secolo d’oro.

Ed invece fecero scorrere il sangue a fiumi, arrivando jirima al dispo-

tismo della piazza, poi a ({nello di Napoleone I, che {ler un momento
riuscì a sotto|)orre il mondo al ca]iriccio di un uomo. E tutto ciò

avvenne {:)ercliè si era dimenticato die la società si svolge dalla storia

del suo passato, non dalla jiiira ragione; chela logica astratta, ('ome

fu detto più volte, nelle (fuestioni sociali tà l’effetto di un elefante

chiuso in una bottega di cristallaio. La società ha le sue pr()])rie leggi,

che noi dobbiamo studiare, ed alle ({iiali dolihiamo obbedire, come
facciamo con le leggi della natura, se vogliamo giungere a ([ualche

risultato veramente utile e pratico. Tutti i sistemi, tutte le ut()})ie,

tutte le teorie, pili o meno sovversive e pericolose, derivano da con-
cetti astratti, qualche volta anclie giusti, dai ({iiali si deducono con-

seguenze logiche, senza tener conto della storia e della realtà.

Quando noi vediamo un uomo vivere, senza lavorare, in mezzo al

lusso, ed un altro appena aver da mangiare, lavoiajido dodici ore al

giorno, dobbiamo riconoscere che ciò è ingiusto. E la logica ci sug-
gerisce come efficace rimedio la divisione della proprietà fra poveii e

ricchi, per rendere tutti ugualmente felici. Ma la storia e Eesperienza
ci dicono invece, che ciò non è possibile, perchè va contiM) le leggi

della natura, che non ha fatto gli nomini uguali. Ogni volta infatti ('he s’è

tentato resperimento, s’è andati incontro a guai maggiori, a maggiori
disuguaglianze. È come dire clie sarehlie meglio se non ci fossei'o nè
il caldo eccessivo della state, nè l’eccessivo freddo deirinverno, e pre-

tendere perciò di avere un’eterna luimavera. Il ('ompianto pittore Mo-
relli, a ({uesto pi'oposito, diceva nn giorno: « Ho ('in(|ne tigli (piasi Inlti

assai piccini. Volli faie un esperimento. La mattina, ])rima (Eainlare
allo studio, davo a ('Jascnno di essi nn soldo; la sera, tornando a ('asa,

ti'ovavo costantemeide che i ('impu^ soldi erano tulli mdia tasi'a (hdlo

stesso bambino, il (piale, ('on nn nu'i'onto, ('on nn pezzo di ('aila. in

nn modo o l’altro, li aveva avidi dai fralelli. E ('osi la divisioiH' ('

l’iignaglianza della matlina non ('/erano piò la sera ».

In sostanza ({uando noi [larliamo di ciò ('he la società (/ere essere.
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(li ciò che ruomo di Stato deve fare in essa e di essa, invece della

parola deve bisognerebbe adoperare la parola può. E di dove si cava
la cognizione di ciò che può farsi della società, se non dalla storia?

Certamente noi tutti siamo convinti che la società è destinata al benes-
sere materiale, intellettuale e morale degli nomini, e verso questa
meta dobbiamo cercare di spingerla. Ma come mai si può riuscire a
toccare la meta, o almeno avvicinarsi ad essa ? Solamente studiando la

realtà sociale, o in altri termini la storia, dalla ({naie possiaino ap-
prendere non solo quello che la società è realmente, ma anclie quali
son le leggi che ne regolano il cammino, qual’ è la meta verso cui

questo cammino è indirizzato. Se c’è dunque un ideale verso cui la

società necessariamente cammina, e verso cui noi (^oòòiamo spingerla

con tutte le nostre forze, esso, nella sua forma reale e concreta, ci può
essere suggerito solo dalla storia e dalla esperienza, non già dalla pura
ragione.

Siqiponete die il conte di Cavour o il principe di Bismarck sorgano
dalla tomba, e che ad uno di essi venga, per molti anni, affidata la

dittatura, perchè faccia dell’ Italia ciò che essa deve essere. Potrebbe
questo dittatore, se fosse davvero un grande uomo di Stato, venire ffa

noi con un suo concetto di governo perfetto, e cercare di attuarlo?

0 dovrebbe invece cominciare dall’ osservare che l’ Italia è una peni-

sola circondata dal mare, coi contini da ogni lato aperti, e quindi ha
bisogno di un esercito e di una marina che la difendano? Che a Roma
c’è il Papa, il quale si trova alla testa di una potente organizzazione re-

ligiosa, che assai spesso viene in conflitto collo Stato, e che tutto ciò

crea una condizione di cose profondamente diversa da quella di paesi

come la Russia, la Prussia e l’ Inghilterra, nei quali il capo dello Stato

è nello stesso tempo capo della Chiesa nazionale? che tra il Mezzogiorno
ed il Settentrione d’Italia v’è una profonda diversità d’idee, di costumi,

di condizioni economiche e sociali ? Certamente se il nostro immagina rio

dittatore, invece di esaminare attentamente questo stato reale di cose,

per cavare da esso quello che può e che perciò appunto deve farsi per

promuovere il benessere e la prosperità del paese, volesse imporgli una
sua forma ideale di governo, noi tutti lo diremmo non già un vero uomo
di Stato, ma un sognatore. Bisogna ripeterlo ancora una volta : come
studiando e rispettando le leggi della natura, riusciamo a dominarle, a

farle servire alla nostra volontà, così solo studiando e rispettando le

leggi proprie della società, noi potremo contribuire a farle meglio rag-

giungere il suo fine.

Ma quando invece parliamo dell’individuo e di ciò che esso deve

fare, anche a costo di morire, allora il deve ha un assai diverso signi-

ficato. La conoscenza della società e della storia sarà sempre utile a

farci intendere il valore pratico delle nostre azioni, e gli effetti che ne
possono derivare in un tempo, in una società piuttosto che in un’altra.

Ma non basta a determinare ciò che si deve fare, perchè qui entra in

campo un elemento affatto nuovo, che il Kant chiamava l’imperativo

categorico. Indipendentemente da ogni considerazione, da ogni condi-

zione storica o sociale, è necessario all’ individuo sapere quale è il suo

dovere. Ma a dirglielo non bastano nè la storia, nè la ragione o la

scienza, occorre la coscienza, che sola può dare alle nostre azioni, alla

nostra persona, quel valore morale che ne costituisce l’essenza, ed al

quale la sola ragione non è sufficiente.

Tutto questo può parere a noi ingiusto. Perchè mai, si dirà, laragione
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deve esser capace di scoprire i misteri dell a natura, conoscere, prevedere

il cammino degli astri, ed essere incompetente a sco])rire quale è il nostro

destino, a rivelarci la legge morale che è ciò che |)iìi c’ im])orta, piti

ci è necessario? Il Kant osservava giustamente, die tutto questo è invece

provvidenziale. Se i problemi die risguardano il destino morale del-

ruomo, egli diceva, fossero jiienamente risoluti dalla ragione e dalla

scienza, come quelli dell’ astronomia, sarebbero aneli’ essi il monopolio
di pochi, dei soli scienziati. Ma i ])roblemi die si riferiscono al nostro

destino morale debbono essere invece patrimonio universale del genere
umano. E ciò può farlo solo la coscienza, la ([iiale parla ugualmente a
tutti, a chi è in alto ed a dii è in liasso, ai dotti ed agl’ ignoranti. Un
contadino ha diritto di essere onesto al pari dei jriìi potenti della lena.

Un analfabeta può essere un buon padre di famiglia (|uanto e ]ìiìi d’uno
scienziato. Diceva assai giustamente, io credo, uno scrittore americano:

se volete dimostrare resistenza, il valore della morale, ])iù di ogni

ragionamento varrà il com]neie una buona azione. Essa sarà intesa,

o per meglio dire, sentita da tutti, senza liisogno di dimostrazione.

L’uomo di Stato è in sostanza un uomo d’azioiie, e come tale neppure
a lui basta la sola scienza politica, deve anebe avere una elevata

coscienza morale. Non ostante tutto quello che s’ è detto e si ]mò dire

sulla differenza die passa fra morale e politica, non ostante le mille

difficoltà che s’incontrano, anzi ap])unto perciò, tanto piìi alto, più

fermo deve essere il suo animo. È facile jier dii sta cliiuso nel suo
studio a scrivere un libro, e vede solo i suoi scolari, non deviare dal

retto sentiero. Ma chi si trova in mezzo all’ urto violento delle jiassioni

e delle ambizioni, deve aver fuso molto ferro nella sua anima, ])er

riuscire a mantenere intemerato il suo carattere.

Colui che fondava la nostra Scuola di scienze sociali, il marebese
Carlo Altieri, eblie un’ idea singolarmente cbiara e precisa di tutto ciò die

essa doveva essere, quando egli, come sanno molti tra di voi, insisteva

sulla necessità di farne una scuola ]ìrivata, sulla differenza sostanziale

che doveva correrci fra di essa e le Facoltà giuridiche
;
quando persi-

steva nel volerla chiamare scuola di educazione liberale. La grandis-

sima importanza che egli poneva in questo lato educativo e morale
della vagheggiata istituzione, apparisce anche più cbiara dal fatto, che

il suo primo pensiero, non mai del tutto abbandonato, era stato di

fondare accanto ad essa uno di quei collegi, come ne hanno gl’ Inglesi

in Oxford ed in Cambridge, il cui primo ufficio, piìi che d’ istruzione,

è appunto di formare il carattere, di educare l’ animo; e che appiudo
perciò dettero un così gran numero d’ uomini di Stato all’ Ingliilterra.

Molte volte, o signori, chiesi a me stesso: Come mai il marchese

Alfieri, che non era un gran filosofo, nè un gran pensatore, che non
aveva l’ indole di un apostolo, di un mistico, come mai riuscì egli, in

una questione tanto intricata, axt avere un (‘oncetto così cliiaro, così

preciso dell’oliera sua ? E come mai po lette per essa esaltarsi a segno

da dedicarle tanta parte del suo temjx) e del suo danaro, parlandone

di continuo, quasi con la fede d’ un martire, jiej'lino nefragonia della

sua morte? E conclusi che in lui v’eraiio come due uomini o, permeglio

dire, che nel suo spirito era vivente e persistente la nobile tradizione

della sua famiglia, della vecchia ai'istoci-azia piemontese, che lo is[)irava

continuamente e (juasi lo innalzava al di so|)i'a di sè stesso. Noi oggi, in

questa età democratica, assai difficilmente riusciamo a farci un’idea

chiara dei grandi servigi che l’aristocrazia ha resi alla civiltà, della

2'7 Voi. XCVII, Serio IV - 1“ fcbbriiio 1002.
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forza morale che ha dato alla società, del sentimento di onore e (ti

doATre che ad essa ispiih. Non ]iossiamo pere) dimenticare, che l’aristo-

crazia piemontese, a ersando a tinnii il suo nothle sangue, jier difendere

la dinastia e la monarchia, forim') quel carattere militare del Piemonte,
che lo rese degno d’iniziare quella riAmlnzione che dette a noi tutti

Lina patria. Essa infuse nel nostro esercito ([nello spirito caATilleresco

di almegacione, di disciplina, che, in mezzo alla roA ina di tante illusioni,.

10 mantiene unito e fermo come torre, in cui sono serbate sempre intatte

le nostre migliori sjieranze. Ed il jiaese lo guarda tidente, perchè
riconosce in esso la sicura difesa non solamente dell’ ordine interno,

deli’ unità e dell’ indipendenza nazionale, ma anche delle politiche e

sociali libertà.

Ogni Amba che io penso ai grandi servigi che l’aristocrazia pie-

montese rese alla [latria, mi torna alla memoria un piccolo libro, die

ho letto e riletto mille volte, che molti di voi certamente conoscono
assai bene, JJn homme d'antrefois, scritto dal marcliese Costa di Bean-
regard. Esso è quasi tutto composto con le lettere che, al tempo della

invasione degli eserciti repubblicani della rivoluzione francese, si scri-

vevano fin loro il marcliese Enrico e la moglie, i quali avevano allora

[lerduto tutto. Il loro castello era stato demolito, rarchivio della fami-

glia Iniiciato; la marebesa viveva facendo da sarta, col lavoro delle

[iroprie mani; il marchese aA-eva raggiunto il suo reggimento, menando
seco il [irimogenito, per condurlo la prima volta al fuoco. « Potranno

fare, egli scriA^eva alla moglie, tutto quello die vorranno; bruciare i

nostri archivi, demolire i nostri castelli, distruggere il nostro blasone;

[lotranno anche strajqiarci la lingua, ma non c’impediranno di dire

che la virtìi, che il patriottismo, che la fedeltà alla Monarebia sono
nobili. Sul nostro scudo potranno fare un buco, ma non lasceranno

mai lina macchia ». Ma il momento tragico davvero, che egli descrive

con parole strazianti, fu quando, in uno dei primi scontri, il diletto

tiglinolo venne mortalmente ferito. Si trovò allora nel bivio o di lasciarlo

morire senza assisterlo, senza chiudergli gli occhi, o di abbandonare
i suoi soldati nell’ istante stesso in cui s’andava all’ attacco. Lasciò

11 figlio alle cure d’un domestico, die era aneli’ esso nel reggimento,

e andò oltre. « Oh
!
questo, egli scriveva alla moglie, questo, mia cara,

è uno di quei dolori dei quali veramente si muore! » Ma dopo aver

ceduto un solo istante al più straziante dolore, torna subito calmo,

tranquillo, solenne, e un’altra lettera finisce con un periodo che dice :

« Il nostro secondogenito è già in grado di portare le armi; mandalo

a prendere il posto del fratello caduto ». E la madre lo benedisse e lo

mandò. In mezzo allo scoppio impetuoso di questi nobili sentimenti,

al cozzo di quelle valorose spade, si vede come formarsi, e si sente

quasi vibrare l’anima della futura Italia. 'J'ali erano i sentimenti di

queiraristocrazia, il cui sangue scorreva anche nella vene del marchese

Carlo Alfieri. Essi gli suggerirono il pensiero di fondare una scuola che

istruisse, ma sopra tutto educasse alla patria cittadini che, ispirandosi

all’ esempio dei Cavour, dei Balbo, dei Collegno, dei D’ Azeglio e di

molti altri, fossero degni di governarla.

Il corpo insegnante di c{uesta scuola, se vuole esser fedele al pro-

gramma di colui che la fondava, ha dinanzi a sè un doppio dovere da

compiere. Deve esporre agli alunni la varietà infinita delle leggi, delle

consuetudini, delle istituzioni, che nei diversi paesi sorgono, fioriscono,

decadono e spariscono, per (iar poi luogo ad altre, e le relazioni che



LE SCUOLl^ DI SCIENZE SOCIALI E LE FACOLTA GIURIDICHE 410

esse hanno col carattere dei ])opoli in mezzo a cui soigono, insegnando
nello stesso tempo, che tutto ciò non è ahhandonato al caso, ma è

sottoposto a leggi, cammina verso uno scopo detei ininato. Ma deve

da un altro lato educare, formare il carattere degli alunni jier modo,
che in mezzo alle arene sempre mollili, alle onde senijire agitate di

questo mare tempestoso di tumultuosi e mutahili eventi, essi trovino

nella propria coscienza una guida ferma e costante, che insegni a

condurre sicura la nave in |)orto, facendo nelle loro orecchie risuonare

perennemente la vecchia sentenza : linea recta hrevissima.

Pasquale Villari.



ilECENTI SC0PB:RTE ARCHEOLOGICHE

DEGL’ITALIANI A CRETA

Dopo aver narrato ai lettori della Nuova Antologia i risultati otte-

nuti da una prima missione archeologica italiana a Creta, Domenico
Comparetti, nel 1888, scriveva cosi: «Voglio sperare che i lettori ita-

liani, come me, s’allietino di questa prima missione e desiderino che
non rimanga fatto unico e isolato, ma sia principio bene augurato di

una lunga serie di fatti simili e sempre maggiori » (1). Ed ora siamo
lieti di poter dire che il voto e la speranza di lui non furono vani.

Infatti il nostro Governo cominciò a riconoscere il vantaggio e la

necessità che anche gli archeologi italiani prendessero parte all’opera

attiva cui attendono nell’Oriente classico gl’ istituti scientifici di tutte

le grandi nazioni, e - dopo altre ricerche com})iute in quell’isola da
Lucio Mariani, Antonio Taramelli e Luigi Savignoni, fra gli anni 1893

e 1896 - la Scuola Archeologica di Roma, ad iniziativa del suo illustre

presidente. Luigi Pigorini, ])oteva organizzare sotto gli auspicii del

Ministero dell’ Istruzione Pubblica e con fondi forniti dal medesimo
e dalle RR. Accademie di Torino, dei Lincei e di Napoli, una nuova
missione, la quale già da più di due anni prosegue i suoi lavori nella

terra di Minosse.

La missione, composta dei professori Federico Halbherr, Lidgi Savi-

gnoni e Gaetano De Sanctis, arrivò nell’isola di Gandia sul principio

del giugno 1899 col determinato proposito di raccogliere nuovi mate-

riali per la silloge delle iscrizioni e per la storia clell’arte cretese, e

di esplorare minidamente alcune importanti città antiche, scavandone
i più insigni monumenti pubblici e privati.

Con l’intervento europeo, tornata nell’isola la pace e la sicurezza

dopo lunghi anni di turbolenze e di lotte. Fattuale Governo, affidato

a S. A. R. il Principe Giorgio di Grecia, permetteva già allora la ricerca

profonda e garantiva il lavoro sistematico, che prima non era stato

possibile; tuttavia, crescendo sempre le pretese dei proprietarii delle

terre dimandate per la esplorazione, quanto più a quella si mostrava
interesse, la missione credette conveniente di attendere, per iniziare

gii scavi, la imminente promulgazione d’una legge archeologica, nella

quale il Governo cretese doveva pur fissare le norme da seguirsi nella

espropriazione dei terreni concessi alla ricerca.

(1) Nuova Antologia, febbraio 1888, p. 679.
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Pertanto i membri della spedizione si volsero ad esplorare le pro-

vincie occidentali, che dal tempo del Pashley e dello Spratt erano state

quasi affatto trascurate dagli studiosi, e occuparono un mese nella

visita deirantica città di Aptera, vicino alla Canea, e della provincia

di Kissamo, ove anticamente erano centri importanti : Polirrenia, Fala-

sarna, Kisaiiio, Metimna, Rocca e il santuario di Arteinide-Dictinna

al capo Spada. E F indagine fu completa sia dal lato archeologico che

da quello epigrafico e topografico, e portò alla scoperta di numerose
iscrizioni inedite (delle quali importantissima è una convenzione tra

Polirrenia e Falasarna), di notevoli avanzi plastici della bella arte attica,

e di alcune tombe ancora intatte della grande necropoli di Falasarna,

la cui suppellettile di vasi e di bronzi, appartenente al sec. iv av. Gr.,

fu trasportata alla Canea a costituirvi il primo nucleo di un nuovo
museo locale.

Mentre poi, in Gandia, il prof. Halbherr preparava la spedi-

zione di Gortina, e il Savignoni studiava le raccolte del museo del

Sillogo, il De Sanctis proseguiva la esplorazione epigrafica delle pro-

vincie di Seiino e di Sfakià, a sud-ovest dell’ isola, e ne riportava

nuove iscrizioni non solo da Eliro, Irtacina, Cantano, Sita, Tarra, ma
anche da Aradeiia, Anopoli e Fenice, che prima d’allora non figura-

vano fra le città cretesi, le quali fornirono epigrafi antiche
;
quindi si

spingeva fino all’ isoletta di Gavdos, nel mare liliico, esplorandone pel

primo i resti antichi e ritrovandovi una dedica al Giove isolano, Giove

Gaudio.

Ma naturalmente, non appena la pubblicazione della legge archeo-

logica ebbe agevolato le trattative coi proprietarii dei terreni, la mis-

sione rivolse tutta l’opera sua agli scavi di Gortina, e particolarmente

dell’Agorà, dove era stata scoperta nel 1884 la Grande Iscrizione, la

maggiore e più importante tra le epigrafi greche arcaiche die sia mai
venuta alla luce. Si sperava sopratiitto di rintracciare i resti del grande
edificio o del gruppo di edifici antichissimi, sui cui muri erano scolpiti

i corpi di leggi dei quali la Grande Iscrizione non è che un capitolo,

ma, a indagine compiuta, fu d’uopo persuadersi che quasi tutti i muri
coperti di testi arcaici erano stati distrutti dagli antichi per servire

alle complesse costruzioni, sorte nell’ epoca romana in quelle località.

Tuttavia la diligenza dell’ esplorazione profonda e minuta fu com|)en-

sata perchè, tra gli altri e non pochi frammenti murati in queste costru-

zioni posteriori, si scoprirono parecchi nuovi blocclii intieri, coperti

di scrittura su tutta la faccia esterna: uno, che mostra F alfabeto della

Grande Iscrizione, contiene un importante paTagratò d’una legge sulle

serviti^ piMliche e provvede a che un trasporto funebre abliia libero

il passaggio attraverso terreni privati, quando non vi sia strada pubblica

nel vicinato; un altro conserva due ca|)itoli di leggi sui sequestri di

persone; un altro una legge sui giuramenti; il più recente di datata
parte delle leggi sacre e contiene una pj'esci'izione sacrificale. Dei

frammenti minori, scritti nell’ alfabeto del muro settentrionale, uno
abbastanza grande, ma motto guasto, offre un brano d’una legge sulle

figlie ereditiere. Nove frammenti, messi assieme con grande pena, sem-
brano appartenere a un ])locco perduto della Grande Iscrizione.

Scavandosi contemporaueanienle nel recinto del tempio d’ Apollo
l^itio, si trovarono non solo gli avanzi (l’un porli('() di fronte al lato

sifitentrionale del tempio, ti nuovi frammenti aitdiilettonici di questo,

e [)ezzi (li stele contenenti fruitati (uehisi, ma anche dit'iaunove tram-
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nienti, scritti neiralfatiato dei testi scoperti ivi nel 1886-87 e ricono-
sciuti come i primi monumenti dell’ epigrafia greca, non posteriori alla

metà del sec. vii av. Cr.

Poco lungi dall’ angolo nord-est del tempio si rinvenne poi una
costruzione rettangolare, tàtta di pietre squadrate, a somiglianza d’im
edifìcio con la sua porta, e contenente uno strato di ceneri, carboni,
ed ossa umane comlniste, insieme a frammenti di vasi. Era una tomba
o un heroon e la sua presenza in un recinto sacro sarebbe sfata del

tutto inesplicabile se non si fosse ricordato cbe, ])er un uso cui Erodoto
accenna, gli uomini sqmmamenfe benemeriti della patria potevano esser

sepolti in un luogo frequenfato della città.

L’attenzione degli esploratori si rivolse pure sopra una delle più
antiche e notevoli costruzioni bizantine di Gortina, una cbiesa costruita

quasi intieramente con materiali anficbi nella località detta Mavro-
papa; e, scavata la parte d’edificio rimasta ancora sotterra, se ne fece

la ihanta e si trovarono numerosi blocchi, contenenti decreti onorari

e di proxenia, scritti talora sopra testi jiiù anficbi abrasi, e fram-
menti architettonici d’edifizi classici di stile e di epoche differenti.

Se oltre tutti questi trovamenti noi ricordiamo le scoperte epigra-

ticlie ed artistiche fatte di poi nei dintorni di Gortina e in altre antiche
città della Creta meridionale, come Ligortino, Ritio, Lebena, Anoia
Messaritica, Sulla, si deve convenire che i risultati dell’ esplorazione

corrisposero allo zelo cbe i nostri vi dedicarono e compensarono i

disagi che dovettero sostenere ])ercorrendo nel colmo dell’ estate quelle

contrade caldissime e soggiornando in luoghi infestati dalla malaria.

Ad evitare i pericoli di questa, verso la fine d’ottobre, essi lascia-

rono la piana di Messarà per andare sulle projiagini settentrionali della

catena Idea, ad Axo, sull’ acropoli della quale città avevano già prima
notato blocchi irregolari con epigrafi arcaiche, intorno a un edificio

fatto di grandi massi poligonali. Ed oltre a nuovi trammenti d’iscri-

zioni, trovarono pezzi di pHìioi, decorati a rilievo di tipo miceneo,

statuette fittili d’animali votivi e resti di sacrifìci, onde dovettero per-

suadersi che la costruzione poligonale apparteneva a un tempio arcai-

cissimo.

Ma un tempio jiiìi importante fu messo in luce nella città bassa

dagli scavi die si proseguirono anche durante i primi rigori invernali :

era dedicato alla dea della natura (Afrodite-Astarte), e sembra che,

eretto già prima del sec. vi av. Cr., sussistesse ancora aU’epoca romana;
infatti intorno ai l’ara, sul piazzale davanti al tempio si trovarono nume-
rosissime statuette votive in terracotta raiijnesentanti la dea in abito

e atteggiamento svariati, io stile delle quali mostra tutte le gradazioni

di sviluppo del tipo artistico, daH’età piìi remota al sec. v e oltre

av. Cr. inoltre, se parecchie delle isciizioni trovate sono contempo-

ranee dei testi anticbissimi del Pitio di Gortina, allo stile ionico del

VI secolo si possono attribuire alcuni bronzi non inferiori ai più belli

di Olimpia : un elmo in lamina e due pettorali o piastrine da corazza,

ornati con figure di Pegasi, e una terza piastrina sii cui si vede un
tripode sacro fra due leoni finemente incisi col bulino.

Per terminare queste notizie sui lavori della nuova missione ita-

liana a Greta, nel suo primo periodo, debbo ancora ricordare che, nel

novembre del 1899, il Savignoni tornò col De Sanctis nelle provincie

di Seiino e di Sfakià onde completarvi la indagine epigrafica coll’ar-

cheologica. E a Cantano studiarono specialmente le tombe a carne -
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e a fossa dell’ estesissima necropoli, a Irtacina, suH’acropoli, entro la

poderosa cinta di mura poligonali, scoprirono i ruderi d’un grandioso

palazzo e case private e nn tem]ìio e ima strada e, fra le balze del

colle, imo speco selvaggio consacrato alle divinità infernali, pieno di

doni votivi; a Galamide numerose tombe a ziro del v secolo av. Cr.
;

ad Hagbios Kirkós « ima vera città di morti », ove le tombe hanno,
all’ interno, la forma di case ; e da questi ed altri luoghi raccolsero

con somma cura quanti materiali antichi sembravano importanti per

la storia e ]ier rarte e li trasportarono al museo della Canea.

A tutti questi lavori, che hanno occnpato la missione fino al

dicembre del 1899, io ho accennato tanto fugacemente da impicco-

lirne ({nasi r imjiortanza de’ risultati agii occhi dei lettori, ma, d’altra

parte, parevami ingiiistiticato il dilungarmi su cose che altri già espose

altrove (1) con maggior diffusione e che, in ])arte, sono state definiti-

vamente illustrate nell’imdecimo volume dei Monumenti antichi del-

r Accademia dei Lincei.

II.

Dopo queste ultime ricerche uno dei princi])ali obiettivi della spe-

dizione italiana in Greta era quello di studiare gli strati preistorici che

tradizioni antiche e sco]ierte isolate dell’ ultimo decennio additavano

come i più ricchi e promettenti. A ciò induceva anche la voce auto-

revole dell’ uomo illustre che presiede in Roma il Consiglio delia Scuola

Andieologica ed era ed è T anima della missione.

I grandi centri micenei dovevano anzitutto esser presi di mira. Fu
scelto Festo.

D’altra parte anclie il signor A. .1. Evans era allora venuto nel-

r isola per intraprendere gli scavi di Gnosso, animato dalla speranza

di ritrovare colà piti notevoli resti di quella misteriosa scrittura egea,

della quale aveva già raccolto tante tracce sulle così dette pietre insu-

lari; sicché, quando, tornati in Italia il Savignoni e il De Sanctis, io

stesso - nel maggio del 1900 - elibi l’onore d’esser chiamato a far ]iarte

della missione, rHalbherr volle subito iniziarmi alla es|)lorazione della

città che fu emula di Gnosso.

Una tradizione antichissima, conservataci da Diodoro e da Stra-

boiie, dice che « Minosse divise F isola di Greta in tre jiarti e in cia-

scuna fondò una città: Colosso nella parte ch’è rivolta a settentrione

e verso l’Asia, Festo verso il mare a mezzogiorno, e Gidonia ad occi-

dente ».

Questa l'iconnessione deH’oi'igine delle tre città con la mitica tigura

del piùnitivo ordinatore di (oeta ci prova che gii antichi riconoscevano
ili esse i più vetusti ed imiiortaiiti centri di civilizzazione preelleuica,

ed invero già nei poemi omerici le troviamo ricordate insieme e cele-

brate tra le più famose delle cenlo città onde T isola era denominata.
Si riteneva adumpu' cli(‘, alFeiioca in cui ludT Flùide v'eraii più prin-

cipati, auclH' risola fosse spartila in tre zou(‘ o proviiK'ie e clu' cia-

scuna av(‘ss(‘ la sua capilaùq s(mI(‘ (Fim dinasta. Ma là^popi'a, ('h(‘ dei

principali (ùd Pelopoun(‘so nouiina aiu'ora i capi (‘ k' ioi'o iinpresig (du'

(1) F. llALiuiiaiU in Ixciidic. (Iella R. Acrademia dei /vò/rr/, cI.ishc' di s(*i('n/(‘

morali, storiedn» liloloiiicins Nili; s(Mlnta (l(‘l b) nov. ISUg. L. SavkìNoni,
ìbid., IX

;
Hoduta dol 20 maggio 1900.
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alla nostra fantasia ravviva la storia di Micene con le sciagure d’Aga-
mennone, quella d' Itaca col ritorno d’ Ulisse, e ci conduce nella reggia

d’ Alcinoo in Feacia, di Nestore a Pilo, di Menelao a Sparta, accenna
fugacemente a due soli eroi cretesi, tdomeneo e IMerione.

Nella notizia di Diodoro c'era tuttavia d’avanzo per invogliare gli

studiosi alla ricerca de’ resti di Gnosso e di Pesto, con la speranza
di successi non inferiori a quelli di Enrico Scliliemann che - insieme
a Guglielmo Doerpfeld - scoprì a Troia e a Tirinto palazzi preellenici,

e i così detti tesori di Agamennone e di Glitennestra a Micene, e cre-

dette d'aver rinvenuto le s]ioglie degli Atridi nelle tombe reali piene
d’ornamenti d’oro e di vasi snlTacropoli di quella illustre città. Ho
detto di Gnosso e di Pesto e non pure di Gidonia, perchè, nella tra-

dizione, il posto onorifico di qiiesfa è talora assegnato a Gortina e

perchè nell’ una e neiraltra città è meno ])rohal)ile la conservazione
dei resti micenei, causa la sovrapposizione e la persistenza di civiltà

meno antiche nelle medesime località.

Seguendo le indicazioni topograiiche dei geogratì antichi, non si

tardò a riconoscere il sito deU’antica Gnosso in una località detta

Makritichos, a pochi kilometri a sud-est di Gandia, dove si vedevano
emergere dal suolo grandiosi avanzi di costruzioni antichissime; e

infatti alcuni saggi di scavo, eseguiti colà, so])ra due aree diverse,

dal signor M. A. Kalokerimis nel 1878, e dal jirof. Halbherr, m una
delle sue prime missioni, diedero piena conferma a siftàffa attribuzione.

L’attuale Governo di Greta assegnò questo ambito canijK) di ricerca

scientifica alla missione archeologica inglese, sicché è toccata al* si-

gnor J. Evans, che la dirige, la gloria d’aver rimesso alla luce i

resti del più famoso centro di antica civiltà cretese. E ormai noto a

tutti che, con gli scavi del febbraio-giugno 1900-901, egli ha scoperto

colà gran parte del palazzo princi]>esco con propilei, aliti, sale, grandi

corridoi sui quali s’ aprono i magazzini, e un tesoro inestimabile di

siqipel letti le in ferracotta, in lironzo, in pietra, di pitture murali, di

tavolette iscritte.

Alla missione archeologica italiana era stata accordata invece la

esplorazione di altre città micenee, tra le quali Pesto. Ma le tracce

che di ([iiesta città si vedevano so])ra terra erano tanto esigue* che lo

stesso Spratt, il quale eseguì, piìi di ({uarant’anni or sono, il più com-
pleto e, relativamente, anche il più esatto rilievo topografico dell’ isola,

ebbe ])ena a identificarle, e non senza ([ualche incerfezza ne segnò il

nome nella grande carta dell’ Ammiragliato inglese, accanto al inisera-

hile villaggio di San Giovanni di Pirgiofissa, sopra una piccola altura

detta Hagliia Potià (propriamente Haghia Potini).

Le prove palpabili che ivi esistesse un sedimento preellenico si

ebbero alcuni anni or sono, quando sul colle di Sant’Onofrio si ritrovò

un gnqqio di figurine in marmo pario aieaicissime con pietre insulari,

cretide impresse, ornamenti di steatite e d’oro, vasi di tipo troiano e

miceneo. Qualche altro avanzo della stessa epoca vi raccolsero anche
il dott. Tarcimelli e il prof. Savignoni, onde veniva giustificata la fiducia

con la quale la nostra missione si preparava allo scavo di quella lo-

calità.

Pure si presentava sempre il dubbio: Quanti e cpiali saranno i

resti della città distrutta dai Gortinii e del palazzo miceneo di Pesto?

Il 4 giugno 1999 - poste le tende fra le rovine d’un monastero
veneziano, sopra San Giovanni - si cominciarono le ricerche su tutte
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e tre le alture tesile, che formarlo come una breve catena in direzione

est-ovest, a sud del fìuinicello Jeropotamós, in fondo alla piana di

Messarà, verso il golfo di Dihàki. Si scavarono ovunque, su fìtta rete,

fosse di saggio e trincee, e presto vennero in luce - sull’ altura cen-

trale - case private d’epoca ellenica, costruite so])ra rovine micenee;

un magnifico deposito di vasi fittili, lavorati e dipinti egregiamente

allo sfile anfichissimo di Kamàres in un fondo di casa preistorica posta

nell’ avvallatura fra racro]ìoli centrale e la orientale; e sulla eli ina me-
ridionale di quest’ ulti ma, in mezzo a ruderi d’edifici privati di varie

epoche, bronzi bellissimi, come quelli deirantro Ideo : un unibone di

scudo foggiato a testa di leone, i frammenti di un leliete decorato con

zampe di sfingi, una figura nuda di Astarte, e un orlo di bacino, sul

quale si vede una serie di gazzelle pascolanti, in rilievo a sbalzo.

Tutti bei trovamenti, ma non quelli che si cercavano! Dopo un
mese e mezzo di ricerche e di saggi, f ampia spianata dell’acropoli

orientale, intaccata da fosse numerosissime, jirofonde tino al terreno

vergine, ancora non mostrava che brutte e ]ìoco significanti rovine

d’epoche diverse, e il dubbio stava per subentrare, quando finalmente

si scopri un bel tratto di muro a blocchi enormi di calcare bene squa-

drati, e una pietra col segno inciso della dojipia ascia, eli’ è pro])rio,

dirò così, la marca di fabbrica micenea. Allora tornò la fiducia : non
ostante il caldo eccessivo e faria malsana, si proseguirono alacremente
i lavori, e i risultati ne sono stati così sujieriori ad ogni s]ieranza che
il ricordo delle fatiche sostenute rende maggiore la soddistazione di

averli ottenuti.

Anche per P’esto, cui Omero chiama « la città ben costrutta », aveva
la tradizione un fondo di vero : ivi, come a Gnosso, esistevano i gran-

diosi avanzi d’un palazzo che, jiel tipo di costruzione, per la suppellet-

tile che contiene, per i segni che si veggono incisi sui blocchi, deve rite-

nersi d’epoca preellenica, contemporaneo ai palazzi di Micene, di Tirinto,

di Troia, devastato come tutti gli altri da un violentissimo incendio.

Lo scavo sistematico, a sud-ovest della spianata delTacropoli, ne
^ scoprì da principio - sotto a rovine posteriori - un’ala secondaria,

divisa dal corpo principale di costruzione per mezzo d’un ampio cor-

ridoio (largo m. 5.20) che corre in direzione est-ovest ; il juano sul

quale essa s’eleva non è del tutto naturale, ma lo si è ottenuto am-
pliando da (piella parte la platea per mezzo di terrapieni, sostenuti da
muraglie ciclo])icbe

;
ed ivi era uu assieme complii'ato di stanze rei-

tangolari, divise da corridoi, ornate con stucco e lastre di gesso alle

pareti: una, cui si scende per quattro gradili i, sembia essere stata una
sala da bagno, un’altra un magazzino, poiché le grandi giarre addos-
sate alle sue pareti contenevano ancora commestibili carbonizzati, in

un’altra, in nn angolo accanto a un sedile di minatnra, c'eia un depo-
sito di bei vasi e di statuetle muliebii, in un'altra vasi (‘ lam|)ade in

piedra e numerosissimi oggetli d’nso domesiii'o.

Ma la palle piò bella d( Ha dimora principc'sc'a fu si-opcnla dolio,

a nord del snddidlo coi-ridoio. Ivi i muri priiK'ipali (‘l'ano tulli talli

in pietra da taglio con blocchi (‘iioi'iiii l)(‘n scpiadiali, l)(‘n ('oniu'ssi (‘

ric()[)eiti di stiic('0 dipinlo, i pavim(‘nli a lastre' di ('a!('ar(‘ o di g(‘sso,

in pi(‘lra anclu' gli stipili (‘ l(‘ sogli(‘ d(‘ll(‘ imrb' : (‘ si Irovei, a ovc'sl,

in ('omnnicazioiK' c;)l corridoio, nn Ix'M’alrio r(‘l langoIai'(‘, ('inio da nn
Minro (‘ sormonlalo da ima balansi rala, (‘ una S(‘ri(‘ di ('in(|ii(‘ slaiizi'

r(‘l langolari, comprese' fra epie'llo sb'sso (‘ori idoio e' nn allro, paralle'lo.
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largo IH. 4.30. Meraviglioso è in qiiesft) lo stato di conservazione delle

pareti in pietra da taglio e d'iiii ])ilastro quadrato nel suo mezzo, che

hanno un'altezza variabile da ni. 2 a m. 2.60; sopra la sua parete set-

tentrionale s'aproiio gringressi ad altre cinque stanze, ad uso di ina-

Una sala del palazzo di Pesto.

Proprio nelle ultime settimane di lavoro, ai primi di settembre, si

fecero due scoperte singolarissime e di fondamentale interesse per la

storia deir architet tura preellenica.

Un corridoio del palazzo di Pesto.

gazzini, in corrisjiondenza a quelli che sono snlP altro lato, e in fondo,

ad est, la grande doppia poida, di cui restano le soglie, gli stipiti e il

pilastro centrale, ]ier la quale si passava in nn mecjaron o sala di

ritrovo pel principe e pei suoi congiunti.

La sala, lunga m. 9.70, larga m. 8.45, limitata ad est da quattro

])i bistri quadrati, aveva ancora le pareti adorne di stucco e di lastre

di gesso, il pavimento a grandi placche rettangolari dello stesso mate-

riale, e, snirasse centrale, le basi di tre poderose colonne che la divi-

devano in due navate, nel senso della lunghezza.
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Fino ad ora non si sapeva se realmente vi fosse e in clie cosa

consistesse, nei palazzi micenei, il piano superiore o hyperoon, die da
Omero è così spesso menzionato. Il palazzo di Tirinto, meglio conser-

vato che quello di Micene e di Troia, si stende tutto sopra un piano,

e il gineceo, il quartiere degli uomini, le stanze del tesoro sono tutte

ad un livello, onde non si poteva dir nulla dell’ hyperoon, e alla viva

rappresentazione dei iiersonaggi omerici, che tante volte vediamo scen-

dere nel megaron per l’ ampia scala e risalire alle alte stanze, non si

trovava alcun riscontro nella realtà. Invece a Pesto, iirojirio sulla

parete settentrionale della sala, verso Tangolo nord-est, trovammo
l’accesso ad una scala, dai gradini in gesso alahastrino, che, ])ur con
epiteto omerico, potremmo chiamare « ralta scala»; è a due rampe e,

dopo la prima rampa di dieci scalini, dal suo ripiano volgendosi a

sinistra, s’incontra un’ampia soglia in pietra calcare, sulla quale sono

tuttora visibili i buchi rotondi per i cardini d’una porta, e si giunge

così ad un altro piano pavimentato, alto jiiìi di due metri ris]ìetto a

quello dei magazzini e della sala. Dovemmo interrompere lo scavo

proprio quando si stava ])er varcare quella soglia ed entrare nello

hyperoon; pure era già un bel fatto Taver constatato che a Festo

V hyperoon esisteva, e si riserhava per un’altra campagna la grande
attrattiva di metterlo alla luce. L’alto strato di terra, che in tanti

secoli vi si era accumulato sopra, sembrava quasi assicurarci che lo

aveva gelosamente conservato.

Il buon t'silo della prima campagna a Fi'slo fu d(‘l reslo (b'Iini-

livamenle assiiunah) (piando si scoprì, mdrala siM'oudaria del palazzo,

ad est, una sala la (piale lia su dm* lati un s(m1ìI(‘ in gt^sso alahasti ino,

fatto ili modo da pi'(‘S(Mdar(^ proprio rasp(‘ll() d' un rr(‘gi() doih'o. I

|)ilaslrini r(‘l langolari (di(‘ lo soshMigono sono, ('oiik' i Iriglili dorici,

decorati con tre fasci d’ insolcai nr(‘ v(M licali, di (Mii (Mas('nn() ha due
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insolcature più profonde nel mezzo e due leggerissime ai lati che pos-

sono equivalere insieme alla terza insolcatura
;

e gli sjiazi vuoti fra

due pilastrini sporgenti sono occupati da altre })lacche rettangolari,

più larglie che alte, con decorazione longitudinale, le quali s’incastrano

in quelli precisamente come le metope nei trigliti del fregio dorico. Se
dunque è vero che in questa costruzione micenea noi alihiamo non
solo la tecnica ma anche T ornamentazione del fregio dorico classico,

poiché noi la troviamo usata per un sedile, in liasso, dovremo forse

moditicare le nostre idee sul l’origine della decorazione a trigliti, e cre-

dere che l’arte dorica ahhia mantenuto, jierfezionato e dato norme fisse

a quel motivo ornamentale che già appariva tanto sobrio e tanto ele-

gante nell’arte micenea, e lo ahhia a])plicato ad uno dei membri essen-

ziali del suo stile architettonico.

Alla metà di settembre, diventando sempre maggiore il pericolo

della malaria nella ]ìiaua di Messarà, si dovette sospendere lo sca\'o

e furono trasportati al museo di Candia i trovamenti mobili, non molto
numerosi ma nuovi e importantissimi. A|)partenevano tutti aU’età del

l)ronzo - eccetto i pochi forniti dagli strati ])osteriori - e di quel metallo

v’erano: falci, coltelli, anelli, aghi, dischetti, oltre i trammenti dello

scudo e dei lebeti; v’erano pure lamine d’oro; mortai, trantoi, vasi

e lampade in ])ietra scolpita; vasi di terracotta, grandi, con decora-

zioni a rilievo e a stampa, o piccoli, dijiinti con colori e disegni sva-

riatissimi; idoletti in terracotta, diiiinti, in forma d’uomo o d’animali,

due tavole di libazione decorate con spirali in bassorilievo e frammenti
di stucco dipinto.

Testi della nuova scrittin a come quelli scoperti pur allora dall’ Evans
a Crosso non li avevamo ancora trovati, ma i segni incisi sulle ])ieti'e

da costruzione, dei (fuali potevamo già contare non meno di venti-

cinque varietà, ci assicuravano che anche a Pesto un sistema di scrit-

tura doveva esistei-e fin dal l’epoca |)iià remota e ci facevano sjierare

altre di queste scoperte che sono di capitale interesse ])er la storia

della civiltà |)reellenica dell’ Egeo.

Quando i lavori di Festo eiano già bene avviati, il firof. Halhlieri*,

ai |)rimi d’agosto, mi aveva lasciato per recarsi a Eehena, uua località

a sud dei rnonti Asterusii, sulla costa del mare libico, dove neH’anti-

cliità i Goi'tinii avevano una stazione climatica o sanatorio con uiì

tem|)io di Esculapio, sul genere di (jiielli d’ Mpidauro, di Cos e d’altid

luoghi.

V’^i doveva essere anche colà, nello stesso recinto sacro, un grup|)o

d’edificii come terme, poidici, ospedali, nei (piali, per intercessione del

dio, s’operavano delle cure miracolose. 1 ciedenti v’acco; revano pur

di lontano, e, ricevuta la grazia, depositavuino nel santuario doni votivi

e stele marmoree sulle (piali, in fot-ma lireve e |)recisa, era narrato il

miracolo (1).

Iscrizioni di (jiiesto genere si sono trovate in considerevole numero
specialmente ad Ejiidauro, e costituiscono uno dei paragrafi più inte-

ressanti e caratteristici deH’epigratia greca.

(1) Vedi F. Halbherr, in Bendie. della E. Accad. dei Lincei., clasHe di Hcion550

morali, storiche e filologiche, x, fase. 9°.
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A Lebena, })riina die rHalblierr cominciasse lo scavo, non si vede-
vano emergere dal suolo che le sommitrà di due colonne marmoree e
paiecchi ruderi in muratura, ma dopo un mese già era messa allo sco-
perto la cella del tempio, cui le colonne apiiartenevano, e dentro restava
al posto la base iscritta per la slatua det dio.

Il tempio di Escili apio a Lebena.

Al tempio erano annessi, dal lato noid, alcuni vani allineati sulla

medesima fronte, cui si saliva jier mezzo d’nn’ampia scalinata mar-
morea e il lato settentrionale del recinto sacro era occupato da un
])ortico, aperto verso il mare, e da vani absidati come ninfei; tuff' intorno

poi si scoprirono avanzi di terme, di bagni, d’acquedotti e ima graziosa

fonte sotterranea con piccolo bacino, ove ancora si raccoglie ima sot-

tile vena d’acqua purissima.

Nella loro forma attuale queste costruzioni sembrano datare (piasi

tutte dairepoca romana, ma non v’ ha dubbio che il santuario esistesse

già molto prima; infatti d’ iscrizioni di miracoli ce n’ è di tutti i tempi,

speciatmente peri) deirepoca macedonica, e sono proprio sullo stanqio

di quelle (rEpidauro. Esculapio, a Lebena, non si taceva meno onore
che altrove colle sue ciii'e prodigiose; eccovene due, riferite nella loro

caratteristica concisione e ingenuità :

« Demandro, tiglio di Calli bidè, da Gortina, fu ]yreso da sciatica.

Esculapio gli ordim') di portarsi a Lebeua, dove lo aviebbe guaiito.

Colà recatosi, il dio gli applicò) 1(‘ ventose lìieulie dormiva e Demaiidro
si deste') risanato ».

« Falari(l(‘, figlio di Futichione, da L(‘bena, in Ireiiraiiiìi di malri-

monio non (‘bbe prol(‘. li dio gli oi'dine') di ('oiidiuie la sua moglie'

iieH’aelilo (1), a|)plic(') a epie'sla un me'dicame'iilo sul ve'uli'e', poi le' ordinò

(li uscire. Fssa di ve'une' niaelre' ».

Ma uno dei uiome'tdi (‘inozionaiil i (le'llo scaxo fu la se'ope'rla ele'l

locale* sol h'ri ane'o dove* cons(‘i \’a vasi il le* oro de*! h'inpio. tuia se'i a si

Irove') una grande* laslia di pi(*lra porosa, se-rilla a grossi (‘arall(*ri

rubiicali, edie dice'va: « Ad Fsculapio. Sodo ramininisirazione* el(*i

p) Localo sacro, cliiuHo oi prol'aiii, dove si condiici viiiio i moloti jii'r cui(>.
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Cosmi (l) della tribù degli Eiiaoni, essendo ]iresidente Erteo, tiglio di

Faraone, la città ha dedicato il tesoro e i valori entro deposti ».

In quel paese, ove i ])iii rapidi mezzi di comnnieazione sono il

cavallo e Fasino, la prestezza con la (piale si diffuse la notizia:

« gli Italiani hanno trovato il tesoro (evrikane ton thisavrón i Itali) »,

fu davvero meravigliosa. La mattina seguente, - ricorreva una festa

ed io m' era recato a visitare io scavo, - ([iiando noi, forniti di lan-

terna e di corde, ci recammo sul jiosto per esplorare il pozzo sacro,

trovammo una folla enorme di ])aesani venuti da Miamù, lontano circa

tre ore, che s'accalcavano 11 intorno, guardando la iiietra che ancora
eliindeva il tesoro con uno sguardo pieno (F ansiosa meraviglia, par-

lando fi'a loro a bassa voce.

Si leva la pietra, scende uno dei nostri con la lanterna, e, dopo
qualche momento d'indetinihile asiiettativa, lo si sente gridare : tipota ! »

(non c’è nulla!). Solo dopo intinite domande, e do]K) la rijìetiita nostra

affermazione che il tesoro era stato de])redato anticamente, dopo essersi

ancora aggirati per lungo tempo intorno alla fossa delle delusioni, quei

bravi contadini si decisero a partire, ma in ])iii iFuno forse rimase la

])ersuasione che Foro c'era, e noi aspettavamo la notte jìer ridiscendere

là dentro inosservati e portarcelo via.

Lasciando Cheta ])er breve licenza, LHalbbeir mi dava Fincarico

di fare un saggio di scavo nella necrofioli di Kurtes e di ristudiare il

soprassuolo nelle ])rovince di Pediada, Mirahello, Jerapetra e Vianos,

onde vedere se \ì fossero nuovi dati da aggiungere alla illustrazione

che già ne fecero il prof. Lucio Mariani e il dott. Antonio Taramelli.

La necro])oli di Kiirtes, che si stende sidla china occidentale e nel

piano sottojìosto ad una montagna isolata a sud della catena Idea, fu

scavata tumultuariamente dai Turchi del vicino villaggio a diverse

riprese, e spogliata di tutta la migliore siqipellettile
;
tuttavia F Halb-

herr e il Taramelli, anni or sono, poterono scoprire alcune tombe
inviolate e studiarne la pianta e il contenuto. Predomina ivi il tipo

della tomba a forno, che consiste in una costruzione emisferica, avente

nn jhccolo ingresso ad ovest, fatta sottoterra con sassi irregolari, poscia

rico])erta; e la suppellettile è principalmente di vasi in terracotta di

stile geometrico, alquanto posteriori all’epoca micenea.

Le nuove ricerche anzitutto condussero a stabilire approssimati-

vamente i confini della necropoli geometrica, quindi fecero scoprire,

sul margine meridionale della medesima, alcune altre tombe inviolate,

che per la loro posizione, per la struttura e per la suppellettile, sem-

brano appartenere ad un’ età piìi bassa. Sono assai più povere delle

altre e consistono in un semplice semicerchio di sassi aperto verso

occidente, in mezzo al quale sono deposti orizzontalmente i vasi cinerarii

in terracotta, con l’apertura rivolta pure ad ovest e chiusa da una grossa

pietra. Il rito funebre è quello della incinerazione completa, la suppel-

lettile manca quasi del tutto o consiste in piccoli vasi e tazzette di

terracotta incolore, e i cinerarii stessi, abbastanza rozzi, non presentano

che qualche decorazione di linee graffite.

La esplorazione delle provincie orientali è delle più interessanti,

e, specialmente nell’autunno, piena d’attrattive: là i più numerosi

(1) I sommi magistrati delle città cretesi.



degl’italiani a creta 431

sedimenti micenei e greeo-aieaiei, le piìi jnttoresehe lovine hizaniine

e veneziane, le pili vaghe montagne boscose, i pili grandiosi panorami

deir isola. 11 paesaggio cretese si rivela (runa incantevole ìiellezza quando

dairantic'a Drero, sulla vetta di Haghios Antonios, si domina la valle

luminosa fra una larga corona di fosche montagne, e i villaggi bianchi

in mezzo agli olivi, e le lunglie file dei molini mossi dal vento tra le

gole lontane; o quando, jiresso ritsmo di Jera]ietra, dai picchi sopra

a Kalamafka, le montagne si vedono levarsi di mezzo a due opposti

mari; o quando si ascendono le altiii'e di (tuia, delle quali la ])iù

grande e maestosa città greco-arcaica occupa le cime, i tianclii, le

insenature con tempii, case, pubblici monumenti, mina tuiTite di

costruzione ciclopica.

Il villaggio di Vianos.

E non solo dalla visita di tante località micenee, come Salià, Kalo-

choriò di Pediada, Anopolis, Anaviocbos, c’è sempre da ricavare ipiabdie

dato nuovo di topografia o altro importante elemento di studio, ma non
è difticiie d’imbattersi in qualche sedimento ignorato; sulla strada da

Castelli di Pediada ad Anojiolis, un (piarlo d’ora pi'ima di giungere al

villaggio di Ej)is(A)i)i, trovai i resti d’ un edificio retlangolare orientato,

fatto di gr-ossi blocidii di calcare e sparso, all' interno, di (txvì micenei e

frammen'i di jdflioi, decorali coiik' (pielli di Cnosso. E ru'ppiiri' per h'aii-

ti('hità elleiii(die fu intrutliioso il viaggio, poiidiì' polei studiare par(‘('('hie

rovine di edilizi ('lassici ad Oleros, a Malia, a Minoa, rividi iscrizioni noie

e (-ofiiai nuovi tramimMili a Krilzd, a M(‘ss(‘leri, a .l('rap(‘lra (‘ a Malh's.

Qui anzi, mdla ('hi(‘S(‘lla (hdla làmaghia, si s('()prì (di(‘ rallar(‘ ('ra

fallo con una pi(dra auli('a, r(‘canl(‘ un’ iscrizioiK' mollo ('orrosa dal

t(‘mp(). K (pK'sIa la s(‘C()U(la iscriziom* ch(‘ si abbia da Malh's, (' coii-

li(‘ne una (l(‘(lica ('oii una lisla di cosmi o magisirali supr(Miii ('r(‘l('si,

alcuni dei (piali non liguravaiio am-ora md ('alalogo di (padli.
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III.

La notizia delle scoperte di Crosso e di Lesto, diffusasi rapidaniente,
destò il più vivo interesse fra gli archeologi e gli studiosi d’ogni nazione,
e se ne videro gli effetti al riaprirsi delle esplorazioni in Creta, nel
febbraio del 1901.

Non solo i grandi scavi dei palazzi micenei in quelle due località

e la ricca suppellettile ricavatane ricbiamarono nell’ isola pareccbi dei

più noti archeologi, come: il signor J. Evans, il Doerpfeld, il Von Duhn,
il Pottier, il Gardner, il Wide, il Karo, ma le più giustitìcate attrattive di

quella sede antichissima di civiltà fecero crescere il numero dei ricerca-

tori, sicché, mentre le missioni inglese e italiana continuavano i loro

lavori, il signor D. G. Hogarth esplorava Tantro sacro di Zacro e il

signor R. G. Bosanquet le acropoli di Preso, la pretesa capitale degli

Eleo cretesi; la scuola americana metteva in luce nna piccola città

micenea a Giirnià di Jerapetra, la scuola francese inviava una spedi-

zione geografica, e Y Istituto germanico vi ricercava una località per

nna prossima campagna di scavo.

La nostra missione allora conceiitrò tutte le sue forze su Pesto
;

vi lavorammo contemporaneamente il jirof. Halbherr ed io e crescemmo
il numero dei nostri operai fino ad ottanta. Ne valeva la pena perchè,

se lo scavo degl’ Inglesi continnava ad essere il più importante per i

trovamenti mobili, il nostro accennava a divenire il più importante a
causa della magnificenza e del buono stato di conservazione dell’edi-

ficio stesso. E poi l’opera era oltremodo laboriosa in quanto le rovine

micenee si nascondevano a tre, quattro e più metri di profondità, causa

la sovrap])osizione di almeno quattro strati archeologici posteriori.

Infatti la platea deiracropoli non era stata ahliandonata dopo l’ incendio

e la rovina del palazzo, ma aveva continuato ad essere ahitata ad
intervalli più o meno lunghi, fin oltre Tetà romana, onde nello sca-

vare ])er strati orizzontali, prima trovammo sepolcri bizantini, quindi

rovine romane, sotto costruzioni elleniche e, sul piano stesso del palazzo,

i resti delie case di quelli che P avevano distrutto o si stabilirono colà

poco dopo la sua distruzione.

Compiuto lo sgombero delle rovine posteriori, la disposizione del

palazzo apparve evidentissima per il suo ottimo stato di conservazione.

« L’alta scala » dal suo primo ri|)iano metteva proprio nel megaton
iÌQWh ìjperoon, e la soglia già prima scoperta apparteneva ad un ingresso

secondario di quello; la seconda rampa della scala riusciva poi sopra

una vasta area rettangolare a colonne, probabilmente un peristilio.

L’ingresso principale al megaton àaWhypetoon era dall’ atrio ret-

tangolare ad ovest; di qui s’ascende un maestoso scalone, largo m. 13.75,

composto di dieci scalini e fiancheggiato da alte pareti in tutta pietra

da taglio, qidndi, attraverso un pronao (largo m. 13.75, profondo m. 5.35),

si entra nel vestibolo, aperto sulla fronte per mezzo d’una colonna

fra due pilastri, e dal vestibolo per doppio ingresso si riesce neH’ampia

sala (m. 13.75 X 10), forse la sala del trono.

Questa poi ha su ciascuno dei lati corti una porta; per quella a

sud, salendo tre gradini, si entra in una saletta che aveva intorno

sedili in gesso; l’opposta invece mette sopra un’ampia scala di sette

gradini che porta in alto, all’angolo nord-ovest del palazzo, sopra un
balcone comunicante col peristilio per mezzo d’uno stretto corridoio.

Il megaton delVhypetoon, del quale, oltre le mura perimetrali in pietra
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(la taglio, si coiisei-yaiìo gli stiì)iti e le soglie delle gorle in gesso

alabastj-ino, i pilastri e le basi di tre poderose colonne, desiinate a

sorreggere la travatura in

legno dei tetto, - tjiiesto
,

menarou, nella pianta e

nell’orientamento, mostra ^

una disjjosizione che si rì-

scoiitra dopo, nel temjuo

ellenico arc'aicissimo.
I

Abl)iamo poi recente-

lìiente sco]>erto un ])eir ac-

cesso da Ila sommità setten-

trionale del colle al ratrio

rettangolare per mezzo di

nn’ altra scala di venticin-
i

que gradini, larga m . 4.35 ; ;

e - limitato a orieiìte dal
'

muro di cinta di (jiiello,

più basso di m. L‘35 - un
enorme ]ìiazzale lastricato

che, sul lato nord, ba

un’am])ia gradinata, lunga

m, 17, cliinsa in fondo da

un muro, e divisa in più

])arti da l)en distinte sca-

lette, proprio come la ca-

vea d’nn teatro. All’ an-

golo nord-est del piazzale,

davanti al megaroìì, è l’al-

tare laddo^^e lo pongono
le desci'izioni omericbe.

(ibi da lungi làguardi un
tal ])ros]ìetto monumen-
tale del ini azzo da ovest,

deve convenire che gli ac-

cenni deirepo])ea omei-ica,

mentre ci rap])resentano

palazzi di una bellezza

quasi incantata, noii j)os-

sono farcene immaginare
un altro più gi'andiosodi

(piesto.

1 1 coiridoio ceiìtiale ( ùn-
go m. 5.^3), tib(‘rato dalle

costruzioni ];osteriori die
ne cb index ano lo sbocT'o

ad esl, dà om aca-esso alla

grandissima corte oi'iim-

tale. (Jnesla ba la torma
d’nn retlangolo pca-tetlo,

lungo imdri 4().5(), largo

imdri ^^2.30, e cons(‘rva il

lasti icalo a plac('h(‘ grandi

AT.I. X('Vir, ScM-io IV - n hhfuio 1!)02.

Prospetto

del

palazzo

di

Pesto

da

ovest.
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(li calcare da per tutto, Rieiio vei'so raiigolo sud-est ove il suolo è

franato, forse a causa et’ un terreinoto. il limite orientale della corte
è costituito da un listone in calcare sul ((naie restano al posto otto
liilastri ((uadrati d’iin bel ])ortico, con la ]ìarete di fondo coperta di
stucco dipinto

;
il limite occidentaie da un listone identico sul (juale

sono fondate le basi delle colonne e i ])ilastri delle sale che s’aprono
SII (juel lato, cioè il ìnegaron del (irimo (liano a nord del corridoio
centrale; a sud: una stanza con sedili in gesso all’ intorno, la saletta

con banchi decorati a fregio dorico, e nn altro vano con due pilastri

nel mezzo.
TI limite meridionale è pure segnato da un listone, in gran parte

distrutto, e ([nello settentrionale da nn mino a blocchi scjuadrati, che
nel mezzo ha un portone monumentale, tìancheggiato da due mezze
colonne e da due nicchie, il fondo delle ([uali era occujiato da affreschi.

Traversato il jiortone, ci troviamo in un corridoio che da ambo
i lati conduce a stanze appartate, forse i talami, ed in fondo - oltre

nn grosso muro - mette i)er uno stretto ingresso in nn terzo mega-
ron, il (li II hello e meglio conservato di tutto il palazzo. È ([iiesto rettango-

lare e si compone d’un vestibolo con sedili in gesso su due lati, e della

sala pro])riamente detta, con ([iiattro colonne, (lis}X)ste a (jiiadrato nel

mezzo; si trova in luogo recondito del jialazzo, verso il margine set-

tentrionale del colle, e non comunica se non indirettamente col ([uar-

tiere degli nomini, sicché possiamo con molta verosimiglianza chia-

Riarlo il megaron o la sala di ritrovo delle donne. Poiché bisogna
aver (iresente che i |ialazzi micenei rispondono ({nasi in modo |)erfetto

a ci() che nell’Oriente musnlmano si cliiama anche ora Konak o Ser-

raglio, ove - ]ier esigenze sociali non dissimili dalle antichissime -

r Harem è gelosamente segreto e sefìarato dal Selamlik, o sala da
ricevere del Bey.

Sebbene il (lalazzo sembri fabbricato sulle rovine d’un edificio più

antico, e mostri in ])iìi luoghi moditicazioni e restauri, pure tutte le

sue paiti presentano nn carattere di completa omogeneità ])el genere

e |)er Tuso dei materiali e pei tipi decorativi, e una reciproca distri-

buzione logica ed armonica
;
cosiccliè ci accorgiamo d’esser di fronte

a un monuinento Hni(30 e tipico, non al confuso e discordante assieme

dei resti di monumenti d’ejioche diverse. Nel suo stato attuale redi-

tizio sembra ra|)|)resentarci una grandiosa, completa ricostruzione del-

V anactoron, fatta neH’eiioca di massimo splendore della civiltà mice-

nea, ([iiindici secoli circa prima di (disto, e niantenuta con restauri

fino al momento in cui ne cominciava la decadenza. A (jiiesta forse

accenna la stnittiira ])in modesta di alcuni muri in pietra da taglio

e, meglio ancora, la ceramica e lo stile degli affresclii, che si conser-

vano sopra intiere pareti e mostrano una decorazione andante a base

d’elementi geometrici, decorazione alla quale si torm') dopo il periodo

splendido della pittura a grandi soggetti dalla vita reale.

Del più alto interesse sono poi i riscontri che presentano fra loro

il palazzo di Cnosso e quello di Pesto, il cui piano differ-enzia invece

sostanzialmente da ([nello dei jialazzi di Micene, di Tirinto, di Troia.

In ambedue i jialazzi cretesi : la stessa costruzione a terrazze sulla

clrina d’ un’ al tura, un atrio a occident e, una corte a orien te sulla

quale s’aprono vani importanti; le stesse lunghe gallerie coi magaz-
zini sui lati, le stesse sale dai sedili in (uetra lungo le pareti, le stesse

stanze da bagno; onde viene da pensare che in Creta fosse in voga.
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a ([iieirei)0('a, un tipo di pianta die si ripeteva con ])oclìe (lilterenze

nelle diverse localitcà. Se edilizi di tal fatta noi ee li figuriamo alqnanlo
ricostruiti e decorati con gli ornamenti (ti cui si sono trovati fra le

macerie i frammenti, con le placche di gesso e lo stncco dipinto sul

pavimento e sulle ]Kireti, coi fregi cralaliastro incrostati di smalto o
a piccole placclie variojiinte, comliinate in motivi di scjiianie o d'ali

di stinge
;
coi marmi esotici screziati, con le colonne e i ])ilastri e la

bella travatura in legno, ricoperti di lamine di metal fi preziosi, dovrà
semlirarci che projrrio il ricordo deH’ abbagliante visione d’nno di

questi jialazzi ispirava il cantore omerico quando descriveva la reggia
d’ Alcinoo:

Ei-aii tutte di bronzo a destra e a. iiianca

Le pareti dell’atrio, e una eoiaiice

Le coronava di color ci 1 estro;

E l’albergo cliindea doi-ata porta,

Che d’argento gli stipiti, conlitti

Nella soglia di bronzo, o l’epistilio

Pure d’argento, e d’oro avea l’anello.

Non mi fermeix) (pn a parlare di tutti gli oggetti Arennti in luce in

questi ultimi scavi di Festo, itercbè se n’èdetto" altrove qnak'osa (t).

Sono oggetti d’ornamento o d’uso dome-
stico, che ci danno un’idea viva delta

vita intima, svoltasi in c[uelle dimore : di

l)]'onzo abliiamo trovato anche armi, un
vaso a tri])ode, un dej)osito di asce a

doppio taglio; di terracotta pissidi e vasi

di tipi svariatissimi, dagli usuali e rozzi

ai i)iìi tini e ricercati, di])inti a Arernice

brillante con elegantissime decorazioni, e

fra (|uesti am])i crateri e snelle co|)pe a

due ause, che, ne’ bancbetfi, ])assaAano

ili giro fra i convitati.

]ja fossa deir altare era ancoia piena

di siqipeUettile sacra: anfore e tazze di

stile arcaicissimo, di cui alcune fatte a

imitazione de’ vasi metallici slialzati,

mortai, bacini, e frantoi insieme ad ossa

comliustedi animali
;
dovun(|ue jioi erano

disseminati i |)iccoli idoli in terracotta,

in forma (ruomini o d’animali.

Alle belle figurine mnliebri dipinte

sugli stucchi di (hiosso, delle (inali lo

scopritore con tanta eleganza |)one in

l i bevo le mosse e te ac'conciature civet-

tuole, possono in cei to modo far l isc'on-

tro alcune statuette di Festo. In cpieste

il colore dà una realistica vivantà alla fredda produzione titlile: di-

pinti sono i capelli e una siiecie di coiona sulla fronte, gli occhi

grandi, rotondi, i monili intorno al collo, la mantellina ('he lascia

A’'aso (li Kaniiu'Ofi dal palazzo di Fosto

(t) V(mIì Rendic. drlld R. Accadeniìd dei Liiirci, di sc*ì«miz(o niòrnli,

stoi'icli(5 o lilologiclu', X, (S'’, nvo ò i)iirn nn;( pianta ])i-ov visoria (l(‘l ])abizzo.
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mule le braccia e il seno e si ienna con due bande incrociate sul

petto, le gonne campani fornii, a quarti verticali. Ve n'è (pialcuna dalla

vita sottile, dalle braccia ben tornite, che per la mossa delia testa lie-

vemente inclinata e per la posizione delle tiracela

ri]iiegate verso il seno, fa un po' la figura d'una
dira della scena in atto di cantare a voce spiegata.

E in veritcà che sarei quasi tentato d’ attri-

tmire il motivo d' un curioso tiassorilievo su con-
chiglia al bello spirito d'iin artista, disgustato di

queste, ormai famose, damine micenee ! Ivi se

ne vedono rappresentate quattro, E una presso
1' altra, vestite di corta veste, strette alla cinta da
un cordone che termina in due hocchi, e ognuna
ha la testa d'un animale diverso, e alla più for-

tunata è toccata una testa di pappagallo !

Ma sovra tutti i trovamenti mi sembrano
degni d' esser ricordati, pure in queste pagine,

i resti della scrittura dell'età micenea, forse della

stessa scrittura cui il cantore omerico accenna
vagamente quando dice che « Preto aveva scritto

funesti segni » sopra una tavoletta, che Bellero-

fonte, ai suoi danni, doveva recare in Licia al

suocero di lui. La grande civiltà cui appartengono
i palazzi deir Argolide, della Troade, di Creta non è muta, come si

credeva hno a poco tempo fa, perchè « la voce degli uomini che la

crearono non arriverà mai direttamente hno al nostro orecchio », ma
invece avremo intorno ad essa chi sa quali rivelazioni quando un
giorno potremo risolvere l' enigma che ora rende impenetrabile quella

scrittura.

Va>o di Kaniiires
del palazzo di Festo .

Va«:i di Ivamàres [del palazzo di Festo.

Nella seconda campagna abbiamo notato sulle pietre da costru-

zione una varietà anche maggiore di segni. Questi hanno pur senqire

o carattere geroglihco, in quanto sono il simliolo d’un qualche oggetto,

o carattere altabetico in quanto somigliano a lettere, ma tutti sem-
brano essere elementi d’un sistema di scrittura. Infatti, nella maggior
parte dei casi, ci appariscono come marche di scalpellino, ed è vero-

simile che non furono fatti a capriccio dalPartehce, ma vennero presi
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dalla scrittura comune del tempo, sicché il loro impiego dovette essere

analogo - per esempio - a quello delle lettere dell' alfabeto greco, ado-

perate per numerare e mettere a iiosto i blocclii della Grande Iscri-

zione di Gortina. A questo proposito, è stata assai importante la sco-

perta di due muri, sui quali tutti i blocchi d' intiere file portano una
marca, che è quasi sempre la stessa, e di certe piccole paste decora-

tive. sul rovescio delle quali si trovano impressi dei segni, che certa-

mente servivano a disporle in modo da formare un determinato motivo
ornamentale. \è sono mancati brevi testi di scrittura : uno era inciso

leggermente sul bordo superiore d'un pitìios. che si vede ancora nel-

l'angolo d'un magazzino, un altro era ben marcato pure suH'orlo d'un
vaso, e il terzo sopra una tavoletta di terracotta molto simile a quelle

di Cnosso.

IV.

Così, secondo il voto di D. Comparetti. anche i nostri, associan-

dosi alle altre nazioni e gareggiando con esse nello zelo d' intraprese

scientifiche, contribuiscono agli incrementi del sapere : e le speranze

di lui si sono in qualche modo avverate non solo per riguardo all' ar-

cheologia. ma anche alla storia veneziana in Creta, poiché « un libro

.sulla storia della dominazione veneta in quell' isola sarà fatto » (1). e

fra non molto e come meglio potrebbe mai farsi.

Fin dal gennaio del IfXX) é in Creta un inviato del R. Istituto

Veneto di scienze, lettere ed arti, il doti. G. Gerola. coll'incarico di

ricercare e studiare i monumenti della dominazione veneta a Creta,

dal 1204 al 1069.

« Dopo assidue ricerche nell'archivio di Stato a Venezia, esaminati

i documenti ufficiali che si riferiscono alla storia dell'edilizia in Creta,

le relazioni dei magistrati reduci dall' isola, e ogni codice inedito di

argomento cretense ». egli, cominciando il suo lavoro attivo in Creta, ha
portato nella esplorazione e nell'esame dei monumenti non solo un
sussidio di cognizioni profonde, che gliene rende più sicura la scoperta

e la intelligenza, ma la serietà di pro|ìositi d' un ricercatore scruiioloso.

e lo slancio d'nna energia giovanile, rivolta ad ini' impresa clie mai
fu tentata, cli'é difficile, ma promette assai.

E già da quasi due anni percorre l'isola in tutti i sensi, senza

riguardo a condizioni climatiche, senza stancarsi d‘ una vita nomade,
accompagnata quasi sempre da disagi e da privazioni: né lo ritengono

le difficoltà del viaggio per aspre montagne senza vie o per le ])ianure

malariche. La sua infaticabile e lieta attività desta pure la meraviglia

degl'isolani, ed ora pochi sono che non conoscano là il signor Giuseppe
(o Kirios .Tosif) « quello che cori-e sempre ed é sempi'e allegro ».

Egli, guidato dalle notizie raccolte ])recedentemente. giovandosi di

tutte le informazioni che ]m(à raccogliere dalla gente del luogo, compie
la sua es])lorazione ])rovincia per inovincia. e in ciascuna non solo

studia i monumenti veneziani d'ogni piccola città e villaggio, ma si

spinge fuori (leU'ahitato ])ei' seguire il coi'so d' un acipiedotto nella

cain|)agiri des(M-ta. pei- ih-ercarc' 1(‘ rovin(‘ d' una chi(‘setla gotica, dal

h(‘l portale a rabeschi, dalh' si rane {' \ ivaci pillui-e di santi, dai banchi

(1) Xiiorn Antolofjifi. iehEraio 1<S<SS. p, (547 e (>70.
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e leggìi in legno intaglialo, o gli avanzi criin castello merlato sulle

balze dirupate d’ un monte. E di ogni editicio rilevala pianta, studia

le forme architettoniclie, le orna-
mentazioni scol])ite o dipinte, copia

gli stemmi, ricerca le ejRgrati in-

cise su marmi cori'osi dal tempo o

di])inte intorno alla cupola esilile

pareti neir interno delle chiese, e

decifra i grattiti, che ])ur allora i visi-

tatori i 1 1 ('idevano spen sieratamen te

sulle pitture sbiadite dei santi.

Ha già visitato quasi tutte le pro-

vincie orientali ecentralideirisola e

conta d’aver esplorato anche quelle

ad occidente tra meno d’iin anno.

Inoltre, nei brevi periodi di ri-

torno alla vita meno disagiata della

città, ha studiato i numerosi monu-
menti della Canea, di Retimno, di

Candia, « le poderose cinte murali

coi bastioni, guardati dal Leone
di San Marco, i palazzi pubblici e

])rivati, dal rivestimento in pietra

viva, dai ricchi portoni sormontati

da stemmi gentilizi, da motti e

iscrizioni, le chiese goticbe ([nasi tutte ridotte a moschee, le fontane

monumentali ». A San Tito, presso Gortina, rediticio religioso più antico

dell’ isola e quindi il caposaldo deirarchitettura veneto-cretese, di cui

non si vedeva che Tabside, ha tatto con successo uno scavo ]ìer rin-

tracciare la ])ianta di tutta la ])ai'te se|iolta, e a Candia ha ri|)ristinato,

vicino airArmeria, una fontana monumentale con una statua simbo-
lica, eretta dal duca Sagredo.

Pertanto la storia di Creta veneziana si farà con riguardo non solo

agli avvenimenti politici, ma anche alla vita interna, all’ architettura

militare, religiosa, civile, a tutte le manitestazioni deirarte di quel

piccolo regno, che aveva l’ambizione di riprodurre in ])iccolo le glorie

della Serenissima.

La storia sarà dociimentata con le raccolte d’epigrafi, illustrata

con piante e fotografie, e il iniiseo civico di Venezia, in apposite sale,

mostrerà le ripi'oduzioni in gesso dei più insigni monumenti deirarte

veneta in Greta, dei quali il Gerola con fine intendimento artistico ha
fatto la scelta.

E l’isola di Greta, che conserva tanti ricordi della dominazione
italiana nei monumenti e nella lingua, da circa un ventennio con

piacere accoglie il lavoro fecondo degli studiosi italiani : con gli esplo-

ratori vi sono stati architetti come il Ravà, e un altro, Federico Ber-

chet, per onorevole incarico del R. Istitido Veneto, ha studiato egre-

giamente i restauri della ruinante Loggia veneziana di Candia (
1 ); vi

(1) E. Berchet, La Loggia veneziana di Candia, negli Atti det B. Istituto Ve-

neto di scienze^ tettere ed arti, tomo LXI, parte 2^.

IJjia porta veneziana a Candia
(fot. del dott. O. Raro).
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sono stati altri dotti inviati per ricerclie di liotanica, di geologia, per-

lavori di statistica; e i soldati italiani, dopo aver coo|ierato a stabi-

lire nell’ isola iin governo civile, ne mantengono e ne garantiscono la

tranquillità e la sicurezza.

Esistono dunque per noi dette attrattive e dei legami con quella

isola lontana; e ]ier vero, alloi chò dalla Grecia si naviga alla sua volta,

sembra quasi di riavvicinarsi alla iiatria, e si ba ^ome remozione di

aver raggiunto una costa italiana (piando si vedono apparire da lungi

le mura turrite della Eanea o di Candia su cui domina il Leone di

San Marco, e la grande bandiera tricolore, die sventola maestosa sui

quartieri dei nostri soldati. Nè voglia alcuno meravigliarsi se il nostro

]ìaese, che, nella sua esidieranza di energie, ba tanto bisogno d’espan-

sione fuori de’ confini della penisola, rivolge la sua attività verso una
terra le cui storia è ]nu-e, ]ier (piaìclie secolo, storia italiana, e sopra-

tulio se questa è una attività ordinatrice o scientifica che, mentre torna

ad onore del paese, pu() essere feconda di utili ammaestramenti e aprirci

nuovi orizzonti.

Luigi Pernier.



SONETTI

Ritornando.

Anima, si compiè F antico \oio.

E sia lungi per sempre ogni molesto

Stre])ito cittadino! Ecco, io mi desto

Qui, nel silenziosi’ un asil remoto.

Vado ])ei campi, ammiro i cieli, scuoto

[ rami rugiadosi con un gesto

Piieril
: questa terra che cal|)esto

Cresce le spiche all’ noni che F è devoto.

Come potei per tanta ora ohliarti,

0 agreste jiace, ove lasciai liainhino

L’uomo che trovo esperto di tue arti"?

S’io penso ai dì fuggiti, or che risorgo.

Mi ]iar di averli consumati, cinno

Sulla vibrante oscurità di un gorgo.

Il più nobile !

Ciascuno attende ad una chiusa porta

Donde un gesto implacahile lo esilia.

Ciascuno in atti o in animo si umilia

Come il suo ]iieno vantaggiar lo esorta.

l^ensa: « La vita è un’ alba così corta;

Godiamo questa rapida vigilia » :

E asjietta un anno e corre cento miha
I^er aggiungere un chicco alla sua sporta.

Mendica onori, adulator guardingo

Dei grandi, e im]ilora il volgo che lo chiami

Re del moderno tempo e dell’antico...

Or tu, che in fango e in polvere ramingo

Vai domandando il fozzo che ti sfami.

Tu certo sei più nobile mendico.
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Giovinezza !

Giovi tiezza, restrenio tuo sussulto

Squillò nei ])()lsi e ini[)or|)OTÒ le tempie:

Or già la sera, calma sul tumulto,

Di stelle il gi'embo limpido riemj)ie.

Pros]ìera, invigorito daH’ insulto

(die gli scagliaron tante anime seem])ie,

Ornai gagliardo albero, il virgulto;

D (piel ch’io dissi nel mio cuoi' s’adempie.

Sagace altin di pili teni])rate norme,

Fervido alla città, seieuo al eaiìipo,

E assajiorato il dolce d’ogui pomo :

lo cerco di svegliar Teroe die dol ine

Nel mio profondo, e ravvivar d’un lampo

Ouesta grigia e fugace opera d’ uomo.

Colloquio.

« Olii è - cbiedeva un |)ioj)])o assai ciarliero.

Mentre io passava meditando, a un ])runo -

Tn die gli sei più presso: l’ importuno.

Di (piesti campi eterno jiasseggero?

Da (pianto tempo (jiiesto ei-mo sentiero

Vigilo ed ombro, ancor non vidi akaino.

Se non quakvhe pezzente in suo digiuno.

Oziar come (|uesti il giorno intero ».

F il pinno l'ispondea: « ikoppo sovrano,

Fors’egli è un [lazzo; ride, si aivarezza

l.a fronte, canta qualdie cantilena... »

« Forse, dicnstiv - ripetea (fuel vano

Albero, dondolandosi alla lirezza -

Foise'k.. ma certo: un pazzo da ('alena ».



m SONETTI

Il pane.

Pane, ti spezzai! gli umili ogni giorno,

Lieti se già non inanelli alla dispensa !

F^er loro qnal ]nìi sacra ricoiiqiensa

Di te elle ginngi fervido dal forno?

Come biondeggi ai desco disadorno,

Così ti'a vasi d'oro: in te s’addensa

Ogni ricchezza, e la jiiìi liella mensa
Di tua ruvida veste non Fia scorno.

Figlio del sole, fn ne jiorti un raggio

In ogni casa e, a clii di te procaccia

Onestamente, il inmini la fronte;

Ma pili ris]ilendi, ([uando nel viaggio.

Stanco, il mendico dalla sua liisaccia

Ti trae, sedendo al margine di un fonte.

Lampada.

I^ampada, die nei vesperi d’inverno

tntoiTio al tuo clriaror lento raduni

L’umil famiglia e al desco ne accomuni

Volti giovani e gravi, in riso alterno!

Indulgi ai liimlri mentre sul (juaderno

Fregiano sgorfii involti come pruni.

Ma gli uomini ritempri e rendi immuni
D’ogni desio, nel tuo vegliar materno.

Quei che t’amava, e triste ora domanda
Un pane, sente crescere l’amhascia

Quando il tuo lume a rincasare invita...

Chè, se un suon di campane aneli e si spanda

Nell’ ombra, disperato egli s’accascia

Sotto il confuso rombo della vita.

Gnifjliasco.

FllANCESGO PASTONCHI.
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Il trentennio trascorso tra le due più recenti piene straoi'dinarie

del Tevere - (tieernlrre 1870, dieeinbre 1900- è senza dubbio, nel co]‘so

delle secolari vicende dei tiinne, il j)eriodo di tempo che abbiaccia e

condensa la inaggioi' copia di studi, di osservazioni e di jn-ovvedimenti

iidesi a troncare in modo detinitivo il rinnovarsi di quelle disastiose

inondazioni della città, alle tpiali nè imperatori nè |)ontetìci riusci-

rono a contrap]ìorre un adeguato riparo. Perciò il rattronto tia le divei'se

condizioni nelle (piali si trovava Palveo urbano al sopraggiungere delle

succitate piene, col mettere in rilievo la entità delle o|)ere progettate

e costrutte nel trentennio, [uiò tornire gli elementi ]ier valutarne la efti-

cacia, in relazione ai sacrifizi ch’ebbero a ricdiiedere.

La recente ])iena del dicemlire 1900, veriticatasi mentre il |)iano

generale di sistemazione del 'hevere nel tratto urliano non era ancora

com]iletameide attnato, produsse danni e rivelò inconvenienti non lievi,

dei ([uali riuscirelrbe jierò stei ile cpiatsiasi critica, o recriminaziojie che

non fosse ins])irata al jiroposito di distinguere (juale sia la parte da
attribuire allo stato incom|)leto dei lavori, e quale invece sia la ('on-

seguenza immediata di eiTori, od anclie disenq)lici deficienze nel piano

adottato. Un esame della jU'esente situazione, da (piesto speciale punto
di vista, non si jruò dire sia stato compiuto: la stessa relazione pub-

blicata con ricco corredo di dati dalla Comnussione ministeriale ch'ebbe

dal decreto 15 dicembre 1990 l’ incarico di esanunaie le cause a(OÌden-

tali e permanenti delle rovine e lesioni ])rodotte dairultima pieiìa nei

muraglioni di sj)onda, e di pi'opoive i provvodimenti atti a ripai'are e

ad impedire il rinnovarsi dei danni lamentati, lìon arriva - a mio av-

viso - a mettere in evidenza i rimedi
;

il che ('ostituisc'e la ragione pi'in-

cipale per cui le conclusioni e le proposte sue non furono giudii'ate in-

t(3ramente |)ersuasive ed esaurienti.

dosi,, dopo il pei'iodo delle appassionate re('i iiììinazioni e d(dl(‘ (a i-

ticbe, tumultuai-iamente formulate sotto la prima iiìq)ressione d(‘i danni,

senza ((nella calma (xarezione dei fatti (die è condizione essenziale |)er

un s(ireno (hI efli(-ace giudizio, si ebb(‘ una ('oiudusione ins|)ii'ata a (ad-

tei'i trop|)o assoluti, non abbastanza lavvivatada una larga com|)reiì-

sione del (irobUana nei suoi vari asjxdti, e (xacai') non ias|X)ndeut(‘ inl(‘-

raimaite agli stessi dati di tallo, (‘oii tanla dilig(aiza a(a'ertali (‘ raax'olti.

Mi [)arv(‘ ((iiindi non foss(‘ opca a \ ana il baitaia' di rii rana* dal-

r(‘same (ha (l(xami(adi Nxaiuli a |)ubbli('a cognizioiag (jual(di(‘ ('()usi(l(‘-

razione (die coiu'orra a taana* vivo rim|)()rlant(‘ argoiiuado, (iremellxaido
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un rapido riassuiiio delle condizioni naturali del Tevere in quanto
ab])iano un diretto rapjiorto colle esigenze del tronco urbano, die par-
ticolarinente ci interessa.

Dalle sorgenti - situate a breve distanza da (fiielle dell’Arno, fra

le balze del monte Fiunajolo, a in. t^OO circa di attitudine - sino alla

foce nel Tirreno, il Tevere tia un jìercorso complessivo di cliilom. 393,
il quale nel tratto urbano, (li m. 4700 circa, presenta tre risvolte pro-
nunciate, dojio le quali il fiume arriva al piano di S. Paolo per rag-

giungere, sempre con andamento sinuoso, il mare. Le acque del Tevere
sconxmo nel fondo della valle di erosione, scavata neirepoca alluvio-

nale, entro un letto incassato nelle stesse alluvioni, a S]X)nde poco
inclinate e con larghezza media di m. 90, nei ])eriodi di acque ordinarie:

nel tratto urbano invece, Cjnale si presentava airepoca della ])iena del

dicembre 1870, il letto aveva una larghezza minima di m. 55, fra pareti

verticali, in corrispondenza del Palazzo degli Atti, di m. 58 fra il Palazzo

Falconieri e la Farnesina, di m. 04 al ])orto di Pipetta, ed una mas-
sima larghezza di m. 100 solo dopo l’isola Tiberina, alla Marmorata.

Dalle osservazioni compiute senza interruzione, a jiartire dal ÌSM,
all’ idrometro di Ripetta, il cui zero venne liscontrato essere a m. 0,97

sul livello medio del mare, si poterono ritrarre interessanti dati riguardo

la portata nel fiume, in relazione alle stagioni ed alle condizioni meteo-

rologiche nel bacino del Tevere, la cui estensione è di chilom. qua-

drati 10, 7^31. Le variazioni del pelo d’acqua in condizioni normali sono
lente, quali si verificano negli ampi bacini lacuali, oltremodo rapide

invece in occasione di pioggie, o disgelo delle nevi : il che portava il

Lomliardini a riconoscere ad un tempo, nel Tevere, l’indole lacuale e

l’indole torrentizia. Raggnippando in relazione alle altezze del* pelo

d’acrfiia le osservazioni quotidiane, fatte nel corso di cincjuant’anni,

risulta che ]nù della metà di ([ueste sono com])rese fra i m. b eo. i ni. 8

sullo zero di Ripetta, e possono ([uiiidi rappresentare lo stato ordinario

dette acque; per un terzo circa sono al disotto della quota di m. (5, e

formano lo stato di maqra: solo ]ier un decimo si trovano comjirese

fra i m. 8 e i m. 13, limite dello stato d' intumescenm, mentre nep-

juire la centesima parte delle osservazioni quotidiane supera la quota

di m. 13, a partii'e dalla quale comincia lo stato di piena. Il Tevere

è quindi nonnalmente mite, essendo il suo stato ordinario fra i m. 6

e i m. 8 : raramente e jier eccezione arriva alle jiiene, le quali hanno
un periodo rapido, di breve durata, pur arrivando ad altezze conside-

revoli. In rapporto alle stagioni nelle (juali le piene si verificano, risulta

che a queste è maggiormente soggetto il Tevere nei mesi dal novembre
al febbraio, non verificandosi invece alcuna piena dal maggio alFagosto.

Nella circostanza della piena straordinaria del 38-39 dicembre 1870,

nella quale il pelo d’acqua arrivò a m. 17.33, vari ingegneri eseguirono

con diversi metodi il calcolo della portata del fiume in piena, che il Pos-

senti indicò in m. c. 1900, il Vescovati in m. c. 3000, il Baccarini in

m. c. 4576. La mancanza di dati sperimentali esatti e sicuri per misu-

rare la portata di un fiume in piena, può spiegare la notevole diver-

genza di questi risultati, che il Brioscbi ed il Turazza discussero j^er

arrivare ad ammettere come piìi attendibile la portata in m. c. 3100 al

minuto secondo. L’ultima piena del dicembre 1900 diede occasione ad
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un iinovo calcolo in (-iiTostanze piu 1a\ oievoli, da! (piale risniiij ima
jiortaia di ni. e. 4^(10.

Esposti (X)sì, nel modo pin sommario elle mi tu jiossilnle, ((uei dati

di fatto che coneorTOiio a (lare ima idea eom|)lessiva delle condizioni

in cui si trovava il Tevere, prima della sistemazione deira Iveo indiano,

sarà jiossiliile il formarci una idea esatta delle conseguenze della ]iiena

nel 1870, e della eflicaeia delle opere in sèguito a (jiiesta avviate, allo

scopo di tutelare la capilale (xinlro i danni delie inondazioni.

La notte dal 08 al 5^9 dicembre 1870 il livello del Tevere all’ idro-

metro di llipetta ragginngeva, come si disse, i m. 17.00: altezza die
conservi') dalle ore 00 del 08, alle 0.30 del 09. Non era ancora l’altezza

altre volte raggiunta dal fiume nelle storielle inondazioni, l'icordate

a partire dal 1378, da memorie del teinjio, o predsàte con indicazioni

apposte ad edifici tnltora esistenti: nell’ otto! ire del 1530, e nel settem-

bre 1537 la ])iena era stata di in. 1.75 più elevata, e di m. 0.30 jiiìi

alta (fiiella del 1598, che è la massima piena di cui si aliliia memoria :

dal 1037 in ]ioi nessuna piena ebbe però ad eguagliare (piesta del 1870.

Le ac([ne cominciarono a riversarsi fnoii del letto a monte del Ponte
Milvio, il (jiiale, formando ostacolo alla jiieiia, che per poco non lo

sommerse interamente, determinò la divisione del volume d’acqua in

(Ine correnti, delle ([iiali l’ ima, seguendo la via Flaminia, penetrò per

Porta del Pojiolo nella città, si spinse tino a Ibazza dei Gesi'i, arre-

standosi solo alle falde del (Capitolino e del (Inirinaie : l’ altra investì,

])assando ])er Porta Angelica, il Gastei S. Angelo, invase la zomi fra,

Piazza S. Pietro e l’ospedale di S. Spirito, tino alle falde del (jianicolo:

593 ettari di terreno extraurbano, e 178 ettari di zona iirliana - un set-

timo circa della snjierticie della città - furono coperti dalle acijiie.

La Commissione nominata tosto dal (toverno coll’ incarico di pro-

])orre i mezzi atti a difendere la capitale dalle piene del Tevere, (lo])o

vari mesi di studi e discussioni, ('onci’etava ima serie di provvedimenti
die dovevano servire di base per la compilazione del progetto detinitivo

(li sistemazione del timne; dei (filali [irò vvedi menti ricorderò soltanto

(juelli che direttamente si riferiscono al tratto urbano:
a) costruzione di muri di sponda nel tratto urbano, spinti ad

ima altezza di m.'l.^O sopra il pelo d’aciiiia di ima piena pari a quella

del 1870, tenendo però conto deH’aJiliassamenlo del [ìelo d’acqua che

sarelibe risultato dalla stessa sistemazione;

5) allargamento dell’alveo urliano a m. 100 di sezione costante

fra i ])ara|iefti dei due muri di sponda;

c) soppressione di uno dei rami del Tevere all’isola Tilierina;

(I) aggiunta di una liK'e al Ponte S. Angelo, demolizione del

Ponte Kotto, e riwistrnzione di un altro ponte;

e) rimozione dei ruderi ed altri ostacoli esistenli iudralveo.

La sjiesa per tutte le opei e era cah'olata dall’ ing. Canevari, autore

del relativo progetto di massima, in lire 3^,500,000.

Le trattalive riguardanti le modalità di (^semizione dei laN'ori, (mI

il riparto della spi^sa fra Comune e Covei'iio non fni'ono Orm i ; solo

nel 1874 l’ing. \' (‘si'ovali, capo (hdla divisioiu' idiauiii^a (kd ComuiuL
presentava il piano parti('ola!'(‘ggialo (l(dl(‘ opiMxn l(‘ (piali pi'ri') si s('o-

stavano da talum^ (kdle snrrifeiit(‘ pr(‘S(M'izioni di massima, rormnlat(‘

dalla CommissioiK' (kd 1871; iid'atti il Vk'si'ovali piopomo'a p(d mini
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di sponda il ti|io di muro a scariiata, coir iiicliiiazione di 45^", e col

ciglio a m. 15.50 sullo zero di Ripetta : uou trovava necessario am-
pliare il Ponte S. Angelo, facendo assegna Rieiito sullo sfogo che le

acque jiossono trovare, in tempo di jiiena, scavando il fondo sotto le

luci del ponte : manteneva lutine i due rami del Tevere all’ isola Tibe-
rina. La spesa presunta dairing. Vescovati era di 4^ milioni.

he difficoltà di accordi fra Governo e Comune riguardo al riparto
della spesa, contrilmirono a lasciare ancora in sospeso qualsiasi deli-

berazione, tino al giorno in cui Garibaldi, presentandosi alla Camera,
lanciava l’idea di un canate scaricatore, mediante la deviazione del-

l’Aniene.

La pro])osta ebbe il risultato di spingere il Parlamento a votare
sollecitamente una legge dicbiarante di pnliblica utilità tutte le opere
necessarie ])er sistemare il Tevere, ed aiitorizzante il Ministero dei lavori

puliliìici a completare gli studi tecnici, mettendo jierò per condizione
ctie la sjiesa « non avesse a sorpassare in nessun caso la somma di

60 milioni. »

Il Consiglio superiore dei lavori ])ubblici prese in esame le svariate

pioposte di sistemazione del Tevere, che dal t871 al 1875 erano state

formulate, e le ripaitì in quattro categorie a seconda del concetto fon-

damentale al quale erano informate. La iirima categoria comprendeva
i pi'ogetti die, a sussidio della sistemazione urbana, ])rojionevano opere
di sbarramento agli intluenti del Tevere, e di rettifilo nel tronco a valle

della città: la seconda categoria riuniva i progetti che deviavano il

fiume, lasciando all’alveo urbano una limitata dotazione d’acqua: la

terza categoria si conqionevadei progetti che sistemavano l’alveo urbano
con muri di sponda di moderata altezza, togliendo peri') al tiume l’ec-

cesso di volume d’acr[ua mediante un canale scaricatore: la ([iiarta

categoria era costituita dai jirogetti conformi alle ])rescrizioni della

Commissione del 1871, e cioè con muri di sponda atti a contenere le

massime piene.

Nil dietimi qiwd, non dicturu sit jirins, ebbe il senatore Briosebi

ad osservare un giorno, in tema d’idraulica: e iiifatti con quelle quattro

categorie di progetti, il Consiglio superiore rievocava, senza deliberata

intenzione, le stesse fasi successivamente attraversate dalla questione

del Tevere all’ejioca romana, vale a dire: il concetto di Tarquinio

Prisco di mutare il letto del tiume, o di dividei'e questo in più rami :

il concetto di Tilierio di chiudere, o disciplinare le bocche degli intluenti

die alimentano le piene del Tevere: l’idea della fossa, o canale sca-

ricatore, di Adriano: infine il concetto Aureliano, di opporre degli

argini, o dighe alle piene.

Le ])retèrenze dei Consiglio su|)eriore si pronunciarono per la quarta

categoria, alle seguenti condizioni :

a) costruzioni di muri di sponda deU’altezza di m. 17 sullo

zero di Ripetta;

h) larghezza normale deH’alveo non minore di m. 100,;

c) mantenimento dell’ isola Tiberina, assegnando al ramo destro

una larghezza di m. 70, ed al sinistro di m. 60;

d) ampliamento del Ponte Elio, o S. Angelo, con una nuova
luce a destra, e possibilmente con altra a sinistra: demolizione del

Ponte Rotto e del Ponte Sisto
;

e) remozione dei ruderi, ed escavo dell’alveo.
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liaftroiitando i due eleiiclù delie proposte de! la Goniinissioiie

del 1871 e del Consiglio superiore dei lavori jiidililici, si può rilevare come
questo - pure accogliendo in massima le conclusioni del 1871 e respin-

gendo le due varianti suggerite nel 1875 dair ingegnere Vesco vali rela-

tive alla dis])osizione di muri a scarpata a 45°, ed alla integrità del

Ironie Elio - dissentiva dalla Commissione del 1871 riguardo alla sop-

pressione deir isola Tiì)erina, convenendo coll’ ingegnere Vescovali nella

possibilità di conservare i due rami del Tevere, ]iei quali anzi indicava

la larghezza da adottare. Fu quindi un corpo essenzialmente tecnico,

ed investito di tutta la responsalrilità dei lavori, (piello die decise e

precisò la sistemazione dei due rami del Tevere.

Gol voto del Consiglio superiore dei lavori jmlildici rimanevano
definitivamente eliminate - e si può dire senza una esaurien te dimostra-

zione - varie proposte di provvedimenti che, anche se considerate solo

come sussidiarie alla sistemazione adottata, meritavano maggior con-

siderazione. Intàtti risultaoTi messo da jiarte il concetto di disciplinare

in qualclie modo gii intluenti del Tevere
;
ven iva aiihandonato tj iial-

siasi studio di deviare una parte del ^a)lnme d’acciiia con un canale

scaricatore esterno a Roma, che poteva anche avere qualche effetto nei

riguardi dell’ agricoltura : erano rimandati a temjm indetei ininato i

rettifili nel tratto a valle del Tevere, da cui si ])oteva rijiromettere,

secondo i calcoli dell’ ingegnere Possenti, un alihassamento di m. ^,0d

circa nel pelo d’acqua, in occasione di piena. La sistemazione si avviava

così tàtalmente ad essere, nel tratto urbano, un sem|)lice piano di opere

])uramente repressive nei casi di piene, limitate a miiraglioni spinti ad
iin’altezza presunta come sufficiente a contenere le jiiìi violente inon-

dazioni. In ([uesta iiniiaterale soluzione del tema, adottata dal Con-
siglio siqieriore nel novembre 1875, sta il punto deliole iniziale della

sistemazione cui si pose mano.
Non è qui il caso di rifare la storia delle ajiprovazioni del ])iano

esecutivo, della suddivisione delle opere, e dei successivi stanziamenti,

che nel loro complesso su|)erarono i KM) milioni. Basti ricordare come
la maggior jiarte delle ojiere di sistemazione deH’alveo urbano fra i

ponti Margherita e i^alatino si potesse dire compiuta al momento in

cui sojiragginnse la iiiena del dicembre 1900: cosiccliè questa si offri \'a

come la occasione ])er s])erimentare la efficacia delle o]ie!e eseguite.

Ma jirima di esaminare i risultati di tale ])rova, è necessario ])oi'tare

rattenzione sopi-a un inconveniente che non aveva tardato a iminife-

starsi durante le condizioni normali del li urne. I (luerami del Tevere,

racchiudenti l’isola Tibeiàna, vennero sistemati colle larghezze pie-

scritte nel 1875 dal Consiglio superiore, e mentre il [ioide Fahricio potè

» >

-n 64 . ^ nyé

Seziono attuale (loll’ahM'o, in con-i^ipomli^iza all' Dola, Tiheia'ua.

(tarto 1)11 iito^giata, indica I i ntcrriiiioiito, ((naie si trovava lud d icciiihro 1!)00).
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a(laltai\^i colle sue due arcate al nuovo alveo, di [loco allargalo, il

])oiite Osilo dovette essere demolito, ])er potere aggiungere al runica
ampia arcata originaria due altre egualmente aìiiine, mediante le quali
il ])onte venne adattato alla nuova larghezza dell’alveo di destra, sen-

sibiimente superiore alla primitiva. L’avere offerto al volume d’acqua,
che ah aììtiqao era costretto a dividersi all’isola Tiberina, lo sfogo di

due rami, di una coìiiplessiva larghezza eccedente quella normale asse-

gnata al resto dell’alveo, e lo sfogo di ciiu[ue arcate offrenti una luce

com])lessiva ]nù ampia di quella del ponte Sisto, poteva lasciar supporre
che le acque, da questo sfogate, non dovessero, in corrispondenza del-

l’isola Tilierina, subire alcun ostacolo. All’atto |)ratico, però, apparve
tosto Terrore di avere aumentata la sezione del ramo destro : poiché
originaiiameiite, sia ì)er il fatto che la tratta deU’alveo a monte del-

T isola imjirimeva alla corrente una direzione favorevole all’ imbocco
del ramo sinistro, sia per la maggiore ampiezza di questo rispetto al

ramo destro, le acque si ripartivano naturalmente in (lue masse propor-

zionate ai due alvei, ad onta che la minore lunghezza del ramo destro

jirovocasse, colla relativa maggiore velocità, qualche richiamo dal sini-

stro al destro ramo (1).

Sventuratamente, la sistemazione del tratto delTalveo, a monte ed

a valle del ponte Sisto, soppresse il vantaggio di una direzione della

corrente favorevole al lamo sinistro, ed il lungo tratto d’alveo quasi

rettilineo che jirecede la jmnta dell’isola determinò una direzione favo-

revole esclusivamente al rimbocco del ramo destro; la quale circostanza,

avvantaggiata dalla maggior velocità in questo ramo, e dal fatto che

cpiesto era più che sufficiente a smaltire lidie le acque di magra e

medie del tiume, fu cagione che le acque ristagnassero nel ramo sinistro,

e vi iniziassero un interrimento generale, che dapprima intercettò le

acque di magra, e iirogressivaraente rese inattivo quel ramo di fiume

anche nei ])eriodi di acque medie, ad eccezione solo dei casi di jiiena.

A ([uesto stato di cose contrilniì anche la massiccia ])ila mediana del

jìonte Garilialdi, favorevole ad un dellusso limitato all’ arcata di destra:

nè il provvedimento di collegare la pila colla ])unta delTisola mediante

una diga, riuscì ad indurre la corrente a riversarsi anche nel ramo
sinistro. Così, nel dicembre 1900, la ])iena trovava la condizione affatto

anormale di un interrimento nel ramo sinistro, dell’altezza di m. 10

sul pelo di magra del tiume, condizione die non fu senza effetto nelle

conseguenze che si veriticarono, allorquando la piena raggiunse i m. 16.17

sullo zero di Ripetta.

Il calcolo della portata massima della ]nena 1900 - accertata, come
si disse, in m. c. 4200 - permise di riconoscere che Taltezza massima
nel dicembre 1900 sarebbe riuscita di m. 17.52, se l’alveo si fosse tro-

vato nelle condizioni del 1870: in tale differenza tram. 16.17 e 17.52

sta appunto il vantaggio effettivo ottenuto coi miucxglioni. E poiché la

})ìena del 1900 avrebbe effettivamente superato la inena stessa del 1870,

die già era stata considerata come eccezionale, così potè ragionevol-

mente la Commissione ministeriale del 1900 arrivare alla importante

dichiarazione che « le altezze dei muraglioni, col presente stato di alveo,

sono atte a contenere le massime piene ».

(1) Già Leonardo ebbe ad osservare die << di piirni di pari nascimento, scor-

rendo per eqnal pianura et eqnal larghesa di argini e cìioncliorendo a un medesimo

pile, qiietlo che sia di pii) torto cìiamino sarà di piii tardo movimento ».

(Codice A, fol. 23 verso.)
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Già questo risultato potrebbe, per sè stesso, sembrare in contrad-
dizione colla indeclinabile necessità, accampata dalla Commissione, di
migliorare ancora le condizioni dell'alveo, ricorrendo alla soppressione

29 Voi. XCVir, Serie IV - febbraio 1902.
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dell'isola Tilieriiia, tanto pili se si rifletta come i gravi danni che si

accompagnarono a quella jiiena del 191X1, si presentino come la diretta

conseguenza di detìcienze e di errori nella sistemazione adottata, }>in

ancora die d’ insufficiente sfogo trovato dalle acque in quella jiiena.

Infatti il danno piìi grave si verificò fra il ponte Garibaldi e il ponte
Gestio, colla rovina di un tratto di mnraglioiie di sponda, di m.
do])o che nel retrostante terrapieno si era verificato iin forte avvalla-

mento, ]irova non diililiia di una erosione spinta sino al disotto delle

fondazioni del muro.
La particolareggiata ricerca delle cause di quel danno, e degli altri

meno gravi, fu argomento di studio per parte della Commissione mi-
nisteriale, la quale, pur dichiarando il crollo e le lesioni indipendenti
dalle intrinseche condizioni stat ielle dei mnraglioni, riconobbe insuftì-

ciente la profondità assegnata alle fondazioni.

Questa constatazione, non priva di gravità, richiamò alla niente

un elemento della sisteRiazione, di cui per mi inveterato equivoco si

riteneva detinitivamente abliandonata la esecuzione. Occorre ricordare

come, fin dai primi studi per i muri di sponda, la base di questi fosse

completata mediante la disposizione di hanchine le quali, mentre dove-

vano opjiortnnaniente restringere il letto del fiume ]ier le acque di

magra e medie, servivano di difesa contro le erosioni della corrente;

ma sebbene le banchine fossero state continuamente ritennte neces-

sarie nel corso degli studi e delle discussioni, ]iure non vennero, alfatto

jiratico, eseguite, e neppure sostituite colla disposizione di scogliere

alla base dei mnraglioni.

Date tali circostanze di tatto, si deve concludere come, nel coni-

jrlesso dei lavori di sistemazione quali si presentavano nel dicembre 19fK),

vi fossero queste due deficienze organiche:

a) interrimento considerevole di uno dei rami del Tevere, all’isola

Tiberina, in conseguenza dell’esagerato ampliamento dell’alveo, e della

continuata trascLiranza di qualsiasi làmedio;

ì)) insufficiente jirofondità di fondazioni per i mnraglioni, aggra-

vata dalla mancanza di banchine, o scogliere di difesa.

A questo stato di cose, sarebbe da aggiungere altresì la grave defi-

cienza di studio nella esecuzione dei nuovi jionti: poiché riguardo ai

]:)onti Garibaldi e Palatino vedremo fra breve come gli stessi tecnici

non abbiano risparmiato aspre critiebe, mentre un altro grave indizio

della abituale leggerezza colia quale si procedette nello studio di questi

imjiortanti elementi complementari dell’alveo, si jniò dedurre dall’ essersi

potuto verificare il caso veramente fenomenale, che una impresa assun-

trice dei mnraglioni abbia, di sua spontanea iniziativa, avAdata la

fondazione e la base di una pila del ponte Vittorio Emanuele, del quale

non le era stato neppure comunicato il disegno, che del resto non aveva

ancora riportato alcuna approvazione.

La coincidenza di c|uesti difetti organici a valle del ponte Garibaldi,

dove la insufficienza di fondazioni nei mnraglioni, f interrimento del

ramo sinistro, e l’eccessivo ed inopportuno impianto della pila del ponte

vennero ad addizionare i loro ehetti, produsse la catastrofe del dicem-

bre 1900.

Davmnti a tale condizione di cose, la quale non milita certo in

favore della ingegneria moderna e della amministrazione pubblica, era

da sperare che la responsabilità dei danni venisse ec[uamente ripartita,

e che la circostanza dell’essersi altre volte manitestata qualche rara
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preoccupazione archeologica in favore di lina sistemazione che tenesse

calcolo della eccezionalità di provvedimenti, cui Roma poteva asiiirare,

non avesse a fornire la occasione propizia ]ier gravare sul conto del-

rarcheologia la maggior jiarte della responsahilità per i mancati risul-

tati. Ma basta leggere i rapjiorti tecnici sulle condizioni attuali del Tevere
per vedere, tratto tratto, deplorate « inframmettenze arclieologiclie » le

quali avrebbero intralciato e paralizzato il regolare andamento dei lavori

nel tronco urbano.

Per chi invece abilia spassionatamente seguito lo svolgersi di questi

lavori, si presenta naturale il concludere in senso contrario, e cioè che

rarclieologia rimase tropjio estranea al grave pi oblema della sistema-

zione, tanto che i tecnici si trovarono così lilieri nel loro cóni])ito, da
non provare neppure il bisogno di ricei'care qualche iiisegnamento ])ra-

tico nelle testimonianze deirantico alveo del tinme.

Le opere aiit ielle interessanti Talveo del Tevere nel 1870 erano :

il Ponte Elio, o S. Angelo; gli avanzi del Ponte di Nerone, o Trion-

fale; i ]ionti Fabricio e Gestio, colleganti Pisola Tilierina alle due s]ionde;

gli avanzi del Ponte Emilio, o Senatorio, e del Ponte Snlilicio. Orbene,

ITinica di queste ojiere la quale sia rimasta inalterata è precisamente
il Ponte Fabricio, che i lavori di sistemazione baniio reso inofficioso,

in caiisa dell’ interrimento completo del ramo sinistro. 11 Ponte Elio

venne riformato secondo le accampate esigenze dei tecnici : il Ponte
Gestio venne interamente rifatto colPaggiiinta di nuove arcate: gli avanzi

del Ponte di Nerone furono rimossi dalPalveo del tinme; cosicebè si

dovrebbe conclndere che il nefasto intervento deirarcbeologia deblia

ridursi alla conservazione delPisola Tiberina e degli avanzi del Ponte
Rotto. Ma, per quanto si riferisce all’isola, già si rilevò come la con-

servazione sua sia stata decisa dallo stesso fionsiglio superiore dei

lavori pubblici, che s’incaricò anche di tissare la larghezza dei due
rami, per cui non è lecito snpjiorre che quel corpo tecnico aliliia deli-

berato tale conservazione, senza avere la fondata tldncia di fiotere

egualmente raggiungere il risultato; e riguardo agli avanzi del Ponte
Rotto bastereblie osservare come non dovessero ritenersi di eccessivo

ostacolo alla corrente, da quei tecnici i ([iiali, pochi metri a valle del

medesimo, attraversavano il Tevere con ([nel Ponte Palatino, di cui la

stessa Gommissione ministeriale del 1900 de]ilorò ripetutamente « il

numero esagerato di [lile, e la difettosa ubicazione fortemente ol)li([na

alla corrente del iTimo destro ».

E [ler verità, basta osservare la rispettiva posizione delle ]iile del

Ponte Palatino e del Ponte Rotto (vedasi la incisione a [lag. 449) ])er

conclndere come il Ponte Palatino sia stato ideato ('ol solo sc()])o di

rendere indispensaliile la distruzione degli avanzi del làinte Rotto;

mentre si ])oteva trovare, senza ecc'essiva fatica, una soluzione la ([naie

si fosse coordinata con (|negli avanzi, [ler modo da offrire nel suo
complesso una supeiticie di jiile molto minore di quella assegnata al

Ponte Palatino.

Le poche testimonianze (lell’antica sistemazione, che oiinai l iman-
gono, non si possono (jiiindi riguardare come una ('ausa diletta e

necessaria dei danni, od incon v(‘uieuti veriii('atisi : sono piultosto le

opere recenti, che non solo hanno jiei- sè slesse ('agionato danni ed
inconvenienti, ma hanno aggravato le ('(indizioni di (pngli avanzi.
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.
Non intendo con ciò asserire che nella circostanza della sistema-

zione del Tevere non siansi nianitestate preoccupazioni archeologiche,

poiché sarebbe ben strano che ciò non si tosse verificato, e che, trattan-

dosi di difendere Roma dalle inondazioni, la scienza idraulica avesse

potuto risolvere le difficoltà cogli stessi criteri puramente tecnici che
a^'rebbe adottato nel caso di disciplinare un fiume attraverso una
plaga priva di ricordi storici. L’errore fu di avere, fin dal principio

degli studi, considerata F archeologia come una intrusa, le cui affer-

mazioni e desideri si giudicarono npr/oH come infi’ammettenze fasti-

diose, ed ostacoli frapposti senza alcuna ragione: così si ebbe Faria
di tollerare a malincuore le scarse testimonianze di interesse per tutto

ciò che costituisce un ricordo storico, escludendo la possibilità di con-

ciliare le esigenze tecniche col rispetto per il passato. Di questa resi-

stenza passiva a qualsiasi considerazione che non fosse fòrmola mate-
matica, oppure tracciato puramente tecnico, sperimentai una prova
allorquando, or sono molti anni, nel seno della Commissione supe-

riore di belle arti sostenni la integrità del Ponte Elio, del quale era stata

proposta dapprima la conservazione di una sola arcata, quella mediana,
e più tardi si projioneva la mutilazione delle testate ed arcate minori
per sostituirvi due arcate, eguali alle tre mediane rispettate. In base
alle ani ielle memorie e tradizioni - ricordate anche nel secolo xvi -

riguardanti il Ponte Elio « il quale, come ebbe a notare il Dacci nel-

Fopera sua: Le inondazioni del Tevere, fu fatto primamente da Adriano
con sette archi, et bora ne ha tre e mezzo soli », io sostenni la oppor-

tunità di rimettere anzitutto a nudo le testate del ponte, da molti secoli

interrate, per rendere evidente la disposizione originaria dell’alveo;

ma la proposta trovò un ritìnto categorico, raggiungendo solo il risul-

tato indiretto di far differire ad epoca indeterminata la distruzione,

giudicata allora urgente, dei due torrioni angolari del Castel Sant’An-
gelo verso il Tevere, ai quali si voleva sostituire la banalità di due
smussature negli angoli del basamento quadrato della mole Adriana.

Così si venne nel 1892 alla riforma del Ponte Elio, nella quale circo-

stanza osservavo : « sgojnbrate le rive del tiume, per far posto ai mura-
glioni del Tevere, riapjiai've il ponte Elio in tutta la sua integrità ad
attestarci come F ampiezza dell’alveo all’epoca imperiale tosse quella

stessa che ora si va ripristinando: ma, per nostra sfortuna, pari cor-

rispondenza non potremmo segnalare fra i criteri seguiti per la siste-

mazione ora in corso, ed i criteri che inspirarono F antica sistemazione

del Tevere: infatti, le due estiumità del ponte - che dopo tanti secoli

rivedono la luce, ma solo ]ier pochi giorni, perchè già condannate alla

demolizione - lianno messo in evidenza tutta la logica dell’antica

dis]iosizione: allo sfogo normale del fiume provvedevano tetre ampie
arcate mediane del ponte Elio, ed il volume ordinario delle acque,

inalveato nella ])arte centrale del letto, conservava la velocità neces-

saria per trascinare le materie che ah antiquo meritarono al buine

Fepiteto di biondo Tevere: al sopraggiungere delle piene, le acque

trovavano dapjirima stogo negli shocchi sussidiari delle arcate minori,

fiuchè dilagando ])er l’intiero alveo del fiume, trovavano nuovi sbocchi

nei fornici supplementari, aperti sotto le due rampe d’accesso al ponte ».

Ed aggiungevo: «Tale è la disposizione che in questi giorni richiama

F attenzione di quei solitari ed impenitenti ammiratori del senno antico,

i quali si ostinano a ritenere che si sarebbe potuto da quella dispo-

sizione ritrarre ({ualche ammaestramento: poiché se avverrà, come
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qualcuno teme, che l’opera della sistemazione del Tevere, pur rispon-

dendo allo scopo precipuo di tutelare la città dalle piene straordinarie,

non abbia a soddisfare alle condizioni normali deTtiume, se avverrà

che raumentata ampiezza dell’ alveo debba esser causa ])ermanente di

interrimenti, la mntilazione del Ponte Elio jiotrà, in un avvenire non
lontano, esser giudicata severamente, non tanto come distruzione di

opera monumentale, quanto come distruzione di un cseuqiio deH’ antico

senno romano » (1).

Questo volli ora ricordare come un esempio di quella avversione, in

cui si tenne di continuo qualsiasi manifest azione inspirata al concetto

di non distruggere, senza una vera necessità
,
ciò che ]ier Roma costi-

tuisce una testimonianza del suo passato, un ]irezioso elemento della

caratteristica sua tisionomia. Ed è a questa ingiustitìcata ed impla-

cabile avversità della scienza moderna, airivata a diciiiarare il jionte

Cesilo « non bello, nè idranlicamente op])ortuno » d^), che si deve il risul-

tato attuale, per cui ai sacrifici sop])ortati nei riguardi arcbeologici un
altro e ben più grave si vuole oggi aggiungere con la sojipressione

dell’ isola Tiberina, e ciò ])er far tronte, non tanto alle naturali esi-

— - Alveo i9i "PienA — . — . — —
(-

^
;

I Alveo ordinano. ^ 4 .w/o À
7°)

I

I

I JOU Tlterina (SiitrulU -t
,

! t
‘

Sezione delUalveo, con la distruzione dellTsola Tiberina

proposta dalla Commissione ministeriale.

genze del fiume, c[uanto alle conseguenze degli errori commessi in

quest’ultimo trentennio. Ed è a])punto da questo intento, abbastanza
esjdicito, cui mira la reclamata soppressione, che trae origine la contra-

rietà manifestatasi neirojiinione jmliliiica al solo ami lincio della pro-

posta, prima ancora che fossero note le ragioni ed i jiart i colali : con-

traiietà abbastanza singolare per |)arte di quel juibblico, dal quale

sarebbe piuttosto da as])ettarsi la tendenzii a dare il maggior peso e la

precedenza alle considerazioni di siqiremo inteiesse ])ei' la difesa della

città, anziché a preoccujiazioni puramente arcbeologiche.

(1) Lo scrittore inglese S. A, Smith, neiropern dedicnta al leverc e i suoi

tributari (Londra, 1877), aveva già da molti anni osservato: « rallargamento
degli archi del ponto Sant’Angelo potrebbe veramente abbassare un ]ìoco il

livello deU’acqna a monte, ma credo meno di quanto si suppone, poiché non
ho osservato una differenza di più di nn piede circa fra l'altezza del linine a

monte, o a vallo del ponto ». E in altro punto diceva: « nii vantaggio si ])otri\

ottenere iiiA^eco sbarazzando l’ interrimento degli archi laterali », mentre, facendo

il calcolo dei miglioramenti possibili nelFalveo del ToA^ere, dichiarava : « in questo

calcolo escludo l’effetto prodotto dal ponte Sant’Angelo, ])ei-chò l’atto di Agamia-

lismo, quale sarebbe la distruzione del ponte, non è contemplato ».

(2) Il Cciitratbtatt drr Banvenvcituiu} di Berlino, facendosi interprete di questa

campagna contro Farcheologia, nel numero dello scorso noAnmibre chiama A'a sen-

z’altro « affetti (li archeopaiia e (lil(Htanti (f iii(je(jiieria » coloro che non chinano il

capo allo conclnsioni della Commissiono ministeriale, e cioè alla soppressione

dell’isola Tiberina.
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Conseguenza iminediata, inevitabile della soppressione dell’isola

Tiberina deve ritenersi - sebbene la Gomniissione ministeriale non vi

accenni in modo esplicito - la distruzione dei due ponti Gestioe Fabricio,

non che degli avanzi del Ponte Rotto: cosiceli è a sistemazione ultimata,

la scienza moderna avrebbe imposto la distruzione di due antichi ponti

che nel 1870 si jiotevano dire ancora intatti; avrebbe disperso gli ultimi

avanzi di due altri ]ionti, lasciando solo in posto, ma in gran parte

rinnovato, il ponte Elio. Ora non si può pretendere che a questo nuovo
sacrifìcio abbia a rassegnarsi l’opinione pubblica, senza che vi sia una
dimostrazione esauriente dell’ assoluta necessità, e senza che la proposta

sia accompagnata da una completa tidiicia nei risultati della sistema-

zione che si intende di compiere al posto oggi ocenpato dall’isola. Invece

la relazione presentata al Ministero accenna ad una necessità assoluta

senza ]irecisare le modalità di esecuzione, e quel che è peggio tradisce

già un principio di sfìdiicia neirefficacia del radicale provvedimento:
poiché la Gomniissione, dopo liinglie ed animate discussioni, dichiara

come « per provvedere in modo sicuro alla sistemazione del Tevere fra

ponte Sisto e lo sbocco della Gloaca massima, sia necessario di sop-

primere r isola Tiberina, unica soluzione possibile, che a primo aspetto

potrà sembrare troppo radicale, e die la Gomniissione adotta a con-

trogenio, ma irresistibilmente, sebbene per il dubbio che la questione

sia jìregiudicata dalle opere già eseguite, ad alcuno di noi possa sem-

brare troppo tardiva ».

Ben ]ioco confortante è tale riserva, e poco incoraggia a prendere

in considerazione le varie soluzioni indicate per sopprimere l’ isola, e

cioè: la conservazione di uno solo dei due rami, il destro, o il sinistro

a scelta, da portare alla sezione normale di m. 100: oppure la fusione

dei due rami in un unico alveo, togliendo di mezzo l’isola: l’ ultima

soluzione è la ])referita dalla Gommissione, sebbene questa dichiari di

non volere ])roporre una soluzione concreta, giacché « a tale uopo le

mancano gli dementi necessari ».

E si aggiunga come - a jirojiosito dei danni verificatisi nel 1900

all’isola Tiberina - la Gommissione rilevi, incidentalmente, il pregiu-

dizio che a tale risultato può avere recato la « gigantesca jiila di mezzo
del ponte Garibaldi, della quale non si riesce a capire lo scopo » e

« lo strano ponte Palatino per la sua difettosa ubicazione, fortemente

obliqua alla corrente, e per il numero esagerato delle pile » : cosicché

si presenta spontaneo il domandare, a tale riguardo, perchè mai si debba
soltanto sugli antichi avanzi far scontare gli errori che causarono l’ in-

terrimento del ramo sinistro, lasciando intatte le prove della ricono-

sciuta insipienza dei tecnici che tracciarono i nuovi ponti.

Mi pare quindi abbastanza manifesta la scarsità delle argomen-

tazioni, colle quali si vuol giustificare la radicale proposta: del che^

non vorrò fare eccessiva colpa alla Gommissione, la quale mostra dì

valutare la gravità della situazione, al punto da accompagnare le sue

conclusioni riguardo F isola Tiberina con questa dichiarazione che certo

le torna ad onore : « La Gommissione a grande maggioranza non esi-

terebbe a proporre la soppressione dell’ isola, se si trovasse nelle

condizioni in cui era il Gonsiglio superiore dei lavori pubblici, e cioè
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prima dell’allargamento dei due rami. Nella situazione odierna invece

sarebbe lieta se altri sapesse consigliare una soluzione meno radicale,

e di esito altrettanto sicuro e durevole ».

Raftrontando la proposta di sop})ressione del l'isola con molti dati

di fatto constatati, od ammessi dalla Commissione ministeriale, si riscon-

trano, come già dissi, alcune discordanze fra le jiremesse e le conclu-

sioni, fra r entità dei danni verificatisi, ed i rimedi jnojiosti: ed è pre-

cisamente in cfiieste discordanze che mi sembra di intravvedere gli elementi

ed il punto di partenza ]ìer una diversa risoluzione delle difficoltà.

Infatti, dal complesso della relazione chiaramente risulta die i danni

nel tratto fra jionte Gariìialdi e ponte Palatino ripetono rorigine dal-

rinterrimento del ramo sinistro : le acque in jdena del 11)00, allorquando

come già osservai, poterono arrivare ad invadere anche il ramo sini-

stro, trovarono una anormale condizione nell’alveo complessivo, ed il

forte dislivello di oltre m. 14 che si aveva nel tondo dell’alveo a valle

del ponte Garilìaldi, determinò un violento richiamo a destra nella

massa d’ac([ua sfogata dairarcata di sinistra di quel ponte. La conse-

guenza era inevitabile: cfuesta massa, richiamata in direzione quasi

normale al muraglione di destra, nè scalzò le tòntlazioni (leterminan-

done il crollo: liasta tracciare le due linee rette che comi)rendono la

luce sinistra del jionte Garil)aldi e la tratta di diga collegante l’isola

colla ]iila del ponte (vedansi le linee MN, RS, nella figura a pag. 449)

per constatare come il ])ro]ungamento di ({ueste due rette, determinanti

la larghezza e direzione della corrente oblicfua, incontri il muraglione
in due punti, che soiio precisamente gli estremi delia tratta rovinata.

Non si potrebbe avere una constatazione |)iìi evidente della cansa della

catastrofe avvenuta, dovuta essenzialmente all’ interrimento del ramo
sinistro; di inodo che la catastrofe fu liii’ altra conseguenza dell’ esa-

gerata ampiezza assegnata al ramo destro. Semlirerehlie (luiiidi che
primo rimedio dovesse essere quello di so]rprimere la causa di (fuell’ inter-

rimento, che per un (lecennio ha iiotuto tranquillamente aggravarsi
ad ogni piena del tiume, e che i tecnici non giudicarono « quel grave
danno che da taluni si ritiene » al punto da acconciarsi a considerare
« le funzioni del ramo sinistro limitate a quelle di uno scaricatore,

solo per le acque di ]uena ». Non vi può esser duhliio che la semplice

riattivazione del braccio sinistro sarebbe opera precaria, jìoichè il feno-

meno deirinteiTimento si rifirodnrrelibe indefinitamente : ed è perciò

che la soluzione deve risalire al vero punto di origine, |>er trovare

provvedimenti atti a ripristinare la condizione dei due rami anterior-

mente al 1870.

Prenderò le mosse, per svolgere la mia proposta, da questa ('i reo-

stanza di fatto, e cioè che il letto del tiume ha i ponti Garilìaldi e

Palatino ha una ampiezza complessiva, fra le sponde, sensibilmente supe-
riore alla sezione noiinale di m. 100, ammessa come sufticienle, ed
adottata tanto a monte del |)onte Garibaldi che a valle del Ihilatiuo: che
la diminuita sezione liquida del ramo sinistro, dipendeute daH’iider-

rimento, non ha per sè stessa costituito un vero pregiudizio riguai'do

la efficacia dei miuaglioni, tanto (‘lu^ la (Commissione licouohhe tale

efficacia nelle presenti condizioni dell’alveo. (Ciò posto, e richiamato
altresì come, dei due rami, abbia subito l’iiiterrimeuto (piello di sini-
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stra, solo per ir fatto che Tacqua vi trovò iiiaggior richiamo e siittì-

ciente sfogo, io prendo ad esaminare la condizione di cose che si veri-

ficherebbe immaginando contemporaneamente di sgombrare il ramo
sinistro e di ingombrare in egnal proporzione il ramo destro. Non è

forse vero che, dal giorno in cui si fosse eftettuata tale inversione nelle
finizioni dei due rami, le acque di magra e medie detliiirehbero per il

ramo sinistro, come oggidì scorrono per il ramo destro, senza formare
interrimento, mentre in caso di acque eccedenti il volume normale,
il fiume ajiprofitterehhe del ramo destro, allo stesso modo che dal 1890
al 1900 ebbe a valersi del ramo sinistro? Immaginata tale inversione.

Sezione dell'alveo in corrispondenza dell'Isola Tiberina, secondo la sistemazione proposta.

KB. La parte punteggiata indica l'altezza cni si trovava l' interrimento del ramo sinistro nel
dicembre 1900.

non sarebliero per sè stesse eliminate le cause di nuovi danni, giacché
in caso di iriene straordinarie si ripeterebbe, sebbene in senso inverso,

r inconveniente della corrente obliqua che da 11’ arcata destra del ponte
Garilialdi investirelilie il muraglione di sinistra: ma si ritletta come
il ramo destro si ]iotrebbe rendere artificiosamente inattivo nei periodi

di magia, imi' attenuando o])portunamente il ricbiamo della corrente

obliqua, così da scemarne la violenza; e come il provvedimento di

lianchine e scogliere alla base dei muraglioni - la cui necessifà è tor-

nata ad imporsi dopo gli studi della Commissione del 1900 - deve con-
siderarsi fin d’ora come efficace difesa contro la erosione dei fonda-

menti.

V’ba di ])ÌLi: q.ueirinversione che io ho sommariamente immagi-
nato, deve aH’atto pratico essere effettuata con particolai'i cautele, dirette

a migliorare le condizioni generali di quel tratto di alveo. Non è certo

in me alcuna pi-etesa di risolvere, in |iocbe pagine, iin problema così

complesso, che affaticò molti e molti ingegni; pure mi sia concesso

di accennare a qualche dis|)osizione di massima.
La sistemazione del Tevere, quale ])uò essere raggiunta in quel

tratto in base al concetto di invei'tii'e le attuali funzioni dei due rami,

così la immagino nel suo stato definitivo : le acque di magra, o al

disotto della media, debbono trovare come unico sfogo il ramo sinistro,

al quale saranno convogliate meglio che non lo consenta la sistema-

zione attuale mediante i provvedimenti di cui dirò fra breve: la lar-

ghezza delTalveo sinistro deve essere alquanto ridotta mediante una
sola banchina, stretta e robusta, alia base del muraglione di sinistra,

di cui deve difendere le fondazioni dalle erosioni : appena si verifica

il volume di acque medie, il fiume può avvantaggiarsi, non solo della

larghezza totale del ramo sinistro, ma trova di poter approfittare anche
dell’ alveo del ramo destro, o precisamente di una parte dell’alveo, per-

chè una banchina lungo la base del muraglione di destra deve pro-

teggerne le fondazioni, e solo col progressivo incremento del volume
d’acqua, il fiume verrebbe ad invadere anche tutta la sezione del ramo
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destro. Si ha così un graduale aumento di sfogo per le acque, oppor-
tunamente proporzionato all’ incremento di queste.

Ora non vi può esser dubbio che, quando la diminuzione della

sezione di sfogo dei due rami - cagionata dal rialzo nel fondo del ramo
di destra, e dalle due banchine - non risultasse superiore all’ eccedenza
di sezione che i due rami hanno nel loro complesso rispetto alla sezione
normale di m. 100 (che a sua volta è destinata ad essere diminuita
dalla banchina), lo stesso volume d’acqua che riesce a sfogarsi attra-

verso le quattro arcate del ponte Sisto, fra due muragli oni distanti

m. 100, non dovrebbe trovare difficoltà a siqierare le cinque arcate dei

ponti Fahricio e Gi^stio, aOraverso due rami della complessiva larghezza
utile, in caso di piena, di oltre m. 130.

In tale supposizione non vedo alcun che di illogico, ò di infon-

dato, pur non dimenticando come, in materia di idraulica, le previ-

sioni, anche le pili prudenti e misurate, possano all’ atto pratico trovarsi

smentite. Ad ogni modo, se vi sono difficoltà che si frajipongono alla

Abbozzo di sistemazione del Tevere, dal Ponte alla Lungara al Ponte Palatino

col tracciato delle banchine per mantenere attivo il ramo sinistro.

attuazione ed all’ efficacia di tale proposta, piti che nelle condizioni pri-

mitive dell’ alveo e nelle antiche strutture rimaste, risiedono nelle opere

recentemente eseguite, e cioè: nell’ inopportuno rettifilo dell’alveo a

monte del Ponte Sisto, tutto favorevole al ramo destro, e nelle pile

dei nuovi ponti.

A t[uel rettifilo si può in parte rimediare, all’ atto di completare i

mnraglioni colle hanchine, mentre riguardo ai ])onti il rimedio potrebbe

consistere in una radicale riforma delle loro jnle; poiché ancora io non
so capacitarmi per quale ragione la ricerca dei rimedi agli errori com-
messi, debba sempre ed unicamente svolgersi a danno delle antiche

disposizioni, anziché a correzione delle nuove opere, che si licono-

Disposizionc elio ìivpc))I)() potiilo avt'ro il nuovo Fonie Ibilatino

in consi(l('raziono (l(>l l’onb» Folto.

Lo parti pnntoggiatc' indicano 1(5 pilo d('ira(lnalo Font<' Falalino. ^
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SCODO difettose. Non potrebbe la scienza nioderna proporsi il tema,
jier esempio, di riformare il Ponte Garibaldi col ridurre i m.q. 4(K) -

diconsi quattrocento - occupati dall' unica pila di questo ponte, sosti-

tuendovi ])iloni metallici di una sezione complessiva notevolmente
minore? E non potreblie la stessa scienza, die trova « esagerato il

ninnerò delie pile del Ponte Palatino, e difettosa la loro ubicazione »,

trovare il modo di tar meglio corrispondere quel ponte alle esigenze

della corrente ?

E così io condenso il risultato di queste mie pagine nella proposta

sommaria dei seguenti lavori:

— Attuazione delle banchine lungo i due tratti a monte del Ponte
Garibaldi e a monte della ]mnta dell'Isola Tiberina, per modo da deter-

minare un alveo di magra, non solo di sezione costante, ma in curva
la più estesa possibile, che si raccordi coll' andamento del ramo sinistro.

— Escavazione del ramo sinistro, ])rolnngandovi\olo la bancliina

sinistra, mentre la banchina di destra (lovreblie raccordarsi colla punta
dell' Isola Tiberina, formando così lo sbarramento di magra al ramo
destro.

— 11 rialzo del fondo, determinato nel ramo destro da tale banchina
a questo traversale, sia esteso a buona parte del ramo, tino al Ponte
Pestio, disposto perì) in lieve pendenza, ])er modo da arrivare a rac-

cordarsi col fondo del ramo sinistro, a valle delTisola.

— Una banchina, collegata colla s]ìalla destra dei Ponte Garibaldi

e rialzata dal fondo del ramo destro, deve determinare ini letto per le

acque medie corris])ondente allo sfogo di due soli archi del Ponte Pestio,

({iielli verso l'isola, per modo che, solo al verificarsi delle piene, le

accpie. sorpassando anche la banchina di destra, trovino lo sfogo della

terza arcata.

— Siccome con tale disposiziinie la ])ila del Ponte Garibatdi ver-

rebbe a trovarsi nel mezzo dell' alveo di magra, costituendovi un rile-

vante ingombro, si trovi modo di riformare detta pila, per meglio adat-

tarla alle esigenze della corrente.

E qui aggiungerò nnhiltra considerazione pratica: spesso mi do-

mandai ]ìerchè il criterio che ci spinge a tbrmare piccoli modelli di

edifici e monnmenti, allo scopo di avere una idea del loro effetto este-

tico, non ])ossa essere applicato anche a problemi d'indole tecnica. Pre-

vedo la obbiezione che. da ima scala ridotta, non si ])ossa sperare di

ritrarre dati di fatto, rigorosamente rispondenti a quelli che si veritì-

cano nelle reali dimensioni: ma è questa una obbiezione che dovrebbe
valere anche per i modelli eseguiti a scopo puramente estetico, e che

tuttavia non ha inqiedito, nè impedisce che in questi modelli si ricer-

chi ima norma, im preventivo controllo.

Poh ima somma limitata si potrebbe riprodurre, in dimensioni

non troppo ridotte, la disposizione attuale cleir alveo del Tevere da

Ponte S. Angelo a Ponte Palatino, introdurvi le proposte opere di siste-

mazione dell’Isola Tiberina, e (jiiindi eseguire ima serie di esperienze

pratiche, riproducendo nel modo più esatto possibile le varie condi-

zioni di piena che si possono verificare. Pure attribuendo im misurato

valore ai risultati che si avessero a constatare, rimarrebbe sempre qual-

che insegnamento da raccogliere, e da aggiungere alle conclusioni uni-

camente basate sulle formule empiriche.

Uno scrittore che nel secolo xvi si occupò lungamente delle inon-

dazioni ^lel Tevere e dei vari rimedi tentati per sopprimerne le cause.
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riassumendo le conclusioni cui era giunto, così terminava: « et perchè

è commune costume, che ciaschuno tenghi le sue inventioni et li suoi

disegni per i migliori che si possine fare, et però hiasima a passione

quelli del compagno, io spero che non sarò tenuto di questi, per

Alveo del Tevere all’ Isola Tiberina, come si trovava nel xviii secolo.

haver narrate le vere cause, in poi che questa è la professione mia :

del resto io non mi volgo a interesse mio, anzi mi rimetto semjire

airufficio dei signori Guratori del Tevere, et di tanti ingegnosi archi-

tetti che l’operare è Tarte loro, molto meglio che io non havrò saputo
dimostrare ». Alla quale speranza apro, a mia volta, l’ animo dopo di

avere, senza passione, rilevati inconvenienti, al cui rimedio è dovere di

ogni cittadino di portare il contrilmto, sia pur tenue, della propria

esperienza.

Luca Beltrami.



LA TRATTA DEI PICCOLI ITALIANI IN FRANCIA

Alcuni anni or sono si istituiva in Italia Y Opera di assistenza degli

operai italiani all'Estero sotto la presidenza deirillnstre vescovo di

Cremona monsignor Geremia Bonomelli nell' intento ])ati-iottico e cri-

stiano ad ini tempo di recare miglioramenti efticaci alle condizioni
morali e materiali di quegli infelici ojierai che, tro])]ìo spesso ingannati
od illusi, ahliandonano l’Italia e si jiortano al di là delle Alpi nella

fiducia di trovare lavoro piti sicuro di quello che offra loro la patria.

Essa consacra le sue cure a quegli emigrati temporanei che, trovan-

dosi all' estero senza un preciso e sicuro indirizzo, senza guida e senza
aiuto cadono in breve nelle piti angosciose difficoltà e nella più squal-

lida miseria ben ])in dura e sconsolata di quella che abbandonarono
nel posero focolar-e domestico.

A chi conosce la Svizzera, la Germania e la Francia, non è ignota

la condizione di jiarecchi di questi infelici. Cenciosi, sparuti, vanno di

porta in porta mendicando il lavoro mentre dai loro compagni d’altre

nazioni sono fatti segno di disjirezzo e di odio. In questo stato, perdono
facilmente ogni sentimento di onestà e di patriottismo, e cadono spesso

in quella abliiezione brutale o in quella pazza esas])erazione cbe li

trasforma talora in delinquenti o in anarchici.

Il lagrimevole spettacolo di tanta nmana miseria e di tanto disdoro

non poteva lasciare indifferenti gli uomini che hanno vivo il senti-

mento della carità e della patria
;
e così ebbe origine, per iniziativa

di monsignor Bonomelli e del jirof. Ernesto Schiapparelli, l’Opera d’assi-

stenza. predetta. Due uomini son (juesti ai quali è dovrda grande rico-

noscenza; il primo è la mente e il cuore ond’è diretta la benemerita

istituzione; il secondo ne è - dirò così - il valoroso campione e Feseni-

pio, da]ri)oicbè il coraggio, l’ eroismo della sua carità, lo slancio, la

perseveranza che non sono vinte se non dalla sua modestia, ne fanno

quasi un soldato e un apostolo. A r[riesti si aggiunsero molti altri gene-

rosi, talché in brevi mesi, raccolti i primi fondi necessari, 1’ Opera potè

dare i primi suoi frrdti.

In poco ])iri che due anni si eseguirono diligenti e minute inchieste

nei paesi, dove l’immigrazione è piri forte; si visitarono e si studia-

rono i maggiori centri che ricbiamano i più numerosi gruppi di operai,

e di questi si indagarono i mali per prepararne i rimedi. Così nella

Svizzera, oggi esistono piti di venti Sègretariati dove accorrono i nostri

operai per informazioni, dove si tengono scuole serali, si depositano ri-

sparmi, si impartisce l’ istruzione ai bambini, sì promuovono le azioni

di indennità nei casi d’infortunio, si provvede alla educazione morale

e religiosa della colonia e si danno sussidi
;
dove in fine gli italiani si

trovano sotto un tetto italiano.
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Non passerei certamente sotto silenzio fatti e nomi degnissimi

d’encomio e d’esempio, se me lo permettesse la brevità di queste mie
pagine unicamente consacrate a far conoscere al nostro paese la più

lagiàmevole, la più crudele e raccapricciante di tutte le condizioni dei

nostri operai italiani al! estero; vo’ dire quella dello sfruttamento e

delle sevizie a cui sono sottoposti i nostri fanciulli poveri nelle vetrerie

della Francia; il che in una parola potrebbe chiamarsi per analogia

la tratta de' bianchi. Miseria più ributtante, vergogna maggiore non
penso si trovi in Italia, perocché quei poveri bimbi vengono, quasi

merce, ceduti dalla ignoranza degli stessi parenti all’ingordigia degli

sfruttatori - gli uni e gli altri italiani.

*
% *

Lo scorso anno il benemerito missionario piemontese Peyron,
andato per ragione del suo ministero a Grenoble, sentì discorrere di

questa miserabile condizione di fanciulli nostri, e recatosi di poi a

Lione ed a Saint-Etienne, potè constatare che a molte centinaia saliva

il numero di quegli infelici. Seppe che questi ragazzi erano riuniti a

gruppi in case affittate da italiani, non sempre loro parenti; rilevò le

condizioni di reale schiavitù, in cui si trovavano rispetto ai loro padroni;

vide la paglia su cui dormivano e il cibo insufficiente e corrotto con
cui erano nutriti e le piaghe di cui erano coperti. Due anni innanzi

un uomo di cuore, il marchese Paolucci de’ Calboli, segretario della

nostra Ambasciata a Parigi, in un suo articolo sulla Berne des Bevues
che ebbe gran diffusione, aveva narrati i particolari raccapriccianti

della morte di un povei’o fanciullo italiano ucciso da immani sevizie

in una vetreria di Gantin; e relazioni della inumana condizione dei

nostri bambini nelle vetrerie francesi erano anche prima state inviate

al Regio Governo dal Console nostro in Lione, cav. Caccia Dominioni
e dal suo successore Scelsi.

Ma queste rivelazioni erano men gravi forse di quelle latte dal

Peyron, che constatò fatti da commuovei'e anche gli animi meno sen-

sibili. Qi^iesti ne informò il cav. Allierto Geisser di Torino (1), uomo di

gran carità, richiamando la sua attenzione su ([uesto fatto da lui osser-

vato sui luoghi, che cioè i fanciulli nostri impiegati nelle vetrerie frau-

cesi erano quasi tutti ]R‘ovenienti dalle medesime ])ioviiìcie e paiticolar-

mente da quelle di Campobasso e di Casella. La notizia di c[uesto fatto

]ìersuase il Geisser ad iniziare una iiiciiiesta in cpielle Provincie afti-

dandone Tincaiico airavvocato Ugo Catiero di Najioli, il (juale compilò

un Javoio che fu di gran lume a IT Associazione.

Per attirai' ({uesli fanciulli, i pi'Ojvrietari delle vetrerie, ad ogni

famiglia che presenti due ragazzi (‘apaci di fare il porteitr. dàuuo gra-

tuitamente alloggio e l'iscaldamenlo : impiegano subito i due fanciulli a

non meno di 40 lire mensili ('iasmino, ed il padi'e a d banclii giorna-

lieri come manovale. Quesli manovali non hanno solilanundi' nulla da

fare, laido sono numei'osi |)(‘r il hisogno: i pii'i si gingillano pia* meno
di 10 ore al gioi'uo ina cortili dell(‘ vi'lria'ie, porlando da un luogo al-

l'altro del carhoiK' o (hdle (-assia ch(‘ poi magai'i riporlauo pi'oprio sola-

mente pia- non reslai'i' oziosi.

(1) Delegato (l(?ir()j)ora (l'assistoiiza jxm iiiinoiaMiiii ilaliaiii iiolh' viart'rie.
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Ciò attrasse in quei luoghi numerose famiglie delle aiizidette iiro-

yiueie le quali, premute dal liisoguo, sono liete di trovare temporaiiea-
lueiite da vivere, senza pensare che i loro tigli, dopo pochi anni, con
la salute rovinata e senza un mestiere, in bel modo saranno licenziati

])er far posto ad altri elementi più giovani e jierciò più agili, più pa-
zienti e meno costosi. Accertato così il male, appurati i nomi di molti
di questi piccoli schiavi, ]3Ìsognava agire, ed agire subito, in Francia.
Ed ecco die il prof. Scbia])parelli si offre alla pietosa impresa, e verso
la metà della scorsa estate va in Francia, fa un inchiesta nei centri

operai - e ne ritorna con ottanta fanciulli strappati alFavidità degli

sfruttatori.

Una delle maggiori difticoltà dell’ industria vetraria in Francia,

come informa lo Scliiaparelli, consiste nel reclutare il personale, e ciò

in causa della sjirojiorzione tra il numero esiguo degli operai (verriers)

e quello almeno quadruplo degli a]q)rendisti {porteurs, gamins, grand-
garco'its cliauffeiirs). Non mettendo gli o])erai francesi i loro tigliuoli

come apprendisli se non abliiano la garanzia die dopo non lrop])o lungo
tirocinio diventino operai, le vetrerie in regola generale non potrebbero

avere nemmeno un sesto dei ragazzi necessari. A colmare questa lacuna
dovevano venire le miserabili ])opolazioni della Campania!!

La miseria è complice della malvagità. Alcuni die si ])otrel)bero

chiamare lielve umane ])enetrano nelle famiglie numerose, ingannano
i genitori a cui le difficoltà della vita ottundono il senso della pater-

nità, fanno splendere loro dinanzi il miraggio dei benefizi e dei coin-

jiensi e tanno larga incetta di poveri cor])i infantili da offrire alla vo-

lacità delle fornaci. Essi li fanno jiassare ]ier loro tigli e li offrono alle

vetrerie come porteurs, guadagnano in media 3 francbi ai giorno jier

due matricolazioni. È rivoltante il constatare tutti gli inganni impie-

gati per alterare e falsificare aiti di nascita, passaporti, certificati con-

solari. Tutto è o alterato o falso; i nomi sono quasi sempre d’impre-

stito
;
e la piìi minuta e scrupolosa inchiesta riesce spesso Amna di

fronte a difficoltà quasi insiqìerabili. È impossibile stabilire il legame
di sangue che unisce a sedicenti genitori o |)arenti ([uesfi i^overi bam-
bini derelitti, disfatti dai lavoro, rovinati dal fuoco, in jncda a mal-

trattamenti inenarrabili e che, per timore (Tesser jiercossi, si dicon con-

tenti e felici, e cbiamano col nome di ]ìadre, di madre, di fratello i

loro carnefici.

-X- -X-

A spiegare le ragioni per cui quasi tutti questi piccoli infelici non
trovano impiego che durante (piei cinque o sei anni in cui Tinfanzia

dà loro la leggerezza e sveltezza, e a mostrare qual sia il lavoro che

loro si richiede, è necessaria qualche parola.

Accanto alToperaio che soffia la bottiglia nella pasta incandescente

di A-etro fuso (verrier) sta ]R'onto il piccolo portenr che gli è special-

mente assegnato. Quando la soffiatura è fatta, il v^etraio infila pel collo

la bottiglia ancora ardente in una mazza di ferro, la slancia al pic-

colo operaio che gli sta a pochi metri discosto; e il ragazzo deve pren-

derla al volo ! E guai a lui se la bottiglia va in terra :
perchè il ver-

rier, interessato alla rapidità del suo lavoro, lascia cader la sua canna

rovente su quelle deboli spalle, quando non gliela getta addosso, o

quando non gli butta dietro il primo pezzo di ferro, di scoria di vetro

rotto che gli capita fra mano ! !
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Che spettacolo, questi piccoli petti ignudi di inabili principianti,

coperti di cicatrici di fuoco !

11 portelli' che lia afferrato la terriliile bottiglia, la ]ìorta di gran
corsa in un altro forno, ove essa gradatainente deve raffreddarsi, ]ìer

ritornare, sempre correndo, a prenderne un’altra dal medesimo verrier,

essendo necessario che la cosa sia fatta colla massima rapidità. La
distanza che il piccolo porteiir deve jiercorrere di corsa di un forno

alLaltro è di circa venti metri, e questo correre si cbiama faire la place.

Immaginate die in una giornata di otto ore fa non meno di 600 corse

in una officina ove la temperatura non scende mai sotto i 40 gradi, e

dove, durante l’estate, sale fino a 60!! Immaginate d’altra jiarte gli

inverni ilgidi di questi ]iaesi - pensate die spesso i proprietari ord inano
il doublé della giornata, e cioè una giornata di sedici ore.

È facile immaginarsi die accada di questi fanciulli dojio sei mesi
di simile martirio - nutriti assai spesso di solo ]ian nero, ammucdiiati
in istanzuccie, ove in due letti (se così è lecito chiamare un mucdiio
di paglia insaccata, lurida e piena d’ insetti), deliliono doiinire talvolta

in dieci! Pensate alle scottature, alle cadide, all’ aria fumosa della offi-

cina, alle sevizie ilei verriers e alla indifferenza dei

Dopo un anno, o un anno e mezzo, il piccolo porteur può diven-

tare gauiin. Se il supplizio della corsa è cessato, un altro lo as])etta

ancor peggiore, poiché il gainln deve star fermo innanzi ai forni, im-
mergendo nel liquido vetro le canne che servono alla softiatura e che
passa al verrier. Rinunziamo a descrivere l’aspetto veiamente orri])ile

di questi infelici, la loro ])elle annerita, incallita, quasi squamosa, i

loro occhi iniettati di sangue, e che talora si studiano di rijìarare in

qualche modo con una specie di ventola di terrò. Non si comiirende
come un giovinetto così indebolito dalla tàme e dai maltrattamenti,

possa resistere dinanzi alla vamjia continua di quei forni. E i portears

guadagnano 40 o 45 franchi al mese e 60 i ganiius.

Fatto abile nel suo lavoro, il gamiu i)uò diveutare aiuto {graud-

garcon) del verrier, e, finalmente, non senza molte difticoltà, anche
verrier: ma è cosa i^ara, ])erchè il numero degli apprendisti {porteurs,

gamius) essendo considerevolmente maggiore degli operai {grauds-

gargons e verriers), i (filali im])iegano ciiKfue, sei e fin sette afipren-

disti, è cosa ben difficile che (piei fioveri fanciiiili raggiungano it grado
di gran-gargon e di verrier).

Le dolorose condizioni di (fiiesti fiiccoli o])ei ai, rilevate dallo Schiap-

fiarelJi nella sua firima incliiesta, avevano reso evidente la necessità

di farne una seconda, pei‘ la (fuale (fiiesto genei'oso crasi nuovamente
offerto, e sireome f)arve saiebbe riuscita più eflicace se gli si fosse

accouqiagnato (fualcuno, il conte Eomaso (rallai'ati-Scotti ed io ci

uuimmo a lui. Questa volta, il ('ami)o d’azione era fiiii vaslo di (juello

aidecedentemente f)ercorso, fxiic'hè bisognava entrare non solo nel

(‘entro operaio delle vetteiie deirAlta Loira e del Lionese, ma altresì

in (fucilo della Senna, non aiu'oia esploiato, dal (fuale v(Mn\ano no-

tizie vaglie, ma non mono gravi.

DI)I)(5 principio la noslia in(‘lii(‘sla il mali ino del 7 ollohii' s(‘()i'S(),

a Saint Komain-l(‘-Puy, |)i(‘colo Nullaggio plesso la s|)onda della Loim,
dove, da un sorgimte d’ai'ipia miii(‘ral(\ (‘hlx' origiiK' l’iiiduslria del

\'(‘lr(). \ i si làlihricano \’ari(‘ sp(M‘i(‘ di l)olligli(' u(M'(‘ lulh' d’im lipo.
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Alla stazione, dove arrivammo da Saint Etienne, ci aspettava il signor

Mony, sindaco del villaggio, in compagnia di una guardia campestre.

« Questi piccoli napoletani », ci diceva « fanno pietà: sono trattati

« come bestie: non sono nutriti e la fame li rende talora ladri. Come
«tali ci siamo limitati ad ammonirli: ma arrestarli? Come potremmo
« farlo, se è la fame che li rende coipevoli? »

Ci dirigemmo subito alla cité Saint-Panl, agglomerazione di pic-

cole case non lontane dalle vetrerie e abitate da italiani ; e visitammo
quei miseri tiigm i per verificare, con la scorta dei documenti procura-

tici nella provincia di Caserta, l’ identità di molti fanciulli che sospet-

tavamo impiegati sotto falso nome e maltrattati colà. La legge fran-

cese è severa riguardo all’ ammissione dei fanciulli al lavoro, per la

quale esige l’età di 13 anni compiuti; ma non può tuttavia controllare

la legittimità e autenticità delle fedi di nascita italiane, le qualif, alsate

o alterate, attestano sempre Fetà voluta dalla legge francese.

Gli incettatori di fanciulli italiani hanno una larga provvista di

atti di nascita, appartenenti a fanciulli nati nel tempo utile, e ad ogni

piccolo operaio di 9 o 10 anni, il padrone attribuisce un atto di nascita

in piena regola, che gli dà 15, 1() e persino 17 anni.

— QiCils soni petits, ces italiens! - dicevano sorridendo gli operai

francesi che conoscono il tranello!

Appena ci avvicinavamo alle case, era un generale fuggi-fuggi;

dacché gli incettatori, avvisati del nostro arrivo e di quello del con-

sole cav. Ferrod, che ci accompagnava, facevano allontanare i loro

pensionati più piccoli, sottraendoli al nostro sindacato.

Abitava da qualche tempo a Saint Romain un tal Rizzi, noto pen-

sionante di molti minorenni, che trovavasi assente in quel giorno

perchè doveva presentarsi al tribunale di Mombrisson, accusato di

sevizie a danno de’ suoi fanciulli. Entrati nella sua casa, ci si lece

incontro la moglie alla quale dimandammo quanti ragazzi avesse.
« — Eb, signori - ci rispose - ne avevo molti, ma da molto tempo

« sono rimjiatriati. Ora ho solamente gli otto che vedete qui: sono con-

« tenti; mangiano quanto vogliono; ìtanno tutti la loro cumiciu; stanno
« bene e sono tutti soddisfatti.

Facemmo uscire la donna; sulla quale avevamo avuto informa-

zioni ]iessime
;
e cominciammo l’interrogatorio dei ragazzi.

Non dimenticherò mai F impressione di quel primo contatto coi

povei^etti ! Un senso di infinito sgomento mi ]ìrese, in cospetto di tanta
miseria ! Ah !

quei visi gialli e sparuti
! quegli occhi iniettati di sangue !

quei corpicini rattrapjiiti ! Pensavo cb’essi avrelibero aperto Fanimo
loro alle confessioni, che avrebbero svelato i loro patimenti. Ma tiit-

F altro !

« — Noi stiamo bene - dicevano : mangiamo pane, salame^ carne,

« maccheroni, a tutte le ore del giorno, l ]iadroni sono buoni con noi;

« in Italia, invece, si muore di fame: che volete che ci veniamo a fare?

« In Italia si muore di fame ! ! »

Non si può immaginare il jienoso senso che a noi fecero queste

parole intese all’estero da lahhra italiane! E ci chiedevamo : Abbiamo
noi il diritto di toglierli da questo luogo di patimenti per ricondurli

là dove nacquero, alla madre loro, se là non troveranno un tozzo Mi
pane ?

Ma prima in comune, poi ad uno ad uno li interrogammo, e cer-

cammo ogni via per aver confidenze : inutile.
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Poi il ricordo della madre lontana, raffettiioso nostro interessa-

mento, cominciarono a produrre qualche effetto, cosicché, a poco a

poco, posto da banda il timore, vennero a confessare le pressioni sn-

hìte, e le minaccie dei loro padroni per far loro tacere la verità!

E qui seguirono racconti da cavare le lagrime; lavoravano non
da 6 mesi, ma da 3, da 4, perfino da 6 anni. Mal trattati, mal nu-

triti, dormivano tre, quattro e più per letto. 1 piì< piccoli erano stati

mandati fuori prima del nostro arrivo: le lenzuola cambiate la mat-

tina stessa...

Passammo così di casa in casa, di miseria in miseria, sempre in

mezzo a fanciulli i quali, pili che colle reticenze e le timide confes-

sioni, cogli occhi rossi, col corpo segnato da cicatrici di fuoco mala-

mente coperto da luridi cenci, ci dicevano le loro pietosissime condi-

zioni. Potemmo prenderne una dozzina dei più piccoli e a due a due
li conducemmo alla ferrovia.

•X-

-x- -x-

11 giorno seguente ci recammo a Saint Gaimier ; ({iiì pure la fab-

brica delle bottiglie sorge accanto alla celelire sorgente minerale. Le
informazioni dateci dalla Pubblica Sicurezza del luogo erano peggiori

ancora di quelle di St-Romain-le-Pny, da quando vi abitava un tale

Fusco, terribile incettatore di piccoli italiani, il quale era stato recen-

temente espulso dalla Francia, ma aveva qui lasciato gran numero di

fanciulli affidandoli a diversi suoi degni colleglli. L’egregio Scbiappa-
relli narra nella sua prima inchiesta le atrocità che questo Fusco
commetteva sugl’ infelici a lui sottoposti

;
e fu con gran difficoltà che

potè liberarne qualcuno.

Nella casa abbandonata dal Fusco, abitava un tal Fraioli, dal quale

ci recammo. Debbo citare, a titolo d’ infamia, vari nomi resi celeliri in

questo indegno mercato. Iai casa del Fraioli ci meravigliò a prima vista:

i locali erano jiiiliti e i maccbeiuni fumavano so]ira una tavola intorno

alla quale stavaii seduti i ])iccoli pensionati. Quest’aria di famiglia

pareva contrastare singolarmente colla miseria di cui lo Scbiapjìarelli

ci aveva parlato; ma la nostra meravigtia svanì, quando sapemmo da
un vicino che il ]iroprietario della vetreria di St-Romain-le-tbiy aveva
telegrafato al collega di Saint Gaimier prevenendolo della nostra visita :

tutti i bambini erano puliti, lavati e vestiti da festa.

Con nostra sorpresa il Fraioli non oppose troppe difficoltà alla

liberazione de’suoi piccoli operai i quali ci naiTarono le loro jiene e

il loi'o desiderio del ritorno in patria. Alcuni di essi non avevano nep-

pur toccato il decimo anno ed erano tabìiente sparuti e co]ìerti di

cicatrici, da intenerire il cuore pili duro. Mentre stavo per scendere

le scale con i miei compagni eil i fanciulli predetti, mi affacciai alla

porta d’una camera e vi ossei vai sette ragazzi in tenera età, ai c[uali

volendo accostarmi, il Fraioli mi disse : « Signore, questi sono spagnoli ».

Oh, io li ho ancora presenti ([negli o('cbi neri e grandi, pieni di

lacrime... lacrime di dolore, certo ajiclie d’ invidia ! Ilo ancora [iresenti

([nelle magre personcine, rannii'chiale in un angolo, che ci guarda-
vano e parevan dii'e: Ma noi [uu'e siamo piccoli, disgraziati, briudati

([al fuoco; ancbe noi abbiamo le mamme lontane. Lino di essi, aveva
sul viso, (runa finezza di lineamenti rimarclievole, una ci('atrice s|)a-

ventosa, che paitiva dal ciglio e gli giungeva al mento!

30 Voi. XCVII, Serie IV - 1" fol.briiio 1902.
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Ma le cose erano andate tro])po liscie col Fraioli. jiercliè tutto do-
vesse essere finito. Quella remissività, qneiramtiiente tranquillo, ordi-

nato, quasi rispettoso, avevano una ragione. La nostra presenza e

quella dei gendarmi, l'evidenza della falsificazione dei documenti, gli

avevano messo addosso un riverenziale timore. Tuttavia lo scellerato

sperava di commnoverci : egli ci supplicava di lasciargli uno dei liam-

bini sequestrati - un certo Giuseppe Manto - asserendo esser tiglio di

una sua sorella che glielo aveva afiidato.

A])pena noi dichiarammo die la madre stessa ne chiedeva il rim-

patrio, ultimo colpo di scena, sbucò tiiori da una ])orta una vecchia
megera napoletana urlando che quello era il suo nipote e ch'ella sa-

rebbe morta se glielo avessero tolto : dagli strilli, jiassò ai singhiozzi,

e in breve le grida furono così forti e strazianti, che ci guardammo
tutti in tàccia, indecisi, quasi disposti a lasciare a Saint-Galmier quel

nipote tanto amato. Ma il liamhino si teneva stretto a noi.

Scese le scale, nel cortile la vecchia ci raggiunse, urlando ancora
più tòrte! Perduta la pazienza, e per far cessare T indegna commedia,
il professor Schiapparelli disse al Fraioli:

— « Va tiene, io vi lascio il hamhino, ma oggi stesso vi citeremo

«al Tribunale per aver alterato una pubblica scrittura... e voi sapete

« bene ciò che vi attende! »

Queste parole ottennero un’effetto magico: la vecchia tacque; il

Fraioli ci disse una sola parola: «Prendetelo».
Do]io tante tristezze, mi fermai un momento in casa d’un operaio

piemontese, certo Follaroli di Torre Pellice, il quale vive colla moglie

e varii tigli di cui alcuni impiegati nelle vetrerie.

Qual differenza, jiur ti-oppo, fra questi piemontesi ed i poveri napo-
letani! « Veda, » mi diceva, « questi piccoli napoletani son trattati

« peggio delle bestie. Tolte le cento lire che ]ier ognuno di essi Fin-

« cettatore ]iaga in fin d’anno alla famiglia lontana, tutto è per lui;

« nulla ricevono i ragazzi per il lavoro giornaliero, e se vogliono avei’e

« per la domenica qualche soldo da spendere, dehliono guadagnarselo
« colle ore supplementari, e questo stesso va per metà all’ incettatore ».

In complesso le condizioni dei piccoli vetrai sono a St-Galmier

uguali a quelle di St-Romain, cioè pessime, poiché in ambedue i luoghi

la giornata di la^Tiro è per regola generale di sedici ore. E cosi il bi-

sogno della mano d’ojiera infantile finisce di spingere anche gli stessi

industriali a frodar la legge che vieta ai minorenni un lavoro srqieriore

alle otto ore.

Dove invece le condizioni dei nostri operai sono assai migliori e

direi quasi soddisfacenti, relativamente ben s’intende all’industria del

vetro così fatale alla salute, è forse a Givors, piccola cittadina non
lontana da St-Etienne, dove espressamente ci recammo per verificare

questa condizione di cose, e per reclamare quattro giovinetti che da
qualche tempo erano chiesti dai loro genitori. Qui ci attendeva il

signor Arturo Boucher, commissario di polizia, al quale si deve rico-

noscenza poiché è suo merito se lo sfruttamento dei minorenni a Givors è

rimasto più soltanto un ricordo. Torna a suo grande onore l’aver in cinque

anni ripulito energicamente i bassi fondi delle case italiane e l’aver

coraggiosamente denunziato perfino i due proprietari delle vetrerie,

signori Neuveseller e Boichot, che avevano accettato minorenni al di
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sotto della età legale. Questo signor Boiiclier ha partieolaruiente a

cuore la condizione dei piccoli italiani e quando ne arrivano di nuovi

esige un letto per ciascnno e co]ierle e materassi nuovi; fa di tanto

in tanto improvvisamente visite di controllo; ond’ è che i giovani operai

nostri ricorrono a Ini con piena tìdncia.

Tutti gli operai di Clivors si trovano oggi con salari varianti da
quarantacinque a sessanta franchi pei porteli rs. dai sessanta ai cento

pei (jainins, e dai cento ai duecento pei grands gargons. 11 verrier può
guadagnare tino a quattrocento franchi al mese, ma difhcihnente, come
dissi, un italiano arriva a tal posto. Nella, mia ispezione alle diverse

vetreiàe fra le molte famiglie italiane, ho trovato qualche raro operaio

verrier piemontese: nessun napoletano.

*
-H- •55-

L’undici di ottobre ci recavamo a Rive de Giers, il piìi inqior-

tante dei centri vetrai dei dipartimento della Loira, e quello (love

purtroppo la ]naga è piti viva e dolorosa. Questo luogo, che conta

circa 15,000 aliitanti, ne novera tra questi lieii 3,000 italiani quasi

tutti occupati neirindustria del vetro. Risulta dai nostri calcoli che

vi sono circa 6fK) minorenni addetti al lavoro e che forse apjiena 400

adulti si guadagnano la vita lavorando; tutto il rimanente, cioè due
terzi della nostra emigrazione, vive di sfruttamento. È spaventevole !

Qui, più che altrove, la catena dei torvi interessi stende i suoi

anelli e tatahnente stringe la vita di quei piccoli esseri venuti dalla

ricca e ridente Terra di Lavoro. Si direbbe che a Rive-de-Giers si siano

trasportati non solamente le persone, ma anche la camorra che, laggiìi,

impera e che si è svihqipata qui, a danno dei poveri hamhini che le

credule mamme di Cassino, di Roccasecca, di Aquino, di Ar]nno, di

Piedimonte e di molti altri paesi della provincia di Gaserta, credono
di avere affidati alle cure amorose (run tidore lontano, mentre ser-

vono di strumento di ricchezza nelle mani di questi scellerati.

Lo sfruttamento è (pii organizzato sulla jiiìi larga scala ed ha
tutte le ramiticazioni che muovono dai cajù minori e vanno a tinire

al capo supremo - a (juel famigerato Benedetto Carlesimo di Rocca-

secca - losca tigura d’uomo avido e spietato, il cui nome è, pur tropiio,

un’infamia italiana. Quest’uomo, senza viscere umane, ca]io della ca-

morra di Rive-de-Giers, ha potuto avere, ])er molti anni, il monopolio
esclusivo della mano d’opera italiana; egli ha incettate centinaia di

ragazzi dei suoi paesi, egli ha forniti atti di nascita falsi o alterati,

per venderli poi agli sfruttatori delle vetrerie. Essi lavorano giorno e

notte, a c(h|)i di liastone, fra i maltrattaimmti (bogni genere; (piedi

che riescono a salvarsi la vita entrano nella giovinezza colle li'ai'cie

irreparabili delle fatiche subite e delle sevizie sofferle.

I fasti di (piesto brigante sono noti a tutti a Bive-de Giers, ed i

ri^gistri della polizia framn^se potrebbero raiTonlare di lui ima lunga

storia di iniipiità, non inferioii a (piede (die ha ra('C()lt() nella sua

imdiiesta l’avv. (iatiero, nelle provincie di Caserta (‘ di Ciampobasso.
d l’onesto Carlesimo in s('guito a (piesta imdiiesta ha avuto rimjni-

denza di ditèndere « il suo onor(‘ », sporg(‘udo (piei‘(da ('oulro favvo-
cato (ialiei'o!

In condizioni simili è fa(dl(‘ immaginar(Mpianlo foss(' arduo il c()m-

jiito della nostra imdiiesta (di(‘ ad ogni passo incontravasi in com|)li('ali
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meccanismi di criminose solidarietà che legano fra loro gli spietati

incettatori.

Io vidi alle otto del mattino F uscita dalla tàbbrica della squadra
che lavora la notte. Non troverò mai parole adeguate per ritrarre

r aspetto di quella povera gioventù che per tante ore è stata esposta
air immediato contatto del fuoco: quei petti nudi, quelle mani rosse,

quegli occhi iniettati di sangue, le narici e la bocca e il viso imbrattati
(li nero. Trascinano i piedi appesantiti da otto ore di corsa, ed hanno
sguardi talmente rassegnati o alibattuti o istupiditi che spezzano il cuore.

E che potrei dire dell’impressione che mi fece la visita ad una
gran caserma operaia, detta Beitiment La Noire? Che cosa sia questo
immenso alveare umano, ricoperto le pareti, i pavimenti, i soffitti e le

scale di un sudiciume viscido e nero, è impossibile descrivere.

Le abitazioni sono veri tuguri. Una sola camera di circa 7 metri
per lato, illuminata da una finestra dai vetri rotti. Un angolo di essa

è chiuso da una tramezza e sei ve di dormitorio : nel piccolo recinto vi

sono due o tre letti, formati di un sacco di tela grigia, riempito di

paglia: una coperta, qualche volta un lenzuolo: due lenzuola mai. In
alto delle corde distese e sopra gi’ indumenti : una esposizione di luridi

stracci. Anche fuori del recinto le stesse corde coperte di panni, messi
ad asciugare, esalanti fetore nauseabondo. Al muro appeso un mazzo
di pomodori che, invece di asciugare, ammuffisce. Un canterano sgan-

gherato, una cassa-baule chiusa a chiave (contenente i famosi docu-

menti falsi e spesso illeggibili per Funtume di cui sono cosparsi), un
fornello di ghisa che serve anche da stufa, un mucchio di carbone nel-

l’angolo, due sgabelli, una tavola: e due o tre poveri bambini di 3o
4 anni che strillano seduti sul pavimento! ! E possono gli abitatori rin-

graziare il pro])rietario della vetreria di tanta munificenza, perchè non
pagano F affitto!

E che vita in ([uei pochi metri cid^i d’aria! 11 fumo è permanente,
perchè la cucina va a tutte le ore. V’è chi lavora dalle 8 alle 16, chi

dalle 16 alle e chi dalle M alle 8. L’operaio torna dal forno este-

nuato, e rientrando in casa si getta, quasi senza spogliarsi, sul letto

in cui già dormono due, tre e persino quattro compagni, e qualche
volta anche delle donne; alla miseria ed alla immondizia si aggiunge,

così, anche F ijuinoratità della mescolanza dei sessi!

In un piccolo piazzale di una strada che, in omaggio alla verità,

si- chiama rue Noire, ho potido visitare un’abitazione che era ancor

più lurida di quelle del Batiment Jja Noire. In un locale d’entrata, dal

pavimento ricoperto di paglia e che riconohlii per una stalla, anche
per le mangiatoie die erano intorno alle ])areti, salii per un’angusta

scaletta al piano siqieriore. Quivi ammorbava Faria il fetore che usciva

da una nicchia aperfa sui primi scalini ad uso di latrina. Due anguste

camerette alloggiavano dieci persone, tutte alla rinfusa, senza neppure

quei sacconi di paglia che servono da letto ! Scendendo quella scala

ripensavo agl’ infelici che abitavano in un sì laido tugurio e alla durezza

d’animo del signor Richarmes, proprietario della vetreria, che lascia

vivere là dentro degli esseri umani.

-X- -X-

Nei tre giorni che passai a Rive de Giers, mi venne un mattino

fra le mani un volumetto elegantemente rilegato in tela: era lo Sta-

tuto di una società italiana di beneficenza. Lo aprii pensando al bene
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che potrebbe tare una società di tal genere in un paese di tante miserie,

cpiando ad un tratto con immensa sorpresa vedo il nome del presi-

dente : Benedetto Carlesimo ! e vice-presidente era un tal Vozza suo
degno collega ! E infine fra le patronesse di una società presieduta da
un Carlesimo leggo baugusto nome della regina Elena

;
e a presidente

onorario cpiello del mio amico e collega Visoccbi, deputato di Cassino ! !

Ed ecco il segreto ! La società non esiste che sulla carta, mi spiegò

il brigadiere clie ci accompagnava: fu immaginata dal Carlesimo per

atteggiarsi a benefattore e mascberare una lunga serie di inicpiità. E
quest' uomo vi^^e ed ha fortuna !

A Rive de Giers molti infelici bamliini che ci seguivano per le

vie, su]iplicandoci di portarli in Italia ci venivano sottratti con ogni

sorta di inganni: tuttavia ]iartirono di qui per la patria circa cfiia-

ranta fanciulli. E un numero maggiore ne avremmo potuto ritogliere

alla misera condizione, se mille difficoltà non vi avessero ])oste gli

sfruttatori purtroppo protetti dagli stessi industriali.

Non dimenticberò mai la visita che facemmo una di quelle sere

in una casa del Batiment des Combles, altra caserma ojieraia, per

liberare un fanciullo nominato Pilip|)o Verallo che un contidente della

polizia ci aveva additato come uno dei ])iìi ])iccoli e dei piìi sofferenti.

11 fanciullo, quasi nudo, dormiva solo nel suo lettiiccio. Si svegliò al

nostro entrare e si ]iose a sedere guardandoci con occhio da eliete: il

poverino aveva lar orato sedici ore. Era ridotto a pelle ed ossa
;

gli

occhi grandissimi e dolci conservavano ancora una sciidilla di vita;

non seppe dirci il suo nome e seml)rava non comprendesse il senso

delle nostre domande. Mentre il commissario di jiolizia stava ])er dar

ordine di consegnarci quella creatura mezzo morta, ecco entrale nella

camera come una furia una donna spacciandosi per zia del ])overo Verallo

ed eccola vomitare minaccie, riinjiroveri ed insulti contro di noi. 11

bamliino si pose a piangere e la donna a urlare, talmente che fummo
costretti ad andarcene ]ier non suscitare un tumulto in c[ nel l’ora ed

in quel quartiere ! Pili tardi il commissario ritornò ]ier chiedere il

libretto di lavoro di questo piccolo infelice... il quale aveva uii atto

di nascita che gli attritmiva diciassette anni mentre sicuramente non
raggiungeva nejipure i dieci. Povero l)iml)o ! La sua mamma lontana

non lo vedrà certamente mai |)iii.

In complesso però la situazione a Rive de Giers è migliorata. Fra

la prima e la seconda incliiesta, sono circa sessanta i minorenni che

abbiam ]iotuto restituire alle loro famiglie, e, quel che più monta, la

polizia Ila jiotuto constatare tali miserie e tali iniipiità che ancbe dopo
la nostra partenza, sajirà fare il suo dovere. Intaiito pili di cinquanta

persone, saranno deferite airautorità giudiziaria.

Tuttavia non si creda che ipiesta condizione di cose possa radi-

calmente mutare, se i proprietait stessi delle vetrerie non diverranno

])iìi scrupolosi neiraccettare i documenti che vengon loro presentati

riguardo aH’età dei fanciulli e non cesseranno dairaccontenlai'si (comoda-

mente e vergognosamente di carte falsilicate lendendosi, così, coiiqilici

dei miserabili sfriitlatori che noi andiamo ('ombaltendo. (imprendo le

esigenze dure, indeprecabili dell’ industria. Ma - vivaddio! - vi sono
ancbe e prima di tutto dovmi altissimi e sacrosanli di umanità (‘he non
possono soffrire ingiuria ! La situazione, infine, non sarà tìanquilla, se

non (piando
ì
|)roprietari delle fahhrich(‘ (‘esseianno daH’avere lappoi li

con gl’ incetlatori. Oggi ogni individuo ch(‘ lòiiiisi'e alla fahbi'icadue



470 LA TRATTA DEI PICCOLI ITALIANI IN FRANCIA

piccoli operai riceve un premio di sessanta lire al mese - cioè nn posto
da manovale. - Ecco la causa prima, la spinta allo sfruttamento! Chi
fornisce quattro operai riceve 1^0 lire, chi ne fornisce sei, 180!!!

Il famigerato Carlesimo, aveva, anni sono, a Rive-de-Gier, nn
ricco iiensionato. Ed il flirtante faceva, in ])aese, Enomo alla moda -

10 zerbinotto con le donne - il socialista a tempo perso - ed anche
ranarchico, perchè la polizia di Rive-de-Gier, sa ch’egli commemorò
clandestinamenle l'assassino Bresci: ciò che non gl’ impediva d’ offrire

11 patronato della sua Società di mntno soccorso a S. M. la Regina.
E si pap]iava guadagni annuali innominabili di parecchie migliaia
di lire...

•ve *3^

Verso la metà di ottobre, finita l’ inchiesta nel bacino della Loira,

ci recammo a Parigi per visitare le molte vetrerie situate nei dintorni

della grande Metropoli. Circa dieci anni or sono i primi arruolatori di

operai italiani ciie vennero in questa regione, si stabilirono a Pantin
e a St-Deìiis, cacciativi dalla concorrenza di Givors e di Rive-de-

Giers e attirati dalla speranza di buoni aflari in nn terreno nuovo.
In seguito si infiltrarono dappertutto, giungendo a popolare di piccoli

najioletani quasi tutte le vetrerie della Senna. Oltre che a Pantin e

St-Denis ne trovammo anche a Aithervilliers, alla Villette, a Clicìiy, a

Bas-Meudon, a Choisy-le-Roi,Q sapemmo esservene anche in Normandia,
a Marsiglia e altrove. Questo commercio dei fanciulli si è iniziato anche
in Inghilterra e nel Belgio, poiché questi scellerati, espulsi da un luogo,

vanno in un altro ad esercitare l’ infame mestiere. Mi ero recato un
giorno a Choisy-le-Roi alla ricerca di un fanciullo più volte richiesto

dai suoi genitori
;
ma egli era da poco tem])o partito col suo padrone

per r Inghilterra, a lavorare in una vetreria di Birmingham; seppi di

altri ricercati parimenti già partiti per il Belgio.

Le miserie spaventevoli già deplorate nelle vetrerie di Pantin e

St-Denis, da ([iialche anno, sono, convien dirlo, rese minori oggi,

poiché il lavoro, essendovisi fatto meno penoso, riesce certo di minor
danno a quelle giovanili esistenze. Come già accennai, il marchese
Paolucci De’ Calboli, segretario dell’ Ambasciata d’ Italia a Parigi, or

son due anni, sollevò per primo il velo che copriva il mistero di tanti

dolori, e, con un articolo pietosissimo nella Revue des Reviies, fece fre-

mere in Francia ogni cuore generoso, dando così prova di squisito

sentimento e di patriottismo verace : e al marchese Paolucci sieno

grazie infinite, poiché* da lui fu richiamata l’ attenzione pubblica sulla

piaga sanguinosa che ha ormai fatto tante giovani vittime con diso-

nore del nome italiano.

Ma -se ho citato a titolo d’onore il marchese Paolucci - non posso

e non debbo dimenticare un altro funzionario, addetto all’Ambasciata

d’ Italia, il conte Lucchesi-Palli, che da lunghi anni va, modestamente

ed efficacemente, occupandosi delle condizioni dei piccoli vetrai. Il la-

voro che egli ha fatto per mezzo dell’ ufficio consolare (ossia assumere

informazioni, provocare inchieste, proteggere quei disgraziati in tutti i

modi e con tutti i mezzi che erano a sua disposizione, farne rimpatriare

parecchi) è veramente degno del più incondizionato elegio. Ho veduto
- nella cancelleria dell’ Ufficio consolare - un immenso incartamento

di atti riguardanti questa dolorosa questione : e la nostra Commissione
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d’ inchiesta ebbe da Ini le pili preziose e le più esatte informazioni pei

suoi lavori. Per opera sua le autorità francesi hanno benevolmente ac-

colti ed assecondati reclami e ricbieste urgenti e, per quanto fu possibile,

migliorato ima situazione, che era, qualche tempo fa, minacciosa e

gravissima.

L’opera nostra a Parigi, grazie alle istruzioni speciali che il pre-

fetto di polizia, signor Lépine, aveva impartite ai suoi agenti, riuscì

assai più efficace di quella del dipartimento della Loira. Invece di bat-

tere a tante porte jierdendo molto tempo in lunghi e spesso inconclu-

denti interrogatorii, invece di a|)postarci alle case, alle officine, per

sor]:)rendere coloro che ci si volevano nascondere, qui, coll’ aiuto degli

agenti di polizia, potemmo ]:>ortarci in tutte le fabbriche, negli stessi loro

uffici, e in presenza dei rappresentanti della legge e dei proprietari delle

vetrerie interrogare liberamenfe tutti i minorenni italiani, lontani dal-

r ambiente suggestionante del loro domicilio ; e così passammo in ras-

segna tutti questi poveri fanciulli senza che uno solo ci ]iotesse sfuggire.

Riportammo perciò da Parigi un concetto assai esatto delle condizioni in

cui versano i nostri opei'ai che, godo nel dirlo, hanno compiuta quasi

tutti l’età di quattordici o quindici anni; e molti sono staliiliti in Fran-

cia colle loro famiglie. Più soddisfacenti le loro tìsiche condizioni di

quanto non fossero quelle osservate nelle altre vetrerie tfancesi
;
pochis-

sime le bruciature, molto rare le cicatrici, apparenza in geneiale rofmsta.

Tuttociò è ben differente da quei ]>overi scheletri ambulanti di

Rive-de-Gier e di St-Gabnier. Riguardo all’età, questo fatto confor-

tante ha la sua naturale spiegazione nel l’opera di vigilanza dell’Auto-

rità italiana; quanto alla salute essa non ha molto a soffrire, per il

genere speciale di lavoiazione, dacché qui le vetrerie lavorano quasi

generalmente oggetti, se non di lusso, almeno piif tini che non altrove.

Ogni pezzo passa ])er una serie di manipolazioni, quindi l’opera è piìi

lenta e minore è la fatica ; e sopratutto il lavoro di notte non esiste.

Non mancavano però neppure a Parigi i Carlesimo, ma gli orrori

della schiavitù sono ]ìassati, e le abitazioni, se non sempre ampie, non
ricordano in nessun modo quelle di Rive-de-Giers.

Volli recarmi a Saint-Denis a vedere il luogo ove morì di sevizie il

bambino (Jajniano: fatto pietosissimo che diede luogo ad un clamoroso
processo e che ispirò il ricordato aificolo del marchese Paolucci. 11

povero fanciullo abitava alla CUé, che è una miseraliile agglomera-
zione di basse e sudicie case di tufo siiirAveniie de St. Denis. Sono
venti o trenta alloggi in un solo piano, con le tinestre senz’imposte
e muri sgretolati; viuzze strette che ricordano le calli di Venezia per
rangustia ed i vicoli di Santa Lucia jiel sudiciuine. Poclie sconnesse
pietre irregolari ne foimiaiio il selciato, dove stagnano perimnienti

fetide ac([ue nerastre. Qui si affollano liamliini di varie età coi jìiedi

nella melma e il capo l)agnato dallo sgocciolare degli stiTicci posti ad
asciugare.

In una di queste case abitava una tale Piiolli, ]iadrona di un
fanciullo die morì, semiira, di stenti e di sevizie, alcuni mesi or sono.

Sul lagrimevole caso il d/nò’n pubblicò, nel mese di luglio s('oi’so, un
articolo che, ripiodotto da varii giornali, non fu estiuneo alle cause
che S])insero e sollecitarono la nostra inchiesta. La PiroHi. vera arpìa

ributtante (raspetto e di modi, ci accolse con invettive e con insulti

così triviali e violenti che dovemmo rinunziure ad enfi'are nella sua
abitazione. Fssa aveva ancora delle pici'ole viti ime.
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Ma se può dirsi che noi davvero ])assaniiiio di miseria in miseria,

trovammo però in qnalclie raro luogo qualche ragione di contòrto:

così a Choisy-le-Roi in casa di nn certo Scarpa veneziano (il primo
veneto da noi incontrato sebbene altri lavorino nelle vetrerie di Parigi)

trovammo riunita a tavola rintiera famigha, composta di otto persone
tutte impiegate nel lavoro del vetro. Sedetti in mezzo a loro e seppi

che gnadagnano circa 4()() franchi al mese. Due di essi, giovinotti di

oltre vent'anni, erano in Francia da jiarecchio tempo, e parlano molto
correttamente il francese. In essi e in altri della famiglia riscontrai

maniere gentili e affetto reciproco che mi colpì ]irofondamente
:
par-

lavano con interesse del loro lavoro, rilevando la superiorità dell’ ope-

raio italiano sid francese: ricordavano la patria lontana con protòndo

affetto, non ostante i Innglii anni che da essa li dividono. Questi

Imoni compatrioti vollero accompagnarmi alla stazione, e, tino alParrivo

del treno, mi trattennero intorno alle cose loro e dei loro •compagni

delle vetrerie di Lione, ov’ essi ])nre erano stati, fuggendone di poi.

Mi dissero cose orriliili sull’ ingordigia degli sfruttatori, e molte notizie

mi fornirono intorno a questa scellerata genìa.

^lenire mi trovavo r. Choisy-le-Roi e a Clicliy, rottimo Schiappa-

relli si recava a Creil dov'erasi portato un altro incettatore, che noi

cercavamo, di nome Carlesimo, fuggito da Parigi. Non era costui

parente di sangue, ma sì d’animo e cuore di queli’altro furtànte suo

omonimo di cui toccammo ])ìli sopra. La sera di quel giorno lo Schia]i-

])arelli se ne tornava in Parigi con sette fanciufli strapjiati al Carle-

sinio, che di recente li aveva arruolati in Italia. Mi pare ancora di

vederli, raccolti nel cortile della nostra Ainhasciata, a descriverci le

loro miserie e affermarci che se in Italia si vive da poveri, almeno
non si è costi-etti a lavorare di notte e morire di stenti!!

In generale a Parigi non tiovuimmo molto gravi le condizioni

dei nostri operai, fuorché a Bas-Meudon, dove gran numero di liam-

hini d’età inferiore ai tredici anni sono im])iegati nei lavori del vetro e

dove, al solito, le carte sono generalmente tutte alterate. La sjiropor-

zione ])erò fra la mano d’opera deirapjirendista e ([nella dell’operaio,

che è grandissima là dove si fabbricano le liottiglie nere, come abbiamo
so])ra accennato, a Parigi è meno rilevante. La lavorazione vi è piìi

variata; vi si fanno bicchieri, saliere, vasi ed altri molti oggetti diversi,

permettendo quindi al giovane apprendista di migliorare la propria

educazione tecnica e divenire tinalmente anclie operaio. Così pure ge-

neralmente non esiste lavoro notturno e più elevati sono i salari.

iJal dijìartiniento della Senna facemmo rimpatriare sedici mino-

renni; non sono molti, se si pensa che visitammo parecchie vetrerie,

ma ciò prova la differenza del trattamento pei piccoli nostri operai tra

le fabbriche di Rive de Gier, di St. Romain le Puy e di St. Galmier

e queste della Senna.

%
* -X-

Gi dirigemmo infine a Lione, centro vetrario di grande importanza
per noi. Il cav. Perrod, nostro console generale in questa città, è fra

le persone che maggiormente contribuirono, in una col professor Schiap-

parelli, alla riuscita di questa inchiesta. Egli, prima e dopo la nostra

venuta in Francia, continuò ad occuparsi dei piccoli vetrai con un
interesse tutto speciale, nulla tralasciando per ottenere il rimpatrio
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di molti, denunziando coraggiosamente gran numero di violazioni della

legge francese sul lavoro infantile.

L’eco della prima inchiesta, pubblicata dallo Scbiapparelli nel

Bollettino dell’ associazione del mese di settembre, è ancor vivo come
pur troppo lo et^ano i fatti da lui narrati quando, senza l’aiipoggio

delle autorità francesi, andava battendo di ]ìorta in ]iorta a scoprire

e a soccorrere i nostri infelici bainliini.

A noi era riserbato piìi facile il compito poiché il signor Patiiret,

sostituto procuratore della Repubblica a Lione, volle in persona, con
squisito senso di interesse per una così pietosa caiisa italiana, unirsi

a noi e servirci di autorevole guida nella visita clie facemmo sullo

scorcio d’ottobre alle vetrerie della Mitlaffière e della Monche, dove
pili particolarmente le gesta degli incettatori banno raggiunto il colmo
dell’inganno e della crudeltà.

Nelle tàbbricbe da noi visitate trovammo le solite miserie! tu

edifizi rotondi, quasi torri, collocati sotto un’ampia tettoia chiusa, sono
i forni, che contengono il vetro in fusione, e che banno intorno vari

spiragli distanti circa un metro rimo dall’ altro. Intorno ad ognuno
di questi stanno jiermanentemente, a forse due passi dalle boccile

ardenti, due o tre bambini, intenti anche qui a raccogliere coH'estre-

mità d’ima canna di ferro la ]>asta incandescente da passare al vetraio.

Spaventoso è il bagliore e la vam])a di ipiei forni itove il vetro si

fonde a 1400 gradi, donde emana un calore che raramente è inferiore

ai 50 gradi. Qui ha luogo il lavoro dei nostri ])overi bambini, che già

fu descritto, e qui, nuda, aftaimata, arrostita, consuma la salute e la

vita tanta parte dell’ inlànzia italiana !

Profondamente commosso mi volsi a uno di qiie’ fanciulli, e gii

dissi: « Ma come puoi tu resistere lì, davanti a quel fuoco, bambino
mio?» «Eli! signore, mi rispose, questo non è niente; è inestate che
dovrebbe vedere!... »

— « Signore », continuò nel suo bel dialetto najioletano e con una
espressione di jiiofondo scoraggiamento: « Afjffio cacjìfata a pelle cine

volte. Clìissci è na vita (Vrnferìio! lateveìine, pecchè à cà se ìììore\! »:

e mi voltò le spalle per girare la canna nella pasta di fuoco... e ])er

nascondere due grossi lagrimoni che gii scendevano sulle gote ! !

Altri ])iccoli ragazzi che stanno seduti accanto al vetraio, aprono
lo stampo in cui ([uesti sobìa il vetro. Essi, per fortuna, sono conia
]iersona un po’ meno es])osti al fuoco; ma, ahimè, tro|)|)o spesso ipielle

tenere mani, con cui téngono chi uso lo staiiqio (perchè, inaliili o non
forti abbastanza) ricevono scottature tremende: e 1’ iufermeria, collo-

cata nello stabilimento, accoglie spesso ij uesti infelici che pagano sì

dolorosi tributi della loro inesperienza.

E, tutto intorno ai foi'iii, è un’affaceudarsi continuo, un correi'e

incessante, un passare rapidissimo di ferri, sui (piali sono innestati i

pezzi già soffiati e non ancora finiti. E toci'a ad altri jiiccoli italiani

di far riscaldare, in ajiposito forno, le bottiglie già fatte, pei' l'enderle

proprie alle ulteriori fasi della lavoi azione ; e fra il ATiciai e incessante,

fra le più orribili bestemmi(‘, fra il fumo e le vampe dei forni (piasi

in ridda infernah' i pezzi di vetro rovimb' passano, s' in(‘i‘()(*iano, ('or-

rono, si agitano in lutte le d irruzioni.

La presenza del signor Palurid v\ autorizzava ad agii‘(‘ con (Miergia.

(Sdamammo negli ultici (lidia fahhrii'a i jiii'coli opinai ad uno ad uno,

e riconoscemmo una grande (piaulilà di domiimMil i l'alsi e falsilii'ali
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con grande sorpresa del degno magistrato trancese, che evidentemente
si trovava mortitìcato riconoscendo come da suoi connazionali proprie-

tari della fabbrica ed ivi presenti fossero, sebbene conosciute, tollerate

e nascoste simili vergogne.

Ci passarono sotto gli occhi atti di nascita non pochi, dove, per

esempio, il nome di Maria era mutato in Mario, di Angela in Angelo,
il 1889 in 1887, ecc., talcbè potemmo persuaderci che su cento fan-

ciulli forse cinquanta si trovano avere la vera e autentica data della

foro nascita, avendo gli altri, pei' la maggior parte, nomi e date di

nascita d’altre persone.

In quel giorno ventidne di ([negli infelici, in paite richiesti dai

rispettivi genitori, furono tolti da queiropiticio e presi con noi (1).

*

Alla vetreria della Monche, ove ci recammo rultimo giorno della

nostra ]ìermanenza a Lione, trovammo le cose, liguardo al lavoro ed

alla età degli operai, in condizioni migliori. Ma non così quanto alle

abitazioni e al trattamento dei nostri fanciulli, che vi languiscono in

una miseria tale e tanta da superare ogni peggiore immaginazione.
Ed è jirecisamente a questa vita miserabile alla Moucìie che allu-

deva il vice-console Scelsi nel suo rapporto al Ministero degli affari

esteri (i:2).

La crudeltà degli arruolatori della Moucìie supera forse quella

degli indegni foro comjiagni delle altre vetrerie francesi, poiché i

nostri ragazzi vi sono spesso malati ed anche in questo stato deb-

bono lavorare fìn che possono reggersi in piedi. Solo allora li man-
dano all’ospedale, talcbè alcuni vi giungono in tale stato che soccom-
1)0110 [ìiesto o tardi.

La suggestione che su questi poveri fanciulli esercitano, alla

Moucìie ed alla Muìattière, gli incettatori, è singolare. Essi sono in

preda ad un continuo terrore : hanno gli ocelli iuelietititi, la jiarola

tronca; balbettano c[uasi tutti contusamente, difticilmente riescono ad

esprimersi: alle nostre diverse e rijietute domande risjiondevano a

stento. Persino ([uei fortunati, che alibianuj [)otuto liberare, non sape-

vano, nè comprendevano che noi li portavamo verso la luce, la libertà, la

vita; ci seginvano macchinalmente, con lo sguardo basso, trascinando le

pesanti scarpe di legno (sahots), appoggiandosi gli uni agli altri, quasi

fosse foro soverchia fatica il camminare. Erano tutti quasi senza abiti;

sul petto ignudo, piagato spesso dal fuoco, cercavano di raccogliere,

con la manina incallita, brandelli di un antico avanzo di camicia!

(1) A Lione dimoravano da lunghi anni Mario e Bernardino Carlesimo fratelli

di Benedetto il presidente della camorra di Live-de-Grier. Questi due furfanti,

avevano sulla loro coscenza tal numero di nequizie che appena si seppe del

nostro arrivo essi si resero irreperibili, ma ciò non impedì a noi di fare una

abbondante retata nella loro casa - i loro pensionati erano quasi tutti inferiori all’età

prescritta, matricolati aH’officina sotto nome falso e ridotti in condizioni di esau-

rimento pietoso. - Lo scorso mese di dicembre avendo la polizia francese voluto

fare un improvvisa visita nella loro casa aiutati da altri loro compari opposero

una accanita resistenza alla pubblica forza, e disgraziatamente i due Carlesimo

a fuggire. Giudicati in contumacia furono espulsi, e i loro complici arrestati e

condannati.

(2) Bollettino del dicembre 1900.
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Ma c’è forse pena abbastanza severa per colpire inesorabilniente

coloro che la povera nostra infanzia hanno ridotto in condizioni così

lacrimevoli ?

Il signor Paturet, profondamente sorpreso e sdegnato di tanto

ammasso di frodi e d’inganni, a proposito specialmente d’nn docu-

mento che recava traccie visibilissime e non dnbliie d’ alterazioni

dolose, ha stabilito di provocar quanto prima una visita dell’ Ispettore

del lavoro perchè vengano denunziati all’ aniorita quei proprietari di

fabbriche, i quali sono complici di tanto disordine.

L’ultima sera della nostra dimora in Lione, desiderando che il

signor Paturet avesse anche personalmente a constatare qnal genere

d’abitazione e di trattamento offrano ai nostri piccoli operai gli scel-

lerati incettatori, lo pregammo che volesse unirsi a noi jier visitare,

scortati da alcuni agenti di polizia, la Caserne de Gerland, che è una
delle maggiori abitazioni degli italiani della Monche. Entrammo: in

un corridoio di circa metri si aprivano le camere di aliitazione.

Ogni stanza da una sottil parete è divisa in due, le mura coperte di

uno strato di sudiciume, il soffitto, di assi sconnesse traverso cui tra-

spariva la luce d’una lampada che ardeva al ])iano siqieriore. In un
angolo d’uno di cotesti tuguri quattro bambini rannicchiati sul paglia-

riccio, mentre un’orrida vecchia, forse la madre dell’ incettatore, pre-

parava una broda in cui anche il sego era stato sostituito al lardo

parcamente misurato

.

La megera, con parole brutali e villane, svegliò, tirandoli bru-

scamente ]ier le ìiraccia, i poveretti che dormivano... Quale impres-

sione dolorosa ci tècero quei visini patiti ! I poveri liamliini, destati

improvvisamente, si fregavano gli occhi arrossati e tendendo a noi le

manime scarne e lo sguardo siqiplichevole, parevano dirci: « Ma che
abbiamo noi fatto di male, die non ci si lascia neppure dormire dopo
tante ore di lavoro? Ci ]irendono tutto il nostro guadagno, ci dànno
poco da mangiare, ci rullano jiertino la camicia, e ci si vuol togliere

anche questo po’ di riposo, che non costa nulla a nessuno? »

Il signor Paturet aveva le lagrime agli occhi... e potè ap]iena bal-

hettare: « Cesi épouvanUdjle ! » ed aggiunse con voce commossa : « Lor-
mez^ dormez, mes pauvres pef/ds ! »

E i poveretti, tutti insieme, si lasciarono ricadere sul pagliariccio

e ci voltarono la schiena.

Partivo per P Italia
(f
nel la sera stessa, e con me venivano altri

quindici poveretti che avevamo strappato a quelPorri li ile Caserne de

Gerland!

7^ *

Ed ora è necessario, ]irima di lasciare la penna, che io dica ancora
una parola su questo moiboso tènomeno nelle sue origini e nel suo
sviluppo e additi infine c[uali a mio giudizio jiossono essei'e i rimedi
più acconci per ottenerne la cessazione.

Dieci anni or sono si seppe in ([nei miseii villaggi dell a/Peira di

Lavoro per mezzo di qualche emigi'ato toi'iiato in pati-ia (die nelle vetreide

francesi era grande penuria di mano d’opera infantile e (die vi si sai'ebbe

trovato lavoro bene ndribuito. Partirono allora le prime famiglie, certa-

mente le più miserabili, (‘trovarono subito ('ollocainento nei lavori del

vetro, che occupano, è bene non (limentir(*arl(), ])()(dii adulli e moltis-
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sima infanzia. Contemporaneamente, furili ed indegni speculatori com-
presero che si presentava un’ occasione di lauti guadagni. Gl’ indu-
striali - che raramente trovano padri di famiglia francesi disjiosti

a esporre la debole vita dei loiu figli in un lavoro pericoloso - si

videro costretti a ricorrere a questi arruolatori e - per poter accap-
pararsi un largo e sicuro numero di piccoli lavoranti - stabilirono
dei pi^eiih, per questi novelli mercanti di carne umana. So di indu-
striali francesi che hanno largamente indennizzato i viaggi agii arruo-
latori, stabilendo anche una somma per ogni bambino jiortato in pili

del numero convenuto! Oltre a ciò i jiadroni francesi, per attirare i

ragazzi nelle loro officine, usano dare gratuitamente l’alloggio e impie-
gare il jiadre, quando questi jiossa garantire due tanciiilli, ovvero il

giovanotto che disponga di due fratellini. All’ incettatore poi viene dato,

oltre raliitazione, un })osto di manovale per ogni due fanciulli che
hanno arruolato, di guisa che per coloro che di cotesti poveri schiavi

tengono iiarecchie dozzine è assicurato un rilevante vergognoso gua-
dagno.

K r allettamento di questo premio che serve di spinta alla frode

ed allo sfruttamento e jieggiora vie])piìi le condizioni del salario dei

fanciulli, perchè - essendo essi sempre insufllcienti di numero e i posti

(li questi manovali parassiti sovrabbondanti - ne consegue che il

salario del piccolo ojieraio è meschino, mentre sarebbe maggiore, se

rindù striale non fosse olihligato a jiagare tanti fannulloni per essere

lien provveduto di ])iccoli ojierai.

Questo ])remio, che è in sostanza ]ìagato dagli stessi ragazzi, è la

vera causa dello sfruttamento, è la fonte da cui scaturiscono tutte le

iniquità e tutta la miseria di cui sono vittime i nostri bambini e le

frodi che su così larga scala si commettono nella industria vetraria.

Così avviene che un padre - che ha un figlio solo, e che non può
([Hindi essere imidegato - acquista un altro fanciullo presso un incet-

tatore che ne ha molti
;

le carte, poi, di identità del nuovo operaio se

le procura mediante lo slrorso di una cincfuantina di lire, presso lo

vstesso incettatore, che ne è abbondantemente provvisto.

Così anche un padre onesto che si è recato all’estero con la sua

famiglia entra nell’ingranaggio di queste fraudolenti camorre; si acconcia

a far lavorare tutti i suoi figli, anche quelli di dieci anni; e finisce,

quasi sempre, per far arrivare dall’ Italia altri bambini, che sono o

[lassano per essere suoi parenti. Ad ogni nuovo arrivato crescono i

suoi reckliti e la sua considerazione agli occhi del fabbricante.

L’incettatore tipico che è quasi sem[)re una persona che ha avuto

già dei conti da sbrigare con la polizia, ad altro non mira che al gua-

dagno ed il suo cuore è chiuso ad ogni sentimento di pietà. Egli arriva

in Terra di Lavoro, in figura di salvatore di tante famiglie e di bene-

fattore dei suoi compaesani; si reca presso il povero contadino e lo

persuade di affidargli un suo figliuolo; promette mari e monti, si

obbliga a pagare 300 franchi il prezzo della merce - cedutagli, in

proprietà assoluta, per tre anni - e se la porta via con le benedizioni

di tutta la famiglia. Appena in Francia il poveretto è messo al forno,

e diventa una cosa; le sue lettere sono intercettate; non ha più notizie

dei suoi genitori; lavora 8 ore al giorno, quando non 16, ciò che accade

spesso; non ha, per. sè, che 30 o 40 centesimi alla domenica, che il

suo padrone gli regala - sempre che abbia fatto, s’intende, oltre alle

8 ore di lavoro stabilite, qualche ora di lavoro straordinario.
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L’arruolatore vive da signore e si permette talora anche un’ amante;

il padrone della fabbrica lo incarica di lavori leggeri; diventa ima
specie di personaggio intliiente nel quartiere. Ne bo conosciuti di

quelli che guadagnavano parecchie migliaia di lire ranno: il Fusco,

per esempio, che abitava a St-Galmier, secondo il parere della stessa

gendarmeria francese (che era in buoni ed amichevoli rapporti con lui)

guadagnava sei o sette mila lire ranno!

* 45-

In Francia vi sono circa !:^5,(XK) italiani, disseminati per tutti i

Dipartimenti, operai in ogni sorta di mestieri. Per quel che riguarda

il lavoro delle Vetrerie, io credo di poter affermare, ed abbastanza

esattamente, che esso occupa circa 3(K)0 persone, delle quali i2(KK) mino-
renni, divisi come segue :

St-Étieiine.

Givors 30t)

Rive-de-Giei* 3CX)

St-Giilmier 150

St-Romaiii-le-Puv 100

Lione.

Mulattière 200

Oullins . ' 50

La Monche 200

enissierx 50

Parigi.

Paliti 11 100

Clicliy 50

La-Plaine-St-Denis 150

Croisv-le-Roi 50

Creif. 30

Bas-Meudon 100

Da notizie recentissime, pare ctie anche a Marsiglia e nella Ardecbe
vi siano dei fanciulli italiani. Sono (hin([ue in totale più di 2000 ragazzi

che lavorano nelle tre regioni di St-Etienne, Lione e Paiigi.

Di cotesti 2000 piccoli vetrai, ciedo che circa 800 si trovino in

Francia colle loro famiglie (delle quali una ('erta jiarte sono |)ie-

montesi)
;
tutti gli altri baiìiio lasciato la fannglia in Italia, e (piasi

esclusivamente, come sopra ho detto, sono originari delle due ])rovincie

di Casella e di Caiiqiobasso, anzi di alcuni pochi Comuni dei Manda-
menti di Sora e di Isei nià, dai (piali l’esodo ha assunto una vera forma

epidemica, perchè sono iioche le famiglie clu' non abbiano a('('onsentit()

a las('iar partire, p(‘r le veli-eile francesi, (pialche loso ligliiiolo.

i hi condizioni simili, chi |)U(') |)r(l(‘ndere di porri' treni alla (‘iiii-

!
grazione in quei paesi? (hii (piai dirillo iiiqx'dire a laide fainiglii' di

;
ficcarsi lonlano a cer('ar(‘ nn lavoro, ('h(‘ nel villaggio iialixo, non è

I siifficienh'. a soslenlari' una nniiK'rosa tainiglia?

E, per vi'iilà, i sindaci di Sora, di Sandonalo, di Eonlana Eiri,

di Vùmafro; segrelari ('omniiali di Isola (l(‘l Eiri, di l\o('('as(H'ca, di

Fozzilli; molli cilladini ragguardi'voli di S(‘l h'tral i, di Pii'inisi'o, di

I Alina, hanno (‘m'rgh'aim'iih' aHerimilo aH’avv. (!ali(‘ro ('oiiu' l’i'iiiigra-



478 LA TRATTA DEI PICCOLI ITALIANI IN FRANCIA

zioiie sia una sorgente di ricchezza per quei paesi: didatti gli ntììci

postali pagano, ogni anno, molte migliaia di lire alle famiglie degli

emigrati.

Non è quindi contro questa emigrazione che noi vogliamo lottare

e non è essa che vorremmo imiiedita. Essa forma un benessere per quei

miseri paesi e lo sarcà sin tanto che i signori Visocchi di Atina, che co-

raggiosamente hanno impiegato ingenti capitali di denaro e di sapere, a

far nascere industrie nuove e E utilizzazione delle energie idrauliche di

quei monti, non avranno avuto altri generosi imitatori !

i\Ia noi ci opponiamo vigorosamente, nei limiti delle nostre forze

e dei nostri mezzi, al modo vergognoso con cui molti vampiri sfruttano

le miserie di questo paese, per arricchire nell’ ozio, sncchiando il sangue
e consumando la vita a tanti poveri liimhi loro affidati !

Onahè la posizione giuridica di questi piccoli o])erai rispetto alle

leggi francesi ed italiane?

Ecco nn punto della questione assai delicato e sid quale, purtroppo,

le leggi dei due paesi non concordano. In Italia ogni giovanetto può
lavorare a 13 anni, in tutte quelle industrie che non sono considerate

pericolose; per queste nltime, la legge esigei 15 anni compiidi. Anche
in Francia v’è una ugnale disposizione limitatrice, anzi è più restrit-

tiva (Legge ^ novembre 189^ sul lavoro delle donne e dei fancinlli),

percliè richiede i 18 anni; ma disgraziatamente l’ industria vetraria non
vi è considerata fra quelle ])ericolose. E così accade, generalmente,

che ragazzi italiani, cui è interdetto in Italia il lavoro del vetro, pos-

sono liberamente esercitarlo, apjiena abbiano jiassato il contine. Anzi,

i giovani nati aH’estero e che abbiano frequentato le scuole francesi,

se sono di costituzione robusta, possono incominciare il lavoro a li^

anni, con nn permesso speciale che viene rilasciato dagli Uffici di Po-

lizia (articolo lo della citata legge). Deplorevole è questo trattamento

giuridico diverso, fatto agli italiani che lavorano in Francia; ma non
])ossiamo d’altronde mutare le leggi francesi Jiei riguardi dei nostri

nazionali: ci è solo dato di sorvegliare perchè primadei quindici anni,

({iiesti non vadano all’estero ad occuparsi in industrie pericolose.

Gi(5 è assai facile a dirsi: nella pratica poi è pressoché impossi-

bile accertare la cosa. Coloro che condncono i loro figli od i loro ar-

ruolati all’estero si guardano bene dal dichiai are che alle vetrerie sono

questi diretti
;
e i jiiccoli operai jiassano per garzoni-muratori, fabbri,

falegnami, l passaporti sono generalmente la cosa j)Ìli mendace che io

abbia mai visto; così tanto l’avv. Gatiero, neirinchiesta più volte ri-

cordata, quanto il sotto-jirefetto di Sora, ci hanno informato che, in

addietro, la facilità con cin venivano accordati ({iiesti jiassaporti andava
tutta a detrimento della esattezza con cui il documento avrebbe dovuto

essere compilato.

L’Associazione non ha tralasciato alcun mezzo (1) per meglio rag-

giungere la sua missione, e tidti i rappresentanti del Governo, sia

(1) Opera ha stabilito persino dei premi di 100 lire ai conduttori di fer-

rovia, di diligenza, agenti di dogana, ecc., in servizio al confine, che denunzie-

ranno i ragazzi che passano all’estero, senza autorizzazione: - queste misure

hanno dato dei buoni risultati.
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airestero die airinterno, tutti i sinclaci ed i parroci dei villaggi ])iìi

colpiti dalla piaga della tratta, si sono prestati seiiipre, prontaniente e

con grande zelo ed amore, a coadiuvarla. A tutte ({iieste egregie ])er-

sone ci è doveroso l’esprimere la pili sincera riconoscenza.

Date le gravi ditticoltà di rimediare ad nn male ormai inveterato

airestero - dove l’efficacia di nn’azione ufficiale è molfo delicata - a

me sembra che quello che si è potuto ottenere finora sia già molto.

Ma ci si domanda rijietntamente : E mai possibile che il Govei'iio fran-

cese lasci correre tante bridtnre senza jiensare a provvedere?
Io non voglio essere creduto eccessivamente lienevolo verso le

antoi'ità della vicina lie]ml)hlica
;
ina delibo l'icoiioscere che esse, anche

le giudiziarie, non si trovano in condizioni agevoli ])er frenare nn
abuso di così difficile constatazione. 1 minorenni francesi sono, gene-

rahnente, in regola con le leggi locali, vivono jiresso le loro famiglie

e l’atto loro di nascita è facilmente veriticahile. La cosa cambia d’aspetto

quando si tratta di stranieri. Le leggi della Repnhlilica stabiliscono

che, sino a 18 anni, nn minorenne, ]ier essere ammesso al lavoro,

debba avere nn libretto di immatricolazione che si ottiene, a jiresen-

tazione deirestratto di nascita, al Commissariato di ]iolizia od al Mnni-
cipio (Legge 3 novembre 189'^). Per gli stranieri è richiesta la stessa

formalità, ma l’atto di nascita, non jiotendo essere controllato, senza

pericolo è dagli incettatori alterato o soslitnito.

Ed è ])recisamente a iinesta mancanza di controllo che l’ Associa-

zione ha rivolta la sua attenzione, notiticando ai Commissariati di

polizia, perchè li dennnziassero, quei casi in cui ridentità delle persone

era dubbia, e fornendo airantorità gindiziaria nn duplicato originario

degli atti con cui constatare la frode o la sostituzione di individui.

Di queste denunzie se ne sono fatte moltissime e la Giustizia fran-

cese si è affrettata a ])nnire coloro die erano responsabili di fatti cosi

anormali (1). 1 Tribnnaii francesi sono animati dalla buona volontà e

sono nelle migliori disjiosizioni a nostro riguardo; ma, jmr trojipo, non
è sempre facile andare in fondo a simili imlirogli, nrtando rindnstriale

che è ricco e potente, e che trova sjiesso il modo di mettere al cojierto,

])ÌLi o meno aliilmente, la sua l esponsabilifà. La legge francese lo imnisce
con la ]iena irrisoria di cinque franchi, e qnalcbe volta rintlnenza, di

cui gode il |iro])rietario della falibrica, è così grande, che il Commis-
sariato di polizia stesso, vede, tace e lascia coiTere.

Non si jinò diie, inttavia, che le questioni del lavoro infantile

siano state dimenticate in Erancia
:

gli Ispettorati del lavoro istituiti

dalla legge del 189i^, danno fi ntti da non disprezzarsi. Durante il nostro

soggiorno a Pai igi, venne piihblii'afa rnltiina relazione di qiiesli Ispet-

tori. E stampata nel n. del Journal Of/ìciel \u i\e\ 17 oftohi*e

scorso e coidiene interi^ssanl i statìsliidie sul lavoro ijidnstriale e sulle

contravvenzioni alla legge liitelaf rice del lavoio dei lain'inlli : soltanto

nelle vetrerie ne furono 171^010
Qiiaido alle iriegolarilà, risi'onf rafn nell(‘ lahhi'iidie d(d vidro, la

relazione si (‘S|)rim(‘ così :

« C’esl surloul dans l(‘s v(‘rr(M-i(‘s (pi(‘ soni ('onslabà's l(‘s iid'rac-

lions l(‘s plus grav(‘s el l(‘s plus nondM'(Mis(‘s. D(‘s Jimiik's gairons, (h‘s

(1) Iàii-(!ccliì itidiaiii iii(r(Tt:it()i-i sono hìmìì (^sj)iilsi iMUMMiitMiKuiii' : il Hiz/i da

St-Romain 1(< Piiy; il Noiai-atiionio da Sl-( ioliiii(a- ;
Pxaicidc'Uo (^ai-h'simo da Rivi'

do Dior; Hoiaiardino o Mario CarloHiino da Eìoik'.
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petites fìlles ménie, y soni occiipés dès Tàge de dix ans, et c'est par
la déclaratioii d'accidents doni ces malheiireiix enfants ont été victimes
qiriin certain nombre de contraventions ont été eoiiiiiies dii Service.

Eli ce cas, Eage des victimes est majoré, et ce ii'est qii’après ime
enqiiéte ininiitieiise ([ue rinspecteiir tìiiit par coiinaitre la vérité. On
ne saiirait réprimer trop énergiqnenient de tels abns.

« Les maitres verriers se retranch ent derrière la diffìcnlté dii recrn-

tement de leiir personnel enfantin; d'antre jiart, la complicité des parents
est parfois révoltante, tantót due à ra])])rd dii inaigre salaire de renfont,
tantòt provoquée par le « métier », ainsi qiie Eexplique M. rinspecteiir

de la T section : « Notons la complicité des ])ères de famille onvriei’s

verriers qui travaillent aiix pièces et ont toni intéréts à taire embaiicher
leiirs propres entants oii de jeiines parent, car, si les enfant s manqnent,
la production baisse et ronvrier est le premier atteint ».

« Ce genie d'intraction est d’ailleiirs très diftìcile à snrprendre, les

iisines ayant plnsieiirs issiies favorisant la filile des enfants. En sta-

tionnant, devant un tour en activité, on s'apercoit liien vite, qiielles qiie

soient les dispositions prises, dn nombre de porteurs qui manqnent:
mais, cornine ils ne leparaissent pas, on ne peni relever les contraven-

tions. Aiissi fant-il qiielqne fois délégner deiix on trois inspectenrs

polir taire oeuvre utile. » (1)

Ma, se la constatazione delia frode riesce molto difficile, quando
si tratta di francesi, è quasi impossiliile a rilevarsi se riguarda gli

stranieri. Gli atti di nascita sono, è vero, legalizzati al Consolato, ma
esso non lia modo di assicurarsi se le carte di un nominato Tizio

appartengono realmente al bamliino che si ])resenta alEiifficio. D’al-

tronde, il Consolato non fa altro che legalizzare la firma del sindaco
o del ]irefetto, a seconda dei casi - e le tirine non mancano mai.

Continua la relazione:

« Malgré celle garantie Tétat civil des entants de nationalité étran-

gère reste difficile à étalilir, et il n’est pas rare qu’iin enfant soit ren-

contré au travai 1, mimi d’un livret dressé pour un aiitre. Ces irrégu-

larités soni trés difticiles à déconvrir et le Service n’a pas la certitnde

(file tous les alms ayent dis]iarn. L’enfant qui a cédé son livret peut

en réclamer un anti'e à la mairie, en |irétextant qu’il a perdo le pre-

mier, et il siiffit qii'il travai Ile dans ime usine, diftérente de celle où

est occiqié le ])ossesseur de son jìremier livret, pour que la fraude soit

pres({ue iiiqiossilde à déconvrir ».

Malgiado sia un'utile istituzione questadegli ispettori del lavoro,

io non lio grande tiducia nel successo deH’opera loro, nè mi ])are, dalle

loro stesse jiarole, che pure essi ne siano molto soddisfatti. Gli ispet-

tori si sono urtati contro le medesime difficoltà che noi ])ure abbiamo
incontrato: d'altronde il loro compito, nei riguai'di del lavoro intàn-

tile, è quello di constatare se non si lavora prima deiretà stabilita

dalla legge, non già quello di verificare se le condizioni volute dalla

legge sono messe in essere da documenti falsi o veri.

Prima che si istituissero gii Ispettorati, la Societé pour la protec-

tion des apprentis esercitava privatamente un sindacato filantropico

(1) Eicordo che a Rive-de-Giers, nella vetreria Rìcharmes erano in grosso

numero i bambini: ebbene, l'ispettore del lavoro, il quale era stato pochi giorni

prima di noi a visitarla, non aveva potuto constatare nulla - jierchè i più pic-

coli operai erano stati nascosti in un forno spento.
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sulle industrie francesi e si faceva portavoce dell’opinione pubblica

per quei bisogni e cpielle esigenze che, man mano, andavano mani-

festandosi. È airo])era di questa Associazione che si devono princi-

palmente le leggi francesi sulla protezione dell’ infanzia, e particolar-

mente quella del 189^. Presidente di questa grande Associazione che

si propone scopi simili a €{uelli che conducevano nei nelle vetrerie,

è r illustre signor Giorgio Picot, segretario perpetuo dell’ IsUtiit (Section

des Sciences morales et poUtiques). Un abboccamento con questo auto-

revole personaggio ci pareva molto utile e profittammo del nostro sog-

giorno in Francia per recarci a visitarlo. Quantunque fosse assai al

corrente delle questioni che riguardano il lavoro dei minorenni, il Picot

ignorava sino a cpial punto fossero tristi le condizioni dei nostri pic-

coli vetrai ed egli rimase ben vivamente impressionato dal racconto

dei fatti da noi constatati.

— « G’est épouvantable », ci disse, « et riiumanité veiit qu’un pareil

état de eboses disparaisse ».

E ci aggiunse che, non appena il Consiglio della Società per la

protezione degli ap^prendisti si fosse riunito, avrebbe fatto discutere ed

adottare i provvedimenti migliori, intesi a rendere ])iù facile in Fran-

cia l’opera nostra ed a portare un rimedio per un male così grave.

Il progetto dell’ Associazione per la protezione degli operai all’ estero

sarebbe questo. Anzitutto istituire, nei grandi centri vetrari, dei Patro-

nati, presso i quali i tanciulli senza tamiglia sarebbero alloggiati, nu-

triti, vestiti e curati
;
che impedirebliero assolutamente il donUage della

giornata (già proibito dalla legge francese) e lascerebbero ai piccoli pen-

sionati r intero salario diminuito soltanto delle spese di niantenimento.

Per trovare occupazione nelle vetrerie, si esigerelibe rigorosamente l’età

di 15 anni prescritta dalle nostre leggi. Nelle ore libere si imjiartirebbe

loro r istruzione elementare italiana (ora sono quasi tutti analfabeti)

e si inizierebbero ad un mestiere non eccessivamente rude e faticoso

affinchè, lasciando la vetreria, potessero guadagnarsi, in qualche modo,
la vita. La lavorazione dell’ ortaggio (tanto progredita in Francia e an-

cora così primitiva in Italia) sarebbe indicatissima
:
])orterelibe i fan-

ciulli a respirare Paria })ura, dopo tante ore passate neiratmosfera me-
fitica della vetreria, e potrebbe inoltre fornire loro praticlie cognizioni

nuove e arrecare un vantaggio economico al jiensionato die sarelilie

provveduto, con poca sjiesa, dei legumi necessari per la cucina.

I padroni delle vetrerie - che, anche ora, forniscono gratis Paltoggio

alPoperaio - offrirelibero il locale e lo ad attere!) l)ero a loro spese, forse

contribuendo anche al mobilio interno. Al resto - cioè at direttola ed

alle [lersone im-aricate della cina e dell’ istruzione dei giovanetti - pen-

serebbe, invece, l’Associazione.

Con una simile istituzione (e credo che a Saint-Galmier la cosa sia

già decisa) si pollerà un colpo definitivo all’ incettamento e l’ ingordo

s|)ecu latore dovià sparire, perchè tutti i ragazzi accorreiainio al Pati'o-

nato ed a lui diflicilmente rimarrà (piak'uno cui piaccia esseia sfruttato.

Anche il signor Picol convimie (die (piesta sia la migliore solu-

zione del problema (die (d preixu'upa (\ vaUMidosi (l(dl(‘ sue aderenze,

come ci ha [iroim'sso, int(M'(‘ss(M-à molli padroni velrai p(‘rchè lindi il ino

la fondazione dei làilroiiati, (die saranno di ('erto un valido appoggio
per tanti disgraziati ed un vantaggio non disprezza hi l(‘ aiu'he per le

fabbriche, le (piali lr()V(‘rann() in (‘ssi una mano d’opera più valida.

II [iresideiite della Società per la jirolezione degli afiprendisfi spera,

31 Voi. XCVir, Serio IV 1° fobbruio im



LA TRATTA DEI PICCOLI ITALIANI IN FRANCIA482

infine, che si potrà - facendo per mezzo dei giornali una vigorosa cam-
pagna e commovendo T opinione pidiblica riuscire a far considerare

dalla legge francese come pericolosa anche l’ industria del vetro, la

quale, se non è sempre letale, consuma inesorabilmente la salute dei

piccoli operai che vi sono addetti - o per lo meno si potrà riuscire a

imporre, per mezzo di regolamenti, nelle vetrerie l’adozione di taluni

nuovi mezzi meccanici che valgono ad alleggerire il lavoro dei mino-
renni (1).

In questi intenti, l’ Associazione si è posta sovra una buona strada.

I più piccoli e sofferenti operai sono stati portati via a viva forza e

restituiti alle loro famiglie che, per la maggior parte, li avevano richiesti.

Circa 300 sono stati rimpatriati (2), e piìi che 100 ancora ritorneranno in

Italia, presto, per domanda dei genitori. Un numero così rilevante di

braccia tolte, quasi contemporaneamente, all’ industria, ha naturalmente
portato sensibili perturbazioni nelle officine, dove la mano d’opera infan-

tile è sempre preziosa ed è oramai diventata insufficiente al bisogno.

I colpiti non sono soltanto gl’ industriali, che hanno dovuto per neces-

sità spegnere qualche forno, ma anche gl’ incettatori che si sono visti

vuotare le case. I fabbricanti versano in una situazione che diventa

sempre più precaria, colpiti dalla penuria di mano d’opera e dalla diffi-

coltà di procacciarsela, come in passato, presso gli arruolatori, perchè

costoro incominciano ad essere screditati agli occhi del ricco vetraio

e non osano più calare in Italia a compiere dei rifornimenti di schiavi,

temendo di essere arrestati dalla Polizia (3).

Questa situazione del momento è così vera che alcuni industriali

- gli stessi che, da principio, avevano posto ogni sorta di ostacoli alla

nostra missione - chiesero recentemente al professor Schiapparelli un
convegno nel quale studiare le provvisioni per tutelare gl’ interessi dei

piccoli operai e quelli dell’ industria. Ciò è accaduto a Saint Galmier,

dove lo Schiapparelli si recò appositamente appena terminata l’inchiesta,

ed a Rive-de-Giers, ove il giudice di pace si offrì spontaneamente, o per

incarico ufficioso, a trattare un accomodamento.
E con queste ultime considerazioni io prendo congedo dai miei

lettori esprimendo un consiglio ed un voto.

Il consiglio è che, quand’anche il lavoro dei minorenni fosse rego-

lato e sistemato con quei principi di umanità che oggi sono così sfac-

ciatamente calpestati, l’ industria del vetro sarà sempre da sconsigliarsi

ai nostri tànciulli - imperocché per quanto fossero trattati bene, non
arriveranno forse giammai a divenire operai (cosa riserbata, salvo rare

eccezioni, solamente ai francesi), ma dopo aver logorato la loro salute

(1) Da un paio d’anni si impose ai fabbricanti di vetro di sostituire la sof-

fiatura naturale con cpiella meccanica, per combattere la sifilide che, in alcune

vetrerie, si era propagata fra tutti gli operai. Anche la relazione degli ispetto-

rati parla di mezzi meccanici che renderebbero meno necessaria la mano d’opera

dei ragazzi; « L’emploi de ces enfants n’est du reste plus nécessaire, puisqu’il

existe aujourd’hui un appareil automatique en usage en Allemagne, qui fait

l’ouvrage confié à ces jeunes enfants. Mais les maitres verriers se résigneront

difficilement à l’adopter, parce que ce système, tout en permettant de prodiiire

davantage, doit entrainer une réduction du personnel (Rouen) ».

(2) Dopo la mia partenza dalla Francia, per mezzo di richieste venute d’Italia

dai genitori all’Associazione, altri 50 fanciulli sono ritornati al focolare domestico.

(3) Il Fraioli, noto incettatore di Saint- Galmier, ha iniziata l’importazione

in Francia dei piccoli spagnuoli.
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in questa micidiale industria saranno o |irinia o poi congedati e lasciati

sul lastrico.

11 voto è che sia possibile in una vicina negoziazione con la

Francia di unire ad un trattato di cominercio anche un trattato di

lavoro, per il quale vengano scriipolosamente rispettate a tavoi’e dei

nostri operai quelle limitazioni di età che le patrie leggi con tanto

senno hanno stabilito.

E a sti])ulare un simile trattato, noi abbiamo in Italia un uomo
che anche al di là delle Alpi gode molte simiiatie e la maggiore ri])u-

tazione, voglio dire Fonorevole Luigi Luzzatti, che nei mesi scorsi alla

Camera dei deputati esponeva ]ier ]irinio F idea d’un trattato di lavoro
- idea felice, geniale e che tuttavia parve a Tiiolti una astratta visione

della sua fervida immaginazione. A me quella parola ])are degna della

mente e del cuore di chi la proferì ed ho ferma speranza che ])rinia o

poi una eco di essa si faccia sentire e ne consegua, se |)osta ad effetto la

invocata proposta, la fine assoluta di quella misera condizione di cose

che fu il soggetto di questo scritto ed il voto del nostro cuore.

G. SOMMI-PiCENARDI.
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I)RA^[^[A IN TRE ATT[

ATTO TERZO

L'abitazione di Nunzio e Paolina. Una stamberga. È un pianterreno che
potrebbe servire da stalla. Non una llnestra, non uno spiraglio. L'aria entra

soltanto dalla grande porta che s’ apre nel mezzo della parete in fondo. Il livello

del pavimento è inferiore a quello della strada, sicché dalla strada si accede
scendendo un gradino. Le mura sono screpolate e grommate di muffa. Il sof-

fitto basso mostra le travi scoperte. Accosto alla parete destra, un letto per
due persone con le scranne di ferro senza spalliera. Verso il lato sinistro della

stamberga, una tavola ccia. Due o tre seggiole, una panchetta. A sinistra della

porta, un cassettone con su una statuina di Madonna dinanzi alla quale arde
una bella lampada di ottone. Dalla stessa parte, neH'angolo, un focolaretto, con
pochi utensili da cucina, in creta. L'altro angolo, a destra, è tutto nascosto da

lina gran cortina fatta di pannolini di diversi colori qua e là rattoppati, la quale

pende da una cordicella stesa, in alto, di traverso, tra i due muri. Alla parete

sinistra sono conficcati dei chiodi in modo che aù si possa appendere qualche

cosa. La porta è tutta aperta. Si scorgono le finestre e i balconcini del vico-

letto angusto e bieco illuminato dalla poca luce che penetra fra le mura altis-

sime delle A’'ecchie casupole accavallate le ime alle altre. Si A^ede, molto di rado,

passare per il AÙcoletto qualche femminuccia del Amlgo affaccendata, qualche

popolano, qualche figura indefinibile.

SCENA I.

Paolina e Nunzio, poi donna Gostanza.

{Paolina veste un ahito succinto, povero, scuro; scarpacce cjrosse

e sporche: capelli ravviati con semplicità. È seduta sopra il letto, con

le (jarnhe penzoloni. Nunzio le sta accanto, in piedi, col violino sotU)

il braccio, l'archetto in mia mano, occupato a insegnarle la canzone

del « Passero sperduto »).

Nunzio. — Le parole, prima di tutto... Le ricordi Itene?

J^AOLiNA. — Sì. [Bipete monotonamente le parole della canzone senza

intenderne abbastanza il significato c pur dando ad esse, invo-

lontariamente, una vaga tinta di mestizia).

Un passero sperduto e abbandonato
su d’una casa bianca si posò.

Lì c’era un bambinello appena nato

che urlava tanto!... E il passero tremò.

E, vinto dal timore, il poverino

fuggì da quella casa e dal bambino.
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Andò a posarsi in mezzo a una foresta

tutta frescura e tutta erba odorosa.

Lì vide un uomo, e poi... vide una vesta,

e il passero comprese qualche cosa.

Gli disse ruom: « Questa foresta è mia »

Il passero gettò due penne, e via.

Nunzio — (fa il gesto analogo).

Paolina. — Più tardi si posò su d’uua chiesa

])iena di fiori e piena di lacchè.

Un principe sposava una marchesa...

Piaugevan tutti e due - chi sa perchè!

Il passero pensò : « Oh ! che allegria ! »

Nunzio —
Paolina — (terminando insieme la strofa)

E andò a cercare un’altra compagnia.

Paolina — (non ricorda pia e tace).

!

Nunzio — (dandole lo spunto) Allora si fermò...

' Paolina. — Allora si fermò quand’ehbe scorta

una capanna sopra una montagna.

I

C’era lì dentro una vecchietta morta.
' Ei mormorò: « Questa è la mia compagna ».

j

Entrò, si mise accanto alla dormente,

!

e vi rimase in pace, finalmente !

I

Nunzio — (facendo l’eco) «Finalmente». Benissimo! Adesso vediamo
i se ricordi la musica.
Paolina. — La musica unita con le parole?

Nunzio. — S’intende.

Paolina. — Ma falla tu pure col violino,

i Nunzio. — La faccio pure io. (Si mette in posizione per suonare).

Paolina — (discende dal letto, e, in an citteggiainento di riftessione,

gli occhi rivolti in su, le mani unite sutta schiena, canta con la

sua vocetta un po’ tremula, ma intonata e toccante, quasi macclti-

nalmente, la prima strofa della canzone).
' Nunzio — (l’accompagna, all’unisono, col violino, portando la> battuta,

col piexle).

(E un canto semplice e gentile; è una musica piana, che sem-
plicemente racconta).

Paolina — (cantando):

Un passero sperduto e abbandonato
su d’iina casa ])ianca si posò.

Lì c’era un [)and)inello appena nato

che inlava tanio!... F il passero tremò.

E vinto dal tirnoie, il |)ov(MÌno

fuggi da (pielln casa e dal hamhino.

Nunzio. — Lo vedi che va lame?
Ifvoia.NA. — F c()m(‘ fa il rilornello?

Ni:nzio. Non c’è rilorindlo. In\'(‘(‘(\ a ogni slrolìdla v’èla risposla

d(‘l violino, ('h(‘ è dolci^ assai: dolci' coiik' S(' tossi' una voce di

consolazione per il po\'eio passeio vagahondo. Senti se ti piace.

{Smma. La sua iurspcrimiza mm im pt'd iscc eia' le i/ole delta

brece e tenta metodia si (affonda no Icitcra meitl(‘ soiud).



486 SPERDUTI NEL BUIO

Paolina — (dopo che si è perduta Vultìma nota, resta assorta, tacendo,
quasi udisse ancora, nelVaria, la melodia).

Nunzio. — Come ti pare?
Paolina. — È bella.

Nunzio — (poscunlo sul letto Varchetto e il violino) E quando ti accom-
jiagnerai tu stessa con la chitaiTa, e quando io suonerò meglio
di così, sentirai die effetto! La gente ce ne dovrà dare dei soldi!

Paolina. — Ma è difficile accompagnarsi con la cbitarra.

Nunzio. — A poco a poco, imparerai. Anclie per me è ancora difficile

suonare il violino. Ma per questo dobbiamo studiare. (Gaiamente)
I maestri non mancano, perchè il maestro tuo sono io, e il mae-
stro mio è rorecchio. (Ridendo un po’) E danno lezione gratis

tntt' e due.

Paolina. — La cbitarra, intanto, ce Flia mastro Giuseppe.
Nunzio. — Ce l’iia per accomodarla. Era già così vecchia quando la

comperammo !

Paolina. — Sì, ma dico: se Pè presa sin da stamattina. Aveva pro-

messo di riportarcela in giornata.

Nunzio. — Non avrà avuto ancora il tempo di venire. Andrò io da
Ini. Meglio die non venga.

Paolina. — Perchè?
Nunzio. — No, per niente. Dammi, dammi il cappello e il bastone. Ci

vado subito, anzi.

Paolina. — E solo vuoi andarci?

Nunzio. — Che novità ! Cammino rasentando il muro a destra, e piano

piano ci arrivo. Oramai sono pratico. E, d’altronde, è bene che

mi abitui a camminar solo. (Come un’ombra gli passa sul volto)

Non si sa mai...

Paolina — (va a prendere il bastone che è in un angolo e il cappello

che è appeso al muro).
Donna Costanza — (attraversa la strada. Indugia un po’ dinanzi alla

porta e guarda^ dentro tossendo lievemente).

Paouna — (le fa un gesto sgarbato, come per dirle: vattene, non mi
seccare).

Donna Costanza — (si allontana).

Nunzio. — Chi è che tossiva presso la porta?

Paolina. — Non ho visto. (Gli si avvicina e posa sulla tavola il cap-

pello e il bastone).

Nunzio. — Pensavo
:
quanti progressi abbiamo fatti da che fuggimmo

insieme ! Sette anni fa, io non potevo dare un passo nella strada

senza che qualcuno mi conducesse. E tu! Che cosa eri allora? Eri

una cieca anche tu. Più cieca di me. E come eravamo persegui-

tati, maltrattati, battuti!

Paolina — (ha %in brivido per tutto il corpo).

Nunzio. — Che ne sarà stato di coloro che ci maltrattavano tanto?

(Si stringe nelle spalle).

(Un silenzio).

Paolina. — Ci voglio venire anch’io da mastro Giuseppe.

Nunzio. — No, Paolina, no... Quel vecchio è diventato non so come...

E nella sua bottega, poi, si riuniscono sempre dei giovinastri

impertinenti, che, quando mi vedono con te, mi punzecchiano, si

divertono, e questo mi dà fastidio.

Paolina. — La sera andiamo per i caffè e per le osterie. Non è lo stesso?
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Nunzio. — Non è lo stesso. Se si burlano di me nei caffè e nelle

osterie, non me lo fanno capire, perchè, in certo modo, ci devono
rispettare. Eppure, da un certo tempo in qua, accade qualche cosa

che non mi fa piacere.

Paolina. — Che accade?
Nunzio. — Non so... ma, quando tu vai attorno col piattino per rac-

cogliere i soldi dagli avventori, io mi mortifico... E in quel mo-
mento vorrei poter suonare cento chitarre e cento violini insieme
per farmene rintronare il suono nelle orecchie.

Paolina — (abbassa gli occhi e, come se le si piegassero le ginocchia^

siede).

Nunzio. — Sì, Paolina... quella notte, sette anni fa, prima che noi ci

decidessimo a fuggire, tu mi dicesti una bugia.

Paolina — (sinceramente) Che bugia ti dissi?

Nunzio. — Io ti domandai: - « Come sei tu, Paolina? Come sei? » E
tu mi rispondesti: - « Io sono brutta ». (Breve pausa). Non era

vero. (La cerca con le mani).

Paolina — (si alza e gli si avvicina per farsi trovare).

Nunzio — (le tocca la fronte, gli occhi, i capelli, le guance, le labbra)

Non era vero. Io me ne sono accorto da un pezzo. E se pure non
me ne fossi accorto io stesso? La sera, appunto come ti dicevo,

quando vai attorno, io capisco, capisco tutto, e afferro ora un
mormorio, ora un complimento, ora una celia... E poi, già, è inu-

tile: io lo sento neiraria, ecco, lo sento neiraria!...

Paolina — (con le lacrime agli occhi e il pianto nella gola) Che colpa

ne ho io se non sono tanto brutta come credevo di essere?

Nunzio. — Che colpa? Non si tratta di colpa... anzi... E se potessi

togliermi dagli occhi questa cortina nera almeno per un momento,
almeno per vederti una volta sola, io sarei felice di trovarti diversa

da come mi avevi detto, e te ne ringrazierei anche, perchè di quel

solo momento io riempirei tidto il ricordo degli anni in cui non sei

stata che mia.

Paolina. — E dunque?
Nunzio. — Ma io ho parlato d’un miracolo che non posso fare; e, se

tu sei bella, Paolina... questo bene non sarà mai jier me. (Pausa).

(Egli prende di su la tavola il cappello ed il bastone).

Paolina — (interdetta, confusa, vorrebbe protestare e non ne ha il

coraggio, nè la chiaroveggenza. Con gli occhi bassi, gli sguardi
erranti, le mani aggrappiate tra loro, si torce le dita, cercando

gualche parola e qualche idea).

Nunzio — (continuando) Purtropix), se fu sei hetla, un giorno o F altro te

ne andrai. Te ne andrai per la tua via. lo sono il tuo destino, e io

stesso te J’avrò preparata. Ma non la conos(‘o. Non la vedo. Te ne
andrai, e sarà giusto. Tanto, adesso, scmo in condizioni da ])oter

tirare avanti la vita da me. Questo, te rassicuro. Ma - giacché siamo
a tale discorso - io ti chiedo un favore. Quando staiai per andar-

tene, non me lo dire. No, perchè, natinalmente, anche non volendo,

io riuscirei a trattenerli, e ti fai'ei forse dtd male, o ('rederei di

faitene, e ne aviei uno sci'upolo di coscienza sino alla morte. No,

non me lo dire, Paolina. Sollanlo, aflinchè io non li aspetti laute

ore, tarde ore, imitilmeide, ('on una vana spei'anza nel cuoi'e, sai

in che modo devi avverliiiid?... Come il vento smoi'zò la cairdela
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- ti ricordi? - nella notte in cui fuggimmo insieine, così tu, iirima
d’anclartene, smorzerai quella lami)ada dinanzi alla Madonna.
Sempre che tu non sei in casa, io ho raliitndine di accostarmi
molte volte a Lei, e sento sulla faccia il calore della lampada
accesa. Ebbene, quando non sentirò più quel calore, io jienserò :

Se n' è andata!... {Le lacrime gii rigano il volto. Si mette il cap-
pello e, facendo precedere i piedi dalla punta del bastone, lenta-

mente esce).

SCENA IL

Paolina e donna Costanza.

Paolina — (resta strananiente impressionata, immobile. A vederla,

sembrerebbe pensosa, ma il suo cervello noìi sa veramente pen-
sare. Esso è soltanto attraversato da impressioni, le (piali non
sono soccorse dal discernimento. In (piel cervello, le idee spun-
tano, in uno stato (piasi formale, per la concatenazione dei ricordi

e non per una vera cogitazione di essere pensante. Ora, nel suc-

cedersi dei ricordi recenti, (piello della canzone del passero, testé

imparata, ha un (pialche rilievo. Ed ella, sempre immobile, ne
ripete, senza le parole, con la bocca chiusa, lieve lieve, la cantilena).

Donna Costanza — (s insinua, non vista da lei, e si ferma sotto Varco
della porta). (E una vecchia popolana, brutta, dall’ aspetto bieco,

ma 'nella voce ha gualche cosa che rivela come ella agisca in piena
buona fede. Porta sul braccio un involto). L’uccello die sta in galiliia

non canta per amor, canta per rabbia.

Paolina — (voltandosi, spaurita) Un’altra volta venite a seccarmi ?

Donna Costanza. — Stupida !

Paolina. — Lasciatemi in pace.

Donna Gostanza. — Stupida ! Stupida ! Vuoi morire qua dentro come
sta morendo poco tontano di qua la figlia di Filojnena Garrese?

Paolina. — La figlia di Filomena Garrese sta morendo ? ! (Con un atto

di mite desolazione) Oh !...

Donna Costanza. — È agli esti emi. Adesso ci andava aneli e il Viatico.

Passando, ho voluto veder la. Che pietà !

Paolina. — Ma poi come c’entra? Assunta ha presa la mala salute

nella tintorià.

Donna Costanza. — E tu la piglierai doi rnendo con questo cieco mala-

ticcio, in questo angolo di vicolo oscuro e solitario, in questa

scatola umida, dove, se non si sta con la ])orta s|)alaii(;ata, si

crepa per mancanza di aria e di lu(‘U, e dove per non farti guar-

dare, quando ti spogli e ti vesti, da qualclie straccione vizioso

che viene ajiposta a passare davanti alla tua jiorta, bai dovuto
apjiendere queste belle drapperie, che farelibero rivoltai-e lo sto-

maco a un cenciaiuolo. Se due anni fa la figlia di Filomena Gar-

rese avesse sentito i consigli miei, a quest’ora sarebbe bella e

fresca come una rosa di maggio. Ma volle fare la scrupolosa, ed

ecco che se ne muore sopì a un mater asso di paglia. Ha ])i'esa la

mala salute nella tintoria? Sì, sì ! È la miseria! È la miseria!

Paolina. — Per me, la miseria non è niente. Ci sono nata dentro.
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Donna Gostanza. — Bella ragione ! Ma intanto il veleno cammina per

il corpo e te lo intracida. E un peccato mortale ! La Provvidenza
ti ha dati questi tesori die liai sulla faccia, e tu, ingrata, ti metti

a vivere con un uomo die non può guardarti nemmeno !

Paolina. — Questo è vero, ma che ne sajievo io ?

Donna Costanza. — Di gente che ti può guardal e ce n’è quanta ne vuoi !

Paofjna. — Donna Gostanza, voi siete peggio del diavolo tentatore.

Donna Gostanza. — Non ci pensare piìi. Vieni con me. Glie aspetti?

Di farti vecchia ?

Paolina. — Voi mi tentate, e io lo so che farei bene a venire con voi;

ma Nunzio come ]X)trei lasciarlo? Mi ci sono aftezionata oramai.

Io e lui siamo una sola cosa, lo campo perdiè c’è lui; ed egli

campa perchè ci sono io.

Donna Gostanza. — Senza di te, camperà ugualmente. Gammina col

hastone che è un |iiacere a vederlo. Sa suonare la chitarra e il

violino che pare li ahliia alle dita gli ocelli che non ha in fronte.

E se comhina una società con altri suonatori amhidanti, il pro-

fessore mette tavola sera e mattina. Glie ragione hai di sacriticarti

tanto, cuore mio ?

Paolina. — Mi lia insegnate tante cose...

Donna Gostanza. — Per utile suo.

Paolina. — Mi lia preso dalla strada ch’ero una pezzente, senza madiu
nè padre...

Donna Gostanza. — Gli faceva comodo di avere la cantante, che chiama
denaro, e la femmina in casa.

Paoj;ina. — Ma il pane non mi manca.
Donna Gostanza. — E vorresti che ti lasciasse anche morire di fame?

Tu non riiai capito ancora quello che meriti.

Paolina — {provando ima sensazione nuova di vanità sciocca) E (vlie

merito io ?

Donna Gostanza. — Quando lo vedrai, ne riparleremo.

Paolina. — Ma ditemi più o meno...

Donna Gostanza. — l^er esempio, una casa come ce 1’ hanno i signori;

una casa con gli specchi, con i divani, con i tapjieti...

Paolina. — La mamma mi diceva d’averne vista una ch’era la [)iii

hella di tutte.

Donna Gostanza. — E poi... il pranzo cuduato ogni giorno... la pet-

tinatrice per questa gioia di caiielti che [laiono velluto... abiti di

costo come (pielli (die porta in carrozza la moglie di (to!i Gennaro
Streglia quando va alla f(‘sta di Montevet'gine...

Paoijna — {ascolfaììdo, ìia nciili occhi dei harhaifli di desiderio incon-

sciente).

Donna Gostanza — {aprendo hinvotto sutla tavoìa) Guarda... Per oggi

ho già (pialche cosa per non farli sembrare una maiala che puzzi

ancora di ospedale. Sar(d)he una rovina. Se ti v(‘dessero jier la

strada così vestita insieme con uk', lo scoino sarchia' mio. E ('al-

tive figuri; io non sono ahituata, a farm'. Pix'iidi. (Jiii'sla è una
bella soltaua di sda a righe. Q)u(‘sla è la goiiiu'lla...

Eaoiuna {anint(mdosi) Tutla c(‘l(‘st(‘

!

Donna Gostanza. — (lià. (JiK'sIa è la camiiM'lla...

Paolina (animandosi s(>nipr(‘ di piti) (!olordi rosa! Mi piaci'! Glu'

storta è?
Donna Gosi’Anza. Non so coiik' la (diiamaiio, ma è di prima ipialilà.
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Questo è un pajo di calze tutte di filo; e questo poi è un pajo di

scarpini di pelle fina, così aggraziati che, quando te li metti, tu

vedi i piedi di una pupa, tal' e quale.

Paolina — {prendendoli con cura e guardandoli attentamente) Come
sono lucenti !

Donna Costanza. — Spicciati dunque, che quel cieco della malora sa

anche camminare in fretta quando vuole.

Paolina — {a un tratto, si rabbuia. Alla luminosità dei suoi occhi, che

irradiava tutta la fisonomia, succede un'espressione di pena invin-

cibile. Lascia cadere sulla tavola gli scarpini. Indi le sue labbra

ìianno il lieve tremito che prelude il pianto infantile. Pausa). No...

uo. Cuti voi non ci vengo.

Donna Costanza. — Ma vuoi farmi impazzire?!

Paolina — (convulsa, vibrante, quasi con Vurgenza di liberarsi da ima
tentazione) Prendetevi questa roba... Prendetevela... Prendetevela...

E andatevene subito, donna Gostanza !... Non vi voglio più vedere !...

Donna Costanza — {in viperita) E mi scacci ancJie adesso ?

Paolina — (angosciosamente, come itidallucinata, sospingendola un
po' verso la porta) Vi scaccio, sì, vi scaccio... vi scaccio...

Donna Gostanza. — Non mettermi le mani addosso, che te la faccio

scontare !

Paolina. — Non vi voglio più vedere!... non vi voglio più vedere!

(Senza^ troppa violenza continna a sospin gerla, quando a un tratto

entra Ciro Barbacane, e, alla vista di quel! uomo, ella, perdendo
subito quel po' di energia fittizia onde si è ribellata alla vecchia,

indietreggia con le mani sul capo, assalita dal terrore, come dinanzi

ad una belva). Madonna mia cara, proteggetemi voi !

SCENA 111.

Ciro Barbacane, Paolina, donna Costanza.

Barbacane — (E un uomo piuttosto vecchio e piccolo, ma forte e tar-

chiato. Ha la testa grossa, il collo corto, le spalle quadrate, i capelli

crespi e grigi, gli occhietti scintillanti, il naso rincagnato da
bull-dog. Non porta nè barba nè mustacchi, ma ha sul viso Vombra
bluastra che lasciano i folti ed ispidi peli rasati. Sulla fronte bassa,

una cicatrice. Veste sudiciamente
;
ma gli pende dal panciotto una

grossa catenella d'oro. Ha alle mani e sui calzoni qualche macchia

rossigna). (Calmo, freddo, semplice, sincero, a dirittura bonario

nel gesto e nell'accento).

Barbacane — (a Paolina, dopo un silenzio) E non parli più? Non fai

pili la prepotente? (Pausa). Mi conosci?

Paolina — (balbetta appena) No, non vi conosco.

Barbacane. — E, senza conoscermi, hai fatto come se tu avessi visto

il diavolo ?

Paolina. — Ho avuto paura.

Barbacane. — Mi dispiace. E mi meraviglio poi che volevi accoppare

una vecchia. Non sta bene. Tu sei una buona ragazza. E perchè

sono qua io ? Per non farti avere seccature. Io ti voglio trattare
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come una figlia. Ma tu devi ragionare. Fammi capire com’è che

ti sei incaponita così.

Donna Costanza — {sorvegliando la porta) Dice che non vuole lasciarlo

il cieco. Quello è la spina.

Barbacane — (a Paolina) E se quello è la siiina, noi te la toglieremo

subito, perchè con lui non si faranno cerimonie.

Paolina — (assalita di nuovo dal terrore, spalanca gli occhi).

Barbacane. — Se fosse per me, non gli torcerei un capello, e gli direi :

« Tieniti la ragazza, che io non so che lame ». Non è per dis])rez-

zare. No. Avessi tu le bellezze del sole, per me sarebbe lo stesso.

Che me ne importa delle femmine! lo ho bottega di macelleria, e

ho bisogno di altro liestiame. Ma c’è alle mie spalle chi mi comanda
e ha il diritto di comandarmi, e io sono nè pili e nè meno che

come il soldato che va alla guerra. Se proprio non vuoi venire,

il cieco, poveretto... è condannato. E i)er quanto è vero che mi
chiamo Ciro Barbacane, ne avrei una pena che non ti so dire a

pigiiarmela con quel disgraziato che non ha neppure gii occhi per

vedere come sono fatto.

Paolina — {oscillando in tutto il corpo come per freddo, scoppia a

piangere disperatamente, e, senza gridare, ripete ancora:) Madonna
mia cara, proteggetemi voi !

Barbacane. — Ma le tue lagrime non acconciano niente oggi e non
faranno risuscitare il morto domani. Desideri veramente di sal-

vargli la pelle ? A te sta. Pensa bene a quello che fai, e conclu-

diamo.

Paolina. — Madonna mia cara, proteggetemi voi !

Barbacane — {con le braccia incrociate, tranqtiilkim^ aspetta).

{Giunge dalla strada il suono cadenzato d'un campanello: due

tocchi ed lina pausa, due tocchi ed una pausa. Indi, insieme col

suono ritmico, un salmodiare sommesso, che si ode appena come
un fioco mormorio monotono).

Donna Costanza — {che è presso la porta, s'inginocchia con la faccia

rivolta alla strada, sospirando:) Ah! povera giovane!

Barbacane. — Clie olì

Donna Costanza. — È il Viatico ])er Assunta, la tiidora. Ci è andato

])assan(lo per
ì
gradini del Rosariello, e ora se ne torna per il vicolo

della Tota.

Barbacane — (,s?‘ accosta a donna Costanza,, si toglie il ber retto, si

inginocchia come lei con la faccia, volta alla strada, col capo chiìio

come sotto nn peso invisibile).

Donna Costanza — {vedendo con la coda delVoccìcio che Paolina c iu piedi.

Vammonisce severamente) E ijìginocchiati aiu*he tu, s('omiini('ata !

Paoijna — {cade ginocchioni, piega udosi nella vita, steudcudo le braccia

a terra, toccando la terra con la bocca).

{Gì odono ora, solameutc i singhiozzi di PaoCma, il suono del

campanello e il mormorio fiochissimo).

{Xella str(ula, alenale femminucce sgusciate da i loro fuga rii e

(jualche viitndaìde col capo s(‘operto fidino gruppo, genuflessi e

raccolti, si direbbe (juasi acca.'^cial i . Il tintinnio cadenzato e le

salmodie si allontanano, si allonta na no, r si jterdono nel silenzio,

liarbacane e donna Go.^lanza si leeano. Il grujijm della strada

dilegua. PaoUna resta a terra, con l(' braccia distese, lagrimando)

.
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Barbacane — (le va vicino e la chiama urtandola con un piede)
Dunque?

Paolina — (sollevando la testa, parlando angosciosamente nel pianto
dirotto ed infrenahile) Yuheiie, va bene... Farò quello che volete

voi... Ci verrò... Ci verrò...

Barbacane. — E non piangere più, chè ti consumi gli occhi e diventi

brutta come un accidente !

Donna Costanza — (che è sempre airuscio) Eccolo, eccolo !

Barbacane. — Il cieco?

Donna Costanza. — Sì, ma s’è fermato davanti alla porta di Filomena
Caprese.

Barbacane — (trcinquillamente) Be’, io me ne vado. (A Paolina) K vì-

vederci, amica. (Esce).

Paolina— (con uno sforzo istantaneo, trattiene le lagrime, restando an-
cora ginocchioni, abbattuta, annientata).

Donna Costanza — (correndo a lei) Andiamo !

Paolina. — Fatemi la carità... Datemi almeno una mezz’ora di tempo.
Fra mezz’ora, mi troverete nella piazza del Carmine...

Donna Costanza— Non ti credo. Tornerò io stessa a cercarti con un
buon pretesto. Intanto, vèstiti come meglio puoi... II professore

non se ne accorgerà.

Paolina. — A casa vostra, mi vestirò.

Donna Costanza. — E poi ritarderemmo troppo. Ho data la mia parola.

Obbedisci, e zitta!

Paoiana. —- Non dico più niente.

Donna Costanza. — Attenta, chè egli è qua. (Sgattajolando, esce).

Paolina — (d'an subito, si drizza in piedi, come se temesse d'essere

proprio veduta da Nunzio in quelto stato. Va difilata alla porta,

poi torna, raduna la roba di su la tavola, e, vedendo entrare Nunzio,

imbarazzata, cpiasi che egli potesse sorprenderla, getta tutto in un
cantuccio).

SCENA IV.

Nunzio e Paolina.

Nunzio — (entra con in mano la chitarra) Paolina!

Paolina. — Sono qua. Nunzio. (Ma non osa avvicinarsi a lui).

Nunzio. — Dove?
Paolina — (gli si avvicina timidamente) Qua. Eccomi.

Nunzio. — Hai sentito?

Paolina. — Che cosa?

Nunzio. — La povera Assunta... è morta!

Paolina. — Di già morta?
Nunzio. — Or ora.

Paolina. — Sapevo che era agli estremi.

Nunzio. —- Che tristezza! (Pausa). Era una ragazza che non faceva male

a nessuno. Onesta... Amava il lavoro...

Paolina. — È vero.

(Un lungo silenzio).

Nunzio — (posa la chitarra sulla tavola, si toglie il cappello e siede.

Cambia discorso, cercando di recuperare un po' di gaiezza) Mastro
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Giuseppe voleva vendermi una chitarra nuova. Mi diceva: « Siamo
in estate, e restate è la stagione dei canti e dei suoni: i suona-

tori ambulanti guadagnano bene; siccbè questa spesa potete farla

allegramente. Se non avete il denaro - aggiungeva lui - con voi

non ho fretta: pagherete quando potrete pagare ». Ma io non ho
voluto. 1 debiti non mi fanno dormire. Per ora, dico io, potremo

cavarcela con quest’osso vecchio. Che poi, nell’ estate dell’anno

venturo { cercando di sorridere honariamente), se il ministro delle

finanze ce lo permetterà, compreremo anche la chitarra nuova.

Paolina — {comincia a sbottonarsi il corpetto).

Nunzio. — Non ti pare giusto?

Paolina — (con gli occhi rossi, con tma espressione di paura, sog-

guarda la roba gettata in un cantuccio) Mi pare giusto.

Nunzio. — Che hai?

Paolina. — Niente ho.

Nunzio. — Niente?... Ci sono le lagrime nella tua voce.

Paolina. — No. (Si cava una manica. Un viandante losco indugia con

curiosità. Ella se ne avvede, raccoglie subito la roba, e si nasconde

dietro la cortina). (Il viandante continua per la sua via).

Nunzio. — Non negare, lo ho capito che la notizia di Assunta ti ha
impressionata. E non hai da vergognartene. Al contrario. Questo
mi consola. Tu, una volta, non eri così. Eri una piccola selvaggia;

un animaluccio insensiliile. Ma, vivendo accanto a me, ti sei mu-
tata. Ogni giorno che jiassa, tu mi somigli un poco di più. E ])oi

torse anche tu... forse anche tu non eri selvaggia proprio per istinto.

Mi ascolti, Paolina?

Paolina — (di dietro la cortina, alzando alcpianto la voce per fargli

credere d'essergli piu vicina) Si, ti ascolto.

Nunzio. — Già, hai ragione, lo ti parlo sempre trojijio diffìcile. Per te

dev’essere una fatica l’ ascoltarmi. Tuttavia, verrà, verrà il tempo
in cui tu intenderai tutto, e mi ascolterai volentieri. (Una nube gli

passa sul volto) Che vuoi! lo t’ho detto mezz’ora fa: « Tu te ne
andrai, Paolina... ». Ma la verità è che qualche volta io lo credo

veramente e mi pare che per te sarebbe una fortuna, e qualche
volta, invece, non lo credo aftàtto e mi pare che sarebbe una sven-

tura per te come per me. E sai quando mi pare che sarebbe una
sventura? Quando vedo intorno a me peccati e sofferenze d’ogni

sorta. Allora penso che noi due siamo pili folti e migliori degli

altri solamente perchè siamo uniti; e jienso che, continuando a

vivere insieme, possiamo andare sempre un ])oco \nù su, sempre
un ])oco più su, come abbiamo fatto finora. (Con gaiezza umori-
stica mista di malinconia) Che ci sarebbe di meraviglioso, in so-

stanza, se un giorno diventassimo tu una cantante sul serio e io

un violinista coi fiocchi? Della stessa creta sono fatti i impazzi

più diversi... E dumpie cilene sappiamo noi di quel che potremo
essere un giorno? (Pausa). Tu non mi ascolti, Paolina.

Paolina. — Sì, Nunzio, t’ascolto.

Nunzio. — Che fai lì dietro?

Paolina — (infilando la camicetta, viene fuori subito conte per rassi-

curarlo. Ila tuttora gli occhi gonfU di lacrime, il volto terreo, i

capelli scarmigliati, il passo mal fermo, il petto ansimaìite, tutto

il corpicino ricorso dai brividi) lo... metto un po’ d’ordine.

Nunzio — (sorridendo d'una ironia mite) Eh! ne vale la pena !
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l^AOLiXA — {ita già iìidossata la breve sottana a righe, che lascia sco-

perti i garretti^ e già i saoi piedini paiono trasforniati nelle calze

ben tirate e negli scatpini di pelle nera Incidissinta). {Stnnove

qualche seggiola per fare nn po' di rumore).
Xexzio — {si alza).

Paolixa — (nel vederlo alzarsi ha nn sussulto violento) Vuoi qualche
cosa ’?

Nunzio — {celiando) No... Metto un po' d'oidiue anchuo. {Ap2}ende al

maro il cappello e la chitarra).

Paolina — {si abbottona la camicetta, e va a tirare la gonnella fuori

dalla cortina).

Nunzio. — tt violino dov'è?

Paolina. — Eccolo qua. {S'affretta e gli porge il violino e l’archetto

con la mano tremante, mentre neU'altra mano ha la gontia). Era

sul letto.

Nunzio — (prendendo) 111! che tremarella! Temevi di romperlo f Una
bestia così delicata non è.

Paoiuna — (infila adesso la gonna, davatiti a Nunzio, seguendo ogni

tnovimento di Ini con gli sguardi imploraitti).

Nunzio — (accostandosi alta tavola) Piuttosto, è traditore. Questo sì!

E ({uaiido, poggiato sidla spalla, ])are che stia |)er baciarti, al-

rim})ensata ti tradisce, e mette fuori una nota che è un castigo

di Dio! Vuoi sentire? (Si dispone a stionare).

La voce di Filomena Garrese — (dalla strada, iti lontananza, in tono

di disperazione pazza, con una specie di cantileìia misteriosa:) Ho
perduta la tiglia mia! Ho perduta la hglia mia!

Nunzio — (rabbrividendo, abbandona salta tavola, il violino).

La voce — (sempre piti lontana) Meglio se avesse gettato il suo ouoi'e

in mezzo alla strada...

Nunzio — (mormora) Che tristezza! Che tristezza! (Siede avvilito).

SCENA ULTIMA.

Donna Costanza, Paolina, Nunzio.

Donna Gostanza — {dal fondo) È peiiuesso?

Paoi.ina — (si sente mancare il respiro).

Nunzio. — Chi è?

Donna Costanza. — Sono io, donna Costanza.

Nunzio. — Oh! Donna Costanza? Da ([uanto tempo!... Favorite.

Donna Costanza — (restando sotto l’arco della porta) No, grazie, non

serve. Volevo jiregare Paolina...

Nunzio. — Dite pure...

Donna Costanza. — Là, in casa della Cairese, c’ è bisogno di qual-

cheduno. Quella povera mamma si dispera e si strajipa i capelli,

e ha detto che per tre giorni e [ler tre notti vuole disjierarsi così.

Ma, intanto, si ha da pensare alla morta... lo sola non posso, e...

Nunzio. — Capisco. Va, va, Paolina. Non si può dire di no. E carità

cristiana...

Jja voce di Filomena Garrese — (lontanissima) Gente accorrete! Gente

non mi abbandonate!...
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Donna Costanza — {dà tai sospiro).

Paolina — {scoppia di ìitiovo a piaìigere, silenziosameìite).

Nunzio — {che 'ne ode Vausimare angoscioso, si commuove molto anche

lui) Tu piangi, Paolina?... È vero, sì, è uno strazio!... E se projirio

non liai il coraggio...

Donna Costanza — {guarda Paolina con occhi terribili).

Paolina — {cercando invano di soffocare il pianto, esce precipitosa-

mente).

Donna Costanza — {senza profferir parola, la segue con cupidigia).

{Una breve pausa).

Nunzio. — Donna Costanza? {Aspetta. Indi fa un lieve gesto come per
dire: non c'è p.iii. Ripensa al caso di Assimta. Scrolla il capo,

compassionevolmeìite, e, riflettendo, conclude:) Cosi è; e può es-

sere anche peggio di così !... {Tentando di sottrarsi ai pensieri

lugubri, si alza e Dunque, dicevamo... {Accenna
appena, con la voce, tra i denti, lo spunto della risposta nielodica

alle strofe del « Passero sperduto ». Poi la esegue tutta intera col

violino, cercando di perfezionare la cavata e di raddolcire il suono.

Ora, le note fluiscono, difatti, più sicure, più flebili, piìi carez-

zose).

Paolina — {comparisce nella strada, come uno spettro. Si ferma, dritta,

un istante, in mezzo al vano della porta. Si leva gli scarpini. Li
lascia sulla soglia. P, nientre Nunzio è assorto nella melodia, ella

entra camminando sulla punta dei piedi, smorza la, lampada di-

nanzi alla Aladonna, riprende gli scarpini e fugge).

Nunzio — {torna da capo e continua a suonare).

sipario.

Fine del dramma.

Roeebto Bracco.



LE NUOVE TRASEORMÀZIONI

DEL RADICALISMO E DEL SOCIALISMO IN ITALIA

L

Del nuovo orientamento della parte radicale, espresso dall’ onore-

vole Sacchi nel suo discorso di Cremona e più efficacemente poi nella

Nuova Antologia, ragionarono oramai molti dei nostri nomini politici

nella stampa quotidiana, ed altri die, pure essendo fuori della politica

militante, seguono, con vigile mente, ogni più notevole trasformazione

che avvenga nella vita pnhhlica del nostro paese. Nè vi è uomo d’ intel-

letto vivo e moderno cid jiossa sfuggire la corrispondenza che vi è fra

questa recente scissura determinatasi nel gruppo radicale del Parla-

mento e la secessione d’ una notevole jiarte dei socialisti italiani, duce
Fon. Turati, dal nucleo della Federazione lomharda

;
la quale, fedele

in teoria ai dogmi del marxismo, non crede o non vuole jìraticamente

compatibile Fazione ])ariamentare del griq)po socialistico della Camera
con la politica liberale d’un Ministero borghese. Ora è, senza did)bio,

inerente ali’ essenza stessa del radicalismo politico la coscienza e la

virtù evolutiva, la mobilità della sua direzione pratica in ordine alla

midabilità perenne delle condizioni storiche e allo svolgimento delle forze

politiclie e sociali d’un popolo; onde oggi la Sinistra radicale non
potrebbe seguire la linea di condotta ])olitica che le segnarono i suoi

primi padri, senza negare il suo stesso principio, e rinunciare oramai
ad ogni azione vitale ed efficace nella comune vita politica. Ma non è

men vero, come già altri notava, che questa nuova direzione del gruppo
radicale sia dovuta in gran parte all’ efficacia esercitata dai più estremi

gruppi popolari penetrati nel Parlamento e cresciidi di numero e di

autorità nei piìi recenti comizi. Senza codesta azione stimolatrice e

sollecitatrice non avremmo avuta nè la direzione segnata dall’onore-

vole Sacchi, nè la discussione che si è fatta intorno ad essa, e nemmeno
il fenomeno del socialismo anche fra noi divenuto riformatore

:
poiché

le impellenti necessità delle moltitudini del lavoro costringono i più a

porre da banda oramai le questioni pregiudiziali dell’ordinamento poli-

tico, e tanto più quando la monarchia mostra, come fa, d’ intendere le

voci che sorgono dai campi e dalle « arse fucine » dei lavoratori.

A chi lo interrogava del parer suo sul pensiero politico dell’ono-

revole Sacchi, notava Fon. Ferri come fino da quando egli entrò nella

Camera trovò molti degli uomini più modernamente liberali, quali

il Fortis, il Baccarini, Luigi Ferrari ed altri, che non dubitavano si

potesse e si dovesse oramai nutrir fiducia nell’ attuabilità delle più

ampie riforme sociali anche nel regime monarchico. Quelle idee, allora

incerte, vaganti e disperse, Fon. Sacchi ha il merito di avere ora
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ordinate e definite con sicura mano e in nitidi contorni. E nondimeno
chi guardi nel fondo al concetto politico di lui, con line accorgimento

delineato con E alto proposito di porgere così alla nostra vita politica
,

tanto idealmente scarsa, argomento vivo di dibattito efficace, non tar-

derà ad accorgersi che quella medesima illusione ch’egli rimprovera alle

due opposte parti, conservatrice-monarchica e repubblicana, cioè di

considerare la monarchia quale torma astratta e indifferente, al di fuori

della forza viva ed operante ch’egli trova soltanto nella coscienza

popolare, ritorna anche, non vinta, nel suo pensiero. Se, come egli

riconosce, la monarchia dirige pure e riassume gli altri poteri politici e

sociali, secondo notava anche il Labriola, è vano escluderla dal novero
delle realtà e delle forze vive ed efficaci della vita pubblica. Il vero è

che come, da un lato, senza la pressura del jM’oletariato, che il socia-

lismo si propone di andar disciplinando anche in Italia, questo movi-
mento piu deciso nel seno del gruppo radicale verso la politica delle

riforme sociali non sarebbe stato possibile, così, dairaltro, la fiducia dei

partiti popolari nella monarchia non ])otrehbe per la logica radicale

essere incondizionata ed astratta, liensì più veramente fiducia, a così

dire, storica; cioè non esprimere tiducia nella forma monarchica in

quanto tale e solo perchè tale, ma tiducia nascente dal convincimento
in essi radicatosi che il Sovrano oggi in Italia dia visibile prova ed

affidamento sicuro di liberalità e di larghezza nel consentire e nel

volere quelle riforme. Ond’ è che f atteggiamento delle forze democra-
tiche verso la monarchia, come dissero l’onorevole De Marinis e il

Giccotti, dovrebbe logicamente trarre la sua misura dal contegno della

monarchia verso le moltitudini operaie. Ora, che la monarchia plebisci-

taria e democratica dia segni manifesti di c[iiesto adattamento ai nuovi
tempi, e mostri compatibile col suo istituto una civile latitudine di

graduali e progressivi miglioramenti economici, basterebbe a provarlo

resistenza e la vita promettente d’un Ministero a cui la liberalità è

condizione di durevole vita, e che esci, fra le speranze di molti, da un
periodo tenebroso di mal consigliata azione illiberale.

Il programma dell’on. Sacchi, svestito della sua forma metafisica,

dovrebbe significare che il gruppo neo-radicale del Parlamento, se non
muove da una pregiudiziale di forma, non vuol esseju nemmeno addetto

perpetuamente ad una forma istituzionale qualsiasi; bensì intende

lasciare libero il movimento progressivo delle idee e dei fatti tra le

mutabili vicende della vita pubblica e le sopravvenienti necessità

sociali. Il che equivale a dire che rimane monarchico tino a che una
possibile esperienza, che pure ha ogni ragione di credere lontana, non
provasse che la monarchia fosse ])er divenire un ostacolo all’adempi-
mento delle riforme volute dal corpo elettorale ed a lui costantemente
promesse. Ora questo concetto risponde al sentimento di molti, i quali

oramai sono disposti e desiderosi di non disperdere jìiìi oltre energie

per discutere o preparare cambiamenti nella forma di Governo, (piando
urge invece convergerle a raggiungere le auspicate riforme (1); e tanto

(1; Questo lui tien riconosciuto il Bolton-Kino nel suo recente ed utile

libro; Jlnlij To-Daif (London, 1901) cpuindo scriveva pag. 78); « A meno chela
Corona si immedesimi con gli ultra-conservatori, non vi sarh nessuna agitazione

repubblicana, perchè persino i repubblicani in teoria sentono che ciò sarebbe un
semplice spreco di energia politica, (£uando vi è un centinaio di ((uestioni sociali

che invocano una urgente soluziom^ ».

V^ol. XCVII, Serie IV - U febUraio 1902.
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più - e questo conviene che ogni onesto consenta alia parte monar-
chica - in quanto la unita della monarchia in Italia è simbolo e cemento
dell' unità e della compattezza politica, che forze interne molteiìlici ed
operose tenderebbero malauguratamente a disgregare. Imperocché tutti

debbono sentire che la saldezza politica della patria è condizione ad
ogni iirogresso sociale. Finché, adunque, la compagine politica d’Italia
non sia meglio consolidata e non sia divenuta incrollabile, convien
riconoscere che quella forma esercita una forza operativa politicamente
e socialmente henetica, e storicamente indispensabile. Non é quindi che
il monarcato manchi di virtii operante o sia una pura forma; ma gli

é che esso si acconcia saviamente alle nuove condizioni storiche e alle

crescenti necessità sociali, ed é una forza che si svolge in armonia con
le forze jiopolari. Che se grandi e sostanziali riforme non sono state

conseguite fino a (jui, é manifesto ancora che lo svolgimento delle forze
democratiche determina sempre ])iù razione della monarchia, e indica
la linea in cui essa é cliiamata a muoversi ed a procedere oramai con
passo cauto bensì ma risoluto.

L'on. Sacelli si é, con manifesto compiacimento, indugiato a con-
trapporre e combattere quello ch’egli chiama l’apriorismo monarchico
o antimonarchico delle due parti ])olitiche. Ma non ha creduto espri-

mere con altrettale energia il contenuto positivo del jirogramma neo-
radicale, che dovrehlie distinguerlo non solo dal conservatoi^e e dal
repubblicano, ma anche dal programma socialistico e da quello libe-

rale del Ministero presente. Poiché quanto al primo, dinanzi al pro-

gramma pratico delle rifoiine, la linea d’azione del partito radicale

costituzionale non può essere che molto ])rossima e procedere paivil-

lela a quella dei socialisti pailamentari, riformatori ed evolutivi. Ma
quanto all’altro, vi sono almeno due punti in cui il gnqipo radicale

l)iù moderno pei' concetti e propositi potrebbe e dovi'elihe, ad evitare

liericolosi eqvnvoci, distinguersi assai nitidamente da ogni jM'qgramma
anche il piti lilierale che si ])ossa proporre il Ministero. Non vi ha chi

abbia dimenticato che diu'ante F ultima crisi le trattative corse circa

r entrata del Sacelli nel Ministero chiarirono un precàso dissenso sulla

({uestione delle sjiese e degli ordinamenti militari, centro di gravita-

zione, senza dulihio, di alti'e ardite riforme economiche e finanziarie

che con quello si collegano. Né codesto punto fondamentale di dis-

senso potrebbe ragionevolmente ricondurre a discutere quella que-

stione della forma politica, che il nuovo radicalismo vuole eliminare.

Poiché, mentre uno Stato retto a repubblica, come la Francia, non la

cede nelle spese militari alle altre nazioni, e un’altra repubblica, quella

degli Stati Uniti, ci dà l’esempio di un rinascente imperialismo (1), la

monarchia inglese sussiste senza veri eserciti permanenti, e la parola più

autorevole e solenne d’ invito alla riduzione dei gra vami militari venne
da un monarca, e da un monarca assoluto. Ora in una monarchia che

sia v^eramente moderna, e che si senta la forza di ardite iniziative

sociali, nulla vi dovrebbe essere che potesse fare ostacolo ad avviare

una intesa civile per la diminuzione delle spese improduttive, come
quelle degli eserciti di terra. L’altro punto a cui dianzi accennavo, e

che si connette al precedente, è quello di un mutamento dell’indirizzo

(1) Su queste relazioni fra il radicalismo e F imperialismo mi pare notevole

lo scritto del Carman; Radicalism and thè Imperiai Spirii, nella Gontemporarif

Revieiv (Jan. 1900, pag. 18 e segg'.
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generale nell’amministrazione dello Stato, e che non può escludersi da

un programma modernamente radicale. Poiché le riforme tributarie che

il paese aspetta e che il radicalismo nuovo dovrebbe pur propugnare

non possono consistere - e lo notava Fon. Ferri - in parziali allevia-

menti, ma in una trasformazione sostanziale del nostro sistema con-

tributivo, e illuni aumento dei bilanci produttivi per Fattività econo-

mica e ideale del paese. E dico anche ideale; poiché non sembra che

i Governi, anche i piu illuminati e liberali fra noi, abbiano finora

saputo o voluto comprendere che la cultura é la prima e fondamentale

condizione perché si formi la durevole prosperità d’un pojiolo.

Non sembra verosimile, adunque, una fusione dei neo-radicali mo-
narchici con la Sinistra costituzionale, come qualcuno ha creduto. Che
se la tutela delle pubbliche libertà non può essere il solo programma di

un Ministero liberale o di un gruppo lilierale del Parlamento senza un
contenuto sociale, nemmeno a trasformazioni così sostanziali, come son

quelle che logicamente dovrelibero i)ro|)ugnare i radicali, potrebbe con-

discendere senza venir meno alle iiroprie tradizioni e alla propria

natura.

IL

Più prossimi al vero sembrano, invece, coloro i quali non sanno
oramai pili discernere il nuovo radicalisjiio costituzionale dal socia-

lismo evolutivo, che, se non é ministeriale come in Francia, può dirsi,

per un certo rispetto, ministeriale o amico del Ministero liberale. Questi

due mutamenti avvenuti nell’azione politica di questi due gru])])i della

Estrema procedono dalla necessità comune ad essi di adattare alle

mutevoli condizioni delta vita ])ubl)lica e della ])ratica parlamentare un
complesso d’ idee e di convincimenti teorici. Lo scisma dei socialisti

italiani non deriva che occasionalmente dal dissenso fra l’onorevole

Turati e la Federazione milanese; come lo sciopero francese ha origini

assai più larghe e sostanziali che non le controversie fra i guesdisti

e il Jaurés o il ministro Millerand; come la crisi germanica non ha la

sola sua ragione nelle critiche del Bernstein alla dottrina del Marx,
bensì nel terreno dell’azione ])ratica in cui delibono oramai, per neces-

sità di cose, operare i socialisti, dentro e fuori dei Parlamenti, concre-

tando e svolgendo un programma di riforme graduali di cui da gran
tempo dà mirabile esempio quel movimento operaio in IngbilteiTa, che

ai conservatori non ap})are se non come un virus attenuato di socialismo.

La logica delle cose, e la necessità di piegarsi alla realtà, hanno
determinato questo nuovo orientamento dei pili sagaci e moderni di spi-

rito fra i nostri socialisti, e il loro favore ])er un Ministero che, sebbene
abbia per suo istituto la equanime vigilanza sugi’ interessi di tutte le

classi sociali del jiaese, imre ha consentito lai'gamente ai socialisti di

organare il proletariato industriale, di dirigere gii scioperi, di costituire

leghe di resistenza o|)eraia, di convocare i (Congressi del })r()letariato

rurale. Ho detto la logica delle cose, jiinttostocbé (ìuella delle idee.

Poiché i ca})isaidi della teoria marxistica, il collettivismo (*oine line e la

lotta di classe come mezzo, non consentono naluralmenle la via media
delle riforme, che attenuano la lolla (m 1 impedisi'ono il coiK'entiaiiìcnto,

da cui dovrebbe sorgere, p(‘r m'cessità storica, la rivoluzione. La lolla

di classe [iroposla (‘oine mezzo di azioiu' supponc'va un tallo cb(‘ la

realtà smentisi'e: che, cioè, la borghesia sia una massa ('()iiq)alla (', |)ei*
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istituto SUO, reazionaria. Ora la borghesia comprende un insieme di strati

sociali e dunteressi intinitamente tlessibile e vario; è piuttosto, anzi, la

incarnazione vivente di cpiella diversittà sociale, che tutti i segni dei

tempi annunciano debba andare crescendo neiravvenire : come, d’altra

parte, il proletariato, via via che siva organando, si va altresì specificando

e disponendo in diverse stratificazioni che ascendono tii^o a toccare e ad
immedesimarsi talora con la piccola borghesia. Il movimento operaio

nell' Ingiiilterra, segnatamente con lo svolgimento delle tracie kìiìoiis,

ne è documento manifesto. E ad ogni modo, il chiedere alla borghesia

le riforme, implica che essa non sia più da considerare come un nemico
intransigente ed inflessibile; implica un concetto ])iù moderno dello

Stato, non già quale rappresentante esclusivo di una classe sociale, ma
quale moderatore degl’ interessi, talora contrastanti, di tutte; e suppone,
})erciò. non soltanto, come si dice, un metodo di tattica opportunistica,

ma tutta una nuova dottrina sulla azione e sulla estensione delle varie

forze sociali.

Ma se da questo stato di cose, se da questo dissidio formatosi e

propagatosi tra i socialisti di tutti i paesi i conservatori volessero traire

argomento a cantare l'osanna, o un ^linistero liberale credesse d’aver

domato il socialismo attribuendo ai soli suoi accorgimenti politici codesta

scissura, s’ ingannerel)bero profondamente e la loro sarebbe vana e peri-

colosa esultanza. Poiché due cose sono da considerare principalmente.

La diversità dei criteri da seguire nell’azione pratica della parte socia-

listica non devia dal suo cammino, nè arresta menomamente la forza

progressiva del protetariato. La vii tìi sociale che sta al fondo deU’odierno

movimento dei lavoratori, e ne è la ragione direttiva, è tale che nessuna

titubanza o dissenso dei capi la irattiene; come quella che sa da sè

medesima aprirsi la via fra i maggiori ostacoli e indicare con sicura

mano la linea che conduce al trionfo dei suoi particolari interessi.

Una })rova manifesta ne abbiamo avuta in quel vero esperimento del

proletariato che sono stati gli sciojieri dei lavoratori in Italia. Durante i

quali, le Camere di lavoro, che ne sono la piìi diretta emanazione,

hanno, coll’opera loro di resistenza e di consiglio, data s})esso una
prova manifesta di maturità e di una fermezza di propositi, che è

indice sicuro di una vitalità jìotente. In (fuesto anzi il proletariato

italiano ha fatto assai miglior prova del fram'ese durante gli sciopei-i

che dilagarono in quest’anno anche in Fiancia, segnatamente a Galais,

a Montceau e a Marsiglia: dai quali, come notava anche Leone de

Seilhac (1), J’opeta e la forza del proletariato francese esci assai dimi-

nuita, e le classi del lavoro, quasi in nessun luogo, riescirono a con-

seguire gl’intenti loro.

Ma quello che più monta è che cotali scissure sono indice di vitalità

in un partito e, ad un certo momento della sua evoluzione, si dimostrano

inevitabili ed anche ad esso salutari. La, storia ammonisce che in tutte

le scuole, le religioni e gl’ istituti sociali, quando è cresciuto oltre un
certo termine il numero dei suoi seguaci, gli anticlii metodi di azione

e di resistenza non sono più possibili e adeguati alte necessità nuove, e

le scissure divengono inevitabili. Via via che la piccola setta primitiva si

dilata nel mondo, l’antica intransigenza necessaria per combattere la

società circostante non appare più in tutto opportuna, quando in quella

società conviene adagiarsi e, riformandola, accomodarvisi. Tale è il signi-

(1) Nel Correspondant dell’agosto 1901.



DEL RADICALISMO E DEL SOCIALISMO IX ITALIA 501

lìcato della lotta fra la idea uiiivérsale bandita da Paolo e la tendenza con-

servatrice ed esclusiva della Chiesa di Gerusalein ine,clie nel Cristianesiino

non sapeva vedere se non una continuazione del Giiidaisino, ond’è aoitata

tutta la Chiesa durante il primo secolo. Tale è il signitìcato dello scisma
che si riproduce nel periodo della Riforma fra il rigido Luteianismo
primitivo e la più femperata e moderata dottrina di altri riformatori.

E così sempre nella storia di tutte le religioni, di tutte le dottrine che

divennero forza sociale, via via che estesero la loro azione e crehliero

di virtù e di efficacia. Ai che s’aggiunga che il ])ersistere nella fede

ad un ideale lontano, e sia ])ure illusorio, di rinnovamento sociale,

come il collettivismo dei socialisti, è una necessità pratica per lo svol-

gimento sociale e politico di una dottrina e di un partito; perchè nulla

più delle illusioni ha forza nella vita ed è atto a muovere le molti-

tudini, come leva potente alla loro riscossa (1) ;
onde a ragione diceva

Aliatole France, che l’ errore nella vita è non meno necessario del vero.

Se, dunque, il socialismo intransigente e fedele agli antichi ideali

persiste accanto al socialismo evolutivo e litormatore, a cui in Italia

il nuovo radicalismo costituzionale servirà come di tramite jierchè le

esigenze del proletariato siano ])ortate in forma accettahile e jìratica

nelle discussioni parlamentari, è questa una necessità storica e sociale,

propizia anche - di questo conviene si convincano i conservatori nosti i -

alla causa stessa del socialismo. Questa destra e cfuesta sinistra del

socialismo, anziché contrastarne il cammino, sono come le due ali che

ne sostengono il volo, temuto dagli uni, henedetto e bene augurato jier

gli altri.

Alessandro Ghiappelia.

(1) Su questa efficacia pratica delle illusioni, oltre quello che soii venuto
scrivendo in varie mie pubblicazioni, mi piace notare lo scritto recente di Giorgio
Adler deirUniversità di Berlino: Die Znl'unft der Sozialen Fragè (dona. 1901.

spec., p. 17-52).
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Capitano qiialclie volta nell’ autunno, specialmente in novembre,
giorni così umidi, così tetri e malinconici, che anche all’uomo sano
vengono momenti di mestizia inconsapevole. A maggior ragione dunque
ne doveva softrire lo scultore Kamionka, il quale, dacché cominciò a
tormentarlo uno strano malessere, aveva cessato di lavorare intorno
alla sua statua della « Misericordia » ; ed ora, impazientito e stanco,
sopportava di mal umore quel tempo annuvolato, che lo molestava
più della stessa malattia. Ogni mattina, alzatosi a stento dal letto,

asciugava i vetri appannati dello studio, e sollevava gli occhi verso
il cielo, nella speranza di scorgere almeno una striscia di azzurro sereno;
ma in vano. Una pesante nebbia color di piombo si distendeva sopra
la terra; non pioveva, eppure perfino le grosse pietre che lastricavano

il cortile sembravano cosparse d’acqua
; tutto era bagnato, scivolante,

imegno di un’umidità le cui goccie cadevano da ogni risalto del muro,
risuonando con una disperata monotonia, come se misurassero quei

lunghi minuti trascinati pigramente nella tristezza.

La finestra dello studio dava sur un angusto cortile, terminato
aH’estremità opposta da un giardino. L’erba, dietro allo steccato, ver-

deggiava ancora di un verde malaticcio, che taceva pensare al mar-
ciume; ma gli alberi nudi, ai cui rami anneriti dall’ umidità pendevano
poche foglie ingiallite, presentavano l’ imagine della i)iìi com])leta desola-

zione. Ogni sera, risuonava dalle loro cime il gracchiare delle cornacchie,

le quali ritornavano già alla città dai boschi e dai campi dove avevano
passato l’estate, e peinottavano fra gli alberi. In simili giorni l’am-

biente dello studio diventava fosco, insopportabile. 11 marmo e il gesso,

per far buona figura, hanno bisogno dei raggi del sole; senza di essi,

la loro bianchezza assume un non so che di funebre; gli oggetti in

terracotla, sem{)re abbastanza scuri, perdono allora ogni cliiaiezza di

lìnea, dileguandosi in forme fantastiche e quasi spaventevoli. 11 disor-

dine, che regnava nello studio, contribuiva anch’esso a dare aU’insieme

un aspetto di abbandono.
Sul ])avimento giaceva un grosso strato di polvere, prodotto dai

pezzi insecchiti di creta, schiacciata sotto il piede, nonché dal fango

della strada. Le pareli erano grigie, adorne di pochi modelli in gesso

di braccia e di piedi appesi al muro qua e là.

Non c’era nulla attorno, che potesse ricreare lo spirito. ^Accanto

alla finestra era attaccato un piccolo specchio, e al di sopra si vedeva

un teschio di cavallo ed un mazzo di fiori secchi, completamente anne-

riti dalla polvere. In un angolo stava il letto, coperto di una vecchia

coltre sbiadita, e un tavolino da notte con un rozzo candeliere. Ka-

mionka per economia non teneva un’abitazione separata, dormendo
nello studio. Il suo letto era celato generalmente da un paravento;

adesso però il paravento era scostato, perché l’ infermo potesse guar-
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dare comodamente la tìnestra che gli stava di faccia, e accorgersi subito

se si rasserenasse. Un’altra tìnestra, molto pili grande, era intagliata

nel soffitto; ma la polvere, che vi si era accumulata, offuscava così

la limpidezza del vetro che anche nei piìi bei giorni d’estate scendeva

di lassù una luce triste ed incerta.

Intanto, non pareva che il tempo volesse migliorare. Anzi le

nuvole si abbassavano vieppiìi sulla città, l’aria era pregna di una
nebbia umida e pesante, e faceva quasi buio. Kamionka, il quale fin’al-

lora si era contentato di riposare vestito sul letto, venne assalito da una
debolezza tale, che dovette spogliarsi e coricarsi addirittura. Non era

tanto una malattia precisa ch’egli avesse quanto si sentiva distur-

bato, avvilito ed inerme. Una fiacchezza generale lo aveva gettato là,

impedendogli ogni lavoro, ogni sforzo del pensiero o dei muscoli. Non
aveva voglia di morire, benché d’altronde non provasse un vivo desi-

derio di vivere. Le lunghe ore di quei giorni tenebrosi gli sembravano
interminabili. Se egli non fosse stato cosi solo, avrebbe sofferto meno.
Ma sua moglie era morta da venti anni, la sua famiglia aliitava in

altre parti del paese, e quanto ai colleghi, egli non intratteneva con
loro nessuna relazione intima. Da qualche tempo in qua tutti si erano

allontanati da lui, disgustati dall’amaro pessimismo ch’egli dimostrava

sempre più evidente.

Sul principio i suoi scatti di cattivo umore divertivano gii amici,

ma poi, a mano a mano ch’egli diventava così bisbetico da serbar

rancore per il minimo scherzo, anche le persone che più gii volevano
bene furono costrette a schivarlo. Gl ien’avevano pure a male perchè, col

corso degli anni, si era tatto molto devoto, e sospettavano pertino sulla

sincerità dei suoi sentimenti
; alcuni maligni siqijìonevano che la sua

divozione tendesse allo scojio d’insinuarsi nella contidenza dei preti, e

d’ottenere da loro commissioni ])er le chiese. Questo non era vero. Le
sue pratiche religiose non provenivano forse da una fede profonda e

tranquilla, ma erano disinteressate. Una cosa pertanto sembrava con-

térmare i sospetti che si avevano intorno a lui; ed era quell’ avarizia

smisurata che traspariva dal suo modo di vivere, e che lo aveva ridotto

a privarsi non soltanto degli agi, ma anche delle necessità fondamentali
della vita. Per non pagare la jiigione di casa, egli si limitava al solo

studio, dove lavorava e dormiva. 11 suo vitto era pessimo, ciò che gli

aveva rovinato la salute in un modo tale, che il suo volto pallido e smunto
jiareva un figurino di cera. Sfuggiva gli uomini, perchè temeva che gli

chiedessero cpialche prestito. Tnsomma, non si ])oteva trattale con lui.

Eppure, in fondo in fondo, il suo carattere era molto ])iìi buono
e più nobile di ipiel che si credesse generalmente

;
i suoi stessi difetti

avevano un’impronta d’arte. Coloro che pensavano ch’egli avesse

ammassato una fortuna, s’ingannavano. Kamionka era complelamente
povero, poiché tulto ciò che aveva lo spendeva in acquisto di ac'ipie-

forti; ne possedeva già un gran numero, e le custodiva gelosainenle,

sfogliandole di laido in tanto ('on la cupidigia e coiravidità di un
usuraio. che conta i suoi denari. Egli cercava di oia-ultari' ipudla sua
passione (pianto |)iù poteva, forse appunto pcMcdiè (‘ssa (‘ra naia in lui

da un forte dolori^, (mI av(‘va avuto la sua prima origini* in un affi'Uo

puro (* inh'iiso. Un giorno, ciri'a un anno dopo la inorh* d(‘!la sua
inoglii*, (‘gli av(‘a vislo esposta n(*lla moslradi un aiiliipiario una v(*c-

chia iiK'isioiK* |•appres(‘nlanl(‘ Annida; (* gli (‘la parso di d is('(*rn(‘r(‘ una
vaga somiglianza tra il n'oIIo di Armida (* (pu'llo d(‘lla sua ('ara (l(‘lìiida.
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Comprò r incisione; e d‘ allora in poi si fece ardente ricercatore d" inci-

sioni. prima soltanto di Armida, e nel seguito, come la sua passione
andava crescendo, di tutte le altre. Uomini che han perduto una per-

sona molto amata devono trovarsi uno scopo qualunque nella vita :

se no. non potrebbero esistere. Così era avvenuto di Kamionka ; e

nessuno avrelDl^e indovinato, guardandolo, che quel vecchio egoista

aveva amato sua moglie con tanta esuberanza di sentimento.
La morte di quella donna paralizzò la sua vita, ma bamore per lei

sopravisse alla sua gioventù, alla sua felicità, e perfino al suo ingegno.
Anche la sua divozione, che. col teinpo. si era cambiata in abitudine,

consistente nell'adempimento fedele delle })ratiche esterne, proveniva
in lui da quella medesima tonte. Kamionka non apparteneva agli nomini
profondamente religiosi; senonchè. dopo la morte della moglie, s'era

messo a pregare per lei. sentendo che questo era ormai runico tributo

d'amore ch'ella aspettava, e che. in questo modo, un legame miste-

rioso li avrebbe congiunti tuttora. Caratteri in ap])arenza freddi sanno
qualche volta amare più costantemente degli altri. Rimasto vedovo,

tutta resistenza di Kamionka e tutti i suoi pensieri si ravvolsero

intorno ai ricordi del passato, traendone il loro alimento, così come
una pianta parassita si nutrisce coi succhi del tronco al quale si

allaccia. Ma tali ricordi non infondono nell'organismo umano che

un veleno sottile e dissolvente, formato di rammarichi e di penose remi-

niscenze. Kamionka. sotto l' influenza di simili pensieri, si struggeva

lentamente. Se non fosse stato artista, non sarebbe sopravissuto di

certo alla sua perdita ; ma la sua vocazione lo salvò, suscitandogli il

disegno di scolpire un monumento sepolcrale per la moglie. Invano
si ripeterebbe ai viventi che i morti non hanno bisogno di tombe son-

tuose. Kamionka voleva che l'ultima dimora della sua Sofia fòsse bella,

e lavorava a quel monumento ]ìiù col cuore che colle mani. Trovò

in quell'occupazione lo svago del quale aveva tanto bisogno; il pen-

siero della sua opera lo sostenne, e così a poco a poco egli si abituò

alla sua SA*entura e seppe rassegnarsi all' irremediabile. L'uomo rimase

infelice, ma l'arte salvò l'artista. Kamionka non viveva più che per essa.

Coloro che Msitano le gallerie, ed ammirano quelle lunghe file

di statue e di quadri che vi sono esposte, non sospettano forse che

l'artista possa servire l'arte onestamente o disonestamente. A Ka-

mionka sarebbe stato ingiusto il fare rimproveri su questo riguardo.

Xon era un genio eccezionale, aveva soltanto un bel talento, piuttosto

superiore alla media comune; Laide non potè nè riempirgli comple-

tamente la vita nè compensarlo della gran perdita, ma. con tutto ciò,

egli la rispettava profondamente ed era stato sempre sincero verso

di essa. Nei lunghi anni della sua carriera artistica, non L aveva mai
oltraggiata nè per la gloria nè per la ricchezza ; e tanto le lodi come
i biasimi non erano riusciti mai a sviarlo dalla strada ch'egli credeva

esser giusta. Creava sempre così, come sentiva.

Quando era ancora felice e viveva come ogni altro uomo, sapeva

esprimere intorno all'arte concetti originali; e anche poi, quamlo tutti

cominciarono ad evitarlo, egli meditava su di essa nella solitudine del

suo studio, onestamente e nobilmente.

Si sentiva molto abbandonato; ma non poteva essere altrimenti.

Le relazioni con la società devono avere certi limiti, oltrepassati i quali

Liiomo infelice viene escluso dalla vita collettiva de' suoi simili e. a

causa di quell' isolamento medesimo, si sviluppano nella ^ua indole
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bizzarrie e difetti insoliti, così come il muschio ricopre la pietra tolta

dal ruscello, appena quella cessa di fregarsi continuamente alle altre.

Perciò, quando Kamionka si era ammalato, irej^piir un'anima viva si

occrqDÒ più di lui. all' eccezione della portinaia che veniva due volte al

giorno a preparargli il thè. Gli consigliò anzi di chiamare un dottore,

ma egli, temendo nuove spese, non volle consentirvi E intanto si este-

nuava sempre maggiormente, torse perchè non prendeva altro che un
po’ di thè. Ma non aveva più voglia di nulla : nè di maii.s-iare. nè di

lavorare, e neppure di vivere. I suoi pensieri erano così avvizziti come
quelle poche toglie intravedute dalla finestra, ed in armonia perfetta

con queir autunno, con quel temi)o luttuoso, e con quell' oscurità di

crepuscolo. ^”011 ci sono momenti più affannosi nella vita, che quelli

in cin l'uomo si accorge che ciò che ha dovuto tare lo ha già fatto, ciò

che ha dovuto vivere lo ha vissuto, e che nulla piti gli rimane da deside-

rare al mondo. Kamionka. da circa quindici anni, viveva in una trepida-

zione angosciosa, tormentato dal timore che il suo talento si esaurisse.

Oramai ne era convinto: e pensava con tristezza che perfino l'arte

stava per abbandonarlo. Si sentiva così abbattuto che. sebbene non aspet-

tasse una morte prossiina. non credeva di poter guarire. Xon c'era in lui

una sola scintilla di speranza. L'unica cosa che bramava ancora era che

il tempo si rasserenasse. Gli sembrava perfino che se i raggi del sole fos-

sero entrati nel suo studio, egli avrebbe ricuperato un po' di coraggio. Era

stato sempre molto sensibile ai cambiamenti atmosferici, e simili giorni

raddoppiavano generalmente la sua malinconia : adesso dunque, che una
fatale coincidenza aveva tatto incontrarsi il cattivo tempo con la ma-
lattia. gli effetti ne dovevano essere pessimi. Ogni mattina, quando la

portinaia veniva a portargli la sua tazza di thè. egli le chiedeva :

— « El)lìene. si fa sereno infine f »

— « Ma chel - rispondeva la donna - c'è una nel)bia tale sulle

strade, che a due passi di distanza non si vede più niente ».

L'ammalato, udita la risposta, socchiudeva gli occhi, e se ne stava

immobile lunghe ore. \el coidile tutto era silenzioso; soltanto le goccie di

pioggia risnonavano con una languida monotonia sotto le grondaie. Alle

tre pomeridiane si faceva già così buio, che Kamionka doveva accendere

la candela, ciò che gli costava non poca fatica. Prima di decidersi a pren-

dere i fiammiferi, egli esitava lungamente, poi stendea il liraccio. la cui

magrezza eccessiva faceva riln-ezzo al suo istinto di artista, ed infine,

quando era riuscito ad accendere la candela, si riposava esaurito, aspet-

tando la sera e ascoltando il mormorio sommesso della pioggia.

Lo studio assumeva alloi-a un aspetto singolare. La fiamma della

candela rischiarava il letto e il giacente Kamionka. concentrandosi in

un ]ninto luminoso sulla sua fronte, ricoperta di una pelle gialla e

arida. 11 resto della stanza era sommerso nella penombra. Ma a

mano a mano che il giorno calava, le statue si coloravano di un pal-

bdo ritiesso, e ]ìarevano animarsi; la fiamma della candela vacillaA'a.

e sotto ([nella luce tremolante anch'esse sembravano [lalpitare. sifile-

varsi ed abbassarsi a vicenda. pro])rio così come se s'innalzassero

sulla jnnita dei piedi per scorgere meglio il volto del loro autore, ed

accertarsi ch'egli viveva ancora. E'tlifalti su questo volto si era di-

stesa l'inerzia della morte, àia di tanto in tanto le labbra dell' infermo

si muovevano, come se egli bisbigliasse una preghiera o si lagnasse

della sua vita e di ([nelle maledette goccie di nebbia, clit' imj)assibili

ed uguali gli lìiisiiravano le ore di malattia.
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Una sera, la portinaia, essendo giunta un po’ ubriaca e, per con-
seguenza, più loquace del solito, gli disse:

— « lo son tanto occupata, che non posso assisterla come vorrei.

Ma perchè non prende una suora di carità, signore? La monaca non
costa nulla, e la curerebbe meglio di ogni altra persona ».

Questa proposta piacque allo scultore, ma per uno spirito di con-
traddizione che si era fatto sua seconda natura disse di no. Uscita

però la portinaia, si pose a ritlettere sul consiglio ch’ella le aveva dato.

E vero ! Una suora di carità non costa nulla : e sarebbe un vero sol-

lievo di aver qualcuno accanto a sè. Kamionka, come tutti gli infermi,

aveva mille piccoli bisogni, la cui soddisfazione gli avrebbe recato

ristoro e contòrto. Spesso stava ore intere in una posizione inco-

moda, [lerchè non aveva la forza di muovere il guanciale. Altre

volte, lo prendevano brividi freddi, e avrebbe dato chissà quanto per

una tazza di thè caldo; ma come poteva egli pensare a prepararsi

dell’ acqua bollente, quando })ersino una cosa così semplice come ac-

cendere una candela gli cagionava uno sforzo? La suora di carità

avrebbe fatto tutto ciò per lui, con amorevole sollecitudine. Anche la

malattia gli sarebbe sembrata meno dolorosa, se avesse avuto al suo

fianco una tale infermiera.

Kamionka giunse infine a questo, che cominciò a pensare alla ma-
lattia, in siffatte condizioni, come a uno stato piacevole e gradito; e si

maravigliava che tanta felicità potesse ancora toccargli in sorte. Gli

pareva pure che se la suora fosse entrata nel suo studio e vi avesse

portato seco un po’ di gioia e di tìducia, anche di fuori si sarebbe

rasserenato, e la ])ioggia avrebbe cessato forse di perseguitaiio col suo

stillicidio lento ed uguale. Gli dispiaceva adesso di non aver acconsen-

tito al consiglio della portinaia. Si avvicinava una notte lunga e |)enosa,

e per rivedere la portinaia bisognava aspettare tino alla mattina se-

guente. Sentiva che quella notte sarebbe stata ])er lui più difficile a

passare di tutte le precedenti. Poi si mise a ritlettere sid ])roprio ab-

bandono; e, in contrasto con la miseria presente, i giorni felici della

sua vita gli apj)arvero insistenti allo sguardo; e come prima il ])en-

siero della monaca, così adesso i ricordi di quegli anni fontani si

confusero nella ,sua mente inferma col pensiero del sole, della luce

e del bel tem|)o. Si rammentò della sua cara defunta, e cominciò a

discorrere con lei, come soleva fare ogni volta che si sentiva un ])eso

soverchio sul cuore. Gj adatamente la stanchezza lo vinse, ed un sonno
profondo gli chiuse gli occhi. La candela stava per consumarsi... La
sua fiamma diventò azzurra, brillò un momento di una luce più viva,

e si spense.

Lo studio era ormai ravvolto nelle tenebre. E intanto, di fuori, le

goccie di nebbia continuavano a cadere così meste e lente, come se

contenessero tutta la tristezza della natura circostante.

Kamionka dormì a lungo; quando si svegliò, infine, ebbe la sen-

sazione che qualche cosa d’ insolito accadeva intorno a lui. Eia l’alba.

I marmi e i gessi biancheggiavano appena. Per l’ampia finestra, si-

tuata di fronte al letto, s’insinuava una luce ancora pallida, ma chiara.

Lo scultore scorse una forma femminile, seduta accanto al suo letto.

Aprì meglio gli occhi e la fissò attentamente : riconobbe una suora di

carità. La monaca sedeva immobile, volta leggermente verso la fine-

stra, colla testa china. Le sue mani erari congiunte sulle ginocchia;

sembrava pregare. 11 malato non potè discernere il suo viso; vedeva
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soltanto la sua cuffia bianca, e il disegno incerto delle sue spalle,,

alquanto smilze. Il cuore cominciò a battergli ansiosamente, e domande
confuse balenarono nel suo cervello:

— « Quando mai la portinaia ha potuto chiamare questa suora, e

come ha fatto a introdurla nel mio studio ? »

Poi pensò che forse la febbre lo Iacea vaneggiare, e socchiuse gli

occhi. Ma dopo un momento li aprì di nuovo.
La suora sedeva al posto di prima, immobile e come assorta nella

preghiera. Una strana impressione, composta di gioia e di timore, sol-

levava i capelli sulla testa dell’ infermo. Qualcosa attirava il suo
sguardo verso quella donna. Gli pareva di conosceiia tanto bene

;
ma

quando e dove l’avesse incontrata, non riusciva pro])rio a ricordarselo.

Gli venne un desiderio irresistibile di vedere il suo volto, ma la cuffia

lo nascondeva. Sentiva che quell’ impr-essione di gioia e insieme di

timore invadeva sempre più il suo animo; e si domandava sorpreso:
— « Ma che mai mi è successo "ì »

Intanto, si fece giorno. Era un mattino sjilendido. D’improvviso,

senza nessun transito di luce, i raggi del sole jienetrarono nello stu-

dio, così caldi e allegri come se fosse stato di primavera. Una chia-

rezza subitanea riempie la stanza, e i marmi si dileguano in mezzo a

queir illuminazione giuliva, mentre le jìareti si confondono con essa, e

poi spariscono completamente. Kamionka si trova in uno spazio lumi-

noso, senza limiti. Ad un tratto, si accorge che anclie la cuffia sulla

testa della monaca perde la sua hianchezza rigida, si dissolve come
una nebbia vaporosa, e si trastòrma in luce. La suora voltò lenta-

mente la faccia verso l’ infermo. Questi ebbe un sussultò: aveva rico-

nosciuto in quelle fattezze, circondate d’ un’aureola luminosa, le sem-
bianze medesime della sua moglie morta, non mai scordata, non mai
abbastanza rimpianta. Balzò dal letto, e dalle sue lablìra scoppiò un
grido, in cui erano anni di dolore soffocato, di lagrime, di sofferenza

e di disperazione:
— « Sofia, Sofia ! »

E rafferrò, la premette a se con impeto ap])assionato, mentre ella

gli cingeva dolcemente il collo delle sue braccia. La luce crumentava
sempre.

— « Non mi bai dimenticata - disse infine- la (lonna - ed io son
venuta e ho impetrato per te una iliorte leggera ».

Kamionka la stringeva forte al ])etto, (piasi temesse che
(f
nel la

visione beata sfuggisse dal suo amplesso.
— « lo son pronto a morire - rispose - puidiè tu rimanga (‘on me ».

Ella sorrise affettuosamente, tolse una mano dal suo collo, e ad-

ditandogii in basso, disse:
— « Tu sei già morto. Guaida ».

Kamionka gettò uno sguardo nella direzione cli’ella gli indicava:
e, lontano, sotto i suoi piedi, scorse per la finestra del soffitto l’ in-

terno del suo studio fosco e solitario. Sul letto giac'eva il suo proprio

cadavere, con la boc(‘a aperta, (die formava una fossa nera nel volto

ingiallito. Ed egli osservava (piel (orpo smunto come una ('osa (‘stranea.

lò)i tutto ('omincif) ad allontanarsi, a svanire: (' (padla lu('(‘, cb(‘ li

avvolgeva enlianibi, li Irascinava ('on sè verso f ignoto, coiik' sospinta

da un vento misterioso.

Kxnico SiKNKirvicz.

Trnd. dai polacco di .Makia Hv<ìikk,



L’ULTIMO BRIGANTE

GIUSEPPE MUSOLINO

È noto in qnal modo sia stato arrestato il già troppo celebre bii-

gaiite Mnsolino, pel quale era indetta ima taglia di 50,000 lire e fnron
messi in moto tin 1000 tra soldati e carabinieri, ed eransi esauriti tatti

gli espedienti - deiraggnato, del ricatto, della donna ammaliatrice, per-

tino delTojipio - e speso ]iin di un milione. È stato colto proprio quando
le ricercbe cominciavano ormai a rilassarsi, quando ormai erano state

rimandate le guardie e la truppa, tranne i carabinieri.

11 merito dell’arresto non si dovette invero ad alcuna delle armi
della ])ubblica sicurezza, poiché tu preso dai carabinieri in iscambio
di non so qual malvivente nei dintorni di Cagli, a quasi mille chilo-

metri dal suo paese e, sopratidto, grazie ad un filo di ferro da cui erano
sostenide delle viti, il quale inqiedì al blandito di sfuggire loro a tempo
con la sua solita velocità.

Un merito solo, però, ebbe rautorità: quello di aver perseguitato

senza tregua parenti, amici, favoiuggiatori di tutti i gradi, per modo
da rendergli impossibile la dimora nel vecchio nido. Finché era difeso

dalie roccie, dai boschi e sopratutto dalle simpatie vivissime dei com-
paesani, egli era assolutamente imprendibile.

Dalle fotografie che ho di lui e dalle osservazioni che raccolse il

prof. Patrizi, non mi pare che abbia il completo tipo criminale; ha esa-

gerato, ])erò, il tipo della sua regione, dolicocefalia, prognatismo, robu-

stezza grande della mascella inferiore; })resentando dei caratteri dege-

nerativi, solo la fronte sfuggente, F esagerazione delle arcate sopraciliari

e Fasimetria facciale, latto questo che diventa però importante, perché

si somma a quella del tronco e degli arti, così frequente negli epilettici.

Appunto in relazione con questa scarsezza di caratteri criminali, che

si potrebbe anche spiegare, secondo alcuni miei studi, con la sua mag-
giore intelligenza, avendo trovato (1) che nei forti ingegni criminali il

tipo vien meno, io ne farei la diagnosi, non di un puro criminale-nato,

ma di un che di mezzo fra il criminaloide ed il criminale-nato, tenendo

però più del primo che del secondo.

Pivi del primo :

1° Perché nacque in un paese dove F omicidio non é considerato

così grave reato come negli altri paesi e la vendetta é creduta un dovere
;

(1) Y. Coìigrès d'Antìiropol. criminelle - Amsterdam, 1902, pag. 215.
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Perchè non percorse tutta la gamnia del crimine (furti, per

esempio, ecc.): nè sempre faceva il male per il male, come è proprio

del reo-nato, ma solo per vendetta;
3° Perchè, nella sua barbara giustizia poneva spesso una certa

proporzionalità
:
per esemjiio, feriva nelle gambe, invece di uccidere

coloro che gli parevano meno colpevoli verso Ini
;

4° Perchè mostrò qualche raggio di affetto Aurso la madre e la zia
;

5° Perchè, avendo pur qualche s]iiccato caradere degenerativo

(asimetria, fronte sfuggente), non ha il tipo completo criminale.

Ma è pure un delinquente-nato, per quanto attenuato ; lo è per aver

mostrato ristinto feritore e vendicativo, fino dalla prima giovinezza;

dagli 11 anni ai 21, commise violazione di domicilio, porto d’armi e reati

di violenza, e ferimento persino contro il proprio padre, che lo fecero

severamente ammonire e che l’avevano messo a capo della niaffia del

suo paese; lo è per l’ inettitudine a continuato lavoro, mentre con la

sua agilità e forza avrebbe potuto guadagnar molto come boscaiuolo;

lo è per r incoscienza completa, ch’egli mette nei reati, spesso da lui

anzi considerati come un dovere
;
e che mescolandosi a quella specie di

megalomania, così frequente nei criminali-nati, giungeva al punto di

fargli chiedere al prefetto, prima di consegnarsi, il permesso di fred-

dare due nemici che gli erano fuggiti di mano.
È ancora un delinquente-nato per l’eredità, avendo criminali lo zio e

tre cugini materni, nonno e zio materni apoplettici. Annunziata Romea,
figlia della zia Filasto, è epilettica

;
il nonno paterno alcoolista; il padre

di Musolino ha vertigini, che costituiscono la forma embrionale della

epilessia; delle tre sorelle di Musolino, Vincenza ed Ippolita soffersero

in carcere l’accesso epilettico classico, ed Anna gravi fenomeni nervosi.

Anche la sorella Ippolita è proclive alle risse, carattere che si

mostra ancor più spiccatamente nel fratellino, sì che lo si doveva tempo
addietro rinchiudere in una casa di correzione. Giorni or sono, giocava

con un suo coetaneo, il quale gli vinse un soldo
;
egli glielo consegnò,

ma dopo un po’ lo costrinse a restituirglielo, minacciando... di tagliargli

la testa!

E criminale-nato, sopratutto perchè, come mi risulta da relazioni

mediche, va soggetto ad insulti epilettici, malattia che è, come lio dimo-

strato (1), la base della criminalità-nata e i cui accessi sofferse sei mesi

prima di commettere i due mancati omicidi pei quali fu condannato;

epilessia che in forma motoria si manifestò pili spiccata dal 12° al 15°

anno, epoca in cui divenne incorreggibile e crudele contro il padre e

così accattabriga che ne acquistò il nomignolo di Féddicchia; e die,

essendo quasi semiire preceduta per otto o dieci ore da aura, gli diede

modo di nascondersi a tempo durante l’epoi'a deirincoscienza (2).

Dell’epilessia ha andie, oltre l’agilità stiaordinaria per cui supe-

rava i precipizi più s})aventevoli, reccessiva impulsività e il carattere

contraddittorio, ora eccessivamente agitato e verboso, ora muto e istu-

fiidito come un idiota, notava il tenente Lovreno; oi'a sosjiettoso, difli-

(1) Uomo (leliiujiiente, voi. Il, (l;i pag. 70 a 201 o 505.

(2) Giovanni Raffo, Gazzetta- r// Jh^s.s/V/Y/, 23 iioveinl)r(! 1001. La coiiosctMiza

(lell’opileHHÌa, apoplessia, eco., dià ])aroiiti di Miisolino jiii viene da eomunieazioiii

del dott. Romeo e delFavv. Raffo, così (piella suirepià^ssia di Musolino sti'sso,

sul (piale ebbi pc*rò anche notizia dal prof. Vernimi ])rinia (h'ILarre^sto. t]ssendo

latti che io non ho potuto constatarci, ne lascio loro rassolnta responsabilith.
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dente, oTcì fanciullescamente ingenuo, e l' intermittente, bestiale ferocia

sanguinaria alternante con una certa bonarietà.

È criminale-nato, perchè la nota più sicura della sua jiersonalità

psichica è la vanità morbosa (Renda). È smanioso di sapere se la stampa
si occupa di lui; si atteggia a personaggio di grande importanza, vuole
che runiverso lo giudichi; pensava persino di farsi eleggere deputato

;

pretendeva di essere protetto da un santo speciale, san Giuseppe, anche
in grazia di una allucinazione in cui questi gii sarebbe apparso, nei

primordi della sua carriera carceraria, promettendogli assistenza, salvo

poi a dispregiarlo, quando si vide arrestato; intende parlare al Re;
esclama talvolta con profondo orgoglio : « Sono ^liisolino »

;
saluta la

folla con dignità regale, dicendo; « Addio, popolo ». Si paragona al

conte di Montecristo. Scendendo dal cellulare a Catanzaro, non vuole
mettersi un cappello sciupato, e, costretto, male vi si rassegna, perchè
indegno di lui.

Fu detto che egli non era un vero delinquente perchè aveva
risparmiato parecchi caraliinieri - che egli avrebbe potuto colpire in

agguato - e iierchè qualcuno dei pretesi suoi nemici non colpiva mortal-

mente, ma alle gamlie, misurando, si ])otrebbe dire, con una giustizia

barbarica, ma misinando la ])ena; se non che ciò si spiega per quella

intermittenza e contraddizione degli istinti, che è speciale appunto agii

epilettici; e così, mentre conservava amoiosamente un ciuffo dei capelli

della, zia Filaste e mentre |)are così amoroso dei suoi, specie delle

sorelle, quando il Raffo tentò persuaderlo a presentarsi per poter libe-

rare i suoi ])arenti ])er causa sua incarcerati ; « LasciateA'eli marcire -

rispose - io voglio essere libei'o ».

11 fatto, però, è che uccise anche delle donne, solo perchè erano

vicine ad uno dei pretesi suoi nemici, come la Crea, che nulla gli aveva

fatto di male; e ammazzò Marte dinanzi ai suoi ])arenti, incrudelendo,

in compagnia di altri due banditi, su lui agonizzante, dopo avergli

promesso di perdonare un tentativo di tradimento e dopo aver man-
giato insieme delle frutta; e non solo uccise il fratello dello Zoccolo

pel solo fatto di essere suo fratello, ma S])arò ])iù volte sul suo cada-

vere, messo a bersaglio contro al muro, e immerse le inaili nelle sue

viscere sanguinanti.

Il fatto è che di fra omicidi o tentati omicidi, non una volta egli

sentì rimorso; e che se egli beneficò di 10 lire una jiovera ragazza che

gli aveva parlafo bene di lui non conoscendolo, sono di quei tratti di

generosità che usano sempre tutti i banditi - Buffaleri, per esempio -

per farsi perdonare dagli uni i delitti contro gli altri, regalando sempre

del danaro che non costa loro nulla.

La sua grande intelligenza è dimostrata dairahilità per cui, ancora

giovanetto, seppe emergere su tutta la maffia del circondario e dive-

nirne il capo, con cui potè evadere dal carcere e con cui potè sfuggire

a tutte le insidie, subodorando a minimi indizi il traditore; così quando
la polizia gli fece dare un appuntamento da una delle sue amanti, egli

vi andò, ma la notte prima, e portò via la donna per tre giorni sui monti.

E quando due agenti di emigrazione gli proposero un piano di fuga

sopra una nave ancorata al Capo Bruzzano, egli subodorò il tradimento

e tutto ad un tratto ruppe le trattative; da un mese soltanto, com-

prendendo, dopo r arresto dei suoi più intimi favoreggiatori e della

sua famiglia, non poter più sperare aiuto, si decise ad abbandonare i

suoi monti.
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L’intelligenza si vede anche in certi suoi versi non peggiori di

quelli di molti poetastri d’ Italia, versi che riflettono, come quasi tutti

i poemi criminali, regoecentrismo eccessivo, l’eccesso di sentimento

della propria personalità, e, in questo, spesso riescono di una singolare

energia, come nel verso:

Pe tia la libertà, per antri la morte.

(Per te la libertà, la morte agli altri).

La sua intelligenza si vede anche nell’arte con cui aveva orga-

nizzata la propria difesa. Pare, per esempio, che dormisse coi piedi

appoggiati ad un albero, in modo che i più piccoli rumori venivangli

subito trasmessi nel sonno dal terreno
;
adoperava [mre due cani, uno

vicino a sè ed uno a grande distanza dal covo che aveva adottato, molte

volte nella cavità degli alberi, ifualche volta perfino nelle tombe dei

cimiteri, così che, avvisandosi run raltro coi latrati, gli permette^Tino

di dormire intanto tranquillo.

Spesso, per rifocillarsi e riposarsi, entrava in una capanna a

notte alta, si taceva dare un po’ di formaggio, di pane e d’acqua, si

sdraiava a terra con le spalle alL uscio e il fucile tra le gamlie, dormiva
così due o tre ore senza che solo uno degli astanti avesse a fiatare,

e poi via di fuga, verso altra cresta del monte ed in altra capanna
per altre due o tre ore. Mai nella prediletta capanna, jnovvista di tutto

quanto si potesse desiderare, egli riceveva gli amici, ma in luoghi

lontani ed ignorati, nelle radure della montagna. « Quando qualcuno -

scrive Lorenzo Benarola - sequestrato da lui per tàrne il suo storio-

grafo - doveva abboccarsi con lui, era accompagnato da una guida fidata

del bandito, il quale, lasciando alla distanza di mezzo chilometro f amico
che conduceva, faceva perveniie notizia deH’aiTixo al lirigante, emet-

tendo un fischio che, sentito da un altro fido situato in altro posto

più lontano, era trasmesso ad un altro, e così via finché perveniva
all’orecchio del re della montagna, il quale dava il suo assenso a che

quegli s’inoltrasse, battendo forte le mani ».

L’ intelligenza sua straordinaria gli aveva dato modo di organizzare

un completo servizio di spionaggio, migliore di quello che avesse il

Governo, per cui non solo guardava sè stesso, ma ])aie anche guar-

dasse dai delinquenti minori i proprietari di terre, die ]>erciò gli erano
tanto propizi.

Se non che, secondo un’osservazione profonda del Renda (1), in

questa intelligenza così acuta eia una falla, l’ossessione della vendetta.
« Dojio la prima incarceiazione, e do|io, e forse in seguito all’id-

lucinazione religiosa della comparsa di sao Giuse|)pe, con pi'omessa

di aiuto, si inizia in lui un vero delirio megalomanico, crede d'avere
la missione di \^eudicarsi contio tutti quelli che deposero contro di lui :

a poco a’poco si persuade che la piLiia condauua fu non solo s[)i()-

porzioua+a, ina coinplctainenle ingiusta, e che ipiindi a lui tocca farla

cancellare col sangue.
« Dei deliri la sua coiidolta ha f inizio patologii'o, rincsislihililà.

la lenacia, la polarizzazione sopralullo (lidie (mììozìoiiì \ivc, il rinuo-

N'anienlo (lidia (lersonaliià, l’iiicosidiMiza valulaliva della sua l'ondolia ».

Il inulto di parienza del delirio suo non è pazzesco: è nid dibdlo
delle provi', nelli' deposizioni non eoinpii'lamenli' \ ('ridiidii', al suo ('r('-

(1 ) (lioì'unle (lei (lilxillinirnli. (^itaiizjii-o, iioviMiibiM* 11)01.
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dere. di alcuni testi. Pazzesca è P importanza che dà a ((iieste minuzie:
è un fatto questo che osservai in molti criminali ai cui occhi il minimo
sbaglio nella procedura fa scomparire la gravità delPatto commesso,
e ciò perchè in fondo la coscienza del male non esiste in costoro.

Io ne ho veduto di quelli che protestavano: « È vero che ho ammaz-
zato, ma il testimonio che dichiara che io era in tal sito nel giorno
tale, non dice il vero, dunque il giiidicio non è giusto ». Uno, per
esemjiio, iiretendeva esser prosciolto dall' accusa perchè nella grassa-

zione commessa con un comjdice questi avea strappato alla vittima

denaro ed orologio ed egli solo... la catena.

È una specie di allucinazione psichica per cui l' errore più lieve su

minuzie fa, ai loro occhi, scomparire la gravità del tutto; ma è una
allucinazione che ha il ])unto di partenza nella anomalia del giudizio

e nel morboso egocentrismo.
*

La personalità si muta, da ([uel momento: dal punto di vista psi-

chico, Musolino diventa davvero, innanzi alla sua coscienza medesima,
l'eroe vendicatore che la coscienza barbara del popolo ama e circonda

di simpatia; si cancella in Ini il ricordo delle delittuose gesta dei primi

anni, egli si sente con sicurezza un galantuomo.
La vanità e la megalomania di Musolino hanno per contenuto la

fede d’esser egli un onesto giudiziere: taciturno, ordinariamente, si

dilunga a far l’apologià di sè medesimo, a dettare le sue memorie. Ha
fede così jnofonda nella sua onestà, o meglio è così invasato dalla sua

artificiosa personalità novella, che crede e spera davvero di ottenere

la grazia reale, e non fa che domandare di telegrafare e scrivere al

Re; al comm. Doria, che gli rimproverava di avere ucciso un carahi-

niere che faceva il suo dovere, risponde: « Anch’io avevo un dovere

da compiere». Accusato di violenza^ e di rapine, esclama: «Mi sarei

ucciso se avessi ndDato o violentato ». Spesso diceva, con la soddisfa-

zione deiruomo virtuoso: «Sono un galantuomo! » *

Quel che è triste, è che questa specie di delirio sorto sid suo fondo

morboso, epilettoide, si sia alimentato e moltiplicato, come spesso ac-

cade e come avviene dei microtiti che proliticano sui tronchi malati degli

alberi, secondo una nota legge jisicologica, per il consenso e la sim-

patia di un popolo, in cui la permanenza di sentimenti barbari e il

peso deiringiustizia sociale educa criteri e sentimenti (|uasi selvaggi.

Se Musolino avesse visto intorno a sè il silenzio, la ripugnanza e l’osti-

lità, avrebbe delinquilo, ma non avrebbe mai osato elevare la sua [)er-

sona airaltezza deH’eroismo.

Ma si domanderà :
perchè e come nacquero (jneste vive simjiatie?

A parte il fatto che dappertutto il popolino minuto ha una vene-

razione per questi, da lui credidi eroi, che sanno opporre una resistenza

energica airautorità armata e prendono indirettamente sui ricchi le

vendette dei poveri, e non offendono questi, da cui nulla possono

cavare, a parte ciò, per cui ogni brigante ha sempre avuto nelle plebi

un partito favorevole, la ragione qui è che nei bassi strati popolari,

specie delle vallate più remote calabresi, la vendetta è considerata

come un diritto e anzi un dovere.

Le vendette di Musolino parevano a molti giustiticahili, inquan-

tochè egli voleva Amndicarsi di coloro che avevano contribuito a fargli

avere una pena creduta sproporzionata, vent’anni di galera per un

tentato omicidio. Si aggiunga, a rinfocolare quella specie di compia-

cenza, direi quasi patriottica o di classe, con cui i suoi con valligiani
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vedevano mi iioino resistere ad mi’ intera nazione, che egli non coni-

metteva mai rapine, nè stupri, nè tnrti, ctie sono ancorvi (TUìsiderati

delitti anche dai popoli jioco ci\dli; al contrario, anzi, |)are che inijie-

disse i piccoli reati di campagna, incidendo mi salutare terrore nei

malfattori, che erano diminuiti nel suo territorio del 50 per cento; il

che spiega come i grossi proprietari, non solo lo mantenessero segre-

tamente, ma avessero già espresso il desiderio di fare una supplica al

Parlamento in suo favore, e che in suo favore si tosse mosso il sin-

daco del suo paese, mentre d’altra parte le associazioni criminose,

pillili lauti nei bassi fondi di Palmi e Reggio, s’ispii-avano a Ini come
a un eroe e portavano il suo nome e lo acclamavano presidente

onorario.

Da ciò una specie di leggenda intorno a lui die faceva innondare

tutta l’Italia di romanzi, fiabe e canti in suo onore, e che eragli di

schermo e protezione contro F intiera polizia italiana, più che non
avrebbe potuto una grande schiera d’armati.

E a questo ha contribuito non ]ioco il Governo, esagerando negli

inutili, costosi, rumorosi conati prima per prenderlo, poi per assicu-

rarne la custodia, adoperando freni speciali, doppi muri, ecc., invii

speciali di direttori di carceri, procuratori, ecc., quasi si trattasse di un
formidabile avversario, di un De Wett, di un Garibaldi, e non ricor-

dando un detto di Napoleone, il quale, da quel grande brigante che era,

di briganti era pratico, cioè nulla favorirne più Fincremento quanto il

rumore che il Governo fa intorno a loro.

E ciò tanto piti che, per prendere un nomo solo, i molti sono più

d’impaccio che di vantaggio, allo stesso modo che una mosca si colpisce

più facilmente con un piccolo cencio che con una cannonata.

Ma vi hanno anche motivi d’indole sociale, topografica ed etnica,

cl^e rendono ragione della simpatia dei suoi compaesani e della sua

lunga invulnerabilità.

Mentre la Galalnia ha qua e là dei terreni meravigliosamente fer-

tili, in cui crescono l’ulivo, l’arancio, il croco, il gelso, il cotone, pure

ha su circa 3000 miglia quadrate, 490, il decimo circa, di boscliive

e malariche; e la mala condotta dei fiumi e Fabliandono dei lioschi han
fatto rovinare una grande quantità di vallate.

La popolazione, intelligentissima, percliè deriva da un misto di Ro-

mani, Greci e Fenici, di cui serba traccia nella forma allungata del

cranio, nel dialetto, nei canti, è audace, eroica, desiderosa di dominio
tino alla prepotenza; lia jierò nel suo seno una cifra non indifterente di

(T)lonie albanesi e greclie, specialmente verso la |mnta d’Italia, dove
Miisolino imperava, che, discendendo da popoli imbarbaiiti nel medio
evo, sono in uno stadio veramente inferiore di senso morale.

F malgrado la notevole fertilità, la coltura dei suolo vi è trascurata.

Le olive si lasciano marcire spesso sugli albeii, sacriticando la (pia-

lità alla quantità, sicché gli olii non servono spesso che pei sapoiu;

F iij-igazione essendo ti-as(airata, (piando inaiH'a la pioggia, le bestie

imioiono a centinaia e l(‘, vacche rcslano senza lalhv La l'olazione si la

in S(d anni e la terra non viene concimata e lavorala su nici(Mit(‘inenle : al

(die aggiiuig(Midosi la mancanza di drenaggio, molli prodolli vanno a

mal(L Lsistevano i l)os(dii, ma all’ombraoUdla l(‘gg(‘ si disi riiss(‘r() perfino

(*ol tiKX'o, non ((olendosi nlilizzari^ |)(‘r la mancanza di seghe m(‘('('a-

ni(die e di strade. Le montagne si deiuidaiio, (‘ si imiioNOMiscono le

terre in ((endio.

Voi. X(JV11, Sorio IV - 1" lobbi-iio 11)02.
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Alle tristi condizioni del snolo si aggiunse la mala intliienza dei
cattivi governi.

Il Governo spaglinolo favorì la tendenza airozio, per cui i più
lasciavano le migliori industrie in mano a stranieri, e per il vezzo dei

titoli r attivo merciaiiiolo abbandonava il suo commercio per guada-
gnarsi il don.

Tanto gli Spaglinoli che i Borboni, poi, dapprima favorirono il feu-

dalismo, concentrando la jiroprietcà in ]ioclie mani
; caduto il feudalismo,

ne formarono mio ancora peggiore nei capi urbani ; il nostro Governo
non fece che cambiar nome e titoli a questi, chiamandoli sindaci, depu-
tati e già colonnelli di guardia nazionale; e mentrela rivoluzione francese

aveva iniziata la ripartizione dei beni demaniali, non solo l’arrestò,

ma permise ai grossi proprietari di annientare semjire piti il latifondo,

con t’acquisto dei beni comnnali che servivano al pascolo e legnatico del

popolo minuto.

Estinte o divenute borghesi le famiglie nobili, quelle che ne ave-

vano occiqiate le rocche fendali discesero da queste alle città, circon-

date da nn esercito di guardiani in pieno assetto di guerra; superbe
della propria forza, sdegnarono confondersi con le classi borghesi, per

indirizzarle sulla via del progresso. Quindi la ricchezza si ridusse nelle

mani di pochi i quali, mentre isterilirono la produzione, estendevano
inutilmente i loro jiossessi usurpando alle popolazioni le terre demaniali.

I proprietari, godendo enorme estensione di terre, sdegnavano col-

tivarle intensivamente. Di qui la ])overtà estrema degli agricoltori, ridotti

a meri strumenti di lavoro, mai elevati a mezzadri.

Nel solo tribunale di Catanzaro si ebbero 701 esecuzioni immobi-
liari per debiti, di cui 80 non superiori a lire 50.

II grande proprietario o il suo agente, circondato dai suoi compari,

esercita in molte vallate remote una tirannia })ari a quella dell’ antico

barone. Circondato da un esercito di gnardiani in pieno assetto di guerra,

sdegna discendere (scrive Ruiz) fra le classi povere, e così indirizzarle

sulla via di progresso. Gli agricoltori, ridotti a mero strumento di

lavoro, sono di uno straordinario abbrutimento. « Nella prejiotenza dei

« ricchi sui poveri, inutilmente protetti dalle leggi », continua il procu-

ratore del Re E. Ruiz, in un mirabile discorso inaugurale, che in

altre sedi e tempi avrebbe procurato all’ oratore qualche anno di carcere

per eccitamento all’odio di classe, tanto da noi si sa provvedere ai mali

punendo chi li denuncia, « si intende la forza e il perclìè del brigan-

« faggio ammirato dal ])opolo, poiché le sue violenze vendicavano altre

« violenze, altre ingiustizie, che T autorità non sapeva reprimere ».

« A questo stato di cose, scriveva Oliva (Discorso inaugurale giuridico

dell’anno 1896), creato dalla violazione delle più comuni leggi economiche,

si aggiungano le prepotenze e violenze usate dai ricchi, che tutto potevano,

sui poveri impotenti a sostenere i loro diritti, pur riconosciuti dalle leggi,

e s’ intenderà il perchè del brigantaggio rimasto leggendario, per le sue

gesta feroci e generose ad un tempo, che si ricontano dal popolo con

accento di paura e di ammirazione, riconoscendo che tante stragi e

saccheggi rispondevano ad altre ingiustizie, che l’autorità sociale non
valeva a reprimere.

« Le condizioni sono tristi : vi ha la miseria più squallida degli

agricoltori, disagi mal dissimulati della media borghesia, che vive del

lavoro sul proprio e sull’altrui podere; ricchezza di pochi, più o meno
ingiustamente accumulata, e stupidamente conservata quasi infruttifera,
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con danno degli stessi Nababbi e iattura delle classi lavoratrici, cui si

toglie, insieme col lavoro, la sorgente clella produzione, cioè detta pi'ospe-

rità pubblica. Di qui rabbrutiniento loro, derivato dal non poter aspirare

a sollevarsi con le forze proprie dalla miseria die le logora, quindi lo

svolgersi in esse delle tendenze criminose, per sottrarsi a quella che si

dice ingiustizia della sorte ed è ingiustizia degli uomini ».

Quindi i reati di omicidio, di lesione, di libidine, die già vi davano
le cifre più alte dell’ Italia, sono andate in Calabria alimentando anno
per anno invece che calare, e le frodi, che sono di jioco superiori alla

media del regno, aumentaronvi aneli’ esse.

Chi legge Le cifre della criminalità calabrese, vede che i delitti in

genere sonvi maggiori che in tutta la media del regno: i furti 405 su
100,0(X), mentre la media in Italia è di 359; e gli omicidii sono 350,

mentre la media è 105
;
e quello che è peggio, questi ultimi reati ten-

dono ad aumentare invece che a diminuire; e vi si sono andati for-

mando col nuovo Governo italiano dei reati speciali.

« I reati di sangue - scrive Ruiz - si legano ai patrimoni fendali, col

bisogno di portar armi, necessitato’ dalla scarsa viabilità, sicché era un
pericolo mettersi sull’ uscio delle case, che, come le finestre, era munito
di saettiere. Si aggiunga un reato come l’ ingiuria, tutto effetto della

legge: persone che vanno in busca d’ ingiurie, liete se possono farsi dare

dell’asino o del villano, per ricavarne danaro. Per cui la legge, se è

impotente a impedire reati, riesce però a crearne dei nuovi che chiame-
remo ricatti giuridici alle spalle dei timidi ».

L’analfabetismo non calò in vent’anni che a 80 per cento. È vero

che scuole vi sono in numero sufficiente, e costano più che neiralta

Italia
;
ma essendo a troppa distanza dalla coltura generale, restano

inattive, sono cioè poco frequentate, avendo solamente 37 iscritti su

10,000 abitanti; mentre nel regno sono 91 ; i maestri sono amministratori

di famiglie ricche, commessi di agenzie e, sopratutto, agenti elettorali ;

quindi un’enorme ignoranza e infiniti pregiudizi, al punto da vedere

riguardati profeti dei monaci e persino adorati degli ulivi sacri, mici-

diali a chi vi si approssima. Ciò sia detto in genere della Calabria di

pochi anni fa.

Se non che, un paese così nobile come la Calabria ha già saputo da

sè incominciare a trovare i rimedi. Così i giornali salirono da 3 a 50; le

scuole quadruplicarono; remigrazione, aumentando da 500 individui

che era nel 1878, a 17,(XJ0 nel 1895, rendeva meno disagiati i rima-

nenti; anche le ferrovie si unirono a grandi strade maestre, per ])ortai'e

la civiltà in punti lontani. E quindi è che il calabrese dei capoluoghi e

delle capitali come Catanzaro, Cosenza, Reggio, non differisce dal vit-

tadino di Milano o di Torino.

Ma se questi vantaggi si ebbero nei grandi centri e dove la topogintia

permetteva la formazione di strade e la mescolanza coi popoli del nord,

(piestì vaniaggi vanno a mano a mano diminuendo nei luoghi più remoli,

speciahueute neH’estrema punta d’ Italia, (piedi in cui sigiioioggiava

Musohno, resi (piasi imu'cessibili dai b()S(dìi e dade monlague; (pii, alla

selvaMcbezzadeda r(‘gione, s’aggiungeva T iullueuza delle semi-sei vaggie

colonie albam^si e gioclH^, molte delUMpiali aiK'ora (‘oi ('oslumi, la duglia

e la moralità dei lenqii di Scandei lxug.

In (fiK^sIi |)a(3si, (‘oim; Africo, dova. Sauto Slefaiio, dov(‘ maiK'ano

([nasi altàlto la scuola, il gioi ual(‘ e p(M-liiio la strada, la moralilà è aiK'ora

allo stadio primitivo, in cui tra (bditto e azione, iL'ordiamo il facinKs
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latino, la distanza non è grande; anzi rimo si eonl'onde con Fallro,

tanto jiiìi poi t|nando si tratta di reati di sangue, o ]ier vendetta, che

nei popoli poco civili non sono riguardati come reati, ma considerati

spesso come dovere (1).

Invece di spendere enormi somme nelle pur tristi, se non inutili,

conquiste, era meglio profondere il nostro oro e le fatiche dei funzio-

nari a rendere pili civili, ])in ricclie d'industrie e di vie quelle regioni;

e così sarebhesi avuto il vantaggio di prevenire, dopo tolto di mezzo
il primo, nn secondo od nn terzo avvento di simili eroi del male, che
no]i [lossono mancare tincliè il terreno vi sia pro])izio, come ha dimo-
strato ora r esempio della Sardegna, ove dopo la strage creduta deti-

nitiva dei hiiganti, questi ripullano di nuovo al pari, se non peggio,

di ])rima.

G. Lombroso.

(1) Tedi Uomo delììiqiieììtc, voi. I, pagg. 38, 09, 77.
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Non era ancora spento il ricordo di domande ec{iie o indiscrete,

di ripulse ragionevoìi o ingiuste, e dei gridi sempre onesti del pid)-

blico, danneggiato incolpevole fra due titigaiiti, allorcliè si manifestò,

preparato di lunga mano, ridtimo movimento dei ferrovieri della Rete
Mediterranea, i quali si agitano per ottenere la formazione del ruolo

organico, aumenti di stipendio, diminuzione delle ore di lavoro, riforma

del regolamento del jìersonale, estensione dei collegi dei probiviri anche
all’ industria delle strade ferrate, ecc. ecc.

La pub])lica opinione, non rassicurata per parecchi mesi da una
calma solo apparente, prova ora pili che mai un senso d’inquietezza

al suono di voci, che non domandano ma ingiungono, e voglia il cielo

che non siano la prima nota di uno sf(uillo di guerra.

Mentre che non è « Taura d’ogni jiarte queta », può riuscire non
infruttuoso un tenue contrihido allo studio di un prolilema, che tocca

non pure funzioni delicate delta vita economica, sociale e politica del

paese, ma altresì, per vie dirette e indirette, le condizioni del bilancio

dello Stato.

Quali le cause dei numerosissimi conflitti fra capitale e lavoro,

*che anche nell’ industria delle ferrovie scoppiarono ranno jìassato, con
carattere quasi epidemico, avanzando tòrse gli stessi desideri di coloro,

che alla guerra di classe chieggono »un diverso ordinamento della

società Furono esse di carattere juirainente economico, o, come sca-

turì da un dibattito })arlamentare, vi s’infiltrarono, perturbandole, altri

interessi ?

E, a proposito d’interessi estranei, qual forza d’ irresistibile ìjìi-

pulso esercitò sui fenomeni del 1901 una dimostrazione ]iolitico-sociale

(dicend:)re 19()()), cioè lo scioj)ero clamoroso di Genova, sorto per lo

scioglimento della Camera d i lavoro, vissuto (piattro giorni ])aciticamente

pauroso, fra gii sgomenti delle j)opolazioni e le titidianze del Governo,

chiuso con un voto ])le])iscitario degli opei'ai e con pompe trionfali

spiegate in teatm, e ])oi commemorato, a guisa di storico evento, nel

giorno anni vei'sario

Può dirsi felicemente sperimentata la politica delle hruccia ai son

conserte, sostituita, non con lento passo, ma (Tun salto, a ipiella di

preventiva tutela e di azione modeiatrice, che con più o men vigoie

era stata apj)licata per 49 armi, sotto (pialumpie Ministero^? Ovvero
gii scioperi, anziché giusto tilegno negli avvedimenti deiraulorità, tro-

varono facile esca, (pia neH’ineizia (die, a dispetto del vecriiio adagio,

non da tutti fu stimata sa])i(mza; là in atfasciiiauii maguiticazioni, o

in sugg(‘slivi giudizi sui salali, o iu mal rejirc'sse simpatie, conlraddi-

('enti alla doverosa (‘ prcxiamata iKmlralilà \'(‘rso i du(‘ IxiligrM'aiili ;

ovumpi(‘ neirimmia (‘S(‘cuzion(Ml(ila nuova lalli(‘a, a (ni i rap])reseu-

tanti del Governo nelU' |)rovin(ie non erano educare:;
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Chi alla tentazione di queste e altrettali domande non sapesse

resistere, correrebbe il rischio di trovarsi ingolfato nell’acqaa perigliosa

della politica, non di quella snperiore ai partiti (se ve n’ è una al

mondo), indissociabile dalla soluzione del problema, ma della politica

ministeriale e parlamentare, consigliera passionata, unilaterale, intìda.

Consigliera tanto ])iù intida oggi, in quanto che dei frutti, buoni o cat-

tivi, deir ardito nuovo indirizzo, i quali per legge fatale assai lentamente
maturano, nessuno può ancora farsi giudice senza peccare di preci-

pitazione :

... sì come quei che stima

Le biade in campo pria che sien mature.

Del resto, i consigli della politica, quand’anche fossero innocui,

non sembrano necessari ai tini del presente scritto, che si possono
conseguire colla serena ricerca dei fatti, lumeggiati da qualche osser-

vazione sperimentale. Suniuia sequor vestigià reriim.

In tutte le convenzioni mai non furono dimenticate le sorti del

])ersonale, tanto in quelle approvate con legge 14 maggio 1865 per il

riordinamento delle strade ferrate del Regno, quanto nelle altre suc-

cessive, che riguardavanó l’esercizio delle Calabro-Sicule (legge 30 di-

cemltre 1871), il riscatto e l’esercizio della Rete Alta Italia (legge

giugno 1876), l’esercizio governativo della Rete stessa (legge 8 lu-

glio 1878), e il servizio di navigazione sul Lago Maggiore nei rapporti

dell’ ex-personale delle ferrovie dello Stato (leggi 18 luglio 1878 e

5 marzo 1893).

E nei progetti che condussero all’ attuale ordinamento delle Reti Me-
diterranea, Adriatica e Sicula, inaugurato col 1° luglio 1885, sia che il

proponente si chiamasse Spaventa (1874) o Depretis (1877), Baccarini

(1883) o Genala (1884), non mancarono disposizioni a favore del perso-

nale : esse però tradivano qualche deticienza ed oscurità, segni evidenti

di tempi non ancora propizi alle classi lavoratrici.

Fu la Camera che, nell’esame delle convenzioni Genala, risoluta-

mente volle, dopo una memorabile discussione, moditicaiie in meglio, e

di non poco, nella parte relativa al personale, sia proteggendo, come
tutti i ferrovieri in servizio al 3(ì giugno 1885, anche gli operai delle offi-

cine, sia determinando norme, se non complete ed univoche, certo meno
imperfette e meno ambigue di quelle pro])oste.

Ma la fiducia del Parlamento di aver assicuralo la condizione giu-

ridica e morale dei lavoratori, e con essa i buoni rapporti fra due potenti

compagini, fu seguita da non piccola delusione.

Scorsi appena otto mesi della nuova era ferroviaria, si apriva il ciclo

degli scioperi : nel febbraio 1886, migliaia di operai della Società Adria-

tica abbandonavano le officine di Ancona, Foggia, Napoli, Rimini e

Verona. Poi, nel maggio 1886, il ministro deH’interno segnalava al suo

collega dei lavori pubblici il vivo malcontento dei ferrovieri dell’ Adria-

tica, e nel novembre dello stesso anno all’ Ispettorato governativo di

Torino non sfuggiva il « malcontento generale » di quelli della Mediter-

ranea. L’eco si ripercoteva alla Camera, e il 5 decembre 1886 nello svol-

gimento di un’interpellanza si notava che il regolamento, destinato nel

concetto del Governo e del Parlamento a garantire la carriera, pareva,

quale l’avevan proposto le Società, « ispirato da un pensiero di lotta, da
un pensiero continuo di contrasti fra l’Amministrazione e il personale ».
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Di lì a poco, ossia nel gennaio 1887, uno dei relatori delle conven-
zioni, mite e sereno cjuant’ altri mai, non poteva negare il malcontento
(tornata del !:^0) ;

e Fon. Pantano presentava un quadro fosco del per-

sonale della Sicilia
: personale -egli diceva -scontento, svogliato, incerto

del domani, e senza alcuna via, nemmeno la governativa, aperta a’ giusti

reclami (tornata del ^1). E, una settimana dopo, da un banco faceva timi-

damente capolino la proposta di un’inchiesta sulle condizioni dei ferro-

vieri, e da un altro partiva F invito al Governo di valersi efficacemente

del suo controllo per tutelarli nei loro diritti (tornata del ^11).

Nello stesso anno 1887, e poi una volta almeno in ciascuno degli

anni successivi, eccetto it solo 1891, si continuò a reclamare sempre,
innanzi alla Camera, il riconoscimento dei diritti del personale, non
rispettati, affermavasi, dalle Società. Intanto i ferrovieri si organizza-

vano in leghe di resistenza, e con un’azione assidua esercitata mediante
i giornali, in privati convegni, nei comizi, nelle aule dei trihunali, in

petizioni al Parlamento, si agitavano ed agitavano.

Oltre a ciò, ferrovieri delegati da sodalizi portavano alle assem-
blee degli azionisti della Mediterranea e dell’ Adriatica le ])roteste e i

voti del personale, e nelle attonite aule, per anni indisturbate da mo-
notone letture e voci tìoclie e unanimi approvazioni, assumevano un
atteggiamento come da ])otenza a potenza, e jU'oi'omjievano, al cospetto

dei più alti superiori, in audaci sfide e in superbe minaccie financo

di sciopero, con grave scandalo del principio di autorità, e con danno
incalcolabile della disciplina.

Le organizzazioni non furono certamente estranee agii scioperi,

che talora di alcune centinaia, ma per lo più di migliaia di operai,

seguirono nelle officine di Torino (1889 e 1896), di Siena e Verona (1894)

e di Rivarolo Ligure (1894 e 1896).

Ma l’effetto più notevole delle forze coalizzate fu senza dubbio - a
che dissimularlo? - F inchiesta sui rapporti fra le Società Mediterranea,

Adriatica e Sicilia e il loro personale: inchiesta che, promossa d’ini-

ziativa parlamentare, votata dalla Camera, .respinta dal Senato, fu per

timore di uno sciopero generale ordinata con R. Decreto 30 luglio 1896,

proponente il ministro dei lavori pubblici die da deputato l’aveva com-
battuta a viso aperto.

La Gonifiiissione d’inchiesta, presieduta dal compianto senatore

Gagliardo, mente chiara e animo ben temprato, si compose (dice il

prof. Cavaglieri) « di uomini superiori a ogni sosjiettodi parte, i quali

f)er l’indagine del vero scesero ad un esame coscienzioso e minuto dei

fatti, quale da lungo tempo non avveniva » (1). Chi scrive, avendo avuto
l’onore di far [larte della Commissione, trovasi nell’ impossibilità di giu-

dicare un’o|)era, che al suo apparire fu satutata, con eguale sincerità, da
biasimo e da lode. E si limita a rammentare che le risultanze dell’ in-

chiesta fiu'ono consegnate in una i‘elazione a stam|)a, ('ori'edata di molti

documenti, i (piali tratti, come in gfan parte furono, (tagli aivbivi del

Governo e delle Sociidà, non jiossono offrire che jnccoto (^ampo alle

contestazioni.

1 [latti intesi a tutelare lo stato morule e rnaleiùite dei rera'oviei'i,

ed in isp(‘ciegTi avarizarrnmli subordinali a (uitrMi lissi ed (hjuì, e la si('U-

r-ezza della [losizione, ritnaser-o ln(‘.s(‘guili, p(‘r ('olpa sia delle So(*ielà che

(l) informa pag. 599.
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non li osservarono a dovere, sia del Governo che non sep])e tarli osser-

vare: donde la carriera del personale inalaniente pi-otelta; sospensioni e

dispense dal servizio disciplinate in guisa da consentire arbitrii ; note-
volmente peggiorate le condizioni delle Gasse di ])revidenza. Aggiungasi
che il personale non parve « clistriliiiito in modo da assicurare la regolai^e

funzione di tutti i servizi », che risultò in alcuni casi non idoneo jier

soverchie sostituzioni, che non era l)en garantito contro il iiericolo di

eccessi di lavoro, che nella difesa de’ suoi diritti aveva talvolta varcato
i limiti; e si conoscerà, in sintesi, la ])arte princi])ale delle conclusioni
deir inchiesta, che per delilierazione del Consiglio dei ministri furono
accettate dal Governo.

Alcune di esse, e pro])riamente quelle relative al ruolo organico
del personale, alle retribuzioni accessorie e aU'inqiosta di ricchezza
mobile, ])oichè le Società non vi si erano conformate, tiirono poiàate

dal Governo innanzi ai collegi arl)itrali, istituiti dalle convenzioni ])er

definire le controversie fra lo Stato e gii esercenti delle Reti ^^leditei'-

ranea, Adriatica e Sicida. Ma gii arl)itri diedero ragione alle Società,

ed ora la lite trovasi avanti ai giudice di seconda istanza, cioè alla

Corte di appello di Roma.

La Commissione d’inchiesta, impensierita non tanto degli scioperi

so])ra accennati e tli quelli seguiti nelle officine di Na])oli (1897) e di

Siena (1898), quanto dell’ eventualità di uno sciopero molto più grave,

minacciato nel 1886 e nel 1894 e deliberato nel maggio 1898, procedette

ad accurate indagini e interrogò sperimentati funzionari dello Stato e

delle tre pi incipalL Società. 1 quali, unanimi, negarono la ])rohahililà

di uno sciopero generale o esteso, sia perchè il basso ])ersojiale,dl più

numeroso, mancava di mezzi, come ne mancavano i sodatizi, riluttanli

e itnpreparati
;
sia perchè i macchinisti, economicamente capaci di reg-

gere j)iii degli altri ad uno sciopero, se ne sarebbero astenuti, come
se ne astenuero nel 1886, per non [lej'dere i diritti alla Cassa pensioni.

Se non che questi ragionamenti, irreprensil)ili a hi di logica, ebbero

un fiero colpo a breve distanza, ossia nel maggio 1898, allorché, duraide

i moti politici, la Leffci dei ferrovieri decise lo sciopero, che doveva
scojìpiare in un giorno prossimo. Fu già affermato, da chi pel suo

ufficio era in grado di saperlo, che si tentò non solo d’« impedire il

movimento dei treni che tiasportavano truppe », ma anche di « disporre

gli scambi in modo da produrre una disastrosa collisione di treni » (1).

Ora, a quanti negarono, non sine causa, quaiumfue determinazione

di sciopero, inventato (dissero) dalla polizia, si ])uò rispondere che la

prima notizia telegrafica, precisa aìiclie nei più minuti jiarticolari, non
ili data dalla polizia, e non fu ricevuta nè dal Ministero dell’ interno,

nè da quello della guerra.

Lo sciopero fu scongiurato dalla militarhzazione di alcune cate-

gorie del personale (macchinisti, tnocliisti, frenatori, ecc.), la quale fu

stabilita con R. Decreto del 10 maggio e poi confermata con legge

17 luglio 1898 per un periodo estensibile fino at 30 giugno 1899. A
siffatto provvedimento (secondo scrisse il giornale La Trihuna, 19 lu-

glio 1901) « il Governo potè e può ricorrere », « come pur vi ricorse

il Governo repubblicano francese col socialista Millerand nel Ministero »,

(1) Nuova Antologia, 16 luglio 1898, pag. 344.
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I

e « il paese non ha condannato altra volta questo rimedio estremo di
' militarizzare il jiersonale dei pul)l)i)tici servizi ».

j
Gli anni 1899 e 1900 segnarono nuovi scio]ieri di ojierai delle ofti-

j

cine della Mediterranea, la quale in 10 anni ne colila un numero quin-

tuplo rispetto air Adriatica, non si sa se per sole cause politico-sociali,

fonientatrici, piti che altrove, in centri come Torino, Milano, Najioli,

o anche per imperfezioni di ordinamento.

Ma Tanno, che in Italia può prender nome dagli scio])eri in tutte

le categorie di o])erai, fu il primo del nuovo secolo. Essi, che dalle

I umili cifi'e di 132 nel decennio 180(M)9, di 553“ nel 1870-79, di 753 nel

I

1880-89, erano già saliti a 1098 nel decennio 1890-99, raggiunsero vette

altissime nel 1901. Intatti si elevarono nientemeno che a circa 1400:

nel solo mese di giugno sopravanzarono quelli (259) dell’ intero anno
1899, Tultimo tìnora considerato dalla statistica. Come una stilscia di

polvere accesa in piti punti, si pro])agarono ad un tempo in diverse

parti della penisola, e in grandi e piccole imprese, agrarie, commerciali,

industriali.

Dai campi e dalle jirivate ottlcine lo sciojiero si comunicò alle strade

ferrate, non limitandosi, come pel passato, unicaìnente ai lavoratori

delle officine, ma estendendosi a quasi tutte le categorie del personale,

compresi i macchinisti, e assumendo forme che, senza turbare Tordiue

materiale, preoccupavano per la inconsueta solidarietà e persistenza.

Non è ])iiì lo sciopero dei 12 manuali di Verc'elli (ottobre 1882) ;

non è più, ripeto, lo sciopero dei soli operai di oflicijie, fatti neiinneno

avvertiti dal jiuhhlico, che tutti i ti’eiii continua a veder correre sulle

lucenti rotaie. Nè il fenomeno si sviluiipa in città, come Milajio, To-

rino, Napoli, dove le maggiori necessità del vivere, uno stato iutel-

lettnale e morale piìi a|)erto alla |)enetrazione delle nuove idee, la ])ro-

paganda per mezzo della stani] )a nelle conferenze e nei circoli, la

quotidiana coesistenza dei feri'ovieri sotto lo stesso tetto di un o])iticio,

la compagnia di lavoratori di altre industrie, il mutuo scambio di ])en-

sieri, affetti, consigli, incoraggiamenti, preparano la lega delle coscieiìze

in un’opera comune; e gettano negli animi a])])assiojiati il polline di

desideri incomposti, e di ima fiduoia illimitata nell’ onnipotenza del

numero, piti che nella forza di regioni equamente discusse.

Il fenomeno invece - ciò che è ines]ilical)ile, o si spiega ti'opiio -

si sviluppa la prima volta jirecisamejite in una plaga (Sardegna), dove
era meno da aspettarsi ])er (juelT insieme di condizioni di luoghi e di

persone, che costituisce il clima ])olitico-sociale e l’igiene" economica
del lavoro.

Gli scioperi del 1901 avvenuti nelle ferrovie secondarie sanie, nella

Rete Nord Milano, nella linea Aiezzo-Fossato e in (juella della Val Se-

riami, fnrojio, salvo errore, i primi che, in tutta la vita ferioviai ia ita-

liana, cioè in 02 anni, giunsero nel nostro jiaese al ])iml() d’ inlerrom-

j)ere assohdamente [)er più giorni la circolazioiìe (Um ti'(mi. E malagio'oh'

scrutare c(‘rti p(‘nsi(‘ri recondili, md (piali a lainni parv(Mli s('org(M'(* un
sollih' dis('gno, (jiadlo cioè di slahilir(‘ - (‘on saggi pir-coli, di limilala

commoziom^ pnl)l)li(*a (‘ poco nocivi - un jn-ecrdciite di diriffo p(M- una
gTand(‘ prova. ( ierlo è cli(‘ sar(‘l)l)(‘ ai'i isc'liialo ri|)(‘l(‘r(‘ oggi l(‘ gi<à iiicanh'

|)ai*ol(‘, d(‘ll(‘ po(dii anni fa da un minisli'o d(d laiori pubblici ad un
s(malore in\<‘slilo di alla carica lèri-o\'iaria : « Risogn(‘r(d)l)(‘ lasciarli

sciop(‘rar(g jxn'cbè si coii\’iiic(M'(d)b(‘ro (du' a mio sciopiMo di ma('chinisli

si [)n<) |)rovv(‘d(‘r(‘ ». Nè un (r\-dir(d lori' di lcrro\ i(‘ sorridi'ii'bbc' oggi

al prognostico di uno sciojXM'o, si('('oiii(‘ sorris(‘ all’ioocazioiK' di (jindlo
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temuto nel febbraio 1886, quando (egli raccontaya) « tutte le stazioni

erano piene di carabinieri, il primo treno doveva jiartire ali'allia, il

macchinista sale sidla locomotiva per partire, e con lui montano due
carabinieri... Lo scioi)ero (e qui T ultimo sorriso) è finito così ».

Per meglio intendere il senso dell’ aneddoto, bisogna sapere che
le istruzioni nftìciali, date dal Ministero dell’ interno nel 1886 ai pre-

fetti jier domare f eventuale sciopero, eran semplici e brevi; ciascun

macchinista sia accompagnato da due carabinieri sulla locomotiva, e co-

stretto « ancbe colla forza» a lavorare; i riottosi si traggano in arresto.

Se la m'eazione di grandiosi opifìci privati, che in Italia costrui-

scono e riparano materiale per le ferrovie, non ha reso, come si spe-

rava, pili guardinghi gli operai delle officine della Mediterranea, i quali

continuano a scioperare meglio di prima, e nel 1901 ebbero a com-
]iagni quelli della Sicilia; che cosa si pensert'i dei macchinisti, tanto

rari a trovarsi sul mercato del lavoro f E vero (e i ferrovieri non lo

ignorano, come hanno dimostrato di non ignorare le mosse più segrete

dei loro siqieriori e della polizia), è vero che le principali Società, in

caso di sciopero di macchinisti e di fuochisti, i più difficili a sosti-

tuirsi, non si troveranno completamente disarmate,^ e potranno, con

personale proprio e con altro che fornirelibe PAmministrazione mili-

tare, continuare il servizio di alcuni treni.

Ma le armi saranno tutte corrusche, o per difetto d’ esercizio

avranno un po’ di ruggine, sì da renderne l’uso meno jironto e fors’anche

malsicuro"? Fra un ingegnere di trazione, che conosce da maestro l’ ana-

tomia della locomotiva, e un macchinista, che ha imparato dall’inge-

gnere, ma che nella lunga e ininterrotta esperienza, di giorno e di notte,

ai caldo e al gelo, ha acquistato calma, serenità, precisione di sguardo,

sicurezza di mano, rapidità di risoluzione, - ìnsomma, fra il colto inge-

gnere e il tem])rat() macchinista, i viaggiatori quale sceglierebbero a

condottiei'o? Chi non sa che il più provetto macchinista, trasferito da

una linea tante volte percorsa ad un’altra nuova, ondeggia fra incertezze

che r ufficio non consente?

Manco male se certe prove si tentassero solamente a scapito della

regolarità del servizio, senza alcun rischio per la sicurezza delle persone !

Ma dunque non v’ è rimedio, e bisogna darsi per vinti?

La Commissione d’inchiesta ferroviaria, temendo di esorbitare dal

suo mandato, si fece scrupolo di dare qualsiasi giudizio sul provvedi-

mento della militarizzazione attuato nel 1898; e si limitò ad esprimere

il voto : « che siano rimosse le cause di malcontento, quelle fondate,

s’ intende, senza cui gli agitatori seminano ma non raccolgono, e, salvo

casi eccezionali, riesce sujiertlua ogni legge, preventiva o repressiva, che

sia intesa a difendere i pubblici servizi » (1).

Voto onesto, liberale, illuminato, nel quale tutti i commissari si

trovarono di gran cuore uniti. Però, indipendentemente dai casi ecce-

zionali, che il voto, nella sua meditata circospezione, parrebbe voler

curare con eccezionali rimedi, è lecita, non dirò la fiducia, ma la spe-

ranza, che formidabili lotte d’interessi possano lasciarsi guidare da

sensi così squisiti di equità e di misura, che l’ imprenditore sponta-

neamente s’induca a dirimere tutte le giuste cause di malcontento, e

(1) Atti della Commissione d’inchiesta sui rapporti frale Società esercenti

le tre principali Reti di strade ferrate del Regno e il loro personale, voi. I, pag. 509.
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il lavoratore sia disposto, una volta soddisfatto, a mettere per sempi’e

i
ranimo in pace"? 0 pinttosto non saranno e rimo e T altro im])otenti

a dominare V innata feblire del meglio, sjirone incessante al cajntale

1 e al lavoro, che con armi più o meno civili, e tra armistizi piti o meno
lunghi, i fati traggono a hai tagli e imjilacaliili ed eterne?

In queste hattaglie, die durano da secoli, diverse furono le (*on-

qniste del lavoro, ed altre se ne ])reparano nel secolo nostro, con moto
però troppo accelerato, che potreì)l)e creare imo stato sociale nè tran-

quillo nè durevole, e costringere malangnratamente a (inalche passo

indietro. Tra le più grandi conquiste del lavoro ogni sj)irito sereno

deve annoverare la libertà dello scio|)ero, il quale, considerato in Italia

come delitto tino alla pnlihlicazione del nuovo Codice penale, è dive-

nuto da 11 anni il più efficace diritto dei lavoratori.

Ma qui conviene dimandare: « se il diritto di scio])ero, incoidio-

vertihile nei rapporti fra ]iri vati e \w\ vi\\ì, possa esser consentito ancJw
nei servici piihìdici, e massime in quelli che hanno stretti rapporti colta

sicurezza interna ed esterna dello Stato » (1), tra i quali nitimi servizi è

certamente e in alto grado il ferroviario.

Questo, nei suoi precisi termini, è il quesito, die la Commissione
d’inchiesta ferroviaria si jiose senza dargli ima risoluzione espressa

(la sottintesa è limpidissima), e che formerà oggetto di esame nelle

seguenti pagine.

« Alla tutela deirordine sociale, alla pronta e retta amministra-

zione della giustizia ed al regolare andamento dei jinhhlid servizi

(così la relazione Zanardel li sul progetto del Codice penale, pag. 72 e 73)

importa che tutti coloro ai quali fu conferito, o die assnnsero un pnli-

hlico ufficio, ne adempiano scrupolosamente i doveri; e la legge jienale

deve più o meno severamente jmniiTie la violazione, secondo la mag-
giore o minore importanza del dovere violato, e secondo la maggiore o

minore cfiiantità del danno che ai privati o allo Stato da siffatta viola-

zione può derivare. Ora maniere diverse di queste violazioni, che vanno
al di là di senijilici mancanze disciplinari, ma che d’altronde non hanno
tanta gravità da costituire più gravi reati, sono il ritìnto o ritardo d’nf-

cio, rahhandono delle funzioni, ed altre consimili negligenze coljievoli

dei pubblici ufficiali ».

Se dunque nell’ importanza del dovere violato e nella (fuantìtàdel
conseguente danno dei privati e dello Stato, risiedono il diritto di pi mi in

e la misura della pena, bisogna ri(*onoscere che a nessim’altra specde

di pubblico servizio i due criteri possano a|)])licarsi meglio che alle

terrò vie, organo sommo della funzione econonuca di un paese e pode-

roso strumento di mobilitazione dell’esercito per la difesa della pacn

pubblica o (ieH’onore nazionale. Uno sciopero di ferrovieri, non dei

pochi di (fuesta o quella Società minuscola, ma dei 1)0,000 deirAdi iaf im
e della Mediterranea, jiotinbhe davvei'o assumeie, sei'ondo l’esinessione

di un economisfa inglese, « il carattiM'e di atto tradimento sodate » (2).

Non ostante ciò, e heiK'hè il nuovo (ohm penale, a giudi('ar(‘ dai

lavori preparatoi-i, intend(\ss(‘ amimdlme la lihiMlà di coalizione (' di

sciopero pei soli lavorafori (hdle aziimde pi'ivale, (‘ (piani uiupie, p(M'

giuris[)ru(lenza C()staid(‘. (hdla (lassa,zione, siano (M)inpr(‘si ti-a i puh-

hlici ufficiali «filili gT iinpi(‘gali addidli all(‘ f(M‘rovi(‘ », salvo « lahmi

(1) Cit. Atti C()imnÌHHÌ()tio d’ iiu*lii('Kta, pag. 505.

\'2
)

Staiil(!y JovotiH, citato dairoMoi-iivolo Di v^aii (ìiidiatio alla (^iinora nella

tornata del 10 fobbiaiio ISOl).
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addetti ai pili bassi servizi » (decisione 23 a])rile 1895)
;

]nir nondimeno
lo sciopero, che ai pubblici ufficiali è vietato, continua ad essere, se
non in diritto, cerlamente in fatto, un’ azione lecita ai feiTovieri.

Fu dapprima una proposta di legge dell’on. Bonacci, Guardasigilli

nell’ ultimo Ministero Di Rudinì, e ])3i il Decreto-legge del 22 giugno
1899 che nei riguardi delle ferrovie non solo, ma anche delle poste, dei

telegrafi e della pubblica illuminazione, dichiarava lo sciopero un reato,

]Tunil)ile con l’arresto fino a tre mesi o con la multa fino a lire mille,

e, ])er i promotori e i capi, tino a sei mesi o tino a lire tremila. Però
detto Decreto, che in questo punto trovò alla Camera poche e deboli^

opposizioni, non fu, per le note vicende jiarlamentari, convertito in legge.

E così è punito il rifiuto o l’ omissione dell’opera chiesta da un
solo cittadino al medico, o al notaio, o al segretario comunale, ma la

diserzione di 90,090 ferrovieri, a’ danni di milioni di cittadini, rimar-

rebbe impunita. E mentre è, non ricordo se un pubblico ufficiale o

incaricato di un servizio pubblico il più modesto agente di polizia

urbana, tale non è in fatto considerato il duce di quell’immane mostro,

che ad un paese di 33 milioni di abitanti reca ineffabili e continuati

servigi.

Vietare lo sciopero nelle ferrovie può adunque ritenersi un’assoluta

necessità sociale e politica, che la legge penale e la giurisprudenza delia

Cassazione non hanno potuto disconoscere, e che i tatti dello scorso

anno e i timori di oggi pongono al sommo grado. Il divieto però trova

fondamento nelle ragioni sopra accennate, e non già, come a me pare,

in quelle esposte dal Leroy Beaulieu, vale a dire nel carrdtere di mono-
polio impresso alle ferrovie specialmente in Francia e in Italia, e nelle

privilegiate condizioni dei ferrovieri, i quali hanno stipendi e salari

fissi, diritti a pensione, orari prestabiliti, ecc., e non possono essere

licenziati che per motivi determinati e previsti dai regolamenti (1).

È vero, come osserva il valente scrittore, che se fra due punti esista

una sola ferrovia, lo sciojiero ha la conseguenza di paralizzare il movi-

mento di una intera regione
;
ma non è men vero che la paralisi sarebbe

egualmente completa, laddove non una sola ma dieci linee congiunges-

sero i due punti, e in tutte e dieci si manifestasse contemporaneamente
lo sciopero.

Inoltre, l’eccezione al diritto di sciopero avendo per base il prin-

cipio di non ledere grandi interessi, non di Compagnie industriali,

non di questa o quella classe sociale, ma dell’ universalità dei citta-

dini, quelli compresi che vorrelibero scioperare; ne consegue che è

l’indole del pubblico servizio da tutelare, e non altro, che possa giu-

stificare una limitazione alla libertà individuale. Chi, per esempio,

potrebbe legittimare la proibizione dello sciopero ai lavoratori dei

tabacchi ?

Nè può aver valore indiscutibile Faltra osservazione, che il Leroy

Beaulieu attinge dalle speciali garanzie date ai ferrovieri, dappoiché,

ammesso il })rincipio, basterebbe a un imprenditore qualsiasi eli privata

azienda stabilirne delle analoghe per togliere ai suoi operai la libertà di

abbandonare il lavoro. La quale, nei rapporti fra privati, non può

tollerare altro limite che l’osservanza dell’ obbligo della disdetta nel

termine previsto dalla legge, dal contratto o dalla consuetudine.

Altra condizione, a mio avviso, indispensabile per poter ammet-
tere il divieto dello sciopero nei pubblici servizi, dovrebb’ essere

(1) L’Èconomiste fran^ais, 1901, n. 30.
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questa: che la idoneità iirofessionale dei lavoratori eostituisca ima
specie di monopolio di fatto, e tra^^’a, quindi, neir Ì!npossil)ilità di

subito sostituirli, alla ijievitaliile conseguenza della interruzione del

pubblico servizio. Con tale criterio, per citare esempi tolti al mondo
ferroviario, la proibizione dello sciopero sareblie legittima ])ei maccbi-

nisti, che non si possono sostituire nemmeno entro un lungo termine

dalla disdetta (in alcune ferrovie estere il termine giunge tino a tre

mesi), ma si potreblie anche non estenderla, senza danno del servizio,

ai manuali.

È stato detto, e non ora solamerde ma da anni, che quando trat-

tasi di servizi pubblici condotti da privali, sareblie un IniqM Uà imporre

colla forza agli operai le condizioni dei padroni. Salvo a vedere fra

poco se sia da lasciare ajierto il caiiqio alle jiossibili iniqmtà, conviene

intanto avvertire che il servizio indiblico non perde in nulla il suo

carattere sostanziale, se invece dello Stato, della Provincia, del Comune
o di altra autorità, sia esercitato dalla privata industria per delega-

zione di un pubblico potere. È la funzione, o F essenza organica e

permanente delFinteresse pubblico, che può legittimare il divieto dello

sciopero, non mai F organo, forma esteriore e mutevole, che la fun-

zione esercita.

11 servizio delle tramvie è forse oggi meno idile al pubblico, perchè

in Italia trovasi afhdato alF industria privata? E muterà egli il suo

carattere, se domani passerà sotto il regime della municipalizzazione?

Ma se l’interesse pubblico esige un sacrificio all’umana libertà, e

può togliere all’operaio una grande arma difensiva, d’altra parte giu-

stizia e legge di compensazione reclamano tutto un sistema di prote-

zione del lavoro contro gli abusi, jnìi tacili senza timori di scioperi,

di quella speculazione che non sia illuminata, nè da spirito di tempe-
ranza nel conseguiinento dell’utile, nè dalFamore di fraternità sociale.

Oramai è pressoché unanime il consenso nella necessità di ben
costrutte norme, le quali intendano non solo a determinare, meglio
che le presenti convenzioni non facciano, il limite minimo del salario

e i criteri di un progressivo anniento, ma a gaiantire altresì lo stato

giuridico dei ferrovieri contro Fai*bitrio, che può non essere sempre
prudente, delle Gonipagnie. Nè minore è il ('onsenso nell’altra neces-

sità, unianitaria, igienica e tecnica, di regolare - con op])ortuni riguardi

alle condizioni delie persone, alle ragioni del servizio e ai precetti

della legge economica - il tempo massimo di lavoro e quello niinimo
di riposo.

I consensi però si rompono - e in (jual modo! - nelle prathdie ap[)li-

cazioni, che interessi contraddittori vorrebbero tro])j)o resti‘ingei*e o

troppo allargare. Degli effetti dannosi delle soverchie restrizioni non
è mestieri discorrere: essùfacilmente s’ intuiscono. Giova in vece accen-

nare a quali conseguenze finanziarie, che fra poco più di ti'e anni
ricadrebbero sullo Stato, [lossono comlurre alcuni piovvedi menti, in

apparenza semplici e piani.

L’aumento, per esempio, di nove lire al mese, ('ioè di soli dO

centesimi al giorno, che si aci'ordasse ai hi),0(10 f(‘rrovieri della Medi-
terianea e delFAdiiatica, ricbied(‘r(‘bbe la maggioie sp(‘sa arìiuia di

circa dieci milioni di lire. In FiaucJa, nel nov(md)re s('orso fu votala

dalla Camera, malgrado Fo[)posizione del Governo, una legge troppo

I
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larga sul lavoro del personale dei trein, la quale, se t\)sse a])])rovata

anche dal Senato, portereldie ad accrescere di [)areccliie diecine di

milioni (v’è chi li calcola fino a cento) (1) rannua spesa di esercizio

delle ferrovie. A proposito: ha mai pensato F onorevole ministro del

tesoro italiano, che in molte attribuzioni dei suoi colleghi già inter-

viene, ma che in altre ancora potrebbe forse intervenire, se si vuol met-

tere la finanza al riparo da ingrate sorprese; ba mai pensato (dico)

l’onorevole ministro all’aggravio che ])orterebbero, se non contenute

in giusti limiti, le moditicazioni, ])resentemente in istndio, alle norme
stabilite circa le ore di lavoro col R. Decreto 10 giugno 1900, il quale

va anche più in là dei voti della Commissione Gagliardo? Natural-

mente, del maggior onere sarebbe lo Stato, dal 1° luglio 1905 in poi,

a sentire tutto il peso.

]\li rimetto sulle rotaie, dalle quali sono momentaneamente uscito,

senza (io spero) aver deragliato, iier aggiungere che, nell’interesse

delle Società e del personale, e quindi della concordia duratura tra

le due compagini, bisognerebbe organizzare, pel tidnro esercizio pri-

vato, se il Parlamento lo vorrà, nn nuovo sistema e una nuova isti-

tuzione, entraml)i con idee moderne. 11 sistema, ora embrionale e

imperfetto, sarebbe quello della partecipazione del personale agli utili

deirinqìresa: F istituzione riguarderebbe il componimento amichevole

o la risoluziune obbligatoria delle controversie, che portate, come oggi

sono, innanzi ai tribunali ordinari, finiscono per rovinare i ferrovieri,

anche vittoriosi, nella borsa, e il servizio nella disciplina.

È agevole jirevedere, coni’ è snpertlno enumerare, le obiezioni dei

fautori di un esercizio ]ìrivato delle ferrovie, se non puro, che oggi e

in Italia sareblie assurclo, libero però dai ceppi che ora impediscono

alacri ed agili movimenti. Senza didiblo non poche parti dell’ordina-

mento in vigore sono da correggere, se l’esperienza di 17 anni debba
servire a qualcosa; ma come non mettere in conto fin d’ora il facile

presagio che, al termine del jirimo periodo delle convenzioni, cioè fra

tre anni e cinque mesi, la legislazione protettrice del lavoro avrà fatto

non brevi passi anclie nel nostro paese?

Le Compagnie ferroviarie, forse piene più di speranza che di

fede, mostrerebbero di vivere in un’atmosfera tinta d’un tempo che

non è il nostro, se credessero di poter ottenere, riguardo al perso-

nale, maggiore libertà di quella loro lasciata da convenzioni appro-

vate 17 anni fa, quando in Italia la legislazione sociale non era che

nella mente di pochi solitari. Ormai gl’impiegati ed operai dell’indu-

stria dei trasporti per ferrovia, rispettata la gerarchia e la disciplina

che sono le liasi di qualsivoglia ordinamento, non possono più consi-

derarsi i servi o i dipendeidi elei padroni: se non oggi, in un prossimo

domani dovranno essere trattati come soci d’industria.

Occorre appena aggiungere che le difficoltà da superare sono mol-

teplici ed enormi. Fra lo scoglio di una difesa insufticiente dei lavora-

tori e l’altro di una difesa possibilmente com])leta ma pagata a caro

prezzo, è opera assai ardua saper trovare il giusto mezzo, in cui possa

adagiarsi anche la finanza; rispetto alla quale non si può dimenticare,

che il costo del personale delle Reti Mediterranea e Adriatica è rappresen-

tato da circa 120 milioni di lire sopra 195 (importo di tutte le spese

d’esercizio) e tende semjire più ad elevarsi. Nè meno ardua è l’impresa

di segnare limiti, che non eccedano il puro necessario, alla libertà del-

ti) Bevile des Deiix Mondes, 1902, 1“ geniiaio.
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Finclustria, e architettare (tisposizioiii tatineiiie avvedute e tlessibiti,

che, ferme restando te guarentigie dei ]>ersonate, gii ordinanienti pos-

sano procedere di pari })asso coi mutal)iii t)isogni e te non meno va-

riabili condizioni dell’industria.

È specialmente qui, è nell’armonica tidela del capitale e del lavoro,

e nel presidio del pubblico servizio, moderatore dell’uno e dell’altro,

è nel razionale assetto di questa parte del nuovo diritto feiroviario, che

« si parrà la nobilitate » del Governo e del Parlamento.

Chi scrive queste note mai non si stancò di dimostrare, nella Com-
missione d’inchiesta ferroviaria e in altre sedi, le piti schiette simpatie

perlina classe di lavoratori particolarmente cara alla civiltà e all’ eco-

nomia nazionale. Egli quindi non esita nè teme di dire, concludendo,

una parola franca, che se può esser « molesta nel piinio gusto », è

tuttavia ispirata da intenzioni sinceramente amiche.

Le fresche domande del pei’sonale della Mediterranea ebbero ad

auspici, fra altri. Fon. Turati, che fu dei piimi ad ammonire contro

F « orgia degli scioperi », e Fon. Nofri, che i ferrovieri non giudicava

« ancora così torti da o])porsi e vincere le Compagnie », quando piìi

omogenea ed estesa era la loro organizzazione, in gran jrarte distrutta

nel 1898. Sia di buon augurio l’intervento di persone, le ([uali, oltre

l’affetto che portano alla causa dei ferrovieri, hanno chiara la vi-

sione delle cose, e svilupjiato il senso della responsabilità.

Intanto nelle sfere superne delle Società si continua, benché l’aere

sia grosso e scuro, a viaggiare pei « doridi sentier della speranza », e

chiudere gli occhi alla luce del baleno per non im])aurirsi allo scopjìio

del fulmine? Si continua a carezzare l’illusione, clie sia quasi impos-

sibile F accordo fra migliaia di lavoratori qua e là disseminati, dalle

Alpi a Reggio Calabria, da Venezia ad Otranto? l)o])o le idtime es]ie-

rienze, e specialmente dopo gii esenqii, incredibili ma veri, di giornate

di sciopero jiagate in tutto o in parte, sotto una forma o un’altra, ]mò
essere ancor viva F antica fede nelle casse semivuote dei fondi di resi-

stenza, le quali ])rodussero tante volte il magico effetto di deprimere

i « ma’ pensieri » degli agitatori, frenare le inqiazienze dei ferrovieri,

e dissipare ogni timore del Governo e delle Società?

In ogni modo, è da far voti che non torbidi disegni, ma consigli

di moderazione abbiano il dominio definitivo delle coscienze, e che la

concezione d’ indiciliili danni alla vita italiana, la remora di nn severo

giudizio del paese, la convenienza di non rischiai'e, con esagerazioni

delFuna o dell’altra ])arte, futuri iideiessi di lunga durata, e il reci-

proco inion volere fortiticato daeifuanimie serene discussioni, ])ossano

indurre al pacitico conqionimento della contesa. Sarebbe così rispai-

miata al lavoro nazionale una crisi |)rofonda, diffusa, iinmaue, e al

Gabinetto la penosa evo('azioue di una massi ina di govei'iio coidenuta
in memorande parole, che l’onorevole Zanai'delli prouunciava, (piai

lìunistro dell’ interno, ad Iseo (d novendire 1878), e die da Guardasigilli

ripeteva alla Caimu'a (19 maggio 1881): « S(‘ la nec'essilà, il pi'ricolo

sociabi sorgesse^ (diduarava Fouor(‘vol(‘ Zauaiddii), s(' fossi' miiiacdala

la pubblica trampiillità, al c-oulidi'uh' rispi'llo mosiralo p(‘l (brillo d(‘i

cittadini il Govm'iio aUingi'i'eblx' (aula maggior foi'za, pm' usare a luh'Ia

deH’ordiue una rigida inilessibililà ».

Ma (piali di(‘ sieno gli eventi, ognuno (l(‘\'(‘ rii'onosi'eri' ('oiiu'

su])reme ragioni economiche, sociali e polilidie, (‘ gravi inteiessi liliali-
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ziari dello stato, non possano tollerare che il [)aese continui a vivere
sotto r incii])o di un pericolo permanente.

Senza un iR’ovvedimento legislativo clie renda inijiossiliile lo scio-

pero nelle strade ferrate, qualunque Compagnia vorrà mettersi in salvo
])er r avvenire, e farà pesare sulla l)ilancia un nuovo elemento nella

determinazione del corrisjìettivo d’esercizio, l’ elemento cioè di un’assi-
curazione contro i rischi degli scioperi, costosissima e indirettamente
a carico dello Stato.

Come dell’ armata è ausiliaria la gente di mare, che ahhandonando
la nave risjionde del reato di sciopero, militarmente chiamato diser-

'zione, ma che in compenso gode di ])rerogafive economiche, meravi-
gliose per riguardo al tem])o, da noi lontano, in cin furono legiferate

;

così, con le deliile mutazioni e differenze, possa divenire rispetto al-

l’esercito la falange dei ferrovieri, la quale, in pace e in guerra, presta

servizi aftini a quelli dei lavoratori del mare, ed esige una salda disci-

plina civile, fatta .più di benessere ragionevole e di giustizia che di

sanzioni.

Alto, complesso, ponderoso, il prolilema è degno delle risoluzioni

del Parlamento. E il Paese, forse insofferente d’indugi, le aspetta con
fiducia (1).

Francesco Tedesco.

(1) Il presente scritto era già in corso di stampa, quando la sera del 25 gen-

naio apparve sulla Gassetta Ufficiale la seguente dicldarazione, deliberata in

Consiglio dei ministri :

« Da qualche tempo l’opinione pubblica si preoccupa della voce corsa di

un possibile ‘sciopero nel personale delle grandi Reti ferroviarie, e le legit-

time rappresentanze del commercio si sono rivolte al Governo chiedendo una
dichiarazione che rassicuri commercianti e industriali e tutte le classi di citta-

dini contro un pericolo di tal genero.
« Il Consiglio dei ministri si è occupato di così grave quistione, ed ha con-

siderato elle lo sciopero dei ferrovieri non è uno fra quelli comuni ammessi
dalla legge, ma come sciopero di pubblici ufficiali è indubbiamente un delitto

punito dagli articoli 181 e 207 del Codice penale, non potendo negarsi, per

costante giurisprudenza dei trilninali e della Suprema Corte di cassazione di

Roma, che i ferrovieri sono pubblici ufllciali.

« Ha considerato inoltre che uno sciopero nelle grandi Reti ferroviarie tur-

berebbe profondamente la pace pubblica; sospenderebbe la vita economica del

paese; paralizzerebbe le grandi industrie e quindi produrrebbe la disoccupa-

zione di centinaia di migliaia di operai; impedirebbe la provvista di viveri alle

grandi città con la conseguenza inevitabile di un enorme rincaro nei generi di

prima necessità e quindi di grandi sofferenze nelle classi meno abbienti.

« Tali considerazioni dimostrano la impossibilità che il Governo consenta

mai a lasciare che avvenga uno sciopero di tal genere, e dimostrano pure che

sarebbe dovere imprescindibile del Governo medesimo di ricorrere a qualunque
estremo provvedimento per mantenere incolume l’osservanza della legge e far

salve le supreme necessità dello Stato.

« Il Governo però riconosce legittima l’azione degli impiegati ed agenti

ferroviari in quanto tende ad ottenere equi miglioramenti nelle condizioni loro

per la retribuzione, per ròrdinaniento del lavoro, per garanzie d’imparziale trat-

tamento, e mentre dal canto suo si propone di modificare i regolamenti di ser-

vizio in quelle parti che l’esperienza provò troppo gravi per alcune classi di

agenti, si è adoperato efficacemente per ottenere dalle Società le più larghe

concessioni che giustizia ed equità consentano.
« Il Governo ritiene che sia non diffìcile un equo componimento che tuteli

gli interessi di tutti, ma sente il dovere di rassicurare il paese che sarà certa-

mente risparmiato il disastro che sorgerebbe da uno sciopero nei servizi delle

grandi reti ferroviarie ».
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S’era, ricordo, in sul tramonto d’una te]nda e limpida giornata

antiinnale. Seduti sotto il grande leccio della villa di Gareggi, aspetta-

vamo il consueto ospite nostro, cbe contro ogni suo costume s’era re-

cato in città, a Firenze. L’ospite era Filip])o Marchetti, che da anni
oramai passava con noi due o tre settimane in quella stagione: con
noi veramente, perchè un po’ ]ìer Famor della campagna, ma sovra

tutto per la paura d’incontrar per le vie popolose la faccia di qualche
cantante a spasso, non si lasciava indurre mai a varcare i prossimi

confini di Porta San Gallo. Cos’era capitato per smuoverlo dalle sue

care abitudini ? La ragione c’era, e come imperiosa, come incitante

per lui ! Gli avevan mandato da Roma l’annnncio che il Governo lo

incaricava di comperare i due autografi belliniani della Norma e della

Beatrice di Tenda, a concindere qinndi un negozio, eh’ egli già da
lungo vagheggiava e preparava, ansioso di togliere quelle preziose

reliquie dal malsicnro dominio della curiosità privata: ed era corso

a Firenze per avvertire il depositario che raftare era combinato e che

r indomani si sarebbe firmata la stipulazione. A ini fratto noi lo scor-

gemmo venire di fondo al viale reggendo a fatica con le liraccia alzate

tre grossi volumi ricoperti d’una tela marione, e gridando con una
voce da trionfatore: «Eccoli! Eccoli! ». Avvicinatosi in tretta a noi,

e deposto il sacro fardello sul tavolino di ferro, ci narrava come la

consegna dei manoscritti per la fiducia, che aveva sapido infondere,

fosse già avvenuta, e ci mostrava tutto felice rinterno di quei liluoni,

un po’ ingialliti dal tempo. « Vedete », esclamava, « vedete il segno
delle ditate, con cui Bellini nella lessa della ispirazione ha cancel-

lato delle note sfuggitegli in sbaglio; vedete coni’ è nitida, facile,

senza pentimenti la scrittura di Casta diva; vedete con quale sicu-

rezza tranquilla, rivelatiice della intima gioia deiraidore, sono trac-

ciate le ultime jiarole: cata il sipario! » E non la finiva |)in con ([nelle

sue illnstrazioni vaganti, che avevan tutto il fervore delle lodi di un
innamorato, lo lo guardavo, ment re [larlava accalorandosi così

;
guar-

davo le sue mani, che, sempre tremule, ora agitava vieppiù una nuova
commozione di esultanza; guardavo i suoi oi'clii, che luccicavano di

lagrime agli ullirni raggi del sole sparente dielto i lonlani Appennini;
e mi sembrava che quella sua sensibilità d’arlisla, ('osi schietta, (‘osi

profonda, f()ss(‘ (‘ome il l'itlesso di scene reinole, ()(‘C()i'S(' pare(‘cbi

secoli innanzi proprio in (pici luogo, dochaavamo allora l iunili, (' (‘be

pei' l’anima ra|)ila (l(d Maeslio passasse una snperslih' s(‘inlilla (li (piel

fuoco [lurissimo, cbe axana colà iniiammali un giorno gli ammiratori
d(‘lle tavole splendenli del Bealo Angeli(‘(), d(‘lle slanz(' Ihiide (' melo-

diose del Poliziano.

:Pi Vu\. X(JVII, Soi-io IV - 1" ivbhi-iiio 11)02.
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Ho voluto rammentare repisodio, perche ])one miraliilmente in

rilievo la caratteristica dominante della carriera del IMarchetti. figli ha

avuto per Bellini un culto, che, sorto istintivo dal suo temperamento,

ha determinato la sua educazione, ha formato i suoi ideali, ha dirette

le sue aspirazioni. Per lui il grande Catanese era il simholo di quella

(Da una fotografìa djl 1S74)

FILIPPO MARCHETTI.

semplicità aurea, in cui in fondo consiste Ponestà delParte, e che fu

il dogma sommo, per non dir unico, di lidia la sua vita di musicista

e di compositore.

S’iniziò codesta vita a Napoli, al Conservatorio di San Pietro a

Majella, dove gli fu guida precipua negli studi il Conti e donde uscì

nel 1854. Subito dopo, egli affrontò il giudizio del pubblico mettendo

in scena a Torino prima l’opera Gentile da Panano e poi La Demente,
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ch’ebbero esito incerto sì da scoraggirlo per qualche tempo dal tentare

più oltre la fortuna del teatro. Ma lo rinfrancarono di lì a jioco gli affet-

tuosi avvertimenti del fratello Raffaele, e sovra tutto i consigli di un
amico, Marcelliano Marcello, che gii scrisse il libretto della Giulietta e

Romeo: opera, che, dopo una timida apparizione al Comunale di Trieste,

ebbe lieto successo al Carcano di Milano, vincendo - afferma il Colom-
bani - nel favore degli spettatori quella omonima del Goiinod, che si

dava nella stessa stagione alla Scala. L’anno seguente, il 18(58, fu

l’anno trionfale pel Marchetti. Una bella e coltissima signora romana,
morta or non è molto, gii aveva consigliato di rivolgere il pensiero al

dramma di Victor Hugo, Buy Blas; ed egli, innamorato del soggetto,

compose in pochi mesi il lavoro, a cui doveva più indissolubilmente

legare il proprio nome. Non è esatto quanto asserisce il sovra citato

Colombani, che, cioè, la Casa Lucca acquistasse a caro prezzo lo spar-

tito: non ebbe il Marchetti per questo che l’esigua somma di cinque-

mila lire, e fu sua ventura se si riserbo una parte degli utili su le

future rappresentazioni. Ma il numero di queste deve averlo largamente

compensato in breve della ]UTidenza dell’editore: perchè l’opera, com’è
noto, raggiunse presto il grado di una incomparabile popolarità.

Per la fama altissima, a cui era di un subito salito, si trovava il

Maestro di faccia al pubblico in uno di quegli impegni, che gittan lo

scompiglio nella mente di un artista. Egli si ritirò con quella serietà

di propositi, che gli era consueta, nella placidezza serena della sua villa

di Gallazzano, e là si diede a musicare alacremente il nuovo libretto del

Gustavo Wasa. La scelta non era stata telice. Taluno di casa mia ben si

ricorda quante prediche gli fece quell’ ingegno acuto, colto e di gusto così

squisito, che tu Celestino Bianchi - suo amicissimo allora -, per dissua-

derlo dal trattare un simile argomento, quante parole spese ]ier dimo-
strargli come quella eroina, su cui s’accumulano tanti guai sin dal primo
atto, non fòsse fatta per conciliarsi le simpatie degli spettatori. Tutto fu

inutile : Marchetti perseverò nel suo disegno
;
e il Gustavo Wasa, venne

rappresentato a Milano nel 1875. Le accoglienze furono benevole, miti

i giudizi dei critici; ma egli, che sapeva il vero valore della battaglia

combattuta, scriveva a mio padre: « L’aftettuosa amicizia di Celestino

[il Bianchi] non lo fece veder chiaro nel successo della mia o]iera. lo che
sono più calmo, lo vidi più giusto, e la seconda rappresentazione me
*lo confermò, quantunque vi fossero maggiori applausi. È stato un
mezzo successo; gli amici, come Celestino, lo qualificano per buono,
io mediocre, gl’indifferenti mezzo-fiasco, i contrari fiasco intero!...

Potrei spiegare il fatto, ma a che prò? Non rimarreblie tal quale la

sua esistenza?» Al Wasa seguì il Don Giovanni (VAustria, ch’ebbe
favorevoli sorti al Reyio di Torino e al Costanti di Roma, ma che nulla
aggiunse alla gloria del Marchetti. Da allora - e non aveva cinquan-
t’anni - limitò la sua vitalità di compositore a (pialche raia romanza
da camera; il resto delle sue energie lo dedicò al Liceo di Santa Cecilia,

di cui hmne la direzione dal 188() sino a ieri, che morì.

Dbt)ene, chi considera nel com|)lesso ipiesta piodiizione del suo
pensiero, s’accorgerà ch’egli ha avuto di mira senq)re (piella facile per-

S|)icuità, che è dote tnassima della Musa b(‘lliniana, ha piegalo (jua-

Innipje espressione d(‘l suo (‘stro alle l(‘ggi di nn imdodo, ('h(‘ inq)one
di cavai- ogni (‘fletto dall’iiso d(‘i ])ii'i s(‘nq)lici m(‘zzi. tìgli è stalo nn
gran galantuomo n(drart(‘. sua

;
e (-h') ha mx-inlo non poi'o alla fortuna

di molte sue creazioni. P(‘r (pianto nobili, (‘levale fossero le sue i(l(‘e
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musicali, spesso esse mal comiiortavano una luulilcà così onesta : egli

avrebbe dovuto rivestirle di quegli ornamenti artifiziosi, di cui è tanto

agevole Tapplicazione, e che tanto illudono e stupiscono le moltitudini.

i\ra da ciò rifuggiva la sua natura, così nemica dei ciarlatanesco ; da.

ciò lo ritraeva Tossequio a quei motlelli, che gli brillavaii dinanzi

circonfusi di fulgida luce. Vi sono nelle sue ojiere - intendo in quelle

cadute in oblìo - delle jiagine, che Amlgono iiitrinsecamente assai,

assai più di molte uscite dalla fantasia di giovani, che ora trion-

fano su i teatri e si vantano iniziatori di nuove scuole. Cosa gli sarebbe
costato d'impiegare in jiarfe i sistemi di cotestoro, die per tener sveglia

la curiosità delle jilatee chiamano in aiido le sorprese di azioni straor-

dinarie, le meraviglie dei più complicati maccbinaiT, gi’ inganni di

istrumentazioni astruse e chiassose f Ma ottenere il successo a tal

prezzo, gli sareblie parsa una profanazione. Quando si discuteva dei

meriti reali di questi odierni evoluzionisti, egli soleva alzarsi e, sedidosi

al piano, intonare sommessamente; Qual cor tradisti, qual cor perdesti!

Era la protesta mite, senza commento, della sua anima, che non am-
metteva il bello scompagTiato dalla sincerità.

È stato detto e s’è adesso ripetuto, dinanzi alla sua tomba recente,

che il Marchetti era rimasto al Buy Blas. Mi si consenta di asserire che,

in certo modo, egli era rimasto molto più in su. C’era in lui un’aspi-

razione, che anche quel suo lavoro tanto applaudito non aveva Saputo
appagare. La sua coscienza artistica, così aperta alle più alte e luminose
visioni, gli faceva sentire piìi (pianto egli avrebbe dovuto compiere
che ([uanto aveva comjyiuto : egli misurava pili che la distanza, che
lo sejiaraATi dal resto (lei mortali, quella, che lo separava dall’ideale

vagheggiato. Sorgeva di qui la noncuranza, così strana, che aveATi

per le manifestazioni del suo ingegno, e per cui gli diveniva tedioso

chiuncfue gliene parlasse, sia pur con frasi di elogio. Io ebbi con lui

una familiarità, che in ultimo divenne quasi quotidiana, per circa

venticin([ue anni: ebbene, runica allusione, che gli udii fare ai suo

Buy Blas, tu il racconto, cb’ei soleva narrar volentieri e ridendo

ogni volta fino alle lagrime, di una scenetta occorsa in una rappresen-

tazione della Scala, nella quale Tiberini, che par recitasse sul serio nel

(luetlo d’amore con la regina, aveva in un momento di troppo calorosa

effusione lasciato il segno dei suoi baffi tinti su le gote della prima donna,

ch’era, credo, la Benza. L’organetto, che di continuo per la via gli-

ricantava : 0 dolce voluttà, non gli offriva nessuna sodisfazione d’amor
proprio: le sue contemplazioni, i suoi entusiasmi si mantenevano in

un campo quasi etereo, lunge dairaura popolare, che avvolgeAm il suo

capolavoro.

Eppure quel Buy Blas, di cui evitava di discorrere, qiiant’era degno
ch’egli se ne tenesse! In (fuesti giorni la critica s’è atfannata a clas-

sificarlo nella storia musicale italiana, l’ha attribuito a questa o ({uella

maniera, vi ha visto questo o quell’ influsso, vi ha trovato questo o quel

difetto. Ma a che vale tutto ciòf Son queste delle sottigliezze e nuH’altro.

Fu chiesto a Verdi or non è molto che ne pensava della Mignon di

Thomas; e il Maestro senza esitare disse: « Guardate i cartelloni. A
Parigi s’è ier l’ altro giunti alla millesima replica; che cercate di piìil?

Questa cifra è la miglior risposta». Un giudizio consimile si potrebbe

dare dell’opera del Marclietti. Essa è una cosa riuscita, completamente

riuscita, una espressione melodrammatica, che da più di trent’anni

diletta e interessa il pubblico vario di mezza Europa. Quanti musicisti
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in Italia, nell’ ultima metà del secolo, possono vantarsi di aver saputo

fare altrettanto f Essi si contano su le dita, e forse su quelle di una
sola mano.

Come il Marchetti amasse e intendesse la musica si comprendeva
quando si dava la pena di concertare qualche jiezzo e di mettersi al

pianoforte. La sua cultura era larga, ma principalmente profonda : era

una cultura, se cosi ])osso dire, d’intelletto e di cuore insieme. Per
Beethoven aveva una passione, che rivaleggiava con quella ])er il suo
Bellini; in una lettera indirizzata proprio in su la line deirottolire scorso

a una signora, egli a jiioposito della Nona Sinfonia scriveva: |« Senta, vi

sono delle creazioni così alte, così colossali, che per quanto si faccia,

rimangono sempre al di sopra dell’ esecuzione ». Un tale asserto ci

rivela cosa signiticasse inter]iretazione per lui : ei non si preoccupava
deireffetto da prodursi su 1’ uditorio, ma solo di riceipare, di rilevare

le intenzioni e i sentimenti dell’ autore; e in questa ricerca, in questo

studio di rilievo trasfondeva tutta l’anima sua.

^Cantava con una voce fessa, spezzata, che non arrivava da nes-

suna parte: eppure essa er-a capace di ridestar una commozione, che

non sapevan suscitare nè le note squillanti di Tamagno, nè quelle

soavissime di Gayarre. 11 suo cavai di battaglia, come noi si diceva

ridendo, era la romanza: « Vivi tu, te iie scongiuro » deìYAana Balena :

io gliel’ho udita ripetere ceiitiuaia di volte; ma sempre, ([uand’egli

si alzava dal piano, avevani tutti, a ])riucipiar da lui, gii occhi liagjiati

di pianto. Altro pezzo preferito nelle sue vagahoiide escursioni su la

tastiera era quello celebre della Lucrezia: « Maftio Orsini, Signora,

son io ». E anche di lì, (filali effetti non riusciva a cavare! So di un
giovane maestro, che avendo avido la ventura di ascoltarlo, s’industriò

una sera di rijirodurh in teatro ; e quel tinaie, die di solito ]ìassa in mezzo
al silenzio degli spettatoli, fece, (filasi vivificato dagli inconsapevoli

suggerimenti dell’ interprete squisito, levar ]in piedi la folla plaudente,

che sentì come un alito puro dello spirito doiiizettiano scorrere sopra
di sè.

In questo suo gusto così fine, in (fiiesto suo criteiio così ecfuilihrato

e sicuro è stata la viiiii maggioi-e degli inseguamenti nou fuotès-

sionali da luij inqnuiiti agli alunni del suo làc'eo. Essi hanno a|)f)resa

da lui la religione della bellezza vej-a : in tempi, in cui la boria f)rende

di spesso il fiosto del sapere, in cui sorgon di continuo idoli fatti dalla

moda e dalla ciarlataneria, essi, guidali dal suo mite ('oiisiglio, hanno
imparato ad inchiiiar'si solo dinanzi ad esempi di un’arte nobile e sana.

in un l ispelto di lai genere, se heu si guarda, (-’è la pi'epai'azione

prima e piu (3flica('(‘ di fului-e gi‘atidezz(‘.

I)(‘lla vita prixala d(‘l MarclKd I i non è ag('\()l(‘ |)arlar(‘, p(M'('liè (‘gli

<*i'a d’ indol(‘ piulloslo (‘hiiisa, pix-o prop(‘iis(), c'ioè, a parh'i'ipar alimi i

suoi iul(‘r(‘ssi (‘ 1(‘ su(‘ doiii(‘s1 ich(‘ \ ie(‘iid(‘. Ala l(‘ dol i siugolai i d(‘l suo
cai'alh't'e v(‘[iivai) fuori, elo<pi(‘iiI i suo malgrado, da (pi(‘IIa innaia ris(‘i‘-

vat(‘zza. La hoid.à, la g(‘ii(‘rosilà sua non av(‘\an alli'o limil(‘ clu' (pi(‘llo

dell(‘ su(‘ facollà mah'riali. L.gli ha guadagnalo non poco dura uh' la sua
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carriera, e, pur avendo consuetudini modeste, anzi parsimoniose, è morto
quasi senza fortuna. Dove sono andate le somme prodotte dalle repliche

innumerevoli del Buy Bìas, dai lautissimi compensi editoriali offertigli

per il Gustavo Wasa e il Don Giovamii cV Austria ? Lo sanno i molti,

che sono stati beneficati da Ini : lo sa il cantante, che non indarno è

ritornato dal suo antico autore al tramonto della sua giornata improv-
vidamente coiisnnta; lo sa T allievo, che in lui ha avuto un saldo

sostegno per continuar negli studi e per fare i primi passi, i piti diffi-

cili, nella desolante libertà del suo artistico cammino. Egli se-ntiva la

crudeltà del rifiuto
;
e quando

le sue personali provviste

erano esaurite, ricorreva per

aiuto altrove, e più di so-

vente ad una mano angusta,

che con una pietosa delica-

tezza giungeva sin là, dov’ei

non era potuto arrivare.

Nelle amicizie era leale

e fedele. Chi, fra quanti onorò

di un tale affetto, non l’Iia

ritrovato presso di sè nei dì

del bisogno o del dolore'? E
con gli amici possedeva il

raro dono della familiarità.

Egli aveva, senza ricercarle,

le confidenze di tutti, di gio-

vani e di vecchi, di ricchi e

di poveri. A una dama, che

una volta, quasi burlandolo,

lo chiamava per ciò nn pa-

dre confessore, rispondeva

con la sua consueta bona-

rietà : « Gara mia, sapete

perchè la gente s’apre così

con me ? Perchè capisce che

di me si può fidare ». Ed
era vero. La sua discretezza

resisteva ad ogni ])rova. Av-
vicinato da sovrani e da jnin-

cipi, che gii hall voluto bene davvero, ei nulla ha ricavato mai a •

proprio vantaggio da codesti rapporti, nemmeno la facile abitudine di ^

vantarsi d’ averli contratti. 11 sentimento, con cui ricambiava questi

insigni favori, che gii venivan dai trono, era una devozione schietta,

sconfinata, che bastava a sè medesima, improntata a un disinteresse

quasi cavalleresco, e che in fondo sorgeva dalle sue risolute inclina-

zioni di patriota e di cittadino.

Della forza serena dell’animo suo diede saggio mirabile nella ma-
^

lattia, che doveva riescirgli fatale. Ei la impiegò tutta, questa forza, nel

conservare la propria indipendenza dalle cure dei 'parenti e degli amici,

nell’ allontanare da sè persino le loro manifestazioni di ansia e di pietà.

Era sincero quando dichiarava che il morbo, il quale pur segnava traccie

cosi terribilmente chiare sid suo corpo, non aveva gravità alcuna e che

la guarigione s’ annunziava ben prossima? Lo credeva, o era una bugia
ì
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suggeritagli da una preoccupazione, che sarebbe così consentanea al suo

carattere, di evitare di esser compassionato dalla gente? lo lo visitai

poche ore prima che spirasse. Nell’ allontanarmi da lin, gli dissi con

tenerezza :

— Arrivederci, Maestro, arrivederci!

Egli mi strinse fortemente la destra con ambo le mani e mi guardò.

Nel suo occhio, in cui c’era ancora una tremula luce di vita, mi parve

leggere la espressione di una risposta solenne, simile a quella data a

Renzo da Padre Cristoforo !

H'

->5' *

Tale fu Tuomo, che ci ha or ora lasciati: un di que’ pochi, la cui

memoria ridesterà a lungo un senso vago e pungente di desiderio. E
ciascuno di noi - di noi, dico, che abbiamo avuto la sorte di acco-

starlo e di provare i dolci effetti della sua intrinsichezza - jiensando

a quello, ch’egli è stato, e a quello, che con lui aliliiamo perduto,

potrà ripetere con verità le belle parole, che Omero pone su le labbra

di Elena:

(Quindi te piango e in nn la mia sventura.

Carlo Segrè.
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Argomenti drammatici ! Pare che le comlnnazioni sceniche siano

molto scarse e chi se ii intende dice che son tutte esaurite. Ma la

realtà non si cura di essere originale ed inedita. Ecco qui. Il fatto sarà

prohahihnente moditicato e reso molto meno semplice dal processo che
seguirà. Ma lo presento come fu riferito dai giornali. Un ex-capitano

di cavalleria, notissimo rireiir, nobile rovinato al gioco, ornato insomma
di tutto quello che fa il seduttore da romanzo d’appendice, invaghisce

di sè una bella e nobile fanciulla di venti anni. Ella frigge dalla pro])ria

famiglia nottetempo e riparano iir nn alhei-go. Stide che si estendono

ai fratelli di entrambi. La colomba smarrita è ricuperata. Intervento

del ])adre offeso, che al rifiuto della ri])arazioue uccide il colpevole. Il

di-amma vieiix Jeii sarebbe finito.

Iirvece incomincia il dramma vero. Fin qui gii attori sono irrespoir-

sahili: c'è nn deus ex ììiacìtina: l'onore. Siqrponiamo che i superstiti,

mossi fino ad oggi da ([ualcosa di estraneo alla loro volontà, dalla

passione e dalla vecchia idea deH'ouore, agiscano per forza intima,

diveirtino cioè ])ersoua]ità, si affermino come esseri di coscienza e di

volontà. Un padre e una figlia e fra essi un cadavere.

Non ci sarebbe di che tentare un drammaturgo di polso? I tiiri

sono così completi che assinrrorro irrrportanza di simbolo. 11 jradr-e è

nolrile e uragistrato, il vero custode delle idee tirr ({rri irrcrollalrili : la

figlia è la donna Irella, rrohile e irresponsabile, elemento di lotta e

])remio al pirr forte; rroir esistente di per sè, ma solo irr virtfr di chi sa

custodirla e di dii sa corrquistarla. Fate che in qrresti caratteri avvenga
un'evoluzione detei-urinata dal tragico fatto. Il padre lui ucciso un
uomo: la figlia ha gettato nella desolazione due famiglie, ha causato

la morte di colui che amava, ha fatto di suo jiadre iiii assassino.

C'è chi si spaventa di certe donne d' Ihsen talmente vive ed esi-

stenti di per sè da osai- di misui-arsi con la volontà (run uomo: fra

queste e ([nelle tragiche jiuiiattole c’è una sola differenza: ({nelle semi-

nano, senza rendersene conto, il lidto intoi-no a sè, ([ueste fanno male

a sè stesse per voler far Irene all’ umani là.

Xon dimentichiamo (fuesto ed altri consimili fatti ([uando sentiamo

ripeter intorno che la vita italiana non offre i-icdiezza (Eargomenti ai

romanzieri ed agli autori drairrirratici.

Un salutare movimento che non puf) non i-ecar sorjrresa insienre

e compiacenza a coloro cui sta a cuore la sorte del nostro jratr-imonio

artistico si accentua in tutta Italia. Menti-e a Fireirze jrer ojrei'a sjre-

cialmente di Orrido Biagi, sull’ esempio della Società degli Escursionisti
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dì Torino, si costituisce un giTijipo di Amici dei ììioìuimeììfi con lo

scopo di promuovere gite artistiche sotto la guida di competenti illu-

stratori, a Verona, a Bologna, a Novara contemporaneamente si levano

vigorose jìroteste contro le imprudenti innovazioni ectilizie die vorreb-

bero guastare o demolii-e monumenti venei'andi.

Noi siamo coininti faidori della modeiTiità in arde, o per meglio

dire della indipendenza e della jiersonalitcà in tutte le manifestazioni

individuati e sodati. Ed è ] lercio die ris])ettiamo ed amiamo ta ]ier-

sonalità dei nostri jiadri e i (tocumenti di'essi ce ne tramandai'ono. Non
già die le cose da essi lasciate, le quali sono ora inutili e soltanto

segni del passato, cioè cose morte, delibano ingomlirar la vita dei vivi,

ma tutto quei di' è eternamente reso vivo daH’arte, e tutto ciò (die ha
intorno come un'atmosfera di grandi memorie chiede a noi idspetto e

cure amorose.

Piazza dklle Euiìe di Vkhona — Liito XoimI eoi Palazzo MitlTei o la coloiuia ili S. IMareo.

I nostri antiidii moniimeidi sono di coidiinio sotto (hi(‘ minac'i'e

ugualmente gravi : i demolilori (‘ i i'('staiiratori.
1
jiidmi non l'jigionano

:

accampano iiretesli d' igiene, di viabilità: si erigono a gindiid d'aidc'

(' di storia sentenziaiKto snl vidore dei monnnu'nti. (‘ i loro imv.zi (‘ l(‘

loro lisol iizioni sono purtroppo pili (dticmd (di(‘ non i loro solismi; i

s('(‘ondi ragionano troppo: ricosi rnis(‘ono con tah' iniàllibih' ('sat li'zza

(r(M‘nd izione (di(‘ i loro r(‘stanri Iraslòriimno mia ro\ina ancor palpi-

tanti* di \'ila in un ('diliido Ix'll' (* iiiiono (* s(‘nz';mima. Onesti giungono
tino al punto di lasidar d'anno in anno cad('r mi moimimMilo pii'Ira

a pi('lra, malloiK' p(‘r malloiK', pi'ridu' il (Jo\(‘rno non largiscM' loro tal

somma da |)ol(‘r ritailo pi'r inlmo.

Enea là'llrami discorri* di tali (pii'slioni snl Marzocco. E>g!i si opponi*

all'idi'a d(‘i l(*ltcrali (da* \(‘dono si'inpri* (‘on impiii'l ndiiu* innalzarsi 1(*
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impalcature intorno ad un edificio antico. Invero Pierre Nozière, ossia

Anatole France, ama trojipo le lielle idee perché noi ci risolviamo a

pigliar alla lettera i suoi paradossi: s'egli ha letteralmente ragione

quando trova che al castello di Piei-reionds v'è « trop de piei'res nenves »

(ed altri crede che in quella ricostituzione vi sia anche delharhitiio e

deir errore), non Fila certo quando da qneiresempio trae per conseguenza
che le rovine si debban lasciar rovinare. Ma è certo che i restauratori

sono quasi sempre eruditi soltanto, cioè critici, non aidisti, e che in

fatto di ritocchi o di rimaneggiamenti vai molto più un artista pur
non esattamente informato della storia, che un puro aivlieologo, come
dimostrano moltissimi editicii del jiassato ove artisti di tempi diversi

hanno impresso la loro jiersonalitcà. 11 che del resto lo stesso Beltrami

asserisce quando chà il suo avviso su la ([iiestione che tocca la piazza

delle Erbe di Verona.

Piazza delle Elle — Lato Sud verso Via S. Sebastiano.

A destra la casa dei Mercanti (Le case a demolirsi sarebbero le cinque o sei dopo questa).

La quale ha messo a rumore mezzo mondo. Incominciò La Gaz-

zetta denti artisti di Venezia e di gioi-no in giorno se la palleggiarono

i giornali esteri, dal Bertiner Ta(jet>tatt, il (jiiale assumeva un fono

fntorio che di là delle Afjii non si è ancora smesso quando si parla di

questa giovane, anzi fanciulla e scervellata Italia, fino al Journal des

Déhats di or son pochi giorni, che annunziava addirittura la demoli-

zione della piazza, e la fahìirica d'nn politeama che occuperebbe 52800 mq.
al posto d'ìina ventina, di case, ecc., ecc.

11 Ministero ha mandato alle gazzette or son ])ochi giorni, trojtpo

tardi per impedir questi allarmi, una comunicazione rassicurante. La
verità si è che alcune case delle meno importanti nella caratteristica

piazza vorrebbero sosfitidrsi con altre, la cui costruzione è affidata,
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(licesi, a un buon architetto. E il Beltraiui si domanda a ciuesto pro-

posito « a quali argomenti si appoggi una opposizione, la ([naie imj)li-

citamente suona gratuita accusa (rimjiotenza per rarcliitettura dei

tempi nostri. Convengo - aggiunge - nella obbiezione, che mi è tro]q)o

facile di ])revedere: essere E architettura odierna in decadenza, anzi

morta, incapace di creare, incapace di soddisfare ai' nuovi bisogni,

alle nuove esigenze, incapace di estrinsecare le caratteristicbe deiretà

nostra. Però, coloro cui non par vero di [loter facilmente, con queste

parole, formulare una sentenza che ha tutte le parvenze della realtà,

forse non pensano come le moderne manifestazioni dell’ architettura

siano per i nove decimi il prodotto, non di architetti, ma di ignoranti

in architettura ;
siano il fatto della speculazione e non deirarte

;
siano

il risultato di esigenze ed imposizioni che sono agli antipodi col senso

estetico ».

l’iAzzA deijLk Erbe — Eiito Sud, col Palazzo della Ragione.

E a deplorare Eagitazione che, trasmessa al l’estero pi i ma ancor
che in Italia, dà buon appiglio a far credere il (toverno italiano atfatto

incurante di tutto (fuello che dovrebbe hx'carlo più da vicàno, del che
in fondo non ci dogliamo troppo, sperando ('he ne iisi'irà (pialche

buon risultato; ma fa credere altresi tutti gl’ Italiani inca|)a('i di trarsi

d’impic'cio e bisognosi d’aiuto stranier-o, ('ome un tempo, ('ontro s(‘

stessi! (d sono istituzioni appositi* cIk* si d(*\’ono scu()i(*r(' a suon di

prot('st(‘ vigorose: gli Lliiii'i regionali p(‘r la ('onservazioiK* d(‘i monu-
m(‘nti. A (piesti si d(‘ve ricorri*!'!*.

A Novara il guaio i* pii'i serio. Si Ii-aila d’un caso tipico i* sarebbe
bene chi* lo Stalo intervenisse a di*l(*r'ininari* una soluzioni* che poi

sarei)!)!* regola in casi consimili; i ipiali si polraiino presciilari* pili
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frequenti ora che il pregio attrilniito agli antichi edifizi ]niò destar
r ingordigia degli speculatori. « Nell’aspetto di questa citttà - scrive

Politilo - che pur non manca di storiche tradizioni, un solo edificio è

rimasto a ricordarci le costruzioni civili del ])eriodo medioevale, ed è

la casa innalzata, nella ])rima metà del secolo xv, dal Cardinal Ar-
duino Della Porta, esempio ])ur tro])po estremo in Novara di quella

geniale architettura in terracotta, che hi così caratteristica nella grande
valle padana, là dove minore hi l'impiego di pietre e di marmi nelle

costruzioni civili e religiose; e sehhene più di quattro secoli di vicende
alihiano sulla fronte di qnelìa casa lasciato una poco gradita impronta,
pur ci è ancora dato di leggervi intera la originaria composizione
decorativa e s])ontaneo s’affaccia il desiderio di ripristinarne la linea...».

Lo stahile è projirietà d’un modesto jnàvato che vuol demolirlo

per sostituirvi una casetta. Il Comune non jìensa neanche d’interve-

nire : càpita per caso nel Comune nn commissario regio, che ne sospende
la demolizione.

Sup]ioniamo ora di vivere in un ])aese ]hìi civile. Gli amministratori
dei Comune, se non sentono Lolihligo di conoscer la storia della loro

nobile città, si affidano al giudizio di un corpo di ])ersone competenti,

quale 1’ Ufficio regionale del Piemonte, e offrono al proprietario una
conveniente somma jier riscattare la casa. 11 jìroprietario accetta ricono-

scente, e Novai-a |)ossiede un locale di jìregio ove può collocare il Museo
archeologico e artistico che occupa 'ora un locale adatto ad altri scopi.

Ma che avviene invece? Nè l’azione di inopaganda iniziata da
privati cittadini, nè le confei-enze tenute da un membro dell’ Ufficio

regionale scuotono il Munici|)io. Alle offèrte ]K)ì che fanno il comm. D’An-
drade (il quale jiropone di suo 5000 lire), il Ministero, il conte Della

Porta, i marchesi Tornielli, il barone Gianotti e Luca Beltrami, il

proprietario lisponde aumeiitando il iirezzo del riscatto, e intima

una lite al Municipio perchè tien sospesa la progettata demolizione...

Anche in Novara sono gli avanzi di un Castello che un nuovo
]irogetto vorrebbe distrutto, accampando sempre le solite ragioni di

viabilità, d’ igiene, ecc. Il Beltrami, che ha fatto studi su questaf rocca

Sforzesca, la vorrebbe conservata, e a tali pretesti, cui egli è già assue-

fatto poiché gli furono messi in campo quand’egli studiava e difendeva

il Castello di Milano, oppone delle ragioni secondo cui il piano che

distruggerebbe il castello (mediante ima spesa sufficiente a restaurarlo)

gli ])ar tale die fra qualche decennio richiederebbe una nuova soluzione :

la quale poti'elihesi già trovar oggi stesso con un altro piano pili maturo

e consentaneo al modo di svilup])o delle città moderne. Egli non chiede

neanche, come ne avrebbe il diritto, che su rinqiortaiiza d’un simile

edificio si attengano un po’ airantorità acipiistatagli da speciali studi:

chiede soltanto quel che dovi'ehhero fare tutti i ri maneggiatori di città,

che si mettano un |)o' d’accordo con la Commissione edilizia munici-

pale e con l’ Ufficio per la conservazione dei monumenti, le (piali isti-

tuzioni esistono per qualcosa. E noi gli diamo ragione fiiena (1).

(1) L’Ufficio regionale del Piemonte, di cni è capo Alfredo d’Andrado, non

merita gli appunti che gli si rivolgono a (piesto jiroposito. Ad esso devesi so

finora il Demanio, cni appartiene il Castello, non lo vendette agli specnlatori che

voglion costrnire nell’area occupata nn quartiere di villini e di case d’aflitto. Da
esso ancora parte una mozione al Ministero, api^oggiata da tutti gli altri Uffici

regionali, perchè si stabilisca l’intervento d’nn rappresentante di detti Uffici in

tutte le questioni relative a demolizioni, a piani regolatori edilizi, ecc.
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Se conoscessero da qual eccezionale concorso di circostanze è pro-

dotta ro])era d’arte, i nostri moderni iconoclasti avrebbero maggior
riverenza verso i tesori lasciatici dai nostri padri. Ma per essi il ])assato

e la storia e la continnità della pro])ria razza non esiste, CT'edendosi

essi isolati nello spazio e nel tempo coi loro trams e il loro commercio
e le loro industrie e i loro interessi immediati, con la lor ])ro])ria vita

insomma
;
nè pensano essi die a maggior diritto i posteli potranno can-

cellare ogni traccia di questa loro limitata esistenza.

Le pietre sono mute ])ei' i sordi. Altrove, ed anclie un po’ in Italia,

nelle città piìi assennate, gii antichi monumenti diventano musei e i

muragiioni venerandi restano in jiiedi nei giardini pubblici, come
vegliardi circondati dai sorrisi rinnovati della primavera e della gio-

vinezza. Questo avviene sopratutto nelte regioni meno benedette dal-

l’arte: noi siamo come certi animali che sjirezzano le vivande squisite

somministrate loro in troppa copia. Per fortuna c’è chi pensa a far

migrare in migliori lidi questo soverchio. In Inghilterra, al Museo di

Kensington ci sono già portoni, atrii e facciate di palazzi trasportati

d’Italia; ma l’ America viene ora in gara. Cdii sa che non riusciamo
a collocarvi con un buon compenso qualche castello o... le mura di

Bologna !

* *

Un giovane e valente artista mi scrive da Milano:
« Leggo sulla Trihiina del !^4 gennaio che nella Commissione

per il monumento a Cfiuse])pe Mazzini, « dopo larga discussione, jire-

valse il concetto già proposto in una precedente seduta... di escludere
il concorso e di affidare ad un artista di valore indiscusso e di alta

fama l’esecuzione del lavoro: Ettore Ferrari. La Commissione votò in

proposito una delilierazione con cui, esprimendo la convinzione che
per regola generale sia preferibile il concorso, considerava die nel

caso presente doveva farsi una eccezione di fronte al nome di Ettore

Ferrari, che dà sicura guarentigia di fare opera degna. La comunica-
zione fu presa ad unanimità... ».

« Ecco. Trop])e cose si fanno in Italia a questo modo. Non è cfui luogo

di discutere il valore delLartista ]>rescello. Ma Lasserzione del Comitato
non impedirà le innumerevoli discussioni che sorgeranno nei centri

dove le discussioni si tanno, nei centri piti vivi d’arte ove non c'è artista

che non sia variamente giudicato, perchè l’arte è quel che ]>iìi dà
materia ad ammirazioni diverse e a dispareri, tl Comitato che dis])ose

cosi perentoriamente è conqmsto in gian parte (Pillustri uouuni politici

i ([uali vivono fuori del movimento artistico e immaginano che i temili

non mutino mai e diano sempre ])er uno stesso artista un verdetto

tisso, mentre pei-sino restimazione delle oi)ere muta. C’era a deside-

rare, anche (piesta volta, che ])er un’ o|)era d’im|)ortanza nazionale si

fosse fatto appello a tidti gli artisti italiani».

« Trattandosi di Boma non si deve mai dimenticare che essa non
è un ca|)ohiogo di proviiK'ia: a (piello che avviene in Roma guaida
tutta Italia. E se nou tutti gl’ Italiani se ue pr(‘()ccu|)ano, vi guai-dano

gli sti-aniei-i, i (piali possono lasciai- da un cauto nei loro viaggi per

l’Italia par(!cchi(‘ citlà noslr(‘, non mai Boma, e da Boma giudicano

ritalia. L la capilah; dev’ess(M-(‘ alimmo a paio d(‘ll(‘ allre ciltà s(‘ ha

da essm- capilah*. I)un(ju(‘ lulto (puhlo ch(‘ i-iguarda il (kH-oro Torna-
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mento di Roma deve suscitar T approvazione almeno, se non ramini-
razione e Torgoglio. di tutto il paese... ».

Alle quali parole non potrei, in tede mia. non sottoscrivere fran-

camente.

Per finire. È gaia ! Il magno Ti ut ss del Tò gennaio porta una lettera

di una Dorotliy Stanley piena duina tal ansia e d'un tale s])a vento che ne
riderei se non fosse scortese da parte d’un italiano. La signora ha
udito di una tenebrosa congiura che una celelire Societtà inglese avrelibe

ordito per comprare tu blocco la Galleria Borghese e portarla agli Stati

Uniti. Ella denuncia al mondo il lutto della cittcà eterna per cui Tavveni-

mento. dice, sarebbe pili terriliile del famoso sacco. E propone un rimedio

semplice assai: riscattare per sottoscrizione internazionale la Galleria e

offrirla senz'altro alla città di Roma. Siamo dunque caduti in tal miseria

e ignominia'? Xo, mii^s Dorothy bella: e voi. appassionata amante di

Roma, non sareste preda d'un tale spavento se i piìi grandi giornaii

inglesi notassero i più importanti fatti nostri quanto i nostri minimi
fogli notano ogni trar di fiato del Righi Hon. J. Cliamherlain. E come il

Times, certo per ignoranza, non vi trasse daU’ansia crudele lo stesso

giorno in cui jiubhlicò la vostra tetterà, io son certo d'arrivare in tempo
ancora per esservi utile, dolce Miss... Yottrs sìjììtpatlteticaììtj...

Voi.TRAMO.

Abbiamo in Italia non poche Accademie e Società e Istituti di antica e re-

cente fondazione da cui i giovani artisti e studiosi possono ottenere incoraggia-

mento ed aiuto. Sfortunatamente rimangono nello stretto cerchio della loro città,

c i concorsi che bandiscono riescono noti a pochi e di rado profittano a chi ne

ha bisogno e merito. Io credo che se tutte queste istituzioni fondessero i loro

innumerevoli preniii parziali in pochi di entità considerevole, f Italia non appa-

rirebbe meno ricca di tali opere di promozione e di protezione dell’intelligenza

che gli altri paesi.

Intanto penso che valga la jiena di diffonderne la notizia. Xello scorso

numero abbiamo notato il concorso al pensionato Stanzani, di perfezionamento

nella scultura. Il pio Istituto Catel di Roma bandisce ora un concorso per

un assegno mensile pire 120 nel 1® anno - 180 nel 2’ - 140 nel 3’ - 1(30 nei U)

ad un giovane studente d’architettura, di famiglia d'artisti italiana o tedesca,

tra i diciotto o i vont’anni, che abbia frecpientato i corsi d'un Istituto di bello

arti o d’una Università. I saggi, da farsi in Roma il 12 febl)raio, sono: 1° una

eopia (fornato in gesso; 2’ una composizione architettonica su tema dato; 8” un

particolare, in iscala maggioro, della suddetta composizione.

Il concorso Poletti è specialmente notevole. Il defunto Roletti « vedendo

che gli artisti, i quali sarebbero i Amri scrittori di belle arti, oggi poco si curano

di lasciare scritti i loro pensieri e i trovati deH’arto che esercitano », legò 8000

scudi affinchè coi 150 annui si possa « di biennio in biennio premiare la miglior

memoria intorno alle belle arti scritta da qualum^ue italiano che le esercita ».

Duecento scudi romani di premio (uguali a lire 1075, tasse detratte lire S18.72)

€ cento per la stampa del lavoro: il premio viene assegnato alternamente alla

architettura, alla pittura e alla scultura. Quest’anno è la volta della pittura, ed

ecco il tema:
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« Esame e confronti della tecnica della pittura a fresco e a olio nelle varie

« scuole del Rinascimento fino ai nostri giorni
;
e studio analitico e sintetico degli

« effetti che produce il tempo sui vari! sistemi di colorire ».

Chi sa come i giovani pittori escano dalle Accademie quasi del tatto

ignari del loro mestiere e disperatamente imbarazzati dinanzi ad una tela bianca,

approverà a piene mani. « Quegli tra i concorrenti, che con meno di parole saprà

« rispondere adeguatamente al tema dato, ov’egli avesse con altri parità di merito,

« sarà prescelto al premio ». Ottimamente, se ciò non nuocerà alla chiarezza ne-

cessaria in nn mannaie. Lo scritto dev'esser consegnato il 20 dicembre 1902

alFAccademia di San Luca in Roma.

ARttorio Alinari, che già fece nn concorso e nn’esposizione per una Ma-

donna, ne bandisce un altro per « un quadro originale rappresentante nn sog-

getto tolto dalla vita della Vergine o una scena di famiglia ». I quadri potranno

esser eseguiti a olio, a tempera, a disegno in colori o a chiaro-scuro, purché

particolarmente adatti alla riproduzione fotografica. I premi sono due, di 2000 lire

ciascuno, indivisibili, e da assegnarsi possibilmente uno a soggetto sacro, faltro

a soggetto profano. L’opera premiata resterà di proprietà delfantore. Le opere

devono giungere al signor Alinari, via Aazionale, n. 8, Firenze, non più tardi

del 1° marzo» 1902, ove saranno messe in mostra. I proventi delfesposizione

andranno ad istituti di benelicenza e alfacquisto di opere.

Novissima è uscita qnesfanno, se non con aspetto migliore di quello del-

fanno scorso, con nn contenuto più sostanzioso ed elegante, sì da apparire nel

complesso il più heWalbuni che si pubblichi in Italia periodicamente. Se scarsi

sono i disegni di quell’Aleardo Terzi che Novissima ha rivelato come uno dei

più fini e vigorosi cartellonisti italiani, il quale indovina mirabilmente la stanq)a

a .colori, copioso è il contributo degli artisti più rinomati. Ottima fu l’idea di

consacrare il fascicolo al Mare, e Fragiacomo, Belloni, Noniellini, Grosso lo illu-

strarono degnamente. Ci paiono però più caratteristici e adatti aH’impressione i

lavori del Rizzi, del Kienerk, del Majani. del Galli, del Micheli, del Sartorio, ecc.

Gli scritti sono firmati dai migliori nomi, e crediamo che il concetto di riassu-

mere in brevi articoletti il movimento letterario, artistico, musicale italiano meriti

di esser ancor meglio sviluppato, sicché Valbam sia nn elegante compendio del-

l’anno italiano. Così coni’ è (e accessibile a tutti, lire I) lo consigliamo coscien-

ziosamente alle famiglie.

E... un altro concorso. Si tratta d’nna targa artistica che dovrà offrirsi al

ministro Baccelli « in attestato di pubblica riconoscenza, per il bene inestimabile

da lui reso alla scienza ed alla patria » con la scoperta della cura dell’afta epi-

zootica. Bassorilievo allegorico con nn posto, s’intende, per una iscrizione.

Premio 3099 lire; scadenza il 5 marzo.

(Questo concorso, lirniato da un Comitato di cui sono presidenti effettivi il

sindaco di Roma e il presidente della T)o])utaziono provinciale ed onoi-ario il mi-

nistro Nasi, deve consacrai-e la bonemei*euza ultima dell'onoreA’'ole Baccelli.

Io non protesterò contro la tai-ga, come l’Accademia, dei Veterinari contro il

sublimato; mi dolgo soltanto cln? a (jm^ste ti’emila lird-te siano chiamati solo

gli artisti r(;sid(mti a Rf)ma. Trattandosi « d’un benelizio i-t‘so alla patria », aA^rei

voluto che il ])r(miio fosse nazionab*...
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Demetrio Mereslikowski — Guglielmo II e Roma — L‘ Esposizione di Charle-

ston — E^na civiltà a rovescio — Stephen Phillips — Il canale interoceanico
— La pesca delle perle — Giovanni Bloch.

Demetrio Mereshkowski.

Demetrio Mereshkowski, Fautore
del bellissimo romanzo ; La morte
degli Dei^ ha solo trentatrè anni, e

si trova a capo di un notevole gruppo
di giovani letterati di Pietroburgo,

I suoi più intimi amici sono il deli-

cato poeta Sofanod e il poeta metati-

sico Minski, il triste autore di Alma^
un poema pieno di forza e di im-
maginazione. La moglie di Meresh-
kowski, che hn dall’infanzia fu le-

gata di tenera amicizia al romanziere,

è la bella e distinta poetessa Zenaide
Hippins, autrice di uno scritto vigo-

roso ed originale: Il Sangue Santo.

Fra i libri meno noti di Meresh-
kowski vi è la splendida serie di

studi su i maestri della morale, della

filosofia e della letteratura, che si in-

titola: Gli eterni compagni.^ e, a

grandi linee, va da Longino a Ibsen.

II suo ultimo lavoro di critica è il

magnifico saggio: Tostoi e Dosto-
jewski, in cui sviscera l’opera di quei

due luminari del genio russo e mette
in luce la loro vita e le condizioni

nelle quali essi scrissero. L’effetto

prodotto in Russia da questo studio

è stato veramente enorme.
Ma la fama mondiale di Demetrio

Mereshkowski non è basata sui suoi

saggi filosofici e letterari, quanto
sulla trilogia romantica che com-
prende: La morte degli Dei, La re-

siirreiione degli Dei e DAnticri-

sto. Bellissimo è il giudizio che di

questa trilogia dà il chiaro critico

^ Herbert Trench in un recente arti-

colo comparso nella Critic di Nuova
York.

Demetrio Mereshkowski - egli scri-

ve - è forse il più interessante e il più

vigoroso dei giovani romanzieri russi,

il solo che prometta di continuare

l’opera di Tolstoi, Turghenief e Do-

Denietrio Mereslikowski.

stojewski. I suoi libri, già numerosi,

sono animati da una sola idea fon-

damentale: il dualismo pagano-cri-

stiano della natura umana. Ciò che

specialmente lo interessa nel vasto

spettacolo delle cose terrene è l’e-

terno contrasto fra l’idea di un Dio-

Uomo e l’idea di un Uomo-Dio; cioè

fra il concetto di un Dio incarnato
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per un certo tempo (come in Cristo;

e il concetto dell’ Uomo che è per

sè stesso un Dio.

L’idea del romanziere sembra che
sia la seguente : che tanto gli ele-

menti pagani quanto quelli cristiani

che si trovano nella natura nostra,

benché l’uno dall’altro distinti, sono
ambedue legittimi e sacri. La con-

clusione che egli ne ricava è che
l’anima e i sensi hanno lo stesso di-

ritto ad essere rispettati; che l’edo-

nismo e l’altruismo sono uguali e che
l’uomm veramente normale, l’uomo
perfetto è quello che può riunire in

equilibrio armonico il culto di Dio-

niso e il culto di Cristo.

Mereshkowski opina che la civiltà

europea sia nata dal tremendo con-

flitto fra queste due idee fondamen-
tali. A tale conflitto ha dato corpo in

una trilogia di romanzi storici. 11

primo è intitolato La morte degli

Dei^ e tratteggia la straordinaria car-

riera dell’imperatore romano Giu-
liano l’Apostata, che nel quarto secolo

della nuova èra cercò di far rivivere

il culto degli Dei delLOlimpo dopo
che il cristianesimo era stato adot-

tato da Costantino il Grande come
religione ufficiale dell’Impero Ro-
mano.

Il romanzo storico puro e semplice

più non esiste. Gli scrittori di genio,

che scrivono romanzi storici, in realtà

non fanno che trasportare sulla scena

del mondo un dramma che si svolge

nell’interno della loro anima. Ripro-

ducono quel dramma per mostrare

che la lotta che si combatte dentro

di noi è eterna. Mereshkowski vede
il problema, tanto interessante per

noi, quale se lo ponevano i grandi

spiriti di una opulenta ed imperiale

civiltà del quarto secolo, assai somi-

gliante alla nostra. Ciò che più monta
si è che non solo vede il problema
e lo pone dinanzi a noi con grande
lucidità, ma sembra anche arrivare

ad una soluzione. H si aggiunga che
questo romanziere, questo psicologo,

è anche artista e poeta, che coll’ar-

dore di Maubert in Salammbò e con
maggiore abilità che non Sienkiewicz
nel (hio Vadis è riuscito a ricostruire

le scene meravigliosamente ricche c

i caratteri di quell’epoca remota.

Dinanzi a noi passano in visione le

stalle deirippodromo di (ffistantino-

55 V

poli, le battaglie dei selvaggi guer-

rieri Germani intorno a Strasburgo,

l’interno delle terme di Antiochia,

i pranzi di epicurei e letterati in

Atene, la stanza ove si abbigliava

l’Imperatore romano e il tempio di

Afrodite. Prima di scrivere il primo
dei suoi grandi romanzi, Mereshkow-
ski ha viaggiato nell’x\sia Minore
e in Grecia, ha visitato Costantino-

poli e la Siria, e dovunque ha raccolto

impressioni vive che dovevano ser-

vire la sua arte e il suo pensiero.

Egli era inoltre assai ben preparato

a trattare un argomento che lo aveva
ade=;cato hn dalla prima giovinezza.

Ellenista delicato, fece la prima com-
parsa nella vita letteraria come armo-
nioso traduttore di Eschilo e Sofocle;

poi studiò profondamente i Padri

della Chiesa orientale e i sofisti greci.

Così dunque sorse La morte de-

gli Dei
^
continuata poi con La resur-

rezione degli Dei, di cui è protago-
nista Leonardo da Vinci, e comple-
tata con LAnticristo^ che ritrae la

selvaggia figura di Pietro il Grande,
il creatore di Pietroburgo e della

Russia moderna. Nel primo dei tre

romanzi vediamo il nuovo spirito

cristiano invadere l’animo di Giu-
liano, l’ultimo campione del paga-
nesimo morente. Lo sentiamo anche
nei piccoli trattati li Re Sole e La
Madre degli Dei^ scritti da Giuliano
nelle notti di febbre, per difendere

la sua causa perduta. Ben presto a

quell’uomo singolare nulla rimase
del primo ardore se non la rabbia

impotente e Pambizione sfrenata, la

smania di conquistare il mondo.
Così lo vediamo in questo libro,

nella sua pazza spedizione contro la

Persia, durante la quale doveva in-

contrare la morte, rovesciando Pai-

tare degli Dei che lo avevano tra-

dito, ed esclamando: « Gli Dei non
sono più, anzi gli Dei non esistono.

Ma esisteranno. Noi tutti saremo
Iddii, purché non ci manchi l’ar-

direl » Pochi giorni dopo cade vinto

dal Galileo, la cui immagine aleggia

al suo letto di morte.
Ma gli Dei non periscono comple-

tamente, Scorrono i secoli, e dal seno

delle acque, come Afrodite, o dal seno

della terra, come Cibele, essi sorgono
di nuovo, sereni ed impassibili. 1

papi, t re, i nobili, e i semplici mer-

ol. XLVir, Soi'io l\" - 1" f(>I.I)i-ai<)
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canti fiorentini augurano il benvenuto
a loro che giungono dalle rive del-

l’Ellade, portati dalle galere, o sco-

perti da pazienti scavatori del suolo

antico. La loro gloria marmorea
splende di nuovo, i raggi di Elios

penetrano nell’anima degli artisti, i

fuochi di Dioniso accendono il san-

gue dei giovani e delle giovani. E
l’alba del Rinascimento.

Ma dunque il Dio-Uomo ha con-
quistato l’Uomo-Dio? No, perchè ve-

dete Savonarola che sfida gli Dei del-

l’Olimpo e gli Dei della terra. Questi

ultimi lo distruggono, ma Cristo è

riapparso, e il problema delle due
forme di sapienza continua a porsi

più augusto e più doloroso di prima.

Tale è l’argomento della Resurre-

zione degli Dei^ un romanzo di cui

Teodoro de Wyzewa, critico della

Reviie des Deux Mondes^ scriveva

che « sorpassa di gran lunga la massa

dei romanzi pubblicati in Russia negli

ultimi venticinque anni ».

Pietro il Grande sarà l’eroe del

terzo romanzo della trilogia : VAn-
ticristo. Esso ci dipingerà la tragedia

dello zarevich Alessio, servo di Cri-

sto, ed immolato vittima del nuovo
Dio; vittima cioè della volontà umana
incarnata nel genio di Pietro, che

solleva sè stessa al di sopra del bene
e del male.

Un dono di Guglielmo II

alla città di Roma.

In occasione del suo compleanno, che ri-

corre il 27 gennaio, l’Imperatore di Ger-

mania ha inviato il seguente telegramma al

Sindaco di Roma :

« Nel mio giorno natalizio penso

con gratitudine all’accoglienza ospi-

tale che io ebbi così spesso in Italia

e specialmente a Roma.
« Come espressione dei miei sen-

timenti voglia codesta Municipaliià

accogliere l’imagine del grande te-

desco che, additando l’Italia al no-

stro popolo, ha spinto l’idealismo

tedesco verso nuovi e più alti ob-

biettivi.

« Come nessun altro, Goethe ha

sentito l’incanto della magnifica città

e l’ha espresso in opere poetiche in-

dimenticabili.
^

« Possa Goethe in forma marmo-
rea avere lastessa ospitale accoglienza

che ebbe in vita

« La sua effigie possa, sotto il cielo

azzurro ove fiorisce l’alloro da lui

cantato, essere pegno duraturo della

sincera e cordiale simpatia che le-

gano me e la Germania all’Italia.

« Guglielmo

« Imperatore e Re ».

Il Sindaco di Roma ha così risposto :

« Il dono della statua di Goethe
a Roma che lo ebbe ospite invidiato

e dentro le cui mura il genio di lui

rifulse e si ispirò ad opere immor-
tali, commuove l’animo nostro, che
riconosce nell’atto dell’augusto ofte-

rente la conferma dell’antico senti-

mento della Germania verso l’Italia,

rappresentato da quel grande.

« Secondo il pensiero della Mae-
stà Vostra, l’effigie di Goethe in que-

sta Roma che egli predilesse sempre
più sarà pegno della costante e salda

amicizia che stringe i due popoli.

« Nel nome di Roma, cui la Mae-
stà Vostra rivolge il pensiero in que-

sto suo lieto giorno, io ringrazio del

memore dono ed invio i più fervidi

voti per la prosperità della Maestà
Vostra e della Germania.

« Sindaco

« Prospero Colonna ».

L’Esposizione di Charleston.

Sulla costa atlantica degli Stati

Uniti, nella Carolina del Sud, giace

la città di Charleston, non molto

grande, giacché conta solo 55,000

abitanti, dei quali una buona metà

sono negri, ma assai importante dal

doppio punto di vista strategico ed

economico. Essa rappresenta il più

accessibile e comodo dei porti me-
ridionali dell’ Atlantico, tanto più

dopo i recenti lavori che lo hanno

dotato di un canale marino e di lun-

ghi e solidi moli. Il Governo vi ha

stabilito una delle grandi stazioni na-

vali, mentre il suo commercio va

sempre aumentando, poiché in esso

oramai si è accentrato quasi tutto il

movimento del cotone dalle Indie
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Occidentali alla Vallata del Missis- padi

sipì che ha per centro la fiorente città che

di Saint-Louis. nor

Per dar prova dell’importanza dei alla

suo commercio attuale e futuro colle

Indie Occidentali e coll’America Spa-

gnuola, e per mostrare il progresso

delle industrie e delle arti degli Stati

meridionali dell’Unione, UharUston

ha organizzato uni Esposizione aper-

tasi nello scorso dicembre col titolo

di South Carolina and Interstate and

West India Exposition. Il senatore

Depew, nel discorso inaugurale, così

si esprimeva: « Il mistero e la di-

stanza ci hanno tanto acceso l’imma-

ginazione, che noi abbiamo trascurato

le buone occasioni che si trovano

qui alle porte. Il nostro commercio
colle isole delle India Occidentali ha

ricevuto finora ben poco incoraggia-

mento; nè scrittori, nè oratori, nè

uomini di Stato se ne sono occupati,

eppure le nostre esportazioni per

La casa di Lowndes.

glioni alla metà circa di quello

sarebbe in una delle città del

1
;

il terreno dell’Esposizione è

distanza di sole due miglia e

Il Palazzo del cotone.

mezzo dal punto più frequentato della

città, cosicché è facilissimo andarvi

con vari mezzi di locomozione, e fi-

nalmente la posizione sulla riva del

mare permette di scaricare tutto ciò

che arriva nel recinto stesso del-

EEsposizione.

Più importante ancora di questi

vantaggi materiali è il fatto che come
recinto è s ata scelta la bellissima

villa di Lowndes, di cui è proprie-

tarioil capitano Wagener. Quel parco,

aristocratico e storico, è graziosa-

mente tipico di Charleston e della

Carolina, coi suoi magnifici boschetti

di querce e coi viali ombrosi e pit-

toreschi. La bella casa colonica di

Lowndes serve anch’essa per l’Espo-

sizione, come Palazzo della donna.

Se si aggiungano a questi vantaggi

la mitezza del clima di Charleston
da dicembre a maggio, eie memorie

quell’Arcipelago sono state maggiori
di quelle per tutte le repubbliche
dell’America centrale e meridionale
prese insieme, per l’Estremo Oriente
o per tutti i paesi dell’Europa conti-

nentale escluse la Germania e la

Francia ».

Nel gennaio del igoi l’Assemblea
Generale dello Sfato della Carolina

del Sud destinava 50,000 dollari per
l’Esposizione, che si apriva due mesi

or sono in completo assetto, cosa rara

per una Mostra di una certa entità

Colla somma relativamente esigua

posta a sua disposizione, il Comitato
ordinatore ha fatto miracoli, aiutato

anche da circostanze specialmente fa-

vorevoli. Così, ad esempio, la vici-

nanza delle celebri foreste di pini

della Carolina ha ridotto il costo dei

I/Aiiditoriiiiii.

storiche che la città ridesta, si può
pievedere una grande aflluenza di

visitatori all’Esposizione testé inau-

gurata.
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La Mostra ha quattordici edifici

principali, che sono già tuttji com-
pleti. Quelli delia sezione settentrio-

nale, compresa la casa colonica di

Il padigliono della l’eniisylvaiiia.

Lowndes, hanno un’architettura assai

semplice; così il Palazzo delle mac-
chine e trasporti e quello dei negri

sono lunghi e bassi, costruiti sul tipo

generale delle missioni americane.
Nella parte meridionale, invece, Mr.
Bradford L. Gilbert, incaricato del

disegno dei padiglioni, ha fatto sfog-

gio maggiore di fantasia, specialmente

nei quattro lati della vasta sp'anata

centrale.

L’edificio che ha il più grande ri-

salto è il Palazzo del cotone, lungo
circa 120 metri e alto 50. Esso è co-

struito, come gli altri che gli fanno

corona, in stile del Rinascimento spa-

gnuolo, che predominava anche nel-

l’Esposizione di Bufl'afo. Il colore è

quello delPavorio, con tetti imitanti

la copertura di tegole di questo tipo

ispano-americano. Come materiale da
costruzione fu adoperato legname dei

pini della Carolina, rinforzato con tra-

verse metalliche.

Chi guarda verso il Palazzo del

cotone, ha alla sua destra il Palazzo

delle arti liberali, e alla sinistra quello

dell’agricoltura. Nella parte nord della

spianatasi vede PAuditorium, che ha

una sala capace di 4000 persone. La
grande piazza ha una lunghezza di

400 metri per una larghezza di 300:
nel mezzo è stata ornata con aiuole

e gruppi di grandi piante che aumen-
tano l’effetto pittoresco degli editici

circostanti. Delle Mostre speciali fatte

da vari altri Stati dell’Unione, le due
più felicemente riuscite’ sono quella

della Pennsylvania, e quella del Ma-
ryland; lo Stato di New York non
ha potuto fare opera grandiosa, avendo

destinato soltanto 1 5,000 dollari per
partecipare all’Esposizione.

La Mostra artistica ha una speciale

importanza, perchè il Comitato or-
dinatore è riuscito ad avere alcune
tele di famosi pittori americani del

principio del secolo scorso, che non
erano ancora state esposte al giudizio
del pubblico. E ciò perchè i ricchi

signori della Carolina si sono lasciati

indurre a prestare lavori di Gilbert
Stuart, di Copley, Sully e Peale, trat-

tandosi di dare maggior lustro ad una
Esposizione della Carolina del Sud.

Le previsioni per la riuscita sono
eccellenti: alla inaugurazione inter-

vennero circa 20,000 persone, cioè

più di quelle che furono presenti al-

l’apertura della Mostra di Buffalo, e

il concorso è fino ad ora soddisfa-

II padiglione del Maryland.

cente. Esso aumenterà senza dubbio
di giorno in giorno perchè la sta-

gione va facendosi più mite, e a Char-
leston facilmente si giunge dal Nord
e dall’Ovest, da New York e da
Boston o coi piroscafi o con treni co-

modi e rapidissimi che tre Società

ferroviarie concorrenti mettono a di-

sposizione dei molti viaggiatori che

in inverno vanno a cercareuno scampo
dai rigori del freddo nella Florida,

nella Georgia e nella Carolina del

Sud.

Una civiltà a rovescio.

Chi non si è deliziato nella lettura

dei Viaggi di Gttlliver o del XX Se-

colo di Robida? Colla fine satira di

Swift e colla caricatura artistica di

Robida, creatore di un mondo popo-

lato di aeronavi e di speculatori fa-
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volosi delTavvenire che, non sapendo
più quale impresa escogitare, si uni-

scono per costruire un sesto conti-

nente? Orbene, a tutti coloro che
hanno visitato Lilliput e che hanno
fatto col banchiere Ponto il giro del

mondo in pochi minuti nel tubo
elettrico, io consiglio una gita in un
altro paese ancora ignorato, ma non
perciò men degno di essere cono-
sciuto.

11 paese, ancora da esplorare, è

Erewhon. Fino ad ora un solo uomo
appartenente alla nostra civiltà è riu-

scito a penetrarvi, forse in grazia al-

l’acume della sua mente e alla pun-

gente satira, tanto che io sospetto

perfino che Erewhon sia una terra

puramente immaginaria. 11 visitatore

di Erewhon è lo scrittore inglese

Samuel Butler, che trent’anni or sono
scrisse un libro in cui descriveva

quello stranissimo paese, dotato di una
civiltà, avanzata, sì, ma affatto somi-

gliante alla nostra.

11 libro fu molto discusso e molto
apprezzato, ma l'immensa fiumana di

opere che si sono pubblicate in questi

ultimi decenni lo ha sopraffatto, ed

esso sarebbe miseramente annegato
nell’oblio, se Samuel Butler non
avesse immaginato una seconda vi-

sita ad Erewhon e non l’avesse de-

scritta in un volume pubblicato alla

fine dello scorso anno col titolo Ere-

wìion Revisited (GrantRichards, 6 s.).

Mr. Higgs, il presunto visitatore

inglese di Erewhon, era giunto per

caso nello strano paese quando vi

pose per la prima volta il piede, nè
vi si trattenne a lungo perchè, inna-

moratosi di una erewhonese, fuggì

con lei in pallone essendogli impos-
sibile di varcare i confini. Tornato
in Inghilterra e mortagli dopo una
ventina d’anni la moglie, volle ri-

vedere Erewhon, e riuscì per mezzo
di uno stratagemma ad entrarvi.

Di poco erano mutati i costumi
di quel popolo, che metteva sotto pro-

cesso chi si lasciava attaccare da una
grave malattia, che usava condolersi

con chi acquistasse grandi ricchezze,

e che fondava nella capitale il col-

legio della Sragione ed un vasto De-
formatorio per correggere l’eccessiva

bontà dei ragazzi.

Una grande novità attendeva Mr.
LLggs, e quella che per lui era meno

prevedibile. Trovò nientedimeno di

essere diventato il fondatore della

nuova religione di ETewhon, e che
si stavano costruendo in suo onore
numerosi templi. E ciò perchè dopo
la sua breve permanenza, quando gli

Erewhonesi lo videro salire al cielo

in pallone, lo credettero il tìglio del

Sole sceso per pochi giorni sulla terra

in mezzo a loro. Tutte le sue frasi

ed opinioni espresse nel breve tempo
erano state raccolte, travisate e com-
mentate ed erano servite di base ad
un nuovo sistema di filosofia.

Disgraziatamente Mr. Higgs ebbe
la cattiva ispirazione di volersi ri-

velare per il figlio del Sole durante

la cerimonia di consacrazione di un
nuovo temipio; nessuno lo credette

e le guardie lo portarono in carcere.

Ben poco aveva potuto vedere della

nuova capitale Sunchildston, ma quel

poco gli aveva mostrato che anche
Erewhon aveva avanzato neU’arduo

cammino del progresso. Nella strada

principale della città un grande edi-

ficio campeggiava: il Collegio del-

rAtletismo Spirituale, e vicino ad

esso si apriva un negozio di oggetti

atti a mettere alla prova la pazienza

e la forza morale Una scritta cubitale

avvertiva che la ditta era in grado di

fornire aggiierritoi contro ogni spe-

cie di tentazioni. Per le tentazioni più

comuni ve ne era un buon fondo di

magazzino.
Per promuovere l’impassibilità dei

lineamenti si vendevano vari distri-

butori automatici, nei quali si la-

sciava cadere una moneta per rice-

vere sul viso un getto di farina, di

polvere di mattone o di pepe maci-

nato, a scelta. Per chi fosse di ca-

rattere un po’ irascibile si davano in

affitto a prezzi veramente irrisorii

bambini strilloni, pappagalli ciarlieri

e scimmie dispettose. Un avviso messo
bene in mostra nelFinterno del ne-

gozio, e incor'iiicia^o con eleganza, di-

ceva :

Signora Tautrums, l)rontolona patenlata

dal Collegio di Atletismo Spirituale, rei-

semplice borbottamento lire quattro all’ora.

Gli scatti d’isterismo si pagano a parte.

La vicina farmacia vendeva come
specialità della Cìasa delle pillole con

tro l’indigestione spirituale, che pre-

tendevano di essere un rimedio so-
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vrano contro i vari stati patologici

deliamente, dalla semplice menzogna
e tendenza all’odio, tino alla manìa
omicida, all’atrofia o ipertrofia della

coscienza. 11 libraio attiguo aveva
esposto in vetrina, fra le recentissime

pubblicazioni : Il Sacramento del Di-
vor:^io; I Consigli di Imperfelione ;

Q Le sentenie del Figlio del Sole, du-

rante la sua permauenia in Erewlion,

ultima edizione con nuovi commenti.
Ma un edificio veramente sontuoso

era il nuovo Deformatorio per gio-

vanetti di ambo i sessi. Gli Erewho-
nesi, con atto di cos'aggio civile,

avevano riconosciuto ufficialmente

che a questo mondo non è possibile

dire sempre ciò che è vero o ciò

che si pensa. Perciò, a fine di evi-

tare i pericoli cui la franchezza e

l’estrema rettitudine possono esporre

un uomo nella vita, avevano fon-

dato un grande Deformatorio per

correggere quei bambini che avessero

mostrato tendenza ad una saviezza

e sincerità piene di insidie.

A questo proposito Mr. Higgs aveva
udito un dialogo molto interessante

sulla piazza di Fairmead, un paesello

dei dintorni di Sunchildston.

Una volta la settimana, durante il

mercato, il sindaco con due coadiutori

sedeva per dare udienza, definire con-

troversie, ed anche, se fosse neces-

sario, somministrare correzioni. Men-
tre Mr. Higgs si trovava a cufiosare

da quelle parti, un uomo si avvicinò

al sindaco e cominciò a lamentarsi

che una sua figlia, una graziosa bimba
di otto anni, non aveva nessuno dei

difetti comuni ai fanciulli della sua

età, e sembrava assolutamente defi-

ciente di senso immorale. Non di-

ceva mai bugie, non rubava neppure
uno spillo, mai si mostrava recalci-

trante a dir le preghiere, e, colla osti-

nata obbedienza, riempiva i genitori

di ansia riguardo alla felicità del suo

avvenire.

Egli credeva dunque che fosse ne-

cessario mandarla in un Deformatorio.

« Io ho osservato generalmente -

obbiettò il sindaco con gravità e cor-

tesia - che la colpa in questi casi di-

sgraziati piuttosto che dei figli è dei

genitori Non succede mai alla tua

bambina di rompere qualche cosa per

disgrazia ? »

« Sì » - disse il padre.

{( E l’ hai tu debitamente punita per
ciò? »

a Ohimè; io temo di averle detto

soltanto che era una birichina e che
non doveva farlo più »

.

« Ma allora come potevi attenderti

che tua figlia imparasse quelle piccole

arti di inganno, senza le quali sarà

sempre facile preda di quanti vorranno
ingannare lei? Come può scoprire

la menzogna negli altri, se essa stessa

non la conosce per pratica? Come
potrà mai sapere quando sia il caso

di mentire e quando di essere sincera,

se non si abitua, a costo di errare, in

un’età in cui l’errore ha conseguenze
meno funeste? Il figlio del Sole (e qui

con riverenza si levò in piedi scopren-

dosi il capo) ci ha narrato il caso di

un fanciullo di nome Washington, di-

venuto poi uomo di grande reputa-
zione, che, avendo abbattuto un albero
nel giardino di suo padre, si lamen-
tava di non saper mentire. Alcuni
commentatori invero hanno sostenuto

che l’evidenza della colpa era tale

contro di lui, che nessuna menzogna
gli avrebbe giovato e che egli voleva
mostrare che ben percepiva questo
fatto. Ma gli scrittori di più grande
autorità prendono le sue semplici pa-

role : «Non so mentire» nel loro

senso più naturale, cioè come espres-

sione del rincrescimento pel modo
con cui la sua educazione era stata

trascurata. Se il caso si fosse presen-

tato a me, io avrei punito il padre del

ragazzo, a meno che non fosse provato
che in circostanze più favorevoli ii

ragazzo avrebbe saputo dire una bugia.

Non è dunque il caso che tu mandi
tua figlia al Deformatorio. Io sono
sempre contrario alle misure estreme,

quando si può evitarle Oltre a ciò in

un Deformatorio essa sarebbe quasi

sicura di trovarsi a contatto con carat-

teri intrattabili come il suo. Soltanto

sta’ attento nell’avvenire di percuo-

tere tua figlia ogni volta che ti si pre-

senti l’occasione, e vedrai che non
sarai più obbligato a ricorrere al mio
consigi o »

.

«Benissimo, signore - disse il padre-

10 farò del mio meglio; ma la bambina
è così sincera per istinto, che io temo
11 frustarla debba avere ben poco ef-

fetto ».

Il giorno seguente a quello in cui

il dialogo ebbe luogo, Mr. Higgs per
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aver detto la verità fu, come ho già dall’America e da altri paesi richieste

narrato, rinchiuso in prigione Quando di permessi di rappresentazione e tra-

potè esser liberato, tornò in Inghil- duzione. La lamentata riluttanza degli

terra, dove dettò a suo tiglio la nar- attori di porre in scena un dramma in

razione del fortunoso viaggio. versi scomparve appena sorse un in-

Così ha veduto la luce Erewhon gegno capace di scrivere un dramma
Revisifed, che sferza col ridicolo una che fosse di vera poesia e che soste-

società immaginaria, ma che ben si nesse vittoriosamente la dura prova

riconosce per una caricatura della della ribalta.

nostra. « Abbiamo Shakespeare, che cosa

desideriamo di meglio? » - gridavano
molti, avversari per preconcetto di

Stephen Phillips. ogni nuovo dramma poetico
;
ma essi

non consideravano che il pubblico
Stephen Phillips ha in Inghilterra non può tanto commuoversi alla voce

una fama di poeta riconosciuta da di un poeta dell’età di Elisabetta,

tutti i critici concordemente. I suoi quanto a quella di uno scrittore con-

volumi di versi hanno avuto una ven- temporaneo, anche se rievoca figure

dita grandissima, cosicché si può dire e passioni di un’epoca remota. Tre
che a lui è riuscito ciò che assai ra- anni or sono questa verità non si era

ramente riesce ad un vero poeta, di- fatta molto largo, ma a dimostrarla

ventare cioè ben presto popolare. ^ luminosamente sono venuti Rostand

Mi-. Stephen Phillips.

Quan lo, alla fine del 1899, egli

pubblicò il suo Paolo and Francesca

di cui la Nuova Anioloffìa si è ditfu-

samente occupata nel fascicolo del

16 gennaio 1900, molti dubitavano

che il lavoro potesse riuscire mollo

efficace sulla scena. 11 successo invece

fu enorme, tanto che giunsero subito

in Francia e Phillips hi Inghilterra col

successo magnifico dei suoi drammi
poetici. Paolo and Francesca^ IJcrod.

Quest’ultimo, di cui ha scritto nella

nostra Rivista la signora Laura-Gro-

pallo, fu scelto dall’attore olandese

Baumeister per una rappresentazione

di gala 'quando lo festeggiarono pel
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quarantesimo anniversario del suo
debutto.

Nella larga orditura del dramma si

è maggiormente rilevato il talento di

Stephen Phillips, che già manifestava

il suo gusto per il teatro quando tron-

cava il corso degli studi ad Oxford
per far parte della Compagnia dram-
matica di suo cugino Frank Benson.
Ma anche le sue poesie sporadiche
hanno un alto valore, e speciamente
Cìirist in Hades, The Woman ivith

thè Dead Soni e il volume di Poems
che gli fruttò il premio di loo sterline

àeWAcade 7ny. In questi ultimi anni

son rari i brevi componimenti poe-

tici dovuti alla sua penna; ma alcuni

hanno una speciale importanza, come
WCarmen Saecnìare^ pubblicato dalla

Nineteenth Century and After. In

esso il Phillips ha tentato una inno-

vazione metrica, adottando il distico

senza rima che ritrae Pefi'etto di ritmo

soltanto dalla disposizione degli ac-

centi e dall’uso dell’allitterazione.

Il nome di Stephen Phillips, già

noto in Italia fin da quando il suo

primo dramma raccolse tanto tributo

di' ammirazione, tanto più lo è oggi,

perchè molto si è parlato di lui ora che
la Francesca da Rimigli ò.\ D’Annunzio
ha fatto ricercare e ritornare di moda
quei lavori letterari che hanno svolto

il famoso episodio. Sono lieto perciò

di poter riprodurre dal Literature,

per presentarle ai nostri lettori, le

sembianze del giovane poeta inglese

il cui nome è stato in questi giorni

pronunziato insieme con quelli del-

l’Alighieri, del Pellico e del D’An-
nunzio.

Il canale interoceanico.

L’antica e grande questione del

canale tra l’Oceano Atlantico ed il

Pacihco sembra ormai risolta in modo
definitivo colla scelta del tracciato

da Colon a Panama. La Commissione
pel canale istmico, nominata dal

presidente degli Stati Uniti nel mag-
gio del 1899. ha condotto a termine

i suoi lavori. Il Congresso dell’Unione

nord-americana, con deliberazione

del 3 marzo 1899, aveva dato l’inca-

rico al presidente di studiare i vari

progetti possibili per il canale inter-

oceanico, di fare un preventivo per

il costo della sua costruzione, e di

determinare come esso avrebbe po-
tuto trovarsi sotto il controllo e l’am-

ministrazione o addirittura in pro-
prietà degli Stati Uniti.

Tale compito era di estrema diffi-

coltà, trattandosi di fare moltissime
ricognizioni in Nicaragua e in Costa
Rica, sull’istmo fra le città di Colon
e Panama, e in parecchi punti lungo
l’istmo di Darien fra la città di Pa-
nama e il continente sud-americano.
Si trattava di procurarsi i dati idro-

grafici di una regione molto estesa,

di accertare e descrivere sulla carta

la topografia di grandi aree, e si do-
vevano fare centinaia di saggi per
determinare il carattere dei materiali

da scavarsi e per trovare fondamenta
adatte alle immense costruzioni che
il grande canale avrebbe rese neces-

sarie.

Il presidente nominò dunque, per
compiere questi studi, una Commis-
sione di nove membri, scelti senza

alcuna considerazione di partito. La
marina fu rappresentata dall’ammi-
raglio John G. Walker, che la Com-
missione elesse a suo presidente;

l’esercito dal colonnello Peter C.

Hains edaltenentecolonnello Oswald
H Ernst; quattro dei membri erano
ingegneri civili, e cioè George S. Mo-
rison e William H. Burr di New
York, Alfred Noble di Chicago e

Lewis M. Haupt di Filadelfia. Gli

altri due commxissari furono l’avvo-

cato Samuel Pasco, della Florida,

ex-senatore, incaricato dello studio

dei diritti, privilegi e franchigie, e

Mr. Emory R. Johnson, che dovette

fare un rapporto sul lato industriale,

commerciale e finanziario dell’ intra-

presa.

Nell’affidare il grave compito a

questo corpo di periti, il presidente

Me Kinley diede la più ampia libertà

d’azione. « V oi dovete trovare la via »

,

egli disse ai commissari che si erano

recati a visitarlo prima di cominciare

i lavori. E le istruzioni scritte furono

le seguenti: «Il vostro compito non
è limitato dai termini della delibera-

zione del Congresso; ma se una linea

di ricerche vi si presenta, che abbia

un certo interesse, confido che non
mancherete di prenderla nella dovuta

considerazione. Sono certo che la

Commissione eseguirà l’importante
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mandato in modo che il suo rap-

porto comprenderà tutti gli elementi
richiesti dal Congresso per decidere

sull’ubicazione e la costruzione del

canale interoceanico ».

Ed infatti la Commissione ha com-
piuto un lavoro così complesso e

completo, che non vi ha questione

possibile che non sia stata preveduta
e risolta. Sopra questi studi prelimi-

nari sono lieto di poter dare qualche
notizia ai nostri lettori, togliendola

da un articolo scritto per VAmerican
Review of Reviews da Mr. Emorv
R. Johnson, uno dei nove membri
della Commissione pel canale istmico.

Il 15 giugno 1899 la Commissione
si adunò per la prima volta, e stabilì

il suo ufficio permanente a Washing-
ton. Per facilitare il suo compito
nominò cinque Comitati di tre menj-
bri ciascuno, oltre il presidente della

(Commissione, che era quarto mem-
bro di tutti e cinque. Di questi, tre

furono di ingegneri, che si recarono
rispettivamente nel Nicaragua, a Pa-
nama e a Darien; uno fu giuridico

per le questioni dei diritti, privilegi

e franchigie; e il quinto ebbe da
studiare i problemi di indole indu-

striale, commerciale e militare. (Questi

Comitati furono soltanto ausiliari, e

non sostituti della Commissione, che
in sedute plenarie esaminò accurata-

mente tutti i loro rapporti.

Poco dopo essersi costituita, nel

principio dell’autunno del 1899, la

(Commissione decise di fare una gita

a Parigi perchè tutti i documenti e

i dati riguardanti il canale del Pa-
nama si trovavano in Francia negli

archivi della Compagnia. Ma, prima
di partire, scelse tre ingegneri e li

pose a capo delie tre grandi sezioni

di lavoro; al Nicaragua, cioè, al Pa-
nama, e alle minori vie di Darien.

La gita a Parigi occupò sei o sette

settimane; nel gennaio 1900 la Com-
missione si recò nel Nicaragua e vi

si trattenne cinque settimane, stu-

diando le questioni portuali, visitando

i campi degli ingegneri, ed esami-
nando le prime relazioni riguardo
all’ idrografia e al saggio dei terreni;

nella capitale di Nicaragua furono
impiegati dieci giorni per trattare

delle concessioni coi funzionari della

repubblica. I commissari passarono
quindi al Panama, dove si trattennero

una quindicina di giorni, e poscia

nella Costa Rica, donde fecero ri-

torno a New York. Avrebbero vo-
luto recarsi anche in Colombia, ma
non poterono a causa dell’insurre-

zione scoppiatavi; fu invece un rap-

presentante del Governo colombiano
che si recò a trattare coi commissari
durante la loro permanenza nel-

l’ istmo di Panama,

-H-

Tutte le possìbili soluzioni del pro-
blema furono prese in esame dalla

(immissione, che discusse anche un
tracciato del canale nell’ istmo di

Darien, tra il continente Sud-Ame-
ricano e il Panama. Quella, infatti,

è la porzione più stretta di tutta

l’America centrale, e molti uomini
di alta competenza sostennero che
era la migliore ubicazione per il ca-

nale interoceanico; ma gli studi della

Commissione la esclusero, perchè non
sarebbe possibile l’adottarla senza il

traforo di una lunga galleria che non
potrebbe essere suthcientemente ven-
tilata in modo da offrire un comodo
passaggio ai piroscah di grandi di-

mensioni.

Rimaneva dunque la scelta fra il

Panama e il Nicaragua Le dilhcoltà

tecniche risulterebbero essere minori
per la seconda via di quello che
hnora si erano credute. La via del

Panama è più breve, ha minori curve,

ed il carattere del paese che si deve
attraversare è conosciuto assai più

intieramente; ma presenta due grandi
ostacoli: il taglio del Culebra, e le

costruzioni portuali che debbono es-

sere fondate a 45 metri di profon-
dità; cosa finora mai eseguita. 11 ca-

nale del Nicaragua, invece, avrebbe,
fra altri vantaggi, quello di un grande
corpo d’acqua naturale, il lago Ni-

caragua.

Le differenze fra le due ^'ie sono
più pronunciate in ciò che riguarda

le concessioni. Nel caso del Nica-

ragua non vi sono sul momento So-

cietà private che abbiano dei diritti,

perciò gli Stati Uniti possono trat-

tare liberamente colle repubbliche

di Nicaragua e (iosta Rica, che hanno
in varie occasioni espresso il desi-

derio di definire la questione. Nel-
l’altro caso detta legge la Compa-
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gnia del canale di Panama, che ha
una concessione valida fino al 1904,
ma che essa pretende valida fino al

1910. Inoltre la stessa Compagnia è

proprietaria della ferrovia di Panama,
e la concessione per questa si estin-

guerà fra una cinquantina d’anni Fra

i patti per la sua costruzione vi fu

quello che nessuno pot sse scavare

un canale in prossimità della ferro-

via senza previo accordo colla Com-
pagnia. Gli Stati Uniti dovrebbero
dunque comperare dalla Compagnia
del canale di Panama tutti i diritti

di cui gole, prima di aprire tratta-

tive col Governo della Colombia.

La costruzione del .canale di Pa-
nama costa circa 135 milioni di fran-

chi meno di quella del Nicaragua,
ma viene a superarla per l’acquisto

dei diritti sull’istmo. Però le spese
di esercizio e manutenzioni, essendo
minori pel Panama, hanno fatto pen-
dere la bilancia in suo favore; in-

fatti la somma sale a dieci milioni

all’anno pel Panama, mentre sarebbe
di circa 17 pel Nicaragua. Un’altra

circostanza favorevole è che pel tran-

sito del canale di Panama, lungo 49
miglia, occorreranno 12 ore, mentre
ce ne sarebbero volute 33 per pas-

sare quello di Nicaragua, lungo 183

La Commissione pel canale istinico,

prima di presentare al Presidente ed
al Congresso la sua relazione, cercò

con ogni mezzo di ottenere dalla

Compagnia del Panama la dichiara-

zione del prezzo al quale essa avrebbe
ceduto i suoi diritti sull’istmo. La
Compagnia però si mostrò molto
schiva a pronunciarsi in proposito,

e solo quando i lavori della Com-
missione volgevano al termine fece

sapere che le sue pretese salivano a

ben 545 milioni di franchi; somma
veramente esorbitante, giacché la

Commissione stimò che i lavori com-
piuti nell’istmo di Panama, compre-
savi la ferrovia, non potevano valere

più di 170 milioni.

miglia. Siccome il transito pei canali

è un genere di navigazione pieno
di pericoli per i piroscafi di grande
tonnellaggio, questa considerazione

ha fatto mettere in seconda linea un
vantaggio del canale di Nicaragua.

Esso avrebbe presentato un’economia
di tempo per le navi in viaggio tra

i porti del Pacifico e quelli del-

l’Atlantico, europei o americani;

mentre il canale del Panama abbre-

via il percorso tra i porti atlantici

e quelli della costa occidentale del-

l’America del Sud, che hanno un mo-
vimento commerciale infinitamente

minore. Anche all’altra circostanza,

che il canale di Nicaragua sarebbe

stato più favorevole alla navigazione
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a vela a causa dell’ incertezza dei

venti nella baia di Panama, non potè

darsi gran peso, perchè ogni giorno

più il veliero cede il campo al pi-

roscafo.

Mr. Johnson ha fatto un’accurata

inchiesta riguardo agli effetti che il

canale avrà sullo sviluppo delle in-

dustrie e del commercio dell’Ame-

rica. I risultati di questa sua inchiesta

saranno pubblicati a parte in un vo-

lume di appendice al rapporto della

Commissione.
L’inchiesta ha dimostrato che le

varie parti degli Stati Uniti e le varie

industrie tutte più o meno si varranno
della nuova via d’acqua. Speciali in-

dagini furon fatte circa P influenza

che il canale avrà sul traffico ferro-

viario americano. Le reti tra la re-

gione dei grandi laghi e New York
ne riceveranno vantaggio senza alcun

dubbio. Riguardo a quelle che si tro-

vano ad occidente del Mississipì le

opinioni sono discordi, ma l’espe-

rienza storica ha dimostrato che le

maggiori facilitazioni di trasporto per

via d’acqua hanno sempre portato

come conseguenza la diversificazione

e la distribuzione delle industrie e

quindi hanno aumentato la massa
degli affari. A questo proposito così

si esprimeva il presidente di una Com-
pagnia ferroviaria degli Stati Uniti

Occidentali :

« In linea generale la mia opinione

è stata ed è che la costruzione del

canale sarebbe giovevole alla Vallata

del Mississipì come alla costa del Pa-

cifico. Io inclino a credere che il tra-

sporto più economico per le merci pe-

santi fra la valle del xVIississipì e il Pa-

cifico aumenterebbe di tanto la somma
degli affari, che le ferrovie riguada-

gnerebbero, col trasporto di merci
hne e di passeggeri, ciò che even-
tualmente perdessero del trasporto

di merci inferiori, per le quali l’ele-

mento tempo ha minore importanza »

.

Secondo un calcolo statistico molto
accurato, durante l’anno 1899
navi avrebbero trovato il loro tor-

naconto a passare pel canale del Pa-

nama, da dare un complesso di circa

quattro milioni e mezzo di tonnellate.

L si può ben predire che il movi-
mento crescerà di anno in anno in

proporzioni considerevoli, se si con-

sideri che i paesi americani del Pa-

cifico, l’x\ustralia e P Estremo Oriente
sono in un periodo di grandissimo
sviluppo industriale e commerciale.

La tariffa di passaggio non sarà

molto elevata; facilmente non supe-
rerà il dollaro per ogni tonnellata

di carico, il che sa:'ebbe la metà di

quello che si paga per il canale di

Suez. Ma il Governo degli Stati Uniti

non intende di speculare sul transito
;

nel costruire il nuovo canale esso

non ha in mira che lo sviluppo
commerciale ed industriale e il be-

nessere generale della Nazione. Si

contenterebbe perciò in principio di

un reddito inferiore a quello che oc-

corre per pagare le spese di esercizio

e manutenzione e gli interessi del

capitale impiegato nell’opera colos-

sale.

*

Leggendo il recente libro del Molli:

Le Qrandi vie di comunicazione
(Bocca, 1902). ho trovato che anche
quell’acuto scrittore, che nel giorna-

lismo italiano è conosciuto sotto il

pseudonimo di ex-marinaio^ discute

i prò e i contra del futuro canale

interoceanico. Egli non crede che
debba avere grande importanza com-
merciale, e fin qui la sua opinione
e le sue argomentazioni sono molto
discutibili, ma le sue osservazioni mi
sembrano assai giuste quando si ferma
a considerare il valore strategico della

comunicazione marittima fra l’Atlan-

tico e il Pacifico, attraverso l’istmo

dell’America centrale :

«Il possesso coloniale delle isole

Sandwich e delle Eilippine, la crea-

zione di una fiotta militare e d’una
potenza navale di primo ordine nel

Pacifico impongono agli Stati Uniti

la nuova via marittima interoceanica.

« Se la preoccupazione della Ger-
mania di evitare in caso di guerra

alle sue squadre il passo del Sund
e dei Belt, il Kattegat e lo Skager
Rak, ha intluito più di ogni consi-

derazione economica sulla costruzione

del canale di Kiel, quale non deve
essere l'interesse degli Stati Uniti nel

riunire le due dotte dell’Atlantico e

del Pacifico? Benché fosse noto du-

rante l’ultima guerra che un solo

modestissimo incrociatore spagnuolo
di 570 tonnellate, il Temerario^ era



556 TRA LIBRI E RIVISTE

nelle acque della Piata, parve un
miracolo il viaggio dell’ Oregon, co-

razzata di 10,288 tonnellate, da San
Francisco a Montevideo, Rio Janeiro,

fino alle acque di Cuba
;
e veramente,

se il Temerario., invece di risalire il

Paranà all’avvicinarsi della corazzata,

fosse volato ad attenderla nello stretto

di Magellano, non era impossibile

che la piccola torpediniera preclu-

desse la via alla corazzata gigante.

« Per riunire le squadre del Pa-
cifico, delle Sandwich e delle Filip-

pine al grosso della fiotta, necessa-

riamente radunato nell’Atlantico, e

per inviare a quello dei soccorsi, non
v’è altro mezzo che la via degli

stretti di Magellano o quella di Suez
e Gibilterra. Via lunghissima e ma-
lagevole alle navi militari, anche in

tempo di pace; pericolosa e precaria

in tempo di guerra.

« Se si considera che il Cile, il

quale possiede una forte marina e

solidi ordinamenti militari, è padrone
degli stretti di Magellano; che la po-
litica di espansione degli Stati Uniti

è ora veduta con diffidenza da tutti

gli altri Stati americani; se si consi-

dera ancora che per comunicare col

Pacifico dalla via di Gibilterra e

Suez è necessaria una buona intesa

con le potenze europee, si capisce

come le flotte degli Stati Uniti siano

alla discrezione dei rifornimenti di

carbone intermedi, che possono es-

sere loro negati. Per essere forti egual-

mente nei due oceani, bisognerebbe
creare due flotte, con dispendio enor-

me. Col nuovo canale, invece, gli

Stati Uniti, avendo una comunica-
zione indipendente fra i due oceani,

sarebbero arbitri di riunire le due
squadre a piacimento, essendo oramai
padroni di Cuba, che domina il Golfo
del Messico e l’America Centrale.

« Creato per scopo strategico, il

canale servirebbe alle relazioni del

commercio, ma non potrebbe mai
avere l’ importanza. decisiva del ca-

nale di Suez ».

Ponendo mente all’altissima impor-
tanza che dai vari punti di vista verrà
ad avere il nuovo canale, ben si com-
prende la cura estrema con cui gli

studi preparatori furono compiuti, e

la decisione presa di inaugurare tra

breve i lavori per quell’opera gigan-
tesca.

La pesca delle perle.

Dentro la curva che l’istmo di Pa-

nama disegna dal lato dell’Oceano
Pacifico si trova un piccolo arcipelago

appartenente alla Colombia. Alle isole

principali. Del Rey, San José e Pedro
Gonzales, molte altre fanno corona,

che sono state una volta celebri perchè
assai rimunerativa vi era la pesca delle

perle e del corallo. Ora sembra che il

loro pregio sia alquanto diminuito,

tanto è vero che di recente la Colom-
bia ha deciso di vendere per cinquanta

anni il diritto esclusivo di esercitare

quella pesca nel golfo di Panama.
Eppure, due anni or sono, un ragazzo,

immergendosi, trovò una perla di tale

bellezza, che un commerciante locale

gliela pagò 9000 franchi; i gioiellieri

parigini che ora ne sono proprietari

hanno pochi giorni or sono rifiutato

l’oflerta di un compratore disposto a

sborsare 30,000 franchi.

I dintorni dell’isola Margarita,
presso la riva settentrionale del Ve-
nezuela, sembra che tornino ora ad

arricchirsi di perle. Quelle acque, che

furon credute per alcuni anni com-
pletamente sfruttate, veggono ora

pullulare le imbarcazioni che portano

i palombari negri alla ricerca della

preziosa conchiglia. La produzione

dello scorso anno raggiunse il valore

di circa tre m iioni di franchi, in perle

di qualità fine e lucente. Esse sono in-

viate in gran parte sulla piazza di Pa-

rigi, che offre per quella costosa mer-

canzia le più vantaggiose condizioni.

Giovanni Bloch.

II nome di Giovanni Bloch di-

venne d’un tratto famoso fra tutte le

genti civili, dal giorno in cui si ven-

tilò e si diffuse la voce che il suo

libro magistrale sulla guerra dell’av-

venire aveva ispirato allo Zar l’idea

della Conferenza dell’Aja.

Consigliere di Stato attuale, il Bloch

non potè raggiungere una carica più

alta nell’ Impero perchè la sua 01 igine

polacca metteva una barriera insor-

montabile.

Nato a Varsavia da una modesta

famiglia, seppe col lavoro costante e

intelligente crearsi una grande for-

tuna. Cominciò la carriera con im«
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prese di costruzioni e, quando ebbe
poste le basi della sua ricchezza,

andò a completare gli studi a Ber-

lino. A 25 anni, dopo avere sposato

la signorina de Kronenberg, nipote

di Leopoldo Kronenberg, fondò una
Casa bancaria, ottenne grandi con-

cessioni di ferrovie, si mise a capo di

tre grandi fabbriche di zucchero e in

pochi anni accrebbe considerevol-

mente il suo capitale.

La creazione e Lamministrazione di

queste grandi aziende avrebbero do-

vuto bastare a riempire tutta la vita

d’un uomo; eppure esse non forma-

rono che una parte delle occupazioni

di Bloch, che guadagnò la fama in un
campo di attività del tutto diverso.

Se pur non raggiunse le ricchezze fa-

volose dei Rotschild, dei Krupp, dei

Rockfeller e dei Vanderbilt, egli seppe
elevarsi molto più in alto di quei

milionari e miliardari coi suoi studi

e colla sua influenza personale. Le
sue opere statistico-economiche, al-

cune delle quali pubblicate or sono

25 anni, gli hanno fatto assegnare la

medaglia d’oro alle Esposizioni di

Chicago e di Par gi.

Eccone l’elenco in ordine cronolo-
gico:

Le rendite, le spese e l’esercizio delle fer-

rovie in Russia (1875).
L’mfluenza delle ferrovie sulle condizioni

ecoìioniic'he della Russia^ 5 volumi (1875).
Considerazioni sulle tariffe di trasporto

(1877)-
Delle fi)ianze m Russia nel secolo XIX,

3 volumi (1882).

Le fimuize del regno di Polonia dal 18ig
al iSój (1882).

LI credito agrario e le condiziojii del!agri-

coltura hi Russia e all’estero (1890).
L’industria nel regno di Polonia durante

il decennio iS'j 1-1S80 (1890).
La terra e il suo sgravio in Polonia (1895).
La guerra dell’avvenire, 6 volumi (1896).

Ciò che procurò al Bloch l’alta

fama di cui godeva fu la campagna
da lui intrapresa, e condotta addirit-

tura con fanatismo, in favore del di-

sarmo universale; campagna per cui

non risparmiò nè tempo, nè salute,

nè danaro, e di cui è compendio e

base l’opera sulla guerra dell’av-
venire, che è già tradotta in parec-
chie lingue, e che forma una vera
enciclopedia di conoscenze speciali e

di documenti relativi alla strategia,

all’economia politica e alla storia.

Col suo libro egli volle dimostrare

Pimpossibilità della guerra futura, in

seguito alle nuove invenzioni, e le

funeste conseguenze economiche che
ne debbono derivare per i vinti, s’in-

tende, ma anche per i vincitori.

« Di fronte alla concorrenza cesi

rovinosa per tutti i paesi europei - egli

scriveva, spiegando il concetto infor-

matore della sua opera - concorrenza
dovuta all’aumentare incessante de-

gli armamenti, di fronte al ^.ericolo

di questo peso che ingigantisce e mi-

naccia di schiacciare il mondo intero,

il personale delle sfere dirigenti e

Giovanni Biodi.

tutti gli spiriti colti hanno il dovere
di cercare la soluzione dei seguenti

problemi : Quale forma prenderà la

guerra cogli attuali mezzi di lotta?

Sarà possibile di giungere alla di-

struzione reciproca di quegli eser-
citi di milioni di uomini? Sarà mai
possibile far sopportare a quelle masse
l’efletto che produrranno le armi e i

terribili esplosivi moderni?
« Poniamo che a tali domande ci si

vedesse obbligati a rispondere: - No,
in tali condizioni la guerra è inve-

rosimile; le masse armate non po-
tranno sostenere le carneheine che
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si produrranno necessariamente nelle

battaglie future; le nazioni non po-
tranno sopportare la fame e la sospen-

sione di tutta la produzione che le

mantiene in vita. - Giungendo a tali

conclusioni, si potrebbe allora franca-

mente porsi l’altra domanda: -Perchè
i popoli esauriscono sempre più le

loro forze uell’accumulare mezzi di

distruzione dei quali non si potranno
servire? Perchè si rovinano in pre-
parativi per questa lotta da titani che
non sarà altr o che una chimera? Per-

chè l’umanità lavora senza posa alla

confezione di un esplosivo che potrà

avere un effetto più possente di quello

della dinamite e una forza capace
di far saltare in aria non soltanto for-

tezze, ma città intere, anzi la società

stessa? »

Per dirigere l’attenzione generale

su questo argomento, il Bloch ha
scritto la sua opera voluminosa, ten-

dente a popolarizzare la conoscenza
dei mezzi moderni di guerra e delle

conseguenze di ura lotta fra le na-

zioni. Valendosi di opere degli autori

militari più competenti, egli ha trat-

tato il lato tecnico della questione,

ma, appunto non essendo specialista,

ha potuto scrivere un libro accessi-”

bile ad una cerchia di lettori molto
più vasta.

L’opera sulla guerra futura com-
prende sei volumi, e si divide in tre

parti. La prima parte è costituita dai

volumi primo, secondo e terzo, e si

intitola: « 11 meccanismo della guerra

per terra e per mare, e il modo in cui

ne dipende l’organizzazione delle for-

ze combattenti e delle flotte ». La
seconda parte, compresa nei volumi
quarto e quinto, ha per oggetto: « La
ricerca delle influenze che gli arma-
menti eserciteranno sulla situazione

sociale ed economica degli Stati e dei

popoli». In essa il Bloch ha cercato

di mettere in luce i vari lati pei quali

la questione della guerra si connette

direttamente coll’ordine sociale ed

economico delle diflèrenti nazioni,

specialmente mostrando come, date

le attuali risorse della marina e le

regole che saranno osservate durante

una guerra navale, le comunicazioni
marittime potranno essere interrotte

con incalcolabile danno per alcune

nazioni continentali.

Il sesto volume è il più interessante

perchè contiene leconclusioni di tutta

l’opera e la risposta ai due grandi
problemi: Quale è il grado di proba-
bilità della guerra futura? Non sa-

rebbe possibile, di fronte alle com-
plicazioni e alle conseguenze terribili

che essa porterebbe necessariamente,

di trovare un mezzo di regolare in

altra maniera le coiitroverde interna-

zionali?

La piopaganda della pace lo appas-

sionava a tal punto che per essa

trascurava perfino i suoi interessi pri-

vati e quelli del paaese, di cui si occu-
pava da lunghi anni col più grande
fervore.

A Varsavia aveva fondalo la Banca
di commercio, la Società di credito

fondiario, la Società di assicurazione

e di credito mutuo, sostenendo tutti

quegli istituti col suo nome e colla

sua operosità. Lo spirito di benefi-

cenza agguagliava in lui le altre virtù;

in vita spese forti somme per la carità

privata, per rimpianto e per la pro-

tezione di vari istituti, quali la scuola

politecnicave il fondo di soccorso per
gli studenti poveri; e per testamento
lasciò cospicui legati a diverse opere
pie.

Molto apprezzato a Pietroburgo,

Bloch era stato eletto consigliere di

Stato e membro del Comitato scien-

tifico del Ministero delle finanze, e

in tale qualità rese al suo paese note-

voli servigi.

Da parecchi anni la sua salute si era

alterata, e i medici insistevano perchè
si concedes-^e per un certo tempo un
riposo assoluto, cosa che egli non
seppe mai imporsi, lavorando spe-

cialmente intorno ad un museo della

pace che istituì a'sue spese a Lucerna
e di cui è stato affi iato il compimento
alla sua vedova e a suo figlio.

Aggravatosi improvvisamente il

male che da parecchi anni lo minava,

dopo una malattia di tre mesi Gio-
vanni Bloch morì il 6 dello scorso

gennaio. Il suo ricordo rimarrà vivo

nella generazione presente ed in

quelle future, che godranno i frutti del

suo lavoro. Alla memoria di lui il

bene che egli ha preveduto sarà un
vero monumento, aere perennius.

Nemi.
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ITALIA

i^el Famedio del Cimitero monumentale di Milano è stato collocato un busto

a Verdi, in bronzo, opera dello scultore Quadrelli.

— La Società Africana d’Italia ha eletto a vice-presidente il prof. Udalrigo
Musoni e a consiglieri i signori: Arnese, duca Carafa d’Andria, Lanetti, Bruna,
Farina e Falzone.

— La Società Bibliografica d’Italia ha eletto a presidente pel biennio 1902-008

l’onorevole Pompeo Molmenti e a Ance-presidenti Guido Biagi e Giuseppe Fu-
magalli.

— A Pesaro si è costituita una sezione della Società Dante Alighieri.

— Ad imitazione degli Amici dei monumenti di Firenze e di Poma, sta per

costituirsi anche a Milano un Comitato che curi la Ansila, lo studio e rilliistra-

zione dei monumenti artistici di Milano e della Lombardia, iiiAntando alla trat-

tazione dei singoli argomenti eruditi ed artisti.

— Velia Galleria Corsini in Eonia è stata inaugurata Tesposizione delle

stampe francesi del secolo deciniosettimo.
— A Milano si è aperta un’Esposizione di reclame di prodotti artistico-in-

dnstriali, di prodotti e forniture per la mensa.
— Il Comitato deir Esposizione internazionale di arte decoratlAni moderna

sta trattando con Santos Dimiont per indurlo a recarsi nella xirimaA-era a Torino

per compiere qualche ascensione dal recinto dell’Esposizione.
— Cesare Paoli, rinomato paleografo, figlio del celebre Baklassarre, è morto

a Firenze nella notte del 23 gennaio.

X
— Il Deiitscher Sprachvereiii di Milano ha cominciato una serie di confe-

renze in lingua tedesca con quella tenuta dal dott. Eugenio Kuhnemann sul tema ;

Il dramma tedesco odierno.
— AirUniA^ersità popolare di Milano L. Yillanis ha parlato sn Lo spirito

moderno della musica.
— L’onoreA'ole Pinchia ha tenuto al Filologico di Vapoli la sua conferenza:

Napoli Nobilissima.
— Il canto XIX (ìeWInferno è stato letto a Roma da Giacomo Barzel lotti

e il canto II a Xapoli dal prof. Zinga rolli.

— NWAlferi di Torino fu rappresentato, per la prima A'olta in Italia, il

dramma poetico di Edmondo Rostand La Principessa lontana.
— Al Teatro Carcano di Milano ebbe buon successo la riA'ista satirica mi-

lanese del maestro Colantuoni La rara e la fara.

X
— Un grnp])o di scolari del professore Ernesto IMonaci, a festeggiarne il

2.V anno d’insegnamento, ha promosso la formazione d’iin volume miscellant'o,

nel quale trovaron ])osto scritti letterarii, linguistici e storici: trentotto in bitto.

e tutti doAUiti ad antichi allievi del pi-ofessor Monaci. Il volume sarà presentato
al professore dell’ateneo romano il 2 febt)raio. Fra i A'ari collaboratori notànno
i nomi di Camillo IVlanfroni, Eimesto BoAU't, Cesare' de Lollis e Carlo Si'giv.— E in corso di stanqea ])resso l'e'ditoree Traili di Xapoli Marc e Nari, juibbli-

cazione fatta a cura di Feeh'rico di Ihilnia. Essa riassunu' la A ita iniA’ah' ita-

liana deH’anno 1901, ed i ])rincipali e])ÌHO(li, trattati da difb'ia'iiti (' conqx'te'iitissimi

scrittori italiani e francesi, sono riccamente illusti-ati da più di cento incisioni.
— C. A. Alemagna, autore del volnnu' Dnm Fata trahnnt. sta pi'r publilieare'

un nuoAm libro: Jl nero sul bianco - Aforisnu\ pensieri e sappi di uno scetlico.
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— L'editore Sandroii di Palermo ci annunzia due iiuotì romanzi -rnno di
Jolanda; Alle soglie dell'Eternità e l'altro di Tommasina Gnidi: L'Amore dei
qnurant'anni.

— Ugo Valcarenglii, il quale lia pubblicato teste presso la Casa editrice
nazionale Eoiix e Tiarengo una nnoTa etbzioue riveduta del suo romanzo Dedi-
zione. pubblica ora coi tipi della Ditta G. B. Paravia un nuovo racconto inti-
tolato; L idea di Carlino. Il volume esce in questi «‘iorni, ed è specialmente
destinato a destare interesse nel campo educativo.

— L'editore Carlo Clansen di Torino pubblicherà entro febbraio la seconda
edizione di LAmore in Ugo Foscold àA Arturo Foà. Accompagneranno la ristampa
un discorso ai critici e la conferenza; Ugo Foscolo e il pensiero contemporaneo
che il Poà tenne nella^ scorsa primavera a Milano, Cuneo, Genova e Bologna.— Dell'opera di Y. Pica: Attraverso gli Albi e le Cartelle, è già pubblicato
il primo fascicolo, di cui sta per uscire la seconda edizione. Il secondo fascicolo
comprenderà; « Tre maestri della caricatura in Francia - Quattro disegnatori di
Liegi - La guerra » - L'opera intera consterà di due volumi di tre fascicoli
ciascuno - Ogni fascicolo, lire '2. 50 - Associazione ai sei fascicoli, lire 12.— La Alloca Parola, è una rivista mensile che ha cominciato le sue pubbli-
cazioni in Eoma col gennaio 1902.' Direttore ne è Arnaldo CerVesato.— Segnaliamo la comparsa d'nn nuovo periodico, Musica e musicisti, pub-
blicato dalla casa Eicordi. Lire 1.50 annue; bimensile centesimi 25 il numero.

— La Rassegna d'Arte, periodico mensile che si pubblica a Milano dalla
tipografia editrice 3Iartinelli (abbonamento lire 10; ogni numero una lira) è en-
trata nel suo secondo anno di vita. YelT indice dell'annata notiamo fra i colla-

boratori i nomi di Luca Beltrami, Corrado Eicci, G. Cantalamessa, G. Ca rotti,

De Fabriezy, Geviniìller, Kristeller, ecc. Si occupa specialmente d5irte antica,
ma con criterii larghi e moderni. Le angnrianio il maggior successo.

— Continua la bella j^ubblicazione Storia ed arte in provincia di Como del
dott. Santo Monti. Essa è giunta alla 10‘'^ dispensa. L'intera pubblicazione che
consterà di 20 dispense (5(J0 pagine), formerà un bel volume che farà onore
all'antore e alla tipografia editrice Bertolini e Yani, che con tanto coraggio vi
si sobbarcarono.

Concorsi.

Il R. Istituto Lombardo di scienze e lettere pubblica i programmi dei suoi
concorsi.’

Premi dell’Istituto. Pel 1902; « Esplorazione toponomastica di una deter-

minata sezione della regione lombarda ». Scadenza 81 niarzp 1902, ore 15. Pre-
mio L. 1200.

Pel 1908; « La teorica dei gruppi di trasformazioni, fondata specialmente
da Lie e sviluppatasi neirultimo quarto di secolo, si è mostrata feconda delle

più svariate applicazioni alla geometria ed aU'analisi matematica. Si desidera
un lavoro nel quale si porti un contributo od un perfezionamento notevole ed
originale a questa importante teoria ». Scadenza 81 marzo 1908, ore 15. Pre-
mio L. 12(X).

Medaglie triennali. Pel 1908; « Una medaglia d'oro di L. 500 a quel
cittadino italiano che abbia concorso a far progredire Tagricoltura lombarda
per mezzo di scoperte e di metodi non ancora praticati. Un’altra medaglia d’oro

di L. 5fX) a chi abbia fatto migliorare notevolmente, o introdotta, con buona
riuscita, una data industria manifattrice in Lombardia ». Scadenza 81 dicem-
bre 1908, ore 15.

Fondazione Gagnola. Pel 1902; « Fare lo studio delle alterazioni prodotte
sui vegetali coltivati dalle emanazioni gassose di stabilimenti industriali, allo

scopo di caratterizzare i guasti prodotti dai singoli gas ». Scadenza U aprile

1902, ore 15. Premio L. 2500 e una medaglia d’oro del valore di L. 500.

Pel 1908: « Studio monografico intorno all'ipofisi: concetto anatomo-compa-
rativo ed embriologico dell'organo; suo significato fisiologico; dati di fatto ed
ipotesi intorno alla parte spettante all’ipofisi nei riguardi della patologia. L’ar-

gomento, dopo opportuna trattazione storico-critica, dovrà essere svolto preva-

lentemente in base a ricerche originali ». Scadenza U aprile 1908. Premio
L. 2500 e una medaglia d’oro del valore di L. 5(X).

Temi permanenti. « Una scoperta ben provata sulla cura della pellagi-a,

o sulla natura dei miasmi e contagi, o sulla direzione dei palloni volanti, o sui

modi di impedire la contraffazione di uno scritto ». vScadenza 31 dicembre 1902,

ore 15. Premio L. 2500 e una medaglia d’oro del valore di L. 500.



NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 5G1

ESTERO
Fervono i preparativi per la solenne celebrazione del centenario di A'ictor

Hno'o. Il AEiinicipio di Parigi, oltre alla cerimonia nt'lìciale al Pantlieon e alla

rappresentazione alla Coniédie. organizza anche un festival popolare in mia delle

grandi piazze, che sarà quella dei A'osgi dove abitò il poeta, oppure quella della

Bastiglia.
— 11 Ministero di agricoltura, considerando quanto sia importante il miglio-

rare la costruzione dei motori ed apparecchi utilizzanti l'alcool industriale, ha
istituito un concorso internazionale di motori ed apparecchi per rini]iiego dell'alcool

adulterato alla produzione della forza motrice, della luce e del calore, concorso
che comprenderà delle prove pratiche, in seguito alle quali saranno accordate
medaglie e oggetti d'arte. Dopo il concorso, un’esposizione pubblica sarà tenuta

in Parigi, dal sabato 24 maggio alla domenica 1'* giugno 1902.
— ÀI teatro Aufoinc è stata messa in scena La Terre, dramma tolto dal

celebre romanzo di Zola.
— Al Noiivcaiì Thédfre fu rajipresen -ato Alìeìuja di Marco Praga. L'acco-

glienza è stata favorevole.
— È uscito il primo volume del Traité des moniiaies fp-ecques et romaines, del

celebre Babelon. A"' è una dedica al Re d' Italia, notevole per lo stile altissimo

e per i bei pensieri che l'inspirano.

— Segnaliamo una elegante rivista mensile: L'Occideiit (stam.pata in l)ei carat-

teri disegnati da Eugène Grasset), che si propone di conservare all'arte francese

r impronta originale e paesana, opponendosi al cosmopolitismo che minaccia di

render uniforme e incolore il genio francese. Yi collaborano A. Alellerio, Jean
Baffier. A. Alithouard, AVillv, ecc.

Recenti pubblicazioni :

Les deiix consciences. Roman par Caville Lemoxnier. — Ollendorff. Fr. o.50.

Thérèse Devjaiidij. Roman par J, H. Rosxv. — Editions de la lieriie Bleue.

Fr. 3.50.

La Cliesiiadìère. Roman par Léox de Tixseau. — Calmann-Lévy. Fr. 3.50.

De la haine à t'anionr, par Erxest Daidet. — Jiiven. Fr. 3.50.

La jeunesse de Yapoléon, par Stéfaxe Pol. — Jnven.
L^e Marceliai Nei], par C. de la Bedoyère. — Calmann-Lévy. Fr, 7.50.

Etndes socialistes, jDar Jeax Jaurès. — Ollendorff. Fr. 3.50.

X
Air. H. G. AA'ells ha tenuto il 24 gennaio, nella Royal Institntion, una con-

ferenza sul tema: Discoverif of thè Future.
— L’editore Grant Ricìiards (9, Henrietta Street. Covejit Garden, London) ha

jDubblicato in bellissima edizione a uno scellino: The Orifp'u of Species. ài Darwin:
Jane Fijre, di Carlotta Bronte; The Essaijs of Elia., di Carlo Lamb; e i Saf/ep'.

di R. ÀV. Emerson.
— Aella splendida collezione d’arte di George Bell and Sons dei Gi'eat Masteis

in Paintiiifi and Senipiare, si è pnbldicato: Eenibrandt. di Afalcolm Bell: Pin-

ta rirehio. di Evelyn Alarcli Phillips; Francia, di G. C. AVilliamson; Branetleschi

.

di Leader Scott; Manteepia. di miss Alaud Crnttwell.
— Aell’altra bellissima serio, degli stessi editori. Ldandhoohs of thè (ireat

Craftsnien. diretti da AVilliainson, notiamo : The Pavenient Masters of Siena, di

R. H. Hol)bart Cast; Peter 17.s77/y’/‘, Bronree Eoander, by Cecil Ileadlam; Tfìe

Tvorij Workers of thè Middle Ape. by A. AE. Cust.
— Il teatro Reale di Stuttgart è stato quasi completamente distrutto da un

incendio.
— Ei morto in età di <S<S anni l’nltimo poeta dell’èra vittoriana, Anbrey de

Vei-e. Era, nato nel 1S14 a Cui-rik Chase. Il suo ])rimo volume com])arve nel

1<S42: The Waldenses. Di ])oi la sua ])roduzione fu coj)iosissima.
— Lileratare. la bellissima rivista sGtimanah^ (hi Times, diretta ])rima da

II. O. Tjiaiei,, ])oi da F. T. Dlltox, ha c(‘ssato b* sue jnibblicazioni. L'ottima
Acadeinjp rivista lott(‘raiIa sottimariah* di r(iC(Mit(‘ fondazioiu' già molto prospi'ra,

ne ha raccolto l’ia-edità.

0 alle Barschenherrlichkeit! WWMv ans (bau DcMitsclnai Stiideiiti'nb'lx'n, von
Fall Giiap.eix. — Stuttgart, I)(Mitscb(i V('rlagsg(is(>llscba ft.

Fine (ìatsf/esrhichle, a'om Siol.ma Ij AE iounr)!'. Ib'lxa-sc'tzuiìg ans (bau Sclnviali-

schem a'oii M. Buchbolz. — Ltapzig, Ib'clam.

31) Voi. XCVII, Serio IV - 1" f ebbraio 1!K2.
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La lingua italiana a 3Ialta.

L’Italia intera apiìrenderà con molto piacere le dichiarazioni testé

fatte alla Camera dei Comnni dal ministro Chamberlain. Per mezzo
suo, il Governo si é impegnato a ritirare i proclami che rendevano in

futuro obbligatoria nei tril)iinali maltesi la lingua inglese, e che pra-
ticamente cancellavano dall’isola la lingna italiana.

Coidro siffatte ordinanze, i maltesi iniziai'ono una mirabile lotta

di l'esistenza, difendendo la loro lingna con ima tenacità e con nn
jiatriottismo siijiei'ioi'i ad ogni elogio. 11 loro movimento fu larga-

mente secondato dall’ojnnione pnbblica italiana, che nnanime giudicò
le ordinanze dell’on. Gbamberlain coinè imposizioni contrarie a quei
principi di libertà e di autonomia, che furono in ogni tempo il vanto
e la gloria della nazione inglese. E dobbiamo pure rendere le più sin-

cere azioni di grazie alla Società Dante Aliglrierl ed al suo illustre ])re-

sidenfe, Ton. Villari, che conciliando le piìi vive simpatie verso il

])opolo inglese con i sentimenti del più elevato patriottismo, mai non
cessarono nn istante dalla piìi ferma ed amicbevole agitazione, perchè

i diritti ed i privilegi della lingna italiana a Malta fossero mantenuti.

Mai, come in questa circostanza, a])parirono manitésti i benetizii che

la Dante Aligìiieri può rendere al nostro paese, e dobbiamo vivamente
augm arci che la nazione ed il Governo sentano il dovere di sostenerla

con mezzi piìi largii i ed efficaci. La diffusione della lingna è indispen-

sabile all’ espansione dei commei'ci e degli affari.

La forza della nostra agitazione era accrescinta dalla sua corret-

tezza. Noi combattevamo per la lingna italiana a Malta, senza alcun

intendimento, o secondo fine, politico : sostenevamo un nostro diritto,

senza venir meno airantica amicizia e riconoscenza che ci lega alla

nazione inglese e senza punto discutere i vincoli di lealtà, che legano

la popolazione maltese all’ Impero britannico. Questa nostra modera-
zione non potè a meno di essere apprezzata in Inghilterra e siamo
certi cb’essa contribuì a far riconoscere il buon diritto della lingna

italiana a non essere cancellata da quel Mediterraneo, dove nn giorno

era così diffusa. Uguale lotta noi sosteniamo, con pari co] rettezza, sulle

sponde dell’ Adriatico, in Grecia, in Turchia, sulla costa d’Africa,

dovunque un giorno si jiarlava e si parla oggi Eitaliano, senza venir

meno ad alcuno dei riguardi e dei doveri internazionali.

NeH’apprezzare le savie risoluzioni del Governo inglese, non pos-

siamo a meno di prendere atto con piacere della cortesia del linguaggio

che l’on. Chamberlain ha adoperato verso di noi. Ancora recente-

mente avevamo dovuto rilevare in queste pagine come le parole del

Ministro delle Colonie, a nostro riguardo, non fossero improntate a quei

tradizionali sentimenti di amicizia che uniscono i due paesi. Siamo
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quindi tanto più lieti etie oggi fon. Cdiamberlain, la cui intluenza in

InghilteiTa è grandissinia, ai)]jia adoperato verso di noi un linguaggio

atto ad impedire clie sorgessero tra i due paesi dei dolorosi malintesi.

In Italia, dal popolo alle alte sfere di Governo, tutti apprezziamo ringente

valore deiramicizia coir Ingliiltei i a die ameremmo vedei e piti viva e piti

intima. Se alla superticie si è manifestata qualche freddezza in questi

ultimi tempi, la colpa non è nostra, ma del Governo britannico, che,

imjiegnato in troppo vasti ]iroblemi al di là dei mari, ba avuto l’ap-

parenza di perdere (rocchio la situazione deir Europa e delle sue mag-
giori jiotenze. Noi contidiamo che d’ora innanzi, da un lato e dal l’altro,

si raddoppierà di sforzi, jiercliè le intime e quasi fraterne relazioni

del passato siano rinnovate, e che si svolgano ad un tenqK) i buoni

rapiiorti politici ed economici tra i due paesi. Notevole anzi il fatto

che il Cbamberlain, non certamente a caso, ci alibia nel suo discorso

chiamati « i nostri buoni alleati ».

Come italiani ci sia consentito di constatare che le dichiarazioni

di Cbamberlain costituiscono un nuovo successo per il nostro paese.

L’ Italia deve legittimamente sentire che la sua posizione va miglio-

rando nel moiìdo. Maturano i frutti della politica tìnanziaria del

Ministero Gris|)i e della politica estei a del marchese Visconti-Venosta.

dàlie nostra jiosizione dolibiamo oia consolidare e fortiticare, astenen-

doci dalle debolezze in tinanza, dalle im|)azienze in politica estera,

dalle agitazioni all’interno, che in passato di tanto ritardarono il

risorgimento economico e politico del nostro [laese. La res|ionsabilità

dell’on. Zanardelli è grandissima e bisogna convenire che egli la sente

intera. Da lungo tempo l’Italia non ebbe un momento così buono
nella sua vita di nazione: giova conservarlo colla saviezza e colla

fermezza contro tutfi coloro che, attaccando il bilancio, perturbando
l’ordine e spingendo il paese alle avventure, demolirebbero la gran-

dezza della patria e ne al)basserel)bero la jiosizione morale, economica
e politica.

Le (licliiarazìoni di Cliamberlain.

Crediamo o])poi'tuno riferire ])er la loro importanza, quali ci sono
trasmesse dal telegrafo, le dichiarazioni fatte dal Chamberlain, ministro

delle Colonie, atla Camera dei Comuni:

Il ministro delle Colonie, Cliamberlain, risponde al deputato Roland (?) facendo

la storia dei recenti avvenimenti a Malta. Dice che non bisogna esagerare ciò

che vi accadde. Egli desidera che i sentimenti di lealtà e di affetto del popolo

maltese verso f Inghilterra siano tenuti cari; ma soggiunge che non dobbiamo
dimenticare eliti Malta è una fortezza e non possiamo tollei*arvi alcuna agita-

zione aperta contro il Governo. La grande maggioranza del popolo maltese non
jtarla f italiano o attualmente fSO per cento dei genitori hanno scelto ringleso

a preferenza dolfitaliano per l’ insegnamento ai loro figli.

(diamberlain critica- fazione dei membri eletti del Consiglio. Dice che essi

abusarono del potere, i-ifiuta,ndo i crediti jtroposti nello interesse del popolo. Se
continiuino ;id agire così, i maltesi faranno meglio senza Costituzione.

(diamberlain piosegue factmdo allusione al ])roclama relativo alla futura sosti-

tuzione della lingua ingh'se alla, italiana, nelhi Corti di giustizia. Dice che il pro-

clama fu j)id)blicato p(‘r avv(M‘tir(i b; p(u*sone primapalmente interessat(\ EMnten-
zione del Gov(;rno al riguardo uou lega la sua azioiui futura.

« Nessun dubbio - prosegiu! fon. ( diandx'rlain - clu^ la nostra azion(% ciaxlo

malint(?sa, lia causato un certo doloia? fors(! anche ap[)i’(.Misione in Italia. Tabi
cosa mi dispiace ])i'ofou(Iament(i ed in nome d(‘l Governo farò il possibih'i per
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caiicellai-e tale sentiiiieiito. L'amicizia deH'Italia e dell' Iiigliilterra è mi vero
tesoro nazionale pei due popoli. ^Noi simpatizzammo per l'Italia nella ai-ande
lotta per la sua unità e negli splendidi sforzi che riianno mantenuta attraverso
tante vicende. Gli interessi di entrambi i paesi, specialmente nel Mediterraneo,
sono mutili. I nostri soldati combatterono fianco a fianco. Ln deplorevole malin-
teso non deve diminuire la simpatia che esiste e spero si manterrà lungamente
fra le due nazioni.

« L"n risentimento esiste indubbiamente in Italia riguardo la questione maltese,

specialmente nelle classi colte. Xon credo che esse ritengano di avere nessun
diritto di iiuervento; ma queste classi sono orgogliose, giiistaniente orgogliose,

di lina delle più belle lingue del mondo e naturalmente cagiona loro dolore il

credere che si tenti di metterla in una posizione subordinata, oppure di proscri-

verla, come erroneamente credono essere nostro proposito. Xon penso quindi che
gli italiani si oppongano al nostro assoluto diritto di dare alla popolazione maltese

ima adatta educazione nelle scuole. Le classi colte italiane obbiettano al mio
jn-oclama, i cui effetti sono stati in Italia affatto esagca-ati. Io non desidero

che il malinteso rimanga in Italia, quindi, se l'adozione di un compromesso potrà

estinguere i sentimenti eccitati nei nostri buoni alleati, e nello stesso tempo sod-

disfare le classi maltesi, a cui la lingua italiana sta a cuore, non esito a dichia-

rare che sono pronto a ritirare il proclama [Applaudii]. Sono })ronto a ritirarlo

subito senza restrizioni e condizioni, fidando perfettamente nel futuro. Credo
questa una concessione savia {Applausi), e spero che sarà riconosciuta tale e che

i membri dei Consigli alibandoneranno un gioco fanciullesco che il Governo
imperiale non potrebbe tollerare che continui nella sua prima fortezza del Medi-

terraneo ».

Sir H. Campbell-Bannerniann (capo deiro])posizione) dice che Chamberlain
adotta una politica, la cpiale darà la massima soddisfazione a Malta ed all'Italia.

Roland ritira il suo emendamento, dacché il 2ìroclama, che fu la j^idncijiale

causa dei disordini a ]Malta, viene ritirato.

Confidiamo nelle dichiat'azioni del ministro elie agh-à « senza .restri-

zioni e condizioni » e che cesserà pure d’aver elfetto il decreto del 1901

che tanto aveva colpiti i sentimenti nostri e dei Maltesi.

Agitazioni e scioperi.

L’Italia ha attraversato in (|Tiesti giorni un periodo di agitazioni

che hanno seriamente preoccLi])ata la ])nhl)lica opinione.

Anzitutto si è delineato il pericolo di uno staojiero di ferroviet'i

che avrebbe arrestato l’intero movimento della vita ecojionnca e sociale

del paese. Le preocciii)azioni divennei'o così gravi, che di esse si fecei'o

legittime interpreti le Camere di commercio e le Associazioni com-

merciali, con telegrammi diretti al Presidente del Consiglio. In questa

condizione di cose, il Governo deliberò, in Consiglio di ministi'i, la

dichiarazione che afipavve nella Gazzetta Ufficiate la sei-a del e che

è riprodotta in nota allo studio che aH’importante aj-gomento dedica,

con particolare competenza, in questo stesso fascicolo, fon. Tedesco,

già ispettore generale delle ferrovie.

Esaminato il problema, airinfuori di ogni ('onsiderazione politica,

la dichiarazione del Governo ha ])rodotto la miglioie iiiq)ressione nella

grande maggioranza del ])aese, die da esso attendeva un qualche atto

che lo rassicurasse, non solo jier quanto riguai-da le agitazioni dei

ferrovieri, ma anche circa l’indirizzo generale dell’azione dello Stato

in materia di agitazioni operaie. Anche nei regimi più accentuati di

libertà, vi sono dei limiti che non si possono varcare senza pertur-

bare l’intera vita di una nazione. Nel caso speciale una dichiarazione

del Governo era tanto più necessaria, perchè esso non aveva creduto
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(li farne alcuna in occasione dello sciopero del personale delle ferroAie

secondarie della Sardegna e di alcune traniAde interjnoA inciali e linee

minori deirAlta Italia.

I punti fondamentali della dichiarazione del CfoA'erno, che gioA a di

(jui hene precisare, sono i seguenti :
1° Lo sciopero dei jmhlilici uffi-

ciali è imliihhiamente un delitto punito dagli articoli 181 e ^07 del

Codice penale (1) Adgente; 1 ferrovieri sono pubblici ufficiali ;
3'’ 11

Governo non consentirà mai a lasciare che aA^venga inio sciopero fer-

roviario e considera suo doAere imprescindiliife di ricoi’rere a qud-

lunque estremo provvedimento, ]ier mantenei'e incolume hosservanza
della legge; 4® Il GoAei'UO riconosce legittima razione degli impiegati

ed agenti ferroAiari, in (jiianto tende ad ottenere e([ui miglioramenti

nelle condizioni del lavoro.

Questi punti sono così ciliari e precisi che tracciano oramai, e ]ier

il Ministero attuale e per ([netti futuri, niia linea di condotta che non
pu(') pili ]irestarsi nè ad ecfuivoci nè a deliolezze e che deve trovare

la sua serena e ferma applicazione in tutti i casi di pubblici sei-vizi

indispensabili alla vita del jiaese, come ferrovie, [loste, telegì-afi ed

altri che [lotranno A-enire ad essi equiparati. Non possiamo (piindi nè
accettare le continue querimonie di coloro che non si dimostrano
neppur ora soddistàtti delie dicliiarazioni del Governo, ([nasi non fos-

sero abbastanza ferme e risolute; nè sottoscrivere al dubbio di qnegti

altri, i quali credono che il Ministero non compr-enda alTnopo nei suoi

propositi la militarizzazione dei ferrovieri. Quando esso si dichiara

[ironto a ([uabinque «estremo provvedimento» e si rende garaute di

fronte al jiaese che lo sciojiero « sarà certamente risparmiato », i suoi

propositi e le sue dichiarazioni ammettono questo ed altri [irovvedi-

menti, se necessarii.

Posto (fiiindi hene in chiaro che il [lersonale delle tèrrovie, delle

jioste, ecc., non piui scioperare senza incorrere in gravi responsabilità,

nessuno piu') contestare che sia perfèttamente legittima razione degli

impiegati ed agenti dei [uihhlici servizi i, in quanto tende ad ottenere

equi miglioramenti nelle condizioni loro, circa la i-elrihiizione, Toi-dina-

mento del lavoro, le gai-anzie d’ imparziale trattamento, ec('. Ma intorno

ai modi ed ai limiti entro i (fuali (xidesta legittima azione deve esplicarsi,

è pure necessario che ogni Governo, quello deiroggi come del domani,
spieglìi una linea di condotta jirecisa, che sapjiia tiene conciliare il ri-

spetto alla liliei-tà con la necessità, else tutta Italia sente, die non sia

indebolito lo spirito di discijilina, che tropjio rapidamente si va scal-

zando nel paese.

Non possiamo euti-are in un esame iiartic-olai-eggiato delle domande
dei ferroviej-i; ma non vori-emmo che essi facilmeute scoi-dassero

ci(') die si è fatto. La Laniera vot(5 riiìchi(‘sfa ed il Governo si vide

costretto a procedervi: (-osiccliè non è giusfiticata ([nella slidiu-ia (-he

(1) fÌHsi suonano così;

Vi-t. 181. I |)ul)l)lici ui'liciali elio, in nniU(M-o di t^(^ o più, (' piando concerto,

ab})andonatio indobitaiiKnito il [iroprio ufficio, sono [limiti con la inulta di 1 j. 500
a Jj. dono o con rintordi/iono toni])oran(‘a, dairnflicio...

Art. 207. Per gli effofti della leggìi pinialrnsoiio coiisiih'rati [nibhlici nflieiali;

P coloro cli(i sono rivestiti di jni Obliclie fiinzioiii, anche tc'inporaiK'e, sti-

pendiate o gratnil-i*, a servizio (lidio Sfato, (hdh* l’rovincii' o dei (dnnniii. o di

un istituto sottoposto jier l<‘gge alla tiitida dello Stato, di mia Provincia o di nn
Connine...
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spesso i maggiori agitatori professano verso la raiipresentanza nazio-
nale. Con legge speciale si imposero ai contribuenti ])arecchi milioni
aH'anno di sovratasse sui trasporti, ad esclusivo beneficio degli istituti

di previdenza ferroviari. Il Governo ha invitato le Società ad applicare
le conclusioni della Commissione d' inchiesta : sovr'esse è andato agli

àrbitri e contro la loro decisione si è appellato ai tribunali !, Chiedere
di ])iìi, non possiamo immaginare: in nessun paese, in condizioni sif-

fatte, r opinione pnbblica potreblie dar ragione a coloro che ancora si

coalizzassero contro lo Stato.

Non ci sentiamo competenti a risolvere, snlla base delle Conven-
zioni del 1885, la ([iiestione legale che ora si agita circa la legittimità,

() meno, di alcune domande dei ferrovieri ; ina è certo che, qualunque
sia il futuro ordinamento delle strade ferrate, tutto il jiersonale dovrà
essere garantito da nn organko, snlle paghe e sugli avanzamenti, e da
un complesso di regolamenti jirecisi che ne determinino ad nn tem])o

i diritti e i doveri. Su (jiiesto punto fondamentale, noi crediamo per-

fettamente legittime le (lomande dei ferrovieri, almeno ])er Favvenire.
Ci pare invece assai ])iìi discutibile il desiderio loro che si riconosca

Forganizzazione del ])ersonale. Se non andiamo errati, neppure le Trades
IJììious inglesi, così antiche, così organiche, non ottennero in molti

anni di agitazione questa loro aspirazione, e anche colà lo Stato, le

grandi Società di ferrovie, ad eccezione di una, e anche taluni dei mag-
giori industriali non ammettono, come intermediaria, la rappresentanza
delle Leghe ojieraie. Perchè è necessario distinguere : la legge inglese

accorda il riconoscimento giuridico alle Leghe ojieraie, ma non per

(fuesto obbliga gli iiiq^renditori ad accettai'le come intermediarie nei

raj)porti tra capitale e lavoro. Anche secojido i calcoli piìi ottimisti,

il 75 o F8() per cento degli operai inglesi non appartiene alle Leghe
e la legge rispetta ecfuamente i diritti degli uni e degli altri. Se anzi

fosse esatto, che a Livorno ahliiano sciojierato gli operai delFantico e

benemerito cantiere Orlando, iinicameute pei- ottenere il riconoscimento

della loro Lega operaia, non potremmo che dolerci, che uno strumento

così delicato e pericoloso per gli stessi operai, come lo sciopero, sia

adoperato ])er motivi (-he non si traducono in un loi-o miglioramento

decisivo, immediato e pratico.

Per buona fortuna, F agitazione dei ferro \ieri tende a prendere una
buona piega. Da lungo tempo noi abbiamo insistito sulla necessità di

miglioramenti ai ])iii umili agenti della Mediterranea. Siamo quindi

lieti di constatare che la Società si sarebbe decisa a stanziare a tale

iiojio due milioni di lire alFanno. Tenendo conto die, pur IropjK), essa

non è in condizioni prospere, che ha dovuto ridurre il dividendo al

4 ])er cento, forse non sarebbe equo cliiedere di più. Ma ci(') che si

intende fare, lo si faccia iiresto e con giustizia per tutti. Non è più

tempo di tergiversare, e ci duole molto che le nostre Società fei-rovia-

rie, in genere, vivano troppo alFinfuori dalle correnti, anche le più

sane, della pid)blica opinione e non s’accorgano che lo sjvirito ad
esse contrario si va accentuando nel paese. 1 grandi servizi! pul)-

blici non jiossono sottrarsi al progresso delle idee: le nostre Società

di ferrovie vivono ancora come nel buon tenq)o antico, in cui le strade

ferrate erano considerate quasi solo come affari finanziari e grosse

concessioni capitalistiche, spesso a stranieri. Oggi lo spirito pubblico

è interamente mutato, e le nostre Società di ferrovie - se vogliono

continuare a vivere - devono nei servizi, nelle tariffe, nei rapporti
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C”on il personale e con il pubblico, inspirarsi a criterii assai pin mo-
derni e larghi.

Qualcuno crede che il problema sarel^be facilmente risolto col

passaggio delle ferrovie allo Stato. V’ ha persino chi domanda che

il Governo, con una specie di atto d' imperio, dichiari decadute le

Società e ad esse si sostituisca neiresercizio delle ferrovie. ]\Ia sono

vane illusioni ! Basti vedere die tra gli elementi più malcontenti del

paese v'hanno ajipnnto tutti i piccoli impiegati e agenti dello Stato,

servano essi nella posta, nel telegrafo, nelle cancellerie, nelle agenzie

delle imposte, ecc. È un pregiudizio il credere die la difficoltà sostan-

ziale del problema consista neiresercizio privato o di Stato: essa invece

risiede, da un lato nelle domande, non senijire eque e spesso esage-

rate. del jiersonale e degli agenti inferiori, dall'altro nelle difficoltà

finanziarie. 1 ferrovieri di Stato incontrerebbero nelle strettezze ilei

bilancio gli stessi ostacoli che ora sono opjiosti dalle condizioni poco

doride delle Società e soprattutto della Mediterranea. Chi giudica di-

versamente. guarda solo alla snperticie delle cose.

Intatti, mentre i ferrovieri minacciavano sciopero, il ìiersonale po-

stale si agitava, il che dimostra chiaramente che, si tratti dello Stato

o delle Società, il male è ugnale. A Roma, a àlilano ed altrove, si

tennero Comizi di impiegati ed agenti postali, nei quali, per comune
consenso, si eccedette la giusta misura. In pari tempo, a Roma ed

altrove, si agitavano gli studenti: ma essi compresero ben tosto che

ropinione pubblica è stanca di tumulti universitari, fatti ad ogni pili

piccolo pretesto, per anticipare le vacanze, e dovettero smettere. La
parte ragionevole del paese, che per buona fortuna costituisce ancora
la grande maggioranza della nazione, comincia a chiedersi se ai note-

voli sacrifizii che i contrilmenti sostengono per le pulibliche ammini-
strazioni, e per le scuole, non debba corrisjxmdere un più elevato

sentimento del dovere e della disciplina. È generale il desiderio di

migliorare le condizioni dei jmlililici fimzionarii meno retribuiti ed

ogni anno si votano dal Parlamento delle somme notevoli a tale ri-

guardo: ma gli impiegati dello Stato devono da parte loro aver-e un
concetto ben pili forte della loro dignità e delle loro responsaliilità.

E quando taluno manca, non dovreblie andare impunito. Da tempo
r Italia desidera veder linite le sessioni straordinarie di esami e le

continue concessioni che nelle scuole e nei puliblici uffici demoliscono
lo sjiirito di disci jil ina ed è pronta a sorreggere lealmente il Governo
che dimostrerà la fermezza necessaria.

Senza diilibio, anche in questo campo non poche riforme si atten-

dono. È generale il desiderio di una legge sullo stato degli impiegati

civili, sugli organici, sui gallinetti, e dojio il savio rigetto, da parte

del Senato, della cedibilità del quinto, si impone semjire ]nii l'orga-

nizzazione di una Cassa jirestiti. Troppo S|)esso si è abusato, in varii

Ministeri, di ]ìi-omozioni di merito eil a scelta, specialmente a favore

degli impiegati di gabinetto, che scandalosamente straiipano a mini-

stri deboli, e peggio, dei decreti che la Colie dei conti ben potrebbe
respingere! Alti-e volte, i Governi si lasciano trop|)o facilmente conduiTe
a sjiese su))erflue, trascurando il necessario. Nessuno, ad esempio, può
(lisconoscei'e che il sei-vizio jiostale e telegrafico, anche a causa di oi'ga-

nici e (li oidinamenti erronei, non lia dotazioni sufficienti. Rancano
linee, locali, amhnlanti e personale lavoratori', e nel servizio telefònico

l'Italia è alla coda di tutti i jiaesi civili, malgrado i lodevoli sforzi
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(lell’on. Ministro delle poste. Ebliene mentre ogni risorsa (lovre])l)e

essere rivolta a riparare a queste deticienze, i soliti interessi tentano
di premere sul ^linistero e di avvolgerlo, per strajipargli nuovi miliojii

per delle linee perfettamente inntili, per la China e rAnstralia, unica-

mente per accrescere, a favore di pochi, lo sciupìo del imlihlico danaro !

Speriamo die il Governo sap]ìia tener fermo, e dedicare alle necessittà

interne e al migiioraniento del servizio e del personale, sopra! ulto a

favore dei telegrafisti scelti, quei mezzi die sarehhero pur troppo sprecati

nel far navigar qualche lenta nave o qualche vecchio jnroscafo su quelle

stesse linee dove T Italia ha oggidì, dalle Societtà già esistenti, nn ser-

vizio eccellente, con i più grandiosi e più celeri piioscafi del mondo!
11 soverchio romjie il coperchio. 11 tradizionale hnon senso del

popolo italiano comincia a reagire. L'opinione piilihlica ]Hiò anche aver
visto con favor-e le prime agitazioni, intese a riparare dei gra'sd mali,

là dove essi realmente esistevano. Tro]ipa ])arte della minuta gente è

poco retrihiiita in Italia e tolti desideriamo che le sue condizioni mi-
gliorino. Ma ciò non è possiliile die gradatamente, senza eccessi, senza

esagerazioni. Oggidì lo sciopero non è piìi ima legittima difesa o un
mezzo pratico, legale di azione : è diventato nn contagio, in Inghilterra

le Leghe o]ieraie sono costituite allo scopo di ottenere giusti . miglio-

ramenti da ])arte dei lavoratori, ridiicendo al minimolo sciolsero: da
noi le Leghe ]iaiono invece avere per iscojio predjmo di organizzare

e ])romuovere scioperi a tidta forza. Colà, le Leghe non hanno alcun

carattere ])olitico: da noi invece è il contrario. Le conseguenze di queste

agitazioni tinirehhero per riuscire oltre modo dannose agli stessi operai,

lierchè è imjiosslhìle die Leconomia nazionale jirogredisca in siffatta

condizione di cose. Ma soprattutto nessuno può diihitare della necessità

che nei servizii dello Stato si introduca imo spirito maggiore di disci-

])lina. Noi crediamo che sia nn grave errore lasciar cadere in disuso

Lantica consuetudine, per cui era, nelle piihhliclie amministrazioni,

proibita qualsiasi manifestazione collettiva, specialmente intoi'no ai

provvedimenti emanati dall’ autorità sujieriore. Senza di ciò, nessun

servizio dello Stato può procedere regolarmente: gli agitatori, che per

10 ])ÌLi comprendono gli elementi peggiori, prendono il sopravvento :

nessuno pili pensa ai suoi doveri verso i contribuenti che pagano,,

ma solo al ]iroprio utile, e si giunge a conseguenze danuose.

Il Ministero ha dimostrato di avere, nella questi ojie dei ferrovieri,

11 sentimento della responsabilità che gli spetta. Tutti dobbiamo per-

suaderci che r Italia desidera essere governata con la libeità, ma in

]iari tem|)o con la discijilina e con Lordine. Sarebbe grave la resjion-

sahilità di coloro che lasciassero sfasciarsi la com|)agine di questo

paese giovane, che, ben diretto, può trovare in sè le energie e le risorse

necessarie alla soluzione dei maggiori ])rohlemi che lo aftaticano.

Per il porto di Genova.

Alla riapertura della Camera Fon. Giusso presentei'à, con lodevole

sollecitudine, il progetto di legge per L autonomia del porto di Genova,

che da molti si ravvisa come il mezzo migliore per dare soluzione

adeguata ai problemi attinenti al grande emporio dei commerci ita-

liani. Giova sperare che in tal guisa siano anclie soddisfatti i desideri

i

delle rappresentanze di quella città, che anche nei suoi deputati,

specialmente nelLon. Imperiale, ebbe tenaci, convinti e henemeiitl

propugnatori dell’ autonomia del porto.
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Chi visita oggidì il porto di Genova non pia') a meno di constatare

i notevoli lavori e progressi in esso compiuti, cosicché non ap]>aiono

sempre giiistitìcate le continue e querule voci che si elevano contro

Muincipio e Governo. I nuovi ponti di scalo, alcuni dei quali sono
ora in via di ampliazione; i magazzini generali sul vecchio molo, che
ci duole non vedere meglio utilizzati

;
gli elevatori o sylos da grano

presso il Ponte Federico; io scarico meccanico dei carboni all’ entrata, -

tutto dinota uno spirito di lìrogresso, che dà al porto attuale ini aspetto

affatto diverso da quello che esso aveva ancora alcuni anni addietro,

àia non per questo esso cessa dal ]iresentare ancora nuovi e grandi

bisogni eli cin è necessaiio tejier conto. Essi riguardano:
1° L'ampliamento delle calate;

L’aumento delle ferrovie d’accesso e dei carri;

3° L’inqiianto di opere a benefìzio degli ojierai.

Ancora è limitato il numero dei vajiori che ]ìosson() accostarsi

direttamente alle lianchine ed avere cfiiindi uno scarico celere ed eco-

nomico. Pochi giorni or sono, visitando il porto, ci furono indicati

cinque piroscati in attesa di ]ioter ottenere un posto ! È questo uno
stato di cose che non deve continuare. A nostro avviso, furono esage-

rate le ojiposizioni che da Genova stessa si mossero al progetto inse-

rito negli atti della Commissione Gadda, che restringeva lo s]iecchio

d’aciiua, per aumentare le banchine. La strnttnra di un jiorto moderno
è diversa da ogni concetto antico: altre volte si domandavano grandi

specchi d’acqua, dove ((nasi potesse manoirare la vela; oggi, non
jiochi dei porti migliori si comjiougono di una titta rete di canali e

liacini per mezzo dei quali il maggioi- numero di piroscati si accosta

alle banchine. Questo è il ])uuto essenziale.

A tale jiroposito ci si presentano varie considerazioni importauti. La
prima ritlette la ])oca utilizzazione del nuovo porto, che in gran parte

è diventato un deposito di ferravecchi e di navi sdrnscite, persino a

vela. L^na somma ingente vi è stata spesa senza benetizio adeguato.

L’opera la ])iù urgente consiste, a nostro avviso, nella sistemazione

del porto nuovo, delle sue calate e soprattutto dei liinarii di ferrovia.

E necessario non lasciarsi vincere dalla jiressione dei ]ìiccoli interessi

contrarii. Bene ntitizzato, il nuovo porto jìotrelihe essere di vantaggio

assai maggiore per Genova, àia fa d’uopo dare opera, e sul)ito, ai

lavori necessarii, so])r'attutto al suo assetto ferroviario.

Inoltre si potrelihe foi'se recare non ])icc()lo sollievo all’ ingombro
parziale del porto, soprattutto neirantiinno, con qualche turno serale,

reso possibile dalla luce eletti-ica. Ben inteso, occorrerel)l)ero squadre

speciali di ])ersonale e di operai, ])er evitare lo sfruttamento eccessivo

del lavoro umano. Sa|)piamo che un servizio notturno è di ditticile

organizzazione; ma in certe stagioni dell’anno, grazie al clima mite di

Genova, non si dovrebbe rinunciare al vantaggio che esso ])U(') jne-

sentare.

àia la vessata (piestione del porto consiste nel sei'vizio ferroviario.

Da una i)a]-te, i miinstri dtd lavori pubblici che affermano le vie atluali

suflici(‘idi ad un movimento di ‘^(KK) vagoni al giorno, superiore ai

bisogni noiinali del pollo; dall’altia, tutta Genova (‘he cr(Hl(‘ il (‘onirario.

IVr pa!‘t(‘ nostra, non (‘sdiamo ad atfei'inare (‘h(‘ (lenova ha diritto ad

un s(‘i vizi() ferroviai io miglior('. àlanca uno sviluppo adegualo di hinarii,

soprallutto nel porlo nuovo; manca il (‘oll(‘gamento del porlo alla

stazione di levaiih'; sono iusuflici(‘idi 1(‘ vi(‘ (racc(‘ss() (‘d il mat(‘rial(‘
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mollile. Ad alcune di queste deficienze si sta riparando: il nnovo parco
ferroviario del Campasso potrà disincagliare il movimento dei treni;
ma ciò ancora non basta.

È ferma convinzione nostra che bisogna fin d'ora pensare a nuove
linee d'accesso al porto. Si rifletta che una vera e grande linea non
potrà essere pronta che fra parecchi anni ed ognuno si persuaderà che
non v'ha tempo da perdere. I principali progetti allo studio sono:

1° La sistemazione della Genova-Ovada, con la costruzione della
Ovada-Alessandria

;

na Genova-Gavi o la Genova-Tortona
;

3° La Genova-Bobbio-Piacenza.

La prima soluzione è la più semplice e la meno costosa. Non si

riesce davvero a comprendere perchè tanto si indugi a prendere una
decisione. La ferrovia Genova-Ovada-Novara verrà a costituire una vera
linea diretta fra Genova ed il Sempione e potrà per diversi anni ser-
\'ire all aumento del traffico che giova sperare dal nnovo valico. Senza
una qualche pronta decisione, con l'apertura del Sempione, si creerà
un nnovo ingombro al porto di Genova. L'eccellente memoria pubbli-
cata dall'on. deputato Medici dimostra come la nuova comunicazione
fra Genova e il Sempione richieda breve tempo e spesa moderata. Pur
troppo la Genova-Ovada fu pessimamente tracciata e costrntta : è una
linea che non fa onore agli ingegneri del Governo e della Mediterranea.
Bisognerà quindi migliorare di molto il tronco Mele-Genova, se non
provvedere ad un tratto affatto nnovo: la spesa salirà perciò al disopra
di quanto si crede. Ma la grande galleria che attraversa FAppennino è

costrntta ])ene, a due binarii, ed è illogico e assurdo che non si uti-

lizzi affatto la potenzialità di un’opera siffatta. Prima di costrurre nuovi
valichi costosissimi, il semplice senso comune suggerisce di profittare

di quelli che già esistono. La linea Genova-Ovada-Alessandria, che,

d'importanza limitata per il Gottardo, costituisce invece la vera linea di

accesso al Sempione, potrebbe esser in pronto per F apertura del grande
valico e rappresenta quindi una soluzione pratica e razionale del pro-

blema.

Ma, non bisogna illuderci, anch’essa non basterà. I grandi traffici

fra FFluropa, F America e l'Oriente sono appena ai loro primi inizii ed
il porto di Genova ha ancora dinnanzi a sè un brillante avvenire, se

sapremo mantenerlo all’altezza dei bisogni del movimento mondiale.
Le linee che bastano oggidì saranno del tutto insufficienti fra dieci

anni, quando non solo sarà in piena funzione il Sempione, ma vedremo
pure in esercizio i nuovi accessi che sono allo studio in Francia e nella

Svizzera, attraverso la Faucille e il Lòtschberg. Perchè non preve-

dere il facile avvenire e restare inerti, a solo beneficio dei porti con-

correnti?

A nostro avviso, una delle due ferrovie - la Genova-Gavi o la

Genova-Tortona - si impone necessariamente. Attenderemo gli studii

tecnici in corso
;
ma nulla ancora ci induce a disconoscere i grandi

vantaggi che la Genova-Gavi presenta. Ma ciò che occorre non è discu-

tere, ma decidere. Una nuova e grande linea attraverso F Appennino
non può essere pronta che fra parecchi anni: perchè non prepararla

a tempo? Dobbiamo proprio attendere che il movimento diventi così

intenso da ingombrare le linee e da far sospendere l’accettazione delle

merci, come già accade oggidì ?
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La nuova linea attraverso i Giovi non esclude il futuro collega-

mento con Piacenza, che ha nn obbiettivo diverso e che presenta carat-

teri militari importanti. In materia di teri’ovie la realtà ha semjire

superato persino T ottimismo: noi alihiamo veduti sotto i nostri occhi

diventare possibili e redditizie delle linee che parevano fantastiche!

Ciò che urge è non perdere tempo in vane discussioni : si cominci con

la Genova-Ovada-Alessandria e si prosegua. Questo è agire da nomini
pratici e con vero spirito patriottico: jierchè il movimeido di Genova
ha carattere ed im])ortanza nazionale.

Alle nuove linee si collega strettamente la questione del materiale

mobile che da anni indecorosamente si trascina . Anctie, a questo riguardo,

le mezze soluzioni giovano a ]ìoco. Occorrono migliaia di nuovi carri,

di grande ca]iacità, ed è necessario che le ordinazioiii siano date a

tempo, atr industria nazionale. Ma alcune circostanze concorrono ad
aggravare la deticienza di carri.

La prima, e la piìi diftici le a vincere, consiste nella ristreltezza di

alcune delle maggiori stazioni. Non solo a Genova, ma ad Alessandria,

a Milano, a Torino, le stazioni merci sono assolntamente deticienti al

moviinento loro, anche perchè non vi furono adottati mezzi e sistemi

di scarico rapidi e pertèzionati. Le nostre ferrovie, sotto questo aspetto,

avrebbero non poco da im])arare da quelle estere. Ma a questa situa-

zione di cose si ])otrehhe in parte porre riinedio qualora si iirovvedesse

a meglio ntilizzare il materiale che si jiossiede. La ri])arazione dei

carri-merci è troppo lenta e qualche volta per la fretta lascia anclie

a desiderare ed è jiiìi a|)])arente che reale. L’on. Ministro dei lavori

puhlilici taccia tare una hnona ispezione e A^edrà ({uanti carri sai'el)-

hero utilizzabili, se fossero riparati con sollecitudine e meglio! Le otti-

cine ferroviarie lianno il torto di voler quasi tid to ri serbare a sè cpiesto

lavoro, mentre dovrehliero assai ]>iìi ricorrere all’ industria ])rivata.

^la la causa vera deirinsiitllcienza del materiale consiste nella len-

tezza del servizio ferroviario. Un vagone inqiiega sjiesso una diecina

di giorni dall’ Alta ttalia a Roma: i colli isolati non di rado richieg-

gono all’ incirca venti giorni. Sono termini di resa inconciliabili con
l’essenza stessa di nn servizio feio’oviario. Il numero dei carri non
basterà mai, tino a quando l’ intero servizio non sarà organizzato in

modo assai piìi celere. Sotto questo aspetto le nostre ferrovie si sono
dimostrate restie ad ogni progresso. Siamo assolntamente convinti che
una direzione dotata di tìhra [lotiebbe in breve accelerare di tanto il

servizio, linea per linea, da ridurl e alla metà i termini attuali di resa.

Si avrebbe ancora nn servizio così lento che faretihe ridere ogni diret-

tore di tèrrovia od ogni commerciante inglese. Ed in allora ognuno
vede di qnanlo dimiimirelihe l’ ingomtiro delle stazioni e il bisogno di

carri-merci !

11 complesso di questi provvedimenti esigerà senza dubbio spese

notevoli. Ma esse troveranno la loro rimunerazione neiranmenlo del

tiaftico. Sotto questo liguardo sarebbe degna di studio un’abile com-
hinazione tinanziaiia. Ma il problema non va altVonlato nè con crilerii

piccoli, nè con mezzi meschini.

V’ha, per ullimo, tutto un insieme di provvedimenli d’oi'dine e(‘o-

ufimico, sociale ed umanitario a favore dei lavointori del porto, la cui

.necessità ogni giorno di più si impone, (dii percorre le (*alate, (dii visita
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i dintorni del porto di Genova - in ciò ])nr tropjio non dissimile dagli

altri grandi porti del Regno - jirova nn sentimento di dolore allo svol-

gere che nell' intera organizzazione si è attatto dimenticato relemento
operaio. Appena cpia e là qualche meschina fontanella, a cui, con mi-
rahile pazienza, fanno la coda gli scaricatori di carbone, reduci dal

lavoro, costretti anche d' inverno a lavarsi seminudi, all'aria liliera, con
acc[na fredda ! Tutto ciò non solo non risponde al ]iensiero del rifor-

matore sociale, ma è al disotto dei limiti della carità umana! Le calate

e i dintorni del jiorto non solo dovrelihero essere largamente dotati

di bagni e doccie popolari e gratuite, ma di cucine economiche, di

qualche dormitorio, di ritrovi onesti, che strappino il lavoratore e il

marinaio alle intime osterie ed a luoghi peggiori. Vi è nelle adiacenze
dei porto di Genova una casa per redncazione e il convegno dei marinai,

ma si tratta di nn istituto inglese!

Finora la città di Genova non ha fatto per la sua ingente popo-
lazione operaia ciò che da nn Municipio e da mia cittadinanza pro-

gredita si deve giustamente attendere. Nè si adducano a pretesto le

difficoltà tinanziarie, perchè questa città, che è la pih ricca d’Italia,

mentre ha largamente tassato col dazio consumo il pane, non ha imposto
la pili piccola tassa di famiglia, da cni potrebbe e dovreblie ricavare

entrate cospicue. Noi quindi simjiatizziamo comiiletamente col memo-
riale che i lavoratori del porto hanno presentato al Municipio

,
circa

le opere d’igiene e ])ersino di decenza, assolutamente necessarie, e con-

fidiamo che r Amministrazione comunale non solo vi farà buon viso, ma
procederà assai più ardita nelle sue sollecitudini verso le classi lavo-

ratrici della città.

AH’infnori deiro]iei-a di alcune lienemerite Società ]ier la costru-

zione di case o]ieraie, poco o nulla si è tatto tinora in Genova per

quella massa ingente di lavoratori che tanto concoiTono a costituire

la ricchezza dell’operosa metro] )oli dei traffici italiani. E tutto un pro-

blema che Insogna affrontare e risolvere con alte as[)irazioni e con

nobili intenti di igiene, di moralità e di civiltà. A Genova la vita o])e-

raia è assai costosa ])er l’elevatezza dei dazii, per l’assenza di forti

Società cooperative di consumo, per la ristrettezza su cui la città è

costrutta.

Abbiamo piìi volte fatto plauso all’ attività che le autorità genovesi

spiegarono jier promuovere tutto ciò die riguarda il miglioramento del

porto e il servizio ferroviario; ma è necessario che portino uguale

energia nel progettare ed attuare anclie ciò die dal lavoro alla scuola

iruò allietare la vita dell’operaio. Perchè Governo e Municipio non pro-

cedono concordi alla nomina di una Commissione che prejiari un pro-

getto organico ]ier ({uauto può occorrere al lienessere delle classi

lavoratrici della città, come si è fatto piìi volle per i lavori del porto,,

delle ferrovie, ecc.? Occorrono case operaie. Società coopeiative di con-

sumo, cucine economiche, bagni popolari, riti'ovi e palestre di educa-

zione e di ricreazione, corse a buon mercato sidle tram vie, treni operai,

che alla sera riconducano i lavoratori del porto in pii'i spirahil aere,

alle loro case linde e fiorite, come i treni che partono dai docks di

Londra. A Genova, per esempio, vi è uno splendido servizio di tramvie,

ma le tratte sono trojipo brevi e le tariffe elevate, cosicché riescono

onerose non solo alle classi lavoratrici, ma anche alla piccola borghesia.

Perchè Governo e Municipio non profittano delle nuove concessioni o

delie modificazioni alle antiche, jier ottenere facilitazioni di tariffe e
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di servizi!, a fine di riversare nella incantevole riviera circostante una
parte delle classi 0])eraie o popolari È tidto ini j^rogrannna che biso-

gna preparare ed attuare in modo organico.

I tempi cambiano. Un gioimo i Muti ici pii erano S]>ecialme]de i rap-

presentanti dei cittadini piti agiati: oggi sono le classi iiopolari, più

numerose, che conpiongono la massa elettorale, e die spingono sempre
]iiù i Comuni airadenijiimento di nuovi doveri e di nuove funzioni

sociali. Spetta ai partiti costituzionali di sentire, in giusta misura, le

esigenze dei nuovi tempi; di interpretarle con senso moderno e largo
;

di tarsi innovatori, accogliendo giusti e legittimi progressi. In caso

diverso, nuove maggioi'anze non tarderanno a sostitiursi alle anticlie.

Sap]ìiamo benissimo cbe a piìi d’ uno le nostre ]irevisioni iiotranno

parere esagerate; ma gli eventi non tarderanno a scuotere costoro dal

sonno. Basti vedere F indirizzo che, con intenti del tutto costituzionali,

sta prendendo il London Collìdi) Coiincil, o nuovo Consiglio comu-
nale di Londra, in materia di tramvie, case operaie, igiene e persino

di ricreazioni jiopolari. Eppure fanno parte di quel consesso non jiocbi

dei rappresentanti delle più grandi famiglie storielle della nobiltà in-

glese !

Pur trojipo il movimento del porto di Genova è diminuito nel IODI,

in confronto del 1900, come lo provano le cifre testé ]iul)blicate dal

Corriere Mercantile

.

Il movimento di merci, all’ inqiortazione ed al-

r esportazione, die tu di 5,{)i£0,05(5 tonnellate nel 19(M), scese nel 1901

a tonnellate 5,330,!^‘:20. La diminuzione maggiore si eblie nei carlioni,

cbe da 450,353 tonnellate scesero a ‘^,^^1,173. Sono cifre die devono
far ritlettere Governo, imprenditori ed o]rerai.

In quanto la diminuzione concerne so]irattntto i carboni, non v’ ba
a sorprendercene, atteso il lungo scio]iero degli scaricatori di carbone.

È jrrobabiie cbe una ])arte dei cariebi sia andata ad altri porti. Del

resto, v’ ba piir-e dii crede die sia un errore l’aver concentrato a Ge-

nova tanta jiarte di movimento di carboni, die ingombrano ed insuci-

dano il porto e le linee ferroviarie. Siccome i jiorti non si possono

ingrandire a volontà, nè di giorno in giorno, si pensa da taluni die

anclie a Genova, come altrove, si dovrebbe fare una distinzione razio-

nale di lavoro: assegnare a Savona, a Spezia, ecc., le merci più povere:

riserliare a Genova i trattici più ricebi. Siamo, ail esempio, in gindo

di attermare die una delle ragioni - beiidiè non sia la sola - ]ier cui la

jiotente Società della Feninsulare ]ireterì Marsiglia a Genova come
testa di linea, dijiese dal fatto che a Genova non era sicura di trovare

sempre disponibili le calate a cui accostale i suoi grandi ])iroscali, e

sulle t[uali avessero diretto accesso i treni della ferrovia. IVinliè i treni

viaggiatori inteiiiazionali non vanno a Genova direttamente alte calate,

come si usa in tutti i grandi porti esteiU?

Ma in questo momento il problema che più interessa il porto di

Genova è ({nello deirorganizzazione del lavoio. Noi siamo desiderosi

che le classi ofieraie di Genova e dell’ Italia, in genere, continuino nella

scala del miglioramento economico e sociale: lutto ('b') che eleva la

condizione deiro()ei‘aio giova al l)en(‘sser(‘ (‘dal jirogresso general(‘ (b'I

jiaese. Ma ([uesla lélice evoluzione si d(‘V(‘ comjiiere a gradi (‘ s(‘('on(l()

che i tenqii lo conseidono. Si ricordi (pianto accadd(‘ ad Andimgo do|)o

il grande S('io|)er() del LS9()-97, ('h(‘ ci è racconlato dal G(‘org(‘s lady, in

un interessante arli(‘()l() della Iiériie den Deitx Moìtdes del luglio. Lo
sciojiero avr(‘hhe finito col (lann(‘ggiar(‘ gi*and(‘m(‘nt(‘ il jioilo (‘ gli
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operai, cosicché - scrive il chiaro autore - « il socialismo tedesco, che un
giorno chiamava Amburgo la testa del partito, vede oggidì che le sue
forze vi diminuiscono ».

Il problema del lavoro ai porti è molto complesso e si presenta

sotto due aspetti, economico e sociale. L'Italia è ancora allo inizio

di una buona organizzazione iieiruno e neH’altro senso. In alcuni dei

nostri porti predomina tuttodì il falso e vecchio aforisma che giovi fai*

lavorare e per h opposizione delle classi operaie si vanno lentamente
adottando mezzi perlezionati di carico e scarico. Vi sono dei porti in

cui gli stessi piroscafi postali non si accostano direttamente alla ban-
china! A questi gravi inconvenienti il Governo dovrebbe riparare con
sollecitudine. L’economia, la speditezza e la semplicità delle operazioni,

mediante binarii alle calate, macchine e metodi perfezionati, tìniscono

per risolversi in un vero l)enetizio anche degli operai.

Ma l’organizzazione sociale dei lavoratori del mare è aneli’ essa

della più grande importanza. È necessario che lo Stato ed i Municipi!

delle città marittime provvedano, ciascuno per la parte che loro spetta,

con tutto un complesso di istituzioni moderne, ispirate ai nuovi prin-

cipii della scienza economica. Solo in questo modo le classi dirigenti

adempiono alle loro funzioni sociali.

Giova sperare che questi diversi problemi possano nell’ avvenire

trovare miglior soluzione nella invocata autonomia del porto di Genova,
che quella cittadinanza ])ur troppo non seppe accogliere con maggior
favore, quando fu dal Governo proposta, tino dal 1895. È unicamente
torto dei Genovesi se la soluzione venne di tanto ritardata, specialmente

(li quella parte di genovesi che si comjìiace assai più di criticare conti-

nuamente tutto e tutti, anzicliè di studiare e proporre soluzioni concrete.

Per buona fortuna, i lavori delle due autorevoli Commissioni Gadda e

Boccardo lianno oramai spianata la via a non poche delle riforme

necessarie a dare un regolare assetto airesercizio del porto di Genova.
Al quale pro]iosito vi sia consentito di qui ricordare un fatto venuto

a nostra conoscenza. Di fronte alle continue lagnanze degli armatori

inglesi, il Governo britannico, tempo addietro, incaricò persona com-
petente di far un’ indagine sul porto di Genova. Il relatore riferì che

a Genova india maiicava: calate, binarii, materiale mobile, ecc., ma
che regnava la confusione dei servizi!, e concludeva con l’ indicare

soprattidto un rimedio: la nomina di una persona enei'gica e capace

ad unico direttore generale dei servizi!.

Non crediamo che le cose siano molto mutate da quel tempo: la

unità di direzione s’imporrà sempre pili, a misura che lo Stato, la

Pro\ incia ed il Municipio potranno dare a Genova il grande porto de-

stinato a diventare il primo emporio commerciale del Mediterraneo. Il

che è vivameide nei nostri desiderii e nei nostri voti.

Mercato monetario.

La riduzione del saggio dello sconto a Londra ed a Berlino ha

sensibilmente migliorate le condizioni del mercato monetario. Anche
il nostro paese ne ha risentito un benefizio, benché il cambio sia salito,

a causa del minor movimento degli stranieri e delle forti importazioni

di grano.

I diversi valori hanno lievemente ripreso, ma il momento non è

opportuno per una campagna decisa. Molte partite sono da collocare,.
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come risultò manifesto da recenti eventi della Borsa di Genova, e la

massima prudenza si impone. La maggior parte delie Societcà anonime
sta ora chiudendo i proprii bilanci : noi raccomandiamo una grande
moderazione nei dividendi. Gii Istituti ì:fene amministrati dovrebbero

pensare assai più a rafforzare le riserve ed eJiminare vecchie partite,

anziché ad un aumento di dividendi.

A questo proposito vediamo con rammarico rinascere la vecchia

campagna per raumento dei dividendi della Banca d’Italia. Noi speriamo

che l’Amministrazione dell’ Istituto e il Ministero del tesoro terranno

fermo e conserveranno il dividendo aH’antica misura. Sappiamo benis-

simo che questa nostra o[)inione ci ])rocura non ])oche recriminazioni

ed attacchi. Ma noi rispondiamo con tutta serenità, che la Banca
d’Italia non deve aumentare il suo dividendo, ]ìerchè non lo ]mò :

perchè, in caso diverso, farebbe un tale atto di cattiva amministra-

zione da indebolire la fiducia delle persone serie nell’ Istituto e nel

Go^'erno. Chi conosce le vere condizioni della Banca non la può pen-

sare diversamente: il torto dei varii Ministeri fu quello di non averle

mai interamente jiresentate al pubblico, perchè certe agitazioni fini-

rebbero d’un tratto, l loro promotori dovrebbero stare in guardia a

non forzare di trojipo la mano, perchè una publilicazione siffatta non
gio\'erebbe certo ai loro fini.

La situazione delle cose è futtora quella che l’on. Boselli, in

allora . ministro del tesoro, espose al Senato, nella seduta del 5 fel)-

braio 1900, colle seguenti notevoli dichiarazioni :

Le azioni della Banca d’Italia devono essere riguardate al difuori dei giuochi

e dei clamori della speculazione, coll’occhio fermo a guarentigia dell’avvenire, colla

coscienza dei veri interessi pubblici e privati ch’esse rappresentano. Se fosse possibile,

gioverebbe sottrarle alle vicende della speculazione, specie finché dura la presente

condizione di cose, e occorre ricostituire il capitale del grande Istituto e richiamarlo

interamente ai suoi principii e agli ulnci suoi.

Invero gli speculatori non altro ricercano che il dividendo, mentre per gli

azionisti vale, più che il dividendo, la stabilità del titolo c il miglioramento delle sue

sorti avvenire. Perciò la buona teoria richiede col Wagner una certa stabilità nei

dividendi degli azionisti; perciò le azioni della Banca Sarda non erano considerate

titolo di speculazione, di guisa tale che si designavano come stabili impieghi per gli

averi di coforo che la legge tutela col suo intervento...

Incauti azionisti non s’avveggono quale via si vorrebbe ripigliare da chi male

li ispira, via che renderebbe peggiori le loro sorti, nella quale troverebbero nuovi

guai, nuove rovine. Come succede che si incontrino azionisti, i quali invece di chie-

dere al Governo che invigili assiduamente e severamente, nell’interesse vero del-

r Istituto, che è il loro vero interesse, cliieggono calorosamente che si sciolgano i

freni? Cosi succede perchè intorno all’azionista vero, che in certo circostanze può es-

sere facilmente ingannato, si aggirano coloro che sono azionisti passeggieri, cioè spe-

culatori avidi di affari, prodighi di fallaci promesse; essi, dalle azioni della Banca,

vogliono trarre il guadagno di un giorno; essi, intorno alla Banca, vogliono edificare

altari dei quali i veri azionisti pagherebbero il danno. {Ikne !) »

Questo felino linguaggio delt’oii. Boselli, rispeiudiia la situazioiu*

reale delU; eos(‘, e se ragilazione mal ('aula ('ontiiiuasse, il Gov(uuo
farebbe fiem^ a promulgai^' una l(‘gg(‘ ehe fissass(‘, india ('ifra alluale,

il dividendo della Banca, lino a (juando (‘ssa non alihia saldal(‘ 1(‘ su(‘

perdile. Ibna'hè oggidì, eonn' oin'staimmh' si (‘spr('ss(‘ Con. Boselli.

« oeeorr(‘ lieostiluiie il eapitaU; d(d grand(‘ Istillilo»: il eln‘ in lingua
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povera, ma molto chiara, vuol dire che una parte del capitale è per-

duta e che si paga il dividendo anche sulla parte di capitale che non
c’è! Evidente quindi che sarebbe un errore Eaccrescerlo.

Mentre attendiamo la pubblicazione dell' ispezione governativa, che
giova finalmente si faccia, crediamo utile die Eopinione pubblica con-

tinui quest’opera di difesa del nostro grande Istituto contro gli azio-

nisti passeggieri che per « il guadagno di un giorno » non esiterelibero

a demolirlo, prima die si compia quella savia ricostituzione a cid la

Banca d’Italia felicemente attende.

JLIBRI
PEEYEXUTI ALLA LIEEZIOAE DELLA ANTOLOGIA
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VITTORE HUGO
PASSATI CENT’ANNI DALLA NASCITA

Weird Titan by thy winter weight of years
As yet iijibroken, stomiy voice of France !

Tennyson.

Fra pochi giorni, il 26 di febhrajo, compion cent’anni dalla nascita

di Vittore Hngo.
Dileguato è il secolo in cui il poeta nacque e morì; ma la voce

ond’ei lo empiè presso die intero, e che fu di quello una delle voci

più meravigliose e gagliarde, non è dileguata; e sul limitare del secol

nuovo noi ci soffermiamo ancora ad ascoltarla, e, pili che voce del

passato, pare! talvolta voce dell’ avvenire.

Le passioni che imperversai ono intorno alla sua persona e al suo
nome non si sono placate. Come quelle che nascono da dissensi e da
contrasti invincibili, esse tuttora imperversano

;
nè cesseranno, finché

troppe cose non siano mutate sotto il sole. Ma si sono allontanate da
lui, e ad altri ora tocca sostenerne il cozzo. Tacciono le contumelie

con cui avversarii o stolti o disonesti si sforzarono di irigguagtiarlo a
se medesimi; tacciono pure le lodi iperboliche con cui panegiristi in

delirio presunsero di trasformarlo d’uomo in nume. 11 suo corpo ri])osa

nel Pantheon; il suo spirito è entrato nella immortalità. Giunge tempo
di più sereni e più giusti giudizii: e noi, tenendoci egnalmente discosti

dall’uno e dall’ altro eccesso, possiamo dire: in verità fu Vittore Hugo
un grandissimo poeta.

Critici non iscevri forse di qualche preconcetto o di qualche avver-

sione, tra’ quali giova ricordare ravveduto ed arguto Lemaitre, credet-

tero di poter far derivare, in massima parte se non in tutto, quella

prodigiosa virtù poetica, della ([uale essi ]ìer i primi stupivano, da una
facondia impareggiahile, da una quasi teuigia della parola. « Au delà

de sa rhétorique, il n’y arien...». Parziale e ingiurioso giudizio. La
facoltà verbale, per usare il linguaggio degli psicologi, fu miracolosa

in Vittore Hugo; ma non fu runica fonte, ma non fu nemmeno la

fonte princi|)ale della sua [)oesia.

Le ragioni di (piella poesia sono, pi ima di tutto, nella costituzione

tisica, nella imaginativa e nella coscienza del poeta.

Vittore Hugo fu uomo di complessione leonina. Fhhe gagliardo

organismo, vivo di esuherante e, slanu [lei* dire, inconsumabile vita.

qy Voi. XCVll, Serio IV - IG febbraio 1902.
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Nulla mai valse a turbare la sanità di quel coi*po. a tìaccarne la possa:

non le private e le pubbliche sciagure; non il lungo e tempestoso esilio;

non r immane e ininterrotto lavoro. A Jersey, oltrepassata già la cin-

quantina, scorrazza per ore e ore sotto la sterza del vento, s'immerge

VITTORE HUGO.

due volte il giorno nel mare, il multiforme dispendio di forza ristora

con pasti di cui piìi d’un nuovo spettatore sì meraviglia. A sessantanni

è così verde come altri a quaranta. A settanta si chiude in Parigi

assediata, coopera alla difesa, tenta di frenar la Comune, si sforza

d’impedire la guerra civile, scrive VAnnée terrihle. Quel l’esacerbato
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languore de* nervi che fa ruonio irresoluto, timido e schivo, non potè

insinuarsi ov'era tanta copia e tanto fervore di sangue. Perciò la

malattia dei secolo egli conobbe più per altrui descrizione che per

propria esperienza; e nelPanimo suo. visitato con insolita frecpienza

da dolori tragici e violenti, la tristezza d' Olimpio non potè trovar mai
durevole dimora.

Questa incolumità organica, questa felicità fisiologica, chiedon arte

che si confaccia con esse. L'esuberanza della vita provoca l' esuberanza

dell'arte: e il poeta che copiosamente gode il moltiforme spettacolo

delle cose, ha cara la poesia spettacolosa, e in essa, più che in altra,

si esercita volentieri. La gagliarda Aita indiAfidua ama la tumultuosa
e indomita AÙta uniA'ersa. e come si piace di effondersi in quella, così

si piace di quella accogliere in sè. Ai Parigini assediati Vittore Hugo
disse un giorno: « Dispensez-moi comme l'eau ». Queste hreAÙ parole

esprimono molta parte dell' esser suo. Tutta la sua poesia fu una dispen-

sazione : tutta la sua Aita fu una dispensazione : e cpiella poesia così

rigogliosa e così irrefrenabile, quella poesia cui la critica biasima e

loda alla stregua di canoni estetici troppe A'olte assai discutihih. è

prima di tutto una forma di quella AÙtalità. una energia di quel pode-

roso organismo. Per congenita disposizione fisica essa cloveAm ripugnare

alla sobrietà, alla castigatezza, al ritegno, a tutti quelli che taluno

potrebbe, per sentimento d'avversione, dire modi dell'ascetismo iiel-

l'arte.

La riflessione e la Amlontà aATebbero potuto moderare la naturale

tendenza : la soverchiante fantasia T incitò. Vittore Hugo ebbe protei-

forme e indomabile fantasia : così atta a dare corpo alle cose incorporee

come anima alle corporee : mirabile in figurare ciò che meno è figura-

bile e quasi in trarre forme dal nulla :
Amasio crogiuolo in cui si operaAm

un'incessante e prestigiosa trasmutazion eh elementi, e la realtà scio-

glievasi in sogno, e il sogno s'assodaA'a in realtà. Indubbiamente la

fantasia fu la facoltà maestra e dominatrice del poeta, quella a cui.

per così dire, facevan capo tutte l' altre energie del suo spirito. Perce-

zione. idea, sentimento, tutto in lui si traduce in fantasma. I miti e

le religioni, la natura e la storia, il bene e il male, il finito e Tiiifinito.

lutto il sensibile e tutto il soprasseiisibile. sono materia di sempre
rinnovata costruzione fantastica. Questa smisurata e travincente fan-

tasia abbisogna, per manifestare e significar sè medesima, di mezzi
proporzionati al suo essere: un linguaggio numeroso. Amsto. opulento,

sciolto da ogni rispetto di regole vane e superstiziose : una erudizione

pressoché unHersale: l'azione.

Vitalità e fantasia incoercibili danno ragione della fede religiosa

di Vittore Hugo. Nessun poeta fu più religioso di lui. selibene egli non
abbia più professato, dopo avere dismesse le credenze e le praticlie

dell'età giovanile, nessuna di quelle che si chiamano religioni positive,

e che lo Schiller diceva di ricusare per senso vero e vero amore di

religione. Religione e filosofia sono per lui una sola e medesima cosa,

e si compendiano in una specie di AÙtalismo universale, naturalistico

e divino. Il nulla non è. «le néant n'est pas » di. Dio è. L'anima
immortale è. Da Dio proviene, a Dio ritorna ogni cosa. Tutto vìa'c.

tutto ha un'anima, tutto parla. Tuomo. il bruto, la pianta, la pietra;

parla anche il silenzio: e tutto ha coscienza. Il male è la materia: il

111 Les Enterremcìitii civih. nella quarta >erie della Légende des SitPle.<i.
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bene è lo spirito: quello finirà, questo trionferà (1), 11 male stesso a

poco a poco si transtigura :

Le mal transfiguré par dégrés fait le bien (^),

e il satiro, trasfigurato a sua volta, annunzia la gloria deiranima uni-

versale :

Place au rayonnement de fame universelle (3).

/

Perciò, in cospetto delle tenelire, della colpa, della morte, l’nom giusto

e di grande animo non si smarrisce, ma additando un lontano e incerto

punto luminoso, esclama :

Lette blancheiir est plus que toute cette niiit (4).

Non dico che questa sia una concezione molto nuova. Anzi è una
concezione tanto antica quanto sono antichi remanatismo, lo gnosti-

cismo, il manicheismo e la metempsicosi, che pur vi s’innesta. Ma
dico ch’è una concezione che ha molto del magnifico, tutta ripiena di

un alito poderoso e fecondo, e che non è piccol titolo di onore a quegli

spiriti che non inventino essi medesimi nuove dottrine filosofiche o
religiose, preferire, tra le dottrine inventate da altri, in materia opina-

bile e controversa, le magnifiche alle meschine, le libere alle servili.

Soggiungo che quella concezione è eminentemente poetica.

Ne scaturisce una morale generosa ed austera ad un tempo. La
vita universa ha in sè la sua legge: nostra legge è la legge stessa delle

cose. Al male bisogna contrapporsi con tutte le forze; bisogna, con
tutte le forze, ajutare e promuovere il bene. Da così fatto dovere nes-

suno juiò dispensar se medesimo, nè essere dispensato da altri. A nes-

suno è lecito trarsi fuori dell’agone, e farsi spettator degli eventi, e

contentarsi di non peccare.

Qui, pouvant empécher, laisse faire, est complice.

Abstention, complicité.

Quand un mont chancelant croule, le grain de sable,

S’il pouvait empécher sa cliute, est responsable

Des crirnes du bloc de granit.

La comunion delle opere, la solidarietà umana, riinità della vita^

mai non furono più risolutamente affermate. La debolezza è, come
r ignoranza, una colpa:

Lliomme faible est Lappai du méchant qui se lève;

Les peureux font l’audace; ils ont avec le glaive

La complicité du fourreau (5j.

Morale guerriera e disfidatrice che si scosta non poco da quella del-

r Evangelo, da quella di cui Leone Tolstoi si fece in questi anni novis-

simo apostolo.

(1) Les Contemplations : Ce que dit la Banche d’ Ombre.

(2) L’Ane.

(3) Le Satyre, nella terza serie della Légende des Siècles.

(4) Les Contemplations : Spes.

(5) Les Qiiatre Vents de VEsprit: Le Livre lijriqne, III.
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Vittore Hugo non era nato per essere pessimista. Non già ch’egli

non veda e non sappia ciò che i pessimisti vedono e sanno. Intermità

e deformità, errore e menzogna, delusione e ])entimento, miseria e

delitto; chi meglio di lui avvisò i mali ond’è ingombra la via del se-

polcro? chi più di lui sentì la tragedia dell’essere? E ])iù d’una volta,

con amare parole, esiiresse l’orrore e il terrore che gliene nascevan
nell’anima e quasi lo tacevano spaurir delia vita. Ma bastava, come
dice egli stesso, la vista di una rosa a riconfortarlo e rasserenarlo :

Deiiil! guerre! ime euménide en nion ame est éclose!

Quei! le mal est partout! Je regarde une rose

Et je siiis apaisé (1).

E il poeta raffermava la propria fede, e ripeteva l’antico suo vati-

cinio :

C’est au bonlieiir que doit, quoi qu’on tasse, aboutir

L’elTort humain (2);

e meditava la redenzione tinaie anche di Satana.

11 .

In nova fert animus.
Come vuol quella fede, il poeta tiggerà rocchio e intenderà lo

spirito assai più nel presente e nell’ avvenire che nel ])assato. Egli del

passato non cura se non ])er gli avvertimenti che se ne possono trarre ;

odia quello che si oppone al ])resente; ogni ritorno ad esso ha in conto

di defezione e di scadimento. Ciò che fu

ricorda per ammonire di ciò che dev’essere :

gli antichi miti sono simboli; le antiche

istorie sono esemjìii. In nome del presente,

e più deU’avvenii'e, guerra al ]iassato.

Riavutosi dall’ angusto e vacuo legitti-

mismo della giovinezza. Vittore Hugo fu

])oi, tutto il tempo di sua vita, un novatore

e un ribelle, così in letteratura, come in

politica. Tale il volevano il tempeiamento
rigoglioso, la fantasia prorompente, la fede

coiiquistatrice. « HaTr m’est dur », diss’egli

j)iii di una volta; ma, più di una volta

l)ure, disse: « Ija baine est ma muse ». E

(lelestò profondamente e immutahilmente

lutto ciò che lega, comprime, soffoca, sna-

tura, nega, corroìupe: il despotismo e la

demagogia; la falsa l'eligioue eia falsa scienza; baite scio|)erata e la

critica sotistica; la pedauhuia, che fa della Soihouua « uu mauvais

lieu », e s'iucarua nei « cuislr(‘-s, dogues, pliilislius, magisters»;

le regole, che si fauuo haslo al giMiio; il (‘osi dcdto buon guslo,

(1) IJArt (l'rtrc (Irdud- Pire : A (hu'nirsvjf. A^ll.

(2) Ler Qndh'r Vrnts de lErprit. Voi-si di cliiiiHa dol Lare épiqjir.

Vittore Hugo a 12 anni.
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che non è altro che una gahhia ; il borghese prudente, pacifico e ras-

segnato, che accetta i fatti compiuti e protegge Domeneddio :

11 hait les anioureux et les inteìligenls;

11 fait un peu raumòne, il fait un peu l’usure
;

Il dit du progrès saint, de la liberté pure,

Du droit des nations : Je ne \eux pas de ga! (1)

Non senza ragione, sino dal 1834, nella Bépoìise à im acte cVaccn-

satio'ii (2), egli, parlando delh opera sua letteraria, si vantava d’avere

Secoué le passé du haut jusques en bas,

Et saccagé le Ibnd tout autant que la forine,

liberata la lingua, dichiarata la eguaglianza e la fraternità di tutti i

vocaboli, posto un berretto frigio sul Vocaliolario, spazzata via la ])eri-

frasi, ammazzate EArti poetiche, sciolto il nodo del verso, demolita

la Bastiglia delle rime, scombussolato l’aotico regime:

Olii, je suis ce Danton! je suis ce Robespierre!

J’ai contre le mot noble à la longue rapiére,

Insurgé le vocable ignoble, son valet,

Et j’ai, sur Dangeau mort, égorgé Richelet.

Non è la prefazione del Croìinvell una specie di Marsigliese lette-

raria? Non furono le ciuarantacinque rappresentazioni àeW Bernaniy
nel 1830, gli atti e le scene di una insurrezione trionfante?

Aux armes, prose et versi forniez vos bataillons!

Vittore Hugo chiamò l'arte a libertà, a quello stesso modo che
chiamò a libertà la coscienza, il cittadino, la nazione, rumanità. L’arte

e l'azione si originano in lui dagli stessi principii. A ventott’anni,

essendo povero, rifiuta, per rimaner libero, una pensione di quattro-

mila franchi.

Ht.

Quale, secondo quei principii, dovrà essere il poeta, quale dovrà

essere la -poesia? Egli stesso in varii modi cel dice, definendo con fre-

quenza Euno e l’altra, sjiecificando il loro officio.

Il poeta ha cura d’anime, leggesi nella ])refazione della lAicrèce

Borgia. Il poeta è sacerdote, apostolo, jirofeta:

Le poète sereiii contient l’obscur prophète (3).

[1 poeta è umano e sovrumano, occìrio e fiaccola; è uno storico supe-

riore; è la stessa natura che si rivela nello spirito; è lo 'spirito del-

Vumanità. Egli deve consolare, ammaestrare, incitare; adoperarsi con

tutte le forze a trasformare la folla in popolo, dacché egli è il primo
educatore delle moltitudini. Sino dal marzo del 1821, quegli che poi

A) Ibid.: Le Livre satiriqiie - Le Soiitien des Empires.

(2) Nel primo volume delle Contemplations.

(3) Les Qiiatre Vents de VEsprit: Le Livre Ipriqiie - Horreur sacrée.
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doveva comporre la Légende des Siècles esclamava nel canto che pre-

lude alle Odes et Ballades:

... le poète sur la terre

Console, exilé volontaire,

Les tristes liumains dans leiirs fers;

Panni les peuples en delire,

11 s’élance, armé de sa lyre.

Gomme Orphée au sein des enfers!

Nel 1840 preludeva alla raccolta Les Bayons et les Onihres con una
poesia che s’intitola Fonctiou du poete.

Le poete en des jours impies

Yient préparer des jours meilleurs.

11 est riiomme des utopies;

Les pieds ici, les yeux ailleurs.

C’est lui qui sur toutes les tétes,

En tous temps, pareli aux propliètes,

Dans sa main, où tout peut tenir,

Doit, qu’on l’insulte ou qu’on le Ione,

Cornine ime torcile qu’il secoue,

Faire llamboyer Lavenir!

11 poeta è genio per eccellenza. E che cosa è il genio? Una divi-

nazione e nn'anticipazione; un pvoìnontorìo nelV infinito (1). 11 genio

è genio perchè più nomo che gli altri nomini i'H) ; ma anche perchè,

in lina certa misura, piti che uomo, essendo il capolavoro una varietà

del miracolo (3). Limano e sovrumano. E il vero poeta è un mondo.

Un poète est un monde enfermé dans un homme (4).

La poesia è ciò che di più intimo chiudono in sè le cose, ed è

una specie di rivelazione divina. Chi dice poesia, dice filosofìa e luce.

Non sono confini al suo regno : essa si stende c[uanto si stende il creato.

Non iscema, come da alcuni stoltamente si dice: anzi cresce ognor
più: nè può scemare, dacché essa è elemento, irridacihile e incorrid-

tihile. Questa poesia è fatta, non per la contenijilazione infeconda, non
per invaghirsi di se medesima, come Narciso al fonte: ma iier ajii-

tare l’opera divina della redenzione umana. Come Ualtr'arte tutta, essa

deve farsi ministra del liiiono e del vero. Vittore Hugo respinse con
disdegno Uabiisato aforismo delUarte ]ìer l’arte, imjmtatogli da (fual-

cuno. L'arte dev'esser utile nel ])iù degno senso della parola. Questo
il concetto che informa l’intero libro VI della seconda ]Nirte del volume
che s’intitola da Guglielmo Sliakespeare. Non deve schifare, ricusarsi,

appartarsi: ma scendere tra gli nomini, mescolarsi con essi, vivere

delle loro gio.je e dei loro dolori, sollevando, puriticando. trasfigurando.

Questo il concetto che inspira negli Chdtiments i [lochi versi inscuitti

Ir Art et le Peujile.

(1) WiIIàini Sìiah-rspr.firr, ]);ii-to 2', 1, IL, c. V.

l2) Les Coiiteinplfitions. IX,

(3) WilUdin Shal-espeare. ])arto 2^, 1. VI. c. 1.

4j Lft Léf! elide des Sièr/es, serie (piarla; i n Poi’/e est un Monde.
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A tale poesia, più che ad altra, si sentì chiamato molto per tempo
il poeta.

La terre me disait : Poéte !

Le ciel me répétait: Propliète!

Marche! parie! enseigne! béiiis!

Penclie l’urne des cliants siiblimes!

Verse aiix vallons noirs coni me aiix cimes,
Dans les aires et dans les nids! (1)

L'alta e fruttifera poesia che dice di sè:

J’ai brillé sur Moìse et j’ai brillé sur Dante (2).

Quali saranno i ])oeti (abhiano essi usato il ‘verso o la prosa),
quali gl interpreti della natura e dello sjiirito che il seguace e il jiro-

movitore di così fatta poesia ammirerà e onorerà sopra gli altri? In
parte, forse, noi ]iotremmo congetturarlo: ma dalle congetture ci

dis])ensa egli stesso, mentre, nominan-
doli un per uno, con {littrici parole ne
adombra la figura e il carattere. Omero,
1 enorme poeta fanciullo; Eschilo, titano
centimano; Isaia, ruggii io di tuono con-
tinuo; Ezechiele, fieia divina; Lucrezio,
figura di Pan

; Giovenale, fiamma ster-

minatrice di Roma ; Tacito, incarnazione
della libertà

;
Giovanni, l’apocalittico ve-

gliardo virgineo
;
Paolo, il vinto della

luce
;
Dante, costi nttor dell’ abisso

;
Fran-

cesco Rabelais, maschera enorme della

parodia; Michele Cervantes, l’alto buon
senso

;
Guglielmo Shakespeare, epitome

dell’essere (3). ^
Questi sono i quattordici Pari del

genio; diversissimi d’indole e di qua-
lità, eguali in potenza ed in grado; nes-

siuio maggiore, nessuno minore. Per la

Vittore Hugo a 20 anni. Joro virtìi l’arte Veramente mosti'a di non
essere altro che una seconda faccia della

natura, altrettaìito 'natarale quanto la natura medesima. Per mezzo
loro, Dio, suprejuo artefice, crea e lùnnova l’arte.

Quattordici Pari e non più. Quante esclusioni ! e che curiosi accoz-

zamenti! 11 poeta (lei Faust i\\\\ Jion è ne|)]ìui* nomitiato. È nominato
altrove; ma con dispetto. La sua impassibilità è giudicata inferiorità.

Non visse egli nelle corti, al servigio dei grandi? Che cos’è un ])oeta

che serve? Come jmò egli essere il banditore del vero, P assertore del

giusto, il vero poeta?

Alla gloria di Guglielmo Shakespeare Vittoi e Hugo offerse un libro,

che non è pro|)riamejite un libro su Guglielmo Shakes|)eare, ma una
poetica effusione, e (piasi direi un ditiramfx), in onore del genio jioe-

tico. Dante è da lui infinite volte invocato, sempre con parole di somma
reverenza: il poeta del secolo xix chiama il poeta del sec^olo xiv a

nuovo giudizio; ottiene che l’anfico giudice danni i nuovi malvagi.

(D Les Chants dn Crépnscnle : A Mademoiselle J.

(2) Les CJiàtiments : Stella.

(3) William Shakespeare, parte 1% 1 II: I^es Génies.
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A Giovenale, di cui sentenzia : « Pas ime corde ne nianqne à cette

lyre, ni à ce fonet » ;
a Giovenale, vecchio leone classico, è intitolata

una delle più amare satire degli Chaiiments

.

Giovenale, Dante, sono ])oeti vendicatori, incarnazione della Nemesi
eterna, terribili, incorruttibili. La parola di verità e di giustizia diventa,

quando scoppia dalle loi'o liocclie, invettiva e satira. La satira è una
delle voci della poesia, essendo ima delle forme del dovere. 11 fine cui

essa tende è la vita.

Est-elle triste? Non, car elle est formidable;

e svegliare le coscienze assonnate,

Chasser la mort, bannir la iiiiit, rompre le noeiid,

è insonima opera gioconda, essendo opera salutare (1). 1 ]aoeti satirici

sono i grandi perseciitoii dei tristi : non si fiigge dalle loix) mani
;
non

si esce dal carcere di cui essi hanno serrato e incliiodato E uscio.

Jaraais, dii poignet dés poétes,

Jaraais, pris au collet, les mallàiteiirs n’ont fui!

Le poète n’est plus l’esprit qui réve et prie"

11 a la grosse clef de la conciergerie (2).

Vittore Hugo doveva essere, e fu, poeta anche satirico. Fn poeta

satirico acerrimo e insuperato, che seppe trasfondere rimo neH’altro

Tacito e Giovenale, consiistanziarli insieme, l dannati che Dante incar-

cerò nel suo Inferno non ne iisciion più mai. Vittore Hngo ])ose i

Sibonr, i Manpas, i Veiiillot, i Baroche, i Diqiin, e cent’ altri sopra ima
gogna da cui non è più possibile di scendere. Napoléon le Petit, Ris-

toire cVmi Crime, Les Chcltiments, sono al nome del terzo Na])oleone

assai pili grave mora che non l’ignominia di Sedan.

IV.

Ma la satira non è se non ima ]iarte deiro])era molteplice del

moltiforme poeta, il quale impresse di sè tutti i geneii letterarii, e

quasi tutte le s])ecie, dando esempio di una lalioriosità e di una fecon-

(lità che bau pochi riscontri nella storia dell’ ingegno umano. Quegli

che, fanciullo ancora, faceva, ])oetando, stupir gl’ intendenti, e mcco-
glieva il jilauso delle Accademie, e otteneva dallo Chateauliriand,

parco e guardingo lodatole, il nome di enfant sahlime, quegli apinmto,
dopo aver composti molti volumi di versi epici e liiici, nove o dieci

drammi, oltre a mezza dozzina di romanzi, e ])iii e pili altri libri di

vario argomento, scrive a ottant’anni un nuovo dramma: Torgae-

mada; pubblica a ottantadue E ultima sei ie della Legende des Siècles.

Iai sua vena è inesauribile; la forza creativa, impaieggiabile. Marion
de Lorme fu coiiqiosta in venti(|uatti'o giorni ; Ilernani. in venti('iu(pi(‘

;

Notre-Dame de Paris, in ('impie mesi e imv.zo. Non pare che mai \dt-

tori; Hugo abl)ia piovalo il senso (lidia stanch(‘zza, il simso della falica.

Solo la morh* puf) ii-om-argii la parola sul labbi'i», fargli ('aderì' la

(1) Les Qindrc Vents de l'Fjspril: Le Uree satiriquc - La Satire à f>rcs(’iif.

(’2) Les dia timents, I. I., XI.
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penna di mano. Anzi nemmeno la morte può tanto. Il poeta seguita
a parlare dal suo sepolcro. Morto il poeta, vengono in luce, run dopo
Taltro, nello spazio di più che tre lustri, i dieci o dodici volumi da
lui serbati a una nuova generazione.

Ricercare la poesia di Vittore Hugo nella varietà de' suoi temi e

delle sue forme sarebbe certo allettevole e fruttuosa fatica, ma non
possibile qui, in tanta angustiai di spazio e di tempo. Quella poesia è

vasta come l’ oceano; e se alcuni temi,

se alcune torme vi appajono e riappa-

jono con ripetizione che può parere

soverchia, guardisi che non altri-

menti, sulla faccia dell’ oceano, si

ripetono Tonde. Il tutto è necessa-

riamente eguale a sè stesso, e ne-

cessariamente chi abbraccia il tutto

fascera vedere e rivedere in un atteg-

giamento medesimo. Nè questa unifor-

mità esclude la diversità. Simile anche
in ciò alT oceano, quella poesia è,

quando serena e ridente, quando torva

ed oscura; e talora murmure blando,

talora frastuono e tempesta. Chi narrò

T Année terrihle, modulò pure le

Chansons des Rues et des Bois; chi

scrisse la Legende des Siècles, scrisse

anche VArt d'étre Grand-Pére.

Signore e maestro non men della

prosa che del verso, egli poetò in verso

ed in prosa. Egli accolse, figurò,

transfigurò nella sua poesia tutte le

cose :
quelle che vivono e quelle che

non vivono : Tuomo e il bruto; i numi
e gli eroi; la luce e le tenebre; la

materia e lo spirito; il reale e l’ideale;

Da un busto del 1844 di David d’Angers. DÌO e Satana, 1 infinita dello Spazio,

T infinità dei mondi, Tinfinità del

tempo. Significò amori onnipotenti, fedi vittoriose, speranze immor-
tali, presagi inenarrabili.

Che poeta è costui? lirico, epico, drammatico, didascalico? Egli

è, disgiuntamente o congiuntamente, ogni cosa. Spesso la sua lirica

s’empie di elementi epici e prende le movenze del dramma. Spesso è

lirica la sua epopea e il suo dramma è lirico. Sempre il suo verso,

anche quando non sei proponga distintamente, incuora, redarguisce,

ammaestra.
Tonte la Lyre è il titolo d’una delle sue raccolte; e veramente

tutte le corde della lira egli seppe far risonare.

Tractat inaiiratae consona fila lyrae.

Non tutte con la stessa felicità e con la stessa potenza
;
sia pure:

e chi mai fu da tanto? Lirico sovrano egli fu, e sovrano epico; e chi,

letta una gran parte delle sue rime, credesse più quello che questo,

legga l’altra; legga Le Cimetière d’Eylau e molt’altri componimenti
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* della Legende des Siècles; legga (non monta sia prosa) il racconto

della battaglia di Waterloo nei 2Iisérahles, e si ricrederà .facilmente.

(
Vittore Hugo ebbe del poeta epico la vasta e perspicua vision delle

j

cose, il vivo senso dell’eroico, la febbrile immaginazion dell’azione.

' Ed ebbe la magniloquenza. Il suo verso epico è talvolta figurato da
quel cìairon monstrueux che appare al poeta tra i nembi dell* Ultimo
Giudizio.

Minor drammatico, senza alcun dubbio, e checché altri possa argo-

mentare in contrario. Qual che ne fosse la cagione, o il prorompente
lirismo, o la foga e la instabilità fantastica, egli non soddisfece quello

eh’ è Principal debito del drammaturgo: prodiu’ sulla scena creature

vive e reali, improntate di vera umanità, operanti per virtù intima e

propria. Tali non sono nemmen le migliori del suo teatro; nè quelle

de’ suoi romanzi. La sua psicologia fu sempre un po’ sommaria. Ma
non per questo si devono sconoscere i meriti ch’egli ebbe anche in

questa parte. Il dramma, specie mediata tra la tragedia e la com-
media, non è invenzion sua: ma nessuno meglio di lui ne disse le

ragioni, ne fermò la dottrina. Egli curò la verisimiglianza storica e

il. colore locale; fu grande inventore di scontri e di contrasti, grande
sceneggiatore, destrissimo orditore del dialogo, maestro di teatralità.

Chi scriva la storia della drammatica nel secolo xix non può non
tenere in gran conto l’opera sua.

Vittore Hugo fu un fedele della poesia quale non si potrebbe

immaginare più devoto e più costante. Nacque poeta, visse poeta,

morì poeta. Fu poeta in ogni ora del viver suo, in ogni sentiinento,

in ogni pensiero, in ogni atto. Perciò il suo ,
più proprio linguaggio

fu il verso, sebbene a Teofilo Gautier egli apparisse, e con ragione,

artefice non meno eccellente di prose che di versi. Leggete hinno che
il poeta sciolse al favoloso Pegaso, divenuto simbolo di ogni poesia,

e meditate questo audace desiderio :

Pourtant sur ton dos garde-moi;

Car toiis mes songes font partie

De ta crinière, et je ne vois

Rien sur terre après ta sorde.

Je veux de telles unions

Avec toi, chevai météore,

Que, nous mélant, nous parvenions

A ne plus étre qu’un centaure ( 1).

V.

Le critiche.

Anche di fronte ai massimi la critica è legittima, necessaria e.

soggiungerò, doverosa. Essa è nn diritto pidmitivo e inalienabile dello

spirito umano. È una forza ausiliaria della forza creativa, anche quando
paja contrastarla. Se potesse mancare, mancherel)l)e in un punto il

moto della stoiia.

Vittore Hugo si vantò di ammirare i genii e l'opera loix) per intero,

senza eccezioni, senza restrizioni, in ogni ior parte, in tiuegli ancoi'a

(1) Les Chansonfi des Ixiics et (ics Bois: Au Cheval, VI.
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che i temerarii stimai! difetti. Tro]!po. Nè jicteva poi V uomo che la

coscienza e la ragione levò giudici supremi sopra tutta la storia volere

perseverantemente e sul serio una così abnegata e remissiva acqine-

scenza. Vittore Hugo non disdisse, coni' altri presume, la critica lette-

raria. Egli stesso la usò largamente, a suo modo. Egli stesso ne rico-

nobbe la legittimità, quando, con sano e giusto criterio, disse che nel

critico vero è sempre un poeta, sia ])ure involuto ed occulto. Legitti-

mità a paragon dei minori; legittimità a paragon dei maggiori. L'uomo
non può esser mai di tanta eccellenza, anzi di tal perfezione, che
airaltr'uomo non altro s'addica che l' ammirare e il prosternarsi. Da
uomo ad uomo non può, nè dev'essere latria. LTn })oeta di soffio pode-
roso ed ardente, Algernon Charles Swinburne, consacrò al poeta della

Légende cles Siècles un libro che ])er centoquarantotto pagine, senza

contar quelle della pretazione, è tutto uu atto di adorazione perpetua (1).

Noi lodiamo in quel libro la schiettezza e E ingeinutà delle impres-

sioni ; lodiamo la generosità di un affetto dove non è stilla d’invidia

e di gelosia; ripetiamo anche volentieri insieme con l’autore, a ino’ di

sentenza bnale e di conclusione, il verso dantesco ;

Onorate Tabissimo poeta;

ma rimaniamo mal soddisfatti, perchè ci sembra che onorare non deva

voler dire adorare, e i)ercbè il poeta impeccaliile, tramidato in un dio,

quasi diventa estraneo alla nostra povera umanità.

Vittore Hugo disse : « Ne pas donner prise est ime ])ertection nega-

tive. Il est beau d’ètre attaquable ». Disse jmre : « Étre insulté, cela

couronne, à ce qu’il ])araìt ». Egli dà jnesa, come pur danno tutti

gli ottimi; e fu insidiato come forse nessuno mai fu insultato. Egli

ebbe anche questa corona ;
quella sola non ebbe che banno in Inghil-

terra i poeti laureati.

Non parliamo delle contumelie e dei vituperii. Se ne potrebbe for-

mare un assai lungo e curioso catalogo, dove si vedrebbe che i detrat-

tori pili inveleniti furono sempre jioetastri, poetucoli, poetonzoli, come
di ragione. Qualche poeta di conto non si vergognò di unirsi a costoro.

Tale Ne])omuceno Lemercier, che nei perigliosi giorni del contrastato

trionfo d' Ìlernaììi jirorompeva in un grido d’esecrazione e di denunzia:

Avec impimité les Hugo font iles versi

Ciò che tralasciai'on di dire i poetastri, i jioetucoli, i poetonzoli, dissero

gli avvei'saiùi politici e disse il clei'o. Egli, il vero e grande jioeta, sjiesso

se ne lagnò, ])iù sjiesso se ne amareggiò in silenzio; e non avrebbe dovuto;

dacché gli è un fatto che contumelie e vitiqierii tanto gli nocquero quanto

nocciono al vertice al])ino le neliliie, cui dissipa il jiiimo raggio del sole

nascente.

Parliamo invece delle critiche; ma |)remettiamo una necessaria

avvertenza. L’avversione che molti nutrono per Vittore Hugo non nasce

da giudizio, nasce da istinto. L’ incomjiatibilità di carattere produce

i suoi ebetti non meno neH’arte che nella vita. Alla mollezza dà noja

la gagliardia, alla timidezza t’andacia, all’ inerzia l’azione. I tiepidi

odiano i fervidi, e gl’ impotenti si scandalizzano della potenza. Tutti

i timorati, tutti i morigerati, tutti gli astinenti, tutti i continenti, tutti

(!' A Studij of Victor Hugo. Londra, 1886.

(2) William Shakespeare, parte 1^, 1. II. c. V
;

1. Ili, c. I.
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i frigidi, tutti i neutri, detestano la poesia di Vittore Hugo, quella

baldanza, quelFardore, quella generosità, quell’ inipetuosità, quella

profusione. Taddeo e Veneranda non ne possono leggere tre versi senza

perdere il sonno e l’appetito.

Le critiche notano, parte ciò che al poeta fallisce, parte ciò che
nel poeta soverchia: mancamenti ed eccessi; difetti e vizii. E non è

dubbio che sono in Ini degli uni e degli altri; come non è dubbio che

il noverarli e farne censura è ben più agevol fatica che non ritrarre

il poeta nella complessa integrità del suo essere; e coni’ è certo che

vizii e difetti di questo poeta sono vizii e difetti della sua propria

natura; non raccattati per via; non appiccatiglisi per contagio.

Qui sovrabbonda materia al discorso, e dir tutto non è possibile,

e nemmeno entrare in molti particolari. Di tante ri])rensioni sceglia-

mone alcune, e facciamone il saggio. Gominciamo dai mancamenti.
Vittore Hugo non ebbe vero sentimento della natura. Vittore Hugo

contraffece la natura
;
la snaturò, se così ])uò dirsi

;
sovrajipose alle

sue native sembianze sembianze mostruose. Che quella irrefrenabile fan-

tasia abbia fatto ciò alcune volte, anzi molte volte, non nego; ma dii

crede Labbia fatto sempre, non deve aver letto tutte le opere del poeta

che disse di voler prendere la natura per suo giardino, e ricchissimi

fra tutti gii uomini giudicò i poeti per ciò solo eh’ e’ godono della uni-

versa natura incomjiarabihnente piti che gli altri uomini non facciano,

e n’ hanno ajuto alla vita e a IL arte loro.

Noiis ne prodiiirions rien qui valile

Saiis l’ormeaii, le fréne et le houx:

L’air nous aicle et l’oìseau travaille

A nos poèrnes avec nous

Le poète est propriétaire

Des rayons, des parfums, des voix;

G’est à ce songeur solitaire

Oli’ appartient l’éclio dans les bois (i).

Chi disse ciò disse pure :

Lai des enneniis chez les liommes,

Je n’en ai point panni les fleiirs (2);

e chi vuol sapere di che tenerezza potesse comjienetrarsi in questo
poeta il sentimento della natura, come farsi imaginoso senza cessare

d’essere ingenuo, e divenir giubilante rimanendo delicato, legga nel

Théàtre en Liì)erté, il delizioso idillio e apologo drainmatico che s’inti-

tola La Forét mouillée.

Certo, ogni grande poeta ha un suo particolar modo d’amare,

ritrarre, festeggiar la natura; ma non è solo legittimo un modo, e

accanto al Goetlie può bene stare lo Shelley, e accanto allo Slietley il

Larnartine, e ritrovarsi con essi il Leofiardi. Vittore Hngo ehhe modo
diverso dagli altri: se migliore o peggiore, (inalilo miglioie, ((uaiito

fieggiore, diflicile dire, arrogante decidere. Questo è sicuro ch’egli mei'a-

vigliosamente raccolse la suggestion delle ('ose; e tutte le ('ose fece

vive e parianti; e ri('evè rie’ suoi versi L intera natura, non solamente

(
1 ) Les Clidìisons des Riies et des Bois: Le Poete est ini Piche.

(
2
)

Ibid.: Notre ancienne Dispute.
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co’ suoi colori e le sue voci, ma ancora con tutta la materialità e soli-

dità del suo essere, con tutto l’ impeto e il tumulto de’ suoi moti, coi^

suoi furori e co’ suoi terrori, col suo riso e con le sue grazie. I pochi
versi intitolati La VacJie sono rinno di un idolatra (1).

A Vittore Hugo fa difetto, dicono, la tenerezza. Davvero? Da (piale

sentimento si lasciò egli dumpie inspirare (piando scrisse Lise, Claire,

Panca Meae, Petit Paul (^), certe pagine dei Misérahles ? E se non è

tenerezza, che cosa dovremo dire che sia l’ affetto onde ribocca VArt

Il Castello di Don Silva (disegno di V. Hugo di proprietà di Paul Meurice).

d'étre Grand-Pére? E chi mai, pili di cpiesto poeta delle ribellioni, delle

battaglie e delle catastrofi, penetrò ranima dei tanciullo, e vibrò con
pssa all’unisono?

Ah ! les fils de nos fils noiis eiicliantent,

Ce soni de jeiines \oix maliiiales qui cliantent...

Mei qu’ un petit enfant rend tout à fait stupide,

J’en ai deux: George et Jeanne; et je prends i’un pour guide

Et l’autre pour lumière, et j’accours à leur voix,

Vu que George a deux aus et que Jeanne a deux niois...

L’adorable hasard d’étre aieul est tomhé

Sur ma téte, et m’a fait ime douce félure.

In Vittore Hugo non hai vena comica schietta, non trovi umo-
Tismo. Questo è pressoché vero. Vittore Hugo di rado fa ridere, e poco

(1) Les Voix intérienres, XV. Confrontisi Pan nelle Feiiilles d’Antomne.
* (2) Lise, Claire e Panca Meae sono nei libri I, VI e IV deWe {Contempla-

tions ; Petit Paul nella quarta serie della Légende des Siècles.
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ride egli stesso. Talvolta s’atteggia al riso e non ride; simile al pro-

tagonista di quel suo strano romanzo L’TTomme qui rii. L’arguzia faceta

od ironica non è propriamente il suo fatto. Ma che non pratichi certo

umorismo, non direi; un umorismo tutto suo proprio, caustico, vio-

lento, tragico, grottesco, paradossale, siniholico, buftbnesco talora, quale

si ha, per esempio, nella bizzarra ipotiposi del ventre (1), o quando
il poeta definisce il papa il verme solitario di Dio:

Pauvre Dieu dont le pape est le ver solitaìre (2j.

Questo ed altro fa ricordare di Enrico Heine; ma Vittore Hugo co-

nobbe anche un altro umorismo, più bonario e ]iiù mansueto. Veggasi

la Forét mouillée, citata pur ora.

L’argomento dell’umorismo è, del resto, difficile e inftdo, e troppo

facilmente dà luogo a disparate e contraddittorie opinioni. Ciò che

sembra umore a Tizio, sembra a Gajo altra cosa. Ad ogni modo, da
certa maniera d’umore al sarcasmo è poco distacco; e questo è fuor di

dubbio che fabbro e saettator di sarcasmi ])iiì terribile di Vittore Plugo

non conoscono le storie delle umane lettere e dell’umano furore. Essi

hanno tutta Tacuità di quelli del Voltaire; ma son più roventi, ])iìi

impetuosi, e si fìccan più addentro nelle carni e nell’ ossa. 0 voi che

ne foste trafitti e straziati, dite se vi riuscì mai di strapparvene dalle

piaghe uno solo.

Vittore Hugo non conosce l’arte delle gradazioni e delle sfumature.

Vero; perchè uno dei principii essenziali dell’arte sua è il contrasto.

Egli fu grande ammiratoi’e di Michelangelo pier la forza, e del Rembrandt
per la invenzione e la maestria dei contrapposti.

Veniamo agli eccessi.

Qui le querimonie ed i biasimi si fanno molto più insistenti e cla-

morosi. Vittore Hugo abusa dell’ antitesi ; Vittore Hugo abusa della

metafora
; Vittore Hugo pecca di esagerazione

;
Vittore Hugo è declama-

torio, tumido, iperbolico, incomposto, làrraginoso, mostruoso, vertigi-

noso. L’uno dice d’essere rimasto come intontito dopo aver letti i tre

volumi di Tonte la Lyre ;
l’altro si lagna di un ronzio negli orecchi,

lasciatogli dalla lettura della Legende des Siècles. E avranno ragione

di dir cosi
;
ma bisogna vedere se la colpa sia tutta del ]ioeta, o non

un pochino anche loro.

Di Vittore Hugo si può ben dire ciò che Gionata Forl)es diceva

dello Shakespeare : Lotus in antitìiesi. Spontaneamente i suoi pensieri

e le sue imagini prendon forma d’antitesi. Da die nasce ciò? P’orse da
studio e arte di retore? Non già, ma da certo modo di vedere le cose

e di sentire Invita; da una costante intuizione dell’ unità dell’essere,

mercè la quale i contrarii sono raccostati e raffrontati bri loro. LTdite

come lo stesso poeta difende e giustifica pei' tale rispetto lo Shakespeare ;

« Certes, il est peu juste de voir un bomme tout entier, et un tei

bomme dans ime de ses qualitès. Mais, cette rèserve fatte, disons que
ce mot, totns in antitìiesi, qui a la ])rètentiou d’ètre ime criti([ue, ])our-

rait ètre simplement ime constatation. Sbakesjieare, en ebet, a mérité,

ainsi que toiis les poètes vi aiment gi-ands, cet èloge d’ètre semblable à

la crèation... L’antitbèse de Shakespeare, c’est rantitbèse universelle;

il) WìlUoim Shakespeare, parto 1% 1. Il, c. XII.

(2) Théàtre en Libcrté: Les (ìiien.x.
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toiijours et partout ; e’est riibiqiiité de rantiiiomie... Avant d'òter de
l'art cette antithèse. coiiimeiicez par Fòter de la nature » (1). Quello
cdie a voi pare un trasinodainento dell' arte, una contravvenzione al

/

J-*
^ *

/- • y ^

y4 X 'Jtn ,

\

Tjettera di Vittore Hugo a Sarah Heiuihardt

In occasione della ripresa (\<d\V Ilernani nel cinquantenario della prima rappresentazione.

giusto, è, in ultima analisi, una intuizione die si traduce in un filo-

sofema.

« Ges divines éclosions de Fesprit que les ^>Tecs appelaient Tropes ».

La metafora è anima e luce della poesia. Sono troppe metafore in Vit-

,1) William Shakespeare, parte 2% 1. I, c. III.
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tore Hugo? Giorgio Durai iie fece uii Dizionario. A molti ])arvei'o

troppe, e sformate. Viiiceiizo Gioberti scrisse nel Priutafo: «Fra i

quali scrittori di versi e di romanzi il pili celebre è senza dubbio Mi-
torio Hugo; uomo di ([ualclie ingegno, ma di gusto così infelice, che i

nostri secentisti (i quali jnir d’estro non mancavano) a suo ragguaglio

ne perdono ». Passati jiarecchi anni, un giudice di cose letterarie piìi

])enetrativo e più libero, Francesco De Sanctis, diceva, jiarlando delle

Conteììiplcdioììs : « La metafora è qui realtà ». La metafora e l’anti-

tesi « qui sono, come in Sliakespeare, la faccia del concetto » (1).

Nessun altro poeta, a giudizio di Francesco Coppee, inventò tante ima-

gini quante Vittore Hugo; ed è verissimo. Ma le imagini di Vittore

Hugo non sono imagini avventizie e scioperate; quando non sono il

testo medesimo, sono illustrazioni al testo.

L’esagerazione è mala cosa nello storico, pessima nel tilosofo
;
ma

nel poeta? La poesia attenua ed esagera, come tutte l’altr’arti die in

qualche modo rispecchiano la realtà. Questo è della sua natura e del

proprio suo officio. La poesia continuamente àttera e muta i vaioli e

i rapporti delle cose. Esagera a tale segno die attribuisce un’anima alle

cose inanimate, dà l’essei'e a ciò die non è. La poesia esagera iierchè

elegge e transtigura, e perchè le sensazioni e i sentimenti, le percezioni

e le imaginazioni hanno assai ])iìi di vigore e d’ intensità nel iioeta

die non negli altri uomini. Un’esagerazione jinò essere concetto e

dmmagine di vita più piena, idealità più alta, aspirazione jiiìi ardente

e più vigorosa. Omero esagera la forza di Achille; Escbilo la im-

])ertubabilità di Prometeo; Dante la sceleratezza di Bonifacio Vili;

lo Shakespeare i rimorsi di Lady Macheti!
;

il Byron rirresistihilità

della jiassione; il Leopardi F infelicità della vita. Soli non esagerano,

o esagerai! poco, i jioeti della scuola del Boileau e del Po^ie. Vittore

Hugo disse, con buon fondamento, che l'esagerazione è il pro})rio del

genio. A ogni modo in Vittore Hugo l’esagerazione è spontanea e

sincera.

Notato ciò, non è da negare che coloro stessi, i quali sono al poeta

])iù benevoli, e più jiartecijiano del modo suo di sentire e di jiensare,

non possano molte volte rimanere scontenti deH’arte sua. jMerita-

mente, in certi casi, allo stile di lui fu dato da taluno il nome di

niirahile monstrìim. Quell’enfasi e quello scroscio, queU’impeto e quel

tumulto, possono talvolta intronare aiiclie (dii abbia fatto Foreccbio

alle tempestose polifonie di RiccTirdo Wagner, genio aftine |)er piìi

rispetti. E bisogna anche avere la scliieftezza di riconoscere che tratto

tratto, (juando |)iù ha in animo di far colpo, il poeta sdriuadola un

tantin nel ridicolo. Il titano si trasfoi'ma in ciclope e par c!ie bi*an-

coli nel bujo. Ma è degradazion passeggierà. Del resto, lu'ssun jioela

pii'i proteifoi'ine di (piesto. Non sa (‘gli esser h'iiero dopo (‘ss(‘r(‘ sialo

violento? candido, (piasi neH’ora stessa in cui a|)parv(‘ piìi arliTudoso?

lruc(‘ in un verso (‘ ameno in iin altro, uomo di lulli gli alfelli (‘ di

tulli gli stili? Esallò sopi-a gli altri |)o(‘li Oim'ro, Es(dulo, (liohb(‘,

Isaia, Danl(‘, lo Sliak(‘sp(‘ai-(* ; ina pur dil(‘ss(‘ Anacr(‘onl(‘

:

Tu me jiliiis, doiix iiuide :iii Hot ealiiie et liiii|ii(l('
!
(4)

(1 )
IjC (U)nl<'iìii)l(i;:i()iii ili Virlor Hiii/d, in liirishi (^uiili'niporiiiicii. voi. V! I

(
ISÒl)).

pp. •J.dg L>-tr).

(2) ('limila (In ('rri)iisciilr, NIX.

.qs V"l. X('VIL S.'ri(' l\' - IC f. l.hiaio l'.HIJ.
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e Vir'gilio:

VITTORE HUCIO

0 Virgile! d poide ! d nion maitre divini (1)

e il Petrarca:

Je viens à ta fontaine, o maitre ! et je relis

Tes vers mystérieiix par la gràce amollis (^).

Non lesiniamo, non sotistichianio con cinesto })oeta della forza,

della fecondità e della vita, che Giuseppe Mazziin, |)rima d'essergli

amico, detinì, per non so (filale strano error di giudizio, il poeta del-

rindividiialità (3), mentre è il poeta di tutte le cose e di tutte le forme.

Notiamo ci(5 die in Ini ci finì) fiarere meno fierfetto, o men buono,

o a dirittura cattivo; ma non ne facciamo argomento di accuse e di

(lisf)regi che facilmente ci f)otrel)bero condin-re a frantendere il suo

vero carattere e tutta l’opera sua. Gustavo Flaubert lo detinì, con ima-

ginosa e mirabile fii'oprietà, « ime force de la nature ». Egli stesso, il

poeta, ])iìi (runa volta, senza aver Faria di fiarlare di sè, fier via di

sindmli e di ligure si cfiialitici) e si latrasse :

Moli cràiie plein iréclios, plein de liieiirs, plein d’venx,

Est l’antre éblunissant dii grand Pan radieiix;

En me voyant on croit entendre le miirmiire

Ile la ville aliitée et de la moisson miìre,

Le brnit dn goiitfre aii cliant de l’aziir renili,

L’onde sur l’ucéan, le veiU dans l’infmi,

Et le frémissenient des deiix ailes da cygne...

Un grand esprit-en marcile a ses rnmeiirs, boiiles,

Ses cboes, et fait fréniir profondément les foiiles,

Et renine en passant le monde aiitour de lui.

On est époiivanté si Fon iFest ébloiii
;

L’bonime eoinnie un nuage erre et cliange de forme:

iNuI, si petit qn’il soit, n’écbappe an soullle enorme;

Les plus bumbles, pendant qu’il parie, ont le frisson (4).

E di certi liiasimi fece magniticamente la vendetta egli stesso, addi-

tando nell’arte divina (fiiei difetti appunto che all’arte sua si rimpìx)-

veiavano.

Dieu, certe, adesécai ts d’imagination
;

11 ne sait pas garder la mesiire...

11 ignore, auteur fauve et sans frein ni cordeau,

Ce point jiiste où Laliarpe arrete Colardeau
;

Il se croit tout perniis...

(1) Les Voix inféricnrcs : A Vii-(jile. In un’altra, brex^o poesia della stessa

raccolta, senza titolo, ma segnata col numero XVIII, Virgilio è detto : « dieu

tout près d’ètre un auge ».

(2) Cìiants dn Crépuscnle: Lcrit sur la première puife d'un Pétrarqne. Con-

frontisi con la lettera che il poeta scrisse al Saint-Mnrtin, consigliere generale

di Valcliinsa, il 18 luglio 1874, in occasione delle feste centenarie del Petrarca.

(3) Di Vittore Hur/o e dell'Angelo tiranno di Padora. Scritti letterari dì un

Italiano virente. Lugano, 1847, xml. I, p. 180.

(4) La Légende des Siècles, serie terza, XXXVI II.
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Jc l’ai (lit, Dieu prete à la criti({ue.

11 n’est pas sobre....

Toiit, c’est trop. Son soleil va jusqu’au g’ongorisme;

Liiniiére oiitrée...

Et partoiit rantithèse! (1),

VI.

Di (lue altri giiulizii dei critici si vuol dire (jualche cosa a parte;

Elmo riguarda la veii)osità, o il verhalisììio del ])oeta; raltro, la ({ualitcà

e la tenipra del suo ])eusiero.

Luigi Veuillot, accattaliriglie di nascita e deiiigrator di mestiere,

credette di detiiiire Vittore Hugo, chiamandolo un « mouliu à jiaroles »,

e soggiuiigeiido che nessuna delle parole di (juel mulino aveva avuto
mai il più piccolo peso. Il poeta lo fece forse liciedere sejipellendolo

sotto qualche ])alata di sostantivi, di aggettivi e di verbi. LTn critico

di scuola positivista, morto troppo giovane, autore di un libro inti-

tolato La Critiqae scientifiqae (1888), additava in Vittore Hugo il rap-

])resentante massimo di ([nella tendenza morale e sociale che si com-
[liace di un vago idealismo, di un ottimismo da romanzo, e fa prevale ce

le idee verhali alle idee reali. Il già citato Lemaitre afferma le parole

esser quelle che suggeriscono idee al poeta, e compendia il giudizio

dicendo: « Hugo est le monstre de ta [larole éerite ».

Un critico più circosjietto, e che meglio conosce il poeta e la vasta

o])era sua, contraddice con ragione a giudizii così esagerati (3).

Che Vittore Hugo molto delilia e molto conceda alla parola, è

verità che non può mettersi in dulibio. Dinanzi alla sua magica fan-

tasia, dentro alla vamjia del suo aftetto, la parola cessa d’essere un
suono ed un segno, si trasforma, divien cosa reale e concreta, sta da
sè e [ler sè. Teofìlo Gautier vede in essa una gemma, salda, colorala,

arfaccettata, lucente: ])()('a cosa. Vittore fingo riconosce in lei una crea-

tura vivente:

Car le mot, c{ii’ou le saclie, est un ètre vivant.

Anzi è assai ])in :

11 est vie, esprit, germe, ouragan, verte, leu:

Car le mot, c’est le Verbe, et le Verbe c’est Dieu (9).

« Tont est mot», esclama Denarins nella Farei moaillée; e la terra è

un inno, E uomo è un dattilo (4). Dal vei ho di Dio uscì la ciamzione;

dal verbo delEuomo uscirà la nuova umanità (5). Paolo Honrget disse

che Vittoi'e Hugo ehhe un senso piofondo delEanimalilà del linguaggio:

bisogna soggiungei'e, della sua spiritualità c della sua lanmal urgia.

Non dis('uliam (juesta cahala. Intendiamo piullosto clE (‘ssa trae

origijie dal sentimeido vivo (‘ profondo che il [)oela ha della funzione

(D FAri (irire (Iraiid-J^rrr : Lr Poi'inr dn .l(n‘diii drs Pl/fi/lrs.

(2) Léoi'oli) ArMULLEAC, Vìctor llitffo. Pnrigi, p.-igg.

(:>) Lrs (loiiirniiildiioiis, I. I ; Snih’.

(
f

)
/j<‘s (Ikhisoiis (Ics P/ics et des Pois: FAscensiou hu in a ine.

(5) Altpoi('OH le Udii, I. V. c. V.
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(iella parola, e da quello ancora, non Jiieno vivo e profondo, della

pi'opria polenza es])ressiva e raiì])resentativa. Vittore Hngo elide mira-
])ile tacoitià oratoria, quale forse non toccì) in sorte a nessun altro

poeta. La sua elo(inenza è |)rofnsa, irniente, inesain-iliile, e hen piic)

dirsi di essa ciò ch’egli disse di quella del Danton:

Ce qii’il dit

Est seinblable aii passage orageiix d’mi quadrige.

Un torrent de paroles énornies qii’il dirige,

Un verlie surlmmain, superbe, engiontissant,

S’écoiile de sa bonche en teinpete, el descend

Et colile et se répand sur la fonie profonde...

Egli è nn vero domatore della ])arola; ma succede a Ini ciò che
o tosto o tardi succede a tutti i domatori: latiera disnhliidisce, si rivolta,

])rende il soiiravvento. Non può negarsi che di tanto in tanto, ahha-
stanza spesso, la parola non si ponga sotto e non trascini il poeta.

Allora si ha prolissità romorosa e vacua ; allora si hanno enumerazioni
oziose e sazievoli; allora (per esenqiio, nella dn Wr) un unico
e semplice concetto è voltato e rivoltato cento volte, rimanendo sempre
il meilesimo; adorai personaggi dei drammi pajono, indiscorsi inter-

minahili, ascoltare il snono della jiropria voce: e quella che noi chia-

miamo zeppa, i francesi cìteville, a.p\rdve nel verso come nodo in legno,

o è (lessa tutto il verso. E la rima si fa sirena che seduce, e certi ritorni

tro])po frequenti di rime, e la tropiio fre(|uente ricorrenza di certi voca-

holi anche fuori di rima (ombre, souiìrre, nombi*e; fnìièìyres, tenehres;

ìiydre; Sodatile, ecc. ecc. ecc.) ci fan dulntare di non so ([naie osses-

sione verliale che jirema ed ingomhri talora lo s]nrito del poeta.

i\la, insomma, queste sono eccezi(nìi; e se non si [uiò dire che
siano eccezioni rare, si deve dire che sono eccezioni in molti modi e

largamente compensate. Di solito, il poeta signoreggia egli le ])arole

die usa, e [lerciò riesce (cliè altrimenti non sarehhe jiossihile) così

gagliardo e ('osì efficace. Se certe sue frasi forano e stroncano come
colpi' di spada; se altre schiacciano e stritolano come colpi di clava, il

merito è delUingegno e dell’arte sua, e non di una occulta virtìi dei voca-

boli, che quasi a suo dispetto, od essendo egli inconsapevole, si aggre-

ghino e suonino. Di regola egli è copioso e non prolisso; ma sa anche,

([uando il voglia, usare la concisione di Tacito; quella ch’egli stesso

deli ni la concisione del ferro rovente, la concisioti da fer roiige.

Certo, Vittore Hugo ama i hlandimenti e le fascinazioni del suono;

e che ])oeta saiehli'egli mai se non li amasse f e come jiotrehhe, non
amandoli, riuscire (jueirartetice di metri, quelU inventore di ritmi, quel

cernitore (ti lime, e, insomma, (piel maestro di armonie, di cui anche
gli avversarii stipiiscono"^ Ma ÌT‘()]q)() errerehhe chi credesse che delle

parole egli piregi solameide il suono, o piò il suono che il senso, impu-
tandogli un’arte per la (piale egli nutrì senqne altissimo disprezzo.

Vittore Hugo usò delle [larole, non per vellicare l’orecchio proprio e

l’altrui, ma jier esjirimere il jiensiero e l’affetto che gli dettavan dentro.

E che pensatore fu egli“? Strane accuse gli si mossero per questo

rispetto. La sua tilosotia fu derisa, come fiiMerisa la sua [lolitica. Si

disse ch’egli non pensa se non per imagini e per tropi, e che il suo

non è propriamente un pensare, ma un fantasticare. Gli si rimproverò

di non intendere la storia, di non ihtendere la scienza, di non inten-

dere l’umana natura, di confondere il sogno con la realtà, d’essere
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inconsistente e(t incoerente. Fn chianiato un visionaiio, un cliiineriz-

zatore, un sonfje-creiix.

Adagio un ])oc(), e vediamo di metter 1(‘ cose a posto. E pj'ima di

tulio avvertiamo che molte volte coloro (die si arrogano di gindii'are il

poeta jier cpiesto rispelto, mostrano di non jmnto coiiosceie, nella sua
natura e nelle sue operazioni, la psiche po(^tica, volendo da lei ci() di

cui non è in debito.

Valtore Hugo jiensa ]ìer imagini e pei' tropi. Sicuro; e ])er cpieslo

è poeta. Jja fantasia è quella ctie domina e nnitìca tutta la sua vita

interiore. Ma il [lensare per imagini e pei* tropi non è necessariamente

un pensare vizioso e fallace. Herte verità si esprimono ])iii *efficace-

mente con una metafora che con un sillogismo. Vittore Hugo dic'e in

nu luogo : « La loi est coinme le voile dn tem|)le; ([nand elle se d(?cliire,

c’est de liaiit en has ». (dii non sente qui ctie questa imagine e questa

comparazione dicon pili e meglio di c[uanto potrehlie un lungo ragio-

namento? E (li (‘otali esempii son pieni i versi, son piene le prosedei
poeta.

Pensatore è ]n'()|)riainente colui il cui pensiei'o si svolge sei'ondo

le norme della consecuzione logica. In cpiesto senso Vittore Hugo uou
è un pensatore, e a torto si designa egli stesso, ti()])]ìo frequentemente,

col nome di pensenr; ma, in questo senso, non sono jiensatori nem-
meno gli altri poeti, almeno in ([uanto jiermangon poeti. Vittore Hugo
jiermane ])oeta sempre, checché dic'ao faccia, la qual cosa uou accade

a tutti i ])oeti. Perci() noi non ci meraviglieremo di non ritrovare in

lui la penetrazione analitica del Goethe, o la sensatezza (uttic'a (tet

Foscolo. Egli fu minoi' ])eusat()i'e diàloro e di altri; ma fu maggior
veggente.

Vide lo spettacolo della storia nmana pili che non ne intendesse

le cagioni e lo Sjiirito, ])nre affermando che « la muse, c’est IMiistoire ».

Quel dividere eh’ ei fa il genere umano in due specie nemi('he:(li qua
gli opj messi, di là gli oppressori

;
di qua gl’ingannati, di là gl’ ingan-

natori; tutta la ragione da una parte, tutto il torto dairaltra, - sendn'a

a noi, dopo tanta fatica d’ indagini e tauta luce di scoperte, a noi,

conscd (fell’inestricahil viluppo detle uinaue cose, sempliticazione lr()])])o

comoda e trop])() sommaria. Quanto pili avveduto in (di) il uosti'o Man-
zoni ! Noi rimaniam sconcertati (filando teggiamo nelta Revolution {1/Ar-
ri vée) che ('ostruttori della ghigliottina furoiio Enric'o IV, Luigi XI 11,

Luigi XIV. Se almeno si soggiungesse die Marat, Danton, Robespierre

furono i preparatori di Waterloo ! Rimaniamo a dirittura ('onfusi quando
nella Vision de Dante teggiamo che Pio IX fu la cagioue su|)rema di

tutti i mali del sec'olo. No, no: cfuesta non è la storia; (piesta (‘ la

caricNitura della storia; (piesla e la riduzione della storia alla tiaha

deir orco.

Ma sino a che punto un tal modo di ('oiK'epirla e dì uarrarla jiiova

nel poeta difetto di (tiscmiiimeuto e di ragionevolezza? lo ci'chIo che
siasi data troppa importanza a cmte a|>par(mz(‘, a ('erli ai'tilizii. \’il-

tore Hugo uou è così destituito di senso storico ('ome (piidli, (‘ altri

consimili (‘sem|)ii, |)olrehher far (M'C‘(1(M'(‘; (‘ (dii voglia ('apaidtarsiMU'

l(‘gga Napoléou le l*etit e la ÌUstuire (V un erina'. Qiudla caricala s(‘m-

plìlicaziou (hdla sloria uou (‘ così iug(Miua coiik' |)ar(\ Nasc(L sì. da
(‘(‘ria proha via (‘ spr(‘zzal ui'a di faiilasia iu\'(Milric(‘ (‘ |)illric(‘; ma nasci'

aiudui da c(‘rt() proposito. fXsa cosi il iiisci', in (piahdu' misura, un mi'-

todo (di(‘, s(‘ uou (' l()d(‘,\()l(', uou ò pi'rò, a dir proprio, iiisipii'iih'. Eo



598 VITTORE TIUGO‘

stesso poeta disse ebiai'o in proposito il pensiei' suo. Egli uou vuol
essere iiuiiarziale. Egli definisce Y imparzialità una sti'aua virtù che
dàicito non el)i)e (l). Nelle sue mani la storia non è relazioiìe fedele

di cose avvenute: è arma di coiid)attimeuto. Rilevo, non giudico.

Nè con la scienza il poeta si comjìortò in modo da giustitieaie

r accusa circi uou rispettasse la scienza. Come avrel)be potuto non
rispettarla colui die continuamente invoca la ragione, pro])ngna il libero

esame, sconfessa il dogma, denunzia rerrore? Il vero è cbe infinite

volte, nelle sue prose e ne' suoi versi, egli esalta la scienza, e cbi la

promosse c la jìromnove, da Aristotele al Laplace:

All! la Science est belle et siib'ime, et je bais

Oiiiconf|iie met obstacle à ses profonds soiibaits;

Elle prend dans le piège anguste de ses rcgles

Les vérités aii voi coinme on prendrait des aigles;

Elle sonde le fait, le cliilTre, réléinent;

Elle est vaste à ce point qu’il semble par nionieiit

One soli pnissant eompas fait le tour de l’espace (!2).

Egli sdegna soltanto la scienza angusta e ])e(lestre cbe non conosce
se non ciò cbe si misura e si pesa; egli redarguisce quella altezzosa ed

incanta che scambia le ipotesi ])er fatti accertati. Alle verità scienti-

ticlie, o cbe si presumono tali, non vuole sacriticate le verità morali.

Nega un dissidio cbe si risolve, a dii ben guardi, in un accordo. Alla

falsa scienza oppone la coscienza, cb’è Eesperienza pili antica che rnomo
abbia. Assevera e tutela ruinana dignità, e sentenzia che, in ogni caso,

|)iii vaie la virtù che il sapere. Ha egli il torto

f

Vittore Hugo è un dilettante d’utopie: quante volte anche ({uesto

Fu detto ! Dilettante, a ogni modo, no, perchè egli pagò troppo ben
di ]iersona. Ma, badate. Le utopie non sono mai cosa inutile. Possono
giovar molto ancbe quando siano del tutto in effettuai liti. Cbi dice

(piesto? Uno che non fu davvero un utopista: Luigi Adolfo Tbiers,

storico, oratole, politico, economista, presidente della terza repubblica

b aucese. Cbe cosa sarebbe stata la storia del genere umano senza Lin-

citamento e E impulsione delle grandi utopie? E jioi chi può^dire a
priori ([iiali siano tali davvero, quali solo in apparenza? La storia,

[ler un lato, è E inconoscibile; ])er un altro, è E imprevedibile. Anni
sono, a Oxfoi'd, il Rnskin concludeva un suo discorso di riforme sociali

con le seguenti jiarole: « Voi mi direte cbe tutto ciò è impossibile. Può
darsi. Io vi rispondo cbe è necessario». Esse non sono cosi assurde

come furono giudicate da molti. Esse attestano che la coscienza umana
c'è per qualche cosa, e che la volontà umana è ancor essa una forza.

Possibile e impossibile sono concetti molto relativi. Impossihilc è spesso

uno dei tanti nomi della viltà. L’imjiossibile di oggi può essere Eevento

di domani. Gbiuiuine, individuo o popolo, voglia alcun che di grande,

deve tare come il Bnonaparte: cancellare dal vocabolario la parola im-

possihile.

Vittore Hugo fu un veggente e non un loico. Se E una sjiecie è

necessaria, ancbe Ealtra è necessaria, li veggente intuisce ciò che il

loico non può ancora rigorosamente indurre o dedurre. Lo spirito

delEunò è diverso dallo spirito delEaltro; non superiore o inferiore.

(1) Napoléoii le Petit

^

1. Ili, preambolo.

(2) La Légeiide des Sièctes, serie cpiarta : Les graiìdes Lois,
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Ogni grande scoperta comincia, non da ini ragionainento, ma da ima
intuizione. Preso tra il jiassato e Pavvenire, tra il reale e il non reale,

tra il fatto e V idea, tra il di ([iia e il di là, il veggente, uomo di fervido

affetto e d’impetuosa fantasia, è sjiesso incoerente.

« Perchè guardiamo in alto dicono che guardiamo in aria »: così

ribatteva la volgare accusa il poeta. Egli guaiilò in alto e guardò lon-

tano. Opporgli i Renan, i Taine, i Daiwiii, come si fa da taluno, è

cosa che non ha senso. Egli vide ciò che costoro non videro. Stoiico

indocile e fantasioso,' egli vide, meglio di quanti sono gli sfoiici di

professione, qual piega stiano prendendo le cose uniane. Egli profe-

tizzava la caduta vitiqierosa del secondo imjiero ([uando un coro di

voci innumerahili ne celebrava le glorie.

Sfe lo spazio mel consentisse, io mi studierei di sviliqijiara dalla tlo-

ridezza delle metafore, dai velami della fantasmagoria, le idee di Vit-

tore Hugo. Si vedi^ehhe allora che quelle idee non furono, nè cosi scarse,

ne così mal definite, come alcuni ostentan di credere. Si vedi'ehbe, anzi,

che esse formano nn tutto abbastanza organico
;
che sono in istrettis-

sima e vita! relazione con molta ])arte del jiensiero moderno; che se

il ])oeta non ne inventa l’essenza, ne inventa, molte volte, ratteggia-

mento. Si vedrelilie, infine, ch’esse governano di lui, cosi rarte, come
l’azione. Esse compongono la sua coscienza; e Vittore Hugo fu una
nobile, vigile, rolnista coscienza (t).

VII.

Di (fui il SUO caratteie e la sua forza come uomo fndohlico; di qui

il prestigio incomjiarahile, che fece di lui come una potenza disarmata,

in mezzo alle potenze armate del vecchio e del nuovo mondo. La sua

fede è intera e sicui*a, non meno sdegnosa di soj)rusi che di jiatteg-

giamenti, o di concessioni; e la sua volontà è indomabile, e la sua

parola è instancalnle. Le ingiurie, le minacce, i rovesci, l’esilio, non
lo smuovono. Meno ancora le lusinghe e i racconci. Alla proftèrta amni-
stia oppone uno sdegnoso rifiuto; risponde: « In Francia rientrerò c(3n

la libertà ». Risposta degna di Dante.
Di quante idee con(|uistatrici trascorrono, con impeto e con fragor

di falangi, il secolo xix, volte airavvenire, egli appai' sempre sulla

prima fronte : libertà, verità, giustizia, abolizione della pena di morte,

aholizion della guerra, abolizione di ([nella in('om|)0]'tat)il miseria dif-

fusa che è, non necessità di natura, ma effetto di condizioni e d’in-

stituti sociali. Egli diventa il patrocinatore legittimo di tutti gii oppi'essi,

(1) Una più lai-ga discussione dei gindi/ii recati sulla niente, sul carattere

(.* sulfarte di Vittore Hugo non poteva qui ti-ovar luogo. Hiniaiido il lettore,

oltreché al citato libro del Maliilleau, a quello di Funesto Drrrv, Victor Hin/o

(Parigi, 1894) e a un saggio di Emilio Paucet, inserito nel volume /3/'i-//r//r/V7//r

Siècle. EtudcH litléroirer, (P-P edi/. Parigi, 1894). Ad alcune opinioni espresse in

(jiiesto saggio si può, anzi si devo, panni, contraddire ; ma, io non so che pagine

piò ingegnose e più instrnttive, intonio al grande jioeta, siano state inai sci-itte.

Sehliene gustasse la musica,, e pensasse anche a inti'odurla, con cmda larghezza,

nel dramnia, Vittoi-e Hugo non riuscì mai a intonare una nota giusta. Disegnò,

invece, con certa ima,ginosa, e gagliarda hravui-a, clun-icorda nn ])ochino la ma-
niera <li Chistavo Dorè. Alcuni disc'gni suoi Inrono ri|)rod()tti ik'I libro di Al-
riiEDo BAiinor, Victor Ihnjo et sor temps (Parigi. 18S1),
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il soccorritore dei |iericolaiiti. Parla ai iirincipi, jiarla ai pojioli, de-
nunzia, condanna, conforta. Con la sola autorità del suo nome salva
la vita a più d'uno, ottiene ad altri la liliertà. Nel 18(17 intercede per
àlassiniiliano,- e il veccliio imperatore Ferdinando, sceso volontaria-
mente dal trono, fa annunziare per telegrafo, al jiresidente .luarez,
r intercession del imeta: - troppo tardi. Nel 18()9 Fimpero del terzo Na-
poleone lascia scorgere segni di non lontana mina. 11 Siede scrive:
« Fu ce moment, deux hommes |)laces aux piMes extremes du monde
politique encourent la jilus lourde responsabilite ([ue puisse jiorter ime
conscience humaine. L'un d'eiix est assis sur le tróne, c’est Naimléon 111;

Fa ut re, c'est Victor Hugo ».

11 polo di \ ittore Hugo fu il polo democratico. Perciò nessuna que-
stione di diritto, di giustizia, di morale, o di benessere, egli reputò
mai indepia della sua sollecitudine e della sua parola. Nè fu nelle cose
della joolitica jiratica ({uel disavveduto e (juel sognatore die taluni
vogliono. 11 poeta fantasioso sepjie, alToccasione, ])arlare con sensa-
tezza dei porti di mare e delle maicbe di fal)brica. L)o|)o essere stato

liberale, diventò socialista; ma separò sempi'e, con ogni cura e con
iutta risolutezza, la causa propina e la propria azione da quelle degii

arruft'a popoli di mesfiere, dei saltimbancbi della demagogia; e come
parlò, scoperto e reciso, a usurjìatori, a corruttori, a ojipressori òNigid

fatta, così pur fece al titano popolare, uè gii calse di spiacergii, quando
credette d'aver con sè la giustizia e la ragione. Sino dal 1848, in ])iena

èra rivoluzionaria, egli ammoniva esser cosa tro]q)o pericolosa «trasfor-

mare gli operai in pretoriani della sommossa a tutto benefizio della

dittatura ». L’aniio (ti ])oi denunziava i foschi disegni e le mene occulte

dell’antico prigioniero di Ham, divenuto jnesidente della repubblica.

F questo è l’uomo che avversarli e detrattori (Fogni risma dissero deti-

ciente affatto di senso politico. Ch’egli desse talvolta in ciampanelle,

non può negarsi
;
ma gli serva di ([ualcbe scusa l’esempio dei politici

patentati. Ed egli sepjie molte cose che i politici patentati non sanno:

questa, per esempio, che « toiifes les institutions mauvaises de ce monde
linissent ])ar le suicide ». Fd ebbe del jirogramma socialistico un con-

(‘etto che i socialisti dovrebbero, in qualciie misura almeno, meditare:

< Le progrès intellectuel d’aliord, 1e,progrès inorai d’abord; le progrès

matériel ensuite ». F il piìi ripetuto suo precetto fu questo: illuminai'e,

sorreggere, jmrificare le anime, con la parola, con Fesemjiio, in(‘essan-

temente, instancabilmente :

(Hi ! ne YOiis lassez point, peiiseiirs; vcrsf'z la paix,

Yersez la foi, versez l’idée et la prióre.

La voce dello spirito suoni a tutti gli orecchi, penetri in tutte le co-

scienze :

Sonnez, sonnez lonjoiirs, clairons de la pensée.

Burlarsi di tutto ciò è tacile; fare altrettanto è difficile. Nessun

altro poeta ha un titolo di gloria che possa sfai-e a ])arag()ne ('on gli

otto volumi degli Aetes et -Paroles: atti e parole prima dell’esilio,

durante l’esilio, dopo l’esilio.

Non ])ocbi di (juegli atti e di quelle parole son tali che gl’ Italiani,

in più particolar modo, devono serbarne peipetuo ricordo e grafifu-

line impeiitura. Vittore Hugo fu grande, fedele e operoso amico del-

i’italia, di quella clFegli chiamò sainte Italie, Sino dal 1831 egli si
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doleva, nejia ]iret‘azione alle Fcnilles d'Aìdoììine

,

die si facesse del-

ritaliaiiiia galera. Da indi in poi jiariecipa con att'eltoOi figlio, com’egli

stesso si piace di chiamarsi, Infle le nostie gioje, tntli i noslri doloi'i.

Egli sa i nomi e le storie di (pianli sono i nostri martiri; di (pielli

die il Borbone seppelliva nelle lombe del (lastel dell’Ovo; di (pielli

die r Ausi ria ap|)endeva ai patiboli. Condanna (*on accese jiarole, in

seno all'Assemblea legisiafiva, la spedizione vergognosa della Eraiida

repiibblicana contro Bonia rejnibblicana. Piange Aspromonte, maledice

Mentana, esulta alla caduta del |)oter temjiorate, sogna un jiontelice

die diiiietta alla fine la insana e caparbia i>]*etesa. Consacra all’ infamia

Haynau e Kadetzky. È amico di Mazzini, (li cui venera lo s|)iiito

ardente, raustera virtù, la fede incroltabile. E, più die amico, adora-

tore di Garibaldi, (die acclama e gloritica in verso ed in jirosa, e |)er

amor del quale dejione, l’8 marzo del 1871, fobicio di depiitato all’ As-
semblea nazionale. Egli è sempre tra i primi a voler recare Iribnto

d’oiiore a quei tigli d’ Italia die ]nìi onoran la niadi'e. 8’erge un monu-
mento a Cesare Beccaria? Egli (‘ del ('omitato, e sciive: « Élever- la

statue de BeccTiria, c’est aliotir rediafaud ». Si sotennizza il c(‘ntenario

di Dante? Egli sciive al magistrato di Eiionze, enumerando le glorie

d’Italia, i beiietizii onde il mondo inUmo le è debitore, ed escdama:

« Qui ([ue nous soyons qui savons lire et (iciire, nous te vénéions,

mère! nous sommes romains avec Juvènat et tloi'entins avec Dante ».

Vili.

E morto Vittore Hugo? Morto è il suo corjio, ma vive il suo sjiirito,

vive la sua poesia.

Or è qualcb’anno, fu moda in Francia, e segno quasi di Inion giu-

dizio, ]iarlare di Vittoi'e Hugo con certa ammirazione misurata e indul-

gente, considerandolo, sì, come un grande poeta, ma ('ome un poeta

antiquato, un poeta fuori corso, a (Tii dovessero liastare oramai il rijioso

e gli onori del Pantbeon. « Dès aujourd’bui, il est un ancètre», scri-

veva nel 188i2 Emilio Zola; queirEinilio Zola die alloi'a metteva in

canzone rapostolato di lui, e doveva, qualdie anno pili tardi, trasfor-

marsi egli stesso in apostolo. 1 sotterratori dei grandi son sempre molli

e impazienti; ma credo avessero in questo caso andie jiiii toiio del-

r ordinario.

La poesia di Vittore Hugo baili sè molti elementi vitali die non
la lasceranno inveccbiar così presto. Essa è, se non la poesia dell’av-

veiiire, una poesia die, jier molta ]iarte, deH’avvenire si inspira; è, per

usar rimagine dello stesso iioeta, un inomontorio neH’avvenire. Essa

è sostanzialmente fatta di sentimenti e di idee, che, se i presagi non
mentono, j)iù saranno domani die oggi non siano. Essa è la poesiadi
una coscienza die in parte è, in parte diviene, e (li una forma di vita

die arride ai desiderosi e agli spei'anti assai piti (die non s’otfra ai

Nolenti. Qnalcnno disse (di’egli iiK-arna il s(‘colo nix, (‘ Algernon Cliarb's

Swinbnrne non si |)erita di sogginngeri* (di(‘ (l(d s(‘colo nix (‘gli è il

sovrano spirilual(‘. Qik'sIo è mi dii- Iroppo, (* mi abbassar(‘ ingiusla-

m(‘nt(‘ allri* gl()ri(‘; ma non pia') iK'garsi (di(‘ \dl()r(‘ Ungo non abbia

raccoMa in sè molla |)arl(‘ (l(‘ll() spirilo di (pi(‘l s(‘col(), la parl(‘ piti

ballagliera (‘ piti lècoiida, (pi(‘lla (da' con piti i rl•(‘sisl i bi l(‘ iiiqx'lo si

sping(‘ inconiro ai l(‘mpi ma)\i (‘alla nuova miiaiiilà.
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J1 poeta sa, egli per il primo, che ima vena perenne scorre dentro
alla sua poesia:

,le siiis plein d’aiTlentes idécs

Doni Ics àmcs s’enivreroiit... (1)

Oh! contemplez l’idée altière,

Nalions! soii front surliiiniain

A, dés à présent, ìa liiinière

Olii YOiis éelairera demain
! (2)

La sua musa non sarà così presto ridotta al silenzio, perchè essa è la

Muse de la loi juste et dii droit soiiverain
! (3)

Nel 1833, Cesare Cantìi, giovanissimo allora, qnaliticava Vittore

Hugo per un rohusto ingegno (4). Nel 1856, Francesco De Sanctis lo

salutava primo poeta vivente. Noi, considerando che il piìi e il meglio

delFopera poetica di A^oltàngo Goethe apjiartiene al secolo xviii, potremo,
credo, riconoscere in Ahttore Hugo il piìi grande poeta del xix, lasciando,

|ier altro, al Initannico suo deitìcatore il rischioso ardimento di procla-

marlo il poeta ]nù grande che sia stato al mondo dopo lo Sliakespeare.

Sotto il primo impero e sotto la restaurazione la poesia francese era

ridotta uno stillicidio : Vittoi-e Hugo riaperse le cateratte della poesia.

L’opera intera del poeta comprende non meno di ottanta volumi.

Sono molti. « On ne va pas à la postèrité avec un si gros hagage »,

disse (e avreblie potuto dir di se stesso) in certa occasione il Voltaire.

Ma a tener viva la gloria del grande maestro, ad assicnrai'e la perpe-

tuità del suo intlusso, non occorre che quel troppo bagaglio rimanga
indiviso. L'uno dopo l'altro, molti di ([negli ottanta volumi cadrai!

dalle mani dei leggitori jier essere raccolti dalie mani degli studiosi
;

cesseranno (L'essere cibo per diventar documento
;
passeranno dal tra-

menìo delle case private ai silenzii e ai rijiosi delle piibblicbe biblio-

tecbe. E già tal sorte è toccata ad alcuni. Ma non pochi seguiteranno

a mescolarsi coi vivi e con gli affaccendati, e sarai! presenti e invitanti,

ovunque amor di bellezza, brama di verità e di giustizia, entusiasmo

di faticosi ideali sollevino, s]!ronino, infiammin gli spiriti.

Passarono realisti, jiarnassiani, naturalisti, decadenti, iii!pressio-

]!isti, preraffaelliti, simbolisti : altri passano e [lasseranno ancora :

Mttore Hugo non ]!assa e non passerà. Così (l()])o il transito di cento

generazioni e di cento popoli, ii!civiliti, degeneri, semibarbari, barbari,

rimbarbariti, Ron!a angusta rimane.

Arturo Graf.

(1) Le-‘i Cìiaiits dii Crépiisculc : A mademoiselle J.

(2) Les Chaliments : Lima.

(3) Les Voix intérieures. XXXII.
(4) Di Vittore Hugo e del romanticismo in Francia. Alila no, 1833, p. 2. - Nel 1844

Giovax Battista Niccolixi pai-laAxi con orroro della Marion de Ao/v/zc o della

LuUCi'cce Boì'gia. e ciò nel Discorso sull’Agamennone d' Eseliilo e sulla Iragcdia

greca e la nostra.
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I

« ]o jiaiio per ver dire

l’K'J'UAKeA.

Le pagine seguenli l’isjìeiidono ad alcuni (luesiti rignardanti la

politica estera deir Italia, sui (piali la Società iiiterna^ioìiale per la

Pace (unione lomliai'da) lia voluto, tin dal giugno scorso, licbiainare

la pubblica attenzione, « in vista della non lontana scadenza della

Triplice Alleanza ». E lo lia fatto inviandola lettera, die li forinnlava,

non solo ad uomini politici, ma ancdie ad uomini di scienza, a studiosi,

a scrittori, ad artisti. Ha dato, mi jìaie, un buon esemjno, die vorrei

contribuisse ad allai-gaie e a ventilare quetramtiiente d’idee troppo

cbiuso, un ]X)’ convenzionale e ([nasi sempi'e di partito, da cui in Italia

non esce die assai di rado la discussione in materia di politica.

Non poche tra le cose dette da me potranno tar domandare a (pial-

cuno - forse non senza un mezzo sorriso -• di quale dei nostri partiti

|)olitici militanti rendano il punto di prospettiva e le idee direttrici.

Hispondo: di nessuno. Da noi, ])er tutto un complesso di cause, die

tolgono sebiettezza e libertà vera alla nosti*a vita ]X)litica, una gran

parte della (‘oscienza civile e sociale del ])aese non diviene |)ubblica

ojiinione, mon arriva ad aver voce piena, intera nepjìur là dove jìare

die pili dovrebbe averla : nei giornali, cbiiisi come sono ognuno nel

jiroprio jiartito, e costretti o indotti naturalmente ad escludere da sè,

a tacere, spesso anebe se si tratta di fatti, quello die il partito non
ammette.

Ci() die in Italia si pensa dai pHi e o non si dice o non troca,

^(pfasi niai cld lo dica pidjhlicaniente - ecco il soggetto di un bel libro

die bisognerebbe scrivere - supera di molto di') die riempie ogni giorno

il formulario corrente della conversazione e della discussione nel cei-

diio dei nostri partiti politici. Gbi, come me, ne sta fuori, senza jmnto
pi-esumere ]iei' questo di farsi superiore ad essi, pm') meglio tentare di

esser rinterjirete di una minima parte almeno di cpiesti silenzi, diifuesli

sottintesi - mi si lasci dir così - e di queste reticenze del pubblico sen-

timento del |)aese. E ci(') die, lo confesso, bo voluto fai'e (jui. Le cose

ebe dico sono, del resto, tutt’altro die nuove. Sono anzi di (juelle die

il buon senso più comune basta a suggeiiie, ma die, a forza di non
(‘ssei‘ delle, finiscono col parer nuove e jiersino slrane. Gii) (du‘ ne
forma la sostanza verrà, ne son sicniro, detto o ju ima o ])oi e a voce

alla da (dii s('riv(uà, sine ira et stadio, (piella storia d' Italia nella

seconda metà d(d se('()l() deci monono, (die si s('rive ogni gioiiio uffi-

cialmente da tulli i [laititi (‘ (di(‘ resta aiu'ora a far(‘.
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La politica estera deiritalia.

l.

La Socielcà internazionale per la Pace doinanda se sia o no da
a|)plicarsi, come norma e fondamento delle nostre retazioni con ^li

tmiieri centrali e anche con la Francia e con F Ingliilterra, nn sistema
di trattati, in cui « gli Stati contraenti si ohidigliino a deferire » le

loro vertenze « di qualsiasi natura al giudizio della Corte jiermanente
di Arbitrato internazionale residente alFAia ».

Comincio dairosservare che i ciuesiti della Società della Pace mi-
rano con giusto criterio ])ratico solo a ciò che è ])ossil)ile oggi nelle
condizioni della ]ìolitica internazionale. Se invece riguardassero ciò che
è da augurarsi che si avveri in nn avvenire più o meno lontano, non
esiterei nn momento a dire che siiero venga jiresto il giorno, in cui,

nelle relazioni degli Stati fra loro, alla politica, che finora le ha rego-
late, delle rivalità, degli odii, delle guerre, delle leghe e dei trattati

degli uni contro gli altri, sottentri da j^er tutto quella degli arbitrati.

Diròdi {)iù: io credo che cotesto giorno sia meno lontano di ipiel che
vorrebbero gli ajiostoli dell’ iiiqierialismo; - jiarola nuova, brutta com'è
brutta la cosa, antichissima, ma limessa a nuovo oggi in servizio di

un’arte o di una dottrina jiolitica a base di s])eculazioni di borsa e

d’ imprese bancarie,

F vero: (^ggi, non solo in Europa, ma anche al di là dell'oceano
cotesta arte e cotesta dottrina sembrerebbero voler far fortuna almeno
per il momento. Ma nè l'nna nè l’altra hanno per sè Favvenire. Nel
((Itale - angnriamoci che sia a non lunga scadenza - si compiranno
certo quelle tante (iromesse di pace e di unione sem|)re più intima
della grande famiglia umana, die già le vengono dalla crescente soli-

darietà degl'intei'essi e delle relazioni intellettuali e sociali tra ])0|)olo

e |)0|)olo. In fondo alla pros|)ettiva, che del futuro assetto sociale e

(lolitico del mondo civile ci a()rono ((revisioni (lossibili tin cki ora, gli

Stati uniti (VEnropa. a me (laiono tutt'altro che una vana uto(na o un
sogno.

In tale as()ettativa, fidente negli effètti deH’nniversale solidai'ietà

umana, io mi acc-ordo del tutto con la dottrina del socialismo, veris-

sima sotto questo suo as[)etto, che a me pcnb sembra stranamente

compromessa oggi da tutti coloio che, (iure ammettendo in astraffo e

come ideale ultimo cotesfa solidarietà, poi la distruggono in gei'ine

con l’attizzare l’odio e la guerra di (dasse. Ma del socialismo avverrà

ciò ch’è avvenuto di altre dottrine, le ((uali avevano in sè un germe
durevole di verità, indi[)endente dai tenqii, dalle tendenze e dalle mii-e

di pai'tito, in cui esse si erano trovate ('oinvolte nel loi-o venir su. Tutto

((uanfo v’è di ()iù intimamente umano nella nuova dottidna, e che le

viene da uno s()irito - mi si lasci dii- così - iV inter riazionalità, ten-

dente a togliere ogni bariiera tra |)0|)olo e ()0|)olo, fia razza e razza,

tutto ciò rimarrà vivo e fecondo in lei, anche ((uando il resto sarà pas-

sato via traverso al vaglio delle esperienze sociali. Che debtia esser così

me lo dice intanto un fatto: il lento, ma innegabile abbassar che tà nella

((arte più vivace della coscienza e della società moderna (juell’angnst((

sentimento di nazionalità, (lel quale la patria, che sola l’uomo dovrebbe

amare e pregiare e desiderar grande e prospera, e in cui soltanto dovrebbe
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sentire di [loter vivere, non iiseireblie ])er lui dai limiti del suo paese

e della sua lingua. Quelle che si ]ìossou dire le due forze piìi vive del

mondo sociale moderno, ro])eraio (agricoltore o lu^acciaute die sia)

e lo scienziato - operaio egli pure nel ]iiù alto senso della ]ìarola -

sono ormai fuori da cotesto seutimeiito nazionale esclusivo, h'uuo.

emigrando, trova e sente una patria ovunque ha lavoro e nutre la sua

famiglia; l'altro vive nella jiropria mente la vita del jiensiero e del-

ranima di ])iiì nazioni e di ])iù razze. I^ersino in Francia, ove al sen-

timento di nazionalittà, jireso nel suo signiticato più stretto, j)arrel)l)e

ancora riservata una di quelle rivendicazioni die gli iianno dato nel

secolo scorso un così alto nflicio storico, i nazionalisti non sono ancora

riusciti a muovere, jier quanto ralibiano scossa più volte, la massa
della }io])olazione. E in Germania si pensa ormai e si sente ogni giorno

])iù - ce lo mostrano so])ra tidto certe tendenze crescenti nella lettera-

tura e nella tilosotia - die il germaniSmo esclusivo, risorto Là. com'era
lien natiu-ale. nelle classi ])olitiche dopo la guerra contro la Francia,

segnereblie, se si accentuasse ancora, un regresso trojijio evidente del

pensiero tedesco di contro alle generose idee (iiucoiitarie dei àlendels-

sohn, dei Lessing e degli Herder.

Eosì stando le cose, è cbiaro che il concetto degli arbitrati, intesi

come mezzo di unione e di pacificazione nella jiolitica internazionale,

fa ogni giorno un passo di piìi in quella jiarte dirigente (tetta pub])lica

0])inione di ogni paese, che è destinata a trionfare o prima o poi. Anzi
tenendo conto di alcuni fatti, tra' quali il piià notevole è la Conferenza

dell'Aia, si pur) dire che cotesto concetto alibia già cessato di essere

una mera aspirazione ideaL^ e alibia cominciato a tradursi in ([ualcosa

di concreto e di a]i]ilicabile. E applicato fu già ])iii volte: non c'è

Irisogno qui di rammentarlo. Ma, da una ]iarte, i pochi casi in cui è

stato possibile applicarlo - fra tutti a me ])are ti])ico quello dell' arbi-

trato ])er le Caroline :
- dall'altra, i moltissimi di ben diversa, di capi-

tale importanza, ne' quali s'è veduta e si vede oggi jiiìi che mai (il

Transvaal informi) l'assoluta inqiossibilità di metterlo in atto, mostrano
all'evidenza come, non ostante il jìrogresso fatto dai teiiqii anche in

((uesta direzione, sia tuttora fuori di vista per noi il ]mnto, in cui tutto

il sistema delle relazioni tra Stato e Stato fra i pojioli civili ]ìotrà ripo-

sare in pieno equilibrio ])acitico sul regime degli arbitrati. A render

facile la via ])er giungerci nulla ])U() giovai* pili di una propaganda

(fuaF è ([ueìla della Società inferììozìoìioìe per la Pace, viàlta a far

penetrare nella forma tradizionale della vecchia arte di governo, ancora

in voga, uu contenuto ideale nuovo che la trasformi e la renda - ciià

elle non è mai stata lin ipii - vei-amenle (‘ivile ed umana. Alla politica,

intesa nel bi-utto senso che ([uesta iiarola ha seiiqire avuto special

-

mente fra noi latini, e che viene in fondo a signiticare nel fatto non
altro che una dinamica delle ambizioni e degii interessi di jiocbi.

sovrappose abilmente o pei' forza a ipiidli di lutti, sollentri'rà. spig-

riamo. nel govtM iìo fnluro d(‘i popoli la vi'ra ai b' di Stalo, la jiolilii'a

nel suo signitii'alo migliore. La (pial(‘ io non \i‘do comi' possa essiM'c

allro (ii(‘ la li-adiizioiu' in atto (‘ la dirt'zioni' di'gii inb'i'i'ssi gimiM-ali.

di\enuli sovrani (‘ aflidati solo ad uomini Ummiìim compidtmli. Oi'a, india

vita comiiiK' d(M popoli, ik'ssiiii i ntmi'ssi' pia') (‘ssm* pili giMua-ali' (‘

pu(') inqioi'si pili di ipadlo (lidia pai'iu quando sia Nci'aimMitc asi'oltato.

Ma sino a cli(‘ la polilica d'Fmropa c did mondo avrà, come ha

ora. piM' fondaiiKMito un (Mpiilibrio di Stai i o di aggruppa immt i di Stali.
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ve'ilianti in pace annata gli uni a guardia degli altri, (pialsiasi cpiesito

del genere di quelli })roposti dalla Società per la Pace dovrtà, se si riferi-

sca allMtalia, essere espresso cosi: qnal ])arte o ([naie attitudine con-
venga a noi i)rendere, ])er nostra maggior sicurezza, in cotesto e(.[in-

librio internazionale. Ora. stando ai resnltati di una es])erienza che si

può dire ci abbia accompagnati dai ]ìrinii anni del nostro risorgimento
tino ad ora. i caposaldi della nostra politica estera sono essenzial-

mente due: ramicizia sicura che la Germania ci ha sempre ])rofessato.

e che a noi giova continuare : la somma degli interessi che ci lianno

mossi e ci muovono tnttora a mantenerci in intimo accordo con rin-
ghi Iterra.

11 .

Xon è chi non veda, dando appena mio sguardo alla storia e alla

carta d' Europa, come si sia verificata alla lettera la profezia dello Stein,

che tino dai primi anni del secolo scorso intuì la comunanza di vicende

e di aspirazioni verso l'nnitcà nazionale, che j)oi doveva nel IShh avvi-

cinare Elmo all’ altro e alleare in uno stesso intento il suo e il popolo

italiano. Ma più di qualsiasi motivo o interesse politico è stata la forza

d'attrazione esercitata sui tedeschi dalle tradizioni e dai jìrodotti della

coltura classica, che da secoli lì ha fatti guardare con desiderio, con

simpatia intensa verso di noi. In ogni tedesco c’è nn appassionato ])ei-

r Italia. Tale si sentiva, jnima di venirci nel I78h, il Goethe, e n’era,

ce lo ha detto egli stesso, quasi malato pel desiderio di vedere « il bel

])aese » e solo il poterci mettere il j)iede lo fece come rivivere (1).

Badiamo, però; ([nesto per E Italia e per gl’ italiani è stato sempre bei

tedeschi nn amore non corrisposto del ])ari dall’altra ])arte e in cni

- accade di solito così in ogni passione - E innamorato metteva di suo

molto ])in dell’amata, die si lasciava amare. E nn fatto che ha le sue

calibe remote in tidta la storia delle relazioni de’ due popoli fra loro,

e che s[)icca di evidenza recente in quella del Risorgimento. Ciò che

alla massa del nostro poj)olo ha tolto di poter corrispondere aH'ami-

cizia appassionata dei tedeschi, è E imjiossihilità, in cni sono stati e

sono ancora i piìi tra gl’ italiani - imjiossiliìlità scnsahile nel volgo,

non jierò nelle nostre classi ])olitiche - di lien distinguere tra il boemo,
il croato, E austriaco, che per noi è stato semjire // tedesco, e il ger-

mano vero, massime quello del nord. Ora, (fuesto è iiropriamente

l’amico nato dell’ Italia. Da nessuna altra nazione noi siamo sfati

studiati e compresi così a fondo come dalla tedesca. Ma è anche vero

che nessnn’altra nazione è stata meno conosciuta e conqn'esa da noi.

E tuttavia chi è stato a lungo in mezzo ai tedeschi, ed ha ])ei'C()i‘so,

trent’anni fa, la Germania del Noi-d può dire che mai in tutta la

nostra storia ci fu stesa dal di là delle Alpi una jnano più annca,

più spontaneameide benevola di (piella che allora ci stendeva il po|)olo

tedesco.

Ora, le cose sono, è vero, cambiate; e ciò per tntta una serie di

circostanze, in cui ha potuto moltissimo E inetfitudine e l’assoluta man-
canza di continnità della nostra ])olitica intei-na ed esterna. Sono cam-

(1) Ora Egli, il grande appassionato per T Itajia, ci è ritornato in eflìgic*.

Oiiglielmo II, niente geniale, regalando con delicato e felice j)ensiei‘0 la statua

dei Goethe a Roma, ha espresso, (piasi in nn simbolo, ciò che più ha unito,

fin dal primo sorgere della sua coltura moderna, lo sjiirito tedesco all’Italia.
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biute in modo, die un inilililicisla assai com])etenie ])oleva, nel sel-

tenibre scorso, scrivendo alla Tr/6/onf da paese tedesco, dire con jnolta

verità: «Noi siamo al di qua delle Alpi poco amati e meno stimati».

R |)ure, non ostante il molto di vero eh’ è in queste parole, espri-

menti più die altro la disposizione di mente e d’animo delle classi poli-

tiebe tedesdie a riguardo nostro, in ([nella della grande maggioranza
della nazione jiersiste, io credo, quasi immutato l’ impulso di sim|)atia,

ond’essa si sentì sidiito attratta verso il giovane [lojiolo italiano che
risorgeva. Non è un dir troppo l’affermare che la Germania è tuttora, fra

le nazioni d’Europa e del mondo, la sola nostra alleata naturale, anche
[lercliè essa è, fra gli Stati che hanno jiiìi strette relazioni con noi,

([nella, forse, i cui interessi economici presentano jier se stessi un minor
contrasto coi nostri. Tutte te pretensioni degli (Kjrarl [vrussiani non
]iotranno mai far sì, contro la natina stessa dette cose, die i più im-
[lortanti tra i [irodotti da noi scambiati con la Germania non siano

come sono [irodotfi dal nostro suolo mei idionale, e jier ci() non abbiano
nulla di comune con ([udii che essa ba vero bisogno e vei o interesse

di [iroteggere coi dazi. Ed è inutile il dire die la cura delle necessità

e delle mutue relazioni economidie degli Stati s’ inqione, ogni giorno

più, come lino tra i criterii doiiiinanti anclie iiella piditica dei trattati.

Sn tutto questo non ])n() cadere dnlitiio. Chi [leiA gnarda le cose

del mondo con rocchio della ragione e le vede tali quali sono nel

fatto, non quali invece vorremmo che fossero, sa troppo tiene che
r Italia non piiìi contare snll’amidzia della Gei iiiaiiia, se non ad un
patto: di com])ortarsi in modo da uvei* sempre presente nella sua ([nello

di’è uno dei CNvposaldi della jiolitica tedesca dal Bismarck in poi : la

intimità strettissima dell’ Impero germanico con 1’ tm[iero austriaco,

r impegno, l’ interesse e il bisogno die la Germania ha non solo di

star bene con l’Austria e di non [lermettei'ne in alcnn modo la dimi-

nuzione, ma di favorirne rorientamento nuovo verso 1’ Est e verso i

]ìo]mli slavi. È duro [ler noi il doverne convenire, ma è un fatto in-

negabile: vive nelle classi [lolitiche tedesche [lersino il sentimento di una
specie di solidarietà loro cogl' interessi territoriali dell’ Austria, il ([naie

[)otrel)be - e se n’è avuto ([ualcbe accenno ben chiaro - s[)ingere, in

certe date circostanze, la Germania a considerare Trieste come un suo
sbocco naturale nell’ Adriatico (t). Ma lasdando star ci(), la neces-

sità per noi di restale schiettamentè amici deirAustria, se [)ur vogliamo
conservarci salda t’alleanza con la Germania, esce ('on tale imperiosa

(m 1 evidente esigenza dalla logica della situazione internazionale degli

Stati centrali d’ Euro[)a, che solo racrennarla ([ui potrebbe parere inutile.

E [)ui‘e non v’è (‘osa di cui noi italiani abbiamo daio segno [liù volU'

d’ess(‘i‘ci dimentic'ati nella nostra polili(‘a esteradegli ullimi \enli anni.

La (piale, nel suo complesso, salvo pochi momenti di vigore, (‘ stata

timida (‘ a\'ventata ad un t(Mnpo; ('‘ siala lidia un ingranaggio, in (‘ui

ci siamo via via lasciali pr(md(M‘e dagli a\’V(Mnm('nli ; ingranaggio di

atti alt(M‘nat i vam(Mil(‘ o troppo ai-rischiati o troppo [iriKÙMiti, anzi pau-
rosi^ cli(‘ o ci (‘S|)on(‘vano allo sbaraglio o (‘i l(ga\'an 1(‘ mani, (‘ (‘ia-

scuno d(‘i (piali (Ma il l(Milativ() di |•i|)arar(‘ in fr(‘lta(‘a(l (x-ehi ehiusi

ad un (M'ror(‘ o a tulla una s(MÌ(‘ di (mmoi'Ì (‘omiiu'ssi a (-iioi' l(‘gg(M‘().

(1) (^iii'sD* liiKM! (‘raiio scrilic* ;iss;ii cIk' un pri imi |)(' (Iella r.iiniiili:i

r.“;ijc (li Unissi;! a(*(*!‘iin:iss(' (imI ('* cos.i ;ic(‘:i(liii;i «iionii sniio} ;i coL'sio seiiliiiieiilo

delle classi poliiielie l(‘(l(‘selie ili llll |niLLlie(» rice\ iniellle :i 'l'iii'sle.
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Per non citare (jiii die qualcuno tra i più salienti di questi atti,

(lo])o il jnidico rifiuto, opposto da noi nel Congresso di Berlino agii

accenni die it Bisinaipk ci taceva ainmiccando verso Tunisi, venne il

])asso falso della questione ]ier la ferrovia della Goletta, poi la solenne

canzonatura del trattato del Bardo, die ci mosse in fretta a mendicare
dalla Germania la nostra jiartecipazione alla Trijilice, divenuta ne-

cessaria ])er la nostra sicurezza. E ancora: dopo un altro «gran rifiuto»

della nostra diplomazia, - essa davvero ha meritato jiiii d’una volta il

lini])0 di Celestino V, se non forse quello di Pier Soderini, - dopo aver

noi ritlutato di andar cogl’ inglesi in Egitto, accettammo da loro Massaua,
ordinata allora dal senno dei nostri uomini di Stato a colonia militare;

concetto assolutamente falso, contrario a tutte le tradizioni della nostra

storia, e che ci portò sino all’ inaudita follia di un sognato Impero
affricano e alla catastrofe di Adua. E dopo Adua, do])o la ritirata fret-

tolosa innanzi a Menelik, dopo avere persino accennato a volere gettar

via, lasciandola al primo venuto che ci avesse fatto il ])iacere di occu-

parla, quella terra consacrata ormai da tanto sangue italiano, finimmo
con la cessione ])recipitosa, gratuita, inutile di Gassala.

Non si spaventi il lettore. 11 hrutto elenco sarelihe lungo, ma lo

inteiToni|)o qui per tornare a ]iarlare delle nostre relazioni coll’ Austria.

Al qual proposito dovrebbe essere inutile il ricordare che, quando chie-

demmo instantemente di potere entrare nella Triplice, da Berlino ci fu

risposto che la via per arrivarci jiassava per Vienna. E la nostra di-

plomazia ci andò suliito, esponendo E Italia a far fare al suo Re una
visita che non avrebbe potuto essergli restituita a Roma.

Qui - debbo dirlo sin da ora - mi preme di non esser frainteso.

Non c’è italiano vero, a cui non scottino questi ricordi, a cui non
pesi la sincerità doverosa, con la quale la storia è costretta ad evo-

carli senza jioterne attenuare le ombre. Nessuno più di me rispetta e

partecipa quel nobilissimo sentimento di patria, die ad ogni italiano

fa desiderare di vedere composte a unità con le altre sotto Roma,
« nostro capo », le terre gloriose, che un tato avverso all’ Italia tiene

tuttora divise da lei. Ma detto cfuesto, subito aggiungo che di contro

alla logica del sentimento - così stringente quando argomenta per

bocca di un inflessibile [latriotta, qual’era l’ Imbriani - v’è, vi dev’essere

per gli uomini di Stato una logica delle cose e dei tatti. E nulla è

stato così agli antipodi di questa logica come il dibattersi quasi con-

tinuo della nostra ]K)litica estera, negli ultimi venti anni, tra una
stentata osservanza letterale degli obblighi impostici dalla nostra ami-

cizia con la Germania e con l’ Austria, e le mal celate condiscendenze

di questo o di quel Ministero, di c[uesto o di c[uel partito a moti, ad
aspirazioni più o meno contrarie a cotesta amicizia

;
- politica tenten-

nante, oscillante, il cui arco di pendolo è andato dal germaniSmo ad

oltranza dell’onorevole Grispi sino alla soppiatta gallofilia dei ministri

accennanti verso restrema sinistra; - politica femminilmente nervosa,

e tilt t’ altro che fatta per ispirare all’ Europa salda fiducia nella nostra

forza, nel nostro senno, nella virilità e nella continuità dei nostri

criteri di governo; poiché nulla, diceva Nicolò Machiavelli, nulla più

dèlia debolezza e della perplessità toglie reputazione a uno Stato nuovo,

che abbia bisogno di amici sicuri.

E non si dica che una tale condotta è dovuta solo a difficoltà ine-

vitabili, incontrate da noi per aver voluto sostenere in Europa con

forze ancora immature la [larte di grande potenza; a difficoltà ed ostacoli
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oppostici dalle conseguenze delle infauste sconfitte del 1866, massime
da quella di Lissa, che ha ])esalo e pesa tuttora come un incili )o siil-

r abbassarsi fatale d’ogni nnstra influenza verso l’ Oriente e nell’ Adria-

tico. Queste sono, è vero, attenuanti di non poca im|)ortanza. Ma chi

può negare che sulla ])erplessità, sulla tiaccbezza di quasi tutta la

nostra politica estera alibia, da parecclii anni, potido molto la media
intellettuale assai scarsa di jìarecclii dei nostri diplomatici e dei nostri

ministri degli esteri'? - scelti ormai da un pezzo, quasi tidti, in tanto

vertiginoso mutare di Gallinetti, non tra i pili aliili airalto ufficio come
esigerebbe la logica delle cose, che vuole adattati a sè gli uomini, ma
tra i più ministeriabili, tra i meglio accetti alle mutaliili maggioranze
del momento, come esige invece la logica dei partiti parlamentari, i

quali pretendono di far servire le cose a sè stessi e agii uomini loro.

Quanto mate possan tare sopra tutto nella politica estera ministri

ineguali al loro ufticio lo abbiamo veduto nel disgraziato affare della ìiaia

di San Mun
;
nel ([nate la nostra diplomazia è riuscita, certo con le

migliori intenzioni del mondo, a farci avere uno scbiaffo anclie dalla

Cina, che pure di sdii affi finora era stata sempre avvezza a riceverne,

non a darne. Meno male che il ministero deH’onorevole Canevaro,
- notevole anche per la bega ch’egli si prese di voler tare escludere a

ogni costo il Papa dalla Conferenza deirAia, riuscendoci a mala jiena -

è stato solo un intermezzo tra le due volte die il Visconti-Venosta è

tornato, dopo troppo lunga assenza, agli affari esteri, riconducendone
la direzione suprema a quella misurata correttezza signorile di criteri

e di mezzi e a quella fine abilità tecnica nel maneggio degli affari, che

gli sono proprie, e gli vengono dalla vecdiia liuona scuola del conte

di Cavour (1).

Ora, dopo di lui, l’arco di jicndolo della nostra politica estera

accennerebbe di nuovo a voler salire in ini senso del tutto opposto.

Dico : accennerdibe, jiercbè non si può afTermare se o tino a qual
punto la mano di chi è oggi al Governo abliia dato la spinta. Ma
sotto un regime parlamentare del genere del nostro, ove l’azione

dello Stato e del potere centiule è per solito così fiacca, ciò che agli

occhi degli stranieri dà colore e apiiarenza jier lo meno indiziate alle

intenzioni di un Ministero come il presente è, piìi ancora che l’opera

sua, quella dei ])artiti o delle maggioranze a cui esso si a|)poggia. E
in ])olitica - un uomo d’ingegno come l’onorevole Prinetti lo sa meglio
di me - le a])parenze valgono sempre la realtà. Ora, da alcuni mesi,

da che noi italiani ci diamo l’aria d’avere scojierto rAlliania, le apjia-

renze che potreliliei'o prendere ceite nostre velleità di possibili avven-
ture da cotesta jiarte non mi jiaiono davvero tropfio rassicuranti ])ei

nostri alleati. E il male è che sono anche meno jassicuranti [ler noi.

Non è molto che, nel linguaggio di una certa stampa miuisteriale,

r ingenuità e l’ imprudenza - due (jualità lei fanciulli - andavano a

])aio nello S|)ingere Governo e Paese a voler quasi prestarsi a fare col

Montenegro la parte della zampa del gatto per tirargli fuori (juaff^be

castagna dal fuoco. Ma non insistiamo su (inesto punto; che ci avesse

(1) L’ciccordo fr;iric;o-iffili;iiio rohitivo a Tripoli, alla Oiiioraica o al IMaroeeo,

(li cui tanto si ò parlato reconteineiite, ora stato coiicliiiiso sino dal diconiLre 15)00

dal marcliosG Visconti-Venosta. Sulle rehizioni della politica italiana con la

Germania e suirattitudirio altera, recisa, che questa ha tenuto ])iù (runa Amlta

con noi, a causa della falsa posizione in cui ci eraA^anio messi per debolezza,

gettano molta luce le Lettere del Jlismarck di recente pubblicate.

39 Voi. XCVII, Serio IV - 1(5 febbraio 1902.
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- diceva il Manzoni - a toccare qualche scappellotto. Ancora: la que-
stione di San Girolamo, che pel modo col quale si è dovuta risolvere

ha scontentato tanto- anche la parte lilierale, è parso sia pro])rio

venuta a ]iosta, non solo per accrescere i mali umori tra noi e T Au-
stria, ma, quel che è peggio, per mostrare all’ Europa quanto poco,
sotto il regime del reprimere e non prevenire, il Governo nostro ahl)ia

in mano sua anche il suo proprio partito, e come perciò sia esposto
a dover lasciar passare cose e fatti, che una volta avvenuti possono
portar seco nella politica estera del paese conseguenze di peso. L’ono-
revole Piinetti lo sapeva, del resto, così liene, che credette suo dovere
r intervenire e far prendere a un commissario del Governo il possesso
dell’ istituto di San Girolamo. E fece saviamente. Ma io domando : in

qual paese del mondo, ove le istituzioni e le leggi contino qualcosa,
è mai usato che di due ]iarti, contendenti in una questione di diritto

da deferirsi ai tril)unali, l’una venga lasciata libera di compire, sia pure
in nome di sentimenti generosissimi, ciò che il pretore deliba poi essere

costretto a qualificare i)er uno spoìioP Fatti come questi possono da
dii ben ci conosce e ci sia lienevolo essere attribuiti a quella, più o
meno palese, anarcìtia spontanea (uso la bella espressione del Taine),

che tra noi è in fondo la condizione abituale dell’andamento della cosa

pubblica. Ma dalla diplomazia vigile di una potenza estera che ne sia

toccata possono anche essere interpretati ben diversamente.

Se non che la vertenza per l’ istituto di San Girolamo, quantunc[ue
abliia minacciato - lo notò anche la Neue Freie Presse - di turbare le

nostre relazioni con rAustria, non ha mai avuto l’ importanza poli-

tica, che poti'elihero avere, che avranno, forse domani, altri fatti - e

non ne mancherà - dai quali apparisca, se è jiossihile, anche in mag-
gior luce l’alternativa in cui l’ Italia viene, ogni giorno pili, a trovarsi

stretta: o di ricusare, se vuole attenersi rigorosamente all’ alleanza

cogl’ Imperi centrali, di prendere sopra di sè, come pur deve, la tutela

della sua lingua e della sua coltura, minacciate daU’altra parte dal-

r Adriatico; o di urtarsi con l’Austria, assumendo a viso aperto co-

testa tutela
;

- alternativa, dalla quale dovremo trarci fuori o prima
O ])OÌ.

Glie sia urgente jier lo meno il rendercene ben conto - ciò che

sinora non abbiamo mai fatto - ce lo mostra la forza di risonanza (‘on

cui nella coscienza nazionale, ormai matura, si va allargando tra noi

ogni giorno il sentimento della nostra solidarietà con (pianti del nosti'o

nome e della nostra lingua vivono, lavorano, lottano in Eurojia e

fuori. È il sentimeido, a cui fa ajijiello la Fante Alinhieri. Ma si noti

quanto sia glàdi per sè stesso |)oliticaìuente significativo il fatto: che

in uno Slato, il (piale lui con un altro le relazioni die noi abbiamo
con rAustria, sorga e ci'esca una Società, i cui intenti ed atti toccli ino

essenzialmente, possano anche, a 1111* momento dato, compromettere

coleste relazioni con lo Stato vicino. E non pure essa sorga e cres(ia,

ma - quel che è più, (piel eh’ è indizio chiaro della nostra falsa

posizione rimpetto all’Austria - it Governo italiano venga o prima

o poi costretto, dopo essersene astenuh) jier più anni, a fare pub-

blica adesione all’opera della Società. E noto a lutti (;ome. specie

nelle sue adunanze dell’anno di là, siano state latte apertamente

signiticazioni d’irredentismo. Pur tuttavia il Goveiaio italiano, l’anno

scorso, ha mandato ad assistervi un suo rappiesentante. È quel che

il Governo, ripeto, doveva fare per rispondere alle tendenze sempre
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1

I

più vive del sentimento nazionale ; ma non è, aggiungo, senza riseliio.

I

Perchè non è mai senza riseliio per uno Stato, massime poi jier imo

!
Stato del)ole come il nostro, trovarsi es])osto ad esser tenido resj)on-

!

sabile di atti o anelie di tendenze, riguardanti essenzialmente Peser-

,

cizio di funzioni politiclie, ch’egli solo deve tenere in mano sua, e che

j

spettano solo e direttamente agii organi suoi.

I

Quanto ciò sia vero ce lo dice un esempio non ancora molto lon-

I
tano : la parte che Vò. Etnicìn eterìa (la Soc/efà ebbe cpiattro

j

anni or sono, nel eonijiromettere la Grecia taccia a faccia della Tur-

I chia e nel far precipitare la guerra. Già sin dal piincii)io di ({iiesta

!

non poteva sfuggire ad un occliio un ]io’ penetrante ('ome di necessità

i dovesse tinire col dar di sè la miseraliile prova che diede uno Stato,

I

in cui era possibile che atti d’ immediata a])partenenza dei pub'nlici

!

poteri, come la dicliiarazione di guerra e simili, venissero determinati

! o anche solo occasionati da un altro ])otere, occidlo o palese che fosse.

! È un esempio che ([iii calza tanto più in (filanto che la Grecia, ove

I

per molti anni le libertà costituzionali non hanno servito ad altro che

I

a tàr sprecare te giovani forze della nazione nelle sterili lotte di due

i

capi di ]:>arti parlamentari, può esser per noi - mi diceva, ritornando

: di là un sociologo illustre - il segno di ciò die noi pure diverremmo,
scendendo sino alP ultimo tutta la china tàtale del fiarlamentarismo.

Fortunatamente V Italia non è, per ora almeno, la Grecia. La nostra

amicizia con F Austria non è stata mai molto viva, ma non morirà,

credo, deìVirreclentismo propinatole a piccole dosi dalla Baiite Ali--

ghieri; e il bell’ inno, scritto pei soci dal mio caro e bravo Augusto
Franchetti, non ha F intonazione della Marsigliese e non mira a susci-

tare F insurrezione o la guerra. Chi poi volesse dir lidio il vero dovrei )be

aggiungere che il presidente della Dante Alighieri a vrebbe potuto gio-

vare alla causa della diffusione della nostra lingua all’estero tino da

(filando era nel Gabinetto Rudinì, ottenendo dal suo collega che i sus-

sidi alle nostre scuole fuori d’ Italia non venissero di mi un iti dal bilancio

degli Esteri. Ma tant’è; comuiKfue la cosa si volile si guardi, da noi

in ogni atto dei pubblici poteri, colfievole d’avere in (fiialsiasi modo
attenuato o disperso il patrimonio ideale della nazione, si troverà sem])re

o (luasi sempre F inframmettenza deleteria della fiolitica fiarlamen

tai'e. Il nostro credito e la nostra inthienza al l’estero, e più in specie

in Oriente, ne patiscono da iin pezzo. La lingua italiana, che ancoia
un (fiiarant’anni tà era capita su (juasi tutte le coste dell’ Asia Minore,

vi è stata sostituita dalla frajìcese - mi diceva un giorno Terenzio
àlamiani - dopo il risorgere dell’ Italia a nazione, vale a dire propi io

(piando la nostra azione jxditica e commerciale avicblie dovuto in-

vec'C estendei-si ])iii anclie da (piella jiarte. A tenerla addietro hainio

[)ilncipatm(4nt(‘, c-ontilbiiito gFinsnccessi ripetuti delle noslr('armi;

sopra ogni altio, Adna (dovuto pili di tutto ad errori politici), (die ha

colpito a nostro disfavore la vi va immaginazione degli oii(mlali. L’in-

solita forza di r(‘sisl(mza, opposta dai (dnesi alh' nostix' iiu-anh' domande
indi’ inlèlic(‘ affare dcdla baia di l^an Mnn, a\'(‘va, è nolo, p(M' (-ansa la

bassa opiniom* da (‘ssi (‘oma'pila di nn popolo (di(‘ s’caa, diiaA’ano,

las(dalo vinccMi; dai mai; - vcailà dolorosi' pc'r noi Inlb' (pu'sb', (da'

pi'iò bisogna a\'(‘r(‘ il coraggio di gnardari' Ik'ik' in \ iso una buona
volla, s(‘- non vogliai.no ricadi'ri' lugli sU'ssi ('rrori (' n(‘ll(‘ sb'ssi' ('olpi'.

La logh'a di'lli' cosi'. (‘ d('i falli (‘sig(‘, diiiupu', (du‘ la noslra |k)Iì-
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tica iirenda nettaiiiente - mi si lasci diiv - coiTettamente, lealmente
una (li queste due vie: o stare con la Germania e con l' Austria, e

tagliar corto con tutto ciò che potrel)l)e turliare la nostra amicizia coi

due Imperi; o, se vogliamo, se doldiiamo essere e mostrarci innanzi
tutto italiani, uscire issofatto dall’ alleanza. Quale dei due partiti ogni

converrehlie più alla sicurezza della nostra situazione internazionale

l’Ilo già accennato. Vagliare, pesare tidti i motivi che, a un momento
dato e ili certe circostanze di fatto, potrebbero deciderci per l’uno o

per l’altro partito sjietta solo a chi è ai governo e deve operare. Del

resto, io non vedo vie di mezzo possibili e sicure ]ier noi tra lo stare

o no strettamente iieiralleaiiza, qual’essa è ora. Non vedo come sarebbe

possibile la via degli arbitrati. Nelle condizioni presenti della politica

internazionale, vertenze delia natura di quelle che si acceiinano tra

noi e l’Austria sono e saranno per un bel pezzo ancora tra le jiiii

ostinatamente ribelli ad ogni arbitrato. La peggiore poi di tutte le vie

di mezzo possiliili - la quale, appunto perchè è la peggiore, non mi
stiqiirei che oggi tentasse ringenno macbiavellismo dei himhi serti

delle nostre classi politicanti - sarebbe quella di voler tenere, come
suol dirsi, il piede in due staffe, di accennar coppe e dar denari, - è

vecchio giuoco italiano anche questo, - di star con la Triplice e occhieg-

giare, civettando, alla Duplice (1). Confesso la mia cortezza di mente,

ma non so davvero quali coltri effetti potrebbe portar seco il nostro

accennare verso la Russia, se non forse ([nello immediato di svegliar

sempre piìi le diffidenze dell’Ausi ria-Ungberia e di acuire le ostilità

degli slavi contro gT italiani dell’ Istria e della Dalmazia. Nò mi sembra

che a far venir su piìi rigogliosa la vita del nostro paese anche nel camjx) I

economico jiotreblie giovare il metterci airomlira del colosso moscovita.

Innegabile è invece, per questo rispetto, la somma degl’ interessi che

ci suggeriscono di tener fermo, anzi di rafforzare il più possibile l’ac-
|

cordo recentemente rinnovato con la Francia. Non c’è italiano assen-

nato che non lo senta. Ma non è però meno evidente che, nello stalo

attuale delle cose d’ PAiro])a, una iiostra mossa ])olitica verso la Francia

e verso la Duplice avrebbe subito ])er effetto di attentare, con grave

nostro rischio, a quello che io chiamai i’allro caposaldo di tutto il

sistema delle nostre relazioni internazionali: alla nostra tradizioiiale

amicizia con l’ Inghilterra.

III.

lo credo che dalle condizioni intei-ne ed esterne, iii cui è ora

r Impero inglese, possa forse in un avveniie non lontano dipendeie.

qualche mutazione im[)ortante della poiilica inteniazionale nelle cose

(1’ p]uro])a e del inondo. Le cause, che ancora [)ochi aniu fa accejuia- >

vano a volerle turbare, ora sono, è vero, qnietate. Mai come adesso

è parsa così poco probabile ima gueri'a tra la Pùnncia e la Germania.
(

Le agitazioni tejitate nei Balcani non riescono ])er ora a pro[)agare '

moti e dissidii jiericolosi alla pace d’Euro|)a, volnta dagl’ interessi

ecrmomici delle nazioni civili. f]ssi “hanno prevalso tinora sui molivi
j

(1) Queste [)arole erano scritte alla fine di ottobre, cioè prima che il cancel-

liere tedesco Biilow, parlando innanzi al Boiclistag, avesse argutamente accen-

nato alla condotta dell’Italia nella Triplice con la nota e molto significante

immagine di una moglie, a cui il marito lascia ballare un waltser con altro

nomo, « purché essa non fugga ». Ma il male è che essa occhieggia a quelfaltro.
|
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ipolitici, die avrebbero jiotiito, e |)arvero in qualcbe moineiito, tiirliare

ii’accordo tra i grandi Stati intervenuti in Cina. L’essersi un tale

accordo niantennto ntni ostante il continuo cimento, a cui lo metteva

i sopra tutto rantagonismo tatente fra F [ngdnJterra e la Russia, e

Facqnisto, fatto da ([iiesta, di nna grande provincia cinese - della

I

Manciiii'ia - è jier me uno degli indici che sottolineano più cbiara-

i
mente la piega dei nostri tempi. A tenerli lontani da novità rischiose

I

ha contribuito, dopo moi'to il Bismarck, l’assenza di forti iniziative

j

personali nella politica internazionale; assenza dovuta non salirei se

I

pili alia cautela e alla mitezza dei governanti nei maggiori Stati retti

!
a monarchia, o agl’ impedimenti, che negli Stati parlamentali demo-
cratici - i meno atti di tutti a (‘ondnrre imju'ese al di fuori - \ engono
sempre ad una jioiitica estera un |io’ vigoi^osa, coerente e continua

nella sua condotta, dal mutare dei Governi e degli uomini, dal perico-

loso ripercuotersi degii avvenimenti sulla pnliblica opinione, ])er lo pili

falsata o commossa ad arte e resa temminilmente nei'vosadai politicanti

e dalla stampa (1).

Questa generale tendenza delle relazioni internazionali à mante-
nersi ferme può venir mutata jìrincipalmente da un fatto, che già si

accenna: dalle condizioni niiove in cui si trova F Impelo inglese, e

dal nuovo atteggiamento che la sua jiolitii'a può prendei-e di contro

a quella degli altii Stati, in forza delle impoidanti mutazioni avve-

nute in Euro])a e fuori pel soig-ere di altre grandi potenze. Lo splen-

dido isolamento della Gran Bretagna, - anche Fespre- sione era di conio

inglese, - la sua quasi indifteionza per le l'ose del continente, succe-

duta alle guerre napoleoniche, è cessata da un pezzo. E ciò che sopra

tutto non deve sfuggire a chi voglia, non dico tirar Foroscopo della

proliabile tutiira politica della Gran Bretagna, ma rendersi ben conto

delle necessità urgenti che possono metterla per una nuova via, è la

importanza eccezionale del momento storico cìFessa attraversa.

L’Inghilterra è giunta oggi - lo dirò traducendo la parola così

espi'essiva che qui userelibero i tedeschi - a nn punto di svòUu della

sua storia, nel quale le si a|)re dinanzi il bivio: o tinsformarsi o sca-

dere. La sua maravigliosa jiotenza - tuttora intatta ad onta dei rovesci,

che le ha inllitti un piccolo po|)olo eroico, in una delle pili gloriose

tra le gueivre per la libertà che mai si siano comliattute - comincia a

risentirsi delle ditlicDltà che porta seco la sua stessa grandezza. La
maggiore di tutte è il jiroblema, a cui già si volgono i suoi statisti :

come si possa - senza uscire dalla vecchia tradizione paesana di non
romger mai col passato - conci liai'e insieme queste due cose: da un
lato, la necessità di difeiulere e di assiciiraiu, in mezzo a Stati e a
popoli ordinati militarmente, le colonie e i (*ommei‘ci inglesi sparsi,

(piasi tentacoli di una enorme piovra, per tulle le paidi del mondo;
e dall’altro lato, il ('arattere (‘ssenzialmente industriale dì nna soc'ielà

che non conta fra le sue istituzioni un ('sercito nazional ' nsi'ilo dal

sei'vizio obbligalorio. Mai ('ome ad(‘sso la posizioni' pidii i('a (‘ mi-

lilare dell’ Inghilh'rra ha mosli'ato (pianto poi-o (pu'sb' diii' cosi' va-

dano d'accordo fra loro, (die ('Ssa si'iita la gravila di'l momi'nlo,
per cui passa, c(‘, lo a!t(‘s!a la risolnlezzadi lolla la nazioni' nelTap-

(
I

)
(jliiollo eh'' io dico (|(>ll;i iiMi(h'ii/;i doll;i poiilic.i i ii h'i-iia/ioii.ilc :i maiih'iK'rsi

IcrniM <5 (raiiia ò (;oii l'ernia to dalla- pianh'ii/.a, da Ila iiiod(‘ra/ioii(' di cui ha dato
prova, la Francia nella i-((cen(,e .spedi/aone di Milahau'.
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provare, senza divergenza di opinioni, quella eh' è la }iarte vera e

sostanziale del programma dell' imperialismo: il pro[)osito di eoneen-
trare, a scopo eli difesa, tidte le forze dell’ Impero in mano allo Stato,

stringendone sempre ])iìi i legami con le colonie, rendendone pin sicura

e spedita l’azione politica e militare sui possessi jyiìi lontani, specie

snlle Indie, dando così al leopardo britannico il potere di tendere, se

occorra, tatto l'arco dei suoi muscoli per lo sforzo di nn cimento
supremo. A ciò mirano, oltre i disegni di legge proposti dal Brodrick
per riojtlinare l'esercito, i provvedimenti, vólti tutti a nn unico con-

cetto di difesa, co' quali l’ Impero inglese - anche assai prima*clie il

(diamberiain avesse preso a sostenere quel concetto con una politica

eccessiva e odiosa - intendeva a rafforzare e ad assicurare nel ^ledi-

terraneo, in Egitto, in Oliente, in ogni parte del globo gli a})])oggi e

le vie necessarie alla tutela e alla libera circolazione mondiale della

sua j)otenza e della sua ricchezza.

La ()reoccupazione, con cui un interesse così vitale preme su tutta

quanta la politica inglese, ha dovuto di necessità crescere semjire ])iù,

(topo che per la guerra tra la Francia e la Germania e per il nuovo
indirizzo, che hanno preso Fattività e le amtiizìoni deU'nna e dell'altra,

le imprese e gli acquisti coloniali in Affrica e in Asia sono divenute

ormai la grande questione dominante del giorno e delFavvenire. L' In-

ghilterra, che sui i)rimi del secolo scorso non aveva per questa parte

rivali degne di lei, ora ne è quasi circondata. E non c’è bisogno d’esser

profeti per ])revedere sin da ora che Furto, inevitalhle tra lei e la

Ivussia, il quale forse deciderà del futuro assetto jiolitico (l’Europa è

del mondo, avrà per pretesto e per campo la maggiore delle coloni(‘

inglesi, l’India. L’attitudine pacifica della ])olitica dello Zai-, iii un

momenlo, come questo, nel quale la Russia potrelibe meglio li-ar pro-

fitto in Asia dalla deliolezza della sua rivale, non basta a fardoi-inii-v'

fra (tue guanciali gli uomini di Stato inglesi.

A tenerli bene svegli mi j)are sia ])iii che sufticieide (piesto fatto

significantissimo: che ciò che ora, dopo Eascioda, lega più si rettamenl(‘

la Francia alla Duplice è, non tanto il bisogno che la prima ha di

assicurai'si contro la Germania, (pianto (piello di avei-e india Russia

un’alleata possibile contro l’Inghilterra. La grande anima (hdla Francia
- la femmina jier eccellenza ti-a le nazioni - ha avuto sempi-(‘, in ogni

momento della sua storia, una jiassione nazionale che F ha |)ossednla

tutta. Ora, la jiassione dominante della Francia è la i-inascymti'. l'iva-

lità conti'o la sua nemica secolare, contro F Inghilh'rra.

Ma pili (die su la vec(diia rivale F Inghilterra ti(meoggi fi.sso l’oc-

chio su la nuova jiotenza della Germania, i cui comiiierc-i incalzano

da |)er tutto i suoi, minacciando di superarli. L(i persionali jir.ovii di

amicizia, pi'odigatiMli recente da Gugiiidmo II a Edoardo \'ll, (piasi pin-

fargli dimenticare il famoso telegramma di simpalia p(d Boeri spiulito al

Krtiger, non hanno distolto l’attenzione sosfiettosa della^lampa inglesi'

dai progressi che fa ogni giorno la marina da giK'rra t(‘(!(‘S(‘a, (‘ « dal-

l’animosità », che in Germania più che in ogni altra j)arl(‘ (l’Europa

ha destato contro l’ Inghilterra l’imjiresa affricana. Essa è siala la piidra

di paragone dei sentimenti che le altre nazioni hanno verso la Gran
Bretagna. Cosi almeno si jiensa e si crede al di là della Manica. Lo
diceva nei jirimi giorni dei novembi'e scoi'.so ancluì un notevole arti-

colo della National Rcview. Ivi, esaminandosi se e come F Inghilteri-a

dovesse mutare la sua politica estera e accettare ipialche all(3anza, e
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inostraiido che potreblie’ esserle utile contrapporre alle crescenti ambi-

zioni mai'ittime della Germania persino nii accordo con la Russia, si

faceva sentir cbiaramente quanto, almeno in mia parte del pnlrblico

inglese, possa ormai la jìreoccnpazioiie e il sospetto della nuova rivale.

Nè lo dissimidava il Times, che, jinr dissentendo in parte dalla National

Beview, ne raccomandava però rarllcolo all’ attenzione degli nomini
politici inglesi; i quali, diceva, si potrebbe dnbilare se finora non ab-

biano vissuto nelle nuvole.

Del resto, fra la varietà delle opinioni e delle tendenze della stampa
e del pubblico inglese, in im punto essenziale è però apparso finora

imaiiime il sentimento della nazione: nel proposito, da lei opposto

« airanimosità delFEnropa », di non lasciar mai, a qnalnnqne patto,

diminuire la sua potenza e la sua reputazione nel mondo. È nn ]rro-

posito degno della fiera indole anglosassone, die nasce non tanto dalle

difficoltà del momento, quanto dall’ intima coscienza che essa ba della

sua forza. - Gli altri jropoli ci odiano solo perchè ci temono, e sono
gelosi e invidiosi della nosira grandezza. - Ecco ciò che jiensa ogni

buon suddito inglese. La gnerra contro i Boeri, che ha lasciato scor-

gere qual fosse Eanimo deirEiiropa verso la temuta e invidiata potenza

della sua patria, gli fa sentire tanto più imperiosa la necessità, in cui

essa è ora, piti che non sia mai stata, di non consentire che il suo
prestigio possa per qualsiasi esigenza di cose, d’ nomini o di avveni-

menti esser posto in dubbio. Quindi il rifiuto che la opinione pnlrirlica

inglese ha recisamente opposto tinora, ogni qualvolta è stato discorso

di nn ])ossibiie appello all’ arbitrato internazionale per la causa dei

Boeri. E non è stata mai smentita in alcun modo la dichiarazione, fatta

da quel Governo, di esser disposto a considerare come poco amiche-
vole la })ro]iosta che di nn tale arbitrato gli potesse venire fatta; dichia-

razione, a cui evidentemente non contraddice Eavere ora E Inghilterra
richiesto l’arbitrato del Re d’Italia in ima vertenza di ben alti'a natura
e ili assai minor peso, qual' è quella che ba col Brasile per la Gnyana.

Uno tra i quesiti della Società internazionale ]ier la Pace è questo:

« Quali oliiezioni polrelibero opporsi alla stipulazione di nn trattato

(della natura di quelli da lei proposti) fra l’Italia e la Gran Bretagna,
visti gli eccellenti rap[)orti che da tanti ainii esistono tra il nostro

])aese e l’Impero britannico"^ » I)o])o ciò che ho detto, la risposta AÙen

(la sè: ima sola obiezione ])nò faisi, ma invincibile, almeno pecora, a

(pialsiasi trattato, implicajde o])bligo di arlntrati fra noi e l’ingliil-

tei-ra, ed è la presente situazione di (piesta, la necessità iti cui essa

si seiite di liliidarsi ad ogni atto, da cui ])otesse essein diminnila

n(dEopinione die E Encopa e il mondo debbono avere della sua jvotenza

e del suo innessi!)ile pi'oposilo di s(nhacla inlallaad ogiEi (-osto. Quanlo
l’opinione g(m(‘ral(‘ d(d popolo inglese', già cosi secena, spi'cie in fallo

di politica esteia, nella balda sicnce'zza di ima polenza non discnl ibili',

sia di\'('nnla ondirosa, oca cIk* di (‘ofi'sla pob'iiza s’è comincialo a

discnl(‘C(i. lo vigliamo ogni gioino. il linguaggio di'i gincnali r d('ll{'

lU isb' pii'i anloi-('voli moslea ch(‘ E I Ughi lU'cca si gnaeda inloi iio

pec v(*d(!i-(‘ (piali' nno\'a alli'anza possa con vi'iiiih'. Oca, lo lapi'lo,

nn mnlaiiK'nlo, cIk^ pihna o poi aciaiib'sse ni'l Eoih'ii lazioiK' polilica

dell’ Inghilb'cca, (* ni' I caspoihissi' il pi'so vi'cso imo od nn alleo d(‘i

genppi, in cui U* Potenzi' inaggioi-i si spali iscono nel loco sislema di

l'ipiilibcio, polccbbe altecandolo apeie la \'ia ad aNAcnimcnli di ima
impoctanza e di ima pollala i m possi hi I i a misncace. .Mai da nn pezzo
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la politica internazionale n’è stata così gravida come ora. Nell’ incerta

e difficile nostra posizione riinpetto agl’imperi centrali, comnnqne e

ovnnqne si possa volgere la nostra politica estera, sia pure ispirandosi

tutta - ciò che sarebbe giusto - ai nostri interessi economici, ima cosa

resterà però sempre fuor di dnbl^io per noi: il bisogno di mantenerià
in intimo accordo con l’ Inghilterra. Alla nostra veccliia intesa con lei

- un po’ intiepidita, è vero, da qualche tempo - non mi pare possa
troppo convenire il prestarci, come ora facciamo, per vaghe velleità di

avventine molto arriscliiate, a rafforzare quello dei due gruppi delie

grandi Potenze, dalla parte dèi quale sta certo in Europa, in Affrica

e nell’estremo Oriente ima maggior somma d’interessi contrarii agli

interessi inglesi. In politica tutto dipende dal sajier bene intuire e

giudicare le opportunità. Ma quelle apparenti e del momento debbono
esser misurate alla stregua dei durevoli e ben provati interessi di imo
Stato e di un popolo. Se e come ai nostri jiossa convenire il rischiar

di guastarci con l’ Inghilterra per proteggere la lingua italiana a Malta,

ove si parla im cattivo arabo, o])]mre il secondare le ambizioni dei

uazionaìisfi francesi, riparandoci all’ombra della Russia, in vista di

ima nostra molto ]iroblematica intluenza in Albania,* che non giove-

rebbe se non al Montenegro, lo lascio giudicare all’aciime dei nostii

migliori uomini politici (1).

Giacomo Barzellotti.

{La seconda parte al lìrossìnio numero).

(I) I cpiali, Toglio dire i miglioi-i, sì guarderanno, spero, dalfinvanirsi della

signilicazione di simpatia e quasi di deferenza verso di noi, fattaci toste dal

Cliamberlain col ritiro del proclama ai Maltesi. Anche senza sottilizzare sugli

abili motivi politici di questa condotta del Ministro inglese, è certo, a ogni

modo, che l’interesse che noi abbiamo di star bene con ringhilterra è indiscu-

tibilmente assai maggiore di ({nello che potremmo avere di esporci ai sospetti

e alle antipatie inglesi per volere proteggerò la lingua italiana a Malta, ove
essa è parlata da poche centinaia di persone e nei Tribunali.



UNA passione:

Il O M A N Z O

\ [ 1 .

Il colpo di fulmine.

— stoffa artefatta - aveva sentenziato Rosaltia - ima di ciiielie

stoffe moderne etie non si capisce se siano di lana, di seta o di cotone.

Se è per fare una cravatta non te la consiglierei.

Ippolito ritolse prontamente il jirezioso campione dalle mani della

donna che già stava sfilacciandolo per esaminarne liene la qualità.

— Il colore poi è di cattivo gusto.

Questa recisa affermazioue fece jiersuaso Ipjiolito che fosse invece

tutto il contrario. In verità egli non aveva mai veduto nulla di simile nè
come morhidezza nè come tinta. Forse avrebbe ])otuto trovare un
riscontro nelle ali di certe fai tàlte die gli erano apparse palpitanti al

sole ne’ caldi meriggi dell’ estate
;
ma una creatura vestita così non

jioteva essere che una fata. CJenerentola apininto nella noce offertale

dalla fata aveva rinveindn una veste color della luna. Che Fisse quella'?

Egli la pose sul jiahno della mano, poi sul ginocchio ; indi la sol-

levò contro la luce e tini col passarsela delicatamente sulla guancia.

Staccarsene non jioteva. Era stata una idea geniale dopo tutto, biso-

gnava convenirne.

Chiuso accuratamente nel taschino piià misterioso del suo porta-

foglio, quel piccolo lembo di vestito lo seguiva dovunque; egli si seji-

tiva quasi fiero di portarlo e ad ogni tratto lo toglieva per rimirarlo

ancora, per ripetere a sè stesso che non era un sogno. Lo confrontava

qualche volta di sfuggita cogli alhti delle signore che passavano sul

Sentierone, ma non ne trovava mai alcuno che gli somigliasse, e nep-

juire in Santa Maria, alla messa del mezzogiorno, dove egli vedeva delle

rigide matrone vestite di nero, di grigio, di color marrone, verde e

turchino scuro; o])])ure gonnelle hiauche, rosa, cilestrine, verde acqua,

giallo jiaglia appartenenti allo stuolo gaio delle fanciulle senza trovare

mai mi richiamo a quella tinta ed a quel disegno. Nè, in fondo, ciò gli

disj)iaceva.

Cara, sogi-ota, ignota al sol, romita,

A'^ivo la cura che iii'accendo il (*or.

[{ipet(‘va vol(Mdi(‘ri (pi(‘sli \’(‘rsi udiii ima N'olia dallo zio Ueiiio.

l)ov(‘vaiio (‘ss(M-(‘ di Lyroii, non tu' (M-a simiro, ma li ripidi'va perchè

|•ispolldevallo ad mi suo iiilimo comadlo (hMl’aiuoi'iL \'ago aiu'oi'a e

confuso, come (‘faiio iiK'erli i suoi d(‘sid(‘ri; semi' giaci'iile solfo il
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niveo Mgidore di un temperamento timido e di una educazione austera
cui noli era Inastato a far sbocciare completamente resjierienza del suo
anno di volontariato.

Onesto calore latente e prigioniero compiva tuttavia a insa])nta di

Ippolito il naturale cammino verso la matnranza, che è legge della vita.

Aveva, in cpiel principio efflorescente di giugno, ore di impiietiidine

nuova e il pensiero della incognita che gli era divenuto insejiarabile

com]ìagno lo prostrava come nello sforzo di una attesa dolce e sner-

vante. Fuggiva i compagni e in generale ogni occasione che jiotesse

distrarlo dalla soave visione interiore. Una ragazza di Borgo Canale
colla qimle egli aveva amoreggiato un lireve tempo lo fei-niò nn giorno

in fondo ai Torni, dove comincia il Pascolo dei Tedeschi, rimprove-
randolo di non lasciarsi più vedere. Ippolito le guizzò di mano, ridendo,

e si pose a correre airiinpazzata con mille diavoli in corpo, sconcer-

tando la ragazza, che stette ferma nn jioco a rimirarlo in quella sua
corsa furiosa e poi alzò le spalle riprendendo la via di città.

— Ippolito - disse zio Romolo la mattina del nove giugno - mi
scade oggi una cambiale a Milano pei’ la quale sarebbe necessaria la

mia presenza colà e nello stesso tempo ho nn affare a Treviglio che

mi porterà via tutto il teni])o. Vuoi andare a Milano in mia vece?

Ippolito non se lo fece dire due volte. Le sue poche gite alla grande
città erano seinpre state così rapide che gliene restava ancora nn ampio
desiderio. Fece quel giorno piìi allegramente del solito la strada a piedi

tino a Bergamo, solo che invece di salire alla funicolare si arrestò alla

stazione prendendo nn biglietto di andata e ritorno per Milano. Il

diretto partiva alle dieci. Sarelihe tornato indietro alle quattro. Tutto

sommato, sei ore di svago piacevolissimo.

Ma come fu in treno e, lasciatosi dietro la bella prealpe berga-

masca, avanzava rapidamente nella pianin a, Ippolito non ardì dare nn
nome alla gioia tnmidtnosa che gli veniva crescendo nel petto, che

accelerava il battito de’ suoi polsi e non lo lasciava fermo un ininido.

dall’ lino all’altro sportello del carrozzone.

Sapessi almeno dove sta di casa! Quando ({iiesta formula precisa

gii si affacciò al pensiero, il dubbio non era più possibile. Pure le sue

tendenze di sognatore gli facevano preferire ancora l’ incertezza vaga-

bonda che rappresentava per Ini quasi uno stato musicale dell’anima,

la vera atmosfera adatta al suo temperamento, e poiché alcune note

gii venivano sulle labbra si pose a solfeggiaiie tra sé e sé, provando
in tale sfogo una dolcezza straordinaria.

Verdello e Treviglio gii sfuggirono senza che se ne accorgesse.

A Cassano mise fuori il capo per guardare l’ameno gruppo di case

sulle sponde dell’Adda, ultimo sorriso del paesaggio. Con Melzo la

pianura milanese si stendeva assoluta padrona dell’orizzonte; una sta-

zione ancora e poi Milano !

Ippolito era troppo provinciale, troppo poco aliitnato a quella che i

suoi zii chiamavano ancora « la capitale lombarda » per esimersi da

una certa commozione quando il treno si fermò sotto ramjiia tettoia

e discese senza impaccio, ma non senza curiosità, poiché infine era la

città dove Ella abitava, dove avrebbe potuto passarle accanto, sfiorarla,

udire il suono della sua voce... Ce n’era d’avanzo per metterlo in

orgasmo.
Andò subito a sbrigare la faccenda della cambiale, ansioso di riser-

varsi alcune ore di perfetta libertà per girondolare a suo agio e vedere
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il Castello restaurato. Doveva però anche far colazione e siccome erano

le (lodici e mezzo si pose a cercare nn ]iosticino in ({nalclie trattoria.

Le tende distese sopra i tavolini di ferro del caffè Crespi, di tianco

alla galleria, gii jiarvero ospitali colla via dinanzi spruzzata di fresco

sulla quale numerose donnine passavano sollevando leggiadramente

Torlo della gonna. Passavano anche molte fanciullette vestite di bianco,

col velo hianco, coi guanti hianchi, una medaglia appuntata al petto,

un lihriccino in una mano e un cartoccio di dolci nelT altra; Ijipolito

riconobbe in esse le piccole cresimande.

Che bel mese giugno! La primavera non è fuiita. Testate non è

cominciata ancora. Un contadinotto sul T angolo della Cooperativa ven-

deva delle rose magnificile, pavonazze; e Tarla era lucente, il cielo

sereno, le finestre delle case tutte aperte, le tende dei negozi tutte calate

e il via-vai della gente continuo, ininterrotto, di una giocondità tran-

quilla che faceva credere a un popolo di felici.

Una signora con due fàuci ullette vestite di bianco venne a sedersi

a un tavolino accanto a quello di Ippolito e fece portare delle acque

dolci con delle jiaste. Le due liimbe erano raggianti. L^n po’ imjiacciate

dal velo, temendo di sciuparlo, si mostravano recijirocamente con gesti

misurati le immagini racchiuse nei loro libri, accoccolate con una
gamba sola sulle seggioline di ferro, un pasticcetto fra le dita. Parla-

vano e mangiavano tutt’ insieme, divise fra la naturale tendenza al riso

e la gravità della circostanza che im])oneva loro un contegno riservato.

Ippolito pensò alla sua propria cresima fatta con grande pompa alla

])arroccbiale del villaggio; e alTorologino (T argento che gli aveva rega-

lato lo zio Romolo, noncbè a un manualetto di esercizi per prepararsi al

Sacramento - dono ({iiesto di zio Remo - che jiortava un titolo oltremodo

suggestivo: Il gran giorno si avvicina. Una gentile simpatia, come un
ritorno alT infanzia, lo attirava verso ((nelle bimbe dagli sguardi ingenui

e dal cicaleccio di cingallegre. Una era bruttina, T altra cosi così; ma
che ne sajievano esse? 11 livello di una eguale ignoranza nella scienza

terribile (Iella vita le conservava ilari. Le malattie, i dolori, gli inganni

stavano sospesi sulle loro teste; ma (loicliè ignoravano, ridevano. Fra
le due quale avrebbe subito la tortura della maternità e ((naie la tortura

della verginità? L’amore e la fortuna le attendeva o la miseria e T ab-

bandono?
— Fammi assaggiare il tuo dolce

;
ti darò un poco del mio - dicevano.

Così, così anche fra dieci anni, povere fan ciu Ile! E la porzione di

dolce die voi offrirete vi jiarrà sempre maggiore di quella die vi daranno
in cambio.

Accorgendosi di diventare blosofo, Ijipolito scosse le briciole della

modesta colazione e si alzò per pai ! ire.

— Signore - disse una delle bambine correndogli dietro - dimentica
la sua mazza.

Fgli prese la sua mazza ringiaziando. lòii si avvicinò al giovane
contadino die vendeva rose aH’angolo della (Cooperativa, ne comperò
(Ine e le gettò in grembo alle bambine.

In piazza (lei duomo spese (lie('i minnli a girare inloi'iio al monn-
meido di Vitloi-io Fmaniade, inbu-essandosi ai pai'iicolari (bd basso-

rilievo, ai curiosi vestili delle donne, alle di vise (b'gii zuavi, cei'i'ando

di immaginai-si (piel p(M-i()(l() di (M‘()icb(‘ bal(lanz(‘ (' di giKM'i'eschi entu-

siasmi, un po’ moli ilicalo cb(‘ (pi(dla Ixdla pagina gloriosa f()ss(‘ già vol-

tata irremissibilmenle md libro della storia.
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xlyvianclosi già per via Dante tornò a incontrare molte signore ele-

ganti - « Lei forse? » - e ancora fanciulle Testile di-hianco cogli ampi veli

bianchi svolazzanti nella trasparenza dorata delLaria, piìi poetiche, ]hiì

leggiadre che mai, quando la fascia verde degli aligeri di piazza Castello

pose intorno al loro candido batter d’ali mia decorazione di fronde.

Dove, dove sarà? In quale di queste vie, di queste immense case, di

questi quartieri interminaliili? 11 suo piede, forse or ora, ha percosso

queste pietre. Sulle vetrine di questi negozi si è ]iosato certo il suo
occliio intelligente. Quando? In questo stesso momento? Là, forse allo

svolto, dove Parini guarda accigliato? Tu l’avesti la tua primavera,

o poeta. Ora tocca a me.
Che dolce calore nel sangue ! Che elasticità nei nervi ! 11 piacere di

vivere lo dominava tutto, così puro e così ardente che egli si sentiva

]iortato sul dorso di un corsiero ideale. Correvano biciclette intorno a

lui con slancio di treccie, ma egli correva del pari nell’ impeto de’ suoi

desideri e delle sue forze di giovane. Ippolito non sapeva di essere bello,

non se ne era mai curato, eppure lo era al punto che molte donne lo

guardavano ammirate e sorprese. Quegli occhi nerissimi nel volto pal-

lido di biondo, e le labbra porporine, e la foresta di capelli e le membra
perfettamente modellate, tanti doni riuniti erano abbastanza rari per

passare inosservati, tranne che a lui stesso.

Anche egli guardava le donne della sua età, inebbriandosi in quel-

r innocente abbandono di sguardi che forma la più ambita attrattiva

del passeggio pubblico quando si hanno vent’anni o poco più; e le

desiderava tutte, leggermente eccitato dalla quantità insolita, piacen-

dogli deH’una la vita sottile, dell’altra la massa delle chiome, di una
terza il sorriso cólto a volo o la iiralizia provocatrice delle pupille, o

il piccolo piede guizzante sotto la gonnella di seta
;
meno ancora, un

nastro annodato in un ceido modo, una sottana di una certa forma, lo

spillo doppio appuntato dietro sulla cintura. Seguì per alcuni passi una
signorina che aveva uno di questi spilli, in forma di freccia con una
opale nel mezzo; ma la udì parlare e fuggì disgustato dalla voce.

1 negozi di via Dante lo attiravano ad uno ad uno. Stette fermo
lungamente a osservare le porcellane di (jinori e la piccola mostra di

Levante colle sue stoffe tessute d’oro, le armi damaschinate, le tiale

misteriose contenenti l’essenza di rosa cara alle Sultane, dove ])are esse

abbiano lasciato sulle fragili pareti del cristallo l’impronta concava
delle loro dita .

In piazza Castello deviò di alcuni j^assi ])er osservare il negozio

d’arte del Grubicy, attratto da una tela dell’ East, una meravigliosa tra-

sparenza di notte lunare nella vallata dell’Avon. Oh! trovarsi in quel

paesaggio con lei!...

Eccolo davanti alla porta del Castello. Una striscia di carta incol-

lata al muro lo avverte che il Museo del Uisoi-gimento è cliiuso per

nuovi lavori in corso. Entra nel Museo Archeologico. Attraversa sale

che sembrano fatte non per uomini ma per giganti. Un popolo di pietre

10 guarda. Quante memorie! Gira silenziosamente intorno ai capitelli

rovesciati, agli avanzi di colonne e di archi, alle statue. E queste fu-

rono le sale dei Visconti e degli Sforza! Cerca cogli occhi il posto dove

11 duca Galeazzo al giungere dell’ inverno taceva rizzare due edicole

di legno, una per lui e una per la duchessa, cospargendone il suolo di

lìaglia per mettersi al riparo contro i rigori dei freddo. Sale la scala

graziosa che giuda al piano superiore e si trova nei Museo Artistico,
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da’ cui ani pi fìiiestroni entra tutta la luce e tutto il xAurle della piazza

sottostante.

Distratto dalla varietà stessa delle tiellezze, Ippolito non sa piu dove
guardare e jiassa in mezzo alla raccolta delle maioliclie antiche deplo-

rando la ristrettezza del teiipio che lo sospinge. Si consola pensando
che ])otrà tornare un’altra volta ed affretta il passo volendo acconten-

tarsi di un colpo d’occhio generale. Non può peraltro tralasciare la gal-

leria dei quadri, in tondo alla quale vede rizzarsi elegante e siqierha la

liella Incognita di Van Dyck. Gorre anzi a quella, spinto da una lontana

analogia, da una curiosità romantica, e siede sul panchettino che la

previdenza del custode ha collocato davanti al celelire ritratto. Sì, è

bella! Ippolito la esamina minntamente, dai ca])egli aerei aitine pro-

tilo, alla bocca troi)po piccola (|nasi schiva di liaci, al collo delicato,

alle ammirabili mani. Non gli sfuggono nè le trine deirabito, nè le

jierle del monile, nè il colore indefiniliile delle fettnccie che le palpitano

sid seno a guisa di farfalle imiìrigionate. Beate loro ! - pensa Ippolito

-

ma si commove meno, in fondo, di ([iianto avrelibe credido.

Esce dai Castello con una folla di immagini nel pensiero e mentre
sta per prendere il tram della stazione, d’improvviso cambia strada e

scende a piedi gii'i per il Corso. Nessuna ritlessione, nessuna causa
a])parente determina ([uesto juntamento di itinerario. Egli va all’apjieilo

misterioso del destino.

Va il giovane provinciale sid marciapiedi del Corso mescendosi ai

soliti jiasseggeri, incominciando a jirovare ([nella lieve sensazione di

stordimento che assale sempie F abitante della campagna travolto per

un giorno nella inquieta onda cittadina; ma a[)])ena fuori del centro,

verso i Navigli, in vista dell’arco che termina così leggiadramente il

Corso sullo sfondo delle Alpi lontane, egli resfiira piìi largamente. La
massa verde dei giardini a sinistra lo invita ad attraversarli in tutta

la loro lunghezza, poiché ai)pnnto mettono caj)o alla stazione, e [nega

in via Balestro.

Silenzio chiaro di giornata estiva. Le [)oche case tranquille lianno

le griglie chiuse, gli anditi s[)rnzzati d’acqua fresca, i [lortoni apejài ma
sonnolenti sui ])iccoli cortili [)ieni di verde dove le vecchie [Portinaie

fanno la siesta airomhra di un vaso di liasilico, col gatto sui ginocchi.

In fondo alla via verdeggia ancora la fuga degli alberi fronzuti e la

\hlla Reale sorge tidta l)ianca come la Bella dormente nel bosco.

In tali condizioni ogni rumore si avverte subito. lp[)olit() si voltò

allo scalpicciare ])esante di un cavallo ha le ruote del veicolo rivestite

di goiìuìia e fu ap[)ena in tenqx) a gettai'si coidro il muro, [ìerchè la

carrozza, girando sullo sterzo, si era fermata raseiite a una di (juelle

case che egli stava costeggiajido. 11 pet'icolo fu avvertito anche dalla

signora che si trovava nella cairozza, la (piale prima di scendere

|)iegò vivameide la testa verso Ippolito per modo clie i loro occhi si

incontrarono a brevissima distanza e si toccaiono (piasi nel corruscale

istantamx) di una tiamma, colpiti insieme da una rivelazione e da una

mei-aviglia!

Biù ralla d(‘l haUmo la Ixdlissima ('lealura (‘la passala da\anli a

Ippolilo dandogli una vTsìoik' di cèdo. Lhi suono iiiarFK'olalo i-anloU')

n(‘ll(‘ smHànci |X)i cli(‘ avi'va simlitosul suo Nolh» Fai'ia smossa dalli'

di l(‘i v(‘eli;(‘ im'iilri' spaiava mdrandilo aveva im-onosciulo in (pi(‘ll(‘

in(‘d(‘sim(' v(‘sli la slolta (‘l(‘linl(‘ singolarissiim' d(‘l li(‘V(‘ t(‘Ssulo clu'

Llla gli av(A'a invialo un gioi'iio pei* consolarlo...
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Ep])ure ciò non em possiinle. Così lielkr? Così bella?
Si trovò alla stazione senza ricordare inenoinamente la via ])er-

corsa. ]ientito di non essere entrato dal portinaio, di non averla seguita,
di non aver gridato il suo nome... 11 suo nome? Ma se non lo sapeva
nep})ure !...

Plntrò come un })azzo nel caffè e si fece dare carta, penna e calamaio

Vili.

Lo STESSO GIORNO, LA STESSA ORA, QUASI LE STESSE PAROLE.

9 giugno, ore 3. Era Lei, un momento fa, sulla mia porta? Lei che
ho veduto e che mi \ide? Sì o no: suliito.

Lilia.

(Dalla Stazione di Milano).

9 giugno, ore 3. 20. i\li dica se era Lei, or oi-a, in via Palestro,

discesa da una carrozza. Viva o in sogno? Lina parola per carità.

Ippolito.

IX.

Toreador attento...

Carmen. ,,

— ... Se è vero che il mondo è un jiantano pieno di vizi, non si

può negare che abbia le sue vette. E là che hisogna rifugiarsi.

— Di chi è, don Ceppino, (jiiesto pensieio morale?
— Ma... credo che sia mio.
— Forse vi ingannate. Ho letto (pialche cosa di siiiule in (!ain-

poamor.
— Anche (presto può darsi.

Tre giovinolti che asi'oltavano in piedi il dialogo dei du(‘. amici si

posei'o a ridere. Il teatro delTazione era il salotto di Lilia; i diK^ amici

don P(‘p[)ino e il gior-nalista
;

i tri' gio\'inotli nuove r(H*lut(; falte radia

società elegarde (love, in memoria di una caricatur-a del JounHfldniiisiurt,

li avevano sopr-anominali Guy, Goulrand e Gaston. Da (piindicJ gioi-ni

essi hu'evano la loro corte in regola alla signor-a del luogo, indi visibili,

pensando che runioiìe fa la forza e triediocr-rmieule intei-(‘.ssali alla

rduscita [lar-ziale, purohè uno iduscissry jier Tonor-e (Udia trdade. Dilli

accanto alla tinestr-a del halcorie aspellavario (dre Lilia rdenlr-asse, ma
Lilia, che tr'ovavasi in buona compagrna, non si cur-ava affatlo di lor-o.

Tratto tratto uno de’ tre metteva fuori la testa e vedeva srunpro la

medesima cosa: vale a diro una figur-a hiam^ di donna e una tigur-a,

bruna d’uomo, stiotti in intimo c()llo({uio nell’angolo piìi remolo del

balcone: e la testa rientrava.

Don J^eppino, seduto di fianco ai (liano, localava con un diio la

tastiera, ma semirréT sornione, osservando (piede mosse, atbuaa) l’aria
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della Canneu: « To-re-ador at-leeiito ! » La sua voce tmiiida accoiiipa-

gnaiido le note riuscì di un effetto irresisti])ile. Fu il gioi-na lista ({uesta

volta die rise di cuore. Egli aveva soi-jiassato la fase acuta della gelosia

ed ormeggiando fra le rajijiresaglie e la rassegnazione niente lo divertiva

quanto lo scacco matto di un avversario.

— Perchè smettete don Peppino? Siete nn'orecclhante ]iortentoso.

— Temo che la musica di Bizet annoi cpiesti signori.

— E volgaruccia davvero, - disse uno della tiiade. - Non ho mai
compreso il successo della Carmen se non immaginando uu teatro

diurno con un pubblico di droghieri e con accomjiagnamento di ga-

zose stappate.

— Graziosissima ! - a]i]X)ggiai'ono gli altri due.

— Senza parlare di .losé che è un imbecille.

— Oh! oh! - interruppe don Poppino - si ])U() discutere Fopera,

ma José è il tipo perfetto del ramante.
— Spaglinolo ! !

— La Spagna è il paese deiramore.
— Esempio don Juan, infatti.

— L’uno completa Faltro, signori, ed hanno ragione entrambi.

Don Poppino continnò il dialogo sottovoce col gioinalista :

— Avete osservato che Lilia questa sera ha gli occhi delle grandi

battaglie?

— Cioè?
—

.
Quegli occhi languidi (die segnano senijire una data nella sua

vita; io li chjarno: ses yeax coiicltés... Ritlettete come certe cose si

dicono meglio in francese. Ses yeux coucìiés, convenite, è tutf’altra cosa

che si dicesse : i suoi occhi coricati.

11 giornalista pai ve gustare medioci emente la contidenza e con una
voce che fischiò) attraverso i denti chiusi soggiunse:

— Vi concedo tutta l’ammirazione che volete per le vostre sotti-

gliezze glottologhe, ma a proposito di (dìi dite ciò? Non certo...

— Oh ! non per essi, no. Conosco abbastanza Lilia per tenermi

sicuro che ella ([iialifica i signori Guy, Gontrand e Gaston collo stesso

aggettivo da essi regalato al mite José; non capisco nep|uire perchè

li alihia licevuti, se non fosse per far jìia(*ere a (juaUdie vec'chio amico,

ma se ne sbarazzerà presto, ve lo garantisco.

— E chi allora? - insistette rantico geloso.

— Ma! - fece don Peppino allargando le hcacada e spoi gelido il

melilo colle labbra sfretfe.

Il giornalista girò lo sguardo iiitoriio mormorando:
— Non vedo qui nessuno che possa imdlermi sulle traccie.

— « E l’amore stiano augel » - caulicidiiò don Peppino bonaria-

mente, menli-e gli ocidiielti gli scintillavano di malizia.

11 balcone di Lilia si apriva sui bosc'belli, (b'serli in (pKdl'ora e

p(M-c()rsi da brividi mishu-iosi, coim' s(‘ gli allxui approlillass(‘i'o d(d-

r()S(‘urità pel* inlre('ciar(‘ 1(‘ loi'o (diionu' in amoroso ampb'sso. Pdla slava

in |)Ì(m1ì, appoggiala alla balaiislia, lolla sporta infuori ('ol buslo, (piasi

a sprofondarsi maggiorim'iih' mdb' I(Mi(d)r(‘ (‘ mJ sibuizio, (‘ colla h'sta

inclinala in allo soav(‘, non ricordandosi n(Mnm(Mio piti d(dl(‘ |)(‘rson(‘

(di(‘ ras|)(dlavauo in salollo, simibraxa sugg(‘r(‘ lolla la dolc(‘zza (lidia

ammirazioiK' mula cIk' palpila\’a al suo liaiico; mula (‘ nuova (‘ pi'r

ci(') (l(‘liziosissima. In \(‘rilà non (‘ra mai ai'cadulo a Lilia di fari' una
con NcrsazioiK' così inbMi'ssaiih' con un minor iiiiiikm'o di iiarobv



(3^24 UXA PASSIONE

Egli aveva detto: « ^fi cliiaiiiò e sono venuto »; ella aveva iis]H)sto:
« La aspettavo ». E jmi si erano accostati al parapetto guardando
insieme la inassa bruna degli all)eri. mormorando ancoia tratto tratto
qualche i)arola che non era quella che volevano dire, nè quella die
a\'reljhero desiderato di ascoltare, nè alcuna delle parole segrete e
ardenti che salivano da quel cantuccio romantico della vecchia Milano,
tutto ])ieuo di ricordi passionali. Le lettere scambiate non permettevauo
loro di considerarsi quali stranieri; erano anzi esse che li legavano con
una sottile catena di ricordi, di contidenze. di espansioni; e])pure si

conosce^’ano così [loco che sta\'ano a guardarsi al dulihio riverbero
delle lampade, nella stessa ginsa che lo sco])rilore di tesori esamina
un monile ritrovato.

Possibile! Possildle! - gridava esultante il cuore di Ippolito vio-

lentemente compresso dalla sua mano, mentie colle ]nq)ille velate dalla

commozione prendeva conoscenza delle miraldli bellezze di Lilia.

— Amico mio - ella disse a un tratto posandogli sui braccio Eestre-

mità delle dita - noi siamo fuori dell' ordine. La noslra relazione è tropjx)

singolare ])erchè ci sia ])ermesso di trattarla co' modi soliti. Avremo
molto da j)erdonarci l'un l'altro... Xdiolef

lpi)olito, tiuhatissimo. si sarebbe gettato ai piedi della divina crea-

tura con un ijuprovviso desiderio di farsi schiacciare e calpestare da
lei. Disse appena: «Oh! signora!», ma con tale smarrimento negli

occhi, che Lilia trasalì di gioia. « Oome è giovane !- ])ensava - Come
è giovane! »

Ma per t[uanta dolcezza ])rovassero a conversare insieme ue pi-o-

vavano anche una maggiore a guardarsi tacitamente, con una iidui-

zione sibaritica di tutti i piaceri che avevano dinanzi e della voluttà

di centellinaili adagio adagio. Era già uii incantamento così soave

([nello di trovarsi vicini, di leggei-si negli occhi la recipi-oca ebbrezza,

di misurare (piasi le proprie fojze e sentirsi uguali, che non volevano

domandare di più all'attimo fuggente. Inconunciava per essi il meravi-

gliosoMnganno ; la passione che tutto tramuta, aidma e sensi. Lilia la

conosceva già, ma non a (piel modo. Dal poco che le avevano livelalo

le lettere di l|)j)oliio e dalla sua schietta e vigorosa bellezza le veniva

un [notumo singolarmejite eccilante di eiLa moidana, di diltaino che

nessun giardiniere aveva coltivato, che odoi-ava di una (‘ssenza as|)r(dta

e selvaggia piena di eccatameidi nuovi; e tutto cii) che vi ei-a in Un

di buono, di nobile, di ancora pino, si raddrizzava in un violento

bisogno di coniuniom^ dove lo spiiilo av(A’a forse per la pi-ima volta

una parie j)repondei‘ante.

Qualche pai'ola dissei'o ancoia; paroh^ comuni, supeiliciali, shu*-

cate, che volavano via india noll(‘, dando loro 1’ iinpi‘(‘ssione dell’arc'o-

nauta che si alh^ggerisce della inulile zavoi ra p(M‘ salire; più ra|)ido (;

pili alto.

— Mi sciivei'à ancor-a"^

— Lertannmte.
— Non [)iii ferma in posta?
— Non pili.

— Dome è tran(|uillo (jiiesto punto di Milano!

— Somiglia a Bergamo?
— Oh ! no.

— Meno hello?

— Diverso. ^
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Don Pejipiiio sollevava allora dai tasti l’aria della CVoaa e p ;« To-

reador attento... ». hlssi taccjiiero in un silenzio ine])l)riante. l|)])olito

vedeva attraverso la manica di velo il braccio di Lilia simile a un

ramo carico di gigli e quella vista gii mozzava il respiro. Ma dolio

un po' di tempo :

— Dobbiamo rientrare'?

— Sono a’ suoi ordini.

— La presenterò ai miei amici.

Quando essi ajiparvero sulla soglia del balcone, raggianti di bel-

lezza, col pallore sul volto del nascente amoi-e, coloro che si tiovavano

nel salotto elibero 1’ im])ressione di due astri sorgenti e quando Lilia

eblie ])ionunciato le jiarole sacramentali: « Un caro amico, il signor

Ippolito Bremlio », tutti quegli nomi ui trasalirono col])iti al cuoi'e dal

morso della gelosia. Si incliinaròno poi freddamente, eccettuato don
Pe])])ino die tese la mano al nuovo venuto, soi-ridendogli con una mite

indidgenza jiaterna.

Lilia si lasciò cadere sul suo piccolo divano, inqirovvisamente illan-

guidita, tenendo la mano sollevata all’altezza degli occhi come se la

im[)rovvisa luce la offendesse.

— Brembo ! - sussurrò uno dei tre - chi lo conosce'? G’ era un cardi-

nale di questo nome una volta...

— Sta’ zitto - interriqipe un altro - quello si chiamava Bembo. Lo
dovresti sapere, tu che discendi da Lucrezia Borgia.

Risero tutti e tre con un piccolo sussulto nervoso adattandosi

aU’occhio la caramella. Indi, a bassa voce:
— Se è possibile presentarsi di sera con una era \ atta di quel colore!
— E ([nelle scarpe !

— E i capelli, vi prego. Si parla tanto di diboscamento in Italia!

— Signori - entrò a dire il giornalista - la musica ha questo di

buono die fa crescere le chiome, lo sappiamo tutti, nevveio'? Quel
signore è organista.

— Organista'?

— Organista'?

— Organista'?
— E perchè no'? - rifletté don Peppino - Verdi [iure lo è stato.

— Oh! oh! Verdi... gLà, Verdi!
— Si paida ancoi'a di Verdi '?- (hmiandò nn signore che guardava

degli alhnnis. - La sottoscrizione per il suo monumento ha raggiunto
la bella cifra di sessantanovemila e dueceidotrenfai'iiupie lire.

~ Saielibe-maggioie - disse Lilia mescendosi alla conversazione - se

fuffi (juelli die palpifarono alle sue melodie avessero potuto offrii'e un
(‘enfesimo solo ; ma tuffi, infeudiamoci, dagli studenti diesi ritempra-
vano dalla noia (lidie lezioni cantando (piaranf ’anui fa' i cori dell' Krìiani,

alla modisfina che s(‘guiva sull'orgaiKdlo l’addio alla vifa di VioUdfa
\'al(‘ry. La sti^ssa cosa si avv(‘rerebbe per il suo ('onipaf riola - soggiunsi'
volgendosi direllameiile a Ippolifo- Donizelli! L forse, nel l’espressione
del seni iiiienfo, Donizelli è auebe piti penelraiile. Xoii rrede?

lp|)olifo, a cui noli era sfuggila la eoi-reule di a vvei'sioiie idie aveva
desiata la sua presenza, risjiose a bassa voce roti un luouosillabo.

Il giornalista inianlo coiilidava aH’orei'idiio di don Peppino:
— Lo dobbiamo a voi qiirslo regalo'?

- Glie idea! f] la prima \'olla dm lo \'('do.

Dono diamine sarà andala a pescarlo allora'? Già iic ave\’a una
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voglia!... Ha però aspettato troppo; il suo quarto d’ora di^celebrità è
passato e nessuno si ricorda pili del signor Ippolito Breinbo.— Lo dicono i)roniettente assai come iiinsi cista.

— Chi lo dice? Sempre lei. Non ha la fronte abbastanza vasta per
poter contenere t[ualclie cosa.

— Aspettiamo quando sarà calvo; potremo giudicarlo meglio - con-
cluse don Peppino con la sua malizia senza punte simile al morso di

nn agnrllo. - Nella mia villa sul lago di Como tengo una raccolta di

ritratti di tutti i maestri, da Cimarosa in poi. È interessante.
— Non Ilo mai saputo che aveste una villa sul lago di Como -

disse Lilia die aveva udito le ultime parole.

— Veramente è come se non l’avessi, perchè non ci vado e non
ci sono andato mai. Non mi piace la campagna.

— Non potreste vivere ventiquattro ore lontano dal club della

LTiiione.

— Proprio così. Da sette anni, quando morì mia madre, la villa

è rimasta ermeticamente chiusa. Già per sè stessa discretamente sel-

vaggia, deve essere diventata nn antro.
— Selvaggia snl lago di Como?
— Oli ! lago di Como così lontano da Como che non ne avete una

idea. E laggii'i oltre Gravedona, dove il lago è deserto e le montagne
si ergono mule di contro al^ cielo in una solitudine sconfinata.

— Lina descrizione che mette i biividi - gemette uno dei tre.

— Magli itica ! - esclamò Ippolito quasi senza avvedersene.

Il giovinotto elegante lo guardò d’alto in basso. Scontrandosi, i

loro sguardi si urtarono con ima mossa decisa di anti])atia.

— Varese è più allegro - disse il giornalista.

— Ah !
jiarlatemi di Varese, alla buon’ora. Là almeno vi sono strade

per correre coi cavalli. Non esiste in campagna piacere maggiore. Anche
don Peppino si divertirebbe quando attacco la mia charrette e quando
faccio sellare il mio poncey. Scommetto die vorrebbe accompagnarmi
nei hox con le tasche ])iene di zucchero.

Don Peppino crollò il capo :

— Amo le bestie, ma non troppo, perchè è notorio che si finisce

sempre col prendere qualche cosa del l’oggetto amato.

Guy, Gontrand e Gaston abbozzarono un sorriso privo di convin-

zione intanto che Lilia, attirando I]ìpolito accanto al suo divano, rico-

minciava con lui uno di quei silenzi ardenti che già l’avevano ineb-

briato sul balcone. 1 suoi occhi carichi di languore avvolgevano il

giovane in ima rete di irresistibile seduzione; irresistibile eppure non
volgare, perocché nulla di volgare potesse svolgersi dalla donna eletta

la cui intelligenza^ palpitava sempre come un’ala tesa verso un inde-

finibile bisogno di jierfezione. Tratto tratto gettava ancora qualche

parola nel crocchio degli amici, ma tenendosi muta accanto ad Ippo-

lito e dandogli a suggere l’anima negli sguardi, mostrava così visi-

hihnente la nuova preferenza che i’aria intorno sembrava scottare. A
un certo punto gli chiese con lo stesso accento col quale avrebbe potuto

dire « Ti amo » :

— Si annoia? >

Egli ebbe l’audacia di rispondere, guardandola in viso:

— Si.

Le gote di Lilia si tinsero allora di una lieve fiamma e strappan-

dosi all’ estasi si alzò con un bel movimento di pantera che fece ondu-
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ri lare sul tappeto lo strascico aereo detta sua gonna. La Aoce treinnla

jdi don Pepivino diceva:

I

— Lutto l)asta al primo amore, clic è seiujM'e un milione di tame

i| per un centesimo di pane.

I

— Si parla di amore qui? - domandò ijìlia avanzandosi verso il

!

gTnp])o.

— Non tutti hanno la tortnna di ])oterlo tare - rispose don Pop-

pino correggendo con rnmiltà deiraccento V imjieitinenza deirallnsione

e soggiungendo subito con galanteria: - Potrei)! )e essere diversamente

intorno a voi'?

— Non gli credete - saltò su il giornalista: - si tiatlava di amore

I

neirarte.

I

— Di aiiiore a|)plicato all’ indusiì ia.

— Alla coltivazione dei baccelli.

— Air istruzione dei ])appagalli.

— Volete tinirla di dire scioccbezze'? Di amore ve n’è uno solo,

e quando rartista se ne impossessa e crea con esso il capolavoro, noi

crediamo di ammirare il genio ed amndriamo ancora ramore.
— Bravissima! - gridò don Poppino.

Ella volse i begli occhi verso l|)|){)lito t[nasi chiedendo la sua aiipiv)-

vazione. Il giovane disse:

— Donizetti, da lei citato ])oco fa, potrebbe essere una prova lumi-

nosa del suo asserto. Il tem])eramento amoroso ha dato a tutta Popera

di questo maestro una |)enetrazione di sentimento che è dibicile riscoii-

trare in altri, se noil forse in Bellini.

Lilia interruppe.

— E sap])iamo che da uno strazio d’amore nacxfue la Favorita!

\ tre facevano sjìallnccie.

— Non v’ba dnliliio - riprese don lappino - che ciò ('he manca
alla maggior parte dei compositori moderni quando vogliono affrontare

il lavoro drammatico è appunto questo tiioco concentrato, ([uesta |)assione

interna, che io voglio pur cbiamare amore, come dice la nostra divina

Lilia, ancbe se altri si accontenta di cbiamarla ispirazione. E credo che

se venne dedicato princijiabìiente il nome di amore al tatto che genera

la vita è non per altro che per ([iiesto. Ibn la cosa creata è grande e

])iù implica neiratto creatole una forza somma di amore. Ilammeido
una gita fatta al Piccolo San Bernardo in una calda giornata di agosto

e il ritorno penoso sotto il sole lirnciante che ci consigliò di fermarci a

mezza strada per prendere un bagno. L’ era lassìi uno staliilimento impian-

tato di fresco con tutte le comodità moderne: vestibolo grandioso, ampi
corridoi, luce abbondante, campanelli elettind, vasche di marmo, sali

d’ogni qualità, termometri di tutte le grandezze... e un tilo d’acifiia.

Così poca accpia che non riuscii ad immergervi i ginoccln. Davanti a

certe opere musicali di cui si vantano i piegi vi assicuro che un viene

in mente quei bagno dove uno sjiecialista avrebbe potuto ammirale
r impianto, ma (love il pubblico non vi si poteva bagnare.

Qualcuno osservò cbe don Poppino aveva dello spirito.

— Naturalmente - disse il giornalista - parlano per boccia sua lutti

gli scrittori della terra! E il vero ('asodi dire cbe parla ('ome un libro

stampato. Ma concludiamo : Vi va ramore e viva l’acipia ! P poiché si

venne a ciò parlando di musica, non ('’è aU'uno ('he si sentadi fame
un po’ questa seiNP? Osassi pregare la padrona di casa...

india acc'eiiuò rugali vanuMibi ('ol capo.
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— Qualcuno dei signori? - ri|)etè volgendosi ai tre eleganti. - 0 il

signore ?

Ippolito interpellato direttajneide si sclierniì, sotto le occliiale

oblique della triade, dalla quale tisclnò in tono sommesso questo coiii-

mento ironico:

— Gli occorrereblie T organo.

Non tutti udirono, ma Ippolito sì. Egli varcò con nn balzo lo spazio

che lo separava dal suo rivale e chinando verso di Ini il volto infiam-

mato, lampeggiando negli occhi, gii scattò a hru-ciapelo la botta di

risiiosta :

— Come a lei la frusta.

I tre si alzarono furibondi e neirattrito fu rovesciata una sedia.

— Cile avviene laggiù? - chiese Lilia.

— Un malinteso - si affrettò a dire don Fejipino cui non era sfug-

gita la ra])idissima scena.
— All ! - protestò imo dei tre - lo chiama nn malinteso?
— 0, se preferisce, uno scherzo - continuò don Pe])pino, col suo

accento [lersuasivo, mettendosi risolutamente in mezzo a loro. - 1 signori

hanno voluto scherzare ed il signore raccolse rinvilo. Già. Un’allusione

alle loro abitudini sjiortive... niente altro. Uno scherzo, nn semplice

scherzo. Alihiamo fatto molto tardi questa sera. Mi pare che la signora

ahliia bisogno di riposarsi.

Lilia afferrò subito rintenzione del suo vecchio amico e tendendo
cortesemente la mano li congedò tutti; con una lunga, speciale stretta

a [])])olito, che uscì harcollando di sdegno e d’amore. In anticamera

gli si avvicinò don Pe]ipino e gii disse :

— Caro giovinotto, ho molti anni piìi di lei e posso darle un con-

siglio. Si ricordi che per ogni donna che ha la bontà di distinguerci

noi dolihiamo calcolare sopra dieci nomini che ci detestano; è fatale.

La prego ])erò di non comjirendermi nel numero - aggiunse sorridendo

di un sorriso line tra il filosofo e l’uomo di mondo, che diede ad -Ippo-

lito la soave impressione di aver trovato un amico.

X.

Zio Remo.

L’ultima domenica di giugno Remo, dopo di avere assistito alla

santa messa nella jiarrocchiale del villaggio, si era chiuso in casa a

rivedere i saggi che i suoi scolaretti stavano pre])arando per gli esami.

Fresco come una mela e fregandosi le mani, il buonmaestro era tutto

allegro perchè gli sembrava di verificare un notevole profitto. Cari

ragazzi! Le corse all’ impazzata attraverso i campi, le sfide a palle di

neve, il tardo arrivare alla scuola, gli uccelli di carta lanciati dalle

finestre, le barchette di carta nuotanti nella catinella, i pupazzetti sui

libri di testo, i codini attaccati alla nuca dei compagni, le banderuole

issate sulla cattedra, questi svaghi, innocenti sì ma non contemplati

dalla disciplina, non avevano danneggiato menomamente il risultato

dell’anno scolastico.

Cari ragazzi! Tutte le massime ottimiste che egli aveva accumu-

late, che teneva in serbo per consolare sè ^stesso e gii altri, e fra cui

sceglieva iiwariabihnente il testo per i modelli di calligrafìa, gli veni-

vano sulle labbra con una sfilata trionfante. «L’uomo nasce naturai-
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mente buono, basta saperlo educare. L’educazione è al fanciullo quel

che la rugiada alle piccole piante. Non bisogna stancarsi di spargere

a largbe mani il buon seme. Ognuno di noi deve lavorare onestamente
pensando che Dio lo vede », ecc. ecc.

Egli aveva allineato davanti a sè sid tavolino in cin([ue muccbietti

i compiti de’ suoi allievi e li mirava con cojiqiiacenza. C’era, è veio,

quel Battistino Rota da cui non si riusciva a spremere nulla, e l’Ari-

stide Pocliini, il quale confondeva sempre i nomi dei fiumi con quelli

dei monti; ma la storia è piena di esem])i di uomini celebri che sui

banchi della scuola promettevano poco di buono. Le vie della Prov-
videnza sono intinite e non conviene disjìeuare del giorno fincbè è sera.

Ma che cosa aveva Rosalba da socchindere ail ogni diei'i minuti
riiscio della camera cacciando dentro quella sua testa da nottola?

— Rosalba, volete qnalcbe cosa ?

— Nulla. Ctnardavo se avete tinito.

— Vi occorre che tinisca dunque?
— No. Guardavo per guardare.

Alla buon’ora - pensò Remo. - L’occu})azione è senza conseguenze.

E continuò a scegliere, ad annotai'e, ad ammiK'chiare fogli elfi senza

preoccnparsi se l’uscio cigolasse o no. Quando credette di aver tutto

in ordine asciugò diligentemeide la penna, la dejiose attraverso al cala-

maio d’osso e si levò in ])iedi.

Così senza accorgersene aveva fatto venire le due e mezzo. Diede
nn’occhiata fuori della finestra ai mandorli clie ti-emolavano al soffio

della brezza e decise di mnovere due jiassi ])rima del desinare.

Quando ebbe ap])ena varcato l’uscio della cucina, il solo che desse

adito alla casa, Rosalba gli corse dietio:

— Ricordatevi che è domenica e che si jiranza prima degli altri

giorni.

— Va ])ene, lo so.

— Non fatevi attendere, cbè Romolo lirontola.

— Lo so, lo so.

In fondo al cortile trovossi ancora Rosalba alte calcagna. Ella bia-

scicava :

— Tutto cambia talmente a questo mondo che non si è |)iii sicuri

di quello che si fa; cambiano le })ersone, cambiano le abitudini : nua
volta si pranzava a mezzogiorno ed ora si arriva fino alle ([uattro;

liauno cajnbiato tinanche gli orli dei fazzoletti, che nua volta si ribat-

tevano sul rovescio ed ora si ribattono sul diitto...

Remo, che non la ascoltava pili, stava })er svoltare sul sentiero di

fianco.

— Remo! Che diamine! Remo!
— Ma che cosa volete, benedetta donna? Vi Iva forse moi'sicata

una vespa?
— M più di un’orci che cerco di paiiarvi; ma già, gli uomini non

capiscono mai nulla. Mi inaiK'a il tiato, ahimè!
Remo si fermò di botto, al colmo diùlo stupore.
— Se volete |)arlartnl ptu'cbè non lo avete già fatto?

Rosalba si lasciò andari' ('-olla si'hii'ua ('onfro il inui'o, affannata

e scarlatta, tacendosi vi'ido ('ol gi'i'inhiuU'.

— S(‘ tossi' stala una cosa tanto semplice non uìi sai'ei data questa
pena, e dopo tulio è pi'i- voi allri, per l’onore del la vosi ra tamiglia...

perchè nessuno possa ascollare e riteih-e.
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Renio incominciò a ti-einare per davvero. Ciò vedendo, ella prese
animo per entrare trionfalmente nell'argomento:

— Voi non sapete dunque india f

— Ma di che, in nome di Dio?
— Di Ippolito.

— Ippolito ?

— Giusto Ini.

— E che cosa c'è?

La donna volle godersi con una pausa quel jnnito culminante della

scena che aveva ])reparata, godersi l'ansia di Remo, godersi la jiropria

momentanea importanza. Mise le mani sui tìanchi, spinse innanzi la

taccia tutta stravolta :

— C’è... c'è...

Poi tutt'a nn tratto, come si schiaccia ima mosca in un impeto
di rahhia, gli soffiò sotto il naso:

— Ha una pratica!

11 huon pedagogo arrossi, oli! ma di nn rossore straordinario, che
sali ad investiiio tino al di sopra delle orecchie, mentre cercava inutil-

mente dove ])osare lo sguardo smarrito. Un discorso di tal fatta con
una donna! con Rosalha!... E senza avere il tempo di prejiararsi!

Tentò due o tre volte di aprir fiocca; finalmente, cedendo al suo tem-
peramento ottimista, disse un po’ rinfrancato:

— Siete poi certa?
— Ssss!! - lece Rosalha, lanciando un hraccio al disopra della

testa.

— Sapete che il mondo, purtroppo, è' pieno di cattive lingue; [ler

ignoranza, jier leggerezza, non credendo di far male il più delle volte...

E come la falda di neve che ne trascina niì’alfra e che...

— Altro che falda di neve ! È un fatto positivo. Vi immaginate
perchè se ne sta a Bergamo tutti ([uesti giorni?

— Sicuro, ]ioverino. Ha gli ultimi esami al Conservatorio; jire-

jiara una comjiosizione sacra...

— Si, eh? Lo ha detto a voi, a me, a tutti, e tutti rahliiamo
bevuta !

— Rosalba, Rosalba, piima di dir male del jirossimo, conviene

girare tre volte la lingua in bocca.
— Per me è tutto il giorno che la rigiro. Non dissi nulla a Ro-

molo...

— Avete fatto bene.

— ...perchè è ti'oppo fui'ioso, e Dio sa che (pia,rantolio ne veniva

fuori. Dei resto la cosa è tanto sicura che hn sta, a Bergamo per an-

darsene (filando vuole a Milano...

— (die c’entra Milano, adesso?
— (dome, non ve l’ho detto? E a Milano che egli ha la... (Ter-

minò la frase con una sti-izzatina d’ocelli).

— Oh! Signore Iddio! - gemette Remo invaso da nn subitaneo

sgomento per le proporzioni che la faccenda minacciava di prendere

-

Ma come sajiete voi... una donna... queste cose...

— E so (li peggio. Pare che in casa di (j nel la praticaci siastata

lina rissa, e che ne debba venire un dnello. Vedete in die razza di

impicci è andato a caeciarsi?

— Un dnello ? Ippolito !

Il povero Remo sudava freddo. Prendendo Rosalba fier un braccio

(
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la trascinò ancor più lontano dalla casa per timore che i muri stessi

potessei'o udire.

— Ditemi tutto cfiiello che sapete, e sojiratutto da cfiial ])arte lo

sapete, se pinu non è mia calunnia iuA’^entata di sana pianta, il che

mi semhrereblie pii'i prohahile.

li hiion Remo si attaccava con una ostinazione di naufrago alla

scapjiatoia della calimnia, ma Rosalba fu spietata :

— Toniolo di Ponte di Sotto, saiiete?...

— Sì, Toniolo dal naso a spegnitoio.

— Benissimo! Egli è a Milano a tare il sarto, e va a dormire in

casa di Bernardo, sa})ete, Bernardo lo zop|)o che sta a Milano da tanti

I
anni ?

— Sì, si.

— Ehhene, Bernardo è il ])ortinaio di quella casa... dove abita...

avete capito adesso ? Lui e Toniolo hanno visto tutto.

— Ma il duello, il duello ?

— Il duello si deve fare uno di questi giorni.

— Oh! Signore Iddio! - tornò a gemere Remo; - pure, reagendo
ancora con tidte le forze della sua anima semplice, riprese: - E se

non tosse vero niente ?

Questo ])ensiero che « non fosse vero niente » gli sorrideva con
una dolcezza incomparabile. Tutto come prima: lj)])olito a Bergamo
])er prei)ararsi all’ esame; Rosallia accanto a’ suoi fornelli; e lui. Remo,
correggendo i compiti in quella bella domenica di giugno, con un cielo

così limpido ed una brezza così soave tra le foglie dei mandorli.

Vana sjieranza ! Rosalba bruciò la sua ultima cartuccia :

— Per essere sicmri c’è un mezzo seinplicissinio. Aìidate a- Ber-

gamo, 'subito. vSe trovate Ipjiotito, bene con liene; se non lo trovate,

via dritto a Milano, in una contrada che si chiama Balestro, numero...

Remo imjilorava colle due maiu tese, mosse a guisa di veidaglio

verso la donna, (piasi [ler arrestarne rintlessiliile chiacchierio.

— Esitate"? Vedete un po’ come sono ([uesti uomiiu...

— Non esito... no... se occorre... il mio dovere innanzi tutto.

— Diiiufue andate.
— Ma così... jier una parola...

— Vòilete che vada io “? o Romolo!...

Figli misurò restensioiie del nuovo pmÙMilo, lo scandalo, i pette-

golezzi, l’ira del fratello, tutto il putiferio che ne sarebbe nato. Llunò
la testa e rispose con un gran sospiro:

— Aiuterò.

Si trattava di decidere ([uando. Rosalba pretendeva che jiartisse

sul momento; ma a (pu^sto egli si riliutò ('ategoricainente, adducendo
che conveniva pi-epai'are Romolo con un pretesto, e (die, aiudie par-

lèndo subito, non avrebbe potuto andai'e e l itornaiu nello shvsso giorno,

(ul a star fuori la notte non era nemmeno da pensarci per una ipian-

lilà di ragioni.

Rosalba, che aAcva oltenulo l’iiìhuìlo primdpale, most rossi do('il(‘

su (pu^slo puido (‘ lasciò clu‘ Rimuo andassi' a h'rminare il suo pas-

S(‘ggino sullo i mandorli, Ix'iichè l’animo di lui, ('oni ristalo (' lurba-

lissimo, non gli pc'rmelb'ssi' piti di godi'ri' l’ iniioci'iih' svago.

Fòi bi'ii pi'ggio (piando il giorno dopo, addollo un inqx'gno pro-

tèssionali', (‘gli pr(‘S(‘ di buon nialliiio inaliiiconii'aiiK'nb' la \'ia di B(‘r-

ganio con una grossa mazza fra l(‘ mani il cui pomo rappri'si'iila va
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lina testa di cane. « simbolo di fedeltà ». e un cappello di paglia le cui

ani])ie tese ombreggiavano pietosamente il suo volto stremato dalla

notte insonne.
— Ricordatevi - lo aveva ammonito Rosallia mescendogli nel catte

nero una goccia di acquavite per infondergli coraggio - che Insogna
battere risolutamente il ferro intanto che è caldo. Questo genere di

donne è terribile quando si attacca ad un giovinotto. Sono vampiri !

Ricordatevi, vampiri !

Trotterellando sullo stradale. Remo cercava di |)re])ararsi alla jiar-

taccia che gli era stata affibbiata. Che un giovane di ventidue anni
ceda agii inviti dbunore mentre tutto nel mondo e nella natura ne lo

consiglia, non era in sè stessa cosa peccaminosa. « No, no, - andava
ripetendo con una crollatina di testa - il male non è cpii. Scelga una
onesta giovine e la s]ìosi appena gli venga fatto di ottenere il posto :

è giusto, è umano, è saggio. Chi di noi glielo vorrebbe impedire?
Non sarebbe anzi la nostra gioia ? Non sarebbe il conforto della nostra

vecchiaia veder girar per la casa una fresca sposa e, }ìiiì tardi, una
nidiata di bamboccetti a cui insegnerei a leggere e scrivei'e e die verreli-

bero alla loro volta a fabbricarmi le barcliette di carta sotto il naso ?

Bamboccetti e bamboccette, uno liiondo, l’altro nero, l’altro castano... ».

Si accorse di essersi allontanato dairargomento, sempre per quella

lienedetta tendenza a vedere tutto roseo, ed affrettandoli ])assoecroUando

la testa più energicamente in senso affermativo ([iiesta volta per avviarsi

con una ginnastica graduale alla grande battaglia, si rimise di fronte

il problema: Una pratica a Milano. «Ubff!!», sbuffò. Molto molto

di simili affari non si intendeva... Per conto projirio, intanto, no ! Ma
qualche amico, qualche racconto udito di straforo, qualche lettura...

Cose vecchie, del resto. Anche Circe, anche Cleo])ati-a, anche Messa-

lijia... Dice bene Rosalba: vanqiiri ! Bisogna atterrarli e distruggerli.

Ijipolito, poveraccio, che ne sa lui? Ma capirà la ragione, oh! la ca-

pirà subito: un ragazzo intelligente, buono, affezionato alla famiglia

non può |)erdei‘si così da un momento airaltro. B questione di arri-

vare in fenqx). Il peggio è quel duello. Un duello ! Ma se non ha inai

maneggiato altra arme fuoi'i dello schioppo! E poi, non sono foi-se

proibiti i duelli? Dumpie non si fanno. Sarebbe un triplice attentato

contro la religione, contro le leggi, contro la famiglia. Ijipolito non

ne è capace. Egli crede in Dio, rispetta i siqieriori, è sempre stato un

tigliuolo obbediente e timorato; perchè dovrebbe battersi?...

E quella donna, a projiosito, quella donna, se lo ama, non lo può

permettere nemmeno lei. Bisogna dirglielo, bisogna mostrarle la respon-

sabilità che le verrebbe da una disgrazia. Bisogna aH’occorrenza mi-

nacciarla... ci sarà bene nel Codice un (jualcbe [laragrafo in questo

senso. Intimorirla bisogna. Andare da lei (lirettaniente, là, e (lirle che

tuffo è scoperto. Questo le deve fare una grande im|)i'essione.

A tal [)unto del monologo Remo teidòdi rappresentarsi pioss’a |)oco

la via Balestro, ma un i)U(lore inijirovviso gli accaloiò la faccia e capì

che la matassa si ingarbugliava di tutti gli sforzi che egli faceva |)er

sgarbugliarla. In quale brutto [lasso era mai caduto!

Essendosi fermato un istante per rijiosarsi so[)i'a un muccbio di

ghiaia, andava tamburinando colle dita la testa di cane della sua mazza

incercadi aiuto. Decise linalmentedi non pensarci più tincbè tosse giunto

a Bergamo, vedeie se Ippolito c’era e lasciarsi guidare dall’ispirazione

del momento, la quale vuoisi sia sempre la migliore.
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L’abitazione deirainico presso cui Ip])olito aveva preso alloggio in

quei gioi'ni col pretesto di ])repararsi insieme all’esame sorgeva poco

lungi dal Conservatorio, sullo sdrucciolo solitario di San Giacomo, ed

aveva un giardinetto dis]ìost() a scaglioni in vista delle mura. Fn in

questo giardinetto che il buon nomo trovò la madre dell’ amico occn-

pata ad inattiare certe sue pianticelle. Egli non sajieva, in verità, da (piai

parte rifarsi per interrogarla, ma ella lo tolse subito d’impaccio jneve-

nendolo :

— Buon giorno, signor Remo; viene a trovare suo nijiote"? Bravo, si

accomodi. È al Conservatorio con mio tiglio; li aspetto fra poco per la

colazione
;
la faremo insieme.

Remo trasse un respirone tanto ])rolungato a ([uesta ]ìrima notizia

rassiciirante che la signora, ingannandosi sul siguiticAito, soggiunse :

— È lina salita dura, nevvero? Pensi un jio’ ([iiando non c’er-a la

funicolare ! Ma quale compenso una volta giunti quassìi ! Guardi che vista.

— Stupenda.

Egli avrebbe ben voluto chiedere alla madre deH’amico se Ipjiolito

stava termo agli studi o se faceva qnalclie scapjiata a Milano
;
ma fu ])reso

da lino scrupolo. 0 se non c’era nulla di nulla perchè sollevare sos|)etti

temerari? Spirava tanta pace in quella casetta ! Si chinò a guardare le

pianticelle :

— Sono tuberose?
— Tuberose e garofani della China.
— Vengono su bene.
— Sì, se Dio vuole. Aria e sole non maiKAino. Guardi tutti i giardini

qui intorno, che paradiso !

Remo girò gli ocelli sul panorama; incantevole a monte, dove una
catena di giardinetti si arramjiicava tra le case iisnfruendo d’ogui jiiìi

piccolo spazio di terreno per lanciare al sole ciiiftì (rertie tiorite; impo-
nente a valle coirampia distesa fra il Bremlio e il Serio perdentesi al-

r orizzonte in una vastità di mare.
— Permetta, signor Remo, le è caduto un ragno sulla manica; due

anzi. Volevano fare airamore sul suo pastrano.

Tutto confuso egli tese docilmente il biacc'io per accogliere il bufletto

che la signora diede ai due vagaliondi, non senza poi jiassare e ripassare

la mano sul jiosto del convegno, invaso da una certa inquietudine.

Quando i due studenti i-educi dal Conservatorio fecero la loro appa-

rizione in giardino, scavalcando il muro di cinta con delle rose in mano
còlte allora allora, il Iruon Remo non sep|)e far altro che soriidere a suo
nipote, tendendogli cordialmente la destra. Ma la sorpresa di Ippolito non
fu lieve e non si appagò del pretesto ac'vampato lì per lì per giustitic'are

uno stra|)po ('Osi straoi-dinario alle occiqiazioni (al alle abitudini del

maestro del villaggio. Non poteva nemmeno sfuggirgli il conleguo di

Remo, in ci uda lotta fra la dol('(‘zza naturale e l’aspro (‘ompito che si

era assunto. « (f è un guaio» - pensò il gioviuotio; loiilauo per alli'o

dalla verità.

Terminato il mod(‘s1o asciolvere, meulr(‘ gli ospilali(M‘i padroni av(‘-

vano lasciato soli zio e nipol(‘ immaginando Ixnn' che av(‘ss(M‘o (piaUdu'

('osa da dirsi, Ippolito ('hi(‘S(‘ subito di ch(‘ si Irallava.

I^’igliolo mio - (‘Sordi R(‘nio, m(‘sso u(‘lla ('oiidizioin' di ('hi addos-
salo a un muro si 1 l'oxa il n(‘mi('() da vani i - bada ('h(‘ io non ('r(‘do ui(‘id(‘.

Sono ('iarl(‘, (li('(‘ri(‘, roba nu'ssa in giro da (piah'ln' iu\ idioso o da (piah'lu'

sra('('(‘n(lalo...
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Fin dalle prime parole, la voce segreta dell’ istinto lece ])attere con-
fusamente il cuore a Ippolito, che si morse i ])iccoli batti con un movi-
mento nervoso aspettando il seguito. Ma anche Remo aveva sollevato

sul nipote i dolci occhi rotondi sperando un aiuto o un incoraggiamento
purchessia, e rcittitudine del suo volto era pietosa a segno che Ippolito

tinahnente disse :

— E così “?

— Dicono... ma non arrahhiarti, sai, perchè se non è vero non è

vero, ed io credo più a te che agli altri. Dicono che hai una relazione...

Si tèi-mò in attesa che li)]ioiito protestasse, ma vedendo che non ta-

ceva altro che mordersi i batti in silenzio, prese animo a soggiungere:
— ...a Milano...

Sempre silenzio.

— ...in via Palestro... E che c’è un duello })er aria. È vero?... No? Ah!
lo sapevo bene.
— Piano, caro zio. In quello che tu dici c’è del vero e c’è del falso,

come succede spesso.

— Ma niente di male, eh? Questo è F importante. E il duello?...

— 11 duello non si farà. Ti basta?
— C’era però?
— Cfera, ma non c’è j)iù. Uno sciocco vanesio voleva che mi bat-

tessi infatti, ma tutto venne accomodato col F intervento di una brava
pei'sona, un gentiluomo, un galantuomo, uno che se lo conoscessi ti

])iacerehhe certamente. Rallegrati dunque e non ne parliamo altro.

Remo stava per apjiigliarsi giocondamente a questo consiglio che

armonizzava a pieno co’ suoi desideri, quando si accorse di non avere

dato fondo alla questione. Anzi quello che rimaneva a decifrarsi era

ancor più scabroso. Si diede qualche coliiettino prima colla mano destra

sulla sinistra, poi colla sinistra sulla destra, si raschiò in gola, asjiirò

l’aria a pieni polmoni, e improvvisamente, colle risoluzioni violenti che

i timidi trovano nella loro coscienza quando si tratta di un doveie da
com|)iere, mise fuori la gran parola :

— E... la donna?
— Caro zio, poiché ti ho assicurato che non corro nessun j)e]'ic()lo,

che inqiorta il resto?

Remo si sovvenne delle terribili raccomandaziojii di Rosalba a jiro-

posito dei vampiri. Ciò lo rese ardito:

— Nou tutti i pericoli, caro tigliuolo, ci vengono dalle ai'mi e dalle

risse. Vi sono abissi tenehiosi sotto ai laghi più azzurri, velejìi micidiali

in grembo ai fiori maggiormente profumati. Tu sei inesperto ancora, e

per (fuesto e perchè sei giovane male ti puoi difendeie dalle astuzie fem-

minili che non conosci che forse non sos|)etti nemmeno. Se tu vagheggi

un puro sogno d’amore, peiehè farne mistero? Se invece cadesti nei lacci

(li una avventuriei-a...

— Ma chi ti ha raccontato (jueste tì'ottole?

— So che vai nascostainente a Milano.

— Chi te l’ha raccontato?
— Gente che ti ha visto; ma non è ciò che impoi'ta. (dii hai a Mi-

lano? Dimmelo. Non sono più il tuo vecehio zio, al (piale hai sem|)re

contidato tutto? TI tuo vecchio zio che ti ama? Voglio esserti utile in

ogni modo. Se ciò a cui tendi è hene, aggiungerò le mie forze [rerchè tu

lo raggiunga
;
se è male, ti sai'ò comjragno nel combatterlo. Già tu non

vuoili male, nevvero?... l[)i)olito, figliolo-caro... risirondi.
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— Che devo mai rispondere?
— Vai a Milano?
— Eb])ene, sì, vado a Milano. È questo il male?
— Ma vedi... è secondo... Intanto è male che tu vada nascostamente,

tacendo credere che ti fermi qui per studiare. E poi... una relazione...

— Senti, zio. Ti ho detto fin dal principio che nelle ciarle che ti

hanno riferito c’ è del vero e del falso. Vado a Milano a trovare una
persona, una signora, una amica carissima, e basta. Non c’è altro. Tutto

ciò che la malignità o la stupidaggine possono aggiungere a questo fatto

semplicissimo è spudorata calunnia.

Con uno slancio di improvviso coraggio Remo lanciò una domanda
che da molto tempo gli liruciava la lingua:

— È maritata? perchè, vedi, il peccato sarebbe doppio...

— No.
— Una fanciulla?...

— Una signora, ti dico. Non pensare altro, intendi? Non altro.

Sajìpi che io la venero come una Madonna
;
sappi che è la piìi buona,

la pili nobile, la più disinteressata di tutte le donne e che non tollererò

mai .sul suo conto una parola meno che rispettosa.

— Tu rami? - mormorò Remo quasi sbigottito dalle ultime parole

del giovane.
— L’amo.
11 silenzio che seguì questa ferma dichiarazione fu lungo e penoso

per entrambi. Remo arrischiò timidamente un’altra domanda :

— Elei?..
— Ah !.. Non so, non so, non so !

Ippolito si cacciò le mani nei capelli, pallido e convulso.

\hdendo il suo diletto nipote in tanta agitazione zio Remo fu subito

preso da una specie di pentimento. Era chiaro che non c’era nulla di

male. Si trattava evidentemente di un amor platonico, ispirato dalle

virili di una donna eccezionale, e poiché la signora era onesta, così

nobile, così buona, così disinteressata, il pericolo scemava d’assai.

Cosa vuol dire le male lingue! E Rosalba che parlava di vampiri !... 11

bisogno che egli aveva di serenità e di i)ace lo spingeva rapidamente ad

accogliere il concordato che gli veniva offerto dalle dichiarazioni di

Ippolito, per cui soggiunse con convinzione:
— Ad ogni modo tu agirai onestamente, nevvero? Rimettiti alla

Provvidenza. Se ella lia destinato che tutto tìnisca bene, tinirà. Sarebbe
])erò consiglialiile che tu ora abbandonassi un po’ questi sogni d'amore
jier attendere agli esami... Se li dovessi mancare anche ([uesta volta...

rifletti.

Ippolito appariva impaziente che il dialogo terminasse; ad ogni

modo non era disjiosto a dare maggioi i s])iegazi()ni, segiutamente irri-

tato che la sua jiassione fosse già conosciuta. Disse ancoi'a alcune jiarole

p(‘r calmare lo zio
;
parole vaghe, inqieriose, sufficienti tuttavia perchè

il soiriso i-inascesse sulle lahhra e negli oi'i'hi del buon Remo.
- Pi ima di lasciai'! i - diss(‘, mentre un raggio si ai'cendeva nelle

su(‘ piipilh* rotondi' - voglio ripi'ti'ili il consiglio di andari' cauto, sia

per le, sia pi'i' lei ; soprai id lo pi'r h'i, pi'r la sua ripulazioiii'. Sono del

pai'i't'i', guarda, ('hi' appi'iia h'rmiiiali gli (‘sami lu vada a tai'e un viag-

gello... cosi, |i('r distrarli. Il tempo itdanlo porli'rà consiglio l'Iutlo

andi'i'à per il mi'glio. La Svizzi'ra, l'h ?.. Non li piaci'rehhi' a M'di'ri'

(lini'xi'a? I? il lago di'i Qiiallro Laidoni?
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Ad iin'obbiezione di Ippolito egli replicò tutto ilare:

— Non ci pensare. Ho da parte una soniinetta che destinavo allo

acquisto di una tisarnionica... te la cedo volentieri. Forse non avrei

neinineno tempo di suonarla la tisarnionica. Al caso sarà per un alti'o

anno.

Zio e nipote si abbracciarono teneramente. Sidla via del litorno
Kemo si fregava le mani pensando che ])]-oprio le cose non erano andate
cosi male come temeva. Quanto a Rosalba, conveniva giuocare d’astuzia
per sviare le sue ciarle. Egli le avrebl)e detto che l])])olito studiava come
un martire e che se andava ti-atto tratto a Milano era per tare (piatirò

passi in Galleria, tanto per sollevarsi lo spirito.

XI.

Amore.

Ipjiolito non si capacitava di avere rivelato con tanta trancbezza
a zio Remo un sentimento che non gli era ancora riuscito di confes-

sare a se stesso. Ma era anche singobre che Remo glielo avesse do-

mandato, per cui la sua risposta affermativa si ])erdeva in uno di quegli

im])ulsi irragionevoli ed irragionati che sfuggono aH’analisi. Non si pen-
tiva nemmeno dello scatto sjiontaneo, conoscendo il candore di Remo
e l’uso prudentissimo ch’egli avrelilie fatto della confidenza

;
ma a guisa

di suggello le\mto che apre l’adito al liifuore nascosto, (piella dichia-

razione recisa fatta ad un altro non gli ])ermetteva piìi di conservale

r inganno verso se stesso. La benda era cadida, vedeva chiaro oramai
nei suo cuore.

Nato in circostanze eccezionali, il suo sentimento per una donna
sconosciuta, che forse non avreblie neanche mai tentato di avvicinare,

restò ]ier i primi tempi nel limbo dei sogni, aiutato dalla lontananza

e dall’ indole sua poco intraiirendente che ne faceva un contemplativo

pili che un uomo di azione. Quel soave profumo di donna giunto tino

a lui in lina busta immacolata, (juel mistero fantasioso di due anime
die camminavano senza il tramite del cor |)o, gli riusciva nuovo e sim-

patico. La sua vagabonda immaginazione di artista imprigionata ancora

di veli spaziava in questo mondo della chimera che riconosceva per

un segreto intuito e di cui cercava, nell’ombra, i verdeggianti sentieil.

Quando però la splendida creatura gli era apjiarsa con tutti i fascini

della yiiù squisita femminilità, in quel ]rrimo sguai'do ricambiato in

cui egli aveva sentito trasalire tutte le sue viscere, la fiamma della

gran passione era divampata subitamente. Vedeva in lei l’ideale della

donna, una di quelle potenti regine che con un solo sguardo trasfor-

mano un fiacco in eroe, una di (pielle sante giovani, belle e ardenti

che entusiasmano, una di quelle fate die avevano sorriso alla sua

immaginazione di fanciullo. Quante volte aveva sognato di conosc^ere

uno di (fuesti esseri straordinari, quanto tempo l’aveva cen^ata senza

trovarla! Ed ora avrebbe voluto baciare lo strascico del suo vestito,

abbracciare stretto qualche oggetto suo e aspirarne l’olezzo e pian-

gere di gioia. Si svegliava ([ualcbe volta al mattino con l’impressione

di avere avuto una improvvisa fortuna, e tutto gli sembrava bello, e

cantava, e avrelibe voluto trovarsi in un luogo chiuso, romito, ]ier pen-

sare a Lei senza occuparsi piti di nulla, per ricoi'dare esattamente il
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colore de’ suoi ocelli, la forma defle sue lalibra, la sua audatura mera-

vigliosa. (die cosa voleva? (die cosa sjierava? Non se l’era mai chieslo,

ma avrehhe voluto stare con Lei eieruameiiie.

Per ({uauto egli non avesse incontrato tino allora una donna così

fulgidamente liella coma Lilia, non era di sola bellezza che si compo-

neva il suo fascino, e quel corollario appunto di grazia e di intelligenza

che accompagnava ogni suo gesto, ogni suo motto, era il gran segreto

delle conquiste durature che ella faceva, delle passioni profonde che

sapeva ispirare, che si jirotraevano al di là del desldeiio. E rjipolito

al desiderio non era giunto ancora, chiuso nella torre d’ avorio della sua

selvaggia giovinezza, a cui facevano haluaixlo le credenze religiose, le

abitudini di famiglia, Leredifà di tradizioni ]iatriarcali. Vederla, ascol-

tarne la voce, scrutare i suoi pensieri, cogliere a volo i suoi sorrisi,

trattenere nella retina degli occhi la sua immagine tutta intera talché,

chiudendo le jialpehre, gli semlirava di serrarla sul cuore, per lungo

tenqio furono queste le sue gioie.

L’ impegno seriissimo dell’esame non gli jiermetteva di andare a

trovarla ‘duranle il giorno. Non era che dopo le lezioni, col lento treno

delle sedici, che egli lasciava Lergamo, accontentandosi di un pranzo

sommario per recarsi in ([nella recondita via Palestro, una delle pili

tranquille e delle pili dimenticate nella rumorosa Milano moderna.
Arrivava che erano quasi le venti

;
doveva accontentarsi di un’ora sola

di felicità se voleva riprendere l’ ultimo treno delle ventuna e venti-

cinque che lo riconduceva a Bergamo. Ma quest’ora conquistata con
tanto disagio e così rapidamente trascorsa non gli bastava piìi. Alla

muta contemplazione dei primi tempi, che tanta dolcezza gli intondeva

nel cuore, veniva sostituendosi una inc[uietudine, un malessere, un
contare tormentoso dei minuti che fuggivano, uno scontento di sé che

arrivava qualche volta ad una sjiecie di rahliia sorda dove anche il

sentimento dell’ ammirazione sembrava intorbidarsi di nuove correnti

occulte.

Sintomo grave del rivolgimento che stava comjiiendosi in lui, si

accorse di provare, dappriiha ina\Amrtita, poi via via crescente e indo-

mabile, una insofferenza degli amici, degli adoratori, di tutto c[uel cir-

colo prono davanti a Lilia, intento a carpirle uno sguardo, una ])arola ;

specie di Corte dove ognuno occiqiava un posto in ordine gerarchico

e che si rinnovava di sempre fresche reclute. 11 privilegio a lui con-

cesso di intimi collo({ui sul verone, ([negli istanti incantevoli di vo-

luttà e di poesia in (mi, piìi che vederla, se la sentiva accanto, hiam-a

visione, ])er lui, solo per lui, intanto che gli altri ciarlavano e ride-

vano nell’ interno delle sale, (piel ])rivilegio che lo aveva reso tiero tino

allora, gli acuiva adesso la disiieiazione di lasciarla mentic appunto
tutto il suo essej'C vibrava del di lei fascino, e là, su ([uel wu'one,

avrebbe voluto clie incominciasse reternità.

(Juante volte egli scendeva da Bergamo alta con un piogramma
di audacia (die andava svolgendo netto stretto vagone della funii'olare,

ci'es(‘endolo lungo la stiada tino a raggiungere le ipei boli(dìe pro|)oi'-

zioni di lina, diidiiarazione d’amore ! Si, era deciso a ([ueslo. Languiva,
moriva, aveva bisogno di parlare, di dirle tutto! Ma giunto in ipielh'

sale eleganti, sotto la liic(‘ delle lampadine elellriche sbo(‘(danli Ira i

Mori, delia siepe d(‘gli uomini vestiti di lu'ro (die lo guardavano d’allo

in basso reprinuMido per mera (dvillà un sorriso ironi('(), Inllo il suo
coraggio sfumava, (fera l’oasi d(d baU'omg è vero, ma aiudu' là l(‘ (dark'
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vane. le.risate iiiiportime, le apparizioni sulla soglia, il duhI)io coni in no
(li essere interrotto lo persegnitavano, avvelenaiuLogii la preziosa

vita degli istanti concessi.

Una volta scrisse: scrisse die detestava la sua casa, la sua società,

quelle visite misurate, quella gioia fuggevole, la lontananza, gli osta-

coli, il mondo, tutto, tutto ciò che si frapponeva fra loro due. Ma la

lettera era riuscita troppo violenta; la stracciò, non fu ca])ace di rifarla,

e il giorno dopo le stette vicino muto, iroso, incomprensiliile, quasi

stupido, quasi villano, pazzo d’amore e di disperazione.

Lilia un po’ capivxi e un po’ s’arralibiava. Abituata al dominio
assoluto, avrebbe jireteso die ancbe Ippolito prendesse il suo numero
nella schiera degli imploranti e si adattasse agli usi ed ai capricci die

regolavano il piccolo regno. Quel bellissimo giovane così diverso dagli

alili le ])iaceva immensamente, ma non le veniva ancora l’idea di

sacribcargii le sue abitudini, quantunque a volte sentisse ancbe lei il

tedio delle relazioni convenzionali e degli amori stereotijiati. Il peggio

era che nelle ore febbrili (leU’attesa ognuno si fablnicava secondo.il

])roprio desiderio lo stato d’animo die avrelibe voluto neH’altro, e non
trovandolo contòiiiie al ])iano immaginato si arrestava nello slancio,

si peicleva nelle ifiotesi, taceva, sembrava freddo, e intanto l’ora pas-

sava inesorabi Imente.

Un’amante di più? No, non era questo die Lilia voleva. Una rela-

zione sentimentale nemmeno, perchè Lilia non era sentimentale; ma
capiva jmre die una brusca risoluzione avrebbe compromesso quel-

r incanto delizioso di un amore quale le era apparso lontanamente nei

sogni dell’ adolescenza, die non aveva incontrato mai prima d’ora e

die la lasciava dubbiosa come dinanzi ad un nuovo congegno di cid

non si conosce il meccanismo. Perchè I])polito non le aveva mai chiesto

di restare quando gli altri partivano? Élla avrebbe concesso si o no,

ma perchè egli non lo chiedeva?

I calori di luglio intanto ciano scesi, torrenziali, sulla città, nè
Lilia accennava a muoversi. I suoi amici non rinvenivano dalla sor-

presa. Ancora a Milano, in luglio? Una cosa mai vista.

— Oh! guardate - le disse una sera il giornalista - avrei scommesso
di non trovarvi piti coi trentaquattio gradi che abbiamo fatto oggi.

— E dove vedevate che fossi?

— Che so io! magari a Bergamo.
Lilia si morse le labbia. La situazione diventava intolleiabile e

per vendicarsi della malignità del suo antico adoiatore raddoppiò sul-

l’istante le premure verso Ippolito.

II povero giovane si sentiva impazzire sotto gli sguai'di di Lilia.

Fra i due tormenti deU’esame e (leU’amore la sua vita [lassava in un.

continuo struggimento. Don Pejijiino lijieteva ogni tanto a dii lo

voleva ascoltare una celta strofa pescata chi sa dove e che egli sapeva
condire colla sua bonomia ambrosiana:

Amor ciarliero è gioco

Che fa molto baccano e dura poco.

Amor silente è fuoco *

Che cuoce la vivanda, il piatto e il cuoco.

Ma gli alberi dei boschetti lo sapevano un loro segreto che si

rimandavano dal castano al tiglio, essi che proteggevano le notti ar-

denti di Ippolito, poiché non gii era più possibile distaccarsi da Lilia
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dopo un’ora sola di colloquio ecl oramai aveva preso il partito di rima-

nere fino air ultimo istante. Le «iornate caldissime facevano jirolungare

la sera nell’ appartamento simpatico, elegante, tutto fiorito. Lilia non
lasciava il balcone prima della mezzanotte, e quando, licenziati gli

amici, in molle accappatoio, coi bei capelli sparsi, prendeva ancora

una boccata d’aria fresca aftacciata al davanzale, non vedeva l’appas-

sionato amante nascosto fra gli allieri, ma forse ei^a il desiderio di lui

irrompente e frenato che saliva a darle si acute vertigini? All’alba

poi, quando ella riposava nel morbido letto, Ippolito cori'eva a Ler-

gamo colle occhiaie dell’ insonnia nel volto pallido e colla feblire nel

sangue.

Fu in questo stato di violenza che egli compose il suo saggio jier

l’esame ispirato al Cantico elei Cantici, dal quale aveva preso i ])assi

pili poetici e pili jirofondi :

« 0 tu che Fanima mia ama, dimmi ove ])asturi la tua greggia?

« Rosa di Saaron, giglio delle valli, giglio tra le sjiine, tale è

r amica mia tra le fanciulle.

« Chi è costei che sale dal deserto simile a colonna di fumo ])i‘o-

fumata di mirra e d’incenso?
« Eccoti bella, amica mia, eccoti bella! Tu sei tutta bella e non

vi è difetto alcuno in te.

«Quanto son belli i tuoi amori, o s])osa, o sorella mia! Le tue

labbra stillano miele. Tu sei un orto serrato, una fonte cbiusa.

« Levati, Aquilone! vieni. Austro! spirate per Forto mio e fate che
i suoi aromi stillino.

« Mettimi come un suggello sul tuo cuore, come un suggello sul

tuo labbro, poiché Famore è forte come la morte.
« 0 tu che dimori nei giardini, amica mia, sposa mia, i compagni

attendono la tua voce. Fammela udire ! »

Con Lilia parlava qualche volta de’ suoi studi, ma essi erano
troppo mescolati al suo amore jiercbè la discussione ])otesse svolgersi

serena.

— A quando gli esami? - domandò lei.

— Dovrebbero essere in agosto, se jmre non anti('i])ano per ragioni

(F igiene.

E poi? Al poi non pensavano nè l’uno nè Faltra. Era sceso su di

essi il velo incantato che sottrae gli amanti a tutte le considerazioni
umane. Appena Lilia resisteva ancora alla paura del ridicolo per uuo
squisito senso di signorilità che si sposava nel suo tem jieramenfo a

un perfetto equilibrio di mente. Sentiva il jieso di tutti (piegli occhi
ajierti su di lei, di tutte quelle curiosità inteutea s|)iarla, di tutte ipielle

invidie e gelosie pronte a coglierla in fallo; nello stesso timipo che
F ingenuo ar'dore di lp[)olilo la sospingeva verso una foi'uia d’amoii'
il più possibiimente vicina alla [lerfezione.

Una domenica era capitato inqirovvisameidi' a metà della giornata.
Trovò Lilia sola al piano; essimelo euli'ato senza fai*si annunziali' si

lermo sulla soglia ad ascollarla e tu sor[)i'eso della di lei \’ii'l uosilà.

Aveva un loc.co che avrehhe fallo la tori una di un pianista di pio-

lessione. (llielo disse, ed ella ar rossì al complimeulo, con una rnodeslia
da educanda, levandosi in [lieili di scallo. Era vesliladi una sollilissima

mussolina color' di cielo con maniche apeile lino alla spalla ricadeiili

lungo il (iarico a guisa di ali in r iposo, cd aveva alla cinluia un mazzo
di gelsomini. Ippolilo ci'eih'lb' di xcileie un angelo.
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A[a come ]iarlai'e, come, se il sano'ue gii affluiva a liotli verso il

cuore e si sentiva nello stesso punto di fuoco e di gelof

Andarono a sedere sul divanino, su quel divanino dove per abi-

tudine non sedeva che lei e che pareva a !})polito una iniziazione alle

gioie del ‘paradiso. In qual modo osò prenderle le mani, e stringer-

gliele, e coprirle di baci''? E])pure ciò avvenne, eia memoria di quei

])rimi baci timidi, quasi furtivi, doveva seguirlo a lungo con un pro-

lungamento di ebbrezza nei sogni.

Finalmente si trovavano soli e, ((uantun([ue non si avverasse nes-

suna delle scene deliranti che egli aveva tante volte immaginate, era

])ure una delizia sovrumana ([nella di sentirsela così vicina, tutta per

lui, cogli occhi volti a lui solo, attenta, avida, fremente, col busto

eretto e tuttavia molle a guisa di calice dischiuso. Ad ogni ‘lieve movi-
mento ])ercepiva lo sciicchiolio della seta nascosta sotto i veli, e gli

veiiiva insieme dalT intimo mistero della bella persona un delicato

effluvio ignoto come di bore senza nome. Vedeva le sue mani per la

])rima volta o almeno gli sembrava che fosse la ])rima volta
;
certo

Jion le aveva mai vedute così bene. Erano mani lunghette, sottili, agili,

aristocratiche, dalle tinte sfumate della madrejierla. Egli ne ossei'vava

le dita ad una ad una mentre ad una ad una le liaciava religiosamente,

con un fervore da divoto e insieme una grazia di fanciullo che faceva

sorridere Lilia. Ella aveva all’ anulare della sinistra una magnitica

turchese oldunga ciicondata di brillanti. Ip[)olito la guardò per un
istante, ma Lilia se la tolse subito e la posò in una copjia vicina,

dicendo con un sorriso enigmatico:
— Potrebbe pungerla, non voglio.

Air urto lieve delle braccia i gelsomini che ella aveva alla cintura

le caddero in grembo. Ippolito li raccolse tidto tremante, in estasi.

Fu lei che dovette avvertirlo del tempo che passava, lei pa-

drona, sicura di sè, lei che sapeva essere ogni gioia protratta e rapita

all’ ingorda rapacità dell’ attimo una promessa di vohdtà future pili

intense.

— Fanciullo!

Così disse Lilia a Ippolito che si chinava un’ultima volta a baciarle

le dita ad una ad una. Ed egli si raddrizzò cogli occhi spalancati quasi

volesse accogliere dentro alla pupilla la vaga immagine della donna
sorridente nella sua gloria.

Non vide la scala, non vide la strada. Mai in tutta la vita si era

sentito tanto felice. Era un delirio pazzo, sfrenato. Avrebbe voluto

abliracciare tutti, fare tutti contenti e felici come lui; gridare di giu-

Ihlo, cantare un inno di grazia. Chi gli avrelibe detto che si potevano

gustare nel mondo simili gioie'? Era dunque l’amore, era l’amore!

11 passato, favvenire, l’esistenza, la società, il mondo intero che

valore avevano oramai? Tutto, tutto spariva. Non restava che Lei.

Chiudeva le palpebre e se la sentiva vicina col suo profumo inaffer-

rabile che lo avvolgeva in un’onda di dolcezza, e la vedeva, terribil-

mente bella, nella sua linea di stelo fiorito su cui due astri si erano

posati come ad un convegno di tutte le bellezze.

Sfibrato, sfinito, tentò invano quella sera di dormire. Dormire erano

ore perdute per la felicità
;
meglio abbandonarsi ancora all’ebbrezza dei

ricordi e fantasticare e affogare in quel mare di sogni. Quando l’alba

entrò nella sua camera chiese a se stesso se non fosse vittima di una
allucinazione. Aveva sognato ? Era pazzo f Perchè il cuore gli batteva
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COSÌ forte? Perchè il sangue seinlirava tuiiiult ilare nelle sue vene? Era

vero, era vero cli’ella lo amava?
Contro ogni aspetiativa, ricevette una letteradi Lilia il gioiiio dopo.

Poche ]mrole ap])ena die gli annunciavano una assenza improvvisa,
senza dire dove, ma per compensarlo gii mandava nn jiezzetto del nasho
celeste che ella aveva alla cintura E ultima volta che si erano visti e

che odorava ancora di gelsomini.

Per quanto fosse gentile il messaggio, Ipjiolito sentì darsi una
stretta al cuore. Che cosa era egli per quella, donna? Quale vincolo ii

univa? Quale promessa? Quale speranza?... Tutta ta sua gioia cadde
(run colpo. Era dunque niente altro che una ilinsione?... E]q)ure Eamava,
ramava da impazzirne, da morii ne - e questo amore cresceva dis])eia-

tamente di giorno in giorno, d’ora inora, di minuto in minuto. Sen-

tiva di non poter ])iiì vivere lontano da lei e sentiva anche che

non gli bastava più starle vicino in attitudine di amico. Gli era venuta
una frenesia di abbracciarla, di stringerla al ])etto, quasi così facendo

potesse tenerla avvinta per semine e non lascdarla piìi, non staccar-

sene più.

Pazientò (|uatti'o giorni e i)oi corse a Mitano. Lilia non c’era. La

portinaia non sajieva nulla. Pece il giro della casa, vide le tinestiv

tutte cliiuse, chiuso il balconcino dove aveva passato tanti istanti

felici; vide la iianchina sotto i lioschetti testimonio delle sue notti

ardenti e gli venne un grirp])o alla gola, un sentimento vago di ahlian-

dono e di terrore i[uale deve jirovarlo un bambino perduto in una citttà

sconosciuta. Roventi ed amare alcune lagrime gli inumidirono \v

])alpebre.

Ora sì ramore gli si manifestava in tutta la sua potenza di Iddio

crudele; Paculeo gli era penetrato tino in fondo alle carni e lavoraxa

lirofondamente. Invano faceva sforzi per scacciare c()iroccu]iazione (piel

continuo tormento deirattesa. Leggeva, jiensava, sciiveva; ma credeva

di leggere, di pensare, di scrivere. In tìmdo al suo pensiero non c’era che

Lei. Una sola immagine gli a])pariva, Lei! Lina sola era la sua ispira-

zione, Lei! Sempre Lei che lo circondava, lo acciecava, lo inehliriava, lo

induceva a parlare da solo come un ])azzo, a invocarla nel cuore della

notte: «Lilia! Lilia! sono tuo. Non vi è nulla ormai al mondo che

io tema, nulla che mi spaventi, nulla eli’ io ricordi, nulla ch'io hrami,

nulla ch’io debba, nulla eh’ io senta, nulla ch’io creda. Tu ! Tu ! dTi ! »

La sera prima deirt'same pi-ese una forte dose di cloralio per poler

riposare qualche ora.

(CoiiliiniaJ.

Nceua.

Et Voi. NC'VIl, S(>i'i(' rv - K; I'(>I>I.i';iìo
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Le Amiche.

Quando tu sia per compiere,

0 frate! mio d’angoscia, il tuo delitto

(Quello che per istrazio

Fu, ciii sa dove, a tutti noi prescritto).

Tu sentirai iieiranima

Profonda e oscura a guisa d’una fossa,

Ignude forme piangere,

E la tua mente ne sarà percossa.

Le desolate implorano.

Con veggente pietà, che tu non faccia,

E nella tioca tenebra

Alzano deprecando a te le braccia.

Intente con i pallidi

Volti ])er ascoltare il tuo cammino,
A gran voce ti clìiamano

Prima che lombi Fora del destino.

Ma inutili le lagrime

Ardon ue’ loro consapevoli occhi;

Le nere chiome pendoiio.

In van tragiche, a terra e sui ginoccbi

Tu pure queir incognite

Larve respingerai, quasi mendiche

Troppo moleste: ed erano

Le tue hiancbe, segrete, innili Amiche;

Quelle che, dopo l’attimo

Eterno, ti conq)atiranno sole, '

F blaitda come un l)alsanio

La musica sarà di lor parole;

Quelle che le tue ])al])ebre

Disputeranno, con la mano ])ia.

Al rimorso implacabile

Dell’ombra tua balzante su la via.
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Le Madri.

Sollo il funelire cielo del dolore

Errano disperale, ardeiiti e cupe

A siinigliaiiza di raiidage lupe,

Spiando nella notte og*ni ruinore.

l^azi’enti, con lene cantilena.

Altre si dondolano ai petti einunti

11 ricordo dei pargoli detunti,

E cantando sottVicano la ])ena.

Altre, i crini dis])ersi e la pupilla

Esterrefatta, guatano il tiglinolo

Atroce in terra, a braccia aperte, solo,

E dalla torta bocca* il sangue stilla.

dii sa se ucciso in rissa o a tradiinento?

Danno un strido le madri, risentendo

11 freddo in cuore del coltello orrendo:

Netroscuro angipoito fdula il vento.

Altre s’aggirano a [lasso furtiio

Sotto raustei'o carcere, beate

A pena dietr(> E a Ite inferriate

S’ iinbianclii un caro volto fuggitivo.

Ve n’ha che la sonoia ampia distesa

De’ mesti tlutti esplorano, se un grido

Non tremoli da ({ualcbe estremo lido

A consolare rintinita attesa.

E alcune con un riso straziante

Ammansiscono il folle di loi' prole.

Lungo, sc'arno, che scruta le jiai-ole

Materne con lo sguardo delirante.

Vj alcune cadono in ginocchi, ojipresse

Di tenemzza e di rimorso il cuoie

Innanzi la iiiebà della maggiore

Nata, che cela, jilorando sommesso.

Nelle docili paline la ribelle

Onta e il disgusto della carne schiava

E il dileggio rovenb' couk' hna.

Per vestiri* le pici'oU* sorelle.

O madri, aniiiK* vaste (* [iroi'el tosi* !

Non son mai sazie di patire, lulto

Per se tenendo il loro immenso lulto

In cui si sp(‘ccliia il lidio d(‘ll(‘ cosi*.

0. A. OrsAKKO,



I LINCIAGGI AGLI STATI UNITI

LA QUESTIONE GIUBIDIOA

1900-1902

f (loloi'osi fatti (li Erwin e le recenti trattative del nostro Governo
per ottenere ({nella S(Kl(listazione che esso ha il jrreeiso dovere di chie-

dere di fronte ad (jlTese fatte ai nostri connazionali aH’estero, ridanno

sa|)ore di attualitcà ad una grave discussione d’indole ('ostituzionale e

giuridica: se, cioè, il (Congresso degli Stati Uniti |)ossa, o no, deferire

alle Corti federali i reati in materia di linciaggio di stirinieri, e se vere

e j)ro|)iie Corte federali esistano nei diversi Stati dell’ Unione. In altri

termini, si è Amluto asserire anche da illustri statisti che il Congresso

degli Stati Uniti si trovi nella imjmssihilità costituzionale di deferire

alle Corti federali i reati di linciaggio di stranieri, e si è ai-gomentato

{lerfino che vere Corti federali non esistano negli Stati dell’ Unione.

Per ci() che ritlette ([uesta seconda affermazione, basti jaemettere,

|)er distruggerla, che dalla Corte Su])remadegli Stati Uniti sedejite a

Washington dijiendono nove Corti fedei-ali, dette di circuito, che sono

s|)ai-se su tutto il tei-ritorio dell’ Unione. Ognuna di esse ha a caj)o

uno dei nove consiglieri {JusUces) della Su|)rema Corte di Washington,
e ciascuna ha giin isdizione in varii Stati |>er ((nei recati che im|)lichino

offesa alle leggi della Confederazione.

Quanto |)oi alla |)retesa imjiossihilità in cui ti'overehhesi il Con-

gresso degli Stati Uinti di defei-ire alle Corti tèderali, stabilite nei

diversi Stati dell’ Unione, la giurisdizione sui reali di linciaggio di

slranieii, |)U() ammettersi che essa esista nello stato di fatto.

Ma in (juanto al dii-itto che ha il Congresso di deferire (|u(3sla

giurisdizione alla magistratura federale, tale dii'itto venne slr-enua-

mente rivendicato dal senatore Poraker, relatore del disegno di legge

« lo |)rovide for thè juinislunejìt of violations of treaty rights of aliens».

Nel relativo rapj)orto sottomesso al Senato federale il 14 febbraio P.KK),

([nello stato di fatto, che [)U() dirsi antigiuridico, venne amj)iamente

rettificato con runanirne consenso della Commissione senatoi'iale.

La (juestione è dun([ue |)iii |)rati(‘a che teorica: da])|)oichè, se |)ur

(jualche dubbio j)otesse nidrirsi sulla soluzione astratta del (juesito,

resta sem|)re A-ero ad ogni modo che la re('ente storia legislativa d(‘gli

Stati Uniti reca esem|)ii d’iiuziative int(‘se a])])uido a disci|)linare la
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materia, ed a togliere ogni ineertezza sia eostitiizioiiate, sia ])roeedii-

rale nell’ argomento.

Non occorre die io mi soffermi sulla genesi del disegno di legge
‘ menzionato di sojira. Nella mia inteupellanza del ^0 dicemtire scorso

aironorevole niinisfro degli esteri, già ricordai in Senato che ([iiesto

disegno di legge era sfato il frutto di non lirevi trattative nfticiose ed

amichevoli da me intavolate nel 1899, snhito dopo il linciaggio di Tal-

Inlah, col compianto jii'esidente MivKinley ])rima, e jioi con i presi-

I

(lenti dei Comitati com])etenfi delle due Camere de! Congresso.

I
Mi piarne invece di attirare t'atfenzione dei nostri nomini di Stato

i
e dei nostri jynhhlicisfi sulle conclusioni e sulle proposte deiregregio

' relatore del disegno di legge in cpiestione; conclnsioni e proposte che,

' rivendicando alla Confederazione la coinpetenza di giudicare, come

I

offese fatte alle leggi federali, i reati di linciaggio di stranieri, ven-

gono a conciliare in tale materia le })rerogative delle leggi e delle Canti

dei varii Stati con gli im])rescritfihili doveri assunti dalla Confedera-

zione, pattuendo solenni trattati, i qiiati dopo la ratitica del sommo
[)otere legislativo divennero ipso iure leggi dell’ Unione.

Si ohhietterà, è vero, che ima eletta schiera di statisti americani,

come il Webster, l’Evarts, il Blaine, è stata lisolntamente avversa a

far modificare le leggi statali nel senso da noi caldeggiafo, ed ha aper-

tamente sostennto la dottrina che rnnica gaianzia sancita dai trattati

])er la protezione degli stranieri sia la perfetta ngnaglianza di tratta-

mento con i cittadini americani residenti nei diversi Stati dell’Unione.

Ma tutti costoro ragionavano così (jiiando i linciaggi degli straineui

non erano tanto frequenti come divennero in seguito, e quando l’espe-

, rienza non aveva insegnato che in simili casi il jiiegindizio locale rende

([nasi assolntamente inefticace Topera delle Corti degli Stati. Invece,

dopo i numerosi crnsi di linciaggio di stranieii rimasti inulti, apjiarve

[ireciso il dovere nel Governo nazionale di sottrarre alle Corti locali,

ed alla intlnenza dei tristi ]negin(lizi |)aesani, la giurisdizione su (piesli

leati. E vennero allora ad additare ed a sollecitare (piesUopera di (dviltà

i messaggi dei Piesidenti Harrison e Mclvinley, i due bUls soti omessi

al Congresso dai valorosissimi cnltoii di diritto internazionale onore-

vole Hitt e senatore Davis, e finalmente il Comitato del Senato per

h()(*ca del Relatore del disegno di legge. Tutte ([iieste noliili iniziativi'

tendevano a, far concietare il coiK'etto (die ogni reato commesso in uno
Stato (lell’Unione a danno di stranieri costitnis('a una offesa alle leggi

della Confederazione, ed in ([iiaiito tale debba v(‘nii' gindii'alo dalk'

Corti tedei-ali ma secondo le lefjfji dello Sialo medesiiuo. (doiKessioiK'

(piest’nllima diretta a soddisfare e(piamente i dirilti giurisdizionali locali

(li ciascuno Stato dell’ Unione.

OiK'sta (‘i-a iH'l 1900 la silnazione parlanì(‘nlai'(‘ ; ('d in iK'ssnn domi-

iiK'iito ntticiah' nt'iiik' così (diiaivurn'iih' svolla dal pnnio di \isla slo-

l'ico, giuridico (‘ di drillo inh'rnazionali' la (pii'slioni' d('i liiK'iaggi di

siranii'ri; in ik'Ssiiii dixai iik'IiIo tu cosi (diiaraiiK'uh' addilala la solu-

zioni' cosi il nziona le e legale, che tu nuo coslanle proposilo di tardare

a questa veiienza, come nel rapporlo che qui appresso Irailneo quasi

iniegralmenle, nella spi'ianza ehe esso valga a eon vei-| ire eoloie i quali

asseriscono che il Congresso non possa legiferare in tale maleria; e

si'rva, soprai ni lo, d i slimolo e di norma al nosi ro Go\ (‘rno pi'r le nlle-

riori praliche da tare al rigimiilo.
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C’.os] si esprime Tonorevole Foràker:

11 Cumitato per gli alYari esteri, cui venne rilento il disegno di legge « to prò-

vide for thè piinishraent of violations of treaty rights of aliens », sottomette il seguente

rapporto :

(juesto disegno di legge provvede a che qualunque atto commesso in qualsivoglia

Stato 0 territorio degli Stati Uniti in violazione dei diritti di un cittadino o suddito di

un paese estero, garantiti a detto cittadino o suddito dai trattati fra gli Stati Uniti c il

detto paese - violazione che costituisca un reato secondo le leggi di quello Stato o ter-

ritorio - costituisca un reato contro la pace e la dignità degli Stali Uniti, e sia punito

nello stesso modo e con le stesse pene comminate nelle Corti dei detti Stati e terri-

torii, e, se provata la reità, la sentenza sia eseguita allo stesso modo come sono ese-

guite le sentenze pronunziate per i reati commessi sotto le leggi federali.

Lo scopo di questo disegno di legge è manifesto: si vuol porre gli Stati Uniti in

condizione di esercitare a prò degli stranieri quella protezione cui questi hanno diritto

in virtù dei trattati che abbiamo con le altre nazioni; e si vuol provvedere perciò a

che le Corti federali abbiano giurisdizione di procedere nei casi di reati contro gii

stranieri come pei reati contro le leggi federali, adottando però ed applicando in quei

casi le leggi penali locali dello Stato o del territorio ove il reato è stato commesso.

L’opportunità di una legislazione in questo senso è stata suggerita da un certo

numero di disgraziati avvenimenti...

In ciascuno di questi casi fu impossibile, a causa del sentimento locale, di pro-

cessare e di far condannare nelle Corti degli Stati gli autori dei linciaggi, e nella

maggioranza dei casi fu persino impossibile di iniziare un proce‘?so. In ciascun caso il

Paese straniero interessato, non riuscendo a spiegarsi perchè il Coverno degli Stati

Uniti non potesse agire direttamente in quelle circostanze, insistette nellji domanda

che la magistratura federale traducesse i rei in giudizio. Ma a tali proteste il nostro

Governo rispose costantemente che l’uniNi garanzia stipulata nei trattati al riguardo è

ihe « gli stranieri residenti negli Stati Uniti hanno solamente diritto alla stessa pro-

tezione che le leggi c le Corti accordano ai cittadini americani... ».

Mentre la posizione da noi presa in queste vertenze ha potuto sempre esser soste-

nuta, ed anche, in un senso strettamente giuridico, giustificata, pure in quasi'tutti i

casi si è creduto, per ragion di giustizia, di equità e di saggia politica, di dover pagare

indennità ed offrire riparazione. Questi avvenimenti sono stati c.si frequenti, e le

discussioni rispetto al dovere del nostro Governo cosi intense, e in certi casi cosi mi-

nacciose, che il presidente llarrison richiamò l’attenzione su questo argomento nel suo

messaggio al Congresso del 9 dicembre 1891 e raccomandò che il Congi-esso apjiro-

vasse una legge atta a dare alle Corti federali giurisdizione in simili casi, e neirullimo

messaggio annuale del presidente McKinley troviamo la seguente discussione gene-

rale dell’argomento con riferenza alle precedenti raccomandazioni del presidente llar-

rison. Disse dunque il presidente McKinle}:

« Per la (|uarta volta nella presente decade è sorta questione col Governo italiano

circa linciaggi di sudditi italiani. L’ultimo di questi deplorevoli avvenimenti occorse a

Tallulah, dove cinque infelici, di origine italiana, furoii tolti di pi-igionc ed impiccati.

« Le Autorità'’dello Stato ed un rappresentante dell’Ambasciata indiana, avendo

separatamente investigato i fatti, con risultati discordi, particolarmente intorno alla

allegata cittadinanza delle vittime, e non risultando che lo Stato si fosse trovato in

grado di^ scoprire e di punire i violatori della legge, una inchiesta indipendente è stata

ordinata per mezzo del Dipartimento di Stato, la quale non ha ancora ultimato i suoi

lavori. Il risultato di questa inchiesta porrà in grado il potere esecutivo di trattare la

(juestione col Governo italiano in modo equo e giusto e si giungerà certo ad una

soluzione soddisfacente.

« Il rinnovarsi di queste orribili manifestazioni della cieca furia popolare diretta



I LIXCIAGGI A(^Lr STATF UNITI <)47

contro persone di nazionalità estera mostra esser giunto il momento per il Congresso

di agire nell’intento di conferire alle Corti federali giurisdizione in questo genere di

casi internazionali nei quali l’ultima responsabilità del Governo federale può essere

coinvolta.il suggerimento non è nuovo: nel suo messaggio annuale del 9 dicem-

bre 1891, il mio predecessore, il Presidente Ilarrison diceva:

« Io credo sarebbe di piena competenza del Congresso il rendere le offese contro

K i diritti assicurati dai trattati agli stranieri domiciliati negli Stati Uniti giudicabili

« dalle Corti federali. Ciò, tuttavia, non è stato fatto, e le Autorità e le Coi-ti federali

« non hanno in quei casi nessun potere d’intervenire sia per la protezione di un citta-

« dino straniero, sia per la punizione dei suoi uccisori. Mi sembra perciò che, dato un

« simile stato della legislazione, in questi casi le Autorità di polizia giudiziaria dello Stato

« in cui il delitto avviene debbano, in considerazione delle (luestioni internazionali che

« sorgono in seguito a simili incidenti, essere ritenuti quali agenti federali, in modo
« da rendere il Governo nazionale responsabile delle loro azioni : in quei casi sempre

« in cui sarebbe responsabile se gli Stati Uniti avessero adoperati i })oteri costituzionali

« per stabilire e punice i reati contro i diritti derivanti da trattati ».

a Io raccomando caldamente che la materia sia di nuovo presa in considera-

zione e decisa durante la presente sessione. La necessità di questo provvedimento

appare evidente. Il precedente per costituire di giurisdizione federale i casi criminali

nei quali gli stranieri sono danneggiati si deduce razionalmente dallo Statuto esistente

che dà alle Corti distrettuali e di circondario degli Stati Uniti giurisdizione intorno

a procedimenti civili intentati da stranieri, nei quali la somma contestata ecceda un

limite determinato. Se una simile gelosa sollecitudine è dimostrata per i diritti degli

stranieri in casi nei quali è involto un semplice interesse civile e pecuniario, ([uanto

maggiore dovrebbe essere il dovere pubblico di assumere la responsabilità di fatti

che interessano la vita e i diritti degli stranieri, tanto sotto il punto di vista dei prin-

cipii stabiliti dal diritto delle genti, quanto sotto il punto di vista del trattati stipulati,

in casi di una cosiffatta violazione quale è quella dei massacri della folla, specialmente

dopo che l’esperienza ha dimostrato che la giustizia locale è troppo spesso impotente a

punire i colpevoli ! »

Per quanto riguarda lo stretto diritto e l’obbligo legale, è risposta sulìiciente in

tutti questi casi il dire che gii stranieri non hanno diritto di reclamare contro la

nostra impossibilità ad assicurar loro il beneficio di tutti i diritti che essi hanno per

effetto dei trattati fino a che essi godono della stessa protezione dei nostri cittadini e

possono ricorrere alle stesse Gorti che sono aperte a questi ultimi. Ma rimane il fatto,

che è sempre stato necessario, per non dire dillicile, che il nostro Governo spiegasse

in modo soddisfacente perchè, secondo il nostro sistema, il Governo nazionale non ha

Gorti sue proprie, capaci di coljiire o per lo meno di processare quei col[)evoli.

Ciò avviene perchè i Governi esteri riconoscono e trattano solo colla nostra

sovranità nazionale. Essi non pensano alla nostra distribuzione dei })oteri od alle

nosti-e divisioni politiche, e per far rispettare i trattati essi si rivolgono unicamente

al Governo degli Stati Uniti. Naturalmente semiira a loro che noi cercliiaino di sfug-

gire alle nostre responsabilità ed ai nostri doveri quando adduciamo come nostra

scusante la mancanza di autorità da parte del Governo federale })er intervenire diret-

tamente, ed insistiamo nel sostenere che rinlero argommito dev’essere sottumesso

alle Autorità ed alle Gorti locali, con le quali i Governi straiuciM non hanno nulla

che fare, delle (jiiali essi hanno ben poc:i conoscenza, e con le (juali essi non poliadi-

bero avere diretta comunicazione, ita tutto ciò scaturisce l’opportunità, jK'r non dire ^

la necessità, di ajipi-ovare la legge proposta.

Glie il Gongresso abbi.i, coslitu/ionalmeidT, il poteri! pm' addivenir!' a ([iiiisla

legislazione non è possibile iiietlere in duldiio. 11 ()*’ allindo di'lla Gostitiizioiie di-

chiara che:

(( Tutti i trattati sti|mlati, o clu! saranno per ossei' sti|mlati sotto faiitoi'ilà degli
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Stati Uniti formeranno, insieme alla Costituzione ed alle leggi iilteriorinente approvate 9
dal Congresso, la suprema legge dello Stato ». V

Se dunque un trattato è parte della suprema legge del Paese, è non solo diritto S
ma dovere del Congresso di provvedere per la sua osservanza e per l’efficacia di esso

a favore di coloro che hanno diritto di servirsene...

La questione non è perciò di possibilità, ma semplicemente di convenienza
;
e

sotto tale aspetto non è certo, dopo le nostre esperienze, più a lungo discutibile.

Dal momento che è provato dalla esperienza che ove la violenza della folla offenda

i diritti degli stranieri sanciti dai trattati, le Corti statali sono per lo più inditferenti, -

0 inefficaci, a causa del pregiudizio locale o per alte ragioni, a punire e fmancoacercar

di punire i colpevoli, la buona fede richiede che il Congresso si occupi della faccenda

e provveda sia per rispondere ai nostri doveri internazionali, indipendentemente dalle

Corti degli Stati e fuori deirintluenza dei pregiudizii e delle illecite inframmettenze

locali.

Nessuno pretende che per il fatto che le Corti federali avranno questa giurisdi-

zione le Corti statali siano legalmente spossessate della loro giurisdizione
;
nè d’altra

jiarte si può pretendere che, mentre il colpevole può essere punito da ciascuna sovra-

nità contro la cui pace e dignità egli ha recato offesa, egli debba essere giudicato

due volte. Accadrà piuttosto, come in tutti i casi nei quali due sovranità sono offese,

che mentre l’azione della Corte di una di esse non spossessa l’altra dei suoi diritti, tut-

tavia generalmente, per comune consenso, soddisfa la richiesta dello spirito della legge;

e ben raramente, e forse mai, vi sarà un secondo procedimento per lo stesso reato.

Diassumendo: l’esperienza ha provato che questa legislazione è non solo oppor-

tuna ma necessaria.

Il Congresso indubitatamente ha potere di passare questa legge. .Ve ne sono ab-

bondanti precedenti.

Il conferire questa giurisdizione alle Corti federali non menoma la giurisdizione

delle Corti statali. Essa rimane intatta, e può essere invocata ogni volta che lo si ri-

tenga opportuno; ed il colpevole non sarà due volte processato, nel senso in cui ciò è

proibito dalle nostre leggi, poiché non si tratta di processare lo stesso uomo due volte

})er ciascuna sovranità contro cui egli abbia recato offesa, ma praticamente si tratta

certo, come è avvenuto in casi simili precedenti, di processare il colpevole in una

sola Corte.

Ma, sia come si voglia, sembra così ovvio che il Governi degli Stati Uniti debba

esser posto in grado di render validi i trattati stipulati e di assicurare la garantita

proiezione agli stranieri, che il Comitato è di parere che il presente disegno di legge

debba venire approvato.

Dal (lociiiiieiito di sopra citato apparisce chiara ni erite la serietà

(lei inetodo iniziato nel 1900 per provocare ima sotuzione giusta e sod-

(iisfacente della controversia. Questo inetodo consistette:

V Nell’ indurre i presidenti Harrison e McKinley ad esporre

in ripetuti Messaggi al Parlamento federale quei concetti, ed a fare .

ad esso c{uei suggerimenti che erano il nostro desideratum;
^2° NelUottenere da due membri del Parlamento medesimo di

sottomettere all’ approvazione di ciascuna delle due Camere un disegno
•• (lì legge che poneva in atto e presentava in veste detinitiva i concetti

ed i suggerimenti dei successivi capi dello Stato
;

3° E finalmente nel provocare U unanime adesione del Gomitato

senatoriale a questo disegno di legge, e la dotta orazione del relatore

per farlo approvare dal Senato.

A questo proposito mi giova ricordare il vivo compiacimento espres-
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i

isolili per questa o])era delicata e non tacile dai miei colleglli accreditati

ja Wasiiington, da sommi giuristi americani ed europei, e da associa-

I

zioni tìlantropiciie di Boston e di Filadeltia. Questo compiacimento era

Idei resto naturale e giustificato. Mentre nel T Atene degli Stati Uniti,

I
nel centri coltissimi di Filadeltia ed in altre cosjviciie Università anie-

j

ricane si fanno voti sinceri perchè con ravanzata civiltà del po])ol()

cessino Fera e Fonta dei linciaggi, è d’altra jiarte ovvio che di quella

I mia o])era, intesa a fare affermare dai Corjii legislativi la responsa-

bilità del Go^ erno nazionale, si avvaiitaggierehbero altresì i cittadini

di ogni altra nazionalità stabiliti nel territorio dell’ Unione. E di ciò

' essi sarebbero stati debitori alla iniziativa opportunamente presa dal-

F Italia. Che se, per circostanze |)oliticbe sopravvenute, lo schema di
* legge, tanto strenuamente difeso dal Foràker, non ])otè essei'e discusso

I

in seduta jiiiblilica, non jier c[uesto dovrebbe esso cessale dal costi-

i tuire la liase di fatto di nuove trattative, specie do])o i recenti eccidi

i
di Erwin.

i

Quale è invece la situazione attuale Il Segretario di Stato Ilay

ba rimesso ai Congresso la protesta italiana pel massacro di Erwin.

Ma il nuovo Presidente ha taciuto e non tia acconqiagnato, clie.si sappia,

codesta ])rotesta da nessun Messaggio die, traendo maggiore argomento
dalla recente strage, confermasse autorevolmente i concetti ed i sug-

gerimenti dei suoi predecessori. Nè alla domanda da me rivolta in

Senato all’onorevote ministro degli esteri se, cioè, egli sperava otte-

nere che siano riiiresentati al Congresso dei disegni di legge simili a

I

quelli sottomessi nel 1900, è stata data tinora alcuna risjiosta.

' Perchè questo silenzio? Esso farelilie (fuasi temere che la questione

I

avesse fatto un jiasso indietro, e che la jirotesta italiana fosse destinata

j
ad essere rilegata negli scaffali del Congresso. Epjinre la via è stata

j

da me ampiamente ajierta, e vi è ragione jier i-itenere che, seguendola

con gli stessi metodi cauti ma indefessi, la mèta sarà tanto ])iìi facil-

mente raggiunta in quanto ad essa non manca l’appoggio d’illustri

\
]>ensatori americani.

I

Nessuno più di me, cui fu dato avviare questo dissidio verso una

I

soluzione soddisfacente, |)uò far voti jiiii legittimi e pili caldi cliecpKdla

i soluzione sia raggiunta. Nessuno più di me potrà rallegrai'si se, nel-

l’interesse dei nostri connazionali che col lavoio delle loro hraccia

alimentano la ricchezza ed il lienessere della Grande Bepuhhlica ed

allacciano semjrre più saldi vincoli di fratellanza fra gli Stati Uniti e

l’Italia, il nostro Governo rinsidrà a fare accettare intendimenti ch(‘

ebbero già un così felice avviainenlo. E (‘he (piegli intendimenti deli-

hano ioalizzarsi, mi stanno garanti le nobili Iniziative di due Presi-

deidi degli Stati Uinti. Si sappia rievoi'arle, si sajipia farne inbaideri'

la importanza e la eipnlà, ed (‘sse non poti'anno andare deseite
;
piM'chè

la ecpiità ed il diritlo (hdihono imporsi e si im|)oiig()no, alla |)erline,

in ogni gom^-e di lapporli internazionali.

Savkkio Fava.
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PERSONE DEE DRAMMA.

Paolo ISi'EUi, 55 anni Bianca Akmandi, TO anni
Gem:\ia. sua moglie, P5 anni Dola, sua figlia, 18 anni
Alfrpido, loro figlio, 22 anni 11 cav. Torini, 50 anni

Caterina, vecchia domestica — Un raoazzo.

Una modesta saletta da pranzo, messa con nn ordine meticoloso, burocratico.

Dalla parete di fondo pendono due grandi oleografie, i ritratti dei Reali,

nn calendario, nn barometro, \\n'a.sfej/d(f, occ. A mano destra dello spetta-

tore, la coiìiniie; a mano manca un uscio che mette in nn salottino; fra i due
usci una finestra, snl cui davanzale sono dei ari si di li ori. Ai lati della

scena, altri due usci.

SGKNA I.

••

Paoi.o e (Ìaterina.

Paolo — {in veste da camera, con una papalina in capo, corre qaa
e là per la scena mettendo a posto le seggiole, collocando dei vasi

di pori su di un buffet).

CATEitiNA — {placidamente, sorridendo, sta a gaarda^o, colle mani in

mano).
Ibvoi.o — {comicamente indignato, a Caterina). La signora (lucbessa

ha visto come si fa i

Caterina — {mettendosi a sedere). Avanti! sempre così! E faccia le

cose a modo, altrimenti lo critico... «

Paolo — {m inacciaficlola comicamente col gesto). Ah, ti pigli giuoco

(li me‘? La signora comanda...

Caterina. — Che vmole ? Quando non avevo questi capelli grigi, spe-
” ravo di diventar padrona anch’io un giorno o l’altro. Il sogno di

tutte noi povei'ette... {Sospira).

Paolo — {afferrandola per le spalle e scotendola). Su, su, pigrona !

Oggi bisogna sgranchirle queste braccia e (pieste gambe ! Oggi

grande giornata !
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CateriNxV — {alzandosi). J1 paclroiiciiio non dovrà mica ])arlare a lungo
in tribunale ?

Paoj.o. — Un })aio d’orelte...

Caterina — {spaventata). Eh f

Paolo. — Deve fare sul serio. E la |)rima causa che difende... Chi

ben comincia...

Caterina — {pensosa). Tutto quello che lei vuole... ma due ore, per

il signor Alfredo, mi paiono troppe...

Paolo. — Troppe":? Eh, via! Dobbiamo affermarci! Ma tu queste cose,

povera vecchietta mia, non le puoi capire...

Caterina — {pensosa). Il signorino da un po’ di tempo è debole...

Paolo. — Ma non è nulla...

Caterina. — Ab, lo credo aneli’ io... lo sjiero...

Paolo. — Dunque, niente malinconie. Oggi Alfredo inaugura la sua
carriera, e tutti allegri.

Caterina. — Che Iddio lo benedica!

Paolo — {riconiincùi a darsi da fare : a vvicinandosi al piano-forte

che sta in un anciolo, lo spolvera col fazzolettone da naso). Un
palmo di polvere! Ce n’è tanta da tare una guerra.

Caterina — {strofinando con ano straccio il priano-forte)

.

Quando verrà

in casa la sposa Insognerà pure cambiarlo. Anche lai è diventato

vecchio: - i suoi tasti si sono ingialliti come i miei denti. Quando
entrai qui a servizio - e sono oramai venticinque anni sonati !

-

lo trovai a questo medesimo posto. Allora lo suonava quella

buon’anima del signor Itaffaelìi! Kieorda"? Suonava sempre «La
stella confidente»: - ab, quella era musica!

Paolo. — Bene... bene... Hai lustrato la targhetta sulla porta": Bada !

quel Commendatore Paolo Speri deve splendere oggi come un sole.

Caterina — {sorridendo). La targhetta, a furia di strofinarla, P ho ri-

dotta sottile come un’ostia...

Paolo. — La sostituiremo con una nuova, nelia (piate conqirenderemo
anche il nome e le cfiialità di Alfredo... {Estatico) Ab ! Alfredo Speri,

CAUSIDICO ! Ci siamo arrivati, finalmente !
{BaUendo le inani) C!ate-

rina, io sono allegro come un passero! Te la immagini tu questa

casa tra qualche anno"? Una bella nuora - ])ercbè Dorella è carina,

non è vero"? - e d(3 i marmocebini ciie sgambettano, che strillano,

che tirano i baffi al nonno... {Parla cotne se avesse i hainhini di-

nanzi, e le sue mani fa/nno Vatto di accarezzare delle testaline). Oliò,

bricconcelli, che furlxM'ia è (piesta di imprigionare le dita del

nonno coi vostri ri('cioli"? Ah, demonietti, angioletti, l’auima mi
legate coi vostri riccioli...

Caterina — {lo paarda senza essere vedala, e crolla il capo sospi-

rando).

Paolo. - (die felicità! Prevedo che ingrasserò troppo! Ma tai'ò la

Cina. Dicono che |)er dimagrare non si deve beie mentre si man-
gia... Bhhene, io berrò dopo... {Gaardandasi la pancia) Non li

s(md)ia che la pancia mi cresca (huu'hè ho presa la mia pensioni'"?

{Svolendosi) Su, su, svi'lta! Va’ a im'lti'ie in oidine il salotto: apii

h‘ fineslre, che entrino Paiàa, la Ilice... {('aterina esce). {Avvicinan-

dosi ad un uscio laterate chiatna ad atta voce) Alfri'do! Sei pronlo"?

Altiudo.,. (‘ Tota!
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SGKNA 11.

Gemma c Paolo.

Ge:\la[A — {è pallida; ha i modi e Vaspetto di citi è oppresso da au'idca
fissa). Glie cosa vuoi? Non gridare così...

I^\OLO. — Alle dieci dolibiaino essere ai Filippini...

Ge.aima. — G’è tempo... Occorrono appena pochi minuti di vettnia...

Lascialo riposare ancora una mezz’oretta... Facendo così lo stor-

disci...

Paolo. — Bisogna scuoterlo... me lo hai intorpidito, a liiria di cure,

di timori... Ah, non è così che si fa cammino! Fronte alta, pugni
tesi, e colpi di gomito...

Gemala — {con voce hassa. quasi trepidando). Stanotte Flio sentito tos-

sire...

Paolo. — F suliito liisogna spaventaisi, non è verof Ma se ti dico che
non è nulla...

Ge.aima — {con ansia, rischiarandosi in volto). IjO credi Egli non ha
nulla; tu ne sei sicuro...

Paoia). — Ma sì... ma sì... È un po’ nervoso: una malattia alla moda...

{Bidendo) È innamorato... ma aspetta die egli ahhia moglie e

tigliuoli e che il suo studio si affolli di clienti, e lo vedrai diven-

tare un altro...

Gemma. — Dio lo volesse! Glie sollievo!

I^AOiA) — {guardandola fisso). Un sollievo f E jierchè?

Gemma — {scotendosi)

.

Ah, non hadarmi! Non so quel che mi dico... {Si

avvicina al huft'et, accende ima lampada a spirito, e vi mette sopra
nn pentolino di latta).

Paolo — {guardandola sorpreso). Ed ora che cosa fai";?

(ìEr»[MA. — Un’infusione di camomilla...

Paoi.o. — Per lui?

Gem.aia. — Si...

IhvoLO — {re.sta un moutento sopra^ pensiero, quindi si slancia 'nella

stanza di Alfredo).

Gemima — {si lascia cadere su di una seggiola e fissa lungamente, tri-

stamente
,
la fiamìnetla detta lampada).

SGENA MI.

Il cav. Torini e detta.

Torini {entra per la. comune facendo un profondo inchino e tenendo

in mano un mazzo di fiori). Si può?
Ge.mma — {balza in piedi trasalendo). E lei, cavaliere? Si accomodi...

'I'ortni. — Sono venuto a portare i miei auguiM.

Glmma. — Grazie...

Torini — {porgendole il mazzo). Vuol gradire?

Gemma. — Ma perchè ha voluto disturharsi?

Torini. — Oh, niente disturho! Si tiguri! Me li fianno regalati al Se-

menzaio comunale... Sono amico del direttore... Non mi costano il

hecco di un quattrino... E Paolo? Il mio Paolinetto, dov’è?
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Gemma. — Nella stanza di Alfredo, che è im poco nervoso.

Toutnt. — Ah, questi nervi! Se la gente potesse fai’seli strapi)are come
i denti! Vuole che le pi'ocuri uno specialista di malattie nervose

11 dottor Damele è un mio amico d’ infanzia... Gli falò farla cura

gratis et amore...

Gemma — {sorridendo). Grazie, cavaliere...

Torini — (fa, un giretto, e finta, Varia, Inngamente)

.

Dalla cucina viene

un odore promettente... Mi vuole a colazione^;

Gemma. — Ben volentieri...

Toiuni — (declamando). « Non invitato all’empie nozze io vengo ». Ho
sapido che qui oggi c’ è festa, ed ho subito pensato die se il mio
Imon l^aolinetto si era dimenticato d’ invitarmi, io, da buon amico,

non dovevo fargli sentire le conseguenze della sua dimenticanza.,.

Gemma. — Lei è sem|)re stato un Imon amico...

Torini. — Dica un vecchio amico... Ricorda": Sono oiamai ])Ìli di venti

anni clie il povei'o Raftaelli mi presentò a lei...

Gemma — (oscurandosi). Già...

SCRNA IV.

Paolo, Alfredo e detti.

Paolo — (entra spingendosi innanzi amorevolmente Alfredo). Su... su...

un po' di brio, corpo di Bacco!
(
Vedendo Torini) Ah, seicfui, Inioiia-

lana? Hai odorato la festa, eh ABravo! bravo! Aiutami diuupie a

scuotere questa gioventìi.

Torini — (stringendo la mano ad Atfredo). In liocca al liqio...

Alfredo — (pallido e sofferente). Gi'azie, cavaliere.

Torini. — Come stai?

Alfredo. — Bene...

Paolo. —*Son domande da farsi? Siamo un ])o’ pallidi jier remozione.
(Passa, teneraniente un hracdo intorno alla persona di Alfredo). Lh !

eh! Siamo in cappelletta. A momenti difenderemo la nostra prima
causa... 11 liattesimo del fuoco... Anche Cicerone deve avere patjii-

tato quando arringò la piima volta...

Gem.ma — (prende in disparte Alfredo e lo interroga, ansiosa nteìde a

bassa voce, indicandogli la lampada a spirito).

Alfredo — (sorride cercando di tra ncju illizza col gesto).

Torini — (a Paolo). La prima causa! Mi immagino che Alfredo la difen-

derà gratis.

Paoit). — Si ca|)isce, tanto per farsi un nome.
Torini. — Peccato che io non abbia una |)iccola lite in corso... iVppro-

titterei volentieri...

Paoi.o — (sorridendo). Giazie, ottimo amico... Sai? Si traila di un
processo (iie farà cbiasso... LIii padrone simIikt' ladoiiu'slica o poi

le dà vilmente il beuservito...

Torini. — Rh !... eb ! Non poteva mic.adiisi mal servilo...

Paolo (comica nteìde indignalo). Bando agli scherzi... Orni rafliiialo

p(*rv(‘rtito av(‘\'a lii'orso al [lii'i brulah' dei im'zzi : avioa scmIoIIo

la disgraziala col d(‘naro...

Toiuni. Ahi! ahi! Col d(Miaro? Reco mi iik'ZZo al (pial(‘ io non ho
mai ricorso!
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Paolo. — La domestica, trattata a quel modo, ta uno scaudalo; ne
nasce un processo...

Torini.

—

Ali!

Paolo. — E noi difendiamo la vittima...

Torini. — Lui?
Paolo. — Ma che! Lei...

Torini. — Siamo giusti! La vittima è chi ha hnttato fuori i quattrini.

Paolo — {preìidendolo per le spcdle e scotendolo). Vecchio avai'oue!

(Indica Alfredo, e parla a bassa voce) Diventerà un avvocato |)rin-

cipe... Una cai'riera splendida... Vedrai. (Ahardo la voce) Cate-

rina ! Caterina !

Caterina — (apparendo da un uscio laterale). Comandi...
PAo Lo .

— La toga . .

.

Caterina — (rientra e ritorna di corsa, con una toga, sul hraccio).

Eccola.

Paolo — {niostrando la toga a Torini). Vedi che liellezza! È nuova di

trinca. .

.

Torini. — Perchè non mi hai avvertito? Si poteva aver-ne una quasi
jier nulla dalla vedova dell’avvocato Bianchi.

Paolo— (ad Alfredo, che sta sorseggiando la sua tazzina di caiuotn illa).

Vieni a misurartela...

Gemma — (sorridendo tristamente). Ma gliel’ hai già misurata cento

volte... (Si sente suonare il canipanello).

Paolo— (civvicinanclosi ad Alfredo). Su... su... allegro! Eccola fidanzata.

SCENA V.

Bianca, Dora e detti.

Paolo — (correndo incontro alle signore). Brave! hrave! A^^ete fatto

hene a venir presto... Tutti qui ad incoraggiare il nostro av\T)-

cato... Voi, signora Bianca, dategli un poco della vostra risolu-

tezza; e tu, Doretta, fagli quel tuo sorrisino...

Bianca. — A mia volta vi prego di far coraggio alla mia creatura...

Guardatela
;
trema . .

.

Dora. — Mamma !

Paolo — (cdArracciando Dora). Qui... qui... (Ad Alfredo) E tu che cosa

fai lì in disjiarte, sornione... Anche tu qui... Era queste hraccia

c’è posto pei' due... poi ci sarà posto per tre, ])er quattro, per

dodici... (Tiene fra le hraccia i due giovani).

Alfredo — (porge la mano a Dora).

Dora — (ad Alfredo). Signor Alfredo, perchè avete le mani così fredde?

Paolo. — Mani fredde, mani da innammorati. Oh, figliuoli miei, che

Iddio vi henedica.

Torini — (in disparte, a Bianca). Signora Bianca, non mi guardate il

naso... è tutto hagnato di lagrime... Queste scene mi commovono...

Sono cosi sensibile...

Bianca. — Perchè dunque è rimast(> scapolo?

Torini. — Ho fatto i miei calcoli... 11 matrimonio costa troppo...

Paolo. — Ed ora venite a vedere il regalo che i colleghi fecero ad

Alfredo... L’abbiamo messo in salotto: al posto d’onore...

Torini. — Dei regali?
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! Paolo. — Un magnifico orologio d’oro...

|Torini. — Oro vero? Bene! bene! Andiamo a vedei’e ! (VoUjeìHlo^i ad
Alfredo) Quando si nasce fortunati! A me i col leghi non hanno

i

mai regalato nulla, nemmeno un bottone...

“ Gemma — (prerGicndo B/uncu jicr '/n>rucc/o). Venite a vedere, signoì*a

Bianca...

:

(Si avvkiìio tatti verso V ascio del salotto precedati da Paolo).

ì Dora — ((fianta, salla sofflia si voU/e a (jìiardare Alfredo, che aofì si

I

è mosso; e torìui indietro).

SCENA VI.

Dora ed Alfredo.

i
Dora. — Alfredo, che Imi?

I Alfredo. — Nulla.

Dora. — Ti senti male?
Alfredo. — Perchè me lo domandi? Dunque si vede?
Dora — {afferrandolo per le mani). Le maid ti tremano.

Alfredo — {ritraendo rapidamente le mani). No...

Dora. — Sei triste. Perchè? Oggi dovresti esser contento; io lo sarei,

se non ti vedessi così...

Alfredo — {angosciosamente). Ed io lo sarei, se non tossi così...

Dora. — Che cosa vuoi dire?

Alfredo. — Oh, Dora, cara Doretta mia... io non aviei credido mai
di doverti dire certe cose... {Abbassando la voce) Ebbene, sì: è

vero; io mi sento male, molto male...

Dora — (arisiosamente). Che (-osa ti senti? Dimmelo! Ci deve pur
essere un modo... un rimedio per guarirti... Lo troveremo! Pre-

glierò tanto... die cosa ti senti?

Alfredo. — Non so... (jualclie cosa che non so dire: un languore,

una fiacchezza che cresce, cJie cresce... dei brividi... {Rabbrivi-

disce).

Dora. — Non siiaventarti
;
non sarà nulla...

Alfredo — {sorridendo tristaiaente). Già... è cpiello che non si stanca

di ripetermi il povero balibo: - non sarà nulla. A volte me lo

dico anch’io; perchè, vedi, dacché ti voglio tutto (fiiesto hene io

mi sento cosi attaccato alla \’ita...

Dora — {profondamente commossa). Alfredo!

Alfredo. — E pure noi dobbiamo sepaiarid...

Dora. ~ Alfredo!

Alfredo. — Da ipialche tempo vorrei dirti una cosa, e il coi-aggio mi
viene sempre a mancale... Ma oggi te la voglio dire... Dora, io

ho rimorso...

Dora. Di (die?

Affrfdo. — Tu mei'iti un al(i-o destiuo.

Do.'IA — (si nasconde il volto fra le mani).

Ai.fredo. Dobbiamo pi‘(uid(M'(‘ una • ristihiziom' liiudiè siamo in

tempo...

Dola. Mi lai mahC Non continuare!

Ai.fuedo {capamente, come \>artando fra se). A volli' io mi rihi'llo.

e mi dii'o (dii' sono \illima di una lissazioni', ehi' il mio mah' è
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immaginario; ma presto la realtà mi vince... Imitile farsi illu-

'

sioni... Nulla di piò vero del male che abliiamo nella carne, nel

sangue... Egli è sempre qui (si preme il petto) come un inesoralàle

nemico die ogni giorno, ogni ora distrugga qualclie cosa... A volte

|)ar che dia un momento di tregua... - e atlora, oh, che sollievo!

e quali S])eranze! - ma la tregua non ha fatto che dargli una forza,

un accanimento maggiore...

Dora — (con terrore). Ah!
Alfredo. — Mi par di sognare un orrihiie sogno. (Cor rr (irido) Ma

jiorcliè, Dio mio, doveva toccare proprio a mel?

Dora — (reprimendo un sincfhiozzo). Tu esageri...

(Un silenzio doloroso).

Ai.fredo — (scotendosi affé rrci per le mceni Bora e le parld con dispe-

rata passione). Dora, Doretta mia, io sono geloso del tuo avve-

nire! Vorrei vederlo! Quale, (fuale sarà lituo avvenire"?

Dora. — 11 tuo... il tuo...

Alfredo — (come assorto in nna- visione), lo sarò stato un jmnto triste

della tua esistenza. Mi ricorderai con iin sospiro dicendo: « quel

povero Speri! » come (fui, da tanto tenqio, ricoidando ramico S])a-

rito, diciamo: « (fuel jiovero Raffaelli! »

Dora — (cor impeto, cercando (Vinterromperlo). No... no...

Alfredo. — Quando mori avevo otto anni; cominciavo a comjiren-

dere; e la sua lunga tigiira che si curvava, consumandosi a poco

a ])oco, mi è rimasta impressa... l’ho sempre negli occhi... Veniva

(fili tutti i giorni; portava (tei tiori alla mamma e a me dei gio-

cattoli, dei dolci... Ricordo che la mamma, negli ultimi tempi, i

dolci me li toglieva di nascosto, ed io pe piangevo... Ricordo pure

die la mamma, negli ultimi tempi, mi sottraeva con dei pretesti

ai baci di lui... Tu comprendi"? Quei baci erano un pericolo... un
veleno.

Dora. — Ma perchè ti tormenti con c[uesti ricordi?

Aj.fredo. — Perchè ho paura di avere il medesimo male...

Dora. — No! no!

Alfredo — (dopo nn silenzio, scotendosi). Sai cosa volevo dirti? lo ti

restituisco la tua libertà...

Dora — (con imo scoppio di pianto). Non la voglio!

Ai.fredo. — Perdonami.
Dora. — Dio ci aiuterà...

Alfredo. — Sì... Sì... Rada, vengono... Asciugati gli occhi.

SCENA VII.

PvoTU, Torini, Bianca, Gemma, Caterina e detti.

Torini — (entrando). Magnifico! Un regalo magnifico! Costerà trecento

lire almeno...

Paoi.o. — Di piò... (Chiamcindo) Caterina, il sojirabito...

Caterina — (entra portando il soprahito)

.

Paolo — (ad Alfredo). Abbiamo finito (li tuliare? Sbrigati! E ora...

Ge.mma — (porta il cappello e il soprahito ad Alfredo, e (fli avvolrje in-

torno al collo una sciarpa).
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Paolo — {a Gemma). Eh, tu me lo soffochi ! Caterina, la vettura è

pronta

*1 Caterina. — È ^iù che asjietta...

Paolo. — IBenone! Partenza! {Piglia sotto il hracdo Alfredo).

I
Gemma — {piano ad Alfredo). Abbiti riguardo... non affaticarti trojrpo...

Alfredo — {sorridendo). vSta’ tranquilla... {Volgendosi a Dora) Doni...

{Le porge la mano).
i Dora. — Coraggio ! {Gli stringe lungamente la mano, guardandolo fisso

j

negli occhi).

I
Bianca — {stringendo la mano ad Alfredo). Auguriamo un successone!

' Torini. — In bocca al lupo.

Paolo. — Via! via! {Trascina via Alfredo).

Torini. — Eh, quale furia ! Da qui al tril)unale non sono dieci minuti

di vettura...

Bianca. — Povero Speri! Non sta più nella pelle... È pazzo dalla gioia;

non ragiona...

Gemma. — Da una settimana non ha pace...

Torini. — Troppo bene vogliamo alle nostre creature...

Bianca — {ridendo). E che ne sa leit

Torini. — Me lo immagino... {Avvicinandosi a Dora, che guarda nella

via, dalla finestra). Dìa sposina non parla? (Gaurdundo nella via)

Oh, eccoli in vettura... {Sventola an fazzoletto).

Caterina — {pigliando in disparte Gemma). Signora, io non reggo

alle mosse... Ho una grande curiosità... Vuol darmi un’ oretta di

libertà...

Gemma — {commossa). Ah, tu vuoi andare?...

Caterina. — A udirlo... Gli voglio bene come se fosse mio... Mi per-

mette?
Gemma — (sorridendo). Ma sì... fa presto...

Caterina. — Voglio battergli le mani... Grazie! {Esce rapidamente per
la comune).

SCENA Vili.

Dora, Bianca, Torini e Gemma.

Dora — {piano a Torini). Cavaliere, ha conosciuto lei un certo signor

Raftaelli?

Torini. — Eravamo amicissimi...

Dora. — Non alzi la voce... la prego. E... chi era?

Torini. — Un ottimo figliuolo, capo divisione all’Agricoltura. Era solo,

scapolo, e si era affezionato a questa famiglia...

Dora — {con voce bassissima, tremante). E di quale malattia mori?
Torini — {croltando tristamente il capo si percuote il petto colla mano).
Dora — {vacillando). Ali!

Bianca. — Signor cavaliere, lei che è senqne tuffato nei divertimenti,

ci racconti qualche cosa di bello.

Torini. — Eh, eh, cara signora Bianca, i teini)i cambiano. Una volta

erano più allegri... Sotto il passato Governo si campava la vita

più a buon mercato, e ci si divertiva di più. Ad ogni modo, io

non })osso lamentarmi. Bazzico ne! gioi'nedismo; potrei dii‘e (da'

sono un giornalista onorario. Ieri sono intervennto alla inangnra-
Voi. XCVII, Serio IV - IG febbraio 11)02.
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zione della Fiera enologica aWEldorado, e ho deg listato abhon-
i

d antemente... {Sbatte le labbra).

Bianca — {facendogli il verso). E senza spendere...
;

Torini. — ...il becco di nn quattrino. M’ingegno, signore mie: la vita
j

Iddio ce Elia data perchè la degustiamo... Tutte le occasioni son

buone... Tre giorni sono intervenni al banchetto dei congressisti

medici... Ab, i bancbetti! Glie bella invenzione! Avant’ieri poi mi
j

divertii come un matto alla inaugurazione dello Stabilimento Rine-
;

sitera])ic()... Un paradiso terrestre, quello stabilimento! Vedere per

crenere ! Tutte quelle macelline, tutti quei congegni... Figuratevi!

Dei martelletti che vi taml)urellano la spina dorsale vertebra per

vertelira
;
dei cavallucci di legno, che appena siete in sella paiono

colti dalTassino e vi scuotono, vi dimenano, facendovi traballare,

sussultare
;
e poi la doccia, e poi il massaggio... Questo me lo fece

un bel pezzo di ragazzona svizzera, bionda come una spica...

Bianca — {in tono di comico rimprovero). Cavaliere...

Torini. — Oh, niente di male! {Estatico) Sentivo che dei piccoli nodi

di grascia si stemperavano sotto la pressione di quelle sajiientis-

sime mani... Una delizia!

Bianca — {ridendo). Bravo! bravo!

Torini — {cavando di tasca un taccuino e sfogliandolo)

.

E questo non
è nulla ! Domani un banchetto politico

;
do]iodomani un battesimo

;

domenica ventura una garden-party alT Ambasciata inglese...

Gemma — {avvicinandosi a Dora, che è rimasta a sedere in disparte

pensosa,). Dora, a che cosa pensi?

Dora. — Vorrei che Alfredo fosse già di ritorno...

Gemma. — Perchè?
Dora. — Non so...

Gemma. — Quando siete rimasti qui soli, nn momento fa, che cosa

ti disse?

Dora. — Nulla.

Gemma. — Cose che mi rattristereliliero se tu me le dicessi, non è

vero ?

Dora — {con impeto). No, signora Gemma; no...

Gemma — {fissandola). Cose che ti fecero piangere...

Dora. — Ali! Non ci liadi! Da ([iialche tempo ]>iango così facilmente!

{Un silenzio). Signora Gemma, che ora abbiamo?

Gemma — {guardando un orologetto che porta in cintura). A momenti
saranno le undici.

Dora. — Tra un’ora egli potrà essere di ritorno...

Gemma. — Perchè desideri con tanta ansia il suo ritorno?

Dora. — Non so... Ma io vorrei che egli fosse già qui...

Gemma. — Ti ha detto che si sentiva male?

Dora. — No... no...

Torini — {rivolgendosi a Dora). Signorina, poiché ho il taccuino fra

le mani, potremmo segnarvi il giorno che gli sposi mi fisseranno

per farmi pranzare ogni settimana in casa loro... Aspetti, aspetti;

ho il giovedì libero. Approfittino dell’occasione! Fisseremo il

giovedì . .

.

Dora — {sorridendo malinconicamente). Faccia pure...

Torini — {scrivendo colla matita nel taccuino). Sta bene... Non dimen-

tichi che amo la panna coi cialdoni... e che, finito il pranzo, fumo
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seiiipre un buon vlr(jiììi<i l'avoi*itoini dalla |)a(b^ona di casa... Ah,
le ])elle serate che passeremo! io le pregiisto gi<à... Sarenic) teliei !

{Kììtra un raifuzzo con una cesta di fiori).

Gemma — {indicando uìi tavolo). Qui...

[Il ragazzo esce).

Touini — {avvicincmdosi ai fiori). Bel]issinn! Un regalo? Perinettete?

{Si mette nna rosa alVoccìciello della giubba).

Gemma — {a Dora). Aiutami a disporre i fiori... {Gemma e Dora dispon-

gono i fori).

Torini — {indicandole a Bianca). Suocera e uuOia seiul)rauo due
sorelle.

{Entra' nn altro ragazzo con una' gnantiera piena di paste; la

colloca sul tavolo ed esce).

Torini — {avvicinandosi alle paste). Sono calde, uscite or ora dal

forno. Signora Gemma, permettete? {Mangia, una pasta). Toh!
toh ! Mi jiaie che il Inirro non sia peifettameute fresco... Ah, sotto

il ]iassat() Governo le cose anda vano meglio !

Dora — {si è di nuovo affacciata alla finestra, e si volge di scatto).

Signora Gemma,..
Gemma. — Clie vuoi?

Dora. — Caterina torna indietro di corsa...

Gemma — {correndo alla, finestra). Dov’ò? Non la vedo...

Dora — {indicando). Eccola!

Gemma. — Ora la vedo! Ijcva le braccia verso di noi...

Dora. — Che sarà? che sarà?

Gemma — {con un grido). Qualche disgrazia! Lo sento! Qualclie di-

sgrazia !

Bianca — {accorrendo). CJie c’ è?

Torini — {accorrendo). Che disgrazia?

Gemma — {smarrita). A lui! a lui ! {Afferrando Dora per un braccio)

Corriamole inconiro

.

Bianca — {trattenendole). Dove andate? Che cosa fate?

Torini. — Signora Gemma, signorina, calmatevi! lo non capisco...

Gemma — {lanciandosi verso la, comune). Eccola! Caterina ! (Caterina!

SCENA IX.

CA^I'ERINA e DETTI.

Caterina — {lanciasi in mezzo alla scena anelando, non potendo rac-

cogliere il fiato).

Tutti — {circondandola). Che cos’ è accaduto? Parla! Parla!

Caterina — {affannosamente). Una disgrazia!

Gemma — {cacciandosi le mani nei capelli). Ali!

Dora. — A lui? a lui?

Caterina — {volgendosi a, Dora). Povera signorina mia!
Gemma. — E dujujue lui ! Dove sono? Caterijia, dove li hai lasciati?

Torini — {a Caterina). Ma, insomma, S|)iegati...

Bianca. — Che è stato?

Gemaia — {afferrando per le inani Caterina). Ma ])arla !

Cateiuna — {an^f'“>^'>y Ec'i'o... Là in ti'ibiinale (‘’ ei'a molla

genie... si soiToi'ava ... Quando egli (mminciò a parlare tu un gran
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silenzio... Tutti erano fissi in lui... (Ihe momento! Parlava come
un angelo; io piangevo; sco])piaiono degli a])plausi...

Tutti — {ansiosaììiente). Ebl)ene? elitiene?

Caterina. — [)' un tratto io vedo vacillare, portarsi il fazzoletto alla
bocca... e vedo del sangue...

Gemma — (caccia ari grido straziante).

Dor.v — {rifugiandosi tutta tremante nelle braccia di Bianca). Mamma!
.Mamma !

Gemma — (smarrita). Dov’ è mio tìglio? Portatemi clov’è mio figlio.

Caterina. — Lo portarono in una tarmacia vicina...

Torini — (affacciandosi alla finestra). La vettura! Eccoli !

Gemma — (correndo alla finestra). Lo vedo! Alfredo! Alfredo mio! (Tutti

si precipitano verso comune).
Torini — (parandosi sulla soglia). Incontro per le scale, no... Non bi-

sogna spaventarlo... Calmatevi, signore... Aspettate...

(Un momento di attesa angosciosa).

SCENA X.

Paolo, Alfredo e detti.

(Paolo ed Alfredo appaiono sulla soglia. Paolo sorregge Alfredo.

C’è nei due iiomiìif pallidi e disfatti., urTespressione di smarri-
mento e di terrore).

Gemma — (lanciandosi ad abbracciare Alfredo). Alfredo!

Paolo — (a Gemnia). Càlmafi... Lascialo sedere... Hanno detto cbe
non è nulla... É cessato... Fu uno sforzo... Non sarà nulla...

Alfredo — (si abbandona su di un sofà).

Dora — (gli si piega in ginocchio da pjresso^ prendendolo per ternani

e interrogandolo angosciosamente collo sguardo).

Alfredo — (accarezzandole con ima mano i capelli). Te lo avevo detto...

Gemma — (curva su Alfredo). Metti la testa qui... (Si preme la testa di

Alfredo sul seno). Ed ora, cuor mio, anima mia, come ti senti?

Alfredo — (con un brivido di terrore). Ab, mamma, come Raffaelli !

Te lo ri(*ordi ? Come Raffaelli...

Gemma — (alzandosi di scatto, esterrefatta, come percossa da un'orribile

visione). No! no!

Paolo — (retrocede trasfigurandosi in volto: poi si china su Alfredo, in-

terrogandolo angosciosamente). Cbe bai detto ? che hai detto ? (Vol-

gendosi et Gemma) Cbe ha detto?

Torini. — Conduciamolo nella sua stanza...

Gemma — (sorreggendo Alfredo ed aiutandolo ad alzarsi). Sì... sì...

starà meglio... Vieni...

(Gemma, Torini e Alfredo si avviano verso un uscio laterale;

escono).

Dora — (fa l'atto di seguirli).

Bianca — (tirandola in disparte). Dove vai?

Dora. — Vicino alni...

Bianca — (con terrore, parlando con voce bassa). Ho paura per te...

(Vuole trattenerla).

Dora. — Mamma, lasciami andare! (Precipitasi nella stanza di Alfredo).

Bianca — (seguendola). Povera creatura mia !
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Paolo — (è rimasto solo, in un angolo, come inehetUo, e halhefta

parole rotte). Raffaelli! Come Raffaelli! Ma che è? Ma che cosa

accade? Come lui! come lui! Ma perchè? {Serrandosi le tempie fra

i pugni) Oh, che orribile cosa! Che orrihile cosa! Ma è vero? Ma
è vero? Oh, come vedo ora! Ah! No! no! Non lo merito... Che cosa

farò? Che cosa dirò? Come lo guarderò? Con che voce gli jìar-

lerò?... Oh! {Cade sul sofà colla testa fra le mani, singhiozzando).

{Una lunga pausa).

SCENA ULTIMA.

Gemma e Paolo.

Gemma — (entra lentamente; e si avvicina a Paolo, toccandolo su di

una spalla).

Paoi.o — {con ribrezzo, balzando in piedi). Tn? In? Non toccarmi...

non toccarmi...

Gemma. — Non ti ho visto... ho creduto che ti sentissi male... {Fa per
rientrare nella stanza di Alfredo).

Paolo — {trattenendola). Un momento...
Gemma — {sbigottita). Che cosa vuoi? Egli ha bisogno di noi...

Paolo. — Un momento! {Va a chiudere Vuscio della stanza di Alfredo).

Gemma — {con un tremito). Perchè?
Paolo — {le si avvicina e la fissa profondamente negli occhi). Lo hai

sentito? Come Raftaelli...

Gemma. — Ah
! {Retrocede, nascondendosi il volto fra le mani).

Paolo — {rimovendole brutalmente le mani dal volto). Gin le mani...

leva gli occhi... Perchè non puoi guardarmi? Sei livida... hai

l’aria di una colpevole...

Gemma — {cadendo a sedere su di una seggiola). Ah !

Paolo — {len'ramente, con accento profondo, curvandosi su Gemma a
scrutarne il volto). 11 male di qneirinnocente è dunque la tua

espiazione?

Gemma — {fa Tatto istintivo di elei vuol fuggire).

Paolo — {con un grido). Ah, tu mi capisci! È dunque vero !

Gemma — {balzando un passo indietro). No ! no !

Paolo — {Vafferra e la gitta sul sofà). Devi dirmi tutto. Devi fai'ini

quella confessione che quindici anni or sono ti ho chiesto invano...

Ricordi quel mattino? Ricordi? 11 dul)hio, quel dubbio si rinnova
qui... {si bcdte il petto), ma come più tremendo! Perchè allora io ero

soltanto geloso... e non pensavo a questa onihile cosa... Tu mi
capisci, non è vero?

Gemma. — No... no... .

Paolo. — Un momento fa guardando Alti'edo io ho visto liaffaelli...

GE.^r^rA — {con un grido di terrore). Oh !

Paofa).
'— Ricordi? Lo avevo assistito durante la notte... negli ultimi

suoi momenti... Una suoi-a doiniivaniella stanza vicina... Eravamo
rimasti soli... Egli agonizzava delirando... e udii uscire da (piella

bocca il tuo nome...

Gemma. Ah ! ( Vacilht, aj}poggia adovi ad ua tavolo).

Paoi.o. - Mi cni'vai sii di lui; lo scossi
; gli iidìinaidì spi(‘garsi... Ma

(‘gli mi lissa\'a con (pi(‘gli (X'clii iiK'ili... Moriva, s(‘ ni' andava.
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fuggiva dopo avermi avvelenato... E tjuando mi soffiò in volto

rnltimo rantolo, io, pazzo, coi gesti di un ladro, frugai i cassetti,

forzai le serrature, cercando mia prova... un liiglietto... nn ritratto...

Nulla! E allora venni da te... Ti afferrai, mi inebriai della tua

sorpresa, del tuo teiTore... E tu sapesti difenderti, convincermi...

Ti amavo; ero attaccato alla Ina carne, alla nostra casa; e fui

felice di crederti... Ma ora io ti afferro come allora, e ti dico: - Parla !

fulminami! Aòiglio morire qid, ucciso da una tua parola. Voglio la

verità ! La verità !

Gemma --
(
divincoìuìidosi). Lasciami...

Paolo. — Ti ripeto quella domanda : Raffaeli! fu il tuo amante"?

Gemma — {dispercdameììte). No.

Paolo. — Ah, vuoi ripeter-ti! Ma bada! Allora bai potuto mentire
]ierchè eri giovane... bella! Oggi non ])uoi ! La menzogna decom-
pone il tuo volto... Si vede! È lì! è lì! [Punta Vindice tremante
contro iì volto di Gemma). Rispondi! Raffaelli fu il tuo amante?

Gemma. — No.

Paolo. — No? no? Ab, fosse vero! Fossi in questo momento un mise-

rabile pazzo! Ma tn tremi! 1 tuoi occhi contessano! Tutti i tuoi

atti, tutta la tua persona confessano! Assassina! Per nn attimo di

])iacere Ino là c’ è una vittima ! Perchè egli... è il figlio di Raffaelli,

non è vei'o?

Gemma — [curva, tremante, fa Vatto di j^i^ostrarsi).

Paolo — [tappandcAe coìì ima mano la bocca). No! no! Non dirlo!

Tu lo condanni! Egli è mio... Dimmi che è mio! Giura che è mio !

Egli guarirà perchè è mio ! Non mi rubate mio tiglio! È mio... è

mio... [Prorompe in un disperato sin(flìiozzo).

[Dopo un silenzio angoscioso si apre l'uscio della stanza di

Alfredo e sulla soglia appare Dora).

Paolo — [trasalendo, a Dora). Ab! Sei tu...

Dora. — Alfredo lo cliiama...

Paolo — [intenerendosi^). Ab, egli mi chiama!... Va... digli che vengo...

[Dora va via).

l^AOiX) — [avvicinandosi lentamente a Gemma). Hai udito? Ha liisogno

dime... Che farelibe senza di me? (ionie lottereblie? Come giiari-

relilie? [Fissandola intensaìnente, con voce profonda) Perchè egli

deve guarire ! Bada ! Dohbiamo salvarlo... Hai capito, non è vero?

Hai ca])ito... Ed ora andiamo da lui... (Si avvia).

Gemma — [disfatta, fa per seguirlo).

JbvOLO — [giunto vicino alVnscio si volge a guardarla, e la, trattiene).

No... con quel volto no... Gli faresti jiaura... Doliliiamo fanà vedere

calmi... sorridenti... così... [Si passa le inani sul volto, si ricom-

pone, tenta nn sorriso e lentamente, vacillando, esce).

Gemma — [cade singhiozzando, col volto fra le mani, in ginocchio, abban-

donando il capo sul sofà).

sudario.

Giuseppe Baeeico.
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Le Cantine sociali dell’Astigiano e del Basso Monferrato.

L’egregio Direttore di questa Rivista - trattando nel tascicoto

16 otto])re scorso dell’attuale crisi vinicola e dei rimedi da ap]>ortarvi -

concludeva che « ]>i’esso di noi la causa ])riuci])ate delia crisi vinicola

consiste nella completa mancanza di organizzazione degli agricoltori »

e che «la soluzione migliore del proldema... nei paesi di jìlccola pro-

prietà, come il Piemonte, l’Italia centrale ed altri, si ottiene coH’oi'ga-

nizzazione cooperativa dell’industria vinicola ».

Parole d’oro; a cui diede integrazione il Congresso enologico di

Novara, votando a unanimità l’ordine del giorno proj)osto dal relatore

Sebastiano Lissone, che è del seguente tenore:

« P 11 Congresso afferma che le Cantine sociali concorrono effica-

cemente alla soluzione della crisi viuai'ia;

« Raccomanda ai fondatori delle Cantine sociali la massima
semplicità di ordinamento, la ])iìi rigorosa economia nelle spese d’im-

pianto e di esercizio, la Direzione tecnica unica
;

« iP Dichiara preferibili le piccole associazioni autonome da unirsi

poi in federazione ».

Questi ammonimenti, dii*etti a scuotere le iniziative private degli

agricoltori, sono Pesiff icazione pratica della dichiarazione con cui l’oìio-

revole Saracco inaugurava i lavori del Congresso : « Questo so ed

affermo che non saremo [)iagnoni mai, e la nostra divisa saiff sem])li-

cemente codesta: Aiutati, ed il Cielo ti aiuterà ».

Ormai, in Italia corj*e sulle l)ocche di tutti rassioma clie gli agri-

('oltori non sanno far nulla, ma aftendono semi)i‘e e tutto dal Governo,
come se (fuesto possedesse la l)acchetta magica che sola al)hia ])otenza

(li sprigionare dalle viscei^e della tert'a le risorse naturali. L’appello

alk‘ energie individuali è bene che, in (piest’ora triste |)ei* una delle

più im|)ortanti [(roduzioni nazionali, non vada pei'duto: ed è per

(piesto (‘he io stimo far cosa nou inutile esponendo sommariamente su
• ({uesta autorevole Rivista un modr^sto esempio, dirA Jìieglio un tenta-

tivo etid)ri()nale di oj-ganizzazione cooperativa agi icola che si è venuto
tacemto in quella zona (lelT Astigiano e del Passo Monterrato la (piale,

per ess(‘r(‘ f()rs(‘. la pili produltiva di uve in I lalia, (‘ aiu'he la pili lim-a-

immte (.olpitadalla crisi imp(‘rv(‘rsanl(‘. P piM'chi' resposizione risponda

al tin(‘ di av(‘r(‘ caratlm-e (‘ss(Miziahu(‘ul(‘ pratii-o, I ra(‘(‘(‘r(') a grandi

tratti l(‘ lin(‘(‘ d(‘irorgauizzazi()n(‘ (‘ mi indugierò piulloslo a (‘hiarir(‘

l(‘ ditlicoltà incoutrai(‘ (‘ i iu(‘zzi con (‘ui si (‘ mosso o si ('crea di muo-
vere a supiM-arle.
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Le Cantine sociali sono nove, costituite in Asti, Portacomaro,
Castellalfero, Castagnole Monferrato, Calliano, Monteinarzo d’ Asti,

Rocca d’ Arazzo, Fubine e Valenza : sono autonome e collegate in una
Unione federale, die ha sede in Asti; contano 451 soci e producono
circa 12,000 ettolitri di vino da jiasto e barbera, con poca quantità di

vini fini, rappresentanti complessivamente, in base al prezzo medio
di lire 25 f ettolitro, un valore di lire 300,000.

Ad eccezione di quella d’Asti, nessuna ha capitale proprio iniziale,

avendo fatto fronte alle spese d’ impianto e di avviamento con mutui
fiduciari. Quella di Calliano dovette costruirsi il fabbricato, le altre si

servirono invece di cantine già esistenti, dismesse da negozianti in vino
morti o falliti; dei vasi vinari una piccola paj’te fu conferita dai soci,

la maggiore fu comperata o costruita in muratura.
Nella loro costituzione Postacolo della diffidenza fra contadino e

contadino, che da molti è recato innanzi come uno dei più gravi, non si

affacciò
;
poiché anzi la fiducia reciproca si manifestò nella forma piìi

assoluta della responsabilità solidaria nei nintiii: di certo concorse

potentemente la condizione eccezionale di estremo bisogno determinato
dalla crisi, la quale fece sentire a tutti la necessità dell’ unione per la

comune difesa. Si affacciarono invece tre principali questioni, che furono

così risolte.

Una prima questione è di carattere economico : se dovessero acco-

gliersi nella Cantina soltanto i piccoli proprietarii od anche i grandi
;

fu, di massima, risolta nel primo senso. Per comprenderne la ragione,

è indispensabile considerare che la situazione economica di quasi tutti

i Comuni della Regione si riduce a questo schema: tre o quattro o

pochissimi grandi proprietarii possedono da una metà a due terzi del

territorio comunale; il rimanente - tranne un piccolo numero di medii

proprietari, viventi per lo più alla città nei commerci, nelle industrie

o in altre professioni - è diviso in un grande numero di piccoli pro-

prietarii, la cui condizione non presenta notevoli differenze. Ora, acco-

gliendo soltanto i piccoli pro]irietarii, si ebbe tra i soci quella omo-
geneità di interessi che è il fondamento delle Associazioni cooperative;

se si fòsse accolto anche qualche grande proprietario che da solo avesse

conferito una quantità di uve equivalente a quella di tutti gli altri

soci presi insieme, egli avrelihe esercitata una decisiva preponderanza:
randamento della Società veniva a dipendere dalla buona o cattiva

volontà di lui, e la riuscita ad essere affidata alla virtù individuale,

invece che alla bontà intrinseca della istituzione.

La seconda questione è di i ndole tecnica : se si dovesse istituire

una Cantina per ogni Comune, oppure uno o più Enopolii per gruppi

di Comuni; prevalse il primo concetto per queste considerazioni. Le
piccole Cantine sono sotto la sorveglianza diretta di tutti i soci, che vi

compartecipano gioriio per giorno
;
gli Enopolii invece devono essere

affidati a direttori estranei sotto il controllo di pochi soci amministra-

tori: snaturano quindi la funzione propria delle cooperative. È vero

che gli Enopolii presentano una supeiiorità sotto l’aspetto tecnico della

produzione vinicola
;
ma si ])referi sacrificare questo vantaggio all’ altro

della diretta e continua azione dei soci, eliminando in parte l’incon-

veniente con io stabilire una unica Direzione tecnica e col disporre

che nelle singole Cantine si iiroducesse un solo tipo di vino rispondente

al carattere prevalente della località, ed i vini fini, che richiedono una
pili lunga elaborazione, si preparassero nella sola Cantina di Asti.
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La terza questione - la jiiìi grave, a mio giudizio - è di uatiira

giuridica: se debbano i soci conferire tutte le loro uve od abbiano

facoltà di jiortarne soltanto una parte a scelta. Non si tratta qui di

mala fede, come parve a taluno, ma del vincolo contrattuale che è ele-

mento essenziale di ogni Società.

Non bisogna perdere di vista questo concetto : che le Cantine sociali

hanno una doppia funzione, econoiinca e tecnica. Sotto il primo aspetto

esse concorrono a risolvere la crisi economica da cui sono angustiati

i piccoli proprietarii, vittime di una serie di mali, dall’ usura alle cru-

deltà del mercato
;
sotto il secondo, tendono ad attenuare la crisi vini-

cola che preme su tutti i viticultori indistintamente.

Ora, sarebbe per certo cosa benetica che le Cantine sociali interve-

nissero a sussidiare il viticiiltore soltanto quando egli non trovi a ven-

dere le sue uve a prezzo conveniente : ciò che si otterrebbe concedendo
facoltà al socio di jiortare le uve secondo la sua conveuieìiza. Ma allora

le Cantine sociali diventerebliero un’istituzione titantro|)ica, e sarebbero

il ricettacolo delle uve ])eggiori; mentre devono pretiggei'si invece di

migliorare la produzione vinicola con tipi genidni, costanti e scelti.

Ciò non si può conseguire che vincolando i soci a conferire le loro uve,

dando solo facoltà all’ Amministrazione di scartare ([nelle inferiori o

quanto meno di usare loro un trattamento diverso.

Sciolte così le ])rincipali ([uestioni relative alla costituzione dette

Società, vengo ad espoian rorganismo tinanziario eit amministrafivo.

Come già dissi, le Cantine sociali dell’ Astigiano e (tei Monferrato

non hanno capitale [irojirio: pretendere da piccoli ])roprietari, proce-

denti a stento su un filo di rasoio, che mettessero insieme dei cajutali,

sarebbe stato chiedere rimjxissibile. 11 [U’oblema tinanziario fu risolto

mediante il credito, ottenuto con la responsabitità collettiva e solidaria

di tutti i soci: le varie Cantine aprirono presso la Banca popolare coo-

perativa di Asti, la Cassa di ris])armio di Asti, la Banca jiojiolare coope-

rativa di Casale e la Banca Visconti di Valenza conti correjiti, garantiti

da obbligazione personale e in solido dei loro soci.

È una soluzione che impone uno sforzo di fiducia reciproca, cui

forse non si sarebbe raggiunto in condizioni meno gravose della vini-

coltura, ed insieine è un mezzo assai [)ericoloso. Ma, data l’ urgenza del

bisogno e 1’ impossil)ilità di trovar credito alle Cantine per sè stesse,

non se ne [iresentava altra.

Quanto all’amministrazione, - si'artando i metodi [liii piecisi ma
pili complicati seguiti in altre Cantine, - si è adottato come unico cri-

terio nella valutazione delle uve la gradazione alcoolica; e se si tiene

calcolo che le uve delle singole Cantine provengono da una medesima
zona e sono quindi [iiessochè identiche nelle altre (pialità, si converrà
che quel criterio è suflicientemente esatto: ha |)oi il vantaggio di eli-

minare ogni contestazione nella vahdaziom' delle uve, l'idiuendola ad
lina operazione tn(3C('ani('a. La gradazi()n(‘ ineilia ah'oolii'a delle uve
sociali viene l'appoiiata [ler il prezzo alla media del mercato di Asii;

su ([uesto dato si d(‘terminano gli ai'C'rcMlitammdi dei singoli soci, i



666 LA CRISI VINICOLA

quali servono anche a desumere il prezzo di costo dei vini sociali. A
vendita compiuta, si ripaitono gli idili in proporzione degli accredi-
tamenti individuali.

Ciascun socio ha però diritto di avere subito in contanti tino

al 50 per cento del suo accrecfttamento ;
- il rimanente gli è dato in

generi agricoli che, compiendo una funzione inversa, la Società coni-'

pera e distribuisce fra i soci.

Rimane a considerare F ultimo jiroblema, la vendita dei vini, che
è il più arduo nel momento attuale. Fu questo problema che indusse
a costituire la federazione delle varie Cantine.

L’Unione coo])erativa agricola, sedente in Asti, è il Comitato fede-

rale; essa adem])ie queste funzioni:

U Provvede alla vendita dei vini delle varie Cantine;
Regola la produzione dei vini mediante un’unica Direzione

tecnica;

3° Esercita un ispettorato contabile sulle varie Società;
4® Compie un siiKlacato di controllo sulle singole amministrazioni.

Inoltre, per sujìerare le difficoltà, che incontrano le piccole coo-
]ierative dei piccoli jiaesi, di osservare le minute prescrizioni della legge,

le singole Cantine sono costituite semplicemente di fatto; l’Unione
cooperativa invece è legalmente costituita: essa assume di fronte ai

terzi la veste legale, ed a lor volta, di fronte ad essa, le Cantine fun-

gono come sue succursali.

Come si compie la vendita dei vini?

Qui è dove le Cantine sociali astigiane si discostano dall’opinione
dell’egregio Direttore di questa Rivista, il quale consiglia che si aprano
S])acci diretti nei grandi centri di consumo. Teoricamente, il concetto

che le Coo])erative di ]iroduzione portino esse stesse i prodotti ai con-

sumatori, è buono; ma in jiratica panni che incontrerà serie difficoltà

per la contraddìzion che noi consente. Alla produzione aggiungendo
la vendita, si sovrap[)one ad una funzione economica un’altra essen-

zialmente diversa: la prima esige negli uomini attitudini che non sono
quelle ricliieste dalla seconda. Se un industriale, dopo aver fabbricato

i suoi prodotti, si metfesse egli stesso a venderli facendosi ancora com-
merciante coir aprire n egozi di vendita

,
nella maggior parte dei casi

non riuscirebbe, perchè la sua attività sarebbe assorbita dalla fabbrica

e perchè, se egli è un buon industriale, non sarà per lo più adatto a

diventare un buon commerciante.
Così è delle Cantine sociali. Ija produzione del vino è compiuta

secondo i principii della cooperazione ad ojiera dei soci; ma la ven-

dita dovrebbe essere affidata ad un personale lontano ed estraneo che

sarebbe mosso dal concetto della speculazione. Sulla ruota della coope-

razione si verrelibe ad incastrare un ingranaggio di metallo diverso

che, probabilmente, non combacerebbe con la necessaria precisione.

Meglio è adunque adottare il criterio delle Cantine sociali astigiane,

che finora fece buona prova: - lasciare alle Cooperative di consumo la

distribuzione ai consumatori e mettersi in rapporto con quelle. Per
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tale iiianiera, il principio della eooperazione si integra razionalniente

e si scinde in due organi, ognuno dei c[iiali compie una ])ropria fun-

zione in correlazione con l’ altro.

Concludo.
L’iniziativa privata non è mancata nei viticnltori dell’Astigiano e

del Monferrato, anzi si è affermata nella forma dell’ azione e responsa-

bilità collettiva mediante la solidarietà di fronte agli Istituti di credito;

nè fu certo audacia lieve quella di tanti agricoltori, per natura diffi-

denti, i quali misei'o a repentagiio le singole proprietà per un intento

di cxMiiine vantaggio.

Ma il tasso di interesse a cui, nonostante questo sforzo, il credito

fu otteiudo (4 e mezzo per cento dalla Cassa di risjiarmio di Asti, 5 e

mezzo per cento dagli altii Istituti) è ancora tropjio elevato, così da
non permettere alle energie private un largo svolgimento. Ed è qui che

si impone il concetto propugnato dal Direttore di questa Rivista : l’ in-

tervento dello Stato mediante la concessione del credito a mite inte-

resse, non ai soci, ma alle Cantine sociali direttamente.

Annibale Vigna.
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Nel settembre di quest’anno a Londra, per la grande cortesia dei

signori dott. Richard Garnett, Warner e dott. Kenyon del Museo Bri-

tannico, mi fu permesso, per una mia ricerca, di scorrere ventotto volumi
di carte manoscritte, prima d’ allora inaccessibili al pubblico. Erano
le carte che Lord Broughton (1) aveva lasciato nel 1809 a quella Bi-

blioteca, a condizione che non se ne permettesse la pubblicazione prima
della fine del 19()(). E vi trovai otto lettere inedite del Foscolo all’amico

Hobbouse, tre delle quali seguono qui appresso mentre un’altra uscirà

a Pisa nella Bassefina Bibliografica di Letteratura Italiana, e trovai

])ure due interessanti relazioni inedite di fatti illustrativi della nostra

storia - relazioni che mi propongo di pubblicare fra breve - scritte da no-

bile dama inglese, amica del Foscolo e dell’ Italia.

La quarta lettera che segue qui in inglese e della quale, per maggior
facilità di alcuni lettori, mi permetto di aggiungere una mia versione

italiana, è una delle più interessanti fra quelle dirette dal Poeta al signor

John Murray di Londra, suo editore ed amico. Gli autografi di tutte

p) John Cam Hobhouse, - che i lettori italiani conoscono dall’Epistolario del

Foscolo e da quello del Byron, - nato nel 1786, nominato Baron Broughton de
Gyfford nel 1851 e morto nel 1869, studiò a Cambridge, vi divenne amico intimo
del Byron e fu poi suo compagno di viaggio attraverso il Portogallo e la Spagna,
nell’Albania, in Grecia e a Costantinopoli. Nel 1813 segni la marcia degli eser-

citi franco-inglesi attraverso la Germania, nel 1811 si trovò presente all’ingresso

di Luigi XVÌII a Parigi e, preso da viva simpatia per Napoleone, pubblicò
nel 1816 quella relazione dei Cento giorni, intitolata: Lettres de Paris, che, tra-

dotta, fruttò carcere e multe a lui, al suo traduttore e al suo stampatore. Liberato
neH’autnnno dell’anno stesso, raggiunse il Byron sul lago di Ginevra e, disceso

con lui in Italia, gli rimase spesso compagno fino ai primi del 1818. Tornato in

Inghilterra, vi pubblicò in qneH’anno le sue: Illnstrasioni e note al IV canto del

Child Harold, scritte in gran parte a Venezia e seguite da quel famoso Saggio

salta letteratura italiana che diede luogo a tante discussioni, e che, tradotto in

italiano, fu poi inserito tra le prose del Foscolo come opera del Poeta. Nel 1819

concorse al seggio di Westminster, ma, benché sostenuto dal deputato uscente.

Sir Francis Burdett, fu sconfitto. Pubblicò allora nn opuscolo radicale anonimo :

A Trifiing Mistale (Un Piccolo Errore) e, scoperto, fu rimesso in prigione sugli

ultimi di quell’anno e vi rimase fino allo scioglimento delle Camere 1 29 febbraio U20).

Eletto deputato di Westminster nell’anno stesso, aù fu rieletto per molti anni di

seguito, combattendo sempre in favore delle riforme. Nel 1822 venne a Pisa e

riAÙde il Byron, che gli diede quel saluto rimasto celebre; « Hobhouse, o non
avresti mai doAuito venire, o non dovresti andartene mai più ». Membro attivo del

Comitato greco a Londra nel 1823, fu poi uno degli esecutori testamentari di Lord
Byron. Nell’agosto 1831 successe a suo padre come Baronetto e nel 1852 si ritirò

definitiAmmente dalla AÙta pubblica. Lord Broughton fece stampare nel 1865 le

sue memorie politiche, intitolandole; Recotlections of a long life, ma non le pnb-

*11j1ìcò mai, e la figlia sua. Lady Dorchester, ne conserAm gelosamente ancora tutte

le copie.
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queste lettere, delle edite e delle inedite (1), furono messi gentilmente

a mia disposizione dairattuale signor Jolin Murray di Londra, ni|)ote

ed erede del primo. Di questa lettera, non mai ])ul)l)lieata, si conosce-

vano soltanto quelle dieci o dodici righe alle quali allude un articolo

sul Foscolo nel periodico The Mirrar of LUerature di Londra (otto-

bre 18i27) : « I always declare that I wili die like a gentleman, ecc. »,

e che furono stampate nelle Memorie di John Murray (Londra 1896).

Le ragioni che indussero il Foscolo a sopprimere il suo lavoro:

Narrative of events ilhtstrathig thè fortmies and cession of Parga,

interrotto nella nona parte del terzo libro, sono in questa lettera ])iù

esplicite che in quella del Poeta a Lord Alierdeen, 4 marzo 18*^4 (i^),

più esplicite che nella sua famosa Lettera apotogei ica, pubblicata ])er

la prima volta da Giuseppe Mazzini nel 1844 (3). Se Paolo Emiliani-

Giudici, il traduttore del libro su Parga, avesse potuto leggere questa

lettera al Murray, non avrelibe certo accennato al « rimanente del lavoro

che finiva col terzo libro e non si è potuto trovare », ma col Poeta,

con Gino Capponi (Lettera a Enrico Mayer, 13 aprile 1841) e con noi

avrebbe dovuto dire non senza rammarico che « il libro su Parga
non è finito ».

Eugenia Levi.

Al signor John C. Hohhouse.

Mon cher ami,
Moiilsey, 25 juiii 1818.

Je ne suis pas, comnie vous le savez, dans les principes de Sir

F. B. (4), mais je suis toiit à fait dans sa cause, d’ailleurs vous et

mes autres ainis s’intéressent pour son élection, aussi mon cher
Hobbouse, j’ai reyu avec grand plaisir votre lettre qui me donne une
espérance presque sùre de revoir Sir F. dans le parlement. Mais votre

lettre, mon cher ami, m’a aussi donne un grand plaisir, car je crois

que malgré que vuus soyez mersus civilitms nndis, vous pensez à

votre ami. Je suis à la campagne, et si vous voidez me conduire chez

Mr. votre pére, il faut d’aboiTl que vous veniez, quaiid méme ce ne
serait que pour vingt-quatre heiires, que vous veniez étre mon bóte

et me prendre chez inoi, pour m’introduire chez vous. Et alors, mon
cher Hohhouse, il faudra hien que nous nous mettions tota mente, tota

corde, tota Minerva à travailler - pensez mon ami, que dans les affaires

politiques Fon ne peni se inéler avec dignité que lorsque Fon agii pour

(1) V. la mia comunicazione Per una futura biografìa dì Ugo Foscolo - Lettere
inedite e note [Rass. Bihliog. di Leti. Ital., Pisa, 1902, fase. IV

(2) Foscolo, Epistolario. Firenze, Le Mounier, 1854, voi. 3'\ p. 133-138.

(3) Scritti politici inediti di Ugo Foscolo raccolti a docuinentarne la vita e i

tempi. Lugano, 1844.

(4) Sir Francis Burdett (1770-1844). di antica famiglia inglese, dopo aver
studiato alla scuola di Westminster e all’ Università di Oxford, intraprese nel 1753
un viaggio in Francia e in Isvizzera e fu a Parigi nei primi giorni della Bivo-
luzione. Tornato in Inghilterra nel 1753, vi sposò Miss Sopliia Coutts, ed eletto

deputato nel 1796, si acquistò il favore popolare, protestando contro gli abusi
del potere governativo di fronte ai diritti del popolo. Rieletto nel 1802, nel 1804,
nel 1806, nel 1807, fu poi imprigionato per alcune settimane ed era di nuovo
candidato per Westminster nel 1818. Eletto in quesfanno per Westminster e

nel 1837 per jNTortli Wiltsliire, fu deputato lino alla sua morte.
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SOR compte et pour celili de sa patrie. - Un jeune lioniiue coiiinie voii:^

peiit hien et doit aiissi pròner ses amis, mais il taid sortir le plus;

tòt possible de cet etat de partisaii et il taut étre priiicipal - et poni*

cela il talli d'abord se taire estimer par ses concitoyens - et ce soiit

les talents et les essais qiie Toii en donne dans les onvrages, qui pi*o-

cnrent cette estime, et qui n'est pas snjette aiix chances de la fortune,

ni à la tavenr des partis. Vons voyez ([iie je a oiis assonnile avec Tar-
gninent, et qiie j’irais ù Vinfìnitiini :

Depnugi uhi sistani

Inventììs, Clirijsippe, ini finitor acerci.

Sistoììi lorsiine nons commencerons à travailler. En attendant.

]X)ni- qne aoiis sachiez me troin^r. Azoici Tadresse, et seiTez-vons-eu

lorsqne vons Adendrez:

East Monisei)
ask: John Biden thè Carpenter.

Mais en m’éciivant adressez tonjonrs Ams lettres simplement avec

mon nom })ar le Oro penìu) post: Hampton Court Post Office.

Adieii de toni moii cceiir.

H. Foscolo.

[Brit. Miis. - Add. mss. B(5457, f. 5<S].

Al signor John C. Hobhouse.

John C. Hobhoìise EsqJ’e

6 Wellington Place

Hastings.

Mon eber Monsienr,

O discours (rAcqinsgrana ipie Fon m’attril)ue me paraìt irne sotte

déclamation; il y a dejà deux mois (pi’étant chez Dulaii à Solio

Sqiiare (1) et ne me connaissant pas, il m’offrit son Acquisgrana, en
me la recommandant, car, disait-il, c’est un ecrit de Mr. Foscolo. J’en

ai parcoiirii irne ilemi-page et je lui ai dit que c’était ime bétise de

quel(|iie inconnn, et ime tbrgerie des libraires (‘^). - Les bonnes gens

qui écrivent VApe (3) m’ont demandé des articles: Je lenr airépondii

qne mes vaticines leur seraient lieaiicoup plus utiles; aiissi j e lenr ai

(1) La ditta Diilaii tiene tuttora la sua casa libraria a Londra in Soho
Sqnare.

(2) « Una perorazione politica sino da’ giorni del Congresso d’Acquisgrana,
stampata sotto la data - vera o falsa non lo direi - di Edimburgo, mi fu prof-

ferita perch’io la comprassi da un Dulau, libraio in Londra e che non cono-
sceAuimi

;
e gli risposi; - Che badasse indi innanzi di non appormi scritture non

mie. Il non potere 'far cosa veruna per la mia patria o andare predicando dì o

notte qua e là intorno alle altrui faccende, parrebbenii frenesia da Don Chisciotte

rivestito da frate missionario di religione politica ». {FosooIjOj Lettera apologetica

citata).

(3) L’Ape: Scelta d’opuscoli letterari e morali, estratti per lo piu da fogli

periodici oltramontani, si cominciò a pubblicare in Firenze, presso Domenico
Ciardetti, il 3(J agosto 1803.
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propliétisé qiie VApe finirait en Calabrone. - Voiis presiiiiiez ralfaire c!e

Parga noire, - et moi J’y vois très-elairerneiit aii inilieii des oiiilires

les crimes de ses exéciiteiirs et le sang des victiiiies - mais il faiit

dissiiiiiiler jusqii’aii joiir qiie je piiisse coiivainere les criìiiiuels de

manière qiie s’ils èchapjieront à vos boiiiTeaiix, ils n’èchap])ei'()nt ])as

à r ignominie. - En attendant j’ai tont à fait fini fartieie sur Paiga
polir VEdlnlnircih Review (1) et je viens de fenvoyer. Je me snis stiie-

tement, froidement, stoiqiienient contenii entre les limites de la nai-

ration
;
mais les faits snftiront polir taire cr(3ire Jiiéiiie les inciédnles et

j’ai évité de leiir taire sonpQonner qnelqne interét de ma part. J’ai

toiijonrs appiiyé les faits importants à des docnments et aiix mots
écrits par les agents de eette Gonspiration. .le vons ai ci té ime Ibis,

et je vons ai réfiité ime aiitre; - je vons l’avais prédit (^). Le Neìv

Times vient de réimprimer et commenter avec dii poison toni ce qne
vons avez écrit précipitamnient dans votre oiivrage sur l’ Albanie conil e

le caractère des Pargiotes. - Mon article est de ])ages d’impression,

car je dois me servir d’ imprimeiir an bende cojiiste; et j’en fais tirer

deiix copies. Coinnie mes pages sont un ])eii plns longnes qne celles de

y Edinburgh Beview (3), il est probable qne Mr. .leftrey (4) tronvera l’ar-

ticle trop long, et il est possilde qii’il désirera de snpjuimer qnelc|nes

faits trop criants contre le Sire Maitland (5) - i[noii[ne j’bonore Mr.

Jeffrey coinme le ])lns indépendant dans eette caste. An reste noiis

verrons; - et j’attends de jonr en jonr sa réponse. - Mais s’il y fera

trop de nmtilations, j’ai déjà pris le iiarti de piililier à la fin de faimée
ici avec mon noni (6) ime Histoire de Parga en forme, en italien et

divisée en trois lìvres, en snivant taiit qne j’en sera! cai)able la manièie
des historiens grecs. - J’en ferai exécider la traduciion anglaise con-

temporainement dans un style signorile, asciutto, e assoluto; et je snis

certain qne votre langiie, inalgré son veiiiiage moderne, saura facile-

nient s’y prèter. J’ajonterai anx denx éditions anglaise et ilalieime tons

les dociiments en apjiendix, et je ferai en méme temps pnblier ime
tradnetion de l’onvrage en frain^-ais par mi éeri vaili (ini vient de ])nl)lier

ime nonvelle tradiicfion de fOrtis, oìi il a admiialilement saisi les

caractéristiqnes de mon style (7). En attendant, si vons me doimerez
nn nioyen sur, mais très-siìr de vons expédier la sente copie inrprimée

qn’il me reste de mon article, vons faiirez toid de sinte à Hastings,

mais, je vons le répète, il faid (jne je pnisse fenvoyei' avec ])leine

confiance qii’il ne s’égareia pas: - je me servirais de la ])oste ('omme
le moyen le plns silr, mais cela coCderait troj) de bais. - .le me iiorte

beaiicoiqi mienx de ma jam])e; - mais la convalesc'eiK'e, le long tiavail,

la solitnde, car il n’y a ])lns (fame en ville, et mille |)etits soins et

afticlions de la vie bnmaine me rendeid si faible et si triste à ne ponvoii*

(1) Fu pid)l)Heiito nel ii. LXIV, ottobre fSll). pag-. !2()3.

{ 2 )
li Hol)lioiiso, (li iltoriio dol hiio viaggio iti Grecia, in Alltaiiia e aCostaii-

tiiiopoli, aveva pubblicato nel 1812 il suo Joiii-iicjj lliroiiijli Alb(iiii(i attra-

verso fAlbanial.

(3) 11 Foscolo soleva, far stauqtare roriginalo dei suoi articoli in diu^ t'st'iu-

])lari e ue ruaudava uno alla Rivista, che lo faceva, tradurri' iu iugleste

(4) Il direttore di ([nella Rivista.

(ó) Sir Thomas Maitland, commissario ingl((S(! nelle Isolo .Ionie.

(6) Gli articoli nella Ediiihiii'j/li Hericir non hanno mai il nome didraiitori'.

(7) Demirres Icllrcs de ./(ivopo Ortis, tra(lnit(‘s pai* M. Timmìnon. Paris, 1810,
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pas Riarclier peiKlaiit un quart d’heure de suite, et à ue joiiir de rien -

cejieudaut la raisoii ine servirà de force et de gatte. - Eu atteudaut
votre répouse - Adieu de toid iiioii coeiu‘.

Toìit à voìis

H. Foscolo.
Mercredi, 11 Aoùt 1819.

[Brit. Miis. - Add. inss. 36157, f. 338].

Al signor John C. Hohhouse.

JoJi// C. Hobìioiìse EsqJ'e

Mou cber Hobbouse,

Depiiis loiigtemps je désire voiis voir et voiis serrer la main, et

J’avais combiué avec iiu de uos amis d’aller voiis tenir compagnie un
Mercredi soir - mais Tbeiire, réloignemeut, et surtoiit le maiivais temps
de celle soirée coucertée m’out découragé - per allora. Si vous vondrez
l)ieu me marqiier les benres daiis lesqiielles vous recevrez vos amis,
et les moyens d’obteuir iutroductiou dans votre apartement, je vien-

drai sans doute, la première Ibis pour taire un grand plaisir à moi-
méme et j’y retournerai pour faire plaisir à toiis les denx. Je ne piiis

pas tìxer precisément le Jonr, car Je suis accablé de travail. La Fortune
me crie: Festina, et la Nature m’ordonne: Lente; aussi je passe mes jours
à écrire des pages pour n’en tirer que pen de lignes. Pour les sujets

desquels je m’occupe maintenant, je prévois que je me trouverai comme
Daniel dans lagrotte des Lions; mais c’est ime folie que de vouloir

étre propbète sans se résigner d’abord aux malbeiirs de la propbétie.

J’ai promis et je dois mon assistance à ime popiilation d’innocents

opprimés. 11 ne s’agit pas de vivre pliitòt ici qne là, ni d’étre enterré

dans un cimetière de cette Ile ou du Gontinent; il s’agit uniquement
de faire ce qne je crois mon devoir, et je ne poiirrais me taire sans
remords ni sans infamie. Je piiis me tromper peut-étre: en tout cas

les égarements pour des nobles motifs laissent le coeur en paix avec

soi-méme; - taiidis que la pusillanimité et rincobérence dans les prin-

cipes et' dans le caractère soni punis par le mépris
;
et celui qui se

l’est mérité ne peni pas se le dissimnler. Je n’afficbe pas ma cons-

tance pour des malbeiirs imminents, après toiis ceux que j’ai endurés

et que j’endnre dans mon exil, je ne l’afficbe pas pour me faire un
inerite aiiprès de vous, mais parce que le meilleur moyen 'de consola-

tion est Texeinple. Je poiirrais diftérer des autres dans les raisons pour
lesquelles on souffre - mais si vous souftrez avec sérénité d’àme et si

vous agissez avec dignité et conviction de conscience, tous ceux qui ne
partagent pas vos opinions, et méme vos ennemis, seront forcés de

vous estimer. Faites qne je sàcbe l’beiire et les moyens de ma visite.

Adieu de tout mon coeur.

Tout à vous
H . Foscolo.

Samedi matin

8 janvier 1820

154 New Bond Street.

[Brit. Mus. - Add. niss. 36458, f. 21 ].



ALCUNE LETTERE INEDITE DI UGO FOSCOLO 673

Al signor John Murray.

My dear Murray,

Tuesday morning
South Bank, 20^'* August 1822.

Mr. Glowes seni to me on Satiirday a bill of Lst. 166.7.6 for 1000

copies of thè iinpiiblislied, and indeed unfinisbed work on Parga.

Possibly some of thè items are overcharged, Imt whatever tliey niay

be, lamiii justice and in eqiiity obliged to pay Mr. Glowes. The less

I mentioned you Ibis ill-fated hook, thè more 1 teli thè necessity, wtiilst

1 saw thè impossibility of jmblishing it. Some persons surmised, and
possibly many inay sfili believe it, that 1 was bribed by tlie English

Government to snppress such a work. On thè otlier band King Tom (1)

asserts tbrougb bis secretaries to tbe honest editor of John Bull, that

I ani bere al tbe head of a committee in thè pay of Russia to excite

botti thè English and Greek radicals against thè paternal administration

of thè Jonian Islands. These calumnies affected me less tlian your inter-

est and that of thè translator, - for liesides my own laboiir and expenses,

thè impression and translation are to lie paid, and by all laws of

justice by me; but if it were absolutely impossil)le for me to meet
these claiins, thè loss woutd fall liy tlie laws of necessity on you. The
publication of thè work woiikl bave defrayed at least tliese expenses,

and at thè sanie time it woiild bave provecì that no government, min-
ister or kings bave any claiin of gratitude u])on me, and that they
excite in my mind no otlier sentiment than conijiassion vvbich greatly

Mio caro Murray,

31autedì mattina
South Bank, 20 agosto 1S22.

Il Glowes (tipografo) mi ha maiidato sabato un conto di 166 sterline, 7 scel-

lini e 6 pence (4200 lire italiane circa) per 1000 copie deH’opera non pubblicata

e veramente non linita su Parga. Porse di alcune partite il prezzo è esagerato,

ma, comuncpie sia, io per giustizia e per equità devo pagare il Glowes. Quanto
meno vi ^tarlavo di questo malaugurato libro, tanto più sentivo la necessità di

farlo, mentre pure ue vedevo impossi itile la pubblicazione. Alcune persone so-

spettarono, e molte forse credono ancora, che io sia stato conqtrato dal Governo
inglese per sopprimere quest’opera. D’altra parte il Re Tom asserisce, per mezzo
dei suoi segretari, all’onesto redattore del Jolui Bull, che io sono qui a capo di

un Gomitato pagato dalla- Russia per eccitare i radicali inglesi e quelli greci

contro la paterna amministrazione delle Isole .Ionie. Queste calunnie mi tocca-

rono meno che non mi tocchi l’interesse vostro e (piello del traduttore, - perchè,

pur non volendo, senza tener conto del mio proprio lavoro e delle mie spese, la

stampa e la traduzione devono essere pagate e, secondo ogni legge di giustizia,

da me; e penso che, dato che a me fosse assolutamente impossibile far fronte

a questi diritti, la perdita, per legge di necessità, tocclierebbe a voi.

La publ)licazione deH’opera avrebbe almeno coperto le spese di stampa- e al

tempo stesso avrebbe ])rovato che nessun governo, nessun ministi-o o nessun re

ha diritto alcuno alla- gi-atitudine mia- e che ([nella gente non eccita iii me altro

sentimento, che una conq)a-ssione, la quale partecipa molto del disprezzo. Pure,

altre o più forti considerazioni, che sorgono da circostanze accadute mentre io

stavo scrivendo ([uost’o])era, si sono o])])oste alla sua jnibblicazione. Ali sou valso

(Ij Soprannome dato a Sir Thomas Maitland nelle isole Jonio.

4:> Voi. XUVII, Serie IV - Ki lelibruio 1002.
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partakes of coiitempt. Yet other and stronger coiisiderations arisin^y

frolli circiimstances wliich happened wliile 1 was writing tlie work!
opposed themselves to its piiblication. I availed myself of tlie curiosity

and interest excited by tlie cession of Parga thronghont Europe in

order to state a series of facts antlientic enongli to show in full light

thè nature and conseqiience of thè new international law.

The revolution of Naples eoniing nnexjiectedly at thè very mo-
ment I Avas conpileting niy narrative, added new facts to illustrate

and strengthen thè argnments on thè Holy Alliance Avith Avhieli i

intended to dose thè hook. 1 therefore enlarged my pian, hnt to

ascertain thè events tlien going on in Italy, it Avas necessaryto wait,

Init in a very short period thè fall of Na])les contriliiited only to con-

solidate thè Holy Alliance and discoiiraged me troni confinning niy

Avork.

Xot that 1 Avas afraid to attack a liad System hecaiise its first ajipìi-

cation had heen successfnl, for t helie\ e stili an everlasting peace cannot

exist among men
;
and thè contrivance of a confederacy of kings to keep

all human institutionsand all politicai constitntions alAvays stationary is

contrary lo thè nature offhings and thè fendencies of that kind, and Avliile

sudi a confederacy does exist, thè nafions Avill AAaige either an open
or a sileni ci vii Avar Avith tlieir kings. Bnt 1 bave snpported my argnment
npon dociimeiits containing names and statenienfs Avliidi, if piihlislied

after thè last revolution, woidd undoiihtedly lead to prison several in-

dÌAÌdiials. Before tlie tragicomedies of Naples and Piedmont, jieojile Avere

rather ]iersecuted tlian jirosecuted, and never Avitlioid proofs or at least

some a]ipearance of proofs. But noAV sudi is thè policy of terrorisni

adopted hy thè Austrian GoA^ernment, that thè most inoftensiA^e persons

della curiosità e dell’ interesse eccitati in tutta Europa dalla cessione di Parga
per esporre mia serie di fatti abbastanza autentici a mostrare in piena luce la

natura e le conseguenze della nuova legge internazionale. La rÌA"olnzione di

Napoli, scoppiando inaspettata nel momento stesso in cui staA^o compiendo la mia

narrazione, aggiunse nuovi fatti ad illustrare e rafforzare gli argomenti contro

la Santa Alleanza, coi cpiali intendoAm concludere il libro. Estesi perciò il mio

piano, ma, per potermi render sicuro degli aA^A^enimenti che si snccedeAUino

allora in Italia, mi era necessario aspettare - in breA-e la caduta di Napoli con-

tribuì a consolidare la Santa Alleanza e mi tolse il coraggio di continnare l’opera

mia. Non che io temessi di attaccare un cattivo sistema perchè la prima appli-

cazione di esso era riuscita; credo ancora che una pace perpetua non possa esi-

stere tra gli nomini e che gli sforzi di una confederazione di re jmr mantenere

sempre stazionarie tutte le istituzioni umane e tutte le costituzioni politiche

siano contrari alla natura delle cose e alle loro tendenze e che, OA^e una tale

confederazione sia, le nazioni muoA’^eranno ai re guerra civile, aperta o tacita.

Ma io ho appoggiato la mia tesi a documenti che contengono nomi e asserzioni

che, se fossero pubblicati ora, doj)0 ridtima riA'oluzione, condurrebbero indubita

tamente alla prigionia parecchi indiAudui. Prima delle tragicommedie di Napoli

e del Piemonte, le persone eran perseguitate piuttosto che processate, e non lo

eran mai senza proA^e, o almeno senza apjiarenza di prove. Ma ora la politica

di terrorismo adottata dal Governo Austriaco è tale, che le persone più inoffen-

sÌA"e sono, al menomo sospetto e senza proA^e, gettate nelle carceri. A tale peri-

colo avrei esposto quegli amici che, aA^endo prima agito come uomini pubblici,

sarebbero ora facilmente e non ingiustamente sospettati d’aA^ermi fornito le notizie

originali - aggiungete a questo il pericolo di mio fratello, che è sempre trattenuto

in Ungheria, apparentemente in missione militare, ma in realtà come ostaggio.

Coloro che mi accusano di timido silenzio, e mi attribuiscono i moventi più
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ai'e Oli tlie sliglitest siispicion and witlioiit trial tlirown into tlie jails.

To tiiis perii 1 slioiild have exposed those friends wlio liaving formerly

acted as piiblic nieii woiild he easily and noi iinjiistly siispected of

liaving fnrnislied ine witli thè originai pieces; - to tliis 1 inay add thè

danger of my hrotlier, wlio is constantly detained in Hiingary, appa-

rently witli a niilitary commission, hnt in reality as an hostage.

Those who acense me of a timid silence, and im]mte to me tlie

most base and self-interested motifs, are certainly ignorant liow often

I think of thè pliilosopher Bayle, wliose writings in Holland against

thè despotism of Louis thè Foiirteenth caiised bis own hrotlier to die

in prison ; hnt my own pliilosophy is iiot so higliminded as to make
me think tliat I oiight to sacritice my dearest aftections to thè very

improhalde liberty of tlie Italian slaves. - 1 liave tlieii, as for my liook,

cliosen thè expedient of leaving ont all tliat 1 inserted concerning Italy,

and finis I retiiriied to my originai pian of speaking oiily of Parga
and Greece. Biit in this very ])lan too, to ]iresent some niiity of in-

terest hy engaging thè attention of thè reader to an extraordinary and
celebrated character, 1 had ado])ted Ali Paclia as thè li ero of my nar-

rative, - and thè new circiniistances in wliicli he fonnd liimself soon

after his liaving taken possession of Parga, favonred and at thè sanie

filile delayed my work. The generai oiitcry respectiiig thè sacriti ce of

thè Pargiotes and thè intrigues of some Amhassadors indiiced thè Porte

to helieve tliat Ali had thè English Government to sup]iort bis amliition

and this jealonsy at last indiiced thè Siiltan to come to thè resoln-

tion of dispossessing Ali of his conqiiests. Hence Ali resorted to thè ex-

tremity of calling iijioii thè Greeks to heconie an independeiit iiation, -

and this was in lact thè most efticient, atthoiigh thè least noticed

vili e più interessiiti, ignoi-an certo quanto spesso io pensi al filosofo Bayle, i

cui scritti in Olanda contro il despotisnio di Luigi XIY furono causa della morte

in prigione del proprio suo fratello; ma la mia filosofìa non è così magnanima
da farmi pensare che io del)ba sacrificare le mie più care affezioni alla libertù,

molto improbabile, degli schiavi dTtalia. - Ho dunque, riguardo al mio libro,

scelto Pespediente di omettere tutto quello che vi avevo inserito intorno allTtalia.

e son ritornato così al mio ])iano originale di parlar solamente di Parga e della

Grecia. Ma anche in questo piano, allo scopo di presentar qualche unità d’ inte-

resse cattivando fattenzione del lettore per un personaggio straordinario o cele-

bre, avevo adottato xVlì Pascià come eroe della mia narrazione - e le nnoA^e

circostanze nelle quali egli si tj-OAm poco dopo aver preso possesso di Parga,

faAmrirono e al tempo stesso fecei‘0 diffeiàre il mio hiAmro. Lo scalpore generale

solleAmto per il sacrifizio dei Pargioti e gT intrighi di alcuni ambasciatori indus-

sero la Porta a credere che Alì aAV^sse il GoA^erno Inglese a sostegno della sua

aml)izione, e questo sospetto indusse linalmente il Sultano a AViiii-e alla risolu-

zione di togliere ad Alì (pianto egli aAwa conqnistnto. Allora Alì ricorse al

])artito estremo d'iiiAitare i Greci a diAvmir nazione indipendente - e questa fu

infatti la ])in efliciente, l)enchè la meno osserAuita, delle cagioni che produssero

l’attnalo situazione della Grecia. Il lungo assedio sostenuto da A lì, gli sforzi i*

i rij)etnti tentativi dei Ibirgioti jier ricnperace le loro città (‘ linniniente la trn-

gica catastrofe deirEroo delf Tm|)(H-o ( Ittomano, avrc^blxn-o nnmeidiato l'interi^ssi*

conqiinta la storia. Ma ])er im|>edire albi storia di d(\g('neraro in romanzo, mi

era, nec(iSsario accertare i fatti e li udivo ra(*contai-e in tanti modi (Iìaom-sì. che

non osavo adottarli s(}nza pi-ima, raivoglicna^ (pi(‘ll(‘ informazioni (* (pUM docu-

menti clu! avessero potuto ginstifìcar<‘ la mia (“sj)osizion(' degli ultimi aA'Aumi-

nnmti in .\lbania,. Ma a tale* distanza o sicuro conn' sono. cIk' tntt(' \o l('tt('r('

Avmgono a[)ei‘t(' dalla polizia (h'I Ib‘ '^foin, ò ora inq)ossil)il(> sceAO'rari' l(‘ circo-
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among thè causes which prodiiced thè present sitiiation of Greece. The
long siege sustained hy Ali, thè striiggles and repeated attempts ot
thè Pargiotes to recover their city, and in thè end thè tragic catastroplie

of thè Hero of thè Ottoman Empire, Avoiild have increased thè interest,

and completed thè history. Biit to prevent history troni degenerating
into romance, it was necessary to he assured of thè facts which I heard
related in so inany difterent ways that 1 dare not adopt them without
previoiisly collecting siieh inforniation and dociiments as to Jnstify my
statements of tlie latter events in Albany.

Bnt at sneh a distance and with thè certainty that all letters are
opened by thè Police of King Tom, it is now impossible to separate
thè false troni thè reai circiiinstanceS of tlie end of Ali. 1 stili hope
that at some future period thè puhlication of this history will procure
me some ounces of repiitation and some pouiids of profit, and it will

he foiind very interesting, if not l'or oiir contemporaries, whose enriosity

ahont Parga and Ali is already exhausted, at least for posterity. The
time hetween is stili remote, and thè printer after two years’ credit

has every riglit - and perhaps he is also in thè necessity - to insist

OH tlie immediate payment of his bill. - 1 know that I troiible yoii with
too niany details; hnt troni a delicacy which 1 onght to respect, yoii

declared that yoii wonld remaiii ignorant ot thè contents of thè hook
iintil its puhlication

;
liad yoii. jierused wliat has been already printed,

and partici! larly thè documents in thè Appendix, yoii woiild have
known my reasons for thè delay, withoiit being doomed to read my
long explanations, which are now necessary to satisty yoii that I have
not relinqiiished my task troni caprice or idleness - stili thè delay did

arise troni me alone, and thè loss onght hy no nieans to he yonrs.

stanze false dalle vere intorno alla fine di Alì. Io spero ancora che in epoca

futura la pubblicazione di questa storia sia per procurarmi qualche oncia di

fama e qualche libbra (qualche sterlina) di guadagno, e sia trovata molto inte-

ressante, se non dai nostri contemporanei, la cui curiosità per Ah è già Unita,

almeno dai posteri. Quel tempo è ancora remoto e lo stampatore, dopo due anni

di credito, ha ogni diritto - e forse ne ha pure la necessità - d’insistere per il

pagamento immediato del suo conto. - Io so che vi importuno con troppi par-

ticolari, ma voi, per uno spirito di delicatezza che dovrei rispettare, dichiaraste

che avreste voluto ignorare il contenuto del libro lino a che non fosse pubbli-

cato; se aveste scorso quello che è già stampato e particolarmente i documenti

in appendice, avreste conosciuto le ragioni per le quali ho differito il lavoro e

non sareste condannato a leggere le mie lunghe spiegazioni, le quali sono neces-

sarie ora, per assicurarvi che non ho abbandonato il mio cónq^ito per capriccio

o per pigrizia - ma che rindugio el)bo origine solo da me e che la perdita non
deve in alcun modo esser vostra.

Ora, siccome le mie condizioni sono troppo limitate per pagare questo debito,

come lo sono per far fronte alle spese della mia sussistenza, io devo cercar

qualche mezzo per assicurarmi un anno di lavoro tranquillo e d’indipendenza

di spirito, o rinunziare ad ogni speranza per l’avvenire. Ho in vista un disegno,

che si presentò alla mia mente nel momento in cui ricevetti il conto del Clowes,

e quanto più rifletto, tanto più sono convinto della necessità e della possibilità

di farne uso. - Ora dovete riposare dopo una così lunga lettura - poni' siircrott

de iiialheiir. in così l)rutto manoscritto ! - Poi vi supplico di leggere con atten-

zione il secondo volume di questa mia lettera.

Prima di tutto debbo esser libero dall’umiliante pensiero del mio manteni-

mento e de’ miei debiti. Durante sei anni (perchè approdai in Inghilterra il 12

settembre 1816) ho costantemente lavorato in mezzo alle più gravose diflicoltà;
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But as iny circiimstaiices are infinitely too liiiiited for this debt, and
even for niy subsistance, I must eitber contrive some means to insiire

me a year of laboiir in qiiiet and independence of mind, or to renoiince

every expectation for thè future.

l bave a pian in contemplation, whicb suggested itself to niy

mind thè moment I received Mr. Glowes’s bill; and thè more 1 retlect

upon it, thè more I am convinced of thè necessity and thè practicabi-

lity of it. - Now yoii must repose after sncli a long reading, - and
polir sttrcroU de malheur in sudi a liad liandwriting !

- Tben 1

entreat you lo read thè second volume of Ibis letter of mine witb

attenti Oli.

First of all I must he at least free troni thè bumiliating cares of

my subsistence, and of niy debts. - During six years (for I landed

in England thè 13tb September 1810) 1 liave constantiy laboured under
difliculties thè niost distressing; mt one knows tbem so well as

yourself, because no one carne to my assistance witb so warm a

friendshi]) or witb cares so Constant and so delicate. My difficulties

bave become more jierplexing since tlie Government bolli of tlie .lonian

Islands and Italy liave precluded even thè jiossiliility of my returning

to thè countries wliere a stender incoine woukl he siifficient, and
wliere 1 woukl not he under thè necessity of making a degrading use

of my faculties. 1 was Ijorn a mce-borse: and after near forty years

of successfid racing, 1 am now drawing thè waggon, - nay to he thè

teacher of Frencli to my cojiyists, and thè critic of Englisb to my
translators! - to write sopliistry aliout critici sm, which I always con-

sidered a sort of literary quackery, and to put togelber paltry articles

for Works wliicb 1 never read.

nessuno le conosce meglio di voi, perchè nessuno mi è venuto in aiuto con

amicizia così calda e con pensieri così costanti e così delicati come avete fatto

Ami. Le difficoltà sono diA^enute jiih intralciate dacché tanto il GoA^erno delle

Isole Jonie che quello d’Italia mi hanno precluso persino la possibilità di ritor-

nare in quei paesi doAm una piccola rendita mi sarel)be sufficiente e doA^e non
sarei posto nella necessità di fare delle mie facoltà uso degradante. Io son nato

caA^allo da corsa e, dopo quasi qnarant’ anni di corsa aA^Amntiirosa, mi ti-OAm

adesso a tirare il carro - per di più delibo essere maestro di francese ai miei

copisti e critico d'inglese ai miei traduttori, - e del)bo scriAmre sofisticherie di

critica, cosa che ho sempre considerato come una sjìecie di ciarlataneria lette-

raria, e mettere insieme articoli meschini su opere che non ho mai lette. DaA-
Amro se non ho ancora subito la sorte che subiscono tutti quegli indiAidni la

cui posizione diAmnita subitamente opposta ai loro sentimenti e alle loro abitu-

dini, e se Jion sono ancora pazzo, delibo ringraziare la forza meccanica dei miei

iierAd. I miei iierAU però non resisterajino alle minacce della A^ergogna, che ho
sempre contemplata con terrore. Il teni])o e la fortuna mi hanno insegnato ad
affrontare tutti gli altri mali con fortezza d’animo. Ala io diAmnto ogni giorno

]nù e ])iù Alle all’idea doll’aA'Adcinarsi di uno stigma alla mia reputazione, e

siccome ora debbo AdA^ore e morire in Inghilterra e ottenere dal mio hiAmro la

maggior parte dei mezzi di sussistenza, bisognerebbe che conciliassi, se non il

lavoro con l;i reputazione letterai'ia, almeno il laAn)ro e In Aita con nn mmie
senza macchia. <) Aujglio cessare di essere tril)olnto dal timore deirinfamia, o

cessare rii sop])Oi-tare una Aita, che non ha aAoito attrattiv*' ])er me, se non

quando le mie facoltà e i miei sentimenti potoA^aiio libm-amente es})licarsi. Ora.

non solo hi mie facoltà sono ij)otocat<^ dai linei crcMlitori, ina lo ('> anche la mia

Aita; in sei anni (hnadiè sono (jni, ho contratto (h'biti che si jniò calcolare

ainmontino a 100 sterline [xn- anno. - In (piesti' fiGG sono comjin'sc' le lfi7
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[ndeecl if I bave not undergone thè dooiii of alinost all individuals
Avhose sitiiation becomes suddenly opposed lo tbeir feelings and babits,
and if I am not yet a Innatic, I must tbank tbe mecbanical strengtli
of my nerves. My nerves, bowever, will not witbstand tbe tbreatenings
of sbaine, wbicb I bave ahvays contemplated witb terror. Time and
Fortune bave taiigbt me to meet all otber evils witli fortitnde. Bnt 1

grow every day more and more a coward at tbe idea of tbe approaeli
of a stigma on my ebaracter; and as now 1 must live and die in

England, and get thè greater part of my subsistence troni my labonr,
I ongbt io reconcile if not labonr witb literary reputation, at least

labonr and lite witb a spotless name. l will cease eitlier to he barassed
by tbe fear of infaniy or to siiffer lite wbicb never had any attrait

for me, iinless wben my facnlties and feelings were at liberty to

exert tbemselves. Noav not only my facnlties, bnt also my lite are
mortgaged to my credit ors, witbin tbe six years 1 am bere, I con-
tracted debts, wbicb may lie calcidated at Lst. 100 per annnm, bnt on
tbe 600 are calcnlated tbe 167 due to Mr. GJowes and also Lst. 160 for

tbe loan and interest of a snm advanced by Messrs Harries and Far-
qidiar on my secnrity to tour Italian refngees, who landed in England
last year in a state of ntter misery, and lieing iinalile to exist bere,

embarked for Spaili, leaving in my baiids tliree bills for Lst. 50 eacli,

to be paid by tbeir families.

Now if yonr reason oA^erpoAvering tbe dictates of yonr lieart acciises

me, circnmstanced as I am, of liaving acted rasbly in beconiing respon-
sible for tbem. 1 Avonld entreat yoii to consider tliat Avben one’s friends

are starwing in exile, and Avlien tbey are strangers to eA^erybody, tliey

must be some Avay or otlier supported and tbat tlieir iiresence bere

doAuite al CloA's^es e anche 160 per riniprestito e l'interesse di ima somma aATin-

zata dai signori Hiirries e Farcpiliar per la mia garanzia a quattro fiiornsciti

italiani, che apiorodarono in Inghilterra l'anno scorso, in uno stato di estrema

miseria e che nell'imjoossihilità di Aivere qui, s'iniharcarono per la Spagna,
lasciando in mano mia tre cambiali di 50 sterline ciascuna, da essere pagate

dalle loro famiglie. Ora se la Amstra ragione. Aincendo i dettati del Amstro cuore,

mi accusa di aA^ere, nelle circostanze in cui sono, agito aA"A"entatamente col

divenir responsabile per loro, Amrrei esortarAi a considerare, che quando i nostri

amici muoiono di' fame nell'esilio, e sono stranieri a tutti, deAmno essere soste-

nuti in qualche modo e che la presenza qui di quei quattro, senza essere di

minore spesa per me, aAn-ebbe resa la situazione mia e la loro più incresce-

A*ole ancora. La prima cambiale, di 50 sterline, era stata deliitamente pagata, ma il

Governo Austriaco j^roclamò questo pagamento alto tradimento e il banchiere

Ciani, che TaA^eAui scontata o pagata, fu arrestato ed è ancora in j)rigione. Io

non ho paura di perdere quel denaro, pure il dubbio che esso non mi sia pagato

in tempo mi rende molto inquieto per il mio onore, e sono tenuto a pagare i

signori Harries e Farqnhar alla fine di ottobre. DeAm ancora pagare. Aderse la

metà del mese prossimo, 130 lire sterline, che mi furono mandate, mentre non

le avevo chieste, nè le aspettavo, dal signor Foresti, nel tempo in cui doA^etti

rimanermene alcuni mesi in casa, per un attacco di reumatismo prima, per una

caduta da caAmllo subito dopo. Prima di accettare la cortese offerta dal signor

Foresti gli aA^eAm dichiarato che mentre le circostanze politiche mi costringe-

vano a AÙvere in questo paese dispendioso, non gli avrei potuto promettere il

rimborso del prestito. Egli mi assicurò che non avrebbe mai considerato ciò

come un prestito e che sarebbe stato contento se lo aA’'essi rimborsato al mio ritorno

dalle Isole Jonie. Gli detti un memorandum per questa somma, ed egli ricusò

assolutamente di accettarlo. Egli fu poi, ed è tuttora, rapito dalla speranza,
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i

I

witholit being less expensive to me, woiild bave made tlieir situation

and Jiiine stili more irksome. The lirst bill for Lsl. 50 was didy paid,

j

bui Ihe Auslrian Goveriimenl i)roclaimed il high Ireason and llie

i banker Giani, having escompted and payed Ibe bill, was arrested and

is stili in a prison. I ani noi afraid of losing tbat money, yel thè

uncerlainty wbetlier il sball he paid in lime inakes me very uneasy
and I am bound in honour lo pay il to Mess^» Hanies and Far({iihar

al llie end of Oclober. I bave also to pay lowaixls thè middle of next

monili Lsl. 130, wbicb were seni to me unasked and unexjiected by
Mr. Foresti diiring my long eonlinement tor some montlis, tirsi by an

allack of rheumalism, and soon atler by a tali troni a Forse, t deelared

bini liefore aceepting liis kind ott'er lliat, vvliiie politicai eirciimslances

obliged me lo live in Ibis expensive connlry, I conld noi promise bini

paymenl of tbe loan. He assnred Jiie lie woiild never consider it as a

loan and wonld lie salislìedby being repaid al my return in thè .lonian

- Islands. I gave bini a Mejnoraiidiim for Ibe siim, wliieli be alisoliilely

deelined aeeèpting. He was tbeii and lie is stili carried away liy Ibe

bope, wbicb will be always disap])ointed, of lieiiig aiipoiiiled in London
Gbargé d'abaires ludependent United St(des offJte Joniaìi Isìmtds,

and in tbe abair of I^arga be look tbe pari of Ibe Miiiislers and weiit

so far as to Ibrealen tbe eiitorcement ot tbe Alien bill against Ibe Iwo
defenseless depnlies, wbom lie described io Loi'd t'astlereagb and lo

several Members ot Parliament as two ini])oslors wfjose credeiitials

were forgeries plaiined in London ! My didy io tbe oppressed oinrcame
my gratitude lo Mr. Foresti, and 1 was oliliged lo prove Ibat lie bad
misled tbe (lovenimeni. Soon allei' be claimed eitlier tbe payment, or

an acceidance al any date tor tlie sum of Lst. 130. My answer was « Ibat

che sarà sempre delusa, di essere destinato c//(fì‘//é d'dffaires^ qui a Londra,

degli Stati Uniti ludipendeliti dette Isole .Ionie e nell’affare di Larga prese le

parti dei Ministri e arriAW) fino al punto di dimostrare la necessità della sanzione

deWAlien bill (legge che riguarda i forestieri) contro ([uei due deputati greci senza

difesa, che egli descrisse a Lord Castlereagh e a parecchi membri del Parla-

mento come due impostori, le cui credenziali erano false, e fatte a Londra. Il

mio doA^ere A^erso gli oppressi Aunse la mia gratitudine Aderse il Foresti e mi
sentii costretto a proAuire che egli aA'eAui ingajinato il CtoA^erno. Subito dopo il

Foresti chiese il pagamento delle 130 lire sterline o una accettazione per qua-

lunque data. La mia risposta fu, che siccome io non poteAm pagare immediata-

mente, aAn*ei firmato una cambiale, perchè il pericolo al quale egli con questo

modo di agire esponoAua la reputazione mia e la mia libertà })ersonalo mi
liberaAui dal grav^e peso di considerarlo amico. Questa cand)iale scade axu-so il 10

del mese A^eiitnro e io saiad il più disgraziato degli nomini se fossi costretto

di nnoAuj ad essere olibligato al Foresti per la sua tolleranza. Cosi la, somma
che doAm al Clowes, insieme con quelle che doAm ai signori Harries e Farcpdiar

e al Foresti, ammonta- a 157 lire sterlijie e un resto del mio conto coi Flentley,

per la prima edizione del Petrarca, più 20 lire sterline che debbo a a'oì, e altri

piccoli conti, fanno un totale di 0(MI sterline o giù di lì. Hoau) pure ricompeu-

saro il signor MeriAude pei* la smi eccellente traduzione della Storia di Larga

e debbo poi avere presso di me la somma- necessaria- al mio mantenimento ]i<‘r

dodici mesi almeno. Dopo molte e diverse jiroAU^ neireconoinia, troAU) clu* non
])OSSO AÙA'ei-e con meno di 100 sterline aH’a-nno. Se ])nre una tale somma smnbra

eccessiva pm* un nomo cln* si ti*ova indie mie circostanzi', essa non è cIk' mode-

rata ])er nn nomo della mia età e di abitudini (piali ('rane le mie, nu'iitri! sono

ora costretto a mio studio incessante (' a una ri'clnsioiu' (piasi da solitario. Fosso

vohmtieri sottostare ad altro |»rivazioni, ma- la mia abitazioin*. la (piali' è si'inpn^
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as I conici noi pay liiiii iinmediately, I woiild sign a bill, becaiise

thè danger lo whicli he tlius exposed iny cbaracter and niy personal
liberty relieved me troni thè beavy bnrden of considering bini as a
friend. » This bill is becoming due at towards thè 10*1^ of next month,
and I slionld he thè inost miserable man iu existance, were I again
forced to he obliged lo liim for bis fbrliearance. Tbns thè money
Avbicli I owe to Mr. Clowes, and to Mess^^ Harris and Farquliar and
to Mr. Foresti amoiint Lst. 457 - and a remaining balance of my accoimt
with Mess^*^ Bentley for their tirsi edition of Petrarcli (1), witb Lst.!20 owed
to yoii and otlier small bills, make thè total siim of Lst. 600 or tliere-

aboid. I must also remunerate Mr. Merivale (!^) of bis masterly translatiou

of thè history of Parga, and 1 must tben bave by me thè money ne-

cessary for my subsistance during at least twelve months. After many
different experiments in economy, t tind 1 cannot live on less than
Lst. 4(X) per anno. If thè sum seems extravagant for a man in my
circuinstances, il is bui moderate for a man of my age, of my former
habits, and noAv obliged to unremitted study and to almost solitary

confinement. 1 can cheerfully undergo other privations, but my dwell-

ing, whicli is always my workhouse and often my prison, ought
not to distress Jiie l)y appearance of misery, and I confess in Ibis

respect 1 cannot lie acc{uitted of thè imputation of extravagance. By
my jiiirchasing occasionaily pieces of furniture, I liave perhaps laid

out in this way, silice t am in England, thè sum of Lst. 1000. - Stili,

they are tliings wliich, ifnot absolutely necessary, are very iiseful to

a man of domestic habits, they are enjoyed every moment by myself, my
friends and my servants, and, if tliey were sole! ; thè money expended
on them would not he altogether lost

;
indeed without a good deal of

la mia casa di lavoro e spesso la mia prigione, non deve angustiarmi con appa-

renza di miseria, e confesso che sotto cpiesto riguardo non posso essere assolto

dairimpntazione di prodigalità.

Acquistando di quando in quando vari mobili, ho speso forse, dacché sono

in Inghilterra, una somma di 1000 sterline. Pure quei mobili sono cose che, se

non assolutamente necessarie, sono molto utili a un nomo di abitudini casalinghe -

ne godo ogni momento io stesso, ne godono i miei amici e le mie persone di ser-

vizio, e se si dovessero vendere, il denaro speso non sarebbe del tutto perduto ;

davvero se non avessi avuto abbastanza mobilia non avrei potuto affittare la

mia casa di Mhgmore Street a 5 sterline la settimana, fino a S. Michele, epoca

in cui mi scade il contratto. Il mio appartamento, convenientemente mobiliato,

mi circonda di un'atmosfera di agio e di risjìettabilità e godo dell’illusione di

non essere caduto nelle più umili condizioni. Io proclamo sempre che voglio

morire da gentiluomo, sopra un letto che a me si ‘convenga, circondato da gessi

(perchè non posso acquistare marmi) di Veneri, di Apolli e delle Grazie, e di

busti di grandi nomini, anzi tra fiori e, se possibile, mentre qualche graziosa

innocente fanciulla starà suonando un vecchio cembalo nella stanza vicina. E
così muore l’eroe del mio romanzo. Lungi dal sollecitare la simpatia del genere

umano, vorrei essere dimenticato dai posteri anziché dar loro la sodisfazione di

(1) Essajjs on Petrarcli by Ego Foscolo. London, Printed for thè Anthor
by Samuel and Richard Bentley, 1821, in Edizione di XYI esemplari.

(2) John Herman Merivale (1779-1844), dotto collaboratore del Bland nel-

VAntologia di Poeti Greci, pubblicata nel 1813, stampò, nel 1814, Orlando in Ron-

cisvalle, poema in ottava rima, basato sul Morgante Maggiore del Pulci, e nel 1820

una traduzione libera del Le del 3® canto del Ricciardetto. Le sue Opere com-

plete, contenenti poesie originali e traduzioni per la maggior parte dall’ italiano

e molte dalla Divina Commedia e dal Petrarca, furono pubblicate nel 1838 .
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furnitiire I conici never have let my house of Wigmore Street, at Lst. 5

per week nntil Michaelinas, when I will he rid of thè lease. My apart-

ments decently fnrnished encompass me witli an atmosjdiere of ease

and respectability, and I enjoy thè illnsion of noi having tallen into

thè lowest circnmstances. t always declare, that l will die like a gentle-

man, on a decent hed, snrronnded hy casts (as 1 cannot hny thè

marbles) of thè Vennses, of thè Apollos, and of thè Graces, and thè

hnsts of great nien; nay, even aniong tlowers, and, if possihte, with

some gracefnl innocent girl playing an old pianoforte in an adjoin-

ing rooni. And thns dies thè hero of my novel. Far from conrting thè

sympathy of mankind, I wonld rather lie forgotten liy jiosterity than
give it thè gratification of ejacnlating ]ire])osterons sighs hecanse 1

dieci like Gamoens and Tasso on thè hed of an hosjiitaL And silice 1

must he Imried in yonr country, 1 am hap|)y in having insnred tbr

me thè possession dnring thè remains of my lite of a cottage hnilt

after my pian, snrronnded liy tlowering shndis, almost within thè

tnrnpikes of thè town, and yet as qiiiet as a coiintrylionse, and open
to thè free air.

Whenever I can freely disjiose of a hnndred ponnds, I will also

hnilcl a small dwelling for my corpse, under a heantifnl orientai plane-

tree, which t mean to jilaiit next Novemlier, and cidtivate con

amore (1). So far I am iiideed an Epicnre, in alt other things 1 am
thè most moderate of men. I might vie with Pythagoras for sohriety

and even, in spite of my enthnsiasm, for Beauty, vie even with tlie

Great Scijiio for continence, whenevei^ Love must he honght. - Now
my ]ìros])ects depending chietly on my literary exertions - and being

nnahle to work ainidst daily anxieties, 1 hope yon will approvo of

mandar falsi sospiri perchè io morii, come Gamoens o come il Tasso, sul letto

di uno spedale. E poiché debbo essere sepolto cpii, nel vostro paese, sono felice

di essermi assicurato per il resto della vita il possesso di una villetta, costrnita

secondo i miei piani, circondata da cespugli fioriti, vicina alla barriera della

città, eppure tranquilla come una casa di campagna, e aperta all’aria libera.

Appena potrò disporre di un centinaio di sterline, costruirò pure una piccola

dimora j^er il mio cadavere, sotto un bel platano orientale, che intendo piantare

nel novembre prossimo e coltivar con amore (1).

Fin qui sono davA^ero un Epicureo, in tutte le altre cose sono il più mode-
rato degli uomini - potrei gareggiare con Pitagora per la sobrietà ed anche, mal-

grado il mio entusiasmo per la Bellezza, gareggiare col grande Scipione per la

(1) L’idea dell’albero che ombreggia il suo sepolcro è aiicor aùaui alla mente
del jìoeta quasi quattr’anni ]hù tardi, un anno o poco ])ifi aAainti la sua morte. In
una lettera da lui dii-etta a Mr. Taylor il 28 aprile 182(5 - pubblicata da Biidolf
Tobler nel Giorni. Storico deìla Leti. Itaì.. Anno XX (1902) fase, I - si legge: « T bave
been so lucky asto (inda very coiiAvmient cottage Avith utmost an acre of Avalled

garden in Turnham (freen, so that on thè morning of thè lìrst of May my
tabernacles niay be remoA'ed there and if I do not recoAun-, 1 shall at least he
buried under a tree in thè open and fresh churchyard iiear thè Thames ». (Ho
aAuito la fortuna di troAuire una Aulletta coiiA^enientissima con un acre [Jugero
inglese], tutt’al ])iii, di giardino cinto da muro, in Tiiruham Grreeii, e così hi

mattina del primo maggio a'Ì trasjiwrterò le mie tende, e se non guai-isco, sarò
almeno sepolto sotto un albero, nefraperto o fresco cimitero Aucino al Tamigi).
]Ma già da (juasi treiit'aniii il salice delfapei-to o fresco cimitero di ChisAvick (A^edi

rincisione che rapi)resenta il luogo doA^’ era se])olto il Poscobì sulle sponde del Ta-
migi in Scritti politici iìicdiii di tapi Foscolo cit.) iioii « consola più di molli ombre »

1(‘ ceneri del cantor dei Sepolcri: chi sa (jiiando di (piale ombra le rico])rirà

il decretato monuiiumto in Santa- Croce!
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thè pian I liave devised, not iiideed as thè most desirable, biit as thè

only and iindespiitable oiie. To pay thè Lst. 600 and to subsist diiring

twelve montlis, it will he necessary to me to bave Lst. 10(X) - bid as 1

cannot gness wbat protìts thè nove! inight bring, or bow many arti-

cles may he inserted in thè Quarterly, I cannot borrow tbis suiii but
witb thè condition of repaying it in tive years, at thè rate of Lst. *^00

a year. l shoiild })ay thè interust of 5 per cent, and, in order to seciire

thè Principal, 1 woiiid insiire my lite for thè siim of Lst. 1000. I sboiild

tben altogetlier borrow at near 8 per cent interest - bid thè siim ot thè

loan woiild he decreasing every year, and when thè whole debt has
lieen discbarged, 1 sball bave gained thè advantage of baving paid

tive years of thè insnrance, wliicb I mean to contrive, that I may lie

able to die witbout fear of being ciirsed by some creditor - and that I

may also leave some small legacies to my friends in England.
In order io pay thè Lst. i^OO a year witb thè interest and thè insii-

rance, I shall always leave in yonr bands lialf ot whatever siim yoii

may allow for my writings. - The otlier lialf, added to my present

incoine (whicb, by thè bye, 1 bave aiready received for thè whole
ot thè present year). Aviti he sufficient for my snpport. 1 am awai'e

yoii tbink l do not at all times finish my intended Avorks, as indeed

severa! tbings I meant to pnblisb Avbicb remain stili halt done. But,

it yoii consider that besides thè discoiiragement arising ti“om depend-
ing Oli translators

,
my mind bas been

,
almost night and day,

distraeted ahvays to death, and that I often composed under thè

pressure ot cares and thè anticipation ot additional mistbrtiines, per-

baps yoii will even Avonder tliat 1 coiild pi-eserve fortitude enough to

exert my taciilties diiring a single montb .
- As lo passive Fortitude it

continenza, ogni volta che amore non debba essere nn dono. Ora le mie spe-

ranze dipendono principalmente dai miei lavori letterari, ed essendo io incapace

di studiare in mezzo alle ansietà di tutti giorni, spero che approverete il piano

che ho architettato, non davvero come il più desiderabile, ma come runico e

r indiscutibile. Per pagare le 600 sterline e per vivere dodici mesi, mi saranno

necessarie 1000 sterline. Ma siccome non posso indoAunare quale profitto potrà

portare il romanzo, o quanti articoli potranno essere inseriti nella Qnarterlij,

non posso prendere a prestito questa somma che a condizione di ripagarla in

cinque anni, a ragione di 200 sterline fanno. Pagherei f interesse del 5 per cento

e, per garantire il capitale, mi assicurerei la Anta per la somma di 1000 sterline.

In tutto prenderei dunque a prestito a nn interesse dell’ 8 per cento circa, ma
la somma del prestito diminuirebbe ogni anno, e quando l’intero debito fosse

pagato, io avrei aA^uto il AUintaggio di aver pagato cinque anni di assicurazione,

cosa che mi ingegnerò di fare per poter morire senza il timore di esser male-

detto da qualche creditore e per poter anche lasciare qualche piccolo legato ai

miei amici in Inghilterra.

Per pagare le 200 sterline l’anno coll’interesse e coll’assicurazione, lascierò

sempre in mano vostra metà di qualunque somma voi vogliate accordarmi per

i miei scritti; l’altra metà, aggiunta alla mia rendita attuale (che, a proposito, ho

già ricevuto per tutto l’anno in corso), sarà sufficiente per il mio mantenimento.

So che Ami pensate che io nOn finisco sempre i lavori che intendo di fare, e ciò

è vero ; di parecchie cose che AmleA^o pubblicare sono rimasto a metà. Ma, se con-

siderate che, oltre allo scoraggiamento che viene dal dover dipendere da nn tra-

duttore, fanima mia è stata quasi sempre, notte e giorno, straziata a morte, e

che spesso io composi sotto l’oppressione dei pensieri e dell’antiA^eggenza di altre

disgrazie, forse a^ì meraviglierete come io abbia potuto mantenere fortezza d’animo

sufficiente a far agire le mie facoltà anche nn mese.
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is iiot a (lifficiilt virtiie, Init when thè Forijiude musi he activc il has

first to fìght against thè sense of aetual siifterings and tlie |>i-ospeet

! of threatening distress, and, tei even thè vietory lie oiitained, thè

I

mind having heen aheady exaiisted t)y this jìrevioiis stiTiggle, cannot

apply to stndy witli atl its naturai ])owei'S. However 1 write with

j

amazing rapidity, yet 1 ani distressed hy iny own exnheranee; tluis,

even in niy less nnliappy days, I conht never send iny inanuscri[)t

I

to thè jiress as soon as transeri])ed; nor do t consider any page
' wortliy of heing read nntil it lias lieen delil)erate]y rewritten. hnagin-

J ation iniist irrodnee and faste potish : thè forinei' is ardent, wild

;| ami extravagant; thè lattei* is eool, prndent and eeonomist
;
no writing

I

can last witlioiit thè e()ini)ination of iinagination and taste, hnt they

I

cannot, as I bave long exiierienced, work at thè sanie time. So t write

M thè whole of a volinne in a fortnigtit, and 1 l'eAvrite it dnring two
r inonths to condense it in a few pages.

However, iny progressive jiroficiency iji yonr langnage enal)les ine

now, and will every yeai* ena])ie me stili more to depend less on niy

translators; - and having already not only collectect thè materials, tmt
' written thè tirst draughts of sevei'al pa])ers intendect for thè Quarterly,

^ 1 could, if Mr. Gifford allows their insertion, sipiply witli an uninter-

rn])ted series of ttiem severa! of yonr ensning niiinhers. 1 would not

make snch a proposai, had I not lieen assnred hy yon of thè tavorahle

reception of niy articles. As for thè novel, thè whole is written

(warmiy, 1 dare say, ami jierhaps too originally written) hnt jiartly in

j

Frencli, partly in Italian, according to thè translators I liad in con-

I

temj)lation, and 1 also wrote a jiortion of it in Englisli amt, as style

and langnage are thè jirincipal reqnisites in a novel, T cannot jdedge

La. fovtexsd (Vaniino passiva non è xirtn difficile, ma quando la fortezza d’a

ninio deve essere attiva, essa deve com])attere contro il sentimento delle soffe-

renze presenti e contro la prospettiva delle minaccianti miserie, e quand’anche

la vittoria sia ottenuta, la niente, esausta già dalla lotta antecedente, non si può
applicare allo studio con tutte le sue naturali facoltà. Benché io scriva con rapi

dità sorprendente, sono tribolato dalla mia propria esuberanza ; così, anche nei

miei giorni meno infelici, non ho mai potuto mandare un manoscritto alla stampa
subito dopo averlo ricopiato, nè considero alcuna, pagina degna di essere letta

finché io non l’abbia riscritta a mente riposata. L’ imaginazione deve produrre

e il gusto deve raflinare; è ardente, selvaggia, bizzarra quella; é freddo, prudente,

parco questo; nessuno scritto può durare, se non \\ siano combinati imagina-

zione e gusto, ma, come ho da lungo tempo sperimentato, i due non possono

lavorare contemporaneamente. Così io scrivo nn volume intero in quindici giorni

e lo riscrivo impiegando due mesi a condensarlo in poche pagine. Però il mio
avanzamento progressivo nella vostra lingua mi pone oggi, e mi porrà ogni

anno meglio, in grado di dipendere meno dai miei traduttori
;
e avendo già non

solo raccolto i materiali, ma scritto i primi abbozzi di parecchi articoli destinati

alla Qnarterlfj, potrei, se il Gifford no permette l’inserzione, darvene una serie

non interrotta per parecchi numeri susseguenti. Ison farei questa proposta se voi

non mi aveste assicurato del favore col quale vengono accolti i miei articoli.

Quanto al romanzo, esso é tutto scritto (in modo appassionato - oso dirlo - e forse

troppo originale), ma parte in francese, parte in italiano, secondo i traduttori che

avevo in vista, e parte pure in inglese, e siccome lo stile e la lingua, sono i

principali requisiti di nn romanzo, non mi posso impegnare a darlo ' pronto per

la stampa prima di oggi a cinque o sei mesi. Se questo esjierimento riesce, mi
sottometterò al mestiere di provvedere al divertimento degli sfaccendati : io non
posso aspettarmi di raggiungere la fortuna dei vostri grandi fabbricatola di
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inyself of its being ready t'or thè press before five or six months. It‘

thè experiment he successtiil, I will siibmit to thè trade of providiiig

ainiisement for thè idle. I cannot expect to acquire thè fortune of

yoiir great manufacturers of novels
;

stili I niay enable myself to piir-

cliase a small aiiniiity and devote thè latter part of my life to more
Iionoiirahle and iisefiil work (1). Now, as my determination depends on
your answer, if yoii assent to lielp me to Ibis pian, I may he tranquil

for some lime, and perliaps happy tbr many years, in thè contrary

case, 1 must speedily take thè steps niost effectual to deliA^er ni}^ mind
frolli Avhat I consider an apjiroaching disgrace. 1 shoiild prefer receiv-

ing tlie sum tìirongh you, ratlier tlian froui yoa, and tliis for many
reasons, at all events I cannot rely tor it on any one hid yourself.

Stili under any circumstances, nothing sliall induce me to depart from
tlie comlitions I liave jrroposed, to Avhicli I add, that t will leave in

file liands of thè tender, or yourself, tlie sum of Lst. 457, for thè

discharge of my tliiue greater dehts, and 1 will receive as money
Mj'. Clowes's receipt, my note to Messrs Harries and Farquliar and thè

1)111 of Mr. Foresti, whicli will he presented when due to any hanker,

that ]nay he a])])ointed. The halance of Lst. 543 should he paid to

me in thè tbllowing proportions : Lst. i^43 at thè commencement
of Se])temher, in order that 1 may discharge severa! small claims,

and settle in my cottage hy juirchasing with ready cash thè fix-

tures, whicli woiild he infinitely more expensive if purchased on
credit. Tlie remaining Lst. 300 should he paid to me, at thè rate of

Lst. i^5per niontli, for months, from thè tirst of thè ensuing Octoher

romanzi, pure potrò avere il mezzo di acquistarmi una piccola rendita annua e

dedicare T ultima parte della mia vita a laAmro più onoreAmle e più utile. Ora,

siccome la mia decisione dipende dalla vostra risposta, se voi assentite di aiu-

tarmi in questo j)iano, potrò essere tranquillo per qualche tempo e forse felice

per molti anni
;
nel caso contrario dovrò prontamente fare i passi più efficaci per

liberare la mia mente da quello che io considero una vicina disgrazia.

Preferirei rice^mre la somma per inesco vostro, piuttosto che da voi, e questo

per molte ragioni
;
in ogni caso non posso fare assegnamento sopra altri che voi.

(1) « Dalla fine di marzo in poi », scrive il Foscolo il 12 agosto 1826 nella

sua lettera inglese al signor Hndson Durney pubblicata nel Giornale Stor.

della Leti. Ita), cit., « dopo aA-er scritto quei quattro articoli e aver detto addio
ai miei aA^vocati, mi son messo allegramente a lavorare solo per ine stesso e per
il mio Genio... Mi son rimesso prima di tutto alle Illnstrasioni di Dante che saranno
pubblicate non secondo le A^edute e le speculazioni di un editore, ma così come
deAmno esser fatte da un italiano e da uno studioso, e mirare principalmente a

diffondere niiOAui luce sull’ interessante oscurità del Medio-EA^o. Poi, ogni Amlta

che sono stanco di ricerche e non ho cose urgenti, traduco l’ Iliade. Questa tradu-

zione, ne ho fede, darà fresco alito alla letteratura italiana e creerà, spero, una lingua

italiana schietta e anche nuova. Ma la mia grande mira in quest’opera è d’illu-

strare per quanto è possibile l’età di Omero e Gq\V

I

liade. Lo studio di Dante mi
serAÙrà per condurmi dal noto aH’ignoto nell’età ancor più oscura della prima
ciAÙltà greca... A Dante premetterò una lettera agl’italiani sulla mia Anta pub-
blica in mezzo a loro e sulla loro situazione politica; - ad Omero premetterò
una lettera simile indirizzata ai gioAuini delle Isole -Ionie a proposito della situa-

zione in Grecia e spiegherò la ragione, per cui non sono andato laggiù. Per tal

modo compierò il mio dovere così A^erso gl’italiani, come Amrso i Greci, chè gli

uni e gli altri mi reclamano come loro compatriota, e gli uni e gli altri mi calun-

niano come tiepido per la loro politica, e gli uni e gli altri, esagerando il

mio genio, la mia fama e la mia opera, mi abbandonano intanto a morir di

fame ! »
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io thè last day of September 185^3. Thiis, if after six or eigiit iiioiiths

I shoiild not bave earned enoiigb to liquidate tlie first part of thè loan

and to pay thè interest with thè insurance of iny lite, there will le-

main a halance to supply thè deticiency troni thè residue of thè loaii

itself. I am sure yoii think these previsions and restrietions iipon

myself, as calculated to convey thè idea that I distrust even iny own
honour. But honour and conScience if overjiowered hy necessity, are fire-

locks, which although made of excellent materials, becoine rusted and
useless for want of ammunition. In seeking now a way of salvation,

1 think it incumhent on me to prevent thè tyranny of necessity that

l might not he compelled hy it to endanger niy character and thè

interest of a triend, wliose kindness t bave always experienced and
whose assistance I am ohliged once more to solici t.

Maintenant adien. Do not trouhle yourself to write an answer;

thè task of reading this letter is heavy enougli, appoint a day ancL

1 will cali iipon you.

Adieu.

Your gratefnl friend

Ugo Foscolo.

Pure in nessuna circostanza nessuna cosa mi indurrìl a partirmi dalle condi-

zioni che ho proposte, e a questo aggiungo che lascierò in mano di chi presta,,

o in mano vostra, la somma di 4ò7 sterline per il pagamento dei miei tre debiti

maggiori, e prenderò come denaro contante la ricevuta del Glowes, la mia lettera

ai signori Harries e Farquhar e la camiciaie del Foresti, la quale sarà presen-

tata a suo tempo a quel banchiere che verrà indicato. Il resto di 543 sterline

sarà pagato a me, nelle proporzioni seguenti : - 243 sterline ai primi di setteml)re -

perchè io possa soddisfare parecchie j)iccole esigenze e stabilirmi nella mia vil-

letta, acquistando a pronta cassa gli affìssi, che sarebl)ero infìnitamente più cari

se acquistati a credito. Le altre 3t)0 sterline dovrebbero essere pagate ;i me, in

ragione di 25 sterline il mese per dodici mesi, dal primo del prossimo ottol)re

lino air ultimo di settembre 1823. Così, se dopo sei o otto mesi io non a vessi

guadagnato al)bastanz;i per liquidare la prima parte del prestito e ])agare f inte-

resse e rassicurazione sulla mia vita, rimarrà un avanzo che poti*à sup]dire al

deposito del residuo del prestito stesso. Sono sicuro che voi pensate che queste

previsioni e queste restrizioni sono intese a spiegare l'idea che io non mi lidi

neppure del mio proprio onore. Ma ronore e la coscienza, se vinti dalla neces-

sità, sono fucili, i quali, l)euchè fatti di materiale (‘ccelleiite, arrugginiscono e

diventano inutili quando manca la munizione. Cercando ora una via di salvezza,

credo obbligo mio rimpedire alla tirannia della m^cessità di costringermi a dan-

neggiare la reputazione mia e l’interesse di un amico, la cui bontà ho sempre
sperimentata e di cui sono costretto a sollecitare anche una volta l’aiuto.

Maintenanl (idien. Al^on vi disturbatci a scrivere una i-isposta; il com])ito di

leggere (juesta lettera è gravo abbastanza, fissate il giorno e verrò da voi.

Adieu.

lì roslro (Unico l'icoiiosceiile

F(;() F(»sc<n,(».
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Quando io, giunto alla line dell' articolo (1) del-

l'onorevole Luechini, ho trovato res])ressione del voto die «al iiiec-

canismo complesso, involuto, mastodontico della legge vigente, sia

sostituita lina jiiTicednra semplice, spedita e po])olare la quale ci garen-
tisca la pili sicura re])ressione dei delinquenti, congiunta alla più vigile

tutela dei galantnomini », ho creduto un momento di sognare. Perchè
se io sajiessi scrivere così bene come l'onorevole Lucchini, non avrei

in altro modo esjiresso la mia idea su ciò che deve essere in tale

materia l'intento del legislatore.

Ed appunto perchè mi jiareva che lo schema di nuovo codice,

argomento della nostra |)olemica, non raggiungesse tutti quei lini, io

aveva conchinso con queste parole la mia relazione che fu ajqirovata

(laU'assemhlea generale della Corte di cassazione di Roma, il ^3 luglio

1901 : « Bisogna far voto che il progetto sia trasformato in guisa da
divenire più confacente alle tradizioni italiane ed alla necessità sociale

di lina jirocedura semplice e s])edita, e tale da raggiungere il duplice fine

della tutela degl’ innocenti incolpati, e della seria ed energica rejires-

sione dei reati ».

Ora, come mai, con tale identità nei nostri voti, può egli accadere

che quasi sempre, nelle proposte concrete, noi ci troviamo agli antipodi?

La sjiiegazione non è peiò difficile quando si pensi che la tendenza

del Lucchini è assolutamente unilaterale, onde il suo voto della più

sicura repressione della ciiminalità rimane allo stato di vaga as])ii'a-

zione platonica, senza trovare alcuna ])ratica espressione; infatti, per

lui, l’interesse preponderaute, e anzi non solo l’interesse individuale

ma anche quello sociale, è la protezione dell’ imputato contro le in-

sidie die altri può tendergli innanzi al giudice penale; e jierciò - egli

non lo dice esjiressamente, ma la sua idea s’intravvede da tutto Finsieme

deir articolo - a questo line delihono essere rivolte tutte le cure del

legislatore, ad esso debbono convergei e tutte le norme della jirocediira.

« L’interesse della difesa - egli dice - è socialmente ])iù importante di

quello deiraccusa. Sembra, à jirima giunta, assui'do, ma è jiroprio

così ». Infatti, vi è molto piìi danno sociale nella ingiusta condanna
di un galantuomo in luogo del malfattore, che neirassoluzione di un

malfattore, sia pure uno di quei quattromila omicidi che fanno a me
tremar le vene e i polsi, mentre in realtà - egli soggiunge - non destano

in Italia più allarme, nejipure, sembra, per i forestieri!

(1) A^. Nuova Antologia, 16 novembre 1901. Avverto che non rispondo qui

alle critiche fatte dal Lucchini al f)rogetto del 1893, che fu in parte opera mia,

perchè non potrei far ciò senza entrare in particolari che, per la loro natura

strettamente giuridica, non converrebbero alla indole di questa Rivista.
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Apro qui una jiarentesi, ]ierchè non jiosso trattenerini dall 'osser-

vare che le quattromila famiglie degli assassinati non saranno forse

dello sfesso parere... Ma forse è vero - ne convengo - che quei quattro-

mila omicidii annui non allarmano titUi: per esenqiio, è certo che non
allarmano punto coloro che ne sono aufoid, tanta è in essi la speranza

della loro comiilefa o quasi completa ini])unità!

No, onorevole Lucchini, non sono già le vene e i ]iolsi che mi
tremano, ma è ])iutfosto il rossore che come cittadino italiano sento

salirmi al volto quando, dalle statisfiche annuali di tuffi i paesi civili,

vedo il costante decrescere deiromicidio volontai'io, divenuto oi’a, nel

nord e nel centro di Euro])a, un caso rarissimo, quasi straordinario,

mentre da noi basta gettare uno sguardo su di un giornale qualunque,

in qaalanqae giorno, per essere sicuri di tiovarvi una lunga filza di

reati di sangue consumati o tentati, molti dei quali conunessi da mal-

fattori di fresco usciti dalle carceri ! Nejijmre ai foi-estieri sembra che

facciano impressione le condizioni della nostra criminalità'? Mi jieiMnetta

di domandargli donde egli tragga questa supposizione. Forse dalla fre-

quenza delle comjiagnie die, munite di libretti Gook, visitano il nostro

paese

Ma la maggio]' parte dei reati di sangue essendo commessi in

risse tra popolani, o per vendetta, la cosa ]'iguarda poco i tonristes,

ed è notata solo da quelli die vengono (fui a studiale le nostre con-

dizioni sociali.

Lasciamo duncfue lì raigomento dei torestiei'i. 1 quatti'omila omi-
cidii airanno in una jiopolazione di 3^ milioni, in conlì’onto del numero
dieci o venti volte minore di simili misfatti nelle altre nazioni di Euro])a,

sono lina vera macchia per L Italia, alla cui attenuazione dovrebbero
convergere tutti gli sforzi delle classi dirigenti e degli uomini di Stato,

f], chiudendo la ]iarentesi,i'itornoairargomento deironorevole Lucchini.

Sì, senza duhlno, nessuno può contraddirlo, anche la tutela degli

incol])ati è un interesse sociale, come è quello della l'ejìi'essione. Con
altrettanta verità si iiotrehhe /lire, viceversa, die anche la rejiressione

sia un interesse individuale, in l'apporto alle ])ersone offese dai delitti,

o alle loro famiglie, (die asjiettano dallo Stato giustizia, jioichè è loro

vietato di farsela da sè. Intei'esse sociale ed individuale così dal runa
parte come dairaltra; ma così rimo che raltio è rispettabile del pari,

nè deve esclusivamente prevalere.

Su (fueste cose, io credo, tutti dovrelihero essere (raccordo. Nessuno
che non abbia perduto il ben dello intelletto può desiderare che la legge

non tuteli l’ innocenza calunniata. Ma per tare (fuesto, vi è |iroi)rio bi-

sogno di cambiare, di rinnovare lutte le norme vigenti di procedura'^?

Siamo noi torse in ])reda alla preiiotenza di uomini tero('i, chiamati ma-
gistrati, i ([Liali vogliano soddisfare un loro strano, jiazzesco, patologico

bisogno di perseguitare gl’ inmx'enti, taeendoli passare per maltattoi'i,

e, viceversa, salvando dalla pena i malfattori vei'i f

Si parla degli orrori de! |)i'o('esso iiufuisitorio con lo stesso spavento
con cui ne avrehhei'o parlato i nostri lontani antenati aH’epoi'a delle

pi'ove legali (‘della toi'tiira. Ma tnlto ci(') è ora lìior di luogo. Le noi'ine

della legislazione vigente sono sutlicienti a t ntelare gl' inno('(‘nti. Di

ben altro, in v(‘rilà, io s(‘nto che si lagnano i ('onti'ihiK'iili ilaliani.

Si p(‘rsuada pui'(‘, onorevole Luci'hini, ch(‘ la cosa pili Ic'imila dai ga-

lanluoinini non è già di ess(‘r(‘ denunziai i com(‘ colp(‘voli di un realo

immaginario, o di un r(‘ato c()mm(‘sso da allri; (‘ssi l(‘mono, h(‘n piìi.
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d’ incontrarsi per le vie di cam]iagna, o anche per le Aie di città, con
assassini che i giuri aA^evano condannato a morte o a pena perpetua,

e che per grazia o commiitazione di pena sono ora di nuovo in lihertà
;— di vedere giornalmente scusati da altri giurì i più orribili misfatti,

e gii autori di essi tavoliti con le attenuanti ;
— ed anche, di vedere

assolti non pochi di costoro. E qui, onorevole Lucchini, mi permetta,

di dirle questo: Ella è forse in Italia la sola persona che a tutto ciò non
creda, e che pretenda essere parto della mia fantasia le centinaia di

assassini, falsarii, peculatori, bancarottieri confessi e, ciò nonostante,

assolti.

Ella dice che ciò non risulta da alcun documento statistico. Credo
anch'io che una simile statistica non si sia fatta finora. Essa non è

però impossibile, ([ualora si confrontino le risposte degli accusati

inserite negli atti o nel verbale di udienza con i verdetti del giurì.

Intanto, per l' esperienza non breve della mia carriera, |)osso assicurarle

che il caso dell’ omicida confesso ed assolto è pur troppo frequente;

ed anche piìi t[uell() del falsario, del peculatore e del bancarottiere. Del
resto, segua Ella per ([ualche anno la cronaca giudiziaria dei giornali,

e si dia la pena di confrontare la narrazione del fattaccio di cronaca
con la notizia dell’ esito finale del giudizio. Ed avrà allora di che edi-

ticarsi !

Ma, a confòrto dei galantuomini, Avirrei metterle soli’ occhio, ono-
revole Lucchini, una piccola statistica mia, frutto dei miei ricordi per-

sonali. Ella dirà forse che questo non è un documento ufficiale, ma
io Le assicuro che in comjìenso è una statistica A^gra.

Guanti amici non ha aAuito ciascuno di noi nei primi anni della

sua gioventìi, di quelli che si chiamano tali, e che sono poi i com-
pagni di studio o di divertimento! In quella età più lieta ed esube-

rante, si è meno raccolti in sè, si vive piìi per gli altri, e con maggiore
interesse si segue ogni passo che muove un nostro compagno, creduto

amico, e si prende viva parte ad ogni suo dolore come ad ogni suo

trionfo nella lotta per resistenza. Anch’io, dunque, ho avuto molti

di tali amici. Or bene, tra tanti e tanti giovani dei quali ho cono-

sciuti i ]iensieri, ho seguito le azioni, ricordo benissimo che due soli

ebbero qualche molestia ingiustiticata da ]ìarte del magistrato penale.

Ma per l’uno si trattava di un ecf invoco, dijiendente da errore di per-

sona per una disgraziata omonimia
; e l’errore fu presto chiarito. L’al-

tro, che era forse un po’ hoìtéme, fu perseguitato da qualche creditore

che volle farlo passare jier frodatore. Bisogna aggiungere però che le

molestie si limitarono a qualche ora di anticamera [iresso il giudice

istruttore, il quale mise presto le cose a posto con una ordinanza

di non luogo. Questi due miei amici non sentirono punto il bisogno

di un nuoAA) codice per i gatantuomini. La legge vigente e il buon

senso del magistrato furono sufficienti a garantirli.

Certo, la disgrazia di essere calunniati può accadere a chiunque,

come qualsiasi altra disgrazia. Ma esiste già un magistrato il quale

ha precisamente l’ incarico di vedere se le denunzie o querele abbiano

qualche fondamento. Da questo punto di vista non si può proprio

(lire che noi siamo dei harhari. Un citfadino incolpato di un delitto

non deve essere rinviato al giudizio penale, se non quando il procu-

ratore del Re o il giudice istruttore abbiano troAGito che vi siano indizii

molto serti contro (jiiel cittadino. Tutto ciò si fa fin da ora, sebbene

non sia stato ancora redatto il codice per i galantuomini.
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Ma se questo codice deve farsi secondo le tendenze e i desiderii

! deir onorevole Liiccliini, io credo che molta gente piangerà più di

!

quella che iiiange ora, a causa dei delitti dei cjuali è vittima, e dei

I

quali non si scoprono gii aidori, ovvero questi, scoperti, rimangono

!
impuniti. L’onorevole Luccilini cita statistiche spavejitose : su 5*^7,383

I

delitti denimziati in nn solo anno (i quali non sono poi die una parte

dei delitti reahìiente commessi), per. 81,905, ossia il 15.53 per cento,

rimasero ignoti gli autori, e non se ne giudicarono che 3i^3,018, ossia

il 61.^8 per cento; fra questi ultimi, in fatto di omicidio, pervennero

al giudizio solo il 55.99 per cento; ])er le trutte il 51.90 jier cento; per

i furti, le rapine, le estorsioni, i ricatti, le falsità in monete, ancor

meno, fino a un uiiniinuui, })er quest’ultimo reato, del !^3 per cento

soltanto.

Ora, quali sono i provvediinenti legislativi che egli invoca per

rimediare a così deplorahili condizioni « quali - egli dice - altrove non
si lamentano"?» Nè più nè meno che raliolizione di tidto ciò che ])U(>

dare, in im paese come il n ostro, qualche speranza di raggiungere i

colpevoli. Infatti, è noto che il Jiostio è il paese delle sètte, e che i

settari si sostengono sempre e si scusano fra loro; - e che fra queste

sètte ve ne ha di quelle che sono vere associazioni di delinquenti. È
noto che il rivelare rantore di un delitto è, in molte regioni, un fatto

punito con la morte. E noto che in ([nasi tutta Italia i cittadini rifug-

gono dal farsi rivelatori, ed anche dal fare sem])licemente testimonianza

in giudizio; - e così può ben dirsi che l’ Italia alihia da molto tempo
prevenuto la teoria della non resistenza di Tolstoi. Or liene, come
vuoi rimediare a ciò l’onorevole Lucchini"? In due modi: 1^" con la

abolizione del segreto professionale degli agenti di ])ul)l)lica sicurezza,

e con la rivelazione obbligatoria dei nojiii dei confidenti ; con l’ ob-

bligo dato al giudice istruttore di indicare all’ imputato, fin dal primo
interrogatorio, i testimoni che lo incolpano.

Senza discutere in astratto il valoie di tali pioposte, io ripeto che

tutto ciò è imìiossi])ile in Italia, se non si vuole clie (pici 40 per cento

incirca d’imjmtati jirosciolti j)rima del giudizio non cresca a dismisura,

fino a raggiungere quasi il 100 per 100, almeno nei delitti più gravi e in

quelle regioni già tro])po aftlitte dalla esistenza delle sèlle di malfat-

tori, perchè si neghi loro il diritto di chiedere che l’ incremento di esse

non sia anche favorito dalla legge!

Questa non jmò lasciare in disparte la considerazione deirambiente
sociale: non si deve, ])er esempio, stahilire il tipo ideale del testi-

mone, il citfadino intemerato e forte che dice la verità, sordo così alle

minaccie come alle Insinghe; ma l)isogna domandarsi se ([uesto tipo

ideale s’incontra frequentemente, e nel caso o|)j)osto, se non è neces-

sario supplire in (fualche modo alla sua deticienza. Ihsogna conside-

rare le cose come vanno nella realtà, non come dovrehhero andare.

È questo il vanto della scuola sperimentale, oggetto delle continue

frecciate del Lucchini, ed alla quale io mi onoro di apparteneie. Ora,

lo schema del codice per i (jahrntaotnini mi dà l’ideadi ima casa fah-

hricata soltanto per omaggio airiino o altro tipo di aichitettiira, più

o meno hello, ma inconciliahile con le esigeiizedella fauuglia che deve
alloggiarvi.

Di questo ho l'ecato alcune |)rove di una evidenza tale che aviei

proprio sperato nella resi|)iscenza degli autori. Il mi duole veramente
che l’onorevole Lucchini non mi abbia nella sua risposta dato di ciò nep-

44 Voi. XCVII, Serie IV - IG fel>l)raio 1902.
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pure una lontana speranza. Egli, ])er esempio, si ostina nella sua idea

che r arrestato, anclie in tlagranza di delitto, debba essere rimesso in

liliertà se i caraliinieri non fanno aliliastanza jn-esto per ]ìresentarlo

al giudice nelle venticjuattr’ore, o se questi alla Yentiquattresima ora
è a letto, o assente, e non può jirocedere all’ interrogatorio. Me ne
rincresce sinceramente, i)ercbè un jirecetto di tal genere introdotto
leggermente nella nostra legislazione può avere conseguenze deplora-
bili. « Non bisogna preoccuparsi di casi estremamente rari ed ecce-

zionali » - risponde il Lucchini. E risponde così, perchè egli ha la for-

tuna di appartenere ad un paese percorso in tutti i sensi da ferrovie

con uffici dì jiretura a distanze brevissime
;

- ma conosce egli le con-
dizioni topogratìclie delle Calabrie, della Basilicata, della Sicilia, della

Sardegna, e di gran parte della regione ap]ienninica centrale? Ad
ogni modo, supponiamo pure che, normalmente, si possa condurre a

tempo r arrestato in ])resenza del giudice nelle famose ventiquattr’ore.

Il caso contiario, liencbè i)iù raro, non dovrà per ciò solo essere tra-

scurato. Musolino è stato un fenomeno eccezionale; domando però che
cosa si sarebbe detto delle nostre leggi, se dopo i molti mesi d’infrut-

tuosa caccia che gli fu data n^i boschi della Calabria, e dopo la sua
fuga e la sua nuova apparizione nei colli dell’ Umbria, i carabinieri

avessero dovuto liberarlo, sapendo di non poterlo condurre nelle venti-

quattr’ore tino alla più vicina Pretura !

Poco prudente è - d’altra parte - lo spaventare gli agenti con minaccie
di pene, se essi credano superiore P interesse di detenere un pericoloso

malfattore a quello della osservanza di un termine. Sembra quasi che
con tante pastoie e condizioni si voglia in tutt’i modi scoraggiare gli

agenti dal compiere ciò che essi non fanno certo per loro particolare

divertimento. Non è già uno svago, non è uno sport la caccia ad un
brigante. Gli agenti rischiano sjiesso la loro vita ì)er fare ciò che sanno
essere loro dovere, ma quando vedranno die, per compierlo, invece di

essere ])remiati, rischiano d’incorrere in una pena, è })robabile che il loro

zelo sarà alquanto attutito. Molti di essi sono già soliti di chiudere

un occhio
;
e con le nuove disposizioni, secondo le quali, in parentesi,

essi non sarebliero piìi ohhligati, ma solo autorizzati, aH’arresto dei rei in

flagranza, io credo che cbiuderannno tidti e due gli occhi, e così, oltre

a non temere pena per il soverchio zelo, non correranno neppure il

rischio del pugnale del malfattore. Nel dubbio di far male, e con la

probabilità di pene jier arresto arliitrario o detenzione arbitraria, fini-

ranno per non arrestare più nessuno... E così saranno meno tormentati

i poveri rei ! Poco importa che invece saranno da costoro tormentati

i cittadini onesti !

Ma oltre al pericolo a cin si può esporre la società con la libe-

razione di deiinquenti forse pericolosi, oltre al discredito che da ciò

verrebbe alle istituzioni repressive, io non trovo che la disposizione

del progetto tanto lodata dal Lucebini, ])ossa neppure giustificarsi logi-

camente. Invero, delle due l’una: G l’interrogatorio è indugiato, oltre

il termine prescritto, per forza maggiore; e perchè deve questo caso

tornare a vantaggio deirarrestato ? 0 esso è indugiato per negligenza

dei funzionarii
;
e perchè, invece di punire costoro, si vuol punire la

società dandosi a un malfattore la libertà d’ infestarla nuovamente?
Sembra quasi che si voglia fare ai funzionarii un puerile dispetto. Essi

non sono stati buoni a far interrogare l’arrestato in un dato tempo;

dunque saranno puniti con l’escarcerazione dell’ imputato 1 Io domando
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se ciò è serio. E non nii si risponda con la legge francese dei 1897 :

!

prima di tutto ])ercliè di spi'0])ositi se ne tanno giti al)])aslanza in (-asa

i

nostra, di ta])])rica italiana gennina, e non vi è iùsogiio di aggiungei-ne

i altri presi a prestito da attre nazioni
; e in secondo luogo, perclièta stessa

' legge francese limita la disposizione della escarcerazione per il ritardo

nello interrogatorio al caso che raìTesto sia avveiiiito per mandato di

cattura, ma non jiarla punto di arresto in flagranza. 1 nostri vicini

di oltre Al])i non sono così teneri delle teorie tino a iiresumere E inno-
cenza anche dei rei arrestati in tlagranza!

E che si dovrebbe tare, secondo il Lucchini, dell’ imputato rimesso

in libertà, allo scoccai'e della venticinquesima ora? Poti'à il giudice

farlo arrestare nuovamente, con mandato di ('attui'a, nel momento in

cui quegli riprende allegramente la via dei campi? In tal caso non
si farebbe altro che una coiiiìiiedia aì)l)astanza ridicola. Ovvero, iion

sarà ]ìiù consentita la detenzione preventiva? E allora perchè Jion

abolirla anche per gli altri poveri arrestati che senza loro col|>a tiu'ono

interrogati nel termine [irescritto? Tali disuguaglianze di trattamento

sono ingiuste. Si soppiima dun(|ue una Imona volta rarresto ])reven-

tivo. E cosi, nelle more del giudizio, gli assassini iiotranno continuare

ad ammazzare, esercitandosi specialmente sui testimoni, dei quali a])pre-

sero i nomi dal giudice
;

- i falsari continueranno ad aumentare la

circolazione delle monete e dei titoli di ci-edito
;

- i ladri, a scassinare

gli usci delle case e delle l)otteghe; - i liancarottieri, a mettere ordine

alle loro faccende, ])onendo in salvo ciò die sottrassero. Vuol dii'c che

dopo il giudizio, se loriy jiiacerà, andranno a picchiare all’uscio della

carcere, quando non vogliano jiassare il confine e dare aH’estero nuovo
lustro al nome dell’emigrato italiano !

Ho accennato alla presunzione d’innocenza, il Lucchini, ad ogni

assalto, ricadendo come Anteo su questo terreno della pi esunzione di

innocenza, semiira trarre da questa nuovo vigore, lo, ]ier verità, non
ho mai saputo iiersuadermi che si debha presumere V innocenza anche
del delinquente confesso o colto in tlagranza. Ma jier non ricomin-

ciare per la centesima volta una discussione su (fuesto punto, sul

quale umilmente dehlio confessare di avere contro di me molti dotti

teoristi della procedura, ammetterò per un momento che così delilia

farsi: cioè presumere sempre V innocenza dell’ inijiidato.

Dell’ imputato, dunque! Ma si dovrà poi ])resumere innocente anche
colin die fu già da un ti'ihunaie ritenuto colpevole? Questo, via, mi
par troppo. Abbia egli il diritto di ricorrere in appello, in cassazione,

in revisione, ma faccia questo a suo rischio e ])ericolo. Se trova in-

giusta la sentenza, eccessiva la pena, invochi nuovi giudici: se avià

ragione, tanto meglio; ma se avrà torto, se dal nuovo giudizio, che

egli ha così provocato, risulterà maggiore la sua colpa, insuftidente

la pena che prima gli era stala iirnitta, o perchè mai non dovià

incorrei'e in una maggiore pena? Deve avere il cittadino reo cpiesto

diritto d' molestate nuovamente la [larte lesa e i testimoni, citta-

dini come lui, di far sedere per molte udienze nuovi (‘itiaditii giinali

e nuovi cittadini giudiid, di litardare (pianto gli \ni\vo reseciizioiu'

della condanna, e così pure la soddisfazione pcnainiariada lui dovuta
all’olfeso; - e lutto ciò a solo s(V)pi) d(‘l suo vantaggio, s(‘nza (*h(‘

la |)osta che egli vuol giuocare possa mai tornaigli a danno? Dev(‘

a\'ere il giuoco una sola [irohahililà? Quando si traila di giudizii l in-

novati in seguito ad annullaimmlo, non ci son proprio t(‘ori(‘ (die vai-
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«ano a giustificare tale opiiiioiie. Esse anzi iiou esistono, e lo stesso

Lucchini è costi-etto a ricorrere ad argomenti sentimentali, su ciuello

« sciagurato di reo » oggetto di tante ]iersecuzioni e vessazioni, senza

accorgersi che in questo caso è invece it reo, il quale apparisce jiiù

colpevole di ({uanto si credè da principio, quegli che con i suoi ingiusti

reclami provoca e vessa i tribunali, la parte lesa e i testimoni.

Io credo che Eonorevole Lucchiiii, fortunatamente jier lui (e gli

auguro con tutto il cuore che non gii accada nulla di diverso), non
si sia ti'ovato mai tra quella gente che, al torto di lasciarsi derubare,

diffamare o maltrattare, aggiunge poi Ealtro di farne denunzia, senza

preoccuparsi delle molestie che ne avrà poi il povero colpevole. Se

ciò gii fosse accadido, egli si sarebbe persuaso che non sono già

poclie le armi di cui la legge vigente fornisce gli imjudati per difen-

dersi nelle lotte giudiziarie, e che esse sono sidficienfi ad assicurare

il trionfo deir innocenza. Del resto, tino a che gli uomini saranno
fallibili e i giudici saranno uomini, gli errori saranno jiossibili, qua-

lunque sia il sistema di jirocedura. Quando un errore è stato sco]>erto,

si dia alla vittima di esso un mezzo facile perchè ])ossa, in qualunque
tenq)o, essere rijiarato. Questa riforma è runica, forse, che occorre.

Ma nulla consiglia che nuove armi piìi formidabili siano fornite agli

imputati, ])erchè altrimenti non sarà piìi possibile la lotta, e lo Stato

verià meno al suo principale dovere, la tutela della società contro il

delitto.

IL Garofalo.
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Non v’iia e malgrado le recenti antipatie e le antiche riva-

lità è riconoscinto, sel)l)ene ])ih o meno di hnon grado, da tntte le

altre nazioni, che la civiltà hritannica al ]mnto di vista sociale, ]ìoli-

tico ed amministrativo, ossia per trdto cjnel com|)lesso d’istituzioni che
fanno la grandezza e la prospeìità d’nna nazione, alìhia raggiunto il

.vertice di quel che e ])ossihile nelle condizioni della vita moderna; e

certo lo ha raggiunto in confronto delle altre nazioni. Si suole affer-

mare, e non senza ragione, ctie gli Inglesi di oggi rappresentano i Ro-
ànani del passato.. Ne sono anzi i degni successori.

Se non che è da notare che ([nell’ impero di una così gran parfe

di mondo che i Romani hanno tenuto con la giustizia e con la forza,

gl’ Inglesi hanno consegrnto con la giustizia e la lil)ertà. Questa nota

è tanto pili importante in questo momento in (filanto che tocca nel vivo

a ([nello che sembra la nuova ]>olitica adottata in ({iiesti ultimi tempi

dall’ Inghilterra, la politica dell’ imperialismo.

Inoltre, una delle princijiali manifestazioni della srqieriorità della

jìolitica inglese in confronto con ([nella delle altre nazioni è stata incon-

testahilmente la sua tradizionale abilità diplomatica
;
la quale ha con-

sistito principalmente in ci(), che dispensandosi essa stessa dal man-
tenere grossi eserciti che sono la mina delle nazioni moderne, ha saputo

porre per lungo tem[>o a contri] iiizione [ler la sua grandezza tutti gli

eserciti degli altri Stati. Con essi ha comlKittiito, nel principio del

secolo scorso, il blocco continentale e gli odii mortali del primo luqìero:

e più tardi con gli stessi mezzi ha comliattuto la ])revalenza della Russia,

la sua secolare nemica in Oriente, e cosi di seguito; tino a che, anclie

in questo terreno è prevalsa in Inghilterra una nuova politica paral-

lela alla politica dell’ imperialismo, ossia la politica dell’ isolamento.

Al colmo del successo e della potenza, i cambiamenti così bru-

schi della via nella (juale Funo e F altra si sono ('onseguiti, non pos-

sono non dare a rillettere anche ai meno vivaci e curiosi osservatori;

ed iuvoloutariameute la mente ricorre ad uu fenomeno non raro nplla

storia, onde negli enti collettivi siccome negl’ individui, (piando si è

fatto luogo a tutte le virtù, si sono combattute tutle le debolezze e le

passioni, e che come, gnideixlone a tanti meriti si è raggiunto nella

vita mondana il massimo successo, colle massime soddisfazioni della

potenza e della ricchezza, - in una paiola, (juando si è raggiunto il mas-
simo di una meritata felicità, rimane ancora un [leib'olo (die jmò minai'-

ciare lo stiqiendo edilicio, e cioè la hmta/done deil’oi'goglio e della

sazietà, l’ehhrezza di (piella stessa poleuza e ricrdu'zza (*on tanto senno
e con tanta fatic'a cons(',guite.

Anche a ([uesta tentazione per lungo h'inpo, piii lungo che molli
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altri paesi non avrel)bero atteso, quel nobile e generoso popolo ha resi-

stito. Ma su questo punto, per ragioni in parte di sua tattura, in parte

(tipendenti dagli aAA^eniinenti, gli uomini politici inglesi e ropinione

pul)l)lica, (la essi in gran parte intlnenzata, si troAGino ad nn momento
critico che può aA^ere una grande intlnenza, ])iìi grande di quello che

generalmeirte non si crede, sopra i futuri destini della nazione.

Ora, la grandezza dell 'Inghilterra non interessa solo quella nazione.

Essa è il focolare di tutto un regime politico ed economico che si

ritlette sopra il mondo intiero. Essa interessa più particolai'mente il

])artito lil)erale (rogni paese, essendo la sola grande forza costituita

sopra ([uei principii, che sta ancora salda fra le correnti di riAmluzione

e di dispotismo, che sotto (Uà erse forme e denominazioni minacciano
la quiete e la })ace del mondo. E (juindi non dcA^e parere strano, se

la situazione critica, alla quale ahl)iamo accennato, di quel gran paese
iideressi le altre nazioni e più specialmente E Italia, che della prcAm-

Jenza del principio liberale è stata essa stessa il portato; e che nella

simpatia dell' Inghilterra ha troAmto non poco faAmre e facilitazioni per

il suo risorgimento. E quindi non deA^e neppure apparire strano nè
indiscreto se Fopinione pubblica italiana se ne preoccupa e agita tal-

volta, come se fossei-o proprie, le più grosse questioni che interessano

la politica inglese.
' E ({uesto valga pure per scusa se non ]ìei‘ giustificazione del libero

discorrere di queste brevi note sulla politica inglese contemporanea,
tanto |)iìi che esse riguardano altresì i suoi ra])porti con r iialia.

I.

imperkdisììio e V isolamento sono i due nuoAÙ indicatori “ che

ap])aiono, da qualche tempo a questa ])arte, suirorizzonte europeo

come principii dirigenti la politica inglese contemporanea. Se nè giova,

ne è oj)port uno discutere in casa altrui la politica che meglio si con-

viene a ciascun paese, non può essere contestato a chicchessia di

studiarla non fosse che dal punto di AÙsta generale ed astratto, tanto

pili potendo non essere estranei alle sue conseguenze.

Fino a pochi anni or sono cfuello che era veramente il lato mera-

AÙgiioso della politica inglese consisteva nel tenere nella sua dipen-

denza, o almeno neiramliito della sua influenza, un vero e proprio

mondo composto delle razze e (Ielle ciAdltà le più diverse, a immense
distanze, in climi opposti, che si estendono dairuno airaltro polo,

senza un esercito non solo che fosse pari allo scopo, ma che fosse

appena sufficiente in caso di bisogno a mantenere nell’ ordine le popo-

lazioni della madre patria. È stato questo il più grande trionfo del

sistema lilierale nel nostro tempo.

Dopo la prima prova d’ impiego della forza, fatto nella sollevazione

delle colonie americane, E Inghilterra aveva ad esso completamente

rinunziato. E questo partito era logico.

Non vi è forza materiale possibile che valga a tenere in soggezione

liopolazioni diverse, sparse sulla superficie della terra, che occupano
regioni smisurate e vere parti di mondo, a enormi distanze fra di loro

e dalla madre patria, quali sono quelle che costituiscono l’Impero

britannico, quando quelle stesse popolazioni vi fossero reluttanti. E
quindi i)iìi che scelta era giuocoforza, per il Governo britannico, di

mantenere i suoi possedimenti con tutti gli altri mezzi, ossia con gli



INGHILTERRA E ITALIA 695

interessi, con rabilità politica, con la snperioritcà e la convenienza del

suo Governo so]n‘a c{nello di tutti gli altri Stati del inondo, facendo

alla forza la ]iarte niiniina jiossibile, rendendone l’ impiego, se non
sempre il più raro, certo il più lireve cbe si potesse, come ba ado])e-

rato nelle lotte parziali che ba incontrato nei suoi possedimenti che

per la loro poca im})ortanza banno sfuggito quasi alla storia.

Era questo il vanto degli antichi uomini di Stato inglesi
: jìoclii

soldati nelle diverse regioni custodivano la bandiera inglese, e il totale

deir esercito britannico raggiungeva appena la cifra di qualche Stato

i secondario d’Eurojia. Non disiionevano nè di servizio obbligatorio nè
;
della leva, e pur nondimeno tenevano il mondo.

Io mi ricordo di aver udito gli uomini politici dell’ antico stampo
i
liberale, quelli che hanno governato l’ Ingliilterra tino a oltre la metà
del secolo scorso, ragionare su questo soggetto nel modo seguente.

' Essi dicevano, con una meravigliosa serenità, che l’ Ingliilterra terrebbe
I le sue possessioni tanto che la sua sapienza e prudenza jiolitica lo

' meriterebbe, e tino a che le condizioni generali della politica eiiro]iea

I e anche mondiale lo ]iermetterebbe. Essi non esitavano a prevedere

che con F andare dei secoli, ]ier la forza delle cose, F Inghilterra avrelibe

i

perduto gli uni o gli altri dei suoi })ossedimenti. Qualcuno non aveva
' neppure difficoltà di prevedere die, con l’andare dei secoli, di molti

secoli, la vecchia Inghilterra potieblie forse, come la Re])idil)lica di

V^enezia, riposare sojira i suoi gillori, contenta della gloiia di aver

prodotto due ])arti di mondo, di avere educato una parte della terra,

e di avere aperto alla storia e alla civiltà la tenebrosa Affrica. Come
una nol)ile ed onoranda madre, essa jiotrelilie rivivere nella gloiia

delle sue tigiie, quantunque niaterialmente sottratte alla patria |)o-

testà.

Questo sistema, mentre rispondeva ad una vera necessità, aveva
anclie il vantaggio di essere adottato volontariamente e liberamente;

e quindi permetteva all’ Ingiiilterra di conservare intatto il suo reggi-

mento liberale, e farne perciò il centro verso il t[uale banno gravitato

tino ad oggi tutti i liberali del mondo, e di conservare la sua grande
intluenza e la simpatia non solo di tutti i Governi ma so|)ratutto di

tutte le popolazioni liberali del mondo. Aveva inoltre questo sistema

il vantaggio di lasciare liberi e dis])oiiibili per la vita economica e

civile del paese tutti gli elementi che altrove sono paralizzati dal

servizio militare e risparmiare tutti i capitali, che altrove sf)no assorbiti

dalle sue esigenze; e quindi di lasciare intatte quelle forze che hanno
fatto la sua grandezza economica, che è stato il jiiiì poderoso stroniento.

della sua potenza, anche politica.

Ma noi abbiamo accennato che, fra gii altri fattori, che Fljigbil-
" terra sostituiva alla forza ])er mantenere la sua ]iosizione nel mondo,

vi era anche e ]irincipalniente la sua aliilità diplomatica. Ed ai)l)ianio

anche brevemente ricordato alcuni dei piìi notevoli esenqili di come
ella siasi comportata in vari casi con i principali Stati europei. Dap-
jioicbè essa faceva bensì della politica mondiale, ma questa sua poli-

tica aveva sempre la sua base in Europa.

È meraviglioso come F Inghilterra si è valsa della Santa Alleanza

per combattere Napoleone I e come se n’è distaccata, quando la Santa
Alleanza minacciava la lilieità d’Europa. Appena minore fu Faliilità

con la quale riuscì ad opporre la Erancia e la Sardegna alle preten-

sioni della Russia invadente. Potrebliero citarsi molti esempi della
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abilità con la quale l’ Inghilterra ha fatto valere la sua influenza e

condotto a’ suoi fini le altre nazioni d’ Europa. 1 posti più ainhiti e

iinportanti che essa occupa sulla strada delle Indie essa deve princi-

palmente alla sua provata abilità politica, incominciando dalla parte

che le fece il Congresso di Vienna, nella quale figura anche quell’ Affrica

del Sud, che oggi le è causa di così grandi difficoltà.

Con questo sistema essa giunse all’apogeo della gloria, della ric-

chezza e del potere, e perfino della simpatia e della moda in Europa
e nel mondo, sotto il regno della Regina Vittoria, che segnò il punto
culminante della sua grandezza.

IL

Fu sotto quel regno che fece la sua ])rima apparizione f imperia-

lismo nell’ anno 1877 colla proclamazione della Regina a Imperatrice

delle Indie. '

^

Questo avvenimento fu un corollario della terrihile insurrezione

delle Indie, avvenuta circa venti anni prima.

Si sarelibe forse ancora potuto dubitare se era prudente legare

così strettamente alla Corona quel possesso così lontano e così temper
stoso. Ma la violenza e la ferocia di quella rivolta costrinsero il Go-
verno inglese ad adoperare la forza e la violenza nella stessa misura,

perciò a fare atto di vero e massimo impero. Sarebbe stato diffìcile,

dopo quella sanguinosa catastrofe, di ritornare a temperamenti libe-

rali, senza menomare il prestigio della razza imperante e compromettere
di nuovo la sua dominazione. Ad ogni modo il Gabinetto conservatore,

che era allora al potere, non esitò a consolidare quel possesso nella

Corona. Ciò nullameno la Regina d’ Inghilterra rimase tale e fu per

soprapiìi Imperatrice delle Indie con due titoli distinti. Non fu che più

tardi che il concetto complesso dell’ Impero britannico, che compren-
deva oltre le Indie tutti gli altri possessi a vari gradi e con diversi

modi di Governo, appunto come avevano usato i Romani, incominciò

a farsi strada nella politica inglese.

È mestieri per altro riconoscere come fin da quel momento il por-

blema della politica coloniale in Inghilterra, non solo era posto, ma
era stato risoluto; quello stesso problema che si è poi ripresentato

nella insurrezione dei Boeri e nella guerra del Transvaal e che ha in

questa occasione ricevuto la stessa soluzione: cioè il mantenimento
mediante la forza, che implica atto assoluto di impero, di tutti i suoi

possedimenti. È lien vero che non mancarono più tardi delle velleità

di resistenza a questa corrente relativamente unificatrice, chè anzi

dalla parte liberale si spinse fino a proporre con f ìiome rute una specie

di smembramento della stessa madre patria. E questo tentativo fu

veramente, sotto ogni punto di vista, disgraziato, perchè inasprì la

questione e divise il partito liberale; ma soprafutto perchè gran parte

di questo, disgustato dalla enormità della pretesa, si distaccò e passò

sotto il titolo di unionista al partito conservatore. Tutta F economia

degli antichi partiti fu per questa crisi sconvolta, probabilmente per

non ricostituirsi mai piti. Il partito conservatore tòrse se n’avvantaggiò,

perchè allargò le sue viste ed il suo campo d’ azione. Ed infatti da

allora in poi tenne quasi'' sempre il potere. Ma il partito liberale, pri-

vato dei suoi elementi più equanimi, più moderati, di quel colpo non

si riebbe mai, e non gli fu più possibile di salire al potere.
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Gol partito cóiiservatore l’ iniperialisnio guadagnò sempre più

I terreno.

Frattanto era interveimta roccupazione dell’ Egitto, intra])resa con-

j

dotta a fine, bensì con forme rimesse e condizionate, ma come una

I

vera conquista. E anche questa fu sijitomatica.

L’Eiiro])a e il mondo devono all’Inghilterra se l’ Affrica è stata

aperta alla conoscenza, ai commerci e alla civiltà dell’ Europa. Ma
anche in questo grande servizio reso alla civiltà vi sono due stadi.

; 11 primo, il piìi importante, è dovuto all’antico sistema, aH’inizia-

1 tiva libera individuale, alla propaganda pacifica e civilizzatrice di

1

quel gran popolo. Gordon, Livijigstone, Stanley schiiidono l’Affrica

I

all’ Europa, la ])ercoiTono da iin capo airaltro, con la loro energia, il

j

loro senno, col sacrificio della persona e della vita, senza che ringhil-

j

terra nfticiale v’im})ieghi nè un soldo nò un soldato. È questa la ])rima

! fase, la più gloriosa e la pili efUcace.

i L’Egitto invece è coiufuistato con la spada. Vero è che quella

I
conquista, sellicene molto meno importante, non è riuscita meno bene-

lica e utile alla civiltà. L’Egitto, dall’ essere un centro di barbarie, di

corruzione e d’intrighi, è divenuto uno dei ])aesi ]>iù prosperi del

mondo. Le sue finanze sono nel l’ordine più peidetto. La sicurezza e

la giustizia vi sono ristaliilite. La scienza se n’ò impadronita e le sue

scojierte archeologiche, insieme con le scoperte Balfilonesi, anch’esse

la più parte opera inglese, stainio rifacendo la storia del mondo. Quel
vecchio paese, arso dal sole tropicale, è divenuto un soggiorno di pia-

cere per i delicati euro|)ei e le rive del Nilo offrono dimore che con-

corrono nella stagioiie ])ropria con le rive del Reno o del Rodano, i

laghi della Svizzera o le spiaggie del Mediterraneo.

]\Ia (jiiesf ultimo benetìcio fatto alla civiltà è stato l’opera della

violenza, e perciò da nn lato sorgente d’odii e di rivalità e dalFaltro

un grande incoraggiamento per l’ Inghilterra sulla via della conquista

e dell’ imperialismo. Ed infatti da quell’ epoca questo sentimento ha
fatto nn rapido cammino, talmente che appena pochi anni dojio al

primo tentativo, anzi velleità di resistenza di uno dei grandi Stati di

Europa esso es})lose unanime in Inghilterra, fino al juinto di fare un
cams belli della |)resenza d’unn bandiera e d’un manipolo d’uomini
francesi sul cammino del Sudan.

In questo frattem])o circa, avvenne f insurrezione boera e la guerra

del Transvaal.

Neglf antichi tempi i dissensi fra le popolazioni di origine olan-

dese e quelle di origine inglese dimoranti nell’ Affrica meridionale si

sarebbero probabilmente t asciati decidere fra di loro stessi. Ed è pro-

baliile che senza l’inasjnimento d’una guerra sotto Fazione dei liisogni

e degl’ interessi materiali avrebbero finito ])er intendersi. In ogni caso,

siccome la popolazione l)oera aveva mezzi e liprodnzione limitata,

mentre che l’ inglese aveva dietro di sè la madre patria e a sua dispo-

sizione i suoi inesanriliili mezzi, è anche |)i'oba])ile che la seconda

avrebbe finito per^imporsi alia prima, con un naturale podeixiso ma
pacifico assorbiip ento

.

Se non che, jier la giacitinn delle ìuìi ricche miniere del mondo,
la questione toccava sul vivo gl’ iideressi inglesi. Da! momeido che il

Dio dell’oro si mischia di una (piestione, esso è più jiericoloso che lo

stesso Marte per la pace delle nazioni. E certo (die (juesta ragione vi

fu per molto nelFandamento che presero gli avveniinenti affricani. Ma



698 INGHILTERRA E ITALIA

non fu la sola. L’ iniperialismo aveva già vinto da lunga mano nel-

r opinione pubblica degl’ Inglesi. E la nuova scuola dei suoi noni ini

politici ne era completamente imbevuta. I vari siiccessi ottenuti nelle

varie fazioni, come neirAfganistan e più specialmente iieirEgitto, ave-
vano esaltato lo spirito militare del paese. Da un lato i successi otte-

nuti, dalle guerre napoleoniche in poi, avevano fatto credere al loro-

esercito ed alte loro milizie di essere invincibili
;
dairaltro il poco nu-

mero e la ninna cultura e anche minore disciplina dei Boeri aveva fatto

sperare la sommissione di quelle repubbliche come una impresa da
nulla; le tentazioni erano troppo grandi perchè nel paese stesso fosse

]K)SSÌbile una resistenza.

Ma elevandosi da queste ragioni secondarie, quali gl’ interessi e

lo spirito militare che furono l’ occasione immediata e determinante
del contlitto, è mestieri altresì riconoscere che, dati i precedenti, data
la evoluzione che avevano subito la politica e l’ opinione pubblica in

1Ughi 1terra, essa non aveva altro da fare che quel che ha fatto nella

faccenda del Transvaal. Dato l’ imperialismo, ossia il concetto che le

possessioni inglesi, di qualunque titolo o maniera, formano parte inte-

grale dell’ Impero Britannico; data la legittima conseguenza, perchè
chi vuole il line deve volere i mezzi, che tuttociò che ostacola, che
diminuisce la potenza e il prestigio dell’ Impero Britannico deve essere

rimosso, e promosso invece tutto quel che ne accresce la potenza e la

ricchezza, - il Governo inglese non poteva tollerare l’ insurrezione boera

e doveva procedere inesorabilmente alla sua conijileta sottomissione. Ed
infatti, una volta posta sul terreno la questione di predominio fra le

due razze, delle quali runa doveva inevitabilmente soggiacere all’ altra,

gl’ Inglesi non potevano rinunziare alla loro supremazia nel Capo, chè

oltre agli incalcolabili risultati che quella rinunzia avrebbe avuto nel

campo economico, avrebbe importato un discredito, una diminuzione

del loro prestigio non solo nell’ Affrica, ancora appena per metà domata,

ma in tutto il resto del mondo dove sono possessi e interessi inglesi.

E bisogna confessare che questa eventualità non sarebbe stata

neppure nell’ interesse dell’ Europa e della civiltà.

Da ([Liei che ci sono apparsi in questa loro rappresentazione sulla

scena del mondo, i Boeri non sono punto un elemento civilizzatoi;e
;

al contrario, se l’ Europa avesse da confidare il mandato di non far mai
jirogredire un paese, ancora non civilizzato, non avrebbe che a con-

segnarlo a quella brava gente, che impiegnerebbe tutte le sue grandi

e ammirevoli qualità per mantenerlo allo statu quo. Se essi potessero

conseguire il dominio dell’ Affrica, questa rimarrebbe certo un assai

pili interessante soggetto di curiosità per i turisti, ma l’Europa per-

derebbe una fonte inesauribile di ricchezza. La guerra dunque era

fatale. Qualunque altra nazione al posto dell’ Inghilterra non si sarebbe

condotfa altrimenti. Solamente, che non tutte avrebbero avuto il

patriottismo, la costanza, rabnegazione, la disciplina che la nazione

inglese ha unanimemente dimostrato nel condurla. Ma ciò non cambia

la situazione quale essa è, e cioè l’abbandono da parte dell’ Inghil-

terra del vecchio sistema liberale, del completo trionfo dell’imperiali-

smo con tutte le sue conseguenze. E cioè, si torna a porre per l’ In-

ghilterra, in tutta la sua crudità, il problema, come tenere immense
regioni, popolazioni numerose e diverse a enormi distanze, con la

forza e con la violenza sopratutto dati i costumi e le idee del nostro

tempo ?
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E il primo quesito che si presenta è se una popolazione, una
razza, necessariamente limitata, anche quando vi adibisca e possa

farvi concorrere tutti i mezzi dei quali disjìone, possa bastare a questo

compito? I Romani si sono logorati nel fare questo mestiere: all’ ultimo

vi era bensì un Ini])ero romano, ma i Romani non vi erano piìi, si

erano consumati a formarlo e a mantenerlo.

Corollario di questo quesito si è E indagare, quando ciò sia possi-

bile, quale sia il migliore organamento per conseguir lo scopo.

Evidentemente, ])er guerre avventurose e lontane, il migliore sistema

è il reclntamento liliero e volontario di soldati iirofessionali, quale

su per gin è stato in fatto il sistema inglese. Ma con questo sisteina

non si raccoglie a stento che nn numero limitato di nomini e a caro

prezzo e non si ottiene certo nn esercito, non che pari allo sco])o,

nepjmre da poter tenere il confronto con vernn altro esercito europeo.

Volendo ottenere invece il pili gran nnniero di nomini, non vi è altro

mezzo che il sistema moderno: la leva con servizio olibligatorio. Ma
se questo sistema è il migliore per avere i grossi battaglioni jier la

difesa interna, è il meno adatto per le guerre esterne e sopra! idto lon-

tane. Non si 1)110 dispoire dei cittadini pacitici di nn regno, perchè
ad ogni evento abliandonino le loro famiglie e i loro interessi, per

scaravenbirli ai confini del mondo. Con quest’ ultimo sistema ogni

guerra disturba profondamente la vita nazionale. L’ Inghilterra ne ha
sempre qualcuna sulle braccia. Tutta la vita inglese sarebbe sconvolta

e disturliata dal servizio obbligatorio.

Oltre di che l’ assenza del servizio militare obbligatorio è una delle

potenti leve della riccbezza inglese, la quale si risentirebbe profonda-

mente di un tale camliiamento, dappoiché adottando quel sistema, se

da un lato crescerebbero gli uomini disponibili per fare la guerra,

dall’ altra parte se ne risentirebbe la riccbezza inglese e quindi sceme-
rebbero i mezzi, si affievolirebbe il nervo della guerra che è il segreto

della potenza inglese.

Come si vede, il problema non è di tacile soluzione. Epjmre, una
volta posto, conviene risolverlo.

Nella ultima guerra già un pugno di bravi ingenui, con la sola

forza della volontà, hanno bastato a cagionare serie inquietudini al Go-
verno inglese, gli lianiio costato molte e preziose vite, molte centinaia

di milioni e hanno tenuto occupato il più forte esercito del quale
r Ingbilterra potesse disporre.

Che cosa sarebbe avvenuto se fosse sopravvenuta una guerra in-

diana o egiziana?

Si ebbe infatti una guerra cinese, la quale forse non sarebbe
seguita se V Ingbilterra non fosse stata inqiigliata nella guerra del

Transvaal. Ma ad ogni modo è fuori di dulibio die l’ Ingbilterra, ap-
punto per questo, non si è trovata libera di disjiorre di tutti i suoi

mezzi nell’estrejuo Oriente.

La nuova scuola ]iolitica inglese sorvola sopra queste gravi que-
stioni e, per dire jiiìi esatto, le risolve a modo suo. L’a])petito viene

mangiando. Duliitando forse essa stessa cbe il concetto deirim])em
noji fosse abbastanza grande, non liastasse a sè stesso, ha escogitato

una specie di federazione anglo-sassone, ])er la quale lidia la lazza

fosse solidale della madre patria: e ne lui anche fatto un sommario
es[)erimento con i volontaii australiani e canadesi nel Transvaal.

L’idea è grande, anche pili grande di quella dell’ Inqiero, ma è la sua
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grandezza che potrelilie forse far dubitare della sua consistenza. Come
far camminare del ]ìari, alla lunga, interessi così diversi e disparati?
Quali saranno i futuri desi ini del Canada, aderente a un gran conti-

nente aneli esso esclusivo, non meno imperialista della stessa Inghil-
terra ? Quale sarà T avvenire delle colonie australiane a 9000 miglia
dalla madre patria, e che già da parecchi Stati distinti, quali erano,
si sono contederati in un unico centro, primo passo forse ad una com-
]deta indipendenza ?

Tutto ciò è dubbio, è problematico, ma è anche lontano, e quindi
la sapienza inglese, tro]ipo pi'ovata ed antica per sparire tutto ad un
tratto, saprà maneggiarsi per scongiurare i pericoli della sua nuova
situazione. Ma non è men vero che questi pericoli per la vecchia
Inghilterra non esistevano. La vecchia Inghilterra liberale era una
madre, a cui le figliuole potevano rimanere più o meno fedeli e de-

vote, senza toccare sostanzialmente alla sua maestà e alla sua dignità

e alle quali, il più sovente, essa era più necessaria che quelle non lo

fossero a lei; l’ Inghilterra imperialista è una dominatrice che ha iden-

tificato le sue sorti con quelle dei suoi possessi; ogni colonia che per-

desse cadreiilie un fiore della sua corona. La veccliia Inghilterra ha
potuto fare getto delle isole Joule senza scapitare nè nella sua |iotenza

nè nel suo credito. La moderna Inghilterra semlirava già non potere

udir risiionare nelle apriche sponde di Malta il suono di un antico

ed usitato dialetto, che le appare straniero, senza che ne fossero turbati

i sonni del suo Governo.

Un idtimo discorso in jRoposito di uno dei suoi più influenti

uomini di Stato, si potrebbe dire del ex auic/c/un dell’ attuale poli-

tica inglese, ha dimostrato che essi possiedono ancora la piìi preziosa

e la più difficile delle €{ualità, quella di saper ritornare sulle delibera-

zioni, quando appariscono errate. E questa è un’arra assai confortante,

per favvenire, talché quel passato non rimane piìi che come un sin-

tomo del ])rogresso che l’ imperialismo ha fatto nella politica inglese

contemporanea.

111 .

Se r imperialismo è stato più voluto che subito, più causa che

effetto, V isolamento è stato più eltetto die causa, quantunque forte-

mente ed insistentemente provocato.

Esso richiama le sue origini dalla guerra franco-germanica del 1870.

Eli forse quella la prima volta nella quale i destini d’ Europa si deci-

sero senza l’ intervento dell’ Inghilterra . Eu quella una grande abdica-

zione della quale le conseguenze vivissime si riseidono fino ad oggi.

Sarebbe oggi difficile, a cosi grande distanza, ridire, ed in quale misura

e per quale lato, F Inghilterra avrehlie }>otuto e dovuto parteggiare; ma
certo è che una così grossa ([uestione non doveva decidersi senza il

suo intervento, oltre di che, alla loro volta, nessuna delle due nazioni

impegnate in quella mortale lotta glielo ha mai perdonato. La Francia le

attribuisce una parte nei suoi rovesci e la Germania si sente libera

di ogni riconoscenza per i suoi successi. Fin d’ allora si disegnò nella

nuova scuola inglese, quella che aveva patrocinato F imperialismo,

fatta balda per i successi conseguiti, il concetto di elevare quel fatto

occasionale a principio dirigente, ossia che gl’ interessi dell’Inghilterra,

essendo molteplici e mondiali, non potessero essere costretti da legami
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di politica eiirojìea. A questa caRzoiie si aggiiiiigeva il tuono nel lin-

guaggio (li quei giovani che tacevano le prime anni nella nuova poli-

tica, quasiché i ])overi jiettegolezzi deir Europa continentale non fossero

airaltezza dei signori del Jiiondo. E del resto non si può disconoscere

che il tuono col quMe da qualclie tempo a questa parte ogni Imon
inglese, quasi involontariamente, alludeva allo straniero, al foreigner,

non poco concorse ad intluenzare ropinione |)uhl)lica europea a loro

riguardo.

Fu un tempo in cui ogiii causa in sofferenza trovava asilo in

Inghilterra, incominciando dalla nostra italiana. Lo stesso avvenne
altra volta per i Greci, poscia ])er gli Ungheresi, per i Polacclii, e così

via discorrendo. 1 monarclii decaduti avevano trovato asilo in Inghil-

terra, come i pai riotti perseguitati. Le cause ahliandonate dagli Dei

piacevano agl’ Inglesi. Naturalmente quel che jiiaceva ai j)o])oli non
sempre piaceva ai Governi e viceversa; ma nell’ insieme, questo asilo

os])itale, quest’ultimo ricovero di tidte le cause, aveva qualche cosa

di sacro e di sinqìatico nelEofunione i)ul)hlìca eurojiea. La lireve ami-

cizia della Francia con F Inghilterra e la guerra di Caimea non furono

in gran parte che la conseguenza dell’ ospitalità accordata a Napoleone 111,

come le simpatie e la riconoscenza dell’ Italia furono il compenso della

protezione accordata ai suoi esuli e degl’ incoraggiameidl e del favore

accordato al suo risorgimento.

Questo era jier i ]io])oli
;
ma non vi era quasi Governo che non

avesse tratto qualche vantaggio dai suoi eventuali rapporti con l’Inghil-

terra, sopratidto i Governi liberali. Egli è così, che fu un momento,
verso la metà del secolo passato, nel quale l’ influenza dell’ Inghilterra

fu immensa nell’ Europa e nel mondo, non solo nella vita politica, ma
anche civile. Tuttociò che era inglese jiareva buono: i costumi, le

maniere, la lingua erano studiati ed usati da (pianti intendevano il

vivere colto, elegante e civile. Doviincpie erano Inglesi era pr'esunzione

che fosse civiltà, umanità, confòrto. A (pieste intluenze F Eurojia deve

ancora le abitudini di cura della ])ersona, le costumanze igieniche e

giniìastiche, che si sono fortunatamente introdotte nelle nuove gene-

razioni. Non è a dire qual forza politica sia risultata ])er F Inglnlteri'a

da questa sua grande popolarità, che del resto gl’ Inglesi nelle ultime

generazioni lianno sajmto perfettamente coltivare, esercitando per tutto

e ovuncpie la piìi geniale ospitalità.

Da che cpiesta nuova politica ha jirevalso in Inghilterra, e, dicia-

molo pure, anche in parte da che l’accentuazione democratica delle

altre nazioni ha disturbate certe coirejiti di reciproca sinq)atia fra

queste società e la società inglese, in Inghilteria l’entusiasmo ])er le

cause po]K)lari si è graiidemente scemato, come potrelibero attestai'e

gli Armeni e i Greci stessi nelle loro ultime lotte contro i Musulmani. E i

suoi rapporti con le potenze straniere si sono essenzialmente modili-

cati. Venne anzi solennemente iirochunato il [)rincipio die F Ingtiil-

teri-a non poteva tàre alleanze. Non alleanze, duncfiie sola.

Eppure fu jiroprio do]io il 1870, che si disegnarono le grandi

alleanze, come una vera e propria necessità della siiuazione, |)ertenei'e

in freno le pericolose passioni, che aveva risveglialo la tremenda lotta

in queir anno così sommariameide d(‘cisa. Si sarebbe credulo ('he

l’Inghilterra avrebbe giavitato verso la/rriplice ('he assiiniiava la |)a('e

del mondo, che laido ('onveniva all’

I

nghiltiu ra per svolgeie le su(‘

immense risorse induslriali ed e('()nomi('he. E tanto piìi lo si ('ledeva.
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dacché r Iiigliilterm non aveva nessun conflitto d' interessi con alcuno
dei suoi componenti. L'Austria era un alleato antico. L'Italia una
amica a tutta prova. E se con la Germania vi era concorrenza nel

campo industriale, questa non sarelilie stata una ragione di inimistà,

forse anzi sarelibe stata una ragione per intendersi e non nuocersi
reciprocamente. Dappoiché nel campo politico queste due grandi nazioni

parevano anzi fatte per intendersi. Essendo Luna la |)iù grande iiotenza

continentale, Faltra la più grande potenza marittima, pareva che tra

loro due sole avrebbero potuto dividersi T impero del mondo. E alcuin

tentativi furono fatti in quel senso. L’ Inghilterra resistè recisamente,
nessuna atleanza era la sua nuova bandiera.

Questa resistenza probabilmente dispiacque alla Germania, e forse

ne modificò la politica, ma ad ogni modo, facilitò la Duplice Alleanza
Lalleanza fra neo-russa,-ossia dei due ])opoli, a torto o ragione i meno
benevoli all' Inghilterra.

Air infuori della Duplice e della Triplice, ossia straniera a tutto il

movimento europeo, T Inghilterra non potè a meno di sentirsi a di-

sagio. Ma a questo senso essa opjìose la noncuranza tino alForgoglio,

tino allo sprezzo. E si svolse per lungo tempo in tutti gli organi della

opinione pubblica inglese la tesi die l’ Inghilterra non aveva bisogno
di nessuno; che, essendo nn’ isola, non aveva nulla da temere, posse-

dendo la pili meravigliosa tlotta del mondo; che i suoi interessi erano

ai di là dei mari e gli affari dell’ Euro]ia non la riguardavano; e che in

ogni caso - e fu allora che V idea della federazione jirese piede - do-

vunque era un anglosassone 1’ Inghilterra aveva un naturale alleato.

Ma il ìieggio si è che a queste teorie rispondevano i fatti. L’esagera-

zione ingiustificata posta a disposare la causa dell’ America, nella sua

lotta tanto sproporzionata con la S])agna, non ferì solamente la Sjiagna,

ma tutte te altre ])opolazioni latine. L’esaltazione del nazionalismo

americano è un pericolo per i coloni d’ogni nazione. E quindi tanfo

mejio quell’entusiasmo si com|)rese, in (pianto che non pareva che

r Inghilterra da quel lato fosse immune da ogni ])ericolo. E ])oi ([iiesta

volta, in una lotta così ineguale, piaceva agli Inglesi la causa dei vin-

citori, io che è molto meno generoso e interessante di quando sole-

vano sposare la causa dei vinti.

La stessa esagerazione, almeno nella forma se non nella sostanza,

ado|)erata per la escursione a Faeboda ferì profondamente la Francia.

Quel che abbiamo sopra naTTato e la freddezza tino alla tensione, ser-

bata in vaiie occasioni, nei rapjiorti fra 1’ Inghitterra e la Germania,

non che contlitfi d’ interessi, non gli avevano amicata (fuesta nazione.

Della Russia, senza parlare degli antichi antagonismi, dopo il trattato

di Berbno non è ne|)piire a discorrere.

Questo era lo stato dei rapjiorti dell’ Pngbilterra con le altre nazioni

quando scoj)])iò la guerra del Transvaal. F il primo segno delle siiìipatie

(leirEiiropa, in (piella guerra, fu il famoso telegramma di felicitazione

dell’Imperatore Guglielmo al Presidente Kriiger per la prima sconfitta

toccata agt’ Inglesi. Quel telegramma non solo fu un segno eloquente

delle disposizioni dell’ Europa, ma fu indubitatamente uri in(;oraggia-

mento ai nemici, che non avrà poco contribuito a complicare e prolun-

gare le difficoltà di quella guerra. Al telegramma dell’ Imperatore siu;-

cedettero tutte le dimostrazioni, meno benevole per gli Inglesi, di popoli

anche più che di Governi; e in quel momento T isolamento deli’ Inghil-

terra, preparato da così lunga mano, apparve in tutta la sua crudità.
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IV.

Non vi fu che un paese, die le ritnase aulico aiiciie nei iiioiiienti

più laboriosi e che potevano parere incerti di (piella lotta. E cpiel paese

fu Italia. Ebbene, della nuova politica dell’ Ingbilt erra eblie essa a lodarsi

più che le altre nazioni? E qui non è forse fuori jiroposito ricordare

i rapporti e la posizione reciproca delle due nazioni.

L’amicizia d’Italia per 1’ Inghilterra è antica. Essa datada prima
del nostro risorgimento. Noi rabbiamo annotato, essa data daira]iprez-

zamento che essa fece, quando nessun altro vi poneva attenzione, delle

nostre sventure, dalla osjiitalità accordata ai nostri esuli dalla vecchia

Ingliilterra
;
tu cementata nella guerra di Crimea e fatta indelebile dalla

simpatia che da sua parte incontrò il movimento che fruttò all’ Italia

la sua indipendenza. Per il mondo liberale italiano, a ({ueirepoca e

tino alla fine dello scorso secolo, ramicizia con 1’ Inghilterra era uno
dei canoni della nostra politica nazionale.

Ma è altresi op})ortuno aggiungere che, sel)bene questa simpatia

tra l’ Italia e l’ Inghilterra jier parte dell’ Italia tosse mossa da qualche

cosa di più che l’ interesse, ed avesse un carattere quasi sentimentale,

pur nondimeno essa non era, ne è affatto ])latonica, nè da un lato,

nè daH’altro. A parte i servigi resi nel passato dalla vecchia Inghil-

terra, e solo occupandoci dello stato di tatto del jaesente, 1’ Italia tro-

vava nell’ Inghilterra il solo contrajipeso equivalente, per mantenere
inviolato l’ equilibrio del Mediterraneo, che è il suo amliiente e il suo
campo d’azione. L’Inghilterra trovava nell’ Italia il solo amico lido e

sicuro e una tappa ospitale sul cammino delle Indie. Ctli stessi uttici,

a poco presso, queste due nazioni, in seguito agli avvenimenti egi-

ziani, erano chiamate a rendersi sul Mar Rosso. Orbene, da che l’ Italia

ha preso rango tra le potenze eurojiee, essa è rimasta, per ijuanto era

in lei, in tutte le diverse combinazioni, costantemeide tedele’’ alla ])o-

litica inglese. Ma che cosa è divenuto nel frattempo re([uililnào del

Mediterraneo ?

L’occupazione di Tunisi, le tortiticazioni di Riseria, cioè tntto quel

che poteva conferire a fare del Mediterraneo un lago trancese, è stalo

tatto col consenso dell’ Inghilterra, nè al tempo al quale avvennero
avrebbero potuto farsi altrimenti. Un ultimo accordo anglo-francese,

tatto alla conii)leta insaputa dell’ Italia, ])er quanto era in facoltà del-

r Inghilterra, ci avrebbe esclusi per sempre da ogni jiartecipazione

alla politica africana. Sarà dovuto alla Francia se non ha sj)into le

conseguenze di queiraccordo tino alle ultime conseguenze.
Passando dal Mediterraneo sul Mar Rosso, a torto o a lagione,

l’Italia vi è andata per coojierare alla iiolitica egiziana dell’Inghil-

terra. Questa cooperazione le è costata del suo migli-or sangue e \m^
recchie centinaia di nulioni. La part(‘ che F Inghilter ra ha pruso a

quest’avventura è stata la r-etrocessione di Lassala, cln‘ gT Italiani ave-
vano cornpristato col lor'o sangue e il loro denat'o, e nulla |)ii't. Forse
che do|)o i nostri insuccessi colà è parso a, lei ('h(‘ noir \'a lesse la

spesa di occarpar-sene altrimenti. La (htra^esperhmza ha pili laidi di-

mostralo agdi Inglesi, che la soit(‘ d(‘ll(‘ armi non è runi('o ('rilerio

per giudi(ar-(i del valore d(‘gli uomini (‘ d(‘l1(‘ sii nazioni.

Riassiirnvmdo : è rm'sth'ri, malgr-ado e tors(‘ anzi p(‘i‘ la sr'hiella

aini('izia che noi l(‘ prolèssiarno, rh‘onos('(M'(* ch(‘ V Malia non ha avulo
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in questi iiltinii frangenti, più che le altre nazioni, a felicitarsi del-
r altiero isolamento della sua antica amica.

Ora. siccome noi annotavamo al principio di queste brevi parole,
è evidente che l' indirizzo politico dell' Inghilterra non può non avere
una grande influenza sopra tutta la politica europea. E (iiiindi, quando
queir indirizzo continuasse a prevalere, molte situazioni ne sarebbero
profondamente sjiostate. e particolarmente quella dell' Italia, che do-
vrebbe trovare altrove il suo orientamento.

Se non che, almeno })er quel che riguarda il nostro paese, le recenti

dichiarazioni al Parlamento inglese, alle quali abbiamo più so|)ra fatto-

allusione, in riguardo a i\Ialta, accennerebbero a rimembranze e pro-

positi benevoli ed amichevoli. Ed è gran ventura in questo momento,
non fosse che per il ritiesso che possono avere nello s])irilo i)ubt)lico

delle popolazioni, le quali generalmente non amano a fare quel che i

Francesi chiamano un métier de dupe, QÌih tale alla loro inente si rap-

presenta una politica di devozione in confronto con quella dell' iso-

lamento.

.Ma tino a t[ual punto si [)uò presumere che ciò accenni ad una
moditicazione di politica in più larghe proporzioni''? In una parola, si

manteriù, e quanto lungamente, in Inghilterra la nuova ])olitica'? È
difficile il dirlo. In quel jiaese eminentemente pratico, tutto dipende
dalle circostanze.

E in proposito di ({uesta dimanda non è fuor di luogo il rammentare
un altro discorso pronunziato ultimamente da uno dei più eminenti
uomini di Stato inglesi, forse Enomo della diimuii. Lord Rosebery.

Apparentemente là si comincia a ])reoccu])arsi della eventualità di

dover dare un successore a Lord Salisbury. Ninno può .durare- in

ubicio eternamente.

Conviene designare un successore. Il [)artito conservatore è rimasto

lungo tenqx) al ])otere. La fortunosa lotta nel Transvaal ne ha aci'en-

tuato le responsabilità e ne ha anche iii ])arte esaurite le forze, almeno
i liberali possono crederlo. E quindi niente di più naturale (‘he (]uel

che resta del partito liberale torni a cimentarsi alla pi'ova e tenti di

risuscitare un Governo di sua fattura. E certo nessuno potrebbe assu-

mere (piesto (•()uq)ito meglio che Ford Rosebery, per i suoi aid(X‘(v

denti, per la sua posizione personale, per i suoi antichi rapj)orli (‘on

il Gladstone, la figura più ])o])olare dell’ Ingbilteri-a.

Col suo ultimo discorso egli si è posato come capo (bùia oi)posi-

zione e come candidato al Governo. Ebbene, (piel (lis(‘orso è eminen-

temente sintomatico: esso rivela distintamente la siluazione. Pur(^

facendo semhiarde di combattere il Goveino, in sostanza egli si

dulo obbligato di approvarmi la potilica sopi-atutto in riguardo all’ iin-

])erialismo. Qualumpie sia l’opinione che personabmmbi possa j)i-olessar(i,

egli non ha creduto di potersi pius(inlai-e al [)aese allibnenti clic lemindo

alto quei vessillo: tanto (luel concetto ha fatto cammino nella opiniomi

pubblica inglese. Sull’ isolamento egli non (i sialo (‘osì (isplicilo, e può

darsi che, come un già tninistro degli affai-i esteri, (‘gii ne c()nq)r(in(la

tutti i ])eric()li. Ciò nondimeno anche quella solilaria allerezza fi assai

entrata Jiel gusto e si accorda facilmente con lo spiiito d’ indipcitidenza

del popolo inglese.

Questo fatto è assai ebxpiente. Non bisogna peraltro dimenticare

che della esaltazione di cpiesti sentimenti in (fuel popolo, abilualmente

calmo e sereno, è difficile discernere quanta sia la pajie che spetta alle
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impressioni che in esso ha prodotto ta formictahite eri imprevista crisi,

per la quale, a causa delta infausta guerra boera, sta passando quella

nobile nazione. E couvieiie tenerne conto non solo per ta spiegazione

detto stato di cose presente, ma altresì per gli effetti ohe potrà pro-

diuTe netravA'enire.

Le forti prove sovente ritemprano e ammoniscono le nazioni come
gl’ individui. Nessuna migliore cura per Tebbrezza (run abituale suc-

cesso, come ancbe la sola apprensione delta possibilità delt’avversità.

Non sarebbe da meravigliarsi se in questa occasione l’ tngbilteri a

avesse ]K)tnto cominciare ad apprezzare le difticoltà e i |}ericoli del-

r imperialismo e la verità detrantico aforismo: Vae soli!

Ad ogni modo, per c[uel che ci riguarda, da quelle stesse dicbia-

zioni del ministro delle Colonie, che abbiamo ricordato, a noi giova

trarre argomento di felicitarsene e ben sperare. Ma indipendentemente

da quei che più') concernere l’ Italia, certo che quel cbe è fatto è fatto,

e gli spostamenti che la lunga astensione di questo grande elemento

moderatore lia jìrodotto, e i diversi orienfamenti cbe la forza delle cose

ba im])osto, non si ripareranno così facilmente.

Ma forse è dato ancora sjìerare cbe invece di andare ad ingrossare

il numero degli altieri dominatori e delle forze violenti cbe in tuffi i

sensi agitano fi mondo, 1’ Ingbi berrà torni ad essere il tij)o, il modello

(li governo lilierale, quale è stato fino ai nostri giorni, e la face alla

quale tidti i liberali del mondo erano avvezzi a guardare, come segna-

colo d’ordine e di libertà. E si ]K)trà ancora smentire la tàmosa j)re-

dizione cbe l’Europa finirebbe per essere o repubblicana o cosacca: e

forse le due cose insieme, dap]K)icbè da quel tem])o in ])oi il diadema
imperiale e il berretto frigio banno fatto alleanza

;
lo cbe certo il gran

profeta non aveva j^reveduto. Ma egli non aveva neancbe preveduto-

nè il socialismo nè ranarclna, cbe rendono una tale alleanza ])ossibile,

])ercbè il ])rimo si pu(') accomodare egualmente dei due e il secondo li

combatte egualmente. Non è cbe la ripristinazione d’nn grande (‘entro

liberale moderato cbe, raccogliendo intorno a sè tutte le tbrze affini,

possa porre un argine a queste pericolose correnti cbe minacciano di

travolgere la presente civiltà.

E. N()RlLI-\’lTELLESGni.

•1.) Voi. XGVll, .S('iio l\’ - Kl lobbraio LKIJ.



IL CREDITO AGRARIO IN SICILIA

Le condizioni dolorose della jn-oprielcà e deiragricoltnra della Si-

cilia in materia di capitale e di credito vennero j)in volte poste in

rilievo in tempi recenti.

Fnmnio tra i primi a denunciare in Parlamento, tino dal (> luglio

189(), le inaudite usure del credito ipotecario nell’ Isola, proponendo,
già in allora, al Governo, la ])re]iarazione di nn progetto di legge

per la sistemazione e la conversione del debito fondiario della Sicilia.

Per generale consenso, vi sono peggiori le condizioni del credito agra-

rio, come i)iii volte dimostrarono gli on. Colajanni, De Felice Giuffrida,

Di San Ginliano, Pantano ed altri. Merita qnindi lode Fon. mar-
chese Aidonio Di Rndinl, ])er avere, nella sednta del 30 marzo 1901,

fatto ap])rovare dàlia Cameici dei deputati un ordine del giorno jìer

la fondazione di nn Istitnto di credito agricolo in Sicilia.

I doni naturali fanno della Sicilia una delle })iù belle plaghe che
si incontrino sotto il cielo: il mal governo degli uonnni l'ha resa una
delle più infelici regioni del bel paese: la più infelice do|X) la Sar-

degna, la Cialalmia e la Basilicata. L’isola di Sicilia ha più di ^2 mi-

lioni e mezzo di ettari di sui)erticie : supera la Lond)ai'dia ed uguaglia

quasi il Piemonte. Lia più di 3 nnlioni e Jiiezzo di abitanti, quaidi il

Piemonte e Faltre maggiori regioni d’ Italia. Per posizione naturale, ])er

favori di cliina e di (delo, per laboriosità di contadiin e per fei'tilità

di suolo - aH’iiopo corretta da opere di sbarramento dei corsi d’ac({ua

oer Firrigazione - la Siedila potrebbe' - ele)vi-ebbe anzi - essere una
«Ielle ze)ne più ide-e^be, più j)ì-e)spei‘e, più pi'e)greelite elei Degne).

La liae'vhezza e gli erre)ri elei Ge) verni parlamentari in Italia, in-

lenti assai più a race-e)gliere veeti a i\re)ntecite)ide) che al bue)n ge)vei-ne)

del Paese; l’indiidzze) ele)ttrinarie), ine‘e)ncluelente e steidle elella pe)litie:a

ee-one)nnca ne)stra - se piu'e ve ne ha una - lianne) invece lasciata F Ise)la

nelle ce)ndizie)]n in cui si tre)va. E colla Sicilia solfre e eleperisce ance)ra

più la Sarelegna, la teri'a infelice e bella!

Ge)jdre) epieste) inelii izze) eri‘e)nee) e elepaui)erante elella ])e)litica ee‘e)-

nonFie-a italiana, in rignarele) alIaSiedlia ed alla Sai-elegna, già altre volte

abbiamo levata la ve)ce. « Divise elalla terraferina - e'osì scrivevame)

il 1“ marze) 1901 - le ise)le lianiie) |)iii- tre)pj)e) un’ inferie)rità ee‘e)ne)mie:a

naturale eli fi‘e)nte alle Pre)vincie eled e‘e)nlineide: e:e)rreggerla e) tempe-

rarla ce)n una legislazie)ne speciale è atte) pre)v viete) eli Govei’ue) ».

II risorgimente) elei!’ lse)la Jion pue') e'ominciaT-e che dal f)re)gresse)

elella sua agricnltura e efuesto non si inizia senza un e.‘om|)lete) assetle)

elei d'edite) agrarie) ed ipe)tecarie). Diamo quineli vive) plauso alFe)n. Bae:-

celli, ministre) elelFagrice)ltura, eli aver in e[uesti gie)rni ce)nve)e:a1a

in Re)nia una Ce)mmissie)iie et’ uomini aute)i‘eve)li, nell’ intente) eli

(erganizzare il credile) agrie-e)|e) in Sicilia, e gli facciamo Faugurie)
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I che finaliiìeiite si esca dalle ])arole, dalle parvenze di soluzione, e si

giunga a risultati pratici e(t a fatti tali da assicurare al nuovo orga-

nismo di credito nel risola un vero e proprio successo.

In caso diverso non si farebbe che accrescere lo sconldi'to e l’ in-

ganno delle popolazioni e si ainnentereblie lo scetticismo con cui esse

riguardano, da lunga jiezza, non solo i (rovenii che si succedono, ma
anche i dicasteri e l’ opera dello Stato in genei-e.

Le condizioni del successo.

Il successo di un sistema di credito agrario si misura essenzial-

mente: dalla quanfità dei ììilUoni di cui dispone; dal saggio (V inte-

resse a cui li distribuisce; dairadozione di conffegni tecnici adatti;

dal numero dei Cornimi e degli ar/r/co/^oW a cui si estende; dall’

pieno iitite a cui è adibito il credito; dal carattere jiopolare e dallo

s}nrito sociale die lo informa.

Questi sono criferii pratici, effettivi : il resto è stei'ilità ed insuccesso.

Il Casti Credit delle antiche Banche scozzesi che distribuisce in

conto corrente agrario, fra il 4 ed il 5 per cento d’interesse all’anno,

somme ingenti, sn tutta la supertìcie della Scozia; la giovane (lassa

centrale prussiana di Stato, che nell’ultimo anno ha fatti circa 540

milioni di credito, ripartiti segnatamente fra centinaia di migliaia di

agi icoltori, al 4 e mezzo per cento, da un capo airaltro del Regno, -

sono alFestero tipi serii di credito agricolo. A fronte di queste Istitu-

zioni, che costituiscono un vero successo, il rispetto che lo Stato ita-

liano deve a sè stesso ed ai poveri agricoltori - tante volte ingannati e

delusi da vane jiromesse - deve inspirare a tutti noi un alto senso di

dovere e di responsabilità, deve farci sentire l’obbligo morale di sce-

gliere quella soluzione che conduca in modo assoluto al successo.

Ogni altra via non sarebbe nè onesta, nè utile.

Le indagini, per tunglii anni compiute sull’ ordinamento e sovra i

risultati pratici del credito agrario nei varii paesi del mondo civile, ci

hanno oramai condotto a conclusioni ])recise e meditate intorno alle

condizioni indisjiensabili al successo di siffatte Istituzioni. Le abbiamo
riassunte, in una lettera all’ amico Raffaele De Oesare, ])ubblicata nel

Corriere di Napoli del *20 febbraio 1901, sopra il credito agraiio nel

Mezzogioi'iio.

« Da oltre trent’anni - noi dicevamo - dalla prima legge del 1809,

il legislatore italiano, e |)er esso il Ministero d’agric'oltura, va alla

ricerca di un ordinamento efficace di credito agrario. L non siamo
passati che di insuccesso in insuccesso, s|)ecialmenle per il ('cnti'o ed

il rm'zzogiorno d’I bilia.

« Pei'chè ciò“:? Perchè non ci siamo mai |)oslo il problema nei suoi

lei'inini praliid. AH’ordinamenlo di nn ci‘(‘dilo'agi‘ario sei'io ed (dtii-aci'

- di iin criMlilo agrario ch(‘ non pr(‘pari nuov(‘ d(‘lnsioiu (‘ nnov(‘ ama-
rf‘zz(‘ p(‘i- l(‘ popolazioni - occoi rono du(‘ condizioni (‘ssenziali : il ruy>/-

tale; I

’

orijanizzazione.

« Il capilah' simza l’oi-ganizzazioiK' è coiik' una sorgcndi' s(‘nza ('on-

dnllor-(‘. \] l’acipia d(d Scrino, cIk' da s(‘coli anda\'a dispensa, lasciando

Napoli assedala, prima ch(‘ la condoi I lira la portassi' alla bi'lla c ridi'idi'

cillà parii'iiopi'a !...

« Alla sua. \'olla rorgaiiizzazioiii' si'iiza il capilali' è comi' una iiiai-

china chi; pompa acipia da un pozzo asciullo. La caldaia sbulfa, gli
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staiitiitii lavorano ad alta pressione ; ma lo zampillo »aio e leeoiula-

tore non esce dai tubi, non si spande per i campi adusti.

« Ecco perchè taluni, giudicando snperticialmente, hanno senz'altro

condannata come complicata e macchinosa la Riforma agraria. Non è

la Riforma agraria che sia complessa : è il problema del credito agrario

che è complesso. Chi non se ne persuade, non lo risolverà mai : tutto

al più, progetterà castelli in aria run dopo Ealtro. Costoro rassomi-
gliano ai celebri doltrinarii della Rivoluzione francese. Proclamavano
sidla carta « i diritti dell'uomo » e credevano con ciò di aver fatto

felice il genere umano. Ma gli uomini restavano quello che erano

l)rima, con una delusione di più.

« 11 credito agrario serio e produttivo - come si diffonde miraliil-

mente in Germania - richiede :

« 1° Un capitale abbondante, a mite interesse;

« Organi di distribuzione regionali e locali che ajiportino il

capitale fino al villaggio;

« -P Congegni di trasformazione del capitale-denaro nel credito in

natura - sementi, concimi, macchine, bestiame, ecc. - con tutte le

garanzie delle cattedre ambulanti, delle analisi chimiche e di un im-

piego razionale e jierciò rimunerativo. Chi vorrebbe ancora trarre gii

agricoltori a rovina con le lusinghe di un credito agrario a ])erdita''^

« 4*^ Forme tipicfie di operazioni di credito nei rapjìorti fra F Isti-

tuto sovventore e i singoli agricoltori. Ed a quante esigenze fa d'uopo
provvedere! Ctonto corrente sostituito alla cambiale, nefasta per gii

agricoltori; mitezza di interessi; scadenze apjiropriate
;
garanzie sicure;

riscossioni rigorose; spese minime o quasi nulle; esenzione di imposte

di ricchezza mobile, di registro e bollo, - tutte così fatali al piccolo

credito rurale in Italia.

« Una legge, un ordinamento qualsiasi di credito agrario, che non
pi'ovveda a tutto ciò, rimane lettera morta. Lo prova Fesperienza

della Francia. Nel 1897 si votarono diecine, anzi parecchie diecine

di milioni da assegnarsi all’esercizio del credito agrario, senza inte-

ressi. NelFautunno dei 1901 ci recammo in Francia, per constatare i

risultati del grandioso esperimento. Tre anni erano trascorsi dalla

legge del 17 novembre 1897 ed i milioni a diecine giacevano ancora

inerti nelle casse del Ministero delle finanze. 11 Governo non aveva

trovato modo di distribuirli, neppure senza interessi, perchè mancava
rorrianizzazion e !

« La Francia si è accorta delFei-rore, e con successive leggi Umla

rimettersi sulla buona via e ci'eare le Casse regionali e locali. Ma tre

anni sono andati perduti per un errore di sistema!

« Altrettanto accadrà in Italia se nel tempo stesso non j)]‘ovv(aliamo

ai due elementi esseliziali: capitale ed organizzazione ».

Capitale ed interesse.

Un capitale adeguato è la prima condizione al successo deJ credito

agricolo.

Allorquando sul finire del 1899 pubblicammo la Riforma agi-aria,

furono specialmente i deputati e gii agricoltori della Sicilia, che (i

obbiettarono come insufficiente un ci*edito agrario fino a volte Firn-

posta erariale, compreso il decimo. Osservavano che il credito attual-

mente esistente nell’Isola è cosi sparuto ed i bisogni di quelFagri-
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coltura, in gran parte estensiva, apparivano così grandi, da richiedere

una più larga misura di credito. Rispondemmo che si trattava di un
inizio; che conveniva procedere a gradi, e che a fianco delle Unioni

agrarie potevano svilupparsi l’ altre forme sussidiarie di credito.

L’imposta fondiaria erariale dell’ Isola ammonta a lire 7,600,000:

un credito pari a ^5 volte l’ imposta raggiunge, al massimo, la somma
di 190 milioni di lire, ossia 74 lire l’ettaro, in media. Queste sono le

cifre che apparivano, e forse apjìaiono ancora, modeste ai deputati più

autorevoli e competenti dell’Isola; ma, a nostro avviso, esse possono
bastare per un organismo serio, che necessariamente deve svolgersi

a gradi.

Nessuno può credere che una somma così notevole si possa racco-

glierla od impiegarla d’un tratto; ma fa d’uopo giungervi in un tempo
ragionevole, se vogliamo un credito agrario che giovi alla generazione

presente e non ai nepoti nascituri. Occorre cominciare con un Istituto

così potente, così serio, così saldo e garantito nelle sue operazioni,

che ispiri tanta fiducia e die sia dotato di tanta operosità, da racco-

gliere nelle sue casse e da distribuire, col giro degli anni, nell’ Isola,

circa un centinaio di milioni, ossia 40 lire rettaro! Noi quindi fissiamo

ad 8 o 10 milioni il fondo iniziale minimo, con cid cominciare il cre-

dito agrario nell’ Isola.

Al disotto di queste cifre, quanto ])iiì ci si discosta da esse, si

discende dalla serietà di un Istituto alla puerilità di un giocattolo: si

va a tutta quella fitta e sterile fioritura di erba trastulla che nel lin-

guaggio amministrativo prende il nome di circolari, regolamenti, decreti,

progetti di legge, studii di Commissioni e cose simili. Veccliie e sterili

anticaglie che oramai non adescano piti nessuno.

Stefano .1 acini lo ha detto con mirabile lealtà ai flosci i reggitori

dell’ economia rurale italiana. Per trasformare la nostra agricoltura,

occorrono centinaia di milioni per ciascuna regione e miliardi per

r Italia intera. Questo è parlare da uomini serii ed onesti : e non
sarebbe opera nè seria, nè onesta, far credere alle popolazioni di orga-

uizzare il credito agrario per la Sicilia o per qualsiasi altra i*egione

del Regno, se non si pongono subito sul tavolo un certo numei'o di

Fili boni liquidi e pronti.

Un alti'o punto riflette l’interesse dei prestiti.

Come già abbiamo incidentalmente osservato, esso varia fra il

4 ed il 5 per cento per il Cash Credit della Scozia: ti'aune un hi'eve

periodo di tempo, in cui salì al 5 per cento, esso è del 4 e mezzo
all’anno, neU’organizzazione prussiana. A nostro avviso, il saggio del

nuovo (Credito agrario in Sicilia non dovrebbe supei'aie il 5 pei* cento,

mito da pi'ovvigioni, commissioin o s|)ese d’ogid specie.

Siccome in Italia il danaro - l'aggnagiiato al corso della Fendila -

costa il 4 [)er cerdo, è evideF)t(‘ che il nuovo Istitulo deve aver-e iin'oF-

ganizzazione assai economica e s])ese di arnminisl r-azione mollo limilah'

p(M- eseF-(itaF-e il CFodilo al ò per- conio. Dall' idea, da taluni vaglug-
giala, di un sussidio d(dlo Sialo p(‘F- F-idnF-F‘(‘ gl' ÌFd(M'(‘ssi, cF‘(Mliain() clu'

per- F'agioni div(us(‘ si d(d)l)a ora faF-(‘ aslraziorKc

Quindi la pròna c()ndizion(‘, pei r(‘S(M-cizi() di un (IifmIìIo agiaiio

sfU'io, consish', rudrc^sisleriza di un tondo di dolazioiKMii Sa IO niilioni,

che in hrev(‘ \'olg(M‘(‘ d’anni possa (‘spanch'isi con soniin(‘ maggiori, da

disi i-ibuiF-si a non pifi (hd ò per (-(‘ido, indio da spi'se, provvigioni (mI

irnposh'.
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Discentramento del credito.

Nessun credito agTario ha successo, qualora non sia assolutamente
discentrato, anzi localizzato.

Le 11 Banche scozzesi hanno lOS^ succursali in un paese di poco,
più di 4 milioni di ahitanti : ciò ])resenta una media di ini utticio di

Banca ogni 4000 anime. Nella stessa ragione, spetterehhero alla Sicilia

pili di 800 uffici di credito agrario ! Atteso il sistema di concorrenza fra

i diversi Istituti, nella Scozia vi sono in ogni Ciomune parecchi uftici

od agenzie bancarie.

La Germania ha circa 1^,000 Cooperative di credito, in gran parte

associate alla Cassa centrale di Stato: anche per essa v'ha una Cassa coo-

perativa per 4000 abitanti, oltre tutta una titta rete di Casse di ris])ar-

mio, di Società ipotecarie. Banche per azioni, ecc. àia la Germania è

apjiena a mezza via della sua organizzazione agraria ed i Governi dei

vari Stati jìromuovono energicamente la costituzione di nuove Casse

rurali, che intendono diffondere ancora a migliaia.

La Sicilia ha la sua pojiolazione agglomerata in 357 Comuni: quando
ogni Comune deli’ Isola fosse dotato di un iiflicio di credito agrai'io,

non si avrelihe ancora che uno sportello ajierto per ogni 10,000 ahi-

tanti, contro i 4000 della Scozia e della Germania! Arrivare a 357

uffici - quanti sono i Goinuni della Sicilia - deve quindi essere l'ideale

d’iina organizzazione efficace.

Pur troppo, finora, la Sicilia non presenta neppure il nucleo di

un’organizzazione siffatta. Secondo i i)iìi recenti dati, oltre l’antico

Banco di Sicilia, 1’ Isola jiossedeva al 30 giugno 1001 i seguenti Isti-

tuti di credito :

IsUtnU (li crediUj in Sicilia.

Casse

(li risparmio

Rauche
popolari

Casse

r II r a 1 i

Ranelle

ordinarie

Totale

Caltanissetta — (i 7 1 14

Catania — ù 8 4 21

Girgenti — 9 25 3 37

àlessina - 1 3 2 5 11

Palermo 1 10 2 5 18

Siracusa — () 3 — 9

Trapani — s 2 2 12

Totale . . 2 51 49 20 122

In coni])lesso abbiamo un totale di Istituzioni e nella jiarvenza

lo specchio non figura male; ma, nella realtà, si tratta piuttosto di un

esercito a grandi ([uadri, senza soldati, ossia senza milioni!

Anzitutto, i 122 Istituti non sono divisi in altrettante localifà, ma

radunati in un numero assai ristretto di Comuni, perchè i centri mag-

giori hanno due o più Casse di varia s])ecie: cosicché si hanno almeno

3(M) Comuni sopra 357 - (juaidi ne conta l’Isola - senza alcun mfficio

bancario. E sono veramente quelli dove ])iù vene sarebbe il bisogno,

perchè è essenzialmente nei Comuiu rui'ali che manca il capii a e

fiorisce l’usura.
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fiiollre, noli po'elii Istituti sono appena tìgnrativi :

Delle cine Casse di rispannio, una sola, cjiiella di Palernio tia ])iìi

di 48* milioni di risorse e prende ])osto fra le maggiori d' Italia; l'altra

è appena agli inizi i.

Delle 51 Bancbe ])opolari, sole 5 sn])erano un milione di mezzi

disponibili - fra patrimonio e depositi; altre 6 superano il mezzo mi-

lione; altre 7 dimostrano vitalitcà e gagliardia ; delle rimanenti non
poche fanno operazioni ])er cifre assai ristrette. Secondo la relazione

statistica deiron. Lnzzatti per il 1898, le Bancbe po])olari della Sicilia,

tra le quali si noverano alcuni Istituti eccellenti, non avevano in to-

tale, per r intera Isola, cbe circa 1(5 milioni di risorse - jiatrimonio e

depositi - ed un iiortafoglio di circa 9 milioni.

Delle 49 Casse rurali di jirestito, si contano sulle dita quelle cbe
dispongono di qualcbe diecina di migliaia di lire, da distribuire in

credito. Non pocbe di esse banno un rigoroso carattere confessionale,

quindi non sono aperte alla generalitta dei cittadini.

La condizione delle i2() Bancbe ordinarie non è dicersa da ({nella

delle Bancbe jìopolari; pocbe salde ed operose, altre appena esistenti

di nome. E d’altra parte è noto, cbe esse attendono assai meno al credito

agrario.

Con questi rapidi cenni non intendiamo affatto giudicare del valore

bancario e del merito morale dei varii Istituti, pareccbi dei quali a])-

paiono degni d’ ogni fiducia e lode. Vogliamo sc^lo constatare, cic) cbe

nessun osservatore imparziale piu') negare, cbe in Sicilia gli Islituti

esislenti, presi nel loro complesso, nè per numero, nè ])er {xitenza di

mezzi, sono in grado di esercilare il credito agrario, soprattutto a mite

interesse.

Nè giova sperare in una rapida dift'usione di Bancbe coo])erative

autonome, perché finora manca neH’ Isola rambienfe necessario al cre-

scere di cosi {)rovvide Istituzioni. La Banca cooperatila, con fervido

apostolato e con pari successo pi’omossa daironorevole Lnzzatti, S|ìe-

cialmente nel Lombardo-Veneto, richiede, per la sua esislenza, tutto

un complesso di capacità, di attitudini e soprattutto di quella agiatezza

diffusa, che difettano ap])unto in molta ])arte della Sicilia. La Banca
prospera là dove raffluenza dei depositi a mite interesse e fattività dei

traffici consentono larghe operazioni ad ec[ue ragioni di sconto. Ala

queste condizioni non esistono nell’ Italia rurale del mezzogiorno e

(Ielle isole, modeste ])er trattici e prosciugate (fogni capitale circolante

dalle Gasse di risparmio postali. Le accuse, così frerfuenti, alle Bancbe
cooperative di quelle provincie di prestare all' 8 od al 9 peiM'ento, sono

irragionevoli; perchè, se così non fax'cssei'o, andrebbero in perdita (‘

dovrebbero li({uidare, lasciando libero il ('am|)o ad usure più stridenti.

11 problema del discentramento del credito è mio dei più diffK'ili

che la tecnica bancai-ia preserdi. Immaginiamo il nuovo cr(‘dilo agi'ai'io

stabilito a Palei'ino, con un (‘apitale adeguato ; ('sso d(‘\ (‘ ancoi'a disi ri-

binrlo in rivoli, tino ai pili lontani villaggi d(‘lf Isola. Vi arriverà con

Bancbe (‘ooperativi;, con succursali su(‘ proprii'"; Ma ('ss(‘ sono aiu'ora

da cri^are e Dio sa (piando fnnzion(M‘(d)b(M‘() von (dìi(‘a(‘ia. « ( lampa cavai lo

cb(i l’erba cr(‘sc(^ » - rip(‘l(‘ in allora il sarcasmo (Udf agricolloix' ! f

comk; poi |•(d)l)(M•o s()ig(M‘(‘ s(‘ il margiiK' di prolillo con cui laxoi'ano non
p(‘rm(di(i loi'o, p(‘r oi'a, di (‘sìs 1(M‘(‘? foinaino f ipofisi di un uflivio

corrispomUmb' - Lanca coopi'ral i\a o suvciiisab' d(df Islilulo (‘(mirali' -

a(‘(‘r(‘(lilal() di lir(‘ 1(M),(MM) al (piallro (‘ iiu'zzo p(‘r (‘('ilio (‘ clu' b' d is! ri-
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hiiisca al cinque. L’utile netto annuale è di lire 5(.R). Come può, anche
r Istituto più modesto, con sole 5(X) lire airanno, far fronte alle relative

spese di esercizio e di amministrazione: locale, personale, cancellei-ia,

fondo di riserva, perdite, giacenze di cassa, ecc. ?

È questa la causa reale j^er cui anche le migliori Banche coope-

rative sono costrette, nelle Provincie meno ricche del Regno, a ricor-

rere a saggi d'interesse che ai nostri occhi paiono eccessivi. 11 che deve
convincere ognuno che la diffusione e il discentramento del credito

agrario, a base di piccoli Istituti locali - Banche cooperative, po])o-

lari, ecc. - nei paesi meno prosperi è opera lenta ed irta di difticoltcà.

11 problema fu con grande intuito afferrato e risolto da Quintino

Sella. Come ebbe a dichiarare alla Camera il 17 aprile 1875, egli com-
jirese perfettamente che era vano attendersi l' organizzazione del ri-

sparmio dal sorgere di un numero indetinito di piccole Casse locali,

soprattutto nelle Provincie del Mezzogiorno. Ninno jioteva pi-evedere

quanti anni sarebbero occorsi: nella maggior jìarte dei Comuni man-
cavano inoltre l' iniziativa, la capacitcà, i capitali modesti necessai'i

anche ad una piccola Cassa di risi)armio. Vagheggiò quindi ed attuò

il concetto di affidare alla Posta il servizio dei ris|)armi.

11 funzionamento della pili modesta Banca o (iassa rurale di cre-

dito agrario - se non si Iratta di uiL Istituzione microscopica di jioco

o niun utile iiratico - è assai ])iii difficile e costoso di (piello di una
semplice Cassa di risparmio. ()ccorj*ono un complesso ben maggiore di

capacitcà, di iniziativa, di forze lavoratrici e di capitali. Se tutto ciò

esistesse nei (iomiini rurali della Sicilia e d'altre jiarti d’Italia, essi

sarebbero già salili a tale grado di progresso da aver vinta l' usura ed

organizzato il credito ed ogni miglioi-ameuto agricolo. Chi attende rim-
pianto rapido ed efficace del credilo agrario in Sicilia, in Sardegna,

e nel ^lezzogiorno in genere, dalla diffusione di un movimento c()0])e-

rativo spontaneo e forte, è semplicemente un illuso. La sua vita intera

trascorrerà, jìrinia di scorgere risultati pratici. Come ci insegnano i

grandi maestri inglesi, la cooperazione libera è il [)iii alto indice della

civiltà di un paese ed è l'organizzazione economica di popolazioni

istruite e ricche, thsogna |)rima, con Istituzioni approjiriate, j)ortai‘e

le campagne della Sicilia e delle altre regioni dell’ Italia mei-idionale

ad un sufticiente grado di cultura e di ricchezza: jioscia tioi-irà anche

in mezzo ad esse Pathero rigoglioso della coo])ei'azione spontanea.

Facciamo un’ipotesi, forse non lontana dal veio. 1 migliori Istituti

deU’lsola-il Banco di Sicilia, la Cassa di risjiarmio di Palermo, la

Cassa delle opere pubbliche - si accordano nella lodevole iniziativadi
organizzai-e un Istituto di credito agraiào in Sicilia. Lo dotano di un

fondo iniziale di 5 milioni, che in hieve volgere d’anni possa salii-e

a 10 milioni.

11 Banco di Sicilia sconta fra il 4 e mezzo ed il 5 jier cento; la

Cassa di risparmio fa ora prestiti e sconti fra il 5 ed il 7 per cento.

Quando ognuno dei varii Istituti accordi il primo fondo di sovven-

zione al 4 per cento, essi si accontentano di un interesse miiumo.

Qualora il credito sia distribuito agli agricoltori all’ interesse massimo
del 5 per cento, la Cassa e gli Istituti intermedii profittano dell’ uno

per cento all’anno : ossia, lire 50, ()()() so])ra 5 milioni e lire 100, ()(K) sof)i-a

10 milioni. Le Banche regionali |)russiane lavorano sopia un mezzo pei-

cento di utile lordo, ed in (juesta i[)otesi, la piò favorevole, la Cassa,

di Ihìlei'ino disporrebbe di 25 a 50 mila lire l’anno per le sue spese
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d’esercizio. Resta ugual soinnia di a 50 mila lire ranno per i numerosi
corrispondenti di provincia, indispensabili a discentrare le o])erazioni

di credito. È evidente che il margine è così piccolo, che ben dìfticilmente

essi potranno sorgere e vivere in numero snfliciente, ti'ainie il caso che

possano fare assegnamento sojira larghi depositi locali, che tinora non
si riscontrano nei piccoli Istituti dell’ Isola. Glie se |)oi ristitnto cen-

trale per il credito agricolo nella Sicilia disponesse solo di uno o

due milioni, il suo margine di jirotitii si ridurrebbe di tanto da ren-

dere impossibile ogni sua edìcace azione di espansione nell' Isola.

È questo senza dubbio uno dei punti })ìli didicili a risolversi in

ogni sistema di credito agrario; ma è solo risolvendo questo jmnto che

si arriva ad umi soluzione concreta dell’ intero problema.

I congegni tecnici del credito agrario.

tl credito agrario richiede nn complesso di congegni tecnici, senza

i quali è vano sperare cb’esso funzioni. Essi sono di nn triplice ordine :

economico, giuridico e fiscelle, e riguardano :

1° il conto corrente sostituito alla cambiale, con carattere di ob-

bligazione e di titolo esecutivo ;

la scadenza appropriata alle ojierazioni agrarie, essendo assurdo

adoperare una cambiale a tre od a sei mesi, ]ier raccolti annuali, per

acquisti di macebine e bestiame !

3'^ la garanzia infallibile, personale, reale (privilegio sui frutti)

od iìiimobiliare (privilegio od ipoteca sulla terra) ;

4® la riscossione pronta e rapida;

5° le agevolezze tiscali;

()''
i magazzini e le fedi di deposito agricolo;

7° le assicurazioni agrarie.

Tutti questi congegni mancano nelle nostre leggi civili, commer-
ciali e finanziarie; eppure senza di essi il vero credito agrario non jmò
funzionare. Si immagini pure un grande Istituto a Palermo con largo

capitale, con centinaia di succursali nell’ Isola: qualora tion sia dotato

di congegni tecnici appropriali, esso non eserciterà il credito agrario!

Sconterà camliiali, farà credito commerciale odi consumo - così ('oniodo

in Italia- o credito ipotecario; ma non farà credito agrario.

Il credito agricolo è una macebina comiilessa e delicata: jirivalela

dei congegni necessarii ed essa non funzionerà !

Gli studi c()m])iuti sopra il credito agrai-io della Scozia, il più aidico

ed il ])iìi riuscito in Europa, dimostrano appunto che, oltre il laigo capi-

la le, la ragiojie del suo successo consiste weìVesistcìcza di congegni

tecnici, economici, giuridici e fiscali appropriati ! Lo hanno compreso
ì Tefleschi che li \ anno lentamente elaboi-ando, ed altiiando, (‘on la (!assa

centrale, con le disse regionali e con le Unioni locali. L invei't' aiiuMia

miserahile la storia dell'anlii'o Crédit agricote di Li'ancia md ISbl.

Li'a stato dotato di gTandi milioni, smiza i (‘ongt'gni liM-niid ti(‘ci‘ssai‘ii

al cri'dito agricolo. Si impigliò in una spi'cu lazioni' sopra tóndi (‘gi-

ziaiii - in nom(‘ d(‘l ragricolt u ra tra iic(\s{‘ !
- (‘ dovidti' vmiir liipiidalo.

I.a colpa non (‘ra d(‘l ('rédit agricolo: ina di (jn(‘gli (‘(‘onomisl i dot-

triiiarii (‘ di (pi(‘i l(‘gislatori ing(‘iini, vIk' c!‘(‘d(‘vano haslass(‘ro il nom(‘

(‘(1 i milioni per fai- fniizionari' un (‘l•(‘(lito agrario. Pi(‘los(‘ vanilà d(‘l

snp(‘rticialismo, di cui i po\'(‘ri agricollori pagano 1(‘ spi'sc*. Lippnrc* la
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Francia sta, per la seconda volta, rifacendo resjieriinento. Nel 1897,

in occasione della rinnovazione del privilegio della Banca di Francia,
si ottennero milioni a bizzeffe, per le Casse agrarie senza interesse. Ma i

milioni, che dovevano risollevare F agricoltura francese, rimasero irrng-

giniti nella Tesoreria, oggetto soltanto di invidiosa disputa fra il ministro
di finanze, che voleva servirsene per i suoi bisogni di cassa, e il niinisti'o

(F agricoltura che li avocava a sè. Ora la Francia si è accorta delF inge-

nuità d’aver crednto che nn credito agrario funzioni senza organismi
e congegni, senza organi regionali e locali di distribuzione ed è tor-

nata al punto da cui doveva partire. Con una serie di leggi, emanate
a pochi mesi Fiina dalFaltra, lavora a discijdinare gli organismi ed i

congegni del credito agrario - le Casse regionali, le Casse locali, le

torme e le garanzie dei prestiti, la vigilanza, ecc.

11 nostro paese è oggidì all’inizio dell’organizzazione del credito

agricolo, soprattutto nel Mezzogiorno. Giova sperare che esso abbia F ac-

cortezza di non rifare gli spropositi altrui.

0 congegni tecnici appropriati o insuccesso del credito agrario : da
questa alternativa non si esce. Il Governo e le Commissioni sue pos-

sono essere animati dalle migliori intenzioni del mondo : votare milioni

e decretare Istituti di credito agricolo all’intinito
;
ma senza gli or.ga-

nismi voluti, tutto resterà sulla carta. È la risposta che Waddington
- nomo di grande senso pratico e benemerito educatore della Francia -

dava a coloro che gli chiedevano leggi e programmi sull’istruzione

popolare. «-Potete farne quanto volete - egli diceva - di leggi e di pro-

grammi
;
ma occorrono scuole, maestri ed alunni : senza di ciò, a che

servono le leggi ed i programmi ? »

L’impiego utile del credito agrario.

Col fuoco non si scherza - dice un antico proverbio.

Il credito - nella bella immagine di un economista inglese - è come
il fuoco : crea o distrugge, secondo Fuso a cui è rivolto. Quindi col

credito non si scherza.

Aprire senz’altro il credito a regioni ed a jiopolazioni che non sono
abituate a maneggiarlo con prudenza ed abilità, vuol dire iniziare per

esse l’era delle sventure e dei disastri. Ne abbiamo fatta l’esperienza

nel Mezzogiorno continentale : speriamo che a nessuno torni in mente
di rifare il rovinoso esperimento in corpore vili dell’agricoltore sici-

liano ! Vent’anni or sono circa, il Banco di Napoli, mediante una fìtta

rete di corrispondenti, aprì, con nobili intenti ed alti fini economici,

il credito agli agricoltori del Mezzogiorno. L’esperimento fu disastroso.

Il Banco perdette più dell’intero patrimonio e le campagne meridio-

nali ancora non si sono risollevate dal grave flagello.

Qualunque Istituzione di credito agrario, che non sia tecnicamente

organica, naviga fra due scogli : se procede con prudenza e sicurezza,

corre rischio di rimanere inoperosa e quindi inutile
;
se tende ad allar-

gare il credito, portandolo, senza rigorose precauzioni e congegni appro-

priati, ad agricoltori non avvezzi ad usarlo, li spinge a facile rovina.

Ad assi(urare F impiego utile del credito agrario occorrono le

seguenti condizioni :

V che sia impedito ogni storno o destinazione diversa dalla col-

tivazione della terra
;
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che sia investito utilniente, in impieghi intoni, di concimi

garantiti da analisi, di macelline perfezionate, ecc.
;

3° che risponda ad un indirizzo ]irodnttivo e rimunerativo del-

reconomia rurale, sia per bontà di metodi, che ]ier esatta conoscenza,

dei mercati interni ed esteri
;

4° che sia coordinato ad una Cassa centrale e ad una forte orga-

nizzazione nazionale.

tn agricoltura, come nell’industria, non basta produrre : bisogna
produrre bene ed economicamente

;
ma bisogna jiiire, e soiiratutto, ven-

dere! Alimentare la produzione di derrate, che per mancanza di scambi

0 per assenza di organizzazioni commerciali ristagnano e deprezzano
nei magazzini degli agricoltori, è accrescere la miseria loro. Quindi il

credito agrario, determinando necessariamente un aumento di prodotti,

dev’essere coordinato ad un indirizzo di jiolitica agraria che eviti qnel-

l’eccesso di derrate e quelle crisi deiralibondanza, nelle quali la pro-

duzione cessa di essere rinumerativa. ed i prezzi rinviliscono, mentre
cresce l’onere dei delibi che scbiacciano ragricoltore. Questo pericolo

è grave assai nelle campagne, specie in quelle del Mezzogiorno, a causa
dell’ isolamento naturale in cui ragricoltore vive e della sua minore
istruzione. Chi non comprende che qualora il nuovo credito agrario

venisse rivolto airaumento della ])roduzione del vino o di altre der-

rate, già sovrabbondanti sul mercato, esso dareblie una maggiore spinta

alla crisi della proprietà e dell’ agricoltura ? Ep]iure non accade buse
ogni giorno, che non solo diversi Stati, rimo all’insaputa dell’altro,

ma le stesse regioni d’Italia, runa deiraltra ignara, sjiingano nel tempo
stesso alcune produzioni tino alla crisi, mentre altri geneii che difettano

sul mercato interno od estero presenterebbero adeguato margine di

protitti "ì Non abbiamo noi oggidì una ingente sovrabbondanza di

vino ed una grande deficienza di grano, in rapporto ai liisogni del

consumo ?

Un sistema razionale di credito agrario, che agisca con quella

potenza di mezzi che solo lo preserva dalla sterilità, deve da un lato

associarsi alle cattedre ambulanti di agricoltura ]ier l’ istruzione locale,

come giova che dairaltro sia coordinato ad un complesso di Consigli

agrarii e di uttici tecnici, che nel campo agronomico ed economico
preservino il Paese da errori e danni. Non è torse accaduto che ragri-

coltore nostro - persino col credito - accrescesse con ogni possa la

produzione del vino, proprio nel temjio in cui la Francia con la rico-

stituzione dei suoi vigneti preparava a sè ed a noi la dolorosa crisi

vinicola che oggi attraversiano f

Un complesso di Istituzioni regionali, slegate, che procedano senza

coordinamento fra di loro, non farebbe che accentuare il disordine

dell’economia rurale italiana ed accrescerne il danno. Sono tiniti i giorni

dell’ agricoltura patriarcale dei buoni tempi antichi: oggi solo una col-

tivazione ])rogredita sotto l’aspetto tecnico ed economico ]mò condurre

a risultati soddistàcenti e fronteggiare il nuovo onei'e degli interessi

e degli ammortamenti che il credito agricolo aiiuca alla terra.

Persino nel campo bancario, resperieiiza la pili decisa ha dimo-

strato che gli Istituti di credito regionali - non coordinati ad una
[lotente Cassa centrale, che funzioni come stanza di compensazione -

non ])ossouo pros[)erai‘e. F questo il puuto che meglio traluce dalle di-

scussioni del Parlamento prussiano e dai (kingressi cooperativi tedeschi.

1 bisogni di ciedito agiaiio sono intensi in abmne epoche, delle seimmli.
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delle concimazioni, ecc.: ininimi. nelle altre. Un Istituto isolato si tro^a
quindi nell impossilnlità di accogliere le domande degli agricoltori
nelle epoche di bisogno e di impiegare utilmente i suoi fondi nei periodi
di calma. A ciò non si rimedia, che collegando i A'ari Istituti regionali
ad lina Cassa centrate che serva da Cìearhtg House, che sovvenga le

Casse regionali nei momenti di maggiore attività e die riceva i loi'o

fondi esuberanti nella stagione inerte. Il che riesce possibile solo ad
lina Cassa centrale, per la varietà di colture nelle singole regioni, per
la diversa epoca dei raccolti da zona a zona, e ]ier le sue relazioni col
mercato monetario interno ed esteio.

Questi sono principii assiomatici di tecnica bancaria, a cui nessuna
organizzazione di credito può sottrarsi.

Per ultimo occorre vendere! Ogni sistema di credito - e quindi di

anniento di prodotto - non coordinato ad mi sistema di ^alimento di

vendite, all’ interno od all' estero, conduce facilmente alla crisi. È
questo un aspetto sostanziale del problema, di cui direnib or ora.

Il carattere sociale del credito agrario.

L'economia rurale di ciascuna regione si compone di grandi, medii
e jiiccoli proprietarii, ed mi' organizzazione razionale di credito agrario

deve estendersi a ciascuna di queste diverse categorie. In Sicilia è

molto coinime il piccolo aftitto, le cui condizioni giova, quanto è pos-

sibile, migliorare con il credito agricolo. Un sistema di credito che non
si ])roponesse di aiutare e di rafforzare i piìi umili agricoltori non
risponderebbe ai fini sociali dei tempi nostri.

àia gli scopi della politica agraria degli Stati più progrediti di

Flnropa mirano molto al di là della seni])lice organizzazione del credito

agricolo. L’opera scientifica e pratica di nomini eminenti, come Wagner,
Scbàftle, Bncbenberger, Meline e Miqnel; l’azione positiva dei Governi
e specialmente del Dicastero dell' agricoltura in Prussia, in BaAnera,

nel Baden, nell’ Austria e persino in Irlanda - malgrado le tendenze

liberiste inglesi! - fa rapidamente ])rogredire l’agricoltiira verso l’orga-

iiizzazione cooperativa. Nessun paese può sottrarsi a questo movimento
di progresso, senza rassegnarsi a soccombere nella lotta della concor-

renza internazionale. Quindi un Governo od un Ministero di agricoL

tura che limitasse la sua politica agraria alla semplice organizzazione

del credito rurale camminereblie a ritroso dei tempi : consiglierebbe

agli agricoltori il fucile che si carica dalla bocca, quando i loro con-

correnti già si armano di fucili a ripetizione !

11 credito non è che la forma più elementare della cooperazione

ed organizzazione rurale: è piuttosto mezzo che fine di una Awa e

moderna politica agraria. L’on. Sacelli, nel suo recente discorso alla

Camera sulla questione meridionale, seppe appunto abbracciare l’in-

tero problema, dichiarando che « al credito a buon mercato, che per

la rigenerazione agraria tutti cbiediamo, bisogna aggiungere la coope-

razìone agraria ». Essa assume oggidì, le più svariate forme, quali

ad esempio:

U Gooperazione di credito
;

Gooperazione di acquisti ;

lU Assicurazioni agrarie;

¥ Industrie dei bestiame : Stazioni di monta, ecc.
;

=

5‘' Gomitati fìllosserici;
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6° Società di lavoro, di attrezzi e Jiiacctiine: Società di trebbia-

tura, ecc.
;

7® Cooperazione di produzione: Latterie, Cantine, Oleifici sociali;

8'' Società di vendita : Granai cooperativi. Società di esporta-

zione, ecc.

Prendiamo un caso pratico. La Sicilia soffre da temjio della crisi

degli agrumi. L’ istituzione di una rete di piccole Società agrumarie

locali, insieme federate per Lesportazione, con forti agenzie alPestero

e con la soppressione degli intermediarii, ra])]iresenterebbe uno dei mezzi

più etficaci che Lesperienza degli altri paesi additò in casi analoghi.

In questi ultimi due anni, il nostro Paese importò dalPestero olti’e

10 milioni di quintali di grano, ]ier circa ^00 milioni di lire. Quale piìi

bella prospettiva per la Sicilia, di ripigliare la sua antica fama di « gra-

iiaio d’Italia?» Un forte aumento della ]iroduzione di frumento in

Sicilia sarebbe una vera ricchezza ])er V Isola e per la Nazione. Nessun
economista, nessun uomo di Stato può rimanere insensibile di fronte

a siffatto problema. Ma la miglior via jier risolverlo, in modo adeguato

e semplice, è quella di un'organizzazione cooperativa che abbracci

tutta risola e che provveda agli esperimenti necessarii, alla selezione

dei semi, alla somministrazione ed all' impiego razionale dei concimi

chimici, alle Società di attrezzi e macchine - aratri, erpici, semina-

trici e trebbiati'ici - ai Granai coo]ierativi, alle fedi di credito, ecc.

Se non che, in nessun paese d' Europa - neppure nelle campagne
assai più istiaiite della Germania - un -simile movimento cooperativo

sorge di per sè, per generazione spontanea. Dovunque esso è oggetto di

leggi speciali, ed è prodotto dall'azione costante dei vaili Dicasteri

dell’agricoltura e delle grandi organizzazioni di azione cooperativa che

mancano ancora nel nostro Paese. In Prussia, per i soli Granai coo-

jierativi si fecero due leggi e si stanziarono parecchi milioni di lire

da parte dello Stato. Altrettanto accade negli Stati minori della Ger-

mania.
Si è perciò, che suprema necessità per l' Italia è che il Governo

adotti una politica agraria ferma e precisa, che in tutto il Paese dia

forte impulso morale e largo aiuto di mezzi materiali a questo grande
movimento cooperativo, che secondo la felice frase del Meline è desti-

nato a cambiare «da cima a fondo » l'antica vita dei campi.

Le prime e le pili vigorose ajìplicazioni di questa nuova Poi if tea

affraria devono farsi in Sicilia, in Sardegna e nel ^lezzogiorno. È questo

uu nostro antico pensiero, che non ci stanchiamo di rijietere, perchè
solo in questo modo l’ Italia unita compierà verso le Provincie meri-

dionali la grande missione che già le assegnava il Conte di Cavour.

La Sicilia e la Riforma agraria.

Abliiamo, nelle pagine ])recedenti, esposte le condizioni essenziali

a cui deve rispondere un efficace organismo di credito e di coopera-
zione agraria. Persuasi da lungo tempo che il l'isorgimento agricolo

è la base della rigenerazione economica del Mezzogiorno, ci siamo con-
vinli che neH'organizzazione del ('rtalito c della coojierazione rurale
consiste la via che conduce al successo.
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A questi fini risponde il progetto di legge sopra la Rifonud (((jraria

che sta dinanzi alla Camera, allo stato di relazione (l).

È pregio dell’opera esaminare Fapplicazione pratica della Kitorma
agraria alla Sicilia, in base ai criteri! sovra esposti. Come è noto, il

progetto contempla ristitiizione in Sicilia, per l'esercizio del credito e

della cooperazione agraria, di un’ Unione agraria regionale e di Unioni
locali per ogni mandamento dell’ Isola, collegate airUnione nazionale

di Roma. Ecco i particolari deH’organizzazione :

Capitale ed interesse. - 11 ])rogetto di legge sulla Bifornia agraria
assegna alla Sicilia, come primo fondo di dotazione ])er l'esercizio del

credito agrario e come quota intangibile a favore dell’ Isola, la somma
di lire 8 milioni, in tre anni, da antici])arsi dalla Cassa de])ositi e pre-

stiti del Regno. Aggiungendo la dotazione dell’ Unione regionale per

operazioni di commercio, il fondo iniziale ammonta a circa 8 milioni

e mezzo di lire. ^la ([iiesto non è die il jirimo nncleo ])er l’inizio delle

operazioni. La Riforma agraria contempla il concorso volontario al-

l'esercizio del credito agricolo in Sicilia, da parte:

a) del Banco di Sicilia, jier la somma di milioni, oggi asse-

gnati alle operazioni di credito agrario, perchè ogni ulteriore immolii-

lizzazione dei fondi dell’ Istituto sarebbe contraria ad ogni savio prin-

ci])io di tecnica bancaria. Oltre a ciò, il Banco è aidorizzato a fun-

zionare come Gassa di risjiarmio nell' Isola, a somiglianza del Banco
di Napoli per le Provincie continentali, raccogliendo così nuovi fondi

]ìer l’esercizio del Credito agrario. 11 Banco di Sicilia ])otrebbe pure

assumere il servizio di cassa della Riforma agraria nell'Isola, confe-

rendo prestigio ed ordine all’ intera amministrazione;

h) della Gassa delle o])ere ])ubblicbe, nella sola misura dei fondi

per essa disponibili, a fine di evitare che siano perturbati gli altri suoi

servigi, specialmente i prestiti ai Comuni;
c) della Cassa di ris])ai'nno di Palermo, in misura illimitata;

d) delle Banche popolari, delle Gasse rurali, dei privati di tidta

risola, in misura ])ure illimitata.

Questi Istituti - ove il loro concorso, |)uramenfe volontario, ['ag-

giunga cifre adeguate - hanno una rappresentanza diretta nel Consiglio

delle Unioni mandanientali dell’Isola, ùeìV Unione regionale sicula e

de\V Unione nazionale di Roma. Quindi la Rifoi'ma agraria non solo

non ostacola l’esercizio del credito agricolo da parte delle Casse di ri-

sparmio, delle Banche popolai'! e delle Casse rurali esistenti in cia-

scuna regione; ma ad esse si collega e si coordina, promuovendo per

tal guisa la diffusione e lo sviliq:)po di codesti Istituti.

Ma ciò non basta. 11 grande sco])o della politica economica ita-

liana non dev’esser quello di tagliar fuori il Mezzogiorno e le isole

dalle ricche correnti del mercato monetario del nord d’Italia e del-

l’estero. E un errore il confinare le Provincie meridionali, la Sardegna
e la Sicilia alle sole risorse del capitale locale, necessariamente insuf-

ficiente e costoso. Si è perciò che la Riforma agraria collega l’Unione

regionale della Sicilia colla Gassa centrale di Roma e per mezzo di

essa con tutto il mercato nazionale ed estero, in guisa da creare, fra

(1) La Commissione è composta degli on. Sacelli, presidente.^ Sinibaldi, segre-

tario, Guicciardini, Colosimo^ Bava, Yendramini, Ferrerò di Cambiano, Yagliasindi

e Ferraris Maggiorino, relatore.
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I la Sicilia e il resto del mondo monetario, una feconda solidarietà lian-

I

caria ed una benefica perequazione del capilale.

j

A questo proposito, la motivazione del disegno di legge che sta

j

dinnanzi al Parlamento dichiara appunto che « ufficio precipuo della

;

Riforma agraria dovrà essere quello di concorrere a corregger la

j

grande differenza di capitale e di interesse che si riscontra tra il Set-

tentrione, il Mezzogiorno e le isole... Questa differenza si ripercuote

j

nel saggio degli interessi, che nel Mezzogiorno, nella Sicilia e nella Sar-

I

degna raggiunge normalmente il limite del T usura. Da ciò si comprende

I

che il primo e supremo bisogno dell’ Italia economica consiste in una

j

ììiigliore perequazione del capitale e dell'interesse del denaro ».

E la relazione parlamentare così si esprime, presentandoci un caso

jiratico :

« Una Unione agraria mandamentale di un Comune di Sicilia,

ad esemjiio di Riposto, ha ricevuto ordinazioni dai proprietari del

luogo di semi e concimi per lire 5000. Essa domanda la merce alla

Unione regionale di Palermo e le rilascia una cambiale, ad esempio,

ad un anno. L’Unione regionale di Palermo, avendo ritirate lire 5(K)0

di merci dall’ Unione nazionale di Roma, gira ad essa la cambiale
dell’Unione di Riposto.

« Qui abbiamo un’operazioue commerciale e cambiaria ]ierfetta e

regolarissima. Roma ha venduto merce a Palermo e Palermo a Riposto;

in pagamento Riposto ha rilasciato una cambiale a Palermo, che l’ha

girata a Roma. A scadenza, la cambiale sarà interamente pagata, perchè,

a raccolto compiuto. Riposto sarà stata rimborsata dai singoli proprie-

tarii delle anticipazioni avute. Oltre ciò, ci troviamo in presenza di una
cambiale commerciale di prim’ordine, avendo la firma di tre Istituti,

ciascun d’essi con un fondo di garanzia e di riserva suo proprio.

« È evidente che colla girata della Cassa centrale di Roma queste

cambiali troveranno facile sconto, al saggio della carta di ])rim’ ordine,

non solo presso gl’ Istituti di credito e le Banche popolari dell’Alta

Italia, ma, col progresso del tempo, anche presso Istituti di credito

dell’ estero. È pure evidente che, trattandosi di una carta commerciale
di prim’ordine, munita di tre tirine note e solvibili, si può con piena

fiducia autorizzarne lo sconto presso le Casse di risjiarmio, che vi tro-

veranno un buon mezzo d’impieghi liquidi, sicuri e produttivi. E così

attraverso alla Cassa centrale di Roma e alfe ris])ettive Casse regio-

nali si farà la grande trasmigrazione del capitale dai centri jnìi ricclii

del Nord alle più recondite ])laghe del Mezzogiorno, della Sicilia e

della Sardegna.
« l dieci o dodici jnccoli iiroprietari di Riposto, die hanno jireso

a prestito le 5000 lire di semi e concimi, per (filanto solidissimi, non
avrebbero trovato credito presso gli Istituti hancari deirAlta Italia o

deirestero. Ridotti al mercato locale, assai probabilmente non trove-

rebbero capitali disfionibili o dovrebbero corrisfiondere interessi ele-

vati. Ma il (uedito loro, avvalorato dal tramile della Cassa regionale

e della Gassa centrale, diventa perfettamente e regolarmente banca-
bile, acquista titolo di pilm’oi'dine e penetrerà nei portafogli (b^gli

Istituti maggiori. Sfiessiggiano neU’Alta Italia le (.asse di i'is|)armio e

le Banche pofiolari, che non di rado sovrabbondano di fondi disponibili:

a misura ch(‘ rorganismo d(dl(‘ Unioni agrail(‘ ac(jnisl(‘rà fidinda,

v(‘dremo (|ii(‘sti Islilnli accogrnM'i' con favori^ la caria comim'rdale
solida e sana da esse creala, (‘ si andrà formando nel làu'se inb'ro, a
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lieneficio del xMezzogiorno e delle isole, la più lienetìea pereipuizione
del capitale e del credito ».

In conclusione, la Riforma agraria apporta all'esercizio del credito

agricolo in Sicilia :

1° circa 8 milioni e mezzo di contribulo delia Cassa depositi e

jirestiti
;

2° il concorso volontario del Banco di Sicilia, della Cassa di

risjiarniio di Palermo e di tutti gli Istituti di credito dell' Isola;
3° il concorso illimitato del capitale nazionale e straniero, me-

diante il coordinamento dell' Unione regionale sicula alla Cassa nazio-

nale ed alle correnti monetarie del mercato interno ed estero.

L’effetto di questi provvedimenti saUi anzitutto quello di ribassare

al livello dei paesi pili jirogrediti la ragione del danaro. Nella Riforma
agraria Tinteresse massimo per i prestiti agli agricoltori è del 5 per

cento, al netto di ogni jirovvigione o tassa. Giova anzi sperare, che
dopo r esperienza dei ]nimi anni e dopo ratforzate le riserve. Finte-

resse scenda stabilmente al 4 e mezzo jier cento, come nelle campagne,
assai più ricche, della Germania. i\la sia desso il 4 e mezzo od il 5,

cpiesto interesse sarà uguale per tutte le Provincie del Regno - dalla

Lombardia alla Sicilia; - sarà uguale jier tutti i Comuni dell’Isola -

da lUilernio al più oscuro viìlaggio;- sarà uguale per tutti i pro|)rie-

tari della Sicilia - dal latifondista feudale al ])ossessore di pochi ettari.

Questo è il carattere nazionale e sociale della Riforma agraria.

IHscentramento del credito. - Il progetto di legge sulla Riforma

agraria contempla all’incirca per la Sicilia, oltre l’Unione regionale;

Unioni mandamentali N. 170

Agenzie presso la Posta » 187

Totale . . . N. 357

In tutto, sopra 357 Comuni esistenti nell’ Isola, abbiamo 358 uffici

di credito agrario! Siccome le agenzie delle Unioni funzionano in ogni

ufticio postale, ed in ogni Comune dell’ Isola vi è oi-amai un ufficio

di posta, così in ciascuno d’essi, giunge d’un tratto la Riforma agraria,

con il suo ordinamento di credito e di cooperazione !

L’utilizzazione della Posta, secondo il concetto di Quintino Sella,

consente infatti la |)iìi larga diffusione delle Unioni agrarie e delle

Agenzie in quasi tutti i Comuni del Regno.

Congegni tecnici. - Il sistema della Riforma agraria è dotato, nel

progetto di legge, dei congegni tecnici d’ordine bancario, giuridico e

fiscale che l’esperienza dei maggiori paesi d’Europa ha dimostrati in-

dispensabili all’esercizio ed al successo del credito agricolo. Essi sono:

1° Il credito è accordato senza cambiali da parte dei proprìetarii,

mediante il conto corrente garantito, avente forza contrattuale e carattere

esecutivo
;

2° Il credito è garantito dal privilegio, con collocazione speciale;

d"* La .scadenza è annuale per le colture brevi, è triennale pei‘

il bestiame, è a rate per le macchine e gli strumenti;
4° La riscossione si fa mediante l’Esattoria delle imposte ed è

quindi inesorabile;
5° 11 credito è circondato delle maggiori agevolezze fiscali e

giuridiche.
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Impiego utile del credito. - L’intero organismo della Riforma

agraria è informato al concetto di assicurare T impiego utile e rimu-

nerativo del capitale preso a jnestito.

Anzitutto è limitato rammontare del credito : dajijirima a 10 volte,

I poscia a 25 volte 1’ inijiosta fondiaria erariale die il proprietario paga.

!
L’imposta media in Sicilia è di 3 lire al l’ettaro: quindi ciascun ])ro-

I

prietario, non soggetto ad ipoteche, ]K)trà avere, a gradi, da 30 a 75

j

lire l’ettaro. 11 projirietario ijiotecato ed il tittainolo non soipasse-

j

ranno le 30 lire ad ettaro in media. Così si impediscono gli eccessi o

i
gli abusi rovinosi del credito.

j

II credito è esclusivamente in natura, in sementi, concimi, bar-

I
batelle, solfato, strumenti, niaccbine, liestiame, ecc. E qiiiiidi sopjiressa

ogni ]iossibilità di storni o di diversa destinazione, a spese di fami-

glia o di lusso, delle somme destinate alla coltivazione della terra. Al

proprietario ipotecato ed al tittainolo il credito è sjìeciatmente asse-

gnato in macelline e bestiame. 1 generi sono somministrati dalle

Unioni agrarie, ciiiindi controllati nella qualità, a giusto peso e piezzo.

L’impiego è all’uopo assistito dalle cattedre amlmlanti d’agricol-

tura, in numero di almeno una per Provincia e di due per le l^ro-

vincie maggiori. Ogni spesa da jiarte del coltivatore è jirececliita da
esperimenti pratici, in guisa da non esporre i ])roprietarii a tentativi

costosi di dubbio risultato.

In ogni mandamento dell’ Isola si piai formare un Consiglio agni-

no elettivo per gii interessi locali: v’ba ]inre un Consiglio agrario

regionale per l’ intera Isola, assistito da iiftici tecnici competenti, b
Consigli dell’ Isola sono coordinati al Consiglio agrario nazionale, die

radunerà intorno a sè le maggiori competenze agronomiebe ed econo-

miebe del Paese. Oggidì la scienza è la base di ogni jirogresso ])ratico.

Per ultimo, uno degli scopi essenziali della Riforma agi aria è di

dare un im])idso, mediante il credito ed una direzione morale e capace,

a tutte le forme di cooperazione rurale, die si pro|)ongono una jiro-

diizione economica e jierfezionata e maggiori facilità di smercio al-

r interno ed alt’estero. Ci(') gioverà non ])oco ad acci escere rinqiiego

utile del credito, affinebè il pro})rietario trovi neiranmento del reddito

un margine di protitti siqieriore aH’onere del delnto da Ini assunto.

Fini sociali del credito agrario. - L’ordinamento proposto nel

disegno di legge, assai pili die al sem|)lice credito agricolo, mira - se-

condo il concetto dell’onorevole Sacelli - aH’organizzazione coopera-

tiva deH’economia rurale. Oltre di'), esso alibracda le varie classi di

jiroprietarii e tittaiuoli dell’ Isola, cominciando ap|)inito dalle (piote

minori di imposta, di 20 e di 10 lire. Le disposizioni del disegno
di legge si insjiirano essenzialmente ai principii sociali dei tempi
nostri.

Conclusione.

La Piforma agraria pri^siuda, a nosl ro avviso, una soluzione efli(X*ìce.

immiidiata e rapida, del problema did ciedilo agrii'olo e (leU’orgauiz-

zaziou(‘ coopiualiva rurali' iu Sicilia.

La sobizioui* è aiizilullo efficace.

Il credilo lo si inizia (‘ol primo fondo di dolazioni' di ciri'a S mi-

lioni e, mi'zzo di bri', da corrisiiondi'isi in lr(‘anni dalla Lassa d(‘|)osili

0 pr‘(*sliti. Ala all’ Unione agraria Sicilia possono l'olli'gai'si Inlb' li' Isli-

/p) Voi. Xl'VIl, Soii(> IV - li: rol)l)r;iio I1M)2.
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tuzioni di credito dell’ Isola: Banco di Sicilia, Cassa di risparmio di

Palermo, Cassa delle opere pubbliche. Banche popolari. Casse rurali,

privati, ecc. Ogni Istituto, come ogni individuo, concorre in modo
volontario e in conformità dei mezzi di cui dispone.

Inoltre, la Riforma agraria, collegando la Sicilia colla Cassa na-

zionale e col mercato monetario interno ed estero, apporta nell’ Isola

un nuovo capitale a mite interesse, che permetta di esercitare il cre-

dito agrario ad un saggio non sujieriore al 5 per cento, senza spese,

provvigioni o commissioni di qualsiasi specie. Si comincia quindi con
un fondo iniziale di 8 milioni e mezzo, riservato come quota intan-

gibile spettante alla Sicilia; ma i fondi assegnati al credito agrario

deir Isola sono suscettivi di forte e graduale espansione, a misura che
vi proceda l’ organizzazione del credito e della cooperazione.

La Riforma agraria è per ultimo efficace non solo per potenza di

mezzi, ma anche perchè è dotata dei congegni tecnici hancarii ed

economici, i meglio atti ad assicurare un impiego utile e rimunerativo

del credito, dato in natura e coll'assistenza delle cattedre ambulanti

di agricoltura.

11 credito agricolo proposto nella Riforma agraria presenta, in

secondo luogo, per la Sicilia una soluzione ini mediata.

La })roposta della Riforma agraria comparve nella Xuova Antolofjia

del Ih novembre 1899, ed ha avuto la piìi larga discussione in tutto il

Paese. Oggidì essa è già tradotta in un progetto di legge, presentato

alla Camera dei deputati : esso venne i)reso in considerazione con il con-

senso dei ministri, on. Picardi e Di Broglio: fu approvalo dalla Com-
missione ])arlamentare, ])resieduta dall’on. Sacchi, ed è allo stato di

relazione. Può quindi formare oggetto di immediata discussione da |)arte

della Camera e del Senato e diventare legge neirattuale sessione |)ar-

lamentare.

Ma quello che più inqiorta si è che, appena diventata- lepge, la

Riforma agraria sarà in fjrado di funzionare in ogni parte del Regno.

11 vizio fondamentale della legislazione economica italiana è che

assai più di spesso ci accontentiamo di stampare leggi inutili e sterili

sulla carta, che di creare delle Istituzioni i)ratiche, che funzionino efti-

cacemente. Molta parte delle leggi dello Stato in Italia, in materia

economica, sono macchine, assai bene disegnate, ma che non si muo-

vono! Ciò getta il discredito sullo Stato e il malcoutento Jielle popo-

lazioni.

La Bifornia agraria - due o tre mesi dopo Tappi-ovazione per legge -

funzionerà dal Piemonte alla Sicilia, pei- la senqilice ragione che mette

in opera ed in azione, nello stesso tempo:

V il ca|)itale, a mite interesse,

2"
i congegni hancari,

d» Torganizzazione locale discent i-ata,

necessari i alTesercizio serio del credito agi-i(-olo.

Inutile dire che la maggior parte dei sistemi di cn'dito agi-ario,

tentati in Italia od alTestero, fallirono per mancanza di (pialcuna di

queste condizioni indispensabili. Ad ugual sorte compassionevole sa-

rebbe destinato ogni ])rogetto che ad esse non risfionda.

Per idtimo, Tattuazione del credito agricolo in Sicilia mcidiante la

Riforma agraria è rapida.

La costituzione delle Unioni mandamentali e regionali non do-
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manda al proprietario di terra, nè la spesa di un centesimo, nè l’anti-

cipazione di un capitale, nè lavoro o disturbo alcuno apprezzabile.

Nella maggior parte dei casi gii basterà la tirma di uno statuto e

tutt’al più la deposizione di una scheda per reiezione alle cariche

sociali.

Poche settimane dopo Papprovazione della legge si possono, nello

stesso giorno di domenica, costituire volontariamente tutte le 170 Unioni

mandamentali dell’ Isola. Ma se anche ciò non avvenisse, la Riforma
agraria funzionerà del pari a beneficio dei singoli proprietarii. Finché

in un mandamento non sia costituita F Unione agraria locale, ogni pro-

prietario ha, per legge, il diritto di aggregarsi, mediante la Posta, ad
un’Unione limitrofa e di usufruire presso di essa dei credito, degli

acquisti, ecc. Siccome nei Mandamenti e nei Comuiii rurali, le attri-

buzioni esecutive della Riforma agraria sono affidate alla Posta, do-

vunque vi ha un ufficio di Posta essa funziona. Per conseguenza, in

Sicilia si aprono d’un tratto, in un solo giorno, 357 Uffici di credito

agrario - uno per ciascun Comune delVIsola - e tutti i proprietari del-

l’Isola vi hanno accesso immediato.

La Riforma agraria appunto per ciò rappresenta la forma di cre-

dito e di organizzazione rurale la piìi adatta ai paesi meno ricchi di

capitale, di spirito d’ iniziativa e di associazione. Essa non chiede ai

proprietari nè sottoscrizioni, nè versamenti di azioni di nessuna sjiecie;

non domanda loro anticipi di capitale che non hanno, nè una respon-

sabilità illimitata, in molti casi, pericolosa
;
non li carica di spese di

amministrazione, di esercizio, ecc. Senza nessuna spesa, senza nes-

suna iniziativa sua propria, senza nessuna responsabilità ap]irezzabile,

il proprietario è ammesso al credito agrario in ragione dell’ imposta

che paga.

li maggior utile che la Sicilia possa oggidì conseguire è di dare

un possente sviluppo alla produzione di grano, di cui l’ Italia tanto

difetta per il suo consumo. Se la Riforma agrai ia diventerà legge nella

Sessione presente, si potrà già, per le semine deirautunno, iniziare

un’attiva campagna granifera di seni e pratici es]ierimenti, che dimo-
strino dove e come si jiossa risolvere il jirolilema fiTimentaiio del-

r Italia, con vera ricchezza deli’ intera Nazione.

La Riforma agraria si |)resenta quindi con caratteri di utilità im-
mediata e pj'atica.

Queste considerazioni, ci sia consentito di esporre al Goveino ed
alla Commissione, che Fon. Minisi l'o d’agricoltin-a lia convocata per

l’ofdinamento del credito agricolo in Sicilia. Ad essa presentiamo una
soluzione, che è il risultato di lunghe indagini in |)aese ed all'estero,

e che costituisce in certa guisa il potfato del p(‘usi(M'o ('olhdlivo di

un grande numer-o di Istituzioni e d’uomini d'ogni |)arh‘ d' Italia, ('he,

in due anni di discussioni, lavoi'arono ad elahorare, n(‘i suoi pai'tico-

lari, rorganisino (hdla Riforma agraria. « Oi-aiuai, in (pi(‘st(‘ inat(‘rie

-dice a ragiom» il v. d. (Joitz, F(‘min(Mit(' agronomo dcdla (hM'inania -

ciò cti(^ manca al cr(‘(lito agrario non è F iu\ (Mizi()n(‘ (‘ l’adozioiK' di

Islituzioiii uuo\’(‘, ma la (lilfusioiK' (‘ il fu iiziouaimmlo g(Mi(‘ral(‘ di

Istituzioni già (‘sist(Mili (‘ cIk' hanno fallo huoiia ]>rova ».

A (jU(‘sto ('rih'rio ci siamo alhmuli, sforzandoci di ulilizzar(‘ |)(M'

il nostro Fa(;s(‘ gli si raool i iia ri |)rogr(‘ssi ch(‘ il cr(‘(liIo airagricollura
(‘(I alla progricià ha com|Miili in (l('rmaiiia. là'rchc rilc'iiiamo r(‘rma-
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mente che, per il progresso ed il benessere della Sicilia, all' organizza-

zione del credito agrario debba presto succedere l’assetto del credito

ipotecario.

Confìdiamo che le idee da noi esposte possano trovare favorevole

accoglienza dal Ministero di agricoltura e dalla Commissione da esso

istituita, convinti che si inizierebbe per la Sicilia agricola nn periodo

di intelligente operosità, di progresso ecónomico. di benessere sociale.

Ma ove così non sia, esamineremo con animo sereno le proposte

altrui, per la soluzione del credito agrario in Sicilia, lieti se per

applicazione efficace, immediata e pratica esse meritino la preferenza.

NeH’inevitabile confronto tra i diversi sistemi, portiamo fiducia nel

giudizio illuminato delfopinione pubblica, soprattutto della Sicilia,

che saprà inspirarsi alla sola considerazione del bene dell'Isola.

Air opinione pubblica della Sicilia, al giudizio sereno ed elevato ^
della sua rappresentanza politica ed amministrativa, delle sue Istitu-

zioni agrarie ed econoniiclie, noi ci rivolgiamo colla fervida fede die

la giusta causa vi trovi i più tenaci e risoluti propugnatori, per il
‘

bene delle terre sicnle. Ricordino gli agricoltori siciliani le auree

parole di Stefano Jacini: «L’opinione pubblica, illnminata e in-

telligente e rivolta al soddisfacimento di nn grande interesse di

civiltà, è lina forza irresistiliile ». Spetta ai projirietari ed agli agricol-

tori dell’Isola, in tanta parte negletta, di organizzare la « forza irresi-

stibile » die deve condurli ad nn periodo nuovo di lavoro, di produzione

e di progresso. Per parte nostra contidiamo soltanto, die ropinione

pnblilica della Sicilia voglia cortesemente esaminare la modesta opera

nostra, collo stesso spirito die l’ba suggerita: col sentimento deH’af-

fetto, della solidarietà e del lienessere verso ogni regione della patria

comune.

Maggiorino Ferraris.
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Soli noti i pregi d’arte e la storia del rinvenimento di questa no-

bilissima statua di stupenda perfezione, a eni accrebbe rinomanza il

verso del maggiore dei nostri poeti viventi. Chi non ricorda la s])len-

dida evocazione carducciana ?

Scuotesti, vergin divina, l’auspice

ala su gli elmi chini dei pèltasti,

poggiati il ginocchio a lo scudo

aspettanti con Faste protese?

0 pur volasti davanti l’aquile,

davanti il flutto de’marsi militi,

co ’l miro fulgor respingendo

gli annitrenti cavalli de i Parti?

Raccolte or Pali, sopra la galea

del vinto insisti fiera co ’l poplite,

qual nome di vittorioso

capitano su ’l clipeo scrivendo?

È d’un arconte, che sovra i despoti

gloriò le sante leggi de’ liberi?

d’un consol, che il nome, i confini

e il terror de Pimpero distese?

Ognnn sa che questa Vittoria, |)rezi()so ornameido di Brescia, fu

discoperta nel IS^h fra le macerie di un and)ulacro di un tenq)io ro-

mano, restituito air<q)i ico soltaido sei ainii piima. 11 tenqno fu costruito

sopra un ])iù antico editizio, nelPanno 73 di Cristo, dall’imperatore

Vespasiano, forse, come taluno argomenta, per rimunerare i Bresciani

di aver condiattuto per lui nei campi di Binlriaco.

Sui mirabili e non piccoli avanzi della romana grandezza fu eretto

il Afuseo cittadino, in cui furono raccolti marmi, bronzi, hqiidi, scul-

lure, frammenti ornamentali delle anlicbissiiiu' eia. Qui, in una scu'ena

luce di leggiadi'ia, s’alza la stallia in bronzo della Ndltoiia, tipo stu-

pendo di bellezza femminihg ('riMlntada abuini |)in anlii'a del tempio,

avanzo pr(‘gial issi ino d(‘lla piti Ixdia (dà d(drarl(‘ (dfimii'a, da altri

reputata invece* op(‘ra d(*i l(‘mpi in cui l’i'ililizio vc'dik* innalzato. Ma
tutti conv(‘ngono ik'I rit(‘n(‘rla, p(‘r la scpiisili'zza d('l modi'llato <* p(‘r

l’(‘cc(*ll(‘nza d(‘l g(‘tlo, una d(‘ll(* piti p(‘rlell(' scull lire* de'll’arle* antii'a.

Sovra un pi(‘dislallo r(‘l tangolari' di granilo l'osso, op<*ra modi'i na or-

nata di cornici anliedu* di bronzo, posa la b(‘llis^ima statua, alta dm*
m(‘lri, con fi* braccia proli'se* in a\'anli, in allo di l(‘n(‘rc mi oggi'lto
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tra le mani. Meravigliosamente drappeggiata d'un peplo, c*he lascia

scoperti il seno, le braccia e le spalle, da cui si staccano le ali, ha
cinto il capo di un diadema intarsiato di foglie d'argento.

La gamba destra pianta ritta e sostiene il corpo leggiadro, mentre
Lai tra è lievemente piegata, come per posare il piede sovra mi rialzo.

La Vittoria di Lrioscia.

31 uso») Civico.

La statua è assai l)ene coiisiM vata. tranii(‘ (pialclie giiaslo sofbM'io pro-

babilmente quando fu nascosta sotto le inac(‘i ie, come l’iidossa inculo

del collo dietro lo sterno, che fa piegai-e in basso la testa. AmcIk; il

bi'accio sinisti'o, che s’ei'a distac'cato dalla sjialla. fu poco desti-anumtc*.

rimesso al suo posto.
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Il Labiis, che nel suo Museo Bresciano illustrato (Brescia, 1838,

pagg. 136 a 141, tav. XXXVIIl, XXXIX, XL) illustrò per primo la

statua dappoiché fu tolta dalle rovine, che per molte età la ricoprirono,

credette che il braccio sinistro sorreggesse lo scudo appoggiato infe-

riormente sulla coscia semitlessa, e che il piede sinistro rialzato pre-

messe un elmo : sicché la statua sarebbe stata ideata in atto di scri-

vere sullo scudo il giorno fausto della vittoria e il nome del nemico
debellato.

Tale opinione fu universalmente accolta. E inteipretando così Tin-

tendimento deH’artetice in questo ammirato lavoro, la Vittoria fu col-

locata sovra un piano orizzontale, ponendole sotto il ]iiede sinistro un
elmo, nella mano corrisjiondente uno scudo fissato sulla coscia con un
braccio di ferro, scudo ed elmo rifatti in legno nella siqiposizione che

gli originali sieno andati ]ierduti.

Così la statua é rappresentata dal Carducci nella celelire jioesia.

Così sul monumento di Cliulm in Boemia la vollero effigiata nel 1835

Austria e Russia, per ricordo della disfatta del generale trancese Vaii-

damme (1813). Così infine fu riprodotta dallo scidtore trancese Guil-

laume (1).

]\Ia un’ojiinione, che non manca di fondamento, crede invece che

la statua della Vittoria avesse altra destinazione da quella ormai cou-

sacrata dalla tradizione e fosse invece rappresentata in atto di guidare

una biga dai cavalli scalpitanti, tenendo in una mano le ledini, nel-

r altra la frusta, e poggiando il piede sinistro presso il parapetfo ante-

riore su quella specie di piano inclinato, che la cassa della l)iga formava,

quando era lanciata alla corsa. Tale conghiettura, esposta recenteRiente

dal professore Achille Beltrami in una sua conferenza intorno a Brescia

aulica, é del dottor Prospero Rizziui, direttore (iel Museo bresciano.

E poiché r eccellenza dell’ arte e le memoiàe storiche mettono in tutti

desiderio di cercare ogni particolarità di questo monumento famoso,

non sarà inutile far conoscere il ragionamento manifestato dal (loft. Riz-

zini in colloqui amichevoli.

Che la statua rappi'esenti una Vittoria non v’é da dul)ilai‘e, ed é

da rifiutare Topinione di chi la credette una Venere, alla ([naie furono

aggiunte le ali e lo scudo.

\foramente essa pi'esenta tutti i caratteri del trionfo, ma le mani,
pili die a scrivere sullo scudo, sono protese a guidare i cavalli e, per

lo stesso intento, il corpo pende a destra e in avanti, ])en(leiiza die

si rileva ancor pifi con l’apiilicazione dello scudo, die, per essere adat-

tato fra le mani della statua, dovè prendere trop|)o larghe e spi'opor-

zionate dimensioni. Non potendosi certo attribuii'e a inqiei'iziadeirar-

tefice il moto sipiilibrato della statua, si doveva lìii dalle pi'ime pensare

se quel movimento d’ inclinazione non fosse appunto voluto dal con-

celto, che inspirò l’oiiera, e dal luogo a cui ei'a d(‘slinala.

P cei-h) indizio ch(‘ la Vittoi'ia fosse collocala iii una biga, in allo

di guidar(‘ i cavalli, anche la lesta, ch(‘ non eca già pii'gala ('oiiii' pia'

(1) Xa|)ol(M)n(* III. iivuto in dono il g(‘sso dal Muincipio di Pi-i'scia, diod(>

ÌM(;ari(;o al (linllaiinuMli ri pi-od urlo in bronzo. (liova |)('rò aworliro (die il (ìuil-

laiiiin*, Hob) oooiigaio di‘irart<‘ sua, |K“nsò a ri pi-od iirr(‘ la slaiiia con la inaggioia'

osatb^zza possi bile, corroc'^-fuido i dileUi o i uaiasii, (du- pot,t'> riscontrala' sul e'(>sso,

non a\'endo sottocchio rorieinale. ('osi, non tro\'ando a<laU() il piedistallo (h'I

.Museo liresciano, collocò la stallia so\'ra una prora di nave.



728 LA « VITTORIA » DI BRESCIA

iscrivere, niti alzata con lo sguardo rivolto in avanti, prima che T am-
maccatura allo sterno avesse infossato il collo. Così il braccio sinistro

dovea essere maggiormente proteso in alto, prima che tosse ricongiunto

malamente alla spalla o per poca perizia dell'operaio o per l'idea pre-

concetta che dovesse reggere lo scudo. Nel ripostiglio ove la statua tu

rinvenuta non si trovarono nè l'elmo, nè lo scudo, nè alcuna base

di marmo o di bronzo, nè il trofeo, solito a vedersi raiipresentato sulle

monete consolari e imperatorie (1) e destinato a sostenere lo scudo,

che nn art elice eminente non avrebbe mai poggiato alla coscia. Furono
invece trovati uniti alla statua due pettorali da cavallo, riccamente

istoriati, molti frammenti dorati di una liiga quasi sufficienti per la

sua ricostruzione, e una graziosa statuetta dorata a mezzo tondo, alta

69 centimetri, con diversi chiodi ancora infissi ai lati della veste, che
indubbiamente servivano a fissarla sul fianco della Inga.

Inoltre, seguita ragionevolmente conghiettnrando il Rizzini. non
era costume che nn semplice ^lunicipio. come il bresciano, inalzasse

una statua a ricordo di vittorie guerresche, che d'ordinario venivano
segnate sulle monete coniate per deliberazione del Senato, o per ordine

imperatorio. Sono infatti da ricordarsi le medaglie che portano scritto:

\ict. Brìi, di Commodo, di Geta: Yid. Pad. di Settimio Severo, di

Caracalla. ecc.

L'aspetto della figura inclinata, così da apparire un difetto, che si

pensò perfino a correggere nella riproduzione in gesso ordinata da Na-

poleone IH per il Louvre, le braccia ])rotese con le dita delle mani
piegate contro la palma, come per reggere le redini, i molti avanzi

della biga rinvenuti insieme con i pettorali dei cavalli, tutto ci per-

suade essere prudente e ingegnoso il pensiero del doti. Rizzini che la

statua fosse collocata sulla biga e ornasse il fastigio del tem])io.

La quale circostanza ])uò spiegare altresì Y infossamento del collo,

avvenuto ])robabihnente quando la statua cadendo dall' alto dell'edi-

fizio. andò a liattere a eai)o fitto contro il suolo.

Che i trionti guerreschi, meglio che con statue isolate, si rapjire-

sentassero con simulacri collocati su liighe condotte da cavalli, par-

lano le storie e testificano le jiiedaglie, come è noto il frequente uso

dei Romani di adornare magnificamente con tali gruj)!)! statuari i

fastigi dei loro templi.

La congettura del doti. Rizzini è molto ])iù die |)iobahile, ed appaga,

oltre die la fantasia (leU’artista, il giudizio dell’eindito.

IhlMPEO Molmentj.

(1) La Vittoria è rappresentata col trofeo nei Vittoriati della Repubblica

Romana e snlle monete imperatorie di Vitellio, Domiziano, Traiano, Adriano,

Commodo, Lucio Vero, ecc. Sull’Arco di Costantino la Vittoria è ripetuta in

cinque compartimenti, sempre atteggiata a scrivere sullo scudo appeso o ad un

trofeo o ad una palma.
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Il segreto del successo per un’ inchiesta non consiste certo nella

precisione e nella chiarezza delle domande che si fanno, se doi)l)iamo

arguire dalle pili fortunate e da t[nesf’idfima Ermitaffe. La sim-

patica e giovanile rivista francese non avrelihe certo otfennto un tal

numero di ris])oste nè sì iideressanti, se la questione da essa ])ortata

innanzi ai poeti non si fosse iirestata a distinzioni e a riserve le quali

hanno inqiedito che si ris])ondesse con un sì o un no categoiico ed

hanno forse suscitato in molti la voglia di es])rimere la ])ropria ojiinione

che non avrehhero espressa altrimenti. Ecco il testo :

Mon cher confrére,

Dans le dernier niiméro du Mercure de France noiis relevons les lignes siiivantes

signées de M. Rémyde Gourniont {Epilogues: Brefs conseils à un journaliste touchant

Victor Hugo, pag. 769):

« ...On vient d’écrire: « Ungo hit tonte la poésie et tonte la pensée du xix^

« siècle ». Ne répétezpascela. De telles syntlièses sont vraiment trop liardies. Est-ce qiie

« sans Vigny, Lamartine, Mnsset, Baudelaire, Verlaine et quelques autres anciens oii

« récents on a « tonte la poésie » du siècle dernier? Je voudrais que l’on deinandàt

« à deux cents poètes d’aujourd’hni : Quel est votre poéte? On \errait. Tonte la poésie:

« non, pas plus (pie forgile n’est tonte la niusique. L’orgue n’est pas le violon... »

Il noiis a semblé qu’il serait d’im intérét certain poni* fliistoire littéraire de

réaliser fenquéte dont M. B, de Gourmont avait posé les termes.

Nous vous serions dono très obligés si vous voiiliez bien répondre à la question

suivante: Quel est votre Poéte?

11 s’agit, bien entendu, du xix” siècle; et, ponr éviter nn donlde eniploi avec

des précédentes consultations (élection d’un prince des poètes, etc.), nons deniandons

que fon n’indique ici ancnn poèle vivant...

La circolare fu mandata a diiei'enlo poeti fi-aiK'esi.

Dnec'eiih) poeti! Pardi sognare! Felice nazione che possiede tanl i

sacei'doti dell’ ideali*: (die forza (felevazioni*, clu* entusiasmo per le

idee nobili, clii* ric(di(*zza di si'iilimento, chi* purezza di \ita pnhhlii'a,

che tioi- (li (dvillà! Non è (pi(*sla fnlopia di Plaloiu*? La Fraiuda è ora,

straricca di poi'li comi* di lilosoli alla lini' di*! xviii si'colo? A partirgli

S(di(‘rzi, Inlfo (di') (* r(‘sil()(li ipii'sla in(dii(‘sta diinosirano iK'Ila nostra

sori'lla d’oltr'Alpi* mia eoinph'ssilà, mi' iidi^nsilà di \ ita int(‘ll(‘lt naie

ceidaiiK'iite invidiahili.

Lom'i'ra l'aidli* oss(‘r\'ar(‘, la proh'sia ('ont ro la t roppo si'in pliei* pro-

posizioni* (di(‘ \'i(dor Ungo fossi* liilhi la poesia e tulio il pensiero

del secolo deidmonono, non porla\'a comi* necessario complemento fai-
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fermazione d’un nome di poeta preferito su tutti. E dei cento venti-

cinque poeti che risposero, molti diedero risolutamente il loro voto a
Victor Hugo, molti fecero obbiezioni, distinzioni e riserve che si potreb-

bero riassumere in quest’affermazione: « Victor Hugo è il più gran
poeta del secolo, ma il mio poeta è un altro » - e molti infine dimo-
strarono la lor preferenza per un altro poeta, escludendo Victor Hugo.

\j'Ermitage non trae una conclusione assoluta, e si comprende:
nè trattavasi d’uno scrutinio da cui dovesse uscire una })roclamazione,

la quale sarebbe stata grossolana come l’ affermazione stessa incrimi-

nata, contro cui protestano quasi tutti gii aderenti all' inchiesta. Parecchi

dunque rifiutarono di scegliere, molti distinsero per chi fosse la loro

ammirazione e ])er chi la loro simpatia. Gran parte fissarono la lor

preferenza su un nome. Ed ecco, in ordine di suffragio, i nomi dei poeti

preferiti: Victor Hugo, Alfred de Vigxy, Paul Verlaine, Baudelaire,
Lamartixe, De Musset, Lecoxte de Lisle, Hallarme, Albert Samaix.

Alcuni, rari, citano altri nomi. Fra gii stranieri Shelley ottiene alcuni

suffragi; fra gii italiani nessuno. 1 poeti francesi ignorano, pare, anche
resistenza di Giacomo Leopardi.

Ed ora citiamo qualche nome. Fra coloro che non si ])ronunziano

Jean Aicard dice: « lo non li paragono, li separo... e secondo il giorno

e l'ora preferisco l'uno o l'altro. Hugo stesso disse:

Ainsi 1(! sage méme a, seloii roccurrence,

Un jour (i’eiitètement et un jour d’ignorance

Anche Francis de Croisset, un giovane, ama 1' uno o l'altro dei

grandi jioeti secondo il ]ìensiero o il momento « Vigny, le Réve, -

dice - Lamartine, la Rèverie
;
i\lLisset, l’ Amour; Baudelaire, la Volupté »;

ma egli sceglie : « Et Hugo'"^ Hugo c’est la synthèse de tout cela, c’est

la Vie ». — « Hugo -risponde un altro -mi par sojuatutto ammirabile sulle

rive deirOceano, o sui monti, o anche nella mia stanza nei giorni di

uragano. Preferisco Verlaine ciuando ])ercorro le viottole tristi dei

soblmrghi o i hosclii arrugginiti daU’autunno, o quando ascolto la

pioggia cantar alla finestra. Ma le sere d’austera solitudine, quando
sento gravar su me il peso della vita e le nere nubi del destino, amo
Vigny religiosamente ». — Per Ettore Fieiscbmann, Lamartine jiersoni-

fica soprattutto t'anima elegiaca del 1830; la gravu e dispei'ata filosofia

pessimista si trova intera in certe opere di de \ igny, mentre Musset ci

dà rimpertinenza e la sentimentalità d’una agonia di razza, e Baude-

laire viene ad affermar « col suo genio furioso di |)azzo la vita biadale e

laida ». A tutti egli preferisce Verlaine.

Fra coloro cbe danno risolutamente il loro voto a Victor Hugo si

notano jiareccbi dei [liii valenti e noti poeti giovani. Pani Fort, l’origi-

nale autore delle frdìiq.aises, l'isiionde laconicamente: « Hugo ».

E similmente Ferdinand Herold, Georges de Bonliélier. André Gide :

« Hugo - bélas! », la quale inter-iezione è piena di significati molto

diversi, cbe abbandono volentiei-i alla fantasia del lettore. — « I Ingo fu la

più grande sorgente di poesia », aggiunge Ed mond Pilon. E da ogni parte

i poeti v^ennero ad attingervi secondo la loro indigenza. I piu ricchi

di doni naturali non gli tolsero se non ([nello cbe si contiene imi cavo

d’una conchiglia:! meno ricchi si contentarono di venirci con coppe

ed anfore: i poverissimi, coi gomiti sulla riva, vi rimasero, la bocca

nelUoncta. Baudelaire, Verlaine, Mallarmé, fra i primi, Gautier, Ban-

ville fra i secondi: i parnassiani non hanno mai abbandonato questa
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lor fontana di gioventù ». Un altro lo paragona a mia montagna coro-

nata d’uragani, a un tiiiine trascinante flutti e melma. « Poiché egli

porta - non troppo consciamente - la poesia del secolo xix come, nei

nostri sogni d’infanzia. Atlante sosteneva F universo. Dinanzi al pen-

siero del suo tempo egli fu come Polifemo jiresso Galatea: egli F acca-

rezza « avec superstitiou, puissance, gaucherie ».

Dire che Fingo fu tutto il pensiero e tutta la poesia del secolo xix,

osserva Emilio Verhaeren, il forte poeta belga, « n’est qu’un raccourci

violent forgé par Fimpérieux besoin de généralisation... »
;
ma nondi-

meno non ripugna a lui ammettere un tal giudizio ]ier il ])oeta delle

Contemplations, poiché ]ier qualsiasi altro racchiuderehl)e una dose più

grande d’errore (1). E un altro esclama : « Victor Hugo é non soltanto,

come gli altri citati, il jioeta del secolo xix, ma « il est notre verhe ».

Perocché, esclama una nuova voce nel coro, egli e])he talvolta anche
il genio del grottesco, il che avrehlie dovuto render inutile la scoperta

dei Laforgue, dei Rimhaud, dei Mallarmé, « de ce musée tératologique

doni Oli nous exhihe les horreurs de]niis dix ans ». Dalle quali jiarole

s'arguisce che il grande inno a Victor Hugo ha la vir+ìi di unire molte

voci manifestamente disccq'danti.

F]d é un crescendo. Victor Hugo contiene tutti i suoi ]irecessori.

Egli é panico. « Et cliez lui, confessa uno, j’admire toni, comine ime
hrute ». Egli é il jioeta del secolo xix - dice Adol|)he Rette - che sejijie

commovere il maggior numero d’uomini: ammirato ugualmente dagli

spiriti sensibili e colti e dalla folla; mentre un altro ])iiì esplicito afferma

che secondo una sua ricerca su la lettura negli ambienti campagimoli
Victor Hugo era ])enetrato là dove Racine, Corneille e Molière erano

ancora sconosciidi. Egli, aggiunge un altro, ha sovranamente ra])pie-

sentato la discendenza d’Orfeo, (FEzechiele, di Giovanni da Patmos.

Oso ])eusare - sciama Jean Rameau - « que dans le plus Jiiauvais li\ re

de Victor Hugo, il y a des vers supérieurs aux plus l)eaux des autres

l)oétes... Si toutes les amvres des autres ])oétes étaient détruites, la

Fàunce a urait ancore ime moisson ])oétique aussi admirahle que celle

de n’imiiorte quelle nation ». E intiiie A. De Guerne ne fa non il solo,

ma il ])iù grande ])oeta lirico del secolo scorso e forse di tulli i tem|ù.

Dall’altra ]iarte c'é chi si ribella a queste sintesi sommaiMe e passa

alla reazione. Hugo - dice F. Fagus - avvocato con indiflérenza di lidie

le cause sonoie, privo di jiassione l'eale, aitista iucomplelo e non ])uro,

« hénisseur el viudicatif» ])er cui si ])uò aver Faniinirazione che esi-

gono i suoi magici doni, ma non simjmlia né slima. — Eer la ipianlilà

e il [leso egli é incoideslahilmeule il fai-o, ma « le jthare de Vocéaìì

da ìion-sens (NielzscFie), le monumenl à Finléi'ieui' (liupiel on ne Iroiive

rien : mi somme panni les gens du xix<^ siéiJe au sei'vic'e de la poesie,

line pi'odigieuse honue à Ioni faii'e qui a fail le plus gi'os de Fou-

(1) 1 lottori aiiioraiino oonoseoro tostii;iliaoiito la risposta di Alauri/io ÌMaotor-

liiic'k. Eccola;

« ci-aindrais riiomiiK' <riui s(Md poòt(‘. aiitaiit (pii* riioiiiiiK' (fuii soni livr<‘.

.I'(!n (;onipt(^ un poli plus <1(‘ troiiti' (h'S iioiiiiiK'i- si'rait tro]) loiigj (pii coiitri-

l)U('‘i-(!Mt, (111 inoins J(? riiiiiiiiiiK', (l('‘V(‘l()p|)(‘i- (“ii inoi mi c(‘rtiiin amour do la

l)oaiit(‘ (‘t (1(< l'Iiaririoiiio. Victor Rugo so troiivi' panni ouy. Mais |)uis(pi(> vous

(loiuaud(.‘/:, (pToii r(‘stroigu(nsou clioix au xix<> sii'a'h', J(i voas a voiiorai (pi'Airia'd

(l'‘ Viguy. I >a U(l(‘lairo. Vorlaiiux Afa llariiu'', C(‘i‘taius I *aruassi('us, doss(‘lli. Poi'

ot holjort r>r()\\'uiug (uiiamt jirolia Moiiioiit sur iiioi uiu' iuriuouc(' plus din'clo «‘t

plus protondo (pi(> collie (pr(‘Xor(;a Victor Rugo
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vrage, mais Touvrage le plus gros - cela dii aree la plus grande admi-
ration ». — È lo spirito di Walter Scott, di Dela vigne, di Ducis che inspirò

Odes et Baììades e Les Orieutales

:

lo spirito di Sainte-Benve animò
les Feiiilles d’Automììe, quello di Leconte de Lisle respirò nella Legende
des Siècìes e Gantier fornì la tòrmola delle Cìiansons des nies et des

hois, sebbene il maestro copiandoli abbia fatto imi)allidir i modelli. —
« A tei réthoricien qui fait Fècole bnissonnière an Louvre demandez :

Quelle est la femme? 11 vons répondra : La Samotbrace. ^lais corrigez:

Quelle est votre femme? Et la reconnaissance ira d'instinct vers la

modeste amie qui possedè ce qui manqne anx déesses. méme non dé-

ponrvnes de téte et de bras. mie physionomìe : dans les paiqiières cillées,

des prnrielles ».

Ed è perciò che moltissimi, pur manifestando tutta la loro ammi-
razione al grande i)oeta o dandogli addirittura la palma. esi)rimono

la lor simpatia particolare verso un dei poeti minori, e taluni concen-

trano c[iiesE ultima talmente su di essi da negarne fin un briciolo a

Victor fingo. Povero e altero De \dgny. che i)rol)abibnente disdegne-

rebbe queste i)nbblicbe diebiarazioni in suo favore, ma die n’avrelilie

certo un po' (li caldo al eiiovel E pane re Letia )ì, l)non Paul Verlaine!

« Il ball)ntia. mais il lui arriva de balbutier des eboses divines ». A
« V ììììaissahìe honrdon de la catìiédraìe », die fu Mdor Hugo, a « la

cloche oh des images de péché farent coalées detns le metal » di Baude-
laire, si preferisce la piccola campana di cristallo di Verlaine « iinpa-

tiente da del ». — « Verlaine ([ui ne marcile pieds nus coiiime les dieux

que parce t[u'il dait de la race des Immortels ». Laniartine disse pur

(li Hugo cb'egli era un grande artista, « iiioi ne suis qu’ un i)oète».

E Laniartine « qui ne snt ((ue son anie » è anche amato dai giovani

poeti francesi. « Et pnis, sa vie est si belle! » esclama un d'essi.

Queste simpatie sono certo significative. I giovani |)oeti francesi

dopo De Kegiiier, Ivalm, iMorèas (il cui avviso che ipii manca sarebbe

stato interessante) passata le corrente simbolista die per molli tratti

avrebbe |)otuto ricbianiarli a Victor Hugo, sono assetali di sincerità,

di umiltà quasi ; banno maggior aftinità coi cantori popolari della lor

propria regione - sono (piasi tulli jnovinciali, alcuni stranieri - die

non coi [loeti romantici: non sono orebestra, sono solisti.

Fliiliste il a bien lliìti',

et Yoilà poiinjuoi je Tainie,

dice un d'essi di Gabriel \dcaire morto di recente. Adetor 1 1 Ugo aveva

scritto in un verso celebre:

Guerre à la iTtlioriqiie et paix à la syntaxe!

1 poeti d’oggi si foggiano anebe una sintassi parlicolai-e, ma so-

jiratutto fanno guei-ra alla rettoi'ica. Disse Xdnlaine:

Prends lAHoqiieiice et tonls-liii le con!

Ed egli ci riuscì meglio certo die non fingo. Ma povero A'erlaine!

Glie gli vale (piest’oinaggio postumo? Aiidie per- un’ incbiesta è neces-

sario die siali morti.

Et pnis il faiit (ju’il soit riiort.

Voilà de la tyraniiie !

Credo die alcuni anni fa nella agitazione tro|)po giovanile delle

nuove scuole, nel succedersi dei manifesti letterari, nelle lolte forse
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acerbe e irriverenti dei novissimi e respinti nell'ombra contro gli ar-

tisti veccbi o morti ma da tutti accettati, la consnltazione avrel)be

portato ben altri res])onsi. L' imj)ressione che se ne riceve è di una
rara serenità, di una franchezza meditata, d’nna sincerità commovente.
E Tecpiilibrio tra rammirazione tril)ntata ad nn gigaide die alia ge-

nerazione presente è per molta jiarte fatto estraneo, e la sim]iatia per i

poeti la cui vita ebbe minori soddisfazioni di successo e di gloiia è

nn buon indizio di forza e di coscienza nella nuova generazione dei

poeti francesi.

*
*

Parliamo di monnmenti ! Si comincia a credere che l’ Italia siasi

affrettata nn ])o' tropjio a occipiar con isfatiie equestri o jiedestri le

piazze e i crociccbi delle nostre città; ma la resi])iscenza è vana: ormai
dobbiamo affidarci alla giustizia e al buon gusto dei nostri tigli noli.

Per fortuna Y Italia non manca di marmo e ce n’è ancora ])er molti

illustri jiersonaggi, i quali possono morir tranquilli e sjierare, se non
furono già cominemorati almeno una volta jmbblicamente in vita, che

non mancheranno anche per essi i coinmemoratori, i quali jiei- nn
senij)lice nastrino di compenso s’adopreranno a monnmentarli.

^la in Roma avremo, dono regale, nn monimiento a Goethe. È
lina Jiiia impressione: se Guglielmo II commettesse a qualche Miche-
langelo nn moninnento ])er nn antenato di Gasa Hobenzollern, non
apjiroverebbe jmnto che quegli ci collocasse sopra quella Notte che non
ha nn senso determinato di glori ticazione (runa dinastia, ma è sol-

tanto lina sovrumana opera d’arte. 11 giovane e imjierioso monarca
vuoi tener lo scettro anche sulla inesauribile fantasia degli artisti. Non
è nelle nostre tradizioni. Ma noi siam certi che il monumento a Goethe
sarà degno non soltanto del donatore e della nazione alleata, bensì anche
nn ])ocliino di Roma e del Poeta che l’adorava, cose tutte die devono
riempir di sacro sgomento rartista che vi si accingerà.

Ecco : in Roma la stat ua di Goethe ha nn signiticato preciso : come
ha jireciso significato nn Dante a Trento, a Ravenna, a Firenze, a

Berlino, di riconoscenza, di ammonimento, di difesa, di nn’armonia
che r intelligenza delle nazioni crea al disojìra degli egoismi e degli

interessi materiali. Ma un monumento a Dante in Roma dovrelih’es-

sere qualcosa di ben jiiìi grande. Uno sci'itfore francese mi ])arlava uu
giorno di questa fortuna che è ])er 1’ Italia, e che iioii sortì la Francia,

d’aver nella sua stoi-ia uu uomo e nel suo ])ati‘imouio uu’opera, che
simboleggiano e i-iassumono l’idea ilaliana, che ti'avei'so le faticose

vicende secolari e sjiecialmente nel periodo della reslaiuazione nazio-

nale cosili uirono il fai-o cui si appuidarouo tutte le niii'e, che in futuro

sarà il simbolo d’un desiderio fatto i'(‘ailà, (leU’aspirazione alla gi'au-

d(‘zza: il simbolo della pati'ia slessa. Immaginate duuipie voi (piello

(‘h(‘ dovr-ehl)'(‘sser(‘ il monuuKMdo a Danl(‘ in Boma.
Un giorno una signora mandò al Secolo niill(‘ lire pm* uu inoiiii-

imnito a G(‘si'i Gristo. A Gi'sfi Grislo si potrò d(Mlicai'(‘ rilymalaya
(piando i [ropoli avi'aiiiio im'sso in pralica in priM'cdlo: S((re ((ijli ottri...

A I)ant(‘ uno (hn moliti saci'i d’ Malia. Ma (piando avrcnno su una
piazza un uomo p(drilicalo, con uu' Malia Mirrila assisa a' suoi |)i(‘di

(‘ magari (pialclu' gimio dcdla lilxn-tà o di clic so io inloriio al picd(‘-

slallo, avriMiio uu momiiiK'iilo a Daiilc? AlhMidiamo ancora, (piando

l’Italia sarà v(‘ram(‘nl(‘ (piai (‘gli la p(‘usa, S(‘ lo spirilo (l(‘i padri viv(‘.
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Se le nostre opere sono mediocri, o per vizio nostro o per povertà,
lasciamo il campo sgombro. Verrà un tempo che in Roma s’edificherà

un altro San Pietro"? Sarà lo spirito di Dante che l’avrà suscitato.

^ *

Le discussioni sorsero intorno al monumento a Mazzini in Roma
stessa. Lettere piovvero ai giornali prò e contro la deliberazione del

Comitato, e 1’ « Associazione artistica internazionale », intervenendo
nella disputa, disapprovò, « pur riconoscendo il ineritoceli’ artista pre-

scelto, che, come altra volta ed anche recentemente in questa occa-

sione, siano stati lesi i diritti degli artisti e non soddisfatti i loro voti

replicati affinchè le opere pubbliche di carattere artistico vengano affi-

date per concorso ».

Coloro che assunsero la difesa del Ferrari presentarono un argo-

mento assai specioso. Certo l’aver vissuto lungo tempo nell’ atmosfera
d’idee che circonda un uomo. Tesser quasi impregnato del suo spirito

giova all’ artista che imprenda non ad illustrare, ma ad edificare in

forme plastiche T individuo morale da presentare al popolo. Ma che
sia necessario militare nel suo partito, ecco cosa che mi par grave

asserire. 11 peggio si è che questo non è il caso dell’ artista in que-

stione, poich’ egli fece pui*e un monumento a Vittorio Emanuele. Se
mi si risponda che Vittorio Emanuele e Mazzini non rappresentano due
idee opposte ma concordi nell’ intento dell’ indipendenza e dell’ unità

nazionale, rieccoci da capo. D’ altra parte io chiedo a quale idea di

partito debba il Marocchetti l’avere errato manifestamente nel mo-
numento a Carlo Alberto, in Torino, e Taver edificato per i secoli i

due più bei monumenti equestri di questi tempi, Riccardo Cuor di

Leone ed Emanuele Filiberto!

*
-K- 'A

Grandi e vivaci, anzi feroci polemiche intorno al Museo di Napoli;

mi guarderò bene di metterci bocca. Gli uni parlano di scienza e di

arte, gli altri di moralità: povero Mezzogiorno che traversa un periodo

sì tormentoso! Ma come per tanta bella parte d’ Italia il sentire i

proprii mali è stimolo a lilierarsene, così ])er il vecchio Istituto napo-

letano la pili larga discussione portata anche fuori degli ambienti

accademici non potrà non arrecar buoni frutti. E dobbiamo essere

lieti che il pubblico si appassioni anche un pochino al di sopra della

cronaca e dei romanzi d'appendice: segno die la vita pubblica diventa

pili intelligente ed alta. Anni ta chi avrebbe sopportato di udir par-

lare d’un museo archeologico?

VOLFRAMO.
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Il trionfo della telegrafìa senza fili.

11 12 dicembre 1901 rimarrà una

data memorabile nella storia della

telegrafia senza fili, poiché in quel

giorno Guglielmo Marconi ricevette

col suo apparecchio il primo segnale

lanciato attraverso FOceano Atlan-

(J uf>lieImo Miii'Coiii.

tico. Si trattava, è vero, di una co-

municazione assai rudimentale, la

semplice lettera S del l’alfabeto Morse,
ma Fagognata vittoria era raggiunta.

11 nome di Marconi suona ormai
universalmente noto in tutti i paesi

civili; gli elettricisti più famosi ap-

plaudono al suo successo, e nella

mente del pubblico egli è il creatore

della telegrafia senza fili, benché non
sia né lo scopritore delle onde elet-

triche, né l’inventore di una sola

parte dell’apparecchio che ha reso

possibile la telegrafia senza fili.

Marconi fu probabilmente il primo
a trasmettere segnali a una distanza

maggiore di un miglio, e certamente
il solo che riuscì a superare le otto

o nove miglia. Il primo importante
esperimento fu tra l’isola di Wight
e il continente, a una distanza di

trentun miglio
;
poi da Dover alla

costa francese, e nella scorsa prima-
vera l’intervallo superato fu di cento

ottanta miglia.

Finalmente l’ingegno dell’instan-

cabile sperimentatore intravide i neb-

biosi banchi di T erranova e si propose
di raggiungerli colle onde elettriche

lanciate dalle coste dell’Inghilterra.

Dapprima il Marconi credette che
una maggiore altezza del palo desti-

nato a ricevere le onde elettriche

avrebbe facilitato la trasmissione; ma
le esperienze dimostrarono che quella

circostanza non aveva alcuna infiuen-

za. Infatti la curva della terra dalla

costa inglese al banco di Terranova
raggiunge un’altezza massima di iio

miglia; ora, se l’acqua, come sembra,

é opaca alle onde elettriche, queste

devono seguire il livello del mare,

e in tal caso una ditiérenza di un
centinaio di metri non può avere

effètti sensibili, a meno che non in-

fluisca sul fenomeno la densità mag-
giore o minore dell’aria. 11 vantaggio
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che può indubbiamente presentare il

lungo tìlo verticale si è di offrire una
supertìcie più grande : ed è appunto
in grazia alle altissime pertiche, da
lui ideate, che Marconi ha ottenuto
così mirabili resultati.

-*c

Nel numero di febbraio del Mac
Clure^s Magatine, Mr. R. S. Baker
ci descrive l’episodio, oltre ogni dire

interessante, del primo dispaccio tra-

smesso senza il cavo attraverso l’A-

tlantico.

Marconi non volle che si risapesse

l’ardito suo tentativo pel timore di

un probabile insuccesso
;

disse sol-

tanto che voleva tentare la comuni-
cazione con un vapore transatlantico

che doveva passare a trecento miglia

dalla costa.

Con due soli assistenti, i signori

Kemp e Paget, egli sbarcò il 6 di-

cembre nella piccola città di St. John,
che è nella punta estrema dell’isola

di Terranova sul lato orientale, verso

l’Europa. In tre giorni tutti gli ap-

parecchi furono impiantati e il mer-
coledì II, dopo un saggio prelimi-

nare sulla velocità del vento, fu in-

nalzato in immenso cervo volante
esagonale fatto di seta e bambù

;
ma

la violenza del vento strappò il filo

metallico. Allora fu rinnovata la prova
con un piccolo pallone gonfiato a

idrogeno, ma anche il pallone sparì

e per quel giorno furono sospesi gli

esperimenti.

Il giorno seguente fu innalzato un
altro cervo volante, e, benché il vento
fosse impetuoso, i tre sperimentatori

riuscirono a mantenerlo ad un’altezza

di circa 130 metri. Tutto dunque era

pronto per la prova definitiva.

Prima di partire dall’Inghilterra,

Marconi aveva lasciato ad un suo
assistente, istruzioni particolareggiate

per la trasmissione di un segnale

convenuto, cioè della lettera 5 del-

l’alfabeto Morse Ahe è rappresen-
tata da tre puntini). Marconi avrebbe
telegrafato per mezzo del cavo sot-

tomarino, appena tutto fosse pronto
per la prova in St. John, e allora il

suo assistente, che doveva trovarsi a

Poldhu, nella punta estrema della

Cornovaglia, avrebbe dovuto comin-
ciare a battere i tre puntini della

lettera 5 sull’ apparecchio trasmit-

tente, persistendo nel segnale per tre '

ore consecutive.

Il telegramma di avviso ordinò
agli assistenti di cominciare la tra-

smissione alle 3 pomeridiane del

giorno 12 e di continuarla fino alle 6.

Le ore corrispondenti in America
erano le 11,30 antimeridiane e le

2.30 pomeridiane.
Al mezzogiorno di giovedì, 12 di-

cembre, Marconi era seduto in at-

tesa, col telefono all’orecchio. Sopra
un tavolo dinanzi a lui, e a portata

di mano, era il delicato apparecchio
ricevente, supremo prodotto di lun-

ghi e pazienti studi, che ora era

posto ad una prova decisiva.

Un filo metallico usciva dalla fi-

nestra e andava a raggiungere il

cervo volante che si vedeva agitarsi

furiosamente.

Era una giornata rigida e ventosa.

Un centinaio di metri al disotto della

rocca, ove gli sperimentatori trepi-

danti attendevano, il mare rumoreg-
giava contro gli scogli; attraverso

la nebbia si intravvedevano i con-

torni del Capo Spear, Tultima punta
orientale delle terre americane. Al
di là del porto, ravvolta nella neb-
bia, la cittadina di St. John. Stando
su quella collina rocciosa, coll’occhio

alla distesa dell’oceano, e pensando
alle duemila miglia che separano
l’Inghilterra da quella costa, sarebbe

parso a chiunque un’ ubbia ciò che
invece divenne realtà. La fede del-

l’inventore nella sua creazione era in-

crollabile.

Tutto ciò che la scienza insegna

era stato fatto per aumentare la sen-

sibilità degli apparecchi. Vi era anche
un' telefono ricevente, che potesse

raccogliere ed ingrandire i più lievi

colpi.

Marconi era solo con Mr. Kemp.
Per la prima mezz’ora dal momento
convenuto non fu avvertito nessun

rumore. Poi improvvisamente Mr.
Kemp udì battere il tasto. Non si

trattava, forse, del segnale trasmesso,

ma era certo un indizio che qualche

cosa di notevole accadeva. Un mo-
mento dopo giunsero, deboli ma di-

stinti, i tre colpettini che rappresen-

tavano la lettera S. Ad un’ora e dieci

minuti altri segnali udirono e altri

ancora, cosicché tanto Marconi quanto
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Mr. Kemp poterono assicurarsi di non
essersi ingannati.

•H-

-)5
-

Il principio su cui riposa la tele-

grafia senza fili è tanto più meravi-

glioso in quanto è semplicissimo.

L’apparecchio trasmettitore consta

di una serie ordinaria di batterie

elettriche. Quando con queste bat-

terie si formi un circuito chiuso, si

ha una corrente continua. Se si ta-

glia il filo che unisce i due poli, la

corrente si ferma, nè riesce a saltare

nel punto in cui il filo è tagliato,

neppure se si lascia un piccolo in-

tervallo. Perchè la corrente riesca a

fare quel salto occorre un’ alta ten-

sione, e per ottenerla si fa passare la

corrente per un trasformatore. Testa

è riuscito in questo modo a far su-

perare intervalli di due o tre metri

ad una corrente, che nel salto dove
il circuito è interrotto produce una
scintilla o una striscia luminosa.

Nell’apparecchio Marconi il salto

che la corrente deve fare è solo di

circa un centimetro, ed avvienefra

due sfere di ottone della grandezza di

un pugno. Le scintille che così si for-

mano producono delle onde in tutte

le direzioni, come i cerchi concen-
trici che fa un sasso gettato sulla su-

perficie di un’acqua tranquilla. Ad
una delle sfere d’ottone è attaccato

un filo metallico diesale lungo una
lunga pertica, od è sostenuto da un
cervo volante. Le pulsazioni elettri-

che che si formano ad ogni scattar

di scintilla, corrono lungo il filo, e

sono da questo irradiate nello spazio.

Colui che trasmette può aprire e

chiudere il circuito a suo piacere, e

quindi produrre una serie lunga o
breve di onde che sono lanciate nello

spazio con la velocità della luce.

L’apparecchio ricevente è simile a

quello di trasmissione, ma invece del

trasformatore e delle due sfere d’ot-

tone, vi è un tubetto di vetro in

cui entra il filo metallico interrotto.

Nel punto di interruzione del cir-

cuito vi sono alcuni fili di argento
nichelato. Solo quando questi, eri-

gendosi, giungano a toccarsi, il cir-

cuito si chiude e la corrente può pas-

sare. Da uno dei capi del tubetto di

vetro parte il filo che, uscendo dalla
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finestra, sale lungo un’alta pertica

per ricevere le onde elettriche.

Orbene, quando questo filo as-

sorbe le vibrazioni emesse dall’ap-

parecchio trasmittente, si osserva che
i fili d’argento si drizzano venendo
a contatto. La corrente allora passa

e fa agire un tasto scrivente. Appena
l’onda elettrica cessa, i fili d’argento

ricadono, la. corrente resta interrotta,

e il tasto non scrive più. L’apparec-

chio trasmittente, regolando a pia-

cere la durata delle onde, produce
un effetto corrispondente nell’appa-

recchio di ricevimento, in cui il tasto

scrivente traccerà puntini o lineette

che possono combinarsi secondo l’al-

fabeto Morse.

Anche il telefono senza fili.

Ormai si può sperare che la dif-

ficile posa dei cavi sottomarini e la

noiosa rete dei fili aerei debba di-

ventare un vecchiume del secolo
scorso.

Anche il telefono sta emancipan-
dosi dalla schiavitù del filo, grazie

alle scoperte dell’elettricista ameri-
cano Frederick Collins.

Il suo sistema, del tutto diverso
da quello di Marconi, si vale della

circostanza che esistono alcune cor-

renti elettriche poco al disotto della

superficie del suolo in qualunque
punto che si voglia scegliere. Tali

correnti sono utilizzate per produrre
una comunicazione elettrica tra due
apparecchi posti sopra alla superficie

del suolo Di sotterraneo non vi sono
che due piccole reti di filo di zinco,

una presso l’ apparecchio che tra-

smette, l’altra presso l’apparecchio
che riceve.

I primi risultati della nuova in-

venzione furono assai incoraggianti,

giacché Mr. Collins riuscì a telefo-

nare senza fili anche attraverso il

fiume Delaware a Idladelfia.

Alfonso XIII di Spagna.

Fra pochi mesi avremo in Italia

la visita del giovane re di Spagna
Alfonso XI li, poiché, prima di as-

sumere le sue reali funzioni, che tra

breve dovrà personalmente esercitare,

egli farà un giro presso le prin-

cipali Coorti d’Furopa. Un tal viag-

)1. XCVir, ScM-io IV K; lobbi-alo 1902.
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gio servirà a dare l’ultimo ritocco

alla sua educazione, che è stata cu-

rata colla maggior diligenza.

Il reale giovinetto, ora quasi di-

ciassettenne, è stato allevato coi

sentimenti del più devoto affetto

verso la madre, di cui l’appoggio gli

è tanto più caro e necessario in

quanto egli è di gracilissima costi-

tuzione.

I primi insegnamenti gli furono
impartiti da una nutrice delle pro-

vincie basche; poi passò alle cure
di una governante inglese. In breve
ha acquistato la conoscenza delle

principali lingue europee. Oltre al-

l’inglese, egli parla francese, tedesco
e italiano, cosicché nel suo viaggio
presso le Corti, non si troverà mai
a disagio conversando coi suoi reali

ospiti o coi maggiori uomini di

Stato.

Fin da quando aveva appena dieci

anni, re Alfonso ha ricevuto un’istru-

zione militare, e, per fargli bene ap-

prendere il comando delle truppe,

il suo precettore ricorse ad un espe-

diente assai ingegnoso e grazioso.

Fu costituito a San Sebastiano un
piccolo reggimento di ragazzi, equi-

paggiato di tutto punto e fornito

anche della sua brava banda. 11 re

fanciullo, montato su di un caval-

lino inglese, provava il maggior go-
dimento nel far manovrare i suoi

soldatini, assai più interessanti ed ob-

bedienti di quelli che formano la

delizia degli altri ragazzi. A quattor-

dici anni fu iniziato alla conoscenza
dei movimenti tattici, e nelle ultime

manovre ha resistito per ben sette

ore continue in sella, facendo mera-
vigliare tutti gli ufficiali del seguito.

L’esercito è la sua passione. Du-
rante i tristi giorni della guerra cogli

Stati Uniti, si cercava di non fargli

pervenire tutte le cattive notizie, ma
egli insisteva per conoscere intera

la verità, e quando i disastri si se-

guivano incessanti, divenne triste e

taciturno, nè riusciva a chiuder oc-

chio durante la notte. Spesso chiese

di recarsi all’ospedale a visitare i

soldati feriti, e sua madre volle se-

condarlo nel generoso desiderio.

Fra le speranze che maggiormente
accarezza nella mente giovanile, vi è

quella di poter far rivivere la gran-

dezza navale del suo paese. Nobile

illusione di chi, ignaro della debo-
lezza del suo stesso organismo, non
conosce che in parte i mali che tra-

vagliano la sua patria e minano la

potenza della sua dinastia.

Il giubileo di E. Monaci.

^Anticinque anni or sono, quando,
ancor giovanissimo, Ernesto Monaci
fu chiamato all’insegnamento univer-

sitario, gli studii filologici non erano
coltivati in Roma: cosicché egli, se

trovò una foresta vergine da percor-

rere, trovò anche sulla sua via sva-

riate difficoltà. Dotato di spirito cri-

tico acuto e penetrante, infervorato

dei nuovi studii che aveva più intuiti

che appresi, si accinse alla raccolta

di fac-simiìi^ di testi antichi, di ma-
nuali per la disciplina che doveva
insegnare, sì che, scegliendo e di-

sciplinando i materiali pel suo inse-

gnamento, divenne autodidacta in fi-

lologia, uno dei maestri più insigni

in questo ramo del sapere. Mercè
r impulso vigoroso che egli seppe
dargli e il rigore scientifico che seppe
infondergli, lo studio della filologia

influì beneficamente su quelli archeo-

logici, e la conoscenza delle memorie
antiche si pose sur un nuovo indi-

rizzo in cui a vicenda si prestano

aiuto e si completano l’arte e la

scienza. Poggiato su solide e geniali

basi lo studio della linguistica, la sua

attività, in nulla diminuita, si volse

alla fondazione della Società Romana
di Storia Patria^ in cui ebbe a col-

laboratori più attivi, fin dagli inizii,

il Tommasini e il Balzani; e, a se-

guaci, una nobile schiera di studiosi.

Spese dieci anni della sua migliore

attività letteraria nel disciplinare i

criterii e l’indirizzo dell’ Istituto Sto-

rico Italiano^ e il corpo delle «Fonti»

e il « Bullettino » di quell’istituto

debbono alla sapiente opera sua la

fama che godono e l’utilità che ar-

recano. - I doveri del suo insegna-

mento, tanto più difficile ed esigente

in quanto che nuovo, gli ostacoli da

sormontare e le norme da seguire

nella costituzione della Società e del-

V Istituto Storico (tre fonti di sapere,

che sono tre titoli di gloria puris-

sima), avrebbero dovuto distogliere

il Monaci da quel raccoglimento che

rende fecondi gli studii sotto il ri-
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spetto della produzione libraria. Ep-
pure l’elenco delle sue pubblicazioni

è dei più doviziosi, e non v’è campo
della filologia ch’egli non abbia in-

vestigato, lasciandovi tracce luminose.

E noto che in questa «Antologia»
egli pubblicò nel 1884 quel famoso
studio « Da Bologna a Palermo », sui

primordi della scuola poetica sici-

liana, che fu il seme produttore di

una larga letteratura sull’argomento.

Ma anche prima, in saggi di critica

incisiva, e dopo in lavori di maggior
mole, ha pubblicato una serie di

contributi che, politi come gioielli

nella forma, sono pietre miliari sulle

vie ch’egli seppe intraprendere da

solo e sulle quali iniziò i suoi sco-

lari. La Filologia Romanza fu trat-

tata da lui con spiccata predilezione,

e a questa dobbiamo i testi porto-

ghesi e spagnoli ch’egli pel primo
pubblicò in Italia, e la raccolta dei

jac-simili che nulla perdono al con-

fronto di quelle importantissime di

Londra e di Parigi.

Del Monaci, gli scolari e gli amici

vollero solennizzare il venticinque-

simo anno d’insegnamento, il 2 cor-

rente, con un intimo e famigliare con-

vito e coll’ofierta di un volume di

Scritti di Filologia. Dovuto ai disce-

poli del Monaci, questo volume è

quasi la sintesi degli atteggiamenti

intellettuali del Maestro : la filologia,

la storia, la letteratura, l’arte vi sono
rappresentate con monografie di sin-

golare interesse, e in numero sì co-

spicuo (circa quaranta) e con tanta

eleganza tipografica da considerarlo

tra i libri più riusciti di questi ul-

timi tempi.

Giusto omaggio all’uomo illustre.

Perchè il Monaci, che dedicò tutta

la sua nobile esistenza agli stridii ed

alla scuola, è forse l’ultimo rappre-

sentante di quella schiera di Maestri

che erano ad un tempo studiosi di

gran valore e padri intellettuali dei

propri discepoli. Cittadino integer-

rimo, uomo senza macchia e senza

paura, affascina colla genialità del

sapere, colla bontà sconfinata del-

l’anima, colla modestia che è per sè

stessa un monito ed una guida. Come
di pochi altri si può dire che Er-

nesto Monaci intese la vita come un
apostolato, la scuola come una mis-

sione, lo studio come un mezzo per

l’elevazione di sè stesso e per l’edu-

cazione intellettuale e morale della

gioventù.

Goethe a Roma.

Per la generosa e gentile idea del-

l’Imperatore di Germania, che nel

giorno del suo genetliaco ha promesso
di donare a Roma un monumento di

Volfango Goethe, vedremo tra breve
sorgere nella nostra capitale le sem-
bianze marmoree del grande poeta
tedesco, che tanto amò e tanto fece

amare l’Italia.

L’intenso desiderio che egli sentiva

di visitare il nostro paese fece sì che
egli se ne partisse dalla Germania senza

un addio agli amici, quasi di nascosto,

avendo dinanzi agli occhi la sola ima-
gine della mèta ridente.

(( Sono fuggito alla chetichella da
Karlsbad alle tre di mattina; se no
non mi avrebbero lasciato partire. Gli
amici, che avevano voluto celebrare,

il 28 agosto, l’anniversario della mia
nascita, nel modo più festevole, si erano
perciò acquistati il diritto di tratte-

nermi; ma non potevo tardar più.

Munito d’una semplice valigia e d’un
portamantello, mi gettai solo solo in

diligenza »

.

Giunto in Italia, si ferma a Verona,
a Vicenza, a Venezia, a Ferrara, ma
quanto più Roma si avvicina, tanto più

sente crescere l’impazienza, e ardergli

nelle vene la febbre dell’arrivo. « Ora
ho il coraggio di dirlo - esclama - ora

confesso la mia malattia e la mia pazzia
;

da qualche anno non potevo leggere

un libro latino, nè considerare alcun

oggetto che mi ricordasse l’Italia. Se
questo, per caso, mi capitava, ne sof-

frivo in modo crudele... Se non avessi

preso la risoluzione che ora pongo in

effetto, ero un uomo finito!... Domani
sarò a Roma! ancora non posso cre-

derlo; quando questo voto sarà com-
piuto, che cosa potrò desiderare di

più ? »

E la prima lettera dalla città sacra

è calda d’un entusiasmo alto, nobile,

degno del poeta. « Finalmente posso
parlare, e salutare gli amici col cuore

lieto! Che mi perdonino il mistero

e il viaggio quasi sotterraneo fatto

sinora! Non osavo confessare a me
stesso dove andavo. And «e strada

facendo avevo paura: soltanto presso
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Porta del Popolo sono stato sicuro di

toccar Roma !... Il desiderio di veder
questo paese era maturo da troppo
tempo! Ora che Pho soddisfatto, ri-

trovo in fondo al cuore, per gli amici,

per la patria, il più tenero affetto.

Quanta dolcezza avrà il ritorno ! Lo
sento, porterò meco tesori, ma non li

possederò solo, non ne godrò solo,

saranno per me e per altri, lungo la

vita, una cara guida incoraggiatrice ».

Roma non rivela subito il suo fa-

scino; la bellezza di lei è di quelle che
fanno la conquista lenta e sicura.

Anche il Goethe trovò da principio,

se non la sproporzione, almeno una
differenza fra le immagini del sogno
e la realtà della visione; ma presto

l’equilibrio tornò a formarsi nelPanima
desiderosa di imparare, ed ogni giorno

fu un mirabile insegnamento; ogni ora,

quasi, depose il germe di bellezze fu-

ture
(

I j.

Goetheabitava sul Corso, nella casa

che il Comune di Roma volle ricor-

data ai posteri, prima in una camera
del Tischbein, poi nello studio di lui,

quando il pittore ebbe ad assentarsi,

e la vita si svolgeva « così calma, così

serena come da gran tempo non aveva
provato »

.

Oltre il Tischbein, natura assai fine

d’artista, il Goethe frequentava il Mo-
ritz, scrittore erudito, e due pittori

svizzeri, il Koella e il Meyer; ma gli

uomini lo interessavano poco, e più

spesso, solo, si raccoglie per ore intiere

nei musei e nelle chiese, tra le rovine

del Foro e innanzi al Colosseo. « La-

sciatemi arricchire come posso; Lor-

dine si formerà più tardi. Non son qui

per godere a modo mio, ma per affe-

zionarmi alle cose grandi, peristruirmi

prima di toccare i quarantanni. »

Quando si sfoglian le pagine chequasi

giorno per giorno raccolgon le im-

pressioni di questo grande artista in

contatto col mondo romano, la cui

bellezza infinita sorride alla memoria,
il lettore non indifferente ha come un
senso d’orgoglio sentendo esprimere

in modo così alto e così degno le sen-

sazioni provate.

Con la fantasia viva e con la dot-

trina pazientemente acquistata e illu-

minata dal raggio dell’arte, sembra al

(i) Goethe, àS. Guido Menasci. Firenze, Bar-

bèra, 1899.

Goethe di leggere la storia: « Tutti
gli avvenimenti si affollano intorno a
noi : non la storia romana sola, ma
quella del mondo. Di qui seguo la

storia dei conquistatori sino al Weser
e sino alLEufrate, e posso, come uno
sfaccendato, aspettare sulla via Sacra
il ritorno dei trionfatori .. »

La vita moderna lo interessa poco,
e queste righe non contengono la

menoma ostentazione: «Voglio veder
Roma, la Roma eterna, non quella
che ogni dieci anni cambia d’aspetto...

Le mille combriccole che stanno ai

piedi della regina del mondo sanno
qua e là della cittaduzza Qui è come
da per tutto; so già quel che vor-
rebbero fare di me, e ne sono an-

noiato in anticipazione. Dovrei schie-

rarmi da una parte, sostener passioni

e cabale, vantar gli artisti e i dilet-

tanti, abbassare i rivali, soffrir tutto

dai grandi e dai ricchi?... Se avessi

tempo vorrei impiegarlo meglio».
Non ostante, il Goethe dovette

uscire dal suo ritiro; della colonia

tedesca lo festeggiarono in special

modo il consigliere Reiffenstein e il

principe di Lichtenstein, e i letterati

italiani facevano a gara per cono-
scerlo e presentargli in omaggio i

loro componimenti, aspettando un
elogio. Vincenzo Monti volle dargli

le primizie deWAristodemo e gli Ar-
cadi vollero riceverlo e in tornata

solenne lo accolsero col nome di Me-
galio Melpomenio : il ricordo del ri-

cevimento è fissato dal poeta in tono
scherzevole in una lettera a Fritz von
Stein, dacché l’Accademia era allora

caduta in grande povertà.

Dopo un viaggio a Napoli e in

Sicilia, Goethe si trova per la seconda
volta fra le mura di Roma, ed una
nova febbre d’arte lo assale. La penna
non gli sembra più sufficiente a ren-

der la vita, a esprimere la gentilezza

del contorno, la vivacità del colore,

e si pone a disegnare e a dipingere.

Abita ora lo studio del Tischbein,

assente, e frequenta più volentieri

che altra gente artisti e pittori, e

molto si compiace della compagnia
di Angelica Kaufmann, visitando con
lei musei e gallerie

Quasi tutti i tedeschi più illustri

nelle arti e nelle lettere ebbero con

la Kaufmann cortese e piacevole di-

mestichezza, giacché per loro era
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gradevol cosa trovare chi ricordasse

con tanta grazia la patria lontana,

a È molto amabile cosa vedere i

quadri con Angelica, scriveva Goethe,
perchè ha l’occhio bene esercitato,

e molta conoscenza della meccanica.

Di più è sensibilissima a tutto ciò

che è bello, vero e tenero, e d’una

modestia incredibile «

.

Xon manca al Goethe in questa for-

tunatissima residenza neanche l’edu-

cazione musicale. Sotto la guida di

un suo concittadino, il Kayser, si

iniziò alle bellezze della musica sa-

cra, per modo che, senza prendere
una passione speciale per l'arte dei

suoni, il poeta, da allora in poi, non
potè considerarsi profano in fatto di

musica.

Anche la vita romana di tutti i

giorni sembra aver per lui maggiori
attrattive: la descrizione gaia, parti-

colareggiata dei festeggiamenti car-

nevaleschi mostra che vi prese parte

assai volentieri, compiacendosi a stu-

diar le chiassose manifestazioni del-

l’allegria popolana e la sbrigliata

libertà delle maschere, che erano
tratti proprii della tìsonomia del

paese.

La fraterna affezione di Angelica
non poteva bastare al Goethe, e i

ricordi d’ottobre dell’anno ottanta-

sette accennano a una milanese di

capelli castagni, con la pelle bianca
e delicata e gli occhi quasi azzurri. .

Tra la prosa di una partita a tom-
bola e la grazia un po’ pedantesca di

una prima lezione d’inglese, la sim-
patia cominciò a fiorire tra il bel fo-

restiere e la leggiadra italiana. La
giovinetta era fidanzata: quando il

Goethe venne a saperlo, lì per lì ne
provò assai dolore, ma presto si ri-

mise. In seguito, quando seppe che
la ragazza era stata lasciata dal fidan-

zato, pur prendendo a cuore la sua

sorte, non cercò di riannodare la

dolce- relazione. Il congedo fu affa-

bile e commovente.
« La trovai in un grazioso abito da

miattina, come l’avevo veduta la prima
volta a Castel Gandolfo: mi ricevette

con leggiadria spontanea, e mi espresse

di nuovo con gentilezza naturale, con
amabilità perfetta, la riconoscenza per
l’interesse dimostratole. — Non di-

menticherò mai, disse, che mentre mi
riavevo dal dispiacere, fra i nomi

onorati e cari delle persone che si

erano informate della mia salute, ho
sentito pronunziare anche il vostro.

Ho domandato spesso se era vero.

Continuaste a mandar per notizie

parecchie settimane, fino a che mio
fratello venne a farvi visita e a rin-

graziarvi per tutti e due. Se le con-

venienze lo avessero permesso, sarei

venuta anche io. .

« Mi parlò di suo fratello, tenera-

mente, ponen lomi al fatto dell’esser

loro con intera fiducia Ero incantato

della sua parlantina, e sentivo di fare

una strana figura, riandando colla

mente alle fasi di quella soave rela-

zione, dal primo all’ultimo momento.
Entrò il fratello, e le parole d’addio

furon prosa saggia ed amichevole.
Quando fui al portone, trovai la car-

rozza senza cocchiere. Un ragazzetto

andò a cercarlo.

« La giovine s’era messa alla fine-

stra del mezzanino, che occupavano
in una casa di bella apparenza. La
finestra era co^ì poco alta da terra,

che sembrava ci potessimo dar la

mano. — A^edete, esclamai, non vo-

gliono condurmi via da voi, sanno
che mi allontano con dispiacere. —
Q.uanto rispose, quanto replicai, tutto

il seguito del delizioso colloquio che,

libero da ogni ritegno, svolse i sen-

timenti intimi di due amanti che ap-

pena si rendevano conto della loro

condizione, non voglio profanare ri-

petendolo. Fu la confessione finale,

laconica, strana, dovuta al caso, strap-

pata dalla commozione, dell’aflètto

reciproco più innocente e più soave;

che pertanto non mi è mai uscito dal

pensiero e dal cuore».
A questa leggiadra avventura pla-

tonica non sembra che nella dimora
in Italia vi sia nulla degno di ricordo

da aggiungere Però conviene attri-

buirea Roma la realtà delle sensazioni,

cui sono in gran parte dovute le hìe-

gie Romane. Teofilo Cart, nello stu-

dio eccellente consacrato al soggiorno
del Goethe in Italia, riassume così gli

eflètti del tempo dedicato a Roma per

la seconda volta: «Il Goethe vi ha
acquistato una facoltà inte'amente po-

sitiva: ha imparato a disegnare e a

dipingere, non col pennello, ma, gra-

zie al pennello, con la penna.. 11 poeta

che durante mesi interi si esercita a

riprodurre sulla carta i dintorni di
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Roma, il corpo di una bella donna o

una statua antica, ha imparato a ve-

dere e a far vedere: la sua poesia

prende corpo e diventa pittura».

« Posso dirlo, scriveva Goethe a

Carlo Augusto, in questa solitudine

di diciotto mesi, ho ritrovato me
stesso

;
ma come? Come artista». Poi-

ché Roma, dove era giunto agitato e

scontento di sé, avendo come sola

guida la fiducia nel suo destino, gli

diede la serenità che nasce dalla co-

scienza del proprio valore, rivelan-

dogli la bellezza semplice e severa

delle pure linee architettoniche, e la

grazia misteriosa delle statue divine.

La sua effigie, sotto il cielo azzurro

ove fiorisce Palloro da lui cantato,

sarà senza dubbio, come si augura
Guglielmo II, pegno duraturo della

sincera e cordiale simpatia che lega la

Germania all’Italia.

Rollin Jaequemyns.

I giornali di Bruxelles hanno dato

notizia di supremi onori resi a Gu-
stavo Rollin Jaequemyns, il cui nome
suonava celebrato fra i contempo-
ranei, ed era assai noto in Italia, ove
contava amici e ammiratori.

Giovane avvocato di Gand e di-

stinto poliglotta, raccolse dal Lieber,

professore prussiano naturalizzato in

America, il progetto di fondare l’Isti-

tuto di diritto internazionale, specie

di Senato scientifico che doveva uni-

ficare il diritto internazionale.

Viaggiando l’Europa, ebbe Pade-
sione di undici scrittori notissimi, che
furono : Asser, olandese; Besobrasof,

di Pietroburgo; Bluntschli, di Hei-
delberg; Carlos Calvo, della Repub
blica Argentina; Dudley-Field, degli

Stati Uniti; Laveleye, di Liegi; Lo-
rimer, di Edinburgo; Pasquale Sta-

nislao Mancini; Gustavo Moynier,
di Losanna; Augusto Pierantoni e

Rivier. Questi grandi giuristi, riuni-

tisi a Gand, fondarono l’Istituto che
tanto lodevolmente e utilmente si

adopera per l’unificazione del di-

ritto internazionale. Della sua feconda
attività fanno fede i pregevoli an-

nuari che contengono il resoconto dei

suoi lavori

II Rollin Jaequemyns fondò anche
la Reviie de droit iìiternational et

de Légisìation comparse, Gand lo

elesse deputato, e la sera stessa della
sua elezione fu nominato ministro
dell’ interno. Fu uno dei più emi-
nenti capi del partito liberale, in-

sieme con Frère-Orban e Bara. Ebbe
grandi conflitti col partito clericale

e preparò la riforma elettorale del

Belgio.

Quando il partito liberale fu di-

sfatto, accettò Luflicio di consigliere

del re del Siam, e visse alla sua corte

parecchi anni, introducendo in quello
Stato le riforme europee.
Da poco tempo era tornato a Bru-

xelles per godervi del meritato ri-

poso in seno alla famiglia, quando
la morte venne a troncare la sua.

esistenza che fu tutta dedicata al no-
bilissimo fine del benessere dell’uma-
nità.

L’yacht imperiale germanico.

Nell’arsenale di New Jersey, an-

nesso al porto di New York, si trova

già compiuto e pronto per il varo il

nuovo yacht imperiale germanico.
Guglielmo II, desideroso di dare

una speciale impronta di cordialità ai

rapporti fra Germania e Stati Uniti,

chiese al presidente Roosevelt se gli

avrebbe fatto l’onore di permettere
che sua figlia Miss Alice Roosevelt
fosse la madrina della nuova nave.

L’invito fu accolto con soddisfazione,

e l’Imperatore annunziò che avrebbe
per quell’occasione inviato il Principe

Enrico suo fratello a visitare gli Stati

Uniti, come suo personale rappresen-

tante. Il governo dell’Unione espresse

il maggiore compiacimento per la

promessa visita, e prese le disposizioni

necessarie per accogliere degnamente
l’augusto ospite.

Il varo àe\yyacht imperiale, cui sarà

posto il nome di Meteor^ avrà luogo
probabilm.ente il 25 febbraio. Il Prin-

cipe ed il suo seguito arriveranno so-

pra uno dei grandi transatlantici tede-

schi e si tratterranno un paio di setti-

mane negli Stati Uniti.

Il principe Enrico, che ha tre anni e

mezzo meno dell’Imperatore, compirà
quarant’anni nel prossimo agosto.

Quattordici anni or sono egli sposò la

principessa Irene, figlia del granduca

di Assia, dalla quale ha avuto tre figli

Il seguito del Principe, che è am-
miraglio della marina germanica, sarà
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costituito di ufficiali di terra e di mare,

tra i quali Tammiraglio von Tirpitz e

il generale von Plessen. A capo del

seguito personale del Principe sarà il

maresciallo di Corte, maggior gene-

rale von Seckendorff.

Il monumento a Cavallotti.

Un pensiero agli scomparsi che
riposano, il cui ricordo è viatico per

quelli che « vanno e vanno » lungo
il cammino della vita, come nelle

fiabe, dietro un lume lontano, sem-
pre più lontano, l’Ideale. Cavallotti

dà l’immagine perfetta di questo sim-

Monumento a Cavallotti

(la nn disej^no di L. Conconi.

bolo d’un ramingo errante dietro i più
belli e più umani sogni. La sua vita,

piena di azioni generose e di pensieri

nobilissimi, fu una continua battaglia.

« La sua vita, disse Edmondo De
Amicis, fu un miracolo di moto, di

passione, di lavoro. Di pari passo con
l’opera pubblica, egli ne mandava
un’altra che pochi sapevano, ed era

il patrocinio generoso di cause oscure
e d’oppressi sconosciuti... Appena egli

chiudeva gli occhi, una voce implaca-
bile gli gridava: Destati, scrivi, parla,

combatti, va.

« lo sono stanco — e,ili rispondeva
qualche volta. — ha uno sforzo ! — lo

sono malato. — Non importa! — lo
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miaccorcio la vita. — È il tuo destino!

— Ed egli si destava, scriveva, par-

lava, combatteva».
Ed ora riposerà in luogo che gli

piacque. Nel suo dolce Dagnente sulla

collina, davanti allo specchio del lago,

dove sorridono le « piccole candide
ville» :

(lui in faccia al lago, povero spetro,

(lui sopra il monte dormirò bene....

E la tomba è qual egli poteva desi-

derarla, alta, sostenuta su quattro co-

lonne di granito, protesa all’ala dei

venti e delle tempeste, ch’egli amava
quando invocava scherzando la fre-

scura dell’acqua sul suo capo ardente:

Perchè dagl’ignei sogni giammai
Neppure morto riposo avrò...

E un bel monumento, un’immagine
salda e fiera e slanciata, che, come il

monumento di Garibaldi sul Giani-
colo in cospetto di Roma s’addice a

guerriero, là sull’altura, al cospetto

del lago e delle rive ridenti, è bel ri-

cordo di poeta.

Pascarella

alla scoperta dell’Africa.

Una ventina d’anni sono già de-

corsi dal giorno in cui Cesare Pasca-

rella, armato di un umorismo bur-

bero senza sorriso, e di un senso

sopraffino del grottesco, fece il suo
primo ingresso nel giornalismo ro-

mano. E del grottesco in principio

si servì non solo come arma contro
gli altri, ma anche come camulfà-

tura per sè. Quando, nel 1880, entrò

a far parte della redazione del Fra-
cassa, usciva da una stamberga an-
nessa a una botteguccia che suo pa-

dre teneva nella vecchia Roma, eser-

citandovi un commercio minuto e

curiosamente svariato. E ne usciva

con un grande scialle di lana attorno

al collo, una pipa in permanenza fra

le labbra, e un paio d’occhiali fer-

mati dietro gli orecchi
;
strana truc-

catura che il contatto successivo colla

società rafhnata gli fece abbaiulonare,

sicché prima lo scialle, poi la pipa ed
infine gli occhiali cessarono di far

parte del suo abbigliamento.
Nel Fracassa pubblicò i suoi primi

sonetti : / Fa (rliacci, Il Morto di

(dampaglia e La Serenala, e presto

il suo nome cominciò a fard largo.
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Presentato dall’Avanzini a vari uo-
mini politici, entrò anche nelle gra-

zie di Cairoli, di cui frequentava la

casa. Così videro la luce i sonetti

su Villa Glori^ che gli procurarono
il battesimo letterario di un articolo

laudativo di Carducci
La prima comparsa personale da-

vanti al pubblico la fece al Circolo
Artistico per la celebre conferenza a

braccia II Manichino, tenuta in se-

guito ad una scommessa di 200 lire

col pittore Onorato Carlandi. E un
anno dopo, nella sala dello stesso

Circolo si riuniva il fiore della so-

cietà intellettuale romana per ascol-

tare la prima lettura dei cinquanta
sonetti sulla Scoperta dellAmerica.

Quella sera Pascarella fu insupe
rabile. Senza preamboli, senza saluti,

senza un minuto secondo di attesa,

appena comparso davanti al nume-
roso uditorio si cacciò rapidamente
una mano fra i capelli, e proruppe:

Ma elle dichi ? Ma leva mano, leva,

Ma prima assai che lui l’avesse trovo.

Ma sai da quanto tempo lo sapeva

Che ar monno c’era puro er monno novo

E recitò d’un fiato tutti i sonetti,

con estrema naturalezza, senza il più

piccolo incaglio, suscitando un’entu-

siastica ammirazione.
Dopo la Scoperta delP America

non abbiamo veduto nuovi lavori di

Pascarella, perchè, fortunatamente,
egli non ha fretta di produrre e sta

elaborando con cura La Storia di

Roma in sonetti, che speriamo di

vedere tra breve compiuta.
Quando gli venne la passione dei

viaggi, c’erano tutte le buone ra-

gioni di attendersi qualche descri-

zione umoristica dei paesi che aveva
visitati. E infatti aveva promesso un
volume sulla gita in India, donde
era tornato con una ricca coUezione
di oggetti e di ricordi. Ma gli amici,

che lo avevano udito narrare tanti

curiosi aneddoti e tante originali os-

servazioni, attesero invano il libro

sull’India, come pure la descrizione

del viaggio a piedi fatto da Roma a

Venezia e di quello compiuto nello

scorso anno in Grecia.

Ma ora una nuova speranza si apre
per gli ammiratori del nostro poeta

romanesco. Egli abbandona in piena

stagione gli allegri ritrovi e i balli

eleganti della società romana, e si

imbarca per l’Africa, dove si tratterrà

alcuni mesi visitando l’Egitto e la

Colonia Eritrea, ospite del governa-
tore Ferdinando Martini.

i <tl rar« tifi

Noi uniamo alle tante altre anche
le nostre raccomandazioni pel desi-

derio di leggere sulla nostra poco
avventurata CMlonia qualche cosa di

più esilarante delle pubblicazioni uf-

ficiali e dei libri rossi e verdi. In-

tanto inviamo al nostro geniale amico
i più sinceri auguri di felice viaggio.

Il nuovo direttore
deH’Accademia di Santa Cecilia.

Dopo la morte di Filippo Mar-
chetti, Stanislao Falchi è stato no-
minato direttore dell’Accademia di

Santa Cecilia. Questa scelta è stata

accolta con generale compiacimento,

perchè è a tutti nota la valentia del

Falchi come compositore, come di-

rettore e come insegnante.

Nato a Terni, egli venne nel 1870

a studiare in Roma, sotto la guida

di Salvatore Meluzzi, della Cappella
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di San Pietro, insigne contrappunti-

sta, e già nel 1873 furono eseguiti

in Sant’Ignazio due suoi pezzi sacri,

scritti per il funerale del tenore Cal-

dani.

Delle tre opere da lui composte,

la prima, VOrelia^ il cui libretto era

di Pietro Calvi, cadde nell’abbandono

dopo la prima rappresentazione, che

fu nel 1877 al teatro Argentina, La
seconda, Giuditta,^ con libretto di

Francesco Mancini e Romolo Bri-

gnuti, fu data in Roma 2\^Apollo
nel 1877 e ripetuta a Perugia e a

Barcellona. Quella che ebbe una mi-
gliore riuscita fu II trillo del Dia-
volo,, rappresentata per la prima volta

bXV

A

rgejìtina nel 1899.
Il Falchi è anche autore di vari

pezzi da camera per canto e sinfo-

nici. Specialmente notevoli sono: un
preludio pel Giulio Cesare di Sha-
kespeare, eseguito in Roma; un coro
Ave Caesar su versi di LTgo Fleres;

e una cantata intitolata San Francesco,
composta nel 1884 per la cerimonia
inaugurale del monumento allo scul-

tore Dupré. Per l’anniversario della

morte di Vittorio Emanuele nel 188^
fu eseguita al Pantheon una Messa
funebre del Falchi, che fu ripetuta

nel seguente anno e nel 1885 nella

(>appella del Sudacio.

Nè fu meno pregevole l’attività di

Stanislao Falchi come direttore di

concerti alla Società Musicale Ro-
mana, alla Filarmonica, e finalmente

a Santa Cecilia. I più celebri concerti

da lui diretti furono Walpiirgisnaclit
di Mendelssohn, la Messa da Requiem
di Verdi per la morte del Manzoni,
e i Pe^i Sacri di Verdi.

A Santa Cecilia fin dal 1890 era

succeduto a Eugenio Terziani nella

cattedra di composizione, e la sua

opera di insegnante benemerito, unita

ai pregi di compositore e di diret-

tore, gli hanno valso l’onore ambito
di essere posto a capo di uno dei

maggiori istituti musicali d’Italia.

Libri cinesi in Italia.

Se l’Italia desse un contingente

più largo di studiosi deile lingue del-

l’Estremo Oriente, avremmo maggior
ragione di rallegrarci pel fatto che la

Biblioteca Vittorio Emanuele è en-

trata recentemente in possesso di una
nuova collezione di libri cinesi e

mancesi. Essi furono per buona ven-

tura acquisiti all’Italia essendo stati

salvati da sicura dispersione e rovina.

Di quei libri alcuni sono rari, molti

preziosi e tutti importanti per lo stu-

dio e per la storia del pensiero umano.
È doloroso che molte opere, com-

prese le più importanti per mole e

per valore intrinseco e commerciale
non siano giunte a noi nella loro

integrità, e ciò specialmente perchè

erano rimaste per lunghi mesi abban-

donate. La raccolta comprende 419
opere, delle quali un centinaio sono

complete. Il numero dei volumi è

6039, così ripartiti : 1487 di filosofia,

1107 di politica, 1047 di storia e geo-

grafia, 698 di enciclopedia, 593 di

poesia e 845 di prose varie. I rima-

nenti 2Ó2 sono in lingua mancese.

Esistono alcuni duplicati, tanto di

volumi, quanto di opere intere, ma
non sommano a gran numero, se si

eccettuano gli scritti del filosofo Lu,

dei quali si hanno 127 esemplari in

altrettante buste, ciascuna delle quali

contiene quattro volumi.

Don Francisco Pi y Margall.

Personalità assai originale nella

storia contemporanea della Spagna

è quella di Don Francesco Pi y Mar-
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gali, che alla fine dello scorso no-
vembre la morte toglieva dalla scena

del mondo.
Nato a Barcellona nel 1824, aveva

acquistato grande fama nel campo
delle lettere, e specialmente della

politica. Di lui scrive a lungo nella

nuova e pregevole rivista madrilena
Nìiesiro Tiempo^ il signor Sànchez
Pérez. Egli ci narra come il giovane
Pi y Margall, appena diciottenne, si

recasse a Madrid in cerca di fortuna

e come in brevissimo tempo riuscisse

a farsi largo, quando cominciò a

scrivere critiche teatrali in un pe-

riodico.

Il suo primo articolo politico, che
egli improvvisò per una combina-
zione, produsse la caduta di un Mi-
nistero, e il cambio radicale della

politica del governo.
Il primo libro importante che egli

scrisse: la Hisioria de la Pintura en

Espaha (1851), portò una vera con-

turbazione nel clero; tutti i prelati

lo condannarono, la Congregazione
deir Indice lo proibì e il governa-
tore dovette vietare la pubblicazione

dei seguenti volumi. Il suo primo
proclama politico (1854) allarmò i

rivoluzionari del luglio.

Redattore della Discussione in

breve sostituì nella direzione di

quel periodico l’illustre D. Nicola
Maria Rivero e, in seguito, colle po-

lemiche che sulle colonne di quel
giornale sostenne con lo stesso Ri-

vero e con Emilio Castelar, ottenne

che fosse modificato il dogma del par-

tito democratico. Uomo già maturo,
ma senza precedenti parlamentari,

riesce, con un solo discorso, a porsi

a capo di quella brillante minoranza
federale della Costituente del 1869;
minoranza in cui figuravano Figueras,

Castelar, Moreno Rodriguez, Benot,

Cela, Diaz Quinteroy Cuesta, Pedre-
gal, Carvajal e tanti e tanti altri che
furon gloria della tribuna spagnuola

Proclamata la repubblica. Pi y Mar-
gall fu elevato alla più alta magi-
stratura dello Stato, al Ministero del

Governo, e poscia alla presidenza del

potere esecutivo.

Considerando la varia importanza
e la maggiore o minore influenza

che pei successi della vita nazionale

ebbero gli atti personali di Pi, si

può dividere la sua vita, durata set-

tantasei anni e sette mesi, in cinque
periodi di lunghezze molto diverse.

Il primo periodo, che è dei cin-
que il più ampio, benché non il più
interessante, comprende gli anni che
trascorsero dal 1824 al 1857, epoca
in cui l’autore perseguitato e anato-
mizzato della storia della pittura, il

propagandista delle idee repubbli-
cane, il letterato distinto, cominciò
ad ottenere notorietà come uomo
politico e ad essere popolare fra le

masse.

Solo dieci anni formano il secondo
periodo, che va dal 1857 al 1866.

Don Francisco Pi y Margall.

Durante questi due lustri. Pi y Mar-
gall, conosciuto appena come inno-

vatore e rivoluzionario, dopo la sua

violenta campagna nella stampa pe-

riodica, acquistò un prestigio straor-

dinario nelle moltitudini, e cominciò
ad avere una solida ed indiscussa

popolarità.

Dopo la disastrosa giornata del

22 giugno 1 866, la personalità poli-

tica di Pi soffre un passeggero ec-

clisse. Emigrato in Francia come tanti

altri uomini politici aflìgliati ai par-

titi rivoluzionari, si consacrò in Pa-

rigi a lavori filosofici e letterari, che
furon sempre suoi prediletti, fino a

che, nel 1868, dopo la rivoluzione

di settembre, Barcellona lo elesse

suo deputato alla Costituente. I suc-

cessi compresi nel terzo periodo della

vita di Pi, che fq senza dubbio uno
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dei più importanti della sua esistenza

come uomo politico, ebbero luogo

fra il 1869 e il 1878, da quando cioè

sedette per la prima volta nel Con-
gresso, tino al giorno in cui l’Assem-

blea nazionale gli affidò la carica di

Ministro del Governo della repub-
blica.

Assai più breve del precedente, il

quarto periodo comprende soltanto

sei mesi e alcuni giorni, ossia dal-

l’ii febbraio al 18 agosto 1873 Esso

è senza dubbio il più importante di

tutti, se si considera la carriera po-

litica di Pi y Margall. Egli occupò
durante questo semestre l’importante

posto di Ministro del Governo, ca-

rica di grande importanza sempre, e

in special modo allora, date le dif-

ficilissime circostanze in cui versava

il paese. Per parecchi giorni egli fu

arbitro assoluto dei destini di Spagna,
ed avrebbe potuto erigersi a ditta-

tore.

Nel quinto ed ultimo periodo pos-

sono includersi i ventotto anni tra-

scorsi dalla caduta della Repubblica

(3 gennaio 1874) fino alla morte
dell’illustre repubblicano, che av-

venne nella notte del 29 novembre
dello scorso anno.

Gli Enigmi dell’Universo.

« A qual punto siamo realmente
arrivati nella conoscenza della verità

alla fine del secolo xix?» Il pro-

blema è gigantesco per la sua va-

stità e per la sua difficoltà.

Occorreva dunque, per trattarlo,

una mente vasta e profonda quale è

quella di Ernesto Elaeckel, il natu-

ralista filosofo, al cui occhio indaga-
tore nulla sfugge, nè la meccanica,
nè lo scopo, nè il lato artistico delle

varie manifestazioni della natura e

della vita. L’illustre professore, gloria

dell’Università di Jena, ha scritto un
libro intitolato Gli Enigmi delP Uni-
verso^ pubblicato di recente nella tra-

duzione francese dalla Casa Schlei-

cher di Parigi [ io fr.).

Con quest’opera Ernesto Haeckel
ha voluto coronare i suoi studi di

filosofìa monista,* e dare un comple-
mento e una conferma delle convin-
zioni esposte nei più importanti dei

suoi lavori precedenti. Convinzioni
acquistate con uno studio appassio-

nato della natura, e colla medita-
zione continua sul fondamento dei

fenomeni naturali.

« Sotto tutti i rapporti, egli dice,

10 sono figlio del secolo xix e de-

sidero perciò, ora che il mio secolo

si è chiuso, segnare con questo la-

voro sugli enigmi dell’Universo la fine

della mia produzione scientifica, tanto

più che per la vecchiaia incalzante

sento venirmi me^io le forze ».

L’estensione incalcolabile che nel

secolo XIX ha preso la scienza umana
in seguito alla crescente divisione del

lavoro ci fa comprendere Pimpossi-
bilità di possederne a fondo le varie

parti, e di esporne la sintesi con unità.

Tanto più dobbiaro.o ammirare l’opera

dell’Haeckel, che ha saputo delineare

11 piano generale del quadro dell’Uni-

verso, indicandone l’unità persistente

attraverso le varie parti.

Se cerchiamo di rappresentarci lo

stato imperfetto della conoscenza
della natura al principio del secolo

scorso, e se lo paragoniamo alla sor-

prendente altezza che essa ha rag-

giunto ai nostri giorni, il progresso

deve sembrare veramente meravi-

glioso. Ogni ramo della scienza può
vantarsi di avere realizzato, special-

mente nella seconda metà del secolo,

delle conquiste estensive ed inten-

sive della più alta portata. Il micro-

scopio per la scienza degli infinita-

mente piccoli, e il telescopio per lo

studio degli infinitamente grandi ci

hanno assicurato dati inapprezzabili,

ai quali, cento anni or sono, sarebbe

stato assurdo di aspirare.

I metodi perfezionati di ricerche

microscopiche e biologiche ci hanno
non solo rivelato dovunque, nel regno

dei protisti unicellular), un mondo
di vite invisibili, di una infinita ric-

chezza di forme, ma ci hanno fatto

anche conoscere, colla più minuscola
delle cellule, !’« organismo elemen-
tare» che costituisce i tessuti dei quali

si compone il corpo di tutte le piante

e di tutti gli animali pluricellulari,

compresovi l’uomo.

Queste cognizioni anatomiche della

più grande importanza sono com-
pletate dalla prova embriologica che
ogni organismo superiore pluricellu-

lare si sviluppa a spese di una cellula

semplice unica, L « ovulo fecondato».

L’importante teoria cellulare ci ha
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infine rivelato il vero senso dei pro-

cessi Bsici e chimici, nonché dei feno-

meni della vita psicologica, fenomeni
misteriosi, per la spiegazione dei

quali si invocava una volta la « forza

vitale sovrannaturale», o un’« anima,

essenza immortale ». Al tempo stesso

la vera natura delle malattie è dive-

nuta chiara e comprensibile per il

medico, in seguito ai rapidi passi

della patologia cellulare.

Non sono meno notevoli le sco-

perte del secolo xix nel dominio
della natura inorganica. Tutte le parti

della fisica hanno fatto i più mira-
bili progressi: l'ottica, l’acustica, la

teoria del magnetismo e dell’elettri

cita, la meccanica e la teoria del

calore. Dimostrata l’unità delle forze

della natura dell’Universo intero, la

teoria meccanica del calore ha ritro-

vato i stretti rapporti che esistono

tra queste forze, e come esse pos-
sono trasformarsi 1’ una nell’ altra.

L’ analisi spettrale ci ha insegnato
che i materiali che costituiscono il

nostro pianeta e gli esseri viventi

che lo abitano sono gli stessi che
formano la massa degli altri pianeti,

del sole e degli astri più lontani.

La fisica astrale ha ampliato su

grande scala il nostro concetto del*

l’Universo, mostrandoci nello spazio

infinito milioni di corpi turbinanti,

più grandi della nostra Terra e come
essa in perpetua trasformazione.

La chimica ci ha .reso note una
quantità di sostanze altra volta sco-

nosciute, tutte costituite da un ag-

gregato di alcuni elementi irriduci-

bili, delle quali alcune hanno preso,

in tutte le manifestazioni della vita,

la più grande importanza pratica

Essa ci ha mostrato in uno di quegli

elementi, il carbonio, il corpo me-
raviglioso che determina la forma-
zione dell’ infinita varietà degli ag-

gregati organici, e che, per conse-

guenza, rappresenta la base chimica
della vita Ma tutti i progressi spe-

ciali della fisica e della chimica,

quanto alla loro importanza teorica,

sono superati dalla scoperta della

grande legge dove vengono tutti a

convergere, la legge della sostanza.

Questa legge cosmologica fondamen-
tale, che dimostra la permanenza
della forza e quella della materia

nell’Universo, è divenuta la guida

più sicura per condurre la nostra
filosofia monista attraverso il labe-

rinto complicato dell’ enigma del-

l’Universo, verso la soluzione.

L’uomo moderno che sia privo di

cultura si trova ai ogni passo di

fronte a un numero incalcolabile di

enigmi dell'Universo. Man mano che
la sua cultura cresce e che la scienza

avanza, quel numero diminuisce. La
filosofia monista, di cui Haeckel è il

grande campione, non riconosce che
un solo enigma, che comprende tut

tociò che fino ad oggi è inesplicato,

cioè il problema della sostan{a.

Cionondimeno può sembrare utile

il designare col nome di enigmi anche
un certo numero dei più difficili pro-

blemi. Nel celebre discorso che Emile
du Bois-Reymond tenne nel 1880 al-

l’Accademia delle scienze di Berlino,

durante una seduta in onore di Leib-

nitz, quel chiaro scienziato distin-

gueva sette enigmi dell’Universo, e

li enumerava neU’ordine seguente:
1° Natura della materia e della forza;
2° Origine del moto; 3° Prima com-
parsa della vita; 4® Finalità della na-

tura; 5° Comparsa della semplice sen-

sazione e della coscienza; ó“ La ra-

gione e il pensiero coll’origine del

linguaggio, che strettamente vi si

connette; 7° La questione del libero

arbitrio. Di questi enigmi il presi-

dente dell’x\ccademia di Berlino non
ritiene per trascendenti ed insolubili

che il C, il 2" e il 5“.

Secondo Haeckel, dunque, il nu-

mero degli enigmi dell’Universo si è

considerevolmente ridotto grazie ai

progressi compiuti durante il se-

colo XIX
;

anzi, tutti i problemi in-

soluti possono ricondursi finalmente

ad un solo enigma universale, il pro-

blema della sostanza.

Che cosa è dunque, nel più pro-

fondo della sua essenza, quella on-

nipossente meraviglia che il natura-

lista realista glorifica col nome di

Natura o di Universo, il filosofo

idealista col nome di Sosiania o

Cosmos, e il devoto credente col

nome di Creatore o Dio? Possiamo
noi affermare oggi che i meravigliosi

progressi della cosmologia moderna
abbiano risolto questo enigma della

sostanza, o che per lo meno ci ab-

biano di molto avvicinati alla solu-

zione?
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La risposta a questa domanda sarà

assai diversa, a seconda del punto
di vista del tìlosofo che se la porrà

e secondo le conoscenze empiriche
che egli possederà del mondo reale.

Noi ammettiamo fin d’ora che, quanto
all’essenza intima della natura, essa ci

è ancora estranea e ci rimane incom-
prensibile. come poteva esserlo ad
Anassimandro o ad Empedocle due-

mila e quattrocento anni fa, a Spi-

noza o a Newton duecento anni or

sono, a Kant o a Goethe cento anni

fa. Anzi dobbiamo confessare che
questa essenza propria della sostanza

ci apparisce sempre più meravigliosa

ed enigmatica a misura che pene-

triamo innanzi nei suoi attributi, la

materia e l’energia, a misura che
impariamo a conoscere i suoi innu-

merevoli fenomeni e la loro evolu-

zione.

« 11 concetto amico del dualismo
idealista^ coi suoi dogmi mistici e an-

tropistici, cade in rovina; ma al di

sopra d). questa immensa maceria si

leva, augusto e splendido, il nuovo
sole del nostro monismo realista, che
ci spalanca le porte del tempio me-
raviglioso della natura. Nel culto

puro del Vero^à^X Belìo e del Beiie^

che forma il centro della nostra nuova
religione monista, troveremo un ricco

compenso al triplice ideale antropi-

stico di Dio^ Libertà e Immortalità
che abbiamo perduto ».

Mi è parso altamente interessante

il riportare alcune delle considera-

zioni fondamentali del grande osser

valore e pensatore tedesco, che con
l’opera magistrale sugli enigmi del-

l’Universo probabilmente ha segnato
il termine della sua produzione lette-

raria, se non della sua attività.

Nemi.
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ITALIA
Sotto il CIiviis Palatiìiiis al Foro Romano si è scoperto lo sbocco di una

cloaca, che riesce assai interessante per Tiibicazione esatta della Sacra Via, perchè
la detta cloaca determina la partenza della Via Sacra dal Sacelluni Streiiiae.

— Il Ministero dell' istruzione ha disposto che siano affrettati i restauri degli

affreschi decoranti la cupola e lo pareti del battistero del Duomo di Padova.
Quei dipinti furono dal Selvatico attribuiti al pennello di Giovanni e Antonio
da Padova.

— Le acqueforti di Vittore Grnbicy, già acquistate per la Galleria Nazio-
nale d'arte moderna, saranno esposte nella Mostra di bianco e nero promossa dalla

Società di amatori e cultnri di belle arti.

— In seguito al pubblico concorso indetto dalla Regia Calcogralia, è stata

affidata al prof. Carlo Grimaldi la riproduzione, mediante incisione ad acquafòrte,
del quadro I Vespi'i siciliani di Domenico Morelli, pel prezzo di L. 6500, da soddi-

sfarsi in tre esercizi finanziari, e al prof. Pasquale Proja rincisione, a puro bulino

ed alla maniera classica, della VI tavola degli affreschi di Raffaello alla Far-
nesina, rappresentante La favola di Amore e Psiche, per il prezzo di L. 7700, da
soddisfarsi in quattro esercizi lìnanziari.

— La sezione italiana della « Corda Fratres » ha stabilito di tenere il suo
primo Congresso nazionale in Roma nei giorni 21-28 del prossimo marzo.

— _iii morto a Milano, dopo lunga malattia. Luigi Archinti, noto come scrit-

tore d’arte sotto il nome di Cliirtani.

— È morto nella stessa città P. B. Bellini, direttore del giornale II Sole,

ch'egli elevò a grande autorità nelle materie economiche e finanziarie. Il Bellini

fu emigrato a Londra ed ebbe amicizia ed intimità con Mazzn, Saffi Cattaneo
e Bertani.'

X
— Invitato dal Consiglio della British and American Arcliaelogical Societij,

che lo ha anche nominato socio onorario, l'architetto Boni ha già tenuto due
conferenze; una su I rostri e il tribnnato della plebe, l’altra su i Sacrarla Regia.

— Il tenente di vascello Valli, per cura della Società geografica, ha descritto

in un brillante discorso, accompagnato da proiezioni, il suo viaggio di ritorno

da Pechino in Europa attraverso la. Siberia, compiuto insieme col marchese
Salvago-Raggi.

— Al Circolo militare il tenente colonnello Carpi ha parlato delle Alpi dal

punto di vista pittoresco e strategico.
— Antonio Fradeletto ha tenuto al teatro Paganini di Genova una confe-

renza sul Nuovo ideale nell' arte.

— Alla Famiglia Artistica di Milano il prof. Luigi Rossi-Case ha letto

alcune sue poesie, che furono favorevolmente giudicate.
— Per Tanniversario della morte di Verdi, il prof. G. Zuliani ha tenuto

all’Accademia di Santa Cecilia una conferenza commemorativa.
— Alla Sala Dante di Roma il XX canto {XAVInferno fu letto dal profes-

sore D’Ovidio e il XXI da Vittorio Turri.
— A Napoli, nella sala del Liceo Vittorio Emanuele, Alessandro Chiappelli

ha illustrato il III canto (XqW

I

nferno.— Ecco l’elenco delle letture che si terranno nel corrente anno nell’Aula

magna dell’Accademia Scientifico-Letteraria, per cura del Comitato milanese

della Società Dantesca Italiana : I. G. Negri, Inferno, c. X; II. F. Novali, Pur-
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gatorio c. Y1 : III. M. Sclierillo, Piirgatorio, c. XXI-XXII; lA^. A. Gr. A'eiituri,

Purgatorio, c. XXIII; L. Rocca, Piirgatoi io, c. XXIA^
;
Yl. Y. Jìohsì, Pf/ra-

diso c. XII; AAI. F. Xovati, Paradiso, c. XI; A^III.^jGr. Giacosa, Paradiso, c. XA^.
— Paolo Orano ha tenuto al Colleg;io Romano una conferenza sulla Sar-

degna.

X
Antonio Fogazzaro si è lasciato indurre a tentare per la prima volta il

teatro, scrivendo un dramma intitolato: Il ritratto uiascherato.
— Xel salone del palazzo Altemps è stata recitata per hi prima volta la

commedia: Uu colle.siouista di coleotteri, di Numa Silva, pseudonimo sotto il cpiale

si nasconde la marchesa Xohili-ARtelleschi.
-- Il maestro O. C. Bernardi, distinto musicista, si propone di dare in

Venezia una serie di concerti storici, completati da conferenze illustrative.

— Durante la prima quindicina di marzo Teresina Tua darà tre audizioni

di musica da camera nella Sala Costanzi.

X
~ È uscita, in una bellissima edizione illustrata, presso il Loescher a Roma

e il Fleischer a Lipsia, la traduzione tedesca del libro deU’onorevole Morandi:
Come fu educato Vittorio Emanuele III. Traduttore fedele ed elegante è stato il

dottor Federico Xoack, autore di due pregiati volumi suiritalia, e corrispon-

dente ordinario da Roma della KUlnisclie Zeitung. Il ritratto di S. M. il Re,
eseguito dal fotografo Wilhelm di Coblenza, e che adorna la prima pagina del

volume, è senza du1)bio imo dei più lielli che si siano veduti. Il Xoack ha pre-

messo al libro ima breve ma notevole prefazione, nella quale lo giudica sincero

e coscenzioso, e ne mette in rilievo rimportanza politica e pedagogica.
— Alentre la Gasa editrice Xazionale Roiix o ARarengo sta per dare alla

luce la Vita Nuora di Dante, illustrata con le riproduzioni fototipiche di tutti i

quadri che Dante Galiriele Rossetti ha informato a tal soggetto, la Casa Alinari
di Firenze in una splendida edizione in quarto grande ha iniziato la pubblica-

zione a fascicoli àCiVInferno di Dante, illustrato, sotto la direzione di Auttorio

jvlinari.

— Diovanni Marradi attende a raccogliere in un solo volume di edizione

Barbèra tutto il meglio dell opera sua di poeta. È facile intendere che questa
organica raccolta di liriche presenterà integra e compiuta la lìsonomia letteraria

dello scrittore livornese.
— Col titolo 1 nostri artisti, la Casa editrice Salvatore Biondo di Palermo

ha iniziato una collana di biografie dei più celebri artisti d’Italia. I due primi
fascicoletti sono dedicati a Giuseppe A’^erdi e ad Adelaide Ristori.

— È d’imminente pubblicazione presso Bocca un volume di Paola Lom-
broso, sui Segni rivelatoli della personalità.

— L’editore Sandron ci annunzia i seguenti volumi: Sicilia pittoresca, di

AV. A. Paton, tradotto da Ettore Sanfelice; Il Secolo XIX, di Pasquale Turi elio;

e Olocausto, romanzo di Alfredo Oriani.
— L’editore Givelli di Firenze pubblicherà nella prossima quindicina aii

libro di Aniv A. Bernardy, dal titolo : Vene.zia e il Turco nella seconda metà
del secolo XVII, con documenti inediti e prefazione di Pasquale Aullari.

— Lo stabilimento Danesi (via dei Bagni, 813, Roma) ha messo in vendita
il secondo volume di una collezione, che ha per titolo: Codices e Vaticanis selecti

phototjjpice e.vpressi iussu Leonis PP. XIII consilio et opera curatorum Biblio-

tliecae Vaticauae. Questa collezione consterà di riproduzioni in fototipia e fotocro-

motipia dei manoscritti della Biblioteca Abiticana più notevoli jìei‘ antichità e

rarità, per interesse storico e scientilico e per miniature. Il secondo volume con-

tiene: Pietàra e, ornamenta, conipiura scripturae specimina Codices Vaticani 3867
qui code.x Vergila Romanus audii prototgpice expressa consilio et opera enra-
torum Bibliothecae Valicamie. Il volimie com]n*endo 85 tavole, delle quali sono
adorne di miniature (19 in fototipia e "2 in fotocromoti jha) : 5 rappresentano alcuni
ornamenti minori; 9 presentano saggi della scrittura capitale rustica NA
Procede le tavole una introduzione, di pagine 21, re latta dai soprastanti della

Biblioteca Vaticana. La rilegatura è in legno, nello stile semplice ed elegante
di quello della celebre Biblioteca dei duchi d’Altomps. Prezzo del volume, com-
presa la legatura, liri; 101). L’edizione, di soli conto esemplari numerati, trovasi

in vendita allo stabiliimmto Danesi e presso i principali librai. AnteriornuMite
erano stati pubblicati il ])rimo, il terzo, il (piarto e il (plinto volume.

— L’editore IIoo])li aunuiizia fra l(^ sjilendide sue edizioni d’arte uu volume :

Gli ex-libris italiani, di A. Bertarelli, e D.-H. Pi-ior. Sarà uu volume in-V
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di pagine 470 con 9 tavole e 233 riproduzioni, delle quali 29 eseguite coi rami
e cogli zinchi originali. - L’edizione, di soli 300 esemplari, condotta con molta
cura, costerà lire 50.

— Un Bollettino interna'ioiiaìe di scienza dell'educazione, periodico men-
sile, ha cominciato le sue pubblicazioni a Porto Maurizio sotto la direzione del
prof. Pietro Romano.

— Col 25 febbraio comincerà a pubblicarsi in Roma mia rivista intitolata

Socialismo, e diretta da Enrico Ferri.

Concorsi.

Il B. Istituto Lombardo di scienze e lettere pubblica i programmi dei suoi
concorsi.

Fondazione Brambilla. Premio pel 1902: « A chi avrà inventato o intro-

dotto in Lombardia qualche nuova macchina o qualsiasi processo industriale o

altro miglioramento, da cui la popolazione ottenga nn vantaggio reale o pro-

vato ». il premio sarà proporzionato alPimportanza dei lavori che si presente-
ranno al concorso, e potrà raggiungere, in caso di merito eccezionale, la somma
di L. 4000. Scadenza 1° aprile 1902, ore 15.

Fondazione Fossati. Pel 1902: « Illustrare qualche fatto di anatomia macro-
0 microscopica dell’encefalo degli animali superiori». Scadenza 3l marzo 1902,
ore 15. Premio L. 2000.

Pel 1903: « Intorno ai così detti nuclei d’origine o di terminazione dei nervi
cranici. Se ed in quale misura ne sia giustificata la delimitazione in senso ana-
tomico e fisiologico. Illustrare Fargomento dal punto di vista storico-critico e

con ricerche originali ». Scadenza 31 marzo 1903, ore 15. Premio L. 2000.

Pel 1904: « Premessa la storia della evoluzione dottrinale sull’argomento,

localizzare con ricerche ed esperienze proprie un qualsiasi centro di azione cere-

brale psichica, sensoria o motoria ». Scadenza 31 marzo 1904, ore 15. Premio
L. 2000.

Fondazione Kramer. Pel 1903: « Fare un’esposizione critica dei sistemi di

trazione elettrica finora sperimentati o proposti, discutendone la convenienza e
Fapplicabilità alle diverse condizioni del traffico e del percorso ». Scadenza 31
dicembre 1903, ore 15. Premio L. 4000.

Fondazione Secco-Comneno. Pel 1902: « Descrivere i giacimenti italiani

di fosfati naturali ora noti, e ricercarne di nuovi, indicandone la potenza e le

condizioni di coltivazione ». Scadenza 30 aprile 1902, ore 15. Premio L. 864.

Foni'AZIONE PizzamiCtLio. Pel 1902: « Influenza delle odierne dottrine so-

cialistiche sul diritto privato ». Scadenza 31 dicembre 1902, ore 15. Premio
L. 3000.

Fondazione Ciani. Pel 1903: « Il miglior libro di lettura per il popolo ita-

liano, di genere storico, stampato e pubblicato dal 1 gennaio 1895 al 31 dicem-

bre 1903 ». Scadenza 31 dicembre 1903, ore 15. Premio L. 1500.

Pel 1904: « Un libro di lettura per il popolo italiano, originale e non ancora
pubblicato per le stampe ». Scadenza 31 dicembre 1904, ore 15. Premio un titolo

di rendita di L. 500.

Pel 1906 : « Il miglior libro di lettura per il popolo italiano, di genere nar^

rativo o drammatico, stampato e pubblicato dal 1 gennaio 1898 al 31 dicem-

bre 1906 ». Scadenza 31 dicembre 1906, ore 15. Premio L. 1500.

Pel 1909: « Il miglior libro di lettura per il popolo italiano, di genere scien-

tifico (preferendosi le scienze morali ed educative) stampato e pubblicato dal

1 gennaio 1901 al 31 dicembre 1909 ». Scadenza 31 dicembre 1909, ore 15.

Pi-emio L. 2500.

l'oNDAZiONE Tomma>soni. Pel 1905 : « Storia della vita e delle opere di Leo-

nardo da Yinci ». Scadenza 31 dicembre 1905. Premio L. 6000.

Fondazione Zanetti. Pel 1902: « Premio di L. 1000 a quello tra i farma-

cisti italiani che raggiungerà un intento qualunque che venga giudicato utile

al progresso della farmacia e della chimica medica ». Scadenza 31 marzo 1902,,

ore 15.

La Società Reale di Napoli assegna un premio per il 1902 di lire 2000 alla

migliore memoria inedita su questi tre temi: « 1® L’Estetica di Kant e della

scuola romantica, e F Estetica positivista
;

- 2® La Filosofia del linguaggio nella

Patristic‘a e nella Scolastica
;

- 3*^ Le Dottrine individualistiche del secolo XIX
nella Morale ». - Scadenza 30 settembre 1903.

Premio di lire 5000 per il 1907 per il tema: « L’eversione della feudalità
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nel napoletano: dottrine che vi prelusero, storia, legislazione e giurisprudenza ». -

Scadenza 5 gennaio 1907.

Concorso per il 1903 di lire 500 fra artisti di tutti i paesi per un « Pro-
o-etto di un edifìcio destinato per sede della Società Reale ». - Scadenza 31 mag-
gio 1903.

— La Sezione di Scienze fìsiche e inatematiche della stessa Società bandisce
un concorso per il 1903 col tema: « L’urea, nelForganismo, è un prodotto deri-

vante direttamente dalla decomposizione ed ossidazione delle sostanze proteiche,

ovvero è un prodotto di sintesi di composti più semplici? Organi dove Purea si

forma ». - Scadenza 30 giugno 1903.

Per- chi studia il tedesco, di EUGENIA LEVI. Firenze, Bemporad, pag. 1(57.

L. 2.75. — Una delle maggiori difficoltà nello studio del tedesco consisto nel-
l’approndere i Amcaboli, quasi tutti così diversi da quelli della lingua nostra.

Pure, a chi consideri il grandissimo numero di derivati e di composti che pos-

siede il tedesco, parrà evidente che lo studio dei vocaboli primitivi debba render
facile rapprendere gli altri. L’autrice del presente Amlumetto ha fatto opera che
sarà altamente apprezzata da chi abl)ia bisogno di giungere sollecito a leggere
nell’originale tedesco qualche laAmro letterario o scientifico. Ella ha con inge-

gnosa disposizione rappresentato in 520 gruppi, disposti in ordine alfabetico,

circa 1400 dei più importanti Amcaboli primitivi, accompagnati da più di 3600
dei loro principali deriAmti e composti.

Almanacco Italiano 1902. Firenze, Bemporad. — Ottima sotto tutti i rap-
porti l’idea àaWAlmanacco italiano qììq la casa Bemporad di Firenze mise in atto,

e tanto opportuna che d’anno in anno il successo aui crescendo. Il che è doAuito

anche al criterio e alla AÙgilanza che impiegano i compilatori iielPosserAuire e

soddisfare e prevenire i desideri del pubblico intelligente. Oltre alle rubriche
più ovvie in Amlumi di tal genere, noto con compiacenza la illustrazione continua
e ben riuscita dell’ Italia nioniimentale e pittoresca, ricca serie di fotografìe, di edi-

lìzi e di paesaggi che A^errà a render famigliari al popolo italiano immagini che
conosciamo assai poco, e che speriamo continuata l’anno A^enturo, ma intesa a riA^e-

lare i monumenti quasi affatto ignoti che ornano AÙllaggi e regioni deserte nello

ProAÙncie che furono meno faAmrite dall’arte. Una piccola Guida di Roma, un
cenno su la Repubblica Argentina, ed altri su \Arte decorativa moderna a propo-
sito della grande esposizione torinese, una buona raccolta di versi dialettali di

tutte le regioni d’Italia e piccole cronache d’arte, di letteratura, di musica, di

scherma, fanno troAmr ben legittimo il titolo di Piccola enciclopedia popolare non
soltanto della vita pratica, coni’ è sul frontespizio, ma della A^ita intellettuale o

sociale italiana.

Manuale dell’emigrazione, di A. RUBBENO. Firenze, 1902. Barbèra, img. 585
Lire 3.50. — (Questo nuovo ed elegante manuale, contiene il testo della leggo
sull’emigrazione 31 gennaio 1901, alla quale sono uniti il Regio decreto (lei

31 gennaio e le relatiAm istruzioni per la concessione dei passaporti por Postero

e la logge sulla tutela dei risparmi degli emigranti. Il testo ed il commento di

tali leggi e regolamenti sono seguiti dalla storia e dalle statistiche dell’emigra-

zione; i vettori, gli emigranti e gli agenti dell’emigrazione potranno così aAun*o

un bellissimo vade-mecum che molti chiedeA^ano da tempo.

La Fata Morgana della mente, di LUCA JAGONIANNI. Roma, tip. Adriana.

—

Con questo studio fìlosofìco il professor Jaconianni ci offro un saggio di critica

della conoscenza, esponendo la relatiAui teoria kantiana, e facendo una requisi-

toria contro un linguaggio filosofìco che, deriAUito in parte dalla tendenza della

filosolìa germanica, ha finito col far perdere la buona traccia della tradizione

italiana. Questo broA^e saggio del Jaconianni, che da lungo tempo si occupa dello

teorie kantiano e del quale già conosciamo il lavoi’o: Il concetto del giusto in

E. Kant, merita di essere conosciuto dai cultori di studi filosofici.

Il Madro. Tipi di palcoscenici, di EDOARDO BOUTET (CARAMBA). Roma,
1902, VoDiiERA, pagg. 160. Ir 2. — Per essere un madro - scriA^e il Boutot -

bisogna aA-ere una figlia. Nel gergo teatrale, infatti, madro signilica la donna
snaturata che spinge o guida la figliola o lo figlie nel aìzìo, e meiiitro spedii a

sul loro disonore cerca di trincerarsi dietro un falso cerimoniale, sforzandosi
di sembrar educatrice esemplare, buona od onesta fino allo scru])olo. LI Boutc^t,

che, do})o tanti anni di critica t(!atralo, conoscer assai bene i dietrosceim (hdh;

nostre compagnie drainmaticlie, ci tratt(ggia col suo stih^ bizzarro molti tipj^

4^ Voi. XCVH, Soi-io IV - u: lobbniio 1002.
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caratteristici di queste donne corrotte che, quasi sempre figlie del vizio, nel
vizio vivono e muoiono.

Lo spirito delle maschere, di GIUSEPPE PETRAI. Torino, 1901, Eoux e
A'iaiiengo, pagg. 214. L. 2. 50. — Troviamo qui la storia graziosa e dilettevole
di Arlecchino, Brighella, Capitan Spaventa, Giandnja, Meneghino, Pantalone,
Facanapa, e di tutte le altre maschere italiane, alcune delle quali si possono
ammirare in 10 bellissime tavole fuori testo. La storia, la leggenda, faneddoto
e la barzelletta salace si mescolano insieme, ed il libro si legge dhin fiato. Il

Potrai, inoltre, ha voluto ricordare efbcacemeuto i personaggi di una certa noto-
rietà che incarnarono le principali maschere o ne crearono il tipo, od anche
questa parte è assai accurata.

ESTERO
Il ministro dell'istruzione francese, M. Leygnes, ha nominato Sampier dele-

gato alfEsposizione di Torino, dandogli anche una missione sulfarte industrialo
italiana.

— Continuano le trattative per l'erezione di un monumento a Garibaldi in

Parigi.
— L’il gennaio si è inaugurato a Parigi il Congresso dei giovani turchi.
— È morto a Londra lord Dufferin, che ora assai noto ed amato anche in

Italia, dove aveva vissuto alcuni anni in qualità di ambasciitore di S. M. Bri-
tannica.

— Lgo Rousseldorf, berlinese, mecenate degli artisti, compiendo il suo set-

tantesimo-anno, istituiva un pensionato, nel nome del suo defunto figlio dottor

Rousseldorf, di millecinquecento marchi annui, al quale potranno concorrere
pittori e scultori bisognosi e giovani di belle speranze che abbiano compiuto
gli studi airAccademia di Belle Arti.

— Ael prossimo settembre si riunirà ad Amburgo una conferenza marit-

tima internazionale per funificazione del diritto marittimo.
— Lo stato di salute di Leone Tolstoi è assai aggravato, ed ispira serie inquie-

tudini.

— In un trattenimento letterario della Società Lessing, al Teatro Is’uoAm di

Berlino, si è rappresentata la Città Morta, di D’Annunzio.
— Aella sala umbra della National Gallerij si A^ede una grande ancona di

Luca Signoroni, che rappresenta la Vergine circondata da angeli, con S. Seba-

stiano, S. Gerolamo alla destra, S. Cristina e S. Mccolò di Bari alla sinistra, con
fondo di paesaggio raffigurante il lago Trasimeno. Essa fu comprata la scorsa

estate insieme ad altri quadri d’autore, fra cui vNAdoratone dei magi di Bene-
detto Bonfiglio che si ammira oggi pure nella suddetta sala umbra.

X
Emile Faguet ci manda il primo numero d’una Bevile Latine da lui fon-

data ({uest’anno. « Je fonde cotte petite roAUie pour le diA^ertissement de ma AÙel-

lesse, d’abord... », poi anche per risuscitare quel Journal étranger che ebbe in

Francia nel xviii secolo assai lunga e brillante carriera. Ve sono collaboratori

Gebhart, Dejob, Fierens-GoA^aert, occ. Il primo numero in A^erità non è che una
gentile promessa, poiché su argomenti e lingue latine non c’è se non una recen-

sione delfamico Dejob. Un articolo pieno di arguzia e di buon senso dello stesso

Faguet sul Femminismo è anche da leggersi. Ma auguriamo veramente con tutto

il cuore che la Revue Latine dUenti presto quello che promette diA^enire; « unorgano
indópendant d’esprit . . . s’enquérant de ce qui se pense et de ce qui s’écrit, co

({Ili, quoique n’etant pas la inéme chose, a pourtant quelque parentage dans tous

les pays (le tradition latino, France, Italie, E Spagne, Suisse fran(;*aise, Belgique,

Canada, Roumanie, etc. ').

Recenti pubblicazioni :

Lamark, thè Foiinder of Evolution : His life and work, Avith translations of

his Avritings on organic OAmlution bj Alpiiens S. Pakauu. — Longmans, Green
and Co., 9 s.

The Clarke Papers. Selection froni thè papers of William Clnrke, edited for

thè R. Historical Society by C. H. Firth. Voi. IV, Longmans.
Sebastopol and other Militarjj Tales. Tales from Tolstoa'. — Grant Richards.

The Life and Teachings of Leo Tolstoij, by G. H. Periiis. — Grant Richards.

The Masterpieces in thè Duke of Devonshire's Collection of Pictures, Avith pre-

face by S. Artiui Strong. — Franz Haufstaengl. Lst. 12.
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L’Eau courante, par EDOUARD ROD. Lib. Fasquelle. Paris. — Edouard
Eod ha i s\ioi lettori costanti e fedeli, i quali troveranno qui uno dei due am-
bienti più amorosamente ritratti e sviscerati dal romanziere, la cittadina val-

dese di cui conoscono a memoria le principali macchiette. L’ambiente è sempre
quello, ma i personaggi mutano, e questa volta si tratta di un’umile famiglia

di campagna cui le ipoteche e gli avvocati e l’invidia dei vicini riducono alla

miseria e alla dispei-azione : pittura umile e precisa e d’una verità tanto più

afferrante quanto più modestamente esposta, quasi a mo’ di un cronista che ha
orrore dei mezzi oratorii e dell’ effetto, e che lascia parlar i fatti colla loro elo-

quenza fredda ma terribile. L’opera del romanziere si riduce qui a presentar

i fatti in modo che il lettore tragga egli stesso le conseguenze senza esservi

forzato; e ad ogni anima che abbia un po’ d’umanità le conseguenze s’impon-
gono e si fanno imperiose le necessità sociali che consigliano mutamenti ra-

dicali e profondi.

La Cithare, pagg. 215, fr. 3.50 - Le Collier d’opales, pagg. 254, fr. 3.50 -

Le Coffret d’ébène, pagg. 207, fr. 3. 50, par VALÉRE GILLE. Paris, Pischbachek,
1897-99-001. — Ecco tre volumi di poesie che Valére Gille, poeta non solo nel

ritmo e nel verso, ma ben anche nel sentimento e neH’aiiimo, è A^enuto man mano
componendo durante la sua ancor gioA^ane AÙta. - Col primo. La Cithare^ egli ci

guida attraA^erso un AÙaggio nell’ Eliade antica. 11 secondo. Le Collier d'opales,

è una deliziosa raccolta di Adersi, in cui scintillano mille gemme multicolori. IS^el

Coffret d'ébèn e, il tenebróso scrignetto della sua gioAÙnezza, Valere Gille ricerca, ad
uno ad uno, i sogni lontani e languidi, le grida di riAmlta e gli sconforti e le la-

crime che brillarono un tempo alla fraterna luce della dolce lampada d’alabastro.

La mère des trois derniers Bourbons, par CASIMIR STRYENSKL Paris,

Plon, 1902. — Lasciò scritto Maria Leszczynska, la moglie infelice e negletta

di Luigi XV : « Les femmes dont on a le mieux parie après leur mort. sont celles

dont on parlait le moins pendant leur Ade ». Tra le figure poco note della corte

di Luigi XY, OA"e campeggiano iiiA'ece le Pompadour e le T)u Barry, è appunto
Maria Giuseppina di Sassonia, seconda moglie del Delfino e madre dei tre ultimi

Borboni del ramo primogenito. Luigi XVI, Luigi XV'III e Carlo X. Con elegante

erudizione lo Stryenski, A^alendosi di carteggi assolutamente inediti conserAmti
alla Bibliothèque Polonaise di Parigi, agli Archivi di Dresda, ecc., ne rieAmca
la dolce e pia figura, e raggruppa attorno ad essa gli altri personaggi principali

della famiglia reale e della Corte, che ci appaiono spesso assai cliA^ersi ed in

fondo migliori della loro fama. Hanno anche interesse per la storia della Dinastia
sabauda alcune pagine, che si riferiscono alle trattatÌA"e corse, prima del matri-

monio di Maria Giuseppina, per cercare tra le figlie di Carlo Emanuele III una
sposa al Delfino.

La conjuration de Pichegru et les complots royalistes du Midi et de l’Est

(1795-1797), par ERNEST DAUDET. Paris, Plon, 1901. — Dei generali dell’epoca

repubblicana uno dei più noti è Pichegru e per le Aurtù militari e pur troppo
per le accuse di tradimento che graAmno sulla sua memoria. Fu realmente in

relazioni col principe di Condé nel 1795, che tentò di legare allora alla causa
dei Borboni uno degli uomini di guerra più reputati della EiAmluzione, ma non
consumò il tradimento. Ciò non tolse che frequentemente egli ne fosse accusato
più tardi, come, ad esempio, al 18 fruttidoro, durante il processo Cadondal e

da tutti gli storici della EiAU)luzione. Il Daiidet, che è familiare con quei tempi
ultrudrammatici, fa sfilare dinanzi a noi, oltre a Pichegru, parecchi dei capi delle

congiure realiste che si SAmlsero dal 1795 al 1797.

Les généraux Aubert du Bayet, Carra Saint-Cyr et Charpentier, par le

DE FAZI DU BAYET. Paris, Champion, 1902. — Aubert du Bayet, che fu tra

gli entusiastici difensori dell’ indipendenza amei’icana con Lafayette, poi deputato
e presidente dell’ Asseml)lea legislatiAui, generale, morto quarantenne a Costan-
tinopoli nel 1797, OA"’ era ambasciatore del Dii-ettorio, è la ligura principale fatta

riAHA^ere in questo libro mediante un’accurata notizia biografica e più ancora
con la j)ubblicazione del suo interessantissimo carteggio con la moglie. Vi si

contengono preziose notizie e ne spira una sincerità e dolcezza di sentimenti,
non rare negli uomini della riAmluziono. Sono aggiunt(' notizie* e documenti su
altri due generali del tempo, Carra Saint-Cyr e Char])entier, Ungati da A'incoli

di ])arentela e di amicizia coti l’ Aubert.

Disraèli, par M. COURCELLE. Paris, Félix Alcax, éditenr, 1902, pa-
*gino 180. L. 2.50. (,)nesto è il b'rzo volunu^ delle biogrtilie di sovrani c* sta-
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tisti. collezione ideata con felicissima idea daireditore Alcan. Dopo le bioiji-alìe

di Bisinarck e di Frinì, Maurice Conrcelle narra in questo volume la A'ita di
Disraeli, il fondatore dell' imperialismo inglese, T insigne nomo di Stato, che
dedicò tutto sè stesso al raggiungimento dei suoi grandi ideali patriottici, raf-

forzando la potenza dell’ Inghilterra, realizzando l'iiccordo tra un popolo libero
e lina monarchia popolare, migliorando le condizioni del proletariato e ideando
quella lotta formidabile contro la Enssia, che egli non potè condurre a ter-

mine, poiché venne Gladstone a sbalzarlo dal potere quando staA^a per raggiun-
gere il A^ertice della sna gloria,

GLI ITALIANI ALL'ESTERO

Il Comitato della Lega franco-italiana ha deciso di offrire al Municipio di

Eonia nn busto di Victor Hiigo, opera di un A'alente artista francese, in occa-
sione del centenario del poeta.

— Il prof. Angelo De Gmbernatis ha tenuto a Parigi una conferenza, par-
lando della Eepiibblica fiorentina fino al glorioso periodo del Rinascimento.

— Per iniziatiA^a del conte Melzi d'Heril si sono riuniti, il 12 febbraio, i

primi aderenti alla Sezione della Società « Dante Alighieri ». La niiOA^a Sezione
ha per scopo di promiiOA^ere ed aiutare le scuole italiane, come quello di pro-
pagare il culto della lingua e della letteratura italiana nelie alte classi francesi.— Il signor Luigi Snttina di Trieste sta preparando una Bibliografia dan-
tesca pel 1902, che conterrà notizie, oltre che degli studi intorno a Dante che
si pubblicheranno in Italia neiranno in corso, anche degli scritti riferentisi al

Trecento e a cose francescane. Il compilatore (che abita a Trieste, A'ia della

Caserma, li) si A'arrà degli aiuti che A'orranno porgergli cortesemente gli stu-
diosi, a’ quali si rÌA"olge fin da ora fiducioso e grato.

— Leandro Cochinidis, letterato greco, traduce il Socrate di Boaìo pel

R. Teatro di Atene, parendogli, come egli dice, coiiA^eniente che Socrate torni

a parlar greco ed in Atene. La traduzione sarà confortata da note deriA^ate dai
testi classici. .

— Il 31 gennaio scorso si riunì nn’assemblea generale del Comitato di Boston
della Società « Dante Alighieri ». In quelfoccasione il prof. C. H. CTrandgent,
delfUniA^ersità di HarA-ard, ha tenuto una conferenza sul tema; La prima poesia
itatialia.

— Circa due anni or sono il conim. Enrico Santoro, nostro connazionale
residente a Costantinopoli, fece all’08serA’'atorio del Collegio Romano il dono
cospicuo di circa 15,000 lire per facqnisto di una lente. Il Santoro è lo stesso

che largì alla Regia Accademia dei Lincei ringente somma di centomila lire

per jirenii da conferirsi ai migliori laA^ori scientifici e industriali. Il prof. Tac-
chini ordinò l’obbiettiAm alla celebre casa Steinheil di Monaco, e la lente, con-
segnata ai primi dello scorso gennaio, fu collocata A^erso la metà dello stesso

mese nel A-ecchio tubo del grande equatoriale. Velia sala OA^e questo si troA'a

è stata collocata mia lapido colla seguente iscrizione; «Angelo Secchi - questa*
A'edetta dei cieli dispose. — Sulla natura degli astri - raggiunse - lo scoperto
che lo resero grande. — fi dono - di una lente più penetrante - doAuito alla

munificenza - di Enrico Santoro - appresta ora più potente mezzo - di astro-

nomiche ricerche. — G. Baccelli, ministro - P. Tacchini, direttore ».

— VeliArgentina è stato inaugurato con grande solennità il grande bacino
di carenaggio di Porto Bolgrano, opera del nostro concittadino Luigi Luiggi.

All’egregio ingegnere, oltre i numerosi telegrammi di congratiilaziOiie, speditigli

])er la splendida riuscita delfopera grandiosa, la più importaiito compiutasi in

([uesti ultimi anni nell’America del Sud, dagli impiegati connazionali delfini

-

presa del liacino Anemie presentata una artistica targa in oro o argento, con la

seguente dedica; « Al — Conini. Ing. Luigi Luiggi — Direttore generalo del

Porto militare — nella Repubblica Argentina a testimonio dei Aunti ostacoli

e delle impazienti A^eglie — ondo snrse — monumento incrollabile — del genio
e doll’attiAÙtà italiana — il gran bacino di carenaggio — nel giorno della inau-
gurazione — gli impiegati connazionali — ammirando — affettuosaniontc dedi-
cano — Gennaio MCMII ».
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Il trattato aiiglo-g-inppouese,

L’aniiiinzio del iratiato ang‘l(»-gia])|)oiiese, fatto in (jiiesli giorni

dal Ministero degli esteri di Londra, costitnisee uno dei piìi grandi

avvenimenti della politica estera. Esso cambia a foiido il orso delle

tradizioni internazionali ed alla politica eiu'0])ea sostitnisce quella

mondiale o la Weltpolitik che il Conte di Bnlow così bene illustrò nel

suo recente discorso.

Da lunga pezza si sapeva che il Giappone e V Ingliil terra si tro-

vavano in intimi^ rapporti fra di loro e che il Gabinetto di San Giacomo
si appoggiava iieirEstremo Oriente snl Giappone a fine di controbilan-

ciarvi la intliienza e il ])reilominio della Russia. Ma pochi avrebl^ero

creduto che questa intimità di rapporti e comimanza di vedide avrel)be

condotto ad una di quelle alleanze formali e scritte a cui tinora si era

rifiutato in Europa il Gabinetto inglese.

11 nuovo trattato, costituisce, a nostro avviso, un grande successo

della politica britannica, forse il maggiore risultato che la Gran Bre-

tagna abbia conseguito all’estero, dopo il trattato di Bei'lino, le cui

conseguenze furono ben i)oche, per il ])rogresso del mondo. La base
degli interessi europei si va ogni giorno s])ostando dal Mediterraneo
airAmerica ed all’Asia. Come rapertura e la s])artiziojie dell' Africa

furono il compito del secolo scorso, così l’America e l’Asia costitui-

ranno i due problemi pili salienti - ])er quanto diversi l’uno dall’altro -

del secolo appena iniziato. NeirOiàente, il punto ])rijìcipale delle as|)i-

razioni e degli interessi delle Potenze era la China, ('he ci ])iesenta,

più che uno Stato, un continente intero, non aiK'ora ajìerto alla

civiltà. La questione è forse assai più economica che politi(‘a; poiché

il Celeste Im])ero offre un campo così vasto ed illimitato alle iiKlustrie

ed ai commerci del vecchio moudo, da formare da solo la |)ros[)erilà

e la ric^chezza di quegli Stati eui'opei che vi avinuno il ])i'edomiuio

econornic'o. E la |)otenza matetiale è la prima base d(‘lla pobaiza po-

litica.

Oramai iu Europa si era fatta ro|)inioi)e, (piasi la l'assegiiazioue,

che la Cina era (h^stinata ad (‘ssere assoi'bila dalla Kussia. O^'t'sla

aveva arrestato i progressi delle vitloiie giapponesi, aveva inq)(‘dilo

al Giafipone di stabilirsi nella Cor(‘a, aveva invaso la Maiu'iui'ia (‘ mi-

nacciava amichevolmenh' lidia la (ana del Noi'd. Pei‘('h(‘ m'ssuna po-

litica eia |)iù abil(‘ di (pudla d(‘lla Kussia colla Cina: essa alléllava

la piii gran(l(‘ amicizia colla Coi‘b‘ di Pechino, agli oci'hi (lidia (pial(‘

appaiGa com(‘ la pifi \alida diti'sa coniro l(‘ amhizioni ingh'si: ma in
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pari tempo prendeva per se, ad ima ad una, le Provincie che ])iìi

servivano ai suoi tini economici e militari.

Questo procedere della Russia era altamente nocivo agli interessi

del Giappone e dell' Inghilterra, anche perchè a Pietrohurgo non è mai
stata in favore la cosidetta politica della porta a])erta che tratta a con-

dizioni ugnali tutte le ])otenze. Dove penetra la Russia, ivi si stabi-

lisce, da parte sua, il più assoluto ed esclusivo ])redominio. È quindi

evidente che, ])oco per volta, gran parte dell' Impero Cinese avrebbe
tinito di cadere sotto rintlnenza e la dominazione russa, con gravis-

simo danno della ]H)tenza economica e del ])restigio morale del Giai)-

])one e dell' Inghilterra, ^la il Giapjione da solo non era in grado di

atfrontare con grande successo la Russia, che riuniva nei suoi ])orti

asiatici, di Vladivostock e di Ihirt Arthur, una potente squadra, e che

mediante la ferrovia transibeiiana accnmnlava ti'uppe lungo i contini

della Cina. Alla sua volta, l' Inghilterra, potentissima per mare, manca
di un esercito di terra ed ha tutte le sue forze impegnate al Capo, in

lina intrapresa che non finirà così presto. Perchè, anche terminata la

guerra, ninno sa quali difticoltà si dovranno ancora superare per man-
tenere l'ordine e la pace nella colonia.

11 trattato, affermando il mantenimento dello statn quo, garantisce

indirettamente rindipendenza e l' integrità della China contro qualsiasi

occupazione od annessione straniera, assicurando invece a tutte le

])otenze la porta aperta. Prescindiamo da una garanzia fatta a favore

di una potenza che non la chiedeva e forse non la voleva. Ma queste

sono le anomalie della jiresente politica internazionale ! Ora è evidente

che r unione delle forze di mare dell' Inghilterra e delle forze di terra

e di mare del Giapiione costituisce una tale ])otenza militare da ren-

dere effettive le decisioni loro. Si aggiunga che la politica della porta

aperta è sempre stata in favore presso il Gabinetto di Washington,

])er cui v'ha la ]ìrobahilità che essa abbia già l'adesione esplicita

degli Stati Uniti. Siamo quindi in presenza di una potentissima coa-

lizione, contro la quale nessuna ])otenza vorrà urtare a cuore leggiero.

La nuova alleanza è essenzialmente diretta contro la Russia. Le
dichiarazioni fatte alla Camera dei Lordi dal ministro degli esteri.

Lord Lansdowne, che il trattato si estende anclie alla Manciuria, tol-

gono ogni dubbio in proposito. Crederà la Russia di sottostare a

questo stato di cose? In ciò consiste veramente il pericolo. La pace

o la guerra oramai ])in non dipendono che dalle decisioni che lo Czar

vorrà prendere; ma l’ora d'una decisione si avvicina. È ben vero che,

nella sua lettera, il trattato non impegna l’ Inghilterra ad entrare in

azione nel caso di una guerra isolata tra Russia e Giappone. Ma lo

spirito suo è ben diverso. 11 casus foederis non tarderebbe a sorgere,

per il semplice fatto che, ove il Giajipone soccombesse, P Inghilterra

dovrebbe mnoA ersi per impedire alla Russia di cogliere il frutto delle

sue vittorie e di fare annessioni che lederebbero gli interessi britan-

nici. Quindi la Russia non ha che da scegliere: rispettare anch’essa

lo stata quo in China o dichiarare la guerra.

È probabile che la Russia non c oglia a lungo sottostare a questo

suo grave insuccesso diplomatico e cerchi appoggio altrove. Già essa

è alleata della Francia : può darsi che tenti di associarsi anche la

China e la Germania, per poter fare assegnamento sopra la maggiore

coalizione di forze. Ma la superiorità dell’ Inghilterra, per mare, è tale,

che difficilmente la Duplice anglo-giapponese può avere alcun che a
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temere, specialmente se riesce, come pare, ad assicurarsi l’ amicizia o

la neutralità degli Stati Uniti.

Dal punto di vista della correttezza inglese, è da notarsi che il

trattato fu presentato al Parlamento e pubblicato pochi gioiiii dopo 'a

sua tìrma, avvenuta il 30 gennaio, il che toglie alla politica inglese

quel carattere di segretezza e di misteriosità di cui una volta taido si

avvolgevano le vecchie cancellerie deir Euro])a. Ecco il testo integrale

del trattato:

I Governi della Gran Bretagna e del Giappone, animati 3oltanto dal desiderio

di mantenere lo statu quo e la pace generale nell’Estremo Oriente, ed essendo

inoltre specialmente interessati nel mantenere l’ indipendenza e T integrità territo-

riale dell’Impero della China e deirimpero della Corea, e nell’assicnrare ugnali faci-

litazioni in quei paesi per il commercio e l’industria di tutte le nazioni, stipulano,

col presente atto, quanto segue:

Art. i. Le parti contraenti, avendo reciprocamente riconosciuta l’ indipendenza

,
della Cina e della Corea, si dichiarano interamente libere da qualsiasi tendenza aggres-

siva nell’uno 0 l’altro di questi due paesi. Avendo nondimeno in vista i loro inte-

ressi speciali, fra cui quelli della Gran Bretagna che si riferiscono principalmente

alla Cina, mentre il Giappone, oltre gli interessi che ha in Cina, è interessato in

grado particolare dal punto di vista politico, commerciale ed industriale nella Corea,

le parti contraenti riconoscono che sarà permesso ad entrambe di prendere le misure

che potranno sembrare indispensabili a tutelare gli interessi loro quando siano mi-

nacciati 0 da un’azione aggressiva di qualsiasi altra potenza, o da torbidi in Cina e

in Corea, che imponessero la necessità di intervento di una delle due parti con-

traenti, per la protezione della vita e dei beni dei propri soggetti.

Art. 2. Se l’Inghilterra o il Giappone, per la difesa degli interessi rispettivi

sopra descritti, dovessero impegnarsi in una guerra con altra potenza, l’altra parte

contraente manterrà una stretta neutralità, e farà sforzi per impedire che altre po-

tenze prendano parte alle ostilità contro la sua alleata.

Art. 3. Se nel caso precitato qualsiasi altra potenza prendesse parte alle ostilità

contro l’alleata, l’altra parte contraente verrà in suo aiuto, farà la guerra in comune

e concliiuderà la pace di comune accordo.

Art. i. Le parti contraenti convengono che nè l’nna, nè l’altra, possa conchiu-

dere, senza previo consulto, un accordo separato con altra potenza che sia lesivo

degli interessi sopradetti.

Art. 5. Ogni qualvolta che, secondo l’avviso della Gran Bretagna o del Giiip-

pone, codesti interessi siano in pericolo, i due Governi comunicheranno fra loro am-

piamente e francamente.

Art. (). Il presente trattato enti'erà in vigore alla data della sua firma e sarà

etfettivo per cinque anni a partire da quella data. Nel caso in cui nè Tuna, nè l’altra

delle due parti contraenti avesse notificata, dodici mesi avanti la scadenza, la sua

intenzione di porvi termine, esso resterà in vigore, per il tempo di un anno dal

giorno in cui runa o l’altra delle parti contraenti lo avrà denunciato. Ma, so alla

data della scadenza, rimo o l’altro degli alleati è impegnato in una guerra, l’alleanza

continuerà ipso facto finché la pace sia conclusa.

In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati dai loro rispettivi Governi,

hanno segnato il presente accordo e vi hanno apposti i loro sigilli.

Lansdowne, primo segretario di Stato, ccc.

llAYASiir, inviato straordinario, ecc.

II trattalo è preceduto da una lettera piuttosto luu<^a, ('on (uii

Lord tmnsdovvJie, iiiinisli'o degili esteri, ne inviò copia a sii- (llainh' Mai'-
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(lonald, ministro inglese al Giappone, e die contiene una perifrasi del

trattato stesso. Ne stralciamo un brano, che ci ])are qui signiticativo :

11 Governo di S. M. nella decisione di entrare in questo importante contratto è

stato largamente intliienzato dalla convinzione che esso non contiene alcuna disposi-

zione che possa essere rigaiardata come un’indicazione di tendenze aggressive od egoi-

stiche nelle regioni a cui si applica. Esso fu concluso puramente come una misura

dì precauzione, a cui far ricorso, ove se ne presenti l’occasione, nella difesa di im-

portanti interessi britannici. Esso non minaccia in modo alcuno la posizione presente

od i legittimi interessi di altre Potenze. Al contrario, quella parte del trattato, secondo

cui ciascuno dei contraenti può essere chiamato in aiuto dall’altro, può operare solo

quando uno degli alleati siasi trovato costretto a muovere guerra in difesa di interessi

comuni a tutti due; quando le circostanze, in base alle quali fece questo passo pro-

vano che il litigio non fu da lui cercato; e quando, essendo impegnato nella difesa sua

propria, egli si trova minacciato non da una Potenza sola, ma da una coalizione ostile.

Poche cotìsiderazioiii giova fare dal punto di vista degli interessi

italiani.

Dal princii)io del disgraziato affare di Salì Mnn in poi, la politiciv

italiana in China non ehlie snccesso. Dapprima abbiamo creduto ad

mia spartizione deiriiiqiero Celeste e ci parve di dover prendere parte

al bottino, sliarcando a San Alnn od a Nim-rod. Ma era froppo tardi:

la politica della porta aperta tiromossa dal Gabinetto di Londra si

opjioiieva ad ogni nuova occnpazione ferritoriale nostra o di altri.

Cosicché, sotto c[nesto punto di vista, la nostra azione in China fallì

completamente. Ora ci troviamo di fronte ad una situazione nuova che

ci impone nuove risoluzioni. L’ Italia non ha nessun bisogno di porsi

in prima linea nelle c[nestioni deirestremo Oriente: ma deve nondi-

meno prescriversi una linea di condotta. Adotterà essa la potitica inglese

oppure seconderà la reazione che ed essa si opporrà da altre Potenze"^

Per parte nostra, noi crediamo che, senza parteggiare attivamente

nell’ lino o neiraltro senso, P Italia deliba accettare come nn fatto corn-

ili nto la prevalenza della ]iolitica della ]iorta aperta in China, e che a

ifiiesto principio debba informare la sua azione. Come prima conse-

guenza di ciò, altro non ci resta che ricliiamare le forze di terra che

ancora abbiamo in China e ridurvi al minimo la squadra navale. Perchè

non vi è da farsi illusione: la politica della porta a|ierta, che può esser

utile e ragionevole sotto molti asjietti, non è cei'to fatta per favorire gli

interessi economici dell’ Italia in Cliina. Siamo tro]ipo deboli economica-

mente e trop]io iioveri di cajiitali, per ]iotervi competere con le altre

grandi nazioni che - come gli Stati Uniti ed il Giapjione - sono assai

pili vicini di noi alla Gfiina, o con i paesi che già vi hanno posto

stabilmente piede, come Inghilterra, Germania, Francia, ecc. Uno Stato

deve rivolgere la sua attività e le sue forze là dove ha pili facilità di

risultati. Quando l’ Italia ha davanti a sé così lusinghiere pros|)ettive

nell’ America meridionale, essa deve senz’altro concentrare ogni sua

energia morale ed economica. Oggidì, che ci è preclusa qualsiasi occn-

])azione territoriale nella China, sarebbe assolntamente sciiqiata qual-

siasi spesa dello Stato, per mantenere nel restremo Oriente delle larghe

forze militari, per sussidiare linee di navigazione, per impianti di settìc-

ments od altro. Lasciamo libero il campo all’ iniziativa privata e diamo
ad essa ogni appoggio morale; ma ricordiamo che il danaro dei con-

tribuenti può esser assai pili utilmente speso in casa propria e nel

propugnare i nostri interessi nel Mediterraneo e nelle nazioni amiche
e sorelle dell’ America latina. Vct.
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La nuova Sessione.

fi ^0 corrente, S. M. aprirà col discorso del Trono la nuova 8es-

siona parlainentare

.

Ancora non è ben certo il programma die sarà oggetto del pros-

simo periodo della vita pubblica italiana : da più ]ìarti si accenna tnt-

tavia alla legislazione sociaie, alla ritbrma della magistratin'a ed alla

legge sul divorzio.

Circa le riforme sociali, si fa specialmente parola di |)rogetti di

legge per il lavoro delle donne e dei fanciulli; per il contratto di la-

voT'o nell’ industria e neiragricoltura
;

per i prohi-viri in agricoltura;

per ruffìcio di lavoro, secondo le recenti deliberazioni del Senato; ])er

l’assicurazione degli infortunii della gente di mare e, siìeriamo, dei

contadini: per il riconoscimento giuridico delle leglie di padroni e di

Olierai; per rarbitrato obbligatorio; ])er la Tìiunicipalizzazione dei ser-

vizii pubblici locali.

L’elenco è abbastanza lungo e degno detta ])iìi seria attenzione.

Pure facendo qualche riserva sulla possil)ilità di attuare senz’altro

rarbitrato obbligatorio, crediamo utile e necessario cbe i progetti

sovra indicati siano presentati e discussi dal Parlamento. S])eriamo

anzi che le classi operaie ticcolgano la nuova legislazione collo spirito

di una maggiore solidarietà tra capitale e lavoro e di una desiderata

paciticazione sociale, come sinceramente e lealmente l’ intendono il

Governo e i suoi amici. Ci è quindi molto doluto cbe una riunione

operaia di Milano abbia respinto il riconoscimento giuridico delle

Leghe: ci dolse assai piìi cbe a questa deliberazione siasi associato

l’on. Turati, che in questi ultimi tempi ha dimostrato di avere del

jK'oblema operaio un concetto scientitico e ])ratico ris])ondente alle

reali condizioni del paese ed al benessere delle classi lavoratrici.

Ma con ciò, nessuno può illudersi : ciueste leggi, che crediamo ne-

cessarie e provvide, non bastano più a risolvere oggidì le gravi agi-

tazioni che si estendono in tutto il Paese. Sono sorti altri bisogni ed

altre aspirazioni. Le classi operaie, in parte animate dal legittimo desi-

derio di soddisfare ad antiche e giuste aspirazioni, in parte attratte

da vane illusioni, domandano ed as[)ettano assai di più: esse invocano

un miglioramento nelle loro condizioni materiali ben maggiore di quello

che può derivare dai progetti di legge sovra aiùl itati. Or bene, il

progresso delle classi lavoratrici in Italia non è |)ossibile, senza l’an-

mento pronto e decisivo del lavoro, della produzione e della ric'chezza

nazionale: il che non si ottiene che mediante una legislazione econo-

mica, attiva ed innovatrice. Bisogna sistemare la circolazione per de-

bellai^ faggio; preparare un forte assetto fei'ioviario; istituire il credilo

coloniale e promuovere j)iù energicamente l’emigrazione; abbatleie.

l’usura che infesta due terzi d’Italia; adottare una efticace politica

agraria che aiidt i [)ro|)rietai'ii nelle toro strettezze e cousenta loi'o di

aumentare il lavoro ed il salai'io dei contadini. A (piesta sola condi-

zione il Ministeio attuale e lo Stato in Italia possono Ironbggiare l(‘

non lievi difticoltà del momento.
Tra i progetti di leggio annunciati, cr'CMliaino degno di parti('olar(‘

menzione (piello sulla municipalizzazione d(M scio izi |)nl)l)li(M locali,

[lerchè si inspira a principii ('h(‘ v] paiono imM'ib'voli d’approvazioiK'.

Non conosciamo i partù'olari del disegno di l(‘gg(‘ (‘ non possiamo
(putidi (‘S|.rim(‘r(‘ S0Vi'’(‘Ssi alcMiii giudizio; ma il coik'I'IIo inrormator(‘



im NOTE E COMMENTI

risponde a nostre antiche convinzioni. Soltanto ci riserbiaino di esa-

minare attentamente come saranno, nel progetto, organizzate le fini-

zioni indispensabili di vigilanza e di sindacato. Un fatto è certo, è

indiscusso in Italia : l’azione tutrice delle Prefetture, dal ])iinto di vista

amministrativo ba completamente fallito. Discutere su questo punto
sarebbe una ])ura perdita di tempo, come ap])arirel)be inefficace l’afti-

dare alle' Prefetture la vigilanza sopra i nuovi servizi! municipalizzati.

Rimane quindi a vedere quale soluzione si adotterà a questo riguardo.

Ma nè questo nè altri problemi potranno essere serenamente stu-

diati e risolti, se nel ])aese non subentra la calma, e non si rientra

nella quiete operosa di una vita normale. Siamo fautori della maggiore
libertà di coalizione e di sciopero e desideriamo die, anche grazie ad
essa, le classi operaie possano migliorare le loro condizioni, non liete.

Ma oramai siamo passati ad mi contagio, anzi ad un’ infezione mor-
bosa. Urge che il sentimento della ritlessione, e persino del senso pira-

tico, riprenda il sopravvento, nell’ interesse della intera vita economica
e sociale del paese e delle stesse classi lavoratrici. 11 Governo ha mutato
di im poco la sua linea di condotta nel recente sciopero dei gassisti di

Torino, accordando i soldati del genio alle officine, sequestrando tele-

grammi, proibendo comizi!, perchè di fronte a certi eccessi nessuno
può rimanere indifferente.

Così pure, in presenza alle agitazioni degli impiegati postali e tele-

grafici, l’on. ministro delle poste ha richiamato in vigore le disposizioni

regolamentari che giustamente proibiscono nelle pubbliche amministra-
zioni ogni discussione e manifestazione collettiva, circa i provvedi-

menti e gli ordini dei superiori. Ma è necessario su questo punto
un’azione concorde e collettiva di tutto il Gabinetto, affinchè non
avvenga, come già accade, che il legittimo e doveroso operato del-

l’on. ministro delle poste sia sconfessato e biasimato dagli impiegati

delie altre amministrazioni dello Stato! Da parte loro, i ferrovieri an-

cora non si sono acquetati all’aumento di 2 milioni nelle paghe, ac-

cordato dalla Mediterranea, e progettano nuove riunioni. A Ferrara i

proprietari si sono riuniti in un imponente Congresso e vanno orga-

nizzando, come è loro diritto, le proprie leghe di resistenza a fronte

di quelle dei contadini. Tutto ciò commuove e tiene in sospeso la vita

normale del paese. Sarebbe un errore il credere che queste siano sol-

tanto vane paure di conservatori retrivi o di spiriti allarmati: è la

grande massa delle classi dirigenti che comincia a domandare di essere

rassicurata dal Governo, che non può restare impassibile a questo

grave movimento dello spirito pubblico.

Alla pacificazione sociale speriamo giovino le nuove riforme tri-

butarie che il Governo prepara. Non v’ ha a sorprendersi che la recente

abolizione dei dazi! comunali sulle farine non abbia prodotto un deciso

effetto politico nel paese, essendo a scadenza troppo lenta e lunga. Oltre

ciò conveniva assicurare, col dazio variabile, il consumatore contro i

possibili rincari del grano. In queste materie non si può procedere a

mezzo. Ma nulla toglie che la legge, testé votata dal Parlamento, non
sia veramente provvida e non segni un indirizzo che giova ferma-

mente proseguire. Accogliamo quindi, con lieto animo, Fannunzio che

il Governo presenterà un progetto per lo sgravio del sale. Si cominci

pure colia riduzione del prezzo da 40 a 30 centesimi il chilo: confi-

diamo che non passerà gran tempo che potremo scendere a 25 ed

anche a 20 centesimi. Tutto dipenderà dalla saviezza del Governo e

del Parlamento nel porre freno alle spese.
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La riforma alla magistratura è uii antica aspirazione e saremmo
lieti (li vedere aitine aj^provata una legge che (conferisse ai magistrati

(li ogni grado una più alta posizione morale ed economica. Ma è tidto

il complesso degli impiegati dello Stato e (tei })nhl)lici funzionari, che

attende un insieme di ordinamenti che assicuri loro la carriera e la

sede contro gli arbitrii del potere esecutivo e che conduca all' epura-

zione delle pubbliche amministrazioni da elementi die non conferi-

scono loro dignità e prestigio. E continuiamo ad esprimere la fiducia

die il Governo non commetta l'errore di presentare l i legge sidla cedi-

bilità del ([uinto dello stipendio, die sarebbe il più spiccato indizio

delta demoralizzazione della classe degli impiegati e dei funzionari

dello Stato.

L'importanza dei ])roblemi die invocano una soluzione non è

lieve ed il Ministero deve raddopjiiare di energia e di attività per

affrontarli nella prossima Sessione. A ci() gioverà cpiella politica di

raccoglimento nelle cose estere, che meglio risponde alle condizioni

nostre. L’ Italia non pm') e non deve disinteressarsi dai ]iroblenii del-

l'Adriatico e del Mediterraneo; ma sarebbe suprema follìa porre pei*

essi a repentaglio il pacifico e normale svibijipo delle nostre forze

economicbe, per concpiiste che presenterebbero un dubbio vantaggio
materiale ed un grande pericolo politico. L' Italia ha dinnanzi a sè

un avvenire sicuro, non slanciandosi in avventure irre(|uiete, ma ])re-

ìiarandosi alle future e legittime espansioni, mediante una sagace

])()litica di raccoglimento all' interno.

LTn forte pubblicista. Luigi Einaudi, ha vivamente scossa in (piesti

giorni Lopinione del paese con un vibrato articolo nella Critica sociale

sopra l'ora degli spropositi : un altro organo della jHibblica o})inione,

il (riornale del Popolo di Genova, battez/à) il ])eri()(l() attuale come il

ai omento degli appaltatori

.

Vogliamo sperare che tali aj)])rensi()ni ris|)()n(lan() assai piìi ad

amichevoli timori che alla realtà delle cose. Certo si è che sarebbe

impossibile fare ad un tempo la politica degli sgravi e (]uella delle

spese, e che ogin tidncìa andrelibe perduta nel Governo ove proget-

tasse da un lato la riduzione del sale e proponesse dairaltro tutto

(]uel complesso di s})ese per organici, lavori pubblici, linee di navi-

gazione, monumenti, e(*c., che devono essere poste in giro dai suoi

avversarii per screditarlo. Così pure è necessario che il ragionevole

sviluppo delle opere pubbliche si conci lii sìa con le condizioni del

bilancio, sia con la ne(*essità di evitare ([nelle orgie di a|)])alti e di

non sudati guadagni, di cui è tro])po receute la memoria.
Einora it Ministero ha saputo animi uistrare coji parsimonia le

larglie entrate che aftluis(*()n() al bilancio [(er le migliorate (‘ondizioni

economiche del paese e pei* insperata fortuna. Non è lecito supporre,

fino a ])rova contraria, che esso voglia dipartirsi da ([uesta via, e

che alla temuta ora degli s[)r()j)ositi esso non sostituisc'a quella della

saviezza, necessaiia a (‘onsolidare la foituna del nosti-o giovaiìe paes(‘.

d/cs*.

L’analfabetismo in Italia.

1 ])rimi risultati del (‘ensimento del 10 febbraio 1001, testé [)ub-

bli('ati, sono una dolorosa rivelazione ])er (pianto com'ernono l'istrn-

zioiK' (‘lementare in Italia.
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Ricordiamo ancora F impressione che le cifre del censimento del 1881

crearono in tutto il Paese. Ferdinando Martini, in allora relatore del

liilancio della pubblica istruzione, gettò un grido di dolore. La stampa
ed il Parlamento parvero raccoglierlo

;
ma, come accade troppo spesso

in Italia, esso tosto cadde nel nulla. Qualche pi’ogresso vi fn, ma
mancò un’azione energica, continuata, sia da parte del Governo, sia

da parte dei Comuni. L’ Italia continua ad essere il paese più igno-

rante dell’Europa progredita. Se non erriamo, una recente statistica

dimostrava che persino l’Egitto progrediva più ra])idaniente di noi

nella diffusione dell’istruzione popolare!

Nel 1881, sopra tOO abitanti superiori a 15 anni, si avevano 62. 7

maschi e 49. 1 femmine che sapevano leggere nei Comuni capilnoghi

di Provincia. Nel 1901 - vent’anni dopo - la cifra è salita a 74.1 per

i maschi ed a 64. 3 per le femmine. Il miglioramento tu maggiore per

([ueste che per quelli, il che attesta il risveglio quasi generale del-

l’istruzione femminile nel nostro paese. Ma queste cifre dimostrano
in due modi la nostra povertà educativa. Anzitutto è semplicemente
vergognoso che 26 per cento dei maschi non sappia leggere, negli

stessi Comuni capilnoghi di Provincia, nei quali è maggiore ogni

])rogresso. Che ne sarà mai di tante cittadine minori e dei villaggi*?

In secondo luogo, la prova si riduce al « saper leggere », ossia, il più

delle volte, al saper compitare poche lettere dell’ alfabeto o qualche

parola al piìi. Tutto sommato, è lecito far F induzione che più di una
metà degli abitanti delle città capilnoghi di Provincia, in Italia, non
è in grado di comprendere un giornale e tanto meno un libro!

Fu più volte osservato che alFepoca della sua costituzione l’Italia

aveva un triplice problema da risolvere: politico, economico ed edu-

cati vm.

11 problema politico tu in qualche modo avviato verso una solu-

zione, forse perchè era il più appariscente o il più seducente e cla-

moroso. Malgrado le frequenti critiche, la vita politica italiana va

migliorando e non cammina peggio che presso gli altri popoli latini.

Del problema economico si è più volte tentata la soluzione, ma con

poco successo, come ne fanno prova il malcontento delle popolazioni

e le condizioni attuali del Mezzogiorno. Imi causa principale per cui

l’opera della rigenerazione economica del Paese riesce lenta e parziale,

si è perchè troppo di spesso essa fu subordinata ad un concetto poli-

tico. Non si fece, e purtroppo ancora non sempre si fa, ciò che è pili

utile e produttivo, ma quello che meglio soddisfa gli interessi eletto-

rali e magari le illusioni stesse delle popolazioni. Ma dove il nostro

insuccesso fu completo è nel problema educativo, che si collega cosi

intimamente alla criminalità ed alla questione morale, che tanto agita

F Italia nuova.
Questa nostra disastrosa inferiorità educativa ci è di spesso rim-

proverata dagli stranieri, senza che la coscienza nazionale sorga al

sentimento delle sue responsabilità. Un illustre scrittore d’oltr’Alpi

giunse persino a dire che mentre il Conte di Cavour possedeva in alto

grado il senso politico ed economico, a lui mancava quello educativo.

L’illustre statista morì troppo presto, appena proclamato il nuovo
Regno d’Italia, per giustificare un’accusa siffatta. È evidente che egli

dovesse innanzi tutto preoccuparsi dell’ unità politica e del progresso

economico del paese, che avrebbero dovuto poscia servir di base al

progresso intellettuale.
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Ma i successoTi del Conte di Cavour ebbero aneora meno di lui il

« senso educativo » indispensabile ad uno statista e poco fecero. AtT Italia

mancò finora un grande educatore nazionale, che abbia acceso nel Paese

lo spirito deirapprend ere e del sapere e che ne abbia anche solo trac-

ciata la rinnovazione intellettuale. I^er motivi politici moltiplichiamo

ogni giorno scuole tecniche, ginnasi e licei, quando non aumentiamo
le cattedre universitarie per soddisfare desiderii persoiiali: lasciamo

invece in una specie di abbandono e di miseria la scuola poj)olare, che

dovrebbe formare la vera base del movimento educativo nazionale. Così

ne viene che ogni giorno cresce il proletariato intellettuale, che oggidì

è la più grande espressione di miseria economica e di malcontento
politico che r Italia presenti. Ma benché intenti ad aumentare gli Isti-

tuti di istruzione secondaria, per accontentare questo o quel Comune,
ben poco facciamo per migliorare la qualità loro. Vi sono scuole clas-

siche e tecniche che hanno biblioteche e gabinetti in uno stato di de-

plorevole e vergognosa povertà. Quintino Sella disse alla Camera che
visitando dopo il 1870 le biblioteche di Roma si era reso conto della

decadenza del Governo pontificio. Lo studioso che oggidì visitasse i

gabinetti e le biblioteche delle stesse nostre Università non si forme-

rebbe certamente un’alta idea della coltura nazionale italiana !

Ma è nell’ istruzione popolare, nella condizione delle scuole, nello

stipendio indecoroso dei maestri di molti Comoni, che traluce soprat-

tutto la nostra miseria educativa. E le cifre dell’ analfabetismo, tratte

dal censimento, ne sono il commento eloquente. Ecco come ci si pre-

sentano le città capii uoghi di Provincia, disposte in ordine decrescente

di analfabeti masclii, da 15 anni in su:

Abitanti per cento che sanno lec/f/ere:

Caltanissetta . . 31.7 Arezzo . . . . . 51.9 Regg'o Emilia .. 69 3 Roma
Teramo.. ... 43.9 Foggia . . . . . 55. 3 Aquila . 71.2 Cuneo . 82.3

Girgenti . . . . 45.3 Avellino . . . . 55. 4 Pisa . 74.3 Udine
Siracusa 46.7 Salerno. . . Padova .... . 74.9 Pavia . 83.2

Ascoli Piceno . 47 4 Sassari. . . . . 55.

5

Siena . 75 5 Novara .... . 83.5

Potenza 47.7 Pesaro . . . . . 55.8 Lucca .... . 75.7 Firenze .... . 81.1

Catania 49.0 Massa . . . . 58.

8

Cremona . . . . 76 5 Verona .... . 84.1

Catanzaro . . . 49. 0 Ferrara. , . l’arma .... . 77 9 Alessanilria. . . 84.2

Porli 49. 0 Lecce. . . . Livorno . . . . 78. 5 Brescia ....
Benevento . . . 49. 2 Cagliari. . . . 60.2 Piacenza ’

. . . 78 8 Genova. . . . . 8.5.5

Cosenza . . . , 50.2 Macerata . . Rovigo .... . 78.9 Porto Maurizioi

. 87.

1

Reggio Calabria .50,2 Trapani . . . . 61.5 Treviso .... . 78 9 Bergamo . . . . 87. 1

Campobasso . . 51 4 Grosseto . . . . 61.9 Vigenza. . . . . 79.7 Sondrio .... . 88 4

Perugia 52 7 Caserta . . . . . (i3.0 Belluno . . . . SO s Como
Cliieti Napoli . . . . . 63 5 Venezia . . . . 81 1 Milano . . . . . 90. 1

Bari Ancona. . . . . 66 8 Mantova . . . . 81.6 Torino . . . . . 93.6

Ravenna . . . . Modena . . . . 69 l Bologna . . . . 82.0

Questo specchio è il ihlesso in palle delle ('ondizioni econoiniche,

in parte della inei-zia municipale in materia di publ)li('a istiuzione. Vi

sono in Italia ca[)iluoghi di Proviiuda dove il numero di coloro (du^

sanno leggere non raggiunge il (U) |)er cento, e tra essi annoveiiamo
Pàirlì, Ravenna, Ferrala, Pei ligia, Arezzo, JVsaro e Massa nell’ Italia

centrale, e persino Rari, Foggia e Lecce in Puglia, in unadelle plaghe

di niaggioi- progresso ec'onoinico !

P(‘i* (piai ragione Teramo con 45 per cento (‘ Ghieli con 55 pio-

('(‘Ilio di isli uiti si lasciano tanto disianziar(‘ da Aipiila, che india 71

per (‘(‘ido":;' Perchè tanta part(‘ dell’ Umbria e (hdle Pomagne rimani'

inferiore persino a Sassai i imI a Uagliari V’ ha tòrsi' una ragione che
possa spiegare perchè Modena e Peggio Ihinlia siano di laido inferiori

a Piacenza, qualora non la si riceichi nelle minoii sollecil ndini che
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nel decennio i rispettivi Miinicipii hanno avuta j)er T istruzione popo-
lare? E mentre Trapani in Sicilia può giustamente vantare il (U. 5 per

cento dei maschi istruiti, lìerchè restano tanto al disotto Taltre Pj‘o-

vincie deir isola ?

Questa situazione di cose richiede serii e jìronti provvedimenti da
paite del Governo e dei Comuni.

Il Ministero della pnl)hlica istruzione dovrebbe sottoporre a rigo-

rosa ispezione ed a continuato controllo la scuola popolare nelle città

che ])resentano risultati così infélici da non raggiungere neiipure la

media deiralfahetismo in Italia, ^la, alla loro volta, S])etta a questi

Comuni di provare più vivo il sentimento delTamor proprio, di voler

imitare, non soltanto Torino e ^Milano, ma anche altri ^lunicipii più*

modesti, quali Como, Sondrio, Bergamo e Porto Maurizio, che presen-

tano una così elevata e bella ]M‘oporzione di popolazione istruita. L'opei'a

deiredncazione nazionale è tanto inqìortante, che tutti i cittadini amanti
del propi'io paese dovrehhei'o darvi iiiì pulso e concorso. Se un Comune
è neghittoso, se tigura male neirelenco deiranalfahetismo, che so|>ra

è pubblicato, perchè la stampa locale, perchè i singoli consiglieri o

cittadini non cercano di eccitare e spronare le autorità munici})ali? Per

parte nostra saremmo lieti di accordare tutto il nostro modesto ma
cordiale ajqìoggio al movimento educativo nazionale, e di dare notizia

(li ciò che Comuni e cittadiin tacessero per cancellare dall' Italia la

brutta macchia deiranalfahetismo.

L'istruzione detìciente dei nostri o])erai e contadini è una delle

cause principali delle loi'o infelici condizioni economiche. Ditlicilmente

sanno muoversi, in jìatria od all'estero, alla ricerca di lavoro, devono
spesso dedicarsi alle occupazioni pili umili e ro|)era loro è meno [)ro-

duttiva e quindi meno rimunerata. Diffondere l' isti'uzione popolare è

(piiiidi una delle j)iù utili riforme sociali (h 1 economiche che il Paese

possa concepire. Sh)i ci'ediamo giunta l'ora di riconosi'ere l' insufticienza

delle nostre leggi e dei nostri oi'dinamenti siiH'istruzione |)opolare e

di provvedervi con mezzi assai j)iù efficaci.

Nel chiudere questi brevi cenni, crediamo bene ricordare che le notizie

statistiche suH'analfahetismo si contengono nel m\o\o Jìolìcffiìio uffìciaìc

dei Ministero d'aciricolfti ra , industria e connnercio, iniziatosi col P gen-

naio, con idea felii'e, con un ordinamento razionale delle materie e con

una compilazione diligente e varia. Auguriamo di cuore che la nuova
puhhlii'azione continui (*olla regolarità e imntualità con cui è comin-

ciata, con freschezza di notizie, e ch'essa riesca |)er davvero ad elimi-

nare tutte le altre juccole puhhli(‘azioni delle vai*ie divisioni. Saremmo
anzi lieti di ritrovare in essa, almeno nella loro parte riassuntiva,

(|uelle eccellenti situazioni semestrali del credito che il Ministero di

agricoltura usava in altri tem|)i puhhli(*ai‘e. 11 nuovo bollettino potrà

l'endere utili sei vizii al movimento economi('o del Paese, e lo racco-

mandiamo con fiducia ai produttori, ai commerciauti (mI agli studiosi

italiani.
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PER IL CENTENARIO DI VICTOR HUOO

Noi eh' eravamo fanciulli quand’egli, il Titano confitto ad uno sco-

glio, confondeva la voce sua triste e grande alla voce dell'Atlantico:

noi che adolescenti ci siamo accesi al fuoco dell' anima sua di febbri

divine; noi che c’indignammo quando le moltitudini poco si avvidero

della sua morte e immemori fanciulli nuovi, nuovi saputi adolescenti,

giovinottini di piccola statura, ci jiarvero irriverenti al colossale vec-

chio, e si róse sugli occhi nostri la memoria di Ini piuttosto ])er odio

di ogni grandezza che per amore di ogni verità ; noi giustamente sor-

giamo all’ udir del grido:

' L’ombra sua torna ch’era dipartita.

perchè il ritorno sarà trionfale e il nostro posto è fra gli araldi del corteo.

Immenso corteo di cui si potrebbe dire « Hugo arriva » nominan-

dolo nel suo capo formidaliile come in un Serse o in un Dario si no-

minarono sterminate moltitudini varie di razza, di sesso e di costume.

Nessuno dei grandi poeti del secolo xix attraversa la ])osterità a capo

di un tale esercito di fantasmi. Leopardi è solo: appena gli si scorgono

a lato alciine evanescenti larve di donna. Manzoni è seguito da una

immortale ma sottile schiera. Heine non conduce quasi che imo stormo

di belle, qualche tragico spettro e degli orsi: Mickièvicz guida una

splendida ma non grossa cavalcata: Byron e Goethe si traggono dietro

grandi torme di magnifiche ombre, ma neppure i loro cortei aggua-

gliano quello enorme di Hugo. Dietro al poeta immortale ]iremente col

piede il lurido Verme signore delle vite terrestri, viene vSatana che

ghignando giiioca contro Iddio la carta Luigi Bonaparte. Torvi, san-

guinolenti, con un dantesco marcino infèiiiale in fronte, trascinando

nel fango le insegne del gi-ado, camnnnano dietro Satana magistrati

e generali del Due Dicemlire. Alle ali galoppano proni sidle criniere,

con le sciabole al vento, i corazzieri eroici di AVaterloo: e dietro le larve

del secondo Impero vengono cupi i fanti di Evlan. Luccicano più lon-

tano gruppi di fucili bretoni e vandeani; non lungi, dal ])allido volto

di Jean Glionan ritto e fermo in faccia alla morte, si scorge il jiallido

volto di Bol)es))iei're. Le ])iume hianclie del bel cajntano belio di Chà-

teaupers che caracolla soriùdendo a invisibili dame tialenano accanto

alle piume nere del principe Hernani. ai gi*andi cappelli di don Sal-

lustio e (li don (tesare di Bazan. Sfavillano altrove, alte sulla calca,

le gemme al bei-retto di Francesco Ih-imo: e spronando sdegnoso gli

passa davanti il Lid su Bahieca. Il cimiero di Atlila nereggia prc'sso

Faipiila bronzici deM’eltno di Tipbaimv ( Al paladino Orlando (-avab-a

l'eroe Aymerillol. (lailler Jorg(‘ passa curvo (-oim' afiisandosi ancora

nella fossa jii-ofonda sino all' iidèiiio dovi' sol lo Darabba è sc'pol lo Giuda.
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T mostri Quasimodo, Habibrah, Han d’ Islanda vengono in un grupjx)

che il filosofo Ursns precede col lupo Homo. Valjean il galeotto dà il

braccio a Myriel il santo. Il nero don Claudio Frollo che andava solo

si è accompagTiato alla piovra orribile. La dolce, pura Esmeralda e la

dolce, pura Cosette si tengono in mezzo per mano la dolce, pura cieca

Dea e avanti ad esse corvetta la capra DJali. Gli annegati Gwynplaine
e Gilliatt, suicidi per amore, fraternizzano insieme, bianchi spettri; e

severo li rampogna il bianco spettro Javert, suicida per l’onore. Fan-

tina e Marion Delorme, le jieccatrici che ])asseranno avanti ai Farisei

nel regno di Dio, sdegnano la compagnia della ducliessa Giosiana che

va, livida e superba, con Lucrezia Borgia. Passano (fiiattro gigantescbe

statue ])iene di vampe e di corpi ardenti, Torqueniada che ne pasce

gli occhi avidi, Francesco di Paola inorridito, e dietro a essi la tiara

di Papa Borgia che anilio li deride. Salomone si schiera con Dante,

Aristofane con Voltaire, Orfeo con Ronsard, bizzarro manipolo. Fluttua

r infinita tratta di gente fin giti alle due tragiche figure di Adamo
canuto che piange su Abele, di Èva che jiiange su Caino. Alle loro

spalle chiudono il corteo, colossali ojnbre. Titani e Dei.

i\Iai il sangue latino e il barbaro non fennentafono insieme nei

cuor d’un poeta a procreare tanta moltitudine di anime e di forme.

Le vie deiruno e dell’altro sangue sovente si discernono nella prole di

Hugo. 11 sangue latino ha dato luminosità, calore ardente, maestrie di

arte, eccessi di appassionato movimento che fanno pensare alla prole

del Bernini. 11 sangue barbaro ha dato vita fresca e potente, frequenza

di mostruose jiarvenze, verginali purezze, profondi sensi della natura

e di Dio. Molte delle proprie infinite creature Hugo si figurò nella

fantasia con arliitrio di creatore appunto, inolte ne afferrò vive, pal-

pitanti, nella realtà. Ma diversamente operando dal sublime barbaro

Shakespeare che nel dramma lilierava le projìrie lasciandole vivere, agire,

parlare a lor jiosta, Hugo le tiranneggiò, impose loro troiipo spesso

modi, atti e linguaggio, sì che parvero allora non anime individue

ma echi, dentro artificiosi vasi, dell’anima di lui. Nessuno tuttaAna

che abbia senso di natura e d’arte gli potrà negare la maggior facoltà

del poeta, il dono di creare spiriti umani a immagine e similitudine

dei viventi. Egli incomincia sempre a lavorare i suoi fàntasmi alla

finestra, con rocchio al fiume umano che gli discende davanti. Quando
gli occorre un uomo che incarni le sue idee, non piglia dal vero che

qualche linea, qualche colore esteimo, singolare però
;
e li riproduce

con fedele precisione. Crea di sè stesso il resto. Gli escono così, ad

esempio, il filosofo Ursns, il vescovo Myriel, esseri intermedi fra l’uomo
comune e Hugo. Quando gli occorre un uomo-argomento o anche solo

un attore di prime parti, lo foggia molto piti reale, sa rappresentare

il A-ero con una potenza straordinaria, salvo a esagerarne, chiusa la

finestra, i cóntorni quà e là e le tinte, secondo gli fa comodo per la

tesi e per l’effetfo. Così ha formato, fra gli altri, Valjean e Gilliatt.

Quando finalmente gli occorre nn uomo qualsiasi, un attore infimo,

egli lo prende intero dalia realtà e appena qualche particolare colpo

di pollice tradisce in queste figurine la mano violenta del maestro.

Così crea l’uomo, ma in altro modo crea la donna. Mai non la trae
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ì dalle proprie ossa, mai non la crea di sè, mai non le affida le proprie

I

idee. Le donne di Hugo non hanno idee. Egli crea la donna col sen-

timento di un grande operaio del pensiero che, togliendosi per brevi

ore alla fatica di assidue lotte con la ritrosa verità e con gl’ ideali

deir arte, cerca una donna che gli riposi lo spirito, tenera
,

umile,

semplice, bambina, insipidetta. Son queste le donne care a Hugo;
: donne che anche Guglielmo Shakespeare amò; donne che non di rado
i la vita produce e che il poeta rende soavi infondendo loro la virtù di

I

amare profondamente, fedelmente, virtù onde natura è ad esse più

j

avara. Hugo ne ha lavorato alcune di squisite, soccorso, direi, in questo

! lavoro, aiiche dalla religione del bambino, dell’ innocenza, religione

che fu in lui profonda. Ha poi un sacro terrore della donna lasciva,

sente ch’è rantagonista degli ideali suoi, la distruggitrice del genio

e della gloria. Inorridisce contemplando la desolata Gerigo che fu Ci-

terà, nelle grandi voluttuose vede grandi perverse, contrappone a Dea

la duchessa Giosiana.

Egli non è il poeta degli amori, è il poeta deH’amore, del grande

amore divino che abbraccia l’ universo. « lo sono - esclama - l’interlo-

cutore degli alberi e dei venti ». Una stilla d’acqua pendente da un

filo d’erba, una nuvoletta che lenta si trasmuta di forma in forma, di

colore in colore, un uccellino che si gira e rigira cantando nel cielo,

si perde e ricompare, l’occiqiano intere giornate. Erra solo nei boschi

con il fido Ponto, si sente intenerire l’anima d’ingenue dolcezze fran-

cescane :

Bonjoiir, saint! dit la mésange.

Le saint dit: bonjoiir, oiseaii!

Lo move pietà dell’ insetto schifoso, del ragno che tutti odiano, è

gentile alla miserabile ortica, ridona la vita e l’onda al granchio maligno

che grinsaguinò la mano. Il suo sultano Selim che spinge aH’omhra

un povero maiale moriliondo, divorato dalle mosche nel sole ardente,

è Hugo. 11 Dio che in grazia di questa jiietà perdona al sultano immani
efferatezze, è ancora Hugo. I fiori dei prati e gli alberi delle selve si

susurrano in vederlo: « iiotre amoureux qui jiasse ». Legge nelle mar-

gherite senza sfogliarle, come negli astri del cielo. Traduce le strote

composte dai quattro venti, cui le montagne, i campi, i laghi e le

querce ripetono. Ode, stando silenzioso in ascolto, la terra e il mare

vivere, divina la presenza d’intinite segrete anime onde tutto è |)regno

il pianeta. E l’opera sua è piena di asjietti, ])iena di anime delle cose.

Desci'ive con rapidi tocctii potenti nel verso dove il ti urne della sua

magniloquenza corre veemente fra gli argini del metro e delle rime.

Nella ])r(>sa non descrive
;
tenta con lo sfoi zo enoi ine, con la mostruosa

follia, (piasi, di un gigante frenetico, ih'osti'uire, accumulando ammassi
di parole, la realtà. Lo sforzo lo esalta, raudacàa sua stessa lo inehhria,

egli mette, lavorando a furoie, orgogliose grida dove erompono in

disoi'dine le immagini colossali, le antilesi violente (die gli ram|)ollano

senza jiosa nel |)ensiero. Gosì desciive una fogna, un moslro, una hatta-

gtia, una bufera di mare, un’anima. Gosì (aea i suoi paesaggi diamma-
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tici, dai cozzi stupefacenti di luci e di onilire dove lo studio deiretfetto

dunsieme va congiunto a una straordinaria prodigalità drparticolari, di

sprazzi lirici, filosofici ed etici, l lettori, schiacciati sotto cumuli enormi
di parole pesanti e calde come lave, ]nire imprecando ammirano la

potenza del vulcano che li oppresse; e io ne conosco che preferiscono

'perire così anziché sotto i ghiacci degrinterminahili elenchi di certe

descrizioni ])iù moderne.

Solo fra i poeti del secolo xix, Hugo assume talvolta la grandiosa
tigura e il furore sacro dei ]irofeti. Manzoni, eretto nei secoli sulla

breve ma inviolabile ojiera sua di oro puro, non è che nn credente:

^ ictor Hngo, men fermo sulla smisurata opera sua di oro 4m puro, è

un veggente. Jersey ricorda Patinos. Sdegnò tutte le chiese, AVittemberg

e Ginevra cpianto Roma ])erchè non vi seppe discernere il divino

dairiimano; ma non io nè altri cristiani die alibiano intelletto delle

verità universali ed eterne, gli negheremo per questo un largo aftlato

deirOnnijiotente. A])]iena creato il grande ]ioeta Leopardi, Iddio creò

il grande poeta Hugo. Contro la negazione amara di Leopardi nulla

possono davanti al mondo il cattolicismo severo di Manzoni, il catto-

licismo sentimentale di Chateaubriand, il cattolicismo poetico e un po’

dolciastro di Lamartine. Essi sono dei fedeli; il mondo non cura che

ahliiano o non alihiano trovato in sè la ragione della loro fede; per

il mondo non sono uomini liberi, la loro testimonianza non conta.

Hugo, davanti al mondo, ])uò e conta.

Sfolgorante cavaliere di Dio e dello Spirito, egli vale a tenere trion-

falmente il cam])o da solo contro i poeti dello scetticismo, contro i

poeti della carne e del jiiacere, che tutti soverchia di statura e di forza.

Hugo ha una visione sublime dell’ LTnivei-so e del suo ascendere verso

la Causa infinita onde uscì, ati'So la luce del Vero eterno. Campione
ardente della libertà, jirima di amarla nelle leggi civili la riconosce

e la glorifica nella coscienza umana che sceglie fm il Bene e il Male,

fra il ricadere ]iel liruto e il salire iiello spirito. Distribuisce cpiindi,

terribile giustiziere, il jii'emio e la pena. Terribile e glorioso giusti-

ziere che atterra e impronta del suo marcliio rovente non chi offende

lui, l’arte sua, la sua vanità, ma chi viola la divina legge e le leggi

limane in quanto sono espressione della giustizia eterna. Ministro, in

quest’ufficio, d’un maggior signore, che, c[uando ha colpito e incate-

nato i rei nella geenna, quando ha mostrato Dalila in nn asjiide, Frine

in un rospo, Clitennestra in uno scoi’pione, Cleo])atra in un verme.

Serse in nn escremento e Giuda in uno sputo; quando ha fatto di ogni

sasso della terra un carcere duro, di ogni immondizia una cella infame;

quando ha relegato in Saturno le moltitudini ree cui gli ergastoli di

questo pianeta non bastano, leva triste la fronfe a Dio e gli dice :

« Giustizia è fatta, venga jier tutti, o Signore, il giorno del tuo per-

dono ». Perchè nessuno, com’egli, sa la ]iiefà e la preghiera, nessuno

ha compianto l’odio e la colpa così, nessuno è altrettanto convinto

che odiare è ignorare e conoscere è amare. Il ponte che varca dal-

Puomo all’ Infinito, la preghiera, gli è familiare. Quest’uomo che insan-

guina la frusta, con autorità superba, sul viso d’imperatori e di re,

protesta di voler AÙvere e pensare ginocchioni davanti a Dio. Così gemi-
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flesso egli sovrasta pili di prima a chi Tosasse deridere, ma non Toserà

Tateo beffardo che conosce il vaticinio formidabile:

Soudain l’ange iniiet met la maiii sur l’épaule

Du railleiir etìionté
;

La mori derriére lui surgit pendant qu’il cliante,

Dieu remplit cette bouche crachanle

Avec leternité.

Egli prega, e confida die il giorno del perdono universale verrà,

che, ristaliilifa la jiei'fezione della creatura. Tidtimo gi-ojipo di ombra

si aprirà nella luce eterna e ne uscirà Belial al diviiio am|)lesso. Prega

e raccoglie nella ])roi)ria voce il salmo delle ])iante che moi niora « Iddio

è grande» T inno delle onde die suona « Iddio è \ ei'o » il canto dei

venti che dice « Iddio è buono». Non gli basta, chiama pure le genti

limane a pregare:

Vous qui pleurez, venez à Dieu car il pleure;

Vuus qui souffrez, venez à Lui car il guérit;

Vous ipii tremblez, venez à Lui car il sourit;

Vous qui passez, venez à Lui car il demeure.

La sua fede nel [irogresso umano non vacilla mai. Non è fede,»

(filasi; è certezza. E jiei-chè tale, ofiera. 11 sentimento poetico è fuso,

in Hugo, col sentimento morale, l^a tesi morale non è fier lui un
freddo firojiosito esterno alTArte. ma la jiervade nelT interno come una

ardente vanifia. Al fiari di Carlyle egli fiensa esser missione degli

uomini grandi guidare Tumanità sulla via maestra del progresso e si

crede uno di questi fiastori di pojioli.

L'altissimo suo concetto dell' Arte e della Poesia, del loro ufticio

nella evoluzione sociale, lo conduce ad essere nel campo della lettera-

tura un grande riformatoi-e democratico. Taccia le vecchie parrucche

dal vocaliolario, vi piianta sopra il lierretto frigio, spalanca le porte

del tempio di Afiollo a una folla di vocaboli plebei che irrompono nei

vecchi sacri alessandrini dove egli li arruola e li fa manovrare, giaco-

bino firepiAente, con i vocalioli conti, marchesi e (liiclii, per le liattaglie

della Rivoluzione, per discendei'e in fiiazza e agitare il pojiolo. Per

questo egli, nella patria di Racine, libera il dramma dalle pastoie ari-

stoteliche, vi sfrena l'estro creatore di passiojii che cozzando suscite-

ranno intorno a se Tonda jiopolare, la moveranno contro grandi e

principi, contro despoli civili e despoti delle anime.

L'arte sua, monai'chica e aristocratica nei primi jiassi quando Lha-
teauhriand lo cliiainava fanciullo sufdime, diveidando democratica e

repubblicana resta sifuisita. Dispone di tesori verbali enormi, lavora il

verso con tal |)erfezione che nei trattali di versific-azione francese gli

eseiiqii di Hugo firendono anforifà di legge.

Allo sfesso modo egli, uscito della fede (*alloli('a in pai'i timipo che
della fed(‘ monarchica, resta, come poida, crisliano. E ci'isliana la sha

concezione d(d ILmi^ (‘ d(d Male, (lidia loro lotta india ('osciimza. del

dovei'e umano vim'so il Padrig did noslro fine supremo, la leliidlà in

Lui. Altra origiin' non vimIi* did drainma (di(‘ il ('oiuadlo cristiano (lidia

(Inalila dell Homo. Il drainina (‘ nato, siM'ondo Ini, nel gioi'iio in imi
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il Cristianesimo disse all’ uomo: tu sei composto di un bruto e di un
angelo. Aspro quanto gii asceti della Tebaide, egli impreca al corpo

.... époux inipur de ràme,

Plein de vils appétits d’où nait le vice infame,

Pesant, fètide, abject, malade à tous moments,

Branlant sur sa cliarpente affreuse d’ossements.

Cristiana è la sua concezione del dolore ch’egli accetta piangendo

dalla Divina Volontà :

Je viens à Vous, Seignenr, Pére auquel il faut croire,

Je Yous porte apaisé

Les morceaux de ce coeur tout plein de Votre gioire

Que Yons avez brisé.

È tutta cristiana l’amorosa riverenza ch’egli professa ai poveri.-

Ne venera i cenci, gliene traluce un lume celeste; e quando il tapino

a cui piegò la fronte è passato, dice con voce sommessa il perchè del

suo rispetto: « cet homme était plein de prières ». Glorifica finalmente

la Parola,

Car le mot c’est le Yerbe et le Yerbe c’est Dieu.
«

Lo dissero un retore senza idee; discuterlo sarebbe stolto. Vollero

mostrarci Puomo troppo diverso dal poeta, vergognosamente diverso
;

noi rifiutammo, per conto nostro, la compagnia e l’ invito di questi

molesti ciceroni male in arnese. Forse mentivano, ma fossero bugiardi

o no, l’uomo visse mortale e ora è sepolto : non esisteva, non esiste

per noi che abbiamo dato e diamo il nostro culto al poeta, al vivente,

all’ immortale. Una parola fu inventata per ischerno « Hugolatria ».

Noi la respingiamo, noi non disconosciamo gli erramenti dell’arte di

Hugo, ribelle al dantesco freno, gii erramenti del suo pensiero che di

umane miserie fece accusa a istituzioni divine; ma noi lo sentiamo

nell’ odierno decadimento morale della Poesia sempre più alto, come
quel suo pellegrino che, partitosi dalle radici di un colossale picco dei

Pirenei, subito avvolgendosi per grembi tortuosi di valli ne smarrisce

la vista, e va, va, esce dalle montagne ai colli, esce dai colli al piano,

va, va, e finalmente volgendo il capo riconosce stupefatto al confine

del cielo la nevosa fronte regale del gigante. ^

Noi gli rendiamo gloria più che inai. In quest'ora di cupide riven-

dicazioni e di avari terrori, a cui manca un grande poeta che ricon-

giunga nel suo canto il popolo e Dio, che maledica l’odio, l’orgoglio

ilei potenti e l’orgoglio delle plebi non meno, che tutte maledica le

ignominie di un sedicente**astro del cielo, che tuoni con immortai voce

sopru tante stolide voci empie contro Dio e contro l’ amore, noi scen-

diamo sognando alla pietra sepolcrale di Hugo, vi percoliamo il verso

imperioso di lui:

« Oiivre, tombeau! »

Antonio Fogazzaro.
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l^a politica interna dello Stato italiano.

IV.

Quando da noi nei giornali e nelle pubbliclie adunanze si parla

della nostra politica estera, mai o quasi mai vedo cbe si discuta o si

presupponga doversi discutere intorno a un punto essenziale: se e

quanto Topinione che gli altri popoli hanno di noi possa far ricercare

e tener cara la nostra amicizia e abbia fatto e taccia oggi valere it diritto,

che reclamiamo, di rappresentare aneli e noi la nostra parte nel mondo.
Ora, per quanto ci costi, bisogna pure avere il coraggio della sincerità

nel riconoscere il vero. Non è da oggi cbe la nostra reputazione aH’estero,

dal segno a cui Tavevano fatta salire, massime in Ingbilterra e in

Germania, le speranze e le simpatie cbe il giovane Stato italiano aveva
saputò svegliare, è innegabilmente abbassata, più che altro pel clamo-

roso insuccesso della politica del Grispi. È abbassata - lo dico subito -

al disotto della giusta stima, che pur meritano, se non le forze dello

Stato, quelle certo del lavoro e della fibra del popolo italiano; sulle

quali, e su tutto il carattere e l'opera della nazione, la sua vita politica,

che n’è la parte peggiore e la più scadente, proietta un’ombra agli

occhi degli stranieri, i quali non ci guardano e non ci giudicano se

non da questo solo aspetto. Non più tardi di qualche mese fa nell' ar-

ticolo, da me citato, della National Beview, l’ Italia era appena nomi-
nata di passaggio, insieme col Portogallo, tra quei « paesi, che forse

sojio stati troppo s])esso trascurati dalla politica inglese ».

Inutile il (lire come questa l)assa stima, in cui siamo tenidi, sopra

tutto dal punto di vista morale ed economico, e che traicela a ogni poco

anche nei giudizi degli scrittori stranieri che pili ci vogliono bene, si

risolva per noi in una grande debolezza non solo della nostra ])oli-

tica, ma anche della condizione in cui si trovano (|uanti italiani vivono
e lavorano aH’estero. Sono ricordi recenti i fremiti di odio, le jìcrse-

cuzioni selvaggie, le spoliazioni, i linciaggi a cui li ha esposti l’essere

(vera o no) opinione generale nel mondo che gritaliani abbiano - lo

diceva poco fa anche uno scrittore francese amicissimo nostro - il

monopolio deU’assassinio politico. A ([ueste e a simili accuse affina

le arnii la rivalità invidiosa, che le virili e la lesistenza al lavoro

(Iella grandissima maggioranza dei nostri emigrati eccitano negli altri

ojierai quasi in ogni parte del mondo.
Ma, ingiusta o no, risjietlo al r(‘ale valore delle nostre forze nazio-

nali, la |)oca stima, in cui siamo, è dovuta princiiuìlmeiìte alla bas-

sissima o|)iui()ne, - secondo me, più (die meritata, - che si ha aH’estei'o

della amministrazione del nuovo Stato italiano e (h'I modo, nel (|nale

si è svolta e Innziona tnlla la sua vita polii ica.



IO ALLA VIGILIA DELLA SCADENZA DEI.LA TRIPLICE

Che in italia la jnibliliea aiuininistrazione sia, in ogni sua jiarte,

Init'alti'O die buona, è cosa die da noi tutti dicono, specialmente

({uelli die in essa luiimo parte. J)i cpii esce, per due terzi, la materia

di quante accuse si palleggiano fra loro i nostri jiartiti parlameutari,

tutti del jiari colpevoli di questo male. Dirò di più. In mezzo a cpiel

tanto di falso, di artiticìoso, di più o meno rettoricamente convenzionale,

die forma in grandissima parte rambiente delle idee e delle frasi, in

cui si muove tutta la nostra vita |)olitica, it malcontento così gene-

rale tra noi jiel malgoverno dello Stato è una tia le poche note sin-

cere, che faccia sentire la voce della coscienza nazionale, non ancoia

matura nè desta abbastanza perchè ne esca unùqiinione pubblica, degna
davvero di un grande paese libero. In una cosa - è stato giustamente

detto - in Italia tutti sono d'accordo, ])er ([uanto dissentano su tutte

le altre: nel dir male del Cfovei'iio e dello Stato.

D, del resto, - si osserverà - cpiel che ])iìi o meno accade anche

in altri paesi. Ma senza entrar cpii a discutere se ve ne siano altri

(e certo ve ne saranno), in cui il malcontento sia così generale e così

giustiticato coni'è da noi, questo però mi par certo a ogni modo: che

da noi esso è giustiticatissinio dalla eccezionale gravità, sinora insa-

nabile, del male e del disordine deirammiiiistrazione, ma sojira tutto

dal non esservi parte alcuna dei puliblici servizi che non ne sia tocca.

È cosa ben nota pur troppo ; e ho apjiena bisogno qui di accennare,

-

tra’ fatti che |)iù ne sono jirova, - i [irocessi delle Banche, dai quali

apjiarve come e quanto la corruzione ])olitica parlamentare, dilagante

pei‘ tutto, entrasse nello speifiero del danaro pubblico, e inoltre i fatti

rivelati ora di recente dairincbiesta su Napoli. E non nien note e non
meno discusse dei fatti, che ogni giorno lo attestano, sono le cause

di questo male, che non è solo delle funzioni, ma tocca la sostanza

stessa e tutto rorganismo dei nostri istituti amministrativi, anzi la

stessa compagine dello Stato, di cui fanno parte. Essa, calcata coni’è

sul tipo della piemontese, la peggiore tra tutte quelle dei A^eccbi

Sfati italiani e d’ impronta francese, non nosti'a; costruita tutta svi

un congegno di meccanismi, che si tòndano sulla stiducia e die esclu-

dono e A'ogiiono sostituire (grande errore) la resjionsaliilità individuale, .

ha, jier il ris])etto amministrativo, due massimi vizi: la complica-

zione, che la rende lenta; la jiedanferia, che la rende vessatoria agli

amministrati. A ciò si aggiungano gli effetti di un accentramento
eccessivo, inconcepiliile specialmente in un paese, quale è il nostro,

ove ojierano e persistono da secoti tante e così profonde differenze

regionali e tocali di costumi, d'indole, di tiadizioni. A cpiesti e ad

altri, che si potrelibero cbianiare i difetti d’ im|)ianto dello Stato

italiano, provenienti i pili dalla patriottica fretta con cui esso fu

costruito in mezzo al tumulto rivoluzionaiio degli anni 1859-()(),

non s’è mai finora ])otuto riparale, (lercliè in materia (ramministra-
zione all’Italia nuova è semjire mancata la niente ordinatrice di un
vero e grande uomo |)olitico organizzatore. Del resto, noi italiani,

popolo di artisti per eccellenza, non siamo mai stati, a dir vero, otfimi

amministratori. Lo dicano, salvo Venezia, le nostre repubblicbe. Ma la

prova storica piìi paljialiile, che sinora abbia dato di sè la deficienza

delle nostre attitudini amministrative, è certo il Regno d’ Italia.

E tuttavia, per quanto organicamente mal disegnata, la nostra

amministrazione non sareblie riuscita (fuella che è, se a viziarla e a

disordinarne le funzioni - dalle pili alte dello Stato alle minime dei
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Comuni - non fosse sopraa^ginnta fin da principio razione continua

di un elemento perturbatore: dell’ ingerenza e dell’ inframmettenza

degli uomini e dei poteri politici. Qui soprattutto le inchieste, che a

pili riprese sono state fatte sui mali dei nostri Comuni, italiano chiaro.

Quella per Napoli è la pili eloquente. Là non v’ è pubblico servizio,

non v’è atto o funzione amministrativa, in cui il disordine e la cor-

ruzione morale non abbiano avuto per loro veicolo l’àmbito delle

clientele elettorali. E non ci facciamo illusione, non commettiamo la

ingiustizia di odiose parzialità contro questa o quella ])arte del nostro

paese. Ciò che accade a Napoli - forse piìi aiiei tamente, torse in pro-

porzioni maggiori - accade in tutto il Mezzogiorno e, con ])oclie ecce-

zioni, in ogni provincia d’ Italia. E sempre dovun({ue accade, complice
del pervertimento, che dai le male pratiche elettorali si allarga nel

popolo, è o almeno è stato sinora il potere politico, il quale se ne
serve pei pro]n'ii intenti faziosi, e vi sjiende l’opera dei ])i‘efetti, del-

r autorità amministrativa, chiamata risjietto ai Comuni ttitoria con un
appellativo che ormai suona come un’amara ironia.

È vero che nel faj'e così lai'ganieute attecchire tra noi la mala
pianta dell’ ingerenza politica in ogni paite deiramministrazione ha
potuto molto tutto un amliiente tradizionale di abitudini e di predi-

sposizioni sociali del nostro ])opolo. Sul classico suolo della raccoman-
daziofie e del favoritismo il sistema parlamentare, nella forma dege-

nerativa che ha preso tra noi latini, è, come suol dirsi, piovuto sul

haguato. E si capisce come col tenqìo, col moltiplicarsi dei sollecitanti

e dei sollecitati, crescendo a mano a mano le occasioni e il biso-

gno di aprir sempre nuove vie alla possibilità dei favori, al pieno

sfogo delle ambizioni aspiranti al potere, il dilatarsi continuo di

questa enorme macchia d’olio dell’ infiamettenza politica in ogni
funzione della nostra vita ]ml)blica ci al)l)ia ]ìoi condotti a far dello

Stato quasi un’immensa agenzia di collocamento pei clienti e i grandi

elettori dei deputati ])iìi procaccianti, della quale il Governo non è che
il comitato amministratore e il gerente non responsabile. E si com-
prende quanto debba essere e come crescente, non in proporzione arit-

metica ma geometrica, il bisogno di sollecitar favori dai governanti

in un paese, ove l’ angustia delle vie aperte ai commerci e alla libera

operosità al di fuori dei contini fa della |)rospettiva di un impiego

governativo il sogno dorato che aleggia sopra ogni cidla, in cui vagisca

un neonato.

E poiché in questa fabbrica elettorale il’ iiiqìieglii quelli al servizio

dei potere centrale sono i più ambiti, e il crearne di nuovi serve a

dare sempre nuovi tentacoli aironni]ìotenza dell’arbitiio ministeriale,

siamo ora giunti a cjuesto: che iji ogni corpo deU’arnministrazione

centrale gli organi sono molti [liìi che non siano le funzioni neces-

sarie; l’immensa macchina dello Stato, fatta per servire al |)aese, con-

suma per mantenersi e per muoveisi molto ])ii'i di forza che non spenda
a servirlo. Non v’è dicastero, anche tra ipielli, in cui meno o punto
dovrebbe penetrare la politica, che non se ne risenta, in ogni suo
congegno, sotto l’azione [lertiirhatrice di ministri sem|)re nuovi, che vi

stanno ap|)ena il tempo necessaiio non a concretale ipialcosa di serio

e (ti durevole, ma a distare (piel (die c’è già. (dome poi un lai tare e

distare renda possibile nei [)ubbli(d sei vizi (piella continuità, senza la

(filale iK^ssnna istituzione porla hnoni frutti, e tolga agli uttadali dello

Stato ogni garanzia dì dignità (‘di sicur(‘zza, non (-'è hisogno di dirlo.
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È una condizione di cose lamentata da tutti, ma che F instabilità della

nostra vita politica tende ad aggravare ogni giorno ]nii. Non è molto
che il Senato tentava di ripararvi con una sua deliberazione relativa

m così detti riwU organici dei Ministeri.

Uno tra i mali maggiori, che il disordine di tutti i pubblici ser-

vizi ha tatto al paese, pertiubandone la vita economica, è stato quello

di aver resa quasi vana nei suoi effetti Funica parte dell’opera ammi-
nistrativa dello Stato, a cui i nostri uomini politici hanno potuto dare
una continuità di tradizioni riparatrici, voglio dire l'assetto del bilancio.

È debito di giustizia riconoscere il valore morale e tecnico di questa

grande opera: la quale però, causa il disordine amministrativo in per-

manenza tra noi, finora è stata pei nostri finanzieri una vera fatica

di Sisifo. Alla coraggiosa costanza, con cui i migliori tra loro, - da

Quintino Sella a Luigi Luzzatti e a Sidney Sonnino, - non curando
Finipo])olarità, hanno risollevato semjne di nuovo la mole del disa-

vanzo elle tornava a piombarci sul capo, si deve se il paese ha potuto,

innanzi alla diffidenza degli stranieri, che gl’ intonavano il funerale

del fallimento, fare onore alla pro])ria firma. Se non che ogni qualvolta

Fequililirio del bilancio è parso al sicuro, sempre son sopraggiunte a

comjirometterlo esigenze urgenti di nuove sjiese, volute non tanto dai

nuovi Insogni della nazione ({uanto dall’inveterato, abituale sperpero

che del pubblico danaro s’era tatto quasi sempre per più o me» con-

fessati e confessabili motivi [lolitici.

Non c’è, si può dire, uno solo dei grandi Comuni italiani - Fid-

tinio caso è adesso quello di Napoli - che non abbia dovuto ricorrere

all’aiuto dello Stato per riparare gli effetti economici disastrosi della

sua cattiva amministrazione. Comuni, Provincie, istituti di credito.

Banche hanno così fatto verso lo Stato la parte del tiglio scioperato

che ricorre al padre per farsi ])agare i debiti; quantunque qui, a dir

vero, il confronto possa riuscire ingiusto; ])ercbè complice della rovina

o del dissesto di quasi tutti i nostri Comuni è lo Stato, iPciii metodo
costaide, ogni qualvolta ha voluto procurarsi nuove risorse, è stato

quello di mettere le mani nelle rendite dei Comuni, lasciando ])0 i che

si rifacessero sulla borsa dei contribuenti. E al contribuente italiano, -

ridotto così ad essere quasi la botte della novella, da cui ognuno dei

fratelli, die se F erano divisa, voleva s])illai‘e per conto suo il vino

tinebè ce n’era, - al contrilmente, tassato in Italia più che non lo sia

in qualuiKjue altro paese al mondo, nessuno jiotrebbe negare « il diritto

di domandare conto delFuso cb’è stato fatto dei sacrifizi impostigli, e

di comiiierli con sempre pili tepido zeìo, il giorno in cui comincia a

dubitale della utilità loro. 11 contribuente italiano ha ormai tutte le

ragioni non soltanto ])er nutrire nell’animo suo dubbi di questo genere,

ma anche |)er ritenere senz’altro con certezza che quei sacrifizi sono

inutili ». (1) E l’obiezione invincibile con cui in Italia chiunque lavora

e ha (pialcosa da perdere può chiuder la bocca a quanti tra i nostri

(1) Pane, (foveìiio e tasse in Italia - Consi(lei'a.iioni inipopolavì di Giulio

PiOKETTi. Napoli, Luigi Pierro, 1898, pag. 12. - (ùiesto libro coraggioso, o

che, appunto perchè usciva dai luoghi comuni della rettorica e della solistica

dei partiti politici italiani, fu taciuto ad arte da una buona parte della nostra

stampa, ebbe, fra gli altri, il merito di dire a voce alta ciò che moltissimi in

Italia sentono e pensano e o non sanno o non osano o non vogliono dire. La

libertà - quella vera - non è un’istituzione politica; è un abito mentale e morale,

n cui un popolo non giunge che per lunga educazione.
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uomini di Stato - e non saprei quali eccettuarne - tornano a proporre
al paese sempre nuovi aggravi, proprio, si noti, il giorno dopo che
hanno eloquentemente dimostrato - come fece due anni sono il Giolitti

a Busca - i mali, gli errori e le colpe commesse, complice il Governo,
in ogni parte della nostra cosa pubblica.

La grande accusa, l’accusa mortale, che deve farsi all’amministra-
zione dello Stato italiano, è questa in sostanza : tra noi lo Stato lotta,

da più di quarant’anni, per il proprio bilancio contro il bilancio della

nazione. È un assurdo e per di più è anche un assurdo maletico, ma
pur troppo uno dei tanti, che fanno di tutta la nostra vita ])olitica

qualcosa di artificioso, di falso, e - diciamolo addirittura - d’iniquo.

Non so se essa sia la peggiore, per ogni aspetto, ma essa è, in con-
fronto alla vita politica degli altri pojioli d’ Europa, quetla certo che
presa nel suo complesso difetta più d’ intima sincerità e di rettitudine

morale.

V.

Come questo sia avvenuto, e in apparenza contro il vecchio adagio,

che fa di ogni governo liberamente accettato da un popolo la sua diretta

emanazione, ce lo mostra, purché vi gettiamo sopra uno sguardo, la

storia dei partiti e delle classi politiche dirigenti, da cui è uscito il

nuovo stato italiano.

Nella rivoluzione del 1847 e del ’48, che mirava alla libertà e al-

r indipendenza, il popolo italiano si mosse tutto. Quella del 1859 e

del ’6(), diretta dal genio del Cavour e dal partito unitario, fu opera
di pochi, secondata dairacuto senso politico della nazione. Clie questa

allora non si sia sollevata tutta, quando la rivoluzione passò, direbbe

Augusto Colute, (tal periodo teologico e nietafisico (personiticati nel Gio-

berti e nel Mazzini) al suo periodo positivo, ce lo indica lo scarso numero
dei volontari accorsi sotto le armi, del quale a ragione si maravigliava

1. Taine viaggiando tra noi. Ma per chi ora si volti a guardare nel loro

complesso le* condizioni di mente e d’animo di tutto il paese, die era a

due passi appena dai disinganni del 1848 e del ’49, si spiegano bene
questo ed altri fatti, ignorati o taciuti dalla rettorica del patriottismo

italiano. La riuscita della rivoluzione unitaria del 1859-60 fu un mira-

bile colpo di fortuna e d’ intuito politico, compreso dalla parte pili intel-

ligente e più viva delle nostre classi cólte. La maggioranza della nazione

non era a ciò nè moralmente nè civilmente apparecchiata, non vi era

giunta, come già la Francia e l’ Olanda, attraverso a uno di ([uei grandi

cimenti che temprano al fuoco del sacriti zio l’anima di tutto un pojiolo.

11 progresso dei tempi, raiuto generoso della Francia, soiira tutto la do-

cilità intelligente delle nostre masse popolal i, che si son semine lasciate

dirigere e governare, accorciarono tra noi la via a un grande muta-
mento politico, che in altre condizioni storiche avrebbe richiesto l’opera

di secoli. Politicamente, l’ Italia è stata fatta piesto e con tacilità;

tr'0])po presto e ti-oppo facilmente, too eositjj ond too (pdcktg ivos lUdg
oKtde, |)er dirlo con un suo lei'eute sloih'o inglese. E stala falla senza

la valida cooperaziom^ della nobiltà e del clei'o, (piasi Intlo avverso,

da nomini, in maggioi-anza, delle classi iiumIìc, ch(‘ poflai'ono md go-

verno, da (isse c.oslilnilo, insimni' con le (jiialilà d’ intidligenza e di col-

tura, [ifoprie ai loi'o abili mmilali e sociali, an(di(‘ la d(‘bol(‘zza cb(‘

ha avido in ogni tempo di'scM-cizio di un pol(M-(‘ civili' non appoggialo
sulla IfadizioiK' o sulla lòt'za d(d possi'sso o d(‘lla ricidK'zza.
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Alle istituzioni parlamentari, trapiantate fra noi latini, mancano
le radici profonde, che esse hanno gettato da secoli nel sottosuolo della

società e della razza inglese. Ma in nessun altro paese esse son rimaste
così a fior di terra come da noi; perchè la nostra è stata, diversamente
dalla francese, una mezza rivoluzione, che s’ è so])rapposta a lutto un
passato di abiti morali e sociali e d’ istituzioni lasciandolo quasi intatto;

e perchè le classi che riianno fatta nnicamente con intenti e con mezzi
politici, e senza una sola di quelle grandi idee organiche e umane, le

quali rimettono a nuovo un popolo, non ehhero, appnnto per ciò, larga

presa su tidta la vita e ramina della nazione.

Tale il difètto d’origine della funzione di governo della nostra bor-

ghesia dominante. Ed ecco perchè tutta la sua azione politica e ammi-
nistrativa non ha potuto avere, non ha tuttora, in sostanza, per suo
sostegno se non la solidarietà di classe, e quella che viene dal legame
delle influenze ])ersonali e della prestazione dei mutui servigi. Ecco
anche ])erchè il governo, tenuto dalla parte liberale, è stato fin da
principio ed è ancora un governo di clientele. Le due grandi frazioni

di destra e di sinistra, di cui quella è formata, divise in origine

da questioni di procedimento e di mezzi da usare pel compimento
deir unità nazionale, hanno poi mostrato col fatto, neiralternarsi al

potere, come non difterissero nella sostanza e nei fondamenti dell’opera

loro. Quella che è stata chiamata la rivoluzione parlamentare del 1876,

e che suscitò tanti odii, tante speranze e anche tante delusioni, non fu,

volta e gira, che un mutamento di formule. La realtà intera delle forze

vive e il contenuto morale e tradizionale dello spirito del popolo italiano

lestarono sempre al di fuori dell’ azione e dello sguardo dei governanti.

Non che - s’intende bene - il liberalismo italiano non abbia avuto,

tra i suoi, uomini di alto valore e di largo intuito. Inutile citare qui

nomi già noti a tutti. Ma nessuno, morti Cavour, Garibaldi, Mazzini,

Vittorio Emanuele II, ha avuto un’autorità superiore e così incontestata

da conduiTe a lungo il proprio partito, da im primergli un’orma personale

potente. Ciò che n’è resultato, tra l’ instabilità caleidoscopi'ca dei mini-

steri e degli avvenimenti, che ballottavano miseramente uomini e cose,

è stata una immedicabile mediocrità di idee e di jiratiche di governo,

avventate e fiacche, audaci e miopi allo stesso tempo. Non so se di

ciascuno dei grandi partiti costituzionali, dominanti nel resto d’Europa

])ossa dirsi altrettanto. Certo nel nostro la media intellettuale della

niente collettiva, die lo ha diretto, è stata sempre - lo stesso accade

da un pezzo alla Camera - molto al di sotto di quella dei più tra gli

individui che lo hanno composto.
È che in realtà nella folla del partito - e sotto i governi parlamentari

democratici sono le folle che dirigono - il tijK) mentale dominante è

stato sempre quello dell’ agitatore, del rivoluzionario, che è proprio la

antitesi dell’ uomo politico fatto per governare. La grande maggioranza

dei nostri lilierali piìi influenti era ed è di jirofessionisti, di avvocati,

che un geniale scrittore francese chiamava non-valori sociali, e che da

noi, come altrove, non rapjiresentano la parte produttiva deirattività

del paese, ma la semicoltura formale delle classi medie delle città,

uscita tutta (taH’amhiente delle idee e degli abiti mentali dei dottrinarii

e dei radicali francesi, dal 18^0 in giù.

A questo si aggiunga l’ intonazione (lepri mente che l’opera di governo

delle nostre classi politiche, bisognosa com’era di alte idealità moral-

mente rinnovatrici, dovè ricevere dal materialismo filosofico e pratico.
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ohe ha dominato in ogni parte d' Europa e più in specie nei paesi latini

durante tutta la seconda metà del secolo scorso. Alle storture del pre-

giudizio rivoluzionario s‘ è unita in quasi tutti i nostri uomini di go-

verno, rimasti (con ])oche eccezioni ) fuori del moto delle idee storiche,

che hanno rinnovato le scienze morali, 1' angustia del loro modo di

concepire tutta la vita del nostro popolo alla stregua delle loro ])iccole

idee meccaniche hurocraticamente pedantesche e dei loro piccoli odii

antireligiosi e anticlericali : di concepirla e di trattarla come qualcosa
da potersi rifare di sana pianta solo con la lettera morta di statuti,

scritti sulla carta e non nei costumi, negli abiti mentali e morali e

nelle tradizioni della intera nazione; di credere per ciò che la forza

profonda e piìi che millenaria di queste tradizioni e dei bisogni sociali,

a cui esse rispondono, dovesse essere di fronte airarliitrio rivoluzio-

nario di poche clientele, intente a rimestar tutto solo per motivi poli-

tici e di partito e jier interessi loro jiroprii. una quantità da jiotersi.

come si suol dire, trascurare.

Ecco perchè tutta - non ho jiaura d'esagerare - tutta la tradizione

di governo dello Stato italiano è rimasta, in questi quarant' anni, fuori

del vero in due, fra le altre, delle grandi questioni di ordine morale,

che più s' imponevano al ])aese: in quella della scuola e nella questione

ecclesiastica e religiosa. Si tenga pur conto dell' intimo nesso della

prima con la seconda, che in forza del dissidio sorto fra l' Italia e il Pa-

pato a causa di Roma, rendeva quasi insormontabile la difficoltà dell' or-

dinare nelle scuole iiopolari l' insegnamento morale e religioso, il solo

atto a farle orgaìiicameìite ediicafAre. Resta però senqire innegabile il

fatto che le nostre classi dirigenti non hanno mai veduto giusto e chiaro

nell' immenso valore etico e sociale del problema scolastico, subordinan-

dolo a tutti gli altri, portandovi i loro meschini criterii burocratici e

finanziarii. togliendo ai maestri col lesinar loro il pane quella rispetta-

bilità, quella decenza esterna della vita, senza la quale chi dovrebbe edu-

care il popolo viene ad essere non altro che un jiroletario fra i pi-oletarii.

uno scontento e un agitato, e per conseguenza anciie un agitatore.

Nell' altra, eh' è la i)iù grande tra le questioni morali mosse da
noi. e tocca intimamente la coscienza di tutta la nazione, le nostre

classi politiche non videro nè più giusto nè pili cliiaro. Ippolito Taine
nel 18Ò4 notava con ragione in Italia « l' irresoluzione dello spirito reli-

gioso ». Certo alla scarsa, alla nessuna vitalità d'iniziative rinnovatrici

e di sentimento opei-oso die la fede cristiana cattolica mostra da secoli

ormai nella massa del nostro pojiolo. si deve se un inqmlso gagliar-do

ad affrontare o almeno ad agitare i ])roblemi della coscienza religiosa

e a farli ])enetrare nella vita civile e jiolitica. non è salito dal fondo

dello spirito nazionale sino alle nostre classi cólte, e non è entrato come
coefficiente di una larga azione direttiva che esse così avrehhei-o potuto

e.sercitare su tutto il jiaese. Certo nè i tempi, nè E uftii-io s]iettante allo

Stato gli consentivano di mescolarsi a moti d' indole religiosa. Patto

per questa via. ([ualsiasi tentativo di riforma nell'ordine delle idee o

della disciiilina della Chiesa, anclie se nei termini della tradizione orto-

dossa. non avrebbe avuto tra noi probabilità di riuscita. Ciò peraltro

non scusa la parte liheiale italiana dell'aver seiiqu-e o ignoi-ato o disco-

nos(‘iuto rimmenso valore pratico e politii'o delb‘ nosti-e i-(dazioni con

la Chiesa e con Poma: d(d non avei- mai voluto o sa|)uto temu'e bim

distinte tra loi-o india sua polilica (M-(d{‘sias1 i(‘a (pii'sh' due (‘ost^ : la

resistenza n(‘cessaihi alle pi-eti'se temporali did Papato (‘ il rispidto
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dovuto al capo della Chiesa e ai sentimenti e alla coscienza dei cattolici,

che è quanto dire della grandissima maggioranza del paese.

« La borghesia liberale volterriana », - diceva tempo la l’ onorevole
Enrico Ferri a un redattore della Tribuna, - « ha fatto per quaranta
anni dell’ anticlericalismo senza raggiungere resultati apprezzabili. »

L’errore capitale di tutta la politica ecclesiastica italiana, che del resto

i socialisti vorrebbero rinnovare, sebbene per altre vie, è stato infatti

quello di avere portato nella condotta del Governo verso la parte cre-

dente del paese gli angusti criterii, gii amori e gli odii di parte deH’indif-

terentismo e del libero pensiero antireligioso, cui s’ ispiravano i più
tra i nostri governanti

;
e ciò - si noti - mentre nella sua condotta verso

il Papato politicante e verso il suo partito, il Governo si mostrava
costantemente incerto, perplesso, senza alcuna continuità e coerenza
di vedute e di criterii direttivi.

Di una tale politica irritante, timida e per di più male accorta, si

è vantaggiata quella, assai piìi abile, del Vaticano. E alla parte libe-

rale n’è venuta una perdita, sempre maggiore, del sostegno eh’ essa

avrebbe dovuto trovare nelle classi e nelle forze conservatrici del paese
;

classi, le quali, si avverta bene, se di rado o mai insorgono contro

i governi cattivi, sempre però li puniscono col privarli, quando essi

pili ne avrebbero bisogno, dell’ appoggio della loro massa. A queste

cause di malcontento morale s’ è unita a danno della parte libe-

rale borghese la profonda sfiducia, concepita dalla grande maggio-
ranza degl’ italiani nell’ utilità delle istitiizioni parlamentari, dopo la

misera prova, che esse danno di sè da un pezzo perdendosi, estenuan-
dosi in meschine gare di ufficii e di ambizioni personali. Il fatto non
si lestringe, è vero, alla vita politica italiana, ed è comune più spe-

cialmente a quella di noi popoli latini. Il Liberalismo borghese non
ha portato in nessuno dei mutamenti politici, iniziati da lui dopo il

1789, un largo programma veramente positivo e organico d’idee e di

riforme sociali e civili. In Francia, in Spagna, nel Belgio non ha potuto

contrapporre agli antichi sistemi di governo altro che il sentimento,

partecipato dal popolo, dell’odio contro le monarchie assolute, e il con-

cetto formale e vuoto, ma seducente, della libertà politica.'Se non che

in nessun altro paese d’Ein opa, come da noi, il programma del Libe-

ralismo, negativo tin da principio, s’ è così presto vuotato anche di

quel poco di contenuto ideale che aveva in sè. Scomparsi a poco a

poco quasi tutti gli uomini, che pili avevan contribuito a costituire

l’unità nazionale, falliti naturalmente tutti i tentativi di tener vive

una destra e una sinistra storiche, disegnate sullo schema astratto di

un ipotetico parallelismo tra le nostre fazioni e i gvsimli partiti inglesi,

non restava ormai agli elementi liberali costituzionali del nostro Par-

lamento che confondersi, combinandosi via via sempre di nuovo nel

mero urto meccanico delle ambizioni e dei dissensi e degli accordi occa-

sionali e del momento. Si è tanto gridato contro il Trasformismo, incol-

pandone .questo o quello dei nostri uomini politici. Esso però non è stato

se non la conseguenza dell’ interna dissoluzione del partito liberale, dive-

nuto impotente a disciplinarsi durevolmente e a dividersi sotto l’azione

di nuov^e idee direttive, feconde di larghe e varie e divergenti appli-

cazioni a tutti gli aspetti della vita nazionale. Di fronte alle grandi

questioni che la toccano più, intorno alle quali si son costituiti e dis-

sentono tra loro i due grandi partiti estremi, il clericale e il socialista,

quelle strettamente politiche e di amministrazione che dividono da un
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pezzo i ino])ili gruppi della parte costituzionale, nou hanno che una
iin])ortanza subordinata, non ])osson pei- ciò dar \dta a sisteini di go-

verno e ad aggruppanienli politici oi'ganicainente e durevolmente distinti

tra loro. QuaT è il partito che |)ossa sei'iainente dissentire da un altio

sulla necessità di mardenere o di listahilire requilihrio del l)ilancio“^

La questione delia via migliore per assicurarlo con questo o (fuet sistema

di riforma trilnitaiia, che, presa alta lettera, è una (juestione di mezzi

|)ratici e tecnici e noj^ di tini sociali, potrà esser comptesa e discussa

a fondo e ^ivviala a una soluzione qualsiasi solo se si faccia dij)endere

da una larga concezione organica di tutfa la vita della società e delle

funzioni delie sue classi e deirufticio che deve avervi io Stato.

Ora, io domando: su quale delle questioni riguàrdanti Tessere e

Tav venire della società e dello Stato, cade una vera divergenza di

sostanza tra i gTU])i)i j)ai'lamentai‘i del nostro partito lil)erale? Essi,

ripeto, non dissentono che su (piestiojii di tecnica e di meccanica poli-

tica e amministrativa
;
una delle quali è (piella della maggioi-e o minor

larghezza da darsi alTesercizio delle libertà statutali, dil)attuta da tanti

anni e con tanto lusso di lettoiica dottrinaria e giaco!)ina tra i pro-

gressisti zanardelliani e i loro avvej'sai'i. Se non die - torno a ripetere -

un vero e saldo partito di governo non può foranarsi solo su questioni

di tinanza o di tattica parlamentare. Innanzi al salire nrinaccioso dei

grandi problemi sociali e morali (tra cui sono quello religioso e c[uello

della scuola, cosi negletti finora tra noi) cedono e rientrano in seconda
linea tutti i problemi strettamente politici. La forza dei nostri partiti

estremi, radicali tirtt’e rlue, sta nelTaverne piena coscienza. L’ imnre-

dicabile debolezza del partito liberale, il quale si dibatte ora trai loro

urti opposti, è la fatalità die lo esclude ogni giorno pir't dal largo

contatto fortificante, in cui verrehlie con le migliori energie della vita

del nostro popolo, quando non fosse cosfrtdto, com’èora, a lasciarne

tutti i problemi pir'i imjiortanti, (luelli di oi'dine morale, religioso e

sociale, alT iniziativa e alla propaganda dei suoi avversarii.

Intanto anche dalla ])rx)porziorie e dall’ importanza relativa delle

forze dei jiartiti parlamentari e sopra tutto dal deliole appoggio, che
esse hanno sulla reallà della vita nazionale, si vede tpianto poco (presta

si rispecchi nella nostra vita politica. Nella Lanrera la |)arte prevalente

non ])er numero, ma per forza e che la occupa tutta di sè, delle srre ini-

ziative e resistenze audaci, della sua sempre crescente intluenza sul

Go\'erno, è di uomini e di ]airtiti, die rappresentano idee e tendenze

molto vive nelle nosti'e ('lassi ])()[)olari, e che tutte gravitano vei'so

intenti so(dali e politici Irrori delTorbita delle istituzioni. Inaltr-e irai'ole,

alla Camera ci sono e crescono ogni giorno di forza, di l'isonanza in

tirtto il paese (xiloio che legalmente non dovrehhero esserci. E (Taltra

jrrrrte non ci sono aftatto coloro che piìr dovrehhero esserci, e costi-

tuirvi, come accade ovirnqire le istituzioni funziomuio noi'inahnejìte,

il rnrcleo di rrn saldo partito di governo; non ci sono i conservatori,

voglio dite, quelli veri e che, sotto ogni aspetto, mtM'itano (Tesser

chiamati così. Essi da noi sono la gran massa che dà ('orpo e numero
alla folla, di erri pare sia ('a|)o e voce il jiartito deri(‘ale. Fj diro

: pare,

perche, in Italia, di veri e proprii cler'icali antiunifarii, che sul serio

vogliano il ristahilimento del potere temporale del Ta|)a, ('e n'è, a

mio avviso, po('hissimi, molti meno, aogni modo, clu' non si ('reda e

che essi vogliano far cr‘(Ml(‘r(‘. La loro fòrza consisl(‘ nella parvenza
num(‘rica, ch(‘ dà al parlilo (‘ sopra lutto al suo ahih- programma di

O Voi. X(J\UII, S('ri(» IV 1" iiiMizo 002.
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astensione dal voto politico il latto : che da noi la massa che non vota
- la quasi maggioranza degl' iscritti - è per lenona ])arte composta di

quanti ancora credono e vivono nelle idee della tradizione religiosa e

morale che vorrebbero vedere, se non tutelate, almeno rispettate dallo

Stato; gente misurata, quieta che possiede e lavora, - la classe nume-
ricamente ])iù forte tuttora anche in Italia, - che la jiolitica faziosa,

inalbile del (loverno respinge, da un pezzo, semjire ])iii neirimmensa
folla dei malconlenti, di cui s'ingrossano i partii^ estremi. \[ è respinto

ogni giorno più anche il liasso clero, al cpiale ({uesta imjggioranza
conservatrice ubbidisce, s|)ecie nelle campagne, e che sarebbe ed è in

parte ancora patriotta non tiei)ido, ma pernii im|)eidonal)ile errore di

tutta la tradizione di governo delle nostre classi jiolitiche si è sempre
veduto (piasi escluso dal diritlo di amare la ])atria. Quanto di (piesta

specie di scomunica che da noi jiesa sid conservatori credenti e sui

cattolici aperti si sia apjirotittato il partito clericale, lo mostra la titta

rete di associazioni, di cui esso in ([uesti ultimi anni ha, si piic) dire,

coperto tutta la |)(misola, ;

Così da (fualuu([ue lato la guardiamo, sia da cpiello della grande
maggioranza coiiservati ice che iie resta fuori, sia dairaltro delle mino-
ranze di estrema sinistra, a cui oi-a si aiipoggia, la nostra politica ])ar-

lamentare ci a))[)arisce tutta fuoi i della liase di una legittima e legale

rappresentanza del paese, ch'è (pianto dire fuori delle istituzioni. Pochi

anni fa ancora non v'era in Italia un partito repubblicano o almeno
non era alla Camera; ora c'è e si dice e si professa tale. Quasi ogni

nuova elezione aumenta il numero dei socialisti, che da noi - ci() che

non accade in nessun alti-o Sfato - sono un |)artilo |)i-incipaimente poli-

tico, il (piale ora si dice a voce alta, |)oichè |)arlada pa(lr()ne, disposto

a non avversare le istituzioni monarchiche solo se ed in quanto esse

gii lascino aperta la via a raggiungere i suoi intenti. Come (piesta via

gli sia lasciata apertissima lo mosti-a la recente organizzazione di tutte

le forze del jiartito, non pure permessa, ma favorita, secondata dal pr(‘-

sente Ministeio.

Quindi Tassurdo di tutto un indii-izzo di govei-no, pel ((naie io

Stato viene a dare apertameide la imuio a chi lavora a scalzarlo e ad

abbatterlo; assurdo che mai credo in nessun ])aese abbia preso la

forma cruda, recisa che ha ora tra noi in Italia, dove offende col senso

della legalitcì il retto senso del vero, il senso della sincei'ità e deirom'stà

politi('a, il buon senso e il senso comum^ sociale. Qual meraviglia ('he

il discredito delle istituzioni cresca di gioi-no in gioi-no in un jiopolo,

il (piale deve domandarsi a che cosa esse sian buone oramai (piando

non profittano se non a chi è intento solo a deimVIirle ? Qual meraviglia

che, sopra tutto nel Abv.zogiorno, la base elettorale di molli tra i

collegi, infeudati alle vea;chie clientehg sia oggi ('osì vacillante ch(‘,

ogni (piai volta le masse popolari si muovono davvero, i d(‘putali sono

costretti a starsene a casa e a non farsi vivi'? M ci() che accadde - lui li

ne siamo stati testimoni - nei moti dei fasci si('iliani d(‘l ISttó. « NeM’ol-

tohre del 18h7, rivoltandosi i bottegai di Poma coniro ragent(‘. d(‘ll(‘.

im[)Oste, vollero espulsi dalle loro assemhl(*e i d(‘putati, come inulili

e imbarazzanti: e pure i rapfiresentanti |)olilici di Roma sono (piasi

tutti di ])arte pojiolare ». Tolgo (pieste parole, c()nfermat(? anche da ci()

che avvenne in ])iù (rimo degli ultimi sci()p(‘ri, a una critica arguta (^

verissima che Vincenzo Morello, il ùV/.s-bV/ruic della Tribuna .,l\ tornato

a fare più volte del parlamentarismo, « (‘Osì com’ è (-osi ni ilo, organi/-
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zato ed esercitato fra noi ». f)o |)0 aver osservalo cojiie in Italia, dei

pari die in Francia, gli scienziati e gli scrii tori, cioè la parte intei let-

tnalniente sn])eriore del paese, in Parlamento rappresentino, ciò che

non era una volta, parti secondarie, passino come omlire in uno sfiec-

cliio senza lasciarvi ti-accia, e se ne litirino ogni giorno piìi, Targiito

scrittore conclnde: « L'impressione mia è che Ira i parlili esli-emi

contendenti lo Stato non è caiiace di resistere alla lotta, il parla-

mentarismo non è capace di accreditare lo Stato di fronte al popolo e

tanto meno di armarlo di contro ai nemici. Nitfricida caiisidicornm

,

come
diceva Giovenale deirAfrica, la rapiiresentanza nazionale non è legata

per nessun filo alla matrice delia nazione e non ne intende i hisogni

e non osa neppure di parlarle direttamente... Fnoi'i di Montecitorio

non vi è lotta politica, e, salvo (|iiella dei socialisti e dei clericali, non
vi è neppure organizzazione elettorale, asi)ettando tutti, al momento
o|)portuno, le violenze dei questori, le illegalità dei prefetti, le corru-

zioni del capitale a loro henefizio, tincliè vi riescano».

E conchindeva : « La politica dello Stato italiano è inferiore alla

coltura, alla intelligenza, airenergia del popolo italiano: coltura, intel-

ligenza, energia che - se le cose non muteranno e ladicalmente e sul

serio - passei-anno i)resto ad alimentare ed a spingere i partiti avversi

allo Stato. E chi non si accorge di ([uesto è destinato ad avere un
giorno o r altro qualche triste soi'presa e (|ualche piìi triste disinganno ».

Fatti molto recenti ci dicono (|uanto ])resto il ])ronostico - liastiffuac

scriveva nel giugno del 1899 - si sia già in massima parte avverato.

VI.

Ora, è chiaro. Da tutto questo complesso di condizioni interne, che

tolgono solidità e consistenza allo Stato italiano e lo lasciano alla

mercè dei suoi avversaji pili dichiarati, non può non venirgli agli

occhi degli stranieri un discredito sempre crescente. E non bisogna

illudei'si e dar trop])o valore a lustre ofliciali. Quanto di sostegno e

di peso sottragga alla nosfra azione di])lomafica la scai'sa opinione,

che si ha all’estero, delle forze, con cui j^otremmo airoccori enza

farla valere, s’ è veduto ])iii volte e specialmente neiraffaie della

l)aia di San Mun. Ma ciò die pili ci nuoi'e nelFoiiinione degli stra-

nieri - e non tanto dei Govei ni (pianto dei ]K)poli - è, lo rijieto,

la falsa luce, in cui tutta la vita italiana a])paris(a‘ loro, massime
nelle sue condizioin economiche, guardata solo da cpiello dei suoi

aspetti, che ha ombre pili tetre: dalFaspcdlo politico. E, del r(‘slo, non
ostante che tutte le forze della nazioni' siano, senza dubbio, entrati'

da ipialche tempo in un periodo di notevole aumento, si comprende
bene come la voce generale, che ci dice un poiiolo di atfamali, possa

persistere; pei'sistendo nel fatto le causi', quasi tulle di ordine politico

(' amministrai i\'o, che pii'i hanno o|)('ralo linora sul Irisle sialo eco-

nomico del paese; prima Ira le quali è Teccesso delle imposle, giinile a

tale altezza « da cosi il idre lalora ima \’era coidisca della proprietà » (I).

(lerlo a rendei- leiro il quadro, chi' si laniio le allre nazioni della \ila

e del carattere del nostro popolo, concorrono - olire (-he alciini' sue
\'ere deformilà morali - ('ome riidàme Irallii-o di'i rani-inlli, di (-ni

(D làirolc del discorso, elio io |n-osog(io ;i ciLiO' <|ni sotlo. loinilo. |>oco jiii'i

di duo unni or sono, d.iiroii. (liolilli u l>uso;i.
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pochi però sono i colpevoli - la concoiTenza straniera, il livore, la

speculazione commerciale e unMnandita ignoranza delle cose nostre.

Ma non possiamo davvero preteiulere che cotesto quadro sia lieto,

quando noi stessi siamo cosi spesso indotti a dargli, parte in omaggio
al vero, parte anche per enfasi di polemica di ])artito, i colori die gli

dava poco pili di due anni or sono Fon. Giolitti nel suo discorso di

Busca; ove, ilopo aver detto che « i partiti sovversivi, e in special

modo i socialisti, erano rapidamente cresciuti..., erano organizzati piìi

potentemente di quel che fossero nel 1898 », aggiungeva : «Le nostre

condizioni politiche sono in un ]ìeriodo di ra])ida decadenza, e una
occasione qualsiasi di nuovi disordini jiotrehlie avere disastrose con-
seguenze. Alcuni indizi di miglioramento economico non mancano,
ma sono appena un pallido ritiesso delle migliorate condizioni finan-

ziarie ed economiche degli altri paesi d’Europa; e d’altra parte, non
hanno intluenza sulle nostre condizioni politiche per la evidenza del

fatto che quel poco di p)ro(j vesso avviene all'infuori delVazione del

Governo. Anzi il Governo ap|)are un ostacolo al miglioramento |)iìi

i-apido delle_^condizioni del ])aese».

Ora, nessuno vorrà credere - Fon. Giolitti sarà certo il ])rimo a non
crederlo - die cotesti mali e cotesti pericoli dello stato economico
e sociale d’Italia, jirinio di tutti la minacciosa organizzazione dei

partiti sovversivi, siano diminuiti o scomparsi do])o il suo avveni-

mento al jiotere e in grazia della sua ])olitica interna. C’è jierò - si

|)otrehhe notare - un fatto, che mostra come sotto di essa la imhhlica

coscienza si sia sentita, anche per opera del Governo, più forte nel

metter mano a sanare il male peggiore: il disordine e la disonestà in

materia di amministrazione. Questo fatto è la fine che ha avuto Fin-

chiesta pej- Napoli, la spinta che essa ha dato e darà ad altre inchieste

simili: Ma dal vantaggio di un tal risveglio del puhlilico sentimento
morale e da altri certi indizi di un generale iirogresso delle condizioni

del paese, non bisogna affrettarsi troppo a concludere che queste, mas-
sime per ciò che riguarda Fazione civile esercitata dal presente indirizzo

del Governo, jìossano affidarci quanto all’avvenire. Agl’inni, oggi into-

nati dai |)artigiani del Ministero in nome delle sue tante henemerenze
verso le istituzioni, il senso comune più volgare e la tradizione del

vecchio senno politico rispondono: che gli effetti di un sistema di go-

verno si misurano non già a giorni e a mesi, ma a diecine e a ventine

(Fauni e a tratti interi di secolo. E dei lesto, sino a che jiniito il sistema

oggi in vigore abbia nel fatto elementi veri di tutela delle istituzioni e

dell’ordine civile, non si pofrelihe veder bene se non il giinno - forse non
lontano - in cui il Governo dovesse conteneie « i partiti pojiolari » in

(piei termini della legge, che essi finora, solo jier un tacilo accordo

con lui, non hanno voluto varcare.

«

VII.

Se non che nella politica interna un indirizzo di governo, quale

che esso sia, buono o cattivo, arrischiato o rassicurante che si v(jglia

giudicarlo, lo abbiamo. Nella politica esteia tutto pende ancora incerto.

E si capisce come, « in vista della non lontana scadenza della Trijilice »,

mentre anche a noi preme di far valere coi nostri interessi politici

quelli agrarii e commerciali, il lasciar che la nostra attitudine rimpetto

agli altri Stati d’Europa resti, per ora, un po’ nel vago possa da parte
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(Iella nostra diplomazia essere accortezza l)en isjdrata. Ma per ei(') aj)-

piinto occorrerebbe cbe tin da ora così nei suoi atti come nella pub-

blica opinione apparissero seoni certi di una ben cbiara coscienza

del grave momento in cui siamo, e nella stam])a accenni ben deter-

minati a svegliarla, ad avviarla secondo le future contingenze delle

cose e secondo i diversi intenti dei ])artiti in quelle direzioni, che

l’opera del Parlamento e del Governo potrebbe ])rendere.

Di ci(') per ora non \''è ombra fra noi. Mai come adesso nei nostri

giornali s’è discusso cosi poco di politica estera (1 ). E - quel che mi ])ar

notevole, nè saprei quanto attesti in favore della presunta finezza ]ìo-

litica degl’ italiani - noi diamo appena segno di avvertire qual significato

abbiano nelle nostre relazioni estere, da un lato l'attitudine, tidt’altro

che propensa per noi, dei nostri vecclii alleati, dall' altro le sollecita-

zioni, le carezze pelose - per dirlo con frase toscana volgare, ma es])res-

siva - che ci vengono dalla Francia. Si contano sulle dita anche
tra i nostri giornali ])ìli scrii quelli cbe diano ^'ista di aver sottoli-

neata la non certo casuale coincidenza, corsa da qualche tem]ìo, tra

il crescendo caloroso di coleste sollecitazioni francesi e lo straordinario

favore cbe la nostra rendita - sia ]nire quanto si vuole appoggiata alle

buone condizioni del l)ilancio - riscuote alla borsa di Parigi. E sì che

il rialzo favoloso ci è venuto accoinpagnato da una specie di sonima-
zione - fatta anche da giornali autorevoli, come i Déhats - di non tardar

trop])o a dai'e ])rove palpabili della nostra riconoscenza per le premure
(lei nostri vicini di oltrealpe. Alla Francia quel che preme non è la

nostra amicizia: è cbe noi ci stacchiamo dalla Triplice. « Voilà toni ».

Per convincei'sene basta essere stati anche un giorno S(do a Parigi.

Ma là e in Germania e in Inghilterra si sa bene quello cbe si vuole.

La jndìblica opinione e i partiti, per quanto agli antijiodi l'uno dal-

l’altro, corrono su rotaie ben ferme, indicando all’opera degli uomini
di Stato itinerarii ben determinati, stazioni ben mde. In Italia, ove la

vita e la coscienza pubblica non hanno nulla di organico, e mancano
uomini di tanta aidorità da ]ìoterle vigorosamente dirigere, tidto (juanto

si riferisce anche al più prossimo avvenire, anche al dimani della no-

stj-a condotta politica è al di d’oggi tuttora in uno stato tlindo. eva-

nescente, gassoso. Diri) meglio e più preciso. In questo stato incerto,

fluttuante della pubblica oiìinione v'è pure, se si guarda l)ene, (pial-

cosa di sottinteso e che sta come une S])ecie, direi, di tacito conveuuto
tra i varii partiti ed il Goveriio. È la ])ersuasi()ne cbe, in fondo, la

nnglior via da tenere nella nostra ])olitica estera sia quella, iu cui

siamo da (pialcbe tempo, che accenna a pii'i dilezioni |)ossibili. senza

averne alcuna ben certa, e che pu(), domani, come se nulla fosse avve-

nuto tra noi e l’Austria, farci tornare nelle nostre relazioni con lei in

(1) Così era quando l'autore scriveva. Ora, dopo che le dichiarazioni fatti'

dal ministro Prinetti alla Camera, intorno all'accordo franco-italiano relativo

alla Tripolitania. e poi il discorso del sif^nor Itarrhre e la conversazione dd
signoi- Delcassi* col corris])ondente del (iiovìuilc d' Itdlid hanno, come suol dirsi,

messo il cam ])0 a rumore, la stampa italiana non è rimasta addi(‘tro a (piolla

deirli altri ])aesi. E tuttavia nulla nosti-a. a])])arisce, oirgi ])ur<‘. anclu', si' ò jais-

sihile, nu'tio chiaro ch(‘ non sia stato fin (pd il sentimento, c lu' l'ssa (' il ])a('S('

dovrehl)ei-r) avei'(> della m!C(.*ssit:l di oi'ii'iitai'si risolutanu'nte (pianto alfindii-izzo.

o, se si vuoili, (juanto agfindirizzi jiossihili ila s(‘guir(‘ lU'lla diflicile. falsa ('

poco decorosa situazione, in cui siamo, fra gli Imperi centrali, da un lato. <' la

Duplice, daH'altro.
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([nelle loiMiie di amicizia e di iiuoii accordo, die ieri appena paiwano
non più die una mera tinzioiie diplomatica (1).

Ldio già (letto ])iù (runa volta, e debbo ripeterlo concbindendo.
(à(') die ora più im])orta è T uscire, appena potremo - risolte le ditti-

coltà dei trattati di commercio - dalla falsa, ambigua posizione, in cui

siamo rimpetto agrini])eri centrali; posizione non decorosa e non sicni'a

]ier noi. Cbe allo stato presente delle relazioni internazionali il partito

pili sicuro sia per ogni asjietto la rinnovazione della Trijilice non mi
pare dubbio. Ma, rinnovandola, bisognereblie starci in nn’attitudine,

non jinre dijilomaticamente corretta, ma tale da. non suscitare così nei

nostri alleati come nei nostri vicini occidentali Tombra del sospetto

di correre, con o contro rimo o Taltro dei (Ine grandi gripipi degli

Stati enrojiei, avventure sempre nuove. Ora, dii ]niò negarlo'? Una
tale attitudine, die per riuscir superiore ad ogni dubbio basterebbe

solo s’ispirasse alla cliiara coscienza delle nosti-e forze e dei nostri

interessi ])iìi veri, noi certo non ravenimo nè nel 1889, (filando sotto

il Cà'isjii facevamo in Europa la parte del pomere abbaiante dairalto

del carro della Triplice, e im])rei)aratissimi alla guerra, - allora come
ora, - fummo a un jielo di vederci assaliti dalla Francia; non Tave-

N'anio pochi mesi or sono, (piando le nostre navi jiasseggiavano l’Adria-

tico, a noi da un pezzo così jioco noto, suscitando con l’eco delle

loro salve dinanzi a Fissa tristi licordi di altre colpevoli imprepara-

zioni e di altre brutte incoscienze della nostra politica. Ciò che le è

mancato ])iìi s])esso, massime nella funesta avventura affricana, è stato

il giusto senso del vero delle cose e dei fatti, quella rettitudine del

jiensiero civile, cbe un tempo ]iareva facolta distintiva di noi latini.

Potremmo bensì ri]ìren(lerne la tradizione, anche iniziando ima politica

non d’isolamento, ma d’indipendenza da ogni stabile vincolo interna-

‘zionale, che non fosse ]ìerò (piello del nostro necessario accordo con

r Inghilterra
;
una politica, prudente, a un tempo, e tidnciosa nelle

nostre forze, non [irovocatrice, ma fermamente risoluta a tutelare, a

promuovere in ogni parte del mondo gl’ interessi, inseparabili dalla

nostra posizione geografica e dalle nostre esigenze economiche e da

([nelle della nostra coltura.

0 io m’inganno, o potrebbe esser venuto il tempo di metterci in

([uesta via. Ma per farvi buona rotta - non dovremmo dimenticar ciò

cbe è di puro e semplice senso comune - bisognerebbe che la mano al

timone dello Stato non cangiasse ogni giorno, non ricevesse, ad ogni

niomento, scosse violente, projirio ([iiando più dovrebbe sentirsi ferma

e sicura dei suoi movimenti
;
che la disciplina della ciurma e il senno

di chi ne fosse al governo e la solidità della nave affidassero che all’oc-

casione di qualche cimento essa non corresse rischio di fare acqua da

tutte le parti e di affondarsi nelnnare.

Giacomo Barzellotti.

(1) Quanto alla via da tenere nella nostra politica verso T Impero inglese,

è da desiderarsi che essa segniti ad essere (come vieti detto poco più sotto)

(piella della continuazione di un’amicizia, tradizionale ormai, fra duo nazioni, i

cui interessi si appoggiano sopra tutto alle loro forze marittimo. Tra i fatti re-

centi, che più ce la consigliano il maggiore è l’alleanza, ora conchiusa tra l’In-

ghilterra e il Giappone, che, mentre non nuoce ai nostri interessi nell’estremo

Oriente, è venuta a confermare pienamente le previsioni di coloro, che da un

nuovo possibile e probabile orientamento della politica inglese aspettavano conse-

guenze di capitale importanza per la politica internazionale d’Europa e del mondo.
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lo non 80 con ((naie inlendiinenlo, in nn leaii'o di Koina, nienire

un altro rinnore^K'f^va di contrastalo plauso aWn Fra ìicescd da, Rimivi
di Gabriele D’iVnnunzio, fosse, ])ossianio oriiìai dire, esinnata (jiietla

Francesca di Silvio Pellico, de’ cni IrionM sn tiiile le scene d’Italia per

opera de’ piìi insigin attori del secolo irainontato dura tnttavia la nie-

nioria, e die noi vecchi festeggianinio qui in Ddrenze nel l’anno dei |)a-

rentali danlesclri, rappiesentaia in triade gloriosa dalla Ristori, dal

Salvini e dal Rossi; rappresentata come il jiiìi degno omaggio che il

teatro italiano jiotesse offrire al divino artetice deU’immenso dramma
medievale d’Italia. Non so (inali, nè quanto lienevole, le intenzioni

di quella esiimazione romana di ]ioche settimane fa, che del resto nn
])are passasse inosservata

;
ma credo che nulla, meglio di quel confronto,

valga a dimostrare (‘ic) che nella Francesca odierna è ])regio indid)i-

tato; la efficacia della figiirazione dal vero, rintracciato con quanta ])iìi

pazienza (t’erndito possa chiedersi alla fantasia d'nn poeta.

La Romagna, cioè la regione (f Italia che, dopo (piesta sua nativa

allegrata dai tiori e dal sì, fu a Dante piìi cara e jniì maledetta; e ine-

rite) eh’ ei vi cercasse le accorate malinconie dei giorni estremi e la (pnete

del sepolcro; - la Romagna è nella Comedia, in ciasenna quasi delle sue

città e castella, e nelle principali di cjiielle famiglie che vi esercitavano

la cosiddetta « tirannide di Lomlianlia », cioè il signoraggio fendale

d’oltrappennino, effigiata qua 1 era, e quale il Guelfo di Firenze angioina,

il fnornscito di ])arte Bianca, F imperialista della visione italica e cat-

tolica, la conohhe e nella vita sua la sentì. Da torre a torre di (|iiel fiero

j)aese, che

- ... non è e non fu mai

senza guerra nel enor de’ suoi tiranni,

e che di tali gneire ha tessnta la ])ropria istoria, come Loscana del-

Faltei-nar perpeUio di sue malfide democrazie, si affae'ciano, md dialogo

del Poeta con Gnido da Montefeltro, le toi’ve Imstie geidilizie di (pad lè-

roci. L’acpiila da Poleiìta cova Ravenna, e airo]id)ra guelfa delle grandi

sue ale lungo la inaidna distese slatiei'via; Ìl lion vei'de de’ giiihellini

Oi-delafti siringe fra le branche Forlì, tnftavia sangninosa della strage

nella (piale (*sso, il Mordefelli'ano, involse^ la soldataglia fraiK'esedi papa

Martino: i iMalal(‘sla, Imslie ('anin(‘ loro imMh'sind, Malaleslada \ (M'rn(-

(diio (di figlinolo Malalestino, I ri v(dlano (‘o’denli (piaido ahlxxn'ano, o

siano nella loro Riinini gli (‘midi giiihellini d(‘lla ('asa (1(‘’ Parciiadi, o in

ci11à(‘ fuori gli sl(‘ssi Gn(‘Hi*(‘ di parl(‘ chi(‘sasl i('a, coniro l(‘ (miì ambizioni

i Malaf(‘sfa ris(‘i‘vano (‘ dilèndono a pillila di spada i(‘ loro: sopra Fa(‘nza

(.‘(I Imola si alh'ggia ardilaim'iile il l(‘()n('(‘llo di Snsinana, gm'lfo in d’o-
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scaiia e ghibellino in Romagna
;
mentre Cesena, la sola non intendala,

così convella siede tra ]ìiano e monte, si sta tra libertcà di Comune,
e i pericoli di che la cingono e le violenze con die la soiirattanno le

cupidigie dei tiranni vicini e quelle della Chiesa, destinata a trioidare

su tutte coteste cupidigie e assorbirle. In altro episodio del dramma
siiiritale, in altra conversazione del viatore Poeta con romagnoli, tutto

quanto è ne' contini

tra il Po e il monte e la marina e il Reno

aj)parisce degenerato dalla cordiale gentilezza che informava gli spiriti

un cent’anni prima; quando vita del paese erano

le donne, i cavalier, gli alYanni e gli agi,

che ne invogliava amore e cortesia;

laddove ora, venute a mancare c[iielle casate di gentiluomini o di cit-

tadini, che nelle città e nelle 'minori castella a])bellivano di onorati e

leggiadri costumi la vita civile, il pauroso fantasma della tirannide gen-

tilizia incombe, tetro e sanguinoso, su tutta intera Romagna.
4?-

*

Questo è il fondo dantesco, - vero come tnttociò che in quella poesia

è storia, - sul quale di mano dello stesso artetice rilevano le ligure ajiio-

rose.di Francesca e di Paolo; un incesto germogliato tra '1 ferro e sof-

focato nel sangue. E come tante altre da lui designate su quei fondi

cui)i ad essere lunnnose, - Farinata, Brunetto, Ugolino, Manfredi, Sor-

delio, Nino, Forese, Piccarda, Carlo Martello, - delineate con dura majio

tutte e ciascuna sul vero, ma dallo interno affetto raggianti lungo cotesta

litiea splendore di poesia, le tignce dei due, prima dalPamore e jìoi

dalla moi'te indissolubilmente congiunti, accolgono in sè profonda la

« i)ietà de’ duo cognati ». Nella (piai buse, ])iiò osservarsi come la parola

« cognati » richiamasse dal linguaggio del tempo i motteggi, che in uno
de' suoi sonetti di giovinastro Daide stesso aveva raccolti; della donna
infedele « che, in onta a f)io, di cognato fa diTido, e di marito fa cognato ».

La incestuosa jiassione è, nel Poema deiroltretondia, dominata e come
trascinata dal destino d’amore; dall’amoi'e trascinata verso la morte:

Amor, cli’a cor gentil ratto s’apprende...

Amor, ch’a nullo amato amar perdona...

Amor condusse noi ad una morte.

Con diverso andamento, ma con (pialche somiglianza rispetto a questa

specie d’attrazione fatale, un’altra dantesca iieccati ice d’amore, Gunizza,

adultera e non con un solo, anzi quasi veld uriera (leU’adulterio, e per

esso profuga, |)oi da vedova due altre volte moglie, infine vecchia in

mesto esilio pia e conti-ita, è assunta dal Poeta nel cielo di Venere;
« il lume della cui stella mi vinse », dic’ella lielamente, fra gli splen-

dori di quel pianeta beata: vinta con gl’intlussi deU’amore mondano,
dapprima; deH’amore |)oi verso l’alto

;
ma sempi-e l’amore. Concetto

de’ più ardimentosi, di ({nella psicologia casistica, che nella visione

de’ tre regni ricevm dalla realtà, e in acre mistura compone, i più sva-

riati e rejmgnanti elementi, ad informarne, per la distribuzione della

pena e del premio, le sentenze del teologo {^nstiziero.

Il fato d’amore, che salva Cunizza e danna Francesca, impresso

e ribadito da Dante nel bronzo animato di quei nove versi famosi,
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era (liiiiqiie di per sè il tema dato, aiq^eiia il teati'O romaidico, iil)e-

rate tinalmente le scene dairincubo « de’ Greci e de’ Romani », s’im-

possessò, come di altre istorie amorose medievali, cosi anclie di (fuella

che nello scorcio del xiii secolo si era svolta tra le due corti di Ravenna
e di Rimijii. La mite anima di Silvio, nell’ atfacci arsi aire|)isodio ele-

golirico dantesco ])er convertirlo in tragedia, v’intuiva di tratto una
storia d’amore infelice, la cui nota dominaide doveva essere la |)ietà

dei contrasti che sogliono avversare nel mondo gli affetti gentili.

Ma affetti gentili signiticava, so])rattutto, ])er (piella ])ia scuola seidi-

mentale, affetti virtuosi e incolpevoli, o almeno relidtanti alla colpa,

che alla pietà degli s|)ettatori o de’ lettori avessero diritto legittimo.

L perciò la tragedia del « trovadoi’e saluzzese », com’egli amava atteg-

giarsi nel derivare le sue tlehili melopee dal medio evo italiano; -cotesta

tragedia, che j)ure portava in fronte, delle terzine dantesctie, nojì

quelle del fato, ma {Noi lecfdevaììio uìi cjiorno per diletto...) le altre tre,

inclusive il hacio, della scena d’amore, frementi nella triste voluttà

del peccato e nelle ansietà del «sospetto» cheto acconqìagna
;

- l)en

altramente tuttavia da quel che Dante avesse tracciato, svolgeva e

lumeggiava razione. La scena d’amore, retrocessa al primo incontro

dei due giovani nella casa ])aterna di lei, è limitata ad una dimostra-

zione quasi involontaria dei reciproci sentimenti, fra il l)el garzone
venido da Rimini aml)asciatore (l’interessi politici, e la giovinetta (dìe

« dalle virginee stanze volge il ])ie(te al secreto giardino »; i « (tuht)iosi

desiri » della rea passione, torìnentosamente covata, Jion hanno ])iìi

ragione di farsi dall’ uno all’ altro « conoscere », nè il « lilno » d’essere

« galeotto », nè in line la « hocca » d’ esser lìaciata; ])erchè al « sosjìin-

gersi » degli occhi, e allo « scolorarsi del viso », nella s('ena, o meglio
nella narrazione, succede non piìi il lìacio, ma il ritrarsi preci jìitoso

della pudica fanciulla. E la narrazione è di Paolo; il (juale, reduce

alcuni anni dopo dal solito Ol iente, dove ha comhattuto non importa

saliere in cpiali guerre (col pensiero a Francesca, e all’ Italia... del

secolo XIX), ritrova nelle ]ir()]irie (aise, e sposa del fratello, sposa « pei*

ragione ''di Stato », la donna fatale, e le dichiara « il disperato amor
suo»: amore ('orrisposto pur troppo tin da (fuel jìidmo incontro, ina

dall’ una parte e dairaltra celato e represso, per esservisi intei‘]iosta

la uccisione, avvenuta quasi inconsanevolmente, in una delle « jiatrie

guerre funeste », per mano di Paolo, d’un fratello di lei. Rapida, ma
con sufliviente interesse (trammatico tenuta sosjiesa, procede fra i

([uattro personaggi Fazione: (piatirò soli, con austei-ità altieresca,

hensì questa volta viituosi tutti e (piatirò: Laiudotto (non altrimenti

Giovanni, nè ciotto; anzi diiittissimo di peisona e di animo); Guido,
il [ladre di Fram-esca, huon hahho amor(‘vole, venuto apposta da
Ravenna a c()ns(darne il dolor misterioso; (‘ i due amaidi, (àie ('omhal-

tiili tra la passione e il (l()ver(‘, non si ahhandoneranno a (pudla se non
(piaido basti a suscJlare dietro infondate ai)|iar(‘nze il geloso furore (Uà

marito e fratello, (àie innocenti, e ])(‘r piangeiài col dahhen smx'cro
appena spenti, li iiciàderà.

Ora, nè (pi(‘sla la Romagna di l)aid(‘, nè cosiffalli i UMiipi (‘gli

uomini fra i (piali (‘gli viss(‘ (‘ p(‘’ (piali scrissi*, nè lal(‘ il rai'conlo (ài(‘

di (piella storia d'amore appongono alla poesia di lui i ('ommcnlalori
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irecentisii, e che noi, più volentieri die da alcun alti'o, ci faremo ampli-

ficare dal Boccaccio: «È aduiujue da sapere, che costei fu figlinola di

« messer Guido vecchio da Polenta, signor di Ravenna e di Cervia: ed

« essendo stata lunga guerra e dannosa tra Ini e i signori Malatesti da
« Rimini, addivenne die per cei’ti mezzani fu trattata e composta la ])ace

« tra loro. La cimile, acdoLctiè pici lermezza avesse, piaccpie a ciascuna
« delle parti di volerla tdrtiticare ]ier parentado ; e ’l jiarentado trattato,

« fu che il detto messer Guido dovesse dare jier moglie nna sua giovane
« e liella tigiiuola, chiamata madonna Francesca, a Gianni figliuolo di

« messer Malatesta. Ed essendo ciiiesfo ad alcuno degli amici di messer
« Guido già manifesto, disse un di loro a messer Guido: - Guardale
« come voi fate, perciocché se voi non prendete modo ad alcuna pariti

« ch’è in cpiesto jiarenfado, egli ve ne poti'à seguire scandolo. Voi dovete
« sapere chi è vostra tigiiuola, e (iiianto elTè craltiero animo; e se ella

« vede Gianni avanti che il matrimonio sia perfetto, nè voi nè altri potrà

« mai fare che ella il voglia per marito. E pei-ciò, ([iiando vi jiaia, a me
« parrelihe di doverne tener (piesto modo: che cpii non venisse Gianni
« ad isposarla, ma venisseci un de’ frategli, il cpiale come suo procura-

« tore la S])osasse in nome di Gianni. - Era Gianni uomo di gran seiiti-

« mento, e speravasi dover lui dopo la morte del padre rimanere signore;

« per la cpial cosa, c{uantunc[ue sozzo della persona e sciancato fosse, il

« disici erava messer Guido per genero piuttosto che alcuno de’ suoi fra-

« tegli. E conoscendo cfnello che il suo amico gli ragionava dover poter

« avvenire, ordinò segretamente che così si facesse come ramico suo
« avea consigliato. Perchè, al tempo dato, Vienne in Ravenna Polo fratello

« di Gianni, con jìieno mandato ad isposare madonna Francesca. Era
« Polo bello e piacevole uomo e costumato molto

;
e andando con altri

« gentili nomini per la corte cleU’ abitazione di messer Guido, fu da una
« damigeila di là entro, che il conoscea, dimostrato da un pertugio d’una
« finestra a madonna Francesca, dicendole :

- Madonna, quegli è colui

« che dee esser vostro marito; - e cosi si creclea la buona femmina. Di

« che madonna Francesca incontanente in lui pose l’animo e l’amor suo.

« E fatto poi artificiosamente il contratto delle sponsalizie, e andatane

« la donna a Rimini, non s’avvide prima dell’inganno, che essa vide

« la mattina seguente al dì delle nozze levare da lato a sè Gianni. Di

« che si dee credere che ella, vedendosi ingannata, sdegnasse; nè per ciò

« rimovesse delFanimo suo ramore già postovi verso Polo. Gol quale

« come ella poi si giugnesse, mai non udii dire, se non quello che Fau-

« tore ne scrive : il che possibile è che così tosse; ma io credo quello

« essere piuttosto fizione formata sopra quello che era possibile ad

« essere avvenuto, che io non creda che l’autore sapesse che cosi

« fosse. E perseverando Polo e madonna Francesca in questa dimesti-

« chezza, ed essendo Gianni andato in alcnna terra vicina per Podestà,

« quasi senza alcuno sospetto insieme cominciarono ad usare. Della

« qual cosa avvedutosi un singulare servidore di Gianni, andò a lui,

« e raccontògli ciò che della bisogna sapea, promettendogii, quando
« volesse, di tàrgliele toccare e vedere. Di che Gianni fieramente tur-

« baio, occultamente tornò a Rimino, e da questo cotale, avendo veduto

.« Polo entrare nella camera di madonna Francesca, fu in quel punto

« menato aH’uscio della camera. Nella quale non potendo entrare, chè

« serrata era dentro, chiamò di fuora la donna, e diè di petto nel-

« r liscio: perchè da madonna Francesca e da Polo conosciuto, credendo

« Polo, ])er fuggire subitamente per una cateratta per la quale di
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« quella caìiìeia si sceiRlea ìd iiii’allra, o in tutto o in parte potere

« ricojrrire il fallo suo, si gittò per quella cateratta, (lieejulo alia (lonna

« die gli andasse ad aprire. Ma non avvenne coinè avvisato aAoa, ])er-

« cioeehè gittandosi giù, s’appiccò una falda crun coretto, il ((nate egli

« avea indosso, ad un ferro il quale ad un legno di quella cateratta

«era: jierdiè avendo gita la donna aperto a (tianni, credendosi ella,

« ])er lo non esservi trovato Polo, scnisare, ed entrato (tianni dentio,

« incoidanente s’aecoise Polo essei' ritenuto per la falda del coretto,

« e con uno stocco in inano eonondo là per nceidia'lo, e la donna
« ai'eorgendosene, aedoediè (piello non avvenisse, corse oltre presta,

« e niisasi in mezzo tra Polo e (tianni, il quale avea già alzato il

« lìi'aeeio con lo stocco in inano, e tutto si gravava so])ra il colpo,

« avvenne quello die egli non avreblie voluto; cioè die prima passò
« lo stocco il petto delta donna, da' egli aggiugnesse a Polo. Per lo

« quale acddente turbato (tianni, sieeome colui die juii che se mede-
« simo amava la donna, ritirato lo stocco, da ('a|)o ferì Polo, e ucci-

« scio. E così amenduni lasciatigli morti, siihitamente si partì, e tor-

« nossi airufficio suo. Furono jioi ti due amanti con molte lacrime la

« mattina seguente seppelliti, e in una medesima sepoltura ».

La nuova Francesca è tiitfa, cpianto alla tavola del dramina, in

(piesta pagina (o, direi quasi, anticipato argomento) dei Boccaccio; e

nulla, altresì, è in questa pagina, che non sia stato abilmente usufruito

dal tragedo novello; e nulla die egli non abbia seguitato, salvo lo aver

rimosso dalla scena, sì nella corte di Bavenna e sì in ([nella di Rimini,

i (Ine [ladri, e sostituitovi, generazione feroce, i figliuoli, lo non ho cbe

ima sola volta ascoltato, ([iii alla Pergola, la Francesca (\e\ D’Annunzio,

e ne ho letto solo alcune scene [uibblicate in questo o quel p(M'iodico;

cosicdièi le mie osservazioni sono affidate ad un esame necessariamente

incompleto deiropera d’arte, che del resto non pretendo di giudicare.

Da queir unica ascoltazione, e dalla letfura di ([nei frammenti, nn è

[lerò tanto rimasto nella memoria e nel sentimento, ([uanto basta a

ginstiticare Faccènno ad alcuni criteri secojido i ([nati mi [lare che un

vero e proprio giudizio dovrebli’esser condotto.

E innanzi tutto, dico che nella sua tragedia F Autore si è ]ii'etisso

[irincipalmente di rispecchiare, con la maggior [lossibile fedeltà, quello

cbe oggi sogliamo cbiamare l’ambiente stori(‘o, il mezzo, per entro al

((naie si svolge Fazi(me. Al die noji pensò aflatto il Pellico; e poco

maggior cura ne prese (ìarlo Marenco in (pici la sna Fia, che ha ('on-

servato alquanto più di vitalità, pur disc'ostaiidosi, non cbe dalle

memorie sii quella soave tignra di vittima coniugale incertissime, ma
dalla rappresentanza st(‘ssa che della molte di lei, per la mano cbe

l’aveva « inanellata », tratteggiò FAIigbieri. Ben diversamenle dai due
gentili tragedi romantici il D’Annunzio: il ([naie a (pielFambito elfetlo

di realtà storica iiK'ominciò dal iiredispocre uno scenario, della (*ni

anlenlidtà [mnlo per punto las('iando la sentenza agli antiipiari, (‘ ('Ciio

a inn(‘gabil(‘ che esso prodi i(‘a sul Fa in ino degli spettatori iin’im[)rt‘ssi()n(‘

prolònda. 0 siano il ('orlili' (‘ la loggia (' il giardino di'i Polentani, o i

gnernili spalli di Rimini gnelta, o la sala d'armi di'i Malalesla, o la

cami'ra di Eranci'sca (‘ il vi'roni' api'rlo sul mare, non si hanno dinanzi

sci'iìari posticci (‘ corb'si ad usi pari'i'cbi; ma ('hi', parli' l'ssi iiK'ib'simi
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del suo concepimento poetico, poidaiio seco la visione medievale, (piale

egli la intuì e studiatala la fece sua e Tatteggiò non meno nelle cose
che nelle persone. Poi il sentimento e il linguaggio di ciascuna di queste,
così delle principali come delle secondarie anzi anche delle minime, sono,
qui ]ìoi è dir ]K)C() studiati, ma calcati con insistente vigoria sui dociu
nienti della viva parola d’ al loia, senza scrupolo di traslazioni e assi-

milazioni, anzi cercandone con vaghezza ardimentosa; per modo che
aUhn-ecchio esercitato l ilorna come Peco di voci da secenPanni remote,
e alP illusione scenica si connette ([nella delle imagini e de’ suoni, e

P impressione è che Parte alilna questa volta afferrato P oggetto suo
eterno : il vero.

Ma il vero è da cercarsi, [liìi a fondo die altrove, nel fatto e nei

[larticolari del fatto e nei caratteri de’ [personaggi
;
e a ciò hanno ]Prin-

ci[ìahnente mirato le (piestioni che sulla imitazione poetica della storica

verità si agitarono dai critici, e che nella nostra letferatura hanno avuto
due episodi memoraliili : le malinconie del Tasso a carico del suo Poema,
e le riserve del Manzoni contro la legittimità del romanzo storico. Nell’un

caso e nell’altro le eccezioni, sottilmente argomentate dai due grandi
Poeti, sono state s()[)inttatte dai sovrani pregi di quel poema e (ii quel
romanzo. Non però che le aigomentazioni, specialmente quelle del Man-
zoni, non fossero di molto peso; e che, per opposto, il molto e con tanta

dottrina e finezza da lui dissertato sulle due tragedie cli’egii trasse dalla

storia dei Longobardi e da quella di Venezia abbiali [lotuto sollevare

nè VAdeldii nè il Carniagnola a quell’ altezza di [Poesia tragica, che della

lirica toccano in esse i cori
;
dove il poeta, non [pììi a disagio tra la

verità storica e Patteggiamento ideale de’ suoi personaggi, sp?izia nella

libera incorporea regione del sentimento e del [Pensiero, ed è de’ suoi

tantasmi lui solo il [padrone. 11 Foscolo, in un acerho articolo snLa nuova
scuola clrammatica, taceva al Manzoni rimprovero, nompstante le lodi

largitegli dal Goethe, di (piesta faticosa e sterile contemperanza del-

Pelemento storico al fantastico; opiponendogii tanto P Altieri che non le

si era assoggettato, quanto lo Shakspeare che P aveva dominata : e a

minori drammaturghi d’allora, - fra i quali anche Pautoi-e romagnolo
d’una Francesca d Arimino oggi dimenticata, - essi pure sulPopera loro

poetica dissertanti da critici ed eruditi, ammoniva che la loro prosa

non salvava la loro [poesia; e che « la giustificazione del metodo da essi

tenuto a comporre le loro tragedie, e l’esposizione dei materiali storici

che vi avevano impiegato », erano supertlue, perchè (e quanto a costoro

aveva ragione) mancava il ]piìi importante, cioè la bellezza dell’opera.

-X-

-X- -x-

F molto [Prohalpile che ([uando il D’Annunzio crederà giunto il

momento di pulphlicare per istampa la sua Francesca, non Paccom-
pagnerà con nessuna nè esjposizione nè giustificazione. Ma se lo facesse,

mi piacerebbe ch’egli indicasse candidamente a una a una le fonti di

certi, come dicevo, geniali assimilamenti onde il lavoro suo mi sonò,

tratto tratto, intessuto
:
perchè di ([nelle antiche, ormai esaurite, que-

stioni sui limiti concordabili fra il vero e P immaginato nei trovati

poetici, è pure un corollaiio anche questo dimandarci che facciamo,

([uanto il modo di sentire e di parlare dei personaggi d’un dramma o

(l’un romanzo (e sul Carmagnola del Manzoni se lo faceva, nel citato

articolo, anche il ’ Foscolo) corrisponda a quello che veramente essi
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ebbero fra gii iioinini del tempo loro e comune cod questi. Alla quale

corrispondenza, s’io non m’inganno, il D’Annunzio ha ])osto intensa-

mente la mira; e la lode che ne merita lo assolve, a mio avviso, dalla

censura che altri intendesse muovei-gii di alcune a])pro])riazioni, non
dico saltnariamejite dal frasario di ([ueiretà, ma distesamente da qiialclie

])agina d’antico scrittore, che, in date circostanze, gii offeriva e (piasi

ammaniiiva ciò ap]mnto che a Ini faceva comodo.
Nè altresì diiliiterei che egli ])otesse, come argomento della sua

tragedia, accoiKiamente porre in fronte ad essa le iiagine che io dianzi

trascrissi del gran novelliere toscano. Le (filali in molti fiarticolari si

riscontrano con l’ordito della tragedia (vedi specialmente (jiianto con-

cerne rarrivo di Paolo alle case dei Polentani, e la frode ivi macclii-

nata della sostituzione dello sf)oso, e nell’ ultimo atto i particolari della

catastrofe); e nella figurazione della colpa d’amore rivendicano espres-

samente alla poesia (jiieria liheidà di tìnzione, della (filale anche il

moderno Poeta, fier circostanze di fatto e di tenifio, si è valso: se non
che egli si è tenuto fedele, ben diversamente dal Pellico, sì al testo

dantesco per ciò che concerne il fascino del li tiro galeotto e il bacio in-

cestuoso, e sì al commento del Boccaccio fier randata del Liotlo in po-

desteria, e fier la delazione che a costui fa, - nella nan azione del

Commento, un « singulare servidore » cioè a lui affezionato, - nella

tragedia danniinziana invece il hutello, Malatestino dairocchio
:
per-

sonaggio alcun poco anacronistico al fatto de’ « duo cognati », nel (piale

il poeta lo introduce anche come asf)ii*ante hiTitalmenle all’ incesto; ma
che tale sua ditèttosità storica riscatta con singolai i pregi d’ai te, fie’ipiali

egli e il Ciotto (riioino « di gian sentimento » nella narrazione del Boc-

caccio) sono le due più vigorose e, ('om’ io credo, piti felii'i tigure del

dramma.
Tali certamente non direi quelle che f)iii premeva lo fossero; cioè

le figure de’ due amanti: Paolo, niarih) e fiailre, f)ers()naggi() al quale

neirazione quasi altra parie nè virtù non pare assegnata, che quella di

esser hello e di lasciarsi amare da (fnel la fiovera donna; e povera donna,

Francesca, sulla (piale il firesentimento della sventura, che’ le è fatto

pesare sul capo fin dal primo suo aprir liocca, le si aggrava tanto

addosso, e l’avvolge nelle sue sfiire fier modo, che le inceppa quasi

ogni libertà di movimento neirazione, con danno del l’ interesse di

questa, che a lei princifialmente dovrehh’ essere raccomandato. Nè fra

i coIkKfin suoi con l’amante e (piedi con la sorella e con la sdì lava

(altra tigura ben riuscita) e con rannigero, i fiiù appassionati son

forse i colkapn d’ainore; tanto che il prorompere |)()i della passione

nell’ ultima scena, alla quale segue la morte, è mal propoizionato agli

antecedenti, e ne emerge nudo e cithIo, ('on fioco decoro deirarte, (pici

che solo è sensuale, e Che Dante, il divino artista, pur aflVontando la

scena della colpa, così sifuisitamente evitò.

Dice il Foscolo, in queirarticolo che la nuova Francesca mi ha

fatto rileggere, che lo Shakspeare, (piando componeva tiagedie cavate

dalle cronache d’ Ingliiltei ra, le l'endeva interessanti, prima « per

rimfiortanza che gii spettatori naturahmmte davano a tradizioni na-

zionali »; e di (pieste, pin- troppo, non è il caso fra noi di pailai'C

se non molto l'elativamente; nè tale interesse può (‘('citarsi nel

teatro di (piesta o (piella regione d’Italia, se non per rispelti del lidio

stoìici ed aiiistici; - poi, « per reci'ellenza ('on ('h(‘ sapeva (k‘linear(‘

i p(‘rsonaggi »: (‘ (pii'sla lodi' io penso doversi ((‘('('(‘liliali i due prò-
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tagonisti) concedere al D'Annunzio in misura assai larga, e che (iiieslo

sia, rispetto sì al disegno delle figure e sì al fondo sul quale rilevano, il

maggior pregio del suo lavoro; - inoltre, « per la varie! cà d'incidenti

e di caratteri clrei v' introduceva »; e questi nelle scene del D'Annunzio
non mancano (la mal com])aginata tigliolanza di Guido da Polenta,

la scena di guerra, il dantesco « mal governo » di Montagna de’ Par-

citadi sotto il manarese di Malatestino; e poi quella s]>ecie di coreo-

grafia onde sono lungo l'azione sciorinati i personaggi a questa piii

o meno estravaganti, le ancelle, il giullare, il mercante tiorentino, il

medico, l'astrologo), non vi mancano dniu[ue incidenti e caratteri, e

tratteggiati forse con più felicitcà di linee e vivezza di colorito che non
alcune delle essenziali parti deU'azione; ma a questa, ripeto, esterioi-i

troppo ed alieni, pur contribuendo con molta felicittà d'effetti a deter-

iidnare secondo veritcà storica il fondo del quadro nel quale essa si

svolge. Dove poi il Foscolo làleva, del sommo tragico inglese, « la

conoscenza dell’umana natura, e so})rattutto il fuoco luminoso inci-

tante e continuo che la sua immaginaziojie e il suo cuore ispiravano

ne’ suoi ve]‘si », e la maestria sua nel « cospargere di tratti ideali i

caratteri storici », non potrà il D’Annunzio offendersi che, parlandosi

deH’arte sua accanto a quella delPAIighiei-i e dello Shakspeare, ci con-

tentiamo di dire che al potente suo ingegno, quand’egli ne faccia Fuso
buono che sempre dovrebbe, non disaddice, in lavori ])iìi pacatamente
meditati, il misurarsi a’ più ardui cimenti dell’arte, e l’aspirare a trionfi

uuraturi.

Alla forma, che ha la smagiianle facilità della c[nale ])eccano l)al-

danzosamente futfe le cose sue, non credo conferisca qualità proficue

la libeidà, ch’egli si concede, del metro; cioè del confinuare il verso

lino alle undici sillabe, o sj)ezzarlo (senza che ce ne faccia avvertiti

la servizievole rima) sulle sette o sulle cinque, secondo che all’esfro

inq)azieide e frettoloso il procedere o l’arrestai'si Jiel lavorìo tecnico

faccia più comodo. Sia pure bandita di sulle scene lamolle cantilena

metrica, della quale sj)ecialmeide gli altenuatori della saj)iente durezza

alferiana hanno lungamente abusato; ma allo schiacciare, allo spiac-

cicare, il verso per ìiiodo che se ne peida affatto il sentoie e non si

distingua più dalla |)rosa, mi sembra preferibile lo scriver prosa addi-

riftura. 11 D’Annunzio fieno (piesfo, se pur è, sistema da un pezzo, e

n'avrà le sue buone ragioni; ma è lecito a molti non capacitarsene.

Di certe apj)ropriazioni dairaltrui, che in alcune delle sue liiiche

gli furono giustamente rinq)roverate - e che, in sì dovizioso artefice,

accusano non altro che fretta colpevole - ho già dello come in questa

sua rappresentazione d’una realtà medievale io pensi doverglisi piut-

tosto lode die biasimo; se molte anche ne scoprissimo, o meglio, se

ce le scoprisse tutte egli stesso. Perchè (pieste veiamente, più che

apjiropriazioni insolenti, sono l'agionevoli derivazioni dalle fonii legil-

linie ed originali di (fueU'antico mondo che il Poeta intende fai' l'ivi-

vere autentico sul teatro. Tale è il caso della caccia infernale nella pinela

di Ravenna, che la Francesca dannunziana tiasogna atiraverso alla nota

novella del Decanierofì

;

e così anche di (piella scenelta comica, in alcuni

teatri piaciuta in altri no, fra il giullare e Tastrologo: dove a ogni modo,

[liacciai ella o non piaccia, il Poeta noli si è data altra fali('a che di
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riatteggiare in qiie’ suoi aecoinodevoli versi una delle pili vivaci novelle

(la 15P) di Franco Sacclietti. lo sono di coloro ai quali il l)attil)ecco

fra il giullare e Fastrologo nella tragedia del D'Annunzio è piaciuto:

nè ha cessato di ]ùacermi dopoché dalla vaga reininiscenza, che la reci-

tazione anche di altri luogtii ini ridestò, ])assai ([uesta volta all’accer-

tainento del dove, anzi del donde. Non direi così se il resto del lavoro

non ini paresse corris|K)ndere assai feliceinente a cotesta inedesiina

intonazione di colorito; e se non pensassi die (juesta industria di rijiro-

duzione dev’esser costata altre volte alt’aiitore hen maggiore fatica

che di aprire un libro e verseggiarvi sojira. Penso poi anclie quanto
difettiva sia pinasta nel drainina e nel romanzo inoderni ([uesta parte,

pur essenziatissiina, del linguaggio dei personaggi, perchè piìi o meno,
0 del tutto, aliena dal linguaggio che veraniente fu il loro jiroprio.

Punto questo, che il Manzoni medesimo nel romanzo suo noìi considerò

forse alihastanza ; e che risjietto poi ai minori scrittori, suoi seguaci

non imssihiis aeqitis, costituisce una delle censure jriii gravi die si

possano istituire su romanzi e drammi, la cui pojiolarità, in vario

grado per altri titoli meritata, non è spenta neanc’ oggi. 11 D’Annunzio
ha, non foss'altro, mostrato di sentire, con tinezza di critico, anclie

quest’uno degli ostacoli che gli si paravano dinanzi nello sceneggiare il

medio evo dantesco : ed è perciò ragionevole che molto si conceda al-

l’artista, quanto ai mezzi, piti o meno artiticiali, ch’egli talvolta ahhia

jrosto in o])era jrer offi-ontarli.

Del resto, all’ infuoi i e al disopra dei mezzi artificiali, dovranno
considerarsi, (*on esame jiarticolareggiato la cui severità sarebbe esei-

citata su mateiia che lo merita, i legittimi jirocedimenti artistici, per

1 quali il D’Annunzio s’aiuta (run ingegno essenzialmente jìoetico e

d’una agevolezza esecutiva, che non ha liisogno se non d’essere frenata

e ben diretta, lo credo che a siffatto esame la sua tragedia sia per

resistere, anche nel silenzio della lettura, come è venuta alla jrertine

superando le ])revenzioni non benevole die raccolsero fra i rumori delle

scene. Ma credo altresì che ipiesta jiiova, così come gli è riuscita, e lo

stesso onesto sentimento del iiroiirio valore, dovrebbero assennarlo, che
i trionfi men contrastati e jiiìi durevolmente consentiti sono (jnelli, nel

conseguirei quali il poeta vero meno ha concesso alla sicurezza di sè

medesimo, e pili al sentimento delle difticoltà di cui rarte intesse e

fregia le sue ('orone piìi lidie.

Isidoro Dee huNOo.

é
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1 .

11 grigio casolar chiuso da siepe

viva, col ])icciol orto su la strada,

celava sotto i paiuiìiui le crepe;

ma il vecchio soiaidea, scotea la rada

chioma; pensava: «E mio: lì c'è il sagrato

(piando il huoiì Dio vorrà che me ne vada ».

\à)leva chiuder gli occln ov’era nato,

su (piel Ineve orto, in quella casa grama
sotto le sue lenzuola di bucato.

Figli avea visto andar — (piando Iddio chiama

bisogna andare — il tiglio unico, un flore;

non rimanea che lui, la nuda rama;

lui vecchio e triste; ed or volea. Signore,

morir dov’era nato, esser sejiolto

dov’erano se|)olti i suoi del cuore:

(love, tra i cippi, il bosso era più folto.

ì

11 .

Nè gl’ incresceva di restar pochi anni

di più: ])overo e solo, ei'a, ma Dio

dà il freddo, egli dicea, secondo i panni:

non avea che tre viti al solatìo,

che un podei-etto e una stamberga: poco;

ma potea dii'e: «Questo poco è mio».

Talvolta, è ver, cenando al lume fioco

de la lucerna, a vespero, sentiva...

(Tessere troppo solo a canto al foco;

e con la mano che tratt() la stiva

il buon vecchio fergea, perchè il boccone

andasse giìi, la lacrima furtiva:

è vero; ma dal picciolo veione

poteva almen veder, dietro i gi'igi oi'li

brulli, se le gioi'iiate erano buone,

(pielTaltra casa, (piella de’ suoi morti.
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Da buon massa jo, che volea morire

sul proprio letto, aveva, a frusto a frusto,

messo (la parte un gruzzolo di lire.

Pensava: « li mio podere è tro]ipo angvisto,

compererò quest’ altro, die confina

col mio, per coltivarmelo a mio gusto ».

Povero campo nudo! La vicina

se ne valea per pascervi i suoi polli

ghiotti di veccia e d'eiha jiapperina.

Egli volea sarchiar tutti i rampolli

vani, tutte le male erbe: clov’era

più sole pianterebbe agli e serpolli :

uva da libra e frutici a spalliera

lungo un terso sentier tirato a sjiago

e poi... poi fiori ovunque a ])rimavera,

in gloria de’ suoi morti e per suo svago.

IV.

Lina sciagura è come una ciliegia:

ne attira uu’aitra. 11 fior del melograno

cedeva al frutto il boccio che lo fregia,

(piand’ecco, a l’improvviso, ruragano

spazzò via tutto e rorticel rimase

pulito come il palmo d’uua mano.

- Loiiq)are, come va"? - Come a Dio piase:

hcìì
; ììia varde': de dode,^e fridarl

no ììi è restò elie te(fna da far t)rase. -

L soiridea: ma iie gli occhietti chiari

gli tremolava il pianto; ch(‘ il suo brolo

era lidio jier lui, dopo i suoi caia

morti: era il pane, era il vinello, il solo

bene de’ suoi cadeuli anni: era tutta

l’eredità del morlo suo ligliolo:

(‘ l’uragauo gliela av(‘a distiaitla.

Voi. xcvm, Sc'i-io IV - 1’ Iii.ir/.o
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E lì, (liiiaiizi a T uscio, la minaccia

del Po: se il Po rompeva, addio sudati

risparmi, addio lavor de le sue braccia !

E ruppe, ma j)iìi su : le valli e i prati

erano già sommersi, quando il veccbio

lidi gli spaventevoli boati.

Addio podere! Uscì, tese roreccbio:

tuonava : la vicina, derelitta,

jiiangea traendo il filo dal pennecchio.

Salì sul gigantesco argin che gitta

roml)ra di qua: che sordo tramestio

là giti là giìi sotto la pioggia fitta!

Erano mucche e buoi tolti al natio

stabbio: eran lenti carri, erano torme

di poveri che andavano con Dio:

r acqua, avanzando, cancellava le orme.

VI.

Dolce a la mosca un tepido rifugio

nei grigi dì quand’nrla la campagna:

ma il ragno spia dal piccolo pertugio.

L’accidiosa viene e va; si lagna

sbattendo contro gli angoli deserti,

fin che poi dà delPali ne la ragna.

Ecco: esce il ragno co’ suoi palpi aperti:

l’è sopra; agita l’ali essa, ma invano,

invan contende i teneii lacerti;

cbè il truce raggomitola pian piano,

la succliia e spazza via l’ali... Bastava

il gesto, per salvarla, d’nna mano,

anche una goccia d’acqua, anche una bava

d’aria; ma il ragno è un re nel suo solajo:

tesse e rilesse la sua grigia bava,

come queir altro ragno: l’ usurajo.
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L’accfiia scoinparve: (|iialche pozza rada

cfiià là, nuiraltro; e il lezzo acre dei fossi;

e novi scal|)iccii lungo la strada.

La fracid’alga, attorcigliata ai grossi

alberi, penzolava da ogni ramo,

copria gl’ inninnerevoli ridossi;

ma die snsurro d’erlie, die ricamo

di stei lettine fra quell’ alga immonda,

che Iruscìo d’ali al tacito ridiiamo!

Nel florido orficel non c’era fronda

secca; tuffo era in sesto: ecco, la vife

toccava già coi |)ampini la gronda.

Le spine de la siejie eran fiorite,

tiorivano i rosai; ma un’onrhra fosca

veniva e andava tra ([uet verde mite:

Lombra del ragno die stringea la mosca.

Vili.

Egli vedeva (e non vedeva solo)

come un’inestricaliil ragna nera

distesa su ta casa ei-iiia e sul lirolo :

la sentiva anche: gli accadea, ((uand’iM'a

•con gli altri, di sentire sul suo volto,

una cosa che prima, aliimè, non c’era.

Ciò che avea chiesto a Dio non era molto:

pai'e e lavoro; e di’altri non toccasse,

lui vivo, il poco aver del suo se])olto:

ed or volea salvare il misero asse:

se no, che avrebbe detto egli al piccino

nn giorno lagioiiamlo, asse ('ontro asse?

Mangiò pan liigio e bevve picciol vino:

riprese la sua giaci'a di fuslagno

slinta: alfrontò sertaio il suo desliiio,

lui, mosca fra i t('idacoli del ragno.
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« Morir do v' era nato, nel suo lireve

orto, ne Terma sua casa... » Una suora

passò pian piano, come un’ombra lieve:

« E aver lì accanto al ca])ezzal la nuora

dolce, il figliolo, due testine... » 1 tocchi

de bave. Si riscosse: era Faurora,

r ultima. Aperse lentamente gii occhi...

perchè, buon Dio...“? L’aria era senza velo,

s’aprian, ne Farla, i fiori a fiocchi a tiocchi...

perchè'? Non potevate. Iddio del cielo,

lasciar che anche ne l’ultima mezz’ora

egli sognasse i fiori del suo melo?

Guardò: «Sito ti fioIoP » Era la suora:

egli segui con le ])U])ille fisse

c[uelFomhra, come un bimbo quando implora.

- « Cuor ut io, sito ti? Parta !» - E |)iii non disse.

Marino Marin.
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Si giunge sempre tardi eon cpieste rassegne. Che non è staio detto

intorno al Nerone del Boito, cui è nociuta certamente la lunghissima
aspettazione'? Grande critica si è fatta in proposito e lìo sentito ])arlare

dottamente di storia e di filosofìa e della natura del di^amma, come
rhan concejiita gli antichi e come la intendono i moderni, e riferire le

visioni che io direi apocalittiche del Nietzsche e i robusti ragiona-

menti, tanto saldamente tradotti in opere da Riccardo Wagner: alcuni,

critici, hanno dissinudato sotto fossequio profondo alla p]M)ha e ro-

busta figura artistica del Boito la impressione sfavorevole che i pili

hanno ricevuto dalla tragedia, altri hanno concluso che bisogna ]mr
sempre aspettare, perchè il Nerone, così coni’ è uscito, è monco: è

quasi corpo senz’anima: fan ima sua è la musica, che un grcànde mi-

stero tuttora preclude al vivace desiderio del pubblico. Io dirò sola-

mente dei versi che coiiijiongono questa tragedia, versi che sono frutto

di grande amore e di ])rodigiosa scienza, ricerca lalioriosa e profonda

di quanto può rarmonia moderna, colle sue ai'dite innovazioni e coi

suoi ritorni alfantico: ai quali pel primo, or sono molt’anni, accen-

nava il Boito nel Mefistofele e in cui, (lopo i trionfi del Carducci, sempre
vogliamo perseverare.

Arrigo Boito fu tra i poeti che verso il I8h0 intesero a cose nuove:
rattitudine di molti giovani italiani di quel tempo si può rassomi-

gliare a ([nella che fu assunta dai giovani franc'esi fra il 18^0 e il 1830 :

ebbero, gii uni e gii altri, furia uguale demolitiice, uguale amhizione
di creare una nuova arte poetica: la scuola Manzoniana languiva:

gii ultimi sellatoli della maniera classica (il (lardinni non eia ancora

noto) pareva balbettassero una bvJone male ap|)r(^sa; il Piati, non
ostante la magnitic'a irruenza dei suoi versi, non pareva potesse (Mimri'

nulla di diiratuio, nulla (iie accennasse a scbiuderi' orizzonti più vasti;

contro r Aleardi, in cui s’ aeipietava la iiUMlia ('oschmza (hi pubblico,

la r(‘azi()ne appari va l(‘gitliina. Cb(‘ far(‘? N(‘gar(‘ lidio faulico, spiazzali'

vincoli, (listrugg(M‘e viuK'razioni, esag(‘rar(‘ ('iecam(Mil(‘, f()ll(mi(mt(‘, mila

critica (‘ mil’opiMa, codi'slo s(l(‘gno irridu(ibil(‘ di lilxili ad oliranza,

bandir(‘ (lal(‘ hi s(‘mpr(‘ la forza illusoria di liilli i no\aloii hi h'i-arii

)

il ritorno alla V(‘rilà pura, alla v(M-ilà assolula, alla \(‘rilà V(M-a ; (‘ g(i-
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tare entro (|uesta hatdanzosa e ar(tente apostasia un lingiia^>*io pot'tii-o

formato dagli stessi materiali del linguaggio eomnne e da meditali'
stranezze, fatte jìer soriìremlere e per irritare cpielli eli' ei-ano stretti

aita tradizione e la gente paeitiea, un eontemito di seettieismo beffardo,

eiipo. niaealiro ed un riflesso di vita sea])igliata. ((nate imponevano la

moda, l' imitazione, talvolta grossolana, della vita degli artisti d'oltic'-

monte. la giovinezza dei neotiti, e t[uella novitcà delle eittà italiane,

(die sorgevano confnsamente alla Inee dopo le tenebre del lungo ser-

vaggio. Erano sinceri e non ostante ([nel vestimento seettieo di cui

facevano gran pompa, avevano fede: e in fondo erano scettici molto
strani, die neU'ora del jiericolo brandii'ono la caraliina e comtiatterono
da valorosi jier un' idea. Di (juel rigiìglio di vitalità, di quella tnmnl-
tiiosa esuberanza giovanile mi narrava Arrigo Boito, desci'ivendomi,
seliliene con parca jiai-ola, il suo pidino incontro con Emilio Piaga : un
amico comune aveva condotto il Boito dal Praga in una casa di Milano,
in via S. Giovanni sul ài uro; e. apiiena i due iioeti si strinsero la

mano, cominciarono a declamale versi del De àlnsset, del Beandelairi',

di N’ictor llugo, di Teotilo (iantbier, di Enrico Heine, di (Jiorgio Byi'on,

a declamarli, die dico! ad nrlai'li con ini|)eto di entusiasmo, con a(*cessi

di esaltazione febbrile: poscia si diedero a recitare le ultime tiiiclu'

die avevano dettato, a contidarsi i disegni di liridie future, d('i

drammi, dei romanzi, delle epojiee die fremevano nel loro cervello;

(lavai! fondo airnniverso e ancbe a intinite liottiglie: le oi-e passavano,
tante ore, la notte cedeva al giorno, e verso l'alba i due poeti si

trovarono, senza sajiere come, in istrada, declamando aiu'ora e le risa

dei passanti e il freddo mattutino li fecero accorti die il loro abito,

lungi dall’essere completo, mancava di (|natc]ie parte assolutamente
necessaria.

Il Boito recava nel movimenlo, olti-ead una coltura di gran lunga
sn|)eriore a (piella dei suoi compagni di fede o di scetticismo, Pimpelo
lirico, r immaginazione storica e ima facoltà sintetica, unica vei-a-

mente, unica, iodico, nella famiglia d’artisti acni volle appai-tenei'e.

Se rileggete le sue liricbe die, non ostante le sti-anezze, le (piali ormai
non irritano |)ii'i alenilo e da nessuno son pili giudicate ('ome perle

rare, i sagritizi alla moda e Fapiiarato rivoluzionario, sono ancoi'a

bette e fresebe, ('ertamente vi coljiisce la fortissima sfrnttnra del ('om-

ponimento, creatura organica e vivente di vita jiropria, la logica di

ferro con cui sono ('oncatenati i coiK'etti e le immagini, Tarte die

la varietà dei pensieri e delle rappresentazioni riconduce alla più

rigorosa unità sintetica. I contemiioranei non videro nell’()|)era di

(piesto poeta, il ((naie, in realtà era così ordinato e serio, die un

tessuto di bizzarrie, anzi di follìe: gli stessi ecr/.s^q gli stessi nomini

deir avvenire, aiipellativo die abbiamo dovuto sr'veramente correg-

gere, lo stimavano ardito, (lericoloso; jiareva (‘be menfi'e gli altri

correvano, egli galo|)|)asse sfi'enatamenfe : non bastava quel diluvio

(l’antitesi die inondava le strofe s((nillanti e iiiftoresdie del Dmilismo,

della Miiììiììiia, del Georcf Pfecher, delta Pezioìic (V Aitato mia, ci voleva

anche ([nella lugubre buffonata del Ite Orso, (|ueire|)0|)ea del verme,

colossale fiaba da liimbi, ma non da bimbi solamente, in cui ])areva

che il poeta ad())ierasse le pili acute raftinatezze del vei'so |ier bnrlai'si

sovranamente dei suoi lettori!

I molti anni passati, il Mefistofele, fattosi glorioso (l()[)o P ingiu-

stizia (Iella ]irima sc(nititta, la collaborazione verdiana, il rapido tra-
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monto degl’ ideali della giovinezza, e pili d'ogni alita cosa il lavoio

enorme posto a dar vita a (piesto sogno det Nerone, hanno trastoi-

mato l’uomo d’un temjìo; forse |)iiì nell’ apparenza che nella lealtà,

ma ad ogni modo questa fatica del tessej-e una nuova veste, (piesto

studio di cacciar via quelle illusioni ch’erano diveidate una seconda
natura e d’ inq)adronirsi degli atteggia ineidi jioetici che hanno coiupii-

stato il mondo letterario italiano neirnltimo ventennio, non agirono

senza conseguenze e profonde. Qua e colà iantico uomo risorge e

spezza le constrizioni delle nuove leggi; iiniio dei devoti di Simon
Mago ]ìare un foglietto strappato al libro di Re Orso; Asteria è donna
avernalmeìde bella ed è nna falsarda Erinni : ella dice:

Venni alla liainiiia, povera falena

Della sua gloria sfulgoraide ed atra

e Nej one l’apostrofa :

... Sei del iniraylio

L’illusioii...

A (piesti epiteti, a queste immagini, a questi sforzi, ii Boilod’un

tempo ci aveva ahi! nati. E ghermito dal demone della sua bionda gico

vinezza, egli fa uidare Nerone così:

Passa nna bieca ora di felibro... un sogno...

Sento... neli’anra cieca... in fondo aHebbre

Parvenze il lento incubo nero. Oscilla

Al par delle spiranti anime il cero...

Lungo Paltar bagliori erranti volano...

Mugola un tetro suono entro il sacrario...

L’aura s’annugola ed nlnla il tuono.

Ma tu il nelàrio orror distruggi, Asteria...

Son sprazzi, son bagliori, sono rapidi involontari ritorni a (pielle

audacie che piacc|uero o dispiacquero secondo gli umori di coloro ch(‘

stavano nella lotta oggi fiidta o vi assistevano. Ma quasi sempre il

Boi lo s’è imposto il dovere di contenersi, di piegare la sua jiarota a

(jiianto chiedeva revidenza della rapjiresentazione, la logica dei tipi

immaginati, lo spirito del tempo ch’egli intendeva evocare: rivivono

gli antichi ritmi liiici e tiagici; la naturale tendenza a moltijilicare le

immagini bizzarre, Pesiiressioni temeraide, le antitesi care al pili buio

romanticismo, è frenata dalla severitàdelParte classica, pure coutem-
plata nei suoi impeli ]ìih tirofondi e nelle piìi vaste manifestazioni del-

l’ira divina ed umana, (die se un ('oiicepimento romantico informa e

domina la tragedia, il vei^so appare (filale l’Iianno fuso i contempo-
ranei, metallico, denso, di rado spontaneo (‘ firepotrmte, pili spesso stu-

diato e lento, |)iii rii'co, io direi, d’aiinonia interna (die d’armonia
esteriore: ini verso che assume talvolta placide ed ingeniK' simipli-

(dlà, lal’altra si irrricchisce di sfilendori abbaglianti, (die ha (liv(MS(‘ (‘

contrarili insfiirazioni, (dr(‘rra in ima galleria di mod(‘lli, da liilli priMi-

(l(‘n(l() (fiialcosa, c()m(‘ avvi(‘n(‘ (l(‘llo spirilo d’nn’i'là (di(‘ poco inviMila

(‘(I inula mollo. Ilo scop(‘rlo p(‘rsino n(‘l Nerone mi V(‘rso allii'iiaiio,

n(‘ll(* mo\(‘nz(‘, md coiuMdlo, m'Ila (hiri'zza:

... Pria (li Ncroiic

Ac.ssnn sapiiii (piaiito osar pio’» (dii |('glla.
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^eìV Ottavia non istonereljbe. Rileggiamo il dolcissimo eanto dei cri-

stiani :

A te il giacinto

Che il sangue accoglie

D’un vago estinto

Nelle sue foglie.

C’è del Boito puro in quel vago estinto.

— Oh date a piene

Mani le rose!

Vigili spose,

Lo sposo viene.

— Spogliate i clivi

Le valli e gli orti

Fiori sui vivi !

Fiori sui morti !

— Fiori al delirio

Pio delFa ni ore.

— Fiori al dolore !

— Fiori al martirio!

— Fiori silvani

Bianchi e vermigli.

— Oh date gigli

A piene mani !

— Casto un segreto

D’amor ci leghi.

— Canti chi è lieto

Chi è triste preghi.

— Tdeto è chi crede

Con fermo cuore

Nel Dio Verace.

— Amore
— Fede !

— Amore! Amore!

Speranza !

— Pace !

Per nulla oi todossa questa bella melodia ! TuttavPa |)are a noi che
così dovessero esprimersi le anime candide ed amorose dei primi

cristiani: così le immaginiamo spargenti tiori, mormorando: amore,

fede, speranza, pace! Probabilmente erano diverse. Ma non impoida.

Questi cristiani che rapivano alla lettura del Vangelo tutta la sua poesia

ci sembrano veri e c’incantano! vSe così non erano, così avrebbero do-

vuto essere. E forse così vorremmo essere anche noi, incoiTeggibili

dilettanti, desiderosi sempre di diventare quello che non siamo. E l’ojiera

del Boito è intimamente penetrata di dilettantismo: di codeste parvenze

di cristianesimo e di paganesimo egli s’è tnolto innamorato: tuttavia

non al punto da giustificare Nerone e da inchinarsi al paganesimo mo-
rente. Anche il ditettantismo declina : non ne abbiamo più che la vel-

leità: quella indifferenza che aveva la sua virtù artistica, come aveva
i suoi guai morali, che acuiva la nostra sensibilità, senza mai indurci

in errore, pure togliendoci ogni calore di fede, ora ci sta abbandonando.
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Fj (li fatti it dilettali te cerca ora di dissimularsi, di nascondere le

sue origini e la sua essenza, di passare attraverso la folla atteggian-

dosi da entusiasta, da credente, da poeta civile e da profeta di tempi

nuovi. Avemmo il dilettantismo aristocratico, linissimo e pertanto iro-

nico: ora abbiamo il dilettantismo democratico, rumoroso, e pertanto

serio - guai se il dilettante sorride: il pubblico comprende eh’ è gab-

bato, e allora, addio. Occorre che il dilettante tinga di credere, che anzi

tanto si ostini nella illusione ch’egli largisce altrui da esserne vittima

a sua volta e da scordare la posa, scambiandola con un atteggiamento

naturale e spontaneo. L’artificio giunto a questo punto può diventare

arte, purché la posa sia studiata bene e l’ illusione sia molto forte.

Una certa aura democratica ora spira in Italia: non giudico qui

il fenomeno, lo constato e ne vado indagando le conseguenze per quello

che concerne quella letteratura di cui m’occupo. Pensano i più che

nuotare contro corrente sia fatica stolta e che invece il farsi a questo

stato di spirito sia opportuno.

Parve un tempo che il D’Annunzio si volesse atteggiare a cam-
pione dell’ individualismo aristocratico : adesso si compiace a cantare

le virtù della folla e a celebrare la potestà dell’anima popolare, ingenua
ancora e greggia. Sorsero da tale compiacimento odi di forma nuova,

non forse adatta alla intelligenza di coloro che compongono il mondo,
cui il poeta consacra i dotti accordi della sua lira: sorse la Notte di

Caprera, frammento di quella Canzone di Garihaldi, che il poeta, non
v’ha dubbio, condurrà a termine, perchè ha pari all’ ingegno felice

la volontà robusta e disciplinata - sorse so])ra tutto un’ idea da rap-

sode, per quanto democratico, elegante, quella cioè di affidare il

trionfo della Canzone più che allo studio meditativo dei lettori, aH’im-

mediata emozione di un pubblico, che raccolto in am|)ie sale, l’ascol-

tasse dalla viva voce di chi Paveva concepita.

Che la lettura della Notte di Caprera innanzi a un numero grande
di persone devote alla causa democratica sia stato ci() che si dice un
avvenimento, io non voglio contrastare. La fama del D’Annunzio è

universale e la folla era apparecchiata alle lodi e ai plausi, e anche
se non vi fosse stata siffatta preparazione naturale, un pronto giudizio

sfavorevole intorno alla lirica epica che il ]ioeta leggeva non saiebbe

stata fra le cose possibili, per la sua veste smagliante e jier la sapiente,

raffinata disposizione degli effètti oratorii. La critica si divise: alcuni

innalzarono inni, senza dare le ragioni del loro rapimento, conteidan-

dosi di affermare eh’ eravamo innanzi a ])oesia sublime: il che pare

testimonianza di fuoco giovanile, e non è che pi'ova d’inerzia mentale!

Altri furono spietati (e ad essere tali qualche coraggio era pur nec'es-

sario) e condannarono l’opera analizzandola ('on molto acume e con vera

scienza: rammenterò il (Cesareo e il Luzio, i quali S(‘i‘issei'o, il Lesaieo

in (piesta Rivista, il Luzio nella Rasse(fna Nazionale, pagine che ono-

rano la critica noslra.

Quella parte del puhhiic'o che non pensa e non sa, ha, passato il

breve delirio, obliata la Notte di Caprera, il cui ritmo esumalo dal

più profondo Medio Evo non può rius('ire familiare alle mollitudini, (‘

la familiarilà d(‘l rilino è di grande aiuto alla immioi-ia ; d’alli-a parl(‘

il bunpo in cui la g(ml(‘ inqiarava a immioria i versi è passalo; ora è

distraila da 1 rop|)(M*os(‘. L(‘ o|)(M(* di (pi(‘sli anni hanno avido lulU' vila

hr(;v(g lull(‘, anch(‘ (pi(‘ll(‘ ch(‘ (‘rano p(M‘lcll(‘ o (piasi p(‘i'lèll(‘. Qu(‘lla

parb^ (l(‘l puhhiico ch(‘ |)(‘nsa (‘ sa (piccola a dire il ntmo) è piulloslo
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incline a concludere come concliiudono coloro cui la canzone del

D'Annunzio non |)iac([ue. E non lianno torto. Ho detto jiiiì sopra che
fartilizio può diventare arte e tio indicato le condizioni del passa^pio
del primo stato clL è interiore nll’allro ch'è sujieriore: studio eccellenh‘

(Iella posa e forza massima dell’illiisione. Lo studio della posa c' v:

la forza dell' illusione manca; ([uesto ^arilialdinismo del D’Annunzio
è evidentemente troppo voluto, è un omaggio troppo forzato alla demo-
crazia o imjierante, o che si crede jirossima ad imperare: le imma-
gini, architettate con una scienza degna di grande rispetto, sentono la

fatica, la ricerca detreftetto, (pianto più làcercato, meno ottenuto. Dic(‘

il D’Annunzio che cpiesta canzone non è tanto fatta per essere tetta

in pagine mute: e di vero, son jiagine mute: n’è assente il calore

della ]ioesia viviticatiice, })ercliè n’è assente la gioia o il dolore del

patriottismo, la passione che fa esultare o che fa soffrire; vi è (e ipieslo

è il |)iìi grave) rintima coscienza che ogni sforzo per destare amor di

patria e amor di gloria in turbe livolfe alta conquista di tieni mat(‘-

riali è condannato alla sterititii più triste. Codesta lirii-a senza con-

trasto non può vivere: se ponete la caiàtà del natio loco contro gli altri

sentimeidi che o la negano o non la (‘omprendono, voi poti'ete trarre

daU’urto legittimi effetti di caloiv e di luce: se farete invece della lotta

patriottica una prefazione alla lotta econondca, farete opera vana:

checché da altri si dica, i sentimenti che hanno dato vita all’iin moto,

(juelli che danno vita all’altro, si elidono. Nè il jiopolo, cui il carme
(lovrehhe essere sacrato, figui'a nel carme: ipii v’ ha un eroe circondalo

da altri eroi; un pugno di prodi che si batte con valore cavalleresco:

il coro si contenta di salutare mestamente i vinti e di jilaudire frenetico

i vincitoiL

L’arte del D’Annunzio non si evolve secondo una legge diesi jiossa

formulare e tissare : ora egli è antico, ora è moderno; ora lo vediamo
assumere una tigli ra, ora lo scorgiamo sotto un aspetto intieramente

diverso; ora |)iogi-e(lisce vertiginosamente, ora retrocede: artefice,

piega sempre la sostanza alla forma ed è il personaggio che l’argo-

mento richiede; tuttavia non isfugge alla norma ('Oiiiiine: la. sua prodi-

giosa perizia eccelle solamente (piando nel pei-sonaggio in cui s’im-

medesima v’ è cpialcosa della sua vera natura.

Nessuno può contrastargli il merito d’essei'e un uomo rappresen-

talivo: molte virtù e molte colpe della letferatui-a nostra conlemporam'a
si riassumono in lui; nè è solo rappresentativo, è dominatore. La sua

fortuna è un insegnamento : coloro che lo esaltano dicono (di’ è la noslra

gloria; ('oloj-o (‘he io denigrano affermano (‘h’ è la noslra condanna,
(dii scrive è lieto di conservare fra ipielli che lo esaltano e (piedi che

lo denigrano un sangue freddo, non imh^gno d’invidia.

-X-

-X -X-

Ogni geuerazione ha il suo jioefa decoi'ativo e il suo poeta infimo:

pensate al Monti e al Foscolo, a Vicdor Hugo e al Ide Mussef, al ihali

e aH’Aleai-di, al Lecomte de l’Isle e al Copjiée, al Sully-Erudhomme
e al VArlaine, e considerando tutto un secolo, un grande, enorme se(*()l()

di glorie e di sventirre, all’ Ariosto e al Tasso. Il poeta intimo della

nostra generazione si chiama Giovanni Pascoli. Si ritorna a lui e (pianto

voleidieri dopo gli spettacoli ahharhaglianti d’immagini o nuovissime

o rinnovate (‘on fortunato prestigio che altri irrodigalmente ci largisce!
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Si ritorna a lui e, non ostante il terreo nerì)o del suo verso, un senso

di riposo ei carezza e ci domina - qnel senso di ri])oso che carezzava

i visitatori della Mostra veneziana di cpiesl’anno, (piando entravano

nelle sale consacrate alla va«a gloria di Antonio Fontanesi.

Tale è il Pascoli, o tale almeno dovrebbe essere
: perchè vMianuo

circostanze in cui gli prendono la mano i desiderii di fare, noji diiò

di piu, ma qiialcbe cosa di diverso; ancb’egti è vinto, e non di i-ado,

dalFambizione, nobile cerlamente, di toccare a (f nella lirica ebe lac-

cbinde, o cerca di racebiudere sostanza e|)ica, della (juale il Pardncc'i

ha dato a noi resem])io fecondo e che oggi non pocìii ])oeti in Italia

osano pili per ardente sete di novità, che ])er intima gagliardia di

sentimento ]>atrioffi('o e storico; cede anclFegb a (piella ch'è o gii pare

che sia voce di jiopolo; e giunge (filasi sempre un po’ tardi, perdendo

alcmn poi'o di (fiiella bella atfitndine (F iniziatore che i compagni e i

(liscei)oli gii riconoscono con fervido consenti mento.
La natura aveva fatio di Ini il poeta della bmra e deirnomo - un

|)oeta s])iccaiainenfe iiaesano, un dipiidore iinii'o forse delle nostre

campagne e del nostro cielo e delle nostre marine; Romagna e Toscana
non hanno segrefi jier Ini; lo spirito del paese vive in fraterna ('om-

fiagnia col suo s|)irito o nei versi ch’egii immagina si sente vihraie

l’aria forte e profnmaia, si veggono alberi e case, si ascoltano gl’ inni

delle ('ainpane, inni indefiniti (be acipiistano, per la meravigliosa virtù

del poeta, ])ar()la e pensiero. Leggete V Angelus: pare nn (fiiadro del

Mille!, fatto intensamente Inminoso e italiano, nn (punirò che fiarla;

... Via, via

Si solili la campana di Saii Vito,

Si sentì la campana di badia,

F li altri borghi, di (jiià di là, fironti

Cantando si raggiunsero per via.

^ (Vera di muti spiriti nei fmiti

Un palpitare al tremolio sonoro

Ch’empieva l’aria e percotea nei monti.

(Oh incomparabile Itn'zina!)

La donna andava con le figlie: c loro

Sifuillò sul capo, subito e soave.

Da la lor jiieve nn gran tnmnito d’oro.

(Jnesl’nltima confusione d’immagini auditive e visiv(' pia'), torse

deve, irritala' (pialche persona dal gusto si'vero e d(‘li(‘alo :
(“’è (pii (h‘l

iuodeniistuo, voluto pertanto forzato; ma F iminessione totale è pro-

fonda, non ostante Fandacia verbale, anzi prohahilmenti' per tah*

ainhn'ia. F l’inno si svolge in suono di inà'ghieia, perchè Dio pro-

b'gga il lavoro e a chi fati(*a salvi il pane (piotidiano:

Cosi diceva tremolando grave

t^a vece (l’uro su l’;ierea pieve

F li ai’atori FAngeIns e l’Avo

Dissero: e in nie/./.o alla pregliii'ra breve

f/i dolci! madri! a lor vi'iiìa...

(piando dal pa(‘S(‘ il Fasi'oli va all’nomo, (piando Fnomo non è

pii'i p('r Ini la inocchia n('C(‘ssai ia (da' aggiunga' anima alla U'rra di già
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animala, ma è il protagonista, è il centro vivente della creazione poe-
tica, egli diventa più forte ancora, il suo verso ha ricchezze che sca-
turiscono dalla energia del concepimento e dalla estrema concisione
con cui rajipresenta le cose e fa lialenare le idee; ma diventa anclie
oscuro: procede ad accenni, indica con un grido, con una domanda,
con un periodo d’iina brevità iiiìi die lapidaria la via jier la tpialè
s'inoltrano le sue robuste immagini. Un cieco è solo in mezzo ad un
campo, egli s è destato dal sonno: e sente che il cane, sua guida, è
presso a lui, morto. E il cieco dice:

... l’aria in vano

^era palpo, e la terra anche, s’io tocchi

Pure il guinzagiio che lasciò la mano
Addormentata. Oh! Non credo io che dorma

ha mia guida e con lieve squittir segua

Nel chiaro sonno il lieve odor ddin’orma!

Egli è fuggito: é vano che l’insegua

Per Pombra il suono delle mie parole!

Oh ! la lunga ombra che non mai dilegua

Per la sempre aspettata alba dàin sole

Che di hà brilla !...

Un gran verso

Per la sempre aspettata alba d’un sole,

uno di cfuei versi che vorrebbero in fine il ]ninto fermo, quel punto
che pare conticchi per sempre nella memoria il breve frammento d’ar-

monia. Ma il Pascoli ha da tempo abbandonata rantica tradizione del

periodo poetico: e, innamorato di musicalità ])in intime, non infonde
pili nella strotà quel softio che una volta trascinava le anime nostre
irresistibile ed inqietiioso. La sua, avrebbero detto quando altre batta-

glie si combattevano nel nostro paese ed altrove, è miisica delPavvenire.

Così procede questa lirica, ove non suona la consneta voce amo-
rosa, tanto cara e ai nostri poeti e a quelli che li ascoltavano, dal

paesaggio pieno di luce e vero d'nna verità persino eccessiva, sino ai

grandi e tenebrosi ])roblemi delPaninia umana. Il Pascoli fruga il

mistero nell’ nomo solo (Il Cieco, V ErcntUa i, perchè piu la solitudine

si stende, ])in l’intinito penetra dentro di noi: dell’antica concezione

jiessimista della vita, questo ci è rimasto, questa necessità dell’ isola-

mento, per veder meglio, pei* comprender meglio, ])er ripiantare ancora
nella sua formidabile maestà il problema che non può essere risoluto.

Così, io diceva, procede questa lirica : è completa ? è definitiva"? è per-

fetta'':^ 1 frammenti del Pascoli non saranno forse compiuti mai: cer-

tamente per rattezza dell’ inspirazione e per rassoluta padronanza del

verbo nessuno qiiù di Ini jiarrebbe destinato a (fuetropera lirica, in

cui lo spirito d’ un’epoca si specidiia e si tissa; ma una potenza invin-

cibile, non so se amica o nemica, lo costringe a non uscire, o ad uscire

con troppa fatica, dai confini dell’e])isodio : tuttavia in questi confini

è superiore: sincero, schietto, onesto, odia tutti gl’infingimenti, tutte

le pose, tutte le imitazioni. Noi ci sentiamo, contemplando e studiando

l’opera di lui, al cospetto d’un uomo vero e forte: fenomeno non fre-

(luente negli annali della poesia contemporanea.

Anche una libera ispirazione guida la lirica di Vittoria Aganooi-

(Leggenda Eterna, Milano, Treves, 1900), poetessa che nell’ anno scorso
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rispose, ])iibblicaiKlo i suoi versi, al desiderio di coloro che la cono-

scevano e sorprese (fiielli cui il suo nome era ignoto o quasi. Ebbe
Leggenda Eterna consenso universale di iilauso. E gii ainmiratori sono

persone convinte. Quest’ inverno, un sapiente istoriograt'o dell’ arte mi
parlava della poetessa con senso di vera devozione e mi recitava i vei’si

di lei con voce limpida, ma commossa.
Destare sentimenti tanto sinceri, far sì cbe l’opera propria s’im-

prima in menti elette, non è cosa comune, e per verità cbi legge, anche
con diffidente vista critica, questo volume comprende come poetessa e

poesia possano inspirare larga sinijìatia. Transpira dai v^ersi dell’Aganoor
una profonda anima di bontà, una queta rassegnazione ai mati della

vita individuale, una speranza umanitaria in tempi migliori. Appare
questo volume come un romanzo : la prima ]iarte. Leggenda Eterna,

che dà il titolo al libro, narra ciò eh’ è avv^eniito a ciascuno di noi,

quando ci siamo affacciati airesistenza, il tumulto e la gioia delle

credute s])eranze, l’ irrompere dei dolori e dei disinganni die jmre

provocano vivaci reazioni e accendono la sensiliilità giovanile, le melan-

conie che ])are temjierino l’elibrezze dell’età prima e sono, alla lor volta,

ebbrezze. Termina l’episodio con la caduta autunnale dei sogni, la sven-

tura piomba sulla dolente anima della poetessa, die costretta a conte-

nersi, a frenarsi, libera le sue angoscie nelle pagine passionali del Diario,

di cui non si loderà mai abliastanza l’intima semplicità eloquente.

Viene poi \vyì Intermezzo, la nota calma e pittoresca e obliiettivm: son

schizzi, son ]iennellate, son paesaggi, qua e colà animati da figure su

cui domina una melanconia, fatta ])iìi dolce (brucia ]mre di tanto in

tanto la vecchia ferita), e pare (piasi che l’artista, contentandosi di dipin-

gere il mondo esteriore, s’adatti a (piesta ojierosa eternità che ci sta

d’ intorno. Cosi ella si prepara al Risveglio, ultima e pili densa ]iarte

del volume, in cui tra i fantasmi del jiassato, le sensazioni del pre-

sente, le pi'evisioni deU’av v enire, l’anima gentile si esprime in un’idea

di rinunzia, non senza dolorosi e umani contrasti, e concede alla vita

che te freme d’ intorno quella virili del sogno e dell’elevazione, la quale

s(3rrise a lei nel teiiqio d’iina giov inezza s])ezzala.

Così le onde di questa |ìoesia si dilatano, e mentre il dramma di

un’anima ci sta sempre jrresente, vialiamo ipialche scena dell’altro

dramma, che ]iare più vasto e in cui, traverso la bellezza delle cose,

gli uomini cercano l’avvenire: E Aganoor crede sarà iniglioredel presente:

(lualcun altro può |)ensart‘ che da più sei'oli le cimature che vivono in

questa vmlle si arrovellano invano in ipiesla che torse è una sempi-

teivna iltusione. E si ariovellano poi davviMo? O non sono pochi ch(‘

si danno (jU(‘sto tormenlo, forse inutile, piu molli, pei pili che si soii

fatta un’idea abbastanza jagionevole della briA’iià dell’i^sislenza

?

Chi in mezzo ai Ixm vi'rsi d(‘ir Aganoor ceri-asse ipiah'he indizio

del futuro vagheggiato si ai'coi gi'iehbe che la huona poelessa hrama
sovra ogni cosa pace (‘ vuole ch(‘ noi ci si faccia al fuluro senza fiainnu'

d’odio nel cuor(‘ (‘ siaiza iinpidi di lolle d(‘vaslal iha. Così il (‘anio dei

giovani, i (piali pur dovrehbiMo saperi' (du' v'i' da canlari' in ipieslo

istante di crisi :

... non rmiiiU; ;iirin' o ron vch'iio

IN'ifido scioida sui j»in gonfi cuori;

Ma finiio assorga lilicro c sereno

Sui viiili i vineilori.



RECENTI VERSI ITALIANI-4(5

Vuole la line dell' indigenza e nua lede.

... Donami ancora

Un altro sogno, amica lebbre! lo veda

Svanir com’ombra, al divampar d’nn granile

Foco d'amore, rindigenza, e il mondo

Finalmente placato in una fede

Sicura e forte come rnniverso,

In ogni terra, e per ognuno, il sasso

Delle tombe non sia più che la tondia

Dell’ infinito...

Un vago sogno ed es]iresso vagamente, con (jnella incertezza,
j

c[nella imprecisione del verììo di' è proprio delta ]ioesia temminile.
|

anche se vince il consueto e mediocre livello. 1

Un tozzo di pane e una goccia d'amore per ciascuna creatura

umana non sarebbe un' ideale? Sono le stolte e cattive amliizioiii

degli uomini che vietano a codesto ideale il trionfo. L'Aganoor, ascol-

tando la sc[uilla che conforta i soldati al silenzio, maledice agli eser-

citi e volgendosi alle stelle canta:

0 stelle purissime, voi

ben sapete che senza

Quest’orda malvagia di stolte

Ambizioni, intesa

Da secoli a empir di follie

Le menti - ({iiesti umani

Incogniti abissi - ciascuno

Aver potrebbe un pane,

Avere una goccia d’amore

Senza battaglie e senza

Malvage tirannidi e tristi

Schiavitù...

Le stelle verosimilmente non ne sanno nnlla, e del resto ([iiesto

intreccio di novenarii e di settenarii non è gran che ed arieggia la

])rosa. Pensano gli umanitarii che la trasformazione del mondo ]mssa

av venire senza spargimento di sangue e ignorano la terribile riserva

di odii che si nasconde nel petto degli uomini: e sì che i colpi di

rivoltella die di quando in quando rinifiomliano dovrelibero destarli.

!Ma non si destano, cbè sono ])lacidaniente ostinati. Quaggiù sono gli

scettici quelli die vedono chiaro: ma, pur tro]ipo, gli scettici non

fanno niente.

Non liisogna, d'altra jiarte, e sarebbe pericoloso, prendere tutto

ciò alla lettera. Queste ricostruzioni ideali dei libri die fanno i cri-

tici ingrandiscono le virtìi e gli errori delle opere, lo, ad esempio,

non ]H)sso prendere ad esaminare una raccolta di liriche dettate da

una donna, senza jiensare alla magnifica severità delFAckermann o

agli slanci passionali, alla Saffo, di Marcelline Desliordes U almore : e

poi rifletto e concbiudo che magnifica severità, slaìici passioìtali alla

Saffo, sono esagerazioni, o quanto meno termini approssimativi, e

insogna contentarsi, cbè non abbiamo altro vocabolario.
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II.

Segna questa rassegnazione, sia pure non tanto serena e placida,

la line del liin^o impero del pessimismo, che sotto forme diverse, ora

ardenti e impetrrose. ora beffarde e scettiche, ora metafìsiche, ora

positive, ha tormentato e i padri nostri e noi attraverso il secolo deci-

rnononof Può essere: quantunque più volte abbiamo detto helo^rio

funebre del pessimismo e poi h abbiamo veduto risorgere, e più volte

sia tornato dalla finestra, quando ci pareva che cdi uomini riconciliati

colla vita bavessero cacciato dalla porta. Ceido è che adesso più che

mai. e specialmente scrittoli di versi, si nota un proces-o di

adattamento alle condizioni dell’ esistenza, sotto forma, io diceva, di

rassegnazione. E la rasseornazione non è diso-iunta da qualche spe-

ranza. Xaturalniente è una crisi. In Arturo Cfraf Olorgana. Alitano.

Treves. 1901) buomo antico non è scomparso e il nuovo fatica alquanto

a diseofiiarsi idealmente: v‘è nelle pagine di questo suo ultimo volume
di versi un ondeo'giare fra il vecchio motivo e il nuovo cercato con
forma non del tutto sicura, indizio d'animo non ancora tranquillo.

11 Graf cammina verso la così detta luce ottimista m' è prova anche
il suo recente romanzo), ma si ferma di quando in quando per via e

si volo“e indietro a rimirare le tenelire. se pure erano veramente
tenebre: pare quasi che di queste e^alì senta e forte la nostalgia.

Forse ad avviarlo alla conversione bau potuto più i sentimenti e le

idee, che si vanno maturando d'intorno, che un moto intimo del-

l'animo suo. Plaudono ^li ammiratori suoi, i quali nell'Italia del

Xord non sono pochi, al mutamento: dovrelihero plaudire al tempo
che pare stanco della vecchia canzone e di cui. forse, senza che .^e ne
avvedesse, il Graf ha sentito il morso. La fortuna dei poeti che in

casa nostra e fuori hanno sciolto inni entusiastici alla vita, fortuna

che rivelava una disposizione generale ad accog^liere b idea che vibrava

nei loro versi, doveva pure spingere anche i meno pronti ad abbrac-

ciarla nel cammino letterario e morale, teste aperto ai belli inge.mi.

Si disse del Aùllier de bisle Adam, un caro matto francese di mezzo
secolo fa. db egli era il portinaio dell'ideale. Aon so se il Graf. la cui

scienza letteraria è a tutti nota, aldiia mai voluto a>sumere codesto

ufficio fra di noi: tuttavia eedi fu idealista, quando i più non eram)

tali e del non esserlo >i vantavano. Alelanconica fu sempre ed è tut-

tora la musa sua. ma severa, castis'ata e incline al pensare e a quello

sfavare nel terreno del .sentimento, di' è proprio dei poeti settentrionali :

strano a dirsi, il Graf è di orio-ine orientale ed ha trascorsi di anni

dell'adolescenza in Napoli. Ala il profumo ideale ^i sente più in questo

ultimo tolume diversi olie nedi altri i quali l'hanno prereduto. bosì

comincia :

Ancora versi? L'hai detto, bai suolo

Non sempre forse rispuntano i fiori?

.Non tornai! forse, non tornai! gli amori

dome di marzo, le rundini a volo?

.Miimè di an!()ii non semiire idtoinai!!). e viene un'età, in mii è

o sai-(d)lu‘ bene dire: nhron h ttfio

.
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Pure la stiofa è gentile assai e rammenta qualcuna di quelle gen-

tilissime di Emilio Praga, die in questo modo d'accentuare Pendeca-
sillabo riusciva, non ostante tutti i suoi difetti, come un maestro.

li Graf ricorda talvolta ciò che v'ha di schietto e di semplice

nell’arte dei poeti, i quali si dicevano veristi: leggete questa strofa,

che tolgo da alcune sue brevi liriche di soggetto veneziano:

Ognun può capire

Che della calle il nome

lo ben ricordo e come... ^

Ma non lo voglio dire.

Non pare una strota di quel Betteioni, che il Carducci lodava e che

ora da gran tempo tace e fa male a tacere'? Tutto ciò io dico senza

voler togliere al Graf il merito d’nna propria personalità artistica, che

possiede spiccata, come a me pare d’aver detto o d’aver cercato di far

compreiKtere. Codesti ricordi sono jier lo più involontari ; ma i critici

hanno la manìa dei raffronti e non dev’essere tollerata in loro qualche

piccola e innocente manìa, mentre tante essi ne tollerano nei poeti"?

Così v’ è qualche correlazione fra la lirica del Graf, intitolata: A un
arhusto alpino e un grande e celebre motivo leopai diano, e nel suo

Bacio v’è ([nasi una parafrasi del Consalvo, solo che Consalvo risuscita

ed Elvira è contenta. Il Graf, già severo sino ad esser rigido, ora cede

alle grazie: ed è grazioso il suo Demone, e nel Lihriccinolo v’è una
nota soave e tenera, che in lui mi sorprende, ma non è certamente

sorpi'esa sgradita :

Rividi nella mente

La man bianca e leggiera,

Che del libro una sera

M’avea fatto presente.

Rividi il caro viso

Innamorato e triste,

Ove apparian col riso

Le lacrime commiste
;

E i grand’occhi pensosi.

Gli occhi, ove a quando a quando

S ’a 11 acci ava n tremando

ì desiderii ascosi.

Udii come un incanto

Di parole adorate... -
E ribagnai di pianto *

.

Le pagine obliate.

Non pare che fossero tanto obliate. Come siano limpidi e puri i

versi del Graf voi vedete: tuttavia egli fa una confessione:

lo con acre fatica i versi miei

Ricchio, ripicchio, tempero, cesello

E non mi vengon mai come vorrei.

Questi, senza essere straordinarii, gli sono venuti proliahilmente

come voleva.
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Ma daAA^ero che talvolta i suoi carmi fan ceppo

... deirestro ai generosi passi

e v’è in Ini qualcosa eli non finito, non completo, qualche strana debo-

lezza che gli sbarra la via della perfezione. Penso che il difetto sia

piuttosto nelPestro che nei carmi, nei quali iion trovate mai nulla di

volgare, di frettoloso, di male improvvisato. Non amo il fervore lirico

in permanenza : ciò non ostante migliaia di versi, sian pur belli, sian

pur lindi, siano pure armoniosi, senza uno scatto, un grido, un po’ di

concitazione, nn po' di brivido tebbrile, un po’ di cattiveria, un po’ di

ingiustizia, un po’ di umanità ammalata, lasciano un’impressione di

freddo, alquanto penosa.

Ma io invece voglio lasciarvi del Graf una buona impressione e

trascrivo alcune stanze del suo Svago innocente:

Sarà stranezza : ma io non conosco,

Figliuoli cari, più dolce diletto

Che andar vagando, soletto soletto.

Di buon mattino nel folto di un bosco

Sotto il frascame...

(frascame, non mi piace : è brutto, o almeno qui è brutto)

Sotto il frascame si spande una luce

Velata e infusa di blando mistero:

A me dinanzi serpeggia un sentiero

Ed io men vo dove quel mi conduce.

Dai vecchi tronchi, ove un’anima indura.

Dal novo verde, daH’ombra che tace,

Scender mi sento nel core una pace

Oh, non so dir come tenera e pura.

Per mezzo il folto cammino cammino.

Sgranando gli occhi, tendendo l’oreccliio...

Figliuoli, pare impossibile un vecchio

Come alle volte ritorna bambino.

Scordo in un punto con gli anni i malanni,

1 tempi ti'isti, gli amici perversi,

E canticchiando mi metto a far versi,

Come se avessi (Dio buono) vent’anni.

Trovo alcun che di (fuest’aniabìle fresebezza nei versi di un poeta
toscano ancor giovane, Pietro Mastri [V Arcobaleno. Bologna, Zani-

clielli, 1900), il cui fitto volume di rime s’assomiglia nel disegno a.

quello dell’Aganoor : ti istezza sconsolata in sul principio, poi ritorno,

a grado a grado, alla vita, intesa in fine con serenità glande. E la.

contem))lazion(‘ continua, sim|)atica della mite e liella natura toscana

che ila trasformato, allri direlihe guarito il poeta, è la madre feri'a

che ha compililo il miiacolo. lo ne sono lieto e ne sarei lielissimo se

il rilioririi della. sahit(‘ del poida non avesse a\’iifo piu' ('onsc'giumza un
abuso di descrizioni ch(‘. fa, p(‘ccar(‘ di monoionia (pi(‘slo suo volume.

Tutia l’eflicacia d(d imdodo cu ral i\’o (‘oinpriMido, ma chi fosse (h'sideroso

ch(‘. le pili lire di pa(‘S(‘, sparse (|iii a piem* mani, fossero ridolle

4 Voi. NOVI li, Soi-io IV - 1" marzo 11)02.
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alla metà, non sarebbe di certo indiscreto. - Pure modesta e l)uona

è la poesia di Domenico Santoro [Rime, Livorno, Giusti, 1901), ed
equilibrata e musicale, senza alcuna novità di soggetti tuttavia e senza

nerbo d' ispirazione.

Quale più alta inspirazione d'una grande sventura ! Rammentatevi
YIh ììiemoriam del Tennyson, il primo esempio che tra mille mi ritorna

al pensiero. Diego Garogiio in un funebre poema lirico {Eìeua. Livorno,

Giusti, 1901) ci narra V immensa angoscia da cui fu affranto per la

dipartita della giovane sposa diletta. Giusto dolore e grande di cui

qualcosa appare nei suoi versi
;
perchè tutto potesse apparire sareblie

stato necessario che si fosse latto più calmo : il Goethe solamente aveva

la virtù di guarire, creando nuove cose d’arte, in cui versava le proiirie

emozioni: una volta versate, pareva ch'egli se ne fosse staccato. È
non se ne ricordava più, tranne che in quelle dilettazioni autoliiogra-

ficlie, le quali gli furono tanto care. Le strofe del Garogiio non sorgono

all’altezza della sua angoscia : nel tenqio felice ne ha scritte di migliori.

Son ricordi, son vani desiderii, sogni, illusioni: la realtà tutto strugge.

Bel motivo: troppo ripetuto, anzi unico motivo di queste elegie. È
strano come narrando dolori altrui, o immaginando dolori fittizi, S])esso

si riesca a maggiore efticacia che non esjxmendo i propri e veri. 11

Vittorelli, il lezioso, il pastorale, Larcadico Vittorelli, ha pure saputo

esprimere questo tetro alfanno deH'irreparabile in uu sonetto, clieGiorgio

Byron, il quale non era, a quanto dicono, un poeta di secoud' ordine,

volle tradurre nella lingua sua e di Shakespeare. E un sonetto per

monaca (e se ne facevano tanti allora), ma nel suo genere è unico : al

genitore della sacra sposa non si rivolge il poeta: questi fa jiarlare

un amico, cui era morta, |)oco innanzi, una figlia appena maritata.

Di due vaghe donzelle oneste, accorte

Lieti e miseri padri il ciel ne feo,

Il ciel che degne di più nobil sorte

L’una e l’altra veggendo, ambo chiedeo.

La mia fu tolta da veloce morte

A le fumanti tede d’imeneo:

La tua, Francesco, in suggellate porte

Eterna prigioniera or si rendeo.

Ma tu almeno potrai da la gelosa

Irrerneabil soglia, ove s’asconde.

La sua tenera udir voce pietosa.

Io verso un fiume d’amarissim’onde.

Corro a quel marmo, in cui la figlia or posa.

Batto e ribatto, ma nessun risponde.

F’rancamente, è un capo d'opera; ma il Vittoi'elli non ei-a in causa

propria. Non si fanno ])ii'i sonetti per monaca? Sì, die se ne fanno.

11 cardinale Gapecelati'o saluta Filippo Crispolti jioeta {Poesie,

Bologna, Zanichelli, 1900), dicendo che la lirica sua intende a vie nuove :

il che se fosse jireso alla lettera jiotrelihe ilare adito a qualche disil-

lusione. Nuovo fu il Carducci quando scrisse « Odio F usata |)oesia »

e ne fece una, antica come il mondo, ma che noi avevano dimenticata.

Nuova non può essere una lirica che cerca di stare nella media delle
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innovazioni di questi ultimi anni, direi meglio di questi ultimi decenni,

gettando via come zavorra le audacie, lidie, le illegittime e le legit-

time, le importazioni d'olire Alpe, gli eccessi di parola e di pensiero,

le faticose musicalittà, come le durezze che sorprendono ed urtano.

Qui consiste il valore documentale di questo breve volume, che
dimostra come molti scrittori di versi abbiano guadagoiato ora in sin-

cerità, in modestia (pai’ sti’ano, ma anche in modestia si è fatto qualche
guadagno), liberandoci dai maligni intuissi d’ una rettorica obbligata:

tutto ciò dimostra questo brcA^e volume, anche meglio di certe raccolte

di liriche, ove talvolta baia del ]iensiero batte in regioni più alte e

più vaste. Non è cagione di ])oca meraviglia osservare alcune note

caratteristiche della poesia moderna in un libro, che tratta argomenti
diversi assai da quelli i quali a|)])assionano oggi i ]ioeti d’ogni razza e di

ogni scuola. Qui è coutemplata la vita familiare nelle sue feste tran-

quille, nei dolori che si celano alla indiscreta indagine o alla mala
mascherata indifferenza del mondo: qui si celebrano monacazioni e

prime messe di giovani leviti e solenni assunzioni di ])relati alle più

alte dignità della chiesa cattolica. E il tediuni vitae che ]mre si abbar-

bica a (fuesta poesia, come ritiesso della triste isjùrazione da cui è

uscita tutta la ])oesia moderna, è temperato dalle visioni deU’al di là

cristiano. La sostanza qui contiasta, ])er lo meno, alle nostre aliitu-

dini; la forma, intesa nel senso suo jdìi alto, invece le seconda.

E la contraddizione non a|)pare: il critico la cerca e non la trova.

Poiché, come il jioeta è giunto a fondere le tendenze, non di rado

disparatissime, delle scuole che contempoi'aneamente o successivamente

hanno tenuto il campo fra di noi per* brev’ora, cosi è riuscito a fon-

dere in pensieri e ritmi che ormai si sono fatti nostri antichi o anti-

quati argomenti. E così ])ure rentusiasmo cattolico, evidente, sebbene
contenuto, non vieta al Gris])olti di cantare i nostri combattenti di

Dogali, di cantarli perchè forti, valorosi, e italiani, di salutare in

nome delle alunne torinesi delle Dorotee la princi]ìessa Laetitia:

In te due stirpi vivono. L’una costante e forte,

Or docile agli eventi, or guidando la sorte

Lenta al pian delTEridano giù dall’Alpe calò
;

L’altra stanca deH’ombra immobiluiente uguale

Senti nel sangue fremere quasi un vigor fatale

E sui campi d’Europa, improvvisa balzò.

\ù)rrei chiedere al Cris])olti se fu propi'io la stanchezza d'uu'ombi'a

immobile che fece della nobile tamiglia còi'sa una stirpe d' inqieralori, (‘

perchè dice che quello che liemelle nel suo sangue fu (juusi un vigor

fatahv Qni mi altrove il Grispolti manca di pivcisione e d'e(piilibi io.

Gompie lina India strofa con nn vei'so (die non è bello e la preo('ciipa-

zione d’essm- piano e familiare ad ogni (‘oslo fa in Ini lo sbasso eflèllo

(die in altri fa la pr(‘OCcnpazion(‘ (lidio straordinario (Miei siibliiiKL Gi()(‘

d(‘via nn buon moviiiKUilo poidii'o, è d’oslai'olo al lilxM'o sviluppo (bd-

r inspi]-azion(‘ :
(‘ lo sforzo si rivida e il (l(‘si(l(M ab) (dìello maiKai. Id

pur lro|)|)o il x'obniK’ è an(di(‘ monolono.
Si li(Mi(‘ an(di(* in una uiediu di moiUMUiilà, assai l•agi()n(‘V()l(^

Ka(di(dc Polli Linda (t'K(fue duui rinum et ulh'(( - Souettf. Pologna,

Zaniidiidli, lùbl), (di(‘ in molli somdli (d narra (rnn suo giaiKÙ' idimb'

(r(d(‘vazion(‘, cui, come acca(l(' S(Mnpr(‘, non risposi' la vila.
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Ma che m’importa se una nube oscura

E la mia vita e di supremo addio

Suonan gii affetti ch’ebbi cari un giorno?

Faccia o no la quiete in cor ritorno

Fra tanta oscurità che m’impaura

Sorridi, o figlio, e l’universo è mio.

Se ctiiegli alletti che suonano di supremo addio poco persuadono,

ceri’ è che la seconda terzina è senijilice, pura ed eloquente e tarebbe

onore ad un poeta del buon tempo antico.

Uguale bella semplicità trovo nel sonetto con cui la scrittrice dà
principio alla sua Primavera:

Son tornate le rondini: le amiche

Della mia solitudine feconda,

Han posto il nido ancor sotto la gronda

Fide alle dolci costumanze antiche.

Tornano quando nelle aiuole apriche

Fiorisce il lilla e la giunchiglia bionda,

Quando il mio core in estasi profonda

Fugge la nebbia ai suoi fervor nemiche.

E ci amiam con gentile simpatia

D’usi e d’affetti : a l’albero, « buon giorno »

Trillan sull’orlo del verone aperto.

« Buon di, sorelle », io dico: il cielo adorno

Di tenui rose, tace ancor deserto

E il cor mi vince la malinconia.

Non nego la debolezza degli ultimi due versi della seconda quar-

tina, ma il sonetto ha valore: la perfezione è dei grandi, e ancb’essi

alle volte... La Botti Binda si compiace troppo delle rime troppo facili

e non ha avuto la virtìi, molto rara, di sacrificare quanto di meno
l iuscito è venuto fuori dalla pienna nel lungo esercizio dell’ arte

sua. E che sia il grande ideale che l’ba tormentata, non ci dice mai
completamente e chiaramente. non nota passaggi da uno ad
un altro stato d’animo, la poesia soggettiva, non solo si ripete, ma
s’oscura, il suo mondo si rimpiccolisce, i suoi orizzonti si restringono.

Gl’ inconvenienti, diremo così, dell’ idealismo individuale son gravi, e

non è da tutti il ritemprarsi nella solitudine: qualche bel sonetto vien

fuori, ma poi? Si afferma che pur di poter scrivere un bel sonetto molti si

dannerebbero: io non lo credo, quantunque oggidì dannarsi costi poca
fatica. Io penso che molti invece preferirebbero viver meglio di quanto
non vivano : sventuratamente non sanno trovarne la strada. Ed è una
strada molto difficile a trovare: i saggi sono coloro che si contentano.

Chi è colui che si contenta ? Tali preoccupazioni non turbano l’anima

di Bianca Bossi {Piccoli Canti clelVAnima. Firenze, Tip. Zanchi, 1900),

facile scrittrice di liriche amorose e di dolci sogni e di qualche tri-

stezza. Si vorrebbe che la poetessa parlasse di qualcosa d’altro; la

giovane risponde: ho amato, ho sorriso, ho pianto; che volete di più?
E noi concludiamo: questa è la vita; ma, soggiungiamo, non è ancora
l’arte.
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E che cosa è Tarte? Apriamo la seconda edizione dei Sonetti di

Severino Ferrari (Bologna, Zanichelli, 1901):

Chi riia recata la dolce novella?

Forse quel peregrino d'oltre mare?

0 Fila piovuta quella bianca stella

Che tutta notte sogna e fa sognare ?

L’anima al conscio sole ne favella,

Lo sa la luna quando bianca appare :

Gli uccelli fanno buona comunella

Per dirla in note più soavi e chiare.

• Ella è dovunque: il cielo con intenso

Desiderio Faffida a terra ed acque

Che ver lui la rimandali tuttavia.

Io la sento nel cuore e in ogni senso;

Ma non so come venne o come nacque

La dolce nuova, nè so dir che sia.

Questa dolce novella, espressa in forma così eletta, pura, iinpec-

cahile e che sfugge al poeta, it quale hramerehhe ardentemente nomi-
narla e definirla, è torse Farte, Parte divina. Elia è dovunque e il

poeta la sente nel cuore e in ogni senso ed esce dalFanima per tras-

formarsi in colori, in linee, in musiche, in parole: nè egli sa come
avvenga e a che giovi il miracolo. E istinto? Certamente. È dottrina ?

Anche. Ma chi dice istinto, chi dice dottrina, non dice tutto. A’ è in

tutto ciò un quid d’inafferrahiie, che stanca la mente degl’ indagatori

e l’orgoglio dei tìlosoti: indagatori e filosoti non hanno innanzi a loro

che l’opera compiuta, il risultameiito d’una fatica s])irituale, di cui

non sapranno mai l’origine e il ti ne. E anche a determinare F eccel-

lenza dell’opera comiiiuta, esaurite tutte le frasi ammirative, non
potranno dire altro eli essa risponde a un ideate.

Se tutti i sonetti di Severino Ferrari fossero come quello che fio

rammentato più sopra, io direi che Farte di lui risponde a un ideale:

a un ideale di aiononia e di rappresentazione.

Che importa ch’egli non mi dica e ch’io non conosca la buona
novella annunciata nei suoi limpidi endecasillabi? lo veggo una pri-

mavera e la veggo traverso Fanima d’ un poeta. Intendiamoci: io cono-

sco pochi che sappiano educare il A^erso e dir cose come Severino

Ferrari, pochi che lo maneggino con tanta maestria, pochi che come
lui riescano a farne materia tuminosa e S([uilli che si ripercuotano a

lungo nel pensiero.

Detto questo col maggior osseiquio che si possa tidìnitare ad un
un artista, io debbo tener per fermo che la sua persoualittà, (Tisi

forte nelFosservare e nel riti-arre le immagini del inrindo esteriore,

non ha saputo crearsi un m:)ndo interno die abliia uguale profoinlità

di contenuto e uguale chiarezza di deteì'ini nazione.

L’odio contro tutte le foi-me di tirannidi, l’asjiirazione a nn umano
bene futuro, non bastano per formare il siibslrato dbina liriici siijieriore,

come per molte allre cagioni si dovrebbe riienei'e (UK'sla d(d Ferrari.

Il poeta si dovi-ebbe staccare dalle forinole (-onsinde o aggiungervi

([naicosa di suo. Sdi^gnoso è il Fia-rai-i, ma si vorrebbe nni) sdegno
maggiori': pietoso è il F('ri'ai-i, ma si vorri'blx' mia pii'là piti grandi'.

Insomma, una punta d’esagi'razioiK', nn grano di follìa.
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In mezzo ai poeti minori il Ferrari è dei primi : egli, eh* è così

ciotto, sa che in cfiiesto appellativo di poeta minore non v'è nulla che
possa lontanamente offendere un artista del suo valore. 11 sonetto

intitolato Lido Adriano è meritamente celebre: lo trascrivo per c{iiei

pochissimi lettori miei che non ne hanno avuto notizia e son certo

che i molti i c{uali non lo ignorano lo rileggeranno con grande com-
piacenza :

Sveno, quel mar cui Pdmini severa

Mira or lontano, e la gentil Riccione

Vezzeggia a specchio giovinetta, a sera

M’empie gli occhi d’un’ ignea visione;

Mentre dall’Ausa in voce battagliera

Con alto accento sale una canzone.

Canta la lavandaia e sciacqua : fiera

La sua figura contro il sol si oppone.

E l’occidente un porto, ove viole

Di luce e rose mesce il ciel : ridenti

Stanno le nubi sui bragozzi lieti.

Fiamme le vele al lampeggiar del sole!

Seni le vele al trapassar dei venti.

Ed ali amiche al sogno dei poeti !

Che adorabile, che perfetta pittura !

:ìc

Ed ora alla folla tumultuante dei giovani, degli esordienti ai fre-

miti della speranza, spésso, pur troppo vana, ai sogni che spesso non
reggono alla dura prova della realtà: e anche a coloro cui la prima
prova non arrise e che insistono, vagheggiando un ritorno, favorito

da pili matura coscienza, maggiore fortuna. Vengono dalle grandi città,

vengono dalle provincie in maggior numero, anche da borgate, anche
da villaggi: taluni a cura di noti editori, altri, i più, di modesti stam-

patori, che si sono studiati di arieggiare Feleganze tipogratiche di moda:
non tutti, chè alcuni hanno negletto, forse con più giusto pensiero, per-

sino codesto studio e presentano i loro poeti in forma die ci par rozza.

Alcuni scrittori di versi ]ìongono accanto al frontespizio del loro volu-

metto il proprio ritratto, cosa che finora allettava solamente la vanità

dei gramli, i quali son pur vani, per fortuna non tutti. I più dedicano

le poesie, carezzate chi sa da quali dolci illusioni, ai loro cari, ai geni-

tori, alle spose, ai figli e rivelano buon cuore e tentano illustrare

eventi domestici e sventure familiari
;

il che, sia detto senza la più

lontana ombra d’ironia, concilierebbe loro Fumana simpatia del cri-

tico, se i versi fossero migliori. Questo sentimento della famiglia, così

battuto in breccia e dalle teoriche che ingombrano, come altre terre,

anche la nostra e dai costumi, pare resista ancora, sopra tutto nei gio-

vani. V’ha Adelaide Bernardini che dedica il volumetto suo « a una
anima »... Mistero! V’ha il dott. Vittorio Fahrani che prima di comin-
ciare dice: « Se v’è qualcuno che m’ha in uggia, ei s’abbia la dedica

di queste baie»; v’ha Francesco Scaparro {Poema Afimmo. Alessan-

dria, Libreria Lanzani) che scrive questo congedo:

Poveri versi, andate via fra i cantici

Che un giorno solo vivono

E se si può passate in barba al critico,

Se no... vi porti il diavolo.
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Dopo ciò il critico sente it dovere di lasciarli passare... in silenzio.

Ma pur troppo li ha letti... Oh, se quest'epilogo fosse stato invece mi
esordio !

Dalla lettura non sempre piacevole di ([iiesti volumi viene Fiin-

pressione che qualche anno fa si scriveva meglio, che il felice ritorno

alla disciplina della forma s’è arrestato: vuol dire che i migliori ingegni

giovanili si ritraggono da quest'arte? ovvero che la formazione d'nna
vera coscienza artistica ha persuaso i migliori deU'immense difficoltà

deH'arte e deH'iniitili à di accingersi all'opera, quando, ])er la squisi-

tezza deiredncazione, si sa ch'essa non riuscirebbe che a mediocre
risnltamento? Preferisco mostrarmi ima volta tanto ottimista e credere

alla bontà della seconda ipotesi. Altra impressione complessiva: ima
volta la produzione dei giovani ritletteva un’idea letteraria dominante:
erano o realisti o psicologi o decadenti o simbolisti o neo-classici e

tutti tendevano a fare cose nuove, ad esagerarle, sjiesso in maniera ridi-

cola ed intollerabile, ma dimostrando che si voleva aver l’ illusione di

camminare: invece adesso (tranne qualcuno, e son quelli che valgono

di più) si tiigge da ogni novità di argomento o di forma, da ogni ardi-

mento, da ogni temerità: non c'è che la nota uniforme d' un idealismo

vago e terra-terra.

Nemmeno la poesia civile, eh’ è cara ai maestri, trova echi in

questi tentativi. Nemmeno le idee sociali cui si vanno educando le

moltitudini scuotono gran fatto le arpe dei vati giovanissimi. Due soli

scrittori propriamente socialisti ho veduto : lo Scaparro, di cui ho già

detto o non ho detto, e il Giantòrmaggio (Poema delV Uman ità. Catania,

Gianotta, 1900), il quale scrive malnccio, ed esprimendomi così sono

d’nna cortesia eccessiva. Diceva il Settembrini che con qualunque cre-

denza si può essere poeti. Ma essere poeti... ecco il punto! Soliti

temi, piccoli desideri, piccoli rimpianti, piccole descrizioni imprecise e

convenzionali; ma la poesia amorosa è in ribasso. Che i nostri giovani

non amino più? E allora che fanno? Si rassomigliano nella grigia medio-

crità. Ferdinando Gallesi (Versi. Firenze, Tip. Barbera, 1901), Aldo
Nepri (Voci delVAnima. Castellammare, Tip. De Martino, 1901), Ubaldo
Enea Ragazzi (Impeti. Brescia, Castoldi, 1901), l’avvocato Arnaldo Cor-

reggiari (Ritmi delta Vita. Genova, Tip. dei Sordo-àtnti, 19(K)), un
po’ meno mediocre degli altri, ma senqire vienx jea - noto che per Ini

la luna non è più celeste paolotta, ma ceìestial haccaìite: questione di

punto di vista, - Vittorio Beimi (Strofe Rimate. Firenze, Tip. France-

schini, 1901), il doti. Vittorio Fabiani, con qnalclie audacia ritmica e

qualche tendenza - lieve, intendiamoci - ad essere originale ( Voci del-

rAnima. Fhiipoli, Tip. Traversali, 1901), G. Riso (Rime. Caserta, Tipo-

gratia Marino, 1900), Renato Nicola De Leone (Um-s/ Atri. Tij). De
Angelis), cui pure non farehlie difetto una certa baldanza d'inspirazione,

G. Teccliio (Rime detta Vit((. Faenza, Sfontanali, 1901), Guido Antonio
Idntacuda (Poesie. Palermo, Tip. Reher, 19(K)), tempra di pensatore e

laborioso, ma spesso oscuro e monotono: Giovanni Spirano (Molici

Lirici. Traili, Tij). Vecidii, 1901). Come vedete, anche ind titoli c'è

un' uniformità esas|)erant(‘ : rime, ritmi, roci... ho jiensato |)iii volte e

con invidia all(‘ silcììzio.^e roci di (‘ui canta Alt'rculo TtMinyson. Si

discostano dalla strada comun(‘ Fzio da Murali (die jiiihblii'a un |)oe-

metlo intitolato Gennna lanrenti (Xà'iK'zia, Tij). Draghi. 1901) in (‘nd(‘-

casillahi sciolti, una storia siMit i immla 1(‘ sul gusto (chiamamolo così)

(h‘l romanticismo horglu'si', (‘ Dotmmico Gratlèo ch(‘ dà alla liu'i' un
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poema clrammcitico filosofico {Lhccihìo. Rocca S. Casciaiio, Tip. Licinio

Cappelli, 1901) il quale a me modestamente pare un pasticcio: s])ia-

cemi la crudele parola, ne ho cercata un'altra: invano: non 1' ho dav-

vero trovata.

£ mi duole continuare in quest' enumerazione che sarà uggiosa al

lettore, coni’ è faticosa per me che scrivo. Deliho pure assegnare miglior

posto a qualcuno: a Cristoforo Ruggieri (if/fn;/. Palermo, Soc. Editrice

Era Nuova), che imita talvolta il Carducci, taPaltra il D'Annunzio,
seconda maniera, con un tal quale sentimento romantico, non di cat-

tiva lega: ad Angelo Toscano (II libro dei venfatnii. Messina, Tipo-

grafia Toscano, 1901)), die fa lodevoli variazioni sopra motivi, ])er

verità troppo noti: ad Adelaide Bernardini (FIos Aìiintae. Trieste, Tipo-

grafia Zanetti, 191K)), che non manca di calore e d'impeto; a Elisa De
Muri Garandesso Silvestri ( Versi. Città di Castello, 1901), modesta scrit-

trice, ma non volgare; a Luigi Pii-andelio [Za otpogìia. Roma, Soc. Edi-

trice Dante Alighieri, 1901), che lia ingenue virtìi e facilità di verso; ad

Augusto Serena {Poesie. Roma, Tip. del Senato, 1900), scrittore maturo e

padrone della forma; a Riccardo Pierantoni (Poesie. Roma, Soc. Editrice

Dante Alighieri, 1900), giovane di molta coltui-a e felice neH'elezione

degli argomenti, che lia mestieri tuttavia di ringagliardire il verso e

di precisare e di colorire P immagine; a Luigi Donati {Cousolatio Afflic-

toriim. Milano, Soc. Ed. Loml)arda, 1901), sem])re gentile, anzi stu-

dioso d’essere gentile e con fortuna : a Diana Toledo {Iridescenze. Rocca,

San Casciano, Stai). Capiielli, 1900), die almeno, lieata lei, scrive vera-

mente versi d’amore e non senza filira e non senza ardimento: s])inge

talvolta rardiniento a fare la jiarola aìuia sdrucciola: il che veramente

panni un po’ troppo.

Si può nutriie raiiti))atìa pili jirofonda, anche più giustiticata,

versola poesia non nuovissima, ma nuova tuttora dei miti, dei-sim-

boli, delle stravaganze classiche, dei versi faticosamente studiati, ma
freddi e che paiono così lontani da ogni sentimento di vita vissuta; è

cosa certa tuttavia che quando si passa dall’arte un po’ tì usta, di cui

Ilo disaminato di volo i documeidi in (piest’ultimo cajiitolo del mio
studio, ai tentativi dei giovani esteti, di cui sto pei- discorrere, si

fespira attr’aria : intendo dire che si respira assai meglio. IjO j)ose non
piacciono, siamo d’accordo, e chi ha in ipialclie modo cura d’anime

deve condannarle; ma se codesti posatori sanno scrivere ed hanno
un’idea estetica, sia jinre errata, pei-chè non dirlo? E colpa dell’ai'te

vera e saggia (guai tuttavia s'è trop|)o saggia) se ('odesti innovaloi-i

dimosti-ano maggior osseipiio alla iòi-ma, alla schietta ilaiianilà del

linguaggio, se i i-ihelli son pii'i disciplinali di i-oloro che dovi-ehixn-o

i-appresenlai-e il princijiio della conservazione artislica, che in v(‘rilà

rappresentano abbastanza male? Ghi può iK'gaie che (‘i sia stoffa md
Lipparini (Idilli. Bologna, Zanii-helli, 1901), vei-aimmh; buon fahhi-o di

veisi? Dal suo endecasillabo grave e sonoi-o sorgono l(‘ prediUdle imma-
gini favolose: più che simbolista, egli è iin persecutoi'iMli cose ani iidui

e dell’anlichità ha il senso e la dotli-ina. E lì-eddo senza dubbio: codi^sta

è la maledizione della scuola: è freddo, ma pui-o. lùù freddo, mimo
puro è Francesco Bocchi (Niihila. Bologna, Zaniclielli 1901), che pur

rappresenta con innegaliile liravuia alcune staine greche, mallratla

Venere, vede in fuga la Sirena e dà un’idea assai lih(‘ra dell’Erma-

frodito.

Trovo mi effluvio che si muove Ixdsamaudo di sh tutte le vie. Ghe
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cosa è cfiiesto halsamando? Codesti scrupolosi sottilizzatoli dovrebbero
talvolta stare un po’ attenti. Il Roccbi tuttavia è di solito attento:

pare a me cli’egii e il Lipparini jiossano ]irocedere oltie animosamente.
Ama la ])oesia forte e talvolta oscura Romualdo Fanti ni (Canti. Firenze,

Arte del Libro, 1901), originalissimo nei soggetti e jiieno di sentimento:

ha molto da tare tuttavia: contido die non starà colle mani alla cin-

tola. Cadono nei difetti estremi della scuola, vale a dii-e nella pili asso-

luta oscurità Giovanni Mari Ajiolloni, che ]nire maneggia liene il

sonetto (Mito Silvano. Avellino, Fratelli Maggi, 1901), Lnigi Biiglia

(Acque Mistiche. Parma, Pellegrini, 1900); nella oscurità e nella stra-

nezza Adelchi e Pier x^ngelo Baratono (Sparvieri. Genova, edit. dagli

autori, 1901); ma son buoni davvero gli ultimi versi dei Vecchi di

Pier Angelo Baratono, e negli Epicfoni di Adelchi, ])rosa poetica, c’è

un’aria di classicismo romantico che non mi s]nace affatto. Ben tem-

prata è la canzone di Arturo Foà Per le Navi Pinnite (Torino, ediz. di

Fiamma, 1901). E sopra tutto la Badia di Pomposa di Domenico Tuniiati

(Bologna, Zanichelli, 1901), su cui ]ìoggia un tentativo originalissimo di

nuove forme musicali, ha una larghezza d’ispirazione e una potestà

suggestiva die ci fanno accorti che ([ui c’è il poeta.

Prima da-^ congedarmi dai lettori, vo' dire alcune parole intorno a

versi che non sono davvero recenti, ma sui quali recentemente è stata

richiamata queirattenzione del pubblico che mancò ingiustamente al

poeta che li scrisse, meiitr’era fra i vivi.

Si chiamava Vincenzo Riccardi di Laiitosca, onegliese di origine,

brasiliano di nascita, tìglio d’ un ])rode soldato di Naiioleone I, pa-

triota anch’egli, insegnante, preside, provveditore agli studii. Eldie

vita travagliata: era un oilginale, come tutti i ])oeti del suo tempo;
dal suo ritratto ])osto in quest'edizione postuma (Poesie scelte. Tipo-

gratia Barbèra, Fiicnze, 19(K)) preceduta da una elegante e vivace j)ic-

fazione, degna della penna di Gindo Mazzoni, veggo cli’era un liel-

Fuomo, dalla fronte spaziosa, con liaftVe pizzo, alla moda che fu

quella di Giovanni Prati, di Giusep])e Regaldi e di Aleardo Aleardi.

Avrebbe ])otuto dire, forse disse: « Sono |)oeta anch'io », sia nella

stagione in cui paic molto amasse e fosse molto amido, sia cpiamlo

toccò a lui, come tocca a tutli, di raccogliere le vele. Ma i letterati, il

puhhlico, i ministii ((tiidamo un jx)’ male anche dei miinstri) non gli

• hadarono : il suo vei'so, fatto di pensiero, robusto ed alato, spesso

ironico, mordace, talvolta umoiistico nel senso vim'o e profondo (lidia

jiarola, talvolta audaciuiHMde realista, amdie Ira gli ullimi bagliori d(d

tr-amonto romatdico, fu negletlo. F poi(diè gli maiK'arono i primi sor-

ilsi (hdia lòri una, \ isse ()scui-o : (piando (piaggii'i non s’ imbroix'a la via...

Oscuro, ma ostinalo n(dramoi-(‘ didrarh' sua, non oslanti' la piMiMiiii'

s(‘V(M-ilà di (pi(‘sta donna i(l(‘al(', invano adorala pm- (di') (da' riguarda

la fama, ser\ilo fcdidiiKMih' gcr (di') (da' rignaida ropi'ia.

Frati hmipi difliidli: jX'r av(‘r (hdlo a una zanzara

... I)('\Ì^

l’iccidl viiiiipiro,

(d)h(* (jiii'sIioiK' c()l d’ommasi'o. cui (pad Cicciot vampiro non an(la\a

assolnlaiiamh* :
(' Fici-ardi di Fanlosca non si di('d(‘ mai paci' (lclFa|)-
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punto che stimava ingiusto, tanto più che il Tommaseo aveva scam-
biata la zanzara per una vespa. 11 Riccardi, a tentare di consolarsi,
scrisse cpiest'epigramma :

La povera zanzara a me tornò

Da voi pesta, signor, senza pietà,

E coni’ io le dicea che Leu le sta

In articulo mortis confessò:

Che forse di superbia ella peccò

Dandosi altrui per un vampiro: ma
Capacitarsi tuttavia non sa

Che vespa il Tommaseo la battezzò.

Sentite in che modo scriveva il Riccardi nei 1855:

Sotto ttìi ritratto deìVAlfieri

.

Primo dei miei primieri

Amori, un volto e un nome:

11 nome e il volto di Vittorio Alfieri,

Bellissima natura

Leonina in figura

Di gentiluom, con quelle rosse chiome

Odiose al Parini e care molto

Alla donna che m’ama.

« Aureola di foco » essa le chiama

E allor mi bacia in volto.

p] nel 1800:
Xox.

Come i panni del tuo letto eri bianca.

Quando affermò il dottore

Ch’eri morta e il pretore

(die t’eri uccisa. A niun dicesti « addio »

E ninno « addio » ti disse. Anima stanca,

Biposa. Non temer; tutto è com|»iuto.

Che se in fiero desio

Vagheggiasti la Notte, or che hai potuto

.Vbhracciarla, di nulla ti rimembra

0 il tuo presto partir tardi ti sembra.

A me pare ch’egli precorresse meravigliosamente i tempi: solo che
(juando vennei'o i tempi che |)recorr(‘va, non tutti (juelli i (piali furono,

sia pure per hrev’ora, famosi, e relati vatmmte foidunati, ebbero (piesta

sua efficacia.

Osservate di fatti (piesto sonetto, intitolato Covtraddizionc

:

Io non so chi tu sia, nò per che modo

Libertà di fuggirti a me si niega,

Nè perchè sempre ch’io ti vegga e t’odo

Ti brama la ragion, l’occhio ti prega.

In te, da beltà in fuori altro non lodo.

Che fatalmente me da me dislega.

Nè Amore, o eh’ io m’inganno, in facil modo

Me, spoglia opima, ai tuoi trionfi or lega.
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Pur, cara troppo e inesplicabil cosa,

Languirti appresso, e non lasciarti, ancora.

Che rida al limitar la frode ascosa !

Oh sentir chi tu sia prima ch’io mora,

Volarti, ape sul cor! sugger la rosa

Che su’ tuoi labbri giovinezza infiora.

Questi (lue ultinii versi ei rammentano che il sonetto data dal 1857
'

e fanno Teffetto crini figurino di moda sbiadito; ma il resto, com-
preso il verso leggiadramente rubato a Dante, non oiibedisee che ad

' una moda, la C[nale non si smette mai, o non si dovrebbe mai smettere.

E infine rammenteix) ({iiesCacnto epigramma:

Però noìi mi destar...

Uri non sei, non son io Maometto,

Ma cpiesto è il Paradiso, o mio tesoro
;

E domattina ti farò un sonetto

Petrarcheggiando con molto decoro.

Tu, se non è per far veder codesti

Bianchi dentini, non aprir la bocca
;

Non parlarmi, se vuoi ch’io non mi desti.

Tu che sei cosi bella., e cosi sciocca!

Molti hanno ]iensato codesto e molte volte. Pochi U bau detto così

bene come il Riccardi.

11 Direttore di cjnesta Rassegna mi diceva allora che mi dava il

carico dello studio che or ora tinisce. « Vedi, se ti vien tatto di sco-

prire nn nuovo ])oeta: sarebbe una fortuna per tutti! » 11 poeta Uavrei
trovato: peccato che sia nn morto ! Ma ha le sue pecche : nel Pape Satan
Aìeppe, ov'è pure una forte pittura del Tommaseo (il Tommaseo ora
torna di moda), il Riccardi è d’ una prolissità peccaminosa e quel suo
poema Pippetto, ovvero it Reuno di Salarno infarcito di stramberie
e d’nn anticlericalismo die ci jiar rancido, è cosa mediocre assai. Ma
aveva il dono e iiossiam dire che il mondo fu sovranamente ingiusto

con Ini.

Bizzarro il mondo colle sue ingiustizie! E chi sa quante non ne
ho commesse aneli’ io. Penso d’avei* dato jiena a molti e me ne duole,
tanto più che questi signori, in fondo, non fanno male a nessuno.
Fossero tutti i diveitinienti innocui come cpiesti dello scrivere versi.

Placida malattia, di cui noi altri italiani, a ([uanto pare, non guari-

remo mai. Amen.

•>

I )().’\iENi(:() Oliva.
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rt mnro, nt tni'ribns, nt pvopiìguacnlis, nt

aruiatis custodibns, nt noclnrnis excnbiis opus
esset iìitevìiae priììinm venena tgrannUìis, post
exteì'nornnt fecero Jiostinni insidine ntqne in-

snttns.

(Petrakca, Senili, libi-o X, 2“).

Ogni città assillile daU' aspetto de' suoi editizii e dal colore che la

natura del suolo indicò e gli artefici elessero ad ornarla, un carattere

di vita, che liene spesso è un segno esteriore anche deirintiino carat-

tere degli aliitanti (1).

Bologna è certamente delle elette città d’ Italia quella che meglio

ci dispone pel suo colore a rignstare o a ricreare nel nostro siiiiàto

la rossa apparizione di Venezia antica, ahliagliante culla porpnrea
(li passione, cui la smaltata acqua delle lagune non vale ancora a

spengere.

Bergli studiosi e |)ei giuristi Bologna è sempre ladotta; pei cittadini

allegri e gioviali i-esta anconi la grassa; ma si può dire sincei'ameide

che l'opulenza e la dottrina ci dieno la samma espressione del (ali-al-

tere di questa città antichissima “? Chiusa o ravvolta in se medesima,
come un chiostro vario ed immenso, ella assume una nota domiiiaute

di bronzo ardeide dallo splendor cupo dei suoi lalerizii, dei suoi embrici,

delle sue mirabili decorazioni in tei-ra cotta, di cui avanzano esemiiii

cospicui e ap[)arizioni stupetacenti. Bgli è cerlameute nella sicui-a e

pensosa |)ace dei lunghi |)orlici, nel bagliore a (piando a quando poi-

[)ureo dei palazzi superstiti (piel sentimento di gioviale ojiulenza che

accende il nostro animo, che ci scuote dal lorjiore della malincoiiia,

che s’intilira quasi incoiisciainente nel nostro sangue e ne ravviva i

battiti. Bgli è ancora in ({uesto splendore di matei'ia viva, (hNiinla

dairargilla locale e purilicata e rinsaldata nel fuoco, un rillesso non

meno eloipiente - se non una delle (aiuse delerminatrici - di (pieM’ar-

dore di sincerità, di battaglia e d’indipendenza onde il sangue roma-

gnolo ha la sita pagina di eroi e di marliri (miinenti e caralleristici

nel libro di nostra rivendicaizione.

Concepita così come un chiusi ro immenso e porjmreo inhigral-

mente (quale appariva iirima che i decennali addobbi di c-ah^e e di

(1) Per le notizie storiche l)olognesi, molto mi son giovato dei j)omlerosi

volumi Leu noti del Guidicini e del Gozzadini. Ala alti-i e ])in sicuri documenti

mi sono stati gentilmente forniti dal cav. Alfonso Huhbiani e dal can. I). Luigi

Breventani
;
ai quali, come al pittoi*e Alfredo Baiaifli, che si è conquacinto ese-

guire le fotografìe e i gustosi schizzi a penna dal vero, sento di i-endei'O ])uh-

blico encomio e i-ingraziamenti sinceri.
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tinte sudice, ora purtroppo sempre ]ùù imperanti, ne eoutamiuassero

il sanguigno fulgore), Bologna doveva a[)|)arire e ]ìuò ancora in ])arte

risplendere, non toml)a della bellezza ascetica, ma sede rigogliosa della

vita e dell’arte militante : claustro singolare che pur disdegna le con-

1 taminazioni volgari e definisce la sua vita nel compatto cerchio delle

mura. Così cpieste, un tempo ragione assolida di difesa e di offesa, col

! conquisto della libertà e della jìace, hanno assunto un ofticio, che non

i deve apparire ineno nobile agli occhi soltanto degli esteti e dei poeti, di

;

naturale e salda vigilanza contro la marea montante di istinfi pervicaci.

' Si può anzi aggiungere die il magistero degli artisti avea pre-

i

sentito roflicio di "queste mura nelle età future, quando per mano del

; Francia ne suggellava la visione nel mirabile fresco del Palazzo comu-

i naie. La ]>ittiira, cui successivi restauri e traslocazioni tianno turbato

i

la serenità e la vivezza del colorito originale, è di natura votiva e fu

i

commessa al Francia ed eseguita nel 1505 - come ne avverte il car-

tiglio di])intovi - ])er

ringraziare la Ver-

gine di aver salva la

città, scossa e atter-

rita dal ripetersi di

spaventosi terremo-

ti. Xè per la coniiio-

sizione essa ha alcun

interesse peregrino

al paragone di altre

pitture affini, come
(or mi sovviene) il

gonfalone dipinto
dai Sodoma e tutta-

via mal conservato

nella sagrestia di

S. Domenico a Siena.

Camiiata su una gloria di nuvole, fra cui sporgono i volti jiaffuti di tre

angioletti, con una larga aureola di folgori e di raggi, la mezza tigiu'a

della Wrgine guarda amorosa la città: e la benevolenza e la iirotezioue

• si fanno vividi fasci di luce che investono le alte e numerose torri e le

porte e le mura merlate e i jialazzi e i campaiiili, tutti ardenti di un
sol colore di fiamma, su cui s'erge - faro culminaute di libei-tà, vir-

gulto di foi-za indistridtibile - la famosa toi're degli Asinelli. Questo
panorama della ciltà (eblie già ad ossei'vai'c il Bicci) òdi una iiìquir-

taiiza speciale, ))ercliè uou fallo a casaccio, come tanli altri, àia i

moiiumeuti principali vi sono (‘creati e raggriqipali con (‘ura. Così vi

si pu() ancoi'a V(mI(‘I‘(‘ la loi'iv^ d(d palazzo Bendi Noglio, (piindi abbat-

tuta |)oclii anni dopo; (‘ il jealazzo d(d Coiuuik' s’iiK'orona di im'rli

ancora sco[)ei-li.

Come rarfr(‘sc() ha solf(M-lo dai iuim(‘rosi r(‘slanri, (‘osì l(‘ mura (‘

le torri dal capriccio (‘ dalla slolh'zza. .Ma il suggedlo di una mano
ina(‘sli-a (‘ s(*mpi-(‘ cospicuo iK'lla \dsion(‘ (hdla cillà luiiila: eoim' il

capriccio, la slolh'zza, s(‘ non aiielu' un malinh'so /.(do di coiiscma a-

zioiKL non hanno lollo alh' iiinra di hronzo (pad caralh'ii' di ansh'ra

sal(l(‘zza, a cui h* inlemp(‘iie hanno aggiunio nuovi misl(MÌ di hi('(‘

(‘ l(‘ (dl('r(* fenaei gualdrappe' im'ia \dgl ios(' di \('i(l(' cupo (' \c pagiiu'

(h'ila sloria iii('mori(' ineanei'llahili.

Porta Mascarella (esterno).
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Però, se in uno di questi tranioiiti invernali uscendo di via Casti-

glione, che ancora ci serba una delle primitive |)nsteiie malamente
rinsanguate di calcina, si ascenda a San Michele in Bosco - altra mera-
viglia quasi intatta dei laterizii della Rinascita - Bologna ci può senqn-e

offrire di sue mura e di sue torri, benché le ime sfornite di merli e

le altre presso che tutte dimozzicate, un panorama che molto ci ritlette

delPardente e precisa figurazione fattane dal Francia. E quando il sole

è presso a mancare dietro il crinale del colle di Ronzano tagliato dalle

punte di radi cijnessi, e i velarii delle nebbie amiche alla ])iaiuira

renana s'allietano de' più intensi toni di viola e di pavonazzo che gli

antichi maestri tarantini combinassero pei loro liissi e ])er le loro lane,

la città arde veramente e tripudia de' suoi bagliori di lironzo, e lo stelo

altissimo e indicatore degli Asinelli lungamente ritlette quella vita di

luce, che la percorre tutta e la trasnnda e la ])enetra e la tà vilirare

contro il cielo, come iin Inivido o im desiderio di ])iacere fa di im

Ilei cor])o ])urissimo. Come vani, al cospetto di quella saldezza e di

queir ard imento di soli mattoni rossi, come ci appaiono meschini i

fimiajoli dell' industria moderna, con le sottostanti e prossime officine

tutte basse e incolori, sconciamente addossate contro un lungo tratto

del muro vetusto!

% *

Lo scorcio del secolo decimonono resterà nella storia italiana con

una tisiononua singolare : la vittoria del i)iccone. Dopo la santa ebbrezza

del sangue versato per la nostra indi])endenza, nessuno avrebbe potuto

imaginare che nujiistri e cittadijii si dessero alla ])azza gioia dei retti-

fili e dei piani regolatori, per distruggere rasj)etto secolare di nostra

bella Italia. La storia ha pure di (fuesti amari contrasti, di tali con-

traddizioni tristissime. Ma i mini-

stri e i cittadini, che non avevano
conquistato la fama sul cam ])0 del-

Fonore, come avrebbero ]K)tuto im-

mortalare le loro vanità '1 Così i tigli

di Leonida si feceio Erosti-ati ! (!osì

Venezia ha avuto le sue vie allargate*

e radei l izzate eel è tuttavia minac-

ciata di altre ignominie eli allaccia-

menti e eli profanaziemi
;

ce)sì Fi-

renze ha avute) elistrutte) il sue) cue)re*

fra il clame)re e \o stu|)e)re eleggi

i

artisti e elei ben pensanti eli tutte)

il monele); così Milano ha ele)viite)

soffiiie il sacjiticie) inutile elella sua

l)ella Pusterla elei Fabbi'i, se)l pei-e-hè

intialciava o litarelava eli un minute)

il transite) a quei ])e)chi veicoli che*

vi trafficano; così Bologna a]||)i'e'vava nel 18(ScS un ])iano regolatoi-e

e la distruzione elei le sue mura...

Lo storico futuro di tante gloi'iose conquiste del |)iccone, a queste)

])unto, resterà non poco senpreso. Come mai le mura eli Bologna neni

sono ab])attute in quelFanno? Perchè tanto indugio? Ma ogni sorpresa

Antica Porta Castiglione

(della 2“ cinta murata).
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gli svanirà dalla mente quando avrà osservato che la cinta ])er le

gabelle fu soltanto protratta circa nn miglio oltre le mura, nell’ ago-
sto del 1901. Già - egli rijieterà - in onore del dazio anche Firenze
le conserva ancora in parte; anzi iin lungo tratto, presso la barriera di

San Niccolò, ne fu rialzato e restaurato non jioco di bei merli decora-
tivi... Che sagacia, che ììrndenza, che zelo estetico di amministratori!...

Ma la malattia del piccone - ])oichè veramente è a dirsi una malat-
tia, su cui i frenologi non rivolgerehliero invano racnine dei loro
studi! e delle loro misure - non fa strage soltanto in Italia. Anche in

Francia ne abbiamo avuto un esemjrio receide, nè meno eloquente, a

Porta San Vitale (esterno).

proposito delle mura ])apali di Avignone. E pure anclie in Francia non
vi ha penuria di sereni s])iriti innamorati della religione del passato

e delle mine; nè mancano le Commissioni jier la conservazione dei

monumenti; nè, meno che da noi, la legge dimenticò di segnare che

Fapprovazione del Parlamento è condizione assoluta ]ier qualsiasi alie-

namento del patrimonio nazionale.

Ma a che valgono le forme e le parole di contro alla violenza degli

istinti distruggitori e, quel eh’ è peggio, dell’ egoismo del lucro"? 11 caso

recente di Avignone merita di essere accennato, e perchè caratteristico

e perchè, venturosamente, ancora insoluto. Motti ammaestramenti po-

tremo dedurne per la questione attuale delle mura bolognesi.

Già nel 19()() il Consiglio di Avignone delilieiava rahliattimento

di largo tratto del suo storico recinto. Ma le proteste furono imme-
diate e violente; il sacrificio di ben settecento inetivi dì circuito era

inutile ])er una città, (piale Avignone, di soli 40,000 abitanti, per una
città in cui agli anlichi accc^ssi delle porte roitilicate si erano aggiimli

allri due larghi passaggi p(M' ovviai'e a’ possibili ingonihi'i ne’ giorni

di mercah). Le ragioni addotte dai proh^stanl i vals(‘ro così a indurre

il signor L(‘ygues, nunisfro di h(‘ll(‘ arli, a i)ro('lamar(‘ (‘ss(‘re ('gii li-

solulo di opporsi con fui fi i mezzi ìcfjnli al r(‘S('cuzi()n(‘ d('l |)i‘og(‘llo

d(‘i urpalor(‘. Ma non [lassauono |>ochi nu'si clu' un concordalo Ira il

miruslro (' il sindaco r(Mid(‘va a pprova hi h' rahhalliim'nlo d(‘ll(‘ inut'a

tra l(‘ du(‘ poti(L di San Hocco (‘ di San Micdu'h'. La ('osci('nza d(‘l

ministro (‘i-a trampiilla, poiché non si Irallava ch(‘ di una disliaiziom'
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parziale e iììsignificcDite di un tratto di recinto, cui il restauro ese-

guito nel 186:2 dal Viollet-le-Dnc aveva tolto ogni interesse storico ed
artistico! ]\[a perchè tanta timidezza? Perchè non arrotondare anche
la cifra con altri 3l)0 metri ? E la cifra rotonda di un chiloiDetro Ih

votata dallo stupefacente Consiglio di Avignone ; e il grazioso sindaco,

confortato da tanto zelo di colleglli, ben poteva esclamare die, fatto

il ])rimo passo, infranto il jirimo anello, la vecchia catena si sarebbe
distrutta per forza stessa delle cose !

Raccogliendo i « si dice » dei cittadini avignonesi, Pargiito e col-

tissimo scrittore francese André Hallays, pur tanto innamorato delle

belle città italiche, appuntava sul Journal cles Béhats che Pabbatti-

mento di cpielle mura non avrelibe servito che ad aggiungere valore

a’ terreni siti oltre la cintura papale, terreni non appartenenti a nemici
della municipalità. Quindi potea tracciare di quel sindaco un vivace

profilo che merita ancora una volta di essere letto in Italia : « Gel

homme fait, après tout, son métier de politicien. Tiranneau de pré-

fecture, un peii tartarin, un peu condottiei-e, un peu maquignon, me-
galomane et retors, ses seules amhitions sont de régner en xlvignon,

et de faire tremhler des ministres. Il ne comprend rien à la magni-
ficence et à la gioire de la cité qii’il gouverne et déshonore: ainsi il

ir est pas étonnant que nos indignations lui demeurent incom]iréhen-

sihles ».

C’è veramente da straliiliare nel raccontar di queste novelle, e più

s])ecialmente nell’ osservare il hello spirito del ministro francese, prima

così ossequioso alle proteste e geloso della tradizione, quindi di punto

in bianco trasmutato in umile agnello innanzi alle volontà capricciose

di un sindaco. Ond’ è che Parchitetto Luca Beltrami in un sajiiente arti-

colo jioteva osservare che

una tal contraddizione ^

di [lareri e di condotta

era in fondo più ajipa-

rente die reale : il mini-

stro, che avea proclamato

volersi valere di tutti i

mezzi legali, si risei-hava

liene il diritto di usar li-

lieramente delle sue fa-

coltà illegali ! L’ appro-

vazione del Parlamento
« è lina formaJità da com-
piersi solo quando si

tratta di cedere qualclié

zona incolta di terreno

demaniale O ([ualclie Poi-ta Zamboni, giù San Donato, del secolo xv.

cadente edificio dello

Stato, non già quando si tratti di alihandonare al piccone una parte

dei patrimonio artistico della regione ». Del resto dii ci vieta di

credere che il buon ministro (proseguiva ancora il Bdtrami) non

si proponga «di uniformarsi alla legge, dopo che sarà stato demoJ ito il

tratto di mura e chieda al Parlamento il permesso di cedere l’area su

la quale sorgevano le mura dei Papi?» Ma lo stia] ipo alla legge dovè

apparire anche al ministro di Francia una violazione un po’ grave, se

credè meglio per allora presentare un disegno di legge sul Palazzo
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papale di Avignone, accennandovi di corsa, con raftìnata astuzia, che

le mura fortificate appaiienevauo alla città. Se non che nn depntato,

l’Ayrard, sorprese

il tranello e pro-

pose il rinvio del

decreto: e sol per

tal rinviohanno vi-

ta tuttavia i mille

metri minacciati

delle mura papali

di Avignone.

Le mura di Bo-

logna sono di pei-

tinenza municipa-
le; e sebbene nn
piano regolatore ne
fissasse sin dal 1888

Porta Castiglione.

la completa distruzione, l’ ufficio di cinta daziaria le salvò sino al-

r agosto scorso.

Io tratto la qiiistione, per tutti i rispetti, con la massima serenità
oggettiva

;
ma non posso non ripetere di (jual meraviglia mi riempie

questo fenomeno curioso. Pur avendo un
perentorio piano da attuare, ci si accorge

che è oiiportiino metter mano ai lavori,

solo dopo tredici anni! Ed ecco che la

Commissione edilizia silenziosamente ap-

prova e vota la immediata distruzione

delle mura, con bella pomiia di argomenti
di modernità, viabilità, igienicità, con uno
sforzo ingenuo di dichiarar nulla la im-

portanza storica e artistica di queste mura.
Ma se per Avignone liastò raccorto rin-

vio promosso dal de])uto Ayrard, ])er

Bologna varrà la coraggiosa ed eroica

resistenza opposta da quella mente serena

che è il colto e animoso Ispettore dei

moniunenti bolognesi, Alfojiso Ruhhiaid.

Per due sedide consecutive egli sorse a

protesiare, e se votò solo il suo magnitico

« ordine del giorno », il ])lanso concorde

che artisti italiani e nobili dame e sierici

(leH’arle ed eruditi coscieiili haiuio fallo

Ton-esotto Rossi ardimento gli saia coiiqnmso e

(Antica poi-ta San Vitale «Iella 2^ cinta) rilgioiie (li beUemertM IZil idlissillia. lòl illl-

('or;i è s|)(M‘iiiiZ{i cli(‘ se ii(‘ levi idlo il

grido - ('Olile allà'stero ('‘ avveiuilo |)(d ceiilro di hir(Miz(‘

(

mI ora avvi(Mi(‘

|)(‘r la minacciala Piazza, (l(‘ll(‘ Erlx' a Nànoiia - ('osì cli(‘ la ('oseiimza

|)nl)l)li('a (‘ la sa|)i(‘nza (‘ l;i r(‘ligi()n(' (Udr.-irh' ahhijuio xilloria su l(‘

(l(‘l i IxMazioiii di privjili, acc(‘si (l;d (l(‘lirio (Udla disi rnzioiu' (‘ dalla

f(d)l)r(‘ di nnov(‘ (‘ l)rnll(‘ cosirnzioni iikxUm'ikl

5 Voi. X(AUI1, Senio IV - 1" marzo ltH)2.
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Parecchie e giustissime sono le considerazioni esposte dal Rub-
biani, e gioverà che noi imre ampiamente ce ne serviamo.

La cinta l'ortilizia medievale di Bologna (la terza a partir dalle

antiche iiiiii'a romane di cui non restano vestigie) fu tracciata con
fosse e spalto steccionato sino dal 1^05 e consolidata negli idtimi anni
del secolo xiii e man mano durante il secolo xiv con alto muro
merlato, e questo fu munito di un interno ballatoio scojierto ed al-

r esterno presidiato a intervalli ritmici di mezze torri sporgenti (hut-

titredi o haraccani) e servito di ben dodici porte e quattro pusterle

comandate da torrazzi e riveUini ])er ponti levatoi. E intorno intorno

correva e in gran parte corre tuttavia un fossato che era già inonda-

bile a varii livelli, mercè un sistema di trasverse o chiuse di muratura.

Se la merlatura mantenuta, sino agli ultimi anni del secolo xvi, fu poi

abbattuta; se notevoli sono le moditicazioni fatte a molti dongioni

delle porte durante il secolo xv; se altri smantellamenti e ricostru-

zioni seguivano altresì nei secoli seguenti, la visione completa della

struttura primitiva non manca de’ suoi elementi necessarii e di squi-

sito effetto artistico. Le stesse vecchie torri mozzate e quindi, per le

nuove necessità militari, munite di bertesche sporgenti e coperte a

cupola presentano tal foggia caratteristica e singolare da iioter espri-

mere in modo araldico l’asjìetto prospettico della città di Bologna. E
la nuova Società liolognese, la AemUia-Ars, la prima risorta in Italia

per imjirimere un nuovo imjmlso di estetica sana e italiana alle arti

minori, ha potuto lien derivarne

alcuni graziosi e originali motivi

di giqjelli, che hanno già avuto
fortuna olir’ Alpe

.

Nello stesso ordine del giorno,

che jiotrebbe a ragione definirsi un
proclama di arte e di buon gusto,

il Bid:)biani non trascurò di ])orsi

un altro problema : la conciliazione

deir antico col moderno. Va ormai
sempre pili penetrando nella pub-
blica opinione il concetto che le

città antiche accolgano in sana
armonia le opere nuove di possi-

bile espan sione e gii antichi edifìzii,

conservando questi e rafforzandoli

con ogni zelo, perchè l’ aspetto

storico e pittorico delle case delle

vie e pur dei contorni non atil^ia

nulla a perdere della sua poesia

intima. Però bene il Rubbiani argo-

nientava che la conservazione, in

massima parte, dell’ antica cinta

murata e della zona verde concentrica verrebbe a costituire un più leg-

giadro e gentile adornamento, quando le nuove vie fossero prolungate
all’ esterno in corrispondenza de’ centri della città, quando la vastità - pur
sognata dagli edili per la nuova Bologna - importerebbe per utile necessità

estetica una interruzione indispensabile e un po’ di riposo per gii occhi.

L’ esempio offertoci da Norimberga è luminoso. Le vecchie mura
di questa storica città tedesca non sono state pur tocche; ma nessun
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impedimento ii’è derivato jìercliè essa divenisse uno dei più imjiortanti

centri della industria germanica. E col Beltrami si può aggiungere che

un esempio analogo si è avuto anche a Milano. Il Naviglio, die rap-

jiresenta ancora rosta-

colo del circuito medie-
vale ed è varcato solo in

corri s]iondenza con le

vie dove sorgevano le

antiche ]iorte e ]msteiie,

ha forse intralciato ram-
])io svolgimento indu-

striale ed edilizio di Mi-

lano?

Pur sognando una Bo-
logna nuovissima, am-
[ilissima e ricca, gii edi-

li niuniciiiali dovrehliero

almeno badare a’ fatti av-

venuti nei temjii recen-

Porta Mazzini, già Maggiore. tlssillli. Poicllè gli edili

moderni non sanno che

farsene della storia
;
la distruggono con una parola o con un grazioso

tratto di penna. E con la stessa agilità con cui ad Avignone dichiara-

rono insignificante il tratto delle mura da ahliattere, qui a Bologna la

Commissione edilizia ha sostenuto la nessuna imjiortanza storica di

tutte le mura. Lasciamo pur da parte la gustosa e aneddotica pagina

petrarchesca; ma queste mura medioevali, nella loro compattezza, nella

loro integrità hanno una vera vita propria di gloriose memorie.

Il nuovo cinto raftbrzato nel li^ll rese vane le am]iie scomuniche

di Innocenzo III contro lo studio bolognese parteggiante per Ottone,

e la prepotenza del legato Pontiliciò si abbatiè contro esso ; e invano

nel 1220 Federico li intima ai Bolognesi di dargli man forte, e quindi

durante la Lega lomliarda strepita e minaccia per soccorso prestato a

Ravenna. Le mura son saldo presidio e impenetralhle.

Tacendo pur della resistenza ad Azzo d’ Este (1296-1298) e del freno

opposto ai saccheggi dei Signori ghibellini che nel 1325 si erano spinti

tino a Borgo Pani gale; bisogna ricordare che a mezzo del secolo xiv

la costruzione delle nuove mura e la sua sicura difesa con agili jionti

e saracinesche valse contro borda dei cavalli delle nuove conijìagnie

di ventura. L’Aguto, condotfiero per i Papi, ])otè saccheggiar Faenza

nel 1376 passandovi a fil di sjiada 4000 cittadini ; ma la Repiihldica di

Bologna ebbe salva la sua libertà contro le insidie e le mire del gran

dominio papale unicamente ])er le mura. E gloriosa fu la resisleuza

opposta nel 1428 airaltro capitano ])a]iale, il Laldora ; e nel 1445 contro

r impetuoso Visconti che per trar vantaggio dall’ assassinio di Annibale 1

Ben tivoglio e vendicar Pesterminio dei Canetoti partigiani di esso Duca

aveva scatenato i migliori condottieri, il làirlano, il Dal Verme, il Pic-

cinino: onde dalla resistenza delle mura jUK') dirsi derivata la bella

pagina del Rinascimento bolognese col lunnato e il mecenatismo dei

Ben ti voglio.

Sempre y)er queste belle mura porpuree Lesa re Borgia ebbe tinstralo

il gran disegno di aver Bolognacapitale del dncato di Romagna ; e la

spavalderia del (‘a|)itano francese (Ìhaiini()iit annegò Tiella melma di im-
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proYYisa inondazione. Nel 15U(5, nei toiiìidi giorni passati do]ìo la fuga di

GioYanni II BentiYOglio, lo Clianmont aYeYa promesso al nnoYO papa
Giulio 11 di consegnargli in tre giorni la città. Ma dall' alto delle mura Co-

stantino Caprara, bolognese, il genio più famoso deirartiglieria italica,

aYea scompigliato le Incide e formidabili bombarde di Lnigi XII; nè con

minore industria Petronio della Sega calando al bnttifredo della Grada
le saracinesche del XaYiglio, se])pe far sì che il brillante campo fran-

cese e il fiore dei paladini, fra cni forse era anche Bajardo, si scom-
pigliasse abbandonando le artiglierie. Ultima jìagina gloriosa di libertà

e di indipendenza che, dopo un sonno malYagio e ignaYO di 34^ anni

airombra del gonfalone papale, doYeYa aYere nn’eco quando, nel 1848,

nn fremito di gagliardia popolare scosse Porta Galliera ricacciandone

gli Austriaci.

Come è chiaro, tutto il male risale alla formazione stessa dei piani

regolatori a cui la legge offriYa le massime ageYolezze e la ragion pub-
blica, accampata contro i diritti deirarte, pareYa fosse sanzione asso-

luta. DiYennti essi piani monopolio di imprese pricate e di ingegneri

Mura da Porta Maggiore a Porta Santo Stefano.

Casa e giardino di G. Carducci sul Barracano del Piombo.

costruttori, buoni solo a Yalersi di regoli e di squadre, non poteYano

produrre effetti peggiori. Così ])er Firenze fu Yentnra se Fanno scorso

il clamore nniYersale riuscì a trattenere il delirio distruttore. Certo, se

questi piani fossero stati sotto]iosti alla reYisione di speciali Commis-
sioni goYernatiYe (quantunque anche

in queste non nutriamo grande fidu-

cia) il danno sarebbe stato minore,

perchè F interesse pubblico più facil-

mente sarebbe stato eccitato dalla

discussione su pei giornali. Sarebbe

tempo ormai che alle imprese im-

proYYise e non discusse di ammini-

stratori che badano troppo al presente

e poco al passato, e di ingegneri per

C.,a oaKiucci. Bmtif.-.cio del Pio,„i,o ciii rarchitettura madre delle arti è

ti’a P. Mazzini e P. Santo Stefano. SOltailtO 1111 piobleilia di StatìCa O IIU.
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affare d’ economia e di speculazione, lo Stalo opponesse una revisione

da affidarsi almeno agii Uffici regionali. E di tal proposta va data

lode, per quanto privatamente espressa rispetto alle mura bolognesi, al

* prof. D’Andrade.
Per r abbattimento delle mura felsinee si è pur ventilata la qni-

stione dell’ igiene: quistione facile a presentare, quistione di alta

modernità scientifica, che perturba facilmente i poveri occhi dei leg-

gitori serali delle infinite gazzette, nè meno moderna delF altra così

strombazzata delia viabilità.

Ma se la statistica può avere un valore di fatti dimostrativo, noi

non sappiamo che appellarci al ])arere di un sommo igienista, l’Alber-

toni. Questi, in uno studio scrupoloso, ha raccolto le cifre indicatrici dei

casi di tifo, facendone un confronto fra la città e il subnrl:>io : e da
queste cifre risulta nella maniera più evidente (vai bene citare le sue

stesse parole) « come nel suburbio in complesso si abliia un numero
doppio e triplo di casi di tifo per 1000 abitanti, rispetto alla città; e

come le frazioni di Bertalia, San Giuseppe, Arcoveggio siano sopratutto

colpite.

« La diffusione del tifo dijìende indiilibiamente da trascurali za di

certi provvedimenti di jmbblica igiene a cui hanno diritto tutti i

cittadini, e la responsabilità ricade quindi sull’ Amministrazione co-

munale.
« Non già che nel comune di Bologna l’ igiene pubì)lica sia tra-

scurata, che anzi mi piace dichiarare come l’ ufficio d’igiene funzioni

regolarmente grazie all’ eccellente jiersonale di cui dispone. Ma trop])o

si è speso tòrse in lavori decorativi e poco in lavori volti a tidelare

la salute pubblica, i quali dovevano apparire tanto ])iù indisjìensabili

dinanzi alla probabilità di un allargamento della cinta daziaria. Non
sarebbe stato necessario preparare da lunga mano nel sul)url)io le

condizioni dovute?
« Invece si son lasciati sorgere vasti quartieri nel massimo disordine,

senza scoli e senza sistematica distribuzione di vie, i)er cui la tògnatura

sarà diffìcile e quasi impossibile. 11 quartiere di porta Sant’ Isaia, [)er

esempio, richiederebbe grandi spese per essere messo in mediocri con-

dizioni di scolo e di fognatura ».

Prima adunque di pensare lontanamente alle mura - le quali,

ahimè ! tanto hanno soffèrto da quel desolato sj^iazzo apertosi tra la rocca

di Galliera e Porto Navile - sarebbe

elementare consiglio il provx edere

alle condizioni di questo subnrl)io,

di questa città modernissima che

tanta vita nuova deve accogliere

e mostrare in grazia dei sullodati

ingegneri.

Le mura, pei* se stesse e per

la loro j)ostura,e per la loro altezza,

e per la inclinazione generale e

complessiva del ])iano della città,

non offrono il minimo ostacolo al

jierfetto arieggianieido della mede-

sima. La stessa storia delle mura
ce ne offre la dimostrazione più

elotpieide. Di ben sei metri si ele-Mura e fossa di Porta Galliera.
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vara fino al secolo xiii la seconda cintura. Eiypiire qnando, al)])aiì-

donata ai privali, si convertì in nn anello di labbiiche deirallezza

media di ([iiindici metri, che cosa potè contro il benessere degli anticlii

aliitanti''? Chi potrelibe asserire, seguendo il giro delle mura millennarie

dalla Seliciata di Strada ]\laggiore a quella di San Francesco, da \da

Castiglione a Ripa di Reno, die le condizioni igieniche degli aliitanti

incinsi tuttavia in questo antico e angusto cerchio di mura sieno pure

inferiori a quelle dei cittadini esterni f

Se non die queste considerazioni mi sembrano inutili, osservando
non solo ranijiiezza die attnalmente intercede fra le mura e i villini

e le case già sorte lungo il viale di circon-

vallazione, così amenamente ombreggiato ì

dagli alti ippocastani; ma anche l’ inter-

vallo che in massima corre all’ interno fra

le mura e le case variamente raggruppate

e conosciute sotto il nome di borghi.

Dal maggio del 1890 il Poeta dell’ Italia

risorta domina con lo sguardo leonino le

mura di questa città divenidagli cara non
meno che il nativo paese toscano. La casa

attnalmente abitata da Giosuè Carducci

sorge appunto sul più antico bnttitredo

detto del Piombo, ed anipii orti si stendono

di qua dalla casa, e lungo il ciglione del

terreno addossato al muro si ergono mae-
stosi cipressi, simlioli di pensiero vigile; e

di là si apre la campagna uguale e grave

sotto la nebbia, se nn enorme casone degli

Zaniboni, certo non meno alto di venti

metri, non turbasse da man destra la vi- Buttifredo dei Porto Naviie.

sione serena delle colline. Lasciamo pur da
parte le ragioni del decoro arcbitettonico; ma se altri cento Zaniboni

onoreranno Lampio stradale di circonvallazione con altre cento costru-

zioni di tal tàtta, nessuno potrà osservare che dal l’altezza di quei

cinque o sei piani non si res])iri con soddisfazione. Saldati insieme

questi casermoni verrelibero per sè stessi a costituire il pili pericoloso

e antigienico ostacolo ai cittadini interui.

Ma fortunatamente il sano criterio igienico di costruire piccole

case, allietate di verde e di sole, si va sempre più diffondendo (lo])o

gli esempii mirabili delle comode villette inglesi. Se adunque è sjiera-

bile che la città modernissima si svolga con cpiesto indirizzo, ram-

piezza della strada intorno alle mui'a resta sempre ragione sufficiente

perchè l’aria vi circoli jiurissima. A parer nostro questa strombazzata

ragione di igiene jiubblica si riduce la |)iii deliole delle ragioni, se

l’oculatezza di chi iirovvede alla pidiblica igiene non ha sapido ancora

scorgere a tarda sera i lievi fuochi fatui levantisi dai troppo conci-

mati orti interiori; se nel cuore stesso della città, aH’ombra degli Asi-

nelli, bisogna ancora riguardare e soffiire lo Sjiettacolo punto gaio di

una lurida e viscida jiesclieria; se la rete delle fogne non purifica ancora

il sottosuolo di tutte le strade minori
;
se ancora nelle case stesse perman-

gono centinaia e centinaia di pozzi neri e al fumo delle vi vande si deb-

bono per forza confondere altre fumose esalazioni! E i bagni pubblici,

e gli acquedotti, fra cui importantissimo quello sid fossato esterno?
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AtteDclere a ([ueste opere di assoluta iniiìorianza igienica è uii bel

risolvere altresì la qiiistione sociale depli operai disoccupati, e il Conuiue
bolognese dovreblìe pro})orsi T esame e i’elfettuazioue immediata di

questi ])roblemi civili, se volesse riuuuziare ancora a un liel gesto di

distruzione per edificare saldi cor])i e luiove coscienze. La conserva-

zione delle mura addiviene jier tal modo lìrovvidenziale (e racnto ammo-
nimento devesi al tenace propugnatore cav. Hnbbiani), poiché è il vero

^ e pili op]iortnno mezzo, anzi il solo, jier resjìingere i desideri ed i

bisogni delle nuove costruzioni neiraria libera della campagna, dove

è più spazio, do\T piti facilmente le case e le casine sorgeranno isolate.

Le mura conservate, die non nnoceranno al di dentro, saranno
come la ragione sicura e immanente a determinare la formazione della

nuova Bologna alla campagna.

L’ol)l)ietfiva esposizione delle ragioni artisticbe, storiche, igie-

niche e sociali, che alhnani tentata,li])nr valendoci degli esempi eloquenti

di Firenze e di Milano, come di Avignone e di Norinilierga per rispetti

diversi, converge essenzialmente al fine di conservare intere, o quasi, le

mura della città, quali sussistono dojio lo strap]K)già fattone jiiesso Porta

G altiera, onde all’ arrivo dalla stazione

ferroviaria ci si para uno squallido e

inerte spiazzo di soliIndine. Perciò a nell e

la jhccola restrizione, accennata dal Rnli-

tiiaiii e ])nr da noi riferita, deve essere

intesa come la minore concessione alla

possibile apertura di pochi ardii (o can-

celle, come già si nomavano i sostegni

dei ballatoi interni delle mura), se vera-

mente lo svolgimento della città sarà

tale da rendei e necessaria qua Idi e altra

comunicazione. Per -ora tutti i pretesti

di nuovi sbocchi non hanno alenila ra-

gione d’essere pel traffico dei commerci
e delle indnslrie holognesi, pel movi-

mento (lei veicoli tra la città e i soli-

boi'ghi e i paesi vicini della i>ianina

renana.

della «rada. 1'^ questo Valga eoiitro la nuova ()|ii-

Passag:.ai(> (lei c-a naie (li Reno dalle Mura, llioiie Clie (lopo la COI'ilggioSil jll'otl'sia

del Rnbbiani e le fervide e pi'onle iide-

sioni (li molti bennati iialiani si è fatta strada nella coscienza degli

amnnnislratori ed è stilla es|)r(‘ssa aiudie pubblìi'amenle su un giornale

cittiidino. R(‘i- l’iiutoie di un ai'tic'olo, comparso nel Resto (tei R((rliuo

(l(d o geiiiiaio, la (piesi ione (bdle mura va molto pondei'ida; s('C()U(l() lui

\’i sono traiti di mui-a p(‘rfdtameul(‘ inutili - come dii porla S;iulo Slidàuo

a porla Siiti F(*lic(‘ - (‘ (piiiidi da al)l)att(‘r(‘ siMiza ('oiisidiM-azioiii ; di iillri

la cous(‘rvaziou(‘ (‘ p(‘rl(‘l laimnib' iuditfiM'iMiUL piM-idii' mollo hassi; altri

ne(‘(‘ssiirii a coiism-varsi, ('oiik' ipiidli dii Boria (lallii'ra alla iMasidi-

r(‘lla, p(‘rcli('‘ sostmigoiio iti (|ual(di(‘ modo il piatto (lidia (dllà: altri

intiii(‘ utili a rimaii(M-(‘, pmidii' gli (‘dilizii sorlix i o addossiilix i impor--

l(‘r(d)b(M() graxdssi m(‘ spi'si* di (‘spropriazioiiiL
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Ora, si può dire serenainente che Fautore delFarticolo aldiia con-

servato quella ponderatezza che pur avrehlie voluto Vi è forse un
criterio unico e sicuro in questo ginepraio di distinzioni f E non bisogna
invece riconoscere che egli pure, come gii edili, vien meno ad ogni
ragione di storia e di arte, affermando, anzi ribadendo, che sia utile

ratterraniento di carcasse come le porte di Mascarella e di San Vitale?

A me pare onestamente che nella projiosta di un parziale atterramento
delle mura, sotto pretesti di igiene e di viabilità speciosi ma infon-

dati, come credo aver dimostrato, si nasconda la stessa insidia del sin-

daco avignonese. Abbattiamo pure solo alcuni tratti opportuni a calmare
alquanto il clamore delle jiroteste : infranto un anello, la catena sarà

distrutta man mano. E in tal timore mi inducono le parole che il sindaco

di Bologna, pur egregia ])ersona ])er molte ragioni di benemerenza,
nella seduta consiliare del 27 dicembre 1901, rispondeva alsignor Mer-
lani, il quale gli raccomandava |)er la quistione delle mura prudenza
e rispetto all’arte ed alla storia: « La faccenda di queste mura è stata

gonfiata un po' tro|)])o; non bisogna distruggere che il necessario,

secondo Fojìport unità si presenti ! »

Concludendo : ro])inione pubblica, che comincia ad avere una grande
efticacia su gii avvenimenti d’ordine generale, non deve trascurare una
questione urgentissima die tocca ]irofondamenfe una nobile città ita-

liana. Bologna ]ìenserà senza dubbio al suo decoro, ma le città sorelle

devono incoraggiarla ed approvarla in t[uesta lotta a difesa della jirojiria

integrità. Finora nessuna deliberazione è stata presa jmbblicamente

dal Consiglio della Città; ma già, dietro i magazzini generali jiresso

la stazione squallida dopo rallargamento della barriera Umberto I,

alcuni metri di mura son caduti sotto il ])iccone’; e a Porta Santo Ste-

fano un altro squarcio è stato operato jier render forse ancor ])iìi

accessilnle la barriera già resa tr()p]io ampia
;
e a Porta Castiglione

un bel varco si è aperto pei- le vie che non esistono nè all’ interno nè

a ir esterno... (1).

Noi consideriamo la questione dal punto di vista generale. Trascu-

rare i segni del passato è rinunciare ad una jiarte di sè stessi. Doman-
diamo che si discuta, diesi ponderi, che entrino nel dibattito gli uomini

di maggior consiglio. E gli uomini dell’arte siano ascoltati con calma

quando parlano delle cose la cui protezione fu loro pubblicamente

affidata. Non riuscirà difficile conciliare il i-ispetfo alle ])iù nobili tra-

dizioni italiche coi nuovi bisogni di una grande e laboriosa città. E
non (limenticbiamo che tutti gl’ Italiani, col rinsaldarsi della coscienza

nazionale, devono sentii- d’or innanzi la i-esponsabilifà di atti die

])otessero ricbiamare il severo giudizio dei contem|)oranei e dei posteri!

liOMUALDO PÀNTINI.

(1) I giornali recano che la Regia Deputazione di Storia Patria per la

Romagna sotto la presidenza di Giosuè Carducci si occupò testé della que-

stione, e che il Comune di Bologna è venuto nel proposito di conservare buoni

tratti delle mura e quasi tutte le porte, e sta facendo rilievi esattissimi e foto-

grafie di ciò che deve scomparire. Ciò dimostra che la discussione può condurre

ad eque soluzioni.
{Nota della N. A.).



UNA passione:

R O >[ A X Z O

XII.

La prova.

Quando la sala del Conservatorio fn gremidi del solito pubblico

che assiste tntti gli anni al saggio finale e gli allievi pronti al loro

posto asjìettavano che venisse it loro turno, lj)polito si concentrò tutto

nella gran prova. Scolaro mediocre, aveva forse presunto troppo sce-

gliendo un tema di così alto volo quale è il Cantico dei cantici; era

questa almeno Lopinione della maggior parte de’ suoi condiscepoli.

Egli no. Egli si sentiva calmo, grave ma calmo.

Zio Remo, che si era portato a Bergamo ap|)osta ])er la solenne

circostanza, gli aveva detto: «Dal moine Jito che tu bai messo nel

tuo lavoro tutto E impegno di cui sei capace, non devi temere di nulla.

Il Signore ti aiuterà ».

Il buon uomo era andato lui stesso, calmo e sereno, a collocarsi

sulla balconata dove sogliono prender posto i parenti degli allievi, sce-

gliendo il cantuccio più umile e meno in vista accanto ad una grossa

matrona, alla quale domandò scusa per il disturbo.

11 saggio si aperse con una suonata a quattro mani, ai cembalo,

eseguita da due signorine.
— Bravissime ! - esclamò Remo quando ebbero finito.

E a tutti quelli che vennero do])o, allievi di violino, di canto,

d’arpa, egli ripetè invariabilmente « Bravissimo! » con una gioia ])ro-

fonda di maestro avvezzo all’ indulgenza, persuaso che bisogna inco-

raggiare, che bisogna compatire. Accompagnava ra])planso con un
tentennamento attermativo del capo, sorridendo, con tutta t’anima

affacciata ai dolci occhi rotondi.

— Ella ha qui un tiglio f - gli chiese la matrona.
Rosso rosso. Remo rispose :

— Figlio no
;
non sono ammogliato. Ho un nipote, un cai'o gio-

vane che studia per organista. È l’autore della coiiq)osizione che

daranno nell’ ultima paite del programma.
— Ippolito Brembo, alloiu !

— Ihecisamenie.
— L’eroe dell’ incendio^L. - fece la matrona: - Ooh ! ha già un nome

celebre. E un buon |)rincipio.

Lo zio gongolava, ma per modestia non vol(‘va mostrai lo: ed anche
|)er non mortilicare la mationa, la (piale* dov(‘va pui*(' avere* epiah'une)

fra gli allievi, tiglio o nipote, e-lie* non era ane'oi*a un ei'oe*. Man mano
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poi che i pezzi eseguiti lasciavano più breve tempo prima della com-
parsa di Ippolito, la sua bella serenità si veniva appannando di una
commozione sentimentale che lo rendeva un po’ inquieto. È per questo
che tamburinava, senza far rumore, sul parapetto della balconata, quasi

accom]iagnando il ritmo della musica giù neiranqùa sala, e, allun-

gaudo e torcendo il collo con un movimento tra il comico e il patetico,

tissava ansiosamente Fuscio per il quale entravano gli allievi pensando:
« Egli è là ! »

Venne tinalmente ridtimo pezzo, preannunziato da un silenzio

abl)astanza lungo, e Ippolito ap])arve, pallido, cogli occhi che sembra-
vano ancor piìi neri su quel pallore.

— Guardalo! - bisliigliò qualche fanciulla alForecchio della com-
pagna.

Egli sedette alForgano senza guardare nessuno, ma fin dalle prime
note un'alta tigura femminile, chiusa in veli bianchi, si rizzò contro

la parete di fianco a lui. Ippolito non ])oteva scorgerne il volto ])rotetto

dal velo e dalla oscurità della sala in quel punto, eppure trasalì, perchè

F aveva riconosciuta.

« 0 Ut che Vmiima mia ama » - intuonò la voce prolònda dell’or-

gano con una accentuazione così ajipassionata die ])arve agli astanti

di udire lo spasimo di una voce umana. Tutte le sue forze, centupli-

cate da quella a])parizioue, vibravano con una foga insolita, sorpren-

dendo gli allievi e i maestri che non vi erano prepai'ati, sorprendendo
lo stesso pubblico delle mamme e dei dilettanti avvezzi alle interpre-

tazioni corrette, ma accademicbe, dei saggi per esame.

Un lirivido corse per la sala quando le note svolsero la frase:

« Chi è costei che sale dal deserto siìtiile a colonua di firmo profumata
di mirra e d’incenso? »

Ippolito non si era mosso. Le sue mani, scorrenti sulla tastiera,

sembravano incatenare a quella tutto il suo essere. Eppure egli sentiva,

senza vederla, la bianca tigura che palpitava a pochi passi da lui, ne

indovinava la linea elegante sotto il vapore spumoso dei veli. «Chi è

costei che sale dal deserto » non era piìi una domanda nelle sue note

potenti. Egli lo sapeva, egli lo affeiinava con un tremito di gioia.

« Eccoti bella, amica mia, eccoti bella! »

Una delicata tioritura di note, simile ai misteri che si comunicano
i nidi affondati nei boschi quando sorge su di essi l’aurora, inter-

pretò ta descrizione degli amori soavi come il miele nei dolci orti

chiusi ove le fonti mormorano sommessamente. Si aveva l’impressione

di udire il fruscio delle ali fra gli alti steli tremolanti e il lento aprirsi

delle rose sui cespugli languidi.
— Stupendo! - disse un signore seduto davanti a zio Remo:-

solamente, questa non è musica sacra.

Remo, che fin dai primi accordi non sapeva più in che mondo si

trovasse, avrebbe voluto attaccar discorso con c[uel signore, ma, d’altra

parte, la tema di disturbare fece sì che stesse pago a riguardare le

vivaci approvazioni della matrona i cui occhi si atteggiavano ad una
ineffabile espressione di rapimento.

Battagliera come uno squillo di tromba, la musica commentava
ora le parole: « Levati, Aquilone! vieni. Austro! » Tutta la sala ne era

scossa. I mantici dell’organo si sollevavano con un respiro da gigante

e le arcate della vòlta apparivano anguste alla maestosa solennità

della ispirazione che si levava sempre più alta.
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Gli allievi del Ckìiiservatorio, tutti in ]ue(li, ascoltavano con atten-

zione intensa ed a]i])assionata sentendo vibrare in ([nelle note ognuno
dei loro sogni; sogni di giovinezza, sogni crarte, sogni d’ amore e di

gloria. Lo schietto entnsiasmo de’ suoi conijiagni, frenato dal silenzio,

giungeva pure ad Ipjìolito indistinto e sottile, suscitandogli i primi

palpiti d’orgoglio.

Ed era a Lei che lp])olito dedicava il suo trionfo, alla liianca

figura di cui non scorgeva peranco il viso, ma con la ([naie comuni-
cava per nn segreto thiido magnetico. Quando colorì la frase: « Mettimi

come ((il snififello sul tuo cuore, poicìtè l'amore è forte come la morte »,

la figura bianca ebbe nn sussulto che parve ripercuotersi in tutti i

suoi nervi. Egli attaccò il tinaie con un vero delirio di passione e

rnltinia nota non aveva ancor tinito di vilirare che tutto il pidiblico

fu in piedi, esaltato, inebbriato.

Nessuno ricordava un simile successo in ({ueH’anla, [lercliè non
trattavasi di un successo di scuola nè di insegnamento, nulla che

somigliasse in alcun modo all’ Accademia; e si sarelibe forse discusso

pili tardi se quella fosse o non fosse musica religiosa, ma intanto il

cuore del pubblico era stato ricercato e scosso come avviene solo

quando il cuore di un artista lo solleva nei vortici della propria pas-

sione e gii comunica il suo ardore. Ancora una volta l’arte, la sublime

benefattrice, raccogliendo un pal[)ito vero lo imprimeva nel torpido

cuore della folla aprendole le soglie dell’ideale.

Un battimano frenetico ricbiamò Ippolito che si era dileguato

rapidamente. Do]i() alcuni istanti riap[)arve col volto illuminato da
un raggio cosi straordinario che tutte le donne presenti si sentirono

impallidire. Egli non guardò che una sola e questa volta i loro occhi,

attraverso il bianco velo, si incontrarono in uno sguardo di tiamina.

— Ma sa che è un gran liel giovane suo nipote! - esclamò la

matrona battendo le mani.
— Grazie; è sano - rispose Remo, cui tremavano le labbra perla

commozione.
— R non mi ha l’aria di andare a suonar l’organo in chiesa,

- aggiunse il signore, clie aveva già fatto una osservazione consimile. -

No, [lerbacco. G’ è stoffa di drammaturgo li dentro. Scommetto die
fra qualche anno il mondo sentirà ])arlare di ([uesto Ijqiolito Brembo.

— Trop[)a indidgenza, tro[)])a liontà! - si scbermi ancora Remo
nella sua invincibile modestia.

Ma ])er ([iianto fosse agguerrito contro il [leccato della siqierbia

il brav’uomo sentiva pure le clamorose accoglienze fatte a lp[)olito, e

quel rumore delle [ialine runa contro raltra gli [irod liceva un ceiào

effetto singolare di tenerezza [ler cui gli venivano i lucciconi grossi

come nocciuole.

— R una bella soddisfazione dopo tulio - replicò la matrona,

ap[)oggiando [ler siiipiatia il fazzoletto sugli occiii.

Giù, nella sala, le [lersone che non avevano visto bene il giovane
ti'ionfatore salivano in [liedi sulle sedie, non slaiK'andosi mai di l'iidiia-

rnarlo. Liberato da costoro, gli allievi lo ciirondarono, chiassosi, void-

feranli, assediandolo di doinande. l[)polito rispondila a lauti' dimo-
strazioiu con liri'vi soi-iisi, con qualidii' parola; ina la sua anima era

altrove. Rai'i'udosi sli-ada un |)o’ colla |)reghiera, un po’ colla violenza,

raggiunse la cori-i'ule della folla che usciva leulaim'iile dal poiioiu'.

Nella stri'lta via una carrozza da nolo aspelhua (' vi'rso qiii'lla si
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diresse la bianca apparizione che Ippolito inseguiva. Stava appunto
per salire quando egli la raggiunse.

— Grazie! - mormorò con una voce che tremava d'amore.
Ella nulla disse, ma con un invito nello sguardo gii accennò il

posto in carrozza vicino a lei.

Smarrito, inebriato. Ippolito stava tòrse per ubbidirla, quando
si accorse di cento occhi fìssi su di loro e tra quelli |vide le pupille

estatiche di zio Remo. Si inchinò allora protòndamente.
— Ada stazione! - ordinò ella al cocchiere. E sparve.

Ma la curiosità eccitata si offrì da sè stessa il pascolo delle con-
getture.

— Chi è quella bella creatura?
— E la contessa Colleoni.

— Ma che! È una forestiera.

— Una della colonia protestante.

— No. non si è mai vista in Bergamo.
— àli pare la marchesa Belli.

— La marchesa è più vecchia. E poi sarebbe qui colia sua car-

rozza, non con una vettura da nolo.

Zio Remo non ascoltava queste ciarle per lui indifferenti. Aveva
visto Ippolito mentre salutava ris])ettosamente la signora; ma il fatto,

in quel momento, non gli parve di grande importanza. Appena la car-

rozza ebbe svoltato L angolo, mosse direttamente incontro a suo nipote

e gettandogli le braccia al collo lo baciò su ambedue le guancie sono-

ramente. L’agitazione alla quale lo trovò in preda era troppo natu-

rale perchè potesse destargli alcun sospetto. Non era egli stesso tutto

tremante e commosso?
— Ippolito, caro figliuolo, la benedizione di Dio è proprio scesa

su di noi. Fatti animo. I giorni cattivi sono passati; ora che hai tro-

vato la tua strada non ti resta che percorrerla sempre dritto. Che
musica ispirata ! Io non me ne intendo molto e non oserei giudicare,

ma vedevo anche Teffetto che faceva sugli altri. E Eesecuzione! Santa

Cecilia pregava certo per te. Bravo, bravo Ippolito mio.

Ippolito, dopo di avere ricamlnato i baci dello zio, se ne stava

perplesso in mezzo alla strada, guardando in apparenza gli ultimi

gruppi della folla che si andava sciogliendo, ma dando furtive occhiate

al suo orologio.

— Hai finito qui, nevvero?
— Sì, credo.

— Allora andiamo a casa insieme. È Romolo che non brontolerà

questa volta!... E Rosalba? Povera Rosalba, ha il sangue un po’ inaci-

dito, ma non è cattiva. Farà, oggi, festa!

Si erano avviati lentamente sul Mercato delle scarpe; Ip])olito

distratto. Remo guardandosi in giro se vedeva degli amici, delle {ter-

sone di conoscenza, salutando per il primo ogni viso che non gli riu-

scisse del tutto nuovo, con un bisogno di espansione in cui sfogarva

r esuberanza della sua gioia.

Il carrozzino della funicolare li trasportò in pochi minuti nella

città bassa.
— Senti - disse improvvisamente Ippolito - io devo fare una corsa

alla stazione per salutare un amico che parte. Mi aspetti al Caffè

Centrale?
- Volentieri - rispose io zio col suo più bel sorriso. - Già sarà
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questione di poco tempo; per via di Romolo: sai che è un po’ impa-

ziente...

— Mezz’ora, zio, non di più.

Ippolito divorò pili che non percorse il viale della stazione, por-

tato dai mille desideri che i suoi vent’anni gli sollevavano intorno in

quel giorno bellissimo della sua vita. Remo sedette a un tavolino del

Caffè Centrale, ordinando una tazza di birra.

Dopo le emozioni del saggio al Conservatorio il buon maestro

trovò piacevole la semi-oscurità del caffè riparato da grosse tende di

tela, coi tavolini pressoché deserti in quell’ora e i piccoli divani accan-

tonati sotto le alte specchiere. Scelse, secondo il solito, il posto meno
in vista e bevendo a ])iccoli tratti la sua birra pensava che decisa-

mente se vi sono al mondo ore penose, non mancano per compenso
quelle della felicità. Una mosca ronzava intorno al suo bicchiere ed

egli la mandava lontano senz’ ira con un lieve movimento del tàzzoletto,

guardandosi dal farle male. « Poverina, ha diritto di vivere anch’essa! »

Il cameriere, vedendo queU’avventore pacifico, gli portò i giornali

locali: La Gazzetta di Bergamo e il Giopì. Ma Remo si trovava in

uno stato d’animo ideale che gii sarebbe parso di guastare con le

misere questioncelle della politica. Preferì dar fine alla sua birra, guar-

dando alternativamente i rosoni del soffitto, le cornici degli specchi e

le rare persone che passavano in quell’ ora sul sentierone, vedendo
attraverso ognuna di cjueste cose il suo proprio ni])ote, Ippolito, quale

era poco tempo prima, seduto all’organo e traendo ([nei suoni divini

che facevano andare in visibilio l' uditorio. Si ])rovò amàie a ripetere

qualcuno dei motivi della composizione così, tra sè e sè, senza dare

neirocchio, ma questo era più diffìcile.

La mezz’ora intanto era trascorsa. Remo jiagò la birra e attese.

Gli dispiaceva quel ritardo non tanto jier sè quanto i)er Romolo che

non poteva soffrire la mancanza di puntualità all’ ora del desinare. E
la strada da percorrere era lunga!...

Per essere ]iiù ])ronto si ]ìortò sulla soglia del caffè, tenendo le

pupille rivolte all’Arco dal (piale Ippolito doveva lientrare in città.

Così passò un’altra mezz’ora.
— Non capisco - ruminava il Inion uomo, le cui idee erano sempre

molto semplici - alla stazione ci si va in meno di dieci minuti. 11

tempo di dire all amico: « Addìo, buon viaggio: zìo Remo mi asjìetta » :

ed ecco fatto. Non vorjei gli fosse capitata una disgrazia...

Nello stesso tem]io che il suo placido viso stava per rannuvolarsi

un signore, entrando nel caffè, gli battè amìclìevolmente sulla spalla

chiamandolo a nome.
— Che miracolo, al (àudrale!

— Un miracolo davvero - rispose Remo, riconoscendo un vei'chio

amico che non vedeva (piasi mai per la differenza delle loro ('oudi-

zioni, della vita, delle consuetudini che li tenevano lonlaiii.

— Esci o entri?

— Aspelto (piah'uuo... Ippolito... mio uipoh'.

— Fj uou puoi asp(‘ltar(‘ d(Mili'o, (lov(‘ si sla iiK'gìio, ('ou (pii'slo

caldo?
— (ìli è ch(‘...

- Andiamo, v ia, dopo laiilo hunpo (du' non ci iucoiilriamo! Ch(‘

cosa fai a làM-gaino? Ei cr(‘(l(‘vo niumiiiificalo lud Ino villaggio. I>(‘vi

con m(‘ un hicchi(M(‘ di Mai'sala.
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— Ho già preso una tazza di liirra.

— Benone, Il Marsala sopra la liirra è indieatissiino.

— Ho paura che il vino mi riscaldi.

— Che pregiudizio! Quando il sole entra in leone, h il) il h ih it cìt-ni

pistone.

Al latino maccheronico dell' amico. Remo rispose internamente con
un’altra sentenza: Semel in anno licei iìisanire.e si acconciò al disor-

dine del vino di Marsala.
— Si può sapere cfual'è il buon vento che ti ha condotto tra noi?
L’interrogazione diede agio a Remo di raccontare per filo e per

segno il successo del nipote, nel quale argomento si addentrò con
tanta compiacenza che alle due mezz’ore già trascorse se ne aggiunse
una terza.

— Questo bisognerebbe heverlo alla salute di tuo nipote - disse

l’amico versando un altro liicchiere - alla sua carriera ! al suo avve-

nire !

Come era possiliile rifiutare ? Remo non lo tentò nejipure, quan-
tunque non ne avesse mai preso in vita sua più die due dita alla

volta. Ma il ritardo di «Ippolito, intanto che lo zio beveva alla sua

salute, diventava sem])re più incomprensilfile. Partito fainico, ricono-

sciuto sull' orologio proinio e su quello del caffè che più di un'ora

era trascorsa, il hrav’uomo ebbe l'ispirazione di muovere incontro al

disertore e così, passo passo, guardando a destra ed a sinistra, acciò

non gli sfuggisse, prese lentamente il viale della stazione.

li sole calava suH’orizzonte. Le vie e i negozi, che avevano sou-

necchiato fino allora nell'afa del ])omeriggio, si destavano a nuova
vita. Una lirezza soave veniva datle Prealpi a smorzare gli ardori di

quella calda giornata. Pro])rio allora Romolo doveva essere seduto a

capo tavola col pugno seri-ato, il braccio ad arco, bestemmiando conti'o

gii assenti.

E sid ])iazzaie della stazione Ippolito non c'era; non c’era nel-

Patrio; non nelle sale d’asjietto; non sotto la tettoia. Non c'ei'a, iii-

somma.
Remo, cui i due bicchierini di Marsala avevano aumentato l'otli-

mismo coi-roborandolo con una certa (tose di audacia, interrogò l’uu

via l’altro tutto il personale deria stazione, onde ottenei-e Jiotizia di

suo nipote. Invano. Troppa gente va e viene da una stazione perchè

nessuno se ne jiossa occupar-e.

Appunto (ua partito da poco il diretto per Milano che aveva in-

gombrato le sale di viaggiatori, e se al momento si trovavano vuole

ciò si spiegava col fatto che per due oi-e non pai'tiva |)iù nessun

treno.

Queste spiegazioni, in af)parenza molto chiai-e, lasciarono Remo
pili perplesso di prima. 0 dove ei-a allora Ippolito? A ca])() cliino,

vedendo avvicinarsi una complicmzione di avvenimenti in siridenle

contrasto colla letizia a cui aveva aperto l’animo, non volendo pen-

sare die fosse morto o fei-ito, eppure tornando suo malgi-ado a una

ipotesi tragica, rifece il viale della stazione verso la città. Ifiissando

davanti ai lavoratore di marmi che offre al pubblico da tanti anni la

sua triste merce di cippi funei-aì-i e di croci. Remo distolse gli o(;chi

sospirando. Tra le massime'che egli insegnava a’suoi scolaretti non

vi era anche* quella che Dio permette it dolore accanto alla gioia af-

finchè non dimentichiamo di pensare alla eterna salute ?
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Ma die cosa doveva fare adesso? Dove cercare Ip]ioliio? Dove
appostarlo? Gli venne in mente di tornare al Gatte Centrale, caso mai
si fossero incontrati senza vedersi e, invertendo le parti, suo nipote

tosse là ad attenderlo. 11 sentimento di soggezione che stava per im-

padronirsi di lui aU'idea di doversi ripresentare nello stesso caffè gli

fu per buona sorte alleviato subito dal cameriere, che gli venne in-

contro ossequioso e sorridente :

— E lei il signore che attendeva il signor Ippolito Bremlio ?

Indeciso se dovesse rallegrarsi o tacere, Remo rispose con voce

strozzata :

— Sono io.

— Ho una lettera ])er lei. La portò un facchino della stazione.

La lettera conteneva ([iieste sole ]ìarole scritte a matita : « Non
spaventarti, caro zio, e non togliermi il tuo a detto se oggi non ritorno

a casa. Ti darò poi la s])iegazione a voce narrandoti tutto. Intanto

perdonami e fammi ])erdonare. - tppolito ».

Remo lesse, rilesse, inarcò le ciglia, battè sul tavolino i poljiastrelli

delle dita, trasse un altro profóndo sospiro e si persuase che per il mo-
mento non c'era proprio altro a fare tranne che prendere da solo la

strada dell'ovile. Ciò che fece suRito.

Era però un caso singolarissimo. Tutta la giornata era stata sin-

golare: il saggio al Conservatorio, quella musica, il successo strepi-

toso, gli applausi e poi... e poi... Male non voleNa pensare assoluta-

mente. Dal momento che aveva scritto non c'era da inquietarsi. Ma
che cosa avrebbe detto a Romolo ? Questo era il ])unto diftìcile. Per
suo conto, do])o il terrore di una disgrazia, non gli pareva vero di

saperlo vivo e sano. - Sca|)patelle di gioventìi ! - disse a sè stesso con

un sorriso quasi birichino. Invece di un amico saranno stati sette od

otto
;
lo avranno circondato, stordito, che so io ! Per ottenere la ])ace

si sarà deciso a andare a ])i'anzo con loro ; un ritìnto, in seguito al

trionfo d’oggi, poteva sembrare supeiRia. Dunque, pranzo, brindisi,

qualche biechi erino di pili...

A tale jmnto del monologo l’onesto pedagogo si sovvenne di avere

egli stesso ceduto in quel giorno al liiccbierino e sorrise di nuovo.
l)onariamente, con una ])unta di malizia dove rilucevano le uttime

goccie del vino di Marsala. Bagattelle! Bagattelle!

Con tale grido e roteando leggermente la canna si jiiusentò sulla

soglia della cucina, dove la servetta l'imase a bocca ajierta a contem-
plarlo.

La faccenda camminò meno liscia, anzi si guastò addirittura,

(piando dovette annunciare a Bomolo che tornava solo. Come non
bastasse il riiardo, anche solo (toveva essere. E dove si trovava, poi,

Ippolito? A (piesta domanda categorica Remo non poleva rispondere

in venni modo, ma si ing(‘gnò a des(‘rivere l'aspidlo (hd (àinscMvato-

rio, ril)occanb‘ di g(ml(‘, il sii(‘C(^sso d(dla composizioiug gii applausi,

rentiisiasmo, la gloria tìilnra...

- D(*v(‘ è Ippolilo? - ruggiva il colosso al ('olmo d(‘l mabimor(‘.

Bicondotio al passo làlahv coiik' un hamhino davanli alla imali-

cina amara, B(Mno doxadh' rass(‘gnarsi a narrali' pi'r lilo (‘ pi'r si'gno

lo svolgiiiK'iilo (h'Il’aNA (‘III lira Ira h' h(‘sl(‘mmi(‘ di Bomolo (‘ l(‘ (‘scla-

mazioni ironiclu' di Bosalha.
— Ma lo hai vislo. In, ipii'slo amico? - domarnh') Bomolo.
— No, non l'ho vislo.
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— Siete usciti insieme dal Conservatorio Ha parlato con qual-

cuno '?

— Insieme proprio no, ma quasi. Egli era davanti a me e si fermò
a salutare una signora.

— Una signora ? - garrì subito Rosalba - Chi era

— Questo non lo so. Una signora vestita di bianco, in carrozza.
— Bella? giovane?

Remo si fermò un istante a raccapezzare le idee e poi rispose con
una esplosione ammirativa nella quale il suo spirito travagliato parve
rifugiarsi come in una oasi di pace:

— Un sole !

Rosalba uscì fuori nella più stridula risata che potesse offendere un
cuore sensibile, e mentre Remo, mortificato, non sapeva in qual modo
interpretarla ella vi aggiunse questo corollario:

— Ecco r amico. Bisogna proprio essere uomini, e avere studiato,

e insegnare agii altri sui libri stampati per non comprendere mai nulla

della vita.

— Sarebbe a dire? - balbettò Remo.
— Dico che un giovinotto non svapora così da un momento

all’altro senza che ci sia di mezzo una ^donila. Non Uavete ancora

capita? Era Lei!

Ma non contenta di vincere, Rosalba volle aggiungere il calcio

dell’asino e disse col suo accento più spregiativo:

— Il vampiro! !

— Oh ! vampiro poi no - protestò lo spirito cavalleresco di Remo: -

è troppo bella...

XIII.

Ore felici.

Lilia aveva detto a don Poppino : « Vendetemi, affittatemi o pre-

statemi quella vostra vecchia casa in fondo al lago: mi occorre su-

bito ». Don Poppino aveva risposto inchinandosi alla si gii ora col garbo

di un paladino antico: « È a vostra disposizione ». E fu così che pochi

giorni dopo questo contratto punto difficile Lilia e Ippolito prendevano

posto sul battello a vapore che salpava da Como in uno splendido

mattino di agosto.

Appoggiati al parapetto dell’ ultima piattaforma, date le terga ai

curiosi, i due felici si sprofondavano in un bagno d’azzurro sospesi

tra acqua e cielo, assolutamente immemori dell’ universo. Che impor-

tava loro delle splendide ville sparse sidle due rive? dei crocchi ele-

ganti convenuti intorno agli scali più alla moda? iVppena se i loro

occhi fissandosi sopra (fiialclie sandolino solitario, facevan loro deside-

rare r intimità di quel piccolo nido a fior d’acqua. Allora Ippolito

diceva:
— Anche noi nevvero?...

E la risposta di Lilia, die stava col braccio nei suo braccio, era

una stretta più forte e più tenera.

Quella specie di fuga che aveva tutte le dolcezze di un viaggio di

nozze, dopo il mese snervante trascorso - lui col martoro degli esami,

lei nella noia della città spopolata - li riempiva di una ebbrezza gio-
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Tallii e e innocente die aggiungeva vigore a ({nell' al tra elilirezza della

passione ricambiata. Per Lilia era il rinnovamento {liìi tresco e jiiii

])uro di altri amori; ma per Ipjiolito era il primo amore, il tiore unico

che profuma tutta resistenza, che ne decide quasi sempre il corso.

Nessuna immagine poteva meglio rispondere al suo stato d’animo di

quel liattello vigoroso solcante i tlidti di un magnifico lago sotto un
cielo d’estate senza nubi. Ed egli era felice della felicità immensa che

consiste nel dimenticare tutto il creato, e la vita, e la morte, per dare

le pili intime vibrazioni dell’essere alla voce occulta che dai misteri

dell’ a evenire ci chiama a sè. Momento divino nell’ esistenza di chi è

destinato a jierire.

Per quanto cercassero di nascondersi, formaiuino fra tutti e due
mia coppia trojipo rara al {liacere degli occhi perchè i passeggeri non
li avessero {iresi di mira fin dal loro {irimo apparire a bordo. Per un
capriccio di Lilia, che Ippolito aveva accettato senza discutere, vesti-

vano entrambi un leggero abito di lana bianca con ima cravatta ce-

leste e un cappello canottiero di jiaglia bianca fasciato di celeste. Così

giovani, così belli, questa eccentricità che tuttavia non usciva dalle

norme del buon gusto li faceva meglio ammirare. Tutti li prendevano
{ler due sjiosini forestieri. Solo un signore che conosceva Lilia, e che

ne era da lungo temjK) tacito ed ignoto ammiratore, si domandava con
sorpresa come facesse la deliziosa donna a dimostrare quel giorno sedici

anni ap]iena; e insieme al suo desiderio saliva verso i due felici da

ognuna delle persone che si trovavano sul battello il paljiito immn-
tabile che nei cuori umani traccia due solchi lien distinti secondo il

diverso modo di sentire: rammirazione o l’invidia.

— Ti amo, ti amo! - mormorava l]i|)olito, cingendo colla mano
iuqìaziente la sottil vita di Lilia.

L) scendo dal bacino di Como, mentre il liattello lamliiva la ter-

razza di un giardino, un profumo acuto e voluttuoso fece sollevare a

Ippolito le nari frementi.

— È Volea fraffrans - disse Lilia -il {irofumo speciale di questo

lago. - E mosiiò a Ijiiiolito che non lo conosceva il tiorellino liianco

aggiiipjiato sugli alberelli dal Incido verde di smeraldo.
— Soave profumo! - mormori) il giovine seguendo con ocadiio di

rimpianto gli albeielli che sparivano insieme alla riva.

— Ne troveremo ancora - aggiunse Lilia ridendo :
- il lago ne è

{)ieno.

Una nuova scojierta intanto colpiva lp|iolito. filano tutti ({nei nomi
di donna scritti sulle ville, sulle {liccole case, dovum|ue sporgesse la

fronte di un tetto; nomi dolci, mislei'iosi, che apparivano a un tralto

sul fondo bianco o l'oseo della lacciaia e subito s|)arivano inabissan-

dosi tra il fitto fogliame, lasciando nella mente mia lairiosilà vaga

di bellezze nascoste, di amoi-i |•inclliusi...

Oh! amarsi, (pii, pei' simqire. Per sempre, Lilia!

filla non ris|)os(‘ subilo, chinandosi a toccare l'ai'ipia ('olla pnnia
(hdl'oiiibrellino, (piasi \'()l(‘ss(* seri v(‘re sulla niobih' sup(‘rli('i(' un mollo
nolo a l(‘i sola, ma poi, solliAando la t(‘sla, sorris(‘ al giovila' amanh'.

figli gnardaN'a r()r('('cliio di Lilia, piccolo, (h'Iicalo, di una Iraspa-

r('nza ros('a di p('rla orii'iila l(', provando il tnrioso (h'sidi'rio di baciarlo;

ma non osava. Short) allora ('olh' dila il x'i'lo bianco ('la' ('ingi'va il

di l('i capp(‘llo, col pr('l('sl() di ai'comodarlo, p('r si'iil ir(' il rr('S('() h'pori'

di (pa'l l'ori'ccli io ; ('d (‘Ila non (‘('ssa\'a dal sorri(l(‘r(' colla l)()C(‘a (' ('ogii

q Voi. XCVIII, Serio IV - I" murzo l‘)(L».
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occhi, trascinata dallo stesso desiderio, stidandolo quasi per accrescei-e
r intensità dell' ebbrezza che li doniinava. E veramente, a gaiisa di elibro
che si appoggia al primo albero che incontra i)er non cadere, lp])olito
tese il braccio verso un gruppo di case grigie e nere appollaiate in
aspetto di gufo sulle asprezze della roccia :

— Nesso - fece Lilia.

Forse un raggio di sole passò in quell' istante fra i capelli di Lilia
rendendoli più brillanti, forse fu una pozzetta nuova che si incavò
nella sua guancia o una attitudine di eleganza raflinata e di civitteria

profonda che diede le vertigini a Ippolito. Colla mano che teneva la

bella vitina se la strinse improvvisamente contro il ])etto e il bacio,
sospeso tino allora nell'aria scottante, cadde.

Una tàncinlla brutta li stava guardando colle pupille imbambo-
late...

— Andiamo! - fe(‘e ancora Lilia, mettendo neH'accento una nota
di sev^erità quasi materna, come l' hanno s|)esso le donne quando sen-
tono tremare nella loro piccola mano la volontà di un uomo.

— È un supplizio - mormorò l])i)olito.

Ella si mosse, languidamente, colla sua maestà di giovane dea :

— Chi mi ama mi segna.

Scesero nel salotto deserto dove lo specchio ritlettendo la tignra

di Lilia ])arve animarlo ad nn tratto e diffondervi una subita eleganza.
— Si sta meglio qin. Fuori c’è troppa luce.

Gli occhi neri di Ippolito scintillarono alla dolce Inigia, mentre
rispondeva ;

— Si, si sta meglio.
— Sedettero sul divano circolare, accanto alF entrata, così coloro

che passavano non li potevano vedeie. Avevano davanti nn tavolino,

dietro la minuscola finestretta che dava sul lago, intorno nessuno. Con
nn po’ di fantasia giunsero a credersi soli in un loro salotto, tanto

la volgarità del ritrovo pubblico e degli oggetti comuni a tutti s])ariva,

si idealizzava in queU’onda ardente dove la })iìi piccola sensazione

aveva un polso di feblire. E |iarlavano poco, a monosillabi, con una.

assenza assoluta di pensiero, sentendo che non era il momento di dir

tutto e che era inutile parlare fuori di (juel loro stato d’animo che

trovava la maggior perfezione nel silenzio.

Stavano vicini vicini sullo stretto divano, le mani intrecciate, bxs
candosi colla S])alla e col ginoccliio attravei'so il moi'bido tessuto della,

lana bianca che cedeva così dolcemente alla pressione. Guardando dal

finestrino, vedevano passare ancoi'a ciufli di olea fraffrrtvs e nomi di

donna scritti sulle ville, lucci(‘anti al sole ti-a il barbaglio dei vetri

e del metallo dorato, op])ure nascosti tra colonne d’edei'a (piali gio-

vani ninfe pudiche. Da una. tenda sollevata, dallo sporto di un ter-

razzo appariva talvolta la visione di una chioma disciolta, di un hi-accio

nudo o lo svolazzo di una sottana agitata neH’aria, e la visione fuggiva,

rapida, lasciandosi dietro un solco di nnstero.

Passata la punta di Dalhianello, a sinistra, nel giardino di una

grande casa colie persiane ver-di, una giovinetta vestita di rosa pas-

seggiava con un libro in mano. I due innamorati guardai'ono la leg-

giadra figurina e senza comunicarselo ebbei'o la stessa domanda in

fondo al cuore: - Sarà ella* mai felice come noi?

A Tremezzo Lilia cercò collo sguai'do un’altra casa dove aveva

villeggiato un anno coi suoi genitori, quand’era bambina, e fu soi-



UNA PASSIONE 83

presa di non provare la menoma commozione; aveAm pensato dap-

prima di mostrarla a I]ipolito, ma giudicò die non ne valesse la pena.

Tutto ciò che esisteva |)rima del loro amore esisteva veramente?

La maestosa ampiezza del lago in vista di Bellagio li ar vinse ancora

per un istante tenendoli stretti daAmnti al tinestrino, ma il tepore del-

l’omero di Lilia daAa troppo alla testa del giovine, a cui ogni atten-

zione concessa agli oggetti esterni parve un furto fatto all’ amore, e da

queir istante non si mossero più, non guardarono piìi nulla, assor-

biti, annientati neiresuberanza della gioia di vivere.

Quando discesero a una delle ultime stazioni del lago avevano
l’aria di uscire da un sogno. Un uomo metà domestico, metà campa-
gnolo, pili campagnolo forse ma che per la ciicostanza si era messo
i suoi abiti migliori, li stava aspettando e si annunciò subito per il

custode della villa. Lilia, che fu la prima a rimettersi daU’am eroso

stordimento, gli domandò dove fosse ([uesta villa.

— Eccola là!

Si Audeva subito, bianca di un bianco carnicino, eretta ad una
certa altezza sopra il lago e circondata da un fitto viluppo di alberi

d’ogni specie.

— Dieci minuti di strada - disse ruomo precedendoli sopra un
sentiero di erbe e di sassi che saliva sul banco della montagna.

Le rive del lago in quel punto ampie, quasi severe, si distende-

vano ad antiteatro accogliendo rare abitazioni collocate a molta distanza

fra di loro. Non era ]ìiù Taspetto gaio e civettuolo del bacino di Como,
ma veramente quella solitudine romantica descritta una volta da don
Poppino

.

— Siamo finalmente fuori del mondo! - esclamò Lilia, correndo
e battendo le mani. - Smanio di vedere il no.stro rustico nido.

— Qui 7 disse Fuomo, arrestandosi dinanzi ad un ])iccolo can-
cello di terrò, dietro al quale saliva una lunga scala erbosa, tracciata

nel vivo sasso, perdentesi nella massa degli alberi.

— Qui? Curiosa entrata ])er una villa, ma graziosissima dopo
tutto. Sembra di andare in un bosco. Vedi tu qualche cosa che ras-

somigli ad una villa, Ippolito?

Ippolito non vedeva altro die la snella persona di lei, la quale
sembrava Aailare su per la scala, e la raggiunse con un salto. Alloj’a

Lilia si ]ìose a cori-ere [bù veloce ed egli a inseguirla, tincbè giunsero
in cima colle guancie infiammate e gli occhi scintillanti del nuovo
])iacere.

Un fabbricato largo e basso, non molto simmeti ico, ma da i l’ap-

parenza comoda e signorile stava dinanzi a loro coi mui'i di un bianco
carnicino, il tetto di embrici aN’antica e i fumaioli in torma di toi re.

lp|)olito cei-cò istintivamente un nome sul frontone.
— Il nome non c’è - disse Lilia: - tanto meglio. Sai-(‘i siala un

po' gelosa.
— (fé Vohn fraifrdUH ! - gi-idò l|)polito con aia-ento di Irionlò.

- E'i è rimi)oi-tant(‘ - aggiunsi' Lilia Con gi-avilà.

Fioi'iva l’oli'a in (pianlilà si raoi'dinaria. Ippolilo ni' pri'si' d'assallo
lina piani ici'lla (‘ ne colse laida da iniiorari' lidia l'amala.

« h'jcrohi <iìu/ìr(f, tuia, rrvaH hrJla!» Le rose di Saaron non
polri'hbei-o oli'zzari' pii'i di ipii'sli lioi-i. Seid i ? Seni i ? L il pi'oliimo di'l

iifislro amori'.

V Lilia assedili con uno sguardi) doli'issimo, i' così im-oi'oiiali i'
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festanti entrarono nel vestiliolo, dove una donna stava ad aspettarli

in attitudine serena.

— Mia moglie - disse il custode.

l])])olito provò un momento di imliarazzo e volse a Lilia un ta(*ito

sguardo.
— Caro cugino, questi saranno i nostri nuovi amici -'soggiunse

Lilia con naturalezza.

Egli le fu grato di aver trovato così prontamente il ripiego della

jiarentela ])er potersi dare un contegno davanti a quel Filemone ed a

quella Bauci, ma le susurrò ])iano airoreccliio :

— Crederanno
— Oli! di questo non mi importa affatto. Mi basta di aver dato

loro rimbeccata. Dunque, siamo cugini, non dimenticarlo; e, in ogni
caso, pensa che Lamore fra cugini è ])ermesso.

— 1 signori avranno appetito? - chiese la donna.
— Perbacco! - disse Ijipolito. - Me ne ero scordato. Ho una fame

rabbiosa. Ma voi che cosa avete da darci?
— li padrone ci ha ordinato di preparare una colazione per lor

signori; come s’è ])otuto... compatiranno... siamo lontani dalLabitato.

Quando c’era la ])overa contessa faceva venir tutto da Milano.
— Bene! bene! - interruppe Lilia - regoleremo queste faccende in

seguito. Intanto portate quello che c’è. Non saiemo schizzinosi, nev-

vei‘0 cuginetto? A rigor di termine, io mi accontenterei di una tazza

di latte e di (tue pesche.
— Sjieriamo ci sia delt’altro - espresse Ippolito, con una specie

di ajqirensione ctie dava la misura del suo ajipetito giovanile e che

fece ridere insieme Lilia e la moglie del custode.

Sembrava oramai (die si fossero sempre conosciuti.

— Mio marito li conci uitù nelle loro camere intanto che io dò una
occhiata in cucina. Del resto, tutto è pronto.

Una Ideila scala di maiino, a destra del vestibolo, guidava al piano

siqìeriore, dove, sopra una galleria ai l’uso delle veccliie case veneziane,

si aprivano quasi tutte le camere.
— Se la signora crede di jnendere questa, è la camera della povera

contessa - disse il custode, - altrimenti vi è la camera di don Pejvpino

e c[uelle dei forestieii. Non ablnamo preparato prima jierctiè l’ordine

del jiadrone era di lasciare a loro la scelta.

— (Jb! - fece Lilia prontamente - ci bastano le camere dei fore-

stieri. Eccone una assai carina.

Eia un sentimento delicato che le fax-eva rispettare l’ intimità dei

pactroni della villa; Jiia non perdette nulla nel cambio, perchè ralloggio

da lei scelto si api iva sul giardino con una balconata cinta di airam-

picanti ed aveva al di sopia delle paieti, ricopeite di una frescu tap-

jiezzeria a fogliami, un curioso volto affrescato dove, sullo sfondo di

un cielo |)allidamente azzurro, alcuni amojini stendevano a guisa di

padiglione un vulo bianco tra|)unto.

— Se non starò qui come in |)aradiso la colpa sarà tidta una.

Ippolito, alzando gli oc'cbi al soffitto, piovò uji leggeio movimento

di gelosia verso gii amorini, ma tuttavia disse che era stupendo. E
siccome si trovavano in quel periodo delizioso della passione, quando ci

si intende senza parlare o la parola che si dice è immancabiimente quella

che l’altro vorrebbe dire, si sorrisero di nascosto con una muta intesa.

Un rapido gesto liberò Lilia dei guanti e del cappello, intanto
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che Ippolito si sceglieva una camera vicina, dove in luogo degli amo-

rini correva sulle ])areti una caccia sfrenata.

— Vieni a vedere, Lilia.

Ella andò; e di ogni piccola cosa insieme osservata come di una

grande scojierta godettero e risero giocondamente, sentendo stringersi

(li minuto in minuto il nodo die li avvinceva, provando la strana

sensazione di essere una persona sola.

— Lilia?

— Ijrjiolito?

Sì, erano essi, telici in modo inenarrabile. E il mondo seminava

non accoì'gersene, il cielo restava immoto, l’aria traiKjiiilla; i cac(da-

tori vestiti di rosso, sidla paiute, gaiopjiavano accanto alle loro dame
dalla gonna azzurra, chi sa da (pianti anni, tòrse un secolo!

— La colazione è servita - annunciò) la moglie del custode affac-

ciandosi sulla soglia.

— Hai osservato, cngina, la posa anfi(‘a di (piella donna? Ella

tiene le liraccia ri[)iegate sul gremho in atto placido, hi mano destra

appoggiata mollemente sul gomito sinistr-o, la mano sinistra sul gomito'

destro. Ciò non si vede jdìi se non nei ( fiiadii. E coinè gnaixla mite e serena !

— Glie nome avete? - le driese Jjilia.

— Mansueta, ma la signora contessa mi diiamava Mansa, ed anche
don Peppino ([uando veniva fuori da giovane mi ('liiamava Mansa,
poiché mia madre è stata la sua nutrice. Gli jiiaceva allora a starp{in ;

poi si è annoiato, ma è naturale, un signore!

Sorrideva dolcemente la donna nel suo volto onesto, solcato da •

jioche rughe, a cui facevan lume due chiare ])U])ille intelligenti e linone.

La sala da pranzo era molto gaia, coi mollili laccati in color ver-

dino tenero, la dispensa a grandi vetrate dietro le (juali occhieggia-

vano i vecchi piatti di Faenza ; tutto in giro pendevano (juadri di uccelli,

di fnitta, di fiori, (piasi un invito al tripudio della mensa, la ([naie

sorgeva nel mezzo ricoperta da una fine tovaglia a disegni aidi({uati,

lucida e morbida, con un lontano odoiu di spigo rimastole dalla lunga
jiermanenza nel giiardaroha.

— Compatiranno... - disse ancora Mansa.
— Ma ({uesta casa è adoiabile. Non mi sarei mai immaginata di

trovale in iirovincia tanta giazia elegante e oiviginale.

— È ajipunto in provincia - replicò vivacemente Ippolito - solo in

[irovincia che è possibile di incontrare aiK'ora una certa oiiginalità.

Le grandi città del jirogresso si assomigliano tutte ('ome caserme, lo

mi sento (pii in jiatria.

Si sedettero lietamente al desc'o, vicini vicini come già avevano
faito nel salotto del battello, e (loicbè Mansa si era allontanata lascian-

doli soli, essi compii-ono (piel loi-o primo pasto ('on tutta la solennità

di un rito, tenendosi per la mano, moi-dendo nello stesso frutto e acco-

standosi al medesimo bii'i'tiiere, non simza scambiare (piah'be volta l(‘

labbm [xn* la coppa.
- Oimmi (die mi ami.

dd amo.
Dillo aiK'ora.

Ti amo.
Alla affermazione r(‘(dsa, accompagnala da uno sguaido (hd (piale

conosceva oramai lulla r(d)br(‘zza, Ippolito si (dada va, ma |)er po('o.

Era (hmlro di lui un vuh'ano lumulluanhg un appassionalo bisogno dì

baci (‘ di anipl(‘ssi.
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Dopo c]ie Maiisa ebbe loro' servito ini eccellente catte entro certe
tazzettiiie tras|)arenti come Tamlira, i due amanti uscirono in giardino
seguiti dallo sguardo senza malizia della Inioua donna, la quale sem-
brava feJice di vedere tinalmente (lualcnno nella veccliia casa abban-
donata e con la inconsapevole filosofia del suo temjieramento oftimista
non chiedeva di più airaftimo che passa. Ella aveva inolfre il dono
prezioso e raro deiramniii-azione ])er tutto ciò die è bello, sia pure
neirordrne fisico o nelfordine morale. 11 solo asjieffo di quelle due
creafure beile la rallegrava.

— xvli pare che se la intendano molto ([uesti cugini - ossei'vò il

custode.

— Che vuoi! è la loro età - rispose Mansa : - abbiamo fatto così
alleile noi. Ciascuno alta lor volta, non è vero“?

Il giardino, trascurato da otto anni, presentava l’aspetto di una
foresta. Fu un piacere nuovo ]ier Lilia F inoltrarsi sui sentieri di cui
restava a]ipena traccia, sotto gli albeii fronzuti, tra ces]nigii fantastici
di ortensie che ap])i-ofittando liberamente dello s])azio allargavano
alFombra i loro grossi mazzi dalle tinte di porcellana, mentre nelle

radure dove meglio liatteva il sole Y oìpai fragrans rizzava le bianche
stelluccie il di cui profumo dava a Ippolito una vertigine di voluttà.

— \ì sono anche delle rose - disse Lilia giulivamente, procedendo
alla scoperta.

— Dose, rose, l'ose! - gi'idò l])polito raggiungendola.

Una sjiecie di ciqiola verde tutta fiorita di rose sfava in cima ad
nn piccolo rialzo, ma il sentiero che vi conduceva era così intricato

che Ijipolito dovette rom|iere parecchi rami jier potervi |ienetrare, facendo
fuggire i ragni che vi avevano disteso le pili argentee e vaporose tele

che si potessero immaginare.
— Trine di Bruxelles!

Lilia abbozzò il sorriso indulgente die hanno le donne quando
gli uomini iironunciano una parola del lori) dizionario femminile.

Anche questi jiiccoli incidenti vestivano agli occhi dei due felici

un sapore misterioso, come se tutto ciò che dicessero o facessero

avesse un legame invisihile col desiderio unico che li infiammava e

come se ogni sillaba, per quanto apjiarentemente insignificante, perchè

jironunciata da quelle lahbra, e per ciò solo, volesse dire: a'more.

— Oh! il delizioso hoschetto! - esclamò Lilia penetrando sotto una
fitta vòlta di fronde dove la luce stessa appariva verde e dove dondo-
lavano, pendenti, i rosei lioccioli dischiusi a guisa di lampade discrete,

nel loro dolce colore di fiamma coperta da un velo.

L’ammirazione di !p|)olito restò nuda. Egli trasse un lungo respiro

in cui jiarvero filtivire tutte la voluttà della terra.

Una rosa piìi sporgente delle altre stiorò la fronte del giovane,

lasciandogli una lieve incisione di spina. Neirallontanarla con la mano
Ippolito sentì distintamente una voce dentro di sè che diceva: « lo

sono colei che punge ». Si toccò la fronte e vide una stilla di sangue;

ma nel medesimo temiìo la fiocca di Lilia ajipoggiavasi molle e tenace

sulla ferita e tutto ciò che era senso di realtà sparve da’ suoi occhi.

L’elibrezza lo dominava intero, sotto (piell’alcova formata dalla natura

per l’amore, nel meriggio d’agosto incombente sulla campagna, tra il

profumo vicino delle rose e quello poco lontano dell'orca fragrans, che

accompagnava, orchestra invisihile, il prorompere della passione vit-

toriosa.
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XIV.

Zenith.

Un oblio assoluto di quanto era stata la sua esistenza fino allora

continuò a doininare sulle giornate d’ Ippolito. Ne])piire un pensiero

della sua casa e della sua famiglia, meno ancora del suo avvenire,

interrom])eYa Tardente duetto d’ainore. Tutto ciò che non fosse Lilia

non esisteva per lui.

Talora gli sembrava di amarla come una fanciulla che dovesse

far sua; abbracciandola provava una sensazione piena di poesia; gii

pareva di essere entrambi molto giovani ed a])pena sidla soglia di una
felicità misteriosa e lontana. Talora invece, inginocchiato ai di lei

piedi, si sentiva piccino piccino, umile, debole, e se ella soriidendo

lo chiamava fancinllò una improvvisa tenerezza gii faceva grojijK) in

gola suscitandogli rinimagine dell' affetto materno che non a\ eva pro-

vato mai e gii sorgeva in petto una calma, una sicurezza nuova, come
se queir amore dovesse ])roteggeiio e difenderlo contro ogni sciagiun.

In altri momenti parlando e scherzando insieme si illudeva di averla

sempre conosciuta e che fosse ]ier lui un’amica, una sorella, una gaia

compagna a cui poteva confidare ogni segreto pensiero ; e gli appariva

])ure talvolta neiraspetto di una meravigiiosa princi]>essa la (juale,

corteggiata da mille e mille sudditi, li ingannasse tutti per venire

incognita a recargli i suoi baci.

Ma tutti questi amori si fondevano in uno solo, potente, irresi-

stibile. Quando stretto fra le sue braccia sentiva di essere riamato così,

e nella flessibilità di quel cor])o di giunco attraverso l’urto della ma-
teria coglieva Tabbandono completo deU’anima, il ruggito dell’uomo

che primo conolibe il divino mistero scuoteva il suo ])etto di giovine.

Le metamorfosi di Lilia, i molteplici aspetti della sua femminilità

e della sua intelligenza facevano trovare seiiqire lireve il tempo tra-

scorso presso a lei. l)o])o lunghe ore d’amore Ippolito aveva rimj)res-

sione di non averle dimostrato nemmeno la più jhccola ])ai'te della sua

])assione, di quella passione sh’ana, ardente, assorbente, che mirava
ad accogliere in sè tutti i seidimenti, tutti gli affetti; ])assione fatta

di simpatia, di gratitudine, di ammirazione, di fascino, ma sopiatutto

di occulto destino in cui egli vedeva realizzati i sogni piìi jiazzi della

prima gioventù. Due bellezze, due giovinezze, due intelligenze e un
solo ])al])ito, un eguale delii'io ! Ma perchè ad onta di ciò le sue ma-
nifestazioni riuscivano di tanto inferiori al fuoco che le aveva ispi-

rate? Lanqii e bagliori profondi illuminavano le loro ebbrezze, ejipure

lo bruciava dentro ben altra tiamma. Egli si torceva contro l'inqK)-

tenza della carne ad esprimere tutto ciò die sentiva; provava ravidità

e il martirio del cercatore di tesori chino suU’inimenso oceano che
travolge ne’suoi gorghi le perle.

Ali! ali! Con questa smania nel sangue Ippolito percorreva gli

intricati meandri del vecchio giardino ])orgendo oi-eccbio ai h'emiti della

selva, agii indistinti snsuiii dei nidi, e raggiunta la jiaite [liii elevata

del giardino, dai ruderi cadenti di un terrazzo (‘onternplava la super-
ficie del lago nei molteplici asfietli ciie le conferiva boia, la luce, la

nuvola che passa. Disteso al mattino colla leggerezza li‘as|)arente di

un velo nuziale, si faceva gradatamenb' più denso, con marezzature
verdi e azzurre di l)i‘oc(uito, con lunghi nastii aggiovigliati che spafi-
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vano improvvisamente per far sorgere al loro posto uno scintillio dì

brillanti; e man mano che le ombre dei monti si allungavano sem-
bravano res]nngere al contine le tinte tenere morenti nell'ora del ti-a-

nionto, mentre le rive ])iìi vicine si ammantavano di cupi velluti.

Avvezzo alla contem|)lazione della natni'a, Ippolito la associava
alle più intime sensazioni. A' suoi occhi nulla era isolato di ciò che
palpita neiruniverso : egli intendeva il grido giulivo del germoglio che
rompe la terra e il lamento della foglia che cade; egli solfriva la ma-
linconia dei tiori strap{)ati prima della matnranza, dei nidi deseiti,

delle piante steiili, dei raini morti. Da un letto d'erbe, colla fronte

levata al cielo, ]ìercepiva nel punto nero quasi invisibile librato ad
altezze vertiginose il volo deiraquilotto selvaggio, ed egli balzava in

])iedi tutto fremente, coi polsi che gli martellavano ])er un inconsulto

desiderio di ascesa. Oh! levarsi alto sulla terra per vederla tutta, per

abliracciarla tutta ! Levarsi in un amore che [)otesse stringere tutti gli

amori e toccare le soglie deirimmortalità !

Mirabile cosa. La ]ìassione che si era destata in lui e che tutto

lo assorliiva in \ ece di sminuire sembrava crescere la sua forza d’amore,
sembrava svolgere dai piti occulti recessi del suo Io una jiersonalità

nuova pili potente e più conqilessa. Avrelibe voluto fare qualche cosa

di grande e che fosse nello stesso tempo di una dolcezza intinita, come
un tenqho, come un altare, meglio ancora, come un roveto perenne
dove bruciasse tra colonne di fuoco un incenso di vita.

Lilia assisteva curiosa e meravigliata a questa fioritura di un’anima
sotto il sole dell’amore. La sua commozione ])erò non assomigliava a

quella di l])polito. Fin dove era possibile anivare coll’ intelligenza ella

10 seguiva e la sua tacoltà di assimilazione era tale che in certi mo-
menti la fusione appariva perfetta. Comiirendeva i suoi pallori e i suoi

fremiti, ma non poteva impallidire e fremere ella stessa jierchè in altro

modo sentiva e vedeva la vita. Congiunti nell’ ardore di un amplesso
dove il desiderio e il piacere erano uguali, Lilia sentiva che al di là

di quelle lablira virili una sensazione ignota le sfuggiva di continuo,

liatteva un’ala ch’ella non giungeva ad afferrare. Raddojìjiiava allora

la foga dei baci e gli chiedeva ansiosa; « Sei mio? Sei mio? » al che

egli non sapeva rispondere se non stringendola freneticamente contro

11 suo cuore.

Così abbracciati percorrevano i viali folti di erbe selvatiche, dove
gli scarpini di Lilia non riuscivano sempre a districarsi dai rovi

; e

([uando il sentiero era troppo malagevole egli la portava, raggiante

(li piacere e di orgoglio, sentendo il bel corpo piegare sulla sua spalla.

Il lioschetto delle rose li accoglieva nelle ore piìi calde. Essi vi ave-

vano praticato uno spazio libero rizzandovi un’amaca trovata alla

villa, nella ([naie Lilia faceva la siesta col braccio passato intorno al

collo di Ippolito - quel braccio che usciva così bianco e morbido dalle

maniche aperte che ella soleva portare negli abiti di casa, ricadenti

lungo il fianco a guisa di ali in rijioso - e nella gioia di trovarsi tanto

vicini e tanto* felici rifacevano la storia del loro amore.

Lilia rivendicava il diritto di anzianità avendolo amato per la

prima, solo per udirne parlare. Ippolito diceva di averla amata sempre,

di averla amata in tutte le cose belle, ne’suoi sogni e nella sua arte.

Narrava la commozione delle lettere che riceveva e il primo dolore

che ella gli cagionò con quella del dodici aprile, asciutta e crudele.

Ricordava ?
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Sì, Lilia ricordava. LTn amante dal quale si era staecata e clie la

inseguiva ancora colla sua gelosia sospettosa, tiutando il rivale, non
si era fatto scrupolo di denigrarlo S])ietataniente in un giornale da lui

tliretto.

Non era forse giunto a stampare per disgustarla che il giovane

eroe dell’ incendio sarebbe rimasto sforino, cieco e cretino? Ma come
spiegare tutto ciò a l])polito?... Ella disse invece:

— Alleile tu sei stato ciaidele ([nalclie volta.

Ipjiolito assaporò tutta la dolcezza del rimprovero e, im|)rovvisa-

uiente, guardandola tissa, le chiese:

— Dove eri, in maggio, quando ti scrissi tre lettere senza otte-

neie risposta?

Litici alibassò le paliiebre con un attimo di esitazione, ma si riprese

subito accarezzando i folti e biondi capelli del giovine:
— In Riviera, te lo dissi.

— E perchè vi passasti giorni tanto lieti?

— Perchè sentivo che mi avresti amata - rispose ([uesta volta

Lilia, sollevandogli in volto le stelle de’ suoi occhi, e la verità palese

era cosi sfolgorante che la piccola menzogna nascosta non ap])arve.

— E quel giorno, quel giorno die ti vidi! Ti riconobbi subito.

— Anch’io.
— Non potevi essere che tu.

— E tu!

Ippolito ebbe un Inivido rammentando gli sjiasimi di desiderio

che seguirono e le notti jiassate sulla panchina dei Boschetti, sotto le

sue finestre.

Più stretto, pili stretto ancora, colle lalibra sulle lablira deiraniata,

l’innamorato disse:

— Se non mi avessi amato sarei morto. Non ucciso, sai ? morto.

Morto della morte naturale che era per me la mancanza del tuo amore.

Se tu sapessi che cosa è stato il tuo amore! L’hai seiitita la sua voce

nel Cantico dei cantici?

Commossa, Lilia tornò a baciarlo con una specie di timore sacro.

Suggellava ella forse sn quella fronte l’ impronta del genio?
Il liisogno di fondersi, di immedesimarsi, di toi'mare una persona

sola diveniva senijire più imperioso. La sco|)erta di alcune jiiccole

affinità jiei gusti e nelle opinioni ribadiva il loro anelito di unione
perfetta. Percliè non sarebbero giunti a |)ensare insieme, a sotti-ire

insieme anche materialmente? Già Lilia si ei-a jiiinta nel boschetto

delle rose ed essi acqnistarono la certezza che la terita le vejine dalla

stessa spina che aveva punto Ippolito. E poiché una notte sognarono
entrambi lo stesso sogno, e una volta stando a guardare il lago (-he

si oscurava per prossima tejupesta tiasaliiono Jiello stesso momeido
come se una mano invisibile li avesse toccati, e sovente ancora davanti

a certe imj)ressioni della natura o del loro amore lo stesso motivo
musicale sorgeva dalle loro labbia, lutto li induceva alla suprema
illusione dell’ unità che è l’anelito pili alto cui possano giungere gli

amanti.

Avevano esplorato tutto il giardino conipiistando i posti migliori

secondo l’ora della giornata. Consaciaiido ai meriggi soleggiati il fitto

bosco delle rose, raggiungevano l’antico terrazzo (piando il sole slava,

per (N)ri(Nirsi dietro le montague, ed era coim' s(‘ uscissero da una
alcova voluttuosa per muovme incontro alla puiilà di sensazioni più
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comiilessQ e più varie. Serbava il terrazzo avanzi niagnifiei di una
lialaiistra di marino dove pure rimaneva qualche statua mezzo sepolta

sotto l'edera quasi ammantando la propria nudità, ed a])rivasi per

due lati sulla ampiezza del lago dinanzi airantiteatro traeeiato dalla

catena che oltre (iera chiude la Valtellina e la Svizzera. Qui sosta-

vano. bevendo avidamente le prime frescure della lirezza ves|)ertina,

con uno sguardo di commiserazione al liattello che portava verso le

città po])olate quel misero liranco di umani cui era sconosciuta l'eh-

hrezza della passione amorosa protetta dalla solitudine e dal silenzio.

Era Evira della conversazione jiroiniamente detta. 11 luogo si pre-

stava a simulare un salotto nelle pareti riccamente lavorate della

lialaustra. nei decori delle statue, nei tappeti di velluto muscoso, nei

sedili che tra i marmi infranti assumevano asjietti variati e bizzarri

non privi di una austera eleganza. Qui Lilia ritrovava il suo spiiàto,

la sua arguzia mondana, e tacendo per ])0C0 la voce dei sensi adde-

strava Ippolito al iiiacere raffinato dello scambio delle idee non mai
così sensiiiile come quando avviene fra un uomo ed una donna entrambi
intelligenti. Ed era allora che Ipiiolito sentiva anche maggiore Eam-
mirazione e la gratitudine per Lilia che ])otendo aspirare alle più

grandi conquiste si era data a lui, povero e sconosciuto, consentendo

a vivere lontana dal teatro delle sue glorie, dagli amici e dagli ammi-
ratori che le formavano intorno una sjiecie di regno.

Fu in quel luogo, sedido accanto a lei soi'/ra un divallino di musco,

che rammentava cfuello del salotto di Milano ove per la jirima volta

le aveva baciato le mani, che Ippolito le ri|)rese cpielle care mani
baciandole dito per dito con umile devozione, e incontrando la grossa

turchese delEanello che Lilia portava sempre alEanulare della destra,

le chiese, tanto era liella, se fosse una gemma di famiglia.

— No - ris])ose Lilia — è un dono.

Senza sajiere iierchè, jier un segreto istinto forse, Ijifiolito sog-

giunse:
— E magnifico questo anello, ma ha troppi brillanti, non mi piace.

Dovresti levarlo.

— L’ho già levalo un’altra volta - disse Lilia soi'j'idendo - per

lasciare maggior jiosto ai tuoi baci.

— Levalo per sempi-e - scongiurò lui.

— Eanciullo!

dosi disse Lilia, mostrando di soi'volare su (piel cajiriccio da inna-

morato, ma l’anello non apparve jiiìi sulla sua bianca mano. Nei dì

seguenti, trovandola libera, Ippolito gliene fu lauto riconoscente che

Lilia si rammaricò di non avei-e con sè altri gioielli ])ei' fai'gliene il

sacrificio.

— lo non |)osso donartene alcuno - esclamò improvvisamente

Ippolito con una tinta di malinconia, - ma se |)otessi non vorrei che

fosse uno di ([uesti gioielli privi di ispii'azione e di signilicato. dosa

voglion dire tante piett uzze allineate simmetricamente dove solo ajijiare

la grossa somma di colui che le ha comperate^ A vedei'e le gemme
che si fabbricano oj-a, così volgari nel loro disprezzo dell’idea crea-

trice, non si può a meno di jiensare che tanto varrebbe infilare sopra

uno spillo o cucire intorno a una catena un [lacco di banconote.

Risero insieme del paragone e Lilia disse che un gioi no o l’altro

egli le avrebbe composto un diadema di stelle.

— Di stelle?
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— Sì, quando sarai celebre.

La fronte di Ipjiolito si oscurò di una lieve ])reoccu])azione jier

questo accenno ad un’avvenire clie/ii suo amore gii im])e[liva di guar-

dare in faccia.

— lo sarò tiera di te - soggiunse Lilia gravemente.
— Mi ameresti di ])Ìlì se fossi celebre?
— Ti ho già amato per questo.

— Oh la mia celebrità di una notte! Vedi quanto durò.
— Ma qui c’è deiraltro - disse Lilia appoggiandogli un dito sulla

fronte.

— Credi? (il cuore gli batteva più celere).

— Ne sono sicura.

Da ([uindici gioioii si trovavano alla villa senza che venisse loro

in mente di uscire. 11 giardino, vasto e delizioso Jiella sua tioritura

incolta, bastava alle brevi passeggiate ed alle lunghe soste degli amanti ;

ma guardando il lago dal terrazzo fui'ono ripresi dal desiderio di andare
in barca cbe già li aveva tentati. Una darsena in cattivo stato giaceva

alla riva nelle dipendenze della villa, abbandonata e jiriva di barca.

Fecero venire un sandolino e cominciarono a esercitarsi in (fuaicbe

breve gita, prima col barcaiuolo, poi soli.

Benché volgesse la line di agosto il caldo persisteva ojqirimente.

« Se ci fosse luna - dicevano - si anderelibe di sera ». E la luna venne,

la meravigliosa luna di agosto, lucente e piena.

La sera in cui ap|)arve, sorgendo infocata dalla cresta dei monti

ifuasi miracolo che jìer rinnovarsi di volte non nuda suo incanto, la

loro gioia non ebbe limiti.

Scesero alla riva correndo, giii per gli scaglioni vestiti d’erba,

(love i loro ])assi risuonavano in una quiete altissima. Slegarono il

sandolino e vi pi'esero ])osto dirigemlolo verso Menaggio. Bassa ancora,

la luna non illuminava che una |)arte del lago, lasciando l’ahra in una
mezza oscurità fra la quale il sandolino guizzava leggero, ombra nel-

l’ombra; nè si scorgevano altre imbarcazioni se non una vela bianca

da lontano guidaide alla deriva due zattere caiàclie di merce.
— Io non sapevo che fosse cosi dolce andare in barca - disse

Ilipolito puntando i remi con grande lentezza aftincbè il movimento
non turbasse la soavità dell’ora.

Rispose Lilia:

— i)olce è soj)iattutto il lago, più del tiume, |)iù del mare. Direi

che il lago è ])iù amoroso... jierchè poi non so, è una mia impressione.
— f] vero. 11 suo abbraccio è più sti'etto di (piello del mare, piìi

iutimo (li (fuello del tiume. Non senti tu il respiro di queste montagne
cin ve su di noi come buoni e fedeli colossi alla (uistodia di un luogo

sa('r()? E sono ben chiuse le ('oitine della nostra alcova, Lilia! (Juai'da

che sj)len(li(li ai-azzi verdi e azziu'i'i su cui la luna intesse lili d'ar-

g(‘rd()! Quale i(‘ggia può vantai‘n(‘ di pili sontuosi?

E (pi(‘sto lap|)elo di |)(m-I(‘ sh'so (li(‘li'() a noi, non si diix'hbe il

m:udo di una fala?

— Il Ilio manlo. F (jik'Ì logazi ch(‘ hr'illano laggii'i, io so Ixmk' ch(‘

si chiamano i fanali (ha grandi allxM'ghi di Ihdiagio, ma non simihrauo

a t(‘ la cinliira luminosa di una (hai?

— 0 piiitloslo cuori a|)p(‘si, arihmli cuori v()li\i inloruo a un
aliar(‘?... - (liss(* Lilia I imidamenhv

— Sì, sì! - gridò Ippolito (mi usiasmalo - cuori volivi; i cuoia di
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tutti gli amanti che vissero e sospirarono su ((nesto lago, .fra ({iiesta

cortina di monti, in una notte come t[nesta.

Stava per soggiungere: amandosi come noi; ma gli ])arve assurdo.

Cdii mai poteva essersi amato in ([nel modo? La jiersnasione di nn
amore superiore a tutti gli amori doveva necessariamente imporsi alla

sua anima di artista, e Lilia, benché non nuova al miraggio, vi si

abbandonava jnir essa, stretta al fianco del giovine e l)ello innamo-
rato, nella realtcà palpitante dei loro baci.

FassavaJi sulla sjionda i paeselli e le ville da' cui terrazzi veniva

a ondate il profumo delTolea e dalle cui tinestre illuminate ed aperte

uscivano voci, risa e suoni mentre la barca scivolava tacitamente non
ancora raggiunta dalla bina, ma gicà prossima, in una penombi'a azzurra

lievemente dorata. 11 liacino della Tremezzina si trovava dinanzi a loi'o.

— Tieni il largo - snsnnb Lilia vedendo alcune persone affacciate

ad nn terrazzo.

lp])olito fece meglio: guidando il sandolino risente la riva dove
Tombra era pili titta ])er il ritiesso di alti tigli e di sicomori sporgenti.,

guizzarono sotto al terrazzo colla gioia biricliina di due scolaretti,

eludendo la curiosità di coloro che avevano subodorato nella barca

errante nn dok'e mistero.

In ([nel tratto di lago le aliitazioni si seguono ininterrotte^ la luna

che era sorta [ler intero ne rischiarava niiniitamente i piu piccoli [lar-

ticolari, accarezzando ogni contorno con nn taglio nello che faceva s[)ic-

care il rilievo delle case, degli alberi, fin dei menomi ces[nigli S()[)ra

nn cielo chiaro senza nubi del colore di una pallida ametista. La riva

di contro invece ergevasi nuda e deserta e fra le due rive il raggio della

luna piena tracciava in mezzo allacijua nn sentiero di luce.

Il desiderio di altra veisare il lago so[)ra ([nella magi(m Aia ATune
ad entrambi contemporaneamente. Oh! dolce Amgare! Entrarono nella

striscia luminosa che li avvolse subito nella sua anr-eola facendo spi('-

care con riflessi di perla labito bianco di Lilia. Ma ninno [loteva rico-

noscerli oramai. Il sandolino fendeva le onde con una linea dritta e

sicura, lasciandosi lontane, sempre [)iìi lontane, le ville della Tremezzina
fino a confondersi nelle maccbie degli alberi ed a s[)arire completamente.

Giunto nel mezzo del lago l[)|)olit() (le|)ose i remi. Eccoli veramente
soli fra i due silenzi del cielo e dell’abisso.

11 [lensiero del [lericolo che sfava sotto di loro atti-a versi') j)er un
attimo la mente del giovine. Così vicini ne erano die avendo Lilia

abbandonato la mano fuori della S|)on(la a sclierzare c()ll’ac([na egli diè

nn sussulto. Un movimenlo binsco sarelibe bastato a ca[ iovolgere la

leggera imbarcazione e poclii mi nidi a fi avolgerli solfo i goi-gbi [iro-

fondissimi e infidi. Egli cinse con nn braccio la vita di Lilia. Tacevano.

Quali divinazioni ha il cuore in certi momenti di estasi sipirema,

allor die sembrano diradarsi le tenebre della Anta materiale e sorgere

([nasi nn nuovo senso profetico del Tal di là? Perchè gli amanti si fan

muti sulla soglia maggiore della felicità? Perchè tiemano? Perchè im-

[lallidiscono? Perchè nn mistero sacro si oscura su di loro ([iiando ogni

mistero sembra sc[narciato? Perchè, fondendo la carne e il sangue, dagli

spasimi stessi della voluttà nasce un così pauroso terrore del nulla?

Tacevano, e più stretto faceA asi il loro amplesso fino alla soffoca-

zione, tino al dolore.

— Io ti voglio tutta per sempre - mormorò alla fine Ippolito.

Il raggio della luna li avvolgeva come in una apoteosi, come in un
sogno.
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— Giura che mi amerai sempre - insistette.

Ella sospirò senza togliere la bocca dalla bòccadi lui.

— Giura.
— Perchè chiedi dei giuramenti ? Ti amo. Non lo senti che ti amo ?

Parve a Ippolito che un pianto lontano singhiozzasse nett’ ardente

bacio che accompagnò queste paiole, e ti aendosela tutta sid petto inovò

un così acuto bisogno di lei e insieme una sensazione così disiierata

dei limiti imposti aUTiomo, che una inquovvisa stauchezza lo assalse

sentendosi passare accanto Pala della morte.
— Più di così, sai, ]nii di così non si jniò amare!
Pallidi e smarriti guardarono il lago che si sprofondava sotto di

essi quasi ne uscisse una misteriosa tentazione.

— Ho freddo - mormorò Lilia.

Ma non era il freddo che la faceva tremare mentre, avvingtiiata al

<'ollo di lp]X)lito, contòndevano i battiti dei loro cuori. Egli tuttavia

riaftèrrò i remi per- raggiungere la sjionda opjiosta prima che scemasse

la luna.

Quando toccarono terra col sandolino furono jiresi dal desiderio di

muovere alcuni passi sulla riva. Uscivano da una commozione troppo

intensa jierchè non si imjionesse loro quale necessità di reazione Pat-

tività del moto, e poiché il boschivo della siionda li attraeva co’ suoi

tremuli alberelli illuminati dal raggio lunare, essi vi si intelaiarono un
poco tenendosi abbracciati, coliiiti da ([nella nuova specie di silenzio,

diverso dal silenzio del lago ma ugualmente malinconico e profondo.
— Che sjnaggia deserta !

— Se la morte ci assalisse, nessuno dei nostri gridi potrebbe rag-

giungere orecchio d’uomo.
Ancora alitavano intorno ad essi pensieri di morte, ma Ippolito

soggiunse con ardore :

— Noi non dohlnamo morire.
— No, no - disse Pitia: - è tanto bella la vita!

E veramente, come se l’evocazione della tornila avesse ai'uito il

loro amore, raddojipiarono gli slanci ap])assionati. Tuttavia l|)])olito

|)ensò ancora che iiochi momenti [iriina, sosjiesi sull’abisso, essi ave-

vano ('òlio il palpito sn])remo che cougiunge in un solo anelito amore
e morte e clie piìi in là non si può andare.

1 giuochi di luce nelle rame leggiei-e [irolesesnl cielo, le titte ombre
dei l'ami jiiù densi che facevano jiensare a fantastici rec'cssi, la foi'ina

hizzai'ia di un albero, un fruscio, un susurro, la forma stessadei loro coi'iii

proiettata snlParena e che correva dinanzi a loro, tutto ti interc^ssava

e li divertiva in (piel Pintima unione delle ani me pei' cni ricevendo cia-

scuno la |)orzione delPalti'o si senliva vìv(M'(‘ due volle.

— Ascolta. E l’usignolo.

Si fermarono in una radni'a battuta iu pieno dalla luna, lendendo
Poi'(M‘(‘liio al dolce cantorie Ai loro picnli il capei veuei'c aggi'oviglia va

r ideal(‘ legg(‘rezza delle sue foglie iu una 1 l'ina clu‘ sembrava d'ai-

gmdo, Pint(‘ro pa(‘saggio ricevi'va dalia liK-e sid(M'(‘a qmdla parlico-

larf‘ (‘spi-ession(‘ di incanlaimMilo ('h(‘ è pi'opria (h'Ila noll(‘ lunari'.

Non sa|)cvano risolversi a loriiare iiidielro, poi che ogni senso
della reallà li aveva ahhaudoiial i, si che essi procedex ano i iicoiisci ed

immemori.
I lenti rinlocchi di un orologio li desiarono dal sogno e questa vorc

quasi umana, mi'iilri'si cri'di'vano tuori dnl mondo, li ri'i'c Irasalire.



94 UNA PASSIONE

— E il campanile di Lézzeno - disse Lilia.

— Cos’è Lézzeno?
— Un disgraziato paesello perduto su questa riva. Lo cliiamano

il paese della mala fortuna : d’inverno senza sole, d’estate senza luna.
Ippolito contò dodici ore seguendo l’eco dell’ ultimo rintocco che

andò a frangersi sull’ampia distesa del lago.

— Come dormiranno tranquilli gli abitanti di Lézzeno !

Pronunciando queste parole Ippolito ebbe una rapida visione del

paesello nativo, ma che subito sparve travolta dal riso cristallino di

Lilia :

— E se ci vedessero direbbero che siamo pazzi !

— Pazzi, sì, pazzi d’amore.

Errarono ancora per un po’ di tempo finché, raggiunto il sandolino
che li aspettava alla riva, Lilia volle entrarvi per riposare.

— Dormirai qui stanotte - disse Ippolito coprendola con lo scialle

bianco che ella aveva portato con sé. - Ti cidlerò con le più tenere

canzoni, mentre guiderò la barca dolcemente per non svegliarti.

— Ma non ho sonno, amor mio. Mi basta di stare coricata accanto
a te guardandoti.

Egli gettò un piccolo grido intanto che Lilia piegava la testa sul

cuscino della barca.
— Che vedo? Un brillante fra i tuoi capelli! Oh! come scintilla!...

No, non è un brillante, è una lucciola. Non toccarla, ti sta tanto bene!

Ecco lina gemma di cui non sono geloso e che non è affatto volgare.

Lilia, docile, tornò a posare la bella testa sul cuscino godendo della

gioia infantile di Ippolito nel rimirare il singoiar gioiello.

Il sandolino riprese lentamente, assai lentamente la via del ritorno,

ripassando sotto le ville chiuse, sotto le tìnestre mute, in un silenzio

profondo e solenne che rendeva ancor più affascinante quel gran chia-

rore lunare diffuso sulla terra addormentata. 1 due amanti, quasi immo-
bili in fondo alla barca, in preda a un languore stanco, si abbandonavano
al ritmo voluttuoso dell’onda, aspirando tratto tratto ad occhi chiusi

il profumo dell’olea che dai terrazzi olezzava nell’ aria pura della notte.

(CoirtiniiaJ.

Neera.
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Si dice che ciascuna generazione viva per quella che le succede

e rasserto è probabilmente ammissibile in tesi generale. Ma v’ hanno
tuttavia generazioni, delle quali invece può dirsi che vivono esclusi-

vamente per quelle che le han precedute e die il meglio del loro

ingegno e delle proprie forze consacrano alla interpretazione, illustra-

zione, esaltazione de’ loro antenati. Una di codeste generazioni, a così

dire, retrospettive e che un tal carattere ha in sommo grado acuito,

è senza alcun dubbio la nostra ; la quale oblia quasi sè stessa ]ìer

consacrarsi alla esumazione e risurrezione di quella che la iirecedette,

nè tralascia cure e faticlie pur di collocai'ne in più nitida luce i ])iìi

eccelsi rap]}resent aliti. L’altro giorno eran le lettere di Verdi, che veni-

vano raccolte e date alle stampe; ieri publilicavasi il primo volume
deir epistolario di Mazzini; oggi è il Mehring, che raccoglie in grosso

volume le lettere di Lassalle. Delle quali, poiché interessano vivamente
noi tutti a doppio titolo, siccome studiosi e siccome italiani, vogliamo
qui dare ai nostri lettori un breve e rapido cenno.

11 libro contiene le lettere scritte da Lassalle, fra il 1849 ed il ’62,

al Marx ed all’ Engels. Scarse e di tenue importanza quest’ ultime, ma
assai rilevanti le prime, le quali ci consentono dì chiarire assai bene

i rapporti fra i due massimi campioni del socialismo, le loro diver-

genze mentali e politiche, lo svolgersi de’ loro sistemi dottrinali. 11

Lassalle ci appare in tutta la sua magnificenza elegante e in tutta la

sua cavalleresca signorilità. Pur ne’ primi tem|>i, ne’ (piali i lunghi

ed ostinati processi sostenuti in difesa della contessa di Hatzfeld hanno
stremate le sue finanze, egli è generoso di prestiti e di soccorsi al-

l’esule amico, dihattentesi fra le più fiere distrette; e gli invia di

quando in cjuando da Dùsseldorf denari, o cìiecks, o gii consente di

attingere largamente alla sua cassa per le somme onde ahi )i sogna.

Pili tardi, (piando gli sforzi indicibili e la prodigiosa eloquenza del

difensore hanno valso alla per*seguita coiitessa la vittoria e costretto

il marito al pagamento di una lauta indennità, si fanno in coiTelazione

j)iù liete anclie le condizioni tinanziarie di Lassalle; il (piale com))ie

allora un viaggio di parecchi mesi in Oliente, e poi si Irasferisc'e a

Berlino, ove appigiona nella ari stooratica Bellevuestrasse una eh^gante

dimora e ti(m domestici e convita a sontuosi hanclielti una so('i(dà

hrillante e raffinata. Nè, tra i gravi studi e le agitazioni rivoluzionarie,

il bollente giovane oblia la [)iù Ixdia imdà della po[)olazion(‘ berlinese;

('bè anzi le sue amicizie cogli editori e coi giornalisti della deimx'razia

si estendono trojipe volte alle loro consorti legittiim^, suscitando nei

chcoli ehganti della nudropoli insinuazioni e maligni coinmenli. La

sua bellezza, il fascino cIh‘ (‘inana dalla sua peisona, la stressa iiotoihdà

die lo cinge, gli cr(‘ano d’atlorno, fra i non pocbi vassalli (Udla sua
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gloria, uno stuolo (rinvidi avversari, che talor lo traggono in disag-

gradevoli impicci. Fra i quali uno è ricordato ampiamente in queste
lettere ed assai degno di nota, siccome ])rova ulteriore di quella fra-

gilità, od incertezza di convinzioni, troppe volte evidente nel grande
agitatore. Dopo avere in ])iù occasioni apertamente censurata la con-
suetudine del duello, « questo insensato fossile di uno stadio di coltura

superato », ed avere affermato che giammai avrebbe raccolta un sfida,

avviene ch'ei venga sfidato ed aggredito da un individuo volgare, sotto

10 stiqndo pretesto che quattro mesi innanzi Lassalle avrebbe sorriso

mentre Faltro discorreva. Ebliene, anziché ris]Kmdere alla sciocca ])ro-

vocazione con una sdegnosa scrollata di spalle, ecco che il nostro nomo
nicchia, nè sa che tarsi, e pensando che la democrazia francese si batte

e che d’altronde egli è forte alla pistola, quasi si risolve ad accettare

la sfida e da ultimo s’ indirizza al Marx, perchè lo illumini sul miglior

partito a seguire. Quale il consiglio si fosse, dalle lettere non appare;

ma è certo eh’ esso fu negativo, dacché il duello effettivamente non
ebbe luogo. Eppure le incoerenze del Lassalle in proposito dovean
ri])etersi in modo ben altrimenti drammatico ])ochi anni più tardi,

quando, in oltraggio alle sue convinzioni jiiìi care, ei battevasi col

barone di Rakowitza e ne riceveva la morte.

E di tali incoerenze ed incertezze sembra ben fosse consapevole

11 formidabile amico, a cui le lettere sono indirizzate; il quale (da quanto

può leggersi fra le loro linee) pare rispondesse con misurato riserl)o

alle ardenze del suo fervido inteiiocutore. Ben piìi. Da queste lettere

appai'e che il Marx, od almeno il Gomitato centrale del partito socia-

lista lesidente a Londra, aveva chieste informazioni precise circa le

convinzioni ed il carattere di Lassalle ad un compagno di Baltimora,

ili seguito ad una formale denuncia mossa contro lo stesso Lassalle

da iiua de])idazione di operai di Diìsseldorf. 11 Marx mostra per vero

di non attribuire alcun peso, nè alla denuncia degli operai renani, nè

alle informazioni ])iiittosto sfavorevoli comunicate dal compagno d’Ame-

rica; ma non ha poi tutti i torti il Lassalle, quando lamenta codesta

iuqinsizione iniziata a suo carico da commilitoni ed amici, che dovreb-

liero riporre in lui sconfinata fiducia. L’inattesa ac'cusa porge del rinia-

uente al grande agitatore occasione ad una s])lendida autodifesa, nella

quale ei naiTa le battaglie strenuamente combattute in |)ro degli 0]ierai

renani, i sacrifizi personali e pecuniarii sofferti per essi, i soccorsi

incessantemente loro largiti, rosjiitalità accordata, nella sua casa e

con suo jiroprio ])ericolo, ai profughi ed ai ])erseguitati; e l’opera eroica,

con mirabile potenza di stile tratteggiata, gitta in faccia ai beneficati

di un giorno divenuti anonijui delatori.

Gran [larte del volume è occiqiata da discussioni e difese degli

scritti di Lassalle, in ispecie della sua tragedia Franz von Sickingen

e del Sistenm dei DirifM acquisiti. Della prima, ornai al tutto oliliata,

il Lassalle, rispondendo alle censure del Marx e dell’ Engels, traccia

una fervente difesa, che è ad un tem])o lui jiarticolareggiato commento;

nel quale ei chiarisce il pensiero riposto, che is])ira il suo dramma e

che, a nostro credere, ne è pure la irremissiva condanna. Infatti dalle

]iagine, che ci stanno innanzi, appare evidente che Lassalle nel caval-

leresco brigante della Germania riformata volle ìji realtà raffigurare la

liorgbesia tedesca del jrroprio tenij)o e stigmatizzarne la condotta. Ei

ci dipinge invero nel Sickingen il |)ersonificatore della libertà germa-

uica insorgente contro la nobiltà superiore, il quale è disfatto perchè
• non osa stringere alleanza col pojiolo lavoratore dei campi, e muovere
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colie giovani forze invi nei bili ali’assalio (lei fendaJisino di roctTito. Ora
(fuesto Sickingen così frnci'alo non è, lo riconosce lo stesso Lassa ile,

il Sickingen della storia; il quale insorse a capo della nobiltà ])overa

e predatrice contro i nolrili iiRiggiori, all’ nnico e basso intento di poter

ri])rendere le antiche e crindnose ra])ine contro i viandanti ed i citta-

dini, alle quali le Signorie onnai tàtte vigorose avean saputo intliggere

un tiono. Neniineno la traccia di un alto concetto di rivendicazione

e di riscatto nell’ opera (li questo volgare liandito; nessun ri])osto con-

cetto filosofico nella sua disfatta e nella sua morte, che rambascia-
tore veneto Contarini commentava molto esattamente così nella sua
relazione alla Serenissima: « LTltimamente poi lia rovinato Francesco
de Sickingen, il quale era un signorotto capo de’ lutlierani, ladro di

strada e ca])o de’ gentiluomini jioveri, inimici del viver ([uieto ». Ma
r agitatore Lassalle, divenuto trageda, vuol parlare a suocera jiercliè

nuora l’ intenda; vuol col])ire in pieno petto la borghesia tedesca, la

quale ha fallita la rivoluzione del ’48 ])ercbè non os(j allearsi col

popolo; ed ecco perchè egli dee fablirlcarsi un Sickingen di maniera e

far violenza alla verità storica piti incoidrovei’sa. - Di certo, codesta

infrazione alla verità storica ei sa assai tiene difendei'e conti'o le cen-

sure de’ suoi amici. 0 che forse, egli chiede di rimando, il Wallenstein di

Schiller è quello storico e l’ Achille omerico è il reale Ma la difesa,

se fa onore alla perizia del curiale aliilissimo, non ajijiaga del tutto

il critico e resteta; il (|uale non tia jiena ad avvertire Fabisso fra le

alterazioni, od accentuazioni senijire lecite al poeta e le radicali inver-

sioni de’ caratteri storici, che li travisano e rendono irriconoscibili e

che nessuna larghezza di vedute letterarie ed artistiche mai varrà a

coonestare.

Se Lassalle non ottiene il plauso dell’ amico al concetto animatore
della sua tragedia, nemmeno lo trova assenziente alle sue disquisi-

zioni (li filosofia giuridica intorno alla naturadel testamento. Lassalle

(è ornai noto) avea dedotta con rara jiotenza dialettica l’origine del

teslamento dal mito jieìasgico della immortalitàdel volere, accolto i)oi

(lai Ronunn e da essi tradotto nelle loro giuridiche concezioni ;
e ne

avea conchiuso che - dileguata, col sorgere del cristianesimo, la cre-

denza (Iella iìiimortalità del volere, surrogala a questa la ben diversa

e più alta fede nella immortalità deH’anima - il testamento rimaneva
ornai privo (fogni fondamento razionale e doveva la sua permanenza
ad nn errore de’ giuristi, od alla loro deplorevole ignoranzadella ragion

filosotic'a delle istituzioni testamentarie latine.

Ora il Marx non ha gran perni a rispondere all’ amico suo, che il

testamento è istituzione necessaria ad un assetto econoiiuco a liase di

libera concorrenza e che percil), sorto ([uesto, inevitabilmente si sta-

bilisce, indipendentemeide (la (pialsiasi concezione tilosotica e religiosa.

Ben pu() ammettersi che il concetto della immortalità del volere ahliia

agevolata la istituzione del testamento romano, ma non peiA si |)n(')

credere ch’esso ne sia stata la causa; poiché, ove pur (piella lède non
fosse esistita, il lestamefdo sarebbesi del pari islituito sollo finllnenza

iiiesistibile dei rapporti e('()n()mìci dominanti. L’alfermazione di Las-

salle, che ci() noti sarebbe stato possibiU^^ poiché, esclusa 1’ immorta-
lità (l(d volere, il testamento é una vìohfzione del diritto nalurale, é

davvero dì una ingmiuitiì piisadamit ica, la (piale, atu'lu' or la iiu'zzo

secolo, non pot(‘a non provocaiide risa. I m|)(‘i()(T'bé - chi lo ignora "d
il Iroppo vanlalo dirillo naluraU' non tu mai oslacolo alla ('('(‘azioiu'

(l(‘gli isliluli (di cui abmni Ixm alli iimmli moslruosi, ('li(‘ l(‘ abbaslanza

7 Voi. NOVI II, Soi-i« IV - R Iiiar/o 11)02.
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innocue istituzioni testamentaiie) imposti dalle esigenze della proprietà ;

la quale, liinge dal soffrire che il trionfale suo corso fosse arrestato

dalle norme soprasensiliili del diritto di natura, modellò e rimodellò

liberamente qnest'iiltime secondo meglio convenne a' siuii sco])i. àia

neir erudito dibattito, che a tale riguardo si sferra fra i due canqiioni

del socialismo, appare nitidissima l'antitesi delie loro vedute fonda-
mentali; dacché, mentre Lassalle rintraccia le origini deirassetto sociale

nelle indefinite caligini della mitologia, àlarx le riconnette alla com-
pagine dei rapporti economici vigenti. Quegli è tuttora discepolo della

metafisica tedesca, laddove F altro, nonostante ne conservi le formule,

se ne stacca di fatto, per aderire più o meno apertamente al piìi vitale

e fecondo indirizzo del positivismo britannico.

Assai interessanti sono le osservazioni, sparse per queste lettere,

sulla tattica, che il partito socialista deve seguire. « Di fronte ai partiti

democratici ed alle loro diverse gradazioni - dice Lassalle - noi dobbiamo
tener ferma così F identità come la differenza dei nosfri obbiettivi. A
porre in risalto la differenza soltanto verrà tempo, quand’essi avianno
trionfato». In altre parole: alleanza coi jiartiti jiopolari, fincb è questi

sono alFopposizione ; distacco da quelli, non appena sono al governo.

Lassalle fa notare alFamico che il luifgo esilio gli ha tolta la chiara

visione delle condizioni .jioliticbe della Germania; e adduce a prova

F affermazione del iMarx, che la fede mojiarcbica vacilli ornai nel ])opolo

tedesco, nel quale invece, dice Lassalle, essa è più salda che mai. Ei

rimjirovera al àlarx il tono talora siirezzante contro i tedeschi e lo

esorta a non volersi britannizzare. Dissenziente dal àlarx circa il valoi-e

e F opera delle associazioni di resistenza, di cui lo scrittore nostro mai
non sep])e apprezzare l’alta funzione; giudice severo di persone che il

àlarx eblie carissime, quali il Bernstein e lo stesso Liel)knecbt, - Las-

salle s’accorda iiivece con Marx netl’affrettare coi voti una rivoluzione

politica francese, od inglese, che abbia ad esser scintilla della insiu're-

zione ])roletaria. Irride alle idee di Vircbow sul socialismo, le quali

dimostrano « come si possa esser grandi nella cellula e sti-anamente

])iccoli nella vita ». Non lesina le critiche alla Camera dei signori

prussiana, che vuol mantenuto il tesoco di Stato, nonostanti le o])po-

sizioni sniithiane del ministro delle finanze; ha piccanli denuncie conti-o

alcuni ministri del re di Prussia, che si permettono di speculare alla

liorsa; infine è inqilacalnle avversario di Napoleone 111. Già, al jaimo

annunzio del colpo di Stato, il suo pensiero i ncorre al caso del gene-

i-ale Mallet, il quale, mentre Napoleone I trovasi a àiosca, sparge la

novella della sua morte, sorjirende le aidorità di Palàgi con oi'dini

falsificati e giunge a tenere jier (|ua1cbe ora in projnia mano la città

ed il governo; ed al novello usurpatore ju-edice una signoria ettimera

del pari. Presagio troppo sevei'aniente smentito dai fatti, e che la con-

tessa di Hatzfeld, in ciò pili avveduta dell'amico, si attretta a con-

traddire. Al ])ostutto però Lassalle considera il colpo di Sialo come
essenzialmente proficuo alla causa del proletariato europeo; e ricoi-

dando il motto di Gnizot, che il Due Dicembre è il com|)leto e defin divo

trionfo del socialismo, soggiunge che Na])oleone 111 è giunto in tenqx)

a sopprimere l’onesta e borghese r-epublica, a rendere una metà della

Francia avida di rivoluzione, Faltra metà disposta a sott'rirla, ed a

rivoluzionare per sempre tutti i rapjiorti jiiJitici e sociali. Fallibile

orosco])o, del quale i f^ti susseguenti furono smentita e satira acerba!

Ma ben più che queste alfermazioni di dubbio valore, a noi è sin-

golarmente interessante l’attenzione larga e simpatica, che in queste
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pagine (ìeiragitaioi'e geriiiaiiieo vieiR' aeeordala alle vieende italiane.

Non è intatti rultinio fra i titoli, eìie it l^assalle ha acafiiisito alla

nostra affettuosa aninurazione, i’essere stato amantissinio del paese

nostro, famigliare con j)arecehi de’ nostri sonimi e coraggioso, infatica-

bile fautore del nostro nazionale riscatto. Clic egli invero abbia elo-

quentemente difesa la causa della riscossa italiana contro le tendcjize

retrive del suo Governo e delle classi dirigenti del suo paese, è quanto

già avevaci ajipreso il suo scritto, pubblicato net 1859 : « La guerra

d’Italia e la missione della Prussia »; net quale egli sollecita il Go-

verno prussiano a favorire l’ alleanza di Na])oleone col Piemonte e

strenuamente contrasta al proposito di un intervento della T^iaissia in

soccorso deir Austria minacciata. Ma ciò che noi ignoravamo e che le

lettere or ]nil)l)licate rivelano, è clie Lassalle ebbe a difendere (pieste

sue convinzioni contro i suoi medesimi correligionari politici, (piali

r Engels e il Marx; i quali airop])ost() volevano che la Prussia in-

viasse un esercito in soccorso dell’Austria contro i franco-piemontesi.

Notevole sopratutto, in cpiesto interessante dibattito, la curiosa inver-

sione di parti, di cui danno spettacolo i contraddittori
;
jioicbè meidi'e

Lassalle, di consueto dominato da concetti e iiropositi esclusivamente
nazionali, si eleva (|ui a vedute cosmopolite ed umane, i due ivrotuglii,

tanto cosjno])oliti in teoria, tanto, in astratto, sdegnosi d’ogni ])arti-

colarismo patriottico, si ispirano in qiiella vece a ciiteri e ])reconcetti

nazionalisti. Ma gli è che il culto della vecedda Germania, sonnecebiante

ne’ loro animi, si desta allora d’improvviso e manda doloranti vibra-

zioni. Gli è che essi paventano (*be Napoleone non alrbia a trar pro-

titto delle sue vittorie sul l^o ])er lanciare un esercito sul Reno ed

annettersi le sue belle proviinde; e ad un tal jiensiero i due teiìierari

tigli del Reno si sgomeidano; e jmr tacenilo platonici voti jiercbc'

r Italia abbia a redimersi dal giogo straniei'o, incalzano {incredihilc

(llctit!) il Governo ])russiano ad associare le sue baionette a ([nelle

dell’ Austria, per risospingere il tosco patrono d’ Italia al di là dei va-

lichi aijiini.

Lassalle fa titanici sforzi ])er (tissi|)are le folli paure de’suoi amici,

e per infrangere il mostruoso connubio, cb’essi osano stringere ('oi

reazionai'i ])iù atroci contro la più santa (Ielle rivoluzioiu. Radale
- egli esclama - l’ indebolimento, anzi la distruzione dell’ Austria, lunge

dal nocere alla Prussia, preparerà il suo trionfo, o la uniti('azione della

Germania sotto il suo scettro; epjierò P interesse piìi evidente consi-

glia atta Prussia di non contrastare alle vittorie francesi, itsultanti

alla unnliazione della sua secolare rivale. Ghe tali ('onsiderazioid di Las-

salle aJ)biano a ituscirei sovrajìameide simpatiche e debbano remkMi'i

anche pii'i (-ara la sua nobile ed appassionata ligura, non abbiain d’uopo
di affermare. Ma l’amor patrio non fa velo al nostro giudizio, s(' as-

seriamo che in (pieslo dihattito il bu'vido paladino della risurr(v/K)n(‘

ilaliana (M-a assai pifi nel vero, (‘h(‘ noi foss(M‘() i suoi ('oidiaddillori ;

(; (die le vic(Mid(‘ p()lili(di(‘ sncci'ssixaMianno data (‘spli(dla (‘ pi('na ('on-

iei-rna a tulle I(‘ sue pr(A'isi()ni. Ormai infalli pm') v(m1(M'sì (pianlo fossi'

faidaslico il limore (die l’impri'sa d’ Malia pri'parassi' una ('am|)agna

di Napoli'one sul Ri'iio; (‘ si scorgi' ad l'vidi'iiza (da'* h' umiliazioni

ansi riaidii' di'l ’59, hiiigi' dal fan* oslai'olo alli' asi'i'iisioii
i

junssiaiK',

1(‘ hanno agi'volati' l'd ai'ci'li'rah'. Il primo gi'rim' di Sadowa ('di Si'dan

- ormai iK'ssuno lo ignora - 111 gillalo iii'lla pianura di Solli'iino.

S(‘ jH'i'i) Lassai !(' saltila ('oti laida ('siillanza 1’ inh'rvi'iilo lranc('S(',

siccoiiK' pro\ vi(l('nzial(' sIiiiiik'IiIo (h'Il’ ilalico i israllo, aiiidii' pili \ i\a-
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mente ei saluta la ledenzioiie dell' Italia dal molesto e piepoteute alleato.

Egli apjilaude alla pace di MllatVanea ed alla cessione di Nizza e Savoja.

la quale vami ad alienare dal terzo Napoleone il popolo d' Italia ; egli

inneggia a Garibaldi, il quale, forte di 80 mila uomini e del suo pi-e-

stigio che ne vale altrettanti, si è assunta la eroica missione di |)ro-

scioglierela rivoluzione italiana dalla dittatura di Bouaparte: ed a Gari-
baldi d'ora innanzi si appuntano tidti i suoi entusiasmi e le piìi vive

speranze. Perciò ei viene iii Italia, colla sua tìda amica, la contessa
di Hatzfeld. e con essa accorre a Caprera. « La mia dimora ])resso

Garibalvli fu assai interessante - egli scrive da Genova al ^tarx il

novembre 1801 ;
- il mio viaggio d’ Italia riuscì per me molto istrut-

tivo. Io* ho conosciute quasi tutte le personalità ragguardevoli delle

varie città che ho visitate ». l nomi di codeste persone ei non dice, ma
certamente furon tra quelle Nino Bivio ed Alberto Mario, col qual

ultimo Lassalle fu in particolare dimestichezza ed al quale dette nel-

raiino seguente una lettera d’introduzione j)resso i commilitoni di

Londra.

La corris]K)udenza s'arresta, il perchè non è detto, col 186^2, trop])o

l)resto dumiiie ])ercliè ])ossa illuminarci sugli ultimi e piìi liattaglieri

cimenti di quella ra])ida e soleggiata esistenza, sulla emica proiiaganda

socialista tra gli operai di Berlino, sid ])rodigi oratori coronati da

trionfali successi, suH'amore di Elena Diniuiges e sulle sue romantiche

fasi. Ma anche così incompiuto e parziale, l’ epistolario di cui ragio-

niamo è documento prezioso, siccome fedele ritratto di una fra le ])iù

spiccate e geniali personalità del secolo xix; dell' uomo, in cui la

potenza deU'analisi scientitica non valse a comprimere gli a|)passionati

slanci del cuore; dell’ atleta intellettuale, che difese innanzi a tj'enta

tiihunali una moglie a torto perseguita dal projirio marito, die jiei-

le rivendicazioiii jiroletarie sofferse il carcere e il bando, che infine

sjiosò coraggiosamente la causa d’ Italia ne’ giorni della nostra sven-

tura e ne patrocinò a viso aperto le sorti di fronte ai ])roj)ri avversari

ed agli stessi iiiìi indomaliili amici. Da ogni linea di questo volume
tiaspare evidente quel carattere leale, im])ulsivo, ignaro d’ogni calcolo

astuto, disintei'essato senqire, senqyie disclnuso ai sentimenti \)\ii nobili

ed alle j)iù elette aspirazioni; come d’altro canto ne trasjiaiono i suoi

peccati maggiori, la smisurata autolatria, caratteristica infallibile di

tutti gli uomini eloipientissimi, la precipitazione dei giudizi e la incoc-

renza, o dubbiezza delie convinzioni. E si avvalora, meicè lo studio di

(pieste lettere, la persuasione, che da lungo tenqio ci eravamo foi inata:

che il socialismo ebbe senza (bdihio pensatori più jirofondi e coerenli,

creatoit di dottrijie più meditate e lùù salde, eredi più incorrolti deti(‘

viitii repubblicane; ma ninno al certo i)iù di Lassalle aflascinante, ])iù

cavalieresco, pili (‘aro, ninno ])iù di lui spensierato Jiel far gitlo della

projvi ia fortuna e della pro])i ia salvezza, ninno che meglio di lui ponesse

le jomajizesche virili del l'evo medio al servigio delle rivendicazioni

contemjioranee. Lavaliero eijante, smarrito fra l'arido positivismo di

un’età borghese, scese in (‘anqio a difesa di tutte le (muse nobili e

sante, sfidò tutte le tracotanze, piigiiò in difesa di tutti gli oppiessi;

fino al giorno iji cui, come i cavalieii delle leggende renane, eblxy

troiu'ate le prodi gesta e la vita fra le perfide lusinghe di una luorelei.

Achille Loria.
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Nel suo articolo sulla nuova al•ti^^lie^ia italiana, inserlo nel lasci-

colo 718 di questa Ili vista, il colonnello AUason ossei'va che la discus-

sione del relativo j)rol)leina, già risolto dopo lunghi studi, venne ria-

perta, con poca opportunità, in una ])oleiuica giornalistica.

Poiché sono io che ho pubblicato l'ecenteinente taluni aiticoli

firmati, coi quali lio denunciato le lacune gravi del nuovo matei'iale,

così mi giova d’avvertiiu suìiito che essi ra])]n'esentano la conclusione

]nira e semplice di lavori miei precedenti, ]nihì)licali nella TU vista

militare italiana degli anni 1883-84, e neW Italia Militare del P tri-

mestre 1900: lavori esaurienti non solo, ma non uscenti nemmeno dal

campo tecnico il più circoscritto e ])iii sereno.

Se la Commissione incaricata del nnovo matei'iale, come già (juella

jìrecedente di cui l’Allason fu segretario, non hanno creduto di tenere

verun conto delle mie an ictie considerazioni e pi'oposle, le ([uali, d’al-

troiide, erano informate ai sani principi sostenuti dairiltusfre generale

Cavalli, non è toi'to mio di averle rievocate netrattnale circostanza jìei*

mettere comparativamente in evidenza i difetti del nuovo materiale.

Nemmeno, credo, mi si possa appuntare come delitto il fatto di

avere portato nei giornali politici la discussione di un prol)lema tecnico,

dal momento che le proposte inserte nei jìeriodici militari rimangono
inascoltate, e che la soluzione stata abbracciata non è tale da ins])i-

rarmi fiducia : cliè, anzi, se mi fossi taciuto, mi sarelibe parso di venii*

meno ad un dovere esplicito, sapendo che non il ])nl)l)li('o e nem-
meno il Parlamento |)otrebl)ero, senza una guida, orientarsi nel latie-

i-into tecnico, e die rerroi'e commesso oggi da una semplice Commis-
sione potrehtie costituii-e domani il (lisci-edito delle ai-mi italiane. Deve
essere ammessa adun(|ue per amile le parti la libera discussione, oiipo-

nendo ragioni a ragioni, senza obbiettarmi che: il problema è risolto e

}àà non lo si deve discatere. f] lauto meno dovrcdihe hmiei'i' la disi-ns-

sione(-hi presume clu' la soluzione adottala sia lamigliore'. Ira (pianh'

si (iresenta vano alla poi-tala dei t('(-ni('i.

Menti'e mi li-o\-o condollo in tal modo a discnlere' in (pii'ste pagine'

sul t('ma della noslra nuova ai-tiglieria, mi pai-i-ebb(' di abusai-(' d('l-

fospilalità se mi tralh'iiessi in consid('i-azioni iiK'lalisic'lK' sulfaih' di'lla

gu(‘ri-a, p('rcliè su (pu'ste si può com-ordai-e', o d iss('nl ii-(', si'iiza ('lu'

il soggelto con(‘i-(‘to s’accosii (fiina liiu'a alla sohizioiu' ii<‘lii('sl;i dal-

I inh'ressi' pubblico, là'rò inh'giando un lanlino, posso din' ane-h'io,

p('i- (‘spi'iù'iiza, cIk' ik'I lascio d('ll(‘ Ibrze' combidh'idi la libia h'i-nie-a

appari' si'iiipn' la pili soslanzia !(', da I fi'si'in pio de'lla s('mpli(-(' lolla

individuale salondo sino alla (-oiK-e'zioiH' sli-ah'gica pili compU'ssa. fi

la lil)i-a h'cnica è pi'rlanlo r('l('m('ido clu' iiK'glio garanlise-i' la l inse-ila
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degli eserciti, quale non è possiliile di suiTogare con altri tattoi-i

iinponderaliili. E nn esercito lia poi liisogno di risorse tecniche copiose

e ])ertette. per meglio avvalorare le proprie energie tisiche e morali:

e l'Italia dovrelibe essere tanto più curante di ciò in quanto die la

storia delle nostre milizie, da quella romana i]i poi, attesta che l' indole

nazionale inclina precisamente allo sfruttamento più aliile di siffatte

risorse, stimolanti nel medesimo tempo l’ intelletto ed il valore dei

nostri soldati.

Nello stndiare poi nn nuovo materiale da campagna, non è da tra-

scurarsi la seguente regola: in ragione della iìnportaìiza sempre pia

grande cììe Vartigìieria va assumendo nella guerra, i saoi mezzi d'azione

devoìio essere stadiali e preparati coìi ana visioìie taììto pia eìiiara

delle 'nuove contingenze del comhatti meìito

;

regola che segna la rela-

zione più feconda fra i principi tecnici e tattici die devono informare

lo studio di nn nuovo materiale, come apre la via ad ogni progresso

nella jirejiarazione delle risoi'se materiali ])er i comliattenti.

L’Italia ebbe un nomo, il defunto generale Cavalli, che di questa

regola s’era formato un concetto molto preciso e luminoso, da meri-

targli un [)osto elevatissimo nella considerazione pubblica; e il Cavalli,

che fu addirittura il ])reciirsore deirajiplicazione delle corazze alle for-

tezze ed alle navi, insisteva per il loro im])iego anche nel matei-iale

mobile da campagna (1). Alia sua volta la Francia non ha punto rifug-

gito da siffatto progresso: essa ha adottato nel 1897 il materialé a tiro

rajiido e corazzato proposto dal colonnello Deport, e ne ha armato

segretamente tutta la sua artiglieria, mettendolo poi in mostra nelle

grandi manovre del 1900; ed ora ha la soddisfazione di vedere che

gli altri Stati, superate le prime difhdejize, hanno tinito col ricono-

sceie la grande superiorità del suo materiale. Così la Russia lum esibì

di rinnovare la sua artiglieria da canqiagna conforme al modello fran-

cese; la Svizzera, dopo recenti ed accurate esperienze comparative, ha
pure l'iconosciuto consimile sistejna sujieriore di molto alt’ antico, disa-

datto ai tiro rapido; e l’ Austria, sorpresa dal progresso mentre stava

per adottare nn nuovo materiale, ha soprasseduto, ed evidentemente
finiiù col seguire l’esemiiio dette potenze militari jiiù accreditate, hi

(rermania, poi, ropiuione degli ufliciali studiosi si va accentuando
sem|)re piìi nel senso di affrettare l’iniziata trasformazione del mah'-

riale esistente in materiate a tiro lapido e corazzato; e rautoi-evole

genei'ale Rohne non ha esitato di ricordai'e in proposito il monito
sagace diretto da Napoleone 111 a Guglielmo I, alla resa di Sédan :

« è stata la vostra artiglieria che vi ha procarato la 'vittoria ». L un
simile richiamo è molto istruttivo nel momento attuale per la Ger-

mania, non meno (die jier le altre potenze militali inclinate a disco-

noscere il pregio delle huone anni. Ciò malgrado l’artiglieria italiana,

che avrebbe ])otuto munirsi di hiioiii pezzi corazzati da oltre; in(;zzo

secolo, e imjioi-si in tal modo nelle hattaglie evitando tante (kdusioni,

(1) Il goiierale Ccivalli a-vrot)l)(} voluto inolti-o tdio tutto il can-oggio dolio

batterio fosse a duo ruote, per risparmiare il peso morto e l’ingombro degli

avantreni; per diminuire il numero dei (piadrn})edi a meno della, motìt, pur

guadagnando in mobilità; non elio per raccorciare le colonne di marcia e som-

jìlificare l’arte del condurre. La Russia e la Francia, Aainuo applicando (piesto

sistema al traino delle munizioni; ma esso è applicabile, con maggior prolitto,

al traino dei pezzi.
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r artiglieria italiana jiersiste nel rinnegare per la terza volta il pro-

gresso, a costo di meravigliare il mondo col suo bizantinismo dialettico

e colle sue eccentricità tecniclie.

La Francia, avveduta, ha dato a studiare il suo nuovo materiale

non ad una Commissione eclettica, dove fatalmente le personalità ten-

dono ad elidersi, bensì ad un ufficiale esperto, al colonello Deport,

meglio indicato ]ier mettere d’accordo i ])erfezionamenti tecnici con le

esigenze della tattica odierna. E le insorse tecniche principali state uti-

lizzate dal colonello Deport sono: V La corazzatura dei pezzi e dei

carri porta-munizioni
;

i t[uali ultimi messi in posizione a fianco dei

pezzi completano il rijiaro, dietro al quale rimanendo i cannonieri pos-

sono alimentare il fuoco comodamente e senza interruzioni; L’ap-

plicazione del freno idrojmeuniatico
;

il quale serve meravigliosamente

per addolcire la rinculata del cannone, per evitare lo smovimento anclie

minimo deiraffusto nello s]iaro, e per risospingere poi il cannone stesso

nella primitiva posizione; 3° L’impiego del cann occhiale per scoprire

il bersaglio e puntare il pezzo; operazione ctie non è disturbata meno-
mamente dallo sparo del cannone, e che riesce quindi precisa e spedita

;

4° Il sistema di cbiusura del cannone a vitone eccentrico, che è il si-

stema più comodo e sicuro suggerito dalla pratica ;
5° Il proietto deto-

nante carico di melinite, e V Ohus Rohin: entrambi dotati di efficacia

straordinari a, e specialmente studiati ]ier le circostanze più diffìcili del

combattimento; b° impiego di soli 4 cavalli invece di sei, pel traino

elei carri da mnnizione, diminuendo così 534 cavalli per batteria, e rac-

corciando in proporzione la Inngiiezza della colonna.

Conseguenza immediata di questo progresso armonico del materiale

è stato r anniento considerevole nella celerità del tiro, che da quella

antica di 53 colpi ]ier ]iezzo e jier minuto, fu portata ad oltre 35 col])i.

E questo risultato venne suliito usufruito per ridurre il numero dei

pezzi a quattro soli jier batteria, invece di sei, aumentando al loro

posto i carri porta-munizioni, die costitniscono il carico piti utile della

batteria. La riduzione delle batterie a soli 4 jiezzi costituisce per sè

stessa un considerevole vantaggio, oltreché economico, anche tattico,

l)ei fatto che la batteria riesce più compatta e majieggevole, meglio
adattabile alle accidentalità del terreno come alle anfratture montane,
e infine obbediente al fuoco, così da ])oter mettere in luce ai massimo
grado le attitudini del comandante. Pregi pei quali si può calcolare

die una batteria francese di 4 ]iezzi, col suo fuoco potente e nella sua

invulnerabilità, non avrà soggezione di una lirigata intiera di batterie

del ti]K) non corazzato.

i\Ia tale superiorità risulta jiiii evideide quando si tenga conto dei

seguenti vantaggi tattici, inerenti ai predetti progressi tecnici: i° i/ar-

tigifejia Imncese corazzata ha ac([uistato una S|)ic('ala attitudine al-

l’azione offensiva e intraprendente, per la sua mobilità, l’ indipendenza

dalle alti-e ai-mi, l’ invulnerabilità al fuoco, e la rapidità del tiro con-

giunta alla gi-ande precisione ed aH’effK'ada dei suoi proielli; 3° Essa

è ca|)ace in pari bmipo della difesa più osliiiala, p(M(iiè (piando fosstu'o

esaurite b? sue munizioni, jiolrchhe s(‘rvir(‘ ancora, coi suoi alfusli e

carri ('Oiazzal i, come foiiilicazioiKMli hallagiia improvvisala, alla difesa

colla fucih'iia; 3° Si trova mùla ('ondizioiK' di pob'r halÙM'i' ('fliiNua'-

iiHMib' i IxM'sagii più mobili, (Mpiindi di r('spi ng('r(‘ (pad l(M‘iil)ili assalii,

d(dli in ordiiH' (lilnifo, nd (piali i popoli marziali, voiik' gii Abissini

(‘(I i Po(‘ri, si r(‘S('r() ma(islri agii ('S(‘r(ili (mrojx'i ;
4° L(‘ balU'rie tran-
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cesi dispongono di proietti speciali per jiai-alizzare l'azione difensiva

delle fanterie e dei cannoni appostati sulle alture, o nelle pieghe del

terreno e nei trinceramenti di battaglia, in modo da agevolare la solu-

zione del problema tattico ])iù arduo, (piello cioè di aprire la strada

alle proprie colonne d'assaltt); 5° È tanto sovralibondante la poten-
zialitcà deir artiglieria francese, per tutte le ragioni annoverate, che essa

calcola di poter distrarre dal duello delle batterie, inevitabile nei |)ri-

mordi di una liattaglia, un numero snftìcente di esse per com])iere

altre ojierazioni più dirette contro le fanterie avversarie. E sono queste
ultime e più minacciose batterie quelle che critici miopi hanno preteso
di schernire col titolo am])iguo di riserve slutonudiclte: b° Dietro a

questo aumento del valore tattico delF artiglieria, è molto jimbabile
che le altre tnqipe francesi non vorranno mostrarsi marzialmente da
meno; e il risultato tinaie sarà che in guerra le operazioni di quel-

l'esercito verranno impr-ontate ad un'arte nuova, distinguentesi ])el

grande sjìirito di emulazione, e la cui riuscita sarà resa più facile

dairaumentata fiducia fra le varie armi.

Se ([iiesti progressi fossero insussistenti od ancora incerti, la Gei-
mania, che ha terminato appena adesso di distribuire alle sue liatterie

il materiale modello 189(5, non si occiqierebbe certamente di trasfor-

marlo, ])er accostarsi al sistema francese. Pei'ò, nella trasformazione

dei suo materiale, sembra die essa non abliia ])otuto oltrepassare la

ra])idità di 15 col|)i al minuto; ciò che non le consentirà proliabilmente

(li ridurre la formazione organica attuale su b pezzi a quella su 4,

come nelle batterie francesi. L’affusto tedesco ti'asformato làsulta tut-

tavia non più visiliile deH'antico, stantechè la sua corazza ha sola-

mente l'altezza di metri 1.4(5. La rolmstezza ])oi della corazza è tale

da resistere alla jialla usuale del fucile, di pionfbo con involucro duro,

avente la velocità d’urto di 4(K) m.; mentre al paragone la corazza ti-an-

cese è al({uanto più bassa ma pili robusta, essendo jirejiarata jier resi-

stere a [lalle d’acciaio da 15 grammi, animate della velocità di (500 m.
Jiel l’urto.

*
*

Il |)rogramma col ([naie, sullo scorcio del 189(5, venne aj)ei'lo il

concorso jiei' il rinnovamento del Jiostro malei-iale dell’artiglieria da

campagna jiroscrisse, sejiza esjiorjie i motivi, (pialsiasi alfiisto porlante

(‘orazza e munito di freno idraulico. Lo studio del nuovo materiale,

inaiigui-ato con (-ritei'i così risti-etti, hi ])r()seguilo jier (piatilo anni ritin-

tando di [irendere in considerazione il sistema francese, nondiè le lezioni

eloquenti della gueira anglo-boera; talché vennero jierlino respinti; le

pi'oposte di affusti corazzali provenute da fabhricanli innovatori. E fal(‘

esclusione era tanto pili grave, in (pianto die ('osliluiva ima prova mani-

festa di jireconcetti, cui una Commissione imparziale e saga(;(; non

avrebbe dovuto cedere. L’annuncio inline della conchisìone degli studi

venne dato senza la pubblicazione di elemenli illusi rativi, e senza verini

rajiporto intorno alla estensione delle prove ed al loro esilo; e vim-

nero domandati ed ottenuti dal Parlamento i 70 milioni occ.orrenli per

la costruzione, senza che nessun dejmtato o senatore militare, e non

sono pochi, pi'ovoi'asse dal Ministero della guerra opportune didiiara-

zioni sulle qualità tecniche e lattiche dd nuovo maleriale, a fulda del-

l’erario e dell’eserdto, non meno chea salvaguardia della loro duplice

responsaJiilità, come militari e come legislatori.
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Le eonflizioni tattiche detta nuova artigtieria campale italiana si

può dire che risultano aualoglie a quelle dett’aidigiieria inglese, c[uale

fu impiegata finora nella guerra sud-africana, per la segueide comu-
nanza di caratteristiche: L Pesantezza nelle evoluzioni, (li]iendente

dalla formazione delle batterie, pili che dal ])eso dei singoli carri;

vServizio eccessivamente com])licato e faticoso pei cannonieri, col con-

seguente rallentamento progressivo della loro attività ;
3° Maiicanza di

corazzatura nei pezzi e nei carri da munizione, colta conseguenza di

una interruzione nel fuoco ad ogni perdita d’uomo; 4° Difticoltà d’otte-

nere la ])recisione del ])untamento, e difetto di celerità net tiro; 5° Scarsa

efficacia dei ]ìroiettili contro l)ersagli mollili e contro truppe appostate;
6° Tattica inqiacciata, percliè vincolata totalmente alla protezione imme-
diata fornita dalla fanteria; la quale deve jirecedere, fiancheggiare e

scortare le hafterie, onde impedire che la fucileria e le mitragliatrici

nemiche abbiano a sorprenderle ed annientarle.

Data questa analogia fra le due artiglierie, se ne deve arguire

reguaglianza probabile dei risultati. E in projiosito, ecco uno degli

insegnamenti della guerra anglo-lioera. Alta battaglia di Lolenso sul

Tugela, alla line del 1899, una brigata di battei'ie inglesi arriva gagliar-

damente su di un’altura, e mentre si dispone ad aprire il fuoco viene

presa di mira dalla fucileria boera, die tiensi a|)postata alla distanza

di oltre 7(K) m. Cadono alcuni cannonieri, e ciò basta per incagliare

rapertuia del fuoco dei pezzi. 1 Boeri arguiscono dal jirimo risultato

d’avere indovinata la distanza del liersagiio e accelerano il loro fuoco,

seminando la strage nelle liatterie. Queste rimangono totalmente impos-

sibilitate a 'reagire, e cosi la loro ecatombe diventa completa. E quello

che fu conseguito a Colenso inijiiegando la fucileria, fu ottenuto altrove

mediante le mitragliatrici, sparando naturaimeide da distanze maggiori,

cosi da disorientare gli Inglesi e da far ijuasi legittimare fra essi la pro-

])osta sti'ana di allontanare dal teatro della guerra tutta l’artiglieria,

percliè d’incaglio alle altre triqipe ojieranti.

-K-

* *

La (fuestione concreta suH’utilità della corazzatura apjilicata all’ar-

tiglieria da cani]iagna fu già trattata nelle pi'inci])ali nostre Riviste

militari negli anni 1883-84. ed in (piella occasione, m’ero lusingato

d’aver ribattuto vittoriosamente tutte te o])])iezioni, piuRs)sto superti-

ciali, degli avvei-sari. Attualmente poi la ({uestione è risoluta daH’esem-
jno ehxpieide (lato dalla Francia, ed avvaloi-ato daH’adesione di altre

gi-andi potenze militari, Jion die da (juella di una serie di l’abbricanti

solleciti di stiuttare le nuove jirospetti ve del iiuM'cato, e fra i quali ha

pieso posto da poco anche il Kiaipi) (1).

XeH’odierna disciissioiie baslerà pertanlo (di(‘ io acc'einn a poidu

punti salienti della (pi(‘stione. In primo luogo, rammeuto (die la lesi

mia foudaimmtale è stala sempri' la segmuih' : « DoxaM'si adottare la

corazzat'u-a (hd imrha ial<‘ come im^zzo pia* r(md(M'(‘ regolari' (' sicuro il

(1) E(“ rchizioiii iiiioi-iio al iitiovo niaL'riahi Kni|)|), a tiro rapido (' coraz-

zalo, ])ortaiio elio la (a'Ioriià raii’^'iiiiila ò di
'2^) colpi p(*r iinmilo. (dio il |)(\so (Ld

pozzo in l)alioria (> di 97(1 (dn lo^ra iii ni i (‘ il lax'oro diiiainico d(d caniioiK' ò di

7.) tonindlalo inoiri; ancora iniorioro cdol' d(d 2 ~} pi'r c(Mito alla |)ol('nza d(d

cannoiH' rranciisi!.



10(5 LA MODERNA ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA

funzionamento dell' artiglieria campale nel combattimento: e non per

un eccesso di tenerezza verso i serventi del cannone, a preferenza degli

altri combattenti ». Quando le batterie sono in movimento, il loro per-

sonale trovasi esposto soltanto a rare perdite eventuali ; ma quando
invece ogni batteria prende posizione ed apre il fuoco, presenta allora

un bersaglio stallile che consente all'avversario di rettiticare la distanza

e di batterlo con fuoco intenso e micidiale. In tal caso crescono inevi-

taliilmente le perdite fra i serventi che stanno esposti intorno al pezzo,

si turba e rallenta l' andamento del tiro, e le liatterie perdono grada-

tamente la loro [lotenza offensiva. Nè si previene un pericolo così serio

con vieti esiiedienti da scaramnccie, (filali sono Y cq}2)iattaìneitto nelle

pieghe del terreno, o Y ocadtanieììto con mascbere, perchè siffatte risorse

sono un perditemf)o inutile nella battaglia dove l' artiglieria deve essere

adoperata in grandi proporzioni ; e così pure nelle crisi risolutive, lad-

dove le liatterie devono funzionare indipendentemente dalle condizioni

dei terreno e tidelare le altre armi, invece di farsi coprire e scortare

da esse. Qualunque tattica poi, basata sopra risorse così superficiali,

oltre ad essere moralmente deliilitante e quindi anche ripugnaule

airarma d’artiglieria, lia pure il difetto di non riuscire inattesa all'av-

versario, talché noi vediamo die la Francia, nel caso concreto, ìia già

provveduto le fuoprie batterie di proiettili speciali, atti a jiai-alizzare

il fuoco delle truppe afypiattate e mascherate.

Aggiungo ancora che quando le batterie campali, ])er fioter entrare

in azione, devono prima andare cercando af)piattamenti naturali, od

erigerne degli artiticiali, jierdono tidto il vantaggio delia loro mol)irdà

e si riducono a semplici batterie da posizione, con camf)o*di tiro cir-

coscj itto. Esse s’ infeudano in tal modo a posizioni die in liattaglia

fiossono avere soltanto un valore transitorio, e la durata della loro

azione utile sarà totalmente aleatoiia. All’ opposto, l’artiglieria coraz-

zata sarà veramente in grado di manovrare semjire edovumpie, secondo

l’antica divisa deirarma, con scioltezza e tenacia, (fuali convengoiisi

nella grande guerra e nei cimenti estj-emi; e quando jmre andasse

incontro a sacritici, cpiesti non potrebbero mai iucagliai-e Finlensità e

la precisione del suo fuoco.

(arca aU’aggravio jioi del maggior peso, attriìmito alla coi'azza,

conviene osservare die la costruzione comiilessa dei moderui affusti

concede di incorporai'vi la coi-azza e di sfruttarla in luogo di altre

fiarti, di jieso (filasi equivalente, così da rendere insensibile raumento
del carico. E ciò è reso tanto piii facile dal jii-ogresso continuo della

metallujgia, arrivata già a fornire, per esenqiio, le navi di corazze d’ae-

ciaio tem|)erat() della grossezza di 40 cm. giudicate di re.sistenza eguale

a (pielle da 55 cm. paitmenti d’aiviaio del Duilio, dosi raffusto da

cam|)agna costruito nel 1877 secondo una mia f)i-oposia aveva la corazza

d’acciaio fiesante kg. 50 per iiF; ma, aiipi-olittando dei progressi l•(‘X'enti,

tale peso si iiotreiibe ridurre note voi immie, più- soddisfacendo semjii'e

la condizione di resistere aH’urto dì pallottole d’acciaio.

Anche sotto questo asfudto, adunque, l’avversione alla corazzai ui-a

non è giustiticata menomamente; e dal ('onqdesso si scoj'ge che tale

(fuestione è stata pregiudicata fatalmente da preconcetti e da passioni

ingiiistificahili, offendenti l’interesse pubblico e nel tempo stesso (piello

proprio dell’ artiglieria. (Jjia f)iù l'etta considerazione per le esigenzi^

della moderna guerra, ed un f)iù equo riguardo vei-so il jir'ogresso

della tecnica, dovevano consigliare almeno di ammettere il materiale



T.A MODEllNA ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA 107

coiazzato alle prove di conlroiito con quello non corazzato, come lia

fatto la Svizzera, evitando così ratinale incertezza piìi che giustiticata

j?iil merito della nuova artiglieria.

* *

Un’altra ([iiestione stata sollevata dal colonnello Allason, ma che ha
soltanto nn'attinenza indiretta con rartiglieria corazzata a tiio lapido,

è ([nella delle due semole diverse di artiglieri che, secondo egli dice,

discntono sul grado maggiore o minore di celerità utile per il cannone
da campagna. Figli manifestamente propende per il fuoco moderato,

ma alla line non piu') a meno di riconoscere che in [loclii casi, i (piali

a mio avviso jieri) sono i |)iii saliènti e decisivi, sia conveniente di

accelerare il fuoco, sino al punto in cui anche un tiro meno regolato

[ìossa dare ancora effetti (‘onsiderevoli.

I^a divergenza a(lnn([ne sulla rapidità del fuoco fra le due scuole,

[irobahilmente ipotetiche, non è più questione di princi])i(), ma sem-
[dicemente di opportunità

;
potendosi deli idre la contesa col chiedere

allo scrittore dove s’arresterebbe in gnerra il suo desiderio di fuoco

rapido, quando avesse di fronte delle truppe mobilissime, come ([nelle

(Tbissine e boere"? - 11 bravo colonnello Dejìort, che dairorigine si è

preoccu[)at() di fate circostanza, si è pure preoccupato di rendere Taffusto

[lerfettamente immobile nello sparo e di ajqìlicare il puntamento ('ol

cannoccliiale, allo sco[)o appunto di conciliare la massima rapidità del

fuoco col puntamento [liii esatto possibile; e(t indiscutibilmente egli

ha fornito agli artiglieri francesi il mezzo jiiii sicuro ed efficace [ler

battere trup])e moliilissime, come per trarsi d’imbarazzo nei frangenti

jiiii sanguinosi, iiiqiiegando la proporzione minima di tempo e di mu-
nizioni.

Mentre spetterà ai tattici, adunque, di regolare ed utilizzare opjior-

t linamente la celei-ità dei fuoco (‘onsentita dal moderno materiale, a

seconda delle vicende del comliattimento, il tecni(U) deve piudente-

biiente. sin dairoiigine, studiare il niateriale colla massima perfezione,

onde ([uesto non venga meno in ((ualsiasi emergenza alla richiesta dei

tattici; richiesta che nella [iratica supera sempre di molto ipiella che

i regolamenti prevedono, o pretendono di cimoscrivere.

Nella realtfà, poi, la celeihà di tiro è divenlata, anche pei (‘auiioui

da (‘ampagna, (‘ome già per ([iieHi di bordo e |)ei fucili, la misura
(‘Omparativa della loro potenzialità tattica. F] purtroppo noi ci troviamo
al fondo della scala :

aiinoiK' fran(‘(‘S(‘ iiiod(dlo lSb7 - colpi a do per minulo
Id. Krupp » iboi - » »

Id. l(*d(‘sco » 11)01 - » lo circa »

Id. ilaliano » nuovo » () ad S »

1(1. » » aulico » () »

X('‘ si \'(‘iiga a dir(‘ cIk' il inabMhih' frauc(‘S(', pi'r raggili ng(‘r(‘ la

d(‘lla c(‘l(‘rilà di fuoco, porli con s(‘ m(‘ccaiiisini didicali (' non adalli

alla giK'iTa, piMcliè (pu'sla sar(‘hh(‘ la si'inplici' r(‘plica did rohhii'zioiu'

solila a farsi ciiiilro liilli i progri'ssi iiKM'caiiici didli' armi. F’iiaddolla

ani icaiiKMib' conlro il liicili' a capsula rulmiiiani(‘, (‘ poscia conilo i

Incili (‘ cannoni a r(‘l rocarica, coni ro h' spohdb' im‘ccanich(‘, con I ro i

I
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freno idraulico, e così via; ma il tempo ha reso giustizia al iirogresso.

e queste inuovazioui trioutarouo d'ogui ostacolo, apportando uatiiral-

meute anche vantaggi considerevoli a chi le seppe sfruttare con mag-
gior solerzia.

Rilevo infine che la ritrosia dei nostri reggitori a riconoscere la

superiorità delle armi a tiro rapido non data da oggi. In Italia fu

adottato nel 1870 il fucile modello Vetterli, che era già usato in Sviz-

zera pel tiro a ripetizione, e si pretese di adattarlo al nostro tempe-
ramento nazionale riducendolo a varicamento successivo, sopprimemlo
inoiiportnnamente anche gli organi che airevenienza avrelihero con-

sentito di riattivare la ripetizione. Però, dopo alcuni anni, appena
ultimato rarmamento deH'esercito. rapprezzamento morale sul conto

del sol lato italiano veniva modificato, e il fucile modello 1870 fu

trasformato [ler servire nuovamente al tiro a ripetizione, con spesa e

lavor:) non indifferenti. - Dopo questo precedente, non parrà superthia

la raccomandazione di usare maggiore previdenza nella costruzione del

nuovo materiale, onde non ci accada di doverlo trasformare a|)peua

tinito, rimanendo jioi sliilanciati e con un prodotto ibrido; come accade

aiqnuito adesso alla Germaiiia, per aver tardato trojipo a riconoscere

la gi-ande superiorità del materiale h-ancese.

3V Vr

L’a|ipunto che mi viene fatto dairAllason, jiarlando delTaffusto

corazzato (die pr-oiiosi nel 1874, e che fu esperimentato nel 1877, t‘

assolutamente immeritato, perclu'L da paide mia, tanto le proposte di

nuovi materiali, ([uanto la discussione intoi'iio ad essi, non furono

mai subordinate a veruna passione o tornaconto personale, ma ins|)i-

rate unicamente dai dettami della gueri-ra e dal pi-ogi-esso delle ai'ini

italiane.

Pinsentando ((uel primo modello nel 187() ai colleglli deirariiia,

io scrivevo infatti: «Ho inteso di comporre un affusto da ('ainpagiia'

corazzato e privo di rinculo, il (piale, senza eccedei-e il limite ordinario

dj jieso, iiresenti ai cannoniei i un riparo sicui-o ed ampio ('onli-o i ('olpi

della fucil(3ria nemica, ()ltr(‘ a tulle le agevolezze possibili di servizio

e di traino, in modo da aumentare reflicacia e, al momento opporluno,

anche la rapidità (hdrarligiieiia... Pensando (die (questi pr()g(dli pos-

sono tornare utili, se non altro come un primo jiasso, a (piegli nfti(dali

(die coltivano gli studi del matei iale collo scopo di migliorare le con-

dizioni di combattimento deirarliglieria, oggidì comiiromesse dai |)erf(‘-

zionamenti (hdla fucileria, ne invio una fologralia, (‘cc. ... ».

Don (piel progetto, adumpie, bo inteso di prevenire gli artigli(M-i

italiani sulla via da seguirsi nello studio (l(dle innovazioni al malerial(‘

da campagna, in relazione col progresso (bdla giK'rra
;
e dopo tanti

anni bo la soddisfazione di vendere che il mio concodto preval(‘ in lutti

gli eserciti, airinfuori, purtropjio, di (piello italiano.

Da Commissione (die osteggiava quel mio affusto, il (pial(‘ tuttavia

regge al jiaragone dei moderni (1), era così persuasa del mio (lisint(‘-

resse, (die non andò tanto per le bingb(‘ a ceri-are j)r(d(isti, (‘ per lib(‘-

(1) Tanto ò vero, che fu ])reniiato airEsposiziono iia/iojiale del 1S98 a Torino.
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rarsejie le bastò sparare all' uopo ini colpo, unico e solo. Se non clic

in (pieL colpo, spai-ato ine assente, fosse inavvertenza, igiioi-anza o

inala fede, il fatto è che il freno idranlico eivi mancante di liquido.

-H-

* ^

i^er deliettare tinaimente anche in linea morale T invisa corazza-

tura, il mio contradittore esclama: alla (jaerra si va per atorire e non
per vi il cere.

Veramente il ])ul)])lico italiano tia già fatto compi'emlere eloquen-

temente che resercito dovrebbe andare alla guerra jiremnnito per r/n-

cere, j)inttosto elle per esaurirsi in sacritici i (juali, jier quanto glo-

riosi, non consolano delie scontitte. E al colonnello Allason jiosso |)oi

attestare ])ersonalniente, che alla battaglia di San Martino, fra i coni

-

battenfi della settima batteria, non vidi emergere altro che il sentimento

s])ontaneo e indomito di contendere al nemico accanitamente i [lezzi e

la vita. Il capo-pezzo, sergente Carlo Vigna, ora colonnello in iitiroa

Cuneo, col hraccio destro sangninante, sfracellato (la una palla (li can-

none, si teneva ancora ritto addossato ad un alliero, mentre la fanteria

austriaca si avvicinava al coperto lungo la strada Lugana, e prima di

sboccare jier l’assalto, salutava la batteria ('on scariclie radenti. Il Vigna,

nulla curando di se, si mise a gridare agli nltiini serventi superstiti :

Mitranìia, per Cristo! Mitrauìia! E la mitraglia giunse in tem])o e

riuscì molto ebicace; essa fu esainita col tiro più ra])ido ])ossibile, e

il ])ezzo come la batteria furono salvi. Orliene, (juesto ailigìiere straor-

dinariamente valoroso e ricco d’ una espei ienza raccolta in tutte le

canqiagne di guerra, dal 1848 in ]R)i, mi dichiarò già che in battaglia

non avrebbe esitato di salvaguardare la vita dei suoi ('aunoineri meicè
le corazze, pur di conservaiìi sempre serrati attorno al ])ezzo. Ed oggi

il colonnello Vigna, lieto di vivere ancora, sebbene con un braccio

solo, ba la soddisfazione di Ardere die il suo giudizio si va confer-

mando presso tutte le artiglierie del mondo.
Per tinire. Concordo io juire col Lrunetière, citato dal ('olonnello

Allason, che jier nngìiorare E (esercito nazionale occorra amarlo ; ma
ciò è vero soltanto a jiatto che Eamor-e jier resercito non sia bendato

come Ciqndo; ma tenga gli oc'cbi apeiti, desto il pensiero e acanso il

cuore, come Piometeo. E S|iogìiandomi di ogni falsa modeslia, posso

con orgoglio diebiarare che in vita mia non ho tralasciato mai di tri-

butare alle armi italiane la d(‘vozione pili seria e rabnegazione pili

compbda (1).

(J. IbAXCAKDI.

«

(1) AvA'idorii la tcni di (picHto Hciitto, la ri'cciiic' notizia cdio il iiosU-o 41iiii-

stcì'O <l(ìla guerra intcaida (‘S|)ei-iiiU‘utare iiii iiii^ovo camioiK' da caiiqx) coi-azzato

ed a tiio l'apido eoiujiarso in (lerinatda, ide\'esi iideiid<>re da Krii])|)) (' giudi-

cato siq)erioi’(! al tipo !Vau(‘(!H(' modello 1SD7. i cui risultali iioii parv('ro ut' suf-

Jirinnli uè iicrsiKisiri

.

Mcudri* |)(‘rò s'argidscc', da taf* eomuiiicazioiu' uflleiosa,

(di(; sia pi-(jssiuio fa l)l)a iidouo del matcriaf' modello 11)01, oramai poco utilizza-

l)il(‘, è pili- tacile d' iutruv vedere falda di nuovi guai, pel tallo slesso clu*, per

nascondere gii eri'ori del |)assato, si riconosce la r(‘ale (‘ persisUmU' superiorità

d(‘irartigiieri:i traueese, sia pei- la pot<‘Uza straordinaria (‘ la rapidità lumavi-

uliosa del suo tiro, come per lo |)eeuliari doli dei >uoi |>roi('tli: rispoudeiili

certamente idle ((sigmize pili ardui' del ('omliallimeulo moderno, (> (|uali in

tìerimiiiia ed in Itulia non turoiio ani-ora studiali.



IL DIVORZIO IN ITALIA
SEUOXDO rX CATTOLICO

i.

1 i)roiiiotori del divorzio nelle nazioni latine adoprano tulli mia
scherma preliminare. Invece di ribattere rofiposizione dei cattolici cer-

cano di schivarla, ponemtoli fuori causa, e dicendo loi-o : « Xo]i v’ac-

corgete che vi fa paura uii’ondjra? Voi protestate in nome della reli-

gione, come se noi ci pi-oponessimo di toccare il vostro Sacramento ».

Ma i cattolici jìspondono: « Cello, il Sacramento sta; esso poggia là

dove nessuna legge che jiur lo volesse arriva: nè il divorzio civile

|)retende cancellarlo. Ma il Sacrameido include un precetto: cioè tener

fede nel fatto airindissoluhilità. E non si viola questo precetto, non
lo si viola dalla società iidera, quando ai due s])osi che vogliono pas-

sare a successivi legami vietati, lo Stato dica: - Voi fate liene, ed io

sancisco le nuove nozze?» - Invano si replica: « Voi cattolici non potete

chiedere che lo Stato moderno conceda il suo ])raccio secolare pei*

adem|)ire un Sacramento ». Qui essi non clnedouo questo: chiedono
che lo Stato non dia il suo Inaccio secolaj-e per sajicire del Sacra-

mento la violazione positiva. Del resto, ])er quanto lo Stato si protesi!

separato da ogni j)rincij)io e precetto religioso, sarà senq)i-e inevila.-

hile che quei cittadiid, i quali per Tunità ])ropria ad ogni coscicmza

non possono se|)arai'e in sè stessi la cosdenza religiosa dalla civil(‘,

domandino che lo Stato, riepilogo e specchio delle coscienze indivi-

duali, uon si sdo|)pi, o almeno non cont i-apponga una cosci('nza

all’altra. Nessuno possederebbe sincei'amente una fede recanh^ pi('-

cetti sociali, se non anelasse a vederli adempiuli, o almeno non con-

traddetti, dalla società intej-a; se di (jiK'lie al mosfeie morali (‘sj)ansi\(‘

che muovono da ogni individuo o lo (‘ir-condano e lo aumentano, non

hi-amasse veder Idrimu'si un’almosfera gcmerah', ossia (pieiruiuforni(‘

pubblico costume, che è il ceinenlo e la sahh^zza deJh; società uinaiHV

D’altra parte i cattolici si domandono peichè, dinanzi ai pohni ila-

liani, soltanto coloro che parlano 7r>’o /oc/.s* dovr(‘à)hei‘o esser(‘ in causa

e non anche coloro che parlano 70*0 ur/s-. x\on metlono capo airaMai-(‘

tante care, soleniu e secolari tiadizioju ilaliane? Non muovono da

esso e la religione cilstiana che molti abbandonarono, (‘ la civiltà cii-

stiana di cui tutti si gloi'iajio? Diceva Kuggeio Donghi neLLongr(‘sso

giuridico di Firenze: « 11 Cattolicismo ha scrilto (pii la |)iù bella pagina

sua; riconosciaiìiolo perchè così è, perchè tutta la storia lo dice, per(‘hè

tuffi gli scrittori che sanno ci() che scrivono lo di(‘ono ». E in silenzio

dovrebbero i cattolici lasciar toccare dalla legge del projirio paes(‘.

questa gloria, che essendo della Lhiesa è anche gloria loro?
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Senoiicliè i divorzisti soggiungono die la ritbniia [noposla non
tocca i cattoiici ncnnncno nel loro amore prò focis. « Estraneo eonrè
lo Stato al Sacramento, esso nel eeleiirare le nozze non liadò se gii

s])osi fossero passati o no ])er la chiesa: li eongiiinse eoi suo matri-

monio civile che voi cattolici non riconoscete, ed ora si [)re])ara a

dicliiarar solubile ([uesto matrimonio solo. Che ve ne importa dunque?»
Oh ! se ciò importa ai cattolici ! Non riconoscono, è vero, il matrimonio
civile in sè; ossia, quando ritlettono alla coscienza degli nomini eliq

lo istituirono si ehiedoiio con qual diritto essi ]iote^T)no arrogarsi un
ufticio che la Chiesa dichiarava suo; quando ritlettono ai diritti e ai

doveri inorali delle nozze, che oggimai il sindaco intende conferir da
solo, si chiedono come potrelihero contentarsi di questo conferimento,

e non sollecitarlo invece dal sacerdote; ma volta per volta, adita che

essi abbiano la Chiesa, salgono le scale del Municipio, perchè ivi sol-

tanto possono ottenere quelle garanzie civili a cui hanno solenne e

naturale diritto ;
che un tem])o oftenevano col solo fatto del mafrimonio

canonico, e che ora la legge non concede se non a dii si sottojionga

ad una sua nuova ed aufonoma lienedizione civile. Tai ritrosìa che
siqierano neiraccostarsi a tal cerimonia laica dice da sè quale impor-

tanza debbano giustamente dare a quelle garanzie. Ora, tinchè Farti-

colo 148 del Codice civile resta intatto, fincfiè il niatrimonio civile

« non si scioglie che con la morte », le garanzie civili, almeno nella

durata, combaciano col vincolo religioso. Per semjire gli sposi si lega-

rono in Cliiesa; jier sempre sono tutelati dallo Stato. Sopravvenga un
giorno il divorzio: la Stato dirà loro: «in eterno vi siete congiunti

in Cliiesa, ma (juanto a me vi garantirò oramai temporaneamente
soltanto ». Abbandonati a mezza via dalla legge potranno essi dire in

pace che F istituzione dei divorzio non li riguarda?

Certo, i divorzisti Sjierano rassicurarti ancora, dicendo che se la

coscienza vieta ai cattolici di divorziare nessuno li costringe a usar

del (livorziT), e che quindi dalla sicurezza di sè stessi possono dedurre

che anche il loro matrimonio civile riinanà di tatto insoluto, àia ipiesto

T-agionamento, ottimo se nelle nozze ci tosse un coniuge solo e [lerciò

una sola convinzione e una sola volontà, non vale piìi quando si riiiensi

che i coniugi sono (tue, e che pereti) possono esistere ti'a loro due
convinzioni e due volontà. 11 coiduge che ha religiosa la convinzione

e osservante la volontà ])uò trovai'si accanto ad un coniuge d'altra

mente e d'altro animo. A lui il divorzio itpugna; al compagno può
darsi chegai-hi: se in gi-azia di tal divei'sità di pai'eri, ([iieslo compagno
lo pianterà in asso e sotto gli oia-hi suoi gli si sposeiti ad un altro,

potrà dii-e ancoi'a che il divorzio, pei'chè lang(‘ sollaido il malitmonio
cix'ile, non tang(‘ lui?

Fcco dun(pi(‘ cli(‘ i d i n'oi'zìsI i non possono sc'hivari' l'opposizioiK'

calloli(‘a. I calloli(‘i sono (diiamali in causa da lidli i l()i'o liloli, reli-

giosi, civici (‘ ptt\'ali. Eotfaruio rad Tallo viric(M‘(‘ o p(M(l(M'(‘ la hallaglia,

ma sat'(‘hh(M-o dirtuMil ichi (hdia \(M Ìlà d(‘ll(‘ cose' s(' accoglirMido i divor-

zisti coriK' s'accogli(‘ un pai latiKMilat io (‘on handic'fa hiaiK'a, si lascias-

s(M-o p(M'suad(‘r(‘ che non c'è luogo a ('oin hai I i riu'ii lo. D'allia parhv
poich(‘ la prtma fagiom' d(‘ll(“ lofo dih'sc' è trdigiosa, (‘ssi Tanno Ixmk'

a non c(‘lar-la. I)iss(‘ AITfC'do Narpud, md suo discofso d(d ISPl in Poma,
(dar gli afgotiamii giutidi(d (‘ sortali di (dii cornhalh' il diN'ofzio sono
pf(d(‘sli (li(di-o i (piali il smiliiiamlo callolico si nasi'orah'. Non Tu (‘sa Ilo:

Ir-oppi sono i giiiitsli (‘
i sordologi (‘oniiaii al dixor-zio arata' ha i
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non cattolici; ma ciiianclo veramente in fondo a ([negli argomenti l’impulso

religioso c' è, non sarebbe nè onesto nè bello che esso si nascoiulesse.

Altro è usare nella contesa armi di scienza civile e sociale ])er pareg-

giarsi a chi maneggia ([nelle sole, altro sarebbe entrare nel campo
vergognosi e dimezzati.

11 .

Ed è poi A ero che E argomento religioso non deldia fare alcuna
presa sopra gli uomini che non sono religiosi? È ])oi A^ero, come scrive

l’on. Berenini sidle antiche tracce deiron. Villa, die « la ([uestione

religiosa sfugge alla giurisdizione e alla comjietenza del legislatore

civile, (lacchè fu rivendicato allo Stato il diritto di regolare il matri-

monio come istituto laico e come contratto? » Ahimè! i diA'orzisti con-

fondono la ([uestione di com[)etenza con la ([uestione di merito. i\[oven(l()

dalla loro idea che il legiferare intorno ai matrimonio spetta intera-

mente alto Stato, ne inducono subito che (lun([ue le norme stahilite

dalla Chiesa da secoli e secoli per la costituzione delle famiglie non
sono degne di nessuna attenzione. Sembra d’esser tornati alia meta-

fisica del 1792. Allora si ragionava così: « la religione si dà per vera:

ora noi non la riteniamo tale: non ci resta dnmgie che trattare la sua

autorità e tidto ciò che essa contiene come si trattano i ])regiu(lizii,

cioè tenerne sgombro raninio. E siccome E iiidissoluhilità delle nozze

tu proclamata dalla religione, ne ])ossianio far ([nel che vogliamo, come
non fosse stata [)roclamata da nessuno ». Ma da c[uel tenpio siamo

giunti alEanno 1902, e viviamo sotto il regime della scienza [positiva

moderna. Questa dice : « Qiialun([ue cosa si pensi della religione, occoi i-e

cercare se essa non è la foinia con cui lianno acquistato vita e forza

certe norme morali indisjìensahili alla civiltà; se tolta [)ur via quella

insegna non (tehhano rimaner intatte (pieste norme ». A coloro i ([iiali

dicevano un secolo addietro: « se la religione non è riA^elazione di Dio

alla società, non è nulla », la scienza moderna ilspojide: « no; può (^sser

aiìcora una gran cosa: può essere una rivelaziojie della società a sè

stessa. Ciò che [)er alcuni non ha valore di fede ha per tulli valore

di storia; ciò che secondo alcuni dovrebbe cessare d’esser diritto, secondo

tutti rimane un fatto. In conseguenza, ([iiaido all’ indissoinbililà delle

nozze, se non si vuol badar ])iii ai suo carattere |)i-ecettiv(), bisogna

considerarla tuttavia come la coiidizioiie reale in cui si asside, da (piin-

dici secoli almeno, la coscienza morale degli italiani; bisogna tema'

in conto tutto ciò che simili tradizioni solenni stal)ilmente |)rodiicouo

e misteriosamente significano ».

Ora, quali cojiseguenze può pollare nella moralità jRibblica il mular(‘

(l’un tratto, ili materia così grave come la famiglia, ciò che i s(m:oIì

hanno formato? Ecco come gli uomini veramente modei'iii pongono

la questione religiosa del divoj-zio. E, seguendo sem[)re il metodo spe-

rimentale, essi possono darsi subito una qualche risposta, ricoi-dando

che poc'lii anni addietro fu fatta una prima esperienza di turhamenlo

delle tradizioni nuziali, (luando cioè della registrazione civile d(il(‘.

nozze si fece un nuovo matrimonio a sè. Che cosa ne venne? Cln;

ancora si /atica, per togliere almeno negli effetti materiali l’infausto

duàlismo tra le nozze religiose e le civili, per impedire die alcuni

sposino una donna in chiesa e un’altra al municipio, per fare che i
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figli. Dati (la ddìodì contiDlte colle tbriìie sacre ed anlicliissiiue, siano

lodi alla condizione di bastardi (Teata dalla legge. 1^] non si pia') esco-

gitare altro mezzo che far interveidre alla geniale festa delle nozze i

carabiideri e il (lodice penate; pur rassegnandosi ognuno a non j)ofer

trovare nessun rimedio per gii eftetfi moralidi tanta confusione. Epi)ure

il matrimonio civile era l)en jilccola innovazione in confronto del

divorzio !

Strano jierì) che in (fuesfo erroi'e di considerare nullo un precetto

])erchè religioso siano caduti i socialisti; essi (iie aveano acquistato

tanta benemerenza nel confutare col fatto un’altra simile leggerezza

melafisica della rivoluziojie fiancese; (piella (‘he riguardava il ri])oso

festivo. Anche per esso gli enciclo})edisfi aveano proclamato: « La ])roi-

bizione del lavoro nel giorno del Signore è un comandamento religioso;

dumjiie non ha nessuna ragione d’essere ris])ettato ». E un secolo di

lotta tra capitale e lavoiv) dimostiù che sotto (piel comandamento v’era

anclie ima gran legge di igiene, di libertà, di moralità pnblilica; e i

socialisti ne ridomandarono il rispetto |)er tutti questi titoli, facendosi

provvidi e consapevoli vendicatori civili deirarcano comando di Dio.

Possibile che ora, nel toccare il comando deirindissolidnlità nuziale,

non venga loro in mente (jiiell’altro errore altrui, (fueiraìtra gloria

])ro]n'ia, e non si domandino se un così feiMuo, antico, diffuso ])rin-

ci]iio cattolico non indichi almeno nn oscuro e salutare istinto sociale"?

i\la i socialisti, in inateihi di divorzio, senilira che si siano stu-

diati espressameute d’essere e d’apparire gente iuveccbiata, fuori al

tidto della scienza modeina. Parlano con estrema chiarezza e sem])li-

cità, affidandosi ad una ragione elemejitare inuana, ad un (fuattro e

ijuattr’otto in cui tutti dovrebliero convenir subito; non ricordanodie
questa era la forma del jiarlare giacobino, la i|uale i-endeva chiarissimo

e semjilicissimo ([ualunque vasto jiroldema pidiblico, iiercbè anzitutto

lo sfrondava della maggior parte dei dati di fatto; non sembrano essersi

accorti die il par-lare dei sociologi d’ora è cauto, difficile, complicato,

come deve essere a])punto il linguaggio (l’iina scienza che umiiiiiente

intende accostarsi al renorme com])lessità della natura e della storia.

Ancora: i socialisti escludono ogni possibilità di dire intorno al divorzio

(-ose nuove, tanto che al iiroponente Derenini scappa ipiesta tì-ase;

« Discutere in jiroposilo è acT-ademia: si pia') essere a vversarii o diten-

soi-i del divorzio; ma non si pu() ignorai-e alcuna delle (pieslioni ('he

suscila ». dome"? Si sforzano di dir cose nuove anche coloro la ('ui

convinzione tondanHmlale poggia sopra un dogma immobile, e jiroc'la-

mei-anno l’obbligo (lidia ci-islal iizzaziom^ ('oloi'o che si fondano sopi-a

pure dollriue sociali"? Ma la s()('iol()gia non vive ('he di ('ose iiuontl

Mula ('oir(;volv(Msi (l(d talli la s()('ielà ('he (‘ssasludia; mula ('olbeNol-

V(u-si del p(msi(‘ro il (‘oiu'idlo ('lu' (‘ssa (lidia s()('i(dà si rorma ; ci‘('S('ono

('oir(‘\'ol\(‘isi (l(d lavoio s('i(mlili('() i dati ('b(' iulorno alla so('i(dà (‘Ssa

ra('('Ogli(‘ : (‘ sarà I(M'Ì1() par!ar(‘ in uoiik' suo con ima S('('()U(la (hIì-

ziotK' (l(d crib'ri lilosolii'i (l(‘l 17Sb(‘ d(d crib'i i romaiil ici (bd ISdO, l'Iu'

lidli insi(mi(‘, md LSUd, si (bdUu-o lardilo ('()nv(gu() india ridazioiH' did-

ronoriu'oli! \’ill;P? Lp|)ui-(‘ laiil’ìu « r(‘sauri(Mil(‘ |(daziou(‘ (bd Villa »

dispimsa l’oii. IbuiMuiii «dal parlali' disb'saim'iib' ». Il Villa (li('(' ('b(‘

^ V'ol . NO V 1 1
1 ,

Sorio IV - 1" 1!)()2.
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la società è « una collezione (l’iiulividui », e i socialisti, jier cui essa è
tutto il contrario, cioè un o>Y/rt>//òuao d 'individui, sottoscrivono. Il \'illa

dice che la società tende a ])ogg‘iare ogni nonna sul libero accordo
degli iìidicidui, e i socialisti, che si gloriano d'invocare la legge jiercliè

regoli con una giustizia superiore gran parte di questi pericolosi lilieri

accordi, sottoscrivono ancora. Certo, in materia di divorzio, contrad-
dizioni se n’ erano viste molte. Bastava porre uno accanto alFaltro negli
anni decorsi i due progetti, sulla precedenza del niatrimonio civile e

sul divorzio, notando che molti fra i patrocinatori deH'nno lo erano
anche dell’altro, e che adopravano a seconda del diverso progetto due
ordini d’argomenti affatto op])osti tra loro.

Per la precedenza stava bene pensare alla libertà e ai comodi dei

genitori, ma soprattutto bisognava allarmarsi della sorte dei tigli
; per

il divorzio stava bene pensare all’interesse dei tìgli, ma soprattutto

premeva la felicità e libertà dei genitori. Per Ja precedenza, il diritto

individuale di congiunger due vite colle forme nuziali che piacesser

dippiìi doveva cedere avanti al dovere sociale di congiungerle nell’unica

forma legale; per il divorzio la convenienza sociale di famiglie stabili

ed uniformi non poteva sopraffare il diritto individuale di sciogliersi

da nozze infelici jier cercarne altre migliori. Per la precedenza poco
importava se il punire il connubio soltanto religioso avesse suscitato

il ])ericolo di unioni immorali; per il divorzio si raccomandava allo Stato

che istituisse le seconde nozze fra vivi, jier il pericolo che le prime
male assortite dessero luogo ad unioni immorali. Per la precedenza
si proclamava la necessità di togliere negli effetti il contlitto matrimo-
niale della Chiesa e dello Stato; ]ier il divor.M> si diceva esser natu-

ralissimo, poiché i due poteri soii divisi, istituire il matrimonio solvi-

bile di Stato accanto al matrimonio indissolubile della Chiesa. Queste

contraddizioni fiorivano già intorno al divorzio; ma nessuna era ])ari

a quella ])er cui i seguaci di Carlo ^larx argomentano come Aubert-

Dubayet o come Alessandro P)umas tiglio.

Pure è fato che accada ciò. Questa immobilità mentale è il segno

d’un vizio profondo inerente al divorzio. Qualunque ne fosse infatti la

moralità intrinseca e l’effetto, la sua istituzione fu spiegabile nel periodo

della Riforma protestante e in quello della Rivoluzione francese, i due
periodi in cui do])o l’epoca romana rinacque; esso nelle due risjietfive

sue forme era almeno concorde al dojipio moto d’idee che nell’ uno e

Paltro tempo ebbero ciascuno l’ora sua. Ma oggi, nonché poterlo giusti-

ficare, non lo si S})iega pili, tanto contrasta col pensiero odierno, sia

pure eterodosso; e non ha altri motivi in Italia che di reazione o d’imi-

tazione
;
poggia sulla strana o])inione che tutto quanto la Rivoluzione

iniziò debba compiersi, se anche ne è cessato lo s])irito e P impulso;

che ogni cosa la ijuale non fu nel [lassato abbia [ler ciò solo una ragion

d’essere nell’ avvenire. Quindi, sia il divorzio proposto dai socialisti,

sia proposto dai liberali, rimane senqu-e una cosa invecchiata e oltre-

passata, una reliquia non uno svilup])o, uno strascico non un gefine.

E ne sono segno appunto le apologie vecclde degli uomini vecchi e le

apologie contraddittorie degli uomini nuovi.

Poiché che cosa include veramente l’invocazione d’una legge sul

divorzio ?
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IV.

Fate die oggi una donna abliandonata dal ]>iù nefando dei mariti

vada a convivere col più stimato dei galantuomini: fate die a questa

seconda unione ]iresieda il solenne ]noposito d’accettare tutti i doveri su

cui si fonda una vera tamiglia ; la donna e il suo compagno saranno

dalla società intera vituperati tuttavia come adulteri. E die il vituperio

sia giusto e meritato lo diranno per jirimi i fautori del divorzio. Tom-
maso Villa, a cui questa volta fanno giustamente eco i jiroiionenti

socialisti, nella sua proposta del ^5 gennaio 1893 scrive: « Non tutte

(le donne abbandonate) hanno il coraggio della rassegnazione: ])ii(')

avvenire ed avviene spesso die taluna, stanca di rimaner fedele ad un
sentimento che non le frutta die amarezze, si abbandoni ad altro affetto.

Ebbene, questo affetto è una coljia ». Quando poi egli parla del marito

abbandonato dalla moglie, osserva bensì che la società sarà jier i nuovi
legami di costui piìi indulgente che non verso quelli della moglie, ma non
lascia alterare da simili indulgenze F intrinseca inimoralità della cosa:

« Anche qui la lirutta parola die conviene ])ronunziare è quella del-

Fadulterio ». Ora, die cosa dovreblie fare il divorzio"? Dovreblie otte-

nere che alcuna di queste adultere unioni, la quale fosse contratta con
propositi d’nna tal quale stabilità, di ([ui innanzi, per concessione e

intervento dello Stato, prendesse il nome di nuovo matrimonio. Ecco
il nodo della (|uestione del divorzio: ecco il salto morale, che la società

sa di non jioter fare da sè, e ])el ([naie i divorzisti le pro[)ongono

l’appoggio dello Stato.

Ma lo Stato, come oggi essi stessi lo conceiiiscono e lo vedono,

usa forse di dar altrui la mano ])er simili salti, ossia di sciogliere e

legare a suo grado le coscienze'? Quando la società [irotestante ebbe

anch’essa il desiderio di intitolare nozze di') che da secoli era legame
adultero, a chi ne chiese la facoltà? Alla Bibbia e al Vangelo inter-

pretati a suo modo. Lasciamo stare il mal uso, come disse lo stesso

Ruggero Bonghi, che essa fece con ci c) delle ])arole di Cristo: lasciamo

stare la nuova lesponsabilità pratica che essa addossi) alla Riforma:

ma almeno per esser assolta dal comando dell’ indissolubilità mosse
preghiera a quella stessa fonte religiosa da cui traeva tutti i comandi
della morale privata: qualinKjue fosse poi l’artifìzio con cui annunzii)

d’essere stata esaudita, riconobbe che le libertà della coscienza s'ac({ui-

stano soltanb) dairautorità o dalle dottrine a cui tutta la coscienza s'in-

forma. 1 divorzisti, d’oggi si metterel)bero a ridere se si consigliasse

loro di cercare la cooiìestazione del divorzio Jiei libri sacri.

Quando il desideiio del divorzio nacque a sua volta nella società

francese del secolo xvin a chi si i-i volse essa? Invoc'ò bensì lo Stato

soltanto, ma per(*hè aveva dello Stato, rifatto allora secondo un nuovo
modello, un'idea tutta diveisa da (piella che se ne ha ora. Lo Stalo,

([uale io ['ensarouo i distj'uttori immediati della Moiiarcdua, si consi-

d(‘rava non come uu organo (bdla sociidà, ma come la società stessa:

n(‘ basta: tidte le tradizioni l(‘, couxinzioni che la soci(‘tà lU'ppur

CT(*a e govei'iia, ma custodisca;, (‘sso ihcMiiH' fossca’o passate non solo

india custodia, ma indl’aidiit rio proprio: nè basta ain-oia : com(‘ la sua

pot(;stà gli ei'a parsa scmza limiti di d i ri Ilo, così gl i pai'V(‘ senza limili

d’(;fficacia. INu'cbè uno Stato simil(‘ non avridiln' potuto mulari' l'adul-

terio in matrimonio, (‘ pmsuad(M(‘ la g(Md(‘ (dn‘ la mutazioin' (Ma giusta,
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((iiaiido esso mutava da ca[)o a fondo tutti «li istituti, i costumi e le

jiiode sociali, quando s'illudeva che ad uu vivol«imeuto così uuivei'sale

si sarebbero suliito conformati i fatti e gli animi per amore della legge,

ossia « (run pezzo di carta attaccato alle cantonate''? »

Ma oggi dove è più la dottrina tirannica, che soltanto e sempre e

per intero ex ìege orìtur ius'P Dove è più l'altra dottrina pazza che
ex 'iure oritur factum? Dove son più, in una ])arola, le dottrine che
vollero dare allo Stato del 179^ anche un jiieno e ohliedito magistero
morale? Lo Stato moderno confessa invece che la pienezza di ([uesto

magistero morale gli manca. Guardatelo nella stessa materia nuziale

che egli ha voluto assumere a sè; guardatelo in quegli articoli del

Codice civile, da cin in teoria gli sposi dovrelihero prendere intera

notizia dei loro doveri e diritti reciproci. La ])arte piìi intiiiia e più

grave di questi ultimi è tutta chiusa nella ])arola « coahitazione »;

una i)arola che allude e non dice: che non avrebbe anzi neppure il

valore (run' allusione, se non fosse evidente che lo Stato si ferina al

di (pia della stanza nuziale, lasciandone la custodia a dottrine morali,

delle (inali esso non vuole o non piu') saper nulla. E la cosa spicca

di più se si paragona io Stato colla Chiesa. Essa, che esercita un vero

magistero morale, possiede norme ])er Lintei-a materia delle nozze; non
regola, cioè, soltanto la loro celebrazione, ma conosce ed insegna tutto

ci() die si rifei'isce airintegrità morale della piìi specifica vita coniugale.

Lo Stato moderno abbandona anzi di giorno in giorno quelli stessi

uftici ])arziali di magistero dei costumi che pur gli erano attribuiti ah

antiquo. Guardatelo nel succedei'si dei Codici ))enali. Se il mal costume
non giunge alla violenza, cioè alla violazione (runa libertà civile, lo Stato

se ne disinteressa sempre ])iìi, o togliendo la jiena, o rimettendosi ])er

ap])licarla alla querela dei jirivati; tantoché la repressione dell’ ince-

sto, della seduzione, della prostituzioue, deiradulterio stesso, attenuata

e resa senqvre più rara, seml)ra rimauer nelle leggi ])er un ultimo

rispetto umano verso severità antiche. Si direbbe che non debba tardar

trojipo l’ora in cui lo Stato se ne lavi per luterò le mani, dicbiari

non aver piti nulla da insegnare nè da imporre al costume privato,
,

e rinunzi la iiozione e la custodia di esso alle nude dottrine moi-ali

vigenti nella società. Anche qui giova il confronto (um chi esercita

invece magistero morale, ossia la Chiesa. Essa non solo occupa con
le sue norme tutto il campo delle nozze, ma lo circonda e lo difende

con una austera e non iiderrotta siepe di sj)irituali divieti e l'epres-

sioni, che col])iscono ogni unione in cui le creature siano fuor del

dritto amore amiche. Essa insomma esercita la sua autorità sui costumi

nulla ignorando e nulla trascuraudo
;
anzi sentendo che la sua facoltà

di benedire il connubio è inseparabile dal suo obbligo di coiKlannai'e

tutto ci() che connubio non sia.

Ora, mentre pertino la Chiesa, malgrado questo suo vasto e niiiudo

magistero morale, nega a sè stessa, il ])()tere di cambiare in matrimonio

alcuna delle unioni che oia si chiamano adulterio, i divorzisti preten-

dono che cosi straordinario potere se lo riconosca lo Stato, uno Stato

il quale non vuol essere piìi nemmeno (piel nieschino •maestro che era

un tempo. Per metter fine alle ripugnanze e titubanze sociali, ossia

percliè venga salutata come candida sposa la moglie d’un vivo che

s’affretti verso le braccia d’un altro uomo, dicono che soltanto lo Stato

jKu'j far il prodigio di ricomporle sul capo il velo verginale, e lo Slato,

poveretto, è quello stesso che invece di farsi definitore di nuovi vizii
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i
e (li nuove virili si va ogni giorno più (loniandando se per lui ci ha

I

da essere differenza tra la vergine e la meretrice.

j

Del resto la Società comprende e seconda ([uesto ritrarsi ]n-ogres-

i sivo dello Stato dal regime dei costumi; tant’è vero che nel matiimonio

I civile gran ])arte di coloro stessi che erano coiitenti di A^eder tolta

j

alla Chiesa la giurisdizione nuziale, in pratica poi continuano a pre-

!
ferire che il ])ermesso municipale di sciogliere dai ca])elli della sjìosa i

fiori (Farancio resti lettera morta finché non lo rinnovi il sacerdote.

E sì che nella celebrazione delle nozze lo Stato pone nuove norme, non
crea come nel divorzio una nuova morale. Nè gli stessi divorzisti val-

gono a negare a lungo cpiesto progressivo latrarsi dello Stato dairor-

! (line dei costumi. Anclie Fon. Berenini lia recentemente scritto che in

!

quest’ ordine io Stato è impotente; e lo lia scritto proprio nel momento

I

(li chiedergli col divorzio un atto (Fonniì)otenza ! Anzi, ciò che è pili

1
strano ancora, essi stessi son costretti a riconoscere e ad augurarsi la

I ritrosia delle coscienze ad accogliere dallo Stato F improvvisa e incon-

^ grua supremazia morale che vogliono aftidargli : « Questa felice rij)u-

gnanza, scrisse Fon. Villa, dà a sperare che pochissimi siano i casi di

divorzio ».

V.

L’invocazione del divorzio non sup])one soltanto un accrescimento

mostruoso degli uffici morali dello Stato, cìie inve('e diminuiscono ;

suppone anche una (liminuzione estrema delle sue premure sociali, che

invece si vanno sempre accrescendo. Poiché il divorzio, checcliè si faccia

]ìer dissimularlo, nasce sempre da un prevalere dei criteri individuali

sui criteri sociali delle nozze. Lo usarono i Romani ({uando si ridusse

a nulla l’amore ^])er la res pahlica; lo rimisero più tardi a nuovo i

jirotestanti e i giacol)iui, cioè i ra|)])resentanti della fede individuale

e dei diritti individuali dell’uomo. 0 la liliertà o la felicità degli indi-

vidui sposi, ecco la ricerca suprema dei divorzisti di ([ualun({ue tempo.

È lien A^ero che oggi, siccome nessuno lia più il coraggio di confessai-e

o (li riconoscere in sé stesso l’ansia [lel solo bene individuale, siccome

oggi tutti sentono l’ohhligo o Fo]ìportunità di parlare a nome dell’inte-

resse della società, cosi una giustiti(;azione sociale è stata cercata anche
jiel divorzio. L’onorevole 13erehini netla sua ]rroposta ne ha dato la

forinola, che certamente sarà, fatta j)iA)])ria anche dai futuri ai'gomen-

tatori liberali, quasi in compeuso dei ragionamenti che essi hanno
prestato ai socialisti. La foi-mola si può com|)endiare così: lo stesso hiaie

della società richiede che gli sposi possano |)i'ov\TMl(‘i'e al loro bene c'ol

divorzio, pei'ché se non sono felici sono ('attixd, e sc^ sono ('attivi (‘diH'ano

figli (-attivi, i quali alla loro volta r(‘n(l()n() (-alliva la società, (fé da
s('()mm(‘tler(‘. tuttavia che anche l’individualismo di (lian (ha('omo

Rousseau sarehh(‘. conlenlo di simili \ish‘ sociali: pei'i-hé al ('oìk'A'IIo

(F uria socialilà ch(‘ si risolve md c(‘(I(M'(‘ al (-apricA'io (l(‘gli individui,

sperando ch(‘ ('ol lài'(‘ a, loro modo (‘ssi diNamgauo ottimi, ('i arri\ai\a

a 11 eh (‘ lui. Ma fu (pi(‘sla s|)(‘ranza, api mulo (-Ik' in(luss(‘ gli uomini (hd suo
hmipo ad ass(‘r\ ir(‘ il conc(dlo sociali' al pii'i ('slri'iiio (-onci'llo ìikIìnì-

(lualisla.

D'alira parli', malgrado la forinola ih'irinh'ri'ssi' soi-iali', i soi-ialisli

sh'ssi riproducono il N'i'i'i-hio (-onci'l lo lihi'rali', chi' lo Sialo abbiadalo
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Taire al divorzio proelaiiiaiulo il iiiatriiiioiiio civile, il che avi'ebbe

posto in rilievo nelle nozze la loro indole di contratto, e dato quindi
tanta iniportanza alle volontà individuali che lo tbnnano, da dover
logicamente consentire che io possano ancbe disciogliere. Ma non vedono
che lo Stato ba tatto precisamente il contrario''? Non vedono che il matri-

monio civile ba inteso diminuire il carattere privato delle nozze, dal

quale il divorzio si vuol far derivare, e accrescerne il carattere pubblico,

(lai quale prende forza la convenienza delTindissohdiilità '? Doveva del

resto esser così, jiercbè il matrimonio civile e il divorzio nacquero
ris])ettivaniente da uomini e da tendenze op])oste. Il primo fu voluto

dai regalisti, gii adoratori della ragion di Stato; il secondo dai liberali,

i jiromotori (Togiii svincolo dei cittadini.

Certo, die il matrimonio civile abbia dato un qualche imjnilso di

fatto al divorzio, è vero; ma che gli abbia dato una giustiticazione.

giuridica, ossia ci() di cui i divorzisti hanno bisogno, è il contrario

del vero. L'imjnilso di fatto era naturale. Toccato una volta un istituto

secolare, si toglieva la ripugnanza a toccarlo una seconda
;
fatta un’inno-

vazione contraria al potere della Chiesa, doveva venire la voglia d’altre

innovazioni che, i)ur essendo intimamente opposte alla prima, fossero

del pari alla Chiesa contrarie. Di])pÌLi, finché il matrimonio era stato

nelle sole mani della Chiesa, anche la catena delTindissolid^ilità era

])arsa dolce, perchè, vietando essa ogni relazione extranuziale fra i sessi,

il matrimonio diveniva Tunico stato di libertà sessuale e quindi i vincoli

di esso erano la tollerabile condizione d’iin gran privilegio. Passato il

matrimonio nelle mani dello Stato, il quale invece lascia libera e comoda
ogni relazione d’amore die non sia matrimonio per jiorre vincoli a questo

solo, le nozze apparvero come Tunica forma di schiavitù sessuale, e

Tindissolubilità come una intollerabile catena aggiunta a tutte le altre.

Meco in che senso si |)U() dire che il matrimonio civile spinse al divorzio.

Ma giuridicamente esso è ])iù contrario al divorzio di quel che lo sia

lo stesso matrimonio leligioso. Infatti attribinsce in confronto della

Chiesa una maggiore imj)ortanza sociale a (juelle nozze, che anche pei*

la Chiesa, benché elevate a dignità di Sacramento, erano semjire state

iin contratto. Comincia lo Stato col dire, che per lui le tiozze son cosa

così grave da non [)oterne lasciare le norme e la celebrazione in mano
degli individui, sia pure che essi se ne rimettano ad una autorità così

seria, così pubblica, così |ìei-petua come la loro leligione. Continua lo

Stato col dare al suo ufli(*iale di stato civile un’ingerenza più essenziale

che la Chiesa non dia al suo parroco; continua anc'ora ('ol Volere negli

sposi un’età più matura di quella di cui si contenta la Chiesa. E linai-

mente, per legare pili strettamente ogni nuovo matrimonio a famiglie

già costituite e con (juesto mezzo alla società interu, esso, conti'o il

criterio più liberista e più individualista dcdla Chiesa, (3sige come condi-

zione sine qua nem che i genitori diano il loro consenso, e ci*ea a questo

scopo nello sposo una minorità artificiale da cui egli non esc^e che a

venticinque anni.

E si dirà dopo ci() che lo Sfato ha fatto delle nozze un semplice

contratto? Esso die degli elementi contrattuali non ha aggiunto uno
solo a (luanti ne avea riconosciuti la Chiesa, e ci ha posto inveire di

SUO molteplici e gravissime restrizioni? E sì che in tutti gli altri con-

tratti civili esso diminuiva sempre più le formalità legali; sempre più

aumentava il valore sovrano del consenso e la faidlità di darne la pi-ova.

1 divorzisti, domandando dunque in favore degli individui Tenoiane
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facoltcà di sciogliersi dalle nozze, e aspettandosela cpiasi per un obbligo

di coerenza da mio Stato che, secondo loro, già avrebbe allentato i

legami sociali che le nozze iriijiortano, non s’accorgono che questo

Stato moderno ba inteso invece di stringerli sempre più. Come nella

questione morale, essi banno nella questione sociale un concetto dello

stato in perfetta opposizione coi suoi precedenti e con ravviamento suo.

VI.

E insieme alla socialità dello Stato, che cresce, i divorzisti non
hanno badato ad una sua particolare moralità che è parimenti pro-

gressiva, la quale non è già magistero, ma diremmo quasi alunnato
;

non s’arroga dì creare o trasformare la morale, ma si vanta di seguirla;

non porge insegnamenti e concessioni ];)er gli atti altrui, ma accoglie

norme per gli atti propri. Quello stesso Stato infatti che in ordine ai

costumi lascia far tutto ai cittadini, e non prescrive loro nulla e consi-

dera allo stesso modo costumati e scostumati, quando si tratta di un
concorso e d’un suggello suo si guarda bene dal concederlo, se ne va
di mezzo il buon costume. Così nega il suo braccio all’ esecuzione di

contratti e di testamenti die manchino di rispetto ad esso
;
è vanto dei

Codici nuovi, come lo sarà ancor piìi dei novissimi, il mostrare in

questa parte una delicatezza, uno scrupolo sempre maggiore. Questo
è il vero e crescente ufficio morale dello Stato, che bisogna tener in

conto nella questione del divorzio.

Così, quando i divorzisti gli dicono : «Badate, se non autorizzate

il divorzio gli sposi infelici correranno rischio di darsi all’adulterio »•,

lo Stato, seguendo la logica dei suoi acquisti e delle sue rinunzie

morali, ha ragione di rispondere : « lo non sono il padrone della morale,
da poter creare d’arbitrio mio la liceità d’un adulterio mutato in matri-

monio
;
nè ho tal cura d’anime da dovere essere responsabile degli

eventuali traviamenti di sposi infelici. Devo invece rispondere degli

atti miei; non dare l’ impronta mia se non a ciò che, secondo la morale
riconosciuta, è onesto e ])erfetto; e appunto il regime matrimoniale
assunto da me è oramai tra quegli atti miei, che questa mia impronta
devono ricevere; quindi io non posso cliiamar matrimonio se non
(p iella forma d’unione che abbia in sè tutta l’ onestà e tutta la ])er-

fezione >*. Tale del l’esto è la risposta che la società aspetta. Poiché,

se essa deplora le varie e incomposte unioni a cui i coniugi male
assoj-titi possono per avventura darsi, non può considerarle come cosa
tanto grave, quanto l’artiticio del divorzio, che alcuna di queste unioni

renda stabile e legale. Quelle sono un fatto, non nn principio; possono
chiamarsi un incidente vizioso, non un sovvertimejito solenne della

morale; spettano alla debolezza di firivati, non a condiscendenza della

leggiL Anzi colofo (*be combattono il divorzio ('onviene combattano la

proclamazione per parte dello Stato [)iii aiK'ora che le applicazioni ('he

(*aso p(‘r caso gli sjiosi m) fac'ciano. Qu(,\ste, si'.iogliendo famiglie che

andavano già a pnHupizio, danno in imino ai divorzisti l'appareide

argoimmio ('h(‘ gii sposi divorziati non possono fare' ai loro tigli pili

mal(‘ di (pici che làcessero già ('on la loro s<‘parazione o i loi'o scandali.

La proclamazioiK' (hi divorzio in\'(‘c(‘, la sua s(Miq)li('(‘ esisbmza nel

('ot'po (l(il(‘ l(‘ggi. Tallo (hilo Stato in sè, (pu'slo ('onlieiu? vci'amenb' (‘
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ili tutta la loro pienezza e contro tutti i matriinoiii i claiini che il

divorzio può produrre, perchè jierverte il concetto die la società intera

ha e deve avere dell’ elevatezza del matrimonio; concetto che lo Stato

è obbligato a rispettare se vuol esser coerente agii stessi criteri sociali

progressivi per cui ha voluto far sue le nozze, e agii stessi criteri

morali a cui ha mostrato di volersi progressivamente attenere. Poiché,

manchino pure nei fatto alcuni sposi alla santità del matrimonio, imi

se lo Stato non vuoi jiartecijiare alla loro colpa e vuoi salvare la di-

gnità sra, non ]inò abiiassare questa santità tino al livello dei vizii

privati che la turbano. Esso deA^e rap})resentare il Amto collettivo della

società nei suoi momenti niigiiori, quando cioè concepisce intero l’ ideale

del matrimonio, non deve rappresentare i gusti d’ alenili sposi soltanto

in quei loro momenti peggiori in cui preferirebbero nii matrimonio sol-

vibile per averlo più comodo. L' indissolubilità è a giudizio coninne la

])erfezione niatrimoniale : se tutta rnmanità tende ad essa e il disco-

starsene, secondo mostrava Enrico Morselli, è indizio e cagione di dege-

neramento psicofisiologico, potrebbe distruggerla lo Stato, in una civiltà

che per tbrtnna da secoti se la trova già fatta? E l’ indissolubilità deve
])oggiare sulla legge regolatrice dei matrimoni, non, come vorrebbero

i diAmrzisti, sulla fiducia che duri eterno Pamore che condusse due
giovani ad unirsi. Il matrimonio, che raniore fa, si mantiene e deve
mantenersi per mia forza superiore all’ amore. Si potrebbe dire anzi che

esso è stato costituito per una garanzia contro l’amore, troppo da solo

incerto e volubile. T concubinati, che si contraggono sjiesso con piìi

entusiasmo delle nozze, ne sono la ]yroATi. Colla loro breve durata,

mostrano quanto jioco assegnainento si può fare sulla staliilità della

semplice inclinazione d’nn nomo Ahrso ima donna; quanto sarebbe

imprndente affidare soltanto a ([iieH’ inclinazione i vincoli innegabil-

mente perjietni della paternità che 1’ unione dei due sessi produce. 11

gran passaggio dall’amore all’ affetto non può farlo raniore, ma lo fa il

matrimonio, appunto colla persuasione che esso non piuà rom])ersi, che

sarà condizione di tutta la Anta, che non permetterà airacqnetamento
jirogressivo della sensnalità mi risvegliai'si tnmnltnoso per la speranza

di nuovi amori e di nnoAn legami.

Le stirpi latine, come ha ricordato recentemente Guglielmo Ferrerò,

hanno un grande nemico nel loro seno, la procliArità al |)iacere. Non è

cosa provvidenziale che esse siano state le piti fedeli all’ indissohibililà,

come a quella che piti nega le pretensioni del iiiacere? Non signitìca

forse die le nazioni nostre, nei loro pensieri pili concordi e più puri,

hanno voluto insorgere contro quel nemico del quale i singoli comjio-

nenti di esse sentono di essere insidiati di piìi? E se la religione li ha

aiutati in questa lotta, vorrà lo Stato dimostrarsi tanto inferiore ad

essa, rompendo colle sue stesse mani gli argini costruiti con millenaria

fatica?

Le società attuali, agognanti ad affiatellare gli nomini nella giu-

stizia e nella pietà, deAmno combattere un altro grande nemico, l’egoismo.

Non è cosa indispensabilé che il combattimento cominci dentro il più

elementare organismo della società, ossia nel (Tiimnbio, làmanendo esso

così saldo e indissohdiile, da dovervisi esercitare per tidta la vita il

sacrificio reciproco dei due confraenfi? E se la religione lui formalo ah

immemorabili questa [ralestra deiraltrnismo, dovrà lo Stato girastarla

proprio nell’ èra in cui diviene consapevole della trrissione altruistii'a

irmalia?
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Certo quando gli italiani, e primi tra loro i cattolici, insorgono contro

il divorzio, danno nn magnitico Sjiettaccio d’amore ai loro tesori }iin

sacri, e all’ onore morale e sociale dello Stato anzitutto. Vorreinmo che

di questo spettacolo si compiacessero tutti, anclie coloro che il divorzio

promnovono. Perchè in nn popolo, che sembra restar sopito innanzi

alle vicende della jmhhlica cosa, come in cospetto d’nn fato inacces-

sibile; in nn popolo che sembra svegliarsi soltanto quando ha da difen-

dere o da coiKfuistare im pane, è rivelazione di forze intatte e promet-

tenti il levarsi oggi a strenna difesa d’iiii bene immateriale.

Tu sol, pensando, o ideal, sei Amro !

Filippo Cìuspoi/n.

(



RASSEGNA MUSICALE

Il bilancio musicale dello scorso anno — Commemorazioni e centenarii — Un
brutto atto d’ostruzionismo musicale — Le difficoltà del teatro lirico e gli

editori — Interviste e referendum — I guai dei Conservatorii e la danza dei

direttori — La questione del Liceo Rossini a Pesaro — Le opere nuove —
Risveglio dei concerti strumentali — Compositori e solisti nazionali all’estero

— Effemeridi musicali — L'arte del clavicembalo di L. A. Yillanis.

Ho as]ìettato questa volta assai piti del consueto a dipanare la

niatassa niusicale per vedere se ini veniva fatto di acciuffare il fatto

inusicale concludente che valesse a consolarci delle miserie artistiche

nelle quali, per ragioni che ho spesso esaminate, ci muoviamo.
E così sono trascorsi parecchi mesi nella speranza di una impor-

tante segnalazione: ad una primavera scarsa di rose musicali è succe-

duto il periodo estivo colla relativa tiaccona; T autunno, in luogo di

aldiondante raccolto, ci ha ])ortato inopia di frutti straordinaria.

In queste condizioni il bilancio musicale nostrano nel primo anno
del secolo è presto fatto: te perdite lianno superato i profitti

;
rannata

è stata non solo fra le pili inconcludenti, ma fra le più nefaste per

farle nazionale.

Non parliamo dei poveri morti, da Verdi a Piatti, che giustamente
sir George Grove proclamò il pili grande violoncellista dei nostri tempi,

a Filijipo Marchetti così cordialmente rimpianto jier le doti dell’ingegno
e le qualità del cuore; da Luisa Bendazzi-Secchi alla Galletti, alla Borghi
Maino. Almeno una volta i morti li lasciavano in pace: ora e grandi

e mediocri vengono commemorati; ma qual nausea ]iroducono le irri-

verenti profanazioni che corrono sotto il nome di omaggio alla memoria!
L’apoteosi di Giuseppe Verdi per le vie di Ironia e la serata in onore

di Bellini al teatro Costa nzi rimarranno saggi memorabili del modo col

quale modernamente da noi s’intende il rispetto dovuto alle nostre

glorie maggiori. Questo non toglie però che una ])iù grottesca forma

di riverenziale affetto alla memoria di Giusejrpe Verdi non sia stata

escogitata fra l’ilarità e findignazione generale a Milano in primavera

con una applicazione d’ostruzionismo altrettanto intempestiva quanto

inaspettata.

Sotto colore che non tosse conveniente una serie di rappresenta-

zioni wagneriane nell’ anno della morte di Giuseppe Verdi, l’editore

Ricordi ad un Gomitato sorto a Torino per rappresentare \ Anello del

Nihehmgo, con forte capitale e con sussidio municipale, rispose ele-

vando tali difficoltà che si dovette rinunciare all’ impresa, che aveva

un solo alto ed artistico obbiettivo. È vero però che di fronte ad una

somma di trenta mila lire richiesta per quattro rappresentazioni del

ciclo la sconvenienza sarebbe sparita, e che l’editore stesso non aveva

trovato sconveniente che il giorno dopo i funerali del glorioso vegliardo
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la Scala si riaiaisse con Tristano ed Isotta e che la Walkiria, cioè

proprio la seconda giornata della trilogia, inaugurasse al Santo Ste-

fano la ^stagione vegnente: il che prova che il sentiinentalisino edito-

riale aveva una base di s]ìecnlazione troppo eloquente per meritare

commenti. Per il die Pepisodio deplorevole e da tutti deplorato ])re-

sentato come segno di riguardoso omaggio alla nostra limpidi ssima
gloria nazionale, a Verdi, che fu rantitesi assoluta di ogni gelosa

grettezza, rimane triste ricordo dell’ affarismo tiàonfante e gettante la

sua bava sulle ])iù pure aspirazioni (leU’arte. L’arte vera, l’aide nobile

e pura, - osserva giustamente nn ci*itico toriiiese - non ha feticismi

jiatriottici, come non conosce odii settarii; ed a quel modo che fughe
di Bach, Interano, risuonano nelle chiese cattoliche, così sui teatri di

(termania ride serena la musa gioconda italiana, e la melodia nostra

da camera in Londi’a si impone.

Di imposizioni editoriali - nota lo stesso scrittore - è ormai pieno

il mercato artistico italiano, ed il fatto è assolutamente deplorevole.

Quante volte non avviene che una stagione male iniziata con una novità

da fallimento continna a trascinarsi nel deficit per il « voglio » edito-

riale che non consente di ricorrere alla panacèa di altro editore? F]

come si spieglierel)l)e la vita tìttizia di alcuni aborti dell’ ultima ora,

se non li trascinasse da teatro a teatro la pressione del l’editore sn

imprese ed artisti?

Di questi intoppi non aveva certo bisogno il teatro lirico in Italia,

perchè esso sta attraversando nn periodo difficilissimo e non si sa vera-

mente se al fine della lunga malattia potrà ancora stare in piedi. Hanno
provato rimedi, ma finora tutti furono inutili: l’un dopo l’altro i mag-
giori teatri si sono chiusi: prima l’Argentina a Roma, quest’anno il

Regio a Vorino, l’anno ventni'o sarà la volta della Scala, a meno di

un miracolo tanto meno probabile in quanto (die ad una ([uestione

esclusivamente ed assolutamente d’arte si venne a dare quasi dovunque
un significato politico ed amministrativo.

A crescere la confusione si è ora applicato su larga scala il sistema

delle interviste coi baccalari deH’arte e della politica, e ([nello dei refe-

rendum. 1 baccalari non possono dare che consigli vacui in appoggio
di })laton ielle sentenze; il referendum, dalle modeste funzioni gramma-
ticali di gerundio elevato alla dignità di vox popnti molto immaginaria,
ha dato i risn Itati jfìù stupefacenti. InAuu’o tutti lo hanno stiiacchiato

questo povero referenduìn, gli abolizionisti delle doti e degli sfietta-

coli per farsene nn’arma, i conservatori pei‘ impugnarne la validità a

projiosito della qnale essi domandano nn controreferendum. Ija torre

di Babele era nn nulla come (‘onfnsione di lingue di fronte aH’attnale

ginepraio. Distrnggei’e è meno (liffì('ile di fabbricai'e, e la (‘onclusione

fatale di tutto ([uesto stato di cose è ranemia f(Niti*ale generalizzata e

l’occ'aso di una parte rilevante della bella tiadiziofie nazionale.

F] a ritener'si pessimisFiio (esagerato ([nello che la (•hinsni*a di qual-
che teatro storico ((‘hiusui'a t(mq)oi‘an(‘a (die [uk') essere pi'eliidii aH’oi'-

ganizzazione ed alla costruzione di altri hNitri mod(M*ni) poidi lUM'essa-

riamente con sè la rovina dei consiM'vatorii. F] v(U'o che gi-an paide dei

C()ns(‘r‘valotdi (ipadlo dì Milano c()mpr‘(‘so) (dilxuo allh'pix'a (hdla fon-

dazioiK', p(*r scopo l’ isl ruziom' d(dl(‘ mass(‘ or(dì(‘sl rali (* coi'ali o(*(*oi-

l'enli ai t(‘ati-ì, ma a (pu'slo ohhiidlivo la maggior parli' (h'ile smioh'
arlisli(di(‘ ha miralo di fallo mollo iiH'dioi'ri'iiK'iih'. Fi gli islilidi pos-
sono Ix'ii S(‘r\'ii'(‘ ad allri hisogni, coiTÌspoiid(‘i'(' a pifi larga n(‘(*('ssità.
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cioè a cfiiella della cultura generale, il guaio è ])iultosto che non tutti

sono tranquilli presenteniente come la serietcà dello studio richiede-

dei-ehbe: viceversa, poi, soffia in tro|)pi siti un vento d' irreqnietezza

che è ostico assolutamente e contrario al raccoglimento spirituale voluto.

Assistiamo di fatti proprio di questi giorni ad una strana danzi
di direttori di conservatorio. Uno se ne è andato causa Tetà, il Pla-

tania, e ne prende il posto Giuseppe ^lartucci, lasciando vuoto l'ufficio

a Bologna; uno è salito aireminente posizione, Stanislao Falchi, buona
e solida +empra di severo artista, chiamato a coprire F ufficio già tenuto

dal ])Overo Marchetti. Ma per due sole reali vacanze, quella di Bologna
e quella della Cappella di Loreto, che se non è vera e propria scuola

d'arte in grande è istituto similare, corrono serque di nomi di as])i-

ranti. Acqua veramente cheta non si trova che a Milano ed in siti

meno soggetti alle oscillazioni, verbigrazia a Padova ed a Torino.

Questa dei caml)iamenti di direttori è una della più grandi jatture

delle scuole d’arte: è cosa moderna in sostanza, ])erchè per molto tem])o

([iiesta smania del nuovo rimase sconosciuta; - ed allora i conservatorii,

imjìersonificandosi ]iel nome del loro chiaro direttore acquistavano auto-

rità di scuola e di tradizione, mentre le attuali metamorfosi j)ortano

seco effettivo disastro, il fare ed il disfare essendo sempre ingombrante

e pericoloso, e spessissimo le prove delle novità dando risultati con-

trarii ad ogni ]ìrevisione.

Arrogi che una volta a])erte certe c[uestioni bisognerà vivere gli

anni di Matusalemme per vederne la line. Abbiamo un esenijìio proprio

sotto gli occhi, quello del Liceo musicale di Pesaro.

Sono ormai due anni che la questione tra Mascagni ed il Muni-
cipio di Pesaro è stata radicata, assai curiosamente per verità, al Mini-

stero deir istruzione pubblica, diventando una questione del Liceo Ros-

sini die mai avrebbe dovuto esistere, perchè V intenzione più es|)licita

del fondatore era (piella di sottrarre all' ingerenza governativa l’erigendo

suo istituto.

Fin dal 5 luglio 1858 Rossini aveva pensato, dettando il suo testa-

mento, di dotare il suo paese nativo di una scuola d’arte musicale: e

questo suo divisamento solo sei anni dipoi, nel gennaio 18b4egli annun-

ciava al suo « adorabile amico » Conte Gordiano Perticari, Pesarese, con

lina lettera rimasta memorabile documento, iierchè essa, in luogo del

Rossini scettico ed egoista che ti'opjK) generalmente i biograti ci hanno

liresentato, ci i-ivela un Rossini affettuoso e tilantropo, e, ([uel che più

monta, a fatti e non solo a ciancie. La storia delle ('ircostanze che ave-

vano toccato il (more della vec('hia sfinge, clie cerio non aveva avuto

mai la debolezza di una sensibilità a tior di pelle, è anch’essa assai

curiosa, perchè si riattacca al dono di una statua di bronzo di Rossini

che volevano fare ai Pesaresi, onde catlivai'sene il favore, gli ap|)al-

tatori della costruzione della lerrovia, cioè del mezzo di trasjiorto jiei'

una notissima eccenlricità inviso assolutamente all’antore del Gn(fiielino

Teli. ComniKfue, in un accesso di amore inaspettato pel natio locx) la

splendida donazione veni stabilita da Rossini
;
mn di quanto mal fu

maire la muniticenza con la (fuale il grande maestro cerei) di corrispon-

dere a (pieiraffetto dei concittadini che (3gli chiamava immeritato?

Morto il maesti'o il 13 novembre 18()8, celebrate le {3se(]nie il ^2^1 alla

chiesa della Trinità col concorso deH’Alboni, della Patti e di Fanr(‘,

autorizzato j)er Regio Decreto del 4 aprile LSbÙ il Goni ime di Pesaro

ad accettare l’eredità dell’ illustre maestro... cominciai'ono i guai.
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Pesaro era siala istituita erede delia pro]>rietcà {?), la signora ()llnì|)ia

Descuilliei's. iuogHe aiuatissiiua del maestro, erede usufruti iiaria, (?) « eoii

proibizioue alla magistratura ed ai lapin-esejdanli coiìiunali della detta

città di ogni specie di controllo o d'iiderveuto nella eredità ». Queste

])arole nn ]io’ sibilline naturalmente furono un iirimo e non iiiccolo

intop])o ])er realizzare la vigilanza e la tutela della proprietà: ]mre se ne

venne a capo dopo molte difficoltà e si sep])e dignitosamente e jnev-

vidamente disinone per salvaguardare ogni diritto. Nè del lesio la

vedova Rossini cessò mai dal dimostrare le maggiori simpatie jier

Pesaro, qnantnnqne non avesse acconsentito al voto unanime del (lon-

sigìio che la salma del maestro tosse riportata in patria: toccò j)oi,

come è noto, a Firenze T onore di conservare sotto le volte maestose

di Santa Proce le ceneri di Rossini.

Passate le Inngbe ])eri])ezie per vejiire in ]K)ssesso della i>iiìgne

sostanza ereditaria, ecco sorgere nuove difficoltà per attuare la scnola

d’arte. Dieci anni dopo rautoi'izzazione del Governo airaccettazione

deireredità Rossiniana la relazione della Poinmissione clie aveva curato

la snccessione era chiosata in coro da valentuomini come G. Ales-

sandro Biaggi, Fiorimo, Coletti, D’Aicais ed altri, e tutti reputavano

r istituzione del Liceo mnsicale impresa scalnosissima e di gravissima

responsabilità. Siami concesso di ricordare in modo sjieciale un lungo

articolo di D’Arcais comparso in (fueste colonne deW Aìitologia nel

fascicolo del lo ottobre ISTI), dove il razionale jirogramma di ciò che

doA'eva essere il Liceo secondo Fiutenzione del fondatore e per il bene

del l’arte nazionale è svilui)pato con una lucidità ed un’efficacia mirabili.

Come siano stati ]R'ofeti coloro cbe avevano vaticinato le ditticoltà

dell’attnazione dell’ Istitino Rossini oltre quattro lustri di esperimenti

io provano. F si noti che si ebbe la mano oltremodo tortnnata nella

scelta del jirimo direttore, percliè l’abnegazioue, la devozione a tutta

prova, Finstancabilità di Carlo Pedrotti, modello d’artista e di geuti-

Inomo, rifulsero nel j)iù miral)ile modo: Pedrotti tu provvidenziale

l)er Pesaro come lo era stato cento anni jirima il Sarrette al Conser-

vatorio di Parigi, coiragginnta cbe Pedrotti era, a differenza del Sar-

rette, lina torte e risjiettata autorità tecnic'a.

Non narrerò le vicende det Liceo Rossini |)oi che venne a mancare
all’ Istituto il sussidio della grande operosità di Pediotti: nè inteudo

cacciarmi nel ginepraio di discussioni sullo stato attuale, sul nuovo
statuto, sulFindirizzo deH’iusegnamento, su molti altri prudi che toc-

cati j)rovocherel)bero iudubliiamente mia filza di ])roteste, di dichia-

razioni, di rettitii'he, tutte cose a cui l’indole di cpiesta eltemeride uoii

si presta.

Ceido molti dei guai passati non sarebbei'o successi ove il lacco

di Pesaro avesse avuto un cat'attere spei'iale, ipiello, i)ei‘ esempio, d

Cousefvatorio di (pieH’arte di calilo italiano, che eomiiiciamo a l'im-

piangere oi'a che se ne è ila; ma i ('onsigli di chi po'dii'ò in (pu'slo

senso un (piarlo di sec'olo addielro iioii furono as('oÌiali. F poi ('hi ci

assicura ch(‘ iioii sareblxM'o sorli allri i neon vimimit i

?

flssimzial iiKMib' (guàio ('h(‘ oggi oc(‘()rr(' è ch(‘ (‘(‘ssi in (pialuiupu'

modo il dissidio (‘lu* a proposilo di (puàrislilulo da (lu(‘ anni è stalo

olU'ito ili pasto alla pubblica ('uriosilà : (lu(‘ aulii sono Iropiii p(‘r iiih'-

r('ssar(‘ il collo (‘ l’iiiclila, ch(‘ ormai iioii lU' xoglioiio piti sap(M'(Ml(‘ll('

begh(‘ (‘ (l(‘ll(‘ bizz(* fra iMunicipio, diri'i lori', siiuhu'o, assi'ssori, (i(‘ll(‘

r(‘criminazioui r(‘(‘i|)roch(‘, (lell(‘ pubbli('azi()ni lalbMpiasi alla macchia,
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delle interviste delle quali alcuni interessati singolarmente si compiac-
ciono, e via dicendo.

La diligente ed elegante relazione che sulle condizioni del Liceo
Rossini il regio commissario D’Ambrosio ha fatto - memoriale suc-
coso e pregevole e che felicemente s’innalza dal livello dei protocolli

burocratici - ha lumeggiato tutti i punti della questione, constatando
anche che in punto di conservazione delle carte e delle reliquie ros-

siniane c’ era stato pel passato un de])lorevole disordine ed una incre-
dibile accidia. Un nuovo statuto, studiato con amore nel solo scopo
di assicurare all’ importante istituto d'ora in poi un regolare e tran-
quillo funzionamento, regolerà d’ora in ])oi il Liceo pesarese. Speriamo
che ormai del Liceo di Pesaro non si parli piìi, salvo che per consta-
tarne i doridi risultati.

Tronco con le melanconie della questione pesarese la parte lacri-

mosa della presente rivista per accennare almeno di corsa a ciò che
costituisce l’attività, per quanto molto limitata, come ho detto in prin-

cipio, dell’anno musicale decorso in Italia.

Non mi sembra che della produzione teatrale sia per sopravvivere
gran che : naturalmente non bisogna giudicare alla stregua degli inni

che non mancano mai nei giornali quotidiani per le opere e per gli

operisti. L’opinione pubblica è di regola assai abilmente coltivata con
soffietti, preparazioni, indiscrezioni preventive, e via dicendo; ma ormai
è completamente refrattaria a tali sistemi che hanno aumentato l’ in-

credulità e nulla ])iù. Uno degli spartiti più cucinati con tali ricette

è stato il Chopin deH’Oretìce a Milano in autunno, ma l’abilità dei

cuochi non fece una grinza, ed il tentativo di cucire insieme i temi
del pianista polacco per tagliarne poi un costume all' Arlecchino è caduto
sostanzialmente nel vuoto.

Un discreto risveglio si nota nella musica strumentale, parlo sempre
della produzione. A Milano nei concerti della Scala, a Torino in autunno
nella serie di concerti che, auspice Luigi Mancinelli, furono organiz-

zati per sostituire il ciclo Wagneriano mancato, le novità non manca-
rono. Ricordo tra gii altri alcuni lavori del Tavernier accetti dal pub-

blico e lodati dalla critica nel modo più schietto e lusinghiero. Se

non che il concorso degli uditori non fu brillantissimo, come non lo

fu a Roma in autunno in una tornata di concerti orchestrali al Costanzi

con r orchestra così detta Massima; e se i tentativi come ([uelli di Roma,
veramente bene intenzionati e ben organizzati, non chiamano gente tanta

da coprir le spese, la questione artistica è slrozzata dalla economica.

Lo stesso accade per la musica da camera : le manifestazioni con-

tinuano fugaci per necessità crudele delle cose; stringe il cuore il leg-

gere che manipoli di artisti distinti, come il trio milanese Appiani,

De Angelis e Magrini, deve rinunciare a prodursi in pubblico, perchè

rischia di suonare alle panche.

E sì che non si scoraggiano coloro che possono dare efficacemente

e fraternamente la mano ai compositori specialmente nazionali.

Teresina Tua nelle sue sedute annuali di musica da camera dedica

essenzialmente ai maestri nostrani le sue nuove interpretazioni
;

il Con-

solo, alto valore pianistico, porge modo al giovane maestro Da Venezia

di farsi conoscere molto favorevolmente a Berlino
;

il violinista Serate

in Germania ed in Austria presenta i nuovi applauditi lavori di Leone

Sinigaglia.

E Marco Enrico Bossi, teinperameido gagliardo poderoso di coni-
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positore e di iiiterfìrete, organista princi])e, proprio di questi giorni

corre trionfando i ])iù difficili ])aesi all’ estero acclaniato, ed il suo Can-

tico dei Cantici, afferniazione inagnitìca, do|)0 le entiisiasticlie accla-

mazioni della Germania, del Belgio, dell’ Olanda, sta per passare il mare,

facendo inneggiare al nome italiano a New York.

A favorire ap})nnto il movimeido artistico anche fuori del teatro,

a ripristinare alquanto la nostra reale intlnenza innsicale, diciamolo

pure, sul mercato mnsicale dovrebbero essere diretti gli sforzi special-

mente dei pubblicisti; ma pur tro])po questo non si verifica.

I periodici musicali si sono ancor essi moltiplicati straordinaria-

mente
;
ma scarso è il loro effetto, perché non sono in genere che òrgani

di informazioni ])in o meno locali. Non ])ar]iamo dei giornali di indole

unicamente speculativa editoriale o teatrale, nelle colonne dei quali

talora può comparire per eccezione la trattazione di qualcbe serio argo-

mento, ma che vedono in massima le cose con la lente dell’ interesse,

dell’ inserzione o magari anche del semplice abbonamento.

^
Prescindendo da questa categoria, le effeineridi che benino l’onesta

ambizione di illinninare il cammino serenamente, obbiettivamente, non
sono numerose.

Continua animosamente la sua alta ed elevata propaganda la Rivista

mnsicale del Bocca, informata realmente a criterii d’arte nobilissimi,

palestra quasi unica agli studiosi di scrii intenti, che fa il piti alto

onore all’operoso editore e direttore, e che lia ac([nistat() ben meritata

autorità jiresso i piti eminenti musicisti. A]i])nnto ])ercbè vi è rara la

parola della lode e costantemente a])pare sincero e maturato il giudizio,

la Rivista si deve ritenere la ])iù antorevole, interessante e seenra guida
nel nostro ambiente mnsicale. Alcuni altri ]ieriodicidi ]ìiii limitato inteido

a])paiono nondimeno notevoli, vuoi per la diligenza della compilazione,

vuoi per la fermezza dell’ indirizzo : i piccoli rivoli, le forze modeste
volte a fin di bene sono sem})re a])prezzal)ili. Gito a questo ])roposito

la Cronaca mnsicale di Pesaro e La Nuova Musica di Firenze.

II ramo dell’ arte pel quale veramente si battaglia di piti e più intel-

ligentemente e pel quale si sono già ottenidi i risultati piìi sensibili è

quello della musica sacra. Siamo lungi dal ripristinamento sognato od
almeno da quella logica condizione di cose che è così vivameide osta-

colata da lina fitta rete d’interessi, di jirotezioni, e dall’opjiosizione di

parte del clero che ha frustrato la stessa ])arola dell’Augusto Pastore.
Ma certo una buona ]iarte dei veri sconci tanto lamentati nel secolo xix

è già tinita, e ropiiuone ])ubl)lica essendosi cbiarameute pronunziata a
favore degli innovatori, anzi dei rinnovatori, la causa si può dire vinta,

e non si tratta die di jiortare dovunque la luce del liuon senso e del

rispetto dovuto alla casa di Dio. A questo risultato da un (juarto di

secolo molte attività lianno concorso nel campo giornalistico : uno dei

[)iìi vivaci oi-gani di battaglia e di diffusione è la Santa Cecilia, Rivista
mensuale, che da tre anni va imbhlicando a Torino Marcello Capra.
Il valerde editore e direttore è un fervoroso e convinto ceciliano, ])unto
s[)aventato dalla grande (piantità di difficoltà pi‘atiche che trova nello
sviluppo del suo progiamma: assalti, difese, bollettini, convegni ai‘tisti(*i,

comporsi, antologie, metodi, stj'umenti liturgici, tutto forma argomeido
alla salutare agitazione che il Capin avvedutamente guida, per cui da
(jnesto lato siamo largamente garantiti (‘ontro ogni possibile toi'pore.

In fatto di lavori originali di crilica e di stoibi dell’aire non si è
l’anno scorso in Italia nuotato lìeH’ahhondanza. Addito pinò all’atten-
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zione delle persone di buon gusto un voluine elie ne vale |iareeelu,

ajipiudo perchè è ottuuo in tutta Testeusioue del teriiniie, largamente
concepito, diligenteineide studiato, esauriente, scritto con simpatica
eleganza, attraente sotto tutti i rajiporti. h' Arte del cìavicenihaìo di

L. A. Villanis ricerca le vicende del vecchio progenitore del i)ianot()i'te

moderno, ne spiega le funzioni, la jiarte avuta nello svilnp[)o dell'arte,

le caratteristiche determinate dairaiidnente e dalia varia natura dei

paesi.

I ])iainsti italiani jìiìi colti non conoscevano tinora come storia del

loro strumento molto ]iiù de\Y Histoire dii piano di Marmontel, un
volume jneiio di inesattezze e dagli apprezzamenti spesso lialzani. Questo
li])ro viene ben a ])roj)osito: per conto mio confesso che Fho desiderato

fin da (piando el)hi occasione jìarecclii anni addietro a Londra di cono-

scere le dotte volgarizzazioni delle o|)ere dei clavicemhalisti inglesi, che
con singolare com))iacenza mi faceva sentire il valentissimo signor Fnller

Maitland nel suo delizioso nido a Phillimore (xardens. E (lalE Inghil-

terra prende apjmnto le mosse il Villanis nel dettare il suo interes-

saidissimo volume, studiando Fainhiente, ])OÌ i precursori, i grandi

virtuosi, ed i successori che man mano « iiiegano le forme a nuovi
ideali che troveranno esplicazione fortunata nel ciclo pianistico a\A'e-

nire ». Dall’ Inghilterra ]ìoi Fautore procede all’ Italia, alla Francia,

alla Germania, ai Ihiesi Bassi, tratteggiando con mano assolutamente

jiiaestra le ligure dei maestri strumentisti, dimostrando la genesi arti-

stica, ricercando con sommo acume le inthienze politiche ed anche reli-

giose, lumeggiando insomma il lungo cammino con siijierha bravura.

II volume del Villanis non si ])uò riassumere: è un lavoro orga-

nico, com[)leto, Jiiagistrale, accolto presso di noi molto benevolmente

ed all’estero con imporfaidi recensioni che lo dichiarono una delle i)iìi

com})lesse e serie monogratie artisticbe di questi ultimi anni. Gli storici

dell’arte, della coscienza, della |)rofondità, della genialità del Villanis

sono veramente rari: speliamo dunque che F egregio musicotilo non
dorma a lungo sui l)en meritati allori.

Vai;etta .
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CARLOTTA MARCHIONNI.

« Ieri mattina in Toi'iiio, atte ore cinque e un cfuarto, .Carlotta

Alarcliiorini cessò di esistere. Elia tu artista sublime, donna veramente
italiana: d'animo gentile,

ein t’amoie di ctii ravvi-

cinava: modesta sempre
nelle sue trascorse glorie;

inetosa per consigli e soc-

corsi agli afflitti, fu nel-

rarte delizia di tutta Ita-

lia, r amica di tutti i suoi

confratelli d’arte ».

Cosi, il febbraio del

1861, la Gazzettina, come
si usava cliiamare allora

la ])iccola ma patriottica

Gazzetta del Popolo, an-

nunciava la morte della

gran d e a l tri ce d i'amm a t ica

Carlotta Marci] ionni, del-

l’ interinete sublime del-

r Altieri e del Pellico. E
in (| nel te poche jrarole, in

tem])i in cui non era an-

cora venuta di moda l’arte

dei sufiei'lativi, e ta sem-

[)licità e la sincerità doiìii-

navano nei resoconti gioi-

nalistici, colile nella vita,

era racchiuso l’elogio mag-
giore ctie si potesse tare

della iimpianta artista.

Eutlavia un altio litoio

sarebbe stalo bello ag-

gi iingeie a (pud ('enno:

Carlotta Marc'liioniìi tu la

prima Francesca da Ri-

iìc'nìl apparsa su la s('(Mia

a commuovere' ('ol dolce'

V('rso di Sil\io Pe'Ilie'o i

(’ailotfii Miuchioimi (itiiiritio di < J iiisopix» l 'ofil ia ii i|.
(MIOI Ì degli llaliaiìì.

<) Voi, XCVm, Serio IV - 1" marzo 1!)()2.
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Ma r iiiiportaiiza di quella prima e meravigliosa interpretazione
non poteva allora essere coiiqiresa e sentita in'tntta la sua interezza;
e doveva toccare ad uno de’ più eleganti e geniali nostri commedio-
grati, che l’arte abbandonò per la politica; doveva toccarea Ferdinando
Martini l’occasione di accennare a quel titolo apjmnto, a quella luce
di mesta poesia, di cui la Marcbionni, con la rappresentazione della

Francesca da Bini ini del Pellico, aveva circonlnsa la scena dal 1818
al 1840, anno in cui ella abbandonava volontariamente il teatro, non
vole/ndo dare alVarte, che adorava, il periodo decHna/nte dellapropria vita.

Gaso singolare, die forse non ha riscontro alcuno nella storia del

teatro ! Era nel vigore della vita e nel fulgore della gloria, Carlotta

Marcbionni, quando annunciava al pn])lilico torinese la sua ultima
recita, fissata per la sera del 3 marzo 1840.

C’ è ancora chi ricorda - con tpiale sentimento di tenerezza è facile

immaginare - quella grande, indimenticaliile e indescrivibile rappre-
sentazione; e - per quanto il racconto, die quei tesfimoni ce ne fanno,

possa seminare conseguenza in parte di quel famoso « effetto ottico

retrospettivo die ])rodncono quei certi ocdiiali con cui l’nomo guarda
indietro alla gioventiì perduta » - dobbiamo tuttavia credere che qualche
cosa di straordinario sia stata - così entusiastico appare rnnanime
consentimento dai ricordi che ancora ne rimangono.

Bisogna riportarsi col pensiero a quei tempi nella vecchia capi-

tale del Piemonte; bisogna pensare alla gloria che circondava quella

famosa Compagnia, Beale Sarda - il cui ricordo ancor oggi fa palpi-

tare il cuore dei hnoni vecchi superstiti di qneH’epoca - per compren-
dere il sentimento di dolore suscitato dalla notizia che Carlotta Mar-
chionni avrebbe abbandonato le scene; e per immaginare la singolare

grandiosità di quell’ ultima recita, con cui rinsigne attrice, vincendo
ogni contrario consiglio ed ogni fervida supplicazione, dava l’addio al

pubblico.

1 pochi giornali, che in quell' epoca vedevano la luce e che pur
raramente di cose artistiche, specialmente teatrali, si occiqiavano nelle

loro anguste colonne, recano l’eco della sorpresa e del rammarico vivis-

simo sollevato dall’irrevocabile decisione deiracclamata artista
;
mala

cronaca, così come ora usasi fare, di quella memoranda serata, invano

si ricercbereblie nelle gazzette di qneU’anno.
l^er Iniona sorte però anche la cronaca di quella straordinaria

dimosti azione, che toccò le altezze dell’ apoteosi, è pervenuta sino a

noi, grazie alle note di un Diario, che usava scrivere nn compagno
d’arte della Marcbionni; nn curioso Diario inedito, che il caso e la

gentilezza di nn amico mi hanno fatto venir tra le mani.
Anfore di questo Diario - che Ferdinando Martini, dopo averne

letto nn saggio, chiamò importante jier la storia del nostro teatro -

fu Giovanni Battista Gottardi, jirimo attore della Compagnia Beale

dal 1835 al 1849, anno in cui cessava di vivere, nella piena maturità,

fra il rimpianto dei suoi numerosi ammiratori.

Così adunque il Gottardi, quotidianamente annotando le impres-

sioni e gli incidenti d’ogni recita, ricorda quella straordinaria rappre-

sentazione al Teatro d’Aagennes di Torino;
« 3 marzo 1840. La Fiera - Ultima recita della Carlotta Mar-

« chionni. - È impossibile descrivere il fanatismo, l’entusiasmo dimo-

« strato a lei dai Torinesi. Vi fu teatro illuminato. Alla fine della

« commedia scese una bambina vestita da amorino, a porle in capo
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« una corona di lauro in oro ed argento, ed a pi-esentarle un volume
« delle poesie stampate per tale circostanza.

« Gandolfi ed Oggero fecero due composizioni litografiche magni

-

«fiche che vennero distribidte: e h Accademia Filodrammatica pari-

« nienti dispensò copia litografica del busto della Marchionni ».

E già qualche giorno prima il Gottardi aveva notato :

« ^1 febbraio. Riposo. - Abbiamo dato un ]iranzo di commiato
«alla Marcbionni. alFrR/rcrso, che riuscì brillantissimo. Salvi, la

« Clarini e Ronzani regalarono alla àlarchionni una corona d’alloro in

« argento ed oro di tutto buon gusto. Ebbimo commensale il Nota ».

E il giorno dopo :

«'-2-2 febbraio. 0 tuffo o nienfe e Cteìneufina

.

Serata di Righetti. -

« Eederico Branchi esordì colla farsa, e si sostenne ottimamente

L’addio della Mareliionui (lito2'i’afla di Amedeo Aiigerol.

« abbencliè pericolas>e la fa]\<a. Xel vestibolo del teatro venne eretto

« il busto della Rarcbionni in inar-mo fatto dal Bogliani ».

E come ajipare Fonore. in cui la grande attrice era tenuta non

solo dal publdico ma dai suoi stessi compagni, da ({uesta semplice

nota del 2 maggio:
« Gafjì’ieììa di Bell Iste. Fu pei* la ])i*ima sera spettatrice la àlar-

« cbioniii ».

dosi grande fu il fascino esercitato da darlotla Marcbionni. non

solo |)er l'eccellenza delTai-te sua. ma per la gentilezza dell animo
s(pnsitament(‘ buono e ])er la l’aiu modestia che informò tutta cpianta

la sua vita e non fabbandonò nn istante, neiipnre neH'oia d(M snprimii

ti'ionti! Genio (‘ bontà, i due tesoi*i maggioi i d(dla tiMva. che piirtroiipo

non sempre vanno nnili. ma a cui dobbiamo - st'condo la senbmza del

grande piada b ani'i'si' - cni'vai’i' rm iM i'iil i la fronti' ed il ginocchio I
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Ritiratasi dalla scena, allor che tacque il suo geìiio, Carlotta Mar-
chioiini coiitiiiiiò ad esercitar nella vita la divina bontà, questa che è

la pili nobile tra le virtù del cuore e della niente, in opere di genti-

lezza, di pietà, di consolazione. Onde le piovvero da ogni parte le bene-
dizioni, come già gii applausi, anzi qualche volta ancora insieme con
gii applausi, quando in nome apjmnto della beneticenza si riusciva ad
ottenere, per qualche spettacolo straordinario, il suo prezioso concorso.

Ma fnrono poche quelle desiderate eccezioni
;
poche volte Torino,

scelta da lei a residenza nelT onorato riposo, rivide su la scena T ado-
rata interprete deli’ Altieri e del Nota, del Brofferio e del Pellico. Ormai
essa si era tutta racchiusa nel raccogiimento della casa, immersa in

mi dolore, il cui ricordo torma una delle perle ]nìi belle, onde si intesse

la corona di Carlotta March ionni.

Figlia di mediocri attori, giovanissima ancora la Marchionni aveva
perduto il padre, onde raltetto che nutriva per gli adorati genitori

tutto concentrò, con l'intensità dell’anima profondamente sensibile,

nella madre e nella cugina (la Gegia, cosi cara al Pellico) ; nella madre
specialmente, la quale (già ritirata dal teatro, quando nel 1811 da
alcuni comici a spasso le veniva proposto di far Compagnia con la

Carlotta) non appena dalla girovaga vita passava a quella pressoché

stabile della Compagnia Reale, più non volle lasciare la diletta figliuola,

se non qualche volta nei brevi periodi in cui gli artisti al servizio del

Re di Sardegna alibandonavano per poco la capitale del Piemonte.

E fu, pur trop]ìo, in una di queste assenze che Carlotta Marchionni
ebbe la funesta notizia che la piìi caraf anima che fosse per lei sedia

terra non era jiiù ! Un dolore profondo, reso quasi disperato dal pen-

siero di non aver potuto chiudere i soavi occhi materni, tutta prese

allora raniina così sensibile e buona dell’orfana figliuola. La quale,

tornata a Torino, fuggì tosto da quella casa che aveva visto la materna
agonia

;
corse al cani|iosanto dove riposavano le care reliquie

;
e poiché

la madre spirante non aveva potuto benedirla, con pensiero degno della

donna e dell’ artista elettissima, volle da lei, effigiata in marmo, rice-

vere almeno quella invocata benedizione.

Tenevano in quei giorni lo scettro della scultura in Piemonte due
chiari torinesi: Giuseppe Bogliani, accademico convinto ma non privo

di efficacia e d’espressione, e, più libero, più audace e moderno. Angelo
Brimeri. E il primo, il Bogliani, la cui arte corrispondeva forse mag-
giormente al classicismo della Marchionni, venne scelto a tradurne in

atto il pietoso concetto mediante il marmoreo monumento che tuttora

primeggia nel più antico campo della Necropoli di Torino, e il quale

rappresenta Elisabetta Marchionni, che, distesa sul letto di morte, im-

pone le aftéttuose mani su la figliuola angosciata e tutte chiama su di >

essa le benedizioni del cielo. Grandioso e commovente monumento, che

ispirava un inno latino al celebre Boucheron, e per cui Pietro Giordani

dettava l’ epigrafe seguente: «Ad Elisabetta Marchionni Sanese dalla

figlia Carlotta - Cui raddoppiò gli afiànni l’assenza nel mancare della

madre - Amata sopra tutte le cose umane come era degna »

.

Fu quello il gran dolore di Carlotta Marchionni, dolore e religione

santissima di memorie, che nell’agosto del 1836, un anno dopo la

sventura, le faceva chiedere Tappoggio del marchese Tancredi di Barolo

presso i Decurioni della città, perché non venissero tolte alcune pian-

ticelle di rose poste su la lacrimata tomba; e la induceva, in quei

medesimi giorni, a scrivere al Bogliani una lettera piena di tanto
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pietoso affetto, ciie vorrei qui riprodurre, se iioii temessi di commettere
una soverchia indiscrezione.

Temeva l’esemplare figliuola di non poter vedere ultimalo il funebre

monumento; onde scriveva allo scultore ]ier dai'gli, in caso di morte,

alcune indicazioni, che riguardavano appunto quel mausoleo. Ma
volendo nello stesso tempo dare all’ artista una ]irova di affetto, deli-

catamente lo avvertiva che, se la stessa disgrazia lo avesse colpito e

avesse sventuratamente jieiTluto gli adorati genitori, avrebbe potuto dar

loro eterna stanca nella terra, da essa acquistata al Gamposanto. E
conchiudeva : « Sono certa che le mie ]iarole vi affliggono, ma senza

ciò non potrei darvi questa ]irova di affezione ».

Tale fu ranimo di Carlotta Marchionni, grande come l’ arte sua di

interprete, a cui si inchinarono, meravigliando e jilaudendo, i più

grandi ingegni del suo tenqio e i jmbhlici di tutta Italia. D’ Italia solo,

poiché allora non erano ancora di moda le peregrinazioni degli artisti

drammatici all’estero.

Quando nel 1854 la Compagnia Reale Sarda chiudeva la sua glo-

riosa esistenza con un corso di recite a Parigi, il posto di Carlotta

Marchionni era occupato dalla sua giovane e degna allieva di dicias-

sette anni innanzi; e la grande attrice rijiosava nella sua città di ado-

zione. Ma a lei, airanima sua huona di artista e di italiana, giungeva
certo dolcissima l’eco dei trionfi, che i suoi antichi compagni - prima
fra tutti Adelaide Ristori - andavano ri|)ortando.

E forse, più di una volta, le sarà tornato vivissimo alla memoria,
fra le più dolci evocazioni, il ricordo della sua niemoranda serata di

addio, e di queU’altra serata del !:21 febbraio 1840, meno solenne ma
più calda ancora di intensità famigliare, di quella indimenticahile riu-

nione all’ {VHotel Bonne Femme dei giorni nostri) ricordato

da Giovanni Gottardi, quando saluti, brindisi, medaglie, lacrime, fiori,

versi, tutta la inondarono ; ed al termine del hanchetto, davvero fra-

terno, si alzava a dirle rultimo complimento la sua giovane allieva, la

quale doveva scrivere, mezzo secolo dopo, nelle sue Memorie, che da
Carlotta Marchionni era cominciata realmente la sua educazione arti-

stica.

Tu dell’arte maestra amorosa,

esclamava la giovinetta, con quell’ arte, già in lei così iiotente, di modu-
lare il verso.

Tu airerrante mio piede segnavi

Infallibile traccia, e animavi

Un coraggio già presso a morir.

Se or mi lasci, se a me più compagna
Non verrai neH’arena onorata

A me resta grand’orma segnata.

Possa io quella costante calcar.

E se appien non tradiscemi speme,

A te, invece di poveri fiori.

Eia che io renda cresciuti gii allori

Che tue mani pietose educar !

Oh presagio di un glorioso avvenire, che non doveva fallire! Oli

superbe s])eranze, che dovevano lieti jiresto avverarsi !

Quella giovinetta era Adelaide Ristori.

Gilisei>pe Dearate.
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Chi mai entrando ntdla Cattedrale di Siena non si è sentito soggio-

gato da quella profonda armonia di linee e di colori ? Per poco che la

nostra mente sia sensibile, per quanto debole possa essere il nostro

Il patto fra Elia ed Acabbo.
Dis, da Domenico Beccafumi (1518).

senso estetico, vi sono espressioni artistiche che s’impongono a tutti

indistintamente, esercitando sull’animo un’azione intensamente sugge-

stiva e trasportando le menti in regioni infinitamente superiori alle

miserie. della vita quotidiana.

Sovra ogni altro Riccardo Wagner fu compreso da questo spirito

solennemente.ieratico, dall’ alta poesia della Cattedrale di Siena, al punto
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di non saper trovare per le inìi elevate scene del suo Pdi'sifal una
migliore fonte d'ispirazione. Il magnitieo scenario del teiipiio del Graal.

è cosa nota, gli fu. nel settembre del 1830. isjnrato direttamente dal

mirabile tempio e ])in specialmente dalla ])arte centrale di esso, là dove
fanno capo le varie navate. Ma se egli ])rescelse tale modello, (piale

(Cliché Bell i: Sons) ALLEGORIA DELLA FORTLNA.
Dis. dal l’iiituricchio (làOI).

il più atto a ])enetrare riiditorio della mistica leggendaila eviXNizione,

là certamente dovettero aveie nella meide creatrice la loi'o prima origine

alcune fra le ]nù sublimi armonie del poema di Bayieuth. Ed è con

una commozione profonda che il nostro oi'eccbio a(xx)glie (pici com|)lesso

di suoni di una grandiosità senza pari, la cui im])i‘essione si sovi'ap-

pone a (piella già potente deirarmonia architettonica, e con essa si

fonde.
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Quanto grande sia stato in ogni tempo il fascino clie la Catte-

drale di Siena ha esercitato, ce lo dicono le o]iere pregevoli ed i ]in-

jiierosissimi scritti, clic di essa trattano, specialinente riferendosi alla sua

architettura, senza che però essi si soffermino ad esaminare i graffiti del

pavimento, i quali pure costituiscono il più bel saggio di un’arte tutta

italiana. È vero che il Milanesi, il Borghesi, il Laudi, il Mictieli, il

Mussini, il Faluschi, Hans Wagner ed altri ehliero a trattare di questa

opera insigne, ma o lo fecero in modo incompleto ed inadeguato alla

sua im])ortanza o se ne occuparono per riflesso, e l’opera loro risultò così

priva di ({nella precisione e diligenza che il soggetto richiedeva.

A soddistare il giusto desiderio degli studiosi e degli ammiratori

di Siena viene ora il volume deirHohart Giist (1), frutto di se'i studi e

di attento e scrupoloso esame. Il merito di ogni particolare vi è così

bene lumeggiato e l’opera è condotta con un metodo così rigorosamente

scientitìco, che a {iena si {penserebbe essere rautore al suo primo lavoro.

L’autore prende le mosse da nn passo del Purgaforio di Dante,

che par proprio descriva il famoso jiavimento :

Volgi gli occhi in giue;

Buon ti sarà per alleggiar la via

Veder lo letto delle piante tue.

Si vid’io li, ma di miglior sembianza

Secondo Tartificio, figurato

Quanto per via di fuor dal monte avanza.

Qual di pennel fu maestro o di stile

Che ritraesse Tombre e i tratti, ch’ivi

X Mirar farieno ogn’ ingegno sottile?

xMorti li morti e vivi parean vivi

Non vede me’ di me chi vide il vero,

Quant’io calcai fin che chinato givi.

{Pnrgalorio, Canto Xll).

Ma il Poeta già da circa mezzo secolo giaceva nella sua arca di

Ravenna, c{uando si pose mano al {pavimento, {poiché le prime memorie
che si riteriscono ad un’ornamentazione di esso non risalgono se non
al 1369. Nei duecento anni che snccedettero molte furono le v alianti

che dovettero essere portate al disegno originale, se mai ve ne fu uno,

ed ormai è abbandonata fopinione che lo attrihnisce a Duccio, morto
quindici anni prima che lo schema maggiore fosse ahhandonato.

Il primo documento veramente autorevole, e die si riferisce a ligure

del celebre {pavimento, si trova negli archivi del Duomo ed è citato

anche dal Merziario nei suoi Maestri Cotnacini. Esso {porta la data del

(1) The Pavement Masters of Sienu (13()9-1562), hy 11. H. Houaut Cust. M. A.
London, Cxeorge Bell and Sons, 1901. - Questo libro, che fa {iart(' dei llandbook of
thè Qreat CiutftHinen. non ò che un numero da aggiungei-e alla luuua sm-ie di

opere suH’arte italiana, {)ul)})licate dagli editori Bell & Sons, il che li vm ren-
dendo sempre ])ii'i Ixmeuieriti nel nostro |)aese. I^er non lArmarmi elu* sulh'

ultime, mi aecouteutei-ò di eitat-e le opere su Mantegna, Piero defila Praneesea.
Pintui-iccliio e Brunellesclii. Del i-esto è tah^ il numei-o (ha volumi sulTarte, elle

gli editori Bell & Sons hauuo {lubblieato e vanno eontiuuamenti' {mbblieando,
che non è pia- gli studiosi cosa, agevole il tenervi dii^ti-o. Di tali edizioni aleuni'

costituiscono V(aa capolavori, (al aiielu! una sola, elu^ non ha ris(*outro inaila

bibliogi-alia più imahaaia, l)a,st(a-(d)be alla fama dogli (alitori ; la magniliea mouo-
gralia sul Van Dyck di Liom'l (hist.
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13 marzo 1406 e ricorda il pagamento di 140 lire « e (piali li dobbiamo
dare a Marcbesse D'Adamo » torse un tigiiiiolo deirarchitetto Maestro
Adamo « e compagn i maestri di pietra da Como per una rotta (ruota)

anno fatto niurare nello spazzo contro a la sagrestia ».

Da altri documenti intanto rileviamo i pagamenti fatti già a certi

maestri-operai Matteo di Bartolo, Nanni di Corsino, Sano di Matteo,

Luca di Ciecho (o Cecco) e Cecco di Giovanni (o Giovannino di Ciecho)

tra il 1376 e il 1405 per lavori di tarsia sul pavimento, consistenti

probabilmente in fregi decorativi, che non ci è possibile identiticare.

Di nuovi documenti non ne appaiono che a partire dal 14523, epoca

in cui realmente comincia la storia dei Maestri del Pavimento e ci si

presentano subito i nomi di Domenico di Niccolò del Coro e di Paolo

di Martino, successivi capi-maestri. Davide salmista, Davide fanciullo

e Golia sono certamente opera del primo, secondo V Hobart Cust, mentre

(Cliché Bell & Sons). SiBlLLA DI SAMO.

Dls. da Matteo di Oio. Bartoli (1483).
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Sansoììe e i Filistei e la Strage dei re anioriti debliono essere ascritti

a Paolo. È diUicile stabilire elii fu rautore del Giada Maccaheo, Giosuè

e Mosè, certamente esegidti in quest’ epoca, ma il Milanesi crede debbano

essere ritenuti aneli’ essi opere di Paolo.

AUro val(‘ul(‘ a ri iste, ('lu* si distinsi' n(‘l la ( !('('( irazioii'' del paviint'ulo

fu Domeinco dì Ila itolo di (JIk'zzo d’ Asina no, antoie del graziosi) disegno

per Witaperatore Sigisatoado in trono. K con ipieslì \ a citalo Idei i o

del Minella, allievo di tacopo della Onercia, autore del disegno rappre-

sentante Assolo trae ,so.s*y>i'.so per la capigliata ra ad aa attx'ro.

Il rettorato di Alberto Aringhicri, cavaliere dì Malta e di Podi



140 IL PAVIMENTO DELLA CATTEDRALE DI SIENA

(1487-1498), segna il punto cnlminante dei lavori del pavimento e non
solo, ma di tutta la Cattedrale, la quale acquista il carattere di s])len-

dore e di magniticenza, che conserva oggidì. Ma sopratntto meritevoli
d’osservazione sono le graziosissime Età dell' uomo con tanta ingenuità
e genialità disegnate da Antonio Federighi. Sui disegni anche di Antonio
Federighi si completa il pavimento delle due navate laterali, in perfetta

armonia col resto; e l’opera sarebbe magnifica nella sua integrità, se

non si venissero cancellando qua e là alcune delle primitive scene.

Non è possibile asserire, dice l’Hobart Gnst, quale sia l’ intlnenza,
- che suggerì la scelta dei soggetti

;
ma egli non crede fuor di proposito

il ritenere che oltre alle leggende miste di cristianesimo e di pagane-
simo vi sia talvolta nelle composizioni nn’allusione politica : il Massacro
degVInnocenti disegnato da Matteo di Giovanni Bartoli, per esempio,
potrebbe essere stato scelto per commemorare i saiigninosi episodi del

Sacco di Otranto per opera dei Turchi, come V Espalsione di Erode,
per raffigurare la caduta di Pandolfo Petrncci e della sua fazione.

Nel 1505-506 fu aggiunta V Allegoria della Fortuna del Pinturicchio

e poco dopo Domenico Beccafumi, detto il Mecarino, era chiamato a

com]iletare con disegni lo spazio notevole, che ancora rimaneva, mentre
le opere architettoniche erano nel frattempo dirette da Baldassare Pe-

ruzzi, capo-maestro nel 153^. Il Beccafumi ebbe a disegnare dal 15!^5

al 1531 le scene della Vita di Mose, e il rettore ne rimase cosi soddisfatto

che più tardi (1544-46) fu allo stesso Beccafumi commessa F esecuzione

dei disegni, di cui si circondala gradinata dell’ altare. Al Mecarino sono
attribuiti anche i disegni della Storia d’Elia, sotto la cupola.

Per edificare la cappella del Voto, nel 1661, Alessandro VII distrug-

geva r antica porta del Perdono e con essa la parte del pavimento re-

cante le scene della Consacrazione della Cattedrale, eseguite da Corso
di Bastiano nel 1451 su disegno di Gasparre d’ Agostino.

Nel 1750 Carlo Amidei disegnava quattro scene rappresentanti delle

Virtù, riparando inoltre là dove i guasti del tempo ne facevano sentire

più urgente il bisogno : non solo, ma aggiunse quattro losanghe alla

Storia di Elia sotto la cupola. Queste ultime, però, considerate prive

di ogni valore, furono nel 1875 rimosse ed alle nuove provvide il

prof. Alessandro Franchi, presente direttore dell’Accademia di belle arti.

Con l’esecuzione dei quattro soggetti disegnati dal Franchi, Leo-

poldo Maccari chiudeva nel 1878 la serie delle opere di pittura nell’ in-

signe monumento, orgoglio d’ Italia e specialmente di Siena, della cui

vita artistica occupò tanta parte.

Alia storia del pavimento tien dietro nell’opera delFHohart Cast

un accurato esame delle varie composizioni e del valore tecnico di ogni

dettaglio.

Le dieci Sibille ed i vari soggetti delle singole scene danno occasione

all’autore di mostrare la sua non comune erudizione; ed uno sguardo

biografico sui vari artisti che ebbero qualche parte nella costruzione

o nella decorazione della Cattedrale viene poi a completare il lavoro,

che contiene altresì un rapido cenno sugli altri pavimenti di Siena,

meritevoli di menzione.

Grazie all’esposizione elegante e chiara, al soggetto oltremodo inte-

ressante, alla nitidezza dell’edizione, il volume viene percorso rapida-

mente e lascia nel lettore un senso di vera soddisfazione, mentre l’occhio

è rallegrato dalle varie riproduzioni intercalate nel testo.

Mario Menotti.
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Vi è stato un uoiiìo in Inglii Itemi che lui saputo i iassuinere in sè

tutte le (loti (Iella sua razza e eiie avendo già, iier nascita, un nome
illustre e una tradizione luminosa di gloria ha aggiunto un qualche

onore al suo nome e una (|ualche foglia d’alloro di (fuelta sua gloria.

Si (1 irebbe quasi che egli

sia riuscito ad arrivare

la perfezione della vita

e che essendo artista,

di j) Ioni ali co e uomo di

mondo, ahliia portato in

ognuna di ([ueste sue

attività quel tanto che

Inastava ]ier farlo eccel-

lere sui suoi contempo-
raiiei. Quest’uomo fu il

marchese di Dufferin e

Ava, morto giorni sono
nel suo parco di Glande-

boye dopo aver rivestito

i pili alti uffici cui possa

aspirare un cittadino in-

glese. Ma le sue opere e

la sua vita lo resero de-

gno di quelli onori nei

quali ha lasciato tracce

(lurevoli, che se giova-

rono ad aumentare la fa-

ma della sua gente, furo-

no utili alla patria di cui

raftVirzarono la potenza.

Ho avuto occasione

di conoscere (ju est’uomo
singolare ed intrattenermi s| lesso con lui. Nei suoi discorsi egli era

pieno di ({nell’ arguzia sottile, un poco ironica ed elegantemente scettica,

che gli derivava forse dal suo avo materno, il grande Sheridan. Cono-
scitore profondo degli uomini, sapeva giudicare con {rrecisa esattezza

coloro che lo avvicinavano; signore di animo e di mauiei'e, aveva uella

[leisona ({nello aspetto {larticolare che hanno certi nobili inglesi ben
addestrati negli esercizi del ('otqio e sicuri della loro forza. Ma a queste

doti di razza, univa un {liii intimo raffinamento, dovuto allo studio

costante e alla costante comunione ('on spir iti eletti. In ima par'ola^
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egli fu un niimbile dilettante, die seppe gioire delta \dta nella sua
forma più bella e crearsi un mondo ove poter vivere a suo piacere.

Netta storia della diplomazia inglese egli resterà come il piìi nobile

rappresentante di quelli amliasciatori di altri tempi cbe estendevano
rintluenza dei loro paesi con Tavvedutezza della politica come con la

genialità della pi-opria mente. Sul finire del secolo scorso egli rinnovò
i fasti di un diplomatico del Settecento; un poco daucìi), forse, ma di

quel dandismo sapiente che aveva allettato ranima nostalgica di Carlo

Baudelaire e cbe rimaneva in costante equilibrio fra le forme esterne

dei modi e dei vestiari e la raflinatezza dello spirito. E questo si)irito

fu certamente eccezionale e sepj)e imprimere un carattere incancella-

bile alle varie manifestazioid della sua vita operosa.

1 .

Nel parlare del marchese di Dufterin non saprei disgiungere Fuomo
politico dall’artista e F artista dall’uomo di mondo. Queste diverse qua-

lità si compenetravano in lui e formavano una ])ertetta armonia. In

foiido egli fu - con maggiore sagacia - un di])lomatico alla maniera di

Arrigo Bayle, ma un Bayle inglese più profondo, piìi positivo e più sicuro

nei destini della ])ropria razza. Irlandese di nascita, egli si compiaceva
di dichiararsi scozzese, « uno scozzese - diceva scherzosamente - imba-
stardito da trecento anni di dimora in Irlanda ». Ma degli irlandesi egli

aveva la genialità e quello spirito duttile, aperto a tutte le manife-

stazioni ideali che a volte li fa somigliare ai latini. E si compiaceva
anche di essere nato a Firenze - il 21 giugno 1826 - quasi che da

questa italianità Movesse derivargli un più profondo senso della vita

e della bellezza. Questo senso fu la nota specifica del suo carattere:

amJ)asciatoi'e a Pietroburgo, navigatore nei mari boreali, commissario
in Egitto e in Siria, viceré delle Indie, egli non si lasciò assorbire ^
mai tanto dalle funzioni governative da dimenticare gli studi d’arte

e di storia, le cose belle e grandi, le tradizioni e i ricordi dei paesi

dove la sorte lo aveva condotto.

Come pittore e come scrittore ha lasciato documenti preziosi di

questa sua preoccupazione. Rimangono ancora di lui alcuni acquarelli

eseguiti con quella larghezza di tecnica e quelFarmonia di colori che

fu propria del Turner: impressioni fugaci dei suoi viaggi, appunti

grafici di un paese intravisto in una tappa, di un riflesso ammirato
durante una ciocera, di una scena ossei'vata nelle strade di un paese

orientale. Queste pitture sono un prezioso documento per Fallatisi

della sua tisonomia intellettuale.

In esse egli è romantico, di quel l'omanticismo che fu jiroprio ai

pittori inglesi della metà del secolo scorso, l'omantico nella visione

del soggetto e nella tecnica dove le omlire e le luci formano spesso

una violenta armonia di contrasti. Ma in fondo il lato ironico si rivela

qua e là ed è quell’ ironia che forma la base del suo carattere. Fra

quei disegni ne ricordo due sopra gli altri : uno che rappresenta un

gruppo di signore russe cbe fanno il bagno in un fiume iiresso Pie-

troburgo, l’altro una scena di desolazione sulle spiagge del mare

polare.

Nel primo l’osservazione acquista un fine senso d’umorismo: la

scena fu presa dal vero, quando nel corso di una sua passeggiata a
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cavallo si trovò sjiettatore involontario e non visto di (|iiel bagno fem-

minile. In quel momento rartista prese il so]n*avvento e le ])agine del

suo taccnino si arricchii'ono di nn disegno curioso, dove le diverse

persone sono rese nella loro nudità reale, coi loro difetti fisici, con le

loro fisonomie, con nn verismo die ricorda un poco l’analisi crudele

di nn Degas mondano e anglo-sassone. L’altro è invece un accfuarello

e rapjiresenta nn temilo di terra artica, rocciosa e desolata, sul limi-

tare di un oceano metallico, sotto un cielo ojijiresso e ojqirimente. E
su questa spiaggia, sotto un pallido raggio di un sole troppo debole,

una bara scojiercbiata lascia vedere lo scheletro di nn ignoto naviga-

tore, reliquia lamentevole e anonima che rimane custode eterna di

quell’eterno silenzio. E quasi per commentai^ la visione triste, egli

ha scritto da nn lato il suggestivo versetto dell’ Ecclesiaste: Et ego in

Arctis! E l’ironia della vita e rammonimento sagace airesjdoratore

delle regioni iperboree.

Mi sono dilungato un ]ioco sn questa torma del suo ingegiio perchè

essa j)uò spiegare le tendenze del suo spirito. Ritroveremo ]ìiìi tardi

un’eguale ironia, senza amarezza del resto, nell’ opera letteraria e nella

vita. Si direbbe quasi che egli abbia voluto temperare le cose gravi

di cui tu spettatore e attore con quel sorriso ironico die era una delle

espressioni abitnali del suo volto. Nella biblioteca del castello di Clon-

deboye si conserva ancora una copia personale del rapjiorto sulla

missione che sostenne in Egitto come commissario britannico, ra|)])orto

giudicato dagli uomini di Stato come uno tra i piti notevoli docu-

menti della letteratura di|)loniatica inglese. Ma questa copia è resa

preziosa dalle [lostille che egli vi ha scritto in margine. Fra le quattro

mura dello studio t’anibasciatore ha deposto le insegne reali della sua

dignità e si è ])iacinto di commentare la ])ro|)ria prosa coi ricordi

personali del lungo viaggio e con res])osizione della verità vera accanto

alla verità nttìciale del documento. Sono protili fuggevoli di uomini e

(ti cose, rapidi gindizi, osservazioni ]n'ot()nde, riprodotte con ([nella

franchezza e con quel senso d’analisi che gli suggeiiva le linee del

bagno temminile sidle sponde del fiume l usso o la a isione atroce

dei paesi jiolari. Ora, in (fuesto commento atta projiria o[)era utticiale

è tutta l’essenza del carattere di Lord Dutferin : r/ormor nazionale dei

celti unito al kisniet degli orientali e la visione della vita di un uoim»

che ha ordito molte trame, che ha vinto molte battaglie e che in

tondo ad ogni cosa ha trovato rammonimento del saggio poeta di

Kaysapoor: «Ciascun mattino arrec'a migliaia di rose - voi dite - oh,

sì! ma dove sono le rose di ieri? »

li.

Per (jiiesto torse egli |)r(^dilesss(‘ l’Italia, dove il suo scudi i('ismo

int(‘lletl naie si trovava iu pili liiuMa aniionia (‘ dov(‘ la belh'zza (‘ la

grandezza di un passato di gloria poteva ani'ora sugg(M Ìr(‘ un (pial('h(‘

siMitinifuilo nuovo a chi av(‘va scriilalo i inisl(‘ri d(*ir I lidia, lo ricordo

seinpr(‘ rulliiiia \'olla ch(‘ lo vidi, in (pud largo sliidio a pianh'rrimo

d(d villino a \da Nazionali', dove (‘gli si (‘ra riliralo iii'l disordini' della

partc'iiza iiimiineiile. Pi a mia i-hiara inali ina di ajirili' c dalle larghe

vidrali' allerte sul giardino l'iilrava il sole di |)riiiiavcra e roilorc ili'llc

violi'. La slanza ora lidia nn disordine, piena di i-arli' lai'crale, di
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pacchi legati, di libri sparsi sulle scriYaiiie, sui sedili, sui divani. Pure
una mano gentile - quella della figlia giovinetta, forse, che rispondeva
al nome così dolcemente Shakespeariano di Hermion - aveva ancora
una volta messo qualche fiore nei vasi

: gli ultimi daffodils e le

prime rose, c{uasi per dare una improuta di grazia a quella stanza spo-
gliata. Lord Dufferin sedeva d'innauzi allo scrittoio, in quella tenuta
corretta - un po’ antiquata nella sua eleganza signorile - che gli era
propria

.

— Vi posso assicurare - mi disse snidilo, mentre dietro di lui un
segretario classificava le lettere e le carte dentro una grande busta
uhiciale - vi posso assicurare sinceramente che questa partenza da
Roma è fra i grandi dispiaceri della mia vita diplomatica. Nessun
paese ha suscitato in me - più dell' Italia - una così viva nostalgia,

lo avevo im])arato a conoscerlo e ad esservi conosciido e ho potuto
anche vedere quanta forza e quanta vita contenga ancora sotto la

sua apparente immobilità. E poi, voi avete la ]»iìi bella e la più
grande campagna che un poeta al)l)ia potuto desiderare. Vorrei dirvi

quanto io ami questa cam})agna che è un poco anche mia - rammen-
tatevi che sono nato in Italia - e quale ricordo essa lascerà nella mia
anima e nei miei occhi.

Poi, dopo una sosta, soggiunse guardandomi col suo sguardo ve-

lato di miope :

— Oramai ramicizia fra Fltalia e ringhilterra è una cosa certa,

decisa; ma a Roma come a Parigi, come dovunque, io crederò mio
dovere di lavorare al mantenimento di questa amicizia.

tu seguito cominciammo a parlare d’arte, ma queste parole rima-
sero nel mio pensiero con una grande precisione e oggi rievocandole

veggo ancora una volta la figura dell’ ambasciatore d’innanzi al suo
tavolo, fra le carte sparse e lacerate, in quella chiara luce di prima-
vera, nell’ ora triste della partenza che suscita sem])re un indefinibile

senso di malinconia.

E veramente l’ojìera diplomatica del marchese di Dufferin fu bene-

fica alle relazioni fra i due popoli. Egli era uu ambasciatore della

vecchia scuola e sapeva come un uomo possa influire con le sue rela-

zioni personali sulle tendenze della politica. Si è esagerato ^troppo,

nel ripetere che i di])lomatici contemporanei sieno meccanici trasmet-

titori di dispacci : l’azione individuale di uno spirito sagace può ancora

essere un aiuto prezioso a un Governo. Certo, oggi, un trattato non
dipende piìi da una quadriglia e una alleanza non è più determi-

nata da un inchino grazioso; ma la quadriglia, se è data con senso

d’opportunità, e rinchino, se è fatto con eleganza, possono ancora

avere la loro intluenza sui destini di tutta una politica. Esempi recenti

informino. Ora, Lord Dufterin fu ruomo che seppe riunire le due virtìi

e ognuno dei suoi uffici ha dimostrato quanto le simpatie personali

che sapeva acquistarsi riuscissero di utilità alla patria.

E si può dire che le varie missioni a lui affidate richiedessero sempre

r intervento diretto della sua persona. Governatore generale del Canada,

fu al suo tatto e alla sua intluenza che l’ Inghilterra deve la pacifica-

zione della Columbia insorta con tendenze separatiste. Ambasciatore

a Pietroburgo nel 1879, quando le relazioni fra i due paesi erano così

tese da far supporre una guerra imminente, egli seppe -appianare le

difficoltà che il suo predecessose Lord Loftus non aveva saputo evi-

tare e riuscì non solo a impedire la guerra, ma a crearsi così vive
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simpatie iieJla società russa che le amicizie contratte allora rima-
sero in(lissotiil)ili per tutta ta vita. Commissario in Egitto nel 188^

riuscì a ripristinare le relazioni interrotte (Lalla rivolta di Arabi-pascià

e a ristabilire quei raj^porti che T occupazione inglese sembrava dover
aver rotto per semjìre. Viceré delle Indie, potè coir finstare la Birmania
e assicurare ri\.tgani stali all’ influenza della regina Vittoria, che per
ricompensarlo di così fedeli servigi aggiunse al titolo dei Dnfferin

quello marcbionale di Ava in memoria della città conquistata. E tutto

questo egli fece con quella eleganza signorile e ([nello spirito arguto
che faceva dire di lui a Lord Cfreville : « Cotesto Dnfferin fareblie diven-

tare di buon umore un orso infreddato ! »

Perchè un altro lato del suo carattere fu appunto il senso umo-
ristico della vita, di cui dei resto si compiaceva grandemente. Due o
tre tratti del suo spirito lo riveleranno piìi nitidamente. Eletto viceré

delle Indie, egli disse a colui che lo compiimentava jiartecipandogli il

nuovo titolo : « Vi ringrazio molto della notizia che mi date e sono
orgoglioso deH’onore che mi vien tatto : io adoro i ]ìaesi del sole e il

mio destino mi lia invece condotto senqne nel settentrione. Dopo il

Canadà e dopo la Russia, potib tinabnente appendermi e seccarmi un
poco: hang myself np to dry». Un’altra volta, in un paese di (jnesto

mondo dove era ambasciatore, chiamato da ([nel ministro degli esteri

per non so ([nate importante comunicazione, fu ricevuto, senza die

questo ministro si scomodasse da sedere. Lord Dnfferin non se ne
(lette per intesa e comincii) a guardare i ([iiadri delle pareti, mentre
il ministro - sempre senza alzarsi - lo invitava ad avvicinarsi. Ma i

quadri dovevano essere veramente interessanti, perchè l’ ambasciatore

non si mosse tino a che l’altro non si alzò, non gli andò incontro e

non lo pregò di accomodarsi. Un altro aneddoto raccontava egli stesso

ridendo. AH’epoca del suo fidanzamento - un fidanzamento (l’amore

con quella bellissima e colta miss Hamilton che ha lasciato a Roma
indimenticabili ricordi come ambasciatrice - egli capitò una sera

ali’ improvviso nella piccola stazione vicina al castello delia sua fidan-

zata. Come non era aspettato, sali in una vettinri pnldffica e si léce

condurre dove doveva andare. Ma mentre la carrozza correva sulla

strada maestra, domandò al vetturino : « Nessuna novità da queste

parti? » - « Nessuna, signore mio », rispose F interrogato ; « cioè no, ve

ne è una: la nostra bella miss Hamilton sta per sposare quel brutto

coso di Dnfferin: tìiat 'ityly fellow Bufferin ».

E a tutto ([Liesto bisogna aggiungere un felice senso di adattaln-

lità che lo faceva essere navigatore nei paesi boreali, esplorat(ìre nelle

foreste dell’ Tndia o nei deserti delia Siria, cavaliere intrepido alle cac('e

delia campagna romana, patinatore elegante e abile giuocatore di tanns
sui laghetti del Rois de Boulogne o nei (ostelli dei grandi signori fran-

cesi. Dovunque e sempre, egli era Fuoino del paese in cui dimorava,

recando in se stesso il suo mondo e adattandosi mirahilmente a luHi

i costumi dei po[)oli fra i (piali viveva.

III.

b’o|)ei-a l(‘ll(M'aiia del mai‘('bes(‘ di Duffèrin è varia e mullilònne:

uno studio filologico sui linguaggi piM'siaiii, un \'oluiiie di disc'orsi e

di confèi-enz(g un rap|)orlo sulFiMiiigrazione (‘ sulla siluaziou(‘ irlan-

dese, un voluiiK^ (F impi‘(‘Ssioni di \ iaggio (piell(‘ d(diziosi‘ Lcttcr.'i

[() Voi, xeviri, Serio IV - l" marzo 1!U)2.
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fì'om Itigli Icditìdes che rimangono fra i suoi lavori pili carafteristici

e pili noti. Questo bagaglio letterario, a bastanza voluminoso ])er un
nomo occupato dai gravi uffici di goierno, spiega più di ipialiinqne

comento l'indole del diplomatico irlandese. Egli fu nn dilettante della

vita, ma nn dilettante essenzialmente cerebrale che gioì dei ])aesi

visitati, non solo per cpiello che essi offiivano ai suoi sguardi, ma
sopra tutto per quello che suggerivano al suo spirito. Così a])])ro-

tittò dei commissariato in Egitto ]ier eseguire a sue spese scavi im-

portanti tra le sabbie di Gizeb, e durante il suo vicereame nelE India

studiò a fondo gl' idiomi indostani ])er leggere quei poeti e per inten-

dere pili intimamente lo s])irito del paese che doveva governare. Così,

in Italia, volle conoscere profondamente l'italiano e annotò i canti della

Divina Conunedia con marginali pieni di acutezza e di scienza. Questo
bisogno di saliere, e di sajiere a fondo, era naturale in Ini che rifug-

giva da una cultura d'a])parenza e di ostentazione. Nominato l'ettore

deir Università di Sant' Andrea, a Edimburgo, fu salutato dagli studenti

in francese, in inglese, in latino e in greco: e a questi quattro discorsi

egli rispose nelle quattro lingue diverse con eguale facilità e con eguale

eleganza.

Ma, come bo già notato, il suo liliro iiiìi popolare rimarrà sempre

quella mirabile raccolta di lettere, nelle quali racconta il viaggio del

suo yacht The Foam fatto durante l’estate dei 185(5 nei paraggi dello

S]ntzberg e verso le terre di Jan Mayen. Vi è, in c[nelle lettere, tutta

la lioiiaria ironia del suo sjiirito, unita a una felice acutezza di osser-

vazione. I ])ersonaggi che Inalzano fuori da quelle pagine ci appari-

scono nei loro ti'atti più signiticativi con la jirecisione di un Costantino

Guys, meno tagliente e più sereno. Egli è un navigatore ammirevole,

che riesce a portare il suo fragile battello a seicento miglia dal polo,

ma è anche un osservatore sagace, un artista e un poeta. Certo il suo

occhio vede a prima vista il lato umoristico delle persone e delle cose

e il suo lalibro si piega al fine sorriso che gli è abituale
;
ma a poco

a poco un pili ])rofondo senso rende pensoso quello sguardo e il sor-

riso finisce in una espressione d’indulgenza e di bontà. Percbè, come
tutti gli ironici. Lord Dutfeiin è un sentimentale e l’osservazione della

vita non ])uò lasciare tracce d’amarezza nella sua anima di artista.

Vi è un jiersonaggio in i[uel volume, che sembra liassumere tutto

questo duplice senso : joyful Wilson, il servo bizzarro di Lord Duf-

ferin, il quale apparisce durante uitte le peripezie del viaggio come
il motivo tematico della narrazione. (Questa figura ba tutta la vivezza

e tutta la ])rofondità di una vera creazione artistica, ma è anche

un poco la personificazione di quell’ironia che ondeggia così lieve-

mente su tutta l’opera dello scrittore inglese. AViison non è che

un servitore, ma in fondo è lui che apparisce sul ])rimo piano del

quadro: dolorosamente umoristico, e jiieno di serena filosofia. « Questo

cameriere gentile e fedele », scrive di lui Lord Dufferin, « rimase con me
molti anni, dopo il mio viaggio, circondato come da un’aureola d’eroismo

agli occhi delle signore di sua conoscenza e delle persone che egli fre-

quentava.
« Rimase con me e mi accompagnò nelle mie peregrinazioni

;
ma

nè il sole brillante del Mezzogiorno, nè il riflesso dell’Oriente sontuoso

riuscirono a vincere la malinconia del suo temperamento. Una sola

volta io lo vidi quasi allegro, e fu nei cimiteri d’Egitto, durante il

disseppellimento d’una mummia. Così non si fece una buona opinione
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delle piramidi se non quando seppe che erano servite di sepolcri, e

lasciando Gizeh egli scelse tre teschi coinè appropriato ricordo del suo

viaggio ».

Questo bizzarro individuo aveva un teinperainento naturahnente

triste. Un giorno a Tebe, mentre il marchese di Diifferin giaceva sotto

la sua tenda ])rostrato dalla febbre, si avvicinò al suo letto per annun-
ziargli con voce profonda che « il cadavere era stato portato a bordo ».

E per cadavere intendeva la mummia dissotterrata. Un’altra volta a

BeirCit, essendosi iml^atlnto in un esploratore quasi moribondo per un
attacco di perniciosa, si era seduto al suo capezzale, ripetendogli a

guisa di consolazione: « Avete una brutta ci era, povero signore. Per-

niciosa, non è vero? Ahimè, dicono che difficilmente si guarisce da
una perniciosa! » In nn’altra occasione, al dottore del Foam, che spa-

simava ]3er il mal di mare e die gli dimandava se - per esperienza dei

suoi lunghi viaggi - avesse veduto persone soffrire pili dei primi tre

giorni, rispondeva cavernosamente: « Più di tre giorni? Ce ne sono
di quelli che non gnariscono mai e che ne muoiono anche ! »

Ora, mettete un personaggio come Wilson in uno spazio ristretto

quale quello di un yacht, conducetelo a traverso i pericoli di una
navigazione polare, e vedrete quale partito ne possa ricavare uno scrit-

tore naturalmente ironico e disposto a un benevolo scetticismo. Il

joyfiil Wilson è Panima stessa del viaggio e dalla sua figura risulta

tutta la morale del libro.

Ma Lord Dnfferin è anche un sentimentale, ed è un sentimentale

perchè è un poeta. Leggete le strofe su L'ultima Battaglia del Re Ha-
cons e quelle su La Peste nera di Bergen e quelle Alla polena del

« Foam ». Vi è in quest’ ultimo poemetto delizioso tutta la nostalgia

dell’anima anglo-sassone e tutto il senso indefinito che sembra oppri-

mere quelli uomini così vagabondi e così innamorati della casa lontana:

0 immagine di un volto radiante

quale si assise ai patrii focolari

e che ben fu sopra lontani mari

muta compagna al nostro sogno errante...

Egli saluta la bella ninfa della spuma scolpita sulla prora del na-

viglio come una viva immagine della patria, e vede d’ innanzi a lei schie-

rarsi ai due lati le onde minacciose dell’ Oceano per renderle omaggio:

Like vassal ranks wìio walch some passing Queen.

E arrivata in porto essa viene coronata di bori dai marinai rico-

noscenti come una buona divinità che abbia fatto loro superare tutti

gli ostacoli.

Qual meraviglia mai S(' dopo un grande

errare, i marinari nel riposo

del porto, con lo spirito giocoso,

cinsero la sua fronte di ghirlande?

Qual meraviglia se chi arditamente

la guidò sopra il solitario mare

ora vuol dentro il ritmo rintracciare

il buon ricordo della c;isa assente?
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Quando egli ilguardava le sue fjsse

pupille, sotto l’imminente orrore

della tempesta, avea più forte il cuore

e li parea che il mare rifiorisse;

Che rifiorisse nelle inobliate

terre di Scozia, ai piedi del Castello

dove lunghesso il querulo ruscello

Edith scherza tra i fiori dell’estate.

E non è forse la cara immagine di Edith, che lo incoraggia a

sopportare le fatiche del viaggio, che apparisce come un dolce ricordo
lontano nelle ore di tema e di lotta, che giova neirnltimo momento a
temperare l'amarezza della line?

È Ijene chiudere cinesta breve rassegna con un po’ di poesia, perchè
di poesia fu assetata Eanima del grande aml}asciatore ; e poesia vera
egli seppe trovare dovunque, così sulle vette desolate di Jan Mayen
come nei hoschi misteriosi e sontuosi dell' India.

IV.

lo ho cercato di rendere la tigura di Lord Dufferin come vive nel

mio ricoido e come io Elio veduta nella vita e nell'arte. Oggi che è

scomparsa dalla grande scena del mondo, su cui aveva così mirabil-

mente sostenuto la sua parte, rimane nel pensiero e nel rimpianto di

coloro che la conobbero con un piti profondo significato. Perchè egli

fu veramente ruomo perfetto nella sua sfera e sepjie imj)orre il pro-

prio nome con la parola e con le opere. La sorte, che era stata così

generosa con lui, lo abbandonò negli ultimi giorni: così egli si vide

discusso per colj)e che non erano sue e ferito in affezioni che dove-

vano sostenerlo nei momenti di sconforto. Chi non ricoìxla in fatti la

tragica morte gloriosa di suo tiglio, ucciso or è un anno sotto le mura
guerreggiate di Ladysmith, mentre a traverso un grandinare di mitra-

glia portava un ordine al suo colonnello ? Si jviiò dire anzi che da (piel

giorno, il vecchio ambasciatore, cessasse veramente di vivere. La sua

salute, così vigorosa e così temperata a tidti i disagi e a tutte le j)rove,

si indebolì d’un tratto: fu il ])rincii)io deiragonia, di una lunga e

lenta agonia, in cfuel castello la cui immagine aveva così spesso fatto

rivivere nel suo pensieio il rimpianto della patria lontana.

Ma oggi egli è sparito anche dai nostri sguardi e sulla sua tomba
recente si potrebbe scoljure il inolio conciso che è sul sepolcro del

cardinale Alciato, nella bella chiesa michelangiolesca delle Terme dio-

cleziane : Virtute vixit - Memoria rivii - Gloria vivet.

DiEOO Angeli.
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Un articolo delia Dentscìie Runrlscìian di iioveinl^re dello scorso

anno ha dato luogo sui giornali quotidiani ad una lunga ed intricata

polemica circa le fortificazioni di Genova.

È cosa die molto interessa la difesa generale dello Stato; e poiché

ai dì nostri l’ opinione pnhlilica ìia targa ])arte anche nel lavorio di

preparazione alla guerra, ci pare cosa utile che tale qiiistione sia posta

in termini semplici e chiari per quanto ci ]mò essere dato dair indole

assai delicata di essa. Saremo brevi ed eviteremo ]ier proposito ogni

eccesso di considerazioni tecniche.

Come è noto, Genova ha mia fronte di tbrtiticazioni rivolta verso

mare, destinata a battere lo specchio d’acqua antistante al porto ed

alla città contro una flotta avversaiia; ed una fronte di tortifìcazioni

rivolta verso terra, sui monti che le tanno corona, destinata ad o]rporsi

a corpi di tnqipa nemici, che, ]irovenieidi dalla ])iannra padana o

sbarcati altrove su un altro punto della costa, mirino ad im]iossps-

sarsi della piazza da cfuetla parte.

Tanto la fronte verso mare, c|iianto quella verso terra, organizzate

in altri tempi, allorché le armi eran meno ]iotenti, oggi non sono i)iìi

interamente adeguate agli attuali mezzi di attacco. Non sveleremo dei

segreti di Stato - perché si tratta di cose, die ormai tutti sanno, come
si é visto nella recente ]iolemica - diceiido che la fronte a mare ha
bisogno di eosere più podei'osamente armata con la costruzione di

nuove batteiie, alcune delle quali diano modo di spingere piìi lontano

l’azione delle boccile da fuoco; e che sulla fronte di tei i*a é necessario

di ])ortare roccupazione ad Est, a Nord e ad Ovest su posizioni meno
addossate alla città, dalle quali un’ offesa non ei'a temibile per il

j)assato, per la i)iù corta gittata (tei cannoni di allora, ma sarehl)e

temibile oggi; e ([uindi convdeue su di esse stahilire le difese, itnun-

ziando magait ad alcune delle opei‘(‘ esislenli pili viidue agli ahi lati.

Le alte autoittà militali, (die sovrai utendono alhi difesa generale

dello Stato, hauuo già ('oinpiulo gli sludi ma'essari per porre la piazza

in coudizioui di adiMUpire ipiei ('ótiqiili (die ragioiievolimaile si pos-

sono asp(dtar(‘ da (‘ssa, data la lopogratia (l(d lerreiio (‘ l;i (‘oiilbrma-

ziotie (lidia costa. I (piali cóiiipili soim (pu'sii: resishM'i' ad un assi'dio

dal lalo di l(a-ra; sulla fronù' di in ni' /m/icd/re (duMiiia llolla iKuiiU'a

|)ossa iiiiposs(‘ssarsi (l(d poido (‘ shihilirvisi, ((Unnica-r gli (dhdii (Ud

hoiiihardaiiKMilo coiilro la (dll'i, olihligaiido l(‘ nav i a\'V(M‘s;iri(' a si ir(‘

a distanza, fuori (l(d I irò (diicaci' (l(dl(‘ l>all(‘ri(‘ a inaile

l)i(damo - si noli 1)(‘U(‘ - alleu mi >•(> gli (dlélli (l(d hoiiihardaiiUMilo.

iioii jH-ofcijiim’ (l(d Itillo la (dllà dal hoiiiliardaiiKMilo sù'sso, p(M(dié

(pK'sIo prol)l(Mua, dala la con loriiiazioiK' (l(d golfo, sandilx' iiisoluhih'



150 LE FORTIFICAZIONI DI GENOVA

per mezzo di batterie poste a terra, come è insolubile })er qualsiasi

città di mare, per la quale uou sia possibile stabilire delle batterie

molto iuuauzi agli abitati da proteggere. Le batterie da costa, quando
siano sufficientemente armate, hanno buon gioco contro le navi allorché

si tratti di lotta fra le ime e le altre; ed è per questo [ai)punto che
•nelle grandi piazze marittime si trova quasi sempre una fronte di for-

tificazioni rivolta verso terra, per impedire che ima botta . inqiotente

ad aver ragione di robuste batterie a mare, s’impossessi della piazza

dal lato di terra ]ier mezzo dell'azione di truppe sbarcate altrove. Ma
quando le navi non si propongano altro scopo che quello del bombar-
damento di una città marittima, allora, a causa della grande esten-

sione del bersaglio, possono coiujiierlo, con maggiore o minor risul-

tato. stando a distanza e fuori del tiro efficace delle batterie da costa,

tranne che queste non siano S})inte assai innanzi ris]ietto alla città da
difendere. Quando la costa ha la conformazione che ha il golfo di

Genova, tutto ciò che dalle fortificazioni si può ragionevòlmente spe-

rare è die gli effetti del bombardamento siano attenuati, obbligando
le navi a stare al largo, a gran distanza, con diminuzione della loro

efficacia.

Ora è appunto questo fatto, che le attuali fortificazioni di Genova
non proteggono interamente la città da un bombardamento e neppure
interamente la proteggeranno le nuove fortiticazioni progettate, è ap-

punto questo fatto che ha costituito il punto fondamentale della polemica

di cui qui trattiamo.

E due tendenze si sono manifestate. La prima, la quale vorrebbe
che Genova fosse cancellata dal numero delle piazze forti e dichiarata

senz’altro città aperta, smantellandone sia le fortiticazioni della fronte

di mare, sia quelle della Ironie di terra
;
e che, invece, si sbarrassero

solidamente i passi appenninici delle strade che da Genova adducono
alla valle padana. La seconda, che negando ogni efficacia alle fortiti-

cazioni, vorrebbe che qualsiasi mezzo finanziario destinato ad esse fosse

invece rivolto ad incremento della marina da guerra.

Esaminiamole successivamente, cominciando per ordine dalla prima.

*

Dicono i fantoii di essa: a che scopo conservare delle fortitica-

zioni, le quali mentre non proteggono la città da un bombardamento,
sono un incentivo jier l’avversario, appunto perchè esistono, a bom-
bardarla ? Non conviene, dunque, rajipezzarle o progettarne di nuove.

È necessario, invece, togliere da Genova questo incubo di fortificazioni

pericolose che la espongono agli orrori della gueri a senza poterla difen-

dere, e la danneggiano economicamente, ])onendo un inciampo al suo

sviluppo. Ciò che interessa per la difesa dello Stato, non è già d’im-

pedire che il nemico ponga ])iede in Genova, ma di contrastargli, una
volta che se ne sia impadronito, lo sboccare da essa per le numerose
strade appenniniche le quali di là si irradiano verso il nord; e questo

scopo può essere egualmente raggiunto con potenti foi tificazioni a sbar-

ramento di tali strade, ai ])assi dei Giovi, della Bocchetta, del Pian

di Greto, e della Scotterà, il quale idtimo, per la Trebbia, adduce a

Piacenza.

Ora, a fare intendere in che stia la fallacia di questa tendenza, ci

è necessario di premettere poche ritlessioni circa l’importanza che Genova
ha nella difesa generale dello Stato.
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Anzitutto sta it fatto che, ({uando il doininio del mare non fosse

in nostro potere, nn’invasione da Genova, fatta da nn corpo nemico

di mia certa entità (non è ipd il caso di imjiegolarci in una discus-

sione sulla forza ctie esso iiotrelibe avere), sarebbe una grave minaccia,

})erchè la distanza da Genova alle r-etiovie del nostro esercito operante

sui passi alpini della frontiera ovest è di molte tappe inferiore alla

distanza che corre tra Genova ed i jiassi alpini medesimi; e C[iundi,

per jiarare a quella minaccia, ({iialora la fortiticazione non ci sussi-

diasse, saremmo costretti a lasciare indietro forze considerevoli a gran

distanza dai comliattenti, e privarcene ]ìer razione sulla frontiera.

Già questo là vedere quanto importi yier le manovre del nostro

esercito che la i-egione ligure sia fortiticata (discuteremo poi se meglio

convengano le fortiticazioni adiacenti alla città, ovvero quelle ai passi

appenninici). Ma vi sono altre considerazioni ancora.

Nella regione piemontese-lignre si hanno, sotto raspetto militare,

tre grandi zone distinte di territorio: ima è rangusta striscia litoranea,

compresa fra il mare e le jìendici meridionali delle iVipi niarittime e

deirA])])ennino ligure; la seconda - quella centrale - è fra la catena

ora detta ed il Po; la terza è fra il Po e le Alpi settentrionali.

Di queste tre zone, la ])iìi importante è la seconda, quella compresa
tra la destra del Po ed il versante settentrionale delle Alpi marittime

e deirAppennino ligure. Le o]ierazioni di nn esercito nemico procedenti

per le altre due tenderanno probabilmente a trasportarsi nella zona
centrate; perchè, diversamente, le operazioni per la zona meridionale

proseguirebbero separate dalle altre ed incanalate in una stretta an-

gusta fino allo sbocco in Va! d’Arno, e quelle per la terza zona - tra

la sinistra del Po e le Alpi settentrionali - per proseguire nella peni-

sola, sarebliero costrette ad attraversare il Po ià dove (jiiesto tinme,

ingrossato dal Ticino, diventa un notevole ostacolo. È in i|nesfa zona
mediana, dnnqiie, compresa fra la destra del Po ed il versante setten-

trionale dell’ Appennino-ligure, che andrebbero, probaliilmente, ad inca-

nalarsi tutte le operazioni militari, sia nostre che dell’avversario, quando
la fortuna delle aiini non ci avesse arriso sulla frontiera alpina occi-

dentale.

Orbene, in questa zona di territorio vi è ima fronte, Genova-Pia-
cenza, dove, manovrando convenientemente, le truppe che fossero state

costrette ad abbandonare la difesa delle Alpi occidentali potrelibero

tentare ancora di o])])orie una valida resistenza. Qui l’esercito nostro

potreblie trovare un ausilio per riordinai’si, e tentare i)oi una controf-

fensiva sia sulla destra del Po, nella regione di Stradella, sia sulla

sinistra di questo fiume, qualoia il nemico jirocedesse diviso per le due
rive. Sulla fronte Genova-Piacenza, infatti, si laccolgono tidte le comu-
nicazioin rotabili che per la destra del Po si dirigono all’ Italia penin-

sulare. Tali comunicazioni hanno cpiesta caiatteristica, favorevole alle

manovre deiresercito nostro, che esse si aggTU|)pano in due fasci, di

cui Timo me! te capo a Genova, e l’altro a Piaronza
; i (piali lasca si ra-

dali sono separati da ima larga zona montana, ove di vie rolabili non
ce ne è cli(‘ ima sola, ipadla ch(‘. da Vàrghera pei' \ ai'zi e Pohhio ('on-

dnc(5 in Vài! di Tridibia a Iraviaso al passo di Molili' Penici'.

vSc' vi è condizione di cose nella quali' la foi lilicazione pennanenle
possa esseri', di enicacissimo snssidii) alle iiianovi'e delle forze inohili,

questa appiiido è una. Non occorre essere slra'ega per iniendere che,

con Genova e Piai-enza con venienlemenle fori dicale, aìresi'rcilo noslro
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si potrà offrire non soltanto il mezzo di riaversi, ma anche Fopiiortn-

nità di feconde coniliinazioni, di cui sarebl)e privo quando fosse sotto

la minaccia di una facile e pronta'manovra aggirante per rima o F altra

delle sue ali. E se vi è condizione di cose nella quale il concetto gene-
rale delle grandi operazioni militari designi nettamente il compito che
spetta a piazze forti permanenti, questa a])pinito è ima. Dalia parte di

Piacenza è necessario die tal jiiazza sia organizzata in modo da permet-
tere di manovrare sulle due rive del Po (sia organizzata a testa dì ponte,

come si dice nel nostro linguaggio militare) ed alihia ima tronte di forti-

ficazioni sulla riva destra del fiume verso |)onente e verso sud-ovest, in

guisa da intercettare presso al loro punto di riunione c[iiel fascio di

cinque strade che là convergono; e dalla parte di Genova è necessario

che le fortificazioni intercettino solidamente tutto l’altro fascio stradale

che vi mette capo, e che è composto di lieii quattro arterie ferroviarie

e di iieii sei rotahili, cioè la via della Cornice e quelle dei passi del

Turchino, della Bocchetta, dei Giovi, del Pian di Greto, della Scoffera.

Dunque che cotesto fascio di strade sia convenientemente fortifi-

cato interessa molto alle operazioni dell’esercito nostro durante il periodo

in cui esso manovri e comliatta sulla frontiera alpina occidentale; ma
interesserehlie altrettanto, e forse anche piti, qualora, ])er ipotesi disgra-

ziata, la fortuna delle armi non ci avesse arriso in quella lotta e si

trattasse di portare la resistenza ])ìli addentro nel nostro ])aese.

Ciò ])re]nesso, domandiamoci : ad ottenere io sharramento di quel

fascio stradale, di cui ihìi volte al)l)iamo fatto cenno, è proprio neces-

sario di conservare Genova come jiiazza forte, moditicandone conve-

nientemente le difese come si avrehlie intendimento di fare, è pro])rio,

insomma, necessario di avere fortificazioni all’unico punto di riunione

ol)l)ligato di quel fascio"? Non si può raggiungere egualmente lo scopo,

spianando ogni oliera di Genova, e foidificando i ]:>assi aiipeiminici della

Bocchetta, dei Giovi, del Pian di Greto, della Scotterà, il Turchino essendo

già foriiticato'?

Orbene, noi non sajqyiamo se coloro che si fanno |)ropugnatori di

questa seconda soluzione abbiano mai pensato, esaminando da vicino

il terreno di tutta quella vasta zona, all’enorme sviluppo di opere di

fortiticazioni che sarebbe necessario; se abbiano mai posto mente alle

condizioni locali di ciascuno di quei jiassi, e se sia loro saltato agli

occhi che qualcuno di essi - il Pian di Greto, ad esejiiiiio - è asso-

Jutamente inadatto ad essere sbarrato lì sut jiosto. Spianeremmo al

suolo una iiiazza forte già esistente, ma dovremmo costruire, in sua

vece, una vera e grande regione fortiticata contien altra spesa di quegli

otto o dieci milioni die, supponiamo, potranno occorrere a mettere la

piazza di Genova in grado (ti adempire ciò che ragionevolmente è

lecito di asjiettarsi da essa, e ciò che basta per gli scopi delia manovra
dell’esercito. Può sembrare che si mediti chi sa (piale sperpero del

pulihlico denai'o quando si parla di rinforzai'c Ja li'oide a mare di Genova
e di spingerne la cerchia delle fortificazioni di terra fino al contrafforte

di Monte Fasce a levante e tino al contrafforte di Monte Vigogna a

ponente, e di sostituire ojiere |)iìi vigorose a ([ueile tra te fortificazioni

attuali che sono più avanzate verso nord. Ma tutto (piesto è bene al

disotto, in realtà, di ciò che sarehlie necessario, quando, invece di

sbarrare il fascio stradale al punto di convergenza di esso, si volesse

intercettare altrettanto solidamente ciascuna dei le grandi vie che lo

compongono.
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E neanche sajipiamo se costoro, percoiTendo le inagiiificbe e rolniste

posizioni naturali che sovrastanno alla città - teatro di belle e tenaci

difese - abliiano inai pensato alla grave impriidenza die coininette-

remmo, qualora lasciassimo nelle mani deiravversaido quella eccel-

lente testa di sbarco, sia pur radendone prima al suolo le fortificazioni;

quella festa di sbarco, dove egli - stabilitosi non disturliafo a Genova,
in un emporio di tanta importanza, con un porto come quello a sua
disposizione - avrebbe mezzo di porre saldo ])iede, e costituirsi una
sicura base per procedere jioi, con tutti i mezzi necessari, contro le

costosissime fortificazioni die avessimo erette sui ]iassi appenninici.

Perchè, si badi bene, il iirotileina militare per Genova non è sol-

santo quello di impedire al nemico che si avanzi poi verso la ])ianura

padana una volta che del ])orto, della città e delle magnificbe posi-

zioni circostanti abbia preso possesso; ma è che iion s'hìipossessl del

porto, non si stahiìisca su tali posizioni, perchè vi trovereblie condi-

zioni assai favorevoli airefbcace proseguimento detrazione sua.

•K-

*

Alcuni degli scrittori die si sono occupati in questi giorni del pro-

blema della difesa di Genova si danno quasi Paria di sollevare que-

stioni nuove per illuminare le alte autorità militari che ad esse sovra-

intendono. Orbene, noi ci sentiamo in grado di attermare, senza tema
di smentita, die non una sola di tali quistioni - diciamo aoR una sol-

tanto - è stata esclusa dalle discussioni ampie, serene e mature degli

alti ufficiali di terra e di mare che avevano mandato e com])etenza di

risolverle.

E ])oichè si è invocato rilbistre nome del generale Gosenz, e si

sono ricbiamate le ojiinioni da lui espresse nel 1881
,
non è male si

sappia che fin d’allora la quistione di togliere o no Genova dal novero

delle piazze forti fu ])osta e risolta nel senso di conservarla, con nìia-

nime assentimento di tutte le autorità di terra e di mare. Fra queste

ultime figurava colui, la cui memoria è giustamente venerata nella

marina : l’ammiraglio Saint-Bon.

Fin d’allora, dopo matura discussione, fu unanime il consenso di

non volere lo smantellamento della jiiazza di Genova, tanto evidente

parve la iiecessità die jier la difesa dello Stato tosse sbairalo (piel

fàscio di strade a cui ri])etutamente abliiamo accennato, tanto ecces-

sivamente costosa sembnà l’altia soluzione di sbarrai'e i passi a|)])en-

ninici dai Giovi alla Scottela, tanto pericoloso ed imprudente si l'itenne

che tosse lo abliaiKlonare senz’altro atEavversario una testa di sbairo

così eccellente (piale iiolretibe offrirgli la serie di |)osizioni die sovra-

stanno alla città.

Fin d’allora vi furono proposte radicali : imi ir^se non si sjiinsero

già lino a volere che Genova, lbss(‘ sinaiitellala, ma si limilarono sol-

lanlo a porre in dubbio - pur riconosc'endo la iii‘('(‘ssilà ((ssoliifo di

impiMlirii al mmiico (di(‘ si slabiiisca md porlo - s(‘ r(‘alm(Mil(‘, india

sislemazione (lidia fronb^ murili ima (lidia piazza, ('on v(miss(' piM-sisbaa*

indriibri di balleii' aindu' il inaia* al largo.

Il ragionaimmio di (dii ax iadibe volnlo (dn* si rinnnziassi* a ipii'slo

proposilo (‘ra appiinlo (dn*, giacidiè \v bàlb'ib' bassi* (l(*lla froiib* a

man* non avr(*l)b(*ro s(‘rvilo ad imp(*(lir(* il bombardaim'nlo (l(*lla ('illà,

0 dn* si Indiava (*ss(*nzial in(*nl(* di imp(*(lir(* idii* il n(*mi(‘() pr(*n(l(*ss(*
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possesso del porto, a questo scopo avrebbe potuto essere suftìcieiite il

solo tiro di stbiido di opere collocate in alto ad una certa distanza

dalla costa. iMa a tale ragionanieiito furono opposti, con successo, questi

altri ragionamenti : die una tale sistemazione, con senqdici liatterie

alte, se poteva essere conveniente per altri liiogbi, ove sono spiaggie

ed ancoraggi intieramente sgomliri, non lo sareblie stato [miito per

Genova, dove è un porto aliitualmente ingombro dal commercio, e

dove, invece di una spiaggia aperta, si ba la iirincipale città marittima

del Regno: e quindi, - si disse - sistemando le difese a mare con sole

opere alte, ci troveremmo nella dolorosa necessità o di non contrastare

al nemico il possesso del porto, o di tiondiardar questo noi stessi:

l'alibandono della fronte a mare non fareblie raggiungere lo scopo di

sottrarre la città al pericolo di un bombardamento, giacché essa non
si potreblie considerare come indifesa : e, come mezzo di pressione

morale, il nemico del bombardamento si varrebbe senqire ])er tentare

di ottenere la capitolazione delle opere dentro terra: anzi - si aggiunse

-

abbandonando, nella sistemazione della fronte a mare, il concetto di

battere in largo lo specchio d’acqua e rinunciando, per conseguenza,

a»costringere le navi nemiclie a collocarsi a gran distanza dalla città,

il bom]:)ardamento da esse eseguito produrrebbe danni assai piìi gravi

di quelli che potrebbero essere arrecati, quando, per mezzo di batterie

armate di potenti artiglierie nei punti pili avanzati della costa, esse

navi avversarie fossero costrette, per lo meno, a stare ad una distanza

maggiore.

Queste le argomentazioni che furono ampiamente svolte allora.

Xaturalmente - è qui il luogo di farne cenno - a nessuno, nè allora

nè dopo, venne in mente la peregrina idea di voler contendere alle

squadre nemiche il ])orto di Genova mercè il senqilice affondamento

di grandi jiiroscati allo imbocco di esso !

Tutti sanno che tali ostacoli passivi, per quanto potenti, non hanno
alcun valore, se non sono sotto il cannone del difensore. In questi

giorni alibiamo appunto letto in un periodico questa ])roj)osta curiosa ;

e chi la sosteneva, citava Fesempio di Sebastopoli. Ma avea dimenticato

una circostanza sola : che la tlotta russa, dojio aver distrutta la forza

turca, si era bensì ridotta nel porto di Sebasto|)oli per sfuggire alle

forze navali anglo-francesi riunite, ed aveva fatto afl'ondare alcune navi

alla l)occa della rada
;
ma - come si legge nella Relazione utFiciale della

spedizione sarda in Crimea - questo sbarramento era sotto il fuoco del

forte Nicola e del forte Paolo da sud, mentre il forte Micliele e nume-
rose altre batterie lo battevano da nord.

E sulle argomentazioni dianzi accennate che s’im|)ernia iutta la

(fuestione delle foi'titicazioni di Genova. E, jirobabilmente, è su ipieste

medesime argomentazioni che anche molto recentemente, nel jireiulere

di nuovo in esame tale importantissima ipiestione, si è escluso del tulio

che convenisse smantellare (|uella fortezza, perchè ci(') nuocerebbe gra-

vemente a tutta l’economia della difesa dello Stato, e ipiesto danno
non ]iotrebbe ne])|)ure essere rimosso dal provvedimento costosissimo

di creare una vera regione fortifk'ata in corrispondenza dei qualtio

passi appenninici più volte nominati. Ed è su queste argomentazioni,

che si è persistito nel concetto di non rinunciare a battere il mare
largo, e ciò non già con Filliisione iVimpedire il bombardamento della

città, ma, lo ripetiamo, con lo scopo essenziale d’impedire alle navi

nemiche che prendano possesso del porto, e con lo scopo subordinalo
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di atteiniare gli effetti del bombardamento, eostringeiido le navi avver-

sarie a stare al largo. 'Ed è su tali argomentazioni, intine. che le auto-

rità militari sono venute ai loro piogetti per pone la piazza di Genova
in condizioni di adem])iere cpiesti compiti.

Nè deve stupire elie foitifieazioni le cpiali per il j'assato servivano

benissimo per questi scopi non siano piìi interamente adatte ora, di

fronte ai piìi potenti mezzi (t' attacco attuali, e ('he occoira rinforzare

alcune opere, altre costruire di nuovo, ed altre radei-e del tutto al

suolo. E quindi è del tutto inginstiticato ci(') (‘he, malaccortamente, ha
fatto lino degli scrittori intervenuti nella polemica : prendere jiretesto

da (piesta necessità j'er pi esentai la quasi in tono di dileggio non sol-

tanto per le fortiticazioni, ma ancbe per coloro ('he per il passato le

progettai ono. E una strana e curiosa pretesa che, mentre i mezzi di

attacco progrediscono sempre yiiìi, sospinti pni’e dalla concorrenza in-

dustriale, proprio le fortificazioni ed i loro cannoni dovreliliero godere

del privilegio di una eterna giovinezza, di essere semjire atti allo sco])o

per cui furono fatti, senza il bisogno di migliorarli, di rimodernarli.

E passiamo in altro campo.
Nessuno piìi di noi è convinto che alla nostra prejiarazione mili-

tare non si sarà degnamente prov veduto fino a quando non avremo
accresciuto le nostre forze navali. Perchè quelle attuali sono aftafto

insufficienti al princi] ale scopo che ai dì nostri spetta ad una marina
da guerra: tenere, cioè, apeite le vie del mare, affinchè in tempo di

guerra non sia interrotta quella corrente di imjiortazioni e di espor-

tazioni, senza la quale - è inutile illiidersi - oggi un paese non ricco

si vedrebbe es]ìosto a soffeienze economiche atroci e tali da fiaccar

seriamente la sua foiza di resistenza.

E quindi comprendiamo pertettamente che si scriva e che si parli

al Paese in tal senso, per coiLvincerlo di questa necessità, ])er sospin-

gerlo affinchè le nostre foize navali siano gradualmente portate a tal

ininto, da poter lai e assegnamento, almeno, che esse, in caso di guerra,

incutano un salutare rispetto alle forze navali di un firobabile avver-

sario, ed impediscano loro di spadroneggiare le nostre vie di mare.

Comjuendiamo (piesto al segno, che noi medesimi, pili di una volta,

abbiamo portato in tal senso il modesto, ma convinto contributo dei

nostri poveri scritti.

Ma non comprendiamo come a (piesto risidtato si voglia giungere

non ijier la via larga e diritta del raziocinio sereno, ma pei' la via

tortuosa del discredito contro ogni altio mezzo, pur nec(‘ssai'io, di

difesa, dando lo S])etta('olo - spiacevole am-lie |i('i' i fautori piii caldi,

ma disinl(‘r(‘ssaf i, del l' incremiMifo delle' nostri' foize navali - lo spc'l-

tai'olo, diciamo, di Ioiit'K' ogni buono argomcnio mililari'. di alimeidaii'

ogni sintomo iT impi cssionabiiilà di'l nostro spirilo pubblico, di smi-

miiic' IK'I coiK'i'lfo d('l Eaesi' ipialsiasi alila opi'ia (‘be' non sia ipii'lla

clii' si riassumi' nella espressione: navi, navi, inni.

OiK'sta efllorescenza fungosa ilelb induslrialismo moderno, la quale
- è consolanle il notarlo - nè ra pprcsenla le idee dei \eri uomini di

mare, nè è conforlala dal loio consenso, si è abbarbicala ancbe alla

qiieslioiie ilclle fori ificazioni di Gcuo\a. iil ancbe di essa ba cercalo

di Irarre profillo.
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Dire che le fortiticazioni costiere non servono a nulla, che la sola

difesa delle cilltà niarittiine è quella fatta dalle navi, leciuali sono vere

fortezze inohili e galleggianti, che ({iiesto è il concetto nuovi), che le

fortiticazioni fisse ed inerti rappresentano nn concetto vecchio, un'anti-

caglia del passato, è dir cosa non esatta, è dar pr<)va di una strana

confusione tra niezz ) e mezzo di gueri-a. è dar prova deU'assenza di

una idea chiara sul cóin])ito che le fortificazioni hanno nell' economia
generale di una guerra manovrata.

Le grandi fortificazioni ])ermanenti trovano la migliore e piìi effi-

cace loro ragion d’essere quando hanno per isco])odi facilitare la manovra
delle forze mobili, quando, cioè, si tratti di tali punti vitali, die sia

necessario (aU'esercito od airarmata) di jìoter conservare in ])ro|)rio

possesso, e non si voglia legare una catena al ])iede alle forze mobili

per tenerli. Perchè mai P Inghilterra, che è la potenza maivittima per

eccellenza, ha fornito di ben robuste fortiticazioni le sue coste? Per

quella medesima ragione per la quale il Mahan - il più autorevole e

non sospetto apostolo del Sea power - nelle sue magnitìclie Lezioni

della ijiterra ispcino-ain^ricana, ha tanto deplorato rintlnenza nefasta

che ebbe nella condotta delle operazioni la mancanza di fortiticazioni

costiere degli Stati Uniti.

La difesa a])|)ropriata delle coste - egli dice - è un complemento
necessario delle forze navali, perchè le rende libere di eseguire la loro

vera missione: Pazione in jiieno mare. 11 maestro di scherma che si

serve di un ])iastrone - rannnento questo suo paragone efficace -qniò

essere più negligente nella sua guardia. Le fortiticazioni a mare - sog-

giunge con esjilicita chiarezza - non hanno, è vei-o, azione oltre la

gittata dei loro cannoni; ma è mercè loro soltanto che la flotta imo
|)rendere il largo con maggiore aldino, sapendo che le difese fisse var-

ranno di protezione a certi determinati |)unti sino al suo ritorno,

f] |)i-()pri() così. P (fuesto è vero tanto nelle operazioni delPesercito

quanto in ((nelle delPaianata. Dare ad una llotta certi determinati obbiet-

tivi territoriali da co|)i-ire, sarebbe sciupare Peflicace azione delPeh^-

mento essenzialmente mollile, per volere che esso a(lem|)ia imi'e le

funzioni deirelemento essenzialmente fisso.

Se - come credo di avei- diniostr,do - tanto imporla che il |)ossesso

di Genova sia mantenuto, e tanto interessa che le sue foi'tificazioni

siano |)oste in grado di servire al loro scopo, perchè venirci a dire;:

non ne fate nulla, s|)en(lete i denai-i in navi? Si facciali le navi, e ne

saremo lietissimi noi pei primi; ma non s’insinui che, facendo ijiieste,

non si avrà poi bisogno di (fucile.

Duiufue - ci domanderanno i nostri contraddittori - volete clic le for-

tilic'azioni di Genova non sollanto siano conservate ma anebe ampliate,

e che il (iriino emporio commerciale nostro si debba rassegnare agli

orrori di un bombardamento? Dumjue vi sentite di affrontare a cuor

leggiero le conseguenze della pressione che la () 0 ])olazione della ciltà

bombardata eseieiterà sulla condotta della difesa? E non vi pre:)ccu-

pate che gli orrori del hombardamento ))o:ssano scatenare la pojiola-

zi(me genovese contro i difensori della piazza per costringerli alla resa?

Noi non discuteremo (fui minutamente (filali fiossano essere dav-

vero gli effetti di un bombardamento eseguito da mare, a |)iù di una
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dozzina di cbilometri, sia pure contro ini liersaglio come è nna grande
cittcà; nè ai sottili calcoli balistici, aldrastanza arbitrari, cbe si son
fatti SII per i giornali con lo scopo di determinare (|iiesta eflicacia,

ne contraìiporrenio altri nostri. Confessiamo cbe coteste ])reYÌsioni,

sieno esse rosee o nere, ci lasciano egualmente al(|nanio scettici. In

materia nella quale son tante cause (li errori, di decisivo non ci sono
cbe i fatti di guerra e quelli di tiro di jioligono: e tutti i dati cbe cono-

sciamo (tegli lini e degli altri, alibastanza recenti, ci confermano nel

pensiero cbe mi liomliaidamento eseguito a tal distanza, non debba
essere tutto qneirorrorc cbe si vuole far credere. E siamo convinti cbe

è pei’ lo meno una patente esagerazione lo agitare davanti alla fantasia

dei genovesi lo spanraccbio della ctistruziouc della loro cittcà. 1 ])rov-

vedimenti cbe si tratta di pone in atto a Genova non sono certo tali

da proteggere la città dal bombardamento - sarebbe assurdo preten-

derlo, - ma varranno a diminnirne refficacia: se tali fortificazioni non
ci fossero, sarelibe ancor peggio.

Ed aggiungiamo im’nltima considerazione. Le espressioni di daìiiii^

di orrori, di stragi, sono abbastanza elasticbe: lianno un significato

affatto relativo, secondo la forza (ranirno di coloro ciré devono soste-

nere tali mali. La perdita del tre jìei’ cento del loro effettivo potrà,

essere considerala come una vera strage da truppe pocbissimo solide,

ed essere sufticiente a far fioro volgere la scbiena : è una percentuale

cbe, invece, non scuote per nulla truppe le quali siano bene edncate

al sentimento del dovere e siano bene agguerrite. E così è pure dello

effetto di un bombardamento rispetto al contegno di nna jiopolazione,

come di qualsiasi altro male cbe le necessità crudeli della guerra pos-

sono imporre. Percicà a noi è sempre jiarso perfeltamente ozioso - per

non dire peggio - il discutere di guerra, ponendo a base l’arbitraria

premessa di nn’assolnta mancanza di patriottismo nelle popolazioni.

Percbè voi potrete avere e corpi d’armata, e navi, e fortificazioni tincbè

vorrete; ma la guerra con probabilità di successo non la farete mai,

se lo spirito pubblico non sarà virilmente educalo, in guisa da saper

sopportare i mali cbe impone lo stato di guerra; se le città di mare
pretenderanno nn trattamento diverso da ([nello cbe piur spettare alle

città ed alle regioni di froi.tiera, esposte al fuoco ed alla devastazione;

se alla piìi ricca città marinara d’Italia, la ({naie deve in jiai’te la sua
floridezza alla situazione geogratica sua, s’ insinna cbe di tal situazione

essa deve godere i vantaggi durante la pace, ma allontanare da se i

pericoli durante la giierra; se si ammette come la cosa jiiii naturale

di questo mondo cbe alle prime granate cadute nella città ([lU'sta si

rivolti contro la guarnigione per metterla nella jienosa situazione di

dovi'r combattere, ad un tenqx), il nemico di fuori e 1’ iusoiio di d(mti'o;

(‘ se, s(‘onos(‘endo e dimeidicando lidie U' prove di emu-gia (du' in

simili casi ,s(‘p|)ero dar(‘ comaiidauli di piazze forti oppori unaimmb'
scelti, si atiimelb' cIkì il coman(lant(‘ di Genova (bdiba liiiuaK' si'iiza

altro la lesa p(‘i- la pii'ssioiu' d(M oilladiiii!

Tulio ciò potrà (‘sser(‘ ulil(‘ jx'rcliè la placida (‘ ridimb' (|ui(d(‘ d('l l(‘

vill(‘ g(‘nov(‘si noli sia lurbafa da uuo\'(‘ coslriizioui iiiililari; (‘ poirà

aiiclu' s(‘i\ir(‘ jK'rcliè ai cauli(MÌ nawili in alb'sadi lavoro si dia Toffa

di miov(‘ coimnissioiii, iitqiazii'ubaiK’ub' sol l('('i lab’ (’oii tulli i mi’zzi;

tua non siu virà cimIo a pri'paraK' gli spirili d(‘l pai'si’ a ipudlo (da' è

il supremo sc()j)(); direuir degni di rinrcee.

IL l)\KONi:.
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Camille Barrère.

Le onoranze con tanto successo e

solennità fatte a Roma in questi

giorni per il centenario di \dctor

Hugo sono la più bella e la più

gradita prova della rinnovata cor-

dialità tra la Francia e l’Italia.

È appunto in questi momenti che
il nostro pensiero si volge grato

a quel gruppo di uomini illustri che
lavorarono con fede e devozione al

lieto risultato di ristabilire amiche-
voli relazioni di simpatia e di in-

teresse fra le due nazioni « fatte per
intendersi e per amarsi ». Fra queste
figure campeggia quella di Camillo
Barrère, che dal 29 dicembre 1897
è ambasciatore della Repubblica fran-

cese presso il (Quirinale.

La sua venuta a Roma era stata

preceduta da tale fama di abilità e

di simpatia, da creare le più grandi

aspettazioni intorno a lui. Ci basterà

dire che M. C. Barrère ha avuto
il merito di rispondere ad esse pie-

namente. Al primo splendido rice-

vimento nei magnitici ambienti di

palazzo Farnese, da lui rinnovati con
senso squisito di eleganza e d’arte,

tutti si avvidero senz’altro che fra

quelle mura - altra volta così soli-

tarie e chiuse - spirava un alito nuovo
di amabilità e di genialità. Il ghiac-

cio che un giorno pareva dividere

i due paesi non si spezzava brusca-

mente quasi per colpi esterni e vio-

lenti, ma si andava invece sciogliendo

per opera d’una crescente e duratura

effusione di sentimenti e di ideali

comuni.
Camillo Barrère ha il merito e la

ventura di appartenere a quellaschiera

eletta di uomini che sono figli delle

proprie opere: uomini destinati al

successo, perchè ne riuniscono le

qualità necessarie in una felice ar-

monia dello spirito, della cultura e

dell’ingegno. Egli non ha che 51

anni, essendo nato il 23 ottobre 1851.

Suo padre, professore di Università

a Parigi, di idee liberali avanzate,

dovette con la famiglia emigrare a
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Lonira, subito dopo il colpo di Stato

del 2 dicembre, ed è a Londra che
il piccolo Camillo cominciò e con-
tinuò per molti anni la sua educa-
zione, insieme contemperando quelle

qualità del carattere francese ed in-

glese che paiono fatte per comple-
tarsi a vicenda. M. Barrère è un
perfetto englisii scholar e la larga

coltura della storia, della politica

e della letteratura inglese, danno
alla sua conversazione il carattere di

un interesse superiore. Fu soltanto

con la caduta dell’Impero, dopo la

guerra del 1870-71, che la famiglia

Barrère fece ritorno a Parigi. Una
leggenda assegna al giovane Camillo
una parte importante nell’insurre -

zione e nei fasti della Comune; ma
si tratta di pura fantasia.

Basta a distruggerla la semplice
considerazione che il Barrère aveva
passato la sua vita in Inghilterra e

non toccava ancora il 20° anno di

età! xVla, benché giovane, M. Barrère
partecipava dello spirito politico e

delle idee avanzate del padre: entrò

nella stampa, specialmente nella Ré-
pnhliqiie Frangaise^ e sotto la dire-

zione di Gambetta vi fece le prime
arm’, sia trattandovi le più delicate

questioni di politica estera, sia pro-

pugnandovi strenuamente-J’ assetto

normale di una repubblica liberale,

in quei momenti in cui parevano
ancora tanto incerte le sorti della

politica interna della Francia. Due
erano in allora i collaboratori, fra

gli altri, prediletti di Gambetta al

giornale: Waldeck-Rousseau, attuale

presidente del Consiglio dei ministri

in P’rancia, e Barrère. È questo un
fatto che torna molto ad onore della

memoria di Gambetta e che dimo-
stra come, al pari di Cavour, egli

avesse la virtù ed il patriottismo

degli uomini di Stato veramente
grandi, intenti a distinguere e ad
aiutare i giovani a cui affidare più

tardi le sorti e la grandezza del

proprio paese.

Attraverso le colonne della stampa
francese, più autorevole, non tardò

a rivelarsi l’ingegno di Camillo Bar-

rère, cosicché nel febbraio del 1880
lo troviamo delegato della lù'ancia

alla Ciommissione internazionale del

Danubio. ( ion tanta abilità e con tanto

successo egli vi seppe disimpegnare

la propria missione, che nell’anno

stesso venne nominato segretario di

ambasciata di prima classe, fuori qua-
dro, incominciando così la sua rapida
e brillante carriera diplomatica. Ciò
che dimostra soprattutto le doti par-

ticolari ed eminenti di M. Barrère
si è il fatto che, inviato a rappre-
sentare la Francia nella Commissione
del Danubio, egli approfondì tal-

mente l’intera materia, nei suoi di-

versi aspetti giuridici ed economici,
da diventare senz’altro uno specia-

lista in tutto ciò che concerne il

regime della navigazione fluviale e

marittima. E fa pure onore al Go-
verno del suo paese di aver sempre
fatto ricorso a queste attitudini par-

ticolari di M. Barrère, ogni qual volta

ciò giovava agli interessi francesi,

perchè malgrado il succedersi dei

partiti e lei Ministeri, la continuità

delle tradizioni politiche è assai mag-
giore in Francia che in Italia. Così
troviamo M. Barrère nel 1882 a Ga-
latz, quale firmatario dell’atto addi-

zionale per la navigazione del Da-
nubio; nel 1883, siede allo stesso

oggetto alla Conferenza di Londra
e firma il trattato relativo; nel 1885
è delegato alla Commissione inter-

nazionale del Canale di Suez; nel

1891 è primo plenipotenziario di

Francia alla Conferenza di Venezia
per il regime sanitario dell’Egitto e

del Canale di Suez.

Agente generale di Francia in

Egitto al tempo dell’occupazione in-

glese, fu in quelle difificili e delicate

circostanze che xM. Barrère spiegò

qualità politiche e diplomatiche tali,

che gli valsero bentosto la nomina
di ministro plenipoteziario a Stoc-

colma. Dopo breve residenza a

xMonaco di Baviera, ei fu inviato

nel 1894 ambasciatore a Berna, nel

momento in cui la rottura delle re-

lazioni commerciali rendeva partico-

larmente tesi i rapporti fra i due
Stati. Ma in poco piìi di un anno
M. Barrère riusciva a negoziare ed

a firmare il nuovo trattato di com-
mercio franco-svizzero del 25 giu-

gno 1895. 11 Governo francese non
poteva a meno di riconoscere ed ap-

prezzare i servizi eminenti resi dal

giovane diplomatico: nel luglio 1893
lo nominava commendatore ilella

Legion d’ onore ed il 29 dicem-
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bre 1897 lo desti. , ambasciatore

a Roma.
Quali siano le liete vicende delle

relazioni franco-italiane da quel giorno

in poi, è noto a tutti. Si cominciò colle

stipulazioni per Tunisi e per il ca-

botaggio e si passò all’accordo com-
merciale, alla visita di Cagliari e di

Tolone ed all’intesa per il Mediter-
raneo, di cui tanto si è recentemente
parlato. È tutto un complesso di

fatti che hanno oramai data la base

la più amichevole, e la più salda,

alle relazioni fra i due paesi, al cui

buon accordo Ton. Luzzatti ha par-

ticolarmente consacrata con tanto suc-

cesso l’opera sua, nel campo econo-

mico e politico. Non giova infatti

dimenticare come al felice ravvicina-

mento abbia avuta parte notevole

una pleiade d’uomini eminenti
:
gli

on. 13i Rudinì, Visconti-Venosta e

Luzzatti in Italia
;

il conte Tornielli,

nostro illustre ed autorevole rappre-

sentante a Parigi; i ministri Waldeck-
Rousseau e Delcassé in Francia, oltre

i Capi dei due Stati. I loro nomi de-

vono restai* cari a tutti gli italiani

che nell’amicizia fra i due popoli

scorgono il miglior pegno della pace

in Europa e del progresso sociale e

civile delle nazioni sorelle.

A Roma, M. Barrère, colla sua gen-

tile famiglia, è diventato non solo il

centro della colonia francese, ma ha
fatto dell’Ambasciata il ritrovo di

una società sceltissima, sia negli splen-

didi ricevimenti ultìciali, sia nell’in-

tima ospitalità che accoglie e fe-

steggia ciò che di distinto e di colto

risiede nella capitale o la visita. Senza
mai varcare di una linea quei limiti

che la sua alta e delicata posizione

gli assegna, M. Barrère ha saputo in

tal guisa vivere della nostra vita,

immedesimarsi del nostro ambiente,
e diventare per noi l’immagine vi-

vente, cara e rispettata della cor-

diale amicizia fra i due Governi e i

due popoli.

Jesus di Pietro Nahor.

Una nuova rivelazione per il pub-
blico italiano; un altro di quei ro-
manzieri slavi che, con lo slancio

della fantasia e coll’affascinante nota
del misticismo, sanno conquistare
una cerchia di lettori che si estende

lino ai più lontani conhni del mondo
civile. Dopo Demetrio Mereshkowshi,
ecco Pietro Nahor, l’autore di Jesus
(Edizione della Rassegna Intenia-
lionale). Son lieto che egli sia ora
presentato al pubblico italiano, e

presentato degnamente, perchè il

suo elegante traduttore è Domenico
Ciampoli, che ha tanto cooperato
alla diffusione del romanzo slavo fra

noi.

Pietro Nahor ha voluto scrivere

un libro d’amore e di fede. Ha stu-

diato lungamente quanto si è scritto

sul Redentore, e, formatosene un
concetto personale, ha tentato l’opera

d’arte con serenità di coscienza e con
visione esatta di tempi e di luoghi.

Jesus così domina in tutto il libro,

dalla infanzia alla resurrezione; e senza

essere il Cristo di maniera, è il puro
Cristo degli Evangeli, la cui parola

è seguita passo passo. La sua figura

è carezzata con amore, con rispetto,

con angoscia talora, sempre con la

tenerezza del credente illuminato,

che senza dissipar la tradizione, non
rinnega la scienza e la critica.

Sempre sobrio nelle scene, ne’ pae-

saggi, egli vi conduce, vi guida, vi

dà l’illusione del vero. Non si può
leggere senza stupore la visione di

Jesus nel pozzo di Giacobbe, la de-

scrizione della fastosa Gerusalemme
sacerdotale, le prime concezioni del

Novatore e di Johanan, P incontro

con la Maddalena, la magìa de’ pro-

digi sulle folle, la condanna, la re-

surrezione senza sentir risorgere nel

cuore e nella mente a onda a onda
tutta la divina tragedia alta e pietosa.

Naturalmente, il poema da altri

tentato, per aver qui forma di ro-

manzo, è analitico, e tenta dare al-

l’elemento fantastico religioso una

spiegazione razionale: onde l’autore

non nega, per esempio, i miracoli,

li spiega, e naturalmente, dà al me-
raviglioso del tempo antico il va-

lore che l’ottica, per così dire, e

la coscienza d’allora non poteva dare.

L’artista crede che il Gristianesimo

venga dal Buddhismo fonde il bellis-

simo personaggio di Kuweamithra;
e che senza la « Resurrezione » reale,

tangibile la credenza e la riforma

cristiana non si saj*ebbe diffusa, la

resurrezione che dette il « Verbo
della fede », la certezza dell'avve-
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nire, che fece creder divino il Mae-
stro, il quale per trascinar le turbe

al bene doveva dar loro la Buona
Novella, la Speranza della resurre-

zione in un mondo migliore.

Egli ha dunque resa artisticamente

una concezione mistica e razionale

nell’un tempo, la quale come rap-

presentazione è chiara, commovente,
interessante, anche perchè tutto il

dramma si svolge in ambiente che

per essere orientale non è adatto de-

corativo, avvantaggiandosi in ciò sul

« Quo Vadis » sull’ « Apostata «, ecc.,

per la semplicità degna del soggetto,

per la pensosa, severa euritmia, e

per la limpida luce diffusa da per

tutto. Spira ovunque un’auradi bontà,

di purezza, di fede che rende il li-

bro simpatico e geniale, come un’o-

pera d’arte lungamente meditata e

affettuosamente scritta. L’autore certo

adora Jesus come un apostolo, che
però crede ragionando, senza che il

critico surroghi l’artista.

Il Presidente

della Repubblica Cubana.

11 24 febbraio è stato eletto a nuovo
Presidente della Repubblica Cubana
il generale Tomas Estrada Palma.
Egli fu, insieme con Gomez, uno de-

gli uomini piu eminenti che sosten-

nero la lotta ad oltranza contro la

Spagna Agente cubano negli Stati

Uniti, fu quello che promosse il loro

intervento nell’isola. Si credeva dap-

prima che la scelta sarebbe caduta
su Gomez, ma questi non ambiva af-

fatto alla carica presidenziale, e, men-
tre si discuteva la sua candidatura,

si recò negli Stati Uniti a pregare
perchè fosse sostenuta l’elezione di

Palma
Tomas Estrada Palma, hglio di un

ricco piantatore delle provincie orien-

tali di Cuba, studiò diritto all’Avana
e in Spagna, Eu generale dell’eser-

cito insurrezionale nel 1868-78, e di-

venne poi presidente del Governo
provvisorio, finché fu portato pri-

gioniero in Spagna, e subì la confisca

dei beni. Non avendo voluto giurare

fedeltà al (joverno spaglinolo, non
potè rientrare a (Alba ed andò a sta-

bilirsi nell’ Honduras. 11 presidente

di quella Repubblica po‘-e in lui tanta

simpatia e fiducia, che gli diede in

1 1
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moglie la propria figlia, e gli affidò

il Ministero delle poste.

Durante la guerra, egli fu in con-

tinua corrispondenza cogli insorti cu-

bani, ed ora che si trattava di eleg-

gere un presidente per la nuova Re-
pubblica, nessuno poteva essere a

quella carica più adatto di lui, uomo
dotto ed esperto e pìrovato in un
lungo e sincero affetto per la sua

isola nativa.

Affreschi trogloditici.

Un importante documento per la

storia dell’arte sono alcuni disegni

scoperti sulle pareti della grotta di

CMmbarelles, nel dipartimento di Dor-
dogna, dai signori Capitan e Breuil.

Quei disegni, parzialmente incrostati

da depositi secolari di alabastro e di

stalagmiti, rappresentano animali ora

estinti, e si estendono per una tren-

tina di metri su ambedue le pareti

della caverna. 1 contorni, pirofonda-

mente incisi nella roccia, sono in

alcuni casi coloriti di rosso e di nero.

Gli animali rappresentati sono prin

cipalmente il cavallo, il bue, la renna
e il mammuth. Di cavalli si distin-

guono principalmente due varietà di

grandezze notevolmente diverse, ma
ambedue domestiche, come si deduce
dal fatto che il disegno li rappre-

senta con una coperta sulla groppa
e una briglia e una capezza rudimen-
tali. I buoi sono di forma diversa da
quelli che ora vivono in Europa; dei

mammuth alcuni sono coperti del

tutto, altri solo in parte, di peli, ed
hanno zanne ricurve verso l’alto. In

mezzo a questa folla di animali pri-

migeni, si vede anche un abbozzo
di volto umano, raffigurato con la

semplicità con cui gli scolaretti di-

segnano i bambocci sui loro qua-

derni: due puntine rappresentano gli

occhi, e due lineette il naso e la bocca.

Tutti i particolari di questa inte-

ressante scoperta sono stati pubbli-

cati dai signori CApitan e Breuil, nei

CloiìiptesRonìiis dell’Accademia delle

scienze di Parigi.

La giovinezza

dell’ Imperatrice Federico.

Una illustre e venerabile signora.

Lady Paget, che fu per ben tre anni

nell’ intindtà della defunta Iinpera-

\’(.l. X (!\'
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trice Federico, nei giorni più lieti

della sua vita travagliata, ci dà un
quadro graziosissimo di quei tempi
in un articolo pubblicato nel nu-
mero di febbraio della Xitieteenth

Centiiry.

Poiché scrissi alcune linee in me-
moria dell’augusta donna, quando,
nello scorso agosto, cessò di vivere,

riproduco quasi integralmente il bello

scritto di Lady Paget, nella certezza

che le gentili lettrici mi sapranno
grado dell’aver contribuito a ditfon-

dere queste pagine che gettano una
nota luminosa sulla vita della sfor-

tunata Imperatrice.

« Io feci la conoscenza della Prin-

cipessa Reale - scrive Lady Paget -

verso la fine di dicembre del 1857,
dopo l’ora del thè, in un piccolo

salotto del castello di Windsor. La
Principessa era in piedi fra la Regina
e il Principe Consorte, e quando mi
avanzai per baciarle la mano, sentii

sulla mia guancia il contatto del suo
viso, fresco come un fiore, e vidi i

suoi occhi lucenti sorridere nei miei.

« Benché io stessa fossi appena
uscita da scuola, la Principessa mi
apparve straordinariamente giovane.

Era vestita in una moda da lungo
tempo disusata nel continente, e coi

capelli tirati in modo da lasciarle la

fronte scoperta. Ma ciò che più mi
colpì furono i suoi occhi vivaci e

stranamente colorati, che, insieme

con un sorriso che mostrava i denti

piccoli e regolari, incantavano quanti

avevano occasione di avvicinarla. 11

naso era piccolo e leggermente volto

all’insù e il colorito rosso, forse un
po’ troppo, data la sua età giovanile,

le dava un aspetto di salute e vi-

gore. Il difetto del suo viso era nella

linea un po' aspra dei lineamenti in-

feriori, ma le sue maniere gentili e

timide impedivano che questa du-
rezza fosse notata La voce, grade-
vole, non saliva mai ad un tono
troppo elevato, e dava una certa

grazia al lieve accento straniero con
cui la Principessa parlava tanto in

tedesco, quanto in inglese.

« Coloro che conobbero in quel-

l’epoca la Principessa sentirono in

lei il germe di quelle qualità note-

voli che poi concorsero a formare
il carattere dell’Imperatrice Federico;

ma nessuno avrebbe preveduto le cir-

costanze e i tragici eventi che do-
vettero imprimere a quelle qualità

il loro stampo. Durante le ultime
settimane che precedettero il suo ma-
trimonio, la Principessa parve avesse
uno speciale attaccamento per tutta

la sua famiglia, e specialmente per
il padre, che ammirava ed amava
con tutta l’anima. Ella sentiva di

andar debitrice alle costanti cure di

lui dell’alta cultura che aveva acqui-

stata. Dal canto suo il Principe Con-
sorte era orgoglioso di lei e di Don
Pedro di Portogallo, suo cugino, e

soleva dire che da quei due giovani

si aspettava le maggiori cose, e che
da loro era meglio compreso. Ma Don
Pedro si spense nel fiore della gio-

ventù, ed il Principe stesso morì
prima di aver veduto crescere la

sua amata figliuola.

« La Principessa Vittoria era pro-

clive al giuoco e ad innocenti scherzi,

ed aveva sempre molti aneddoti da
narrare riguardo ai suoi fratelli e alle

sorelle. Ella adorava la Principessa

Beatrice infante di pochi mesi, e ap-

punto nel vezzeggiarla, sviluppò il

suo istinto di tenerezza materna. E
quanto rise insieme col piccolo prin-

cipe AflV, quando questi, avendo sco-

perto che uno dei gentiluomini di

Corte portava i polpacci finti, si di-

vertiva a piantare nelle sue calze

di seta degli spilli con bandierine.

« Non fu, come alcuni pretesero,

il semplice spirito di contraddizione

che le fece apprezzare poco l’am-

biente tedesco, poiché fin da prima
che lasciasse l’Inghilterra io non ho
mai veduto una persona così intera-

mente divota alla sua casa ed alla

patria; cosa rara in una fanciulla an-

cor tanto giovane. Però dal momento
in cui arrivò il Principe Federico

Guglielmo, pochi giorni prima del

matrimonio, la presenza di lui parve

essere sufficiente a farle passare un
po’ del rimpianto che sentiva.

« Tutti coloro che avvicinarono il

Principe Federico Guglielmo sanno

quanto furono grandi la sua cortesia,

la sua grazia e la sua genialità; ma
era poco sviluppato per la sua età,

e, benché egli avesse dieci anni più

della Principes.'^a, era facile il pre-

vedere quale dei due avrebbe avuto

il sopravvento. L'ambiente in cui la

Principessa era cresciuta, era stato
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splendido e liberale, mentre egli era

stato allevato in modo gretto e rea-

zionario che lo aveva tenuto in uno
stato di soggezione. Egli stesso era

consapevole di ciò e ne parlava fran-

camente cogli amici.

« La Principessa, sovente senza spe-

ciale motivo, prendeva in uggia una
persona, basandosi sull’ impressione

del primo incontro; non divenne mai
perciò un buon giudice del carattere,

perchè non scorgeva che Usuo proprio

punto divista: difetto frequente nelle

persone dotate di forte carattere e

di molta iniziativa.

« Quando io conobbi la Princi-

pessa Reale, era l’Imperatrice Euge-
nia che riempiva di ammirazione la

sua giovine mente. Non si stancava

mai di levarne al cielo le lodi, e

conservava come un tesoro un pezzo
di velo che si era staccato da un suo

abito durante un ballo a Parigi nel

1854. Quando si lasciava trascinare

dalla foga dell’ammirazione, giungeva
talvolta ad esagerare le lodi tanto da
far sorgere Eopposizione e la con-

traddizione da^ parte di quelli che
conversavano con lei, e che non riu-

scivano ad altro che ad avvivare la

fiamma del suo entusiasmo. Anche
dei luoghi e dei paesi faceva le lodi

nello stesso modo esagerato, e fu

appunto Parnmirazione per l’Inghil-

terra e per tutto ciò che era inglese,

espressa costantemente e calorosa-

mente, ciò che urtò le suscettibilità

dei Prussiani, ed alienò da lei l’animo
loro.

« Debbo riconoscere però che vi

era un partito che vedeva di mal’oc-
chio quel matrimonio, fin da prima
dell’arrivo della Principessa, e il

centro del malcontento era la stessa

Corte del Re. Federico Guglielmo IV
era un uomo amabile e di spi-

rito, ma nel tempo di cui parliamo
soffriva già del rammollimento ce-

rebrale che tre anni più tardi lo uc-
cise. La Regina, una donna profon-
damente buona, era sempre stata una
devota partigiana della Russia, ed
aborriva tutto ciò che fosse inglese,

che la guerra di (irimea era troppo
fresca nella memoria di tutti...

* -x-

« 11 viaggio di ritorno della giovine

coppia di sposi fu addirittura trion

1(Q)

tale. Essi rientrarono in Berlino in

una serena ma gelida giornata di

gennaio e, ad onta dell’acutissimo

freddo, tennero aperti i vetri del coc-

chio dorato, per essere meglio ve-

duti dalla popolazione. Quando, dopo
parecchie ore, la coppia reale arrivò

al Vecchio Castello, dove erano rac-

colti per riceverli tutti i Principi e le

Principesse di Hohenzollern e molti

altri reali ed illustri ospiti, la Regina
Elisabetta domandò alla nuova ne-

pote, mentre l’abbracciava con una
certa freddezza: «Tu sarai crribil-

mente gelata, non è vero? » Al che
la principessa rispose: « Sì, invero lo

sono; soltanto il mio cuore ha con-

servato tutto il suo calore».

« Durante le feste che seguirono,

la Principessa si acquistò le sim-

patie a migliaia. In mezzo ai di-

vertimenti e al buon umore, la sua

timidezza non ebbe campo di mo-
strarsi, e nei primi mesi dopo il ma-
trimonio tenne circolo con molto brio,

più ancora che nei tempi successivi,

benché sempre brillante nella conver-

sazione intima, specialmente quando
si trovava con persone che le anda-

vano a genio.

« Il vecchio Re e la Regina vivevano
a Charlottenburg, senza comparire
in pubblico, e invitando la sera solo

una cerchia ristretta di amici. Il Prin-

cipe di Prussia, che subito dopo il

matrimonio della Principessa Reale

divenne Reggente, non godeva in

quei giorni di grande popolarità. Egli

aveva preso le parti dellTnghilterra

e della Francia, contro la Russia,

nella guerra di Crimea, e come lui

la sua Consorte, donna di alta cul-

tura che però era impopolare anche
pel fatto che propendeva perla Chiesa
cattolica di Roma.
«Non vi era dunque da meravi-

gliarsi, se tutto Lafietto del popolo
e le simpatie della parte giovane e

brillante della società erano per la

giovane Corte, presieduta da un Prin-

cipe di indole gentile e di nobili

aspirazioni, e da una Principessa di-

ciassettenne, di cui la grazia e la cul-

tura conquistavano anche coloro che

più si erano opposti a quello che
era comunemente definito « il ma-
trimonio inglese ».

« La vita che la principes'^a condu-
ceva a Berlino era senza dubbio meno
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brillante e meno ricca che non alla

Corte d’ Inghilterra, ed ella fin dal

principio notò tale differenza, ma
senza l’ombra di amarezza...

« 11 primo anno trascorse nel pitto-

resco ma poco comodo ^>cchio Ca-
stello. La principessa aveva un ap-

partamento vasto ma triste in cui

perfino le norme igieniche erano tra-

scurate, ma ella, che era di indole

pratica e al corrente delle nuove in

venzioni, cercò con ogni sforzo di

adattare al palazzo, che doveva es-

sere la sua dimora abituale, tutte le

comodità e i miglioramenti che aveva
appresi in Inghilterra. Eppure anche
in quel palazzo non aveva completa
libertà d’azione, poiché esso era appar-

tenuto al nonno del Principe, Re Fede-
rico Guglielmo III, e la stanza in cui

questi era morto era stata conservata
dai pii nepoti precisamente come
era nel giorno della sua morte.
Questa camera si trovava situata per
l’appunto fra la libreria e la stanza da
lavoro della Principessa, che era ob-
bligata a traversaria ogni volta che
doveva andare nella camera da letto

o in quella dove soleva abbigliarsi.

La Principessa non era affatto super-

stiziosa, ma i ricordi di quella ca-

mera dal mobilio disordinato e se-

vero, e il freddo glaciale che sempre
vi 'dominava, erano snfhcienti a scuo-

tere dei nervi anche più provati dei

suoi.

« E come se ciò non bastasse, la

porta che metteva in comunicazione
la stanza da lavoro colla « camera
della morte », come solevano chia-

marla, aveva imparato ad aprirsi da
sola. La prima vmlta che ciò accadde
fu una sera d’ inverno, poco prima
che nascesse l’attuale Imperatore. La
principessa, che da poche settimane

soltanto abitava quel palazzo, era

seduta sopra un divano di damasco
azzurro, volgendo le spalle alla porta,

ed io stavo di faccia a lei leggendo
ad alta voce, vocino alla lampada,
quando, nel sollevare gli occhi, vidi

la porta, che era tutta d’ un pezzo,

e coperta, come le pareti, di seta az-

zurra, aprirsi silenziosamente e, quasi

spinta da una mano invisibile, girare

lentamente sui cardini, fino ad avvi-

cinarsi alla parete. Io,, che in quei

giorni avevo una grande paura delle

apparizioni, interruppi la' lettura, e

tìssai gli occhi spalancati nel vano
della porta. La principessa gridò:
« Che cosa vedi? » « Nulla, signora »,

risposi, e mi alzai per chiudere la

porta.

«Bisogna pur convenire che per una
giovane sposa, in uno stato di salute

assai delicato, tale vncinanza non po-
teva non avere un effetto assai op-
primente Poi si potè spiegare il fatto

dell’aprirsi della porta così silenzio-

samente e lentamente. Ciò dipendeva
da ciò, che il muro della stanza si

distendeva ad arco al di sopra della

strada, cosicché per il
.

passaggio di

un pesante carro la vibrazione po-
teva far muovere la porta, che aveva
una chiusura assai debole e per un lie-

vissimo spostamento rimaneva aperta

e cominciava a girare sui cardini.

«Durante la prima estate che la Prin-

cipessa passò nella sua nuova patria,

la coppia reale dimorò a Babelsberg,

una moderna creazione gotica, che
non ha altro merito che la gra-

ziosa situazione sul tìume Havel. Fu
là che il Principe Consorte visitò la

sua amata hgliuola nel mese di mag-
gio del 1858, per la prima volta dopo
il matrimonio di lei. Egli era appena
guarito da un violento attacco di

febbre tifoide, che lo lasciò debole
e invecchiato, tanto che la gioia della

Principessa di avere presso di sé l’ado-

rato padre fu amareggiafa dall’inquie-

tudine riguardo alla sua salute.

« Anche la Regina d’Inghilterra si

recò alla fine dell’estate a Babelsberg
a visitare la figlia, e vi rimase una
quindicina di giorni. Nel Castello vi

era posto soltanto per le persone
reali, e il seguito dovette essere al-

loggiato nel prossimo palazzo di Post-

dam, ad eccezione della dama di com-
pagnia della Regina e di me, che
andammo ad abitare in una casetta

vicino al Castello. Bisogna confessare

che questa nostra dimora non era in

uno stato di perfetta conservazione,

tanto che io dormivo con l’ombrello

aperto legato a capo del letto du-
rante le notti di temporale, così fre-

quenti nell’estate in Germania.
« Per Panno seguente lo splendido

Neu Palasi fu messo a disposizione

della Principessa che lo aveva richie-

sto, e che pian piano lo seppe prov-

vedere di ogni agio.

« Le tendenze liberali di cui la Prin-
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cipessa si era imbevuta in Inghilterra

apparivano addirittura sovversive a

molti dei prussiani reazionari di quel-

l’epoca. Ella ebbe grande simpatia

per Lord Palmerston e pel suo Mi-
nistero, specialmente per Clarendon

e Granville, che ambedue si recarono

a visitarla a Babelsberg. Nessuno più

della Principessa mostrava, con la

mobilità dei lineamenti, e con la vi^

vezza del gesto, se la persona che

parlava con lei le riusciva simpatica o

no. In quelPepoca la sola vicinanza

di un Tory o di un reazionario ba-

stava per gelarla...

« La mancanza di fiducia neirav-

venire, la vaga paura del futuro, fa-

ceva sì che ella rifuggisse dai pensieri

astratti, e dai problemi spirituali. Ogni
cosa pareva giungesse a lei attraverso

i sensi, piuttosto che per via d’in.

tuizione. Fu artista abbastanza abile

e dipinse con molta precisione, se

pur non con grande fantasia. Il pit-

tore da lei preferito fu Rubens...

« La sua memoria era molto te-

nace per tutte le cose che la inte-

ressavano. Non fu una grande let-

trice, ma le piaceva udir leggere

mentre disegnava
;
studiò anche mu-

sica, ma non divenne una musicista

come la Regina sua madre. In quegli

anni non le piaceva molto il cammi-
nare, ma resisteva a cavallo per ore

e ore sotto un sole cocente o con

un vento gelato.

« Non fu indiflerente all’eleganza

del vestire, ma non comprese mai
perfettamente ciò che più le si con-

face^èa. Ella si lasciava troppo spesso

guidare da ciò che si adattava ad

altre, o da ciò che le sembrava bello

in un quadro.

« Quando io la lasciai, non aveva
ancora venti anni, eppure il suo ca-

rattere era più maturo di quello di

una donna di trenta. Fu solo una

certa timidezza congenita che le im-

pedì di compiere più grandi cose di

quelle che fece, e di conquistare sul

Principe Reggente un’influenza che
che le avrebbe permesso di realiz-

zare tutti i suoi desideri. 11 Reggente,
cavalleresco, molto accessibile alle

influenze femminili e orgoglioso della

sua giovane nuora inglese, sarebbe

stato come cera nelle mani di lei,

se ella avesse saputo trattarlo con
atiettuosa familiarità. Invece ella si

mantenne sempre con lui e con sua

moglie, la futura imperatrice Au-
gusta, in una fredda e timida riserva,

che rese impossibile ogni intima con-
versazione.

« Forse quei primi due anni fu-

rono i più felici della sua vita ma-
trimoniale. Ella aveva appena con-
cepiti quei piani, che negli anni

seguenti le tolsero la calma col tor-

mento delle aspirazioni insoddisfatte.

Il Principe, da lei amato, la conside-

rava come la perfezione della fem-
minilità; soltanto in una cosa non
volle mai cedere alle sue insistenti

e continue preghiere: si rifiutò sem-
pre ostinatamente di rinunziare alla

sua solitaria passeggiata serale per le

vie di Berlino, dopo che la Princi-

pessa era andata a letto. Ma quelli

erano giorni di grande sicurezza e il

Principe Federico Guglielmo, che si

sapeva molto amato, rideva di quei

vani timori...

« In quel tempo la Principessa non
vedeva che visi sorridenti e non sen-

tiva che devozione all’intorno. Figlia

di una possente Regina, ed essa stessa

futura Regina di una grande nazione,

vedeva l’avvenire schiudersi con le

più belle promesse. Ma un primo e

terribile colpo le venne dalla morte
del Principe suo padre; e da allora

quante altre sciagure dovevano se-

guirsi ! E come fu triste e tragico il

fato di questa Principessa, dotata di

sì alto ingegno e di sì va-ta coltura! »

Versi inediti di Vitrioli.

Debbo alla cortesia del professor

Gioncchino Chinigò se mi è possi-

bile offrire ai lettori alcuni versi

inediti di Diego Vitrioli, gli ultimi

che quel grande poeta latino scrisse

perchè fossero allogati nello studio

del Chinigò, suo amico.

Ai.L’iLT.USTRK G. ClUNIGÒ.

].). V. amie its amico.

O ubi turi'i^ci'i nitidissiiua, saxa Ib'lovi,

Saxa voi Aeuioniis antcfeivuda locis !

IIìc ii^notus ego iiialluni produccrc \'ilani
;

Ilio sperala diu sii milii paila cpiies !

Noiiien ei'il iioslruni pliariis memorabile uautis,

(Iratatiue linci ivas^is caimiina nosli’a deis.

( )uiii el Camario nympliae sub fonie lalenles

SubsilienI, lalia.m me r(.'novanU' ehelyn.

« Oli! Dove sorgono le roccie ni-

tide del turrigero Peloro, roccie pre-
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feribili anche ai luoghi della Tes-

saglia; là, ignorato, io vorrei vivere

la mia vita, là mi giunga quella quiete

che da gran tempo agogno! Il nome
nostro sarà memorabile ai navi-

ganti del Faro,, e i nostri carmi suo-

neranno grati agli dèi vaganti tra i

tiulti. Anzi, anche le ninfe nascoste

sotto il fonte Camario verranno a

galla quando io farò riudire il suono
della cetra latina »

.

Il decano degli scrittori.

Ernesto Legouvé, dell’Accademia
di Francia, ha compiuto novantacin-

que anni il 1 5 di febbraio. Egli

è il più vecchio degli scrittori vi-

venti. Nacque nel 1807 e già nel

1827 vinse il premio dell’Accademia

per una poesia sulla scoperta della

stampa. I suoi lavori in prosa e in

versi, insieme con quelli scritti per

le scene, formano una lunga lista.

Egli fu il collaboratore di Scribe in

Adriana Lecoiroreitr^ che vide la luce

nel 1849 ;
e il suo volume di Soixanfe

ans de Soiivenirs apparve ben se-

dici anni fa. Legouvé entrò a far

parte dell’Accademia nel 1855, suc-

cedendo ad Ancelot; ed ora, benché
abbia cessato di scrivere, gode ot-

tima salute e la pienezza delle fa-

coltà nella sua dimora di Rue Saint-

Marc a Parigi.

Maeterlinck in automobile.

Non era lo scritto che i più si at-

tendevano da Maurizio Maeterlinck,

ma non perciò fu letto con minore
curiosità il suo avicolo pubblicato

àsXVHarpeAs Magatine sulle im-

pressioni provate durante una gita in

automobile. Anche in questo argo-

mento il misticismo di Maeterlinck

trionfa II suo scritto è tutto un inno

alla vittoria dell’uomo sullo spazio.

Eccone uno dei passi salienti :

« Qui, in questo piccolo veicolo

di fuoco, così docile e leggero, così

meravigliosamente instancabile, qui,

fra le ali aperte di questo uccello

di fiamma che vola basso rasente a

a terra in mezzo ai bori, che carezza

i campi di frumento e i ruscelli, che
saluta l’ombra degli alberi, ed entra

di villaggio in villaggio, passando
dinanzi a porte aperte e a tavole im-
bandite, che conta i inielitori al la-
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voro nei campi, che guizza davanti
alla chiesa circondata da tigli, che
si riposa ad un’osteria sul punto del

mezzogiorno e poi, cantando, se ne
riparte per vedere con un balzo ciò

che avviene fra gli uomini alla di-

stanza di tre giorni di marcia dal

luogo di fermata, e sorprende la me-
desima ora in un nuovo mondo; qui
lo spazio diviene veramente umano,
proporzionato al nostro occhio, ai

desideri della nostra anima che è al

tempo stesso veloce e tarda, colos-

sale ed angusta, contenta ed insa-

ziabile; qui hnalmente lo spazio di-

venta nostro e ad ogni istante ci

presenta quelle cose ammirevoli che
nei tempi andati ci si otìVivano solo

come scopo di un tedioso viaggio »

.

La battaglia di Solferino.

I premi Nobel hanno reso celebre

in tutto il mondo un nome ch’era

noto quasi soltanto ai filantropi.

Elenri Dunant, il fondatore della Con-
venzione di Ginevra, è ora un ve-
gliardo. Il 24 giugno 1859 assisteva

alla battaglia di Solferino Colpito di

spavento dallo spettacolo terribile, ri-

solse senza indugio di far appello al-

l’Europa. Un souvenir de Solferino

dov’egli descriveva gli orrori d’un

campo di battaglia fece rumore. L’8

agosto 1863 si riunì la prima confe-

renza a Ginevra, ove si stabilivano i

due principi seguenti. Il soldato fe-

rito e messo fuor di combattimento
è sottratto dalle leggi della guerra,

che non hanno più azione cont<(to di

lui. Chirurgi, medici, farmacisti, am-
bulanze, e il personale e il materiale

loro sono coperti dalla neutralità.

Nel 1868 si fondarono le prime So-

cietà della Croce Rossa.

Una simpatica Rivista francese: La
Paix par le Droit^ ch’esce mensil-

mente a Parigi, ha esumato dal vo-

lumetto ormai introvabile, stampato

a Ginevra, un brano di questo Sou-

venir de Solferino che è di partico-

lar interesse per gl’italiani, Ne diamo
qualche tratto. L’autore incomincia

con un quadro generale che non rie-

sca nuovo dopo le descrizioni di bat-

taglie fatte dai grandi romanzieri.

Indi viene a ricordi personali:

(( Alle scene orribili si alternano

drammi patetici o solenni. Qui è il
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vecchio generale Le Breton che corre

in cerca di suo genero il generai Da-
nav, ferito, mentre la figlia attende

a qualche miglio di distanza... Ecco
là un povero sergente maggiore dei

cacciatori di Vincennes, che ha le

gambe traversate dalle palle, che ri-

vedrò in un ospedale a Brescia, che
ritroverò ancora in uno dei vagoni
che mi ricondurranno a Torino e che
morrà passando il Moncenisio... Lì

presso, come al centro d'un macello
di cacciatori austriaci, di turcos e di

zuavi, giace nell’elegante uniforme
orientale il cadavere d’un mussul-
mano, Larbi ben Lagdar, col viso pal-

lido sul petto squarciato d’un capi-

tano illirico dalla casacca brillante

di bianchezza; questi mucchi di mem-
bra esalano un^vapor di sangue...

« Fra i morti alcuni soldati hanno
un viso calmo: morti sul colpo. Ma
la maggior parte sono torturati dal-

l'agonia, irrigiditi, il corpo coperto

di macchie paonazze, le mani ficcate

nella terra, gli occhi smisuratamente
sbarrati, i baffi irti, i denti chiusi fra

le labbra contratte...

« Durante le giornate del 25, del

26 e del 27 quante agonie! Le ferite

avvelenate dal calore e dalla polvere
sono più torturanti : esalazioni pesti-

fere ammorbano l’aria... e i convogli
diretti su Castiglione continuano a

versarvi, a ogni quarto d’ora, nuovi
mucchi di feriti. Sui pavimenti delle

chiese e degli ospedali di Castiglione

son deposti uomini di tutte le na-
zioni, Francesi, Arabi, Tedeschi, Slavi.

Giuramenti, bestemmie, urli che nes-

suna espressione può tradurre... Al-

cuni soldati, immaginando che l’acqua

fredda che si versa sulle loro piaghe
già purulente produca i vermi, rifiu-

tano di lasciar bagnare le lor fasce:

col viso nero di mosche che s’attac-

cano alle piaghe, la tunica, la ca-

micia, le carni e il sangue misti su

loro come croste, molti fremono al

pensiero d’esser rosi dai vermi che
credon uscir di loro e provengono
dagli sciami di mosche di cui è in-

festata l’aria. Qui è un soldato a cui

la lingua pende dalla mascella spez-

zata: s’agita: io premo una spugna
inzuppata su questa apertura informe.

Un altro ha tronchi di netto naso,

labbra, mento: manda suoni guttu-
rali e chiama colle mani. Un terzo.

il cranio largamente aperto, spira

spargendo il cervello sul pavimento
della chiesa: ne copro il capo che
oscilla ancora... ».

Dopo questa descrizione, di cui i

letterati non potrebbero immaginarne
una più terribile, il Dunant racconta
come contribuì a organizzare le am-
bulanze di Castiglione col concorso
delle donne del paese, di viaggiatori

e d’ufficiali:

« Ma presto uno di questi militari

vien meno per l’emozione e gli altri

nostri infermieri volontari si ritirano

successivamente... Un giovane viag-

giatore francese, oppresso dallo spet-

tacolo, rompe in singhiozzi. Un ne-

goziante di Neufchàtel si dedica per
due giorni a medicar piaghe e a scri-

ver lettere per i moribondi. Si è co-

stretti a mitigare il suo ardore, e

anche a calmar l’esaltazione d’un
Belga che era salita a tale da far te-

mer un accesso...

« Un giovane caporale d’una ven-
tina d’anni, con una palla in un
fianco, - Ah, signore ! mi grida, se

poteste scriver a mio padre perchè
consoli mia mamma! - F ho appena
tempo di copiar l’indirizzo All’en-

trata della chiesa un Ungherese grida

senza tregua chiamando in italiano

un medico : le sue reni sono solcate

come da rampini di ferro, rosse e

palpitanti; il resto del corpo è nero
e verdastro; provo a fargli un gia-

ciglio; ma la cancrena non tarderà

a finirlo. Più in là è un zuavo che
piange a calde lacrime e bisogna
consolarlo come un bambino... Un
de’ lor pensieri dominanti, quando
non li assorbe lo strazio, è il ricordo

della madre : si trovò il corpo d’un
giovane che premeva contro il petto

un medaglione d’una donna attem-
pata: sua madre senza dubbio...

« Di rado gli Austriaci feriti e pri-

gionieri sogliono sfidare i vincitori;

pure qualcuno rifiuta le cure, di cui

diffida; un Croato prese la palla che
gli si era appena estratta e la gettò

alla testa del chirurgo; altri restano

taciturni: in generale non hanno l’e-

spansione espressiva ed attirante de-

gli uomini di razza latina: gran parte

però non si mostrano insensibili e la

riconoscenza si dipinge sulla lor faccia

stupita. Un d’essi, di diciannove anni,

rianimato e in via di guarigione.
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quando fu diretto su Brescia ci lasciò

con rimpianto, quasi con dolore:

l’unico occhio che gli restava era

umido ed egli premeva contro le sue

labbra le mani delle donne carita-

tevoli di Castiglione. Un altro pri-

gioniero in preda alla febbre attira

gli sguardi : non ha ventanni e i suoi

capelli sono adatto bianchi : incanu-

tirono il giorno della battag ia, come
affermano i suoi camerati.. ».

Principi campagnuoli.

La questione agraria, che è in Ger-
mania uno dei problemi più compli-
cati, che di continuo si impone al

Governo, ha indotto l’Imperatore
Guglielmo ad instradare due dei suoi

tigli nello studio pratico dell’agri-

coltura.

Mentre il primo ed il secondoge-
nito sono entrati nell’esercito, e il

terzo sta avviandosi per la marina,

i due più giovani. Augusto ed Oscar,

si sono dedicati all’economia rurale.

11 metodo del loro studio, che è

assii efficace, e rivela la mente pa-

terna, ce lo descrive nella Rivista

Yoiifig Woììian la signorina Hulda
Friederichs.

È stata scelta pei due principi una
fattoria ed essi, insieme con S3Ì com-
pagni, devono non solo condurla in-

nanzi, sotto la guida di uomini esperti,

ma anche amministrarla in modo che
essa renda un utile. Vi è un pascolo

per le due vacche; un pezzo di ter-

reno coltivato a grano ed un altro

ad ortaggi; vi sono polli ed anitre.

I prodotti della fattoria sono in-

viati al palazzo imperiale, e il padre
dei due giovani fattori compera le

derrate al prezzo corrente sulla piazza.

Se il latte o il grano, le uova, il

pollame o i legumi non sono di

buona qualità, l’imperiale avventore
non si perita a fare le sue lagnanze

e ad abbassare il prezzo secondo il

valore inferiore della merce.

Quando i principi, dopo la fatica

del lavoro, desiderano riposarsi al-

quanto, vanno nella cucina della fat-

toria, preparano da loro stessi il caffè,

e lo bevono in tazze di terra, che
sono collocate in una credenza di an-

tico stampo, nella saletta della fat-

toria.

Sono sicuro che non esistono altri

principi imperiali che si siano intera-

mente dedicati ad un lavoro così fa-

ticoso.

Rudyard Kipling redivivo.

Rudyard Kipling sbarcava nella

Colonia del Capo pochi giorni or
sono e prima che egli ponesse p ede
nell’Africa meridionale, il Times pub-
blicava una poesia di lui, intitolata

The Isìaiiders. Con quell'ode ilTirteo

dell’imperialismo britannico sembra
aver riacquistato una parte di quel
fuoco profetico che lo animava nei

suoi giorni migliori.

Lo scoppio di indignazione che
in certi ambienti seguì alla pubbli-

cazione di quei versi, dimostra che
il Kipling ha colpito nel segno, e

che a poco a poco la massa del

popolo inglese va aprendo gli occhi
e intravvedendo le conseguenze della

sfrenata politica imperialistica in cui

si è lasciato trascinare in questi ul-

timi anni.

Nella guerra sud-africana sono
ancora impegnati 250,000 uomini,

100,000 ne furono già messi fuori

di combattimento e cinque miliardi

di lire sono stati spesi. Rudyard
Kipling leva la voce tonante per

avvertire il popolo inglese c' e esso

è destinato a perire, se non adotta

il sistema della coscrizione per for-

mare il suo esercito: L’ode The Island-

ers si compone di due parti: nella

prima è descritta la condizione del-

l’Inghilterra prima che il popolo
fosse invaso dalla febbre gingoisfa,

e nella seconda è ritratto il cam-
biamento sopravvenuto dal giorno

in cui Chamberlain ha gettato la

nazione in una guerra per cui non
era stata fatta un’adeguata prepar-a-

zione. Egli infatti adottò una poli-

tica di militarismo, senza aver fatto

del militarismo la base dell’educa-

zione nazionale.

Generosità americane.

Una nobilissima gara fra i grandi

capitalisti americani ha fatto sì che

durante l’anno 1901 siano st^ti do-

nati per opere di beneticenza e per

Istituti di educaz one ben 537 mi-

lioni di lire. Tutte le più vistose

donazioni degli anni precedenti im-
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pallidiscono di fronte a questa somma
colossale, in cui Mr. Carnegie tiene

il primato colle sue donazioni com-
plessive di 155 milioni. Le altre do-

nazioni più co'^picue furono le se-

guenti: Mrs. Leland Stanford di San
Francisco, 152 milioni; Christopher
L. Magee di Pittsburg, 22 milioni

e mezzo; John D. Rockfeller di New
York, 15 milioni e 232 mila lire;

J. Pierpont Morgan di New York,

7 milioni e 325 mila lire; Mrs. Em-
mons Blaine di Chicago, 5 milioni

e 150 mila lire; Daniel K. Pearsons

di Chicago, 2 milioni e 775 mila lire
;

Helen M. Gould di New York, 2

milioni e 62 mila lire.

E un egregio signore americano
che mi invia questo specchietto, pub-
blicato in febbra’o sul New York
Herald. a Mando questo articolo »

mi scrive « che forse interesserà i let-

tori della sua Rivista. In tutti i casi

è un buon esempio ».

Il mio gentile corrispondente pone
in dubbio l’interesse che questa no-
tizia desterà; ma nutre grande fidu-

cia negli effetti di un tale esempio.
Io, invece, che riproduco in questa

rubrica la notizia, sono sicuro che
essa interesserà, ma quanto alla forza

di tale esempio, sono molto, ma
molto scettico.

Il centenario di Vietor Hugo.

Parigi e Roma hanno celebrato con
la maggiore solennità e con vero
entusiasmo il centenario della nascita

di Victor Hugo, che ricorreva il 26
di febbraio.

La grandiosa cerimonia al Pan-
theon a Parigi, cominciata con l’inno

a Victor Hugo del Saint-Saens, svol-

tasi con discorsi del ministro della

istruzione Leygues e di Gabriele
Hanotaux, e con la recita di Aurore.^

Priiiternps.^ Etoile e Ilvìune^ si chiuse

in mezzo alle più calorose acclama-
zioni, al grido di « Gloria a Hugo ».

Poscia fu inaugurato il monumento
al poeta, opera dello scultore Barrias,

che ha rafhgurato Plugo in mezzo a

quattro figure allegoriche, Paul Mau-
rice lesse il discorso inaugurale, sim-
boleggiando lo spirito del poeta « che
aleggia fra quattro muse scolpite

che riassumono la varia e poderosa
fantasia del poeta epico, satirico e

drammatico ». E dopo aver chiamato
Victor Hugo « eroe della libertà, della

scienza e della bontà »
,
ha soggiunto :

« I quattro bassorilievi ricordano
Victor Hugo oratore, storico, filo-

sofo e romanziere; tale era la gior-

nata del buon lavoratore. Essa era

ben impiegata per conquistare ogni
campo della gloria».

La sera ebbe luogo uno spetta-

colo di gala alla Comedie, ove fu

rappresentata la trilogia di V. Hugo,
/ Burgravi, che dal 1843
più stata messa in scena.

•
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Per celebrare il centenario di Hugo
a Roma, fu costituito un Comitato,
composto dei signori: on. Luigi Luz-
zatti, presidente onorario; on. Mag-
giorino Eerraris, presidente effettivo;

avv.C. A. Cortina, segretario; R. Man-
ganella (Lucio d’Ambra) e prof. Vit-

tore Prestini.Con lettere o telegram-
mi nobilissimi hanno aderito a far

parte del Comitato d’onore:

Giosuè Carducci, Gabriele D’Annunzio,

Antonio Fogazzaro, Edmondo De Ainicis,

Giuseppe Giacosa, Giovanni Pascoli, Ferdi-

nando Martini, Cesare Foml)roso, Enrico

Morselli, Mario Rapisardi, Giovanni Verga,

Marco Praga, Tommaso Salvini, Ermete No-
velli, Virginia Marini, F. Paolo Michetti,

Matilde Serao, Anton Giulio Barrili, Arturo

Graf, Salvatore P'arina, Grazia Deledda, Me-
notti Garibaldi, Ettore Ferrari, Giuseppe

Chiarini, Ettore Ximenes, E. A. Butti, R. Ca-

rata D’Andria, Giovanni Marradi, E. T. Mo-
neta (a nome della Società internazionale

per la pace), G. Sergi, Umberto Giordano,

Carlo Schanzer, I.uigi Capuana, Alessandro

D’Ancona, Raffaele Giovagnoli, Domenico
Ciampoli, Antonino Parato, Domenico Gnoli,

Augusto Ferrerò, G. C. Molineri, Eugenio
Trompeo, Antonio Teso, E. di San Martino,

lidoardo Arbib, lAloardo Boutet, Dino Man-
tovani, Nino Pettinati, Alessandro Chiappelli,

G. Emery, l.uigi Einaudi, Biagio Allievo.

/ Senatori: Finali, Monteverde, Negri,

Blaserna, Massarani, Ascoli, Cremona, Fal-

della, l'rola (anche a nome del R. Museo
Industriale di Torino h Roux (anche a nome
della R. Accademia Albertina).

I Deputati: Biancheri, Di Rudini Antonio,

Gallo, Bovio, Bosclli, Ferri, Panzacchi, (lian-

turco, /Mbcrtoni, .Bacchi, Molmcnti, Brunialti,

Colaianni, Fucctiini, De Marinis, Rava, Bar-

zilai, Pullè, Pusinato, Piuchia, Morandi, Me-
stica, Pompilj, ()ttavi. Sommi - Picenardi, Zan-

noni, Masciantonio.

/ Sindaci di fàrenze, Wmezia, Bologna,

Messina, Catania, Cagliala.
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/ Direttori dei Giornali: Tribuna, Patria,

Giornale d’Italia, Italie, Fanfulla, Popolo
Romano, Travaso delle Idee, Capitan P'ra-

cassa. Messaggero, Avanti, Capitale, Agenzia
Stefani, Secolo, Corriere della Sera, Stampa,

Gazzetta del Popolo, Nazione, Fieramosca,

Corriere di Napoli, Resto del Carlino, Gior-

nale di Sicilia, Caffaro, Giornale del Popolo,

Nuova Antologia, Rivista d’Italia, Rivista

Moderna, Rassegna Internazionale, Minerva,

Marzocco, Corrispondente Verde, Roma Let-

teraria, Gazzetta del Popolo della Domenica,
Pasquino, Fischietto, Gazzettino di Venezia,

Provincia di Como, Sentinella delle Alpi,

Corriere delle Puglie.

I Presidenti delle Associazioni della Stampa
di Roma, dell’Associazione della Stampa Fio-

rentina, della Stampa Siciliana, della Stampa
Veneta, della Stampa Salentina.

*
S5- *

Le onoranze, alle quali intervenne

una Commissione venuta da Parigi,

cominciarono la sera del 25 con una
conferenza di Angelo De Gubernatis
all’Associazione della stampa. Il pre-

sidente, on. Luzzatti, presentò l’ora-

tore con queste belle parole:

(f L’Associazione della stampa ita-

liana ha pregato l’eminente profes-

sore De Gubernatis di parlare questa

sera su Victor Hugo, alla vigilia del-

l’apoteosi.

« Noi vogliamo onorare nell’altis-

sìmo poeta anche l’amico fedele del

nostro Paese. Ben a lui si possono
volgere le sublimi parole con le quali

il sommo Goethe dipingeva il còm-
pito del poeta : «Sei comuni mor-
tali sono muti nei loro dolori, il

poeta ha ricevuto da Dio il dono e

la missione di esprimere ciò che sof-

frono e di consolarli ».

« Victor Hugo è uno di questi

veggenti eccelsi, di questi interpreti

consolatori meravigliosi delle anime
afflitte! Ma egli fu anche il costante

amico deir Italia, non solo nei giorni

lieti, il che è ben facile, ma nelle ore

più tristi e più cupe del nostro ri-

scatto nazionale: dopo il 1849, quando
Roma ricadeva sotto la signoria sa-

cerdotale, e dopo Mentana, quando
non si potè ancora liberarla. E dalla

solitaria isoletta, dove pativa nel vo-
lontario esilio, egli scriveva nel 1867
questi dolcissimi inviti a Garibaldi:

Frère, nous dirons tous les deux notre histoire;

Tu me raconteras Paierme et la victoire,

Je te dirai Paris, sa chute et nos sanglots.

Et nous lirons esemble Homère aubord des flots.

« Per questo amore di Victor Hugo
all’Italia ed a Garibaldi noi man-
diamo anche più vivo e più intimo
il nostro libero saluto al popolo di

Francia »

.

Il prof. De Gubernatis riassunse la

storia della vita e trattò delle opere
del grande poeta, della sua poesia
così piena di passioni-vive ed umane,
donde i nostri grandi musicisti tras-

sero ispirazioni per le loro opere
musicali. L’oratore accennò poi a

tutti i personaggi dell’opera di Victor
Hugo, che, dopo aver sfilato nei libri

e nella scena, quasi figure eschilee

e shakespeariane si aggruppano oggi
intorno al loro potente evocatore per
fargli gloriosa corona.

La dotta conferenza venne più
volte calorosamente applaudita.

-X

•K- ^

La mattina del 26 ebbe luogo la

solenne commemorazione in Campi-
doglio, nella sala degli Grazi e Cu-
riazi. Parlò primo l’illlustre generale
Tùrr, il capo della Commissione ve-

nuta da Parigi. Egli dice che, a nome
della Lega franco-italiana, si onora di

consegnare alla città di Roma, per

mezzo del suo sindaco, l’immagine
del grande poeta, sicuro che l’otlerta

sarà accolta con gioia, poiché le due
nostre nazioni sono fatte per inten-

dersi e per amarsi; conclude, dichia-

randosi orgoglioso, come vecchio
soldato delLunità e dell’indipendenza

italiana, di deporre in Campidoglio
un devoto omaggio della Francia alla

Italia risorta.

Si alzò quindi Fon. Luzzatti, che
pronunziò un elevatissimo discorso,

di cui riproduco i passi salienti :

« Signor Sindaco^

« Da qualche tempo, sotto gli au-

spici di principi o di popoli, i grandi

poeti, sospiranti il lauro di Petrarca,

risalgono il clivo capitolino e vi cer-

cano una nuova immortalità.

« Ieri era l’Imperatore di Germania
che, con altissimo, forte e geniale

pensiero, annunziava a voi, degno
rappresentante di Roma, il dono della

statua di Goethe, la cui grandezza

nessuna lode eguaglia
;
oggi, in nome

del Comitato franco-italiano, presie-

duto dal generale Tùrr, nn cavalier
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che Italia tutta onora^ vi confidiamo

il busto di Victor Ugo.
« Gli è che in questa Roma, dove

gl’Iddii di tutti i popoli ottennero nel

Pantheon solenne ospitalità, trovano

il loro posto anche i sacri vati, che

rappresentano le anime delle nazioni

e ne interpretano la essenza più pura.

c( Qui in un Concilio ideale, che

Dante regge, P olimpico genio di

Goethe, il druidico genio di Victor

Hugo si pacificano e si affratellano,

con diverse proporzioni dominando
la letteratura del secolo decimonono.

« Victor Hugo sorgeva quando
Goethe tramontava; questi conse-

gnava a quello, traverso il Reno, per

mistiche virtù di concordie, che sol-

tanto i veggenti possedono, P anima-

trice fiaccola celeste di Omero, di

Virgilio, di Dante, di Shakespeare, e

di altrettali spiriti magni, ora sicura

nelle salde mani di un nostro, di

Giosuè Carducci. È la lampada della

vita dei popoli, della cui luce si con-
fortano )).

E più innanzi parlando di Hugo e

Garibaldi :

«Furono! due cavalieri dell’ideale.

« Garibaldi correva a liberare gli

oppressi, poiché erano i concittadini

dell’anima sua. Victor Hugo espri-

meva le ansie e i dolori dei forti

nel silenzio, fossero popoli curvi e

frementi nel servaggio, esuli anelanti

la dolce patria lontana o miserabili

offesi dal fasto prepotente dell’opu-

lenza, in Garibaldi salutando l’arcan-

gelo della redenzione tante volte evo-

cato e atteso.

« Il poeta temprava il verso, il guer-

riero la spada, per liberare gli afflitti

e gli umili in nome dell’inviolabile

dignità umana.
« Poemi viventi, incarnazione dello

ideale, miracoli di sano misticismo

nel secolo che vanta le vittorie delle

macchine, fecondatrici dei capitali,

raccostanti i continenti. Quei sogna-

tori, quei mistici fecero ben più: fe-

condarono e raccostarono i cuori!

Uomini siffatti lavano dalPegoism.o

le anime dei popoli, e quando i tempi
sono maturi e le nequizie intollera-

bili, li inalzano con la loro ispira-

zioneall’epopea,li accendono di eroici

furori e compiono gesta meravigliose.

« L’apoteosiodiernadi Victor Hugo,
celebrata in tutto il inondo civile, è
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segnatamente la festa di famiglia delle

due sorelle latine.

« Tra Francia e Italia i poeti, gli

artisti saranno sempre i migliori, i

più efficaci interpreti e diplomatici.

E quando i dissidi! degli interessi

male intesi tentassero di nuovo di

dividerle, subito ricondurrebbero la

pace il ricordo dell’epico amore fra

Victor Hugo e Garibaldi o alcuni

dolcissimi versi, come questi :

Nous chercherons quel est le nom de l’espé-

[rance
;

Nous dirons; Italie! et tu répondras: France!

« Gli è che fra due nobili popoli,

appartenenti alla stessa famiglia, i

grandi pensieri sgorgheranno sempre
dal loro grande cuore, e nel cuore,

nella poesia troveranno perpetua e

vivida la sorgente delle salutari con-
cordie, necessarie alle loro ascensioni

verso l’ideale. Traendo gli auspici

dalla immagine di Victor Hugo, dob-
biamo ricercare la glorificazione nelle

ineffabili mitezze dell’arte, simbolo
della umana solidarietà, in quella

helle:{:^a della bontà, di cui il poeta
ci ha parlato così santamente e dol-

cemente che la dolce^z^a ancor den-

tro mi siiona^ attestando in carmi e

in romanzi immortali che il bello è

lo splendore del vero e del buono ».

Dopo Fon. Luzzatti, prese a par-

lare il sindaco Don Prospero Colonna,
con queste nobilissime parole :

« Nella memorabile seduta della As-

semblea legislativa del 13 gennaio

1848, mentre un soffio potente di

libertà agitava il popolo dTtalia, ane-

lante all’integrazione della patria ed
alla riconquista dei suoi diritti, così

parlava l’eccelso poeta che noi qui

oggi onoriamo :

- « Io sono fra coloro che fremono
al pensiero di Roma, della vetusta

e feconda Roma, metropoli di tutte

le unità, che ora si accinge a creare,

fra le acclamazioni del mondo, l’unità

d’ Italia.

« Questo nome meraviglioso, que-
sta magica parola, 1 ’ Italia, che per

tanto tempo ha espresso fra gli uo-
mini la gloria delle armi, il genio
della conquista e della civiltà, la

grandezza delle lettere, lo splendore
delle arti, il duplice dominio della

spada e dello spirito, riprenderà il

suo sublime significato per divenire
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non solo la sintesi di una grande
storia morta, ma il simbolo di un
gran popolo vivente.

« Per questo risultato altissimo

diamo tutte le nostre forze, e non
dimentichiamo mai che la civiltà

umana ha un'ava che si chiama la

Grecia, una madre che si chiama
l’Italia, una figlia che si chiama la

Francia. -

c( La profetica visione si è avverata,

e qui, in Campidoglio, Roma riceve,

commossa e riverente, nel nome del-

l’Italia libera da lui vaticinata, l’effi-

gie del Grande, che si eresse paladino
dell’unità nazionale,

« Roma ricorda : ricorda la parola

del poeta immortale, che per noi

vibrò sempre ardente, ispirata, en-

tusiasta, che ci sorresse nei giorni

oscuri, ci infiammò nei giorni di spe-

ranza, ci glorificò nei giorni della re-

denzione.

« E come figli di una stessa madre,
cari furono i nostri proscritti a quel-

l’anima generosa.

« Manin, Mazzini, Garibaldi, tutta

la pleiade degli austeri eroi, che ave-

vano giurato di far libera la patria

o di morire per essa, furono da lui

accolti, difesi, esaltati in una aureola

di gloria.

« Magnanimi sensi di quegli spiriti

fatti per attrarsi, tempi luminosi di

abnegazione e di fede, eredità gen-

tile della riconoscenza, che quei tempi
ci tramandarono pel Sommo, che dei

nostri Grandi era stato fratello nella

sventura.

« Ogni anima cosciente di italiano

deve serbare perenne un culto di

gratitudine e di amore per colui

che amò così ferventemente questa

nostra terra; e l’atto che qui oggi

si compie desterà una intensa emo-
zione nel popolo d’Italia, che sul-

l’altare della patria fra le memorie
sacre della sua redenzione ha innal-

zato Pimmagine di Victor Hugo, ra-

diosa di genio e di dolcezza serena.

Solenne è dunque per noi questo

giorno al pari che per voi, o signori,

nobili figli di Francia. Oggi voi esal-

tate nella grande Parigi, in una apo-

teosi che non ha riscontro nella sto-

ria, un genio sovrano a cui fu decre-

tata la immortalità assai prima che
si spegnesse la vita mortale; voi con-

sacrate alla venerazione dei più lon-

tani nepoti colui che fu e sarà il

maestro e l’orgoglio vostro.

« Noi offriamo a quella memoria, a

quella immortalità, il palpito del no-
stro cuore come ad un fratello vene-
rato e caro, un nume tutelare della

stirpe latina.

« Il mondo intero assiste oggi alla

grande apoteosi, poiché Victor Hugo
appartiene a tutta l’umanità; univer-
sale, come il suo genio, è questa
glorificazione; ed è bello e giusto

che l’effigie sua si elevi sul suolo
sacro alla universalità della storia.

« È questo l’orgoglio di Roma, di

provocare con le sue grandi memorie
le ispirazioni dei grandi e di acco-
glierne poscia il ricordo per traman-
darlo ai posteri.

« Così ieri una volontà augusta si

affermava dedicandole la statua del

sommo poeta tedesco; così oggi la

vostra nobile iniziativa, o signori,

permetterà che qui sorga l’effigie

dell’immortale poeta francese.

« Essa rimarrà per noi sacra e ve-

nerata, custodita dalla più fervente

riconoscenza, irradiata dal sentimento
più eletto e più puro, quello della

amicizia fra le due sorelle latine, in-

dissolubilmente congiunte in quel
gran cuore.

« Il simulacro prezioso sarà pegoo
di tanta sincerità di affetti.

« E l’ampia fronte pensosa, su cui

risplende la eterna luce dell'ideale,

si ergerà in questo luogo consacrato

alle più alte aspirazioni umane, presso

i monumenti di coloro che furono la

forza e la fierezza di Roma.
« Ed in queste parole è tutta l’anima,

tutto l’affetto delFiramortale Victor

Hugo per questa patria nostra, ch’egli

additava ai suoi concittadini dicendo:
- Popoli, amiamoci: per noi francesi

l’Italia è una patria come la Francia

stessa, e Parigi, dove vive lo spirito

moderno, deve tendere la mano a

Roma, ove vive l’anima antica. -

« Oh sì, nobile e doverosa fu la vo-

stra iniziativa, o signori del Comitato,

altissimo l’onore che io ricevo nel-

l’accogliere, qui, su questo colle, sa-

cro alle grandi memorie, l’effigie del

grande francese, dello strenuo ed

ardente difensore della nostra indi-

pendenza.
« Per mezzo secolo la voce di quel-

l’apostolo sublime ci pervenne fra-
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terna e potente d’oltr’Alpe, eco co-

stante-ai nostri gridi di gioia e di

dolore; essa si levò sdegnosa contro

i nostri oppressori ed ai primi albori

del nostro risorgimento, in un fulgido

sogno di fratellanza, acclamando alla

epopea dei Mille, dallo scoglio di Jer-

sey scioglie un inno gridando: « Plau-

diamo, plaudiamo concordi all’ Ita-

lia, glorifichiamola questa terra dalle

grandi concezioni. Voi che mi ascol-

tate, diceva, ve la immaginate questa

splendida visione di una Italia libera?

Libera dal golfo di Taranto alla la-

guna di San Marco? Ciò che era

menzogna e finzione, cenere e notte,

è dissipato; l’Italia esiste, l’Italia è

l’Italia. Ov’era una espressione geo-
grafica vi è una nazione, ov’era un
cadavere c’è un’anima, ove era uno

spettro s’erge un arcangelo, l’im-

menso arcangelo dei popoli, \di libertà^

dritto in piedi con le ali spiegate «

.

Alla fine del discorso del Sindaco,

il signor Raqueni, del Comitato fran-

cese, esprim.e, a nome dei Francesi,

la sua più viva riconoscenza per l’Ita-

lia, e per Roma, che in forma così

solenne ha accettato di collocare sul

glorioso Campidoglio l’immagine di

Victor Hugo.
Indi Virginia Marini, applauditis-

sima, recitò, con la sua arté squisita,

la splendida Ode a Victor Hugo di

Giosuè Carducci.

Il signor Paul Vibert si associò a

questa manifestazione, e lesse la se-

guente ode scritta in questi giorni

da Jean Aicard :

Victor Hugo au Capitole.

Dante, à Victor Hugo grand poète et grand homme,

Dante donne aujourd’hui le Capitole et Rome.

C’est la logique des destins

les deux visiteurs des cercles de souffrance,

L’exilé de Florence et l’exilé de France,

Se rencontrent unis dans l’aniour des latins.

Salut, Rome, patrie auguste de tout homme !

Les gaulois - tour à tour vainqueurs, vaincus de Rome —

Ont du sang romain dans le creur;

Racine te l’a dit
;
Corneille te le prouve;

Et, vois; ton fier génie éternel se retrouve

Entier - dans celui-ci dont tu fais ton vainqueur.

A Rome, au Capitole, en pieine gioire ardente,

Notre Homère frangais monte, à coté du Dante,

Et là, sur ce mont vénéré,

Marc-x\urèle l’accueille et le proclame un sage
;

Tacite et Juvénal l’honorent au passage.

Et, roi du Verbe, il est - par Virgile - sacré.

Et que dit-il, dressé sur le vieux Capitole?

11 dit: « Regardez-moi, peuples, cornine un symbole
;

O Rome, mère des esprits,

Nous avons - souviens t’en- les mémes origines;

àlon Panthéon doit étre aimé de sept collines
;

La gioire des latins fait l’orgueil de Paris ».

Con una serata al Valle in cui Victor Hugo, si chiuse quella gior-

furono rappresentate alcune scene nata indimenticabile, che segna un
del 4“ atto del Rnys-Blas^ e Ga- nuovo e grande passo nella cordia-

briele d’Annunzio lesse un’ode com- lità dei rapporti tra la Francia e

posta in questi giorni e dedicata a l’Italia.
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Il trasporto dell’energia.

Mi sono occupato difl'usamente,

nello scorso fascicolo, della telegrafia

Marconi e dei suoi ultimi splendidi

risultati. Colla perseveranza e l’acume
che lo caratterizzano, il nostro illu-

stre concittadino riuscirà a vincere le

gravi difficoltà che ancora s’oppon-

gono all’adozione dei suoi apparecchi

in luogo uei cavi. Tali difficoltà si

possono riassumere in queste tre fon-

damentali; 1® La lentezza del sistema,

poiché per ora Marconi non può
trasmettere più di venti parole al

minuto, mentre pei fili possono cor-

rere fino a 6000 parole al minuto e

2000 pei cavi sottomarini. 2° L’in-

terruzione prodotta dalle tempeste.

Sulle coste della Cornovaglia, Mar-
coni ha innalzato pali alti circa 70
metri che facilmente possono essere

abbattuti dalla violenza del vento.
3® L’intercettamento dei segnali, poi-

ché le onde elettriche si propagano
in tutte le direzioni, e i segnali de-

stinali ad un ricevitore possano es-

sere raccolti da un altro. Durante le

ultime manovre navali i segnali fatti

fra le navi di una flotta furono spesso

letti dal nemico, o resi inintellegi-

bili col contrasto di onde elettriche

emesse da un’altra sorgente.
‘ Mentre Marconi si studia di risol-

vere questi ardui problemi, l’altro

grande elettrotecnico Nicola Tesla

spera di arrivare ad un nuovo e

brillante risultato : la trasmissione

dell’energia elettiica senza l’inter-

vento dei Ali. Già da tempo la forza

delle cascate é usata per mettere in

moto delle dinamo che si trovano
a grandi distanze; distanze che sor-

passano i 300 chilometri come nel

caso di alcune macchine, che si tro-

vano a San Francisco, e sono mosse
dalla forza del fiume Yuba.

Tesla spera dunque di rendere in-

dipendente dai fili la trasmissione

dell’energia; nel qual caso varii paesi

favoriti dalla natura, quali gli Stati

Uniti, il Canadà, l’America centrale

e Meridionale, la Svizzera e la Svezia

diverrebbero centri di esportazione

di forza motrice. Per attingere la cor-

rente elettrica, basterebbe alzare un
gran palo. I camini d’officina sareb-

bero aboliti, il fumo diverrebbe cosa

del passato, giacché il carbone ca-

drebbe in disuso, e una corrente elet-

trica libera e pura farebbe tutto il

lavoro che oggi compiono il vapore,
il gas o altri agenti. 11 sogno di Ni-

cola Tesla ha qualche cosa di gran-
dioso e fantastico, specialmente espres-

so con le parole da lui stesso usate:

« Gli uomini potrebbero stabilirsi in

ogni punto del globo, fertilizzare ed
irrigare il suolo con piccolo sforzo,

convertire nudi deserti in giardini e

rendere il mondo intero un’abitazione

più adatta per l’umanità ».

Pei collezionisti di cartoline.

I collezionisti di cartoline illustrate

trovano in Inghilterra i più validi

aiuti. Quando i Principi reali si re-

carono nel Canadà, vi fu chi s’incaricò

di spedire a coloro che si fossero ab-

bonati una serie di cartoline delle

varie città visitate dall'augusta coppia.

Perfino il capitano del par-

titoalla scoperta del Polo Sud, ha ac-

cettato l’incarico di mandare car-

toline dai vari porti civili toccati

dalla spedizione.

Ora il signor Henry Stead (14,

Norfolk Street, Londra) ha iniziato

una nuova serie alla quale ogni buon
collezionista dovrebbe abbonarsi; è

la serie degli « Avvenimenti cor-

renti » iniziala colla cartolina spedita

il giorno in cui il Re inaugurò la

Camera dei Comuni.
La seconda ricorda la visita uffi-

ciale a Berlino del Principe di Galles,

e fu impostata nel giorno in cui ri-

correva il genetliaco di Guglielmo II
;

essa rappresenta l’ Imperatore, il Prin-

cipe e il Palazzo imperiale. Le pros-

sime cartoline ricorderanno l’inse-

diamento del nuovo vescovo di Wor-
cester, le regate di Oxford e Cam-
bridge, il varo della corazzata Queen
a Devonport, ecc.

Dietro invio di cinque scellini, si

riceveranno quindici cartoline, fra le

quali non saranno comprese le ar-

retrate.

Gli Stati Uniti « è ».

Seiiatus Popuhisqiie Romaims de-

crevit, dicevano i Quiriti; The United
States is e non già diranno d’ora

in poi gli yanhees^ poiché così sta-

bilisce una sentenza del Comitato
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parlamentare per la revisione delle

leggi. Tale sentenza è basata sopra
una serie *di argomenti destinati a

dimostrare la tendenza sempre più

forte ad usare il singolare piuttosto

che il plurale! Dei primi presidenti

della Repubblica nord-americanasolo
Jackson diceva « ^ » invece di « sono »

,

e più recentemente Lincoln, Grani,
Cleveland, Harrison e Mac Kinley
usarono la prima forma soltanto.

Patria - Esercito - Re.

I lettori della Nuova Aniologia
conoscono ed apprezzano il nome di

Leopoldo Piillé, il quale, dopo Penna
e Spada^ ci dà, in una superba
edizione dell’Hoepli, un libro tutto

pervaso da quella fede e da quel-

l’entusiasmo che il titolo fa presup-

porre: Patria - Esercito - Re. Il Pullé,

scrittore soldato, fa sfilare dinanzi a

noi nella prima parte di questi scritti

le imprese dei corpi d’esercito ita-

liani, Genova Cavalleria, Monferrato,
Alessandria, Carabinieri Reali, con i

fatti e* le figure che li resero glo-

riosi. Dopo i fasti dei tempi eroici,

Fautore si sotferma nella seconda
parte a descrivere con tenerezza le

dimore fatte nella sua villa di Chievo,
in quel di Verona, dal Re Umberto
in due successivi periodi, nel 1887
e nel 1897, con particolari curiosi e

aneddoti interessanti cui l’arte dello

scrittore sa lumeggiare e infiorar di

brio. 11 volume, corredato da molte
riproduzioni di fotografie, di disegni,

di quadri che rendono più evidente

e interessante la narrazione, è dedi-

cato all’esercito italiano.

L’altezza dell’Etna.

Da una notìzia della Geograptii-

scìie Zeitschrift apprendo che le ul-

time misurazioni geodetiche eseguite

nel 1900 fra la Sicilia e Malta hanno
dato fra i risultati una correzione

nell’altezza attribuita all’Etna. Essa

sarebbe di ''^279 metri, invece di quella

anteriormente determinata in metri

3313. Questa altezza è soggetta a

leggiere variazioni per l’accumularsi

di materie eruttive. La larghezza

massima del cratere è di circa óoo
metri, e la sua profondità di 27Ò
metri.

Nemi.

PLTBBLICAZIOm TAUCHAITZ.

The Black Mask. hy Ernest William Hornuncl 1 voi. 3552,

Tìie Benefactress. by tlie autlior of Elisabeth and her Gerniaii Garden^ 2 Amls.

3553-3554.

LIBRI FRAAGESI.

I^a créatioii de Yersailles d'après les sonrees inédites. par Pierre de Aoluac.
— Versailles, Librairie Bernard.

Histoire de France. par Ernest Lavisse. Tome quatrième. — Paris, Hacliette

et Cie, pagg. 450.

Le Marèdi al Canroberl. Souvenirs d’iin siècle, par Germain Bai’ST. 2 vo-
himi di pagg. 570 ciaseiiiio. — Paris, Librairie Plori, Aoiirrit et 0.

FEaii conranle. Roman par Édouard Rod. — lùiris, Librairio Easqnelle,

pagg. 350. Er. 3.50.

Croquis Sianiois, par Cuarles Blls. — Bruxelles, H)01, Gooi-ges Balat,

pagg. 2.10.

La vie arlistique de l'Innnanilé, par A. Roux. — Paris, 1002, Inbraii-ie C. Reiii-

w ald, pagg. 101. Er. 1.50.

De la Cóle d' Ivoire aii Goiidan el à la Gumée, p;ir le Caimtaine IEOllone. —
Paris, Librairio Haehotte e C'^’^iagg. 320.

EEnfahl d Aaslerlils., ])ar ILvll Adam. - (dlloiidorlT, pagg. 540. Ei'. 3.50.
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ITALIA

Il Comitcìto, costituitosi a Venezia per erigere un ricordo mouuiueiitale a
Eiccardo Selvatico, deliberò di accogliere rofferta dello scultore Canonica che
ha proposto di eseguire il monumento gratuitamente.

— Sta per fondarsi in Eoma una nuova Società, che prenderà nome di

EIleiio-Latina, oggetto della quale sarà promuovere ogni forma di attività, ogni
energia spirituale fra i popoli di civiltà ellenico-latina, farne conoscere gl’intenti,

le opere, gli studii, rendere più diffuse e popolari tutte le scoperte e le nuove
indagini nel campo delle letterature classiche, neo-latine e bizantine, dovute a
studiosi specialisti, l’opera meritoria dei quali è troppo ignorata, rivelare in

tutti i suoi aspetti più nobili il moto presente del genio elleno-latino, riunirne
le forze intellettuali ad uno stesso scopo ciAule, al risorgimento consapevole
della nostra gente. Pi'omotore ne è il prof. Angelo De Gubernatis.

— VelFassemblea annuale della Società Geografica Italiana fu data parte-

cipazione delle seguenti onorificenze conferite; il generale Ferdinando Foureau,
capo della spedizione Foureau-Lang, è stato nominato nieìnbro d'onore; il grande
storico della geografia Sophus-Euge di Dresda, membro coi'rispondente, ed il

])rof. Filippo Keller delTITniversità di Eoma ebfje la medaglia d’argento per i

suoi lavori di magnetismo terrestre.

— Kel prossimo aprile si terrà a Catania un Congresso nazionale degli inge-

gneri agronomi.
— Vegli scavi che si compiono dal signor Maglione, a Clima, fu rinvenuta

una tomba dell’età micenea, alta 8 metri, di forma cilindrica, terminata da un
cono con una porta ad arco costruita con grossi blocchi di tufo soprapposti senza

cemento e con un colombario al culmine.
— Presieduto da Filippo Crispolti, si è inaugurato a Bologna il primo Con-

vegno nazionale di letterati e cultori d’arte cristiana allo scopo di studiare quali

rapporti questa arte debba serbare colla modernità di sjiiriti e di forme.
— Il cav. Pietro Gentili ha condotto a termine ed esposto al pubblico nel

Palazzo delle Belle Arti in Eoma un arazzo rappresentante l’ Imperatore Fran-
cesco Giuseppe d’Austria e la compianta imperatrice Elisabetta.

X
Domenico Gnoli terrà a Venezia, i\q\V Ateneo^ una conferenza sul tema;

La Missione storica di Roma. Ha poi letto al Circolo Artistico di Roma la prima
di una serie di tre conferenze che ha per titolo complessivo; I tipi storici

dei monumenti di Roma. Le altre due sono annunziate per l’S e il 15 marzo. Pel 13

di questo stesso mese egli ha anche la conferenza al Collegio Eomano, di cui

già demmo notizia; I martiri considerati come eroi, e nell’ultima decade si

recherà a Vapoli per la lettura di un canto di Dante.
— Al Collegio Romano l’on. Danza di Scalea ha tenuto la seconda sua con-

ferenza; La Sicilia attraverso i miti popolari, e Fon. Bruno Chimirri ha parlato

sulla Calabria.
— Velia stessa sala Vemesio Fatichi ha esposto una serie di Impressioni

e ricordi di Spagna. Egli esaurirà questo argomento con un’altra conferenza

annunziata pel 9 marzo.
— Alla Sala Dante il Canto XXII dell’ Inferno è stato letto da Guido Maz-

zoni, e il XXIII da Michele Scherillo.

— In Or San Michele, a Firenze, Francesi' Torraca ha letto il XXV Canto

del Purgatorio. ‘
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— Il tenente colonnello Luigi Ainadasi ha commeinorato in Roma, al Circolo

Militare, il generale Enrico Cosenz. Anche S. M. il Re intervenne ad ascoltare

il bellissimo discorso.
— La signorina Gfinevra Pavoni, per invito della Società « Dante Alighieri »,

ha tenuto al Collegio Romano una conferenza snl tema: Il colorito della parola.
— Aella nuova sede delibi Società degli autori drammatici e lirici, Raffaello

Ciovagnoli ha letto un discorso sn Adelaide Ristori e larte sua.

X
Vita ed Arte è il titolo di un nuovo periodico artistico-letterario fondato

ora a Grirgonti da P. D. Sciar ratta, che già fondò e diresse nel sorgere II Gran
Mondo.

— L’Ode a Yictor Hugo di Gabriele D’Annunzio venne ora pubblicata dalla

casa Treves, nel formato in cui uscirono le canzoni dello stesso poeta a Gari-

baldi e a A^erdi.

— Un Comitato che è composto di autori, critici e attori drammatici, di

cui è a capo Tommaso Salvini, ])romnove una fiera artistica a benelico del

fondo pensioni della Società di previdenza fiat gli artisti draniinatici. la quale
consisterà nella esposizione e vendita di tutti gli oggetti che benemerite per-
sone misero e metteranno a disposizione del Comitato.

— La Società editrice « La Poligrafica » di Milano ha acquistato il diritto

di ristampa del noto romanzo di Ugo A'alcarenghi : Le Confessioni di Andrea.
La nuova edizione riveduta uscirà nella prossima primavera, e si pubblicherà
contemporaneamente a Parigi nella traclnzione francese. Dello stesso Yalca-
renghi la casa editrice nazionale Ronx e A^iarengo ha in corso di stampa un
nuovo romanzo intitolato : Alta marea.

— L’editore Sandron ha preparato un volume di Achille Loria: Alarx e la

sua dottrina.

— Il dott. Galli Yalerio, nostro connazionale, professore di igiene nella.

Università di Losanna, ha vinto a Londra il premio attribuito al miglior lavoro
sulla trasmissione della peste bubbonica.

— Il professor Guido Cora tenne a Ravenna il 10 febbraio per la Società
Dante Alighieri un’applandita conferenza snl Alontenegro.

\

— Il Socialismo è una nuova Rivista che esce in Roma il 10 e il 15 d’ogni

;
mese, diretta da Enrico Ferri.

j

— Presso l’editore L. Alongini si pnl)blicano a fascicoli di 32 pagine gli

I

Scritti di Alarx, Engels e Lassctlle tradotti a cura di Ettore Ciccotti.

j

— Il Ritratto mascherato di Antonio Fogazzaro fu rappresentato il 27 feb-

]

braio al teatro 6roWo/// di Yenezia dalla Compagnia Talli-Grammatica-Calabresi.

!
^ ^

j

La Nuora - L’Armena - Sogni d’artista — Aovello di R. PIERANTONI.
1 Torino, Roux e Yiarengo, 1901. La Nuora è una giovane signora leggia-

I
dra e spensierata che, giunta quasi presso all’orlo dell’abisso, ne viene ritratta

[

dalla mano provvida e f)enelica del suocero, un nobile vecchio che portava an-

I
cora il segno della ferita con cui gli aveAOi insanguinato il cuore la lontana fra-

1
gilità di una femmina. I lettori della Nuora Antologia conoscono assai f)ene la

finezza dello stile di Riccardo Piorantoni, che rifulge specialmente neVCArmena,
' un grazioso bozzetto, e in Sogni d'artista, delicato studio di un’animii.

I

Della vita e delle opere di Lorenzo da Ponte, di ANGELO MARCHESAN.
i
Treviso, 1901), Tibìazza, pag. xxv-511. L. I. - Fra, gli avventurieri, di cui ebbe

j

tanta, co])ia il secolo xviii, e che percorsero il mondo facendo conoscere agli stra-

nieri l’Italia nostra, tiene un bel ])Osto Lorenzo da. Ponte di Ceneda (17I9-183<S),

il ((naie contribuì grandemente a diffondere neH’America, ISettontrionale il culto

di Dante Alighieri e fu librettista del Afozart. Le curiosissime avventure di ((iiosto

oriundo ebreo e poi cristiano, j)rete spretato e ammogliato, linchò, rimasto vedovo,
morì da, penitente cattolico, ci furono raccontato da Ini stesso in un libro dive-
nuto al((nanto rai-o, e vennero com})endiate da dacojxj Bernardè. Gra il chiaris-

simo prof. Alarchesan di Treviso ne ha ritossnto la vita, e sidlo Memorie o sulle

altre j)rose di Ini, o sn (locnm(3nti inediti; e, piaggio s()ecial(Mli (piesta pubblica-
zione, vi ha aggiunta nn’analisi ciatica del Don Giovanni, a ha ri})ortato intc'ra

((nella famosa accademia poetica, che fn cagione (hdlo sfratto di Ini dal Seminario
I di Treviso e ((ni ridi di tutto le traversie a cui andò inconti'o nella lunga e ti-a-

A^agliosa esistenza.

12 Voi. XCVIII, Soi-io IV - 1" marzo 11)02
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Poesie postume di CESARE DE HORATIIS, precedute da uno studio bioura fi co
del cap. XiccoLA Campolieti e da una prefazione di Fkancesco T)' Ovidio, ^[i-

lano. Tullio Guidi. 1901, pag. covi. L. 4. — Cesare De Horatiis di Furci ipro-
viiicia di Chieti) fu sacerdote di spiriti altamente patriottici, onde dovette soste-

nere persecuzioni e carcere dal Governo napoletano. Era eloquente predicatore
e facile poeta. In questo vmlnme un suo nipote, il caj). Campolieti, ne ha rac-
colto e illustrato amorosamente le poesie, premettendovi un Inno'o e minuto (forse

troppo minuto) studio sulla vita ed i meriti del venerato suo zio. I^e poesie, per
quanto mancanti dell'ojìera della lima e perciò di stile soverchiamente diffuso,

hanno qua e là del bello e del v’igoroso. Il discorso è importante per la storia

civile e letteraria di qne' tempi. Alle ime e aH'altro porge autorevole raccoman-
dazione una Fì-efcizioìie di quel line critico che è Francesco D'Ovidio.

Bellosguardo a Firenze. Memorie storiche e letterarie (con otto fototipie) di

SALVATORE MINOCCHI. Firenze, tip. di Enrico Ariani, 1902 (fuori di commer-
cio). — Dai colli di Bellosguardo, così celebri principalmente per le memorie di

Galileo Galilei e di Ego Foscolo che in diversi tempi li hanno abitati, ha scritto a

larghi tratti la storia il chiarissimo prof. Don Salvatore Minocchi, che agli studi se-

veri delle scienze bibliche congiunge con onore quelli ameni della letteratura. Si rifà

sino dal medio evo, per venire poi ai tempi di Guido Cavalcanti e di Dante, e più
lungamente si intrattiene sulle vicende dolorose del grande astronomo che di-

morava nella villa deirOmbrellino, e sui canti del poeta di Zante che tenne stanza
nella villa della famiglia Calamai, villa confusa erroneamente da alcuni coH'altra.

Il IMinocchi ha saputo animare con una prosa vivace ed immaginosa la materia
trattata, ed ha vmluto adornare la splendida edizione con otto belle fototipie

(Brogi-Sécheron) che illustrano compiutamente il paesaggio e le ville.

Gli apologhi sociali, di GIOVANNI FANTI. Nuova edizione ampliata, riveduta,

illustrata con vignette e con annotazioni. Firenze, 1901, Be.mporad, pag. 294. L. 2.50.

— 11 prof, ihinti, iienemerito direttore delle scuole comunali di Modena, che ha
da gran pezza dedicato i suoi studi aireducazione della gioventù, raccoglie in

questo grazioso volume gli Ajjolofjhi sociali, prima in parto pubblicati con altro

titolo, e Tedizione non potrebbe essere più allettevole agli occhi e più grade-
volmente leggiliile. Già illustri critici, fra’ quali il Casini e il Mazzoni, hanno
rese le debite lodi alTautore, che è riuscito a rinnovare e riugiovauire un ge-
nere invecchiato della nostra letteratura, adattandolo alle idee ed ai bisogni della

moderna società, e rivestendolo, primo dopo Gasparo Gozzi, di elegante brevità

e di spontanea arguzia.

Strenna bobbiese. Bobbio, tip. Alrino Celle, 199?. — In questa strenna,

pubblicata a scopo di beneficenza, hanno interesse più che d’occasione alcune
lettere inedite di iMauro Macchi, di A. Manzoni, di Carlo Botta, di Silvio Pellico, di

Pietro Thouar, di Edmondo De Amicis. Citeremo tra le altre la lettera del Macchi
alla moglie (26 febbraio 185'(), in cui riferisce una curiosissima conversazione
col Guerrazzi e i feroci giudizi anti-femiuisti di lui, quella del Botta da Parigi,

ove sono giudizi e notizie pregevoli sui primi anni della Monarchia di Duglio,

({nelle del De Amicis degli inizi della sua carriera letteraria.

Lepida et Tristia. Novelle di A. FANZINI. Pio Istituto dei rachitici,

IVIilano, 1902, pag. 256. — A beneficio del Pio Istituto dei rachitici in Milano,
Alfredo Panzini ha puliblicata ({uest’ampia serio di novelle e di bozzetti, alcuni

dei quali furono già editi nella Jlliistrazione Italiana, Lepida et Trintia egli ha
intitolata questa sua raccolta, perchè, dallo amenissimo Considerazioni (jastrono-

miche di un povero diavolo,^ in cui l’A ha, versato a {lienemani tutto il suo umo-
rismo di Imona lega, si giungo sino ad alcune novello tristi e commoventi, in

cui palpita un doloro veramente sentito, come; fJnomo (frande e la donna piccola,

e: Sotto la Madonna del Duomo, la Madonnina che dalla sua guglia eminente ha
osservato il rapido jiassaggio dalla letizia, alla morto, scesa bruscamente a distrug-

gere la piccola famiglia di sposi napoletani.

Fede, di LUIGI DI SAN GIUSTO. Torino, 1901, Paravia, pag. 281. L. B. —
Luigi di San Giusto è noto al pubblico per una serio di romanzi e por alcuni

versi, improntati gli uni e gli altri di llnczza o (releganza rare. Un vinto, La vita

nuova, Nennella, ecc., l’hanno fatta apprezzare ed amaro. Ecco ora un suo nuovo
romanzo: Fede, Fede è una ragazza bella e intelligente che devo faro da donnina
fino dai primi anni perchè sua madre non ha sufficiente cura della famiglia. 11

padrigno, partito da parecchi anni per l’America, un bel giorno si ricorda della

moglie e dei figli, e manda loro il denaro necessario per raggiungerlo. Fede,
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abbattuta, da una disillusiouG fortissima del suo ])rimo anioro, s' iud)arca. audio

essa mentre una tosse insistente pà da (|nalehe tempo Im cominciato a scuoterle

il petto. Durante la traversata la ])iccola, infelice muore e le forti braccia di due

marinai lanciano neiroceano il suo cadavere.

I teatri di Voghera, cronistoria di ALESSANDRO MARAGLIANO. Casteggio,

tip. Cekiii, 1901. — Il Alaragliano non è soltanto nn geniale poeta dialettale che

sotto il pseudonimo di Lissaìidren dia IiOiissela pubblica rime voglieresi, lette

ed apprezzate assai anche fuori deirambiente in mezzo a cui son nate, per la

schiettezza dei contenuto e la niusicalitii della forma, ma un diligente e fortunato

raccoglitore di memorie storiche. Delhi quale per ojierosità è buon saggio questo

volume, ove si svolgono le Adcende dei teatri di V^oghera nel secolo xix. Argo-

mento ristretto, se A^ogliamo, perchè nessuna, diretta influenza potè esercitare sul

cammino deirarte nelle sue Aoirie manifestazioni il puliblico di una citth secon-

daria, ma pure non senza importanza, perchè rieA-oca nomi, date, fatti che non
meritaAuino di essere dimenticati. Tanto grande sempre fu nella Anta regionale in

Italia rinflnenza delFarte del teatro, che sarel)be bene si raccogliessero, più che

jion si soglia fare, queste memorie teatrali, e ne aAU-ebbe gioAaniento con la

storia municipale la storia artistica della nazione tutta.

Le Avventure di Trin-Trin e Cian-Fu-Totò ed altri. Racconti cinesi di

CARLO PALADINI. Firenze, Deau'Orai), 1901, pag. 252. L. -150. — Il Amlunie,

bellamente illustrato, ajipartiene a quel genere di letteratura aA^A-enturosa e gio-

Aoinile che ha tanta fortuna in altri paesi. Sono sette racconti, in gran parte biz-

zarri ed originali, e pensati dalla,ntore nelle sue lontane e aAA'enturose peregri-

nazioni nel mondo. Il libro, dedicato al piccolo Amanino, il binifio derelitto

pietosamente raccolto dalla marchesa Nina Fierz-Aiccolini, è pubblicato in l)Glla

ed elegante edizione con copertina a colori, e speriamo l'accia la, gioia di tutta

una moltitudine di fanciulli italiani e delle loro mammine.

Problemi odierni fondamentali deH’economia e delle finanze, di N. G.

PIERSON. Traduzione di Ekasaio Malaiìolj. Torino, 1901. Roi x e Yiakexeo,
pagg. 470. L. 5. — Questi problemi deireconomia e delle linanze hanno per
intento di applicare i principi più sicuri della scienza economica ai problemi

della AÙta presente, senza trascurare alcuna (piestione che possa interessare i

più. Così il Pierson tratta, del protezionismo nelle Auirie sue forme e nelle sue

più moderne applicazioni, del pauperismo e de’ suoi rimedi in relazione alle

dottrine socialiste, dei salari, della, pO])olazione e delle macchine. La moneta, il

córso forzoso, le banche di emissione e di de|)Osito, le crisi commerciali e le

ini])Oste formano oggetto di accurati capitoli. Il Malagoli, che ha tradotto l'opera,

ha Ambito mettere numerose note, cosicché gli insegnamenti del Pierson Aum-
gono ad essere corredati di esempi italiani ed applicati ai prolilemi più urgenti

del nostro paese.

FRANCIA

Fra tanti ricordi e documenti che si pubblicano in questi giorni intorno a

Victor Hugo, credo interessaute citare questo giudizio di Sihdo Pellico che A'enm'

troAUito in una raccolta di antograli della marchesa di Harolo che, come è noto,

lo ospitò più Ambe. « Victor Hugo - scriA'OAUi iSlihu'o Pellico - dojio Lamartine
è il più gi-aude poeta che ai dì nostri abbia, la, Francia. Egli tratta con successo

i generi drammatici e lirici e brilla anche nel romanzo, Disgraziataiuente la mag-
gior ])ai’te delle com])osizioid del suo genio sono immorali ».

— È morta a Parigi in etti di 95 anni Madame (lagneiii-, una delle ])iù bril-

hirbi letterate (hdla terza Re])ubblica. I suoi romanzi piii conosciuti sono; /'//e

Exinaiion (1S.59). IjO Croisadr (1<SI)5), Lr Cairairr drs Fciiiiik’s QS97ì, Les
Forra fs da Mariane flSbÙj, (dia il' à (laiioii (1<S72), Lea Droils da Mari e Le
Fonian da Fretre (lS7b)

- Sotto il moiit(; -Ioium’, A'iciiio a, DiKÙ'et, si sono i iiti a|)r(‘si (h'gli scavi, dirdti

da M. Miircier. Sono stati scopigli; nn cam]>o fortilicato gallo-romano, assai btm
conservato, e Ire! (mIìIìcì (piasi infatti, ma (piali si rinAumnero iiriu' ruiK'rarii',

vasellame, ossa (* monete.
— A Nìnics si è apm la il Ib fobbraio nn' Esposizione di arl(“ (h'corati va (‘d

indiistriah', (die durerà lino al Ri marzo.
— Fna missione sidontilica francoso. partita or sono din' anni. p(‘r esjilora im*

la Mahjsia, ('* stata massacrata indi' isola di ('(didx's.

— La Voix Nalionale (' il titolo di nn niioNo giornah', rondato ora a Parigi.

Jjo dirige Marci'a’o.
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— Tra breve sarà inaugurato a Dol) ifii mouuuieuto a Pasteur.
— Una nuova rivista mensile d'arte lia cominciato le sue pubblicazioni a

Parigi. Sotto il titolo Les Aiis essa si occuperà esclusivamente di musei, colle-

zioni ed esposizioni. Editori ne sono Manzi, Joyaut e C., successori di Croiipil e 0.
— Alla fine di marzo il prof. A. Sècheresse, del Liceo di Eocbef'ort, si recherà

a Aapoli jDer tenervi due conferenze in francese sui temi; Xaples et les poètes

fraììfciis, e Le Latin et les Latins.
— Sotto la direzione di Ernest Lavisse deirAccademia francese la libreria

Hacliette pubblica una grande Stoiia di Francia che consterà di otto volumi
grandi in-8°. di 800 pagine ciascuno. Sono usciti già tre di essi e riceviamo oggi
il primo tomo del cpiarto. Ael primo volume notavamo: Le oriijini - La Gaìtia

indipendente - La dallia romana, di Gl. Bloch, professore all' Università di Lione:
nel secondo; 1primi Capeti. di A Luchaike: nel terzo; S. Luigi - Filippo il Belìo -

Gli ultimi Capetingi. di Ch. T. Langlois. Questo recente contiene; Ipriihi Valois

e la giiermi dei cent'anni (18’29-1J:22), di A. Coville. In ogni volume è tenuto
conto della vita intellettuale e , morale, della letteratura, delle arti, dell' insegna-
mento, dei costumi, delle mode, delle monete, ecc., in modo da far risaltare la

fisionomia interiore ed esteriore di ogni periodo. Ciascun volume, in ideila veste
tipografica, con sommarii, richiami e tutte le facilitazioni di lettura e di riten-

tiva portate dal progresso in simili opere di sintesi, costa fr. 12.

— 11 primo numero di quest'anno della Berne da Bien dans la Vie et dans
rArt (direttore ]Marc Legrand, mensile, illustrata, col bel motto: Le bien pai'

rAction et par la Beante \ ci si presenta migliorato d’aspetto e di contenuto, con
ascritti della Marni, di Auguste Dorchain, di G. Lafenestre, e un'inchiesta sul

progetto presentato da J. Bonnefon d'ima « Società per la diffusione della let-

teratura, delle arti e del teatro dei popoli stranieri, in Francia ». Ae parleremo.
— ÌL Héniicicle, la giovanile e aristocratica Bivista d'arte ch’esce ogni mese a

Parigi, diretta da Pierre de Qnerlon. è entrata felicemente nel suo terzo anno
di vita. Aotiamo fra i suoi collaboratori artisti; Grasset, Berthon, de Groux,
Rivière, Rassenfosse, Levy-Dliiirmer, des Gachons, ecc. Abbonamento annuo;
Erancia 0 fr. - Estero 8 fr. - Editore L. Didier des Gachons, Étampes (Seine-

et-Gise).

Recenti pubblicazioni:

L ’Epave.^ovLVon par Edouard Estaunié. — Perrin, fr. 3.50.

Triompìie d'Amour. Roman par Pierre jMael. — Elammarion, fr. 3.50.

Victor Hugo. Le^ons faites à l’Ecole normale supérieure par les élèves, do
seconde année sous la direction de Ferdinand Brunetière.

Le Maréclial Neg, par le Comt?: de la Bédoyère. — Colma,nn-Lévy.
UAustralie Noiivelle et son avenir, par Loi is Vossion. — Gnillanmin, fr. 5.

Rollin - Sa rie, ses ceurres et /’ Unirersité de son temps, par H. Ferté. —
Hachette, fr. 3. 50.

LEnergie fran^aise, par 51. Gar.riel Hanotai'x. — Elammarion, fr. 3.50.

Bistoire souimaire du commerce, par Paul Rissi )N. — Belin Frères.

Une saison en Nouvelle-Zélande, par M. GASTON DE SÉGUR. Plon. —
Come la maggior parte delle colonie impiantate di i-ecente, la Nuova Zelanda

offre il singolare contrasto della civiltà ])iù avanzata e di una natura ilmasta

primitiva. M. de Ségur si è lasciato tentare da questo quadro originale, e col

suo stile elegante e giovanile fa una serie di osservazioni sulla colonizzazione

inglese, sulla prosperità industriale del paese, sulle miniere d’oro, sulla flora o

la fauna delle foreste vergini, sugli usi e costumi dei Alaori, ecc. Il libro è copio-

samente illustrato.

Ménélik et nous, par HUGUES LE ROUX. Nilsson. — Al pubblico italiano

il nome del Le Ronx non riescirà nuovo, perchè, di ritorno dall’Abissinia, egli

tenne anche in Roma un’interessante conferenza.

Il suo volume è di notevole importanza, sebbene molte altro opero più

complete suH’Abissinia siano già in dominio del publilico nostro, per lo scopo

che esso ha e che traspare, prima che dalle pagine, dal titolo stesso del volume,

per r intendimento cioè di mostrare e colorire i ra]>porti di simpatia che legano

la Etiopia alla Francia, illustrando le preferenze che 5Ienelik ha per la Repub-
blica francese, e dimostrando che tutte le altre nazioni occupano neiranimo del

sovrano etiopico un posto meno lusinghiero. L’edizione bellissima è ornata di

molte incisioni dentro e fuori testo.

Notes sur l’Enseignement secondaire, par HENRY MICHEL. Paris, Ha-
ciiette. — Sotto (piesto titolo modesto, l’autore ti-accia la storia precisa dogli
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sforzi fatti per rimediare ai mali dell’ insegnamento secondario. Molto profondo
nelle sne A^ednte, non illuso e pnr non pessimista, M. 3Iicliel mostra come si

potrebbero conciliare le pretese ri^ndi del classico e del moderno.

Manuel de bibliographie biographique et d’iconographie des femmes célò-

bres, contenant; un dictionnaire des femmes qui se soni fait remarqner à un
titre (jnelconqne dans tons les siècles et dans tons les pays; les dates de leur

naissance et de lenr mort; la liste de tontes les monograpliies biographicpies

relatives h chaqne femme, aA^ec la mention des tradiictions
;

rindicatioii des
portraits Joints anx onvrages cités et de ceiix graA^és séparément, aA^ec les noms
des graA^eurs

;
les prix auxapiels les lÌAn*es, les portraits et les antographes ont

été portés dans les A^entes on dans les catalognes; sui d’nn répertoire de l)io-

grapliies générales, nationales et locales et d’ouA’^rages concernant les portraits

et les autograplies par UN aueux inp.Lioi'iiiLE. Siqqdément. Tnrin, Hot^x et
ViARP^Xfio; Paris, librairie IN’ilsson. — La publ)licazione di questo supplemento al

IVlannale del A-eccliio bil)liofilo Aueiie a riempire le lacune che si riscontraAmno - non
per colpa dell’autoi’e - nel I Amlume pubblicato nel 1892, di modo che con esso - per
(pianto un hiA^oro di tal genere può esserlo - la bibliografìa biografica femminile di

tutti i tempi e di tutti i paesi può dirsi coni])leta. Il hiA^oro, concepito su di un jhano
Auistissimo, congloba nelle sue 1589 colonne di gran formato in-8° quella che
saremmo tentati di chiamare la storia succinta dell’ intero mondo femminile, e

crediamo doA^er insistere sul fatto che l’opera, diligente coscienziosa, redatta con
pazienza di benedettino, della (juale ci occupiamo, non è semplicemente un'arida
bibliografia, e come Manuale di consultazione non può essere che di una utilità

incontestabile per tutti coloro che si occupano di studi storici, per i collezio-

nisti, gli artisti, ecc. Dal punto di Au'sta documentario è il laA^oro più completo
e più esatto pubblicato su (juesta materia. Certo non ci fu, nè ci sarà mai una
bibliografia, completa in modo assoluto; ma ([uesta del atìccIho bibliofilo rias-

sume lunghi anni di pazienti ricerche, nè crediamo sia. possibile troAXire altroA-e

lina massa così imponente di indicazioni sicure e precise. Per il suo Axilore reale,

per gli ottimi serAÙgi che essa è destinata a rendere agli studiosi la Bih!io fjra-

pii ie hiofiraphiijiie der feiiiuics célibi-es è e rimarrà una delle più solide e brillanti

jirodnzioni della scienza bibliografica di questi ultimi anni.

Études et souvenirs sur la Deuxième République et le Second Empire
(1848-70), par OUENTIN-BAUCHART. 1- partie. Paris, Plón, 1901. — L'A. di

queste memorie, già rappresentante del po])olo nelle Assemblee della seconda
Repnbldica francese, poi presidente del Consiglio di Stato e senatore sotto Aapo-
leone III, caduto il gOAX3rno imperiale, si diede tra il 1872 e il 1888 a raccogliere

le ricordanze della sua carriera politica, intrecciandovi considerazioni e paralleli

sulla politica contemporanea. La ]nlma parte di tali memorie ritrae le fasi della

Repubblica del 1848 dairapertura dell’ Assemblea costituente alla presidenza
decennale di Luigi Napoleone. È molto interessante ((uanto si riferisce all’ inchie-

sta sui fatti di giugno 1848 ed alla missione sostenuta dall’ A. come reA^isore

delle decisioni delle Commissioni miste dopo il colpo di stato del 2 dicembre. E
per noi italiani è interessante soprattutto il resoconto delle sedute della Costi-

tuente, in cui si trattò dello interA^euto a Roma, A^eduto, s' intende, molto faAm-

revolmènte dal conserAaitore Quentin-Bauchart.

De la Cote d’Ivoire au Soudan et à la Guinée, par le capitaine d’OLLOXNE.
Paris. Haciiette, fr. 19. — L’amministratore Hostains e il capitano d'( )llonne

furono dal ministro delle Colonie incaricati di una doppia missione; di riunire

cioè la Costa d’AAmrio col Sudan, e di studiai’e il tracciato della, frontiera fra,

fjuei possedimenti francesi e la repidiblica di Liberia. lai spedizione diii-ò circa

8 anni, dal 1898 al 1999, e fu ])iena di perijiezifa 11 racconto che ce ne fa il

ca])itauo d’Dllonue è assai ricco di ])articolaia e ci fa ben conoscere (| nelle fer-

tilissime e jiittoresche r(3gioui.

L’Imperatrice Marie-Louise, pai- FREDERIC MASSON. Couiml Ò: C'ò - -

Dopo il libro su Josrpliiiie iinpinuilriri' e! reiiii’, il geniali^ storico della famiglia
di Aapoleorn} ci ricosti-uisci^ la lisoiiomia esattadi 31aria Luisa, donna priva di

carattere, incapace di forti (unozioni, e che mai compri'sc' a feudo iVapoh-om*. Il

libi-o è di stoi-ia gmiei-ah; e aneddotica, seuipri! viva e ))ittor(‘sea ; cento iiici-

sioiii lo adornano, delle (piali ipiaraiita fuori i.i^sto (mI uh fac simili' del e(‘h‘br(“

ritratto in miniatura di Maria Luisa, (‘si-giiito da Isalx-v.

Ronaparte en Italie (1796), par F. ROUVIER. S(‘coud(' (‘ditioii. Baris, (’ei:f.

1902. — Grande fu auclu* in Italia due anni fa l'esito della iieti-volissiiua pid)-

blicazioue del Bouvier sulla (;ampagmi del 1799, da Moiiti'iiotli* a Dodi, prima
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e più classica ti-a le campagaie napoleoniche. Siamo qnimii lieti di annnnciai-e
Li seconda edizione di ipiesto libro così rigorosamente documentato, importante
perciò e sotto il rispetto storico-militare e sotto quello diplomatico e politico,
improntato oltracciò ad nn caldo sentimento di simpatia per la nostra patria e
finalmente scritto con molto garbo e spontaneità di stile. Ed ora aspettiamo dal-
Legregio Bonvier la continuazione della sua opera davvero magistrale.

INGHILTERRA.
Un terzo dramma di l^hillips, Uhjsses. è stato pubblicato da Lano(4s0d|.

Tolstoi ha inviato alla Free Age F/‘ess il manoscritto di nn suo nuovo
lavoro; Che cose la Religione? La pubblicazione avverrò facilmente in marzo.

— Gli 'editori Smith, Elder & Co. annnnziano nn nnoAm romanzo di Graham
Hope, Mg Lond Winchenden.

— L'editore Linvin ha iniziato mia nuova serie; la Xeir Farei Librari!. Il

primo romanzo, Wistona, è già, dopo mia settimana, giunto ad una seconda edi-

zione. Jj'autore, che si ha tutte le ragioni di credere un'attrice, si nasconde sotto

il ])sendonimo di « Aliles Amber ».

— L'editore Longman ha in corso di stampa nn volume intitolato The Gerinan
Empire of Todag. Esso tratterà della formazione deH'Impero lino al 1871, e del
suo successivo svilup })0 tino al lt)t)0. Saranno ampiamente svolte le questioni
riguardanti l'esercito, la marina, la politica commercialo o coloniale, Leducazione
nazionale e lo finanze. L'autore doll'iuqìortante opera desidera conservare Lano-
nimo.

— ]\Ir. IV. B. àVilliams, autore della Parliamentarg HiMorg of Wales., ha
compilato un volume contenente notizie liiografiche e genealogiche di tutti i

membri del Parlamento inglese dal 1708 al 1882. L’autore è anche editore (Talybont,
Bi-econshire).

— Aotiauio su Lultimo numero dello Scribuer's Magazinc un articolo illu-

strativo dell'opera di Paolo Troubetzkoy. Autoi*e ne è il signor William Jarvis,
console degli Stati Uniti a Milano.

Recenti pubblicazioni;

Mr. Horrocks. Parser, a Nove! by C. J. Clitcliffe Hvxe. — Aletlinen, 0 s.

The Velvct Clove, a Aovel liv Henrv Setox ]Merri:max. — Smith, Elder
cV Co., 0 s.

The Life of Napoleon /, by Jonx Hollaxd Rose. — Bell, 18 s.

The Spanish People, by Martix Hfme. — Heinemann.
A Historg of Russia from thè Birtli of Peter thè Creat to thè Death of Alexan-

der II, W. R. Marlin. — Methuen, 7 s fi d.

Westininster Abbeg, by Charles Hiatt. — Bell's « Cathedra! » Series, 1 s 0 d.

Principles of Western Cirilisation, l)y Bex.tamix Kidd. — Alacmilhin, 15 s.

lìritain and thè British Seas, l)y H. S. IMac Kixder. With niaps and dia-

grains. — Hoinemaun.
A Ride in Marocco aaiong Betievers and Tradeis. by Eraxces Maoxai;. —

Edward Arnold, 15 s.

The Strenuous Life. Essays and Addresses liy THEODORE ROOSEVELT.
Graxt Richards, () s. — I saggi e i discorsi che compongono il presente vo-
lume furono scritti o jironmiciati prima che Mr. Roosevelt divenisse presidente

degli Stati Uniti, ma la loro recente publdica.zione dà una speciale importanza,

a queste pagine, perchè egli, il nuovo presidente, dopo avere raggiunto l’alta

carica che ora copre, le ha lanciate al pubblico, confermando così quelle idee

che costituiscono il suo credo politico.

The Poems of Leopardi, by Mr. MORRISON. Gay and Bird, 8 s. 0 d. —
La traduzione dei canti del Leopardi in inglese è nn avvenimento di non lieve

interesse per noi, tanto più perchè i yersi del Morrison sono eleganti ed accu-

rati. degni di esprimere i concetti del grande poeta italiano. Il traduttore ha.

voluto seguire il metro originale per tutte le poesie, fuorché ])er una; L’Infinito.

In questa il Leopardi ha usato il verso sciolto, mentre Mr Morrison x\ ha.

introdotto la rima; idea non del tutto felice, poiché egli si è posto un vincolo

alla libertà di espressione, che il poeta italiano stesso aveva rifiutato.

Life and Letters in thè Fourth Century, by T. R. GLOVER. Cambridge
University I^ress. 10 s. — ]Von poca luco sopra nn periodo così mal noto come
il quarto secolo della nostra èra getta questo libro di Mr. Glover. Lo figure



(Ielle quali e2:li singolarmente si occupa sono: Ammiano Marcellino, Giuliano,
Quinto Smirueo, Ausonio, Simmaco, Macrobio, Agostino, Claiuiiano, Prudenzio,
Snlpicio Severo, Pallada e Siuesio. Yi sono anche alcuni capitoli sui pellegri-

naggi di donne, sui romanzi greci e su quelli dei primi cristiani. I più pregevoli
saggi contenuti nel volume sono (][uelli su Olaudiano, Siuesio e Sant'Agostino.

VARIE.

Il proprietario e direttore del Hamhurgcr Nachrichtcìu Pi*. Emil Hartmeyer,
ha cessato di vivere. Era più che ottantenne.

— Un'esposizione d'arte si terrà durante Testate a Diisseldorf.
— Il corrispomiente da Poma del Berliner Tafjebìaff, dottor Barth, ha man-

dato al suo giornale i pareri suirul)icazioue della statua di Goethe in Roma,
raccolti iiiterrogaiido varie personalità del mondo artistico, letterario e giorna-
listico, tra le (piali Giosuè Carducci, Guido Baccelli, il senatore Monteverde,
Ettore Ferrali, Ernesto Biondi, Fon. Nasi.

— Rodolfo AVirchov', che è ormai in via di guarigione, è stato eletto membro
d'onore delTUniversità di Pietroburgo

— È morto a Alienila, il 2\ febbraio, l'esploratore africano Emilio Holub:
era nato a Holibz, in Boemia, nel bSIT. Tutta la grande sua attività di esplo-
ratore Emilio Holub la spiegò ueU'Africa australe. In cimpie anni vi intraprese
tre esplorazioni. Nel suo primo itinerario (1ò7o) varcò il AA^'aal ed i monti Pokone,
per avanzarsi fino alle grotte di AYonderfontein. Nella seconda esplorazione
(1873-71) percorse alcune regioni del Trausvaal. Durante la terza raggiunse il

confluente del Malico e del Limpopo e penetrò lino nel Ohochong. Dal 1879
al 1881 pubblicò le opere che aveAui elaborate. JSTel 1884 tornò in Africa con sua
moglie col proposito (li traversare la regione dei grandi laghi del centro africano,
ma presso al lago Banguolo fu fermato da una tribù nera che lo spogliò di tutto

e uccise i suoi compagni bianchi. Era mezzo a mille pericoli Holub retrocedette
lino a Chochoug (1887).

— Leon Bourgeois e tutti i suoi colleglli della Conferenza delTAja per l’ar-

bitrato e la pace hanno deciso di offrire allo czar uno splendido Goheliii rappre-
sentante Tallegoila. della pace che consola i popoli derelitti.

— Al teatro di Montecarlo fu data, il 19 febbraio, la prima rappresentazione
del nuoAm poema musicale di Alasseuet, Le Joiifilenr de Notre Dnnie. 11 successo
ò stato lusinghiero.

— L'Esposizione che aAn*à luogo a Lilla durante il corrente anno prende
sempre nn'importanza più considereA'ole

;
un Comitato tecnico, composto dello

notabilità industriali, si è formato per lo studio e la classi licazioiie dei diA^ersi

gruppi. Il Palazzo delTludustria è quasi terminato e i biA^ori della galleria, delle

macchine sono condotti con un'attiAdtà febbrile. La città di Lilla, che si troAai

alla frontiera lielga, avrà certamente la AÙsita di numerosi stranieri. LTii posto
d’onore è riserbato alla sezione italiana, della i|iiale è rappresentante ufliciale

il signor Tommaso Silombra, di Torino.

X
Die Amrnehme Tochter. Geschichten nud Skizzon, A"on KURT ARAM. Berlin,

Fontaxf], 1902. — Poche A'olte un libro produce in chi lo legge uu'impressioue
così multipla, come (juesto di Kurt Aram, fu ogni iiOA^ella egli si presenta a noi

sotto una uuoAxx Aveste; e se non fosse la line ironia che costantemente serpeggia
a traA^erso tutto il A^olume e che tradisce una stessa, mano, noi crederemmo di

troAairci di fronte a diA^ersi autori, del paiI eccellenti in ciascun genere. Tra i

più belli di ([(lesti racconti, uotianio: T due (/iardini, lì fnnello. Solfo la iiKiccliinti

pueunioflea, Lo sehiuro e La pfilia raiiijuarderole. Nello Schiaro rautore ci descilA-e

ì'umilo Alta di un [(astore protestaiib', [(erdiito in un remoto villaggio, schiavo
della j)ro[)iIa iulinità bontà che lo rende vittima [(redestiuata di tutto e di tutti;

a iiicomiiiciaro dalla moglie che lo tradisci' (lo|)() sei mesi di matiluiouio, [)er

liiiiri' al figlio suo adottiAA), un oil'aiiello ch'egli colma di benelicì e du' lo ilcom-
[(('iisa con la [ùi'i crudele ingratitudine, giù giù lino alTnltimo contadino, da cui

egli ilesci' h farsi soltanto disju'i'zzari' e caluuniace in (‘ambio di'lla sua iiu'sau-

ribile cavità; liuchò quest'nomo, che avri'bbe doN'ulo ('sseri' adorato, muori' ras-

si'gnato ((('Ila |)it'i sipiallida misi'tla. abbandonato [(('(lino da nn gatto, ultimo
compagno ch'egli aveva, preso seco nella sua stambi'cga, pi'r sentire agitarsi,

accanto alla sua. il fremito di un'altra Anta.

Ala il cajxda voro di (pK'sta piccola raci'oll.a si'inbra a noi La fujlia rappiutr-

derole, che dà aj)))nidi() il titolo al volnim'; paragonabile' albe più b('lh> iiovi'lle

del Man|)assant, dello (piali ha tutto racdici', Intl.o rnmorismo (' tutto il sapori',



NOTE E COMMENTI

LA CRISI POLITICA.

La nuova Sessione si è (riin tratto tramutata in una grave crisi

politica. Gli avvenimenti hanno tanto iirecipitato nella quindicina, che
a distanza di così ])oclìi giorni abbiamo fatica a liconoscere la situa-

zione presente.

Due circostanze estiànseche parvero nuocere al Ministero : la chiu-

sura della Sessione, che ai ])iiì sembrava siq^ertlua, e le lunghe vacanze
della Camera nei mesi |)iù operosi del Parlamento. Ma in fondo alti-e

gravi questioni avevano cominciato ad agi lare il paese ed a dividere

gli animi: il divorzio e l'indirizzo della [Colitica interua.

11 divorzio ha dato luogo ad un movimento così attivo e così vasto

dei cattolici e conservatori, che ])ochi avrebbero ])otuto jnevederlo. Esso

si riverfierò tanto j)otentemente nel seno stesso del Consiglio dei mini-

stri, da determinarvi le dimissioni del ministro dei lavoi-i ])ut)hlici.

L’agitazione contro il divorzio, che si estende sempre più Jiel setten-

trione, sembra abbia ])reso le ])iù lai'gbe pro])orzioni nelle ])rovin('ie

meridionali, ed a Napoli si è costituito un Comitato com|)osto di uomini
autorevoli per combattej lo. lntei-j)rete di (piesti sentimenti ed in arimmia
a sue anticlie convinzioni, il coi de Giusso rassegnò le ]n'0 |)rie dimis-

sioni, non potendo conseufire die nel discorso della Corona si annun-
ciasse il divorzio, come un punto im])orlante del iij'ogranima della

nuova Sessione.

Le dimissioni deH’on. Giusso furono una prima e non pii'cóla

scossa alLealiticio ministeriale, |)erchè erano date sn di una questione

che tro|)i)o divideva gli animi. Altin circosbinze concoi'sei'o ad aggi'a-

vare Lincrescioso incidente: iirima tra esse Lagitazioue dei feiTovieri

che minacciava uno sciopero vicino. Lina crisi del ministro dei lavori

publilici in ([Ilei inomenli rivesti va (juindi una gi-avittà eccezionale anche

per la simpatia e la stima che circondavano la. sua persona e che accom-

pagnano Eoli. Giusso nel suo rilii'o dal Governo. Politi('amente, ro|)ei-a

sua avrebbe fra non molto suscitato vivi dissensi :
parve ai più ('h’cigli

si andasse impegnando in un programma così vasto, ('osì sj)ro|)orzio-

nato di lavori pubblici, da condurre inevitabilmente il paesf‘ ad una crisi

jiolitica o tinanziaria. Non si saiobhe infatti potuto uscii'e dal Luna d(‘ll(‘

due ipotesi: o il Governo si trovava neirimpossihilitàdi mantener(^ le

sue [rromesse alle poiiolazioni
;
opjiure i-iiiioinhava lo Stato nei debiti,

nei disavanzi e nella de|)ressione ec'onomica. Il momento che attraver-

siamo è trop])o incerto per [loterdire (piale saivà il Ministero di domani
;

ma è necessario che esso determini ben il programma dei lavori [luhhlici



a cui vuole impegnarsi. L’Italia nè ]>iiò, nè deve in alcun modo aiTe-

stare quel benefico svolgimento della viabilità, delle ferrovie o di altre

o])ere pubbliche die sono assolutamente necessarie al ]irogi*esso econo-

mico della nazione e so]iratutto delle provincie meridionali ; ma questo

programma deve essere razionalmente coordinato alle condizioni del

liilancio ed alle risorse generati del jiaese. In caso diverso, risorge il

disavanzo, il capitale si immobitizza nei lavori publilici invece di rav-

vivare ragricoltura e le industrie : ritorna la crisi e la maiK'anza di

lavoro. Simili eccessi non giovano quindi nè alle classi operaie, nè alla

nazione in genere : non fanno che la fortuna degli speculatori e degli

appaltatori.

11 Ministero si presentò adunque in istato di crisi pai'ziale alla

solenne apertura della Sessione, ctieelilie luogo il tèbl)raio, nel Tania
del Senato. Come semjìre, TxLssemblea accolse col ])iiì vivo entusiasmo
ogni accenno del discoi'so della Corona relativo alla Gasa di Savoia, e

fece il ])iù commovente omaggio alla memoria del com])iauto Re
Uiìd)erto : mentre neira])plauso marcatissimo alTesercito ed alla marina
si confusero - inutile dissimidarlo - i seutimeuti patriottici dell’ Assem-
blea e le sue ajìpj'ensioni ])er T ordine pubblico. 1 fatti dimostrarono
ben tosto quanto essa- avesse ragione !

L’accoglienza che la grande maggioranza dell’ Asseml)lea fece ai

])unti principali del programma governativo non ]ìoteva jnestarsi a

dubbie iiitei'pretazioni : si vide chiaramente che nè il divorzio, uè la

politica interna trovavano presso di essa alcun favore. La stessa ridu-

zione del prezzo del sale lìcwi ebbe Taccoglienza che si mei-itava.

Forse non è difficile Sjìiegare le ragioni di ([iiesto fatto. Sul divor-

zio, sotto il ])unto (li vista giuridico e sociale, sono molto discrepanti

le opinioni degli uomini più autorevoli, tenuto conto del teuq)eramento,

del carattere e dello stato di educazione delle nostre pojìolazioui. Ma
non esitiamo a dire che, listi'etta in questi termini, la proposta del

divorzio troverebbe fa^a)revole il voto della maggioi-anza della Gamei-a

dei deputati, specialmente cpialora esso fosse ridotto a pochi casi di

eccezionale gravità. Ma le assemblee |)olitiche non sono uè coi-jn giu-

l'idici, nè accademie: e sotto l’aspetto ])oliti('o prevale nel partito co-

stituzionale Toj)inioue, che la proposta sia |)er ora iuo])|)ortuua. Non
è in un momento in cui premono i più gravi problemi ec'ououdci, so-

ciali e d’ordine puhl)lico, die il lùu/lameuto italiano può essere chia-

mato a trasformarsi in una congrega di giuristi o di teologi per giu-

dicare di una j-ifoi'iiia che i più non invocano affatto.

Ancora più concoi-de fu il giudizio della maggioinnza dei deputati

e senatori soiira il modo e la forma (ani cui il dixorzio e la politica

e('('lesiastica fui'ono introdotti nel (lis('()rs() della Coi'ona, ('oll(‘ s(‘guenti

jiarole: « Sempi-e nel campo delle giuri(li('h(Mliscipline, il mio (tovei'iio

« vi proporrà di t(miperare, in armonia ('ol dirilto ('omune (l(‘ll(‘ alli'(‘

« nazioni, ri(l(‘al(‘ iiriucipio delTindissolubilità (hd matrimonio ci\ il(‘, di

« riformaì-(^ con e(pi(‘ rilòrm(‘ i (li\'i(di (die ('()nl(md()Uo alla proli' ilU'-

« gillima il dirillo al iioiiu' (‘ alla vita.

« X('ll(‘ r('lazioui Ira lo Stalo (' la (diii'sa, il mio (io\a'rno inh'iidi'

« manb'iK'ri' si ri'l laiiK'iih' la si'parazioiH' (h'ITordiiK' (d\il(' dalTordiiu'

« spirii ual(‘, onorari' il (di'ro, ma con li'iii'rlo lU'i limiti di'l sanluario.

« portar!' alla n'IigioiK' (' alla lilx'rlà di cosidi'iiza il piti illimilalo ri-

« spi'llo, ma si'i'hari' i nlh'ssi hi I iiu'ii h' iiicoluiui h' pri'rogal i\ (' di'lla po-

« h'slà (d\il(', i dirilli (h'Ila sovranilà nazionali'».
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Per quanto sia ripetutamente e correttamente detto, che si tratta

(li proposte e di propositi « del Governo », cosicché non ])ossono, nè
debbono impegnare, in inodo alcuno, la Corona, tuttavia s]uacque che

i due punti del divorzio e della politica ecclesiastica fossero presen-

tati quasi rimo in correlazione dell' altro, come ])arve alla grande
maggioranza inopjiortuno che in questi momenti il Governo andasse
alla ricerca di nuove difticoltà e di nuove divisioni fra i coslituzionali,

mentre sono ben altre le esigenze della situazione interna.

Assai più fondata e più rispondente ai desiderii del paese è la jiro-

messa riduzione del prezzo del sale. Ma anche su t[uesto punto, il buon
senso deirAssemblea capì jierfettamente che, come abbiamo più volte rip(‘-

tuto, è del tutto impossibile fare a tempo una iiolitica di spese e di sgravi.

Quindi le preocciqiazioni finanziarie ])resero senz’altro il sopravvento,

dimostrando il giusto senso polìtico deirAssemblea. Oltre cicù, a smor-

zare i legìttimi entusiasmi che la proposta doveva creare, era privata-

mente trapelato che la riduzione del prezzo del sale sarebbe stata ac-

compagnata da aggravi inoppoi tunì, e che la jiresentazione del disegno

di legge si intendeva rinviarla a novembre, ossia alle calende greche.

In queste condizioni, la promes.sa del Governo mancava di serietà e

jiersino di lealtà e diventava un errore. K così, apertamente, la giu-

dici') l'Assemblea.

Ma furono soprattutto le diebiarazioni sulla politicai interna che

creaiono in tutta rAssemlilea un vero senso di stupore. Giova, a tale

uopo, rij)eterle testualmente. In due jmnti diversi del discorso della

Corona, il Governo presentava la situa/done interna del ])aese, cou i

colori j)iù rosei, affermando da priuci])i() che « dojio giorni i ({uali

« [)arvero forse altrettanto ardui, possiamo confortarci della pacifica-

« zione ottenuta mercè l’ impiego concorde della legge e della libertà »,

e ripetendo verso la chiusa « assicurato colla pace pubblica, foidemeub'

« protetta, il benefico esercizio della libeidà ».

Pochi giorni dolio le sue malcaide ed insincei-e dicbiaiuzioni, il

(ioverno dovette militarizzare i feirovieri, raccogliere notevoli forze

militari a Torino, chiamare sotto le armi una (-lasse di congedati pei'

il mantenimento deH'oi'dine |)ubl)lic()! Mai gli avvenimenti erano v(‘-

nuti così immediati a togliere ogni valoi'e alle dicliiai-azioni (ul alle

previsioju del Governo. Il giudizio unanime deirAssemblea si main-

fest() non solo col silenzio, ma (-on i (‘ominenli cIk' in tutti i circoli

politici ne seguirono ben tosto.

-!<-

A -X-

Abbiamo voluto fare una serena esposizione dei falli cli(‘ pr(‘C('-

deffero l'apertura del Parlamento, p(M‘cliè essi l'cndono facile la spi(‘-

gazione di (pianto avvenne di poi. Convocata la Camera il p(‘r la

noiinna del presidente, in due sci'utinii successivi 1’ on. Villa, candi-

dato del Ministero, non ottenne la metà più uno din volanti. Alla

seconda elezione, sopia ^107 votanti si ebbero: sch('(l(‘ bianclie 14-*^,

Villa Pio, Costa ^5, schede nulle o. In seguito a (piesta votazione

Tonorevole Zanardelli, presidente del Consiglio, assai corridlaimmli*.

rassegni) le sue dimissioni.

Sulla condotta della Camei'a si diedero aspri e diversi giudizii.

Le crisi provocate nell’urna segreta e con le scliede bianche non sono

certamente da j)referirsi in un l'egime parlamentare. Ma tenuto conto
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delle circostanze del caso, è impossibile non giudicare altamente pa-

triottica la coiìdotta della Camera. Essa sentiva che le cose del ])aese

camminavano male e che avrel)hero tinito j)ei‘ volgere a sicura rovina ;

essa aveva, nel discorso della Corona, constatata la siipi-ema incoscienza,

o peggio, del Governo, soprattutto |)er quanto concerne bordine ]ìnl)-

blico; essa quindi aveva il dovere di scindere la piopria lesponsa-
hilità da ([nella del Ministero, e di avvertii*lo della strada jìericolosa

e falsa eh' esso batteva. Persino 1’ onorevole Villa, in nn’ intervista

nella Gazzetta del Popolo, ebl)e a dichiarare essere suo avviso « che

le op]K)sizioni ablnano voluto attVettarsi ad affeiT'are la i)rima occasione

che si offriva loro ])ei‘ esprimere la completa stidneia, specialmente

contro la ])olitica inferna, che lasca) crescere e molti|)li(Nirsi le male
])iante degli sciojìeri violenti e magnitìcò con molta imprudenza quah'lie

fortunato successo ottenido dagli scio])eranti. Ma le opposizioni non
S])eravano di vincere, e non avrebbero vinto, se questa medesima im-

jìressione di stidneia e quasi di |)anico non avesse guadagnato ainrlie

molti deputati, ch’erano, tino al dicembre, ministeriali. 11 segreto del-

riirna, la nessuna compromissione delta scheda bianca, agevolai'ono

ringrossare della marea conti-aria, e la battaglia, male ])re])arata, male
conosciuta, male impegnata, fu [lerdnta ».

Questo è il giudizio che della ])olitica interna dà ronorevole Villa,

vecchio e saldo liberale e candidato del Ministero alla Presidenza!

Votando sclieda liianca, la Gamer-a non fece che adenvpiere il pi'o-

j)rio dovere nel modo piìi delicato e ])iii corretto ])ossibile, ])erchè il voto

non vincolava la Corona, la lasciava arbitra della situazione, e non
colpiva direttamente ron< Zanardelli, che continua a conservare tanta

|)arte della fiducia e della simj)atia, anche di coloi-o che non pos-

sono- a])pi-ovare lina parte della politic-a seguita dal suo Gabinetto.

E bene interpreti) il Sovrano il voto della Camera ricontermando ben-

tosto alTon. Zanat-delli la sua tiducia.

Sveni in-atamente sorsero subito avvenimenti gravi d’oi-dine ])ub-

1)1 ico. La Cameia non era ancora convocata (-he lo scio])ero dei ga-

sisti a Torino minacciò seriamente di tin-bare la tran([iiillità pnbl)lica

in ([nella c-ittà che per lunghi anni tu sem[)re modello d’ordine e di

educazione civile e politi('a. Sarebbe inutile entrare ora nei [)arti('()-

lari dello scioi)er(); ro[)ini()ne puhhh'x-a di Torino fu (piasi unanime
nel (lisap[)r()vai-l(), il che deve avere gran |)es() agli (X-i-bi di tutti. 11

Governo aveva com-esso alle due Società del gas i soldati del genio,

per evitai-e riiden-nzione di nn sei-vizio [)nbhlico di pi-im'ordiiu'. Invi-

lati a riprendere il lavoro entro un determinato tempo, i gasisti, in

gr-ande maggioi-anza, si i-itintarono. Allora le Società si pi-ovvidero

fai-ilrnente del personale loro o(-(-ori-ent(‘, lasciando sul lastrico nn
numero notevole di operai mal (-onsigliati. P(M-dnla la loi-o ('aiis:i, i

gasisti non eblxM-o allra risorsa (-he di fari' ap|)(dlo ai (-ompagni (hdia

CaiiKM-a d(d lavoro, a lin(‘ di prom iiov(m-(‘ lo si-iopiM-o gi'iKM-ahv

Ciò a(-(-add(‘ in parhv Migliaia di opinai, pm- solidari(dà (-on i ga-

zisli, ahhandonarono il lavoro (‘ si r()V(‘S(-iaj-ono snll<‘ pnhhliclu' vi(‘,

(-01)1 iniianK'nh* giiardah' dalla li lippa (‘ p(M-(-oi-s(‘ dalla (-avalhn-ia. A';-

vmiiK' lina scrii' di incidenli spiacevoli, ma i-he, lòri iinalamenle, non
ebhero parlii-olare gravila. Alla line, i gazisii proposero un arhiiralo,

che .le Soi-ielà dapprima riliiilarono, nia che fu rono poscia cosi rei le ad

accogliere, sollo la pressione delle Aiilorilà locali e cilladine e i ' parie

anche deiropinione piihhliea. Così lo seiopero lini, dando oceasioiii'



188 NOTE E COMMENTI

alla Camera di lavoro di procdamare, con un maidlesto. il nuovo
trionfo della solidarietà delle classi operaie. Il che. in parte, è vero :

inediante la minaccia, ed il ])rincipio di esecuzione, di uno sciopero

generale, i gazisti riuscirono a tramutare una controversia econonnca
in una questione d'ordine puljldico etl ottennero ràrl)itrato che prima
era stato loro negato.

Calmati i disordini di Torino, grazie anche al forte concorso di

tru})pe, non poche difficoltà fronteggiano ancora il CTOverno, prime tra

esse r attitudine dei ferrovieri e la politica interna.

Il Ministero, di fronte alla quasi certezza di uno scio])ero, si vide

costretto il giorno ^4 a decretare la militarizzazione dei ferrovieri e la

chiamata di una classe. (Questi provvedimenti valsero alquanto a cal-

mare lo S])irito pubblico e a doinare la baldanza degli agitatori. .Ma

sta per scadei-e il termine, che i ferrovieri hanno ])refisso alle Società

])er una risposta al loro memoriale, e malgrado le laboriose trattative

fra le Società ed il Governo intorno agli organici, non si può preve-

dere ([uale risultato ne abbia a venii-e. Sarebbe ad ogni modo vera-

mente doloroso che i ferrovieri non com])rendessero che ad essi è atti-

dato un servizio ])uld)lico troi)i)o im()oi‘tante e delicato e che venissero

meno allo spirito (Tordine e di disciplina che ogni grande azienda

làcliiede. 1

Inoltre, è inutile nasconderlo; il nuovo esi)erimento di politica
|1

interna è completamente fallito. Le misure militari adottate dal Go-
1

verno e la restrizione della libertà telegralica rappresentano di per sè

il pili severo giudizio ed il più amaro e]nlogo di quella ])olitica, che

Ila malcontentati ad un tempo i partiti estremi ed i costituzionali.

Ciò accresce le diflicoltà della situazione e rincerlezza della soluzione.

11 Ministero non ha ancora inibblicato nella (Uizzc4ta Ufficiale se va o

se ì-esta : non è riuscito a trovare nè un ministro dei hnairi pubblici,

nè un candidato suo alla ])]‘esidenza della Camera. Per buona foi-luna,

Ton. Hiamàieii, nel suo antico e [irovato patriottismo, ba (‘onsen-

tito ad accettare la presidenza della Camera, come candidato di lulli

i parliti costituzionali, ed ba così tolta da un giave imbarazzo la pn*-

sente situazione politica. Ma siamo aucoi-a fuoi'i (rogni andamento nor-

male della vita costituzionale di un paese e dobbiamo augui-arci di averi'

presto un Goveiiio forte ed aufoi-evole, che sia o si dimosti'i convinlo

dell’aidii'O, ma pur sem|)ie vei'O adagio, che non vi è liberlà senz’oi'diiK'.

L’on. Zanardelli, per il suo passato patriotlico, per la sincerilà (‘

leallà delle sue convinzioni, è seiiqire circondato dalla più gi-and(‘

tiducia di molta parte della Camera e del paese. Ma è nei'cssai'io cb(‘-

la sua azione risponda alle difticollà del momeido ed alU'. responsa-

bilità cb’esso iiiqxme. Non è pii'i bora di lergi versai-e, di reslringm'si

nelle piccole soluzioni fra gli amici, siano pure cai'i e lidafi. Quando

un uomo di Stato ba nelle sue mani le sorli di un paese, (gli non può

a meno di seidire i doveri, le n(3cnssità (die la siltiazioiie esige. Dovi'

fu sbagliata la via, bisogna riconoscei'lo bialmenle e fi'anc.amenfe: dovi'

vi sono dei nuovi doveri da (.'ompiere, giova, alfrontarli con animo

sereno e risoluto.

11 paese domanda una polilim economica che non abbiamo; il

paese abbisogna di una politii-a di lavoro e di riforme die manca,

di un indirizzo educativo e sociale die difetta. Ma - lo diciamo da un

pezzo - il paese vnro, die lavora e die paga le im|)oste, invoi.à

sovra ogni altra cosa una politica interna die, entro i giusli (xnifini
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ideila libertà, tuteli equaiueute gli interessi ed i diritti di tutte le

Iclassi sociali, senza asservirsi a nessuna di esse. Senza di ciò, è inn-

itile che Ton. Zanardelli speri di forinarsi a nuovo una l)ase parla-

Inentare etie gli consenta di vivere e di operare. iMa non è solo il

jGoverno clic va incontro al jiej-icolo : è lo Stato intero che caininine-

rebhe con esso verso la rovina. Nessuna coin])agine, sociale ed eco-

jioinica, anche juìi rolnista della nostra, ])otrehhe resistere ad un
jcoiitagio, ad una allncinazione di scioperi, di comizii, di teghe, di

ciarle trihnnizie e di illusioni, (filale da parecchi mesi in (fiia si va

svolgendo da un cajio a'il'altro (iella fieiiisota.

E giunta l'ora in cui le classi dirigeidi e lo Stato, con tutti i suoi

|orgaiiismi, devono esercitare un'azione ecfiia e moderatrice, che resti-

itnisca la calma negli animi, che assicuri il cajiitale ed il lavoio nel

llihero svolgimento della loro attività economica. In ('aso diverso, alla

crisi politica snccederà ben presto la crisi tinanziaria, assai piti dolo-

rosa nelle ^sne ('onsegnenze e ben pili ditlicile a vincersi. Alle agita-

jzioni eccessive succede ([nasi semfire la dissoccnpazione operaia ed in

iallora tutte le classi sociali, ma specdalmente le classi lavoratrici,

jscontano gli amari frutti di un indirizzo erroneo della pubblica cosa.

1
A (fiiesti estremi frangenti, t'animo patriottico ed elevato deH'on. Za-

*nardelli non pm') e non vori'à certamente condurre il paese che in ini

jsi aftida.

;

dns.
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L’EDUCAZIONE DELLA DONNA AGLI STATI UNITI

STUDI SULL’AMERICA.

1 .

Ero giunto da qualche ora a Worcester per teuere una conferenza

all’ UnÌATi-sità, quando mi fu annunciata la risila di una signorina.

La lettera di presentazione datale da un collega mi avAmrtiva che era

la redattrice di un giornale di Boston, la quale veniva a visitarmi per

avere le mie prime impressioni sull’ America. Le dissi che ero arrivato

direttamente a Worcester senza fermarmi, e che dell’ America non avevo

visto quasi nulla. La ]U'egai di non dare effetto alla sua intervieiv,

perchè era una sorpresa troppo grande per me: e siccome ella insi-

steva, le chiesi di lasciarmi tem})o a ]>ensare e le proposi di passai-e da

me il giorno dopo. Soggiunsi che in Italia non era mai venuto alcun

reporter a trovarmi e che non aAU’ei saputo paitare, intimorito dal pen-

siero che si stamperehhe la mia conversazione. Ma essa, inesorahile col

l)ersistente diniego di una leggiera rotazione del capo, continuava a
])rendere degli a])punti. Allora mi feci coraggio e, guardandola fissa

negli occhi, le domandai se era vero che in America i grandi giornali

tengano nella redazione una signora l)ella e intelligente la quale con-

versando cogli uomiJ]i sapida attirarrL a cojifidarsi ])iìi liì)eramente.

Ella sorrise ed io la pregai di raccontarmi (piale posizione avessero le

donne nel giornalismo. Grandissima, rispose : forse la metà degli arti-

coli che si stampano nelle j‘i viste e nei giornali sono scritti dalle donne.

Siamo noi che diamo la tonicità alla nazione: gli uomini guadagnano
di [)iìi, ma il mondo intellettuale è nostro. Lei si sarà certo accorto che

qui la donna gode maggior rispetto e maggiore indipendenza che al-

trove. Provi a stu(liai-e la donna in Ameiica e vedrà (piale impulso essa

dia alla civiltà mediante raflètto pei suoi, rahuegazione per gli altri e

più che tutto con la sua intelligenza ed operosità. E non può essere

altrimenti, perchè la donna è più istruita (leH’uomo. I giovani, quando
hanno im})arato quel poco che loro basta pei' mettersi negli affari, (‘es-

sano di andai'e a scuola; le lagazze inv(H‘e (‘ontinuano a studiare. Per

darle un esempio di questa differenza, le dirò (‘he, (‘omputando il nu-

mero delle femmine e dei mas(‘hi (‘he freipamlano le s(‘Uole supeitoi'i

negli Siati (‘h(‘ vi sono (pii all’est verso rA1lanli(‘() e negli Stali (‘he

formano la parte (‘(*ulral(Ml(drAm(,*rica verso (du(‘ago, \d è in media un

tei'zo di pili di donn(‘ (‘h(‘ fr(‘(pi(mlano l(‘, s(‘U()l(‘ supra iori (‘he non di

uomini.

Ln’altra (‘osa imporlaui(‘ p(a- ha ch(‘ vi(ai(‘ dall' Lur(>pa, (lov(‘ r(‘(lu-

(‘aziom* (l(‘lla donna ha s|)(‘ss() un (‘aralha^' m()uasli(‘(), è (‘tu' in Am(‘-

ri(‘a 1(‘ (lonu(‘ fr(api(ailauo di pr(dèr(aiza l(‘ scuol(‘ put)t)li(‘h(‘, imadri'

n(dl(‘ pri\';ft(‘ è ahpianlo maggioiA' il nuiiKa-o d(‘gli uomini. Au(‘h(‘

jg XiA. X(JVII1, Serio IV - KJ marzo
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qui sonosi inveititi i rapporti e vi è un antagonisino completo tra

r Europa e l’America.

L'insegnamento della gioventù cadrà poco i)er volta nelle nostre
mani : oggi stesso la pedagogia si studia più dalle donne che dagli
nomini, e la dilferenza è grande, perchè in media si può dire che le

donne che la studiano sono presso a [loco il dopino degli nomini.
Ogni atferniazione essa appoggiava con tante cifre, che mi venne

il dubbio ili essermi subito imbattuto in una propagandista del fem-
minismo Conosceva pure l'Italia: infatti volle ricordarmi come la

condizione della donna nelle nostie scuole pnlihliche e nelle Cniver-
sità sia migliore di (piella che sia nella Oermania e nell' Inghilterra.

Parlammmo lungamente ed intine io le dissi, scherzando, che era

forse la prima volta che le capitava di essere iììterristafa, mentre era

venuta per fare un interrisfa. La conversazione era un po' impacciata,

con delle jiaiise e degli assalti recìproci, come una lezione di scherma,
])erchè lei voleva ì)rendernii tante notizie da tare un articolo, ed io mi
divertivo a studiarla: ma ])arlando io stentatamente l'inglese, ed essendo
ancora intoidito dal viaggio, dovevo fare la tigura di un pulcino nella

sto])pa.

A[)i)ena cominciai a visitare le Università e le scuole subito mi
convinsi che tutto in America è meglio ordinato per l'educazione

della donna. Vedendo che essa è piìi indipendente, più stimata e meglio
trattata dall' uomo, la [ninia idea che viene è die sia questo Tefletto

del governo democratico. (Arto l’essere maggiore reguaglianza dei

cittadini die negli altri paesi, fu di ivrotitto anche jier la donna, ma le

ragioni prevalenti fui'ono d'imtole economica: ed a ipieste volgerò spe-

cialmente la mia attenzione, parendomi che non sieno state ahliastanza

appi-ezzate.

ì:-

*

Lo studio deireducazione femminile negli Siali Uniti d'Amerii'a

credo possa dividersi in due periodi : in uno aidico, che arriva tino alla

metà del secolo scorso; ed in uno moderno. 11 pimno |ieriodo abbraccia

(Ine secoli, e in questo breve spazio la donna fece tali progressi in con-

fronto di quello die era in Inghilterra che [uiò chiudersi (piesto ])eriodo

con le ])arole memorabili di Tocqueville:

« Si r Olì me demandaif à quoi Je jiense qn’il faille principalement

attribuer la jìrosjìéi-ifé singnlière et la graudenr croissante de ve peuple,

Je i-è})ondrais ({ue c’est à la snjiéi'ioriti^ de ses fenimes ».

Per spiegare in (piai modo la donna einopea siasi così profouda-

niente modilicata sul suolo americano, generalmente si risaie aH’immi-

grazione e si ricordano i lunghi viaggi die essa dovette compiere ])er

giungere lentamente a vela a ti-averso rAflanfico sulle sjionde della

Nuova Inghilterra; le difficoltà che furono snj)ei-ate dai primi settle-

ments per stabilirsi su (|uella terra inospitale; le lotte crudeli cogli

Indiani, e la lenta estensione dei villaggi in mezzo alle foreste vei gi ni.

La semplicità della vita doveva esseie estrema, e completa l’iigna-

glianza degli uomini fra loro e della donna coll’uomo. La famiglia era

affidata esclusivamente alla donna, e il sentimento di essere utile le

dette un coraggio ed un’ autorità die non ave^a. La casa isolata in

mezzo alle foreste atterrate dalla scure e cogli incendi ei|i il centro

•verso cui tutto gravitava.
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[n quelle solitudini primitive la donna non aveva rivali, non vi

erano seduzioni, nè attrattive clie jiotessero tenere gli uomini lontani

dal focolare domestico. Ed essendo le donne pili scarse di numero, e,

per così dire, insufficienti ai bisogni deiristinto, la loro detìcienza

bastava già ad accrescerne il valore. La potenza delle famiglie, le spe-

ranze della ricchezza dipendevano esclusivamente dalla sua fecondità,

e la madre dominava come da un trono ([nella società nascente.

Vi è una rassomiglianza profonda tra i Romani antichi e gl’ Inglesi

che andarono a dissodare l’ America : una rassomiglianza non solo

morale, ma economica e fisiologica. 1 Romani furono essenzialmente un
popolo di agiicoltori come lo erano gli Americani degli Stati LTniti. E
noi vediamo che le feste [irimitive dei Romani furono fatte in onore
di Pale, la Dea dei [lastori, che nei Lupercali si facevano dei sacritici

al Dio Pane distruggitore dei lupi, che Romolo fond(5 Roma di prima-
vera nel giorno della festa colla quale si impetrava la fecondità delle

greggi, che il luogo sacro pili antico di Roma è l’ara di Saturno, il

Dio dell’ agricoli lira, che venne ora scoperta ai piedi del Campidoglio.

L’America d’oggi e r Italia antica si riconoscono nel verso di Virgilio:

Salvo magna parens fnigiiin, Saturnia Tcllus.

La religione romana era un feticismo campestre, da Silvanus e dai

Fauni al Dio Termine che serviva a segnare i confini della ]>ro|ìrietà dei

cam])i. 1 metodi che adoperarono i Romani per dissodare L Italia sono
quegli stessi die gli Americani inqnegarono dopo jier aprire i campi
ed i jiascoli in mezzo alle foreste vergini. Stralione (lo])o aver descritte

le foreste deir Italia disse (1) che la grande ricchezza di legname che

ebbe Roma fu una delle cause della sua grandezza e ora noi diciamo

la stessa cosa deirAmerica. Plinio (i:^) fa notare che la [larola « làidiis »

vuol (Uve picea in lingua celtica e tutta l’ Italia superioi'e era coperta

da una foresta di jiiante resinose nel mezzo della ([naie scoi-reva il Po
die da esse [irese il nome.

Visitando la casa di Washington a Mount-Vermont mi [larla-

vano alla memoria le vecchie ricordanze di Roma e mi semlvrava di

vedere la casa di Catone nel Tasculaui [iresso Erascafi. iViidie egli

aveva lasciato i campi per comaudare eserciti, e vinta la gneira nella

Spagna, e ottenuto il trionfo, ei-a tornato alEaratro. Anche Catone era

stato un giureconsulto (‘delire ed nn oratore famoso: ma assai [liù

grande di Washington e più colto, [lerchè a trent'anni, dojio avere

imparato il greco, si-risse il lihi'o celebre De Re ratifica. Questo ma-
nuale di economia politica fa (‘ompi-endere (pianto la vita dei Romani
pì'imitivi dovesse essere simile a ipiella dei faruters attuali. Come
adesso nell’America ristrnzione ])nhhlica è volta spei'ialmenle all’agri-

coltnra, così il Senato romano faceva li-adnri'e i libri degli agronomi
gtnci e ('arlagim'si.

(1) Stuauonu. (Icoffi'dJid

,

EiLro V.

p2) Caii Plinii Uisforidd Jid/ni-dli.'<. Lilxu- 111,20, <S. Dolio ;nitioli«‘ s(‘lv(' olio

allora cojirivaiio Pltalia ò riniaHla mia sola iiOìO'Ii ^Vaai/zi, la Sila. Li' oarti' dia

jH'ratnli possiMlitiioiili nazionali oln» ohìsIouo noi vari Stati di AiiK'rioa oi danno
lina idea doHV///o/‘ inihlicns^ vhd, (‘ra (!ohì \ asto ai tiaiipi dia Ivoniani o olii' ora ò

(piasi ooin| ilota linai to, scoili parso.
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La cosa che più stupisce nella stirpe anieiicaiia è il ])otere assor-

bente. la forza di agglutinazione per le razze più disparate. I Romani
ebbero in grado eguale questa foi'za di cementare e di fondere in un
popolo solo gli elementi più eterogenei che erano venuti dall' llliria,

dalla Rezia. dalla Gallia, dalla Spagna; e fa meraviglia il vedere dei

popoli civili come i Greci, i Siculi, gli Etruschi ed i Liguri essere rapi-

damente assoi'liiti dagli abitatori della piccola ])rovincia del Lazio.

Questo è un segreto che gli storici non sono ancora riusciti a sve-

lare. Certo non vi sono ragioni tisiologiche. e anche qui. come nell' Ame-
rica. devono essei'e state le condizioni economiche che eldiero la ])re-

valenza. 11 ]K)]io1o romano non era solo pili virtuoso e piìi laborioso,

ma anche la sua religione era meno corrotta. Come gli Americani mo-
derni avevano i Romani un grande rispetto per i giorni festivi, e il

riposo era mantenuto scruiiolosamente : tanto che nei giorni di festa

non si ])otevano attaccare i buoi e gli animali da soma per fare un
lavoro lucrativo, l patrizi erano dei contadini o dei pastori; per lodare

un uomo, disse Catone, Insognava chiamarlo « buon lavoratore e buon
massaio ».

Per il suo temperamento il ])0])olo romano somigliava assai ])iù

agli Americani che non al |)opolo italiano d’oggi, perchè era un popolo
severo, silenzioso e freddo, in confronto dei Greci e degli Etruschi, che

erano gioviali, colti, chiassosi ed amanti del bello.

Due pojioli che avevano tante rassomiglianze, quanto quelli della

Repubblica romana e degli Stati Uniti, devono necessariamente avei*

avuto la medesima intima struttura, e la condizione della donna viene

a provare che era eguale la costituzione interna di queste due società.

, La famiglia fu dai Romani orgaidzzata in modo tanto severo e morale

come non ei-a stata prima in nessun pojiolo, e questo fu il segreto

della loro potenza e il fondameido della loio educazione.

Tacito, nel suo libro della ])erduta eloipienza, ci racconta come era

formata la famiglia; « Primieramente ciascuna madre il tigliuol suo

castamente nato allattava, non in jiorcile di balia pagata, ma in suo

collo e seno; la cui jirima lode era governar bene la casa, e attendere

ai tigliuoli. Lavasi carico ad una jiarente attempata d’ottimi costumi

e provati, che nluno della famiglia dicesse nè facesse, jiresente lei,

cosa brutta nè disonesta
;
e che non pure gli studi e pensieri de’ fan-

ciulli, ma gli scherzi e le ricieazioni ancora temperava con sani ita e

modestia. Così troviamo Cornelia maitre de’ Gracchi, Aurelia di Cesare,

Azia d’ Augusto, averli allevati e fatti [yrincipi ».

^
Pais nella sua Storia di Roma (1), dopo aver dimostrato che la

leggenda di Coriolano sia sorta in un’età più tarda, dice: « l^e gesta

di Coriotano si rivelano come una bella leggenda, con la quale si coglie

nuova occasione, come già con quella delle Sabine, di gioriticare le

virtù delle donne romane ».

Quale rispetto avessero i Romain pei- la donna, dice Plutarco,

dove racconta delle Sabine (2̂
)

« che medicavano i feriti, portandoli a

casa, e facevano loro vedere come elleno avevan della casa il govei-no,

come attenti erano ait esse i mariti, e come tratta vanle con amore-

volezza e con ogni sorta di onore ».

(1) E. Pais, Storia di Roma, voi. I, p. I, pag. 500.

2) Plutarco, Romolo, 15.
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Gli Inglesi, arrivati nella Nuova Inghilterra, abl)andonarono grande
parte del loro incivilimento

;
così avevano già fatto i Romani, che per

espandersi colle conquiste non avevano potuto seguire 1’ esempio e la

luce della civiltà che i Greci e gii Etruschi avevano portato in Italia.

La conquista dell’Italia e la fatica compiuta nel dissodarla produs-

sero una retrocessione dell’ incivilimento. Quando i Latini costrussero

r Urhs sui colli di Roma, vi era a settentrione la civiltà etrusca e al

mezzogiorno quella greca; i Romani conquistando l’ Italia non la ])ote-

rono incivilire: essi diedero impulso al migiiorameEto delle condizioni

economiche, e dopo la vittoria delle armi, fecero succedere, come un’allu-

vione benefica, l’opera loro di agricoltori.

Plutarco narra che Romolo e Remo fuiono mandati a Gahio ])er

ajiprendere le lettere, e la tradizione dice che Pitagora sarebbe stato

maestro di Ninna.

È singolare die col sorgere della potenza di Roma si offuscasse la

civiltà primitiva gi'eca, etrusca e italiota. Le scuole' celeliri di Taranto,

di Tulio e di Reggio scompaiono. Sembrerebbe quasi die la tàtica im-

mane di dissodare 1’ Italia e le guerre continue per soggiogare dei jio]ioli

pili civili tacessero inselvatichire il jiopolo romano. Lln fatto simile ve-

diamo succedere nell’ Americ'a. I ])rimi Inglesi che ai rivarono erano molto
civili ed avevano una coltura siqieriore

;
do|)o diventarono come liarhari.

Un governatore della Virginia scriveva nel 1()71 : « Ringrazio Iddio che

qui non vi sono nè scuole libere, nè tipografie; ed ho speranza die non
verranno neppure tra cento anni ». Un altro governatore pidililicava un
editto, col quale era assolutamente jiroihita la stampa, e per impedire

Tistruzione metfeva delle gravi imjioste ai maestri (1).

L’espansione di un jiopolo (iroduce un raffreddamento intellettuale

sinnle a quello che snccede nella temj)eratura dei gas quando si dila-

tano. La conquista della teria semlira die impedisc'a alla cixiltà di

andare avanti, come se la vita del iiensiero scompaiisse quando si

concentra nella azione. I Romani, anche neirepoca della maggiore loro

potenza, non ebbero mai il primato del sapere
:
per gli studi superiori

andavano a Rodi e nella Grecia, come ora gli Americani vanno nelle

U II iversità della Gerìna nia

.

Per due secoli, nel principio della loi'o storia, gli Stati Uniti di

America negarono alladonna il diritto di frecpientaie le scuole sujie-

riori (che coiTispondono al nostro liceo): e pei' due secoli non le lascia-

rono entrare nei Colleffes e nelle Università.

In Roston, che pure fu la ciltà più benemerita della educazione,

tanto che la chiamarono l’Atene deirAinerica, am-oi'a nel pi'inci|)io del

secolo dedmonono alU‘ donne non ei'a (‘OiK'esso di andare |)iìi in là

della (ft'dunudr School, o, come noi diremmo, del ginnasio. Il Uollegio

di Ohei'lin in Gleveland, ludT Ohio, In il primo di(‘ si api'ì all(‘ doninu
e (pH'sto sn(‘('(‘ss(‘ md si'condo (piarlo d(‘l s(‘colo d('(d monono.

Sludiando r(‘dncazione (hdla donna in Aim'i iim, appari^ (‘vidi'nh' di(‘

colà non \'i fu mai (miusiasmo p(‘r il l(‘mminismo. Infalli, solo in (pu'sli

nllimi anni l(‘ doniK' fni'oiio amm('ss(‘ n(dl(‘ lhii\'(M'silà d(dlo Stalo ('

sono ancora oggi ('scinsi' dalla maggior parli' di'l U' tini Ni'isilà pri\al('.

(1) ^'iio.MAS \\'. liKKaNSoN. UislDi'ij ()f thè ruUtd Slahs. png. 11S.
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In nessun paese i partiti che combattono la emancipazione della donna
sono meglio organizzati e parlano con voce più tonante.

]\IalgTado tutti questi ostacoli, in nessuna parte del mondo l'edu-

cazione della donna avanzò più rapidamente di quello che abbia tatto

nell' America. Le cause che fecero progredire la donna meglio che da
noi sono molto complesse, ed agirono in modo fatale, senza alcun
disegno prestabilito, come si vorrebbe fare ora colLagitazioiie per il

femminismo.
Le sorprese maggiori io el)bi studiando i volumi del lìepoìi of

thè Coììimissiouer of editcatioìi, che formano l’opera migliore che io

conosca intorno alla statistica ed alla storia delle istituzioni scolastiche.

Da questi volumi prendo alcune cifre. In America di tutte le lingue

straniere quella che si studia di ])iù è la latina. Calcolando ]ier cento
il numero delle ore consacrato allo studio delle lingue, e dividendo
le scuole in pubbliche e private, si hanno i seguenti rapporti:

Scuole Scuole
pubbliche private

41.0 Latino 37,0

10.0 Tedesco 15,1

5,7 Francese 10,3

3,0 Greco 8,0

« Nello studio delle lingue antiche - mi diceva il Direttore di un
College - si trascura troiipo F intluenza che esercitano sul ragionamento
cosciente, e non si pensa che aU'elfetto letterario, che ]ìer noi ha una
importanza minore. Guardi infatti cosa succede nelle nostre scuole :

l'algebra è la materia alla quale si consacrano più ore di insegna-

mento, e tutti sa])])iamo benissimo che questa è la parte degli studi

che si presta meno ai bisogni comuni della vita ».

Infatti nella statistica per ogni cento ore tinvai:

Scuole Sciiole
pubbliclie private

52.2 Algebra 45,0

24,0 Fisica 27,0

24,(5 Geometria 19,(5

10.2 Chimica 10,(5

Questo esempio, ])reso dalla vita intellettuale in un jiopolo, pel

quale il shììiììihììi hoìntm è il danaro, ci fa comprendere tpianlo sia

com])lesso il jiroblema della educazione. Il jiai-adosso appare anche

più evidente, (juando, fatto un raflronto ha i maschi e le femmine
nelle scuole superiori, vediamo che. le donne consacrano ado studio

del latino ()3,() ore per cento, menti-e gli uomini vi consacrano solo

3(5,4 per cento.

Vi è dun({ue in America quasi la mel.à jiiìi di donne che cono-

scono il latino che di uomini. Ed anche pei' l’algebra, benché le donne

non facciano l’ ingegnere, o Fagrimensore, sono esse che la studiano di

più; perchè tacendo il computo le donne vi consacrano (50 ore ]iei' ogni

cento di scuola e solo 39,2 percento gli uomini.

« Noi partiamo dal jirincipio che un uomo deve continuamente rifare

la sua educazione - soggiungeva il direttore di ([uel collegio, che era, stato

lungamente in Europa: - voi altri credete che liasti istruirsi una sola

volta nella vita, e non pensate che (pianto imparano i ragazzi nei primi

anni di scuola lo dimenticano tutto. Non è ati'o che gli studi classici

promuovano essenzialmente l’educazione letteraria: essi sarelibero inu-
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tili, se non esercitassero un’ intliieiiza sul i‘aj^ionaiiiejito, atiituainlo le

meliti giovanili all’analisi ».

Tutte le volte che enti-avo nei collegi, vedendo che si dava pochis-

sima |)arte al trancese e all’ italiano, mi consolavo facendo cadere il

discorso sull’orario del latino. La risposta che tntti i professori mi
facevano era presso a poco la seguente: « il francese e il tedesco hanno
un’ importanza affatto secondaria pm- noi, alcuni vogliono studiare lo

spaglinolo, e nessuno T italiano, il latino inv(‘ce è la lingua fondamen-
tale e bisogna insegnarla a fondo {lerchè i giovani impai-ino a pesare

il valore di ogni parola. Onesta è la sola lingua (-he pu() forzare lo

s]iirito alla ritlessione, avendo il vantaggio, (-he non tia il gi-(‘(-o, di offrire

come applicaziono una vasta letteratura |)rati(-a e morale. Noi (-onside-

i-iamo il latino e falgebra come l’inizio della filosofia; senza il latino

non si comprende ranti(-tiità e neppure l’estetica: senza della vostra

lingua non si iiotrehtie dare una edm-azione veramente ameri(-ana e

(-ivi le ».

lo mi sentivo venire il sangue alla faccia e pensavo alla razza latina

ed alla Francia dove è (-ominciata la lotta (-ontro la nostra lingua madre.

Guardava) a terra umiliato (-he (-i vomisse da! popolo più prati(-() del

mondo una lezione tanto dura. E non t lo Stato che imponga i pro-

grammi. Laggiìi ognuno pu() fare (-osa vuole.
1
pnigi-animi del le scuole

sono fatti, come si dinthlie adesso, per referendum del popolo. Se si

domandasse agli Arma icani : « Volete il latino, o non lo volele"?» tutti

risponderebbero : « Si, lo vogliamo ». In Italia sai (3bbe certo il contrario,

cominciando dagli studenti del!' LInives-sità che tianno fatto s(-iopero

perchè il professore di diritto romano cifava le rundette di Giustiniano

in latino per non guastarne il senso (^oila traduzione volgare.

Sebbene mi sia fermato poco in Ameri(-a, l’essermi t rovaito seni|)re

in casa di coll(3ghi, che gai-eggiavanr) in geritilezza e ini inti'()(lu(-(n7in()

nel cei-chio dei loro amici e parenti, dove ero ac-colto (-on una c-ordia-

lilà veramente esemplare, mi [lose in grado di (-onos(-ere [di! i-apida-

mente rAmerica di molti altri. Presto peri') mi ac(-orsi (-he mi t rovmvo
in una (-omlizione artiticiaie. La (jualità miadi Italiano era (-ome una
attrattiva che mi fa(-evTì incontrai-e jiii'i fa(-ilmente colle persom' (-he

erano state in Italia (3(1 avevano una (.coltura artistica. Dopo un mes(',

ripensando ai molli pi-anzi ed alle (-olazioni ai (fuali m-o stato invitato,

vidi cheijuasi sem|)re m’avevano nu^sso vi(-in() a delh' signor(' j)iri co!t(‘

(-he non siano genera! imade le nostre in Italia.

La mia in(-hi(‘sta s(^gj-eta snlla istruziom' d(dla donna apparvi* per
(jiK'sta ragione assai piti difti(-iie (-he non (-red(‘ssi, (* pei- poi-o non mi
decisi ad abbandonarla, o a non leiK'r (-ah-olo d(‘!l(' (-onvr'i'sazioni talb*

a tav'ola (* nei saldili, p('r(-hè (*ra tioppo ('videnh* la si'h'ziom'.

Dovi' potevo taslarii meglio il terreno, e sjx'sso andavi) a rondo (-on

una sola domanda, (‘ra s(-end(‘ndo in giai-dino, o pass('ggian(io in i-am-

pagna. Un fi()f-(‘, una l'oglia, un insello, ipiulumpa' (-osa, era (-ome la

pi(‘li-a di saggio; (> siihilo classifica v'o le signore da me inierrogide,

nella mia sp('(-ili(-a lU'lle nozioni di s(-i('nza popolai-e. Nella holanica
1(5 trovai piti loi-li (-In* nel la zoologia

; ma la mia sorpresa siipeii) ogni
as|)(;l fai i va (piando spinsi l’anlire (ino a parlare di astronomia.
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Mi limitavo nelle belle sere d'estate a cercare dove fosse la stella

polare, e poi dall'Orsa Minore passavo a quella Maggiore, o parlavo

dei pianeti: ma devo subito confessare che tale audacia mi procurò
delle brave lezioni di astronomia, e dovetti convincermi che la maggior
liarte delle signore ne sapeva piti di me e che io ero al livello dei loro

mariti per la conoscenza dello zodiaco.

Una sera, in casa del mio amico il professore Lombard, ad Ami
Arbor, fatto cadere il tliscorso intorno alle stelle, m’accorsi subito che
ero perduto, perchè le signore chiamavano le stelle ad una ad ima
col loro nome, e non essendo d'accordo sopra ima stella di terzo ordine,

una signora, che era venuta da New York in cam])agna, andò nella sua
camera e, preso nella valigia un planisfero celeste, lo portò giìi per

mostrarci che aveva ragione. Questo fu il colmo della mia inchiesta!

La supremazia della donna in xUmerica non è dunque una cosa

che essa abbia ereditato, od ini bene che deblia alla natura, od alla

sorte, ma è il frutto delle sue fatiche e dello studio indefesso.

Alcuni tilosoti si domandarono già quale sia Favvenire degli Stati

Uniti d’America, e cosa succederà nella evoluzione sociale di un ])opolo

dove la donna è intellettualmente siqieriore, ed ha nn campo sconfinato

di ojierosità. 1 jiessimisti risposero che non succederà nulla e che siamo
presto vicini aira])ogeo di questa ascensione della donna. L’attività

superiore della niente, essi dicono, sottme i materiali organici e scema
gli ini})ulsi affettivi che ])romuovono una moltiplicazione eccessiva

della razza. Quando il lienessere di un popolo cresce oltre un ('erto

limite si a])re questa valvola della vita intellettuale che modera la sua

fecondità e la sua forza di espansione.

Nel Cinquecento parecchi scrittori affermarono che le donne sono

più intelligenti e più atte allo studio delFuomo. Le recenti statistiche

degli esami nelle Università americane dimostrarono che, se la donna

non siq)era Fiiomo in tutto, lo vince però nella costanza e nella tenaida

del lavoro.

Oramai si scrissero tanti volumi, e tanti articoli appaiono conti-

nuamente nelle riviste intorno al femminismo, che io temerei di rijie-

tere cose notissime se volessi dimostrare die la condizione della donna

in America, per quanto sia migliore die in Luropa, non ha nulla di

caratteristico. Quando la civiltà di un jiojiolo, e sjiecialmente la sua

ricchezza, sono giunte al loro massimo splendore, anche la condizione

della donna migliora e si avvicina a quella dell’ uomo.

Nella Grecia, a Roma e nuovamente in Italia, all’ejioca del Rina-

scimento, troviamo i tre periodi più celebri del femminismo. Nel Cinque-

cento si incontrano spesso i nomi di donne che parlavano latino; ed

al tempo degli umanisti la conversaziojie degli uomini doveva essere

tanto intramezzata da citazioni latine, che senza studiare questa lingua

era quasi impossibile ad una (tonna di stare in società. Nella Coi'te

di Ferrara con Olinqiia
^
Marata furono molte altre donne che erano

educate negli studi greci e latini. A Milano, a Mantova, a Firenze e nei

jiiinori Stati italiani, dappertutto le Corti rassomigliavano a delle scuole

di letteratura e di tilosofia.

Un mio amico d’infanzia, stabilitosi in America, parlandomi della

supremazia (Iella donna negli Stati Uniti, diceva : « lo sono del ])arere di
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Nietzsche che il male e il bene nella storia dell’ umanità sono tessuti

così strettamente insieme, che non si può mai prendere una jiarte del-

riino, senza avere un pezzo dell’ altro. Anche nell’ Europa vedremo presto

ripetersi i medesimi fenomeni sociali, che sembrano caratteristici del-

l’America. Dappertutto dove lo sjiirito industriale distrugge lo spirito

aristocratico e militare la donna tende fatalmente a diventare un com-
messo. La propaganda per l’ emancipazione della donna non serve a

nulla se mancano le condizioni sociali : anzi è un sintomo di debolezza

ed un segno che è cominciata la involuzione senile nell’ istinto fem-

minino.
« Dopo che sono qui fisso in America, si mutaroiio com])leta-

inente le mie idee sidla donna. Una volta avevo una certa avversione

per le donne che scrivono dei versi e delle novelle, ora non l’ho piìi,

perchè mi sono convinto che questa è l’ evoluzione natiirale della donna
in un paese dominato dallo s])irito industriale. Le jiopolane si ap])li-

cano subito ai lavori manuali, e si rendono indipendenti; ma le ragazze

agiate dovettero compiere un cammino più lungo: prima di abbrac-

ciare le professioni e le arti liberali conquistarono la stampa coi loro

scritti. La letteratura americana ha un carattere essenzialmente femmi-
nino. Le donne ora fanno non solo il medico e l’ avvocato, ma anche
l’ingegnere e rarchitetto. La carrieia che in questi ultimi anni assorbì

un numero maggiore di donne è la professione del dentista, e ciò mi
convinse che il ])rimato della donna dipende unicamente dal triontò

dell' industrialismo.

« Alcuni credono che questo sia un tiene, e forse sarà, tino a che

dura questo regime industriale sovrahliondante di eneigie, tino a che

le braccia degli uomini saranno, come ora, insuflicienti a compiere la

mole immensa di lavoro che ti'ova uno smercio nell’ interno ed al-

l’estero; ma io credo che questo popolo diventerà sem piu ]iiìi nervoso,

e che le donne diventeranno seiujire jiiìi isteriche e ineno atte alla 1oj‘o

funzione, die è ciuella di generare un pojiolo sano e l'oliusto ».

Così palla va il mio amico pessimista che era scapolo; ed io cer-

cavo invano di trascinarlo nel canqio della poesia coi miei discorsi

suH’avveniie della donna, ripetendogli le attestazioni di altri Italiani

die si erano s]iosati negli Stati Uniti, e che erano entusiasti delle

Americane.

II.

Di tutti gli educatorii die vidi in Amei'ica, nessuno mi fece mag-
gior ini pressione del Welleslcff Collcije, nel Massachiissets.

Q-uesta Università femminile venne faliliricata nel hsTò con un
valoi-e di stabili pei* cir-ca olio milioni di lii-e, senza coniare la sjiesa

deirarredamenlo, le collezioni ed i laboratori, i^a biblioteca ])i'inci-

pale conia cimpianlamila volumi, (mI altre bibiiol(‘di(' spiM'iali sono ikm

laboi-atori di bolanica, di cbimii'a, di lisica, di zoologia, di tisiologia,

di mici'os(‘opia, di psicologia, di asl roiiomia.

Il Weì/c.slcfi ('olle(je si li'ova in una campagna ridimbL poco lon-

lano da Hoslon, \'icino ad ini lago. OH r(‘passalo i cancidlo e la |)i('-

cola casa da' cosludisci' rmiliala. si cammina tra gii albmi lino a

di(‘ ad una svolla appaiono liilli gii (mIìIìci dii ('oUenc. i (piali smii-

brano un \illaggio (ii(‘ si s|)('c(iu mi lago. X(il(‘ i iisiMial ui'(‘. (iiiusc'

da lolb' s(iv(‘ di pini (‘ di acini, sconiuauo l(‘ baiiiu' siilb' (piali
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gavano a due l)raccia le allieve del collegio, e lontano si vedevano
liattere regolarniente gli otto remi delle lunghe imbarcazioni come
quelle degli studenti di Oxtdrd e Cambridge.

Per la campagna sono sparsi dei coftages, dove aiutano le alipine

colle maestre. Passai vicino ad nn grande Hall per la musica ed i

concerti, e poco più in sn visitai nn Art Buildhig, dove c'è una
collezioné di ({iiadri ed una raccolta ricchissima di fotografie per lo

studio dei monnnienti. L'osservatorio astronomico e altri editici posti

sulle colline fra le foreste e i prati, la linea azzurra del lago, che di

quando in quando ricompariva nello sfondo del terreno bndnlato. le

ligure snelle delle fanciulle che ginocavano al teanis, o al golf, face-

vano dei quadri poetici, e delle prospettive sceniche die non ho più

dimenticato.

Un ragazza jier entrare in ([iiesto collegio deve aver compiuto il

sedicesimo anno, ed imparata la geometiia ])iana, l'algebra, nn po' di

tisica, di chimica e di zoologia, la storia antica e moderna, saper tare

una composizione in latino, conoscere nn po' il greco ed una lingua

moderna, il tedesco od il fi-ancese. Da noi si direbbe che devono aver

fatto il Liceo ])er entrare nel Wellesley College. La jiarte delle scienze

sperimentali è poco diversa da quella delle nostre LTniversità. 1 lalio-

ratori sono nn ])o' meno Inioni dei nostri, ma L insegnamento è più

efficace, perchè si fa in modo pratico e con molti esercizii, mentre che

da noi s'insegna ancora nella forma antiquata delle lezioni orali teo-

riche. Alcuni lalioratori, come quello di psicologia, affidato alla signo-

rina 21ary AV. Calkins, sono migliori di ([uelli delle nostre Università.

Se si tiene conto che il Wellesley College è una scuola di studi supe-

riori, e non professionale, bisogna dire che esso è meglio provveduto

di mezzi sperimentali che non siano le scuole femminili corrispon-

denti che abbiamo in Europa.

Come saggio delLorganizzazione di questa Università trascrivo in

})arte l’orario del corso di tilosotia, avvertendo che per ciascuna delle

scuole che accennerò vengono fatte tre lezioni per settimana.

Storia politica dell’ Inghilterra lino al 1()03.

Storia politica delP Ingliilterra lino ai. tempi moderni.

Storia della Francia dalla conquista romana lino alla pace di Utrecht.

Storia della rivoluzione francese.

Storia della Costituzione inglese lino al 1(301.

Storia della Costituzione inglese lino agli Stuart.

Storia degli Stati Uniti.

Le istituzioni mediooAoili.

Storia della Germania moderna.

Grigine dello istituzioni americane.

Scienza politica.

Elementi di econonua.

Storia deir industria negli Stati Uniti.

Storia deir industria nell’Inghilterra.

Socialismo.

Statistica.

Economia sociale.

I problemi contemporanei del laA’^oro e del capitale.
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Acceiiiio solo a ([iiesti iiisegiiaineiiti, per nioslrare (jiiaiito sia jiiù

nioderna, più efficace e più intensa T istruzione (Iella (lonna americana,

che non ([nella degli Italiani nelle nostre Università.

Sjiesso mi viene voglia di ridere, [lensando alla soggezione die ho
provato, ([iiando fni [iresentato ad nn gruppo di signorine nel Lahora-
torio di ])SÌcologia. Mi confnsi, e foi'se mostrai la selvatichezza di alcuni

vecchi jirotessori tedeschi, che ingobbirono sui libri, senza essere mai
usciti dalia loro piccola Università.

Certo nei ])rimo incontro fui impacciato, non tanto a cagione della

lingua, ([uanto perchè ad ogni presentazione sentivo prendermi le dita

nello strettoio di mani d’acciaio, come non siamo soliti trovare nelle

fanciulle del vecchio mondo, e perchè vedevo nei loro occhi, grandi e

jirofondi, balenare dei raggi nuovi e penetranti.

Cominciai a rinfrancarmi, ([iiando mi fecero vedere che adojieiavano

i miei strumenti. Pensavo a (piel mio amico pessimista jiel ([naie l’edu-

cazione superiore della donna è un semplice fenomeno dell' industria-

lismo, e avrei desiderato die mi fosse vicino pei* mostrargli die al

campo puramente economico contina d’ogni parte un canrpo ideale

])iù vasto e più udii le.

Certo ragiatezza maggiore deve essere stata la prima causa che

diede così rapido imputso alla lihertà della donna. 11 vivere in mezzo a

uomini, e nel seno di famiglie continuamente operose, deve spingere

(jueste fanciulle ad essere attive ed intrajirendenti. Ma ci() non basta;

la donna americana sa guadagnarsi meglio la considerazione dell’ nomo,
jierchè possiede un concetto più elevato della sua missione e della sua
dignità.

Quelle alunne avevano certi sorrisi, certe grazie virili, certi sguardi

saettanti, die. senza pai^ere, dicevano diiaraimmte: vogliamo safiei- tutto,

perchè abbiamo la coscienza del nosti'o fascàno, e la misura della foi'za

che eserciteremo sul mondo, (filando usiviremo da (jueslo tempio della

scienza. La volontà esulierante del [lopolo americano ('ederà sotto l’in-

tluenza della nostra volonlà inflessibile.

Parlavo con Miss Crevetl che insegnava lelleralura ingl(‘se nel

Wellesley ('ollene, e dopo aAam ammii'alo la ('onoscenza prolonda che

essa aveva della letteratui'a italiana, le maiiileslavo il dubbio che
(jueste i-agazze perdesseio una palle delia loro femmiiiililà, vivimdo ('on

(jiKdla dis(‘iplina. « Xienle alfatlo - mi risposi' :
- noi si'opiamo la noslia

slanza e siamo ca[)aci dì cucire (' siirare ('oiiu' h' allri' donne. Ali spiala'

ch(' l(‘i non \T)glia h'i-marsi, allrimi'nli pi'r ('on vi nci'rla li' pri'pareri'i

io un jiranzo, (‘ v('dr('l)h(‘ si' sono pit'i lorh' iii'lla imcina o nella h'ih'-

ralura italiana ». d’id h' h' compagni' riih'iido allèi-ma vano idu' l'ra vi'ro.

(' li'i con buon acci'iilo ilaliano (‘onl in.mnai a dirmi (dii' si' ero un huon-

guslaio' 11' ax ri'i dalo il pia'inio p('r la cuidna.

Ilo ammiralo ipiesla ambizioni' di'lla donna ameiicana, che consi-

ih'radion compiida la sua l'ducazionr, se prima di lidio non impara a

lenere il suo poslo nrlla tamiglia, e mi |ammenlai di una donna celebre,

di Liii'ielia Moli, l^ssa tu delle donne amerii-ani' la prima, che ebbe
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il coraggio di ])arlare nelle adunanze del popolo; e lo faceva con molta
modestia ed aveva una efficacia irresistibile. Si presentava al pubblico
in un costume semplice, colla cuffia bianca di tidle in capo, un abito
grigio o bruno, ed un grande fisciù incrociato sul petto, e otteneva dei
successi oratori non mai veduti.

Le donne americane, volendo festeggiare con grande solennità le

sue nozze d'oro, per idealizzare il tipo della donna in mezzo alla corona
dei figliuoli e dei nipoti, le regalarono dei ferri da calza, degli aghi e

delle frrbici d'oro.

Bryce disse che le donne americane prendono meno parte alla poli-

tica delle inglesi (1) e credo abbia ragione. Parlando con le alunne
del Weììesleìj College, ho provato a far cadere il discorso sulla politica.

« In America - una mi disse - alibiamo l'accesso ad un numero maggiore
di uffici pubblici, e questo spiega perchè i nostri imogrammi dell' inse-

gnamento siano più vasti nella politica che non (pielli della donna in

Europa: ma non creda che noi siamo delle ])oliticanti : di politica non
si parla (piasi mai in famiglia. »

Parecchie sorridendo dissero che si occu])avano di ])olitica per di-

vertirsi, ma facevano tale confessione con una cert'aria che pareva
volesse dire che amavano la ])olitica per faro del chiasso. Un'altra mi
raccontava che il far })arte del chih per la jiolitica era Imono ])er la

elocuzione, peioliè ei-a una scuola ])r'atica dove uno inijiarava a s])ie-

garsi in pubblico e che le discussioni |)oliticbe si ])restavano ad una
vivacità maggiore di linguaggio.

Passeggiando nei lunghi cirrridoi tapjiezzati da grandi calle geogra-

fiche, una maesli-a mi raccontava che alla politica nessuno ])ensa in

America; ma che al tempo deU’elezione del presidente il fuoco di-

vampa in modo tale che l'incendio delle ])assioni penetra anche nel

collegio; e mi descriveATi le dimosti-azioiu che succ'essero nel Wellesleg

College in occasione dell' ultima lotta elettorale .tua il Mac Kinley

e Bryan.

11 centro della vita politica nel Wellesleg College è un’associazione

che si chiama thè Agora. Le alunne erano (livise in due partiti : (piell(‘

che voleATino Bryan presideide, erano meno luimeiose; ma (pieste pre-

sero |)arte al nieetiìig delle altre e fecero tale rumore che fuiono cac-

ciate fuoi-i della sala. Uscite, organizzarono una dimostrazione o lor-

marono nn corteo, che .Milò nel (Collegio caidando una canzone in onoi-e

di Bryan. Per tinire cpiesta controversia si fec-ero venire due dejintati.

L’imo fece ima ('onfei-enza sul paitito di Mac Kinley, l’alti'o sui meriti

dei partito di Bryan.

Alcune ne parlavano realmente sul sei-io: me ne acc'orsi perchè,

menti-e schei-zavo i-icordando che già Aristofane aveva messo in hui'la

le donne della ùj-ecia che volevano octui parsi di politica, ima signorinn

mi disse: « Ep])nre la |)olitica è irn altare di molto rilievo e bisogna occu-

parsene un poco per conoscere i givmdi prohlemi mochnni e prmiderc'

una decisione jier sapere come compoitarsi nella lotta fra il ca|)itale (‘d

il lavoro». Capii che ei-a stato preso male il mio sch(‘rzo, e cm-to d(‘vo

aver fatto poco buona tiguia in (piesfa con viu'sazione, nella (jiiale ri])(‘-

fevo i discorsi banali (leU’oiiinione euì‘o|)ea.

Disgraziatamente non sappiamo distinguei-e nel progresso modei-no

quali siano le cose buone e ((uali le cattive, le j-agioni reali dalle ap-

(1) Bryce, The American Commonivealih. 189ò, voi. II, ])ag. 781.
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;

parenti, e mi consolavo pensando che anche Napoleone I in una cir-

costanza simile non aveva fatto una iiiii liella ti «Tira. Quando e«li rim-

proverò ad lina signora di occn]iarsi di politica, questa le disse: «Maestà,

i dopo che ho visto come i politicanti fanno tagliare la testa alle donne,

ho pensalo che non fosse in utile tener (roccliio agli avvenimenti po-

litici ». Napoleone stette zitto e le ATiltò le spalle.

-X-

X* "X*

La più antica delle Università femminili, ossia il Colìe(fe più aidico,

I dove in America si conferiscono i gradi accademici alle donne, è ipiella

;

fondata da Matthew Vassar, nel 18(11, la cpiale fu a])erta nel 18()(). Ora
vi sono in America quattordici altri Collegi simili. Fin quelli ])iii noti

' meritano di essei'e ricordati il Bryn Mawr e lo Smith College (t). Nelle

Università mantenute dagli Stati le donne hanno liliero accesso alle

scuole, e sono trattate alla jiari coi maschi. Tali sono la Cornell Uni-

,
versity, l’ Università di Pennsylvanià e le grandi LTniversità di iMichi-

,

gan, Wisconsin e della Catifornia.

;

Oltre a queste vi sono delle Università ])rivate, come cpiella di

: Chicago, che pure ammettono le donne. D’altra jiarte vi sono altre

;
Lhiiversità ])rivate che non vogliono conferire i gradi accademici alle

donne, o le ammettono restrittivamente con privilegi parziali. L’ Har-
vard University, che è la piti antica delle LTniversità americane, ]ier-

mette ai professori di fare dei corsi in un Collegio speciale, ma non
I
vuole nemmeno essa conferire i gradi accademici alle donne. Altre LTni-

versità, come la Coliimhia LTniversity, hanno pure un editicio separato

per le scuole femminili; ma solo nei corsi più avanzati perniettesi alle

:
donne di frequentare le lezioni coi maschi.

;

James Fiillarton Mnirhead, nel suo libro snirAinerica intitolalo:

i II Paese dei Contrasti, dice che la siqieriorità della donna deriva dalla

inferiorità degli nomini; e recentemente in nn fascicolo della Nortìt

American Peview lessi nn articolo nel quale si cercava dimostrare che
il trionfo della donna coudnrrà alla degradazione dell’ nomo. In uessun
fiaese la questione della preminenza della donna o detruomo è piti stu-

diata e sono maggiori i contrasti. I piti riscaldati nella ])roi)aganda del

femminismo sono quelli che parlano della new ìvoman, come se si trat-

tasse di una nuova creazione della donna.
Così mentre vediamo delle Università latte esclusix ameiite pei' le

donne, vi sono altre Università che non lasciano ancora entrare la

donna nelle scuole. Due sono le ragioni jirohahili per l’esclusione

delle donne daH’amhiente universitario. Una di queste cause si potrebbe
dire d’origine inglese. Siccome le Università negli Stati Uniti furono
fatte sul modello di 'quelle di Oxford e di (àimhridge, così gli Americani
continuano ad escludere le donne dalla vita universitaria per la sem-
plice ragioiKi che nell’ Inghilterra non vi sono aiH'ora amm(‘ss(‘.

I^’altra è una ragion(‘ prettam(‘id(‘ amei ii'ana. (di stuchmli (die fr(‘-

(pientano h; Uiuvmsità non stanno com(‘ da noi in ('anuM'(‘ adozzina,
ma le Universilà anuTicam* provv(‘dono pur(‘ Falloggio. I dormilori
sono una (bdle isliluzioni Ixmeticlu' ch(‘ piM-iiadlono di sludiari' aiuJie

(1| Frii gli più ri()i(!V()li iriloi-tio jiircdiicnzioiK' r('niiiiiiiil(‘ in AiiK'i-ic'a

ricordo gli articoli di Mìhs Fraticos (Iraliam Fi-cncli nel lìcporl of thr ('ommis-

sionrr of Kdiicalioii, ISlU-Dò, p. D7U.
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ai poveri. Ora non è facile provvedere l'allogo-io nelle Università ad
entrambi i sessi. Per evitare questa complicazione alcune Università

persistono a tener lontane le donne, ^la è singolare che sieno le Uni-

versità pili celebri e le pili ricche quelle che escludono le donne. 8e
r Harvard e la John Hopkins University persistono a non voler con-

cedere r eguaglianza degli nomini e delle donne, è segno che vi sono
altre ragioni oltre quella degli alloggi e del danaro.

Cile la questione sia molto ]ìin com]dessa che non paia, si vede
neiranncronismo che non sono i vecchi o i codini, come diremmo noi,

quelli i quali non vogliono ammettere la donna nelle scuole superiori,

ma nelle amministrazioni delle Univei'sità e dei Colìeges sono i giovani,

cioè gli nomini ])iìi moderni, i quali nelle scuole negano alla donna i

medesimi diritti dell' nomo.

* -s:-

La Clark University in AVorcester è ini Istituto superiore di ])ei-

fezionamento, al quale sono ammesse le donne, e nell’ Università di Yale

e di New Haven si ammettono pure le donne ai corsi superiori dojio

che hanno riporlato il primo grado in una Facoltà {Bachelors of Arts).

La tendenza generale essendo la educazione jiromiscua delle donne
e degli uomini, forse in epoca non lontana tutte le Università ameri-

cane saranno come le nostre, seliliene ora siano in minoranza.

Ad sono delle Università dove si dà quasi c/ratis ristruzione siqie-

riore, come in Italia, ma sono rare. In America generalmente l’istru-

zione costa molto, ed è forse per questo che s’apprezzano di piìi gli

insegnanti e gli scolari studiano pili in'tensamente.

L’iniziatiAm dei parenti per educare i loro tigliuoli è anche mag-
giore che non sia da noi. Sessanta cittàdell’ America formarono delie

associazioni, specie di scuole cooperative, e jiosseggono delle case dove

organizzano i corsi, le conferenze e le riunioni per le loro famiglie.

Ad sono pure delle associazioni per aiutare gli studenti poveri e le

ragazze che vogliono studiare. In Italia ([iiesta iniziativa privata manca
affatto, e l’opinione imhhlica sembra diretta in senso contrario, perchè

si distrussero i Collegi fatti sul tipo americano che ora si sviluppano

così rapidamente negli Stati Uniti.

NeirUniversità di Michigan, fondata nel 1837, che è forse una delle

Università migliori che gli Stati mantengano nell’ America, vi sono

delle associazioni di studenti le quali posseggono una casa col giardino:

essi mangiano insieme e pagano in comune tuffo (filanto Sfietta alla

pensione e al mantenimento della casa. Il numero grande di signorine

che frequentano l’Università di Michigan serve a ravvivare ramhiente

di queste associazioni, creando coll’interesse che esse prendono ])ei-

randamento delle associazioni, alle (juaii appartengono, una (iondi-

zione affatto nuova e forse insostenibile per gli studenti europei.

Ho parlato a lungo con parecchie di (pieste studentesse
;
ed in tulle

ammirai la socievolezza, e il temperamento gioviale, ed il candore delle

donne americane, colle quali si diviene più facilmente amici. L’altra

caratteristica della donna americana, ]ìer la (juale istintivamente non

riconosce alcuna superiorità dovuta alla nascita, od alla fortuna, od

alla casta, è specialmente sviluppata in queste ragazze che consacrano

la loro Auta allo studio, e die coll’ ammirazione sconfinata dell’indi-

vidualismo non danno valore ad altro che ai meriti personali.
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11 primo incontro che feci con ima donna che jiortava la toga

contesso che mi produsse una certa sorpresa. Ero in un viale solitario

del così detto caìnpits, che è nn grande parco dell' Università, dove sor-

gono gli edifici delle scuole, e mi ricordo che seguivo curiosamente le

mosse graziose di alcuni scoiattoli colla coda lunghissima pennacchinta
che rosicchiavano delle ghiande. Ei-ano cosi tranquilli che sembravano
addomesticati. Sentii un fruscio alle spalle e voltatomi vidi una bella

fanciulla colla toga e il tocco, ossia quella soida di berretto nero e

quadrato che ])ortano gli studenti inglesi. Come ad Oxford e Camliridge

i professori e gli studenti indossano la toga e attraversano le vie per

andare aU'Università col loro costume medioevale, così anche nell’ Uni-
versità di Michigan si vedoji ])er le stivade della ])iccola città di iVnn

Arhor passeggiare le toghe che le studentesse sanno ])oi-tare con grande
eleganza.

Mi recai sotto l'atrio del grande antiteatro ])er godere meglio questo

spettacolo. 1 pini secolari nei prati, i lawìi tennis che si stendevano

liiancheggianti sotto le finestre delle scuole, mi davano f emozione
nuoia di un idilio camjiestre. Erano ligure svelte, con una eleganza

femminea austera, che già nel camminare lasciavano comprendere la

forza dei muscoli, resi piìi sodi daU'esercizio continuo. Avevo provato

il giorno prima a giocare con alcune di esse il giuoco nazionale della

jialla, il t)ase t>aìh ed avevo dovuto smettere, tanto era violento il getto

della iialla che mi lanciavano contro, senza che io jiotessi fermarla

colle mani.

Nella loro pelle luanca si conosceva la pigmentazione del sole pei*

gli esercizi nel camjio dei giuochi. Anche il cappello quadro, sebbene

a prima vista sembri strano, si fiuisce per ammirarlo, portato da quelle

teste senza sussiego, intelligenti e audaci, so|)ra t’ondeggiamento di folte

treccie nere, o coronato di sotto da quelle maravigliose ca])igliature

liionde. Le grandi maniche, della toga e le jyieghe sottili che scendono
giù dal bavero aggiungono ([iialche cosa di Jeratico al jirotilo della

donna e vi danno un fascino speciale. Esse mi passavano diunanzi con

lo sguardo raccolto, come delle Vestali che entrassero nel tempio ])er

tenere acceso il fuoco sacro delta scienza.

(CoiitiiiuaJ.

Angelo Mosso.
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DRAMMA I]V QUATTRO ATTI

PERSONAGGI.

Danilo Timofeich De:\iurin
Anna AActoroyna, moglie
Oherman Timofeich, fratello

Clavdia Timofeivna Ribinzeya,
sorella, vedoYa

Aydotia Stepanoyna, madre dei

Demurin

Aicolai
^

figli di Danilo Demurin
Avaria

^
e della sua prima moglie

Constantin Mihailoyich SoloN"
CIAKOY

Aleksandr Vassilieyich Mor-
SKOI

Sascia

AEI DINTORNI DL MOSCA
AELLA FABBRICA « AMDOTIA DEMURIIVA & FIGLI »

ATTO PRIMO.

La scena rappresenta una vasta veranda a vetri sotto la tettoia. In casa,

mia jiorta e due finestre
;
su una di esse, la gabbia con un pappagallo.

Pure a vetri le porte sul giardino, sotto la veranda. Questa ha l’aspetto

d’essere abitata, ma senza lusso. Una tavola da pranzo per otto persone, un
lampadario sospeso, un sofà, un tavolino per ginocare a scacchi, sedie, una sedia

a dondolo, un tavolino, delle poltrone.

Il parapetto della veranda è di tavole, con sporgenza
;
sopra, di qua e di

là, un libro, un bicchiere, un porta-cenere, dei vasi di fiori, tutto l’occorrente

pel ci-oket ecc Circa mezzogiorno.

(Sascia apparecchia la tavola).

(Si cominciano a sentire in lontananza voci, esclamazioni, chia-

mate, ordini, grida, senza poter distinguere le parole. Sascia per

un poco non ci bada, poi tende Vorecchio, va a sinistra della tavola,

cerca di vedere qualche cosa attraverso i vetri, s’alza sulla punta
dei piedi e cerca un buon punto di vista).

La voce di Avdotia Stepanoyna — {dalle camere interne). Sascia!

Sascia. — Sono qui, Avdotia Stepanovna, sulla veranda!
Avdotia Stepan. Che cosa sono queste grida?

Sascia. — Io stessa non ci capisco niente. Subito vado a t^edere.
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Avdotia Stepan. — Non è alla fabbrica"?

Sascia. — Subito, subito. {Esce sul verone. Le voci si fanno più distinte.

Si sentono frasi separate: Chiamate Glierman Tinioleich
;
fate venire

il direttore... Che qualcuno vada a chiamare lo stano voi... Piti presto,

il dottore...).

Avdotia Stepan. — {sempre dalla camera). Ebbene, che cosa c’è!

Sascia — {dalla porta, con spavento). No, non è alla fabbrica.

Avdotia Stepan. — E dove"?

Sascia. — Dai tecnici. Là dove abitano i tecnici.

Avdotia Stepan. — Ma che cosa vi è dunque"?

Sascia. — Non capisco. Ma certo qualche cosa deve essere successo.

Avdotia Stepan. — Forse un incendio, die Iddio ce ne liberi.

Sascia. — Ma che! Chiamano il medico. {Fra se) Se fosse un incendio

si vedrebbe il fumo. {Forte) Corro a vedere. {Butta sulla tavola

la salvietta che teneva fra le mani e corre via).

Avdotia Stepan. — Aspetta, Sascia! Sascia! Ab, che ti...

{Entra Avdotia Stepanovna).

( Va a sinistra sorreggendo il vestito presso la cintura)

.

Clavdia Timofeivna — {anch’essa uscendo dalle camere). Mamma,
perchè strillate tanto che vi si sente per tutta la casa"?

Avdotia Stepan. — Sei tu, Clavdia! Ciiarda che cosa è successo. Come
posso vedere io un chilometro Jontano"? Intanto, appuntami il

vestito.

Ci.AVDiA. — Dove"? {Va a sinistra).

Avdotia Stepan. — Ecco, alla cinta.

Clavdia. — Ma no; dove è successo"?

Avdotia Stepan. — Dai nostri tecnici.

Clavdia. — Davvero, cosa può essere"? Tutti corrono là. Appunto c’è

folla alla casa dei tecnici. Andrei io stessa, ma fa caldo, e pro])rio

in questo momento mi sono cambiata per la seconda volta. Ecco

il bottegaio che corre pure lui a testa scoperta.

Avdotia Stepan. — Ma dove"? non vedo niente"?

Clavdia. — Ma naturale, mamma, come lo potreste vedere"? AiU'he

donne, bambini... A quale porta poi stanno "? Dovrebbe essere atta

casa di Morskoi.

Avdotia Stepan. — Da Morskoi, dici"?

Clavdia. — Mi pare che quella è la sua polla. {Va verso le camere).

Curiosa casa davvero ! Proprio quando occorre non vi è nessuno.

Avdotia Stepan. — Sascia è già andata per informarsi. Dunque appun-
tami il vestito.

Clavdia. — Eolia ! Nicolai! Dove sei! Vieni un momento qua. {Fa

alcuni passi). Che cosa è successo laggiìi"?

Avdotia Stepan. — Dicono die abliiano mandato pel medico. Ecco la

spilla, Clavdia.

{Entra Nicoi.ai con un libro fra le mani).

Nicol. Al. — Cile volete, zia"?

Ci.AVDiA. — Eolia, colli, domanda che cosa è siu'cesso dai tecnici,

(inarda, (pianta gonte. E la folla anmenla sempre. Deve (èssere,

mi semina, da Donai Vassilievii'h.

14 Voi. X(JVIII. Serio IV - 10 marzo 1902.
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Nicolai — {dopo avere guardato). Sì. da lui. {Rapidamente entra nette

camere getta ìido per via it ìittro).

Clavdia. — Dove volete che vi aiipiiiiti?

Avdotia Stepax. — Qui. Ecco la spilla.

Clavdia. — Asjiettate, ecco che viene eorremio Sascia.
(
17/ verso ìa

porta e grida verso it giardino dei fiori:) Ebbene, che cosa c'è?
[Getta un grido). Avete inteso, inainina? Morskoi si è tirato uu
colpo di revolver. (Corre a destra). Ivolia ! Koiia ! Più presto.

Avdotl^ Stepax. — (con severità). Che cos'è? [Si abbandona su una
sedia presso la tavola da pranzo).

(Sascia entra correndo).

Sascia — (ansando). Ali! Matiiska Avdotia Stepanovna. Che on-oi-e !

Sta sulla poltrona, con la testa al)l)andonata sulla tavola. E tutto

attorno un lago di sangue.

(Apjjare Nicolai col cappello in testa).

Clavdia — Eolia, corri, fa' |)resto. Donai Vassilievich si è aininazzaio.

Nicolai — (passando in fretta). Non può essere. Che mostruosità!

(Esce).

Clavdia. — L’ liai visto? Di', racconta come è stato? Ab, Dio mio, dov'è

Anna dunque? Ebbene?
Sascia. — Ah Clavdia Tiniofeivna ! Mi si velarono persino gli ocelli.

Non so come sono rimasta in |)iedi.

Clavdia. — i\la come, perchè egli...?

Sascia. — Non ebbi tempo di >^apere, Clavdia Timofeivna. Quando ar-

rivai, la gente era già così titta, e sulla porta e in cortile... Do-

mando: «Che cosa è successo?» Mi dicono: « Si è ammazzato un
tecnico». «Chi, projirio?» domando. Però cajiii subito chi era;

pensai: saia certo Morskoi. Mi feci strada, entrai: Fanticameia
era aneli’ essa jiiena d’operai; sull’ attaccapanni stavano il suo

berretto e il suo soprabito; pareva ch’egli dovesse uscire di mo-
mento in momento e indossarli. Allungai il collo, gettai uno sguaido

nella camera e che vidi! Ab, Kegina de’ Cieli !

Clavdia. — Via, racconta.

Sascia. — Come sapete, la sua scrivania sta Ira due linestre, ed egli,

. poveretto, stava davanti alia scrivania, sprofondato in una pol-

trona con la testa abbandonata sul tavolo. Le braccia jirotese,

come spezzate, e tìa esse la testa bionda con ritlessi d’oio... La

faccia non la vidi. Pei' terra e sul vestito, lutto sangue.

Clavdia. —

C

hi gli sta vicino?

Sascia. — Nessuno. I tecnici non lasciano entiare nessuno. Più tardi

venne Gberman Timofeieb dalla fabbrica, mandò via tulli e mi

disse di lornare a casa. « \'ai - disse - non è il tuo posto qui ». L

vero, del resto. Lo vedrò sempre in sogno. Oh, poveietlo! (Gem)n'e

scrollando la testa, va alla porta e guarda).

Clavdia. — Eorse è vivo ancora?

Sascia. — Chi lo sa! Ecco il medico che ariiva.

Clavdia. — Dove? (Guarda).

Avdotia Stepax. — (che ha- ascoltato tutto senza alzare gli occhi). Ah,

miserabile! Che cosa ha fatto di sè, ah!
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(^LAVDiA. — Ma, iiìaiìiiiìa, ('Oiiiiiiettete un peccato parlando a questo

modo.
Av'dotia Stepax. — Un peccato? Il peccato Ulia commesso Ini, e nii

glosso peccato. Echi è che ardisce ora avere com])assione di Ini?

Nemmeno i funerali egli avrà da cristiano, l^o seppelliranno senza

messa, senza prete, fuori della cinta del camposanto, fors'anclie

sulla strada, aftinchè il viandante veda la sua tomba che è (piella

d'nn suicida.

Ua.AVDiA. —•State un po' zitta, mamma! Può darsi che sia vivo ancoia.

Avdotia Stepax. — È lo stesso. Un uomo che ha avuto coraggio di

fare una cosa simile è un nomo perduto. Anche se rimane in vita,

non lo voglio più vedere e lo farò cacciare via di cpia. (die si

perda, m' inijiorta ])oco. Appuntami il vestito, Sascia.

Sascia — {appmìtaììdo). Chi sa, Matuska Avdotia Stejianovna, quanto
ha sofferto jiriina, poveretto.

Avdotia Stepax. — Elihene, che vuol dire? Chi di noi non ha sofferto

in vita sua? E in tutte le maniere. Ecco dove rateismo condm'e
ruonio !

Sascia. — ()ueIlo che è vero è vero! Come è curioso |)oi: un gattino

gli sta vicino e miagola, gli si strega attorno alle gainhe, si vede

che è rimasto digiuno. {H(( pnito di appìintare), (!osi, xVvdotia

Stepanovna?
Avdotia Stepax.

—

Sì. (S7 a (/c/i usta).

Clavdia. — Anna dove sta? Possiliile die non abbia inteso niente!

Sascia, non sai dove sia la tua jiadi'ona?

Sascia — {asciutta). Probabilmente nelle sue camere. Certo avrà inteso.

{Di nuovo va alta tcn'ola).

Avdotia Stepax. — Certo dormiià ancoia, tino a mezzogioino, al suo
solito.

fÌLAVDiA — {f/aavdando nel f/iardino). Varenka! Meni (pii. (^)uesta stu-

pidetta è sempre (X'cujiata coi suoi tiori. Peiisca il mondo, per lei

è tutt’nno.

Avdotia Stepax. — Guaida, (davdia, mi sta bene il vestito?

Ci.AVDiA. — (Jome! vi siete vestita di seta!

Avdotia Stepax. — Ebbene, che c'(‘?

<!lavdia. — Peicliè?

Avdotia Stepax. — Danilo poita un sìgnoii' da Moscia.

Ci.AVDiA. — Ah, mamma!
Avdotia Stepax. — E tu non essere invidiosa, la pili brutta cosa.

Tu stessa, guai-da die loletta? {La sf/aadra) In foulard ! Wdet(‘ un
po', tutti i gioi'iii un vestito nuovo. \()i altre fat(‘ le elegautoiKL

e la madre d(‘ve andaie come una sti-acciona ! Non sono tanto

\'(‘C(‘lua, poi. Intanto vado a siMit ìi-(m-1u' cosa dic(‘ il popolo. {Kscc

a sini.'^tra).

Clavdia. — Ecco\i il sillogismo: i giovani si sparano, (‘ i V(‘cclii...

Sascia. Clavdia Timolevna ! {Diano) Davanti la viM'idiia non volli

parlarle.. {Scorf/cndo V(n'ia) Dopo dirò.

{Lìtlro Wmua con un inafliatoio).

Ca.AVIDA. — \'ai-(‘nka! Do\'cla mamim-P:*

\ AKL\ - {roìt a ria .^jfO vcnbdo)- Ua mamma?
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Clavdia. — Ebbene, sì, la nuova inainma. Da cinque anni, la stiipi-

della, non può abituarsi all' idea di avere un'altra madre.
Varia. — Sta lì. {ludica la casa al di là del balcone).

C’lavdia. — In camera sua?
Varia. — Sì. Sta alla tinestra. Guarda sempre laggiù... {Indica a si-

nistra). Da tanto tempo già. Dalla mattina che sta sempre guar-
dando.

Clavdia. — Va, dille di venire qui. Dille: ti chiama zia Clavdia. {Guar-
dando) Davvero, sta alla tinestra, e guarda laggiù, senza però avere
Taria di accorgersi di quello che succede.

Varia — {posa Vlnaffìatoio per terra e entra ìielle caniere).

Clavdia. — Ebbene, che cosa volevi dire''?

Sascia. — La signora non ha chiuso occhio tutta la notte; neppure
per un momento.

Clavdia. — Perchè?
Sascia. — Questo poi non lo so, ma, ([uesta notte intesi camminare

qui: guardai - la luce della fabbrica arriva tin qui, come sapete

-

era la padrona. Prima andava e veniva su e giù qui, poi è scesa

nel giardino. Vi rimase a lungo, sempre tendendo roreccliio. E vi

dico la verità. Anclie Gherman Timofeicli ha visto. Poi rientrò e

aprì la tinestra. E dire che non dorme mai con la tinestra aperta !

La mattina, poi, quando venni per fare le stanze - era prima del

turno degli operai - la trovai di nuovo qui e sempre con roreccliio

teso. Gettai lo sguardo nella camera da letto: il letto non era nem-
meno disfatto. Si vedeva : la [)adrona non si era neppure coricata.

Clavdia. — E cosa significherebbe ciò? Forse aspettava il marito?

Sascia. — No, Clavdia Timofevna, c’è deiraltro sotto. Perchè aspet-

tare, se Danilo Timofeicli disse che dormirebbe a Mosca e che non
sarebbe venuto che jier la colazione, assieme a quelLaltro signore?

Voi sapete come il padrone è esatto in tutte le sue cose.

Ci.AVDiA. — Che cosa pensi tu, dunque.
Sascia. — Clie cosa posso pensare io? Non tocca a me, pensare. Sol-

tanto vi dico: state pur sicura ch’ella sapeva che Donai Vassilie-

vich si sarebbe s])arato.

Cf.AVDiA — (abitando le braccia). Che dici mai!

Sascia. — Vedrete. Intanto Gheiinan Timofeicli, ajipena venne là, pa-

reva che mi (ficesse con gli oc(‘hi : « Bada, Sascia, non cliiaccliierare,

non è affare nostro ». Ia) sapeva, Matuska (!lavdia Timofevna, lo

sapeva.

{Entra Anna Victorovna seffuìta da Viaria).

Anna. — Dite: è vivo ancora o è già trapassato?

Clavdia e Sascia — iinvoloittarianiente si (fuardano luna Valtra).

Ci.AVDiA. — Noi stesse non lo sappiamo. Eolia non torna. Sascia, va,

cerca di sapere qualche cosa.

Sascia. — Basta che non si faccia tropiio laidi [ler la colazione.

Clavdia. — C’è tempo, corri !

{Sascia esce a sinistra).

Clavdia. — Sentite, Anna, che significa ciò? Vi state comportando in

modo come se... sono imbarazzata perfino a dirlo... come se... sa-

peste ch’egli si sarebbe ucciso.
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Anna — {fjtmrda Clcnidia, poi fjuarda Varia).

Clavdia. — Varenka, vai, che cosa fai tu qui

Varia — {presule Vhìafpatoio ed esce lentamente).

Clavdia. — Lo sapevate?

Axna — {fjnarda a sinistra). Lo sapevo.

Clavdia — {gettando un lerjrjiero (jrido). P] uon lo salvaste?

Axxa — {scrolla le spalle).

Clavdia. — Non lo si poteva in nessun modo? Avreste potuto dirlo a

Gherman, ai compagni: avrebbero fatto la guardia. Dio buono!
Avrei messo sossopra tutta la fabbrica io. Perchè uon dite niente?

Come si spiega tutto questo?
Axxa. — Ah! Clavdia...

Clavdia. — « Ab ! Clavdia ». P] questo è tutto?

Axxa. — Spiegate come volete.

Clavdia — (scrollando le spalle). È facile dire. Ala non è facile capire.

E non c’è filosotia o psicologia che sia, che lo potrebbe s])iegare.

Quando vi ha prevenuta che si sarebbe spaiato? Ieri?

Axxa. — Sì, ieri. E prima, da tanto tempo...

Clavdia. — Come? Da tanto tempo vi aveva prevenuta... (Con cre-

scente meraviglia) p] voi non ne dubitavate?

Axxa. — No... no, non ne dubitavo.

Clavdia. — Non ne dubitava, da tempo era prevenuta... e non una
parola a chiccbessia! Ancora non rispondete? \ì infastidisco con le

mie domande? Ala una simile condotta stupirebbe chiunque. Che
cosa è dunque ciò?... Abiol dire che stanotte e tutta stamattina

voi da qui e dalle vostre camere tendevate roreccbio, aspettavate di

vedere accorrere la gente... sì?

Axxa. — Sì.

Clavdia. — Uff! come fa caldo oggi. (Si asciuga la fronte). PAirse

sperate eh’ egli viva? p] dubbio. Sascia dice clP egli si è sparato

seduto alla scrivania.

Axxa. — Deve essere così.

Clavdia. — Cosa?! A^oi pure credete ch'egli non vivrà?

Axxa. — Sì.

Clavdia. — Ala sapete che mi vengono i brividi a sentirvi. Credete,

forse, che la morte sia, così, una separazione jier poco tempo? Ecco,

egli ora fa le A'aligie... ecco parte... ali, è partito... Che muoia! ma
fa niente, tornerà jn-esto: così è?

Axxa. — In ogni modo non cosi teri-ihile come lo credete voi.

Clavdia. — Ecco, che cosa?... In fede mia, non trovo parole... e tutto

ciò per amore per- voi ?

Axxa. — Amore?
Clavdia. — Eh, è inutile di nasconderlo ora. Cdii non lo sa|)eva?

Axxa. — Secondo voi, egli mi amava?
Ci.AVDiA. — Viene mamma.

(Kntra Avdotia Stepaxovxa).

An'DOTia Stei’AX. — La geide [liaiio piano va via. Si \(‘de; nulla ha

giovato. Chi è (jui? Anna, In?

Axxa. — Sono io.

Avdotia Sterax. - Hai inh^oche scandalo? (N/ siede).

Axxa. - Ilo inb‘so.
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Avdotia Stepax. — Se avessi sajuito eh egli era cosi, non l’avrei pei
niente ammesso in servizio. E si trovano di quelli, ohe lo com-
piangono

; perfino tra gli impiegati stessi! Per il passato, nessuno ^

avrebbe fatto attenzione. {Besta peìisosa). Pvìma tutto andava me-
glio. Varia! Variuta!

Elavdia — {s lillà porta). Varia! La zia cbiama.
Avdotia Stepax. — [ad Anna). Non potevi vestir bene la bambinai

Certo tu stessa hai fatto toletta per la visita. Che vestito bai? Avvi-
cinati.

Axxa — {8i avvicina).

Avdotia Stepax. — Nuovo?
Axxa. — Quello di ieri.

(Entra Varia).

\’aria. — Sono qui, nonna.
Avdotia Stepax. — Eh. orfanella infelice. Sei come un bore nel

canijio, non ca[)isci niente. Eli, perclie ridi? Stiqiidella!

\ ARIA — (iHomenianeainente si fa seria).

Avdotia Stepax. — Come sei spettinata, Sjiorca: quel signoie che
verrà, non farà il tuo elogio.

Axxa. — No. (Agif insta i capelli a Varia).

Avdotia Stepax.— Non si può, àlatuska, dimenticare il ()ro])rio dovere.
Hai fatto girare la testa al padre suo : almeno bada alla figlia. È
veio che è una mezza idiota, ma vorresti pei- questo gettaila in

un fosso come un gattino qualunque?
Axxa. — No, siamo amici, non è vero, bambina? (La bacia fredda-

mente, subito allontanandola).

Avdotia Stepax. — Ma che amici! Mai la matrigna può essere come
la madre vera. (A Yaria) Vai, vestiti e [lettinati, se no non ti farò

andare a tavola; mangerai in cucina.

Varia — (lascia la camera).

Avdotia Stepax. — Quanto io volevo bene alla ])rima moglie di Da-

nilo! Era buona, delicata. Niente di tutto questo aveva essa per

la testa. Hid era di famiglia ricca. Pei- tre anni ho sem|)re pregato

Danilo di sposarla; che lo facesse almeno jier ])iacere a me! Final-

mente acconsentì. E Iddio benedì F unione con la nascita di due
figliuoli. Quanto alle seconde nozze, non posso dire d’essere

rimasta soddisfatta. E ve lo dico in faccia, a te e a lui. Perchè io

so che cosa sei fu. Sei una nobile, è vero, ma di nobillà non hai

che la parvenza, e tuo fralello è rimasto un ignorante, un asino...

Cheta ora? Sempre impiegato alla stazione-meri-i di Kursk?
Axxa. — Sì.

Avdotia Stepax. — Poca cosa. Per ^25 inhli al mese sta a sgobbare

scrivendo i duplicati. Ho visto la vostia miseria. Le stanze non
riscaldale, gli angoli umidi...

(b.AVDiA. — Mamma, ma non è una vergogna rinfacciar questo?

Avdotia Stepax. — Non rinfaccio io, ma vorrei che ella sentisse sempre

la fortuna toccatale. Ho inteso come si portano tutte (|U6‘.st(‘ signo-

rine intelli... intelli... come si dice?

Clavdia. — Intellettuali.

Avdotia Stepax. — Per rajipunto.
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j

Clavdia. — Come si portano? Come tutte le ragazze intellettuali dalle

j

idee larghe e libere.

i

Avdotla Stepax. — Idee libere... Di’ un po! Da quando parli così?

I

Quando era vivo tuo marito non potevi nemmeno resjrirare libera-

;

mente.

j

Clavdia. — Ciò non torna certo ad onore del suo despotismo.

1 Avdotla Stepax. — Sì, sì, cbiaccbiera ! D’ Imi imparato vivendo a Mosca

I e frequentando tutte quelle conferenze. Ma tu sei vedova. Avrai

la coda sporca: non ne verrà danno che a te. Ma quelle sono signo-

rine. lo poi non parlo di quelle che si danno alla scienza. Ma, ecco,

che dicevo? Dove ha fatto conoscenza con Danilo?

Clavdia. — Appunto nel giubileo di uno scienziato.

Avdotla Stepax. — E dove andarono dopo? In un ristorante fuori

le mura. Dico bugie io? Anna, parla!

Axxa. -- No, la verità.

Avdotia Stepax.— Anche in seguito, quante volte tàcevano baldoria tutti

insieme nei ristoranti chic. Ora jiranzi tino alla mezzanotte, ora

cene tino airalba: ed era Danilo che pagava lo sciampagna. Ancora
una volta, è vero o no? ''

Axxa. — È vero.

Avdotia Stepax. — Vedete un po’ la svergognata. Confessa senza nem-
meno arrossire.

C-i.AVDiA. — Mamma, perchè vi mettete a parlare di quello che non ca-

pite? Sono stata anch’io paieccbie volte a questa specie di jnanzi e

di cene. Tutti vi stanno con grande compostezza.

Avdotia Stepax. — Stai zitta! Non lo jiosso sentire. Bella compostezza

bere lo sciampagna fino alFalba in compagnia degli uomini. Com-

I

])ostezza ! Dopo avere visto, inteso e jnovato tutto entrano in casa

in qualità di matrigna. BelTesempio per i tigli grandi !

Clavdia. — Questo già è affare di Danilo, non nostro.

Avdotia Stepax. — Che meraviglia che il villano abbia perduto la testa !

Le donne veramente modeste sono fuori di moda ora. Si cerca di

I

attirare con maniere libere il semplicione. Una bella ragazza, (die

parla non altrimenti che con espressioni scelte e che si lascia ba-

ciare in carrozzella mentre la si accom]iagna a casa; (piai mera-

j

viglia che il villano perda la testa? E per questo che gli piacciono

j

le «intelligenti». Pfui! Non ne posso nemmeno iiarlare. {Si alza,

I

passa in rivista gli antipasti, li assaggia). Come si (di iama quivi lo

I

che viene con Danilo?

I

(d.AVDiA. — Solonciakov.

I

Avdotia Stepax. — Lo conoscd?

I

Cl.AVDIA. — Sì.

j

Avdotia Stepax. — E hi, Anna?
Axxa — {che non ne può pia). L’ho incoili i ato da ragazza,

i Avdotia Stepax. - Anch’irgli (lev(‘ essere uno di ipielli v\\e giravano

!

le trallorie el(rganli. L in servizio? Borse un magislralo?

(!eavdia. L uno s(d(*nzialo. L‘'av(‘l(r già domandalo una diindna di

j

v()lt(‘, (pi(*sto, mamma. Utf! (di(‘ (-aldo !

j

Avdotia Stepax. Fa caldo, diid?

I

Ceavdia. Sì, e dai vostri discorsi lo la ancora di pii'i. Fi'i'o (di(‘ vi(Mi(‘

!

Sasida.

i



216 IJ. VALORE DELT.A VITA

[Eììtra Sasgia).

Clavdia. — p]bi)ene‘^?

Sasgia. — Xà che ! Si vede che se iie sono accorti troppo tardi i com-
pagni... Uno di essi dice di avere inteso verso Talha un minore
nella camera di Donai Vassilievicli, ma non ne fece caso. Intanto
il dottore assicura che la morte è avvenuta non più di una mez-
z’ori fa. {Piaììgeììdo) Quante ore ha dovuto soffrire, poverino!

Anna — [si copre la testa> con le mani come se un colpo la minacciasse).
Clavdia. — Poveretto !

Avdotia Stepan. — [dopo una pausa, con dolcezza). Ora basta con le

lamentazioni: certo è una cosa dolorosa, ma non c’è che fare!

Tutto è nelle mani di Dio. Sascia, andiamo. Bisogna scendere in

cantina a scegliere i vini per la tavola. [Esce).

Sasgia — [asciudandosi le lagrime). Andiamo, Avdotia Stepanovna.
(Esce).

Anna — [scoprendosi la faccia). È finita finalmente. [Rianimandosi
alquanto) Eli, fa niente, passerà.

Ci.AVDiA — [la guarda- spaventata e con gli occhi pieni di lagrime). Cile!

Vi sentite affranta'?

Anna — [guardandola con freddezza). Non tanto.

Clavdia — [con nuova meraviglia). Non tanto? Che carattere! Solo

ora comincio a capire, perchè i vecchi e i giovani indistintamente

s’innamorano di voi. Spesso mi chiedevo come erano le donne per

le quali i giovanotti si uccidono. Quanto ho desiderato che yier

causa mia si fosse annegato almeno uno studente di ginnasio ! Ma
che! Non è pane per i miei denti. Per ciò ci vuole un carattere

speciale. Sono donna, epjmre mi sento attirata da voi. Dunque che
dire degli uomini? Sopratutto ora. Pensate quanto fascino vi ag-

giunge questo caso. Certo, si pensa, quella donna ha qualche cosa

in sè, se la gente si spara per lei. PI ognuno vorrà trovare questo

« qualche cosa ».

Anna. — Mi pare che voi non abbiate a temere per nessuno.

Clavdia. — Uhm, chi lo sa!

Anna. — È lo stesso ; non temete ! Non toccherò nessuno.

Clavdia. — Vi avrei fatto una confessione...

Anna. — Non occorre. Credo d’indovinare.

Clavdia. — tndovinate? Ecco, Anna mia. Vi debbo dire che ho dei pio-

getti!... Perfino la testa mi gira e il cuore mi hatte forte forte.

Voglio vivere in modo che fra alcuni anni il mio nome sia uno
dei più popolari a Mosca. E ci arriverò. Ora ho una voglia matta

di fare amicizia con Ami.

Anna. — Pùire amicizia con me?
Clavdia. — Sì. Voi credete neU’amicizia, non è vero? nel sentimenti

santo e forte dell’ amicizia?

Anna. — No, non ci credo.

Clavdia. — Eh, che sciocchezze! come non credere!... Ditemi ora tutto,

confessate, alleggerite il cuore. Non è possibile che non vi sen-

tiate oppressa. Prendete sopra di voi così semplicemente... non so

come dire... fate uno sforzo per parere tranquilla. PI evidente

dunque che Morskoi era innamorato di voi : dapprima voi giuoca-
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vate con lui, poi, spaventata della sua passione, Tavete respinto,

ed egli per ciò si è S})arato. Tutto ciò è chiaro come il giorno.

E ora che cosa provate voi?

Anna. — Non provo die il desiderio di essere lasciata in pace.

Clavdia. — Sì? Benissimo. Siete cosi! Vi si parla col cuore e voi ver-
,

sale un secchio d’acqua fredda addosso. Ajipunto ifuesta specie

di caratteri piacciono agli uomini. Essi amano sotto una corrente

fredda sudare e gelare alternativamente. Ma ecco cosa, cara... Po-
tete vivere come vi ]iare e piace: non sono mai stata una dela-

trice. Potrei dirvi come Varvara nella Groza {[). «Però, Katia, tu

non vuoi bene a Tihon ». Ma è affare vostio. Ma liadate! Se poi

vi prende la voglia di far girare la testa a Solonciako\', metterò

su un tale imbroglio che in due anni non lo shroglieiete.

Anna — {caccici un forte sospiro).

Clavdia. — Bene, liene, ora avete da pejisaie ad altro che a me, lo

capisco. Volevo solo ]irevenirvi. Sono due inverni che gli faccio

la caccia. Ha manifestato il desiderio di fare un giornale, ho pro-

messo di dare danaro e di mettere da jiarte nostra Danilo. Di ]iiù,

ho seguito tutto un ('orso di tilosotia, solo pei- farmi vedei*e più

spesso...

Anna — (con asprezm). Ditemi, vi prego...

Clavdia. — Ebbene?
Anna. — Possibile che le due o tre lagrimette che avete vei-sato qui,

siano tutta la misura del vostro rincrescimento per la morte di

Morskoi? E non è rimasto più niente? Così presto? Una laciima

ed è finito?

Clavdia — (confusa). Non era poi mio jiarente e neppin*e V ho cono-

sciuto da vicino,.. Sono molto addolorata, ma... che |)osso fai'e io?...

Anna. — Sì, è vero. Avete ragione. Una domanda stupida e fuor di

posto è stata la mia.

Clavdia. — A momenti debbono arrivare. Sono rossa?

Anna. — Molto.

Clavdia. — Mi sarei cambiata, ma ho paura che non ci sia il teiiqK).

Almeno mi metterò un po’ di polvere sul viso. Davvero, avete

un fare cosi strano che... è difficile jiarlare con voi e... nello

stesso tempo non so se stia bene lasciarvi.

Anna. — Andate, andate. L’amato sta per arrivai'e, e voi avete tanto

caldo.

Clavdia. — 11 caldo è inso|iportabile oggi. Sudo come un topo spa-

ventato. Però metteri) solo un |)0('o di cipria; è tardi per cam-
biarsi. (Esce molto imbarazzata).

Anna — (rimasta sola, va alice porta eli sinistra, ciucirda fuori, poi

(con rapiclità, afferra Vombrello, imole andare, torna indietro po-

sando l'omhrello e comincia a ccimminccre come decisa a qualcìte

cosa. Scorfiendo Gherman che si civvicina riprende Vaspetto freddo).

((jHERMAN entra dalla sinistra).

Gherman — (prima di tutto ,si avvicina alla tavola, beve un bicchiere

di kvass e solo dopo leva . il berretto e si asciuija ta fronte, senza

(juardare Anna). Mio fratello non (‘ venuto aiU'ora?

(1) CointiKMliM (li ( )sti-()vslv y.
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Axxa. — A chi lo domandate"?
Ghermax — {va alla finestra). Sascia! Danilo Timofeicli non è ancoi-a

venuto "?

(Sascia entra con dicane bottiglie di vino).

Sascia. — Stanno per arrivare. Gherman Timofeicli... Scendono il

monte...

Ghermax — {si siede e si fa aita sigaretta).

Sascia — {disposte le bottiglie salla tavola, esce).

Axxa. — Siate gentile di rispondermi: Morskoi ha lasciato lettere'?

Ghermax — {dopo una pausa). Non so. E l'affare...

Axxa. — Come? Ma vi possono essere lettere di carattere privato. '

Ghermax. — È lo stesso.

Axxa — {turbata). E il giudice d'istruzione ha il dritto di aprirle?

Ghermax. — Non so neppure cpiesto. È il ininio caso che ci capita.

Axxa. — Ma voi come direttore della falibrica avreste dovuto...

Ghermax. — Che cosa? Rovistare le scrivanie d’altri? {Alquanto con-

fuso) No, non lo devo.

{Entra Avdotia Stepaxovxa con mi' altra bottiglia di vino).

Avf)Otia Stepax. — Gherman non è venuto ancora, Anna? {Posa la

bottiglia sul tavolo).

Ghermax. — Sono ([ni mamma.
Avdotia Stepax. — Anche Danilo è giunto con l’ospite. A proposito,

mi scordo sempre di domandaiti, Gherman. Abbiamo alibastanza

operai?

Ghermax.

—

No, mamma, ve ne sono pochi.

Avdotia Stepax. — Sono andati a casa...

Ghermax. — Sì, per la raccolta. Non vi è modo di trattenerli.

Avdotia Stepax. — Avresti potuto minacciarli. Il fu tuo padre nell’ in-

verno intliggeva le midte a quelli che se ne andavano l’estate.

(jhermax. — Non farebbe niente. Irriterebbe solo. E poi non sarebbe

giusto.

Avdotia Stepax. — Noi non si temeva questo. È ora che è venuta la

moda di aver paura di tutto.

{Entrano Daxilo Demurix, Soi.oxciakov e Clavdia).

Daxilo. — Favorite qui. Noi si pranza sempre sidla terrazza. Ec(‘0,

mamma, Costantino Mihailovich Solonciakov mi ha fatto l’onore

d’una sua visita. Mia madre.
Avdotia Stepax. — Felicissima... e proprio per la colazione.

Daxilo. — Anna Victorovna. Permetti... che hai?

Axxa. — Che cosa?

Daxilo. — Sei tutta sconvolta. Saresti malata?
Axxa. — No, sto bene.

Daxii.o. — Mia moglie. Mi pare che vi conoscete.

SoLOXciAKOv. — Se Anna Victorovna non ha dimenticato. Ma, vera-

mente, siete pallidissima. Spero che non siate sempre così?

Claudia — {con gelosia). Perchè vi occupate tanto del suo pallore?

Kssa è turbata come tutti noi. Danilo! ci è capitata una disgrazia:

Morskoi si è sparato.

Daxilo. — Donat Vassilievich ? Non pu(> essere!
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jAvDOTiA Stepan. — Ebbene, sì, ehi ravi'ebbe crecluto“? Pareva un «io-

! vane tanto per bene,

i

D

anilo — {a Gherman). QuaiuLof

ìGherman. — Dice il dottore verso le cinque del mattino,

j

Danilo. — rV morte'^

I
Gherman — {risponde con ima alzata di spalle).

I

Danilo — {alzando [ili occhi). Dio abbia pietà di ini. (A Solonciakov)

j

Mio fratello Gbernian Tiniofeich, ingegnere-ineccanico.

{Solonciakov — {stringendo la mano a Gherman Timofeich, a bassa

voce). Avdotia Stepanovna dice che era un giovinotto.

Gherman. — Sì, ventisei o ventisette anni.

Solonciakov. — Quanti di questi fatti sono accaduti negli ultimi

I

anni !

'Danilo. — Quale è stata la causa":? Ha lasciato qualche scritto?

I

Gherman. — Sì, ma che non spiega niente. Mamma, pregate di se-

I

dersi a tavola. E tempo.

I

Danilo — {lo gtiarda sospettoso)

.

I

Avdotia Stepan. — Prego, accomodatevi. Glavdia offri. Anna, perchè

non ti muovi?
Glavdia. — Gonstantin Micailovicb, toglietevi i guanti.

Gherman — {prendendo Danilo a parte, a bassa voce). Ho agito ille-

1
galmente. Morskoi, oltre il solito biglietto : « Prego non incolpare

I nessuno », non ha lasciato che questa busta. Nient’altro. {Gli passa
\ la busta). La vidi pel primo e la nascosi allo stanovoi (1).

I Danilo — {guardando la soprascritta). A mia moglie ! (Guarda Anna).
Gherman. — Sì, a tua moglie. (Si allontana).

Anna — (avvicinandosi al marito). Gire cosa vi diede egli?

Danilo — (senza perderla d'occhio le mostra la basta). Gome devo
capirlo?

Anna. — Spero che me la darete?

Danilo. — E se mi venisse la curiosità di vedere prima quali segreti

avevi tu con quel giovane?
Anna — (con sincera indifferenza). Gome volete. Soltanto non ora,

davanti a tutti. Dopo. (Fa un movimento per allontanarsi).

Danilo. — Aspetta. (La guarda di nuovo e incontra lo stesso sgnardo
indifferente). Prendi. (Ride). Sei riuscita nelE intento? Hai messo
alla disperazione il giovanotto. Eh! Donne, donne! Bada soltanto:

Gherman ha sottratto questa lettera aWo stanovoi. Non m'importa
niente, ma, per non avere seccalure... Ora vai, fai gli onori della

casa air ospite.

(Un po' prima è entrata VàVRiA vestita e pettinata — Entra Nicolai).

Nicolai — (si avvicina al padre e gli bacia la mano).
Danilo. — Ab Nicolai, buon giorno. Ebbene, vieni. Baci-oidaci (die

cosa si fa là. (Va alla tavola).

(!onstantin Mihailovich. — (!ome volete; ma bisogna bere un bi('-

chierino di vodka. Beverete, non è vino?
Solonciakov. — Perchè no?
Danilo. — Ebbernv signore, fate('i gli onori della voslia ('asa.

(I) Slduoroi

:

ufficiale di j)olizia i-iiral(\

\
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ATTO IL

Lo ìtudio. Grraiule stanza. Il lato destro presenta ima specie d'alcova; a

sinistra di questa la porta del salotto e a destra e a dritto scansie con libri. A
sinistra del muro di dietro ima iacta (1); al di sopra di essa molte fotogralìe.

IVel muro sinistro ima finestra alla veneziana, dalla quale si vede tutta la fab-

brica : a destra, la porta sul corridoio
;
presso la finestra ima scrivania con due

sedie; a fianco, la cassa forte. Tappeto per terra Due fanali, imo neH'alcova,

l'altra in mezzo alla camerata. Su ima tavola rotonda la o-iiantiera, con liquori

e cotona c.

(Danilo aì\a scrivania occupato con i conti: Avdotia Stepa-
NOVNA, presso la tavola rotonda, fa il solitario ; ChAxmx sdraiata

nella sedia a dondolo; vicino a lei, sulla poltrona, Solonciakov,
con sigaro in hocca; in mezzo alla scena Nicolai in piedi).

Llavdia. — Non vi è niente di peggio del dilettantismo. Che ma-
niera di discutere, Eolia ! Ti presento delle chiare premesse tiloso-

tiche e tn a questo mi opponi una nelnilosa psicologia. Non è

vero, Constantin Mihailovich?

Soi.ONCiAKOv. — Mi pare che Nicolai Danilicli sia un fntnro medico.

Nicolai. — Sì.

SoLONCiAKOV. — Ciò spiega il suo dibattersi tra la psicoiiatologia e la

morale.

Nicolai. — La questione del suicidio è così c.omjilicata ! K in die modo
tare a meno della psichiatrhr^ 0 gii sconcerti nella sfera della

volontà, o il cosiddetto delirio.

Clavdia. — Può essere, ma in questo momento noi non facciamo che

rapprezzamento morale, etico del suicidio. Sapete che cosa, Con-

stantin Mihailovich ? Quest’inverno fatene il soggetto d ’una con-

ferenza [inhlilica. L una (fuistione venuta a maturità.

SoLONCiAKOV. — Con quale scopo

Clavdia. — Come! Ma al tempo d’oggi non vedete quanti candidati,

per così dire, vi sono al suicidio*!? E poi convinti! La leggerete al

Museo Storico : potete essere certo che nel puhlilico ve ne sai'à

una decina. Bisogna trattenerli, convincerli.

SOLONCIAKOV. — Che cosa potrei dunque dii'e a cpiesti dieci!?

Clavdia. — Oh ! Si ha l’aria di volermi fare un esame !

SOLONCIAKOV. — Ammettiamo.
Clavdia. — Come volete. Dunque, firima di tutto, la jisicologia del-

riiomo, che si è deciso di darsi volontariamente la morte. E sem-

plicissima. Chi cerca la morte, non ha voglia di vivere.

Nicolai. — Mi pare.

Clavdia. — La vita, come un complesso di sensazioni non ha nes-

sun prezzo per lui. Egli non ha fede in niente: nè nella scienza,

(1) Largo divano uso Caucaso, copertQ di tappeti orientali.
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nè nel lavoro e nemmeno nell’ uomo. Si jmò dire eli’egli sia un
cadavere vivente.

Danilo — {voltandosi). Eh! mamma, come vi pare la nostra Clavdia''^

Eh ! Eh !

Clavdia. — Ma il compito della tilosotia è ap]Hinto d’inculcare a

questi cadaveri viventi la fede e Eamore, di rialzare ai loro occhi

il valore della vita, di convincerli che è meglio jiortare una croce

pesante e credere nel triontb della verità, che fuggire la vita. Non

j

è cosi f

I
SoLONCiAKOV. — Brava ! brava !

!
Avdotia Stepan. — Brava, Clavdia! Come l’hai detto!

j

Danilo — {si è avvicinato per versare tm hiccliierino di rosolio). Bevi,

Clavaliuscia, bevi; do]io simili parole è necessario bere. Eccoti

deirabricotin. Mamma, un mezzo bicchierino.

Avdotia Stepan. — Versa pure.

Nicolai. — Da ciò risidterebbe die le confeienze sono capaci di ri-

suscitare i morti. I dieci cadaveri momentaneamente saranno
richiamati alla vita.

Clavdia. — Pro]irio risuscitare i morti.

SoLONCiAKOV — {a Danilo). TI ragazzo è intelligente. È logico quello

che dice.

Danilo. — Un bravo anche a lui. {Ritornando alla scrivania gli dà
un buffetto).

Clavdia. — No, iiermettete''. lo parlo con piena convinzione. Se Con-
stantin Mihailovicli avesse fatto una simile conferenza davanti

a un uomo deciso a togliersi la vita...

SOLONCIAKOV — ...^gli se la sarebbe tolta ugualmente la stessa sera.

Nicolai. — Certamente.

Ci.AVDiA — {sconcertata). Perctiè dunque mi avete applaudita"^

SOLONCIAKOV. — Per la i*agione che avete imparato a dire delle t)elle

,
parole : la fede, il trionfo della veiità, ecc. È sempre utile, pei^

(pielli che vogliono vivere senza pensiero, di conoscere delle belle

parole: delle parole ad effetto.

Clavdia. — Siete molto cattivo e me lo legherò al dito. Ma non è

lina risposta la vostra, signor maestio. Vogliate darne una seria.

Avdotia Stepan. — Vedete un po’. Ad una parola lui ne risponde dieci.

Soi.ONCiAKOV. — SeriaV:^ {Dopo una pausa) Va bene. (Parla lent<(-

mente e non a voce troppo (dta). Non è possibile, in genere, faie

ràp|)rezzamento morale del suicidio. Bisogna conosceie ogni caso

[larticolare. Ve ne sono di quelli che meritano la nosti*a pimia

siuqiatia. Se, pei' esempio, ruomo ha jiiovato tutti i mezzi nella

lotta col male e ha preferito la morte volontaria alla schiavi! l'i.

alla violenza, ecc. Vi sono pure dei casi (piando il suicidio si

pr(‘senta coiii(‘ r(‘S|)ressione d(‘lla gimerah' deticieiiza ovvino dcdla

sbagliata comprimsioni' di'lla vita.

Clavdia. - Sì, è vim'o.

SOLONCIAKOV. Nondiimmo, in Inlli icasi rindividno ('hi* si iicihih' vo-

lontariaiiieiil(‘ arriva a ipiesto alto doloroso allravinso lah' lensioni'

d’anima, davaiili la ipiali' lnll(‘ li' nostr(‘ hiMli' paroli^ sono com-
|)l(*iam(‘nl(‘ impolimli ; sono hi'lli ina xainii suoni. E. s(‘ puri' mi

venissi* in melile di fare una conlèrmiza in proposilo, l'avrei falla

non pei' quelli rim hanno dorisi) di linirla. ma vireversa per ipirlli

rhe amano la vita, sriiza prrò ronosrrrne il valore.
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Clavdia — [clte non staccar gli occìti da ìììì). E avreste detto?
SoLOXCiAKov — {doxjo nn'altra pausa, lentaiueufe e piano)

.

Avrei par-
lato della società ideale, nella quale la base di tutta la vita sa-

rebbe la simpatia da uomo a uomo. D'uua società dove nessuno
si sentirebbe solo e alibaudouato, ])ercbè la solitudine è il mag-
gior veleno dello spirito. Essa genera la tristezza e quello stato
ostile alla vita che si chiama pessimismo.

Elavdia — (per un jjo' guarda Solonciakov. poi sospira profondamente
e con gioia e si riversa indietro). Ah!

SOLOXCIAKOV — [camìÀando tono). Perchè sosjnrate così profondamente?
Clavdia. — Sono immensamente felice.

Avdotia Stepax. — Come non sospirare, Clavdinscia? Parlate così bene
che io mi sento come una musica dolcissima nel cuore. E con
()uesto senza capirne un'acca!

Daxilo. — Avete ragione. È un vero incanto sentii*lo.

{Entra Ghermax).

Daxilo. — Ab! Gherman! Subito, caro, finisco. Asjietta un momento.
11 nostro corriere è cjui.

Ghermax. — Aspetta nel corridoio.

Avdotia Stepaxov. — Mandate a Mosca?
Ghermax. --Sì.
Avdotia Stepax. — In questo caso aneli' io darò delle commissioni.

{Ei alza e vuole andar via).

Ghermax — (sedendosi e accendendo la sigaretta). E arrivato il fra-

tello di Morskoi.

Clavdia. — iJavvero? Dove sta?

Gheilaiax. - Là, nella camera (tei molto.

A\ DOTiA Srtpax. — Ebbene, racconta, come è? Che faccia ha?
Clavdia. — Piange?
Ghermax. — Perchè dovrebbe piangere, non è un bambino. Inquanto

a che cosa è, è avvocato, così, dei più comuni.
SoLOXCiAKOV. — Del Tribunale di Mosca?
Ghermax. — Si.

Avdotia Stepax. — Gli bai parlato?

Ghermax. — Poche parole appena. Ora ci vado. i\irla ('on i tecnici,

cerca le cause.

Avdotia Stepax. — E jiercbè non con te? Sei il direttore tu.

Ghermax — (dojjo una, pausa). Non so perchè.

Nicolai. — Constantin Mibailovicb ! Permettete che dica una cosa.

SoLOxciAKOv. — Prego.

Nicolai. — Secondo me, il significato... di questi casi... di morte volon-

tai'ia sta speciaJmente in ciò, ch’essi... come meglio dire... par-

lano alla coscienza e la svegliano negli altri.

GHEiniAX — {gettando uno sguardo sii Danilo). Eh, eh ! Dove punta

il ragazzo !

Avdotia Stepax. — La coscienza di chi ha svegliato dunque il nostro

tecnico ?

Nicolai. — Di colui che ha colpa della sua morte.

Avdotia Stepax. — Chi ne ha dunque la colpa oltre lui stesso?

Clavdia — {guardando turbata Danilo, si alza). In generale, Kolia, è

troppo presto per te di giudicare le azioni degli altri.
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Daxilo — {senza smettere di tavara re). PeJX'liè troppo jii'esto. Egli a

momenti sarà maggiorenne. Se dice male discutilo, se poi per caso

ha ragione, perchè imbrogliare il giovanotto?

Glaydia — {marcatamente). Mi ])are, Danilo, che tu non abbia ca]>ito

die cosa egli ba detto.

Daxilo. — Percliè, ]ioi, t'immagini die tu bai capito ed ió no? Non sono
pili stupido di te. Non t indiarti, Nicolai. Giudica senza paura gli

nomini, quando essi fanno male, in qualunque pai-entela essi

siano con te. Ecco, sono tuo ])adre, ma se tu vieni a sapeie un
giorno die io, per esem]iio, faccio Eusuraio, vieni jnue a liuttaiini

1 accnsa in faccia. E potrai ingiuriaiini quanto voirai, non mi
obenderò.

Avdotia Stepax. — {vedendo la, nìeraviglia di Nicolai). Che cosa avete

voialtri? Non caìiisco niente.

Ci.AVDiA. — Insegna al tiglio di essere insolente, poi ti dai à da fai e.

Daxilo. — Saprò rimetterlo a posto. Continua, Nicolai: davanti a me
non temere nulla. { Voltandosi an poco) Rispondetegli, Constantin

]\Iihailovich: si sveglierà la coscienza del col]ievole o no? Un'altra

domanda: come ha la coscienza E uomo, come Elia la donna?
Nicolai — {avendo capito, con grande agitazione)

.

No, dopo. Gonstan-

tiii Mihailovich sarà tanto gentile da non rifiutarsi. Non ho voluto

in nessun modo... neanche avevo capito... Scusatemi tanto, papà.

{Si avvicina rapidamente e lo bacia nella spalla).

Daxu.o. — Ma cosa hai? Ti ripeto, parla jiiire.

Nicolai. — No. Non volevo questo. Un'altra volta. {Esce pel salotto).

Avdotia Stepax. — Potete ammazzarmi, non capisco niente.

Daxilo — {segue collo sguardo Nicolai). Glavdia ! Sareblie meglio se

non P immischiassi negli affari che non ti riguardano. E poi ]ierdìè

fare la misteriosa? Vedi die cosa ne è venuto. Ora il giovine pen-

serà: chi sa che cosa ba fatto Anna \lctorovna con quel tecnico!

{Im guarda e ride). Eh! la tilosofia curiosa... E tu stessa non fai

la civetta con i giovanotti? {Baccoglie le lettere e i conti).

Avdotia Stepax. — Come! Ha fatto la civetta? Chi? Con chi?

Clavdia — {con un gesto di stupore). Sai, Danilo, la tua franchezza

arriva alle colonne d'Èrcole.

Avdotia Stepax. — Ma di che si tratta dunque?
Daxiia). — Perchè parlo davanti alEosjiite? Ma io posso credere (die,

nei due giorni ch'egli sta qui, non abbia egli inteso, almeno per

una diecina di volte, per quale ragione si è spaiato Morskoi.

Ditelo francamente, Constantin Mihailovich.

SoLOxciAKOv. — Confesso, ho inteso.

Avdotia Steilvx. — Qual lagione dumpie?
Daxilo. — Perchè faie lo gnoiri a Moia?
Avdotia Stepax. — Ma me lo dirà finalmente, perchè? Sì o no?
Giieumax. — Contenlate diimpie mamma. \>dde (di'essa imioii' di

curiosità.

Glavdia. — Ah ! mamma. Pei- amoie d'Anna.
A\'DoriA Steilax. - (ionie? Non può (‘sseiip

Daxu.o. — E vero, mamma. Essa, poi. ora si loi immla. Prohahilimmh^ è

andata un tanlino ollr(‘ o ora n(‘ ha vingogna. L(‘ sta Ikmk^ pini).

Un'alira volla sarà piti guardinga. { V(( ((tta, cassaforte e ue t ira it

duìtaro).
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A\T)Otia Stepax. — Questa novità non me la sarei mai aspettata !

Glavdia. — Tutto ciò è bello e buono, ma come si può permettere al

tiglio di discutere la condotta della matrigna'?

Daxilo. — Ma davvero. Glavdia. tu parli come se noi avessimo da-

nascondere qualche infamia. Perchè quello lì si è sparato ! ^la ecco,

lo scienziarto stesso dice che vi sono diversi casi. Qual valore pote^a
avere la vita per lui. se egli la lasciò, aiipena vide che non gli

riusciva di rapire la moglie altrui'? E perchè Nicolai non dovrebbe
parlare'? Finché sta nei limiti, parli quanto gii pare e piace.

Glavdia. — Gome puoi pretendere che egli abbia stima di tua moglie '?

Daxilo. — Guardate un po', com’è diventata cerimoniosa! Perchè,
tu non hai stima di mamma'? Intanto quando povero papà nostro
le dava certe lezioni, non ci si chiudeva nelle nostre camere ?

Glavdia. — Pfui, Danilo! Ghe cosa dici? Ho perfino vergogna per te.

Daxilo. — Vergogna? Ma mamma, eccola qui. Flhhene. ditelo, mamma,
è vero o no?

Avdotia Stepax. — È vero, caro.

SoLOXCiAKOv — {con lui ahì)ozzo di sorriso). Possibile sia vero?
Avdotia Stepax. — Vero. Batiuska. Sempre davanti ai tìgli. Ella stessa

una volta ha morsicato suo padre. Egli alzò la mano sojU'a di me.
ed essa F afferrò e lo morse tino al sangue.

Glavdia. — Oh Dio! È proprio insopportabile questo. Raccontare cose
simili! Gherman. di' tu almeno qualche cosa. Stai muto come un
pesce !

Ghermax. — Ho proprio voglia di chiacchierare!

Daxilo — {ritornando alla tavola). Ah, Glavdiuscia. Questo, poi, non
mi piace in voi altre donne. Appena vi ripulite un poco, subito

cominciate a disprezzare lo stato nel quale siete nate. Tutto, mia
cara, nel mondo è regolato benissimo. Ecco, vedi, anch’io comincio
a filosofare. E la tragica fine di quel poveretto è pure essa giustis-

sima. Dirò di ])iù. {Chiudendo la busta col danaro). 1 signori

amanti farebbero bene di seguire il metodo seguente. Appena ti

sei innamorato d'una donna maritata, scrollati la testa. Ecco, così.

Xon passa la pazzia, pan! spàrati. Ed è finita. È più onesto.

Gherman. andiamo. Mamma, date qui le vostre commissioni.

{Escono a destra).

Avdotia Stepax. — Sid)ito. caro, le porto. (Pensosa) Per amore (l’iina

donna maritata? {Si alza). Valeva la pena che la povera madre
avesse sofferto tanto per mettei lo al mondo. Se pensassero almeno
a questo! No. non m'ispira pietà alcuna. Andiamo a prendere il

thè, Cdavdia. {Esce pel salotto).

Glavdia. — Veniamo subito, mamma.

Glavdia. — Ecco, Gonstantin Miliailovich, vedete i nostri costumi. È
sempre cosi da noi : tutto va come deve andare, poi in un momento...
Avrete buona opinione di noi altri? Mi fa rabbia perfino!

SoLOXciAKOV. — Gome siete strana, Glavdia Timofeivna. Vi agitate per

una simile inezia e intanto...

Glavdia. — Per carità, insegnatemi come bisogna sentire e conqiren-

dere. Insegnate, lo vi guardo come un... come un messo del

cielo.

SoLoxciAKOV. — Per carità.
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Clavdia. — Non credete

f

SoLOXCiAKOv. — Non si tratta di credere o di non credere.

Clavdia. — E di che cosa?

SoLOXCiAKOV. — Sono già da due giorni qui e se non si trattasse del

uno giornale... se io potessi fare a meno del capitalista...

Clavdia. •— Al giornale non pensate. Lasciate tutto a me. Li conosco
meglio io. Danilo è furbo. Fa finta di non prestar nessuna atten-

zione e nello stesso tempo nota tutto. Ha liisogno di farsi un’oi)i-

nione di voi, se no, non darà niente. Capite, amico, che io sola,

senza di essi, non posso tàr niente. Voi sapete come io simpa-
tizzo alla vostra idea di fare il giornale, ma tutto il mio danaro
è investito in azioni. Subito comincieranno: « Che cosa? Perchè? »

Bisogna ch’egli stesso prenda parte.

SOLOXCIAKOV. — Vai bene. Aspetterò. Danilo Timofeich mi piace, come
lina natura torte, sana, ma tutto ([iiesto egoismo del resto nella

vostra casa...

Clavdia. — Dite, dite pure. Non voglio somigliar a loro. Insegnatemi.

SOLOXCIAKOV — (con risolutezza). Ditemi, vi prego, cosa siiccede con
la vostra cognata ? lo non la vedo quasi mai, ma quello che

noto a pranzo, al thè, a cena!... qui raftare è molto pili serio di

quello che crede Danilo Timofeich. Io, estraneo, non jiosso fare a

meno d’ interessarmi della situazione.

Clavdia. — Già, questo non mi piace per niente.

SOLOXCIAKOV. — Che cosa?

Clavdia. — Ch’essa v’interessi.

SOLOXCIAKOV. — Perchè? La condotta enimmatica della padrona di

casa...

Clavdia. — Ecco, comincia. Lo sapevo. Prima renimma, poi la spie-

gazione del medesimo. Non ha niente d’enimmatico e non è affatto

la padrona di casa.

SOLOXCIAKOV. — Come ?

Clavdia. —

^

1 padroni qui siamo noi: mamma, i fratelli ed io.

SOLOXCIAKOV. — Ed ella che cosa è dunque?
Clavdia. — Ella? Una moglie comperata - ecco clie cosa è.

SOLOXCIAKOV. — SI. Mi l'icordo, era una povera ragazza. Non ama il

marito ?

Clavdia. — V’ iideressa anche ciò? Tranquillizzatevi. Essa non può
amare nessuno. È fredda come il ghiaccio.

SOLOXCIAKOV. — làn- modo di dire! Nella tela di l'agno la |)ii'i lina, il

sole brilla con tutti i colori deirarcobaleno.

Clavdia. — (a siamo. La |)oesia. Eppure siete un lilosofo...

SOLOXCIAKOV. -Ma la tilosofia non rimiega la poesia.

Clavdia. -- Può darsi che no, ma (fuesto disi'orso iioii mi piaci' affa Ito.

Ah si! Sono ancora in collera con voi.

SOLOXCIAKOV. — Pi'r (piale ragione?

(ìlavdia. Perchè voi stesso mi avi'te spinla a pai lari' i' dopo mi aM'h'

hurlala.

SOLOXCIAKOV. Nii'iile affallo. \'olevo si'inplici'ini'nli'...

Clavdia. - C un allro paio di maniche. PoU'vah' dirlo prima. Provale.

SOLOXCIAKOV — {(jcffaìKlo uuo sf/ìfurdo soi)ì‘(( di lei). Ah! no. Non in

ipiesto si'iiso.

(ìlavdia. Non in ipicllo? IN'ccalo!

Soi.oxciAKOV — (di uuoro (fuurduìKddd). IN'iò...
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(ii.AVDiA — (con ci i'ctfcri((). EJ)l)eiie?

Soj.oxciAivOV. — Cllie occhioni! Fanno pania !

Clavdia. — Per causa mia nessnno si è sparato ancora.

SoLONXiAKOv. — Sì, ma ])er causa vostra uno si è sposato - vostro

marito. Questo è peggio.

Clavdia. — E voi volete imitare il vostro nemico - il solitario di Fraii-

coforte, Schopenhauer? Non lo i)Osso ammettere.
Soi.oxcTAKOv. — Io voglio... prendere una tazza di tliè. Ci hanno chia-

mato. mi pare.

Clavdia. — Oh ! siete un pauroso.

SoLOXCiAicov. — No, sono un vecchio. Ti-oppo tardi.

Clavdia. — Nella ragnatela più lina il sole brilla con tutti i colori

delFai'cohaleno. Ripeto bene?
SoLONCiAKOv. — Andiamo a prendere il thè.

CLAVDtA. — Va bene, non ne partiamo più. Andiamo, solitario di Sivzer-

Vragek (1).

(Escono).

(Daxii.o e Gheìuixs ritornano).

Daxilo. — Cn’altra cosa, amico mio. Clavdia mi accennò die martedì

è la festa di Solonciakov. Bisognerebbe fare qualche cosa, qualche
cosa (Feffetto. Clavdia diede ima buona idea. Parla un po' con

i tecnici. Potrebbero ])resentargli un indirizzo in questo modo, ])er

esemjiio: che ci fece un grande onore di visitai*e la fafihrica, esa-

minare i lavori... Gicà voi altri la salirete scrivere meglio di me.

La cartella [ler-ò dev'essei'e buoni. (Va alla cassaforte e prende i

denari). Uno di loro |)otrà fai-e un liel discorso. Chi è l'oratore

della compagnia? A proposito, jiercJiè sono spariti? Piima, o pel

pranzo o jiel thè, veniva sempre qualcheduno, e da qualche gioi'iio

a c[uesta fiarte... Ecco cento rirhli per la cartella. Aggiusta tutto,

ti pi’ego.

Cm-m.MAX. — Va bene, dii-ò, soltanto... Basta che non ne venga uno
scandfdo.

Daxiia). — Si'andalo?

(JirniLMAX. —^ Cioè... Che non ne venga fuor i (pialche cosa... Fasta, cei-

cher-ò di aggiustare.

I)AXjr>o. - Permetti. Che cosa è successo?

Ghermax. — Lascia stare, Danilo. Non posso io. Già la mia posiziom'

comiruia a diventare intoller abile.

Daxu.o. — Non capisco niente.

(JrrEn.MAX. — fi non c(‘r(‘ai- di capirrv Paihn-ò con loi-o (‘ ti dar'ò la

risjiosta.

DAxriAi. — Ma (àie c'è? Parla. (Dopo aver pen.mio). Qualcli(‘ cosa a

proposito di iMorskoi ? Ebbene, jiei-cliè taci? \>di clr io stesso t(‘

lo domando? Forse vi è (pialclie calunnia di mezzo? Ovvero p(m-

sano di' io Tabbia offeso? Danno a me la ('olpa?

Gher.max. — Non a te.

Daxilo. ~ Ah ! A Anna \'i(.‘toi-ovna? Ebbene, che c'è da fai-e oi‘a? La

colpa è di lui stesso dojio tutto. Peirliè se n’è innamorato?

Ghermax. — La gente giudica altrimenti.

(1) Una delle strade di Mosca..
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Danilo. — Dunque? {Gltevììian tace). Su, oli, ci vogliono le tanaglie

per tirarti le parole di bocca?

Gherman. — Senti, fratello, tu sei già troppo sans facons con ine. Ti

ho messo fra le mani la sua lettera. Si potrelibe anche cliiamaiT

bassezza il mio ojierato. Lo feci, però, non per mettere in ridicolo

il compagno, anzi al contrario. Tu non ne hai tenuto conto. Vidi

io stesso con che disinvoltura passasti la lettera al suo indirizzo.

Va bene, mi desti una lezione: la meritai. Ora, sii conseguente

a te stesso. Perchè mi secchi?

Danilo. — Vuoi dire tn credevi che la lettera contenesse qualche cosa...

d’offensivo ])eL il mio onore? Ora ascoltami. E che simili sospetti

non li senta mai più da ])arte tua. Èrultima volta che mi abbasso

a questo discorso.

Gherman. — Si, è inutile.

Danilo. — No, ascolta. Anch’io, cai'o lìiio, non sono un semplicione e

con le donne - oh ! ((nanto ho avuto a tài-e con esse ’ - Mi liasta uno
sguai-do, jier vedere quando essa fa la furba. Piijna di dai'le la

lettera, la volevo leggere io stesso e ancora ieri scherzavo con

Anna in proposito. Ebbene, quando prenderai moglie e sarai geloso,

Dio voglia che tua moglie resti cosi in di hereni e.

Gherman. — Tanto pili vergognoso ])er me! Mi litenni sempre uomo
onesto. E ora... Sentimenti diversi mi spinsero a farlo. Il rancoie

pel compagno e... il sospetto che si può aspettare da lei... (jualcbe

cosa di peggio.

Danilo. — Che cosa?

Gherman. — Ebbene, non c’è che fare, cojifesso di avere sbagliato. { Via).

Danilo. — Aspetta, avrai tempo... E i tecnici? Perchè non vengono pili?

Gherman. — Gome spiegartelo? Per me, li capisco. D’una ]iarte sono

attirati da una forza ignota verso tua moglie, daH’altra la morale

domanda...
Danilo. — Di protestai-e conti'o di lei?

Gherman. — Si. Ma non è il caso di fare dell’ ironia, lo non sapevo

niente ])ercbè mi si nascondono, ma uno di essi svelò. Veramente
vi è uno solo che si agita e mette su gli altri: certo non farò il

suo nome. « A dii jniò piacele », dice, « sacrificare la vita per una
fe licita di 1 ireve d u rata ? »

Danilo. - Eelicità di breve durata?
Gherman. — Sì, così dicono essi. A ipiesto [lare, sei'ondo loro, che si

sia aggiunto il jientimento di avei* tenuto a bada il povei'etlo.

Danilo. — E va bene. L’ahètto non si comanda e certo non mi posso

discolpare davanti a loro - troppo onore. Quanlo a te, sei frop|)o

spesso piti il compagno d(‘gli inqiiegali ch(‘ nosli'o socio (‘ di-

rettoi'iL

GfiERMAN — (caa eolU) arre.^o). Sì, non posso piii soppoihiri' (pii'sta

mia (hq)lic(‘ (pialilà. Ma la linirò pri'slo. Pasta. vSono siM'i'alo. (///-

mette it (t((aayo sat taeoto). l? non mi voglio oe('upar(‘ d(‘ir indi-

rizzo al lo seimizialo. S(‘ hai \a)glia, parla con loro In sh'sso. {Gsce).

Daniit) — { re.sta peaso.so. Sesn rra :) E(“licilà di hr(‘\'(' dnrala...

((lan'di.v (altra in fretta).

(la\[)IA. - Dainlo, S(m (pii? Senili, non sai: \i è iH'lla noslia hihlio-

leca Diìiing: Dcr W'crf (Ics helnaisy
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Danilo — {la guarda distratfantente). Ber Werf des Lebens? {lìiea-

trando in s'e) Ah! Che ne so io? Come .mi secchi con la ina filo-

sofia.

Clavdia. — Ho trovato io a chi domandare. {Va alle scaìisie dei libri).

Non si vede niente. In questo angolo è sempre hiiio. Si può almeno
prendere una candela da te.

Danilo. — Prego.

Clavdia — (accendendo la candela, soni messa nieìite). Invece di gri-

dare sopra di me, avresti fatto meglio di osservare tua moglie.

Sascia dice che è la terza notte che non dorme.
Danilo. — Che ta dunque?
Clavdia. — Dice che cammina su e giti per la camera leggendo leltere.

Esce poi sul giardino e là cammina, cammina.
(
Va alle scansie,

sale so2)ra la sedia e cerca il libro). Che massa di libri, tutti rile-

gati benissimo; e, certo, nessuno li legge inai.

Danilo. — Eolia li legge.

Clavdia. — Forse Eolia. Dove sta lo scompartimento di filosofia?

Certo, se non nelPoriginale, nella traduzione deve esserci. Come
si chiamerà ? « Il valore della vita ? »... « 11 ])rezzo della vita ? »...

(Passando iìi rivista) « Scho})enhauer », « Schopenhauer », i « Dia-

loghi di Platone », « Riassunto della filosofia di Platone»... « Let-

ture moi-ali ».

Danilo — (avvicinandosi). Dimmi, che cosa è successo ieri... o mei-

coledì... in una parola, quando ero fuori?

Clavdia — (voltandosi). Ah ! (Ride). Eh, caro, se pensi di fare il

geloso, ora è trop|)o tardi. Egli per farti jiiacere non si alzei-à

dalla tomba })er essere provocato da te in duello e toi'uarvi per

mano tua.

Danilo. — C’era dunque ragione di esser geloso?

Ci.A\DiA. — Secondo i gusti. I^er me, avrei fracassato i vetri dalla

rabbia.

Danilo. — Non sai dir niente di più spiritoso?

Clavdia. — No, non so. Iidanto Diii-ing inaiK'a. (Scende). Bisognado-
mandai-e a Eolia. (Spegno la candela e la rimette al sito posto).

Danii.o. — Dimmi, la vigilia... non ti sei accorta... d’una qualche

conversazione animata fra loro?

Clavdia. — Debbo [larlai-e francamente?
Danilo. — Certamente.

Clavdia. — Un’altra vailta non ti sposare' una ragazza che ha venti

anni meno di t('.
(
Un).

Danilo — (con volto acceso). Clavdia !

Clavdia — (fermandosi). Ebbene, clu' c'è? « Clavdia ! » Non bai allro

a dire ?

Danilo. — No, dirò che è una trovala stupida. \'i conosco. Si(‘t(' s(‘m|)i(‘

contente di dii- male l’una dell’allia.

Clavdia. —• Ma |)ercliè ti airabbi ? Si capisce che vi ammogliate*,

e[uande) le ragazze vi e-eiireino elietre). Ora siete alla meiela voi altri.

Ah! Lo capisce) bene io... (Ride). Scusami, Danilo. Seino allegi-a e*

elico sciocchezze. Sento che sono ane.'ora gieivane e che il mio tempe)

verrà. Parola d’onore che non so epiello che è j lassato fra eli le)re).

Tu senti, ho dato la mia parola el’einore. {Va).

Danilo. — Prendete il tè nella sala da pranzo?

Clavdia. — Nella sala da pranzo.
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Danii.o. — Anna Victorovna è lìr?

Clavdia. — E venuta.

Danilo. — Falla venire per nn inoinento da me.

Clavdia. — Va bene. [Esce).

Danilo — {chiude il clmiaro nella cassaforte e aggiusta le carte salta

tavola).

(
Eu tra Anna ictorovna )

.

Anna. — Mi avete cliiamato"^

Danilo. — Sì. Voglio parlarti. Mi si dice clie tu passi le notti sveglia,

leggendo qualche cosa. È vero?

Anna — [nascondendo un sorriso ironico). E poi?

Danilo. — Che « e poi? » Voglio sajiere perchè ti tormenti tanto.

Anna. — Lo saprete a suo tempo.

Danilo. — Vi sono dunque ragioni gravi?

Anna — (serianiente e con tristezza). Mi tormenta una quistione. Non
la posso risolvere.

Danilo. — Dimmelo.
Anna. — A voi? No, è stn])id(). La devo risolvere io.

Danilo. — E finirà presto?

Anna — [con scìnplicità). Sì. Certamente. Non avrei mai creduto die

ciò andasse... tanto a lungo.

Danilo. — In questo caso, ti inego, fa’ presto. Certo, non hai mai
hrillato ])er l’allegria, ma ora, ])oi, attiri Fattenzione generale. Ciò

non mi jiiace ; si comincia a chiaccliierare. Sarei tanto contento dì

vederti ])iù allegra.

Anna. — Cercherò...

Danilo. — Aspetterò.

{Entra nel salotto Sascia).

Sascia. — Danilo Timofeich, Morskoi, il fratello di Donat Vassilie-

vicli, desidera vedere voi o CTherman Timofeich.

Anna — {sussulta e trattiene un grido). •

Danii.o — {la guarda con stupore).

Sascia — {confusa). Dice che non vi tratterrà a lungo, ha hisogno di

sapere una cosa.

Danilo — {sempre cogli occhi sulla inoglie). Fallo entrare. (Sascia esce).

Anna —• dirige rapidaniente verso la porta- del corridoio).

Danilo. — Fermatevi!

Anna. — Non fiosso vederlo. Ho paura.

Danilo. Restate. E non date spettacoli davanti ad un eslraneo. Suo
fratello era innamorato di voi, voi non ci siete per nienle in (pieslo,

(‘cco tulio (juello che so io. {Dojto una jtausa.fa un passo verso it

salotto, sempre guardando la moglie). Condotta assai strana!

{Entra A. Morskoi).

D.vnii.o— {inconti'andolo). Rr(‘go.

A. .Mokskoi. Al(‘ksaudr \'assili('\'idi Morskoi, aN’vocalo.

D.\nua). —- D(‘murin Danilo Timolèicli... Mia inogliiL

Ann.\ - (senza guardare MorsL-oi
, fa appena un inchino).

Daniia) {offrendo ta sedia). Rri'go. hi du* posso servirvi ?

A. Morskoi {sedendot^i). Rrima di lidio \'i ringrazio pc'r la proposla

di s(‘[)p(‘llii'(‘ mio frahdio a conio d(‘lla fabbrica.

Danii.o. Fra mio dov(M(‘.
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A. Morskoi. — Vi ringrazio. Mi Jiasteranno i mezzi per rendere a mio
fratello quest' ultimo... (Xoii jìkò prosecfìdrc dall'agifazioìie).

Danilo. — Non oso insistere.

A. Morskoi. — Ho tinito con le formatità e gicà il carro è |)i'onto per

condurlo a ^losca. Ltà riposano i nostri genitori e... (/>/ Rao co non
jjìiò parlare). Sensate, vi prego. (Con sorriso forzato) Sono molto
turbato. Non posso ancora rimettermi daU’inaspettato...

Danilo. — Vomjirendo jiertettamente.

A. .Morskol — Non vi tratterrò. Volevo pregarvi soltanto... \A)i com-
prendete il desiderio, naturale da parte mia, di conoscere quale
ragione proprio ha costretto mio fratello... la ragione, [)er così dire,

immediata...

Danilo — {(/aarda Aìina).

Anna — (che ha ripreso possesso di sè stessa, si areicina cahìia).

A. xMorskoi. — Ma non mi è riuscito di sapere assolutamente niente...

\ò)stro fratello, il signor direttore, non sa niente. Ho avvici-

nato due compagni di servizio di Donai, essi })ure... erano
così curiosi con me. Uftìcialmente egli non lasciò che un biglietto

di prammatica. Intanto un tale... (prende il taccuino e lo consuHa)
Sciarokin Sergbei di Sergbei, borghese di Svenigorod, meccanico...

Avete uno di questo nome?
Danilo. — Sì, è dei nostri operai.

A. Morskoi. — Questi mi comunicò che andò da Donai la vigilia del

suo... suicidio, all' una dopo mezzanotte, per parlare... (di naovo
consalta il taccuino) della cattiva qualità dell' intera partita di

ferro. Il meccanico era molto ])reocciipato di questo fatto e dopo
avere aspettato invano Donai andò egli stesso da lui. E quando
Donai, dopo avere parlato a lungo attraverso la porta chiusa, final-

mente lo lasciò entrare, l’ individuo asserisce che sulla tavola vide

diversi fogli di carta tutti scritti col carattere di mio fratello, il

meccanico sostiene che trovò Donai seduto alla scrivania. Intanto

prima di aprire la porta Donai gli disse di essere già andato a

letto: invece, mentre apriva la porta, Sciarokin sentì il rumore della

sedia e trovò mio fratello tutto vestito. Finalmente il fatto che

mio fratello abbia scritto molto, prima di morire, è confermato da
un’altra òsservazione. Ancora ora... egli lia a questo punto il dito

inacchiato d’ inchiostro... Sì, dunque, volevo dire che non vi è

nessuna traccia di ([uesfa lettera. Intanto dal processo verbale,

che è stato redatto molto bene, non risulta che nella camera si

siano trovati pezzetti .di carta o cenere.

Danilo. — Dun([ue, che cosa vorreste?

A. Morskoi. — Non ricevetti lettera alcuna e sono costretto di it vol-

germi a lei o al signor direttore pregando loro di fare le ricerche

necessarie. Forse Donai l’ha fatto passare a qualcuno. Voi capite

come ciò è importante per me?
Anna. — Perchè credete ch’egli scrivesse giusto a voi?

A. Morskoi — (dopo aver pensato). E vero: curioso che non ci abbia

mai pensato... (A Danilo) Ma jnire vi pregodi fare le ricerche. Se
pure la lettera non veniva a me, io andrò da quella persona e la

jiregherò di comunicarmi il contenuto. L’ultima lettera, voi lo

capite, è il ritiesso dello stato intero dello spirito...

Danilo. — Siate tranquillo. Non soltanto cercherò, ma (guardando
Anna) vi prometto di portarvi io stesso la lettera.
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A. Morskoi. — Vi sarò grandeniente obbligato. Ecco il mio indirizzo

(gli dà la carta da visita).

Anna Secondo me voi promettete troppo, Danilo Timofeicb.

Danilo. — Se lo dico, vuol dire che lo farò.

Anna. — Ne dubito molto. (Marcatamente) Almeno io al jiosto di

quella persona non darei mai la lettera, nè vorrei comunicarne il

contenuto.

A. Morskoi. — Al suo fratello ?

x4.nna. — Appunto al suo fratello.

A. Morskoi — (con amarezza). Perchè dunque^?

Anna. — Non capisco neppure come lo ])ossiate desiderare. (Col disprezzo

appena dissint alato) « Perchè dunque? » Ma se Donai Vassilie-

vicli non lia lasciato a voi, suo fratello, neppure una riga vuol

dire che per una ragione o per un’altra trovava inutile soddisfare

la vostra curiosità.

A. Morskoi. — Come? Il mio sentimento lo chiamate curiosità ?

Anna. — E che cosa è dunque? Affetto? Dove stava dunque questo
aftetto, mentre vostro fratello viveva tutto quello che lo ha por-

tato poi al suicidio? Con uguale diritto al segreto della sua anima
possono presentarsi altre centinaia di jiersone - tutti i suoi com-
jiagni di scuola, tutte le conoscenze, che sarebbero proni issime ad
affermare che ramavano. Sarebbe anche un bel teina di conver-

sazione in salotto, o durante la cena. Ma il loro affetto non ha
impedito eh’ essi, per anni interi, dimenticassero la sua esistenza.

« A jiroposito, dove sta? » - «È impiegato alla fablnica di Avdotia
Deniurina e figli » - « Ab ! si è ben assestato, meno male ! » Ed ecco,

questo « ben assestarsi » è tutta la felicità e tutto lo scopo della

vita. E com’egli viva, se soffra - tutto ciò è secondario poicliè tutto

si può soffocare ])er avere una buona posizione sociale. « Si è ben

assestato » risjionde ])ienamente e in modo esauriente alta domanda:
« Di che cosa vive Puomo? »

A. Morskoi — (abbattuto). Che crudele e amara verità!

Anna. — Ab !

Danilo.

—

Sciocchezze! Non vi turbate per le sue parole. V'i ho pro-

messo, e quello che prometto, tengo.

Anna. — Vedremo...

Danilo. — Vedremo.
A. Morskoi — (li guarda con meraciglia).

Danilo. — Siate perfettamente traiupnllo, signor Morskoi.

A. Morskoi — (li guarda di nuovo eutramhi e si turba. Poscia si jaissa

la Ulano salla> fronte come per meglio capire tuttala situazione e

riprendere possesso disè)V\ ringrazio molto perla vostin simpalia,

Danilo Timofeii'h, ma litiro la mia pregbieia.

Danilo. — Perchè? Se l'ispondo io...

A. Morskoi. — (Irazie, non ho bisogno di (piella lellei-a. Di pili ve lo

domando come un favore, nn fa vore sp(‘cial(‘ - non insistete, (doè...

non fate ricei'che.

Daniia) {sospettoso). Non vi capisco.

A. Morskoi. La vosiia signora ha piM-lèllaimmh' ragioniL \ i dirò di

piti: solo oi'a ho capilo, piM'chè al mio dolori' si mischiasse nn si'ii-

timi'ido di rimorso. La vostra signora ini ha ricordato iinolon-

tariaiiK'nte... Mio frati'llo aveva si'inpri' uno strano modo di pi'ii-

sar(‘, nell’ ultimo anno non mi scrissi', è vi'i'o, che dui' letti'ri',

ma tutte e due di caratteri' altami'ide mi'lani'onii'o. (i\forti/icato)
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E(l io non gii risposi nemnieno. Avrei dovuto o andare da lui, o

chiamarlo presso di me, confessarlo, calmarlo. Avrei dovuto, come
ogni fratello aftettuoso... Ma differivo sempre... così, da un giorno
all'altro... Ed ecco... {Prende il cappello). Vi domando scusa pel

distillilo.

Danilo. — Come volete.

A. Mouskoi. — Ho l'onore di salutarvi. [Va e si arresta. Ad Anìia) Ho
ascoltato da voi, signora, delle verità molto amare e, come vedete,

lio riconosciuto che avevate ragione. Ciò. però, dà pure a me il

diritto di dire una parola. Tutto quello che avete detto è perfet-

tamente vero, ma prohahilmente voi non avete mai conosciuto la

vita reale. Altrimenti sareste stata meno ciTidele. È vero, noi spesso

passiamo indifferenti vicino alla scintilla che cova presso un muc-
chio di polvere, perchè trop])o ingolfati nelle jiiccole cure. Vedete,

anch’io sono venuto cpii solo dopo due giorni, perchè il telegramma
del signor direttore mi è stato mandato da Mosca a Tamhov. Avevo
una causa e non ])otetti nemmeno rimandare il dibattimento, h

stato già limandato un'altra volta, e to stato di sconforto del

mio cliente mi fece dimenticare il mio proprio. E così tutta la vita...

Quando ero studente davo lezioni per procurare a Donai la ]K)ssì-

hilità di studiai-e. Dall'età di 15 anni anch’egli cominciò a gua-

dagnaisi la vita. Quando poi diventammo uomiin tutti e due, io

mi ero già abituato a tirai'e il cari-o, mentre il suo organismo ei-a

a metà spezzato. {Tratteneìido a stento, i sinijìtiozzi, a Daìiilo) Do|)o

(piesto non sa[)i)iamo (piale siastata rultima S])iida jier ('ondurlo

al suicidio. Ha vissuto tutto senza avere mai vissido. [Si nascoìide

la faccia, poi si riprende:) Ho Tonoi-e di salutare. (Esce).

Danilo — (lo accoinpapìKt fino alla porta del salotto).

Anna. — « 11 fratello addolorato, o il [lentimento tardo » - favola

morale. 11 lavoro, « firare il carro », « manca il tempo ». « Manca il

tempo », ecco la gi-ande parola. Manca il tempo per determinan'

le pro|)rie relazioni verso gli nomini. Manca il tempo per dire una
buona parola al fratello, pei-chè bisogna averne per stringere la

mano ad un (‘entinaio di mascalzoni. Manca il tem])o per cacciare

un respiro, per fare almeno un piccolo esame alia jiropria coscienza...

Danilo — (.s*/ avvicina a lei). Sai che sono assalito dalle più nere sup-

posizioni?

Anna. — A (iroposito di che cosa?
Danilo. — A jirojiosito di te e di questo tecnico infelice.

Anna. — Sai'ei curiosa di sapere che cosa chiamate « le più nere sup-

posizioni ».

Danilo — [piano). Che forse tu l’amavi, tu stessa; (; forse anche...

[non finisce la frase).

Ann.v — [eoa sorriso). Ah!
Danjia) — [la (jaarda lannantente). Ora non è comodo, vi aspiùla

l’ospite. Ma (piando tutti andranno a doi'iniiHg venite (pii. [Dopo

aver aspettato la risposta). Tu senti quello che dico?

Anna — [ìion senza paura, ma calma). Va hene, verrò.

[Il terzo e il quarto atto al prossimo fascicolo).

MTadimir Nemiuovicu Danoenko.
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UNA passione:

K O M A i\ Z O

XV.

Ni.

Avevano esplorata tutta la casa, il giardino non conservava pili

]ier loro alcun segreto. Ad ogni albero, ad ogni sedile, ad ogni cespuglio

era stato affidato il ricordo di un istante felice. Fincliè durò il ]ìleni-

lunio passarono le notti sul lago, spingendosi tino ai liosclii di Bal-

])ianello, elibri d’ amore e di solitudine; ma in settemlire le notti si

fecero pili brevi e ])iii umide, mentre le giornate meravigliose di fre-

scbezza li invitavano alle passeggiate sui monti.

Un mattino, intanto che Ippolito già pronto aspettava Lilia a’ piedi

della scala, vide entrare un nomo con una gran cesta sulle spalle.

Mansa, che lo seguiva a iioclii passi, ricevette la cesta con molte ])re-

canzioni, tàcendogliela scendere adagio adagio dalle s])alle e jiosandola

so]ira una tavola.

— Gos’è"? - chiese lp])olito distrattamente.

— La biancheria della signora.

— La biancheria?
— Sì. Qui nessuno sareblie capace di stirare (|ueste meraviglie. La

signora le manda a Milano dalla sua cameriera.

11 fatto, in se stesso molto semplice, lasciò Ippolito pensieroso. Egli

aveva sempre considerata releganza di Lilia come (|ualche cosa di indi-

visibile con la bella persona e nella sua semjìlicità di ])rovinciale la

aveva ammirata senza eli ledere altro.

Mansa fece saltare destramente le cordicelle che tenevano (dii usa

la cesta e ne balzò fuoid una spuma di tidne jiercorsa da nastri celesti,

il coloie pi-ediletto di Lilia, (die Ippolito (‘onosc^eva molto hemv
— Oh! la bella liiancheria! - fece Mausa togliendo un aci'appaloio

con tutta delicatezza e portandolo sulle brai'cia t(^se, trattenendo il

1 -(‘spi 1*0.

Ella aveva raminii-azioiK' pura. Nessun seni iiiUMito \’()lgai‘(‘ iiilor-

hi(li\a il piac(M-(‘ (di(‘ la sua vista id('(‘v(‘va dagli oggidì! Ixdli.

— Au(di(‘ la po\'('ra coiih'ssa, huoiraniiiia, p()ss(‘d(‘va lidiu' inagiii-

(i(di(‘ ~ inorinoli), immlrc' si al loiilaiia va in piiiila di pii'di col pri'zioso

tar'did lo.

f] arrivala la mia (-('sta ?- gridi') Lilia sciMidiMido dalle s(‘al(‘ coi

gnauli (‘ con romhridlino in mano.
Eli Ippolito (di(‘ le idsposi' imdà s(di(M-za mio, iiiidà sul simmo, dicmi-

dole (di(‘ (M-a Irojipo (di'ganb', (di(‘ gli taci'va paura, (di(‘ non si s(Mili\a

(l(‘guo di tanl(‘ rartinal(‘ZZ(‘ (‘ (da' ImiK'va di piadiada.
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Lilia crollava il capo,

— Non è vero che io sono un contadinello al tuo confronto:^
— Non so che cosa tu sia. So che ti amo e che mai. ca])isci, mai

ho amato come amo ora. come amo te. Sei contento?
Ippolito acconsentì siiperticialmente. In tondo al cuore una lama

.cottile lo aveva toccato e gliene rimaneva una sensazione di freddo, che
])erò scomparve quasi sid)ito nel sorriso aperto della campagna e nella

dolcezza dei l)aci di Lilia.

Splendida era la campagna nelle prime brezze nnnziatrici deH'au-
tunno e splendido amante Ippolito che ne aveva ricevuto dalla natura
tutti i doni, per i quali Lilia gli conferì il titolo di « maestro in amore ».

Singolare maestranza fatta unicamente di istinto, a cui aggiungeva
sa{)ore squisito la ingenuità stessa di cohn che si trovava maestro
senza sa})erlo.

Simili così a due giovani coiufuistatori essi allargavano ogni giorno
il loro regno allontanandosi dalla villa, visitando i piccoli j)aesi dei din-

torni, facendo qualche ascensione « per ])ortare in alto il loro amore»,
diceva Lilia. L sidla montagna, come sul lago, ])rocedevano immemoi-i
deiruniverso, in una spensieratezza divina, in un oidio continante con

Testasi del nirvana. Solo (pialche forosetta che gindava le mucche ai

pascoli o che |)ortava latte ai villaggi, fei-mandosi a guardarli curiosa-

inejite. li riconduceva alla realtà delTesistenza.

— Povere ragazze! - disse una volta Lilia.

— Perchè le coiu[)iangi? Se hanno anclTesse il loro innamorato
saranno felici al pari di ]]oi.

Lilia non iis))ose pei'chè i loro i)ensieri in cpiel momento erano

ti-opi)o lontani. A che discutere (piando è il teiiqio dei baci?

LiTaltra volta attraversando un piccolo ])aese incontrarono un corteo

nuziale che entrava nella chiesa. La sposa davanti, colle donne, era hel-

lina e, caso raio oramai, portava ancora la raggiera (Largento alTantii'a

usanza hrianzuola.

— Lntriamo a vedei-e? - disse Ippolito.

(Ihe cosa? - ohl)ietlò Lilia con visibile repulsione, - (li fai'emo

pigiare per nulla.

In seguito, essendosi seduti a riposai'e in un prato, meidre Lilia

tagliava Paria con una verglietta di nocchdo, Ippolito ascoltava con

attenzione il suono delle campane che annunciavano la line della cei'i-

monia. Lilia si accorse che egli vi ])ensava aiu'ora. Inqnovvisamentc'

I pjiolito (lomaiKh') :

- Perchè un giorno mi hai (hdto che non hai mai amato coirne ora?
— Perchè è la verità.

— Questo duiHfue vuol dii-e che hai già amalo.

Lilia alzi) le spalle. Davveio era troppo ingenuo.

— Ti ho inai fatto cic^dere che tu fossi il mio piimo amore?
Aveva ragione. Ipjiolito divenne mulo, ed ella jirovò una sjiecie di

malesser-e, una sensazione mancluA'ole, come se si fosse rolla una molla

nel congegno armonico dei loro cuoii. I^ei* la prima volta listetteio

dal dirsi tutto (piello che pensavano. Fu un attimo, naturalmente, percàiè

ripresei'o subito il dolce conversare e risero e sclierzai'ono e si amarono
per il resto della gìoi nata

;
ma ([uesto non impedì che vi fosse tra loro

un ai-gomento che ognuno dei due si studiava di schivai-e.

Nel pomei'iggio, poicàiè Lilia era stanca e non volle usciie dalla

sua camera, Ippolito and() a fare un giro nel giardino, meravigliato di
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trovare a})erta una ])()rticiiia nel fondo elle aveva sempre vista eoperta

(Vedera e ehe oiedeva fuori d'uso. Ai di \h della porticina, sr>|)ra uno
spianato verde, si slanciavano in alto sorrette da piccoli |)ali le elefanti

colonnine dei faginoli; ai loro piedi il poinodoi'o cori'eva ([nasi in cerca

di nn a})poggio ])e’ suoi frutti matui'i; il linoccliio ti-einava al vento

vaporoso e leggero come una i)iuma; il losmaiino, la salvia, tulta la

fioritura deH'orto a|)i)arve a’ suoi occhi di ('am|)agnuolo che ne ri('evet-

tero una impressione grata, ({nasi di ricoi'do Jìativo. L'orto era ampio,

diviso da un lungo viale a capo del cpiale scorgevasi una (-asella rustica

e tutto intorno aveva alberi frultifei'i ('arichi delle loro dovizie.

(Ionie mai lp])olito non si era aci'orlo [vrima di questa sinq)alica

vicinanza? i\la senza stare a |)ensar\'i troppo egli Naicò la porticina,

inoltrandosi lentamente sul \'iale di mezzo ahliellito da alcuni vasi di

limoni fioi'enti nella acutezza sana del loi'o iirofumo. Ne colse una foglia

e si pose a masticai'la. Alti'e piantine minuscole gei-mogliavano negli

stessi vasi dei limoni
: i)orcellane, geraniuzzi, cap))uccine, colla sicinezza

spavalda di piccoli nani profetli da giganli, rivelando nel loro assetto

una cura minuziosa e jiaziente. L tutto l'orto portava ipiesta impronta
di amore, di lavoio, (li vita semplice., di o])erosità feconda. Gli esili

alberelli delle pesche piegavano sotto il peso dei frutti rosei e rotondi

come gnancie giovani sulle (|uali il sole di settend)re posava i suoi dolci

imn'si. Era nell'ai-ia una cphete altissima.

l])])olito avanzava sempie con grande lentezza, provando il singolan*

piacere che dà la campagna in ('erte ore: i)iacere di sentirsi vivere indi-

pendentemente da ogni alti-a sensazione, ([nasi una forza passiva nel

gremlK) della natura.

Ma (piale raro tiore dondolava lievemente il ('ali('e rosso in mezzo
ad una aiuola di prezzemolo?... Due |)eri nodosi insieme abbracciati ne

mascheravano ad Ippolito la visione pi'e('isa
:
pure ([uel vivo rosso die

semlirava palpitare tra i rami lo attrasse irresistibilmente. Girci raiuola

di fianco e si ti'ovti innanzi ritto un jiersonaggio alto a|)|)unt() come un
l'osaio che fosse ancora novellino e non avesse che un solo tiore scarlatto.

AH'improvvisoapparire di Ijipolito il iiersonaggio non parve sgomen-
tarsi affatto, nò intimidirsi, nè dare alcun segno di slujioi'e. In piedi sul

lajijieto fi'astagliato del iirezzemolo, nella por|)oi'a (hd suo gi'enfhialino,

guai'dando lo slraineio con oc('hio limpido (‘ sicuro, seminava un piccolo

re nel suo legittimo regno. E come lp|)olilo gli tu presso sorridendo,

gli tese la manina ('on tale nn gusto dignitoso che il giovimi non potè

|)ii'i ratt(mere ima (‘sclamazione di meracigiia.
— Oh! che bel bambino! Ohi sei? Gome ti ('hiaini? Ohe fai (pii?

Subito subito non rispose. Evi(lent(‘menl(‘ la sua opinioiu' sullo

strani(‘ro non (ua ancora formala, o forse lo preoc('upava maggioriiKmh'
ima fragola ch(‘ timeva con diu' dila (‘ ch(‘ infatli passi'), appena appima,

p(‘r l'orlo (hdla sua boccuccia. I )opo (pial(‘h(‘ islanhg solh'vaiido aiu'ora

gli occhi ehiaii in \'ollo a Ippolilo, pronnncii') dislinlaiiumb^ (pii'sla

sillaba :

.\i.

« .\i?... ficco mia parola chi' d(‘\(‘ avmc' un valori' grandissimo ».

pi'iisò Ippolilo; « ma chi' vorrà mai dire?»
In ipii'l iiK'iiIre una gioca nissima donna se ne veniva correndo dalla

casa in tondo al \ iale e il bambino pronunciò aneora : « Mamma ».

La |)res(‘n lazi line è tal la - esclamò I ppolilo sorridendo alla nuo\ a

venula. - Ghe rero bambino!
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La donna se lo prese tosto in Ijraeeio haeiandolo e doinandaiuloj^li

se aveva salutato il signore.

— Per verità qualche cosa mi ha detto, ma non sono sicuro di avere
compreso. Disse Xi.

— Oh ! sem])re. E il nome che si è dato lui stesso. Quando gli doman-
dano come si chiama, risponde Ni.

— Tanto vale Xi quanto Paolo o CTiovanni ; ma come va elle non
10 vidi prima d'ora questo signor Xi'? La ])orta del giardino era chiusii

nei giorni passati.

— Oggi Pha aperta mio suocero per portare terra nel giardino della

villa.

— E chi è vostro suocero'?

— 11 custode.

Intanto che scamhiavano ([ueste parole, sopravvenne àlansa. la

Miocera e nonna, la cpiale a sua volta si prese in hraccio il hamhino scoc-

candogli baci sonori: ed era tulPinsienie tra t[uadro e coi-nice una
scenetta così gustosa che Ippolito se ne staccò a nialincuoi-e provando
un bizzarro sentimento che somigliava a nostalgia.

A tavola jiaiiò deirincontro con Lilia. Ella fu sulle |)rime im po'

meravigliata del suo entusiasmo, ma se ne lasciò trascinare tanto cli(‘

11 giorno appresso andarono insieme alla l•icerca di Xi, il (piale passava

la giornata nell'orto e vi faceva anche la siesta aH'omhia dei limoni.

Xi era un hamhino curiosissimo. Non hello precisamente nel signi-

ficato che si suol dare alla helh'zza infantile, sarebbe forse uscito senza

premi da un concorso del geneie; ma era impossibile vedei'lo senza

fermarsi a guardai-lo, e guardandolo non restare cattivati dalla straor-

dinaria espressione del suo volto, cui non davan risalto le solile alt rat-

live dei riccioli biondi e dei grandi occhi azzui-ri o neiL ma che vibrava

[ler una forza interna di intellettualità. Snlla sua testina molto piccola

i capelli radi e coi-ti, coloi-e di rame pallido, sembravano cingere di un

casco la fronte {(rominente dove le pupille aguzze gettavano haglioi-i

di bona attravei-so l'iride gi-igia, simile un po’ all'accpia d(‘i fossati

scorrenti sotto i salici; e (piando (pud bagliori sciidillavano J'irid(‘

grigia si agitava tutta pi-oprio (‘ome un'a(‘(pia, e benché gli occhi fos-

sei'o piccoli sembravano grandi per la gran luce ch(‘ vi si ac'cendeva,

ed erano (piesti m(*ravigliosi occhi, volta a volta severi, indagatori,

pi-ofondi, eppure così candidi e fidenti che send)ravano non temeix'

nulla e si aprivano senza paura verso gii nomini (‘ verso h' cos(‘.

Con nn nasino che sembrava un chicco di melagrana (‘ (‘on lin(‘a-

rneiiti tutti da miniatura non era in Ini m'ssuna apparcmza di graci-

lità; era, al contrario, agih* (‘ foiie, con una sv(dt(‘zza ned moviimmti

da lihei'o caiuiuolo, e le manine li(A Ì, simili a piiiim* d’ang(do (piando

volevano accarezzare, tembAano nella lolla una nervatin-a soltih' (‘

resistente che si disegnava Nigorosa sotto il raso (hdla |)(dl(‘.

Intanto (die Lilia lo fa(‘eva gin()car(‘ provocandomi hi risat(‘ arg(‘n-

tine, Ippolito lo tissa\a così (‘statico (di(i alla tin(‘ Xi s(‘ m* acc()rs(‘ c

tenne egli pine le |)npill(‘ fisse in (pi(‘ll(i d(‘l suo cont(implator(‘, tiiiidu''

vedendovisi riflesso com(‘ in uno spec(diio pr(‘S(‘ di tal gioco grandis-

simo diletto e non vTileva pii'i finij-e.

— Tutto è nuovo |)er Ini - disse Ippolito; - non altidmenti il |)rimo

uomo dovette guardare le origini del mondo. Ogin hamhino (die nasce

è un mondo clie ricomincia. Pensa, Lilia, pensa (jnesto: (-^gli non sa

che deve morire!
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Lilia assentì chinando la fronte soave, sulla quale tuttavia Ippo-

lito credette di scorgere nn segno di stancliezza. E stanco era il jnovi-

mento della sua bella niano protesa a sorreggere il bainlnno. (kni

stupore, tenerezza e mal inconia insieme Ippolito vide una ruga, una
piccolissima ruga, snl volto amato... Perchè? Quale lagrima vi si

nascondeva, quale dolore che egli ignorava? Era veramente sua (|uella

donna? La conosceva egli? La possedeva tutta?

11 suo amore entrava in una fase di inquietudine e di dnhhi facen-

dosi più ardente e pili tormentoso. Da quella notte in cui, sos])esi

sopra Lahisso del lago, uniti nel brivido della morte e della voluttà

avevano compreso che non si poteva andare più oltre, essi emno
rimasti come chiusi nella sfera della ])assione e nella impossibilità di

crescere la tiamma dei loro cnoii ruggiva im])olente. l)o]io di avere

baciato il liambino Ippolito tese le labbra a Lilia, ma aveva negli ocelli

una luce nuova che la fece im])allidire.

Allora lp])olito non dubitò ])iii die la presenza del piccino dispia-

cesse a Lilia. - Era forse gelosa? - Ne elilie un sussulto di gioia, sem-
lirandogii una maggior jirova d’amore; però non la ricliiese i giorni

seguenti di andare a vederlo. Vi si recava solo nelle ore die Lilia

ocenpavasi nella sua camera o a dare ordini in casa. Ma Ni entrava

oramai nei discorsi famigliari; Mansa, la nonna, la donna dal gesto

antico, lo nominava cento volte al giorno e ])arlando di lui si illumi-

nava tutta con un ritorno ini])rovviso di giovinezza. Lilia preslava

])nre attenzione a’ suoi discorsi semplici, assennati, al racconto sobrio

delle sue sventure, fra cui la morte tragica di un tiglio ventenne anne-
gato nel lago che ella stessa aveva estratto cadavere e reiNito a terra sulle

])i‘oprie liracda, e di una bimba die le era morta consnida, e ancora...

ancora... senza enfasi, senza lecriminazioni, senza rivolte, austera e

dolce. Ascoltandola, Lilia jiensava a Ris]iba, custode dei cadaveri de’

suoi cinque figli. Mansa per altro ne aveva serbato uno, un tigliuolo intel-

ligente che le condusse in casa una fanciulla dei monti buona e pura
e dalla loio unione era nato il |iiccolo jirodigio die si chiamava Ni.

Lilia leggeva neH’ainino di Ippolito rim|)ressione die gli facevano
questi quadri di una vita semplice e forte, e ])iù ancora l’ inconscia

sinijiatia che gli destava l’idillio dei giovani sjiosi, benedetto da quel-

r amore di bimbo. Non era gelosa, no, ma ridette va e (pia Idi e volta

si faceva maliiK'onica.

La porticina delforto, dischiusa improvvisamente dinanzi al sogno,
aveva jiosto sotio i loro occhi la lealtà della vita, e mentre Ippolito

ci-edeva di non scoi-g(‘r\ i altro se non la leggiadria di una nuova
visione, l’istinto sagace di Lilia le fac(‘va pi-esenlire il pericolo. Pensa
- 1(‘ ave\'a detlo Ippolito un giorno - (gli non sa da' (1 (‘\n‘ morir(‘!

Parole profornh* di (l()loi(‘ umano alle (piali Lilia aggiung(‘va : Non sa

ch(‘ cosa sia ramor(‘! P(‘r (pu'slo Ni (‘ra laido f(‘lic(‘.

Oltre alla sua prolV'ssioiK' di hiinho f(di(‘(‘ Ni la(‘(‘\'a pr(‘sagii(‘ un
l(‘inp('rain(Milo da filosofo. SignoriMli liilb' i(‘ tàrfalh', foriinclK', hriu'lii,

inosc(‘rini da' si trovavano lad suo r(gno, av(‘va puri* a sua disposi-

zioiK' una (pianlilà di sassolini, di sabbia, di rogli(', di fusc(‘lli inlorno

ai (piali si DK'lb'va a lavorare con (-(‘ili suoi erib'ri ardiibd loni(‘i non
s('inpr(' eonrorini alb' àggi di gra\ilà, così da' i fabbricai i crolla vano
solfo l(‘ su(‘ manine piima ancora di ('ssi'ii' (‘n'Ili; ma (gli non si sgo-

m(mla\a p(‘r ci(à (' rollo un fusci'llo nc c(‘rca\a un allro (' s(' non lo

lro\'a\'a la rassigiiazioiM' \(‘ni\a subilo.
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Ni era anche aerol)ata. Non vi era neirorto inoiiticello o rilievo

qualsiasi sul quale uoii avesse tentato di arrampicarsi, dando prova
di una elasticità soiprendente che lo aiutava sopratntto nelle cadute,

(piando ruzzolando })er terra con tutte e quattro le zampine |)er aria

rialzavasi jirontamente senza ])iangere, si strotina va la parte ammac-
cata od anche un'altra die vi corrispondesse presso a poco e tornava
all’assalto.

Ni era esploratore. Si avventurava tutto solo nel liosco dei fagiuoli,

smarrendo qualche volta la via ma ritrovandola sem])re, attrontaiulo

ostacoli di rami rovesciati, di buche nel terreno, di cnpolette di talpa

che lo facevano incespicare ma non retrocedere; e non gli mancavano
incontri terrificanti di grossi ragni che gii sbarravano colla loro tela

tutto il sentiero, di lucertole guizzantigii fra le gambine, di qualche
gatto selvatico balzante con tanto im|)eto da tàr traliallare il bosco,

sì che i baccelli maturi gii cadevano sul nasino lasciandolo intontito

per quakiie istante.

Ni era sopratutto mago. Avvicinandosi a lui tutti i volti sorride-

vano, tutti si mostravano buoni e (‘ompiacenti. Le fronti più gravi,

anche quella del nonno custode, attraversata da miriadi di rugiie.

si spianava, si lisciava tutta per ti-egai-si sui capelli colore di l'ame

pallido.

Lilia al pari degli altri sorrideva al hamhino e quando Jo incon-

tiava ])er caso nei dintoi-ni della villa fermavasi ad accai'ezzarlo, invi-

tata ({nasi da lui che le si poneva davanti con qut^gii occhi jiieni di

tiducia e di attesa; ma se Ippolito diceva di non comprendere la vita

se non congiunta così a un anello nel futuro (e lo diceva sjiesso) ella

avvertiva in se stessa cpiella medesima inqnessione di ferita che già

aveva provato altre volte, che non scomjìariva neppure totalment(‘

sotto l'onda dei liacd e (‘lie le dava |)er ipialche istante una attitudim^

di ligidezza. Non era ancora l’ostacolo, ma l'ostacolo si pi-epai-ava.

N\l.

Il tempo si o pasta.

Accanto alla sala da pi-anzo, così gaia coi hei mobili laccati di

verd(^ e con le anqiie vediate, si apriva il salotto simpatic'o anch’esso

nella sua intonazione vecchiotta, con un lungo |)iano a coda, una (‘ami-

niera ornata di candelahri, un lanqiadario di vetro a làccette (* un

grandissimo para v(mto di stolta damaseaita contro il (piale S(‘ ne stava

come dentro a una bussola la poltrona della contessa, (‘ india iioltrona

Lilia vestita di grigio con un libro in mano.
Ippolito, in jiiedi accanto alla finestra, guardava il temqK) che stava

per guastarsi. A un tratto, volgendosi ra|)idam(Mit(‘, r(‘('(‘ ca(ler(‘ dal

tavolino sotto alla finestra un piccolo oggelto.

— Il tuo suggello. Mai scritto (piesta mattina?
— Sì, ho seu'itto.

Ippolito voltava e rivoltava fra le dita il leggiadro ninnolo d’ar-

gento su cui era imjiressa la piiina sillaba del motto di LiJia: Se.

— Vuol piovere - disse Lilia posando il libro sui ginoc(dii.

— Lo temo.
— È venuto il tempo di rovislai'e nella biblioteca. Sapessi quanti

libri ho trovato di Balzac, di Chateaubriand, di Musset, tutti autori
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che conoscevo di nome, ma dei cjiiali non avevo mai ietta una sola

parola.

— E cos' è il volume che liai in mano?
Non era ([uesto che Ippolito voleva dire. Egli voleva dice : « A cln

hai scritto oggi?» ma siccome per un hizzarro sentimento di timidità gii

uscì invece l’altra domanda, Lilia ris])ose :

— Ah
! questo è un autore italiano. È Guerrazzi. Se devo essere

schietta ti confesso che non capisco come mai si dimeidichino tante

belle pagine, mentre...

— Lo porti sempre con te il tuo suggello? - iuterru|)pe lp])olito.

— Sempre.
— « Se bene o male io stessa un conteido ». Se tiene o male...

(ibi ti ba suggerito questo motto?
— Nessuno. L'ho scelto da me.
— Ti seiìdmi tanto bello?
— Ignoro se sia bello, lo sento conforme a me.
— Indifferente al bene o al male?...

— Che cosa è il bene? Càie cosa è il male? lt)])olito mio, fio |)anra

delie discussioni. Amiamoci tinche è la fmona stagione. Ho fatto accor-

dare il piano, sai? Vuoi provarlo?
— Se uscissimo invece, intanto cbe non piove?
— Come ti piace.

Balzando in ])iedi, amabile, sorridente, corse neiratrio a staccare

dairattaccapanni il suo canottiero grigio con la fascia liianca. Intanto

che se lo accomodava dinanzi ad una vecchia s])ecchiera arrugginita

Ippolito la pi*ecedette di alcuni passi e passando presso ruscio di cucina

udì il custode che diceva a sua moglie:
— Le lettere d’America, per tua norma, hanno il francobollo diverso

dai nostri. Quella che ai'iivò ieri ])e]‘ la signora era una lettera

d’America. '

Ecco la lettera a cui ella ha risjiosto - pensò Ippolito - e a])pena

ricevuta!... Le |)remeva assai, (ibi conosce ella mai in America?
Fecero una lunga iiasseggiata. Lilia era allegra, vivace. lj)polit()

pensieroso. A un certo punto della strada egli si fermò guai'dando le

montagne in fondo al lago.

La \'altellina... La Svizzera... (Ibi sa cbe bei moidi !

- Non bai mai vari'ato b‘ Alpi?
— .Mai. E tu?

Ob ! io!... - fec-e Lilia con un soi'i'iso p(‘r cui Ippolilo, scmza

sap(M-(' il perchè, si sentì stringere il cuori'.

.\ un tratto domandò :

— Sei slata in America?
In Aiiu'rica non aiK'ora.

-- .\nd(*r(mio insiemi'.

— .\on credi). .\on è pai'.'^e per gli innamorali.
— .\b ! ab !

- esclamò Ippolilo preso da improvvisa gaiezza - non
c paese pi'i* gli innamorali ! Dillo ancoia. Dillo clic gli innamorai

i

lro\'ano solami'titc qui...

Broc('d('\'ano slrctli come nei primi giorni del loro amore, non
ancora sazi di scnlirsi vicini, cercando, Iciilando nuo\c sensazioni.

Senti, mia \’ila, io non .^o se lulli gli uomini clic amano una
donna provino liillo ciò clic io |)ro\’o, ma è cerio clic se una parie sola

di coloi'o clic dicono di amare sciilissc il lìioco clic mi divora, la smania
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che mi strug-ge. io credo che il mondo non si conserverel)ì)e così conTè
neiìimeno un giorno.
— Forse - mormorò Lilia, tacendosi a sua volta i)eusosa.
— E alcune volte, vedi, non so s' io debba dirtelo... vorrei pia-

garti (li uccidermi. Mi sembra che non può attendermi gioia maggioi-c'

di quella di morire nelle tue braccia, soffocato da' tuoi baci. Se mi
vuoi bene davvero dovresti uccidermi con un bacio.

— Sempre ({ueste idee di morte ! - ripetè Lilia crollando il capo.
— ^li sembra di essere in un cerchio di ferro dal quale la morte

sola mi debba lilierare.

Tacquero per un pezzo, andando lentanieide sulla riva del lago

commosso da un forte vento che ne inci-espava le onde mentre il cielo

si copriva di nubi.
— È ([uesto il cerchio di ferro''? - disse Lilia alla line ponendogli

un braccio intorno al collo.

Ippolito non rispose nulla. Tenne fermo il braccio e la dolce mano
che gii anivava all'altezza della liocca baciò devotamente, ap|)assio-

natameide come soleva, dito per dito.

Secondo Ja minaccia le pioggie vennero, insistenti, continue. Il

lago sconijìarve sotto un velo di nebbia, il giardino si fece imj)rati-

cabile. 1 due innamorati non uscivano ([nasi piìi dalla villa. Certo la

libreria fu loro in (jiiei giorjd di grande aiuto, ma Lilia si meravi-

gliava die lp|)olito non toccasse mai il piano. Ella sì, suonava jier

ore ed ore, acconqiagnandosi talvolta col caldo e Ijipolito la stava ad

ascoltai'e nella jioltrona della contessa, con la fronte fra le mani.

Solo alla sera, quando la iiioggia sembrava diminuire iiii po’, si rav-

volgevano nei mantelli calzando grosse scarjie, quasi col piacere infan-

tile di un travestimento, e scendevano a passeggiare sulla riva cogliendo

i brividi paurosi deiroscuribà e della solitudine (die davano maggioi-

sapore all’incontro tiepido delle labbra.

Ma anche alloia Ippolito era iierseguitato da una ignota smania,

da un desiderio pazzo e crudele di soffrire e di faida soffrire. La ])rima

volta che fu assalito da tale morbosa tentazione credette di essere

ammalato, una di (piede malattie profonde che si prejiarano con una
lunga incubazione. L’aveva stretta (*osì folte da farle male veramente

e il grido di dolore di lei non io aveva commosso. « Lorse impazzisc'o »,

jiensò liipolito.

Un’altra volta, sorprendendola dinanzi allo specchio (-olle bi-ac(da

alzate a jiiovare una nuova foggia di acx'onciare i capelli, le andò
presso con tale impeto (die Lilia se ne spa\'entò.

— Sei troppo liella - disse egli smai-rito e confuso, - perchè vuoi

farti j)iii bella ancora'? lo li voi-rei brulla, defoi'iiie, ma mia, mia pei-

sempre.
— Se fossi brutta non mi ameresti - rispose Lilia.

— Non li amerei'? Ab! non ti amerei... Dio! Dio!

Fuggì colle mani nei capelli e pochi giorni dopo le fece una sirena

di gelosia a (iroposito di un nome d’uomo che ti-ovò scritto nelle pagine

del di lei taccuino. Poi le domandò scusa gettandosi ai suoi gino('(dii

pallidissimo, colle lagrime che gli tremavano sotto le jialpebre.

Pioveva, pioveva sempie disperatamente, con una specie di fi'C-

nesia.



UXA PASSIONE ^241

xNoii tanto per ii freckto quanto per ruinidità insopjiortahile face-

vano accendere il caininetto del salotto e tirato il jiaravento vi si

chindevano, alla sera, in ima intimità piena di calore e di luce, guar-

dando la fiamma che saliva alta dai cep])i di pino inghirlandati di

ginestra, scoppiettando su per la capjia da tanti anni deserta con un
gridìo amorevole ([nasi eco di vita lontana.

— Quante cose mi dice la fiamma !
- mormorava Ippolito attiz-

zandola con una cura che svelava una lunga ahitudine.

— Sì, è liella - confermava Lilia - e per me nuova. Le stufe e i

caloriferi ci hanno folta ([uesta liellezza.

— lo invece non mi scaldai mai in altro modo.
— La tua infanzia deve essere sfata molto diversa dalla mia.

Una sera, in cui j^iiì aspra soffiava la tramontana e la si udiva

sibilare tra gli alberi del giardino contorcendoli a guisa di dannati,

Lilia [irecisò la sua inchiesta:
— Parlami della tua infanzia.

— Non la conosci un ]ìoco"?

— Parlamene ancora. Tu non sei stato un hamhino felice. Chi ti

amava quando avevi cin([ue anni?
— Nessuno.
— E quando ne avevi dieci?
— Nessuno.
— E quindici?...

— Nessuno. Cioè...

Ippolito si inteiTuppe. Una cara, buona, onesta faccia di vecchio

gli si aftaccic) di coljio con una esjiressione così triste che gli [larve

di sentirsi stringere il cuore.
— Non vorrei essere ingrato; qualcuno mi amava.
— Tuo zio Remo?
Ippolito le fu riconoscente di avere indovinato.
— Sì, zio Remo, ma nessun altro.

— Nessuna donna prima di me?
— Nessuna donna prima di te.

Egli si fermò un istante ad ascoltare la [lioggia che batteva sui

vetri della finestra.

— Tu questa stagione era intorno al cainiuo di cucina che si riu-

niva la mia famiglia dopo [iranzo. Io mi rannicchiavo insieme al gatto

sid gradino del focolare e tenevo così [loco posto che finivano col

(limenticarmi. Il fuoco con tutte le sue varianti di tiamma, di I)ragia,

di cenere, esercitava uu fascino straordinario sulla mia immaginazione.
E incredihiie ciò che può [lassare nella merde di un fanciullo! Io credo

che tutto ciò che egli diveuleià in seguito sta già scrillo nel suo |ii('C()Io

cranio, ma è ben difficdle h^ggervi, (hI egli non si comprejide anc'ora...

(ili ocxdii di Lilia grandi (mI aperti l'icevcnoino (‘ome dentro a mìa
conca lo zampillo del suo pensiero. La jìioggia batteva seuqii'i' sui

veti-i della tinestra, il silenzio fuori (‘ra profoiìdo, il pi('Colo ceivliio

del paì'avento così ti(‘pido (‘ così inlimo! Ippolito (‘ontinuò:

— Ti ho ceivata lauto, sai, (piando i priiid l'aggi (hdia giovimv.za
vennei'o a scaldai-nu il sangiu'. Hai mai amato, lu, senza sapei'(‘ ('hi?

Io sì. Io ti ('(‘l'cavo, (ì non ti'ovandoli amavo l'aria dov(‘ un giorno

avi'(‘sti i‘(‘.spiì'alo, i fiori ch(‘- avr(‘sli còlli... Ti scmihi'o un po' pazzo?
— No, no, povero amor(‘, povei'o hamhino. (oiiu' avi‘(M noIuIo cono-

scerti alloi'a... Oh! s(‘ ci fossimo conosciuli alloi'a!

If) Voi. XCVIiI, Serio 1\' - K! marzo 1902.
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Un raminarico straziante risnonò nella voce di Lilia mentre pro-

nunciava queste parole. Tpjiolito mormorò con accento sommesso, quasi
(li sospiro:

— Dove eri tu allora'?

— Dove ero'?... Dopo, dopo ti parlerò di me. Dimmi la tua vita,

dimmela tutta.

- La mia vita è qui tutta, in iin sogno!
Le ore suonarono con tocco tremulo di ottuagenario alla pendola

che si trovava sul caminetto fra i due candelabii di Inonzo.
— Ecco una voce della mia infanzia! - esclamò Ippolito. - lo li

conosco questi suoni stanchi. Nella mia camera avevo undici pendole
vecchie che accompagnavano tutte le fantasticherie delle mie notti

insonni. È su questa orchestra che feci i juvimi studi musicali.
— Erano buona gente, ]ierò, i tuoi?
— Buonissimi.
— E semplici?
— (òh ! semplici poi in un modo incredibile. Ti ho descritti i miei

zìi, ma tigurati che un mio cugino a nove anni non aveva ancor vista

la luna, perchè in casa sua c'ei-a ral)itudine ili andare a ietto ])rima

che sorgesse. E le sue sorelle, che erano cinque, avevano due soli

cappelli che facevano il servizio cumulativo per tutte nelle rare occa-

sioni in cui si recaA'ano, non mai ])iii di due alla volta, a Bergamo.

Oue.ste fanciulle rimasero tutte zitelle. Erano così timorose e schive

che trovandosi alla presenza di persone deiraltro sesso tenevano le

mani sotto al grembiale jier evitare il pericolo di dovei-le ottVire nel

momento dei saluti. Una sola, Paolina, si fidanzò col farmacista del

|)aese, ma i)rima delle nozze costui scherzando ('oii iin'aiina da fuoco

si uccise. Ella licamò allora coi propri capelli...

— Ah! sì, ud ricordo. Dillo, dillo ancora.

— Bicamò un salice i)iaugente chino so|)i-a una tomba...

— l] sidla tomba dei versi... Dilli.

— PiaìiHi pure, 0 sdicio (Hìtico, sul drsfiu di Fori n udfo - F hii

conforto al cor piaffoto il tuo pensile dolor.

Lilia si (“accolsi* tutta, coi ginocchi la testa i* le mani insieme,

il) un griqipo silenzioso e stette così alcuni momenti. Poi si levò di

scatto come S|)inta da una molla e si diiale a i)(‘rcorrere il salotto a

passi concitati. Quando ritoi'iiò presso al suo innamoralo aveva il volto

sofferente |)er intensa commozione. Invece di lipiendei'e il |)osto di

prima sed(*tte sui ginocchi di Ippolito ('gettandogli h* braccia al collo

gli mormoi-iò piano:
— \’u()i sentire eome ho yiassato io P infanzia? Sono nata, anzi-

tutto, sotto un baldacchino di i-aso, fra tappi'ti persiani, e il mio coi'i'i*-

dino costò mille (* cinipii'cento liiv.

— lo, il |)rimo giublx'tto chi* jiortai fu taglialo fuori da una .sot-

tana di flanella di mia nonna - disse l|)|)olil() umihìK'nh*.

— [ja prima vestina chi* io ricordo invi'ci* ('radi |)izz() di Malini's

con trasparente di seta i-osa.

— Pira duiKfue molto i-icco tuo padri*?

— Non so. In casa nosti'a il denai-o andava e vi'iiiva nello stes.so

modo fantastico; sembrava un giuovo di bussolotti. Mio padi-e avi'va

molto ingegno, mia madi-e una grande bellezza. Mio padri* teneva uno

studio di avvocato, mia ma(h*e un salotto elegante. Con tre |)ersone di

servizio mio ]iadre si lagnava del disoi-dine del suo guardarobe e una
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volta vidi mia madre girare in camieia tutto rai)i)ai'tamento i)er trovai-e

una camicia di ricambio. Io ebbi di liuonissima ora una governante

francese che mi piaceva e alla quale volevo molto liene. Avevo impa-
rato da lei la storiella: Arlequiu tient sa hoatique e la recitavo nel

salotto di mia madre fra acclamazioni entusiastiche, quando un giorno

un orribile battibecco avvenne tra la governante e i miei genitori;

mia madre avendola sorpresa insieme a mio ]iadre le aveva dato uno
schiaffo; tu intendi il resto...

Lilia, affaiinata da una recitazione precijiitosa, si fermò un istante

a i)igiiar tiato.

— Cera Corte bandita in casa mia. Pranzi, ricevinieidi (‘ontinni.

Avendomi un amico regalato una fontana automatica con zamj)iIlo

perenne mio jiadre la tenne in movimento tutta una sera alimentan-

dola con vino di Champagne. Nello stesso tem])0 il fornaio veiuva a

fare delle scenate ]iercbè non gli si pagava il pane.

— E chi aveva cuia di te?

— Chi vuoi che Pavesse? Mio padre non lo vedevo iieppnr-e tutti

i giorni; mia madre ora mi baciava, ora mi sgiidava; ora mi voleva

vicina a sè rinqiinzandonii di dolciumi, ora mi cacciava a spasso colla

governante raccomcuidandole di star fuori a linigo.

— L'avevi dunque aiicoiu una governante?
— Ne elibi a dozzine! Esse non staAmno in casa più di due otre

lìiesi. QUfiiido credevo di essermene affezionata ima soju-avvein va imo
schiaffo di mia madre... e si tornava da ca|)o.

— Sempre così?

— Sem])re così.

^ E - disse l])|)olito grave e pensoso - quando fosti una giovinetta?

Lilia non risjiose subito. Ippolito soggiunse:
- - La tua cultui’a non è di quelle (die si rac(‘olgono a stiuscicbi.

-- Ciò che tu chiami la una coltura a il fi-ut lo della mia osseiAvi-

zione e di un felice intuito. Del resto ini [losero anche in ('ollegio, il

|u-imo della (dttfà, naturalmente.
--- E quando fosti una giovinetta?

— Quando fui una giovinetta mi riju'esero in casa. Trovai ({uatlro

servitoid in luogo di tiv, un e({ui|)aggio e una camera da letto (die

mio padre aveva fallo venij-e da Paidgi jier oflVirmela. ('ojiiata sullo

slil(‘ di quella che aveva Maria Antonietla a Tidanon.

Come passavi allora le tue giornate?

Eacevo molta musica.
— Sola !

- Avevo un ma(‘str().

f'u il lono della voce? Eu un rossi)r(' impi’ovviso? Fu la divina-

zione deiramore? l|)|)olilo Irasalì.

Ciovin(‘?

(lioviiK'.

l|)polilo si mors(“ l(‘ labbi'a a sangiKV N(d silenzio (di(‘ seguì il lem'

mormoi-:o (b'Ila pioggia s(mibi-ava un iiianlo. A (da' inl('i'i'ogar(‘? Ihla

lr('mava col |)(dlo conli-o il suo jh'IIo.

I liioi gi'iiiloid morirono pr('sto? - dissi' Ippolilo dopo un po'

di b'iiipo a I lonlanandola con un iiionìiik'IiIo dolc(' (da' gli pi'iinisi' di

\('d('rla iia'glio. (piasi fossi' una donila nuova o (da' ('gli cr('(l('ss(' di

IroN'arla mnlala in \'ollo.

Mio padre morì las(dando(d un cninnlo di (h'bili. Non diiia'ii-
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ticherò mai il disordine e il terrore di quelle giornate, 'rutta la mobilia
fu A’euduta. Vidi uomini che non conoscevo minacciare mia madre della
prigione. Si parlò di mettermi in un ritiro. Un giorno pranzammo con
due biscotti e mezza liottiglia di vino di Madera. Mia madre aveva
ancora i suoi diamanti, ma i servitori che avanzavano annate intere

di servizio glieli strapparono di dosso coprendola di contumelie. Mi
ricordo che piansi il dì che mi portarono via il mio piano e che la

nostra cameriera mi disse con un sorriso cattivo: «Adesso anderc'i a

servire anche lei ». Ella intanto aveva gonfiato il suo lianle di tova-
glioli di Fiandra.

— E poi? - fece Ippolito interrompendo una nuova pausa.
— Poi non so cosa avvenne. i\lia madre ed io andammo a Parigi.

Il lusso ritornò nella nostra casa, jier cui smisi subito di dare alcune
lezioni (li piano che avevo io stessa sollecitate. E l)asta, nevvero, basta !

Lilia si passò una mano sugli occhi. Aè smanie, nè rimproveri,

nè rimpianti. Disse ancora con una lieve sfumatura di tristezza con-

tenuta :

— Ecco la si)iegazione dei mio motto. Nessuno m’ insegnò che cosa

è il male.
^
lo stessa non l'ho cercato; un accontento che il male, se è

male, non nuoccia ad altri. Anche ([uesto principio nessuno me lo

ha insegnato.
— Non hai mai avuto il desiderio di una famiglia tua, di tigli

tuoi? di un'altra vita pili imra, pili trampiilla?
— No - rispose Lilia candidamente.
— Se tu fossi nata nel mio jiaese, nella mia faiingtia, che cosa

avresti tatto? Tu disprezzi certamente la [lovertà degli ideali (dìe cii-

condarono la mia infanzia.

— No - disse Lilia per la seconda volta. - Non solo non li disprezzo

ma lì comiìrendo. Probabilmente se fossi nata nel tuo paese e nella

tua famiglia avrei ri(‘amato ancli’io, come tua cugina Paolina, ini salice

piangente coi miei capelli. Non sono senza cuore, ci-edi, ma ho la

ragione fredda e Ja scuola della vita non è stata pi'ojìizia allo svilup|)o

(leda mia sentimeida]it<à.

Adesso I|)p()lit() vedeva con una piv'cisione cruda di pezzo anato-

mico tutto ciò che lo separava da (pieJla donna. Si possono disti'uggere

venti, trenPaniii di una esistenza? L’amore solo conifiie (piesto mii-a-

(‘olo; ma quanto durano i mii-acoli? (‘ ([uanto l’amoie?

Oh! egli ramava, Lamava disperatamente; eppure il sentimento

di essere uno sti-aniero jìresso a lei, quel sentimento che già da parecchi

giorni gli nxteva Lanima, avcAa acquistato nelle contidenzedi (piella

sera una solidità di fallo conquido, inesorabile. Pei-cbè ella coni inno
rebbe ad amarlo? Tanto ricca, tanto liella, abituata agli incanti del

lusso e del miraggio mondano aveva jiotuto per imo sforzo della sua

intelligenza elasfica, foi'se anche |)er una curiosità compassionevole,

avvicinarsi a lui cosi povero, così meschino; ma era (juella Eidealità

delLamore da lui sognato? Che cosa insorgeva dentro di lui, (|uale

istinto ribelle, quale straordinaria veggenza a suggerirgli che tutto era

itlusione e delirio dei sensi? Altra, ben altra cosa doveva essere Paniore

per appagare appieno l’anima sua.

Come soffriva ! Perchè non era morto la prima notte che erano stati

sul lago, quando la morte gli era apparsa così vicina e così dolce? Ella

pure sarebbe morta allora con lui nello splendore della sua bellezza e

di un amplesso divino.
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La guardava, iinmagiiiandoia nelle bianche vesti di c] nella notte,

distesa sul fondo della barca, le molli chiome sciolte sotto la furia dei

suoi baci, la pallida guancia lucente nel raggio della luna, rigata ancora
dalle lagrime della voluttà...

— Ippolito! - ella fece sciogliendosi dalle sue liraccia. grave ma
serena

.

Égli pensò come sarel)J)e stato facile ucciderla, con quella vita

sottile, con quel collo sottile... la resistenza di un fiore spiccato dallo

stelo !

— \4eni a vedere, non juove piìi.

Stettero colle fronti apjioggiate ai cristalli della tinesira, guardando
nel giardino la massa bruna degli alberi goccianti a stille a stille la

pioggia raccolta, e dietro agli alberi, in tondo, una striscia ]hìi chiara

al posto del lago, una semplice sfumatura.
— 11 battello! - fece Lilia.

Lontano, nella notte nera, i sei fanali appaiA^ero coi loro occhi

smisurati di mostro marino a tior d'acqua; dalle commessure dei cri-

stalli entrava nel salotto un’aria fredda come un brivido.

— Chi viaggerà mai a quest'ora?

Era sempre Lilia che parlava. Ippolito se la sentiva appoggiata alla

spalla ed al braccio, nn po’ tremante, morbida, infantile. L’avanzarsi
del battello in quel silenzio, in quel buio, aveva qualche cosa di miste-

rioso e di fatale. Ma egli non pensava alle persone che vi potevano
essere; in quella forma incerta movente verso il suo destino vedeva
niente altro che nn simbolo. La distesa del lago insensibile, la muta
sentinella dei monti, le ville chiuse, i paesi dormenti, la riva deserta,

gli alberi goccianti a stille a stille e il battello che si avanzava lenta-

mente... lentamente...

Quando fu proprio dirimpetto (si avvertiva nel silenzio altissimo,

attenuato dalla distanza, il rullio deire//ce) i fanali brillarono di luce

diretta, due verdi, quattro gialli. Brillarono nn istante, descrissero una
curva, gettarono ancora nn fascio di luce, sparvero! L’ultimo battello

flella giornata si ahontanava nella notte nera, verso l’orizzonte nero...

1 due amanti, stretti contro i cristalli, lo seguirono a lungo colle

|)iq)ille immote e tremanti, quasi si staccasse da loro una parte della

loro vita.

XV 11.

L\ QUAL MODO DON PePPIXO DISIMPEONA UNA A.AiBASClATA.

Divina Lilia,

Xoii dovi‘(M ’Scrivei'e oggi j)ercbè mi Irovo sotto t' imj)ressiojie di

INI fatto ati-ocemente bizzari-o. Figuratevi che Jiel golfo di Quaruero
\eiiiie ucciso un pescecane nel cui veulie si ti'ovarouo un paio di cal-

zoui e due stivali. xMi diiete che alla mia tdà dovivi |)ur sa|)('i(‘ ('lu' il

|)escecau(‘ mangia ruomo. h av(‘t(‘ ragioiK', (‘om(‘ seuqiixu ma siudirc'

cb(‘ lo ha dig(M-ito m(*idr(‘ U' scai-|)(‘ (m 1 i calzoni r(‘sist(‘tt(‘i‘o aH'azioiK'

(‘liimica (bd suo stomaco, abbiat(‘ |)azi(Miza, ciò mi artligg(‘ (‘ mi umilia,

Kra 1(‘ cousid(‘razioni maliiicoiiiclK* suggiM'ilcmii da tab' avvimi ui-a

\'a notato ch(‘ da (pialclu* timipo mi (‘redi'vo aggiUMvilo coidi'o la morie
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preiiiatum aveiuLo condensato in tre regole principali il segreto della

salide. Primo, respirare bene, tenendo chiusa la l)occa, largo il torace,

il busto eretto; emettere così Paria cattiva diesi trova nei polmoni e

die attossica lentamente il sangue; poi immettere Paria pura con lunghe
e profonde resjiirazioni. Si vuole che tale sistema rinforzando l'intero

organismo giovi anche contro la caduta dei capelli, ma lasciamo andare.

La seconda regola consiste in una applicazione scrnjiolosa della mas-
sima di Voltaire: Xttlìa di troppo in qualsiasi genere. A buon inteii-

ditor poche parole, perchè gli abusi conducono alla arteriosclerosi, il

(piale nomaccio, per risparviami. o divina Livia, la fatica di cercare

sul dizionario, vuol dire indurimento delle vene. Terza regola intìne

una benintesa ginnastica per conservare agilità alle membra, vigorìa

ai muscoli ed etpiilibrio fra gli umori, àia a che serve tutto ciò se il

primo pescecane in cui vi imbattete...

Oh! Dio, ho paura di somigliare ai postiglioni del buon tempo
antico che facevano tropi)o sco])j)iettare la frusta al momento della

partenza. Non crediate almeno che Labbia fatto apposta! LTii tilosofo

lui detto che l’albero cresce per via di sillogismi ; invidio la terra che ha

tanti sillogismi a sua disposizione mentre io non ne trovo uno solo per

mandare avanti questa lettera in modo degno della sc^nisita creatura a

cui è diretta. Del resto mi succede sempre così: sono tanto sciocco

(piando non ho nulla nel cuore e lo sono pure ({uando è trojipo pieno...

Per carità non affrettatevi a trarre mia conclusione, altrimenti il sillo-

gismo lo mettereste voi e tutto a mio danno.

Sono stato all’Esposizione artistica jiensando che vi farebbe pia-

cere di saperne (pialche cosa. Non c'è nulla, cara amica, nulla. Tro])pi

alterano il vero scopo dell’arte coltivando il canijio jiiù gretto di essa,

(piale è l’esecuzione, dimenticando di studiare il cuore umano e le di-

verse passioni che lo agitano. E vi sono eziandio quelli che si imma-
ginano che liasta avere un pensiero mattacchione o strambo jier far(‘

un buon (punirò. Pio incontrato laggiii X, uno dei vostri centomila

innamorati, il (piale, in attesa del divorzio, spera seiiqire di farvi accet-

lar(‘ la metà del suo cuore e del suo giornale, lo gli ho ì'ammentato

mister Wilss che viene regolarmente tutti gli anni da Pdladeltia a met-

tere ai vostri jiiedi il suo cuore tulio intero e i suoi milioni e l’ho esoi-

tato a non illudersi tropjH). (Ihe ne dite, mia regina? Non parlo di me
che sono il iiiii devoto dei vostri serviloiL

In verità non so che diavolo m’ahbia oggi; non mi i-iesce di rac-

cajiezzare le idee. Non vi ho detto nulla, nevvero, eppin-e ho tante cosi'

da narrarvi. Un ufficiale mio amico aveva un can harboiu' addestrato

a jiortare il paniei’e delle iirovviste. xVccadde una volta che S(‘ lo lasciass(‘

sfuggire di bocca rovesciando per terra il conlenuto che si trovò ess(‘r(‘

per combinazione due o tre dozzine di gambei-i vivi, lui sorpriisa (hd

cane non fu jiiccola quando vide andai-e in giro la mei-canzia did suo

padrone ed ai-meggiando or con l’ima or con Palira zanqia tentava di

ripigliarla, ma non j-iusciva ad allro chea fai-si |)ung(‘r(‘ senza i-icon-

durre neppiir uno dei fuoiusciti al jianieiiu

Dosi è. Pio rovesciato aneli’ io il mio jianiere e i pensieri scappano

un po’ ([ua un po’ là, molti di essi a riti-oso jici' fatale analogia ! Jlasla,

abbiate [lazienza, che cercherò dal mio canto di trovare un jio’ di co-

l-aggio, e chi sa che pian ])ianino non si arrivi. Tanto la gioi-nata è

pessima. Le nebbie di novembre sono già cominciate, (die tmnpo fa

sul lago?
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A j)r()p()SÌto, stavo ieri nella Jiiia camera rileggendo i ])ensieri di

Kivarol. quando mi venne introdotto un ometto... Pazienza, vi ripeto,

pazienza. Se lo aveste visto che cara tisonomia di galantuomo, che occhi

ingenui pur attraverso iin velo di lagi'ime... Snlle inMme pensai (piello

che certamente pensate anche voi in questo momejito; ma non si Irat-

tava di ciò. L'ometto (vi giuro che l)isogna volergli bene pertorza)mi
disse che Eifìi è la speranza ])iii fnlgida della famiglia e la sua sola

('onsolazione, povero vecchio, che prometteva tanto dopo (piello splen-

dido esame, che lo aspettano, che c'è a Bergamo il ])osto pronto, che

se tarda ancora lo offriranno ad nn altro... No, non potete immagi-
narvi quale eloquenza si sprigioni da un volto che soffre e che j)are vi

dica con una fede ])rofonda nella fratellanza nniana : Tn |)noi aiutarmi!

L'amore, lo so henissiino, è l'ala che Dio ha dato all'iiomo per

salire. E Larchitetto dell' imi vei'so. Ed anche il pili piccolo e il pili

potente degli Iddii mitologici. Diana di Poitier che alla morte del marito

aveva assunto per divisa una freccia iisceide da ima tomba col motto:

Resfée seuìe elle vii eii lui i[nando fu la tavoi'ita in titolo di Enrico 11

scelse qnest’altro jnotto: Oaines eieforeni vie/. Il ])iccolo Iddio, cre-

scendo, aveva mutato opinione. Sono (-ose che si vedono tutti i giorni.

Del lesto giudicate voi. Solo vi ripeto che quell’oinetto nella sua

semplicittà grandiosa mi ha fatto una impressione vivissima e gli ho

j)romesso... Ecco, ecco che i gamberi pungono. Lilia, cara amica, scappo

come avrà fatto probabilmente il can liai-hone e lascio ai vostri i)iedi

il mio ])aniere rovesciato.

Don Peppixo.

Seduta nella poltrona bassa della contessa, davanti a un grigio

mattino di novemlire, Lilia meditava cogli occhi fissi sugli allieii del

giardino non jiiìi vei-deggianti come un tempo ma rari di foglie e di

coloi'e hrnno: e alternava l'attenzione concessa agli alberi con lente

occhiate ad uno specchietto ovale abbandonato sul tavolino della vec-

chia contessa, accanto a un fermacarte l'eggente la tigura coricata di

una ninfa.

[^equilibrio che eia la dote spiccatissima della sua bellezza tisica

trovava un risconti-o neU'anima aperta ad ogni sentimento e di nes-

suno schiava. L'eccesso non esisteva ])er lei; tutto ciò che non era

aiinoinco la urtava come una stonatura o come una tinta di (‘attivo

gusto. Sincera, non aveva mai mentito nè a sè nè ad altri. Libera,

nel signifi(‘ato più assoluto, s(\guiva la logii'a naturale del suo tenqx^-

ramento e di una coscienza che ])j'ovava diftii'il mente le oscillazioni

d(‘l dnhhio. Ber (pi(‘sto la lettera del viM'chio amic'o non l'avi'va soi-

presa ; era anzi venuta in aiuto alla sui' pi-o|)ri(‘ rilh^ssioni (' la con-

clusioiK' do\'(‘va scal ni-iiii(‘ lim|)ida, smiza i'(‘li(‘(mze.

B(‘r m(‘ e pm- lui - mormori) a bordi lahhra l(Mì(ando con l'in-

dice la gola davanti allo spec(‘hietto.

Ln'omhra si inl(‘i‘pos(‘ Ira la bm'sira (‘ gli allxni. Era Mansa ('In'

al I ra v(‘rsa va il giaidino t(‘n(mdo in hrac(‘io il ligliuohdlo (hdla sua

nuora. Lilia la cliiatm') dirig(Midol(‘ la parola al disopra (lidia lim'slra.

La donna allora d(‘pos(‘ a h'rra il piccolo N'i (‘ rimasi' ad ascollai'i', con
la sua calma sicura, li* braccia appoggiali' all'ainpio grembo mah'rno,
con nn sori'iso buono dischiuso fra pochi' |•ngh(' com|)osle ipiasi non
si arrdschiasseio ad iiiNadere quel \'ollo di serenila aulica. Ni le sai-
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tellava intorno come un ])iilcino ed ella senza guardarlo lo vedeva e

gli sorrideva.

— ]\Iansa - disse Lilia a ini tratto - voi non avete mai pianto?
— Oh ! signora, come sarebbe possibile? Ho iiianto tanto quando

morirono i miei figlinoli e altre volte ancora, tante volte!

— Sembrate così felice ora.

— Mi accontento.
— Si guarisce dunque?
— Di tutto si guarisce: e poi si ammala e si guarisce ancora.

Facciamo tutti così, poveri e ricchi, sapienti e ignoranti, lo penso
che le coxidizioni sono diverse ma la vita è sempre quella e bisogna
viverla.

Bisogna viverla - ripetè Lilia nel suo interno mentre Ni prendeva

la rincorsa snl viale e Mansa con dolcezza lo chiamava: Ni! Ni!

Come era soavemente malinconico quel mattino di novembre ! Le
nelibie di cui parlava don Poppino non erano giunte fin là e non vi

sarebbero giunte forse mai, ma alitava ])ure sidla spiaggia ridente un
soffio del gelo vicino: il lago piìi deserto, gli allieri meno densi, gli

insetti morti o rintanati. Lilia ebbe un leggero brivido stringendosi

nella vestaglia di morbida flanella del colore delle rose morte. Si guardò

ancora nello specchietto ovale della contessa e ancora fuori della fine-

stra e sospirò.

Ippolito sopravvenne in quel punto, eccitato da una lunga corsa,

con le gnancie fresche, F occhio acceso. Aveva visto la neve sulle mon-
tagne (Iella A'altellina e questo spettacolo lo riconduceva alla sua non
lontana adolescenza, quando la prima neve gli offriva le maggiori distra-

zioni al paese nativo e che Rosali )a diceva: « Bisogna mettere da ])arte

le tre mele per guarire i geloni: una da mangiarsi in dicembre, Faltra

in gennaio, Faltra in febbraio ». Entrò nel salotto quasi correndo e

si fermò davanti a Lilia gettandole sui ginocchi un ramoscello di

gaggie.
— Invece delFo/eu - disse.

Ella, raccogliendo i tiori, si alzò per abbracciare Famico e intanto

]a lettera che era scivolata dietro la poltrona cadde a terra. J|)])olito

fece per metterla sul tavolino.

— Tienila. La leggerai poi.

— Ma è per te.

— Non importa. Leggila.

Nel salotto vicino li attendeva la colazione. Ippolito guardò le

lu'ime ])arole della lettera, guardò la brina, sorrise, si ])ose la lettei-a

in tasca e offerse il braccio a ffilia.

Lilia restava sempre mesta. 11 terribile dono di vedere cbiai'o davanti

a se le metteva in luce tutte le sinuosilàdel jiericolo e Faspiezza della

lotta che stava per combattere. E ima stanchezza inusitata Fassaliva

dopo un così lungo periodo di jiace, una repulsione a combattere ancora,

un ])rofondo ineluttabile bisogno di riposo. Ma comprendeva egli ci()?

No, non lo comprendeva.
Questa era la tristezza maggiore. In qual modo levargli la benda

dagli occhi? Dome dirgli che tutto era stato un sogno? Ciò che in lei

era tristezza non diventerebbe per luL disperazione? Tanto era giovine!

d'anto inesperto! Oli! egli non aveva mai amato prima, egli non sapeva

le dure leggi che governano il più soave dei sentimenti! Un abisso li

divideva ed egli non lo sospettava neppure.
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Sul finire dei la colazione Mansa ])ortò in tavola un piatto di noci.

— Se fossero ciliege! - esclamò Ippolito. - Questa primavera, Lilia,

(piesta primavera andei'emo noi stessi a cogiiei-Ie da (pielTalberello in

fondo al Torto,

Ma che cosa sperava? Llie cosa credeva? Lilia volle abbozzare un
sorriso che le riuscì forzato e che Ippolito naturalmente intei-])retò in

un senso diametralmenle o|)poslo al vero.

Poi Lilia salì nella sua caineia e Ippolilo rimase in salotto a sfo-

gliare vecchi libri. Lesse ([ualclie poema di Ossian ma gli parve freildo.

Non così egli avrebbe scritto vei'si se fosse stato poeta. Fuoco! Fuoco!

Fuoco! Stava gridando ({uesta parola tutto solo nel jnezzo del salotto

(luando Lilia ria])parve e gli domandò scherzando se c'era qnalclie

nuovo incendio da spegnere. Parlarono così ])er successione di idee

del suo paesello, di Bergamo, di una medaglia al meiito civile che gli

era stata decretata ma che non era giunta ancora.
— E che ne sappiamo noi se è giunta! - esclamò Lilia. - E molto

tempo che non ricevi notizie di casa tua?
l})])olito dovette confessare a se stesso (non lo disse però) che aveva

lasciato senza risposta parecchie lettere di suo zio Remo e una vio-

lentissima dello zio Romolo. Quest'nltima lo aveva anzi disgustato al

punto da coinvolgere nel suo sdegnoso silenzio anche Tanima candida

di Remo che non lo meritava davvero, che gli aveva pure mandato
del denaro perchè jiotesse fare buona tigiun « in casa degii osjiiti ».

Rispose asciutto ;

— Sì, molto tempo.
— E forse per (piesto che...

— Che cosa?
— Non hai letto la lettera di don Peppino?
Anclie quello ci voleva! Ebbene, no, non Taveva letta. La trasse

in fretta dalla tasca dove era rimasta lutto quel tenqx) completamente

dimenticata e si ])ose a scorrerla con indifferenza. Si fece serio alTid-

tima ])agina, e terminò cacciando una esclamazione dispettosa.

— Che ne dici? - domandò Lilia.

— Che vuoi che dica!

Lilia se ne slava nel vano della finestra, itila, colle spalle volte

a Ippolito, guardando con ostinazione il paesaggio esterno. Senza cam-

biare iiositnra mormorò:
— Dovresti scrivere a Ino zio per rassicurarlo.
—

- Rassicurarlo di che?
Lilia grattò leggermente colTuiighia ima macchiolina sul cristallo;

si udì il piccolo rumore mulo e il colpo secco ch'ella vi diede poi,

prima di udire la ris|)osla. \òmne alla line, un po' ti'emula, ipiasi lìoca:

Non possiamo restai- ipii elernameidi'.

Fgli di(Ml(' un balzo (‘ la pri'si* per Tallo dt‘ll(‘ hi'accia imnuM'gim-

dole uno sguardo lino in tondo alh' impillm

It dniiipu'?

Ansimarono Timo di lì-onh' alTalIro, pallidi, lorlurali, |>aiu-osi

(‘P|)ur(‘ d(‘cisi. (Ili sguardi si incoili rai‘ono piM-dnlaimmh'. (Aiali'lc' cosa

in v(‘ro si fransi' da (pii'ITislanh' iK'lh' loro aiiiim'.

Si'iili.

Lilia avi'va d(‘llo: si'iili; lasciandosi eadi'ri' sulla poltrona, Irasc'i-

nando con sè Tamanh' chi' \c si inginoccliiò dinanzi. Ma parvi' che in

quello sforzo si fossi' momenlaneamenle esaurita iiercliè rimase colli'
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malli appoggiate sulle spalle di Ippolito, muta; forse sentiva elle pai-

laiido avrebbe pianto e non voleva jiiangere.

— Lilia? Lilia?

Nella voce di Ippolito bassa e suppliebevole c'eraiio singulti, c'erano

lagrime, c'erano voluttà e sjieranze, c'erano dolci tirannie ed umili

dedizioni e S([uilli di vittoi'ia, c'era tutta la sua passione scbietta, gio-

vanile, impetuosa, ignara.

— Lilia, che vuoi dirmi ?

Oh! il rapido volgere degli istanti su quel dramma intimo di due
cuori! Ella levò le pal])ebre sul fanciullo inginocchiato, suo, così suo

che avrebbe potido annientarlo con un semplice cenno della sua volontà,

e tanta onnipotenza invece di inebbriarla la penetrava di una tiistezza

sempre più jirofonda.
— Ippolito, dobbiamo separarci.

Krano ({nelle veramente le ])arole ju'onunciate da Lilia, le {)arole

che l'aria aveva trasmesse, che le pareti tutte intorno avevano raccolte,

le i)arole mostruose e sacrileghe? Quelle? E nessuno {)rotestava, ed

egli stesso, Lardente innamorato, giaceva come percosso da fulmine?

Giaceva immobile colla fronte sui ginocchi di Lilia.

In ({uesta a]ì{)arenza di morte risorse il coraggio della donna. Ella

incominciò ad accarezzargli blandamente i capelli con una tenerezza

che indulgeva al di lui dolore, con una sapienza di mano esperta che

fascia le ferite da lei stessa procacciate. E continiu) a {)arlare, dap-

prima lentamente, a frasi interrotte:

— Fanciullo mio, mio povero amico...

Pili indovinato che inteso cadde fra i suoi ginocchi ([uesto lamento:
— Non mi ami ])iii.

— No, lp])olito, non è vero. Tì ajno sein])re, ma bisogna essere

ragionevoli. Posso io disi)orre della tua vita, ])uoi tu stesso sacriti-

carmela quando una intera famiglia ri{)osa su di te, quando l'arte ti

chiama, quando Eavveuire fi aspetta e devi tu stesso muovere a con-

({uistarlo? Sei'ha nella tua Jiiemoria questi mesi d’amore. Serba Tim-
magine mia come (juella di una donna che ti ha sincerainente amato,

che resterà la {hìi devota, la j)iii sicura delle tue amiche.
— Basta - interru])pe fpjxdito alzandosi colle |)al{)el)re rosse e la

faccia stravolta - io amo e tu l'agioui !

Una nuova ironia fischiava nel suo accento meidi'e a passi con-

citati ]ìercorreva il salotto.

— Ragiono perchè ho piti es])erieuza di le.

— Gertamejite. Adescando e abbandonando mille ajnaidi hai pur

dovuto inq)ararla Baite di inqiossessarti di un’anima vergine, di avvin-

cerla alla tua bellezza, di suc-cbiarla nel pieno rigoglio delle sue forze

e di disfartene ({uando la noia o altre esche te lo consigliano.

Fin dalle prime jiarole Lilia si era fatta jiallida. Airultimo insulto

non |)otè reggere e ])oi('hè già malinconica ed abbatfuta aveva frenato

a stento le lagrime, non si ('ontenne j)iii e riqqie in singhiozzi col ca])o

fra de {ialine. i{){)olito, al colmo dell’eccitazione, ne sentiva gli strajipi

ri{iercossi nel {ietto delicato e lungi dal commuoverlo ({uei singhiozzi

esaltavano l’erotisnio della sua disperazione. Finalmente, tinalmente la

vedeva soffrire! Ma soffriva davvero? E (lerchè soffriva? Se era lei stessa

che domandava la fine? impostura, commedia, teatralità.

Egli sì, soffriva. Egli sì, sentiva squarciarsi il petto non da un

singhiozzo ma da mille vi{)eie che lo attanagliavano, ('he gli sbrana-



UNA PASSIONE 251

vano il cuore, le viscere, lutto. Egli sì, luoriva ueiramore di (fuella

donila, la prima, la sola, la tanto a lungo attesa e invocata! Pensava

egli torse alla tamiglia, airarte, all’ avvenire, egli che amava di qiiel-

ramore che tutto assorbe, che trascina sentimenti, vincoli, affetti, doveri,

die arriva fino al suicidio, fino al delitto

(die cosa lo separava dal delitto se non la materiale \'olgarità det-

ratto? Forse che nel suo animo non era già compiuto? Sul collo sottile

di Lilia, su quel collo che usciva pal i ad uno stelo dairahito del colore

di una morta rosa non si torcevano già furibonde le sue mani? Non la

vedeva egli piegare sotto la stretta disperata? Non la udiva gemere? Non
sentiva il bel corjio cadere inerme e per semjire sotto il fatale amjilesso?

Ma jiercliè taceva ora? Accasciata snlla poltrona, col volto tuttavia

celato tra le palme, sembrava inqiietrita. I soavi capelli nella piena

luce della tinestra fulgevano, aureola di bellezza rigogliosa, intorno alla

fronte, e nella attitudine china lasciavano scorgere sul pendio della

nuca una fioritura di giovani ciocidie nascenti, quasi tenere nel loro

incerto ondeggiamento di peluria infantile. Le sjialle e le braccia vol-

genti verso terra presentavano la lìnea spezzata di un rosaio sotto la

tempesta
;
pei’tino le mani nella loro attitudine di ali raccolte a velare

il dolore ed a farlo ]mdico avevano la grazia toccante della fragilità.

Elie poco spazio occupava! Come era indifesa! Come erano piccoli i

suoi piedi uscenti dalla rosea gonna! Si ricoivlò che una volta perla

puntura di una ves])a quasi sveniva.

Tutto ricordò: le care lettere, i fiori, la meravigliosa apparizione

in carrozza, i colloqui sul verone, la gelosia dei rivali, e quel giorno

della prova al Conservatorio dove L aveva sentita |)rima ancora di ve-

derla; e la fuga, e il viaggio e restasi delle notti passate sid lago,

tutti i baci, tutti i deliri di quei tre mesi di folle amore.

Quante dolci parole portate via dalla brezza, ])ortate via dal vento!

Parole disperse, ])arole perdute, ])arole die non torneranno mai |)iìi!

Ecco perchè ella taceva. Ed era così immobile, dopo avere tanto

singhiozzato, come se proprio le parole fossero morte accanto alLamore
che stava per inorile. Ma era pur lei la donna adorata, la bellissima,

riri esistibile ! Da quel muto simulacro femmineo egli ben sapeva quali

scintille poteANino accendere i suoi baci! Egli sajieva la trasformazione

raggiante del viso e come il sangue correva rapido al cuore, come le

mani tremavano avvinte al suo collo, come pulsavano le artei'ie, come
scottavano le labbra, egli sapeva !.. egli sajieva! Addormentatosi bam-
bino a’suoi piedi s’era svegliato uomo con mille desideri nuovi, rina-

scenti, appagati eppure insoddisfatti, e s’era creduto felice menile tanta

infelicità piombava su di lui.

Ogni nozione di teinj)o, di luogo, di sjiazio, ogni criterio, ogni

ritlessione, ogni memoria che non fosse del suo amore sembrava averlo

abbandonato per sem|)re. Forse (pialche istante di pazzìa si trova nel-

l’esistenza di tutti gli uomini che seidono fortemente; forse l’ec'cesso

del dolore e Teieesso del piaceri' conducendo ai limiti estremi della

vita iK' asportano la volontà gi'ttandola nei gorghi misteriosi di'! nulla.

In (pu'M’ora di atroce solferenza, vicina per inti'nsità di vibrazione

all’ora di voluttà trasi'orsa la prima notti' sul lago, Ippolito misurò
ancora ima volta i ceppi che limitano ai mortali la \dsione deirinli-

nilo; ancora mia volta il trcddo della morte lo loccò in rronic.

— Li'cidimi, nccidimi ipii. La che non mi rialzi piti, rlie non veda,

che non si'iita piti, che rnltimo sollio mio spiri in mi tuo bario.
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Era caduto di nuovo ai ginocchi di Lilia, nascondendovi dispera-

tamente il volto, annientandosi nel suo greiidio.

E piansero ! Piansero insieme alternando sosiiiri e parole d'aiuore,

baci e promesse, riconoscendo l'impossibilitìi di se])ararsi, con una
furia di vincersi l’un Ealtro nelEardore della passione, tacendosi male
e godendo di quel castigo della carne quasi per esso dovesse salire jiiii

alta la tiamma ideale. Eu una ebbrezza nuova, dolce e toianentosa, la

più profonda, la più completa di tutte quelle provate. Pari a due albe-

relli scossi dalla Imtera si alzarono tuttora tremanti e irrorati di lagrime,

sostenendosi a AÓcenda, meravigliati di ritrovarsi giovani ed esnlieranti

di vita dopo tanto schianto dei loro cuori.

Tutto era così calmo iidorno ad essi ! 11 salotto co’ suoi mobili

antichi, colla poltrona coperta da un vecchio ricamo sul ([naie erano
sorvolate le dita della contessa, morta prima che i tiorellini del tra-

punto perdessero i loro colori, prima che il filo di seta si rompesse,

lirima che la pendola sul caminetto in mezzo ai due candelaliri di bronzo
cessasse di suonare le ore. Calmo il paesaggio che si scorgeva dalla

tinestra, malinconico ma calmo, cogli alberi del giardino un po’ sfron-

dati, un po'pallidi sul fondo grigio del cielo e colla fascia del lago in

fondo di un colore attenuato simile a un nastro di mezzo lutto.

L^n ultimo sospiro sollevò il seno di Lilia.

— Mi ami? - gemette Ippolito, tanto vicino al di lei orecchio che

l’aria non ripercosse alcun suono.

Ma nel mentre colla mano accarezzava la molle chioma di lei,

allentata nell’ uragano del jiianto e dei baci, tutta la chioma si sciolse

e Lilia cingendone con improvviso abliandono il collo dell’ innamorato
vi soffocò la bocca e la ])arola.

XVI 11.

SuLI.’AI.A dei. (ÌENK).

Al tejupo delle lunghe jiasseggiate sui Jiionti, nella lloridezza del

settembre, essi avevano osservato lungo il ciglione un albei'o mala-

mente piegato dalla bufera i di (-ui rand erano sottili e le foglie jial-

liduccie tuttocliè sembrasse ancor vivo. E ad una osservazione di Julia

lj)polito aveva risi)osto toccando le radici: « Il male è (pii; (piest’al-

liero dovrà morire, [ler ([uante lionde lo coronino ancora ».

Non era così del loro amore? Colla foga di un tem|)eramento ec-

cessivo l|)polito dandosi intero avc^va (a-ediito che ella pure gli sacri-

ticasse tutto; un’anima come la sua, una volta conlessata a sè stessa,

doveva avere il coraggio di andare tino alla line affrontando (pialsiasi

conseguenza. J^’aniore che ragiona non è piti amore, la passione ('b(‘

I biette e che calcola non (‘ pili jiassione. (Ili (èsseri superiori che amano
veramente non hanno nè esitazioni, nè rinqiianti, nè rimorsi. Così

egli amava ! Era (‘ecità? iba jiazzia? Ebbem^ senza cecità e senza pazzia

non vi è amore.
Tutto ciò Ippolito disse colla violenza die eia entrata oramai in

([nasi tutti i loro colloqui, che alterava la dolcezza dei loi'o rajiporli

e li teneva neH’ansia continua di chi cammina sopra un filo teso. Ai

teneri languori succedevano scene di disperazione. l()politoche l’aveva

amata senza speranza, che l’avrebbe forse adorata pei- sempre iji si-
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lenzio senza eliiederle iinlia, tacendo, quando si senti riamato non
ebbe piìi freni e si aliliandonò a deliri, a frenesie cui non avrelilie mai
creduto di poter arrivare, di quei deliri, di quelle frenesie die il mondo
ignora o di cni ride; ma Ini si sentiva nomo, si sentiva felice e non
sapeva, non voleva saper altro se non die lei era giovane e liella e

aveva dimenticato tutto il resto.

(die valore potevano assumere le osservazioni di Lilia snlla acerba

giovinezza di Ini, sui suoi vincoli di famiglia, snlla diversità della loro

educazione, dei loro istinti, delle loi'o abitudini? Ella aveva coiiqireso

die in fondo al cuore di lp]iolito c’ei-a un bisogno di jiin-ezza e di

vita semplice il quale, se pure momentaneamente solfocato, sarebbe

risorto inesorabile e ad entrambi fatale. (Ili jiarlava deiravvenii’e con

sicurezza veggente, ma da tutti i ragionamenti di Lilia Ippolito traeva

una sola conclnsione che lo esasperava. « Ella gnai'isce ed io no ».

Ella guarisce! Ma lo aveva pure amato siiK'eramente, senza ipo-

crisie. Era venuta, lei, a cercarlo nel suo cantnccio oscuro, a offrirgli

i tesori della sua bellezza, della sua intelligenza, di un amore quale

non gli sarebbe stato permesso di sognare neppure nei pii'i accesi

deliri della faidasia; per lui si era eclissata dalla sua aureola di luce,

dal suo trono dominatore; era venida con Ini a dividere la semplice

vita della passione die unir altro chiede al mondo; regina di un
dominio senza contini aveva acconsentito a un tramntamento di tutte

le sue abitudini per passare ignorata al suo fianco ((iiattro mesi di

oblìo completo. Quali promesse gli aveva fatte? Nessuna. Quale giu-

ramento li legava, ([naie obliligo, quale fede? Lilia era stata franca,

spontanea, generosa, leale. Che cosa poteva domandarle di ])in? Da-

vanti ad una onesta disamina dei fatti i suoi rimproveri vestivano

una forma di ingordigia volgaredie doveva dispiacere a Ini stesso.

Tutta la sua generosità (ruomo gli mostrava il dovere di nua ricono-

scenza completa senza recriminazioni e senza piagnistei. Egli doveva
ringraziare TEletta che lo aveva beneficato dei suoi favoià, chinare il

capo e sparire [lortando con sè la memoria indelebile delle gioie

avute.

Ma come era possibile ciò se egli ramava disperatamente ancora ?

Ancora, mentre lei guariva! E percbè guariva? Questo voleva sapere.

E dunque un inganno l’ora divina die sembra fondere due anime in

una sola, e le anime restano disgiunte anche quando le labbra si sono

unite nel bacio piti fervido? (Ibe vogliono dire allora quei pallori, ([uei

fremiti, (fuel gelo di morte che sorpt-ende gli amanti nell' estasi del-

Tamplesso? ITM'cliè l'aveva egli sentita tutta sua, non pili persona ma
(‘Osa, tutta sua nell’ abbandono estremo della volontà, e il trepido

cuoi'e sotto la sua mano aveva quasi cessato di battere e l'ii ide ciello

sguai'do fuggente sotto le [laliiebre sembrava i-inm'gare tutti i tesori

della terra jier lui, jier lui, se ora poteva parlargli ('on tanta serenilà

della loro prossima dipaitila?

Mra stalo un mallino, a|)|)ena alzati, dopo di avin-e spedilo un

telegramma a Filadelfia, che Lilia gli annunciò l'irrevocahih' dei'i'elo

della separazione. Ipiiolilo non sajx'va, non s(‘p|)(' mai, il Umore di

(fiK'l fatali' higlielto portalo alla |)rossima slazioni' li'legralica dalla

mano inconscia di'l custode; ma di ipii'slo fallo, i' dal couli'gno riso-

luto di Lilja (‘ da un inlimo pi'rsonali' si'iiso di h'i'i'ori' |)r(‘aunnn-

ciaidi; la, svi'uliira, egli compri'si' che la lini' l'ra giunta.

Quanh' lagrimi' iii'l lago! Quaidi gridi iii'lli' lòuli»' di\(‘lh‘ dai
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rami, turliiiiaiiti sulle balze lungo il pendio delle montagne non più
ridenti sotto il loro manto estivo ma coi fianchi scoperti che mostra-
vano le secolari cicatrici delle loro lotte colfacqua e col vento! 0 bei

giardini dove piìi non olezzava Volea fragra us, o terrazzi sporgenti,

o lioschi, o sentieri, o grotte erbose testimoni di tanta felicità jiei-

duta !

Tutto il giorno I}ìpolito percorse con una furia pazzesca i dintorni

della villa ora accusando Lilia del ])iìi nei*o tradimento, ora accusando
sè stesso di ingratitudine, ma disperato sempre e in preda a un indi-

cibile martirio. Al ])ensiero di jierdere fadorata donna se ne congiun-
geva un altro anche pili tormentoso, non formulato con precisione di

parole ma juir terriliile nel suo tluttuare geloso di presentimento...

Andava, andava, andava senza trovare requie, ora esaltato e deli-

rante, ora in [ireda allo sconforto, inciampando nelle pietre che non
vedeva con un trabai lamento da ubbriaco, dato il capo nudo e il collo

aU’aria fredda di tramontana che trovava nelle sue memlira una insen-

sibilità di macigno. Avrelilie voluto farsi male o fare del male, ucci-

dersi o uccidere, pur che uscisse dal suo corjio quel demone che lo

investiva e potesse alla line trovai-e un istante di sollievo anche a

costo deirannientamento.
Quando fece l itorno alla A lila, girando dietro la casa del custode

vide Ni ritto sulla soglia ammantato nel suo contegno più tiero e più

risoluto. Egli rispondeva con una scala crescente di «no» agli invili

(li àlansa che voleva mutargli il grembialino. L'apparizione del bimbo,
come semiire, ebbe il potere di attrarre lo sguardo di Ippolito che ne

riseidì una imjirovvisa tenerezza dolente e quasi compassione, non
sapeva bene se per si'^ stesso o ])eì‘ quel bimbo che nulla sap(‘A^a della

\ita.

No - j-ijietè ancoia ima \'olta il |)iccolo uomo per la difesa della

propi-ia libei'tà.

Allora àiausa senza sprecai'c altro fiato lo piese sotto le ascelle,

lo sollevò in alto, gli tolse il grendiialino ad onta de’ suoi strilli

gliene rimise uno jiulito de|)onendolo poi di nuovo sulla soglia dove

era jiiima. Vinto dalla forza un gran dolore, come di onta ricevuta,

alterò i lineamenti del bimbo (die si gettò in terra a guisa di jirotesta

mordendo il suolo, mentre ne'suoi occhi del coloi-e di un’acipia coi-

rente sotto i salici tremavano due |)iccole lagidme.

I)un({iie - |)ens(> Ippolito - la \ ita incomincia anidie jici' Ini tii'an-

nica e crudele. A due anni ajipena conosce le catene. Egli sa oramai

(die deve piegare. Eiegai'e agli uomini, al destino, alle leggi, al volei'c

dei pii'i forti, alia jiietà dei pili deboli, alla verità o alfeirore. Questa

la vita. Piangi, piangi, piccolo Ni, moidi la tei-ra, urla, jii-oti^sta...

Troverai sempi'e ({ualcuno o (pialchc (‘.osa che ti vincerà.

Entrò in casa in ])je(la ad una malinconia profonda sotto la (piah*

si raccolsero momentaneamente come dentro a un velo pudi(,‘() le su(‘

smanie tempestose. Incontrò Lilia ai piedi della scala. Am'li’ella era

uscita e rientrava allora. Aveva il suo abito grigio e sotto la veletta

bianca i bellissimi ocelli aiiparivano arrossati. Dal tieddo o dal ])ianto?

Lna volta l])polito non avj'ebbe esitato sulla interpi-etazione ma ora,

ironico e dubbioso, ripeteva a sè stesso: Dal frt'ddo o dal jiianto?

Dolcemente ella disse:

— Ti ho cercato... ti venni incontro...

— Grazie, sono stanco; credo di avei'e un po’ d’emicrania,
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Ippolito non sape\'a precisamente quel che si ciicesse, ma non era

preparato ancora a trovarsi con Lilia. Istintivamente sentiva il insogno
di essere solo. Ella comprese e salì alle camere siqieriori.

Anche per lei c’era stata lotta
;
certo meno violenta, meno apjias-

sionata, poiché avviene del dolore umano come delle malattie che la

prima volta scoppiano con veemenza e ]ioi vanno di volta in volta

acclimatandosi con forme sempre piìi bejiigne. Inoltre Lilia non subiva

alcun disinganno, essendole noto tin dai primordi che quella relazione

non poteva essere diiratiira ]hiì di nn sogno, pili di un raggio, jiiìidi

nn bore ~ r ultimo forse - colto nel bizzarro giardino della sna vita.

Eppure si staccava a nialincuore dairinnamoiato giovine. Quando mai
aveva conosciuta nn’anima così vibrante, un così squisito intuito di

tutte le finezze amorose, una intelligenza così apei'ta al sentimento

puro della liellezza? Ahitnata agli omaggi ella sapeva che non avreblie

trovato mai i>iìi una adorazione così ardente e così ingenua. Non le aveva
egli, in un momento di follia, proposto di sposarla"^ Uacchiudeva tale

immagine di vita futura nna visione triste e grottesca insieme e fu appunto
ripensandoci che Lilia si sentiva presa di grande pietà pei' Ippolito.

Povero fanciullo, che cosa farelihe? L’uragano che passava ora sul suo
giovine capo non poteva lasciarlo intatto; quella passione doveva im])ri-

mere nella sna esistenza una traccia incancellaliile. Lilia lo sapeva, lo

vedeva, paventando e sperando per lui con una alternativa di tenerezza

e di ansia quasi materne.

Passeggiava in su e in giù dalla sua camera illudendo la trepi-

dazione del cuore con alcuni preparativi di jiartenza, rijiiegando un

nastro, chiudendo un cotànetto, alla luce incei'la del gioi'uo che stava

jier morire. D’improvviso si arrestò tendendo roreccliio. Un suono
flebile, una specie di gemito l’aveva coljiita, nè le riusciva discernere

sulle prime d’onde venisse, tanto era inusitato. Poi le parve di com-
prendere: balzò alla finestra, Laperse e allora salirono distilde tino a

lei le note del ])iano; ma erano note bassissime simili a sospiri, simili

a lagrime cadute sugli avori che scuotevano ajipena.

— Ippolito!

11 caro nome le era sfuggito dalle lahhra mentre appoggiata al

davanzale ascoltava avidamente. In tutto il tempo che si ti'ovavano

alla villa mai Ippolito aveva toccato il piano. Nessun iiensiero, nessun
desiderio che non fosse quello del loro amore lo aveva tentato mai.

Ed ora quale angelo lo guidava alle soglie deirarmonia iierchè egli

vi sfogasse tutto il suo jriantoNEcco, ecco. Veniva lento, proprio come
se rare goccie sforzassero le jioi'te chiuse delle palpebre irrigando di

scarso umore la carne bruciata dalla gran jiassione. (àie soavità, che

fieschezza in quelle prime lagrime! (Juale giovanile trasparenza di

rugiada! E crescevano fitte, sempre piti fitte, dilagando (‘on uno scro-

sciare di rateratla dov(‘ liilli i gridi della lerra sembravano Irovarc

U un’eco. L’imj)rov\ isazione (ua vi \'a, calda, (' vi scorreva (hmtro a guisa

di tilo (Toro una \'ena di dolci'zza ini'oinparahile, ('ome una pri'ghiera

che si levasse dalla \’illima soffei'(Mil(‘ per il suo carmdivi', ('omi‘ una
jiarola d’amori' ancora in mezzo ai ruggili della dispi'razioni'. Dra hen

ipiella ranima di Ipptililo soaxi' i' ardi'tilc, h'iK'i'a i' gi'iicrosa, la sua

folle, la sua grandi' anima di arlisla!

Lilia l'hiusi' rapidamenle la li nesi ra c srese le sca le. Sul hallaloio

ini'onlrò Mansa rlie \i'ni\'a a idiirili'ile se volexa i lumi di sopra.

.\o - risposi' Lilia si'iiza frrmarsi - c il signori'

V
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- 11 signore non ini lui neppure risposto quando glieli ho ofterti. Dio

benedetto! Suona in modo da far piangere.

Lilia penetrò con passo leggero nel salotto dove già si addensa-
vano le ombre. Ippolito non la vide. Continuava a svolgere le note

sul tema di un lamento do^e sembravano rivivere a tratti le visioni

felici del passato. Con un grido che ])otè appena frenare Lilia riconolilie

10 spunto del Cantico dei Cantici: « 0 tu che ranima mia ama! » e la

musica ardente, appassionata, voluttuosa, descrisse con iioclie battute

i misteri die si comunicano i nidi affondati nei boschi quando sorge

su di essi Laurora, gli amori soaAÒ come il miele nei dolci orti chiusi dove
le fonti mormorano sommessamente, dove ali invisibili frusciano tra gli

alti steli e lente si a})rono le rose nel mistero dei cespugli. La rievo-

cazione era così nitida che Lilia credette ancora di udire le acclamazioni

del pubblico nella sala del Conservatorio, sorpreso e scosso dal vigore

deir ispirazione, àia il ricordo, appena tòcco, scomparve sopraffatto da
un torrente di note vertiginose in cui il motivo si allargava sorgendo
alla elevatezza concettosa della sintesi; e non erano ])iù gridi, non più

lagrime, non piìi lamenti; solo un iialjiitare d’ala ferita e un ritor-

nello lento, lontano, come di singhiozzi soffocati.

Non ci si vedeva quasi ])iii nel salotto. Lilia, a tentoni, raggiunse

11 ])iano. Ippolito la sentì venire e rimase colle mani irrigidite sui tasti

mentre ella gli circondava la testa adducendola con dolce AÙolenza a

riposare sul proprio seno. Pei- alcuni istanti non parlarono. Poche
goccie di sudore rendevano madida la fronte del giovine. Ella le asciugò

])ietosamente in silenzio.

— Lilia...

- Amore!
Alcuni suoni inarticolati uscirono a stento dalle laldira di lp])olito

e Lilia, nello stesso modo die si acipieta un bambino, lo andava acca-

rezzando e mormorava ])iano dei « sì » che non ris])ondendo a nulla

di concreto sembravano pure allearsi al di lui doloi-e e farsene com-
pagni. A un tratto, curvandosi con un movimento alieno da ogni sen-

sualità gli appoggiò la bocca sulle jialpeìire.

— Queste lagrime - disse - si coua erti i-auno in serti di gloria. Ibn--

cbè tu sai amare è tuo il serto del poeta, perchè tu sai ])iangere sai-à

tuo il cuore delle moltitudini.

— lo volli solamente il tuo - mormoi'ò t])polito.

— All ! esso non è che nn ])overo cuore - esclamò la donna con

uno slancio di umiltà sincera: - ben alti-a è la tua missione, l|)|)oIito.

Trattieni le tue lagi-ime, povero amico. Tu le devi portare nel mondo,
in mezzo agli nomini (-be non le conoscono e che le cbiamei-anno

poesia; ma questa poesia sgorgata da un cuore sanguinante sanerà

molte ferite. Tu non sai quanti soffrono per la ma-ncanza di cominu-

cazione con un’anima sorella, perchè (-ei-cando anche fra (piedi che

sembrano i bardi e i custodi della sacra fiamma non trovano die frigida

erudizione e (-alcolo di vanità. Ma tu perchè ami e perchè piangi avi-ai

(lualcbe cosa da dire a’ tuoi simili, tu scenderai nei loro cuori, sie-

derai in mezzo a loro e parlando de’ tuoi affanni essi crederanno di

vedere i propri e ti ameranno pei- ([uesto.

— Che mi importa se non fio piìi te?

Con una gravità profetica Lilia ris])ose;

— Io devo morire e la tua gloria sarà immoitale.
— Che m’importa? - ripetè Ippolito.
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Quietamente Lilia soggiunse:
— Noi avremmo cessato di amarci uii giorno forse malediceiuloci.

Invece ci separei-emo con tanto desiderio ancora; tu metterai il lìostro

amore nelle tue opere future e ciò che era destinato a inerire vivrà nei

secoli.

— \àuntà - mormorò ancora l})])olito.

— No - disse Lilia col calore della convinzione - amore i-addop-

piato! L’amore deve creare (pialclie cosa ])er raggi un gei ‘e veramente
il suo SC0])0.

La mano di Ippolito errante sulla tastiera traeva accordi spezzati.

— L’amore - liprese Lilia con un ti lo di voce - l'amore quale tu

lo sognasti doveva essere rincontro di due creature giovani e pure...

Taci, taci, non ])rotestare! lo lo so. Voi'rei avere quindici anin e un
casto tesoro da offrirti...

— Lilia...

— Forse - confinnò ella -senza avveitire rintermzione - avremmo
potuto essere felici. Bada, dico forse. Ad ogni modo la mia fierezza

si sarebbe acchetata neirolocausto di tutta me stessa. Così, vedi, non
ora, ma piìi tardi...

Non conqn il suo pensiero. Lasciandosi scivolare lungo la persona
del giovine lo abbracciò alle spalle e rimase aiqioggiata a Ini colla

tenerezza incorporea di chi stringe nn simulacro. l|)])olito seidiva che
ella era nella verità. Uccidendo il loro amore lo salvava dal disfaci-

mento e dalla judrefazione. Fila amava meno, ma ei-a perciò la ])in

forte. L'opera del giustiziere faceva ajipena tremare la sua piccola mano.
Un sentimento virile di emulazione si fece sti'ada nel cuore di

Ippolito. Voleva bensì soffrire, piangere, morire anche, ma non essere

vile, non essere infei'iore a lei. Sidto il nuovo impulso una nuova onda
di armonie borì sui tasti ricercati dalle sue dita nervose che sembi'a

vano animare l’avorio, die fremevano al suo contatto come persone vive.

Onde meravigliose di suoni si sparsero così inlorno ai due amanti,
neirambienle chiuso del salotto, fra le tenebi'e sempre crescenti.

Fgli è forte - pensò Lilia con un sussulto dì orgoglio. - Egli riu-

s(‘irà! Chi, udendo firn ([ualche anno cpiesfe melodie divine, sospettei'à

nep])ure che esse naccfuero dallo schianto di due cuori, iiì una sera

buia, nel deserto di cpiesta t'iva e di questo lago? Domanderanno:
Dove ha studiato? Chi lo istruì neH’arle dei suoni? A quale scuola

a|)partìene? Nessuno saprà rispondere lìia tutli piangeranno con lui !

0 amore, aniore, amore...

L'oscurità della notte era scesa conq)leta. Dalla camera atligua,

dov(‘ i serxdtori si (‘lano arrischiati ad accendere un luimv veniva il

ritlesso di una luce blanda appena |)ei‘('(dtihile, nella (piale il profilo

dei dii(‘ amanti (Mnerg(‘va con nn contoi'iio di sogno.

N(‘ssnna parola fu pronnnciata pii'i!

Dall(‘ spall(‘ di l|)polilo l(‘ mani di Lilia (‘rano ('adnl(‘ lungo i banchi

imadrt* solfocaN'a l(‘ parol(‘ il r(‘spir() pt‘r non iiil(‘rromp(‘i‘(‘ la foga

di (padla ispirazioiu' (‘ s(‘ n(‘ stava, hd r(‘gina di stMlnzioiu', mdl'olfn-

scaiiKMdo d(dl(‘ l('n(‘hr(‘ prona ai snolo, hd I rionfal ric(‘ d(d s(miso. a\’-

\inla al fastdno d(dla h(dl(‘zza occulta. \\ lidl(‘ U' sm' glorit' passale

!(' parvi'i'o c('n(*r(' in confronfo alla I ra nsn maziom' di (pii'IFora.

(Fine).

Nkkua.

17 NC\' III, S(MÌ(' I - I<> IIKIJ.



SONETTI D’AMORE

Bellezza femminea.

0 rifiorente nelle primavere,

sn])rema Ira le imagini terrene.

() volnllà delFanime serene,

e rimpianto agli esausti dal piacere !

AltrazTon di sensi idea diviene

intorno a le tue linee sincere,

però che il ritmo che t’informa tiejie

deir armonia che domina le sfere.

Langnor di stelle, chiarità di soli,

i-iso di mar, serenità di monti,

la bellezza del mondo ha j)er te senso.

Tu, datrice di vita, tu consoli

(Iella vita, se tocchi su le fronti

che nel Ino cerchio sognano rijiimenso!

L’iniziazione.

Usciva dalla scuola, j)ei- molf’ore

immoto, e col |)ensier vagaide, in (‘accia

di sogni alati, e dentro l’oiidn-a diac^cia

sentiva aulire tutto il jiiaggio in (‘uore.

Nella sti-ada fra ’l giovenil clamore

un motto ardente gli avvampò la faccia:

un sorriso lo avvinse, e con terroi-e

si unse dietro a l’odoi-osa traccia.

Così rimpura disj)ogliò l’ignaro

de’ suoi tesori, come un giovi n fusto

di sue tenere gemme ap])ena schiuse.

E nella giovine aidma s’infuse

delta copi)a d’amor tutto l’amaro

e in fondo in(d)liahile il disgusto.
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II.

L-ii alii'o maggio, e riiiasceaii dai nocchi

le gemme (' il graiio rimetlea la sjiica,

(jiiaiKTei rivide una tigina amica

compagna già di l'ole e di lialocchi.

xMnlali, oli (filanto ! Ed ella coli l’anlica

lelizia, ei con un fuoco acre negli occhi.

Ed ei non puro mise a la f indica

tulli i tior del suo cuore in sui ginocclìi.

Eli dì la giovinetta, a una parola

allesa, si piegò, come nei prati

fanno i narcisi sui fragili gamhi.

E |)oi"ò.. Oh come allora! 1 baci dati

come allora, ed i gesti, ahimè! (Tenl ramili

E (juel disgusto gli saJì a la gola.

Ee verginelle vanno a capo ('hino

piangendo il tiore de’ loro anni lieti,

mentre i giovi ni ceriamo inipiieli

Eainor lontano di’ lianno sì vicino!

Onde si fa deserto ogni giai'dino

eli usignoli tacciono e i |io(‘li;

numi re inuoion tra l’ei'he i lini- si'gTeli

(‘ sCogliansi le rose anzi il matliiKi...

Sa('ii l(‘g(i ('dilli (‘he a l’iigiK* ladi'(‘

d(‘ll(‘ impuri' alihandiina i gioviiK'lli

(' l(‘ \'(‘rgini hianclK' a l’ord immola
;

(‘ s|i(‘gn(‘ rini'lfahih' parola

che gi'rmina su lahhri inioxi (‘ schii'lli

iniz'fanh' la Nalni-a Madri'!
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Ella ?

Ella guardava come chi saluta.

iMe forse? Visi dietro me lontani?

Od assolti eran gli occhi, e negli arcani

interiori l'anima perduta?

Mi guardò: trasalì? passò. Domani

evocherò la forma, già caduta

nel passato: e il ricordo agita, muta,

fonde cpiesto con gli altri segni vani...

Così tra le stagioni fuggitive

passano come i fior le iniagin belle,

cadon dal temjio neireternità.

Così nel nostro cuor si foi-ma e vive,

nata da rarmonia di tutte ([nelle

che vennero - Colei che non veirà.

« Mai ».

benedetta (‘olei che ti rispose

« no... » e sorrise con le lahhra sjiente,

e le pu])ille, cirerano sì attente,

al tuo (‘ospetto or s'omhi'ano ritrose.

Benedetta colei che si nas(A)se

per non fai* la tua carne più dolente,

e sul suo cuore di desìo languente

una gelida maschei*a comjiose.

Vicina, ma non sola, ma non tua...

Nò (E alenilo...? Che importa? Nel jiensiei'o

di lei perenne imagine tu stai.

Così rimanga dea; così la sua

beltà, Fessenza sua resti un mistero...

Divina, come la parola «Mai! »
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L’Amica.

Loine ili un. raggio i due sjiiriti onesti

liiceano. Un dì lo sguardo verecondo

vide quegli ocelli latti ardenti e mesti:

ebbe ]detà... e cadde tutto un mondo.

Si levarono entrambi, come desti

da un malo sogno. Ma nitida in fondo

agii ocelli sta la visione e i gestii

.

(rentraml)i, e tutto assume un che d’immoudo.

Or colei che non seppe esser sorella

tende le mani a un ultimo richiamo,

già ]TÌene di tesori, or fatte ignude.

Oli fango! K il cielo che nella palude

])iìi caldo e intenso brilla e noi scendiamo

In mezzo al fango a ricercar la stella.

Amanti.

Donde giunsero f Ieri dai jiaesi

del desiderio, sotto T indefesso

|)()ter d’Aiiioi’e, dentro un cerctiio istesso

s’incontrarono, ignoti ed inattesi.

Fj il ]iassato spai'ì. S|)arì con esso

la persona d’entrainbi : eccoli ascesi

nel tem|)o e nello spazio, sospesi,

centi'o (leiruniverso, in un amplesso.

Ma sopraggiunto rattimo prefìsso

eterno re|Uitai‘ono il prodigio

(‘ la [lai'ola « simipre » hall iiroterila.

Ua|)i(lo li pri'cipila l’abisso,

se di lor vila (da' toci'ò il tasligio

non ripoMKh' l’asei'sa nn’altra \dla.

(liov.VN.M Lena.



GIULCO CESARE
(Dal 2'’ volume clell'opera: Grandezza e decadenza di Fonia, iutitolato Ginlio Cesare.

d'imminente pubblicazione).

La gracde catastrofe della democrazia imperialista.

(Anno 53 a. C.).

Ma al disordine interno si sarehliero presto aogiunti gravi perieoli

esterni, (lesare, orinai nel pieno vigore delle forze e nel jiieno favort‘

(Iella fortuna, ricco jiotente aininirato, {loteva riprendere senza sfoi'zo

ogni inatlina rinnnenso, molteplice e frettoloso c()in])ito di lavoro neces-

sario a governare l'ttalia, la Gallia e T impero, tanto aveva indurito

il fragile corpo ed esercitata la elastica vigoria dello spirito. Eppurt'

la lunga inquietudine jier la condizione della Gallia, crescendo senipiv,

incominciava a irritarlo. Egli aveva anche, in quegli anni o|)ei'osi.

studiata la societcà gallica; e poiché la lucidezza e la penetrazione del

suo pensiero, la divina facoltcà di concentrare le s[)arse osservazioni

(li lina realtà vasta in dense immagini sintetiche, ci'escevano con l’esiM-

cizio senqire piò iidenso e rajiido e vario delle sue facoltà, era i-in-

scito a raftigiirarsi idealmente, nei fatti essenziali, il gran [laese, in

cui vivevano, sopra una teri-a fertile ma ancoi-a troppo ingombra di

selve e paludi, da (piatirò a cinque milioni di nomini (1). La Gallia

non era più quella che aveva tanto spaventato Uoma nei secoli lon-

tani e ai tem|)i di Mario. Gesare ne aveva ancoia osservato (pialcli(‘

avanzo tra i Belgi e gli Elvezi : ma nelle altre nazioni vedeva inv(‘cc

la vecchia Gallia agricola, aristocratica, bellicosa mutarsi, come rilalia

un secolo |)rima, in nazione mercantile e industi'iale; dissolversi a poco

a poco |)er opera dei mercanti transmai'ini, che facevano conosciM'i' ai

Galli molte cose della civillà ellenica e della latina, dagli alfabeti al

vino (' ai collii artistici delle monete ('^). Infatli rahhandono dei \'(‘cchi

costumi celtici, in mezzo a cui Gesare capilava nel paese, raumenlo
del costo delta vita e lo sforzo piìi intenso di guadagnare, ('ran cagiom*

alla Gallia di una crisi, somigliante a (piella che aveva imperviM'salo

in Italia, nei cinquant’anni dopo i Gracchi. La v(‘cchia nohilt.à possi-

dente che aveva formato una s|)ecie di medio ceto politico e gum-ri^sco,

e la ])icc()là proprietà lilxiia si indebitavano e sparivano; ci'esceva di

|)otenza e di ricchezza ipiella plutocrazia arricchita con le usur(‘, !('

(1) Belocii, Die Bevdll'enuKj (iaììicns 'Hr Zeif Caesars/\\\ Rh. Mnseum, •)!.

pag. 414 seg.

(2) Sul dissolviuiento dell’aiitica AÙta celtica e germanica, operato dai mer-

canti forestieri, cfr. Caes., B. G. 2, 1.5; 4, 2; d, 24. Sul commercio del vino trji

ritalia e la Gallia, cfr. Dion. 5. 20; Attien. 4. 50 (h)2). Cfr. anche .Iclman

Vere. 51.



C'.JULIO CESARE

guerre, i’ appalto delle pubbliche gabelle, cJie Cesare cercava fare

sostegno del governo roinano; dei numerosi Galli che la concentiai-

zione delle proprietà, i debiti, le guerre rovinavano, molti si butta-

vano alla campagna, formando ([iiei penlifi Jioutines et latrones, cui

Cesare allude così sjiesso; alili si davano al commercio tra le varie

nazioni galliche, con i Germani, con i Britanni, con i Romani (1):

altri si riducevano nei villaggi, formando a j^oco a jìoco un artigia-

nato... Tra la moltitudine dei piccoli e poveri villaggi sparsi per la

Gallia, già cresceva qnalcbe città ])iù popolosa e jhiì ricca, come Ava-

rico, Gergovia, Bil)racte
;

il commercio degli scbia\i con T Italia bo-

riva; alcune industrie ]irogredivano, come la ceramica, la metallurgia

delToro, deirargento e del ferro, la tessitura, la preparazione dei pro-

sciutti... (^^). Ma tpiesta i)opolazione industriale, in una società semi-

barbara e in crisi, abbisognava di i)rotezione e di capitale (3); che

trovava indebitandosi con i pochi iiotenti jilutocrati, aiutandone in

cambio le ambizioni politiclie, qualche volta seguendoli alla guerra.

Alla clientela di questo popolino i poclii ricctii aggiungevano il pro-

])rio servidorame: gli uomini che per la ricom|)ensa del vitto e di

cpialche dono coltivavano le loro terre, li seguivano nelle s])edizioni,

li servivano nelle vaste case solitarie, poste tpiasi sempre sulla riva

di un tiume, in mezzo a una foresta
;

le torme di cavalieri che essi

inalitenevano a jiroprie sjiese e che conducevano alla guerra (4); tur-

bando così, con tanta jiotenza personale, T antico equililirio iiotitico

delle istituzioni republi beane.

Certo, la decadenza della antica aristocrazia celtica e b aumento
deirartigianato urbano scemavano il valore militare della Gallia. Cesare

si era accorto da un pezzo che le milizie galliche erano molto dege-

nerate da quelle di un tempo (5). O^^^l popolino di servitori e di arti-

giani viventi nelle città era, come la ])lebe italica, poco atto alle armi ;

agli avanzi della plelie campagnola scarseggiavano ormai i capi, i nume-
rosi ed autorevoli nolnli die in antico li avevano condotti alla guerra;

le torme di cavalieri assoldati dai ricebissimi plutoci^ati componevano
la parte migliore deiresercito, ma erano cor])i quasi jirivati, die non
riconoscevano altra autorità che quella del proprio signore, biipure

Cesare era inquieto a tal segno, die neirinverno si risolvè ad aumen-
tai-e beseivito reclutando, in luogo delle (luindici che Amliiorige aveva

distiutle, trenta coorti, che in parte fece reclutare nella Gallia (Cisal-

pina egli stesso, in parte gii furono cedute da Pompeo, tra le cooiii

che alleile egli aveva reclutate nella Gallia Cisalpina (r>). bondare un
goveiiio straniero in (luella società in crisi era cosi dilTuile ('ome ]iian-

tare le jiile di un gran ponte tia i voiiici di ini linme preci pi loso...

(1) Fcstcl de (àn'LAX(;ES, (1. Iv. o3.

(2 )
Strai!. h 2, 1 (ini)): 1, 2, 2 (11)1); R 3, 2 (11)2); 4, 1. 2> (IDI)); 4, 4, 2» Cb"t
notizie! si i-i iV'riscoiU) ii iinl'tù ahjiianto jeiù larda; ma (' vorisimif' cÌK' il

pi'O^i’csso i 11(1 usiiaa !(‘ di cui di'scri voiio il risultato tossi! Lì'ià iiicomiiiciato ai tiuupi

di ('(*sar(!. Intatti, coinè ossi'rva il dcLEiAX (\4‘rc. 0!) s('g.), pi i‘i risol uto ad aber-

iiiaro (die il bi’STEE DIO ( ’ori.AXDios (( 1. b*. 32), (! i AVro/v// di (à'sari' (‘ u’ii sca\ i

del Moiit !)i‘auvrav 1 1 li l)rac4i‘) dimostrano clu! in (lalliacd'ra ^ia, a (|U('i Imiipi.

un artigianato.

(b) Fi s'i’ioL DIO Col i.A\(;ios, (1. I». :{.).

(4) (Jaes., II. (1. I), l."): l)ioD. D, 2S.

(ò) (\\ES.. II. (i. (), 21.

(d) ( \\ios.. II. ( i. (). 1

.

«
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Non solo la lingua e le tradizioni erano eoiniini in Inlla la Galtia, ma
la religione (Irnidiea, eJie nn jìotentissimo sacerdozio scelto Ira la

nobiltà (1) governava; onde, non ostante le guerre continue tra i vari

popoli, il sentimento nazionale era intenso nella Gallia; e sotto io

stimolo deir intrusione straniera si risvegliava visibilmente, di anno
in anno. Questo solo peiicolo era già grave; ma lo acceresceva la

tatale necessità in cui Cesare si era trovato, in quel disordine sociale,

di offendere interessi locali, di partito, di classe. Infatti la aristocrazia

re])ubl)li''ana, adirata |)er la sua politica monarcbica, già si volgeva

contro di lui... Sul tinire del 54 i Carnidi avevano trucidato Tasgeto (2);

e neirinverno del 53 Cavarino, il re da Ini dato ai Senoni, era costretto

a fuggire, perchè un ]ìartito, con a ca])o Accone, minacciava di met-

terlo sotto |)rocesso (3). Ejìpure non ])er jiei' questo la plutocrazia

demagoga gii diventava sinceramente amica. La aristocrazia repui)-

blicana, rovinata dalle guerre continue, minacciata dalla prepotente

jìlidociazia demagoga, avreblie potuto, se non troppo vivamente offesa

nel sentimento nazionale, accettare il ]>rotettoi*at() romano, cbe rista-

bilisse Lordine nella agitazione perenne di quella dissoluzione sociale:

non Lavrebbero invece accettato mai, definitivamente, quei pochi poten-

tissimi signori di terre e di capitali, che la liccbezza, lo sterminato

stuolo dei clienti, il favor della |)lebe facevano orgogliosi, ambiziosi,

intolleranti di leggi; che spingevano continuamente la propria nazione

a guerre con i vicini, per inqiadronirsi di schiavi, di metalli preziosi,

di territoi i soggetti a tributi, di tiuini cliiusi da pedaggi. Si aggiun-

gevano infine ad accrescere il mak'ontento i danni della signoria stra-

niera. La Gallia doveva pagare una conlribiizione in denaro; provve-

dere molla parte delle cose necessarie alLesercito i*omano; esser sempre

pronta alle nuove jicbieste di contingenti militari, che obbligavano i

nolLili ad armare una parte dei loro clienti, a mantenerli con grave

spesa alla guerra, a perderne un ('erto numero senza profitto. Nè man-

cavano guasti e soverchierie dei soldati, spese necessarie a oflrir Lospi-

talità agli ufliciali superioi'i, nei loro giri. Già in parecchie città della

Gallia e al seguito deiresercito alibondavano i negotiatores italiani,

che - è facile indovinarlo - non compravano solo le prede; ma eser-

citavan rusura, facendo concori-enza ai pochi ri('chi capitalisti indi-

geni, a ({nei plntociati clie Cesare voleva amici. Nel disorcline di questa

decomposizione e riconqìosizione sociale, non solo le istituzioni e le

dottrine, ma anche gli spiriti dei singoli e delle folle diventavano

instabili, come uiLatmosfera priinaverile...

Intaido in quelLin verno le notizie suonavano inquietanti da ogni

jiarte. 1 Nervii, gli Adiialici, i Menapii, si armavano; i Senoni rifiu-

tavano i contingenti e trattavano ('on i Carnuti; Ambiorige si studiava

di riattizzar la guerra. Cesare, inquieto ed irritato, senza nemmeno
aspettar la pi'imavera, fece con le (piattro legioni j)iù novizie una

improvvisa ii'ruzione nel territorio dei Nervii, per spaventare tutti i

ribelli; cattinò un’immensa quantità di bestiame e moltissimi uomini,

che distribuì ai soldati (4); poi riunì, nel mese di marzo, a Samaro-

briva (Amiens) l’assendilea delle nazioni galliche. Ma non vi trovò i

(1) Caes., B. G. 0, 15. •

(2j Caes., B. G. 5, 25.

(3) Caes., B. G. 5, 54

(4) Caes., B. G. 0, 3.
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rappreseTitaTili dei Treveri, dei SeTToni, dei (laiaTidi; oiTde in luì iiTipelo

d’ira, con prontezza violenta, annunciò di portar rasseiiTlTlea a Lntezia

dei Parisii, che era vichia ai coTitini (tei SenoTii, pei* castigar STibito

i ribelli; e partì il giorno stesso con le legioiTi a TiTarcie forzate. OriiTai

era stanco di questa jTrobTngata iri'ecjnietezza di taiTti popoli; e voleva

dare un eseni]TÌo senza indugio. Ma la rapidità deirinvasioiTe scoraggi

i ribelli; i Semnii doniandarono perdono e rottennero, a condizione

di dare ostaggi; i Carnnti, impressionati, Jie segnirojTo tosto resenipio.

Allora Cesare, volendo tìniila almeno (ott And)iorige, iTTandò a Labieno,

che svernava nel tejritorio dei Treveri, Udii i l)agagli detresercito e

(Ine legioni; ed egli con cin(]ne legioni invase il teii'itoi io dei Mena|)ii,

presso i quali temeva jìotesse rifugiarsi il iit)elle. Questi alTlTandona-

rono al suo avvicinarsi i villaggi e si disiTersero in })iccole iTande nelle

pallidi e nei boscbi; per i (filali Cesare slanciò l’ esercito diviso in tre

colonne, di cui una al comando suo, una di Caio babio, una di Mai'co

Crasso, un altro tiglio del gi'an bancliiei-e, ìjì cominciando una caccia

accanita agli nomini e al bestiame e una guerra di incendi coTitro i

villaggi, sin(diè i Menapii, spaventati, mandarono a doimnidar pace.

Ma AiiTbiorige non fu catturalo.

Nello stesso temjTo a Roma continiiavano le zuffe e i 1 ninniti,

cosicché le elezioni non avevano luogo; e il veccbio, tòrtiinatissimo,

riccbissimo bancbieii^ e soldato s’avviava veiso la Persia, tratto dalla

fretta e dairorgoglio, in linea diritta, cfiiasi |)rima vittima pi'edestinata,

a espiare lo smisurato delirio di grandezza in cui xaneggiava l’ Italia.

Unendo le milizie portate dall’ Italia con ipielle trovate in Siria, Crasso

aveva radunato un esercito di 5000 cavalieri, di 4000 ausiliari e di

nove legioni, ciasciina coinjmsta di circa 3500 nomini; in tulio 40,000

nomini (1), con i quali si accinse subito a invader la Persia.

Veramente, appena fu giunto in Siria, nel 54, la fretta clie lo in-

calzava fin da Roma sulla via del destino si eia qnetata un momento,
nella calma preparazione ed eseciizione di un iiiano di guerra eccel-

leiite, che è firova della sua intelligenza. Cgli si era imiTadronito su-

bito e aveva fortilii'ato il ]T()nte sull’ tbifrate a Zeugma ; aveva vaiTalo
il fiume e oi'Ciipale le ciltà greche della Mesopolamia, Apameia, Carré,

lene, Niceforio, sconliggendo facilmente un generale parlico, che si

ti'ovava nella regione con poclie lòi-ze; poi, lasciati settemila nomini
(due legioni probabilmente) e mille ('avaliei'i nella città, ei'a tornato

a svernare in Siria (^). Onesto ritorno in Siria fn severamente biasi-

mato dagli antiebi come un gravissimo erroi'e (3), pei'idiè die tempo

(1) Flou. (3, tl) atlriLuisn^ a Grasso iiiidioi L'oioiii; ma da Ididareo risai-

ior(d)l)o che 1(5 logioiii ta-aiio aoY(5. Dil'aiii ((O’ii dica' (Crass. 120) clu' Grasso tra-

versò rEai'rate con sette k^gioid, la seconda volta. A (fiieste s(5tte leiiioni Insogna
aggiungere ( Plut., Crass. 17) i 7000 soldati, lasciati nelle città di Mesof)otaniia,
die mi par venisimile formassero due legioni di itòno uomini, vista la inclina-

zione dei Ronnini a, dividere meno elio potessero la legiomc Così si avreLLero
nov(5 legioni e il numei-o dei soldati di ciascuna, potreli'òe essere indotto da
({uell(5 due lasciate in Mesofiotaniia. |)ossil»ile che il ti5sto di Floro sia guasto
da eri-ore di cofiisti, che scriss(5ro XI invece di IX. Non tmigo conto di Appiano
elio (13. C. 2, IS) afferma esagerando fautasticaiiK'iih' che Tesercito di ( h-asso c-ra

di ini),non nomini.

(2) Dion. 40, 12-13: Pllt., Grass. 17.

(3) Dion. 40, Id; Pia r., Grass. 17. Il JManfriu, clu- ui4 suo lihro La caval-
Irrid (in Vaiilù (lioma, ISOg) ha, fatti^ tante giudiziose o acuti' ossei-vazioiii su
(piesta, giu>rra, ha per primo ossi'i-vato com(5 riusucci'sso rmal(5 a.hhia indotto gli

storici a ciitiche ingiusti- e irragionevoli su tutta la camiiagua.
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al nemico di jnepaiarsi. :\ia è inoliabile che Crasso, |)reiuieii(io le ciiia

greclie della Mesopotamia, mirasse ad attirare il nemico dal fondo della

Persia verso T Entrate, per venire a battaglia meno lontano die fosse

])ossibile dalla jirovincia, con le spalle sicure, coii una liase d'opera-
zione vicina e una ì)uona via di ritirata: mentre s])rofo]ulandosi nella

Persia avrebbe commesso l'errore che molti secoli dofio commettein
Napoleone avanzando su ]\Iosca, e si sareblie esposto al rischio di es-

sere assalito con Tesercito stanco da una lunga marcia, sgomento per
la lontananza dal proprio paese, mal provvisto per linee di comuni-
cazioni lunghissime e poco sicure. Saviamente perciò Grasso si ritrasse

ad aspettare l'effetto della sua provocazione in Siria, dove si diè a far

denaro, vuotando, tra gli altri, il tesoro del tempio di Gerusalemme:
a lar i)ratiche ])er intendersi con il re di Armenia e gli altri principi

indipendenti o seini-imlipendenti della Mesopotamia, come Ih-Vbgaro

d'Edessa, die era stato molto amico di Pompeo.
In ]irinci|no la sua strategia jiarve riuscire: nella primavera del 53

giunse notizia die le guarnigioni lasciate da Crasso in Mesopotamia
erano assediate dai Parti. I Parti venivano dunque a tiro... Il re dei

Parti aveva delilierato infatti di dividere le sue forze: invader egli con

il fiore delle fanterie partidie la montuosa Armenia e mandare quasi

lutta la cavalleria, leggei'a e pesante, sotto il comando del Surena o

generalissimo nella Mesojiotamia (1). Quale fosse lo scopo cui i Parti

miravano sino d’ allora con ([uesta mossa verso la Siria, noi non sap-

piamoi'e sarebbe temerario volerlo argomentare dall’effetto che sortì.

Ad ogni modo è certo die F impazienza del vecchio romano, sopita

per un mojiiento, si risvegliò a un tratto all’ avvicinarsi del nemico;

che quando sei)])e i Parti vicini Crasso, felice di veder riuscire il suo

piano, non ebbe jiiìi che un pensiero : slanciarsi loro addosso, suliito;

che una paura: non giungere a tempo. Qualche i)rofugo dagli assedi

])ortò notizie strane che commossero quel l’esercito novizio : erano grandi

moltitudini di cavalieri, tidti bardati di ferro, velocissimi, fierissimi,

abilissimi nel lanciare freccie dai grandi archi con forza prodigiosa !

Alcuni dei generali, scossi da queste notizie, pro])osero di riconside-

rare da capo a fondo tutto il iiiano deH’inipresa jiriina di avventu-

rarsi (2) ;
e come a confermare rojiportnnità del consiglio, arrivò di

lì a poco il re d’Armenia Artaliase con OOOO cavalli, che si dicliiarò

pronto a fornire altri 10,000 cavalieri e 30,000 fanti, jnirchè Grasso

invadesse il paese nemico dairArmenia, dove i Parti non avrebbero

potuto, in mezzo ai monti, usare la cavalleria (3). Ma il vecchio ban-

chiere, di gioi'iio in giorno piti imjiaziente, protestò di non potere ab-

bandonare alla loro sorte i Romani assediati
;
passò l’ Eufrate a Zeugma

con sette legioni, 4000 cavalieri e gli ausiliari
;
e si incammijiò per la

via interna della Meso|)otamia alla volta di Carré, incontro airesercito

partico (4). Le sette legioni, la cavalleria, gli ausiliari, i 5(K) giumenti

(1) Rawlixson, S. (t. (). M. 159 seg.

(2) Plvtavco, CraHS. 18; Iliox. 40, 1().

(3) Plvtakco, Crass. 10.

(4) Plutarco (Crass. 20) dice che Crasso sì aA-viò lungo rEidVate. Ma nello stesso

capitolo Plutarco dice che poco dopo Cassio tentò di persuadere Crasso ad an-

dare a Seleucia lungo l'Enfrate e che si tenne nn consiglio di guerra in pro-

posito; fatta a cni aflnde anche Diox. (40,20) Aon era duncpie possibile che essi

fossero gih sulla Ada delTEufrate. È eAu'dente che Crasso prese la strada interna

della Mesopotamia, sulla quale erano le citth assediate dai Parti, pei* liberarle

e sconliggere subito i Parti.
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('Ile ogni legione si traeva (iielro, eoiulotU da seliiavi e carichidi grano
e di tende, dovevan .forinare sulla gran via niesojTotaniica una jTroees-

sione lunga piìi di cliilonietri (1).

Ma Tavanzata era inconiinciata da poco, cjuaiido gli esploratori

poi'tarono al comando singolari notizie: i Parti avevano levato Fas-
• sedio in ogni luogo e si ritiravano; il paese era sgombro e il terreno,

])er immense estensioni, coperto di orme di cavalli, come di un grande

esercito in ritirata. Queste notizie generarono una grande agitazione

nel cpiartier generale romano : a che cosa mira vano i Parti ? Cassio,

(piel genero di Servilia che seguiva Crasso come cpiestore e che era

ini giovane intelligente, consigliò il generale o a ricondurre l’esercito

in una delle città già conquistate per raccogliere piìi precise informa-

zioni sul nemico; o ad abbandonare, ])oichè le città erano salve. Fin--

seguimento e marciare su Seleiicia lungo F Eufrate, per la via seguita

dai diecimila e descritta da Senofonte, con il fianco destro dell’ eser-

cito difeso dal fiume e gli ap])rovvigionamenti sicuri. Crasso, un poco

impressionato, esitò e convocò un consiglio di guerra... (^). Anclie

(piesta esitazione era savia. 11 Surena, (puah fossero le intenzioni prime

con cui si era mosso, aveva ora, |)rohahilmente per informazioni avute

dalFAhgaro di Edessa che era d’accordo con i Parti, conce])ito un
])iano audace e ingegnoso : come Crasso aveva cercato di tirare i Paidi

sin presso alla frontiera siriaca, tentare a sua volta di trarre i Romani,
fuggendo loro innanzi, |)iìi lontano che ]K)tesse, oltie il fiume Cahnr,

dopo il ({naie incomincia il deserto (3). Al comando l'omano si intuiva

l’insidia; ma disgraziatamente FAhgaro (li Edessa, Fantico amico di

Pompeo in cui Crasso fidava senza sospetto, prese a stimolare abil-

mente la fretta e l’avarizia di Crasso, dici^ndogli che i Ihirti già si

disponevano a trasportare i tesori nelle montagne, clie rincorrendo il

Sin'ena potrelihe distàrio ])rima che unisse le sue forze con quelle del

re (4); e lo incitò a commetter l’errore che gli storici rimproverano
a' Crasso di non avm* commesso Fanno avanti. Pur trop])o F im])a-

zienza ridesta dalla vicinanza del nemico, la cu|)idigia, la orgogliosa

confidenza nella jnopria fortuna, la rijaignanza a mutare idea poteron

pili, questa volta, che i consigli della jundenza; e Crasso avveidò
l’esercito sull’orme dei Parti, tòrzandolo a marcie lunghissime jiella

caldura del maggio, s|)eran(lo di raggiungere presto il nemico. Ma i

giorni jiassavano, la faticosa marcia continuava, e il nemico non si

vedeva; Feseri'ito si stancava e si avviliva, in ([uesto inseguimento
aftannoso di un nemico invisibile, clie Jiessiuio sapieva quando sarebbe
raggiunto; Crasso incominciava a inquietaisi e a irritarsi, inqiedito

di tornare indietro dalla via già fatta e temendo di andai' trojìpo ava ni i :

voci di tradimento |)r(‘sero a girare: Cassio, che aveva vista acida (‘

mente sagace, pose gli oci'hi addosso alFAhgai'o di Edessa e lo mal-

li) Cli‘. i (•aleoli (li UiiSTow (M. K. (^t ()3 sog.) sulhi lunghozza di

gi(^)iie in c;i minino HO])r;i una Htrada iargn.

(2) Plct., Crass. 20.

fà Rawlinsox (S. (1. (). M. 157 seg., 1(12) e xM anfimx {C. P. 73 sog.) hanno
osservato (dio a torto si rimjirovc'ra a Crasso di aver condotto Fosorcito in un
deserto. Il d(‘S(‘rto incomincia oItr<‘ il luogo d(*lla Lattaglia. (^liK'sta parte* (h'Ila

Mesopotaniia av(!va città, corsi (FacMjna, ricca vege'taziom*; (‘ra una coniradn
pros])erosa (e popolata, come risulta da niolt<( testimonia ii/a* d(‘gli antichi. (* dal

racconto di ITiox, PO. 21 (// fx/rsr... areni alberi').

(4) Diox. LO, 20; Plct., (’rass. 21.
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Iraltò più volte, ma senza poter farlo iiseire ctall'iimile rispetto in eiii

si teneva, speciatmente verso di Ini (1). Un giorno giunsero eorrieri

dal re d’ Armenia ad avvisare die il re dei Inaiti aveva invaso il suo
regno e che perciò non poteva mandar soccorsi, ripeteva il consiglio

di portar la guerra in Armenia o, se cpiesto disegno jirojirio s])iaceva,

di evitare il deserto e il ]nano. dove la cavalleria parta ]K)teva agire.-

Cassio capi subito la saviezza delTavviso; ma Crasso, che gli anni,

la fatica, il caldo, le incipienti incfnietndini facevano irascibile, che

il fato destinava ad esjiiare ])rimo il delirio di grandezza della gene-

razione sua, andò in furia contro chi dava il fmon consiglio, come
avviene spesso agli orgogliosi che incominciano ad accorgersi di aver

commesso un errore e non vogliono contessaiio; anzi ci si ostinano.
' Egli congedò brutalmente gli ambasciatori, dicendo che, tinita la guerra,

avrebbe ))unito il tradimento del re armeno come meiàtava (l^). E con-

linuò ad avanzare, senza veder mai il nemico o averne notizie. Alla

fine, dopo molti giorni di marcia estennaide (3) - era la fine di maggio
o i primi giorni di giugno - oltrepassata da poco la città di Carré,

([uando Tesercito stava jier giungere al tiume Belik, alcuni esjdoratori

tornarono trafeleti, dicendo di aver incontrato a jìoca distanza un
grande esercito nemico che si avanzava raiiidamente jìer assalirli di

sor|)resa e die aveva ucciso il maggior nnmei'o degli esploratori. Qual
motivo aveva indotto i Pai-li a cpiesto assalto? Porse ([ualcbe segi'eto

avviso (leirAbgaro di Edessa c-he Eesercito romano era disanimato e

sjiossato? Certo è che i soldati, già nervosi jiei- la fatica, furono un
poco agitati dalla notizia; gli iifticiali avrefihero voluto che l’esercito

piantasse il campo sul fiume: ma Crasso, che la stanchezza, la iiupiie-

tudine iier la condizione deiresercito, la paura che il nemico ricomin-

ciasse a fuggire rendevano pi-onto a risoluzioni |)reci|)itose, si i-isolvè,

dopo breve esitazione, a tentai- subito la hatlaglia.

Da jirincipio egli aveva ordinato che, secondo consigliavano i tattici

romani cpiando uu esercito stava per essere assalito da grossi nembi
di cavalleria, le settanta cooi-li si disponessero su una sola linea, com-
jiosta di diec-i file, (-ontinua, senza intei-valli, come un nasti-o. Ma a

spiegare c-osì, sopi-a una li-onte di circ-a 1^ cbilomelri (tanto s]iazio

occupavano settanta cooi-ti ]ioste runa ac-vanto all’altra) (4) un esercito

sorpreso in colonna di marcia lunga chilometi-i, era necessario molto

tempo; onde il b-ettoloso e impiieto Ci-asso perde nel bel mezzo del

rivolgimento la jiazieiiza, e mutalo consiglio dispose che le ((uattro

legioni pili vicine si ordinassero in cpiadrato con una fr-oiite di dodici

coorti, ('iascuna rinforzala di cavalleria, un fianco di otto, i giumenti

e i bagagli nel mezzo (5); diede il ('ornando di un’ala al tiglio, ([uello

(1) Plut., Orass. 2*2,

(2) Plut., Crass. 22.

(3) R awlinsox, S. G. ( ). M. 1(53.

(4) Ci'r. sulla lunghezza di una legione oi-dinata so])i-a una linea senza inter-

valli, ÉiiSTOW, H. K. C. 55.

(5) Plut
,
Crass 23. Che non tutto le 70 coorti furono com])rese nel qua-

drato, risulta da. Plutarco il quale dice che i lati erano di 12 coorti: ciò farebbe

18 coorti. Però se si considera che di solito Vagmeìi quadraiuni era un rettan-

golo, in cui i lati di fianco più corti stavano alla fronte come 2 a 3 (RìlSTOW,

H. K. C. 58); se si considera che prendendo a base di questa proporzione una
fronte di 12 coorti, si avrebbe nn totale di coorti impiegate eguale a 40, cioè

4 legioni giuste, vien fatto di supporre che 4 sole legioni fossero ordinato in
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(lelTaltia a Cassio; .egli si pose al centro; fece fare colazione ai soldati

alla s\elta, in piedi; e ordinò al quadrato di passare il ruscello e di

spingersi contro il neinico, ra])idaniente (1), seguito dalle tre legioni.

Ben |)resto si videio gruppi oscuri di cavalieri apparire airorizzonte,

avanzar lentamente. Non parevan nunierosi; era questo il terribile e

sterminato esercito dei Parti"^ Ma iii breve (juelle turbe crel)l)ero; grosse

frotte di cavalieri apparvero sfolgoranti nelle corazze di acciaio; e poi

altre e poi altre, sinché la testa dell’ esercito die il Surena aveva nascosto

dietro una collina, la cavalleria ])esante, si mostrò tutta e si precipitò

con le lance tese contro il quadrato romano, tentando di i'om|)erlo. Nè
le grida nè rimjieto subitaneo scossero le coorti romane, che ricevet-

tero, lanciando i giavellotti, le caricbe che si seguivano; poi le caricbe

l'allentarono come riiiijieto dei cavalieri che si raccoglievano a qiialclie

distanza fosse già stanco. Grasso credè che la battaglia sarelibe presto

tinita ; e mandò fuori di corsa gli arcieri, i tromboliei i e la fanteria

leggera a perseguitare i fuggenti. Ma furono ricevuti a mezza corsa e

respinti da una grandine di saette, tittissime, ronzanti, siliilanti, lan-

ciate con una forza prodigiosa dalla cavalleria leggera comiiosta di

arcieri, che frattanto si avvicinava, s|)iegandosi, a quanto pare, in gi an
semicerchio ai due fianchi della cavalleria pesante, e quasi sospingendo

(fuesta, rivoltatasi di nuovo, a correre e ricorrere addosso alle linee

romane. Ben jiresto le freccie lanciate dai tianclii e sopra i capi dei

cavalieri ]ìesanti con tiro jiarabolico volarono oltre, caddero nelle

prime file, sibilai'ono su le teste, caddero nel mezzo del quadrato, tem-

pestarono da tutte le parti, fitte, l'onzanti, violente, si)aventando con le

ombre ed i sibili, rom])endo gli scudi, piantandosi nelle carni. Crasso

e gli ufticiali incoraggiarono i soldati ; avessero pazienza, il nemico
j)resto esaurirebbe gli strali; slanciarono anche qualche coorte contro

il nemico per muovere un |)oco i soldati e animavli. Ma a[)pena i Ro-

mani si avvicinavajio, i Pai'ti fuggivano pui' continuando, volti indietro

sul cavallo, a lanciai- freccie; e le coorti doveano ritornare nel quadrato,

che la pioggia degli strali tlagellava implacabile, come se i Parti non
vuotassero mai i loro turcassi. Gli ufliciali caiiirono alla fine la cagione,

osservando lontano airorizzonte una lunga fila di cammelli, verso la

(filale di ternix) in tempo accorreva un gr-upfH) di cavalieri; era un im-

menso carico di freccie die aveva singulto P esercito (3). Le legioni,

costrette a ricevere fiassivamente una grandine di saette micidiali, si

scoraggivano. Grasso voleva fare e non sa])eva che (-osa; (juando si

accorse che il nemico lenta va di avvolgere, con un largo giro, l’ala

comandata da suo tiglio Bubtio. Subito egli ordinò a questi di l'ibut-

tare il nemico; e Publio, lad rinati in fretta 1300 cavalieri, tra i (fuali

i suoi 1000 Galli, 500 arcieri e 8 cooi-fi, si slaiu'iò (-on foga violenta.

11 nemic'O parve ritirarsi, spaventato; già spariva tra nembi di polvere

all’orizzonte, incalzato dai Romani; la terribile pioggiadi frei-cie (fue-

(piadrato. (’Ik! le altro h^gioni roHiassoi'o addiotro, lo fa erodoi'o audio il l'atto

(dio i Parti tentarono un avvolgimento ohe Crasso lo n'spinse. Essi dovevano
|)erei() niinaeidare (pialclie cosa alle spaliti dtd (fuadrato: jirohahiliiKmte le tiH‘

higioid riniastt! più additdro. Saiad li(‘to s(‘ (pialdnt tattico studiassti, con niag-

gior(‘ conosctiu/.a di me, (juesta- battaglia tra l'autoria <‘ cavalleria, che è molto

int((ressaiit((. Il Manfriii ha chiariti molti dubbi ; ma abuiiii ]mnti rt'stano oscuri.

(1) Plut., (Jrass. 2b.

(2) Plut., Crass. 2i>; Diox. 11, 22. Cfr. Maxfiux, C. P. TS.

|2,) Pia 'i’.. Crass. 21-25,
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lava; l'esercito e Classo credettero la l)attaglia tiiiita e aspettarono di

miglior animo il ritorno di Publio. Ma ecco di lì a j)oco arrivare a

gran carriera dei messi: Pnlilio domandava soccorso; i Parti fuggendo
Tavevan tratto lontano; e poi d' im])rovviso. voltatisi, avevano accer-
chiata la piccola schiera; si era impegnata ima mischia terribile, nella
quale il giovane eroe sarel^he op])resso se non riceveva pronto soccorso.

Crasso si affrettò ad accorrere con tutto Tesercito ; ma si era apiiena
mosso, quando ecco riapjiarire ima gran nuvola di polvere, rilucere tra

quella lampi di acciaio, suonare un tumulto di grida selvaggie... I Parti

ritornavano, veloci, feroci, violenti; un cavaliere li precedeva, poi-tamlo
sulla lancia un oggetto nero... 1 Romani dovettero fermarsi, asjiettare;

e quando le schiere si furono ancora avvicinate, gli occhi più acuti

riconobbero che quella cosa nera issata sulla punta della lancia era la

testa di Publio Crasso. Tutto F esercito ca])ì subito che la schiera era

stata distrutta e ralihrividì di orrore; ina Forgoglioso lianchiere, che
aveva sfidato sino allora tanta procella, non si avvilì; corse i ran gli

i

dei soldati giidando loro che la morte di Pnlilio era ima disgrazia sua ;

essi facessero il loro dovere e ributtassero il nuovo assalto. Difatti tutto

intorno alFesercito si era allargato un semicerchio di saettatori che
fulminavano le coorti romane, mentre dal centro proronqievano mia
dopo Falti-a ondate di cavalieri con le lancie tese per sfondare, disjier-

dere, trucidare Fesercito romano. Ma anche questa volta le coorti romane
stettero salde; e alla line i cavalieri parti, stanchi da tante corse fni-i-

lionde, vuotati i turcassi, spuntate le lancie e ottuse le sciabole, si riti-

rarono (t) quando videro il sole declinare.

E ])rohal)ile che alla sera i Parti credessero di aver perduta la

giornata. Questa cavalleria di arcieri, che doveva jiortai-si dietro Faccpia

e i carichi delle freccie, che avea bisogno di larghi pascoli e che non
poteva indugiare a lungo in un paese, aveva certo sjierato di sconqii-

gliare con un assalto imiirovviso Fesercito romano, gettare il panico

fra le legioni, trucidarle nel disordine che sarelihe seguito. Invece, (nir

ricevendo crudeli ferite, le legioni avevan resistito, senza shandai'si
{
2 ).

Fortunatamente per i Parti però le jierdite considei-evoli, la insolita

maniera di combattere, la lontananza dalla Siria, la morte di Ihdilio

(li-asso avevano esausti i nei-vd dei Romani, nel cui campo alla seia

tutti, dai soldati allo stato maggiore, credettei-o di essere stati vinti.

Grasso stesso, che durante la giornata aveva ('omandato con energia

meravigliosa, la sera si ritrasse nella tenda, affranto pei' la morte del

tiglio diletto e per la sciagura delFesercito. Per fortuna Passio v(‘gliava;

e credendo che i Parti esultanti per la vitloria assalirehhero di nuovo
il giorno dopo Fesercito stanco e disanimato, pensò che Jiisognava nella

notte stessa ritirarsi su Carré; trasse Ci'asso dal suo doloi'e; lo indusse

a dar subito l’ordine della ritirata FI). Nella iiolte Fesercilo abbandonò,

(t) Plut., Crass. 25-20; Dion. 40,24.

(2) AIanerix, C. P. 88. 11 giudizio del iM. sulla coiidotla d(>llo logioui ò giu-

stissimo; troppo severo mi par quello su Crnsso.

(B) Questo mi pare, per congettura, il racconto più verosimile di ciò che
avvenne nella notte. Che, come dico Plutarco (Crass. 27), Crasso avesse ])er8o inte-

ramente il senno quella notte, e che Cassio impartisse di sua iniziativa Tordine
della ritirata, non ini par Amrosimile. Fa condotta energica di Crasso, prima e

dopo la battaglia, dimostra che Crasso può aver soggiaciuto a una crisi di dolore

momentanea, non persa del tutto la tosta. iN"on è ])robabi]e inoltre che Cassio

avrebbe osato usurpare i poteri di nn generale così autorevole e rispettato come
Crasso.
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in gran disordine, il campo di battaglia e circa 4()00 feriti, die i Parti

uccisero il giorno dopo: ma potè all’ alba ripararsi tutto a Carré, salvo

([iiattro coorti che nel disordine della notte oscura jierderono la via e

furono il giorno dopo sorprese e trucidate dal nemico (1). Esso poteva

ora facilmente ]iorsi in salvo, rifacendo a ritroso con rapide marcie la

strada percorsa, sulla quale i Parti avrelibero presto dovuto tralasciar

di inseguirlo, jier inancanza di acqua e foraggi. Difatti il generalissimo

dei Parti fu molto inquieto, quando venne al suo oreccbio la diceria

che a Carré si eran rifugiati solo i dispersi, mentre resercito cammi-
nava veloce verso rEnfrate (3). Pur troppo invece i soldati romani

erano così avviliti, avevano concepito nn tal terrore dei Parti, che gli

ufticiali capirono esser pericoloso avventurarsi fuori dalla città, nella

pianura infestata dai terribili cavalieri, senza aver avido rijiforzi; e nn
consiglio di gueri'a risolvè di domaudare aiuti al re d’Armeina, di asjiet-

tarli in Carré, e poi ritirarsi, probabilmente per la via dell’Armenia (3).

A ogni modo una lunga dimora iu Carré ])oteva egnalmeute costrin-

gere i Parti a ritirarsi, senza nn successo decisivo... Ma il generalis-

simo dei Parti voleva tornare alla Corte con una vittoria antentica, a

tutti i costi; e ({iiando avanzatosi sin sotto Carré renne a sapere che

tidto l’esei-cito vi si trovava e scoraggito jiiofondamente, concepì l’astuto

disegno di far sajiere, in vari modi, ai soldati romaui che lascerebbe

loro la ritirata libera, se gli consegnassero Cassio e Crasso, contentan-

dosi, se non aveva ])otuto distrugger resercito nemico, di portar nella

reggia del suo re rautore della guerra. E la perfidia fu immaginata
abilmente. Questi incitamenti alla rivolta misero in scoiiqnglio lo stato

maggiore romano già inqiueto : bisognava non indugiar piìi in Carré

ad aspettare gli incerti soccorsi aiineni, ritirarsi subito jìei' iiìqìediie

che l’esercito, già stanco e s])aurito, prestasse oreccbio alle jierfide

seduzioni (4); Crasso, trop])o furbato ormai dall’ iiìq)ensata viceuda

della guerra, si lasciò smuovere dalle sollecitazioni alfannose degli

ufticiali, e mufando idea, ordinò precipitosamente la ritirata. Ma jier

qual via? Cassio consigliava di rifar la via dell’ avanzata
;
Crasso invece,

sia che fosse ingannato da un notabile di Carré, Ajidromaco, sia die

temesse avventurare i soldati nella |)ianura, sia che dopo aver ceduto

alle sollecitazioni altrui nella (piestione della l itirata si iiiqniulasse iu

(juella della via, scelse la strada montuosa dell’ Armenia. L'eseicito

l'omaiìo si avviò verso le montague deirArmenia per stinde difticili e

legioni paludose, caiiniiinando di uotfe; e il generalissimo parto, iiupueto

di vederlo sfuggire, si mise a iiei'seguitarlo ('ome poteva
;
ma l’ iusegui-

meiito era malagevole e tiacco in quei terreno cattivo piada ('avalleria.

Pp|)ure i Uomani, disanimati (‘ oiinai im|)ressionabili come fanciulli,

ne eran sgomenti; con la falica (Mesceva ravvilimento dei soldati, la

iRM Vosità, r ii-ritabilità, la disc'ordìa <l(^gli ufti(Mali ; lo staio maggiori'

si disfaceva; Ci'asso pei'deva, la calma, la sicurezza di'lle deliberazioni,

raulorilà sugli ufticiali, mentre il Sui'ena continuava ad iucitai'c con

vari artitici i li'gionari al tradimento. Un gioi iio - laido i nervi di tutti

eran iri'itali, ni'llo sialo maggiore - egli ehhe un di verbio violento con

(f) bu T., ('riiss. ’2H-, Diox. 40, 30,

(3) Uli't., Ci-aHs. 3S.

(;>) (4i<“ (|m‘s1,(> l'ossf; il piano di (^i-asso risulta indii'(‘Uainoii((‘ dalla IVaso di

bri TAiao (l’rasH. 10) ' Hull<‘ vaiu' sp(“i-aii/o (h'1 1’ Armonia ».

(4) bn T., Crass. 30.
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Classio, che non ristava tlal criticare e ammonire: e nell' ira ^li disse

che se non voleva seguirlo, si prendesse una scorta e si ritirasse per

la via che voleva: otlerta che Cassio accettò subito, ritornando con oOO

cavalieri a Carré e di ìli rifacendo verso l' Entrate la via percorsa

venendo (1). L’esercito si dissolveva... Crasso continuò la sua via:

sinché il generalissimo dei Parti, vedendosi ormai sfuggire la preda
- le montagne erano vicine - non volendo tornare alla Corte senza nn
successo definitivo (:2), deliberò di usare una nuova astuzia piìi orri-

bile; e mia mattina mandò nel campo romano nn ambasciatore a dire

che voleva parlare con Ci-asso jier conchindere la jiace e far ritornare

tranquillamente l’esercito in patria. Crasso, che ormai era sicuro del-

l’esito della ritirata e temeva una insidia, non voleva accondiscendere:

ma quando lo stanco esercito sep]ìe che si ])oteva tornare a casa ])aci-

ficamente, non ascoltò pili ragioni e minacciò mia sommossa se Crasso

non fòsse andato al colloquio... Al vecchio banchiere, in quel momento
terriliile, non giovarono piò nò il nome, nè l’ettà, nè l’antorità quasi

sacra di iuiperator, nè gl’ immensi tesori che aveva lasciati in Italia...

Egli si vide cólto in ima insidia strana; spinto a rovina precipitosa-

mente dall’ esasperazione cieca di mia soldatesca, cui le sofferenze e il

|ieVicolo avevano sconvolto il senno, distratto il senso della disciplina,

ottenebrato lo stesso istinto di conservazione. Crasso era nn nomo
forte, non ostante i suoi difetti; e innanzi alla morte che gli apjiarve

a im tratto, in vista dei monti d’Armenia, lontano dalla famiglia, dalla

casa, da Poma, come a nn condannato alla jiena estrema, non conce-

dendogli die pochi mimili per prepararsi, non si smarrì; chiamò gli

nfliciali, disse loro die andava al colloqino, ma sapendo che gli si

tendeva ima insidia, jrreferendo essere ucciso dai Parti che dai soldati.

Andò con ima scorta e fn ucciso (3) il f) gingilo (4). Uomo di grande

ingegno, operoso, molteplice, sebbene iioco generoso e troppo egoista,

egli aveva condotta (|nesta giierra con abilità e intelligenza; ma la

fretta, la'fidncia, la poca altenzione allo stalo d’animo dei suoi soldali, il

disordine militare dei tempi, nn seguito di accidenti fatali, gli fecero

subire la sorte che Cesare aveva scampato miracolosamente nella giiei'i'a

contro gli Elvezi. Morendo così, egli es])iava le molte colpe sne e

roi'gogiio di tutta Italia, l^a sua lesta fn i-ecisa e mandata alla Corte

del re dei Parti; le sne ossa non ebbero sepoltura; l’esercito restato

senza capo, si disperse; e dei soldati molli fni'ono uccisi alla sjiiccio-

lata, molti scamparono, in piccoli gruppi, sino in Siria... (5).

La notizia di questa terribile sventura giunse a lioma, in luglio (b),

(|uando da poco si eran fatte, finalmente, dopo sette mesi di intei-regno

e di anarchia, le elezioni |)er le cai iche dell’anno stesso. 11 lungo disoi-

(1) Così mi pai-o si ])OSSii, por congettura, s])iegare hi ritirata singola, di

Cassio; strano episodio sn cui l)iox.
( 40, 25) e Plut. (Crass. 29) dànno nai-razioni

incompiute ed oscni-e. Il distacco di Cassio dall’esercito deve essere avvenuto

con il consenso di Crasso; ma le ragioni e il modo con cui questo consenso i'n

(iato restano uno dei tanti problemi osciul di questa strana, guerra,. Cl'r. anche

le Auighe allusioni di Diox. (40, 28).

(2) Plut., Crass. 30; Diox. 40, 20.

(3) Plut., Crass.' 30-31; Diox. 40, 27; ì’olvex, Strat. 7, 4L

(4) Ovii)., Fast. 6
,
405, che però è poco chiaro perchè riassume in nn solo

giorno la battaglia di Carré e la morte di Crasso.

(5) Drumaxx, G. R. 4, 109

(0) Laxgp, R. a. 3, 359.
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(line era stato accresciuto dalle (lis})iite sul modo di comiiorlo: dii

aveva voluto rinnovare dalla antica storia di Roma i trilnml milltuiyi

considari potestate, chi creare, per disperazione, Pompeo dittatore.

Questo ultimo consiglio era alia tine prevalso; ma Pompeo, per paura

della opinione pubblica che dopo Siila detestava il nome di dittatoi^e,

non aveva accettata la carica; acconsentendo invece a fai* entrare in

Roma soldati delPesercito suo, che avevano aiidato T òderrex a tenere

i comizi. Così le elezioni erano state fatte ed erano risultati consoli

Marco Valerio Messala e Gneo Domizio Calvino (1). Ma è tacile imma-
ginare di quanta commozione fosse cagione la notizia della fine di

Crasso all' Italia appena rimessasi dall’ interminabile scandalo delle

elezioni ! Avevano dunque avuto ragione i poclii conservatori, ostinati

avversari deir impresa ! In Gallia intanto si combatteva, con miglior

fortuna - è vero - ma con procedimenti sempre più barbari. Labieno
aveva vinti i Treviri, Cesare aveva ])assato un’altra volta il Reno e

fatta una scorreria nel paese degli Simvi, per impedir loro di soccoi-

rere i Galli; poi, tornato in Gallia, aveva dovuto di nuovo combat-
tere gli Eburoni, i quali, divisi in piccoli gruppi, uccidevano alla s])ic-

ciolata i soldati e i piccoli distaccamenti.

Cesare, esasperato da tante rivolte e minaccie, inferocì; e per ster-

minare gli Eburoni consumando il minor numeio jiossibile di suoi

soldati, pubblicò per tutte le città delle Gallie un editto che permetteva

a cbiunque volesse di recarsi a rubare e a uccidere nel territorio dei

ribelli. Da tutte le parti della Gallia accorsero bande di saccheggiatol i,

«formatesi tra i disperati, i perditi homines atque latrones, di cui la

Gallia era piena; e Cesare, lasciati ad Adiiatuca i bagagli dell’ esercito

sotto la guardia di una legione, invase il paese con nove legioni dhdse
in tre colonne, al comando suo, di Trebonio e di Labieno, mettendolo

a ferro e fuoco. Ma il furore delle lapine è simile al fuoco, che sj lesso

divampa oltre le intenzioni e aiiclie contro colui che le accende! Una
banda di 2(KK) predoni sicambri, venuta aH’invito di Cesare a saccheg-

giala il paese degli Eburoni, quando sejijie che ad Aduatiua era il

camjio romano con i ricchi bagagli di dieci legioni e i depositi dei

mercanti che seguivano l’esercito, tentò e ]ier ])oco non riuscì a jiren-

derlo e saccheggiarlo. Pure, per quanto il {laese fosse frugato a ferro

e a fuoco, Ambiorige non potè essere ('attillato: e tasare, altavvici-

narsi deH’iuverno, tornò indietro, raccolse rassemhlea delle Gallie,

fece il processo delle rivolte dei Senoui e dei Carnuti, coiidaniK') a

morte Accone, all’esilio e alla contisc'a molti di ipiei nobili ('oiiipro-

messi nella rivolta e fuggiti oltie il Reno. I loro beni biroiio divisi tia

i nobili rimasti fedeli e tra gli alti uftiriali romani (2). Poi si dispose

a tornare in Italia.

La paciticazione delle Gallie degenerava in ima selvaggia guerra

(li (hnaistazioni
;
alla diploinazia ('onciliajde dei primi anni siK'cedeva

il regime dei boia. Cesare non eia ('iiidele; ma si('C()me il suo ('r('(lilo

riposava tutto sulla leggenda che (‘gli avess(‘ ('ompiislalo in un hah'iio

la Gallia, non p()t(‘va lasciai(‘ ('h(‘ la l(‘gg(‘n(la appariss(‘ fallac(‘: (‘ lU'l-

l’ansia ch(‘ la sua, gloria svaniss(‘ si coiruc('ia\'a (‘ inaspriva. i\ Roma
pei() l(* nolizi(‘ di (pi(‘st(‘ r(‘pi'(‘ssioni sanguin<)S(‘ sgoin(‘nlavano (‘ disgn-

(1) Lanci-:, H. A. R, 351 s.-.

(2) Sili doni fatti da Uesar»- a iioltili (l.illi di liciii tolti ad altri (lalli. olV.

(f\ios., IL i\ 3>, ()U.

1S Voi. X(’\’lll. Sorio IV - a; m.ii/.o lilO-i.
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stavano, ora cJie la infatuazione imperialista, do])o il disastro di (Grasso,

incominciava a venir meno
;
e il malessere era cresciuto dalla scanda-

losa ostentazione che molti dei generali di Cesare facevano delle i-i('-

cliezze conquistate saccheggiando la Gallia. Così Cicerone era sem|)re

in faccende per le costruzioni ordinate da suo fratello; iMamurra si

faceva costruire sul Olio - egli, oscuro cavaliere di Foriìiia - una ma-
gnifica palazzina di cui tutte le pareti erano ricoperte di marmi linissimi,

lusso ancora non veduto in Roma (l): Lahieno, che aveva comperato
vaste possessioni nel Piceno, vi faceva costruire a sue spese addirittui-a

una piccola città tbrtiticata : Cingoli (^).

11 sentimentalismo morale, nato dai inogressi della civiltà, educato

dalla tilosotia greca, scuoteva il sopore infiiso dai narcotici della cor-

ruzione e deir orgoglio; e reagì con maggiore energia allorché, dopo
lireve ])ausa, le elezioni per ranno 5^ riscatenarono di nuovo l’anar-

cliia. Erano candidati al consolato Milone, Publio Plauzio Ipseo e

Quinto Cecilio Metello Scipione, tiglio adottivo di Metello Pio; alla

})retiiia rimmancahile Clodio; alla questura Marco Antonio, che do])o

il ritorno di Gabinio in Italia era stato chiamato da Cesare in Gal Ma,

il (filale ne aveva presto ben giudicate le attitudini militari e ora gli

aveva dato un congedo fier concorrere alla prima delle magistrature (d).

Ma presto la gara delle ambizioni infuriò di nuovo; Pompeo, che, come
sjiesso i gran signori, era lacìiear con gli amici, aveva abliandonato

Milone; Clodio, per far dispetto a costui, sosteneva gii altri due can-

didati; e i candidati partigiani degli uni e degli altri incominciarono

a hattagliare per le vie con tal violenza che una volta Cicerone coi se

pericolo di essere ucciso sulla via Sacra (4) e iin’altra Marco Antonio
per poco non ammazzò Clodio (5).

Invano i consoli tentarono a più riprese di tener i comizi; alla

line il Senato, non potendo altro, proil^ì il culto egiziano di Seraj^ide

e di Iside, le cui stravaganze accrescevano il perturbamento morale
già grande della città (6), e deliberò di proporre al popolo una legge

per la quale in avvenire un magistrato non avrel^be potuto ottenere

una provincia, se non cinque anni dopo esercitata la magistratura (7).

Si sperava di cfuietare così un poco la furibonda concorrenza alle magi-
strature, con quanta lagione è facile immaginario! Purtropjìo Poni])eo,

udendo sempre rij^ietere dai suoi adulatori esser d’uopo dì un magi-

strato autorevole ed unico per ristabilire l’ordine, incominciava a desi-

derare questo nuovo onore straoi dinario ; e pensò di aiutare gii av\ e-

nimenti, non facendo nulla jier impedire ciie il disordine divampasse;

anzi cfuando si giunse al ])iimo gennaio del 5^ senza che i consoli

fossero eletti, egli fece impedire da Tito Munazio Fianco, che era sfato

eletto tribuno per il insieme con Sallustio, che il Senato nominasse
l’interré (8). Lo Stato rimaneva così senza capo.

Ma un evento imprevisto precipitò le risoluzioni. 11 18 gennaio

Milone, andando con una sua scorta a Lanuvio, incontrò sulla via

(1) Pian., K H ;i(). 0, 48.

(2) Cars., B. C. 1, 15.

(3) Lance, B. A. 3, 352 seg.

(4) Cic., Pro Mil. 14, 37.

(5) Cic., Mil. 15, 40: Diox. 45, 40.

(6) Dion. 40, 47.

(7) Dion. 40, 46.

[S Lance, E. A 3, 354.
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Appia, nelle vicinanze di Boville, Clodio che con un piccolo seguito

tornava dalla campagna a Roma. Le due piccole sciiiei'e vennero alle

mani e Clotlio restò ammazzato (1). Finalìnente! dissero i (conserva-

toli. Ma ([iiesto terribile facinoroso, che vivo aveva eccitati tanti disor-

dini, continuò a sovvertire lo Stato anclie morto. Clodio era |)0])olare,

per la sua legge sul grano, per i suoi modi triviali, |)er la sua andacia

e (irodigalità; il popolino minuto tu perciò facilmente esasperato dai

suoi clienti e hra\ i che gli dicevano essere il valente difensore dei

poveri caduto |)er l'odio dei grandi e dei ricchi. Il suo cadaveie fu

visitato nella casa da iii'ocessioni immense; i tribuni di parte ])opo-

lare e la moglie Fulvia rinfocola lono aliilmente il furore: e i funerali

furono celebrati con una soleniiità grandiosa e (juasi selvaggia, fi

popolo accompagnò il corpo nella Curia Osili ia e per dispetto ai sella-

toli gli fec'e un l'ogo di haiichi, di tavole, di registri usati dai senato! i
;

il fuoco divampò nella Curia, si ap|)iccò alla basilica Porcia; tinchè

il cor])o del demagogo incestuoso sjiarì nel rogo solenne di due tra i

più anticlii e venera])ili monumenti romani, mentre il pojiolo (piasi

impazzito empiva Roma di dimostiazioni, acclamando Pom|)eo e Cesare

dittatori. Spaventato Pompeo abbandonò Fostruzionismo (ontro la

nomina delFinterrè, e il Senato nominò Marco Emilio Lepido; ma la

esaltazione del ]iojK)lo, invece di calmaisi, ciebbe a tal segno cìie

((uando si fece il solenne banchetto funerailo in onore del demagogo,
la folla tentò di aj)])iccar fuoco alla casa di Milone e di Lepido sospetto

di favorirlo; una dimostrazione pojiolare andò a offrire i fasci ('onso-

lari a Ijiseo e a Scijiione; nn’altra acclamò Ponpieo ('onsole o ditta-

tore. Roma impazziva tra risse, dimostrazioni, tumulti, delle ([uali i

malandrini ajiprotittavano; bande di mal \ iventi entravano a forza nelle

case con il ]iretest() di cei-care gli amici di Milone e le svaligiavano (^).

( J CKJLI ELMO FeRUERO.

(1) Ari’., B. C ± 21; Dion. 40. IS: Aha.L. 2. 47; Liv., P. 107; Gic., Mil, lù.

2 > seg.

(2) Api»., B. C. 2, 21-22; Diox. 40. 40; Ascox., pag. 04.



IL POEMA ESTONIO DEL KALEVIPOEG

Sia o no A^ero che Tucidide giovanetto, al sentir leggere da Ero-

doto le storie, s' intiaminasse di entusiasmo e da allora pensasse anche
egli a dare alla patria sua un k àii, è -certo che non è piccolo

il numero delle opere letlerarie piodotte dallo spirito di emulazione.

Tale spirito sembra esercitarsi, oltre che nella storia, soprattutto nella

poesia epica, come in quella che costituisce la piti ambita ricchezza

e il più invidiato patrimonio ideale di una nazione. Non è quindi da
maravigliare se, non appena il Ldnnrot ebbe innalzato alla letteratura

tinnica il maggior monumento col suo e uon suo Kalevala, nella vicina

Estonia, AÙcina di sede e di razza e di lingua, si pensasse a raccogliere

le anticlie leggende, i canti del jm|)olo, le novelle e le fiabe per fon-

derie, come tanto felicemente era riuscito al Lònnrot, in un poeina

cui potesse darsi T epiteto di nazionale. Apre la serie dei tentativi lo

Sdiùdlòffel (1836) con un ciclo di leggende, in prosa, intorno al gigan-

tesco e fortissimo eroe Kalevipoeg (1). Due anni dopo, la fondazione

della Società estonia dei dotti sprona lo zelo di altii ricercatori e stu-

diosi
;
primo fra i quali il dott. Fahlmann, in varie monogratie, riunisce

le sparse leggende intorno al Kalevide, mostrando die di esse avrebbe
potuto formarsi un ])oenia epico. Conoscitore jirofondo degli usi e co-

stumi e della lingua del pojiolo estone, ei sarebbe riuscito nel suo

nobile intento, se non lo avesse rapito immaturamente la morte (1850):

e con lui, gran parte dei materiali raccolti, che egli soleva affidai-e

alla tenace memoria, pensando di trascriverli soltanto quando b insieme

del poema fosse maturo e completo nella sua mente. Le carte del dot-

tor Faldmanu e tutte le raccolte esistenti neir Archivio della Società

cetonia dei dotti furono allora cojisegnate al dott. IvieutzAvald, al quale

fu affidato T incarico di servirsene ])er la |)rogettata composizione di

un poema nazionale. Del come egli procedesse in tale lavoro, diremo

più sotto; qui ricorderemo come solo do])o sette anni, nel 1857, tale

poema cominciasse a pubblicarsi (negli Atti della Società, estonia dei

dotti), non giungendo a termine die net 1861 ;
il testo era accompa-

gnato da una versione tedesca, cominciata dal Reiutbal (canti 1-XV) e

compiuta, con Laiuto del Kreutzwald stesso, dal Bertram. Un’altra

edizione del sob) testo fu pubblicata a Kuojiio nel 1862, col titolo:

ludevipoeg : uks ennemuistene Eesti jat, kaìteskilmnes laulns (11 Kale-

vide: antica leggenda estonia, in venti canti) ed è l’ edizione che ho

tenuto sott’occbio per questo breve studio. Moltissimi, benché assai

(1) L'estonio poeg (finnico poika) = figlio; (Inncpie «figlio di Kalev, K;i-

levide ».
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inferiori in ninnerò a quelli sul Kalevala, sono i lavori di critica e di

illustrazione intorno al j)oeina estonio, e le versioni jiarziali di esso;

ma quasi tidti scritt i in estonio o in ti unico, e quindi poco accessiliili

alla grande maggioranza dei lettori. Ai quali jiensarono, fra i Tedescìii

il Grosse, con una gustosa riduzione in tetrametri trocaici (1), e V Israel

con un breve rifacimento in prosa, lien fatto, ma libero, e die in più

punti diverge volutamente dairoriginale (2) ;
e fra gli Inglesi il Kirliy,

con una riduzione, assai accorciata, in prosa (3). Fino all’anno jiassato,

non si aveva dunque die una sola versione completa del poema, la

sopra citata del Reintbal e Bertium: non scevra di difetti, spesso

pedestre, non di rado infedele. A tale mancanza ben ])rovvide W. Rei-

man, pubblicando la pregevole versione tedesca curata dal Loavc, della

:

quale alcuni saggi erano già apparsi negli Atti della Socielà eslonia

! dei dotti, e corredando tale lavoro jiostiimo di un’introduzione, di

i copiose ed erudite note e di un’estesa bibliografia, che a ])iù arnjà

studi può utilmente guidare (4). Quanto all’ Italia, se non m’ijiganno,

è questa la prima volta, astraendo da qualcbe baeve menzione inci-

dentale, che r attenzione del pubblico colto è ricbianiata sid poema
nazionale estonio: ]ioema il quale, nonostaide sia, a giudizio dei ])iù,

inferiore al Kalevala per valore letterai'io e poetico e mostri più cbiai'e

e frequenti le intrusioni di elementi cristiani e stranieri, è pur semiire

degno di esser conosciuto e studiato. Intorno al Kalevala sciisse, come
tutti sanno, D. Gomparetti un libro dotto e geniale (5), il miglior studio

critico che si abbia sull’epopea finnica ; e debbo presupporre nel let-

tore la conoscenza di quelFopera fondamentale, o almeno del diligente

e utile sunto che ne dette E. G. Boner in due suoi articoli (b) ; nei

quali però sareblie stato opj)ortuno dare anche un cenno del conte-

nuto del poema, con una specie di sommario dei singoli canti. Ciò ho

tentato di lare per i ^0 cauti ed i 18990 versi del Kalevipoeg (il Kale-

vala ha 50 canti con ^^793 versi), fermandomi un po’ ])iii a lungo

sugli episodi pili belli e caratteristici, toccando di volo le parti secon-

darie e traducendo per intero alcuni passi, con l’utile alido del Eòwe,
ma non senza tener d’occhio l’ origina le.

l. Nel paese di lÀiàne c’era una vedovella: sola sola pascolava le

greggi. Che cosa ti'ovò un giorno seguendo le pedate de’ buoi, neirerba

del pratof Trovò un ]ndci]io, trovò un uovo di jiernice, trovò sid pi*ato

una piccola cornaccbia. A casa sua li jiortò tutti e tre: con cura custo-

diva il pulcino e l’uovo, ma dietro aH’armadio gettò la piccola cornac-

cliia. Passarono due mesi, tre mesi, del quarto mese una settimana,

qualche altro giorno; ed il indcino era diventato una liella ragazza,

la dolce Salme; e dall'uovo di pernice era nata una graziosa fanciulla,

(1) Die Abentencr (Ics Kalnridf'n. Bstiiisches Vylksmiii-clieii. Lei|)zig. 1875.

(2) /r., einc esfuische ÀV///r. frci... h(’(frh. ron 0. I. Frank flirt, 1873. Pochi

mesi fa, comparve nei P/ri/ssiscl/e Jalirhiiclier (giugno 1901. pag. 402417) un
hreve ma non troppo perspicuo articolo del Sandvoss; KìiIcvìih)(Uj.

(3) The hero of Esthouia (nid olhcr sfudies. 2 voli. London. 1875.

(4) K., ans dem Estnisclien iibertragen von F. Louwe... heransg. voii \V

.

RniM.w. R(!val, Kliige, 1900.

. (7)| Il Kiilenihi o la //ec.s/V/ lradisionalr dei Einni. Studio storico-critico sulle

oi-igini d(4le gi-aiuli (^|)op<.M‘ nazionali. Roma. Accad. dio Lìiicim. 1891. Al poiana

estonio ticcenna a p:ig. :>‘>-:>5.

p)) Xii()r(( Aalalofjia. -t' sorii*. voi. tiO (189(5
. p. 525-55 e 722-43.
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Linda; ma la piccola cornacchia divenne ima povera orfaiiella, die
accndiTa ai più penosi lavori, alimentava il fuoco e poi'tava le legna.

Quanti volevano sposare la bella Salmef In cimpie e sei. venneio
in sette e otto da lontano, per vedere la liella; venne la Luna, venne
il Sole e venne la Stella. Ma Salme non volle per sposo la Luna, iierchè

troppe cose ha da fare e tropico a lungo deve splendere in cielo : non
volle per sjioso il Sole, perch'ei maltratta le messi, abbrucia le erbe

e i bori: ma all'astro dal mite e innocno splendore la dolce Salme non
disse di no: e con danze e bancbetti si celebrarono le nozze.

Dojio la prima tiglia adottiva, la vedovella pensa a maritare la

seconda. Limla graziosa. E la Luna e il Sole, respinti da Salme, vor-

rebbero quella in isposa ; ma anche da Linda sono ritintati. Si presenta

allora il re delle acque, Vesi

;

ma Linda ha spavento delle onde tumul-

tuanti, degli abissi del mare, delle ti umane inqietuose. Si presenta il

Vento, Tu ali; ma Linda teme le furiose tempeste. Si presenta il tiglio

del re, Kanfjla; ma nemmeno lui Linda graziosa vuole accettare, pei*-

cbè le cognate la odierebbero. Si presenta tinabnente Kalev, Leroe:

« A ([uest'nomo io dono amore, di lui voglio essere sposa » — esclama

tinabnente Linda. E nuove danze e nuovi liancbetti jier il secondo matri-

monio. È tempo ormai che le spose dicano addio alla casa die le ba

vedute crescere; così per ])rima la saluta la dolce Salme, dalla slitta

che sta per menarla alla casa del marito:

« Maiiniia, mia cara mamma
or per sempre ti debbo lasciare

come dal gregge si distacca l’oca

come il cigno da’ suoi compagni.

Ecco l’anatrella traghetta il linme

ecco il cigno traversa nella slitta la via nevosa,

la fragolina deve scendere il fnime

la ciliegina non può restar nel biglietto ».

Sollìa il vento per solo conforto

il venticello viene a consolare.

Dalla casa cbiama la sorella

dalla camera piange la madre

da un angolo domanda la serva :

« Dove portano la nostra Salme?

percbè il falco ci rapisce il nostro uccellino? »

Ma il vento solo rimanda un saluto

la pioggia versa le lacrime del distacco

la rugiada il pianto della sepaivazione

di Salme non si ba jiiù altra notizia.

Dopo Salme, aiicbe Linda lasida la casa materna: nella vebx'e

slitta, accanto al forte marito diletto, ella volava alle sedi di Kalev,

yier pianure e campi, per titti boschi oscuri, notte e gioinio; alle sedi

di Kalev, dove Tadorno letto dalle sericdie coitine asjiettava gli sposi.

IL Molti tìgli erano nati dal matrimonio di Kalev e Linda; lon-

tano dalla loro patria erano essi emigrati in cerca di forluna: due soli

rimanevano a casa; e benché ambedue avesseio ereditalo della forza

e del valore ])aterno, pure neirultimo tiglio, nel non ancoi'a nato Kalevi-

jjoeff riponeva Formai vecchio Kalev le maggiori s|)eranze e lui solo

destinava a suo erede e successore. Dopo che egli ebbe (-osi stabilito
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e ordinato alla fedele Linda, la morte lo colse: e invano la eonsorle

j

, avea mandato la eoeciniglia, il fausto insello, a ])iegar di soccorso la

lima, la stella della sera, il sole, il mago del veido, il vecchio incan-

j

latore di Finlandia, il negiomanle del Monle-d’or-o : cjiiesli tre famosi

i
medici risposero ad ima voce:

I

;( Quel che l’arsura gi;i disseccò

!
• quel che sul campo ahbruciò l’ardore

I

quel che lume di luna fece imbiancare

e sguardo di stella perire,

da quello non nasce più pianticella

I

non sboccia mai più un germoglio ».

Allora

Linda, la vedova dolente

lavò il gelido corpo del defunto

prima lo lavò con le sue lacrime

poi lo lavò coll’acqua del mare

poi lo deterse con acqua piovana

poi lo bagnò con acqua di sorgente

con mano dolce gii accarezzò i capelli

li spazzolò con una spazzola d’argento

li pettinò con un pettine d’oro

che avea prima servito alla donzella del mare

per lisciarsi le chiome rilucenti:

e avvòltolo in una camicia di seta

in funerea coltre di velluto

lo depose in una bella tomba, scavata nel verde prato, sulla quale

})en presto spuntò Ferba e sbocciarono liori, bori rossi e azzurri e

margberile. Passò ancora del tempo : e la vedovata consorte partorì

l’erede desiderato, il continnatoj'e della gloria tiaterna, il Kalevide.

Conforto della mesta vedova

asciugatore delle sue lacrime luttuose

mitigatore del grave dolore

cresceva il caro figliuoletto

... e l’audace canotto del fanciullo

era guidato dalla materna cura

verso il mare della giovinezza.

Pòdio adulto, fra le cine delle greggi e delFaratro, il Kalevide

crebbe robustissimo: e tutte le speranze erano in Ini, |)in che avverate,

sol-passate. Non mancavano intanto, a lei moU'sti, (-orteggiatori alla

vetlova Linda, bramosi della sua mano e delle sne riccbezze : ina essa

tutti sflegnosaimmte ritintava, poiché per lei ornai

era passato il tempo dell’amore

era tramontato il tempo della gioia

posava irrigidito sotto l’erba del prato.

Ma (piando la ripulsa bx-cò al mago di Finlandia, all’ iiK-aiilalore

d(d v(mlo, (‘gii ginrf) v(‘n(l(‘lla.

MI. A jiprofil laudo (l(‘irass(‘iiza (l(‘l Kal(‘\id(‘, recalosi a (-acciar(‘ in

l)os(‘bi lonlani insi(‘m(‘ ai diK* suoi fraU'lli, il mago rapis(‘(‘ *a forza la

b(‘lla Linda: ma il dio (l(‘l bilmiiu', impi(‘losilo dall(‘ grida (lisp(‘ral(‘



ir. J'OEMA ESTONIO DEE KALEVIPOEU'-2^0

e dal triste tato di lei. la trasforma in rupe. Il rapitore, deluso, ritorna

in patria, mentre i tre fratelli, dopo aver ucciso e t)rsi e alci e lu})i e •

volpi, non trovando più a casa la madre diletta, tre volte la chiamano
ad altissima voce, senza che niente loro risponda, fuorché lo strepito

delle onde e il brontolio della tempesta. Insofferente d'indugio, si reca

il Kalevide sulla toml)a del padre. i)er avere da Ini lume e consiglio.

bai fondo della tomba domanda il padre:

« Chi si agita sul prato

chi calpesta il tumulo ?

sabbia mi cade sul volto

sassoliiii mi rotolano sulle ciglia».

Intende il figlio, risponde cosi :

« E il minore dei tuoi figli

che, si agita sulla sabbia

che cammina sulla tomba

che è seduto in angoscioso atl'anno

sul tumulo del padre.

Sorgi, genitore mio

svegliati, habho caro

mostrami per dove è passata

la mamma, dove si è perduta ».

Di sotto terra risponde il padre

parla di sotto il tiunulo il genitore

forte rimbomba dal sepolcro la voce:

« Non posso levarmi su, figliuolo caro

non alzarmi io posso, non sorgere

una pietra mi pigia sul petto

gravi sassi mi pesano sul corpo

fiori di campo mi coprono le ciglia

violette mi tappano gii occhi

primule mi (.‘rescono sulle gote.

Ti insegni il vento la strada ^

te la dicano i venticelli

te la rischiarino le stelle ! »

IV. Il Kalevide si getta in mare e niiola verso le i-ive della Fin-

landia per rintiacciare e punire il ra|)il()re della madi’e.

11 vecchio carro, l’orso svedese

il chiodo del settentrione, l’astro giovanetto

con l’acuto sguardo insegnavano

dal cielo la strada a lui

che nuotava sul deserto mare.

A nn certo punto l'eioe scorse in in(?zzo alle onde una collinetta :

cotà si diresse per un hi-eve ri|)oso. In (pudE isoletia viveva una tan-

ciulla. coi vecchi genitoid. (hintava la fanciulla, filando, cantava una

mesta canzone (t'ainoie, sospiiando il ritorno del fidanzato. Alla can-

zone risponde il Kalevide: non pensi e non si affligga per 1 innanro-

rato lontano, venga incontro all' amante vicino, baci il diUdto ch(i è

irresente. .V poco a poco la fanciulla si lascia sedurre; ma quando ha

sentito il nome del Kalevide. si jn-ecipitn da un'alta r'irjre rrel maio.
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Uii’undata copre la faiiciulletta

Tacqua seppellisce la donzella

ricopre la ragazzina

l’onda la copre, il mare la nasconde

cela la cara pupilla della madre

nasconde la colombella del padre.

V. Giunge il Kalevide, sempre uuotando, alla costa di Finlandia,

e nonostante la difesa disperata del mago, lo atterra e lo uccide. Ad-
dormentatosi, apprende da un sogno rivelatore che la madre, lungamente
e invano cercata, è morta: e così la |)iange al suo risvegliarsi :

Se n’é andata la mammina
è sparila la graziosa

r uccellino è volato via

la pollastrina si è allontanata

è partita, per cogliere bacctie

è andata al laghetto per bacche azzurre :

venne il falco, funesto augello

gracchiò la cornacchia, augello ladro

rapirono i crudeli la pollastrina

tesero mali lacci all’uccellino;

se n’é andato il bell’ uccellino

gli è morta in gola la voce,

cadde senza che nessuno lo vedesse ».

VI. Prima di tornare in patria, il Kalevide vuol comprare una buona
spada dal piìi famoso fabl)ro di Finlandia. Dopo lungo cammino, ei

giunge alFotticina ed è cortesemente accolto. Diverse spade i)rova il gi-

gantesco Kalevide : ma tutte le lame si sjiezzaiio o si sjiuntano sulla

roccia. Il labbro allora gli ])ropone di actjuistare la spada piìi gi'ande,

forte e costosa della sua officina, la spada destinata a Kalev stesso, e

a fucinai* la cjnale il fabfu'o e i suoi figliuoli avevano impiegato sette

anni. Questa spada non si rompe nè si jiiega nelle mani delFeroe, che

tutto soddisfatto promette di spedirne il prezzo:

c( Nove buoni stalloni

quattro paia di robuste cavalle

dieci paia di noliili tori

venti vacche ricche di latte

cinquanta grassi vitelli

cento carichi di buon frumento

una barca e mezzo di orzo

un vascello carico di segale

più mille talleri

e duecento prUeniosler (1)

e duecento monete d’oro

un fagotto di borchie d’argento

il terzo di un regno

e il cornalo di cimpu; donzelle »

.

Al conipralori' si appn'sfa mi ricco liaiiclud lo
:

piu* sidh' gioi'iii la

biri'a scoi la» a liolli. gi'iiil rici» di (‘hhia'zza (» di coiitrsi». Foco clu» il Ka-

(1 ì iHKiri ixifih’ridd : sjx'cii* <li collaoo cccaiili» iii*l mo'/./.o l;i lisin a

(ndla ( ’cficclissioiic.
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levkle, eccitato dalle copiose libazioni, narra la sua avventura nell’ isola

e come egli abbia colà disonorato una fancinlla: nè ancora ba termi-

nato il racconto, che il tìglio maggiore del tàlda'o. divampando di sdegno,
lo chiama vile e bugiardo. 11 Kalevide conferma il suo delitto: il furore

invade i banchettanti: e mentre si sta per venire alle mani, il Kale-
vide. tratta la spada allora acqnistata, uccide d’un colpo il tiglio del

fabbro. A tal misfatto inorridiscono tntti e vorrebbero scagliarsi contro
l’assassino : ma li trattiene V infelice padre cbe. ben coni])rendendo nes-

suno poter lottare contro il possessore della sj)ada di Kalev, lo male-
dice a p^ lire di quella stessa sjiada, di (mi aveva fatto così infame uso,

macchiandola di sangue innocente.

11 forte figlio di Kalev

ancor mezzo istupidito dalla birra

ancor mezzo turbato dal furore

uscì vacillando dalla stanza

corse via dal cortile :

non arrivò a comprendere

(piella maledizione;

non vide il dolore del padre

non senti il pianto della madre

i dolenti sospiri dei fratelli

l’afllizione dei servi

per la morte del caro figliuolo

per il sangue del morto diletto.

VU. Snlla barca del mago ucciso, il Kalevide si avvia alla paterna

riva estonia. àia ([uando passa in vicinanza dell’ isola fatale, ocle dalla

profondità del mare, dolce e dolente, la voce della fanciidla annegata,

della sna prima vittima; e quella voce gli rim])rovera il doppio de-

litto, per il ([naie crudele espiazione io attende. Si ridesta allora nel

Kalevide la meiìioria del triste passato : e nel rijìrendere il viaggio

sulle onde egli canta malinconicamente, ripensando la lieta fanciul-

lezza e la pace perduta :

« Dove crescono ontani dolenti?

dove rabbrividiscono pioppi tremanti ?

dove verdeggiano pini timorosi?

dove amare betulle del pentimento?

Là dove io gemo, crescono gli ontaiii

là dove io tremo, i pioppi

i pini, là dove io pavento

e le betulle, col mio pentimento.

Oh mia dolce mammina
che tenera mi allevavi

fra le molli braccia mi cullavi

con la cara bocca mi addormentavi,

chi ti ha chiuso le dolci ciglia

chi ti ha serrato gli occhi ?

i pruni ti ricoprono gli occhi

il fieno selvatico ti cresce sulle ciglia ».

Giunto alla riva estonia, il Kalevide si avvia verso la casa p)aterna.

Ma nel passare accanto al monte Ini, dove gli dèi pietosi cangiarono
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in rupe la madre sua, ode iirraltra voce : lo spirito delia madre clie

rimpiange la sorte del figlio, ]ìarfito da casa puro come la neve e come
il fior d’ ontano, ed ora invece macchiato di sangue iiuiocente :

« Guardati, aquilotto dairaduiico becco

guardati dalla tua propria spada !

sangue chiede mercede di sangue,

la madre, fatta rupe, uou può dire di più

di altro non ti può ammonire ».

Ctinnto tinalmente alla paterna dimora, il Kalevide vi ritro\a gli

altri due fratelli, aneli 'essi tornat i dalla vana ricerca della madi e.

Ciascuno narra le proprie avventure, ma il Kalevide tace la doppia

sciagura. 1 tre fratelli stabiliscono di tenere una gara, la mattina se-

guente, per vedere a (piale di loro spetti la signoria sul paese e T ere-

dità paterna.

Vili. Nella gara resta vincitore il Kalevide, compiendosi così il

desiderio di Kalev morente : il tiglinolo minore è ormai unico signore

deirEstonia. 1 due fratelli, dopo avergli reso omaggio ed essersi aftet-

tuosamente congedati, abbandonano la loro terra natia con (fuesto

saluto :

« Addio dunque, frondoso bosco di Taara (1)

gioconda (ìuniana di Eni !

Addio, monti e colline

boscbiecampi del paterno suolo!

11 figliuolo si deve staccare dal seno della madre

dalle braccia delEamore

deve tutto abbandonare

le cose più care deve lasciare.

Pure, Tampia terra gli si distende dinanzi

e s’inarca su di lui la volta del cielo:

il valoroso non conosce abbattimento

nè il bisogno tormenta dii è forte »

.

Airagricnltura volge prima di tutto il pensiero il Kalevide, a dis-

sodare, boniticare ed arare il terreno.

IX. Ala rumori di gueiìu si fanuo sentire: da settentrione il ne-

mico minaccia, E Estonia sta ])er essere invasa, tutti tremano. IJhu, il

gran dio protettore della stirpe di Kalev, in sembianzadi vecchio ve-

nerando, esorta il Kalevide al ('ompimento dei doveri di re, dei (piali

(jnesti sente ormai il troppo grave t>t'So : ma Ukn gli ricorda (die:

« Dieci pesi ha da sopportare il ce

• cento falicbe il dominatoce

cinquecento il valoroso

mille imprese ha da compiere il forte

diecimila il Kalevide »

.

I^ens() allora il Kal(‘vi(l(‘ ad in\iar(‘ ai ('api estoni un im'ssaggio,

dando |nlle 1(‘ disposizioni p(M' la gmura. Ma chi Irovf) il nu'ssagga'ro

(li Unii (Ielle diviniti niMggioei, cui ('* siier.i la (pKM'cia.
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nell avviarsi f Tristi auguri trovò, una coriiaccliia, un nil)l)io, un corvo,
un lupo con un orso, lo spettro della Fame, lo spettro della Peste.

Onde egli, per allontanare dal paese gli oirori della guerra, prese il

messaggio e lo gettò in mare

nella sterminata profondità.

Spumeggiarono le acque

Tumida nebbia alta si levò

e fuggirono i pesci spaventati.

Così svanì il rumore della guerra

così si spense lo strepito della battaglia.

X. 11 Kalevide lotta vittoriosamente contro demoni acquatici e stre-

goni (1).

XI. LTi maligno stregone rnha la si)ada al Kalevide addormentato.
Ma la enorme spada è talmente pesante die il rapitore non può tra-

scinarla che per nn breve tratto : essa scivola e cade nel fiumicello

Kiiapa : lo stregone fugge per sottrarsi al Tira del Kalevide. Questi,

svegliatosi, si pone in cerca della spada rapita: e seguendo il sok'o

da lei scavato nel terreno, giunge alla sponda del Kaa])a e vede in

fondo alTacqua

risplendere la nobile spada guerriera

lieta sorridere alTamico suo.

Ma quando Feroe le domanda se essa preferisca giacere inoperosa

nei letto del tiume, trastidlo alle naiadi, jnuttosto che agitarsi nelle

mani di un valoroso fra il tumulto detla battaglia e liere il sangue
dei nemici, la spada gli ricorda che Tira lo ha già accecato a versare

sangue innocente:

« Tal cosa atlligge la tua compagna di guerra

la tua fedele spada.

Essa piange per il giovane ucciso

per il caro figliuolo del fabbro (ìnlandese ».

Ai che il Kalevide:

« Dormi or tu, virile spada

posa nel freddo letto

scherzando con Tondina maliziosa,

segno dei giorni futuri

ricordo ai più tardi tigli !

Ben grande è la mia forza

e le mie mani sanno punire;

anche senza il tuo aiuto

lotteranno coi forti «

abbatteranno i nemici

per la pace dei buoni.

Ascolta, spada, nobile ferro

bada a quello che ti dico.

Se dopo forti imprese

il) È un canto assai confuso e spesso insignificante, meno il grazioso epi-

sodio (\Q\V(niello ripciicato con cui tei’-miiia.
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venissero un giorno degli eroi

sulle sponde del Kaiipa,

-uccica, 0 cara spada

verso di essi, di mezzo alle onde !

Fossero genti della mia stirpe

della progenie di Kalev

della schiatta di Sulev

della famiglia di Alev,

canta allora, o cara spada

canta un canto di mezzo alle onde !

Se venissero un giorno al Kaiipa

degli esperti cantori,

cantassero con la lingua d’oro

argentee canzoni

vecchie leggende di rame,

muoviti allora, o cara spada,

senza che ti chiamino :

canta con lingua d’augello

zufola come usignuolo

trilla come allodoletta!

Se verrà nei giorni futuri

nei tempi migliori

un uomo forte come me,

allora, o cara spada

sorgi stridendo dalle onde

calzati daH’acqua e corri

a difesa, alla mano dell’eroe !

Ma se un giorno per cuvventura

volgesse al fiume i suoi passi

colui che prima ti ha portato (1)

allora tu, o mia cara spada

gli taglierai tutte e due le gambe ! »

XII. Narra efticaceiiiente una tetra visione del Kalevide, (luraiite

il lunghissiTiio sonno in cui eia caduto ])er l’incanto di un maligno
stregone.

XIIl-XV. Narrano la discesa all’interno (Pórr/a) dell’eroe e la sua

lotta col diavolo (Sarcih - il Cornnto). Sono questi i canti in cui la

sovrapposizione e mistura di elementi cristiani e stranieri è pili evi-

dente. AH’antico nome Toonela (timi. Tuonela) e Manata, sottentia

Pórrja, imprestito dal lituano Perkmms. Cristiana è la rappresenla-

zione del diavolo come (‘oiniito, dei tormenti deirinferno ei'C. Altri

elementi vengono dalla novellisi iiai eslonia; e i|uantunque la descri-

zione delb* lott(‘ fra l\al(‘\ ipoeg e Sai'vik non manchi di vigore (mI nmo-

(1) Con ([ii(3st(i j)i‘()lVU.icii(! garolo [kcs siml enne /se k/iuiuid) il K.ilovido

int<*n(lo ni;d(*(lii‘(} lo stia'iì'ono cIkì poco l'a, ha po/’fdfo la spada pia'sso il liuinc.

dova; ^*ssa ò caduta. In r<‘allà la inafiMlizioiu'. amLigiia, col|)iscc il Kafi'vid;'

Htf'Kso, corno (piollo (dio lia /y/v’/z/c porldlo, o possiMlnto, la spada l'alalo. Si noli

elio il po(*rna, conio altro epopee, si Irova diviso p(‘r iii('t:\ da (pioslo episodio

d(;(.'isivo (lidia sode dell’eroe.
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risiilo, ci liniiterenio a ri])ro(luire il canto delle tre faiìciulle lilierate

clairinferiio e licondotte alla luce del sole dal Ivalevide:

Cantiamo, svolazziamo, uccellini !

giubiliamo di felicità

ecco, l’estate è venuta

il tempo della bellezza è comparso

il tempo deH’amore è incominciato!

Quando poi l’estate sarà per tramontare

quando appassirà la delizia dei campi

verrà allora da un lontano villaggio

da un lontano paese uno sposo _
od anche dalle nostre case,

per far libera la fanciulla

per consolare la sua gioventù:

dove troveranno felicità duratura

liete soggiorneranno le sorelle.

X\ I. Deciso il Kalevide a raggiungere restrenio limite della terra,

vuol costruire una nave con la vetusta cfuercia

che già il padre piantò

che già la madre coltivò,

che ora presso la riva del mare

al disopra delle vaste dune sabbiose

culla le sue alte cime

distende i suoi larghi rami

tanto che luce di sole non vi entra

nè splendore di luna vi penetra

nè pioggia di nubi vi passa attraverso.

Ala poi, per (‘onsiglio di alcuni savi, ('ostruisce una nave tutta

d'argento:

di argento lucente è il ponte

le assi sono tutte d’ai'gento

d'argento sono gli alberi

d’argento tutto il cordame

e la nave fu chiamata Volante \Lcnnok\

perchè a volo tagliasse le onde.

Cloji cpiesta nave, guidata ])riina dal Kalevide stesso e poi dal savio

lappone Vai-rat, l’eroe e i suoi compagni si spingono sempre ])iù v^eisc^

il Nord e visitano paesi sconosciuti e corrono gravi rischi: un vortice

(il Alaelstromf) minaccia d’inghiottirli, il vulcano dell’ lsola-del-tuo('o

(l’IslaiKUDQ di arderli; gli spiriti luminosi del Nord (rauroia boreale)

combattono sulle loro teste, una strana popolazione di uomini dalla,

coda di cane (gli Rscbimesi?) lì assale ferocemente. A tutti cpiesti peri-

coli li sottrae il valore del Kalevide; il (fuale pelò, riconoscendo che

avevano seguito una via vana e die il limite del mondo era inacces-

sibile e irraggiungii)ile, vvilge la prua al Mezzogiorno e torna ?n patria :

Scese a terra la ciurma

se ne andarono per le loro strade •

entrarono nelle loro casette:

dal bosco degli olmi un uccello cantò
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un aureo cuculo cantò dai pini:

« Nella patria terra fiorisce la felicità

nella propria casa cresce il guadagno;

non v’è cane che non ci conosca

non v’è amico che non ci saluti

non v’è parente che non ci festeggi
;

più lieto ci risplende il sole

più liete ci brillano le stelle ».

X\'I1-XIX. Il Kalevide scende jier la seconda volta nel Pòrìjn,

lotta nuovamente col Clornnto, lo atteiaa e lo incatena; con qualti'o

enormi sacchi ])ieni d’oro ritorna alla luce del sole, mentre la veccliia

madre di Sai vik gli scaglia contro nn diluvio (rimj)re('azioni:

Che tu possa, che tu possa - cosi io impreco

che tu possa morir per via

cadere sul suolo

spirare nel bosco di olmi

crepare nel bosco di betulle

irrigidire dietro la siepe

gelare sul margine della strada

ammuffire dietro il cespuglio

disfarti nel crepaccio

marcire nella palude

imputridire nel pantano!

che il tuo corpo sia pascolo

sia grasso banchetto ai lupi

buon pasto per i corvi

boccone per le belve del bosco!

Grandi feste si fanno pe’l ritorno dell’eroe; ma la gioia dei lian-

chettanti è alla line turbata dalle gravi notizie di gueiìa, incate da }dii

messaggeri: il suolo estonio è invaso e

già sfavillano le punte delle lancie

luccicano minacciose le scuri:

dalla riva rapidi si accostano uomini di ferro

a schiere si precipitano i figli deirinferno

per distruggere la pace

e porre il giogo al paese natio.

1 vecchi turbali tremano

in un angolo piangono le donne

lacrimose stanno le tenere fanciulle

le madri meste e addolorate.

dome altre volti' in momenti di dubbio i* di peiicolo, il Kale\ide si

J'eca sulla tomba del padri', pi'r inlerrogaine ranima sì vara:

ma la tomba non rispunde

il tumulo nulla dice:

susiirraiu) (Tintorno le onde lamenlose

gemono le ralliclie del vento

triste si distemb' la nebbia

lacrime cadono giù dalli' nubi
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si agitano paurosi fantasmi

si librano a volo col vento...

Il forte Kalevide

tornò alla dimora pensieroso.

XX. Dopo aver sotterrato i suoi tesori in una profonda fossa, il

Kalevide suona il corno per raccogliere i guerrieri. Il UiUn-ìnttn tuttn-

luthi echeggia per Y Estonia : attraverso i monti, i boschi, il mare
odono i valorosi Y invito guerresco e si armano ; lo odono le madri e

le mogli e si addolorano ; lo odono le innamorate e piangono.
La mischia è tremenda, il sangue scorre a rivi, mucchi di cada-

veri coprono il suolo. Dei tre cugini deireroe, il Sulevide per il primo
soccombe : E Alevide annega in un lago, mentre voleva calmare la sete

ardente. La tristezza invade allora il cuore del Kalevide : ormai stanco

di guerre e di stragi, ei rinunzia al comando e lascia al suo posto

Fultimo dei cugini, il superstite Olevide.

Egli stesso

r illustre tiglio di Kalev

mesto si separò allora

dai prati che piaugevauo

dalle laude che si aftliggevaiio.

L’eroe va in cerea d'una caverna

per viverci solitario

nel fitto della cupa foresta

dove nè passi di viandanti

nè saluti di visitatori

gli tolgano la pace

distolgano dal dolore la sua niente.

Ma per quanto remoto, il suo asilo vien presto scoperto dagli im-

portuni. Il Kalevide allora lo abbandona e attraverso fìtti boschi giunge

al lago Peipus e di là al fiume Kààpa. Nelle onde di questo fiume

posava la spiada delPeroe, gettatavi dallo stregone:

0 illustre tìglio di Kalev

tu non potevi sapere

tu non potevi pensare

nemmeno in sogno immaginarti

nemmeno dormendo indovinare

che la spada doveva

per la maledizione del faldjro

’ per r imprecazione del Finlandese,

doveva dar morte a te, o valoroso

pagandoti con mercede di sangue.

E non gridasti tu nel tuo lieto viaggio,

guadando le onde,

uno scongiuro nel letto del fiume

parole magiche nel profondo?

« Ma se un giorno per avventura

volgesse al fiume i suoi passi

colui che prima ti ha portato, , ,

allora tu, o mia cara spada

gii taglierai tutte e due le gambe ! »

Quest’ordine crudele
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era diretto contro lo stregone

perchè con crudele castigo

la spada colpisse chi Taveva portata [via]

il ladro che l’aveva gettata nel fiume.

Ma sulla spada pesava, ottenebrante

anche la maledizione del labbro.

Ora quando l’eroico Kalevide

pose il piede nel fiume

la spada tosto pensò

in questa maniera rillettè:

« Non è questi colui che prima mi ha portalo?

di quest’uomo non ero io la spada?

non è ora giusta la vendetta? »

Fj sollevandosi rapida dal Ibndo, la polente lama tagliò aH'eroe

tntle e due le gambe. Urlò lerriliilmente il Kalevide, trascinandosi

ear|)oni sidla liva, inondando di sangue la pianura. Accorsero, pietosi

e soccorritori, gli esseri celesti: ma le ferite deireroe sono insanabili ;

egli spira e

l’anima, sollevandosi dalla polve,

lieta si librò a volo

•s’innalzò rapida sulle nubi

alta toccò il cielo (1)

e nel cielo, fra i valorosi compagni del dio Taara, rimase a lungo,

ascoltando le jiroprie gesta celebrate da divini cantori; tincliè il dio

])ensò meglio di destinarla ad un utile ufficio. Inanima delTeroe rivestì

nuovamente la fredda salma: a nuova vita resuscitò essa, senza die
])erò nessuno degli dèi, nemmeno Taara, potesse riunire al corpo le

gamlie tagliate dalla sjiada fatale. L’eroe seduto su di un cavallo bianco,

con una mano imjirigionafa nella fessura d’una roccia, sta a guardia
della porta dell’ inferno

legato sorveglia gli altrui legami

sorveglia Sarvik prigioniero, perchè non si sciolga dalle catene in cni

egli lo avvinse. Ma verrà un giorno - e la mano del Kalevide sarà

liberata dalla strelta della rupe ed egli tornerà in patria

« a portare felicità ai suoi figli

a creare una nuova Estonia ».

Orna lastcVónne tooma,

Eestipólve iiehs looìna.

(!o]i (piesle |)rofeficbe pai'ole termina il poema, di cui solo una
sbiadita idea può dare il mio magi'o compendio. Nè si dimentichi che

dei due elementi essenziali di quella poesia nordica, rallitterazione e

il parallelismo, il ])rimo va perduto Jielle nostiu lingue latine, il secondo

di rado si |)nò eflicaceimude coiiservare, legalo com’è a specuali desi-

iìenz(‘ gi-ammalicali foianaidi una sp(‘(‘iedi rima: onde i-ima iniziah' ('

rima finale si sposano (' si haciaiìo: XI, 72-73: Saia aaja sii udimaio
Imcìilni ilniamaie; XIII, 922-23: Mis Ja mcdcst mila Jaiiiad Mita heiia

(1| Tratto ovidonteiiioiito post(‘rioi‘(‘ (‘ iiiii-odotio pia- iiifiiuMi/a on'vsl iaiia

(CIV. Reimax, op. cit., p. 34-1).

19 Voi. XCVlll, Serio IV l(i marzo 11)02.
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kadunud, ecc. ecc. Inollre una qiiantitcà di espressioni, di metafore, di

similitudini riescono troppo strane, magari puerili o assurde a chi per

la prima volta si accosta a questa poesia del settentrione. ^Mentre noi

diremmo semplicemente: L’eroe porse roreccliio al dolce canto del cu-

culo », l’Estonio dice (IV, 180-85) : « L’ardito, eroico Kalevide tese Lorec-

chio per seidire se il cuculo annunziasse oro, se gettasse dal becco

argento, se rame ornasse la lingua, se monetine risplendessero nel jia-

lato ». Nè poeta occidentale chiamerebbe la diletta coi vezzeggiativi

di poììasiriìia, anatreììa, dolce oca o simili. Del resto luoghi veramente

belli e poetici sono nel Kaìevìpoeg meno frequenti e assai più brevi

che nel Kaìevala, col quale involontariamente vien fatto d’ istituire nn
paragone. A (luelli che ablnamo rilevato, traducendoli ])er intero, nel

nostro conqiendio, si ])otrel)be aggiungere questo bel caldo d’amore
(tv, 188-i230), che nell’ affanno della separazione canta la fanciulla nel-

r isola :

« Lontano è il mio compagno

al di là delle onde il mio diletto,

lontano, troppo lontano per i miei sguardi:

più cose mi dividono dal mio caro:

lina è il mare grande e potente

poi cinque laghi

poi sei aride colline

settecento pianure di sabbia

otto prati da pascolo

nove impetuosi torrenti

dieci fredde sorgenti

venti altri ostacoli ancora.

10 non posso andare a Ini

e nemmeno egli può venire da me:

lune passano, senza ch’io lo senta;

settimane scorrono, senza ch’io lo veda;

termina nn anno, e non ancora

11 suo abbraccio mi conforta

nè io poso sul suo amico seno.

Lontano è il mio compagno

al di là delle onde il mio diletto

lontano, troppo lontano per i miei sguardi
;

più cose mi dividono dal mio caro,

acqua e terra me lo tolgono.

Spira a Ini nn saluto, o vento

venticello, portagli una parola d’amore:

voi, nuvole, lunga vita

voi, onde, dategli bei giorni

voi, piogge, conforto

dàgli, 0 cielo, felicità.

Se è felice, tale resti
;

.

sano resti, se lavora.

Tanti saluti voi portategli

quanti il mio cuore ha desideri,

quante foglie ha il bosco degli ontani

quanti rami ha il bosco dei pini:

tanti saluti portategli

quante onde ha il mare

quante stelle il cielo ! »
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Ogni lettore avvertirà facilniente come nell’epojìea estonia, del pari

che nella sorella finnica,domini il tono elegiaco: le corde delia Kannel
(la Kmitele o arpa finnica) danno piìi s|)esso snono di dolore che di

gioia, e nei canti sembra riflettersi la tristezza delle pianure nevose,

dei boschi gementi, dei gelidi lagiii. Anciie feroe Kalevide, che ]ìer

la sua gigantesca statura, la forza straordinaria e la voracità, in ini

poema occidentale rasentereblie il tipo di Margntte, qui ha un co-

lorito mestamente solenne e la maledizione che ])esa sn di ini ne tà

lina tìgiira tragica. Tenerissima è resi>ressione degli affetti famitiari,

deiramor fraterno, materno e filiale, per il cpiale è raro, in ogni

poesia, trovare accenti pili ingenui e jiiofondi di questi di un povero
orfanello (XII, 874-8^2) :

« Quando portarono vìa la mamma dalla porta

l’amore se ne andò dalla finestra:

quando portaron via la mamma lungo la strada

l’amore se ne andò lungo la siepe,

le dolci parole lungo la palude:

quando scavarono la fossa

l’amore restava ancora sul pendio;

quando calarono la mamma nella fossa

anche l’amore fu sotterrato »

.

Ma accanto a questi, e a molti altri luoghi del poema, nei quali

sono fedelmente riprodotti i canti genuini della musa popolare, altri

ve ne sono, e non ]K)chi, iiei quali il Krentzwald ha fatto da sè, jiiii

o meno. Quanto, non è semjire facile il dire
:
poiché, a diftérenza del

Lònnrot che serbò scrujìolosamente ed affidò alla Società letteraria fin-

landese che religiosamente li conserva, tatti i manoscritti e latte le

varianti raccolte ]>er la sua redazione del Kalevala, il Krentzwald, ter-

minata la com])osizione del Kalevipoeg, li bruciò : il che, a confessione

anche di suoi illustri com|)aesani, come del Hurt (I), fu grave torto

e ne dovè assai soffrire rntilità delfopera di lui per scopi scientifici.

Mentre poi il Lònnrot, pur avendo un fine intuito della vera poesia

popolare, non era ])oeta egli stesso (2), era tale il Krentzwald : che

non di rado cede alla tentazione di sostituire fopera ])ropria dove la

musa popolare taceva, o almeno di colorirne le ingenue espressioni

con artifici poetici cui essa non suole ricorrere. Inoltre è da tener conto

di un’altra circostanza di grave momento: mentre il Lònnrot cucì e

combinò insieme canti già esistenti come tali, nella forma metrica di

ranot, i materiali del Krentzwald consistevano soprattiitto in racconti

in pyrosa, che egli versificò nel metro nazionale: sia pure scostandosi

il meno possibile dalla dizione primitiva, li Weske ha calcolato (3) che

circa 7()()() versi sono ri])rodotti tali e (piali da canti pojiolari già esi-

stenti
;
ma il Kalevipoeg consta di cii'ca 19, ()()() versi! Solo dumpie per

una ])arte di esso è possibile il controllo della ('ritica. Dal Llumbei'g

(Qaellen and Eealien des Kalevipoeg, jiag. 7-8) sajipiamo che già piuma

(1) Vana htnuiel (antica lirica), p. xvii.

(2) Cfr. l’assonnato scritto di d. IvuoHN sulla foiana/iono dei i)ooini nni-

tai'i, nella Zcilsclirijl fiir Vix'lLii'psijcliolof/ic, XVIII, pag. ÒU-US.

(3) iKM Rpudironli (Iella Paeiel(} esloj/n/ del dolli, 1S7,“), p. 1S. Soltanto

Jiolla prima odizioiKi d(‘l poema ipu'sti luoghi //e///ii//i birono distinli con un
ast<3risco.
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(Iella composizione del poema si 'Conoscevano, ed erano anche stati

pnhldicati dal Rosenplanter e dal Xeiis, canti corrispondenti ad loidici

luoghi, pili o meno estesi, del poema, ma tino allora niai comhin(di

fra loro. Si aggiunga V inserziime di alcuni canti magici, come di quello

(Xllt, ^^8-300, Miftli. a. mag. Lieder der Esten, pag. 67-75) contro it

morso dei serpenti, e dello scongiuro per arrestare il sangue sgorgante-

dalle ferite (XX, 316-^3. Mytìi., pag. 104). Diversi altri episodi corri-

spondono ad altrettante novelline po])olari: alcune acconciamente intro-

dotte. altre jnoprio senza nessun motivo, sicché paiono to])])e di altro

colore e di altra stoffa; tale quella, henchè graziosa, deirorfanello e

e della pecorina (XII, 773-977). Nè mancano gli indovinelli (XVI, 803-5^8)

e i ])roverhi. A tutta questa sparsa materia il Kreutzwald ha cercato

di dare unità, di iiresentarla come un tutto oj’ganico, badando a que-

sto che

« Quando il cantore intuona i suoi canti

modula i versi,

dalla lìnzione ei ne prende una parte

dalla verità un’altra parte

una terza dalle voci che sente

anche una quarta dalla memoria

magazzino dei pensieri.

Se aurea apparisce l’ immagine

se è veritiera la bella parola

se ha il colore della verità, rimpronta della saggezza

allora il poeta è celebralo

è detto impeccabile cantore » (1j.

Dopo avere i)ertanto, come egli stesso (X, ^5-30) ci dice,

« errato per ampie foreste

attraverso fitti cespugli

per ricercare canti

per raccogliere auree leggende

per trovarne argentee

senza sdegnare quelle di rame »

sjiecialmente «sulla riva del Peipus », ])erchè (Xll, 768-7'^)

« colà ad ogni passo incontra

il cercatore ima quantità di novelle

a dozzine trova testimoni

che ne fissano la ricordanza »,

egli per lungo tempo ha atteso al lavoro di ('oord inazione (XIII, 48-33):

« Jo già cantai l’anno passalo

l’anno di prima ancora costantemciitc;

durante un anno buttai giù le parole

l'anno dopo le misi in ordine

nel terzo anno le voltai e rivoltai

nel quarto le intrecciai solidamente »*

Per dimostrare che c[uel solidamente va inteso con discrezione,

occorrerebbe procedere ad un più minuzioso esame ilei ])oema che non

(1) Dai « Tersi (l’introduzione » (SissejiihafnseJis), 116-127.
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mi jiermetta lo spazio, di cui gicà torse troppo ho al)usat(). ttasterà dire,

concludendo, die net Kalevipoeg è da riconoscere un iiuon rifacimento

poetico (t), non però una sintesi delta poesia tradizionale degli Estoni,

quale, per quella dei Filini, ci è otierta dal Kalevala. Inoltre, appar-

tenendo le canzoni e novelle adojirate per il Kalevipoeg ad un tempo
generalmente assai meno antico che non i rtfììof entrati a fai' parte

del Kalevala, è avvenuto che in questo le concezioni mitiche ed eroiclie

siano genuine, inalterate, o quasi, da intluenze ('rislianee straniere, e

la rappresentazione della vita e dei costumi nazionali schietta e viva;

non altrettanto in (piello, come già ahhianio incidentalmente osser-

vato. 11 compito del Krentzwald era grave, (‘ in gi'avi difticoltà egli si

è trovato jireso, da cui non sempre gii è riuscito distiicarsi ; e tòi'se

la materia era a lui piìi ritrosa e dura a modeltarsi che noiì al suo

geniale predecessoi'e tinnico. Ambedue non dissimili dai loio ei'oi : il

Kalevide, dopo tumultuose e confuse avventure, resta pi'eso con la

mano nella fessura (runa roccia; Vàinàim'iinen, reterno (‘antore, lasciata

la sua dolce arpa a licordo e conforto dei tigli di Suomi, si libra nel

magico canotto sul libero mare, là dove il cielo s('ende a toca^are la

terra.

r. r. Pavolixi.

(Ij Chi non pensa ad un lavoro per alenili rispetti simile a ipiello del

Kleutzwald, al Sjn// of Hiuivatha del Lonufellow ? Quanto il geniale ame-

ricano debfia al suo modello lìnnico. mi propongo far notare in altra occasione.
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I villeggianti di Riotorto.

Riotorto è un villaggio di settecento abitanti, jmsto tra i monti e

il piano, in qneiramena regione prealpina, dove già grandeggia il

castagno e ])rospera ancora la vite con t[nel corteo di all)eri fruttitela

che abbelliscono i margini dei vigneti e dei cam]n. Ma non cercatelo

nella carta topogratica, perchè, sebbene sia sede di [)arroccbia, non
ve lo trovereste; Ponore di dare il nome al paese appartiene a Rio-

dritto, borgata di non ])in di cinquecento anime, dove risiedono le

autorità e gli uftìci del Comune; nè vi paia strano che il centro mi-

nore la vinca sul maggiore: il mondo va così; non seni jire il numero
prevale: lianno il lor destino anche i villaggi. Riotorto, numerica-
mente siqieriore e politicamente intèrioi-e a Riodritto, oltre che meno
stimato, era anche meno fortunato, poiché nessuno veniva da Torino

a villeggiarvi, come accadeva in cpiella boi*gat uccia di Riodritto, dove,

Pestate, era un formicolar di cappelli di paglia e di ombrellini di vil-

leggianti per bene.

Non è d’uopo dire se i Riotoiàesi, o, se ])iù vi piace, Riotortini, da

antico rivali dei loi’o fortunati comiìaesani, fossero gelosi di tanta for-

tuna: ne erano anzi gelosissimi, tantoché macchinavano da teiiqx) di

eguagliarli e fors’anclie di siiperai*li. Che mancava in vero a Riotorto?

Nulla! V’era aria buona, ombj*e fresche, belle vedute, ameni sentieri,

frutta d’ogni sorta, uova, latte, cacciagione; insomma ogni ben di Dio.

Vi scarseggiava Pacxpia sorgiva, è vero; lìia mezzo chilometro fuoi*

del paese, esisteva una fontana detta del Coppo, lÌMq)ìda, fresca, salu-

tevole, che non si j)oteva desiderai'la migliore.

Fu aduiKfue, mediante una soltosc-rizione pubblica, dato assetto

alla fontana del Coppo: allargata e murata la vaschetta; collocata una
doccia di pietra in luogo del rustico e secolai-e coj)po; costruiti due
sedili ai lati; spianati i viottoli d’accesso; in hi-eve, se ne fece un mo-
numento, non nazionale ancora, ma ben meritevole d’esser tale.

Mancavano in Riotorto case grandi, civili, pulite, degne di ricet-

tare quei signori di Torino, gente che s])ende e spande, ma piena di

scbifdtà, capace di inorridire, col vostro permesso, per una mosca
nella minestra. V’era però, sur un rialto nel mezzo del paese, una
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grossa casa a due ])iaui oltre il terreno, d'aspetto antico, con lungiii

ballatoi di legno ed ampie tinestre ferrate, con nna scala nelT int-erno,

un gran cortile davanti e un frutteto allato.

Padrone di quella bicocca, chiamata per antonomasia palazzo, era

un giovane contadino rozzo e ])onaccione, che l’aveva ereditata da
una zia, la quale, a sua volta, l’aveva avuta in i*etaggio da un ])rozio

canonico, che n’era stato fondatoi-e. Quel jnoprietario, nomato Meo
del Traiic[uillo, non occupa^'a che il ]nanterreno e due camere del

primo piano: le rimanenti stanze tasciavale a disposizione dei topi e

dei ragni, che vi si moltiplicavano in santa pace; ed era tale il disin-

teresse, o l’incuria, o lo scrupolo, o la paura deU’agente delle impo-

ste, del buon Meo, che egli non aveva mai voluto appigionare alcuna

parte del suo ])alazzo al Alunicipio, che divisava di trasportarci le

scuole e darvi quartiere ai maestri della hoi-gata. Ma in vdtimo l' amor
di patria |)otè suU’aninio di liu più d’ogni altra consideinzione : esor-

tato, stimolato da certi suoi compaesani, smaniosi di j)areggiare i Rio-

drittesi, egli fece risfaurare l’ interno deH’edifizio, ne imbiancò egli

stesso la facciata, si ritirò dalle camere superiori e ])uhhlicò, per con-

siglio e coiraiuto d’un amico mezzo letterato, un heirannuuzio di

attìttameiito nei giornali di Torino.

Era la prima volta die il nome di Riotorto volava sulle ali delle

gazzette, e tutto il jiaese se ne mostrò orgoglioso
:
quei di Riodritto

dovevano essere verdi dalla bile. Nè tardarono i buoni eflètti di quella

pubblicazione. A farla corta, nei ])i'imi di Ingtio il jialazzo di Riotorto

albergava decentemente una dozzina di villeggianti, divisi in tre fami-

glie, ma moralmente uniti fra loro in modo da formare una sola fa-

miglia o, se volete, una associazione.

Della quale era guida e maestra la signora Seratiiia, una donnina
più vicina ai cinquanta che non ai ([uaranta, ma dissiniidante l’età sua
con un viso pieno e fresco, con due occlri azzurrini, vivacissimi, con un
incesso leggiero e un garl)o civettuolo anzicbenò: una di ([uelle signoie

niaturette, che possono ancora far jìerdere la bussola a (jualcbe inesijerto

giovinotto. Nessuno avrel)l)e detto, a vederla, cb’ella fosse già madre
di quattro ragazze da mai-ito e di uno studente di istituto tecnico,

oltre due fanciulletti dell’ ultima nidiata; ])ercbè ta prole di Seratina

si ripartiva in tre nidiate, corris]X)ndenti a tre stadi diversi delia sua

maternità.

Ed ogni nidiata aveva un colorito particotare; bruna la i)rima,

castagna la seconda, bionda rultima; onde il padre soleva dire bona-

riamente: « àlia moglie me ne fa di tutti i colori». Ma egli, essendo

impiegato in Torino, non veinva in villa se non nel jiomeriggio delle

domeincbe, e lasciava pertanto gli affari di casa nelle mani della con-

sorte, la ([uale, come s’è detto, dirigeva non solo la famiglia ])ì*()pria,

ma le altre due aggregate alla sua per la villeggiatura.

E’arr-ivo di (piella società fu jier Riotoi’lo un avvenitmmto; da ogni

parte si acc()i‘reva a veder(^ (pici signoi-oni, ad ammirare (pud cappelli

carichi di nastri e di pinnu'; (pi(dl(‘, tr(H*c(‘ dondolanli snl dorso di

lànciulhi leggiadi‘(; conu' madoniun (pi(dl(‘ V('sti (-ospai‘S(‘ di sbidli e di

svolazzi; (pu‘gli stivakdti a pnida, così minnii ch(‘ impriimn'ano lud

fango d(dl(‘ vi(i nn’orma a guisadi tabac(dii(‘ra. Tull’a im li-allo, eoiiu'

pei* \iriri magica, il palazzo risoiu') di grida giulivi', di risa, di (*anli

(‘d anclu^ di suoni, poiché ipu'i signori \ i a\('\’ano eondotlo un piano-

forte, struiiH'iito mnsieah' non mai vislo in (pu'lla l('rra snhalpina.
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Fj dii non aveva avuto la ventura di vederli airarrivo, si ripro-

nietteva di vederli la ]irossiina domenica, in diiesa, luogo di ritrovo

di ogni forestiere; ma, venuta la domenica, non uno del palazzo vi

si fece vedere; e ciò lasciò sospettare che fossero ebrei, o protestanti,

o framassoni che volano ]ìer raria a portare la tempesta, che Dio ne
guardi e liberi. Ma era tale e tanta la soddisfazione di avere in paese
ospiti così illustri, die nessuno osò censurarli per (piella poco cristiana

astensione dalle funzioni parrocchiali.

Se non die quella soddisfazione doveva essere di corta durata. Il

primo ad essere amareggiato fu padrone Meo del Tranquillo, il quale
vedeva ogni giorno qne' suoi in(|nilini chinati sulle ringhiere per

ai'iaftare Tiiva lugliola che, netta e bionda come Tambra, penzolava
dai tralci su di esse tesi. Che piir? ScendevaiK) nel frutteto, entravano
nel l'orto, ijivadevano il podere, cal]iestavano i j)j'ati, sfòracchiavano
le sie|)i, deiiredando e guastando ogni cosa, come una banda di lanzi-

chenecchi.

Qne’ tigli della bella, (lelhi grande, della civile Torino sembravaiu)
sforniti della nozione del mio e del tuo; pareva che la roba de’ campi
fosse, per loro, roba di rnhello; non usavano il minimo riguardo

neanche verso di Ini, Meo; anzi appnnto sulle cose sue facevano man
bassa. Figuratevi; irrom|)evano nel Irutteto e con scale, corde, pertiche

e l)asloni davano l’ assalto ai ])eri, ai prugni, ai susini, ai meli, ai ticbi,

alle |)ergole; e jion si accoidentavano delle frutta mature, ma spicca-

vano e sperperavano anche le acerbe, e, cb’è peggio, strappavano pure

le bolide, recando così un danno inestimabile eziandio alle annate

future.

Meo fremeva e bestemmiava in segreto; ma non osava protestare,

peixdiè ([nella maga di Serafina gli incnteva una soggezione incredibile:

con un volger d’ occhi, un sorriso, un cenno, ella gli toglieva, non
pure la voglia di piotestare, ma quasi la forza di parlare. Nondimeno,
un giorno che il (lisordine era stato più grave del solito, egli ardì farle

(jua Ielle timida rimostranza; ma ella lo fece tacere subito, dicendogli

con un jiiglio da hanchiere in buona vena :

— Lasciateli fare, Meo; metteremo tutto in ('onto alla fine della

stagione.

Parole bellissime, (die però non tranquillarono pienamente Meo
del TraiK[uillo. Gli è che, a suo maggior dolore e dispetto, molti com-

paesani venivano a lagnarsi con Ini del ]ìoco rispetto usato alle loro

proprietà da quei signoid : e chi si doleva dell’erba cal])estata, chi delle

inninoce Ine di granturco divelle per farle cuocere sidla bragia, chi degli

stecconi dell’orto asportati; giacché occorre sapere che quella banda

di villeggianti, per risparmiare la spesa di combustibile, si serviva

abusivamente della legna die poteva qua e là carpire. In una delle tre

famiglie era una vecchia dalla cuffia nera e dal naso camuso, la quale

aveva una singolare destrezza nel razziare tàscine, ceppi, pali di vigne

e simili oggetti da ardere. Ciò dava noia a tutti e specialmente al pa-

drone di casa, perchè la gente, per* brevità, li chiamava i Signori di

Meo, come se quella genìa tosse proprio sua.

Venuti a sapere che in paese era assai biasimato quel loro modo
di procedere, quei signori si inalberarono come persone tócche- nel-

l’onore e insultarono a quei contadinacci, che osavano rimbrottarli

per una spiga di granturco o un passo fatto fuor del sentiero. 0 die

la terra non è di tutti? I paesani sono avari, diceva uno; maleducati.
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aggiungeva un altro: che volete? sono villani: non per nulla la parola

è passata in proverbio, sentenziava un terzo.

E preso l’aire, non si arrestarono più: dalle persone passarono
alle cose e alle istituzioni, usando una critica, più che acerba, scher-
nevole, iniqua, scurrile : in ciò non moderati, ma incitati dalla signora
Seratìna, che amava il chiasso come una monella. Ponevano in canzone
il nome, la grandezza, la torma del paese, la foggia del vestire, le

abitudini domestiche. P accento del vernacolo, persino le camj)ane, die
dicevano fesse, e il campanile, che ]iaragonavano a im monumento
innominaliile.

Prendevano di mira in juodo particolare gli uomini publilici : al

sindaco appiccicarono il nomignolo di Giaìi dei sugo, perchè, da Inion
contadino qual era. non isdegnava di raccattare il concime jier le

strade: il parroco designavano con nomi da commedia e da farsa: ne
contraffacevano le mosse e la voce: ridevano sgargiieratamente e mot-
teggiavano quando passavano sotto le finestre della sua canonica : anda-
vano in chiesa per ridere delle- prediche sue e per aizzarlo, dacché
s‘erano accorti clr egli riprovava apertamente il loro contegno e i loro

costumi. Xel giorno della festa patronale poco mancò che il ])uon

prete non perdesse davvero la pazienza, perchè i signori di Meo. in

compagnia d'altri signori venuti da Torino per h occasione, assistettero

al passaggio della pi-ocessione col cappello in capo, deridendo sfac-

ciatamente la statua del Santo patrono, la quale, se non era un capo-

lavoro di scultura, non era per questo meno venerata, nè meno vene-
rabile.

Gli abitanti di Riotorto, che avevano tollerato le rapine e i guasti

dei villeggianti, non seppero tollerare l' oltraggio alla loro fede, e pro-

testarono apertamente contro la ^'illanìa di quei cittadini.

Protestarono gli anziani, non già i giovani del luogo. Questi per-

severarono nella loro ammirazione verso i signori di Meo. tanto che
ne parevano affascinati : e presero a poco a poco T abitudine di recarsi

a veglia nel salone del palazzo, dove al suono ora del pianoforte, oi-a

del piano a manubrio de' coscritti, ogni sera si l^allava. Quivi ei-ano

ricevuti dalla signora Serafina e dalle sue degne figliuole: e dopo aver

bevuto un biccbiere del vino, che lo studente tecnico portava in giro

sopra un enorme ed antico vassoio imprestato da pacRon àteo, davano
principio alle loro carole: carole che. a dir vero, mettevano a dura

prova r impiantito di legno, sì forti erano le scarpate di quegli india-

volati di danzatori.

^la non si danzava soltanto: si cantava anche, si taceva un po' di

teatro, si mescolavano le carte, si agitava il sacciietto della tombola:

il tutto condito di allegria e accompagnato da un chiasso d'inferno.

Il povero Meo, che stava di sotto, sentiva sul cuore tutti cpie' tonfi

che gli facevano cadere sul capo rintonaco del soffitto, e soffriva la

passione e la morte di nostro Signore. Qualche volta era stato ancb'egli

su nel salone; ma n’era tosto uscito, quasi temesse che il peso d(‘l

suo corpo avesse ad affrettare la rovina della casa, cbe (‘on tei-roiv

sentiva vicina. Le figlie di Serafina erano liete di tenei-si esercitate

nella danza - caposaldo della loro educazione - e di aminazzar(' la

noia infinita che le assaliva in (piel rustico e solitario soggiorno:

elleno erano stancbe di vedere del verde: stancbe di ])asseggiai(‘ pei'

la campagna: sazie deH'accfua d(dla fontana (Ud (!o|)|)o. ('onu' (bdla

frutta, così ])oco costosa in (pKdl'angolo di lb(‘inoid(‘.
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Per distrarsi e divertirsi ruzzavano con i contadinotti più eletti tVa

i frequentatori del salone: ognuna di esse si era tatto un daino e con
quello ballava di jìreferenza e folleggiava, salvo a metterlo poi in bur-
letta quando da Torino veniva in bicicletta ii damo vero.

La madre secondava il gioco delle tigiinole e chiamava suoi generi
i loro amanti per ridere. Qne’ giovani ])aesani capivano benissimo che
tutto quello non era che chiasso; ma si tingevano sem])licioin, e

accettavano la festa negli utili materiali e morali. Erano ])erò timidi
e maldestri; la signoria li conturbava e li rendeva perciò più grulli

che noi'» fossero in effetto.

Tra essi, segnala vasi, per liellezza e per gentilezza di modi e di

linguaggio, un giovane chiamato Pi])petto, tiglio d'uno de' meno disa-

giati abitanti della terra. Quintessenza della scaltrezza paesana, Pip-

petto faceva ])ure P innocente e lasciavasi carezzare, stuzzicare, |)al-

leggiare da tutte, ma specialmente dalla seconda signorina, Leopolda,
una ragazza tarchiatella e soda, che ])iù delle sorelle gli andava a

fagiuolo. Con lei danzava i pili difticfli hallahili, ed a lei si associava
quando si faceva alle carte od a tombola: e se guadagnavano, Leopolda
intascava ridendo i guadagni; se per contro rimanevano ])eì‘denti',-Pip-

petto si riserbava Ponore di ])agare del suo. 11 che era considerato da
tutti come un saggio di cavalleria non comune; onde Pip[)etto diventò
l’ideale dei villeggianti di Riotorto.

Un giorno questi passeggiavano, ridendo e schiamazzando, nello

stradone comunale, (}uando videro spuntare un carro carico di tìeno,

e tirato da un paio di vacche di straordinaria altezza. Sull’alto della

carrata sedeva un giovane scamiciato, di forme erculee e di aspetto

fresco e ridente.

— Guardate là Pipjietto - gridò uno della brigata.

— E lui! E jiropi'io lui! 0 Pipiietto! Viva Pippetto!
— Ijeopolda, l^eopolda, ecco il tuo siioso! Egli sendira un i‘(‘

sul trono.

— E (pieste sue vacche sembrano 'quelle sognate dal re Eai-aonc.

— Ruoli giorno, Pijipetto. E stasera verrete"?

Pi])jiett() diede una voce alle bestie, che si fermarono suhilo; e si

toccò il cappello in segno di saluto, continuando a sorridere come un

cuor contento.

Leo[)olda si accostò al carro, alzò gii occhi e disse al giovane:
— Glie direste, Pi|)iìetto, se la vostra morosa salisse (*ostì con voi?

— Monti, signorina; di ([ua: ecco le funi; (jua la mano: forza,

forza !

Ed eccola al sommo, tra le grida e le risa della allegra comitiva.

— Prava, segga (pii innanzi, e si tenga al manicodel bidente; così.

Leopolda, rossa dalla fatica e dalla gioia, si assise sulla parie anl(‘-

riore della mole (piadrata, e afferrò con una mano il bidente, a guisa

di scettro.

In ([nella solenne positura ella entrò nel \'i Maggio, lo traversò tra

le acclamazioni della ragazzaglia e pm-venne alla c*asa di Pij)|)efl(),

ch’era nell’ultimo casamento, sulla strada di Torino.

Colà fu accolta festosamente dalla madre di Pippetto, una buona

donna che volle ad ogni costo trattenei-la a mangiai* la jiolenta nel

latte insieme con la sua famiglia.

Leopolda non ricusò l’invito; e fu tanto soddisfatta di ([nelle cor-

tesie rusticane, die tornò sovente a vedei*e la madre del bravo, del-
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incomparabile Pippetto. Le sorelle la motteggiavano; ma ella loro

ipeteva che le piaceva assai assai la vita paesana, e che si sentiva incli-

lata a far la contadina.

— Sposa Pi])])etto, e ti leverai il gusto.

I

Quando si fece la raccolta delle castagne. Leopolda, con un fazzo-

letto rosso in ca])o e un gremhialone davanti, volle aiutare la madre
d Pippetto a diromjìere i cardi e a ricercar le castagne sjiarse fra

l’erba de’ prati e i cespi delle pendici. Prese j)arte alla vendemmia e si

dvertì a pigiare le uve nelle tinozze, in compagnia del suo Iniono e

i-arezzevole Pippetto.
' Ma le cose troppo l)elle non durano lungamente. Leoi)olda, ter-

ninata la raccolta delle castagne e delle uve, - ultima raccolta, pur-

roppo! - dovette seguire i suoi a Torino.

Partendo, i villeggianti di Riotorto lasciarono dietro di sè più cre-

litori che amici. 11 padi one Meo non aveva riscosso un soldo di pigione;
'1 tabaccaio, il fornitore del latte, il venditore di commestibili, il ma-
i-ellaio di Riodritto e il ciabattino erano in credito di una considerevole

i^omma. La signora Serafina, nel punto di partire, rivolse ad ogni cre-

litore molte belle parole e molti sorrisi, dicendo in tono franco :

1
— Domenica verrà su mio marito e» vi ])agberà tino ad un cen-

::esimo.

Ma quella perla di marito non fece piìi la consueta visita dome-
licale, e non fu mai più visto in Riotorto. Allora tutti compresero

l’essere stati ingannati; e Riodritto diede la baia a Riotorto.

Alcuni mesi dopo, stanco di aspettare e seccato dalle continue que-
rele degli altri creditori, che se la pigliavano con lui perchè padrone
li casa, Meo del Tranquillo venne a Toi-iuo, disposto a i)rocedere in

eia giudiziaria contro la signora Serafìna
;
ma non riuscì a trovarne

il domicilio. Dio sa dove ella era andata a cacciarsi! Trovò peraltro

la vecchia dalla cuffia nera e dal naso camuso, la quale lo ricevette

sul pianerottolo della scala, facendogli un viso arcigno come ad un
nemico.
— La signora Serafìna... dove sta?
— Per carità, non mi parlate di colei: è una birlja: si fece im-

prestare trecento lire e non mi restituisce ])iù un soldo. W dico che

è una birbona. Ma il Signore T ha gastigata a dovere.
'— 0 come?
— Come? La sua Leopolda diede trojqìa conlìdenza a cpiel Pipiìetto

di lassù !

Ciò detto, richiuse Tuscio e disparve.

Meo del Tran({uillo guardò un momeuto pieno di stuj)ore l'uscio

chiuso, poi scese lentamente njormoi-aiido

:

— Chi l'avrebbe detto? Pai*eva ima l•egina (mI era una Iruffatriia*.

Chi si [)uò ancora lidai’e di (piesli ciltadini?

P tornato al paese, nella tema d'aviu-e in avvenire all ri vill(‘ggiant i,

affittò il suo palazzo al Munici])io per uso (lidie scuoliv
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11 .

Piero della Vigna.

Kitornavo dal collegio di P...

Abbracciai e baciai in fretta i parenti e, preso, come si dice, un

sejitiero fra le gaml)e, corsi, dovrei dire volai, alla casa del mio amico

Piero, un contadino rubesto e intelligente, che mi amava come mi

tiglinolo e aveva molta fede nella mia memoiia. ÌMemoi'ia! Che cosa

era la memoria per cpiel veccliiotlo? Eia tnlto: ritentiva, raziocinio,

affetto, attitudine, ingegno, genio: nessun tilosofo o vocal)olarista attri-

buì mai nn signiticato così esteso a quella parola. Ed io che, nella mia

piccola vanità di stndentino sempre promosso con premio, gongolavo

(piando lo sentivo aftibbiarmi il titolo di giovane di gran memoria, il

che, per me, voleva dire grand’uomo in ertia, io andavo nutricando

la sua opinione, recitandogli capitoli di prose e declamandogli versi

italiani e latini, che per lui erano luti' uno. Mi ascoltava spalancando

gli ocelli e movendoli con certi guizzi che volevano signiticarmi cli(‘

egli intendeva a meraviglia : mi Igdava, mi ammirava, esprimendo i

sentimenti suoi con certe battute di mano sulla spalla, che non auguro

a nessuno, e con certe strette, che mi lasciavano sulla pelle degli omei i

de’ cerchietti bianclii come se me ne avesse spremuto il sangue; ma

non potevo pretendere di iiiìi a quell’ età, e me ne dimostravo sod-

disfatto.

Era Ealtro, gli andava oltremodo a faginolo la storia di Pier delli'

Vigne, collii che tenne ainlx) le chiavi del cuor di Federico, la storica

vittima deir invidia e degli scrupoli. Pertanto io gliela ripetevo sovent(\

citando Dante a ])iena bocca, cliiamando Ini, ccdla giovialitàd’un eru-

dito di gran calibro, Pier della Vigna. Divertivalo assai questo soprar.-

nome, che, erudizione a parte, metteva il suo nome di battesimo accanto

a quello della cosa ])iii cara ch’egli avesse sotto il sole, cioè una vigna

ricca di viti prosperose, pampinose, fruttuose, tali da fargli meritan*

anniialmente l’elogio del Comizio agrario circondariale.

Asolai, ho detto, da Ini, sicuro di rivederlo lieto e prosperoso:

ma, ohimè! lo trovai dimagrito, abbattuto, scolorito come un conva-

lescente. Al vedermi trasalì, mandò nn lampo dagli occhi, volle sor-

ridermi, e contrasse le labbra e corrugò la Ironie in così strana guisa,

che mi fece sospettare d’nna gravissima disgrazia. Tutti mi turono

dattorno, e m’al)l)racciarono e baciarono tutti, comprese le quattio

tigliuole, che, non dico per dire, erano helline ;
ma io, allora, non iiii

fermai a considerarle, nè gustai di molto la dolcezza de’ loro liaci.

]X)ichè mi spronava la brama di conoscere lo stato d’animo del mio

ammiratore. Al quale, con nn tare da futuro analista, rivolsi alcum'

d(3mande, che gli fecero battere la lingua dove gli doleva il dente. Ten-

tennò il capo e mi tissò come dicesse:

.... tu vuoi ch’io rinnovelli

Disperato dolor che il cuor mi preme,

Già pur pensando pria ch’i’ ne favelli.

Poi cominciò:
— Ecco. Tu sai die la mia vigna del Bioio era la più bella dei

dintorni; e, non lo dico per vanto, i miei filari non avevano nulla
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Ila invidiare a migliori deirAstigianó; e all’ autiimio - te ne raniinenti? -

'
grappoli vi penzolavano a bracciate, freschi, puliti, che era una

lAoia, mia felicità a vederli. Io ramavo quella vigna, che mi costava

fanti sudori e tanti quattrini: e se mi avessero detto: « Piero, o lasci la

i5\-igna o t'ammazziamo», come è vero il sole avrei risposto: «Qua.
liagliatemi il collo... ». Ebbene...

— Ebbene? - io chiesi, preparandomi a piangere.

Egli abbassò la voce e cupo cupo continuò :

— Or bene, i l)irbanti. i manigoldi, gli assassini, i giudei vi hanno
tatto passare dentro la strada ferrata... me rhanno rovinata... Sì. caro

mio, è un orrore, imnnfamia!
E così sfogandosi, Fainico m'afferrava per le braccia, me le strin-

geva come se volesse provarne la solidità e lacrimava come nn ])anilnno.

Udito il triste caso, parvenu vedei e il classico topo del' e montagne
e mi sentii sopraffatto da un prurito tale da far ridere una bestia, nonché
uno studente: ma seppi, in grazia della mia memoria, contenermi, e.

Iper non sconsacrare un sì profondo dolore, simulando una pietà senza

(fine, gli feci eco :

f
— È un orrore, un'infamia !

j

Uscimmo nelPaia, ch’era una spianata dalla quale potevasi vedere

fini bellissimo panorama. La signora della Vigna ci seguì, e dietro

ja lei, come stelle ad astro maggiore, vennero le sullodate quattro

ragazze. Il sole tramontava, e. tramontando, incendiava la campagna, e

scintillava sui vetri delle ville e sui goccioloni del povero Piero. Il

Iquale, riafferratomi per un liraccio colla sua mano di carabiniere, mi
firascinò verso la vigna, che si trovava a dugento metri da noi. e disse

singhiozzando :

' — Guarda, amico mio.

Guardai : un’altura geometrica di terra segava per il lungo la vigna,

e i pali telegrafici, ritti sulla scarpa, vi pompeggiavano co' loro fili tesi

le cogli isolatori bianchi come convessità di ciuni d'uccelli spolpati.

' A quella vista, sdegnato gridai:

— E non avete protestato? Perdio, potevate farmelo sapere, ch'io

vi avrei dato un buon consiglio, perdio !

Erano le mie due prime lìestenimie, e ottennero un successo in-

sperato. Piero sgranò gli occhi, e. sbozzando un sorriso lacrimoso v

: ammirativo, mi battè, dico, mi battè la mano sulla testa, dicendo con

! un fremito di vaticinatore :

— Qui, qui c’è della memoria: Elio senqu'e detto io. àia non sai

,- proseguì alquanto rinfrancato - non sai che ho ricorso ai ti'ibunali.

che Ilo messo in moto gli avvocati piìi bravi, che lio speso un occhio

;del capo per salvarmi da quel vituperio, e che feci tutto invano? Fa-

llisci ^ mi espropriarono a forza, pagandomi a prezzo d'estimo (pudla

terra che nessuno può stimare, giacché è terra di paradiso. Ma lottai.

!
perdio (ecco il mio successo lilasfematoiio) : ma (tovettero fai'si assi-

i sfere dai carabinieri i manovali che falcettarono le mie viti... Eppure

me r hanno fatta sul muso.

E se non piangi, di che jiiange]’ suoli?

L'esasperazione di Piero era al colmo, ((uandos'ndì nell'ai ia uno

squillo di corno, poi una romlia sorda, indi si vide apparii'e un con-

voglio, che, come un serpentone, ti'aversò la vigna del Piolo, scamo-

sciando e fischiando in tuono di sfida e di canzonai ma. Povero mio

i



30^2 NOVELLE PAESANE

aniiìiiratore ! Levò le mani airorizzoiite ed emise un grugnito, che
significava: « Togli, treno, che a te le squadro ».

Xè io ebl)i ]nìi l’ardire di consolarlo colle parole che mi erano
venute sulle lahlDra :

— Datevi pace, Piero, che se prima avevate una vigna, ora ne
avete due.

Alcuni mesi dopo, e io ero già purtroi)po rientrato in collegio,

seppi in segretezza che un'altra meno ridente sciagura aveva colpito

il mio Pier della Vigna. Una delle sue figliuole, ])ella, bionda e capric-

ciosa, e che primeggiava supeiPamente sulle altre, aveva avuta la mala
ventura di dar retta a un pittore girovago, il ({uale, dipingendola nel

fondo di un ])aesaggio reso dal vero, le aveva insegnato, novello

Ovidio, Parte d’amare. Poi, secondo l'uso dei villeggianti di Pio-

torto, aveva preso il volo per la città, lasciandola con molte speranze

e... in cattiva riputazione. Immaginate l’angoscia di ITero quando
seppe il caso della sua [)iù bella figliuola ! Non se ne poteva ])ersuadere ;

strepitava come un treno; imprecava al destino ed al traditore, e cpiaiito

era stato imprudente e leido a imevenire, altrettanto si mostrava sagace

e violento nel reprimere: degno in ciò della scuola ])olitica italiana.

Vero è che il mio Piero, lo dico a malincuore, prese a bistrattare

quella figlia, che sin allora era stata la sua prediletta; e i l)istratta-

menti suoi non escludevano le busse. La madre non cessava da' ])ia-

gnistei, dimentica anch'ella della sua imprevidenza; le sorelle, inve-

lenite come vipere, la mordevano in mille modi, de])lorando l'onore

della parentela ])erduto ])er sejiq)re; tanto più che, dopo il disinganno

di lei, i giovani avevano disertato la loro casa, come luogo disonorato

da avventurieri delia città.

La povera \^eronica, (‘osl chiamavasi la disgraziata, andava a so-

spirare nella x igna sjìezzata, lì vicino alla ferrovia che da A. B. con-

duce a T.; e quando trapassavano i treni, levava gli occhi umidi verso

i tinesti-ini, avida, speianzosa di rivedere il volto dello spergiuro, cui,

a disj)etto di tutti i suoi castigatori, amava ancora; ma, i)overina, non

lo livide mai ])in, come il buon Meo non rivide |)Ìli ([nella perla di

Seratina. Se non che tu lei vista da un fochista viaggiante su quella

linea, il quale, tócco all’im|)i‘ovviso dalla melanconica sua biondezza,

un bei dì venne a piedi a trovarla ed a dichiararle il suo fulmineo e

invincibile amore e a domandarle la mano di s])osa.

interpellato colle debite toi'malità, Piero si riscosse come se gli

avessero proposto un’infamia. Avere pei' genero uno che mangiava il

pane di quella sciagurata tei-i-ovia! Era cosa trojipo grave al suo cuoi-e.

Ma poi, filosofo istintivo, 11110110: « Jà)ich(‘ i coin|)aesani disdegnano

questa mia bellissima tigli noia, solo ])ei'ch(; ha parlato un inonienlijio

con un briccone di pittore, è dovei-e mio di maritarla dove e coirne

[(osso: la necessità non ha legge ». E non senza consolarsi in cuor suo:

« D’altra paide s’ itupiielarono essi per 1’ iidegrilà della mia vigna

Bazza a cui tocca! E poi non si tecei-o mai nozze, che il diavolo non

ci volesse far la salsa; lo diceva il mio n()nno buon’anima sua».

E gli diede la \Tronica.

La ([uale, menata in giro non so [)ei‘ ([uanie città dal marito che

aveva il trasporto gratuito, fece ritorno alla sua nuova casa felice

come una regina; nè il marito sep[)e mai ch’ella fosse stata modella

del paesista vagalmndo. Così la famiglia del mio Pier della Vigna tu

ripristinata nel suo onore; e fu anzi [)iìi fortunata, dacché le ire rima-
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nenti sorelle di Veronica si accasarono Intte con agenti della già ma-
ledetta strada ferrata.

Dopo (piesti avveniinenti, it mio Piero lia preso a rispettare, anzi

ad amare la ferrovia che gli segò la vigna; della jìassioiie sofferta i)er

il taglio forzoso delle viti non si dà ])iìi ])ensiero: a(‘qna passata non
macina piìi. Ora guarda il transito dei treni col ])olso quieto e senza

spntar moccoli alla Vanni Fiicci; e, nel suo li])ro dei prover])i, che è

più volnminoso di ([uel di Sancio Panza, ha dato luogo anche a questo:

Non tidti i mali vengono ])er nuocere.

Un giorno ritornai. Piero era nella vigna, o meglio nelle vigne.

Vedendo avanzarsi nn nomo vestito di nei‘0 e col ca])pello alto, egli

si scopri il capo e s'incliinò come Don Ahlmndio al passaggio di Don
Rodrigo.

— Che fate? -gli dissi - lo sono il vostro amico d'nna volta, e non
desidero cerimonie.

Egli si ricompose, sorrise, e rispose:

— Gli è che t’ho pigliato pel signor C. C., ingegnere costruttore di

questa bella strada ferrata, che mi passa in casa.

Bernardo Chiara.



EMILIO ZOLA

SUL TAVOLO ANATOMICO

Ho (lato ([uesto titolo miroholante a cfiiesto mio scritto, non j)er

aggiungere nn nuovo documento alla scuola loml)rosiana, che crogni

uomo di genio fa nn matto o per lo meno nn epiletlico. ma con ima
opposta intenzione, coll' intenzione ironica di dimostrare che si ]ni()

essere nomini di genio senz'essere nè pazzi, nè ej)ilettici e si pim essere

uomini volgarissimi, facendo le ftììi grandi stramberie di ({uesto mondo
e rasentando molto da vicino diverse torme di alienazione mentale. 11

volgo già da secoli, assai jirima che si inventasse Lantropologia crimi-

nale, aveva col suo Inion senso affermato cgiesta grande verità, che
ogni uomo nascendo porta impresso sul suo corpo tre A/, die corri-

spondono ai tre aggettivi : ìnedico, musico e inatto.

Quando il Lomliroso trova nn uomo superiore, nel (juale anche
colla lente piti forte cVingrandimento non vede alcun segno di pazzia,

gli nega il genio, concedendogli per cortesia il battesimo di grande
talento; come se grande talento e genio fossero due realtà distinte e

non due parole, che ognuno applicu a suo talento, secondo 1 propri!

gusti o le proprie simpatie. Con ([uesto ingegnoso tiunello si è riuscito

a negare il genio al Verdi, a cui peri) si aveva aftilihiato la sieri lità

(altro segno di degenerazione), menti-e egli ebbe pili irim tiglio.

E siccome io credo in treut’anni di non aver avuto larga occasione

di difendere o di comliattere Lidea lomhrosiana del geino, ho voluto

ap])rotittare di uno studio geniale sullo Zola fatto dal Alac Donald di

Washington ])er esprimere la mia opinione persojiale sui rapporti del

genio colla follia.

Oggi abbiamo due scuole opi)osle e (die a parer mio shagliajio

egualmente e delle (piali una è siu'ta ])ei‘ naturale reazione delle esage-

razioni deiraltra. Da una parte si mettono sul tavolo anat()mi(‘() gli

uomini di genio e colla lente ingegnosa d (di’ idea iireconcetta si ries(*e

a dimostrare che furono o sono |)azzi o e|)ileliici. Nessuno degli

uomini, die sono gloria e fi-ionfo della famiglia umana, è sfuggilo a

({uesta lente: non Nhpioleone, non liossini, non Michelangelo, nè il

divino Leonardo, nè Colornho, e meno di tutti il povero Leopardi, così

malato nei nervi, nel cuore e nei polmoni; ma che sarebbe stalo un

genio anche senza ([ueste taj-e.

In ([uesta scuola si schierarono molli solo per prestare omaggio

airindirizzo [lositivo della scienza modei-na e in (xlio a tutti gli s|)iri-

tualisti e miscredenti neiranima e in Dio; mentre d’altra pai'te sorsero

sdegnati e frementi gli spiritualisti e i poeti deH’anima, imprecando

contro la profanazione di chi voleva strappare i geni! dagli altari della

nostra ammirazione per portarli airospe(lale o al manicomio. Costoio
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vorrebbero impedirci di esaminare i grandi nomini e di studiarli, quasi
non fosse un naturale ed alto bisogno della scienza di esaminare i

campioni più alti della famiglia umana, die bastano ad onorarla, e

quasi non fosse nobile ed alto il desiderio di scrutare jier quali leggi e

per quali ragioni il cervello umano dalla media volgare potesse emer-
gere al cielo delle più alte idealità.

Lo studio del Mac Donald è ajipunto prezioso ]ier ciò, che ci dimostra
che si può studiare e analizzare coi metodi scientifici più perfezionati

un uomo di genio, senza di necessità concludere, che ajipunto ]ierchè

è un genio, è anche un mentecatto o un epilettico.

Nessun uomo di genio ])oteva servire meglio a questo scoilo dello

Zola, perchè nessuno vorrà negare a lui il genio, aiicbe fra i suoi

accaniti avversari, e perchè nessuno più di lui si pi estò airesame antro-

pologico. Basti citare i nomi di coloro, che lo studiarono con questo
scopo: Touloiise, Manouvrier, Bertillon, Block, Huchard, Joffrey, Robin,
Mofet, Serveaux, Bonnier, Henry, Pliilippe, Lrepieux-Jamin, Passy,

Golippe ed altri.

Il Mac Donald ])oi era riiomo ])iìi adatto a riassumere tutte le

osservazioni fatte sul grande scrittore francese, ]ierchè uomo dotto in

tutti i metodi piti moderni delFesame antropometrico e biologico e

perchè scriveva netle prime linee del suo studio, die la sociologia e

la criminalogia non si possono chiamare scienze, che per cortesia (è//

courtesy). Noi per conto nostro non abbiamo mai ])otuto capire il batte-

simo di antropologia criminale dato alla nuova scienza, dacché lo studio

del delitto non è che una pagina della jisicologia, e la sociologia anche
essa non è che la psicologia degli uomini riuniti in società. È vero che
le parole non sono che le vesti delle cose, ma piu- troppo e per troppi

tengon luogo dei corpi, che dovrebbero esservi rinchiusi e che molte
volte però brillano per la loro assenza. Ed ora ecco ranalisi biologica

dello Zola, scegliendo a bella posta ciò che può piìi interessare Tantro-

pologia.

-: c- -x-

Zola nasceva a Parigi il ^ aprile 1840. Allattato da una lialia, non
presentò nulla di anormale nel suo s\ilup])0

,
e nel periodo normale

incominciò a camminare. Si notò soltanto, che non poteva pronunziare

la lettera s, a cui invece sostituiva ta t. - Quale jirezioso fatto per la

scuola tombrosiana !

A (Ine anni ebbe una feblire fortissima e fm i sei e i sette fu malato,

i.oj] si sa bene di quale affezione; ma ne rimase pallido e deli(*ato.

Non fu elle piu tardi ch’egli si fece rolmsto.

Divenne pubere fra i 13 e i 14 anni, ma i! suo istinto sessuali' tu

sem|)re combattuto da una grande timidezza.

A dii'iotto anni terminò i suoi pihni studii ed ('bbe a softiiri' di

una lebbre tifoidea piuttosto grave.

Dovi'tte alloia intei't'oiiqiere i suoi studi per la povertà, in ('ui era

(•adula la sua fainiglia, ed (‘gli ricorda di aver dovuto spesso rimaiu'ri'

a l(‘llo, non avi'iido allro mezzo iniglior(‘ pi'i* riscaldarsi.

Dai vi'iili ai ipiai-aida soff(‘rs(‘ si'iiipri' di u(‘vralgi(‘, ('bb(‘ una cislib'

(‘ sitdotni di angira pretoria. A I r(‘nla(‘iu(pi(‘ anni c(‘ss(') di fumari' pi'r

disliirbi di cuore i' iioii fu chi' dopo i primi li'iouli li'l li'rarii, ehi' gii

pi-()Curarono l’agiab'zza, ch’i'gii di\'eimc torli' ed anzi ingrassò laido da

^0 \’(.l. NlA'lIl, S(.MÌ(' IV - Hi iiwiizo r.102.
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riuscirgli penoso il iiieiiomo esercizio muscolare. Sofferse allora di dila-

tazione fli stomaco, di pirosi, di gastralgia e di sonnolenza dopo i pasti.

Si condannò a una dieta rigorosa, che in ])aite continua anclie oggi;
cioè di non bevere durante i pasti, di non bever mai vino, prendendo
invece un litro di thè al giorno. In diciotto mesi di questa dieta perdette

40 libine di peso. Ebbe sempre cattivi denti.

Zola non fu precoce nel suo sviluppo intellettuale e non imparò a
leggere che a sette anni. Fu allora che la tamiglia si stabilì ad Aix e

vi rimase per cinc[ue anni. In quest’epoca studiò ])oco, ma passò il

suo tempo passeggiando per le campagne. A dieci anni ebbe il suo
])rimo amore e a dodici l’amore fu pei^ lui cosa più seria, bencliè pura-
mente platonico. Ad onta di questa precocità amorosa le donne occu-

parono ]ioco posto nella sua giovinezza.

A dodici anni entrava nell’ottavo corso del Liceo di Aix, rima-
nendo negli ultimi posti della gerarcbia scolastica, ma messosi con
energia allo studio, potè guadagnarsi diversi premi. Prescelse gli studii

scentitici, avendo una singolare ripugnanza per le lingue morte e

specialmente per il greco.

A diciott’anni andò colla famiglia a Parigi, dove entrò nel Liceo

])er continuare i suoi studii. Viveva solitario anclie perchè i condisce-

poli lo deridevano per il suo accento provenzale, e ]iresentatosi più

tardi |)er avere la licenza, fu liocciato nella storia e nella letteratura
;

grande conforto dei nostri molti bocciati, che spereiTinno forse di rag-

giungere la gloria di Zola, anche senza la licenza liceale.

Zola bocciato non ])otè aspirare a posti ufficiali e non trovò aperta

dinanzi a sè altra via che quella della letteratura indipendente.

Intanto ])erò la madre era rimasta povera e vedova, per cui egli

dovette lungamente lottai’e colla miseria e trovarsi così in contatto

colle classi più ]ìovere della popolazione parigina; ciò che gli permise

di raccogliere preziose osservazioni, che travasò poi nelle sue opere.

Zola a cinqnantasette anni aveva Paspetto robusto, una statura

al di sotto della media, la jielle bianca, lo sguardo dei miopi e l’occhio

sinistro più ])iccolo del destro per uno spasimo congenito del muscolo
orbicolare; altro carattere di degenerazione perla scuola lombrosiana.

Lasceremo la sua minuta antropometria fattagli dal Bertillon e

che può trovarsi neH’opuscolo del Mac Donald.

Un’osservazione vorrei fare per conto mio sulla fisonomia presa

uei lineamenti della faccia e nella sua espressione, ed è la grande rasso-

miglianza fra due illustri francesi, benché in diversi campi del pensiero;

cioè dello Zolà e del Letoiirneaii, etnologo e psicologo e che non ha
che nove anni pili dello Zola (1). Or bene, questi due uomini si rassomi-

gliano tanto che quando io richiamo alla memoria l’immagine dell’uno,

essa mi si confonde con quella dell’ altro.

E cosa pili singolare si è che colla somiglianza della fisonomia

coincide quella dei foro caratteri : positivisti entrambi, entrambi incre-

duli, tenaci nei loro propositi, poco socievoli; coincidenza impoi'tan-

tissima a notarsi per lo studio della psicologia.

Lo Zola ha una grandissima sensibilità cutanea, è soggetto a spasmi

cardiaci, a crampi, a tremiti, e a vertigini. La sua irritabilità è ecces-

siva, notevoli le alternative dell’ esaltamento colla depressione, debole

(1) Mentre correggiamo le bozze di quest’articolo ci giunge la notizia della

sua morte,
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la (‘apacilà della, lensioiie e del lavoro coni imialo
;
per eui e^li si sente

slatieo dopo tre oi'(* di tavoro mentale.

Zola ricorda cose del secondo annodi vita, Ixmeliè (‘“li non ahhia
o“-^i una memoria che passi la media, taiitoch(> non (*onose.e eh(‘ la

propria lin^»na
;
diletto nazionale dei fVaoeesi, cIkì per me tbi'S(‘, una

virtù, che |)ermelte loro di aver(‘ i primi prosatoti del mondo, (dii

eonosee motte linjJiie ha molti strumenti a pro[)ria dis|)osizione e ne“li

atfai'i ('omuni della, vita, e itegli studii ha un “raiKÙ^ vanta““io stigli

altri uomini; ma scrivendo ead(‘ raciliiK'iih* nel ricordo di altr(‘ lingue

e di altri stili.

La ^'rande sensibilità, la poca memoi'ia, la t(‘naeia d(‘l vot(‘,r(‘, il

poUmte spirito di osservazione, che distinguono il nostro scrittore, sono
per me lo schfdetro psichica) del suo in“(‘“no e ne spiegano più d’o^ni

altro elemento la tisonomia l(3tteraria.

Il suo credo morale (‘ religioso (à riassunto così dal Mac* Donald:
« Il “cnio p(‘r lui non consiste nè nella rarità, nè nella p(‘rfezione,

ma in (pieste tre cose: creazione di nuov(‘ creature potenza e teeon-

dità. It j^enio p(‘r Ini riproduce la natina ('on intensità.

« Il dii'itto è rapplieazione della “iuslizia. Se vi è uiraiditesi tra la

le“'^e naturale e la leK“(‘ S(',ritta è percdiè vi è una falsa applicazione

della “iustizia alla società.

« La donna per Ini [tossiede im'no (M|UÌIil)rio e iniziativa deiruomo
e in genei'ale “li è interiore, ma nelle picx'ole cose è spesso superiore

a noi.

«Zola non eapisee l(‘ ide(‘ mcdatisiehe: (‘kM è un posili\ista e non
crede ad una vita dopo la morte.

« Dio è |)er lui un’ipotesi in“enna e tutti i domini religiosi gli sem-
hi'ano inconsistenti e senza senso comumc Lgli tonda la moralità nel-

rosservare le leggi sociali. Ha un concetto pagano della vita: è sano
ci(') che non fa male, ci(') che è fuori delta natnra è iiK'omprensihile.

Le sue idee di oictine e di nmtodo sono in Ini profonde e ne è schiavo,

tanto in cic) clie riguarda la sua vita (tornestica, (pianto nella creazione

delle sue o|)ere.

« Pei suoi .gusti le cose |)iù jiieziose (‘ più belle sono la gio\'in(‘zza,

la satute e la bontà. Ama i gioielli e le ma(,;chine a vapore, ch(‘ pi'r

lui dimosti'ano la finezza e lafoi'za. Ama. le scenedi città (‘ i paesaggi,

fra i colori pretèrisc^e il rosso, il giallo e il verde e le tinte' sbiaditi'.

Fra gli odori preferisce (pielli dei fiori, odiando i profumi artificiali. (Jli

sono graditi i cibi dolci.

« È timido e non ha mai pollilo parlai'e in imhhlico sc'iiza grandi

allarmi.

« Le sue simpal ie (3st(‘ticlie sono per Dalzac e per Flaubi'rl. Il l('alro

moderno non gli piac'e e preferisc'i' una Iragedia di Raciiu' o di (!or-

neilte. Quando ascolta un’opera vuol udire le parole', che' accom|)a-

gnano il canto, se'iiza eli che non inlende'rebbe (‘ non gusle're'bbe' la

musica.

« Non ama i giuochi d’azzardo, nè il bigiiardo. Ama il ginoe-o eU'gli

s(‘accbi, ma lo stanca assai.

« Sopporta facilmente' h' ottèse' dire'llc a lui, ma epialunepie' ollèsa

alla giustizia lo irrita immensame'nle'; cieà che' pueà spiegare' la sua e-am-

pagna in favore eli Dreyfus».

I^issiamo ora, a epielle^ manie', che', saranne) racceille con enlusiasme)

dai lombrosiani,
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Lo Zola Ila la mania, quando passeggia, di contare le lampade a

gas, le porte delle case e soprattutto le carrozze d’aftitto. Si diverte

anche a contare gli scalini delle case e gli oggetti che stanno sul suo
scrittoio. Egli dice che questa sua mania aritmetica si deve forse alla

sua passione per Lordine.

Certi numeri gli sono anti])atici, altri simpatici, per cui non entra
volentieri in una carrozza, che abliia un numero per lui odioso. Una
volta il 3 era per lui il numei'o prediletto, oggi è invece il 7. Di notte,

per esem])io, apre gli ocelli sette volte per persuadersi che non moriih.
11 17 gli è odiosissimo, perchè gli rammenta una data funesta.

Zola è il primo a ridere di queste manie e può, quando lo vuole,
combatterle.

Nessuno ha potuto constatare in lui nè fenomeni isterici, nè fatti

epilettici. È però nevropatico, cioè è ritagliato in quella pasta di uomini
eccessivamente sensibili e (piindi eccitabili, con cui la natura fabbrica

gli uomini siqieriori. Da ciò a concludere che è un pazzo o un dege-

nerato vi è un gran salto, che il mio buon senso mi impedisce di fare.

Le manie zoliane furono da me osservate in uomini volgari e di un
alto ingegno, ma che però non jiotevano aspirare al battesimo di genii.

Fra i molti che ])otrei citare mi accontenterò di ricordare un tale,

che non ])oteva scrivere e studiare senza avere tutti gli oggetti del pro-

[irio scrittoio collocati nell’ordine da lui stesso im|iosto, e più (Luna
volta, nel partire dal jiroprio museo jier recarsi a casa, ritornava

addietro, perchè si ricordava di avere lasciato il calamaio o bistecca

fuori di ]iosto.

11 Mac Donald conclude il suo studio antropologico sullo Zola con

({uesta succosa sintesi :

« Le qualità caratteristiche sue sono la finezza e Lesattezza della

jiercezione, la, chiarezza della concezione, il potere di attenzione, la

sicurezza nel giudizio, il buon senso di ordine, il potere di coordina-

zione, la straordinaria tenacità nello sforzo e sopratutto un gran senso

liratico utilitario ».

In questo ritratto son sicuro che l’autore correggerebbe volentieri

i l potere di aUeftzione in potere di osservazione
;
avendo lo stesso Zola

confessato di stancarsi ]westo nelLattenzione.

Paolo Mantegazza.



I LINCIAGGI AGLI STATI. UNITI

Ox. siG. Direttore della Nuova Antologia,

La questione dei linciaggi americani, intorno a cui ]mbblicava vino

studio nel lascicolo precedente di questa stessa rivista il senatore Sa-

verio Fava, già nostro ambasciatore agli Stati Uniti, è di tale inqxn-

tanza per il nostro ]mese die non può essere inutile riprendeila in

esame, tanto ]nìi che dalle notizie puliblicate dalla stampa ameiicana
sullo stato della questione appare (‘lie essa ha assiudo, in questi ultimi

mesi, un ultei'iore svolgimento die vivamente devt‘ iuteressai-e Ja pub-
blica opinione in Italia.

Cbi segue, intatti, con attenzione la stampa degli Stati Uniti, ba
già avuto risposta a molti quesiti e diiblni presentati nel suo articolo

dal senatore Saverio Fava, e lungi dal dividere le preoccupazioni ma-
nifestate dalFegregio senatore, trova invece motivo a rallegrarsi peri

sensibili risultati ottenuti con tenacia ed energia dall’ Italia in una
questione internazionale, irta di difficoltà giuridicbe e politicbe al tempo
stesso, ed alla cui soluzione hanno cooperato, con mirabile continuità

di intenti, i varii ministri degli esteri italiani, dal 1891 in poi. Noi

crediamo anzi che l’opinione^pubblica amei icana sarebbe singolarmente

sorpresa nelF apprendere die, nel momento appunto in cui la di]do-

mazia italiana sta ottenendo risultati da tempo invano desiderati, in

Italia si consideri ancora la questione alto stadio anteriore e si muo-
vano doglianze al ilguardo.

tl problema dei limiti entro cui si svolge la responsabilità dello

Stato per vlanni arrecati a stranieri, anctie net caso, come avviene |ìei‘

r Italia e gli Stati Uniti, che i trattati determinino pei nazionali del-

rattro paese la protezione stessa accordata ai cittadini, è uno dei pili

gravi del giure internazionale.

La questione era stata trattata da Ugo Gi'ozio, ('on ipiel lim|)ido

e retto senso giuridico che gli veniva dallo studio profondo e inarri-

vabile delle pure fonti del diritto romano, sotto il titolo: « Fotestales

civiles quatenus teneantur ex (lanino per subditos dato ». Leon mira-

bile cbiarezza il sommo giureconsulto olandese aveva Iralttggialo \o

grandi linee su cui la moderna scienza del diritto internazionale avrebbe

dovuto assidero Faidiia dottrina della l'esponsabilità internazionale ddlo
Stato. Ma la retta o |)erspicua nozione del giusto, (‘sjiosla da (ìrozio.

s(‘ compari' ancoia nitida in Lynk('rso(‘k, si vi(‘n(‘ oscurando con Wollio
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e Vattei, e sempre pili diventa iiicletinita e eoiiliisa negli autori di

diritto internazionale della prima metà del secolo scorso. Nello stesso

Plnllimore appena ricompare la vera dottrina groziana allorquando

ammette che a giudicai'e del grado di col])a esistente per danni arre-

cati a stranieri si deliba tener conto, non solo delle leggi del paese,

ma delle norme date dal diritto naturale coiiiinie a tntle le genti (n

violation of thè suhstance of 'indurai jasUce). Anche oia manca, tra i

più insigni cultori del moderno diritto internazionale, un sicuro e com-
pleto accordo circa questo tormidahile prohlema, che ad ogni istante,

si ])uò dire, si presenta nella pratica internazionale, e che 1’ Italia

sopratutto, per le numerose sue colonie all’ estero, ha dovuto ])iìi tre-

(fuentemente aftroidare.

Data r incertezza giuridica della questione, le difficoltà nelle trat-

tative diplomatiche si fanno gravissime. Fortunatameni e il Governo
italiano seppe intuire, fin dai primi casi in cui dovette spiegare la

propria azione a favore dei cittadini all’estero, i veri e irrefutahili

priiicipii di diritto internazionale che si dovevano far valere, e sempre
o ([nasi semjìre ottenne che i suoi sforzi fossero coronati da successo.

Negli incidenti sorti col Governo degli Stati Uniti per causa dei

linciaggi di Italiani la questione si faceva anche più ardua, giacché i

poteri limitati dal Governo federale non potevano giungere ad imjiorre

ai singoli Stati dell’ Unione condanue per fatti di linciaggi, die, se

costituiscono un crimine ed un orrendo crimine agli occhi dei Governi

europei, non sono considerati tali in quegli Stati americani in cui vige

da tempi remoti l’ applicazione della legge di Lynch. Pur tuttavia fin

dal 1891, al sorgere dell’incidente di Nuova Ofleans che vivamente

commosse fopinione pubblica in Italia, il Governo italiano- delineo

chiara ai projirii agenti a Washington la linea di condotta da seguire

di fronte al Governo americano ])er ottenere giustizia, non solo in

relazione all’ incidente sorto, ma anche agli altri casi avvenire. Come
apjiare dai Libri Verdi pubblicati in tale occasione, il marchese di

Rudini diede fin d’ allora istruzioni al imrchese Imjieriali, reggente la

Regia Ambasciata a Washington in assenza del barone Fava, di ado-

])erarsi perchè nella legislazione degli Stati Uniti fosse colmata la

grave lacuna per cui le Corti federali non erano competenti a giudi-

care dei reati commessi a danno degli stranieri domiciliati agli Stati

Uniti. Questo scopo fu sempre prefìsso a base dell’azione diplomatica

italiana nei vaiti incidenti che si verificarono di ])oi col Governo degli

Stati Uniti per causa di linciaggi. •

Per istruzioiie dei vari ministri degli esteri, i nostri agenti a

Washington non tralasciarono mai di adojierarsi presso le autorità

federati, e presso i piìi influenti uomini politici dell’ Unione, affinchè,

con un provvedimento legislativo, venisse eliminata una causa perma-

nente di controversie giuridiche e politiche fra i due Stati. Parve

parecchie volte si fosse prossimi al successo.

Già nel 1891, esaurito l’incidente di Nuova Orleans, il presidente

della repubblica Harrison aveva raccomandato al Congresso l’appro-

vazione di una legge che attribuisse alle Corti federali il potere di

giudicare nei casi di reati commessi a dauno di stranieri. Una simile

ed anche piìi calda e viva esortazione venne fatta dal presidente Mac-

Kinley nel suo messaggio annuale del 1900 in occasione dei dolorosi

fatti di Taliulah. Anche in ([uesta circostanza il marchese Vhsconti-

Venosta diede istruzioni ai nostri agenti a Washington di adoperarsi
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])ercliè fosse presa T iniziativa del provvedimento legislativo accennato,

ed infatti si ottenne che il senatore Davis e Fon. Hitt presentassero

rispettivamente nelle due Camere del Congresso (tue ìnlls diretti a far

concretare in legge il princi])io die ogni reato commesso a danno di

stranieri deblia venir giudicato dalle Corti fedeiali secondo le leggi

dello Stato in cui il reato stesso è avvenuto.

11 Comitato degli affari esteri del Senato americano a cui fu pre-

sentato il disegno di legge ]ìer la punizione dei reati commessi contro

stranieri conchinse in modo ampiamente favorevole col rapporto Forii-

ker. Però non è da nascondersi che F opinione pulililica non era abba-
stanza preparata per l’adozione di questo ])rovvedimento legislativo.

Onde è incerto l’esito che il disegno di legge avrebbe jìotnto avere,

anclie se le circostanze ])oliticlie e la morte del presidente Mac Kinley
non avessero fatto cadere il disegno di legge.

Succeduto al marcliese Visconti-Venosta il ministro Prinetti, la

questione ricorse anche più viva |)er i dolorosi fatti di Erwin. L’azione

del ministro degli esteri italiano fu, come viene descritta dai fogli ame-
ricani, anche più energica ed efficace di quella degli antecessori. Mentre
ben pochi ragguagli si possono desumere dalla nostra stampa, negli

Stati Uniti i giornali hanno avuto ampie notizie al riguardo. Anzi-

tutto, da quanto irare, il nostro ministro degli esteri tia cercato di

rimuovere il pili grande ostacolo che si era |)resentato tinora all’ap-

provazione di un provvedimento legislativo, cercamlo di jiiovocare un
salutare mutamento, non solo nelle sfere govei'uative degli Stati Uniti,

ma nella pubblica opinione americana. 11 nostro attnale ambasciatore
agli Stati Uniti, comm. Mayor, si lasciò intervistare dal direttore del-

V Assockded Press di Nuova York e in un breve e misurato collo([uio

espose tutte le ragioni di giustizia e di opjiortunità politica che ren-

devano consigliabile l’adozione di un delilierato legislativo del Con-
gresso destinato a troncare per seni] ire il sorgere di incresciose con-

troversie tra il Governo degli Stati Uniti ed il nostro Paese. L’intervista

ebbe l’effetto desiderato; riprodotta da tutti i giornali americani, deter-

minò nn salutare movimento nelFofiinione pubblica. Uno dei giornali

piti autorevoli degli Stati Uniti, la New York Trlìmne, pubblicava, sotto

il titolo: « Italy’s Just Conijilaint », un impoitante articolo in cui, esa-

minando i reclami dell’ Italia, concludeva osservando che essi erano

pienamente giustificati, e che l’idea che gii Stati Uniti non dovessero

avere la facoltà di mantener fede ai trattati e di jiiinire quelli dei suoi

cittadini cheli violano era assolutamente ridicola e intolteraliile.

Altri giornali fecero eco a (pi està autorevaile voce.

intanto, j^rendendo occasione dalle trattative jiendenti |)ei latti di

Erwin, il Governo italiano aveva inviato al Governo federale una ener-

gica nota di protesta conti'o una situazione che costituisc'e un’offesa

alle stipulazioni inteTnazionali, esinimendo la fiducia ('lie il Governo
degli Stati Uniti avrebbe |)rontamente jirov veduto.

La mossa dijilomatica del ministi'o italiano, sapienlemente prepa-
rata e vigorosamente condotta, aveva ottenuto tutto il suo effetto.

Il Governo federale, piaso atto della Nota, non solo aveva jiro-

messo di provvedere pi'ontauKMdi' (ul efrK^ai'emente, ma a dar pi'gno

del suo buon voler(‘, Irasimdleva la prolc'sla d(d Govmno italiano ai

(lomitati dell(‘ (laimaaN diidiiaiando di fai- |)i-opi i(‘ lo raiT'omandazioni
dei defunto |)resident(‘ Max' Kinl(\y, in vista (hd F adozioiu' di uii prov-

vedimento legislativo in imnilo a lal(‘ (piestionxe II Goviano f(Ml(M'al(‘
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non i)oleva fare dì più. giaccliè iioji spetta ad esso, in base alla Costi-

tuzione. il iirendere F iniziativa di un tale progetto di legge. Ma le

autorevoli raccomandazioni ebbero pieno effetto.

Infatti nuovamente vennero presentati alle Camere due bilìs, per-

la protezione degli stranieri. Frino al Senato dal senatore Hoar, e

Faltro alla Camera dei Rappresentanti dalFon. Crnmpaker. Oltre a ciò

ini magistrato del Connecticut, il signor Simeon E. Baldwin, lia pre-

sentato. con Fappoggio di pailanientari intlnenti, niFanaloga proposta
di legge. Nei due rami del Congresso si nota un accentuato movimeido
in favore e Fapprovazione di tali hilìs,[che era assai dubbia nel lOfK).

è divenuta ora, mercè Fappoggio efficace della pnblilica oiiinione, non
solo probabile, ma, per cfiianto le previsioni parlamentari permettono
di calcolare, abbastanza sicura.

Mentre abbiamo esposto in modo completo e obiettivo quale fu

Fazione della diplomazia italiana nella importante questione, cre-

diamo pure giustizia chiudere questi nostri appunti su tale argo-

mento facendo rilevare lo spirito di grande equità e moderazione di

cui hanno dato prova verso di noi, })rima il ])residente Harrisou.

poi il compianto Mac Kinley, ed ora F illustre uomo che regge i de-

stini delF Unione Americana, il presidente Roosevelt. Pare che la

grande anima di Washington aleggi ancora sugli uomini die reg-

gono la giovane e borente Repubblica. Il contegno retto, equo e

prudente di questi uomini veramente elevati, non solo |)er Faltissima

carica che fu loro abidafa, ma jicr F intima virtù delFanimo, è degno
di tutta la nostra ammirazione riconoscente. Questa nostra Italia, sorta

pure essa sotto Falito possente di un grande genio politico e di una
grande anima che le abidava la missione suprema di essere un ele-

mento (li pace nel mondo, non ])U(') che trovarsi alF unisono con la

risjiettata e potente Rejiubblica, die nelle beneticlie conquiste della

(-iviltà riassume ora lo scopo più alto della sua politica. Possa Fazione

dei pili illuminati suoi uomiid di Stalo ottenere F intento di eliminare,

con un jirovvedimeuto che ogid ragione di eijuità e di giustizia con-

siglia, ogni causa di controversie giuridiche e diplomatiche col nostro

Stato. È ([uesto Faugurio con cui desideriamo concludere, perchè Fiii-

teresse comune dei due Paesi li cliiama a proci'dere uniti e com-ordi

nella grande via del jirogresso e della civiltà.

Un i:x-1)ipit1matico.



LA SFIDA DEGLI ESULI ROMAGNOLI A VITTOR HUGO

(PARIGI 183B)

Fra le centinaia di giornali e di riviste che (nel periodo storico del

llisorgiinento italiano) nacquero e morirono, ti’avolti dalla ]mlitica - a

tacere ùeW Aìitologia che fu certo il più importajite fra tutti - la Lom-
bardia serba speciale e degna memoria di due, i quali ebbero brevissima

vita, Il Caffè e II Concilialore. Gli studi sul Beccaria e sul Veni hanno
illustrato degnamente il primo - il volume del Cantù 11 CoìiciUatore e

i Carhonari (1878) - e le ricercbe die con grande soddisfazione vediamo
ora amorevolmente condotte intorno ai fatti ed ai ]ìei*sonaggi del nostro

Risorgimento illustrarono il secondo.

Orbene, la Romagna e FEmilia dovrebbero seibai^e ricordo aflet-

tuoso di un’altra Rivista ahe visse breve vita a Parigi, e fu diretta da
tre forti e geniali patriotti; due romagnoli e uno modenese; e cioè il

conte Federico Pescantini di Lugo, esule del 1831, dopo cioè la breve tio-

litura del Governo liberale sorto colla rivoluzione e soffocato per quel-

r intervento austriaco, die la Francia aveva solennemente promesso di

non consentire
;
Angelo Frignani, di Ravenna (l), ])rofugo tino dal 18^9,

dopo che, per mirabile astuzia, era scampato al [latibolo, preparatogli da

monsignor Invernizzi; e Giovanni Gannonieri, di Modena, die sfuggito

alla galera del duca Firincesco i\^ corse riscbio di essere impiccato

dal Papa, e andò esule, in Toscana da [irima, poi in Framaa, per tro-

vare proseliti alla causa italiana.

(ùiduto il Governo del 1831, andati a vuoto gli sforzi del 183;2, per

mantenei- vivo il fuoco sacro della [latria, gii esuli italiani, rifugiatisi a

Parigi, pensarono di pubblicale una Rivista che desse prova dei loro

studii, del loj'o valore e della seiietàdegii inleudimenti onde erano ani-

mati. Il projKisito nobilissimo ebbe vita preslo, e nel 183^ usciva a Pa-

rigi, dalla tipogratia De Pi bau Delaforesf, il piimo rascicolo del nuovo
jieriodico che s’intitolava (perchè il nome convenisse alla (‘osa, secondo
il classico ammonimeido) L' Esule, «Giornah'di l<‘ll(M-atura italiana»,

ed era dedicalo alla gioventii fiaiicese.

\)e\r Esale nessuno lè(‘e pili ricordo, neinimmo il (‘onte Mamiani,
che illustri) nella Nuova Autologia, did 1881, (pud pin-iodo della \ita

italiana a Parigi.

Il manitèsto-[)rogramma, lulto pieno di palriotlii'i sentimenti, era

firmato (non sos(‘ per ordini' di alfabeto o di anzianità) da Ciorauui Cau-

ìtouicri, avvocato e dottore di leggi, da Angelo Erigìiaui, professore di

belle lettere, e da Eedevico Eesr(nìl ini, dottore di leggi, colla data del sel-

leinbre 18.3i^ e (lice\’a ai giovani di l’rancia : « I coni pi latori di ipiesta

(1) Vedi Aiujdo Ei'ifjiuiiii. s!ndenh’, carrcnito, finfo csulr, r H suo /i/>ro :

« Lo mio
i)
0 'i‘ìi(t nelle corceri , di h. bwA. I tologii.i. Z;iincli<‘lli, PKKI.
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operetta hanno un dupliee scopo nel comporla, e nel dedicarvela, quello

di rendere più famigliari fra esse due letterature procedenti da una
origine comune e Taltro di attestarvi, neirnnico modo conforme a chi

Ila tutto perduto, la loro gratitudine per rottenuta ospitalità...

« Noi veggiamo la gioventù fidentissima e generosa sorridere alla

immagine della virtù che estende a tutti gli uomini, amare ardentemente
la gloria e crederla solo in ciò che riesce utile ai più e non contaminarla
mai col pensiero del lustro e del vantaggio circoscritti a sè stessi.

« A voi dunque, speranza della terra che vi ha dato la vita, a voi

che dovete, quando che sia, regolarne i destini, a voi è deliito e giustizia

ad un tem]R) conoscere quali e quanti siano i
i)
0]ìoli coi quali avrek‘ a

trattare, e ])iìi particolarmente quelli da cui vi disgiunge un più breve
contine, e che perciò a p]imito hanno maggiori ed immediate relazioni

con voi. Quanto ([uesta cognizione debtia ridondare a prò della vostra

patria non istarenio certo a discutere, mentre jier voi stessi il vedete,

ma farem motto dei modi che vagliono a prociirarvela ])iena ed infal-

libile ».

E anticipando un ]iensiero, ripi’eso e degnamente svolto pochi anni

or sono dalla Società per gli studi italiani a Parigi, ([uel manifesto-pro-

gramma aggiungeva :

« Nè ('rediamo essei'e modo pili ceiio a tal line dello studio delie

belle arti e pili particolarmente delle lettere di una nazione, dacché la

storia alcune volte è silenziosa ])er secoli, od incerta in maniera da

non sapere a che veramente attenersi, e le scuole possono essere S])ia

deir intelligenza di un ])opolo e non del carattere. Ma Parti belle sono

misura della mente e del cuore ad un tempo: frutto più di un sentire

profondo, che di tutPaltra umana potenza, manifestano im|)etuosamente

l’ indole del jiopolo jiresso cui sono e ti guidano con la scorta di una
critica giusta e serena, a raddrizzare sovente gli errori in cui trascoire

r istoria ed a riempirne il difetto.

« Chi, per esenqiio, potrelilie tenere per cosa sicura ('he le tenehi'e

stesse, le cfiiali involgevano Paltre nazioni (P Europa, involgessero del

pari P Italia, nel secolo in cui (fuesta produsse il maschio ingegno di

Dante? Di Dante così stmordinario per P altezza del concetto, come
jier Penergico dire, tanto per la sapienza, quanto per una immagina-

zione, die non ci sorpiende, meno per la sua incredibile amhu'ia, che

per l’acuto criterio che Pha sempre guidata? »

« Giovani francesi (così concludeva il programma) noi vi ottriamo la

mano; stringetela questa mano, e la iiostia |)resente sventuia vi spinga

a tarlo, (A^n maggiore abbandono, dacché (piesto è Peffetto die essa pro-

duce nei generosi da vero. D’altra parie, che cosa é mai la sveni in-a

se non uno dei tanti a('('i(lenli a cui é soggetta la nosti'a s])e('ie? Essa

trapassa, le nazioni rimangono, e tanto pili mirabili e splendide quanto

più l’hanno lungamente sopportata e comhattuta sempre anche con

eventi contrarii senza jiiegarside dinanzi mai e senza mai disperare ».

->

1 collaboratori deW Esale, di cui si presenlava l’elenco, einno i

nomi più belli del iiatriottismp italiano, e a prefei-enza erano gli esuli

del 1831, e così Teienzio Maihiani, Pietro Giannone, Giuse|)pe Gh(‘-

rardi, Pietro Maioncelli, Eiancesco Oiioli, Garlo Popoli, Eiam^esco Salvi,

Antonio Zanolini, Giovanni Mazzini e (pud Luigi Angeloni, che fu pa-
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triotta ardente e scrittore soteniie e ctassicaniente togato (ti tilosotia

potitica. e net 1843 tini miserainente la vita a 83 anni, ricoverato in

lina Casa di lavoro a tiondra. Quanti martiri ignointi o dimenticati !

It nuovo ]>eriodico non aveva cinindi nn carattere jiolitico, da tar

(tnl)itai'e sorgesse ])er [lorsi ([nasi in antitesi alla Gìovaìie Italia, che

con non dissiiniti intendimenti Ginse])pe Mazzini fondava allora a Marsi-

glia. La presenza deirAngeloni, cosi fedele ai suoi ideali reimbblicani

da non voler acceftare nn inijiiego nemmeno dai (toverno del Regno
italico, ne fa piena tede. Altri collal)oratori aveva il giornale in ttalia,

ma di ([Desti non dava il nome, perchè, già s()S[)etti ai Governi italiani

[)er la fama che T elevatezza della menfe ba loro [irocacciato, « potrei )-

bero essere accnsati di reità ])er ramicizia che jirofessavano ai diret-

tori, o ro[)era die ci [iromeftono, cjnantnnqiie noi non intendiamo di

occnparci d’altro che di sola letteratura ». Coirassistenza di jiiìi nomi
illustri, che per aver nobilmente amata la [latria ne furono cacciati, al

giornale non potevano non sorridere belle Sjieranze. E già dotti francesi

confortavano gli Esali atrinqiresa, e fra i ])rimi il Lamartine, clie chia-

mava perfetto il programma dei direttori. « lo non vi trovo cosa (scri-

veva ai direttori) ctie non sia bastante a [irocnrarvi associati tutti coloro

[lei quali la letteratura italiana ba delle attrattive e (*tie godranno nel

tempo stesso di concorrere ad un’opera di ospitalità. A questo do [i pio

titolo vi jirego di [lormi nel n limerò dei vosti i primi abbonati ».

E gli alibonati non mancaiono, e furono tali che, jier conforto, i

direttori ne vollero [iiibblicafo l’elenco, oggi pure degno di essere con-

snlfato, come ricordo di quei [irimi e aftetfnosi incoraggiamenti alla

nobile im[)resa e che veniva riassunto nella massima di M"i® De Staèl :

LI me semhle cine nons avons toas hesoin les ans des aatres. La littera-

lìtre de eli arpie pays décoavre, a (pii sait la comìattre, ìine ììoavelle splière

d' idées.

La Rivista si [inlil)lica\ a colla tradnzione francese a fronte - fatta da
egregi amici francesi - e si [irojioneva di [iresentare un quadro sfoidco

completo della letteratura ifaliana da Dante al secolo xix, e intine di ra('-

cogliere, come varietà, articoli e notizie sn libri e fatti recenti d’ Ttalia.

\à(levano insomma dare sfogo:

al parlar che iiell’anima si sente.

\IEsule visse tino al 1834 e c()m[)ì il suo [(rogramma. Gli scrittori

allora si separarono: il Cannonieri già era [)arf ito tino dal 1833 da Pa-
rigi; il Frignani aveva (ireso moglie e andato a stahilirsi a Lione; il Pe-

rennimi si recò, credo, in Svizzera, [ler ritornare a Parigi nel 1849, ('onu'

amhasciatore della Repubbli('a Romana.
Il giornale conta ((uatti'o volumi in-8Ò e si chiude con un elo([uente

comiato del l^escanlini, il (piale aveva pure s(aitt() il [vrimo articolo, col

titolo: Liaììo e scopo deiroj)era, e aveva l'icordato (‘ol [dii illustre degli

Esuli, il [(adiedella italiana l(‘llerat nra. «Non v’ha maggioi* dolore vIk'

ricordarsi d(‘l bmipo lèli('(‘ nella miseria ».

Qual(‘ l()SS(' in (pu'gli anni la coikIìzìoìk' d(3rcm/(/iY(3'/(o/c ilaliaìta a

Parigi lo ra(‘(‘onl(') F(M-(MizioMainiani n(3l(‘ \)iìg\ne deWW aloloyia
(
1881 ) ( 1),

do\'(‘ ricordi) i suoi ('olloipii col vim'C'Iiìo Ponai'ol I i, rami('o di Uoh(‘Sj)i('iT(‘,

(1) V. larifji or fa ciiKjianil' iiiiiii

.

in ìéintro Aiilolof/io. lò ()ii()l)i'(' ISSI,



LA SFIDA DEGLI ESCEI ROMAGNOLI A VITTOR lIGGO:3io

che viveva tlando lezioni di sjiinetia (chiamava così il })ianoloile) e di

italiano; e con Giiizol, con Blanc, con Bakònnine, e cogli esuli nostii,

p;imi tra i quali, il Pepe valoroso, la contessa Beigioioso, troppo dimen-
ticata, Guglielmo Libri, subito chiamato alla redazione del Journal cìes

Savants da Lamennais, amico agli italiani, ecc., ecc. E nel anda-
rono a Parigi Giuseppe Mazzini e poi Pellegrino Rossi, poco eloquente

e molto dotto. 11 Mamiani descrisse la vita letteraria di quei tempi, e

raccontò come Victor Ungo, che coi drammi e le ])oesie riempiva Pa-
rigi e la Francia del suo nome, era allora considerato dalla maggior
jìarte dei prosatori e poeti francesi come il corruttore del sani principi

del 'prosare e del poetare!

Dovunque egli andasse era il digito pernotatus di Orazio, perchè
aveva già pubblicato Xotre Dame de Paris e Odi e Ballate e drammi
famosi e applauditi (1).

Racconta il Mamiani a proposito di Hngo:
« Non molto dopo, accadde tra Ini e P emigrazione italiana nn acci-

dente spiacevole, ma, dal nostro lato, sopratntto legittimo. Nella Maria
Tudor (H), con poca o nessuna necessità del soggetto, i lazzi o piuttosto

le ingiurie contro la povera Italia fioccavano da ogni- banda
;
e un tale

Fahhiano Fahhiani, personaggio non punto vero e storico, esprimeva

nel dramma quanto ])iìi di astuto e alilnetto vennesi apponendo in

diversi tempi al nostro carattere. Vedesi chiaro che Vittor Hngo lascia-

vasi governare dalla fantasia, con intenzione, io penso, di non offender

alcuno, ma dilatando eziandio alla storia, e ai costumi il concetto ora-

ziano del ([uaellhet audendl. Tuttavia risolvemmo die alcuno di noi

ne movesse lamento speciale al poeta. iVssnnse tale calicò (e qui erra

il Mamiani) il àlaiiiani milanese, il ([naie con parole pulite ma ferme

fece intendere a Mttor Hugo, che remigrazione italiana chiedevagii o

di battersi in duello, o di significare in pubblico la sua stima personale

e particolare per la nostra nazione. Il poeta scnsossi ;
da prima alle-

gando che sulle scene jiarla e ragiona quando la storia e quando la

immaginazione. Fd aggiunse: Sempre avere nudrito stima riverente ed

amore al popolo italiano, e non pesargli punto di mettere ciò medesimo
in carta e in istampa. Alle quali proteste tenne dietro immediatamente
il fatto di una lettera dichiarativa e piena di encomi pel nostio paese, il

quale (sono parole sue {e^iuuW) partecipa con la Francia alla gloria di

Bonaparte. La lettera, ebbe molta pubblicità ».

Wdiamo ora come si svolsero le cose.

\dttor Hugo aveva dato al teatro il famoso dramma Maria Tudor,

dove è ritratto un italiano vilissimo e dove contro gli Italiani in genere

erano dette ])arole ingiuste e crudeli. F Fugenio Scribe aveva messo

allora in iscena il suo Bertrand et Paton, dove degli Italiani si diceva

quel male... che fu tolto subito, dopo le jiroteste degli esuli, quando
il dramma andò alle stampe. Da poco, si noti, era uscito V FAtore Fie-

ramosca. [/esecranda llhldlne degli applausi (così scriveva V Esule)

(1) A". Secondo articolo del Mamiani, in Nuova Antologia, 15 dicembre 1885.

Il Mamiani non ricorda affatto VEsule nè gli scrittori deWEsule, nè la sfida, òhe

era dei romagnoli, nè i loro articoli.

(2) Snl dramma Maria Tudor vedi aidicolo del Fambri nella Nuova Anlologia

del 15 aprile 1882.
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aveva vinto ranimo nobile del poeta, gli esuli protestavano sdegnati;

e i due romagnoli Frignani di Ravenna e Pescantini di Lngo scrissero

a Vattor Hiigo e a Eugenio Scribe c[iiesta noliile lettera di ])rotesta :

Alli K. ìlugo ed E. Scrihe (1).

Gli articoli letterari di molti giornali francesi di (jiiesti nllimi giorni, in parlando

massimamente dell’opere de’ signori Valerv, Artand e Silvio Pellico, hanno reso aH’ltalia

tutta quella giustizia che noi stessi non potevamo desiderare maggiore. La qnal cosa

soddisfacendo a quella parte di gratitudine che le nazioni si devono mutuai mente per

il sapere scambiato, onora assaissimo il carattere dei francesi che sanno ammirare

tutto quanto è hello e grande, quantunque non sia di patria produzione. Se per questa

giustizia resa al nostro paese risentiamo gioja e riconoscenza infinita, non possiamo

non indignarci altamente contro alcuni scrittori di questa stessa nazione, i quali,

seguendo vecchie, false, e vandaliche tradizioni, vorrebbero sulla scena rappresentarci

come griloti, anzi il rifiuto delVuman genere. « I poveri Italiani (ben a ragione dice

il Giorncde dei dibaitimenti di questo giorno medesimo, parlando di Victor Hugo e di

Scrihe) i poveri Italiani, nella settimana che corre hanno avuto pure di che soffrire ».

« C’est avec raison que le Journal des Débats d’aujourd’hui s’écriait, en par-

lant de MM. V. Hugo et Scribe: « Les pauvres Italiens ont eu une rude secousse,

« cette semaine. Èpargnez donc ime fois (prosegue) cette nohle, malheureuse et intel-

« ligente nation, qui a produit Alfieri, poètes et jeunes gens: c’est un acharnement

« de mauvais goiìt »

.

E noi aggiungeremo: ingiusto e barbaro.

La Francia, anzi l’Europa tutta lo attesti se Italiani, dì una natura tal quale li

rappresentano Victor Ungo e Scribe, li vide mai se non nei drammi loro, od in quelli

dei loro imitatori? Non vogliam dire con ciò che il nostro paese produca soltanto

fiori ed armonia: delitti e vizi esso pure d’ogni sorta produce, ma perchè dovranno

questi autori rappresentarci ai loro concittadini sempre quali malfattori, od abietti,

e non una volta sola con quelle pure e candide virtù il cui seme non si sperdette

giammai presso di noi, nè per oppressione straniera nè per domestica tirannia? 11

romanzo storico di Massimo D’Azeglio, Fieramosca, non ha guari comparso in luce

in Italia, è dettato con tutto ben altro spirito, con quel vero spirito che si conviene

al nostro secolo, il quale, lasciati da parte gli odi nazionali, tutti, dagli oppressori in-

fuori, ci vuole cittadini di una medesima patria, sicché i Francesi rappresentati in quel

romanzo, quantunque avversari nostri, li vedi nobili generosi, e sei sforzato ad amarli.

Ne’ secoli ritratti da Victor Ungo negli ultimi suoi drammi, gii Italiani erano

più che altri mai valorosi e civili, e se qualche principe o qualche individuo si cojiriva

d’infamia, questa infamia era sua, di lui solo, ma nostre (|uelle arti, nostra quella

sapienza che umanizzava per la terza volta il mondo, nostro queirilaliano il quale

innalzava col suo Buglione, alla Francia, all’onore et alla gloria di lei un monumento

immortale, e nostro in (lue (lueU’altro divino di cui un re francese })er somma ammi-

razione e riconoscenza accoglieva fra le sue braccia gii estremi sospiri.

Oh esecranda libidine degli applausi, che perveide anco i più nobili ingegni, i

(piali, per loro disavventura mancando alla verità, che è l’anima vera dell’arte, son

presto 0 tardi giudicati dalla fredda e severa ragione meritevoli in ciò d’oblio o di

distirezzoi Cosi sentenziano i veri artisti della loro arte invaghiti, egli nomini del jii’o-

gresso e della libertà scagliano anatemi a scrittori ch(‘ ritardano quello e ipiesta calun-

niando i po{)oli e screditandogli uni in faccia degli altri. Deh non vi fate voi, inno-

centi poeti, gli alleati de’ nostri tiranni, imprimendo il marchio della rcpiadiaziom»

sulla Ironie di ipie’ medesimi nomini cli’essi tormenlano tanto, e barbaramente esliii-

(1) A A’s7//r, « ( 1 ioi-iin l<“ (li L(^tt(‘i‘;itur;i italicimi, antica c moderna >. I?arigi,

Tomo lU,
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giiono: npii fate che trovino pretesto a rassicurare le loro coscienze ne’ vostri scritti,

e più ferocemente gridino che invero a gente tanto scellerata e vile quale voi dijtin-

gete i loro diletti sudditi, altro non dee serbarsi che le prigionie, gli esili ed i siiplizj.

Rispettate l’Italia, rispettate quel sacro miserando avanzo d’infinite grandezze, e

voi poeti rispettate prima d’ogni altro la terra ove nacque e regna la poesia. Colà essa

è per tutto, ed ha il tempio nei nostri cuori, e dove quest’arte divina siede, può starvi

la viltà ed il delitto? A voi poeti lo chieggo, a voi Victor Hugo e Scribe! Non abu-

sate adunque del vostro bellissimo ingegno per confirmar pregiudizi, e rovesciare

un obbrobrio immeritato sul capo de’ vostri stessi fratelli (oggi massimamente) che,

spettacolo luttuoso, errano per queste contrade. Non ci sforzate ad odiarvi : lasciate il

nostro odio intero ai tiranni. Per voi, o artisti, l’amore, e la riconoscenza dei popoli

sia runico, il solo premio agognato... In ogni modo accertatevi che siamo miseri, ma
non traditori, non scellerati, non vili, e che giammai, tratti a cimento per l’onore

della patria nostra, giammai cederemo a chicchessia dinanzi...

Ospiti non indegni, e riconoscenti della patria vostra, avremmo pure voluto ser-

bare un doloroso silenzio. Se non che, più che l’amore della sacra Italia la cui fama

ninno potrà nè scemare, nè accrescer mai, ci ha vinto la speranza che abbiamo d’esser

compresi da voi, e da’ giornalisti del ben inteso progresso, i quali oltre il combattere

ogni giorno gli avversari del pubblico bene, vorranno rimprovera^’e, e stogliere alcuni

autori, quantunque per altra parte commendevolissimi, dal ricavare nazionali inimi-

cizie, degne della vecchia letteratura bassamente egoista ed illiberale, indegne de’ tempi

nostri, contrarie a’ voti di tutti i buoni.

Parigi, 18 novembre 1833.

F. Pescantini,

A. Prignani,

Direttori deirA'ò"///c.

I giornali francesi non jiLibliIicarono la letiera... e Victor Hugo,
pure accettando la sfida, volle dichiarare che egli non aveva affatto

inteso di offendere gli Italiani e si offrì dì scriverlo pubblicamente.

Nel Voi. IV d^WEstiìe (1) si legge infatti il seguente articolo:

Seguito e line delParticolo a V. Hugo e Scribe.

Le due lettere che qui poniamo furono indirizzate a vari giornali di Parigi. Pochis-

simi le inserirono. Dubitando che il motivo del rifiuto sia quell’ istesso che a noi venne

indicato dal direttore di uno di que’giornali, crediamo di essere in obbligo a nostra

giustificazione di aggiungere alle seguenti lettere una qualche appendice.

« Al Redallore in capo del...

« Signore,

;( I fuorusciti italiani che sono a Parigi, avendo creduto che quello che dicei/mùc

Tudor, nell’atto secondo dell’ultimo dramma di Vittore Hugo, fosse un’ingiuria fatta

dall’autore contro l’Italia ed il carattere italiano, io mi recai a casa del signor Vittore

Hugo con una lettera del mio compatriota Pescantini per chiedergli soddisfazione.

« Il signor Hugo fu sollecito di dichiararmi ch’era tutto disposto agli ordini

di Pescantini, e disposto a fargli ragione come e quando desiderava, condonando il

tutto al nobile sentimento di subitezza nazionale che lo moveva. Ma dichiarò del pari

che essendo cosa puramente drammatica l'opinione di Maria Tudor rispetlo agli

Italiani ed affatto contraria alla sua propria opinione, mentre accettava di buon

grado rincontro proposto, gl’ importava però di chiarire il meglio che poteva i suoi

sentimenti, anzi di publicare la lettera seguente che indirizzò subito a Pescantini. La

(1) Pag. 115-132,



I.A SFIDA DECLI ESUJA ROMAGNOLI A VITTOR HUGO :U9

nobile soddisfazione che ebbinio dal signor Hugo ne toccò cosi addentro, che recando

qualche dolcezza ai dolorosi desideri che stringono il nostro cuore, destò in noi più

leali sentimenti di stima per la sua persona.

« Siate dunque grazioso, signor redattore, di voler inserire in una colonna del

vostro pregiato giornale questa mia lettera e la dichiarazione che le tien dietro, giacché

mi pare che silTatte azioni meritino d’essere divulgate.

« Il signor Hugo vi sarà grato quanto noi stessi di questo favore, perchè in una

sua lettera che ne scrisse, mostrò di desiderare che la sua opinione rispetto all’ Italia

ed agl’italiani fosse possibile largamente conosciuta, ed aggiunse di più;

« Non voglio che resti alcun dubbio su’ miei sentimenti a proposito d’una gran

« nazione che pensa, che soffre e si travaglia con noi alla libertà deirEuropa ».

« Aggradite, signor Redattore, ecc.

« Parigi, 13 decembro 1833.

M. A. Mah LIANI ».

Quale era e in che termini la lettera di Vittor Hiigo^?

L’edizione definitiva epistolario non la pubblica : in Italia, che

io sappia, rimase quasi, o del tutto fu dimenticata, ed è quindi docu-

mento importante e raro per la storia aneddotiiNi del nostro risorgi-

mento, ebe ba illustrato il duello fra Lamai'tine e il generale Pepe.

Lcco la lettera nobilissima - e ignota ormai - di V. Hugo:

A. ìM. F. Pescantini, avocai, et l’un des Directeurs de l’« ExiU », joiirnal de la

Littèrature italienne (me du Bac, 13).

Monsieur,

IO décembre 1833.

Ce n’est pas dans un moment, où un ben de fraternité coni mime doit unir tous

les Peuples dans ime mème pensée de liberté et de progrès, qu’un écrivain pourrait

sans crime troubler cette harmonie et attaquer les nations qui soulfrent. La nation

italienne, en particulier, est ime des celles auxqiielles s’attachent le plus de douleurs

dans le présent et le plus d’espérance dans l’avenir. La nation italienne a presque

toujours eu en Europe l’initiative de civilisation. Dans ma pensée, les destinées de cette

gation soni si hautes et si magnifiques qii’il sufPira peut-étre un jour de l’unité de

l’italie pour amener l’unité de l’Europe.

Cette opinion, qui est la mienne depuis long-temps et dont je me glorilìe, doit

vous taire comprendre, monsieur, avec quel empressement je saisis l’occasion que vous

me donnez de nianifecter hautenient ime synipatie pour votre patrie si illustre et si

malheureuse. Il est presque inutile maintenant que i’ajoute qu’il n’y a rien de mon

opinion personelle dans ce que dit Marie Tudor sur les Italiens, au second acte de

fouvrage dont vous me faites l’hoimeur de m’entretenir. C’est ime femme aveugle et

jiassionnée, c’est ime reine furieuse qui parie, et non pas moi. A Dieu ne jdaise que

je jette jamais, moi personiiellement, de pareils analhèmes sur des nations en masse,

moi qui (je Pai déjà dit et imprimé ailleurs) siùs pour les nations dans la yrande

(pierelle qu’elles ont avec les rois!

Puisque vous attachez assez de prix à ime opinion aussi peu importante que la

mienne pour désirer cette déclaration, je suis heui'eux de vous dire, Monsieur, que je

n’ai au forni du cmiii-qiic sympathie, fraternité et admiration pour votre noble nation,

pour le caractère et pour le génie italien, pour l’italie qui donne au monde depuis si

longternps le grand sjiectacle de Rome, pour l’italie qui a Dante et Raphaid et ijui

partage àvec nous Napoléon.

Agréez, monsieui', l’assiirance des mes senti mens distingués.

A'ictou Hugo.
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Federico Pescaiitini così coininentava nell Esule la lettera di Vittor
Hugo e spiegava le cause della sfida degli esali:

Ilo sempre avuto per certo che fra pochi anni la mania dei duelli non solo sarà

cessata, ma si penserà di quest’abuso della forza, e della destrezza, quel che noi pen-

siam’oggi de’ più riprovevoli costumi de’ secoli rozzi. La giustizia, la ragione, doni

sublimi, e che tengono del celeste, si vogliono talvolta suggellate col sangue umano,

comecché massime a giorni nostri di tanto rumano intelletto non si fosse perfezionato

da non sapere mostrare il vero, ed il falso di una questione, ed in nome di quella giu-

stizia, e di quella regione che si crede violata, imporre ai litiganti di starsi contenti a

quel che li tocca.

« No, ho detto le mille volte a me stesso, no, non porrò mai il mio onore, nè il

mio amor proprio ad imbrattarmi nell’altrui sangue, o gettar la mia vita per un sem-

plice pregiudizio. Ricuserò con orrore un duello, e solo vorrò discutere Ireddamente

all’uopo co’ miei avversari, nè mi curerò poi se questo mio rifiuto sarà attribuito a

pochezza d’animo', od a viltà. A me basta il sentire ch’io non sono un vile, ed il sentire

che quantunque la vita mi sia cara, perchè spero poterla adoperare, per quel che vaglia

in prò de’ miei simili e della mia patria, pure la morte non l’ho temuta giammai, e

spesso ali’appressarsi di essa, o di un grave pericolo, quando però per qualche impresa

che avevo per nobile, e generosa mi poneva in cimento, mi sono sentito il cuore palpi-

tarmi di gioia, e addolorarsi se l’occasione mancava di poter dar prova di me medesimo

0 del mio patriottismo. No, non accetterò un duello giammai ».

Pure dalle lettere qui sopra citate si rivela ch’io ho cercato un duello. L’ho

cercato, e a tutto l’orrore che io aveva per i duelli, scritta appena la lettera d’invito,

un altro ne sentivo in me destarsi non minore del primo, la possibillà d’uccidere il

mio avversario, uno di e/iiegli uomini che tanto onoro fra gli cdtri, ed amo, un let-

terato, un poeta, che coll’opere sue onora l’umanità, la consola e sparge la vita

di armonia e di fiori, un franeese dalla cui terra ricevo ospitalità, raccolgo nutri-

mento a miei studj, consolazioni dolcissime nel mio esiglio, care speranze per un

bello avvenire Europeo. E in questo contrasto chiudo la lettera e la consegno all’amico

che s’incarica di portarla a chi è diretta.

In que’ momenti in cui molte buone, e cattive ragioni ti fanno una specie di ri-

voluzione nel capo e ti pare che l’abbino vinto ed abbattuto, accade talvolta, che non so

(jual senso ti consola, una voce che par venir dal deserto e poi diresti dell’angelo tuo

custode, che a poco a poco a sè richiama ogni tua facoltà sensitiva, ti tranquillizzi»^

ed approva la tua dubbia determinazione. Ma prima di parlare di questa voce che

malgrado la mia avversione ai duelli mi applaudiva di averne uno cercato, dirò come,

c perchè fui spinto a cacciarmi nel rango dei duellanti.

Alessandro Valentini pittore italiano lesse l’articolo del i8 dicembre del Gior-

nale dei dibattimenti, nel quale si difendevano gli Italiani dagli insulti che ad essi

orano prodigati nei due drammi novellamente comparsi Maria Tudor e Bertrand e

Batoìi, ma parvegli che quella difesa non bastasse, e ad un Italiano si appartenesse

di chieder ragione di quegl’ insulti. I suoi amici però, ed io fra questi, poterono fargli

sentire che un autore non esciva da’ suoi diritti se al malvagio, d quale in vero non

dovrebbe aver patria, quella gli s’assegnasse, che a noi fu madre. Ma niuno di noi

aveva letto quei drammi, e per una semplice combinazione, qualche giorno appresso,

io lessi Maria Tudor in cui m’accorsi non essere un carattere iniquo di un Ita-

liano che si rappresenta, ma il carattere nazionale che si insulta non da un sol per-

sonaggio, ma da varii di essi, e niuno getta mai una parola d’amore e di conforto,

che mostri la mente dell’autore non esser quella de’ suoi personaggi. Nicolini di Fi-

renze, uno de’ begli ingegni viventi d’Italia, nel suo Giovanni da Procida ripara al male

che vi dice dei francesi col bene, ed allora i francesi erano nella Sicilia quel che sono

oggi i tedeschi in Italia, e questo sol verso avrebbe soddisfatto ogni più grave insulto

Ripassili TAlpà. e toruerem fratelli,
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Queste mie parole non si dirigono certo aH’autore della Maria Ync/or sull’ in-

tenzione del quale a niuno di noi rimase più dubbio alcuno, ma sono dette soltanto

per addimostrare che non fu per un neo che il nostro onor nazionale si tenne otreso,

che non fu troppa nazionale suscettibilità, come mi illustre scrittore, un egregio

francese parve volesse, quantunque nobilmente, rimproverarci. Certo egli è che l’esprcs-

sioni di Maria Tuclor ebbero lo stesso senso per quanti Italiani sono in Parigi amanti

della loro patria, per cui mentre di quel dramma si parlava in casa del generai

nostro rispettabile amico, tre altri giovani i nomi de’ quali non andranno mai scom-

pagnati da onorate memorie, si rendevano colà per trattarvi la stessa questione, avendo

letto per una strana coincidenza il giorno innanzi Maria Tudor. Marliani allora, uno

dei tre, chiese d’essere almeno mio secondo, ed io fui lieto di poterlo accettare, certo

che a lui fidandomi, il mio onore, e quello della mia patria sarebbe stato santamente

affidato.

Valentini doveva leggere Bertrand e Raion, che compariva stampato in quel

giorno medesimo, ma Bertrand e Raion stampato, era diverso da eiuel che la prima

sera venne rappresentato e neppure il nome vi si trovava d’un italiano.

Ora ritorno alla voce che io chiamai del deserto, dell’angelo custode, a quella

mia voce insomma che me, avverso ai duelli, approvava di averne uno richiesto. « E,

mi diceva, che devi tu fare? NuH’altro che dare addivedere che gl’italiani non sono vili.

Tu non devi nè vuoi certo ammazzare un uomo, tu il quale non fai, discepolo entu-

siasta di Silvio Pellico, guerra se non al vizio ed ai malvagi principi. Va sul terreno.

Sceglierai come offeso la pistola, e se primo ti tocca a tirare, la tua quasi totale im-

perizia nelle armi ed il tuo, ma nascosto volere, salverà l’avversario, e se secondo,

0 muori, ed il tuo sangue, per la patria versato, lo sarà santamente, o sei salvo, dirigi

verso la terra il tuo colpo gridando viva la Francia, ed il nobile tuo nemico, sii certo,

griderà mille volte: « Viva, viva l’Italia ».

Cosi fui duellante, e non rinnegai al mio orrore verso i duelli.

Il mio Valentini poi a cui feci noto, sotto sigillo, direi quasi di confessione, il

mio proponimento, mi assicurò che mi avrebbe imitato dovendo come credeva egli

pure andar sul terreno. («Ma mi arrendo, disse, non alle tue ragioni, sibbene alla nostra

sincera, ed affettuosa amicizia. Generoso, e nobile con ogni manieradi nemici, ma con

chi offende quella patria sventuratissima, vorrei esser feroce, e barbaro. Pure t’imiterò »

.

La lettera qui sopra riportata di Marliani avrà fatto sentire come le cose finissero,

e solo io debbo personalmente testimoniare la mia ammirazione per la nobile e leale

condotta che V. Hugo ha (enuto in quest’affare. Il senno maturo del filosofo non fu

scompagnato dal coraggio, che un francese non sa obliare giammai, ed approvando,

anzi lodando a cielo il nostro risentimento, l’ illustre poeta ebbe caro che gli fosse

porta occasione di manifestare all’Italia quel che sentiva per lei.

E noi siamo Italiani di patria, ma il nostro amore non abbraccia l’Italia sola.

Quel che abbiamo fatto a Parigi per l’Italia creduta ofìesa, non ha guaj'i, lo fece a

Bruxelles un Italiano nostro amicissimo per la Francia che un nomo si peianise

insultare ed i fogli di (}uel paese nell’anniversario di settembre scorso riportarono

questo fatto. Quantunque desiderosi dell’approvazione di tutti e massime dei nostri

ospiti, non nasconderemo però che sempre cerchiamo iinianzi ([nella della nostra co-

scienza, che ancor ci applaude di quel che femnio. E lo ripetiamo di nuovo, siamo di

patria Italiani, ma di cuore cosmopolita, e il dramma che in breve speriamo pol('r

dare alla luce, ricavato dalle memorie di Silvio Pellico (1), proverà ai Francesi tutta

la nostr’animirazione e confìiMuei'à i sentimenti quivi accennati perchè rintento di

esso è (jiiale si può rilevare da (jueste jiocbe jtaroh' indirizzate da uno dei perso-

naggi a Silvio l^ellico sul finire deH’ultimo alto:

« Non devi riposarti se non in fjiiella nobile, (! perfetta filantropia, la (juale non

(I) Non IH MiMÌ stiinipalo. E P; ciii-to (1(‘I IV^scantiiii andai'oiio smarrito in
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restringendo l’ainor del filosofo cristiano nè ad una setta, nè ad una patria, nè ad una
religione qualunque, vuole ch’abbia per patria Tuniverso, per setta runianità, e per

religione la virtù, l’amore c la compassione in verso di tutti ».

F. Pescanti XI.

li traduttore francese di queste pagine (poiché ['Esule aveva sempre
ia traduzione degli articoli italiani) così commentava:

Les motifs qui ont diete cet article et les arguments ([u’il coiitient ne sont jias

de nature cà donner lieti à un combat littéraire, parce que les Italiens ont conqilète-

ment raison, et que MM. Y. Hugo et Scribe sont trop Fran^ais poni* ne pas le

comprendre sur-le-cbamp.

Dussé-je le taire encore sans obtenir de rèsultat satisfaisant, comme cela m’est

arrivò plusieurs fois en pareille occasion, je ne me lasserai janiais de protester contre

tout ce qui tendrait à dégrader notre caractère national, dont je me confesse l’en-

tbousiaste le plus passimi né.

Les Franeais n’ayant rien à envier à qui que ce soit sous le ciel, leur ròle est

d’ètre justes et protecteurs.

Dirò (leìV Esule, dei suoi collalioratori e degli scritti jiidiblicati in

altra occasione
;
ma oggi mentre dura l’eco dette notiilissime teste com-

memoranti il centenario della nascita dei grande poeta Victor Hugo, e

mentre da ogni parte di Francia e d’ Italia si sono ricordate le dolci e

meravigliose ])agiue e i versi immortali che egli dedicò all’amicizia delle

due nazioni latine, lio voluto raccontare la sfida elicgli esuli italiani

nel 1833 fecero a lui, quando credettero offesa F Italia, e la noliilissima

lettera del poeta.

\j\Esìile cessava di vivere nel 1834, come dissi, dopo aver esposto

un corso di letteratura, scritto dal Frignani. F] così |)rendeva commiato
doloroso dai suoi lettori.

Quanto più le nazioni escono dall’egoismo in cui eran cadute, sfuggite appena

da quello di municipio, e gli uomini sotto qualunque cielo respirino si persuadono

che soli tutti fratelli, tanto più cresce il bisogno di sapere quel che si opera presso

di'gli alti'i popoli. Perciò i libri die della somma delle cose, e delle più celebrate

istruiscano, sono da ogni parte con desiderio richiesti.

La Francia possiede l’opera, suH’italiaua letteratura dell’immortale Giiiguené e

continuata dal nostro concittadino F. Salti, ma essa è più adatta agì’ Italiani che vo-

gliano e debbano conoscere ogni minuto dettaglio della jiropria letteratura, di quello

che ai Francesi, che una profonda conoscenza non abbisognano di procacciarsi in

quella. Dopo i miserandi eventi dell’Italia centrale sul declinare del 1831, molti

diìi rifuggiti italiani si radunarono, per oidine del governo francese, nella città di

àlacon. Noi fummo fra quelli, e sovvenendoci, che lo studio, e le lettere sono sempre

state l’unico ristoro nelle grandi sventure, istituimmo un’accademia letteraria e scien-

tifica, che nominammo degli Esuli: indi per desiderio di occupazione maggiore, ri-

volgemmo il pensiero all’opera a cui col presente fascicolo è posto fine in Parigi.

Nostro intendimento fu di dare agii studiosi francesi un breve, ma sunicicnte

j-agguagìio di tutta la nostra letteratura dal suo nascere insinoanoi, e di mettere,

per cosi dire, nel davanti del quadro, e dove maggior copia di luce va riunita, gli

autori di più chiara rinomanza, allincbè il lettore volga più agevolmente su di loro

rattenzione, e si scolpisca nell’animo i pregi tanti di loro squisite bellezze. Dopo

avere descritti i tempi della decadenza delle lettere latine, e del medio evo, in cui



r.A SFIDA DEOLI ESULI ROMAGNOLI A VITTOl^ RUGO .

il [iriijio lucicare ajiparvc deiritaliaiiu idioma, discendendo a mano a mano ver noi,

ed airAlfìeri arrestandoci, abbiamo jiassata in rassegna Tinlera nosira letteratura,

senza interrompere mai l’ordine cronologico, come potrà vedersi dalla tavola gene-

rale delle materie posta in questo fascicolo. Demmo la vita di alquanti dei più fa-

mosi scrittori, e porgemmo ad esempio molti squarci di loro prose, c loro versi, che

all’eleganza del dire accoppiano sempre l’altezza, e la nobiltà del concetto. Nè fu

da noi posta in dimenticanza la letteratura dei nostri giorni, e sulle scienze, e sulle

arti attuali demmo di tempo in tempo alcuni articoli e molte variate notizie che ci

parvero meritevoli di essere pubblicate. Di quasi tutto il testo fu posta a fronte la

traduzione francese, e a doppia utilità ci parve di farlo, per facilitare ai principianti

rintelligenza dei nostri autori, massime antichi, e di soddisfare a quelli che non co-

noscendo la lingua nostra, vogliono pure acquistare alcuna conoscenza dell’italiana

letteratura senza svolgere l’eruditissima e voluminosa opera del Ginguenè.

Dovremmo ora porger quelle grazie che per noi si potesser maggiori ai nostri

collaboratori, all’egregio nostro tipografo, a tanti degni amici che di aiuto, e di con-

siglio ci sovvennero in questa nostra impresa, ma la speranza ci sorride ancora di

poter continuare a ritrovarci con loro in altri studj. — Pur troppo sono cacciati d’Italia

gran parte degli uomini più distinti, i quali in Ibarigi aiutati anco dai minori in-

gegni, potrebbero in sì gran centro di civiltà e di sapere Europeo istituire un gior-

nale che in vero mostrar potrebbe — che Italia nostra per essere avvolta da funeree

bende non è ancor morta. —
L’opera che noi abbiamo condotta a fine sappia intanto ognuno che non è il

giornale degl’italiani nè in esso ricerchino il sapere di questi. — L’Eside è il lavoro

di pochi giovani desiderosi di occupazione, ed ai quali niillameno qualche distinto in-

gegno e patrio, e forestiero volle generosamente unirsi. — E se il presente lavoro,

qualunque egli sia, basta almeno a dimostrare la possibilità d’istituire un giornale di

materie italiane, se questo giornale verrà islituilo, noi ci terremo soddisfatti abba-

stanza di tutte le fatiche che d’ogni maniera abbiam sostenuto, perchè teniamo per

fermo che tale monumento si potrebbe lasciare, che quanti lo mirassero, non solo

dicessero che gl’italiani ben meritarono della francese ospitalità, ma esclamassero

con queirillustre scrittore Erancese (1) che non ha guari parlava di loro - ... Quando

s’è penetrato al fondo di certe anime le quali sembrano, qual santuario, custodire i

sacrosanti destini della patria, allora... si vagheggia per essa mia primavera novella.

E quante ahimè di (jueste anime langnono e si spengono sui patiludi, e nelle, pri-

gioni, quante ahimè errano per il mondo scoraggiate, sbattute dai mali, e dalla miseria!

* *

Delle (‘ iiohili parole delbesiile r()niagnol() ehe mm-ìlavaiio di non
(‘Ssere dinientieale. L’ inipi esa sognata daRli esuli fu |)oi rilentala alili'

volle, ed og'g’i eln^ ha \ila a Parigi una Soeii'là pi'r gli sludi ilaliaiii,

sar<à grato ricordo per Dilli eonoseere ipieslo primo tmilalivo di studi

eotiiuni (‘ di eoiiiuiii amiidzic' l(dt(*rari(L

Ihdina di eliiudi'ri' voglio |)ur(‘ rieordari' (dn* Ira i primi assoidal

i

(\('\V Esule (igiirava (lius(q)|)(‘ Mazzini.

Luigi Dava.

fi) M . (!<• Dii Mciiiiiiis.



SCIOPERI, ARBITRATI E LEGHE

Se non ci fosse altra rivelazione delle gravissime minaccie, non per
runa o per Taltra classe di cittadini ma per tutto il paese, le quali
si nascondono nello stato di continuo sciopero, aperto o latente, dei

nostri lavoratori delle città e delle campagne, basterebbero le parole
lìroterite di recente dal Turati, certo uno di coloro che più hanno fatto

]ìer rendere consci i lavoratori della loro forza, e per aprirne Tanimo
ad ogni speranza. Egli ha anche scritto poco tempo tà : « Lo sciopero,

se è inopportuno, se è dannoso, non può essere giusto. La giustizia

metatisica divelta dairutilità è cosa da preti e da ciurmadori... L’eli-

minazione del protitto nel ])resente assetto sociale non può essere utile

al proletario, quindi non può essere giusta, se non in quanto aumenta
durevolmente il salario o migliora stabilmente le condizioni del lavora-

tore. Se invece lo sciopero... paralizza rindustria, intimidisce il capi-

tale prodnttivo senza rialzare le condizioni del lavoro... potrà essere

scusato, si dovrà compatire e soccorrere all’ inesperienza di chi lo volle,

ma esso, no, non è giusto ». E non mancano altri indizi per ritenere

che non solo il Turati ma anche qualche altro capo dei socialisti non
si senta tranquillo sui limiti e sulle conseguenze della tempesta che
sta ])er scatenarsi. Sia pure che gli accoliti più faccendieri sian resi

ciechi addirittura da un impetuoso spirito di propaganda, o siano tratti

portino fuori di sè da un bieco odio di classe, ma essi, capi del movi-
mento, quando forti davvero, non possono a meno di aver una qualche
visione delle i^elazioni necessarie che corrono fra tutti i coefficenti della

produzione, e degli enormi vantaggi che soluzioni pacitiche, anche di

scarsa convenienza, posson presentare di fronte ad ogni altra la quale

dovesse maturare fra le rovine proprie ed altrui.

Da altro lato poi, si va facendo ogni dì più palese che i proprie-

tari illuminati e di buona fede non solo perseverano nei loro sensi

h’atellevoli verso i lavoratori, ma cercano di farne compresi anche gli

altri. Essi vedono opportunamente che non può bastare il non esservi

ormai nessuna indegnità la quale si opponga a che il lavoratore col

trntto del suo sudore ponga man mano in disparte un capitale sempre
pili cospicuo, e il dover uscire inesorabilmente della sua classe il proprie-

tario die fa mal uso del suo; essi riconoscono volentieri che i lavo-

ratori hanno da trovare nel proprio salario, compatibilmente colle

condizioni dell’ industria, tutto quel nutrimento e tutto quel riposo che

ne ristori e ne avvalori le forze, tutta quella largtiezza, colla quale

lii’ovvedere alla famiglia, fronteggiare le tristi eventualità, educare ed

elevare sè stessi, affinchè lo spauracchio di uno sterile sacrificio non
si sostituisca all’amore fecondo del proprio compito.

V'è dunque già, a quanto pare, di qua e di là, quel sentimento

della gravità della situazione e della legittimità degli interessi in con-
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llillo che lascia ascoltare ima voce prudente e sereiia. Non vogliamo dire

con ciò che gli uni e gli altri già si corrano incoidro, nè che fosse

indovinata una recente afferniazione colla quale si preteiideva bene

iniziata ed a buon punto la pacificazioiie degli animi: ma forse è pas-

sato quel periodo di maggior irritazione della piaga che non consente

nemmeno di cercarne T indole, e di esperimentaì-e i faianaci - forse uno
studio calmo ed obbiettivo può essere ora non inidile contributo a

quella cura organica clie da tropi)e circostanze dipende pei- is|)erarla

rapida e sicura.

I.

Fino agli ultimi tempi gli scioperi non erano alti-o cbe fenomeni

economici isolati, determinati dal desidei'io di un aumento di salario

o di una diminuzione delle ore di lavoro, e sj)esso anche da attriti

per Fapplicazione del contratto di lavoro o dei regolamenti disci jili-

nari, ma sempre spontanei e conseguenze di circostanze speciali e con-

crete. Oggi invece - il fatto è trojipo evidente ])ercljè ])ossa ]nìi i-evocarsi

in dubbio - essi rappresentano una tendenza generale, e vengon preparati

da dii ben di i-ado vi è direltamente interessato, in coordinazione con un
piano organico di miglioramento delle condizioni delle classi lavora-

trici e proletarie. A questo modo la nozione di coalizione e di solida-

rietà che li caratterizza s’è venuta assai allargando; prima la sospen-

sione del lavoro, tumnltuaria o pacifica, era un guaio parziale di ([ualche

singolo industriale, o tutt’al ])iìi di tutta un’industria locale; ed ora

si agitano e si sollevano insieme con uno stesso spirito, e si dicliia-

i-ano responsabili le une per le altre, acvolte operaie die pur si trovano
di fronte ai padroni in condizioni disparatissime, e di mercede, e di

rapporti morali. « L’essenziale - fu scritto - non è lo scio|)ero, ma l’or-

ganizzazione ».

Da ciò derivano imjmrtanti conseguenze econojnicbe e politico-

sociali die vanno se])aratamente esaminate.

Anzitutto non si ba più un obbiettivo preciso di ciascuno sdojìero,

in relazione alle condizioni tafte al lavoi-o nel caso speciale, ma un
obbiettivo assai complesso, che si ricollega, se non ad aspirazioni ])oli-

lidie, a tutto un programma di una diversa distribuzione della ric-

chezza. Agli occhi dei loro nuovi propugnatori, gli scioperi, sistema-

tici o no, son giustificati anche da una logica reazione contro un lungo
passato, t proprietari, dicono essi, devono imjiutare a se stessi di non
essere corsi incontro gradatamente ai nuovi t)isogni della classe operaia,

e di non aver procui'ato nello stesso tenqK) di trari-e maggiori utili o dai

progressi tecnici o dai pi-ezzi dei (irodotti pei- compensarsi della crescente

s[)esa per la mano d’opera. Ma che perciò'? Si può forse, tutte le volte

che vi furono erroi-i storici, rivivere a nostr-a voglia gli antichi tempi
per ripararli? oppure si può mutare il compito della civiltà, che è un
(-ammino incessanti^ verso il progr-i^sso, in un movimento rei rogrado di

(‘S|)iazioni ? Xè il ristabilii-(‘ la giustizia è sempi-e fai-ihq s(‘ si voli‘ss(‘

i-(‘sliluire al lavoratore d’oggi ciò ch(‘ hi negato a tot-lo al lavoratori'

di ieri e dargli una mei-cede supei-iore all’alluale suo concoiso dirello

alla produzione, chi ci assicur-a che non io si avvierebbe allo spei-pero

ed al vizio, itiNcci' di svolgei-e meglio le sue sani' energie? Ma se puri'

in ipiesto noi siam Iroppo paurosi, coim' negare ehe così si compro-
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inettereljiiero irreparaliilineiite le industrie delle cjuali pii opei-ai vissei'o

e devono ancor vivere'?

Lii altro punto iniportaiite è che non si distingue ])iù tra indu-
strie tiorenti e industrie in sotierenza. e si disconosce pertiuo che iu

una medesiuia classe di industrie vi è chi da nn inono])olio naturale,
() dalla inodernitcà deiriinpianto. o dairabliondanza dei capitali è posto
in grado di conseguire profitti enormi, e chi invece non riesce a porne
in disjìarte in nessuna misura. Quale contraddizione dolorosa questa
eguaglianza di trattamento, in nome di una giustizia ideale, verso dii

è tortissimo e verso chi appena si regge in piedi, verso chi è duce
eifuanime e jiietoso, e verso chi è i)adrone avido e durissimo!

(lerto la jiressione esercitata sul ca])itale è così cento volte più

folte. Infatti, se il capitale pur volesse compensarsi mercè un minor
im])iego di braccia del sacrificio incontrato i*ol rialzo delle mercedi, se

pur volesse trovare' anch’esso ])ai-ziali difese con coalizioni sagaci, ecco

che lo spauracchio dì uno sciopero generale sarebbe evocato di nuovo
per umiliarlo. L'organizzazioue poi consente anche speciali accorgi-

menti per- atta(‘car la battaglia dove il teireno è più favorevole, |)ei-

far valere le coiidisceudeiize degli avversari più deboli contro gli altri

pili ostinati, e per trarre maggior partito da alcuni spedienti speciali,

come il hoicotaggio. X'iceversa il lasciar semine parlare di sidopt'ri

generali, il farne sentir coutinuamente la minaccia fra agitazioni insi-

diose, difficilnu'iite concilia quelle simpatie della imhldica ojiinione che

sono poi tanta parte del trionfo. La sola tensione degii animi così

mantenuta è per se stessa eci-essiva, (' ogni e(-cesso rivolla ed aliena

gii uomini pili sereni.

\”è aiH'ora (piakiie ingenuo (iie sostiene (iie il nioviineulok fu sin

(jui sufficii'utemenle pacifico, (iie nega (ÌH‘ si sia creato arliliciosa-

inente uno stato di Sciopero generale latente. La risposta è lacih'. Non
v'è (ile da aver pri'sc'iite il imiodo col (piale si suole saggiare la resi-

stenza (l(‘gli industriali e rattiludine del (loverno. Si comincia collo

s(i()pero delle Ferr()vi(' deirAppennino c(‘nlrale, della \idseriana e delh'

Ferrovie sarde, e si prepara inianto lo s(i()p(‘ro d('ll(' grandi r(ii : si

l ifiuta Faccessione s|)()ntanea dei proprietari di Foiioinaggiore al palio

concertato in Formignana, |)(‘r poter domani (iiieder loro dippiii, (‘ ()lt('-

nutolo, ricominciar presto altrove con domande maggiori. Nel Ferrarese,

poiché ci accade di parlarne, in apriledelFanno scorso poco ancora si par-

lava di Leghe: in alcuni mesi, ognuna di esse si è fatta capace di radunare

in un sol |)unlo in poidie ore i (piattro (plinti delle masse lavoratrici (h'Ila

zona e di distogliere impr()vvisament(^ una popolazione, già iiigoltissima,

dalla fre(|uentazi()ne delle chi('se; nè noi rimproNT'rìamo loro Fatliva

projiaganda, [ler ((uanto segr(‘ta e subdola, ma Iroviamo tirannico (‘

intollerabile che abbiano minacciato ai t(‘pi(li di non lasciarli nè lavo-

rare nè s()igolare, che abbiano im|)e(lito ai pochi contadini rimasii fedeli

ai propri [ladroni ogni rajiporto con loro, cIk; abbiano hoicollato anclu'

gli esercenti che non vob^van far atto di fe(l(5 socialista
;
tutti fatti cIk*

i capi del movimento possono ignorar(i o voh'r ign()rar(‘, ma (-Ik^ sono

ormai raci'olti ed assodati in troppi modi jier jioteriK^ più dubitare.

Anche [locbi gioi-ni or sono uno scritto suggestivo, parlava con ammi-
razione entusiastica non solo dei nuovi germi di vita ma anche (hdrabiK'-

gazione e dello spirito di solidaim^tcà delle masse fin (|ui ignare di lutto;

ma come, corsi alle statist iche che si premettevano, non vi abbiamo
trovato, per esempio, gli sc-ioperi a Treviglio (‘ a lA)r(‘o coniro l(‘ Fab-
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liriche riunite degli Agricoltori Italiani, che sono mia Societtà con spirilo

cooperativo, scioperi scoipiiati in inoinento in cui T industria era noto-

riamente in ]ierdita, così non ahhiaino sa]mto conciliare le decantate

prove di solidarietà col caso dello Znccheriticio di Massa Lom barda, dove

i hraccianti, guidati da quella Lega, pretesero non solo alti salari, ma
anche che si escludesse ogni concorrenza dei hraccianti provenienti

dai Comuni dove jnir si fa la coltura della harhahietola aiipnnto per

quello znccheriticio.

Ma v’ha di])]nìi. Se in uno sciojiero parziale, poco si vede il nesso

che corre fra la stahilità e la jirosperità dell’ industria e l’ interessi'

pnhhlico, lo si vede invece snhifo e chiaramente quando si è di fronte

ad uno sciopero generale. L’interesse pnhhlico vuole anzitutto che si

])roduca, che il lavoro e la vita continuino a fervere e a fruttitìcai'e,

e alle lotte per la distrihuzione dei jìiofitti assegna imperiosamente il

limite che non delibano sconvolgere, interromjiere od inaridire le soi-

genti loro. Le industrie possono esser creazioni individuali, ma diven-

tano presto patrimonio nazionale e sociale, anche |ìer tntte le riper-

cussioni che hanno su di esse i congegni fiscali, ma s])eciahnente pel

grande confingente che danno alla ricchezza pulililica. Lino stato di

agitazione sorda e continua che le paralizzi rappresenta un pericolo

generale, che ancti’esso, al pari degli odiosi sfruttamenti, in nn modo
o neH’altro dev’essere rimosso.

Per convincerci meglio di ciò, basta ]ìensare alle conseguenze di

quelle organizzazioni del capitale che fosser dirette ai danni del lavoro

o alla costituzione di veri monopoli sfrutfatori. Gli stessi attuali jiatroni

degli scioperi ]iretenderehhero subito che l’azione di siffatte organiz-

zazioni trovasse nn limite imprescindibile nel bene jmlililico, ed avreb-

bero mille volte ragione: soltanto, se i due casi sono analoghi devono
essere analogamente risolti. E per essere jiroprio ohhieftivi, noi pos-

siamo concludere in modo genei'ale che si può lasciare al capitale ed

al lavoro ogni liliertà di contendere insieme, ma devono anche esco-

gitarsi, jiredisporsi cd imporsi i modi ])ei quali essi lo facciano senza

mettere a repentaglio l’ordine ed il bene ]inhlilico.

Va da sè che Tordine ed il bene pidihlico sono ben diversamente
interessati (piando si trafta di un fatto economico vero e pro|irio come
lo sciopero parziale e sjiontaneo, o (piando si tratta di ngitazioni per-

manenti e generali, nelle quali lo sciopero non è più che nn mezzo, e

10 sc()})0 è forse il miglioramento delle masse lavoralrici, forse la lotta

di classe, forse un iirogramma pili vasto di nazionalizzazioue della

proprietà individuale, forse (juello di un sovvertimento graduale del-

l’attuale ordinamento sociale: e ci si |)erdonino le così diverse ipot('si

perchè tutte soii giustiticate dal noto fascio dei partili po|)olari.

X(‘llo s(‘iopero paiziale (‘ spontaneo, il ('ontlitto lì'a (pie! ('apilab' ('

(pu'lla mano (rop(‘ra che vi sono inh'ri'ssali, è così hi'ii (U'IiiK'ato ('lu'

non può (‘ss(‘rvi iiu'i'rh'zza iieM’azioiK' di'l (lovi'rno p('r impi'diri' U'

minaccii' e le vioh'iizi' clu' possano pi-or()tnp(‘r(' dairuna pai'h' o dal-

l’altra, |)ur lasciando lilx'raiiK'idi' li-ionrar(‘ la soluzioiu' volula dalla

sii uazioiK' (‘conond(‘a d('l moim'iilo (‘ di'l (‘aso ; basi
i

pi'r diinoslrari't'lo

11 ricoi-do d('irarl icolo Hìì) d('l noslro (!odi(‘(' p('iial(' (‘ im'glio ancora

(pu'llo d(‘l l’a li icolo 7 (h'Ila \ ig('nl(' l('gg(' iiigh'si' sugli sciopc'i i. Ma s('

lo sciopi'ro è in\('C(' il iik'Zzo di una agilazioiu' [x'i inaiK'iih' di caralh'O'

polii ico-social(', l(' \’iol('nz(' (' l(' ininaccii' cIk' ('\ ('iil ualim'iih' lo aci'oin-

paguino non si sa piti s(‘ sii'iio diri'lh' conirola lilx'ii.à d('l laNoio o a



:>28 SCIOPERI, ARBITRATI E LEGHE

far iirevalere j)iù efticaceiiiente le idee del proiirio jiarlito. Ora lidie

le volte C'he iiu Governo si trova di fronte ad un'azione la quale,

mentre che turila un altrui diritto preciso, si jionga tuttavia airegida

di idee trascendenti verso indefinite e radicali riforme, esso facilmente

si confonde per la nuova preoccupazione, e secondo le tendenze di classe

che per fatto suo o per alleanza rajipresenti, è indotto a soverchie

repressioni o a soverchie indulgenze. Clie se grande è il pericolo e il

danno delle repressioni, grande è jnir quello della perplessità dottri-

naria, tanto più che questa trova alimento nel nostro Codice penale.

Secondo il suo disjiosto v'è detenzione tino a venti mesi jier chi, a|)-

punto con violenze e con minaccie, cagioni o fa(*cia jierdurare una
cessazione o sospensione di lavoro per imjiorre sia ad ojierai sia a pa-

droni o inqirenditori una diminuzione od un aumento di salarii, ovvero
patti diversi da cpielli precedentemeide consentiti; e i capi o promo-
tori possono essere juiniti con detenzione da tre mesi ad un anno
e con multa da 500 lire a 3000. Invece per chi incita alla disohhedienza

della legge o all'odio fra le varie classi sociali le |iene son minori.

Si dirà che vi son jiene, per (pianto anclresse minori, anche pei delitti

contro le lihertà |)oliticlie... È vero; ma purché la violenza, la minaccia

ed il tumulto iiiqiediscano in tutto od in parte l'esercizio di cpialsiasi

diritto politico. Ora, come mai si puf) ridurre la lihertà ])olitica a quella

del diritto politico? E perchè nessun accenno ai promotori ed ai ca])i ?

Ma se cosi insufticiente è la legge, immaginarsi come diventa rilas-

sata l'azione di (‘hi, pur dovendo rispondere deirordine puhhlico e

delle ])uhhliche lihertà, trova in essa legge limiti imprescindihili, e

vi(‘eversa puf) aver ragioni ])arlamentari od estra|)arlamentari per in-

dù Igei-e al ])artit(), se non ])er favorirlo !

E vero, il Governo in Italia ha seguitato sempre a dichiarare di

volersi mantenere neutrale; ma come non ei'a neutrale il sostituire gli

s(‘ioperanti coi soldati, non lo (ua il discorso col quale ronorevoleGiolitti

dichiarava che se gii scioperi ìioìi soìi vietati e ìioh si posson inipe-

(ti ve, ììoìi si può iiìipedire neauìieìio ta toro propaganda, ipvvi'sìehh non
dovesse (Jistinguersi fra sciopero spontaneo e sciopero jirovocato per

altri tini, e (iiiindi anche fra |)r()pagan(la e pro|)aganda. Nello stesso

recente compoinmento della controversia tra i ferrovieri e le Compagnie
delle grandi fieli, non fu strettamente neutrale il Governo quando
intervenne per addossarsi un onere di 15 milioni pilma che fosse

emerso che sua era (piella resj)onsabilità : intatti il pre(;edente potrebbe

incoraggiar altil scioperi di personale addetto a [)nhhlici servizi e per-

tino incoraggiar la pretesa di altri industriali di essere sollevati da

tasse od altro pel caro detta mano d’opera, come le Com|)agnie furon

sollevate da ])arte dei toro oneri verso il proprio personate.

in |)iena Camera i’onorevoie Pantaleoni iia |)r()ctamato die senza

vioienza morale uno sciopero non saret)l)e possi t)i le, e che egli ritiene

colla Giurisprudenza francese che una Lega abbia diritto di l)()i(‘()t-

tare un compagno die manchi ai patti sociali: vedremo più oltre se

(piesta Giurisprudenza sia la prevalente; ma ta violenza morate quando

è (tiretta a creare e mantenere io sci()|)ero generate, e a compromettere

ta j)rosperità del paese, puf) apparire altrettanto legittima e(i dnnocente?

11 Pantaleoni diceva nonpertanto die iiiiero dev’essere fimii vi(iuo

(ti ascriversi o no a(t una Lega; ma forse si poteva in (pieito stesso

momento e certo ora si puf) affermare ctie non soio si iioicotla ii com-

pagno che manchi ai jiatti sociali, ma anche it lavoratore che non vuol
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tarsi coììipagìto. Deve allora pure il Governo starsene colle inani alla cin-

tola? Non siamo così in iiresenza di pressioni materiali e morali e quali

non si permetterebbero certo agii industriali, quali non si permette-
rebbero ai clericali, e in generale a tutti coloro che volessero reggi-

mentare comecchessia la maggioranza dei cittadini alla loro fede ed ai

loro interessi?

Ebbene, india di ])iìi naturale che restrema Sinistra abbia ap])og-

giato il Governo per questo suo contegno durante tutto il tempo in

cui essa potè portare innanzi F organizzazione del partito, e giorni sono
abbia poi fatto atto di ribellione, lieta di essere ormai in grado di

far da sè; fa strabiliare invece che il Governo siasi addormentato in

chi sa quali affidamenti ed abliia ]X)tulo intanto mancare ai suoi pili

precisi doveri.

Ma questa è politica di combattimento intorno alla quale non ci

jiiace indugiarci. Noi vogliamo invece sollevai'ci prontamente nel campo
dei principii e degli ideali, e credere senza riserva alla nobiltà, delle

aspirazioni di chi dichiara di adoperarsi soltanto per affrettare il ])ro-

gredire del lavoratore e del proletario verso migliori condizioni eco-

nomiche e sociali.

Consideriamo dunque gli scioperi in sè e non come un mezzo,
come lotte che posson decidere della vita e della morte di migliaia di

famiglie e non come astuzie di una pili accanita guerra, e vedremo
che anche allora non bisogna lasciarli in balla del mutevole foggiarsi

delle maggioranze parlamentari col conseguente vario indirizzo dei

Ministeri; T problemi del lavoro son qualche cosa di tivijipo alto e di

troppo sacro per costituire il prezzo delle manovre di parte, o per

esser posti al servizio di concezioni metafìsiche alle quali si mira tra-

verso indefinite evoluzioni: e devono trovare in sè stessi, nient’altro

die in sè stessi, la loro organica soluzione.

11 .

Non può essere sfuggito a nessuno che gii scioperi suggeriscono

quasi sempre il voto dell’ istituzione dei prohi-viri e dell’arbitra lo. Da
noi, dove i soli prohi-viri dell’ industria tianno già cominciato a fun-

zionare, si chiedono di continuo ì prohi-viri dell’ agricoltura, dacché gii

scioperi sono diventati fenomeno ordinario della vita dei campi
;
ma

a parte i Aoti per queste ed altre istituzioni organiche, la prima cosa

che accade appena si dichiara uno sciojiero, si è die una delle parti,

e spesso tidie e due, s’apjiellauo al Governo, alla publilica opinione,

al Comune, ai ])rivati, e cei'cano in un modo o nell’altro che si inter-

venga a concludere o a detinire il contlitto; nè allora si solleva il

menomo dubbio che nou convenga provocare (juesto intervento, perchè

il lofio sai'à sprovvisto di sanzione.

I prohi-viri - anche noi abbiamo fatto (|ualche studio iiitoruo ad

f'ssi - sono una istituzione provvidissima, ma per la piccola più che

|)er la grande industria, pei- le f'outi'oversie minute, individuali, ])iù

ch(‘ per* (piell(‘ di caratl(M-(‘ ('ollellivo; (‘ in ogni modo essa è fatta

p(‘r con(‘iliarf‘ (‘ d(‘cider<‘, simza hmlezze o spese di pi'ocediii'a, \o f'on-

li'ovfM'sie r(‘lali\'(‘ all’ applicazion(‘ d(d pallodi lavoro, ma ipianlo alTall ri'

|(‘laliv(‘ ai salari da pali tursi (mI alh‘ ori' di lavoro da ('onvimirsi, la

sua giurisdizioiK' è sollanlo (‘onci I ial i va . In (pud campo assai ino-
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(lesto si è potuto facilmente sostituire alla magistratura ordinaria,

spesso incompetente, giudici speciali eletti in precedenza da ciascnua
delle classi antagoniste nel jn-oprio seno, e si sono eliminati e i ])atro-

cini in contraddittorio e ogni altra cautela ])rocedurale, ])ercliè i giu-

dical)ili sono tutelati egualmente colla composizione del collegio dove
siedono insieme rappresentanti deiruna e dell’altra classe. Non pare che
oggi si insista per una riforma della legge nel senso di estendere la

giurisdizione dei prohi-viri, anche come Giuria, ai salari da })attuirsi

e alle ore da convenirsi
;
ma in ogni modo sarehl^e difticile ottenere

questa riforma anche |)er controversie iiiqdicanti un certo valore ;

intatti vi si oppone non tanto la considerazione che })n() l)ensì lasciarsi

volontieri all’arbitrio dei terzi rinterjnetazione definitiva dei contratti

in corso, ma non la formulazione di patti nuovi, quanto la trepidanza

di accordare largamente una così importante facnlttà ai prohi-viri, la

cui com])etenza e la cui autorità non sono ])oi grandissime.

Certo è già un gran vantaggio che ì prohi-vìri possano intervenire

in siffatti casi come conciliatori, e ne rimaiìe sem])liticata 1’ ulteriore

azione che si reclama; ma non si deve nemmeno trascurare che res])e-

limento della conciliazione nelle controversie, è desiderato appunto
come passo preliminai'e alla loro detinizione o arhitramentale o pei'

giudizio. Ma se a questo stadio ulteriore non è aperta la ])orta in caso

di insiiccesso del com]ionimento amichevole, piuà jiarere ozioso il pro-

vocarlo; ed è fuor di luogo rispondere che vi son semjire i tribunali

ordinari, perchè le controversie che ])ortano agli sciojieri hanno carat-

teri economici e d’urgenza che rendono inutile l’adirli.

In Italia, forse anche pel ritardo a istituire i prohi-viri, è acca-

duto che apjìena scoppiava uno sciojiero si ricorreva o al Governo a

ai deputati, e talvolta luire che grindusti'iali si raccomandavano al

Governo, e i lavoratori ai deputati radicali
;
e così il fenomeno econo-

mico |)erdeva suliito la sua indole vera e iiropi'ia, e jiigliava veste ed

importanza di fenomeno jiolitico-sociale. Par fino impossibile che ci()

non siasi veduto o non siasi voluto vedere! It Governo, s’intende, deve

vigilare coinè responsabile deir(U'dine ])ul)l)lico, e della tutela della

libertà individuale; ma d’altro lato egli non pia') esercitare l’ ufficio di

conciliatore o di arbitro nè con competenza, nè senza secondi fini e

tanto meno senza sosjietto. l suoi criteri ]iolitici prevalgono sempre
sui criteri economici, se ])ur ne ha di concreti, e lo abbiamo visto, ora

sostituire i soldati agli scioperanti, o in altro modo alterare in danno
degli o])erai il giuoc.o della libera concorrenza, ed ora raccomandarsi

ai deputati ]riìi demagoghi perchè contenessero le masse scom])oste,

e perfino appoggiarli apertamente nelle loro pressioni srd ]ìro})rietari

che tentavano resistere, così aggiungemlo sempre al prestigio ed alla

autorità del partito per estremo (die fosse. E per le stesse ragioni meno
ancora possono essere conciliatori ed arliitri felici i deputati. 0 essi

inteiAungono col loro spirito partigiano, e la soluzione che caldeggiano

è semju’e eccessiva, oiipure intervengono con vero spirito di pace;

ma sem])re jierniciosissima, nei suoi effetti immediati e nei futuri, è

la confusione che ne nasce fra la rappresentanza del collegio e la

rappresentanza di taluni interessi, fra funzioni politiche e funzioni

economiche, fra veste legislativa e veste esecutiva.

Che se un pubblico ufficio è una naturale designazione per l’ imp-

lico di conciliatore e di arbitro, piuà accadere tuttavia che si vada

d’accordo facilmente sin nomi di semplici privati; ma non pare pru-
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dente aspettare che it coidlitto insorga per addivenire a ciò, e si preferisce

che vi sia una designazione preventiva: anzi die fra gli organi della

vita econoinica ve ne sia uno specialmente destinato a dirimere le

grosse e collettive questioni fra capitale e lavoro presso a poco come
i prohi-viri dirimono le singole e le minori. Infatti di c[uesti tribunali

arbiframentali parecchie nazioni ne hanno già creato, sotto una forma
o l’altra

;
e sarebbe fàcile sfoggio di erudizione l’ espon e le varie moda-

lità differenziali per ])orle a confroido fra loro; ma è forse ]yiìimode-
sto e certo ])iii pratico raccennare alle discussioni che si fecero in

]iroposito e al tipo die pili si raccomanda.

Non c’è bisogno di dire die tìnchè si tratta di conciliazione non
vi sono obbiezioni

;
anzi è molto lodata anclìe una istituzione speciale

di Mariemont, chiamata Clutmhres (V expUcations, la (filale ha fier

iscopo di mantenere, un po’ i rajifiorti amichevoli tra i lavoratori, e

pili specialmente la honne entente entre patrons et oavriers. Questa
parte di coudliazione, laddove vi sono i prohi-viri, rimane sempre
aftidata ad essi, e laddove non ve ne sono, vi si proAAede in vario

modo. Ma torniamo agli arbitri. 11 iàintaleoni (fuando ne fece cenno
nella discussione del giugno 1901 alla Camei'a protestò eh’ egli non
ama le giurisdizioni sfiedali e aggiunse che, per esempio, i prohi-

viri sono una istituzione per lo meno imitile. Se i prohi-viri fos-

sero un’ istituzione inutile, non vedremmo la Francia tenersela così

cara da quasi un secolo ed anzi concretarne ed allargarne 1’ afqilica-

zione, nè vedremmo i Cantoni della Svizzera ed altri jiaesi adottarla a

gara. Ma come può egli pretendere che la competenza per controversie

di evidente indole economica e sociale possa essere la stessa che pel

diritto commerciale'? F non è chiaro e lanifRinte die, a parte le in-

chieste, sopraluoghi, ecc., (fueste contioversie imiilicano anche [iroce-

dure sfieciali? Come disconoscere che se si tratta di giudicar presto e

di patti nuovi, ci vuole almeno una composizione del collegio giudi-

cante dove le fiarti sieno rapfireseutate da membri che esse sentano

solidali con loro'?

Una discussione jiiii viva fiuò farsi rispetto all’ obbligo di adire,

esperimentata invano la conciliazione, i tribunali arliitramentali e di

rispettarne le decisioni. Nessuno si sor|irende che quando gli uomini
hanno una lite civile, non sieno già lasciati farsi ragione da sè, ina

vengano obbligati a presentarsi davanti uno o piìi giudici, che esami-

nano il caso e danno torto o ragione alle parti; e invece, quando si

tratta del contratto di lavoro si trova enorme che si voglia a|)plicare

lo stesso metodo, rivolgendosi tutta via a giudici ])iiì competenti e se-

guendo procedure piò rispondenti alla natura del contlitto. Si dice che i

giudici ordinal i si occupano soltanto deirafiplic'azione della legge, che

reintegrano i diritti disconosciuti e costringono chi ha ('ontratto una
obbligazione ad adempirla; invece, codc'sti giudici (‘coiuinuci dovrebbero

sostituirsi alle? parti contraenti, e aci'ettare per loro condizioni dalle

(filali, o l’una o l’allra, (' forse (Milramh(\ ripugnano. Questo ragiona-

mento è assai s|)(‘cioso, ma non r(‘gge ad un (‘saine maturo. h’op(M'a

del glu(li(‘(‘ ordinario va appr(‘zzala in coiK'orso della leggi' (di’ ('gli

d(A'(‘ a|)|)licar(', la (piali' - (dii non lo sa'? - mollo sp('ss() in lallo di obbli-

gazioni (‘ di coniralli lòrmula disposizioni (da' (l('von() vaU'iy' lu'l

sih'iizio (l('ll(' parli, o in (pianlo l(' parli non vi abbiano ('spiy'ssaiiu'iih'

derogalo. Inolili' la l('gg(' vuol(', sì, la lilx'ilà coni ral I ual(‘, ma ('onlieiK'

una iniinilà di pr('Scrizioni, (' dispoiK'di i)ar('('(dii(' nullilà, non solo di
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Ibrma ma anche sostaiiziali ; così nel caso die il venditore di nn im-
mobile sia stato leso oltre la metà del suo giusto prezzo, e nel caso
che vi sieno vizi o difetti occulti della cosa mobile acquistata; che
pili? la libertà di disporre per testamento è stata ristretta per ottime
ragioni appunto di ordine economico, e il Codice di commercio, all' ar-

ticolo 60, vuole che sia valida la vendita commerciale senza determi-
nazione di prezzo quando ({iiesta determinazione sia rimessa aU'arhitrio
di un terzo, eletto nel contratto o da eleggersi ]iosteriormente.

Pur trop])o il nostro Codice non ha cìie due articoli soli })er rego-
lare il contratto di lavoro, e ci auguriamo che presto la dolorosa lacuna
sia riempiuta; ma per (filanto la nuova legge fosse ispirata a modernità
di princijiii, è da (luhitare die provvederehhe fier i salari da fiattuirsi

e le ore da convenirsi, nemmeno coll' indicare misure legali, come ])ur

avviene fier gl’interessi, anche perchè vi sono eccellenti scrittori nostri,

come il Barassi ed il Ca vagliali, i cfuali credono che non convenga
fissare con noi-ine legislative la materia mobile e transeunte delta loca-

zione d'opera, ma lasciarla all’ a])|)rezzamento saggio del giudice. Ci()

non toglie tuttavia che prudenti facoltà fiossono esser demandate in

proposito agli arliitri, come è demandato al giudice ordinario di allon-

tanare. il figlio minorenne dalla casa fiaterna, disposizione aneli' essa

assai impoitante, senza nemmeno darne i molivi! E gli arhifri si diffe-

renziano dai giudici in (fuesto die, essendo scelti nel seno e per desi-

gnazione delle due classi antagoniste alle quali appartengono le fiarti

contendenti, hanno un certo grado di loro delegazione.

Se venti anni or sono si è potuto per F Irlanda jiensare e creare

delle Corti speciali, ed affidar loro, sulla domanda del firofirietario o

del fittaiuolo, di fissare per la durata di 15 anni il giusto affitto di

una terra, tenendo conto e delle circostanze di tempo e di luogo e

degli interessi delle due parti, se queste Corti hanno nel l’insieme fun-

zionato egregiamente, perchè oggi non si dovrebbero poter creare dei

Tribunali arhitramentali per definire le giuste mercedi dell’anno o del

biennio in caso di sciopero, cioè in caso che una delle parti si senta

lesa? Basterebbe per persuadersene il jiensiero ilelFimportanza che lo

Stato deve attribuire alla conservazione della pace sociale, al libero

svolgimento deH’ind listila e del lavoro, alla applicazione, anche nel

canifio dei rapporti fra capitale e lavoro, di (fiiei principi di giustizia

e di equità che sono in cima alla sua missione. Tutt’al più può desi-

derarsi che a questo insieme di ragioni d’ordine ])uhhli(‘o s’aggiunga

anche qualche ragione di ordine privato, ([nasi a (‘ompenso del ram-

marico che può provare la |)arte nv\ vedersi guidata e sostituita nel

regolamento dei suoi privati inteii^ssi. E la ragione c’ è. 11 guaio mag-
giore per la parte, è, sec'ondo si ti-atti di lavoratori o di industriali, la

chiusura della fahhrica o lo scio|)ero. Può darsi che lo sciopero sia

ingiusto perchè i salari rappresentano un’ eciua retrihuzione del lavoro

in rapporto aU’oftèrta di mano d’opera e alle attuali (‘ondizioni della

Ditta industriale, ])uò darsi anche che la n^sistenza della Ditta sia fuor

di ragione, e la chiusuia della fahhrica un semplice atto di ostinazione;

ma sedi tutto ciò farehher prohaliilmente giustizia le fasi della lotta,

intanto, o rindustriale o le masse, secondo i casi, si ti'overehhero dan-

neggiati assai seriamente.

Invece colFistituzione e col funzionamento dei Trihunali arhilra-

mentali si può imporre la condizione che, neH’introdurre la [irofiria

domanda davanti ad essi, s’ incontri l’obbligo di rispettare lo stalo

attuale delle cose fino a che sia intervenuta la sentenza. Questo spe-
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diente eJie pare piccino può invece esercitare un’ azione efticacissiina

per liberarsi dell’ incubo degli scioperi e delle chinsure subdole di

fabbriche; infattila Nuova Zelanda, dove esso è stato adottato, vien

cbiamata ora per antonomasia il paese senza scioperi. 11 risultato

dunque è grande assai, e per esso si può passar sopra alle criticlie

meticolose di qualche seguace di una filosofia del diritto fossilizzata.

Una civiltà che ancora fa tanta parte al diritto delle maggioranze, come
]mò voler sottilizzare se l’ arbitrato obbligatorio bene s’ armonizzi con

l’ ideale della libertà contrattuale, dappoiché esso arbitrato costituisce

pel momento la sola efficace salvezza da uno dei maggiori pericoli che

jmò correre lo sviluppo della vita economica^?

Non meno speciose sono le obbiezioni relative alla sanzione. Si

dice: anche creata questa nuova giurisdizione economica, sarà egli

sufticiente rescindere chi s’ ostini nella violenza dai benetici delle sue

sentenze? Inoltre, in questo e nell’ osservanza delle sentenze emanate,

non si troveranno forse le parti necessariamente in condizione di asso-

luta disugiiagtianza, dal momento che l’ industriale è iin’unità che si

può sempre colpire nelle sue guarentigie patrimoniali, e invece le masse
ojieraie sono instahili, fluide quasi, ed insolvibili?

Non si può negare che nel momento attuale la difficoltà di cal-

mare nn’agitazione doventata così generale e pei'manente è grandissima,

e molto maggiore di quel che sai'ehbe il caso di fronte a scioperi

parziali. Noi dobbiamo astrarre tuttavia dafl’ importanza insolita che

])ossa aver assunto ora il ])roblema, e che richiederà perciò sapienza

ed energia di mezzi politici, ])er limitarci a considerarlo soltanto sotto

il suo aspetto economico.

È vero, noi non ])ossiamo ora essere severi verso le masse scioperanti

che dopo aver indarno richiesto un miglior salario si astengono dal

lavoro collettivamente; ma ciò perchè ogni operaio isolato si sarebbe

sentito impotente di fronte al ])adrone, e ]iercbè, se il padrone a torto si

l itiuta, l’astensione collettiva dal lavoro è il solo mezzo di fai‘gli com-
prendere tutta l’inqìortanza che la mano d’opera ha nella sua produzione.
Vj che? Dovrebbero forse qiielle masse iniziare una lite civile? A parte

le sue inevitabili lentezze, l’azione si sfàterelilre nel momento piìi con-

('reto, quello cioè in cui il giudice dovesse pronunciarsi sulla ('onve-

juenza di nuovi patti! Ma la cosa cambierelihe subito d’aspetto (piando

(M fosse il Tribunale arbitramentale con competenza a decidere anche
intorno a ciò. Percliè mai, allora, da chi abbia il convincimento del pro-

prio buon diritto vorrebbe un mezzo violento ma di assai dubbio esito,

invece di un mezzo -pacifico, che deve creder sicuro? Si è osservato die

una forza degli scioperanfi è che (piando bene si mettessero tutti in

pi'igione, lo sciopero sareblie operativo e dui’ei'ebbe più che mai, e

gli scioperanti ci anderebbero volentieri piuttosto (die (‘ompi'omettei'e

la loro causa, perchè tanto si uutidiebbero in (pialche modo; invece

dato il Tribunale arbitramentah', il dilemma o lavorare ed arrendersi,

o s(doperare per lusistei-e, non ha più ragione di esser jiosto; gli opeiai

posson rimauer(; (udrò i loio canti(‘i i, davanti i loro telai, piusso i loro

iiiochi, in coda ai loio aiatri S(Miza che p(‘i- (pi(‘sto nulla minimameiite

si lolga all(‘ forz(‘ mateiiali v morali clu' militano già in favoi* loro,

(‘ godranno iniaulo d(‘i V(‘C(dii salari, s(‘mpi-(‘ pili laidi del villo (lidia

prdgione.

Ma supponiamo piii‘(‘ (di(‘ ipii'slo non sia il modo di \(‘d(‘re d(‘gli

sidoperanti, o ch(‘ non lo sia d(‘gli indusi riali, (doè supponiamo (di(‘,
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leiitato invano l'esperiniento di conciliazione, l’iina parte adisca il Tri-
bunale arbitrainentale, e Taltra o si presenti o si tenga contunìace,
ina in ogni modo si ritinti, secondo tosse iJ caso, sia a tener aperta
la fattoria, sia a continuare nel lavoro tijio a sentenza intervennta.
\ i sara violazione della legge die lia creato i Trilinnali arbitramentali
e applicazione delle pene relative, più un’azione pei danni eventuali.
Snjiponiamo che invece entrambe le ])arti si uniformino alla legge,
ma che intervenuta e diventata definitiva la sentenza, o rimo o Taltra
o anche entrambe non la vogliano rispettare; ([iii avremo il caso del-

resecnzione forzata, e im’azione per danni eventuali.

Si è detto alla Camera dall’on. Sonnino che la legge della Nuova
Zelanda commina anche il carcere alle jiarti recalcitranti. Egli
deve essere incorso in equivoco, perchè di carcere vi si parla bensì
ma pei testi che si ritiutano di comparire: comunque è bene notai-e die
quella legge presuppone che di fronte ali’indnstriale vi sieno non sol-

tanto i singoli operai appena a contatto fra di loro per ragioni di

mansioni comuni, ma masse solidali, jiiìi o meno organiche, e capacd

di rispondere con un iiatrimonio loro, e sussidiariamente tino ad un
certo limite, con un contributo Sjieciale dei soci. Così anche senza
ricorrere ad una responsabilità penale si è credido di praticare una
certa eguaglianza di trattamento e di sanzioni verso gl’ industriali e

verso i lavoratori.

Ciò non è, e ])el momento ciò non può essere in Italia; vedremo
bensì che non è ])oi tanto difficile il porci in condizioni simili. Tut-

tavia è opjiortuno osservare qui che i piìi interessati a preocciqiarsi

di ciò, i proprietari, si sono per ora pronunciati lo stesso a favore

dei Trihunali arbitramentali : infatti nell’agosto 1900 il Congresso di

Rimini approvò una nostra relazione ed un nostro ordine del giorno in

questo senso
;

pili di recente il Congresso tenidosi in Ferrara tra i

proprietari agricoltori deirEmilia, formulò analogamente il suo voto

pili saliente. Del resto, pei- (pianto anche noi rifuggiamo dal far dello

sciopero, in sè e per sè, argomento di misure penali, perchè cou vinti della

legittimità di molte ribellioni contro la tirannia del capitale, e lieti di

tuffigli onesti sforzi dei lavoratori (1 i retti a migli (> rare la propria con-

dizione, dobbiam fare ogni maggior risei'va pel caso in cui le masse ope-

raie, juire avendo ogni possibilità di farsi far giustizia da un Tribunale

arliitramentaie, pur essendo certe che una sentenza interverrebbe

a breve scadenza, seguitassero ad astenei'si dal lavoro, malgrado che

la legge in questo vedesse un rifiuto ad ogni sua pili diretta tutela.

Già il nostro Codice penale airarticolo 434 dice esjiiicitamente: « Cbiun-
(jue trasgredisce ad un ordine legalmente dato dall’ Autorità comjie-

tente, ovvero non osserva un jirovvedimento legalmente dato dalla

medesima per ragioni di giustizia o di pubblica sicurezza è ])unilo

con Tarresto sino ad un mese o con rammenda da lire ^0 a lire 300 ».

Qui dunque non si tratta nè di introdurre disposizioni nuove nè di

forzare il senso di quelle che già ci sono. Viceversa la esecuzione

della sentenza definitiva non potrà mai esser argomento altro che di

provvedimenti civili, e solo sarà il caso di studiare (filale sia il mi-

glior modo di costituire in unità la massa operaia di ciascuna industria,

fierchè anche quei iirovvedimenti abbiano un’efficace applicazione.

Per altro, prima di procedere col nostro studio airargomento delle

Leghe, vogliamo riassumere le principali disposizioni deW Industriai

Conciliation and Arhitration Ad della Nuova Zelanda, in data 31 ago-
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sto 1894. Una piiiiia jiarte regola il licoiiosci mento e la regisirazione

di qnalnnqne società, die abbia un niniiei'o di persone non inferiore

a 5, risieda nella Colonia e siasi legittimamente formata cotto scopo

di proteggere e promuovere gl’ interessi sia di chi assegna il lavoro, sia

dei lavoratori. Una seconda parte dispone che possono correre intese

industriali o contratti di lavoro fra le ])arti interessate, e dopo venire

modificate purcliè non a danno di chi già ne beneficiava, nè a vantaggio

di soli nuovi soci. L’intesa o il contratto dovrà aver jier le ]iarti la forza

di lina sentenza di tribunale quando abbia termini ben jirecisi e sia tra-

scritta presso la Corte Suprema nel termine prescritto. Possono esser

preveduti casi di rottura dell’ intesa o del contratto, ma non si può
rinunciare all’ azione pei danni conseguenti. Una terza parte s’ oc-

cupa della conciliazione e deU’arbitramento. In ogni disti^etto industriale

il Governatore può istituire nn Collegio di conciliazione, ed entro 30

giorni dalla data deiristitiizione, grindnstriali e i lavoratori, separa-

tamente, votano per nn egnal numero di membri, da 4 a 0 in tutto
;

questo Collegio col suo presidente pronunzia sentenze che non sono
obbligatorie per le parti - perchè la parte che si sente gravata può
sempre ricorrere al Tribunale arbitramentale. 11 Tribunale arbitramen-

tale è unico per tutta la Colonia ed è formato di tre membri nomi-
nati dal Governo, uno su una lista presentata dai padroni, uno su una
lista presentata dai lavoratori, il terzo fra i giudici della Corte Sujirenia.

Il potere di esaminare libri, registri, stabilimenti, ecc., non ba limiti.

L’ articolo ¥l dice che quando una controversia è portata da
lina delle parti dinanzi ad un Collegio di conciliazione o dinanzi alla

Corte, non può più esservi sospensione di lavoro nè cbiiisura di fab-

brica, e ne riportiamo il testo per la sua importanza: « No Industriai

Union, or Association Trade Union, or Society wbetlier of employers or

workers, and no employer wlio may he a party to thè iiroceedings

before thè Board or Court, sball, on acconnt of sneh industriai dis])ute,

do any act or thing in thè nature of a strike or lockoiit, or siispend

or discontinue employment or work in any industry affected by such
proceedings, biit each party shall continue to employor he enqiloyed

as thè case may he nntil thè Board or Court sliall liave come to a final

decision in accordance with this act ». Piìi oltre è soggiunto che nes-

suna delle [larti ])nò ])resentarsi al Collegio di conciliazione o al

Tribunale arbitrainentale, nè per introdurre la controversia, nè ]ier

chieder l’esecuzione di una sentenza, se non dietro una detiliera-

zione interna jnesa, a maggioranza dei memhri presenti, in iin’adiinanza

convocata mediante lettere messe alla posta all’indirizzo di ciascini

memhro, dove sia chiarita la proposta da discutersi. Le ])arli |ìosson

coinyiarire personalmente o per mandatario, e, col consenso reciproco,

anche ra|)presentat(^ da nn avvocato o proem latore. La sentenza d(‘l

Tribunale dev’essere pronnnciata enti'o nn mese dalladata in cui esso

abbia cominciato ad ìstrniie il (tiso, e potrà am'he indicare ('he cosa

possa c()stitnir(‘ violazione della sentenza (n hrcdcli of thè (urard) e (piai

somma, entro il limite di !:^500 lire nostri^ d()\'rà (‘sser pagatadi con-

s(‘gnenza coiik' mnlla; ('osì pnr(‘oiddossar(‘ l(‘ sp(‘se (‘ i danni alla parie

s()C('()mh(‘nl(‘. L (‘schiso ogni ricorso |)(‘r vizio di pro('(‘dnra.

Un’idi ima part(‘, hr(‘vissima, riguarda l(‘ lèrr()vi(‘ di Sialo. I)i('(‘

l’articolo 84 che la g(‘sli()n(‘ (l(‘ll(‘ lèrr()vi(‘ di Sialo r(‘golat(‘ dal (Jov('rn-

menl Bailways Acl (l(‘l I8(S7 sarà ('onsiih'rala nn’ indnsl ria nel s(‘ns()

della nuova l(‘gg(‘. (di amminisi ralori delle lerrovi(‘ posson IxMiissimo
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addivenire ad intese ed a contratti di lavoro colle Società degli impie-

gati, e farli registrare perchè abbiano fra le parti forza di una sen-

tenza di Tribunale; ma anche per le controversie relative a queste intese

o contratti si segue la procedura dei Collegi di conciliazione e dei Tri-

bunali arbitramentali.* Daiiprincipio era prevalso il principio che lo

Stato, quantunque uno dei più cospicui committenti di lavoro, non
dovesse venir trascinato davanti ai Tribunali arbitramentali: ma poi

si riconobl)e che lo Stato, e per Ini il Ministro dal quale dijiendono le

ferrovie, va considerato come un semplice padrone o industriale, as if

he ìvere thè employer of alì ìvorhers eaiploìjed therehì.

Ci sembra superfluo far rilevare come a questo modo sia evitata

ogni necessità di distinguere tra servizi pubblici e servizi privati, e come
nelle controversie relative ai nostri ferrovieri noi avremmo avute solu-

zioni giuste, definitive, sfuggendo del tutto al pericolo dello sciopero.

L’espediente della militarizzazione, al quale noi per due volte siamo
ricorsi, e che sulle prime parve così felice, si è visto in questi ultimi

giorni che potrebbe anch’esso riuscire insufficiente, e si può esser sicuri

che siccome quel vantaggio che offre dipende dal saper prevenire colla

militarizzazione il momento dello scoppio dello sciopero, in una pros-

sima circostanza, i ferrovieri cercherebbero di esser essi i ])rimi. Ejqioi

la militai'izzazione non toglie le ragioni della controversia, non la defi-

nisce; invece rarliitrato obbligatorio rispetta prima e definisce poi i

diritti delle parti, ed evita nello stesso tempo ogni violenza perchè fa

di ciò una condizione airinstaurazione del giudizio. Che se le masse,

fidando nella forza del ])roprio numero, voglion ribellarsi alla sen-

tenza, sta contro loro il valore morale di questa, e svanisce ogni per-

plessità derivante dairincertezza del diritto; lo Stato sarà in presenza

di ribelli, e di ribelli che hanno torto.

Si chiederà ora quale sia il risultato deiresperienza della Nuova
Zelanda. Henry Demarest Lloyd, nel suo volume A country withont

strikes, dice che un grande spirito di equità infoi'inò le sentenze del

Tribunale arbitramentale
;
esso s’è molto ispirato alle consuetudini, e

ha volentieri confermato le conclusioni dei Collegi di conciliazione.

Sulle prime gli operai temevano bensì che il membro magistrato o

Tory judfje com’essi lo chiamavano, jiel suo rango e per le sue ade-

renze favorisse i padroiii, ma invece molto spesso egli si dichiarò per

gli operai perchè ce n’era di che. E in altri casi le pretensioni

degli operai furono resihnte inesorabilmente. Talora poi la sentenza

diede una botta al cesto e Taltra al manico, come ([uando, chieden-

dosi dal Sindacato dei calzolai che i jmdroni non potessero impiegare

che operai sindacati, il Tribunale respinse la domanda, e nello stesso

tempo sentenziò dovere grindustriali, per nuovi posti, accordare la pre-

ferenza, a parità di condizioni, ai sindacati. Qualche tentativo di ribel-

lione alle sentenze vi è stato, ma una punizione severa rimise subito

le cose a posto. Albert Metili, nella Retnie d'éconoìnie politiqiie del gen-

naio 1901, crede sapere al contrario che i padroni si son dichiarati poco

soddisfatti della nuova istituzione
;

si comprende che, dopo tutto, essa

è un freno potente a certe loro naturali tendenze, ma va tenuto conto

del giudizio che ne diede recentemente (il 28 gennaio) il sig. André

Siegfried figlio del noto industriale, antico ministro del commercio, Jules

Siegfried, in una conferenza tenuta al Miisée Social sotto la presidenza

di Leon Bourgeois, colla quale riferiva le sue impressioni, dopo un

viaggio nella Nuova Zelanda, su quelle questioni operaie. Egli avrebbe
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(letto che rarbitraineiito olililigatorio in ])artic()lare ha consideievol-

inente migliorato la situazione degli ojierai senza danneggiar trop])o

gl’ industria li.

III.

Alibiamo visto che Tarhitrato obbligatorio pi'esnppone rorganizza-
zione dei lavoratori in Trade-Unions, in Sin(la(‘ati o in Leghe, e anche
(luella analoga degli industriali. Cic) poti'ehlie rendeie titubanti ad
adottarlo se Sindacati e Leghe fossero ancora un mito nel nosti'o ])aese;

ma ormai sono una realtà, molto divei‘samente ajiprezzata, ma molto
concreta.

In Inghilterra oggi ci sono 800 Unions (fi industriali {cmploj/ers)

e 1300 Trade-Unions di operai (hiii circ-a due milioni di soia; v'è poi

tutto nn movimento che fa cajH) alla X<dioìi(tJ Free Associctfioìì

.

che riunisce circa t recentomila operai, per reagi i‘e ('ontro le tirannie

delle Trade-LTnions. Le Trade-Unions, lo si sa, si |)ropongono due scopi,

quello cioè del mntuo socc'orso, e (piello di li'ar parlilo della propria orga-

nizzazione per strappare agli indiisl riali semiire nuove concrssioni ecT)-

nomiche : ei fondi raccolti pel mutuo soi'corso sogliono servire assai pili

a (jiiesto secondo scopo. Nel 1891), in conformità alle decisioni di una
Conferenza tenutasi in Manclu^sfer alla line di giMinaio, il Congi'esso di

Bristol approvi') la ('ostitnzione di una Fi'derazione delle Trade-Unions
con nn Consiglio genei’ale ed un Comilalo es(‘cntivo: ogni Unione è

libera o no di fai'e uno sciojiero per ])i‘0])rio (T)nlo, ma se vuoi ricevere

aiuto e so(TT)rso dalla Fedei'azione bisogna che jii'ima consulti il Comitato
esecutivo. Si dic'e, e ])otrà darsi, che le Trade-Unions non si (X'cmpino di

politica, ma la loi'o tendenza colletti visla è innegahile; hasterebiie a

|)rovarlo il discorso C'ol ipiale M. W. Bickles inauguri') nel 1900 la se-

(‘onda tornata del Congresso di lludderslield : egli proclami) alto che il

solo rimedio alle solTerenze della classe operaia, quale non può atten-

dersi nè dairesperienza tecnica nè dai progi’cssi morali dei capitalisti, è

il collettivismo. 11 riconoscimento delle Ti'aik'-Unions in Inghilleira non

è però che relativo: esse in geneiale si son latte regisliaie come Fricudìji

Societies, salvo ad adoperarsi in segreto pei* il consegnimenlo degli

altri sc()])i : anzi la questione è siala pili volle agitata e fin qui lo Stalo

amava tener conio che esse ri|)()sano soltanto sul i‘onsenso e che i

loro scopi e le loro responsabililà sono lab che i Tribunali non pos-

sono inUu'venire nè per modilicare, nè per annullare i loro stallili. La

decisione dei Law Lords sul caso 7Vi//' l7//c lìdihnif/, in\’ece ha fallo

sì che molte Trade-Unions le quali a\evan() cercalo la regislrazione

credendola la rormalilà piu innocenle del mondo, si son Irovale ad

nn trailo esposte a responsahililà non mai prevediile, perchè i Law
Lords hanno dello che una Trade-Lbiions legislrala non è ima cor-

porazione, ma se la legge la ha tal la nn baile che può possedere,

aver servi e spiegar azioni per danni, \a da sè che deve anche polcr

essere processala per lidie le maleralla dei suoi rapprcscnlanl i.

Anche le Trade-LInions degli Siali Lnili spingono mollo la Inlela

delfoperaio loro ariilialo; ma si iliNidonoin pii'i gruppi, con lendenze

diverse; così lahnie laniio capo ai l\i/i(jhfs o/‘ Lolxìae, il cui programma
è inlinlo di socialismo di Sialo, ed èoslileagli scioperi rlie considera

ima fase perniciosa di quid regime del salarialo, al quale vorrebbe

sosMInire non solo la pa rleid pazione ai prolilli, ma lidio nn regime

00 Voi. .XCVIII, S(M-io IV - IC m:if/o l‘)0-->.
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economico superiore; molte altre invece fanno capo aìVAmerican Fede-
ration, la quale professa l’ opinione che il movimento delle Trade-Unions
deve tendere sopratutto a far passare T intera direzione di ogni industria
nelle mani dei lavoratori che vi sono adibiti. Ma ciò che più imiiorta

per noi è che il legislatore di Washington si è sempre astenuto dal
riconoscere ufficialmente le Lahour Organisation ed i loro rappresen-
tanti, fino a che colla legge del 19 giugno 1898 furono regolati i rap-
porti fra le Compagnie ferroviarie e il loro personale. Con questa legge

il Chairman deWInterstate commerce Commission e il Commissioner
of Lahour possono intervenire in caso di controversie per evitare uno
sciopero

;
ma se non riescono a conciliare le parti, la controversia è

sottoposta ad un Comitato arbitrale, con giurisdizione ristretta, del quale
fanno pa] te un delegato della Com])agnia, un delegato delle organizza-

zioni degli operai e un terzo nominato da questi due concordemente.
Questa facoltà di nomina di un delegato implica un riconoscimento

deir Associazione, se non giuridico, ufficiale, ma gli articoli 8 e 9 della

legge dicono, e va notato con cura, che quelle Associazioni le quali

sollecitassero V incorjiorazione ai sensi della apposita legge del 188(5

dovranno inserire nei loro statuti una clausola j)er la radiazione di

tutti quei soci che fossero con vinti di attentati contro le ])ersone o

contro la proprietà durante uno sciopero od un boicottaggio.

Intorno alle Trade-Unions della Nuova Zelanda abbiamo visto jnù

su, nè va dimenticato, che per introdurre una controversia davanti

ilTrilmnale arbitramentale, dev’essere convocata regolarmente un’adu-

nanza e la delilierazione dev’ essere stata presa colla maggioranza degli

intervenuti.

La condizione dei Sindacati francesi è trop])o conosciuta ]ier indu-

giarsi a parlarne. La legge del 1884, che oggi li regola, aholi l’art. 46(5

del Codice i)enale che vietava lo sciopeio, ma vorrebbe che avessero

esclusivamente per oggetto lo studio e la difesa degli interessi econo-

mici industriali, commerciali ed agrari; accorda poi loro di stai'e in

giudizio e di possedei-e gli immobili necessari alle loro riunioni. Per

quanto insignificante, la legge del 1884 jirovocò tutte le ii'e degli agi-

tatori politici, i quali prima cercaiono clie i Sindacati loro amici non
vi si sottomettessero, poi sentendosi, anche iji mezzo al suffragio uni-

versale, capi senza soldati, si diedero a disputarsi tieramente j)e]'

esercitare su di essi un ascendeide esclusivo. Ma la caratfei'istica piii

importante dei Sindacati francesi è che essi riuniscono una propoi-

zione assai esigua degli o|)erai di ciascun mestiere. Al Congresso di

Tours del 14 settembre 189(5 il comi)agn() Maynier lesse una statistica

dalla (filale appariva che la Cliamhre sijndicale des Lmpìogés axeva

7900 affiliati, di cui appena 1300 fiagardi, mentre inveire poteva averne

200 mila; la Cìtaìidìre sgndicale des garcoìis de magasin, cochers, U-

vreurs, etc., ne aveva 4524, di cui a])pena 2000 fiaganli, meidre ne

poteva avere 100,000; V Union des comptahles 133, mentre iie poteva

avere 95,000; V Union sgndicale des ouvriòres de la hlancliisserieldi),

mentre ne poteva avere (50,000; la Chambre sgndicale de lébéAi isterie 4248,

di cui 250 paganti, menti-e ne ])oteva avere 25,000; i Plomhiers zin-

gueurs 2000, invece di 18,000; i Travailleiirs da livre 8100, inv(i(;e

di 17,000; V Union sgndicale des peintres (55, invece di 20,000; la Fé-

dération des mécaniciens chauffeurs 800, invece di 5500; e neh’ insieme

di questi ed altri pochi mestieri 28,582 affiliati, di cui 12,(559 paganti,

mentre potevan essere 542,500.
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Abbiamo fatto precedere tutte queste notizie perchè ci sembra die

esse siano assai suggestive, ma conviene ora affrontare risolutamente

la questione delle nostre Leghe.

Già da tempo abbiamo avuto occasione di schierarci anche noi reci-

samente in favore del diritto dei lavoratori di riparare all’ inferiorità

in cui si trovano singolarmente di fronte all’ industriale, col formare

Società di tutela o di resistenza, o di miglioramento che dir si vogliano:

nè certo potremmo cambiar di opinione perchè di (piesto diritto si fa un
mal liso. Intanto crediamo aver dimostrato che l’ esagerata tendenza allo

sciopero, e piìi ancora la facilità di appoggiare colla minaccia dello

sciopero ogni pili capricciosa domanda rivolta ali’ industriale, può essere

corretta indijiendentemente dal loro scioglimento, ed anzi valendosi della

loro organizzazione; ma vedremo ora che se ([uesta, in astratto, è un
diritto sacrosanto che scaturisce in linea retta da quello di associa-

zione, lo Stato ha tuttavia il dovere di foggiare la struttura sciieletrica

delle sue manifestazioni, in modo che non costituiscano ])iìi un ])eri-

colo costante, sia per la libertà individuale sia per l’ordine ])ul)lilico.

Quanto alla realtà dei pericoli che corre la liberta individuale ce

ne dice qualcosa il Congresso della NaUonal free Lahoitr Associatioif,

tenutosi a Londra il 14 e 15 ottolire 1891, il quale si spinse tino a com-
piacersi della delil)erazione dei Law Lords nel caso Taf! Vale, come
di un servizio reso alla causa della libertà; ma ancor ]iiù etoquente

riescirà un riferimento ai fatti iirecisati dalla magistratura francese.

Lina sentenza del Tribunale della Senna del 4 luglio 1895 lia condan-

nato un Sindacato a ])agare 5000 franchi di dainii ed interessi ad un
operaio « qui, par suite des agissements de la Chain lire syndicale, que
celle-ci ne conteste mème pas, s’est vu fermer l’accès de toutes les

maisons non consignées qui n’auraient j)u le recevoir sans ètre elles-

méme mis en interdit, et qui, ne ])0uvant trouver du travail que dans
(juelques maisons dèjà consignées, a du sviliii* de nombreux chòmages
(l’autant ])lus douloiireux ([n’il avait à sa charge quatre de ses enfants ».

La sentenza constata che la ])ersecuzione del Sindacato s’è estesa al

figlio maggiore dell’operaio in questione, il quale era un aiuto per

lui, e che i suoi ])adroni finirono, ])er l’ intervento della Camera sinda-

cale, col dovei lo licenziare. Un’altra sentenza del Trihunale di Lione
del 10 agosto 1895 precisa che un operaio jier aver semplicemente ricu-

sato d’entrare nel Sindacato della sua ])rofessione « a élé renvoyé de

chez ses patrons; qu’il a vu son nom inséié dans trois numéros suc-

cessifsdu Reveiì des moidcurs soiis la rnbriipie infamanle Pilori corpo-

ratif; qu’il a élé C()ng(àlié par son nouveaii patron, qiéil a eie refnsé par

d’antres; qn’il a du entin (pntter Lyon (d chei-cher travail aii déhors ».

Finalmente ci jiiace nolare che la sentenza del Ti'ihnnale della Senna
in data 4 luglio 1895 contiene un considerando in assoluta conti'ad-

dizione colte conclusioiu nelle (piali l’on. Fanlaleoni, citando d'al-

trond(‘ sentenze d(d ’90 e d(d (pianlo all(‘ Coiii di |)rima istanza,

disse essei- venula la GiurispriKhmza franc(‘S(‘; (‘ccone le lesinali pai'oh^;

« Altendn (pi(‘ la loi dn ^l mais '8i, loia (rinsliliR'r raUilialion

forc(‘(‘ au Syndicat, a (‘xpr(*s^(‘m(Mil consa(‘r(‘ par son arli('l(‘ 7, polir

font m(md)r(‘ d’iin Syndical, 1(‘ droil d(‘ s(‘ r(dir('r à Ioni inslani d(‘

r Associai ion, nonobslani loul(‘ clans(‘ conlrair(‘; (pi’on lU' saiirail

sans viol(‘r (‘(db' règh' (‘ss(mrKdl(‘ d(‘ la loi (d c(dl(‘ condilion mèiiu'

du progrès de rindnslri(‘, ni p(‘rm(dlr(‘ anx Syndieais d(‘ s(‘ 1 ransrorim'r

(‘Il cor-poralions ol)l)ligaloir(‘s, ni l(‘s (M‘ig(‘r (‘ii sonv(‘rains dispoi i(pi(‘s
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de riioinme et en clispeiisateiirs iiniqiies dii travail au profìt de leurs
adhérents et à rescliision des oiivriers qii’ils frappent arbitraireinent

de coiisigne oii d'interdit et condaiiment au clióiiiage et à la inisère».

Ma veniamo ai pericoli delF ordine pubblico.

Riconosciamo volentieri che nella tendenza delle classi più umili
a costituirsi in autorità collettiva, indipendente dallo Stato, per la

rivendicazione della tutela del lavoro e per F instaurazione di migliori
ordini economici e sociali, v’è una reazione naturale contro la len-
tezza colla quale fin qui lo Stato esercitò la sua funzione di accogliere,

riconoscere ed indirizzare nelle vie del jirogresso generale, quelle nuove
energie che la civiltà moderna via via risveglia e fa assurgere a sempre
maggiore inqiortanza. Sì, c’è una rivoluzione che batte alle porte; ma
poiché si tratta di rivoluzione, fors’anco jiolitica e certo civile ed eco-
nomica, può lo Stato spogliarsi d’ogni sua responsabilità ed ingerenza,
o non piuttosto deve assumer tanto pili risolutamente il suo scettro

nelle mani, in quanto esso solo può aver la chiara visione di tutto

il complesso degli interessi sociali, della loro solidarietà e della loro

armonia? Le Leghe sono il frutto della libertà, ma la libertà sconti-

nata genera di per sè la tirannia e nessuna sarebbe piìi intollerabile

di cpiella della piazza. Esse posson ben dirsi già, e se continuano di

([uesto passo dovranno dirsi ancor piti, imperia in imperio; e la cosa è

tanto pili deplorevole e dolorosa, in quanto, nel nostro Stato, l’esercizio

dei diritti politici è già discretamente diffuso.

Certo non consigliamo e non consiglieremo mai che si sciolgano

con violenza le Leglie e che si tenti di soffocare quei bisogni ai quali

esse vogliono soddisfare. Simili consigli non possono venire altro che
da una concezione oscura degli stessi interessi di classe che si vor-

relibero far triontàre, e sono consigli inani e iiericolosi in quanto le

idee ed il movimento che son l’anima delle Leghe, invece di essere-

sviati, maturerebliero in segreto e jiorterebliero presto a piti terribili

conflitti. Ben altro è il da farsi; e cioè creare organi legali per ren-

dere inutili e sos|)etti gli artifiziosi; moltiplicare le guarentigie di

sincerità per la loro voce, sicché si sap])ia che vien dalle maggioranze
e non da pochi intriganti; jiiovvedere ])ercbè i nuovi organi si man-
tengano nel campo dell’espressione dei bisogni delle classi lavoratrici

e della legittima tutela dei loro interessi, senza degenerare in istituti

tirannici e persecutori dei dissenzienti; rimuovere ogni timore che

invadano e continhino le funzioni dello Stato, affidando loro invece

una cooperazione modesta ma preziosa ]ier le Leghe e per tutti.

Come ora stanno le cose, è trojipo naturale la renitenza dei pro-

prietari a trattare con coloro che si annunciano come rappresentanti

di una Lega, e il loro accoramento del vedere il Governo riconoscerli

senza riserva. Come, quando, per ([uali tini la Lega s’è costituita? Ha
essa obbedito a qnelle norme elementari sulla costituzione di enti so-

ciali rappresentativi, che, ]mr non figurando ancora in nessuna legge

s]ieciale, si desumono per analogia dal complesso del nostro Diritto?

Quali sono le ragioni di omogeneità che la tengono insieme, quali le

aspirazioni comuni, quali le guarentigie dei singoli affiliati e delle mi-

noranze, quale l’attitudine nei rajiporti coH’azione dello Stato? Una
Lega in quale proporzione sta sia coll’ insieme dei lavoratori della zona,

sia coirinsieme dei lavoratori dell’industria? V’è un nesso o locale o

professione che unisca le Leghe tra loro, e ogni gruppo a qualclie or-

gano centrale? E le Camere di lavoro che sono aneli’ esse, che fanno.



SCIOPERI, ARBITRATI E LEGHE 341

come si reggono? Tutto è incerto, tutto arbitrario. Peggio ancora,

persone che non sono nè dell’ industria nè del luogo, possono arrogarsi

il diritto di creare l’ente e di rappresentarlo, e nulla si sa del grado
di tolleranza che il capo di fatto di quei faccendieri può vantare per

sè anche verso di essi. È giusto questo, è liello, è savio?... No, no;
meglio assai che le Leghe abbiano ad essere un’espressione organica

e fedele degli interessi in giuoco, e che sulla regolarità e sincerità del

procedimento costitutivo ed esplicativo invigili il Governo per rispon-

derne; meglio assai che a questi organismi sia ahidata qualche man-
sione di pratica utilità che li porti a sentire il nesso dell’azione e della

vita loro coir azione e colla vita comune.
Dappoiché anche in Italia i lavoratori son già chiamati per reie-

zione dei probiviri a contarsi e a porsi tra loro a contatto, tanto

vale che i collegi formati da essi abbiano una vita ])iù complessa,

e servano altresì all’elezione dei Tribunali arbitrajnentali, all’elezione

di chi per la classe deve intervenire nell’ applicazione di alcune leggi spe-

ciali, come quella sull’ emigrazione, ([nella sulla Cassa per la invalidità e

per la vecchiaia, ([nella sul Consiglio del lavoro; intine a contribuire

allo studio di taluni [iroblemi di loro diretto interesse, come l’opportn-

nità delle scale mobili dei salari, ojipnre le forme nuove di consocia-

zione del lavoro al capitale. E lo Stato, in ricambio del pro])rio ricono-

scimento, come hsserà l’ indole e il carattere della missione che jiossono

compiere, dovrà anche attuare alcuni avvedimenti per impedirne il

tralignaniento
;

[ler esempio, [predisporre rincompatibilità del mandato
parlamentare con ogni intromissione nella direzione e nella rappre-

sentanza loro, press’a [poco come vi è l’ incompatiìpilità del mandato
parlamentare coir ufficio di sindaco ; prescrivere limiti al boicotaggio e

alle persecuzioni del socio dissenziente dalle o])inioni della maggio-
ranza; rendere responsabile la Lega col suo patrimonio deiresecuzione

della nuova legge.

Questi non sono che fugaci accenni. Ad altri ]piìi palorosi il con-

vertirli in preciso e concreto disegno. Certo i particolari [Possono essere

molti e svariatissimi; ma saranno tanto [)iù felici quanto meglio ispi-

rati ad un vivo amor del paese e ad nn alto sentimento del l’ unità

necessaria della vita nazicpiiale. E ai conservatoli che si scandolezzassero

(li questa nostra fiducia nei lavoratori e nelle loro legali organizza-

zioni narreremo l’ aneddoto del Prefetto Cotta Ramnsino, il quale, a

un colai Federzoni die gli chiedeva udienza ([iialiticandosi [ler capo

del [Popolo di Fei-rara, fece ris[)(pn(lere che facesse pur venire a Ini il

[lopolo in [Persona [percliè egli con ([uesto [ireferiva assai di trattare

ed intendersi.

Exea Cavalieri.



IL PERSONALE DELLE STRADE FERRATE

E LA PABTECIPAZIONE AL PEOFITTO

L

L’agitazione, resasi da ultimo intensa da parte dei ferrovieri, allo

scopo di ottenere miglioramenti nelle condizioni economiche loro fatte

dalle Società, ha richiamato qua e là l’ attenzione degli nomini politici

e della stampa sull’ importanza che il trattamento del ])ersonale può
assumere in nn prossimo nuovo assetto delle nostre Reti ferroviarie.

Ed lino dei concetti che sembra acquistarsi le maggiori simpatie, come
quello che meglio valga a soddisfare le esigenze morali e materiali dei

ferrovieri, interessandoli in [lari tempo al migliore andamento della

azienda, si è l’ intj^oduzione della partecipazione loro ai risultati finan-

ziari della medesima. Vi accennò in questi giorni fon. Gavazzi, nella

discussione che ancora continua alla Camera dei deputati, come ad un
provvedimento efficace e tecondo di ottimi risultati.

Non appare ancora hen chiara V idea. Partecipazione al profitto

ovvero al prodotto lordo? Metodo di partecipazione generale a tutti

gli agenti opjmre da diversificarsi a seconda dei vari rami di servizio?

0 in altre forme ancora? E queste diversità dipendono a loro volta

specialmente dallo scopo o dagli scopi che voglionsi conseguire, nep-
pure essi finora ahhastanza chiari.

Però piace il concetto generico in sè, ravvisandolo come un’appli-

cazione nuova o quasi del ])rinci]no della parfecipazione del lavoratore

agli utili delle grandi Amministrazioni ferroviarie. Ora veramente, nep-

pure in questo senso, novità non può dirsi; giacché, ad esempio, la

Compagnia Francese d’ Orléans deliberava già simile partecipazione

nella sua assemblea generale del 30 marzo 1844, ossia proprio al

momento in cui si costituiva. E il presidente M. Bartholoni diceva in

quella occasione : « Interessare al successo della Società tutti coloro

che, attaccati comunque al suo servizio, lavorano per essa e contri-

buiscono alla sua prosjierità, è ad un tempo stimolarne lo zelo, premiarci

gli sforzi, innalzare gli impiegati agli occhi propri e a quelli del pub-

blico, attrarre e conservare i capaci, creare d’altro lato garanzie alla

Società, tendere infine costantemente ad aumentarne i prodotti e a

diminuirne le spese
;

tutte cose ecceUenti di cui la Società stessa

raccoglierà direttamente o indirettamente i frutti ».

Le Amministrazioni ferroviarie non avrebbero dunque avuto bisogno

di ricercare al di fuori di esse una orientazione in questa materia,



343IL PERSONALE DELLE STRADE FERRATE, ECC.

mentre avevano nel loro primo passato, 60 anni or sono, un programma
quale parrebbe difficile di formulare con maggiore scienza e coscienza.

E r esempio della Compagnia d’ Orléans non mancò di coraggiose imita-

zioni, che tuttavia non potrebbero senza eufemismo dirsi riuscite.

Queste esperienze su Reti le più produttive e da parte di grandi

Amministrazioni, alcune delle quali godono notorietà incontrastata per-

le favorevoli condizioni economiche create ai loro agenti, rendono
esitante chi non si contenti solo di aggiungere un nuovo tentativo a

quelli che già furono fatti, ma voglia veramente indagare se puossi rin-

novare la prova su basi concrete con probabilità di successo.

A questo intento e appunto per portare la discussione su di un
terreno pratico, non ci pare fuori luogo di esaminare lo stato di fatto,

nel quale dovrebbe applicarsi la partecipazione alle nostre due grandi
Reti continentali.

11 .

Ci riferiremo ai dati che si leggono nella Relazione snlV esercizio

delle strade ferrate italiane per Vanno 1899, rvdtimacbeil Ministero

dei lavori pubblici ha dato alle stampe.

Le linee esercitate dalle due Società Adriatica e Mediterranea,

oftrono nell’ insieme un prodotto che ammonta a i^69 milioni di lire;

e non è senza interesse il vedere come questa somma viene distri-

buita. Ora, tenuto conto dei diversi patti concernenti la Rete j)rinci-

pale (al disotto e al disojira del prodotto iniziale) e quella secondaria,

i 269 milioni vengono ad essere ripartiti così : 164. 5 (1) alle due Società

e 104. 5 allo Stato.

Le Società con la loro quota di 164. 5 devono far fronte alle s]iese

di esercizio, per le quali hanno speso 175 milioni (2). Lo Stato alla

sua volta coi 104 milioni e mezzo deve sostenere alcune sjiese inerenti

all’ esercizio e precisamente:

Spese delle Casse e fondi speciali L. 14,000,000. 0

Alle Società per l’esercizio della Rete secondaria » 10,000,000. 0

Alle Società come corrisjiettivo ])er il loro capitale di

250 milioni (al lordo della ricchezza mobile) ...» 14,000,000. 5

Totale . . . L. 38,000,000.5

onde sui 104 milioni e mezzo ne rimangono da devolversi al Tesoro

65. 5.

Così stando le cose, si presenta allo sco|)o nostro una doiìianda

essenziale: qual’ è dunque il protitto d eli’ a ziend a ? E ([ui la risposta

varia secomlo i diversi punti di vista. S’intende jiarlare del profitto

per le Società esercenti ? Ovvero per lo Stato proprietario ? O ancoia
in riguardo al modo in cui lo ])ossono considerai-e gli agenti fen-oviari ?

Importa esaminare la cfuestione sotto i vari as|)etti.

I^ei' le Società esercenti i l()4 milioni e mezzo rappreseidanli la

loro quota non bastano a su|)plire alle spese d’esercizio in lire 175

(1) Rete principale 157 e Rete secondaria, 7 e mezzo circa.

(2) La Relazione porta 189. 5, da cui ])isogna levare le somme a corico dei

fondi governativi e della Cassa, per gli annienti patrimoniali in milioni 1 l circa.
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milioni : anche aggiunti ad essa i 10 milioni loro corrisposti per com-
penso cliilometrico relativo alla Rete secondaria non si raggiunge ancora
rimporto delle spese. Vuoisi però avvertire che le Società ricevono
pure 14 milioni lordi in corrispettivo del loro capitale

;
e prima della

legge ^^2^2 luglio 1894, che aggravò Timposta di ricchezza mobile, quel-
l’importo bastava a dare al capitale di i250 milioni il dividendo di 1^

milioni e mezzo, ossia precisamente il 5 jier cento, purché non rima-
nessero in qualche parte scoperte le spese d’esercizio. Nel 1899, doven-
dosi sui 14 milioni prelevare un milione per coprire le spese d’esercizio,

il dividendo, tenuto altresì conto della iinposta aggravata, si riduce

al 4.49 per cento (1). Se fu dato di più, la differenza deve essere stata

prelevata da cesjnti estranei all’ esercizio.

Cile cosa è il jirotìtto per lo Stato ? A volerlo determinare sulla

base di ciò che ad esso costano gli 11,91^^ chilometri di linee costituenti

le due Reti nel 1899, occorrerelihero ( alcoli complicatissimi. Ma ricorre

un’osservazione ovvia : anche le linee che jiossono dirsi di ]iroprieta

privata sono pagate dallo Stato mediante annualità; sicché lo Stato,

per tutte le linee, già ne ha pagato o ha assunto il debito di pagare
le spese d’impianto. Per questo riguardo adunque possiamo benissimo
considerare come a carico dello Stato tutte le spese d’impianto in

circa 4 miliardi: rispetto ai quali, i 65 milioni e mezzo di prodotto

netto che le due Reti gli rendono, sono certamente poca cosa.

Ma poiché per lo Stato si aggiungono tutti i vantaggi sociali ed
economici, diretti ed indiretti; così - le linee già costruite - il

punto della Jiiisura dell’interesse che egli ne ritrae passa in seconda
linea. Anche dal punto di vista industriale, una volta che un im-
]>ianto fu compiuto, é al suo reddito e non al suo costo che si

bada per determinarne il valore. Per lo Stato quindi il concetto del

profitto, rispetto alle linee già costruite, ha una imiiortanza molto re-

lativa.

Come s’ha da considerare il profitto rispetto ai ferrovieri? Per
essi scompare la distinzione di proprietario e di esercente. Essi sanno
che Pindustria cui prestano l’opera loro ha un’entrata annua di tanto

e una spesa corrente di tanto: la differenza costituisce il profitto o la

jierdita.

Nel caso attuale le spese correnti sostenute dalle Società ascen-

dono, come s’ é visto, a 175 milioni
;
quelle sostenute dal Governo

mediante i fondi speciali e la Gassa aumenti patrimoniali s’aggirano

sui 14; in tutto 189 milioni, 1 prodotti sommano a ^69; onde il pro-

fitto é di 80.

Si comjirende adunque facilmente come il problema della parte-

cipazione si presenti in diverso modo, secondoché la medesima sia

richiesta ad un esercente puro e semplice (tipo attuale) ovvero ad una

Società concessionaria secondo il Adocchio tipo, o, caso analogo, allo

Stato che, avendo riscattato le linee, se le eserciti egli stesso. Nel

primo caso la materia ripartihile sarebbe nella fattispecie di 12 milioni

circa, nel secondo e nel terzo di 80. Certo in qualsiasi forma d’eser-

cizio può, rispetto ai ferrovieri, mettersi tutt’insieme il prodotto netto;

ma se una parte di c{uesto sia devoluto allo Stato, occorre all’ uopo

(l) Questa è la media delle due Società: il diverso prezzo cui sono quotate

le azioni della Mediterranea e dell’Adriatica dimostra che la Mediterranea deA-e

trarre dall’esercizio un diAÙdendo sensibilmente inferiore a codesta media.
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una solidai'ietà di iiiteiidinienti, die preoeciipazioiii fiseali iiiiiiaeciano

qualche volta di frustrare.

Noi insistiamo su (piesto punto del prodotto nfdlo industriale (pro-

titto) perchè la partecipazione, nonostante la varietà delle sue a|)pli-

cazioni, si esplica in sostanza sulla base di questo elemento, (dii abbia

avuto occasione di scorrere il materiale offerto dai maestri della parte-

cipazione, il Cdievaliei', il Le Rousseau, il Robert, il Tbornton, il

Bbomert, ecc., ha dovuto [lersuadersi che la stessa partecipazione al

capitale, vagheggiata per le ferrovie insieme a quella del profitto

anche dairon. Sonnino {Quid (ifiendum? nella Nuova Antologia del

16 settendire 1900), si appoggia al prodotto netto; sia in (pianto si

tenda a formare, mediante una quota del med(^siino, la [larb^ di (‘apitale

da attribuirsi al lavoratore; sia in quanto dipenderà poi dalla misura
del prodotto netto che si ries(‘a ad ass(^gnareal (‘apitale, se il lavora-

tore non vedrà esposti a soverchia alea i suoi ris|)armi, scontando
forse rillusione di essere diventato (mpitalista.

E (iairatteggiamento probabile del |)i‘otitto che diiiende sopratlutto

rattuabilità della partecipazione. A che si mira inlàtti con (piesta"^

Ad interessare ragente in guisa che trovi (Agli pure il proprio rniglio-

rameido, concoriendo colla sua attività airaumeido del firotitto. Di

([ui due coiK^etti che merilano molta attenzione. Da un lato (‘odesto

aumento pm') conseguirsi (‘on lo ac(;r(is(‘ere il prodollo lordo e (‘ol

diminuire le spese. Dairaltro lato ragente (ed è (‘osa importante) non
avrà interesse vero a spiegare la sua maggiore attivilà, se dairaumento
del protitto non tragga un beiudicio sensibile.

Soffermiamoci un momento su (piesti due con(‘(d,li; e (li(‘biariamo

fin d’ora di lasciare in disparte le ecx-ezioni che sono ofiposle alla

partecipazione del piolitto, in (pianto gli agenli ferroviari doviolibero

essere ammessi a controllare i bilanci (l(‘iresei‘(‘enle : difiicoltà seria

ma, a nostro avviso, non insupeiabile.

111 .

Nella industria ferroxuaria raumento (bà pi'odofto lordo non di|)ende

(‘Ile in ]K)(‘a parte dai l’azione (‘he possa eser(‘iiai‘vi la massa dei fer-

rovieri. Solo in qualche (‘aso di zon(‘ ricche, dove siano in gara pa-

recchie linee com-orrenti, il miglior servizio fatto dalla massa dei

ferrovieri vavrà ad attrarre i trasporti in misiu-a un po’ notevobo Altri-

menti il vincei'e le (‘oncorrenze dipende piidlosto da provv(^,dimenìi di

tariffe e d’ordine si mi bue (‘tie siano presi dalle Direzioni (‘ommerciali.

Efficace invece piuè ess(rr(‘, l’azione della massa dei ferrovieri nella

diminuzione delle spese. I^etù a (piesto riguardo s’ impoiu' una osser-

vazione grave. J^e spese d’(‘ser(‘izi() che, (‘ome s’ è visto, as(‘endono

|)er le nostre due Refi continenlali a 175 milioni di lire, risultano

composte per Ixui 115 milioni da spense di personale, ri'siando s(do

60 milioni per tulio il rimanenbg dei (piali più di 50 solo per (‘om-

bustibili ed olio. Ora, con tutta la cura speciale mù (‘onsuiiii, si (‘ons(‘-

guiranno iirobabilmenle nuo\ e economie
;
ma per non (lir(‘ altro, i pr(‘zzi

dei carboni (? dei mefalli, che lanla parte assorbono di (pi(‘sl(‘ sp(‘s(‘,

non permettono di al)bandonar(‘i a sover(‘bi(‘ illusioni. Roi(‘bè il grosso

delle s()(‘se sfa lu'l p(U‘soiiab‘, è duiupie (‘biaro (‘b(‘ la riduzione (b‘lb‘

spes(5 (lovr(‘bÌK‘ (àfèlluarsi in (pi(‘sto (‘umpo.
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Ci sembra di sentire subito voci che gridano da piìi parti : « ta-

gliate gli alti papaveri ed otterrete economie vistose ». Ora quand’an-
che potessimo fare assegnamento su questa misura, giova tuttavia

porre in rilievo che essa sarebbe estranea alla applicabilità della par-

tecipazione :
pur eliminati infatti gli alti stipendi, rimarrebbe ancora

integro il problema che stiamo esaminando circa i limiti, entro i quali

la maggiore attività della massa del personale possa diminuire le spese
d’esercizio. Ma, dacché ci si presentava roccasione, abbiamo voluto
renderci conto del valore finanziario di questo argomento. E sulla

scorta di una pregevole Relazione che il Ministero dei lavori pnbblci
ha testé ])ubblicata in sei volumi, riassumendovi la storia delle tre

maggiori Società dal 1885 in ]mi, abbiamo esaminato la distinzione e

la ramificazione degli Uffici della Mediterranea e dell’ Adriatica, quale
viene offerta dal volume j^rimo. Da queste notizie officiali, e da altri

dati che abbiamo avuto modo di raccogliere, non crediamo andar lungi

dal vero se affermiamo che le due Società principali non hanno più

di 151) a 1(30 funzionari che percepiscono uno stipendio superiore a

lire bOOO airanno. La spesa totale di questo grande Stato Maggiore,
che dirige le due più vaste aziende d’ Italia, non arriva al milione e

trecento mila lire.- Volendo pur falcidiare, per ridurre di qiialcbe mi-
gliaio di lire lo stipendio medio, si giungerebbe a diminuire la spesa

di cfiialche centinaio di migliaia di lire, a dir molto. Non ci pare
adunque un elemento che, neppure indirettamente, possa intlnire sul-

rattnabilità della partecipazione.

Il problema rimane quindi nei termini già indicati e soprattutto

in ([uesta domanda : il personale colla piti assidua sua cooperazione

potrà conseguire notevoli economie nei 115 milioni di spesa che ora

esso richiede? Potrà (altro aspetto della stessa domanda) soddisfare

all’ incremento del traffico senza accrescere in eguale misura le pro-

prie spese?

Che industrialmente codesta speranza ap])aia fondata, ci sembra
difficile da mettere in dub])io. Le applicazioni del cosi detto sistema

di cointeressenza fatto in molte stazioni e in vari altri rami di servizio

ce lo confermano; e se meritarono censure, non fu in generale per

([uesto riguardo. Si pensi che il rispaiTiiiare un solo agente per chilo-

metro, dacché la spesa media pei- agente supera le IODI) lire, auioI dire

risparmiare sugli 11,(300 chilometri delle due Reti Iren 11 milioni e

mezzo di lire. E così si comprende come, non solo uomini tecnici, ma
eziandio uomini politici come gli onorevoli Luzzatti e Prinetti pote-

rono, da ministri, considerare come uno dei compiti del Governo lo

avviarsi ad economie di spesa sul personale delle grandi Reti.

Ma se industrialmente si giunge a tale conclusione, sorgono osta-

coli gravi neir interesse della regolarità e del servizio pubblico. Appunto
sotto cotale aspetto in questi idtimissimi anni fu generale nei Auri paesi

il movimento dei Governi a stabilire discijdine moderatrici del lavoro

dei ferrovieri, persino qualche Aulta (e forse non sempre bene) contro

gli stessi loro intendimenti
;
anzi proprio in questo momento, e da noi

e fuori, fei-ve in jiroposito AÙva agitazione. La quale però ha jAure altro

movente ben distinto
:
quello cioè della tendenza sociale alla diminu-

zione delle ore di laAuro perché non sia iroppo logorata la maccbina-

uomo e perché, diminuito il lavoro individuale, venga ridotto il numero
dei disoccupati, e attenuato cosi l’altro non meno urgenfe problema
della disoccupazione.
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Trattasi, come si scorge, di questioni ponderose, che escono affatto

dal tema nostro
;
ma, rispetto ad esso, appare ad evidenza come codeste

tendenze siano difficili a conciliare con le economie che la partecipa-

zione al profitto dovrebbe produrre nelle spese dipendenti dal per-

sonale. Non sappiamo fin dove la tutela della regolarità delF esercizio

e i criteri sociali di limitazione del lavoro possono spingersi; ma, avver-

tiamolo bene: nello stesso modo che la diminuzione di un agente per

chilometro significa un risparmio di circa 12 milioni di lire, anche
raumento di un solo agente significa una maggiore sjiesa di 12. Il

giornale L'A vanti, ai primi di questo mese, riferendo sulla legislazione

inglese relatiA'a al lavoro dei ferrovieri, narrava che in Inghilterra il

lavoro medio può ritenersi di 12 ore al giorno. Se altrettanto è da noi,

la riduzione a 10 ore, ossia di un sesto, importerebbe all’ ingrosso l’au-

mento di un sesto nella quantità del personale e nella relativa spesa

ossia di 19 milioni sui 115 del 1899.

Pertanto anche la possibile riduzione delle spese, su cui industrial-

mente dovrebbe farsi assegnamento, si presenta allo stato delle cose

nel suo insieme assai ])rohlematica. E noi prescindiamo in ciò da cir-

costanze d’altro ordine che possano intluire suiraumento delle spese

d’esercizio.

IV.

Rimane l’altro punto: è egli a prevedersi che la partecipazione al

profitto darà al jiersonale un beneficio sensibile che valga a stimolarne

maggiormente l’atti vità ?

A questo intento jiarrebbe necessario che il beneficio stesso, jier

non essere irrisorio, si ragguagliasse, in media e subito, almeno ad un
mese dello stipendio; giacché altrimenti si corre peiicolo chela inno-

vazione cada in discredito e perda quindi la sua ragione di essere. E
poiché sui 115 milioni richiesti dalle spese di personale, gli stipendi

ne assorbono 90, il dodicesimo corrisponderelihe a sette milioni e mezzo.
Pertanto, ove si consideri come già acquisito il profitto del 1899

in 80 milioni, e si dia la ]iartecipazione spinta al 50 per cento sulla

eccedenza di profitto che il personale avrà cooperato a raggiungere con
lo stimolo di ({uesto nuovo incentivo, dovrebbe presumersi che l’anno

seguente apporti un aumento di prodotto netto di 15 milioni. Di fatto,

sappiamo invece che in media questo aumento di jirodotto netto, rife-

rito atrazienda in generale, non supera i tre o quattro milioni.

In Francia, quando fu tentata la ])arteci])azione, partirono dal con-

cetto di ]Arelevare yirima un dividendo rimuneratore al capitale sociale

e sulla rimanenza attribuire una quota al jiersonale. Se da noi si volesse

seguire questo metodo prelevando prima il 5 ])er cento ]ier it capitale

della Società, col ti])o attuale d’esercizio non rimarrebbe più nulla;

giacché, come s’é visto, il prodotto netto del 1899 cori-isj)onde solo a

un dividendo del 4.49 per cento in media. In cjuanto poi vogliasi aver

riguardo a tutti gli 89 milioni di prodotto netto del 1899, e si con-

trapponesse il relativo capitale d’im|)ianto, si (tiscenderehhe ad un inte-

resse anche più basso.

Si presentano bensì alla niente alcuni espedienti che possono sem-
brare idonei ad attuare la partecipazione. Ad esempio, pur nel ti])o dei

contratti attuali, piesi gli 89 milioni di prodotto netto, assegnarne anzi-
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tutto il 10 per cento per la partecipazione dei ferrovieri e sugli altri 7^
procedere poi ai riparti che interessano lo Stato e le Società. S’avrebbero
appunto presso a poco quei 7 milioni e mezzo poco sopra calcolati.

Ma, in realtà, questo sarebbe un modo di aumentare gli stipendi, non
di introdurre il concetto della partecipazione. Il personale saprebbe
già che la sua quota esiste in sostanza come quota fìssa e che i suoi
sforzi individuali varrebbero a migliorarla impercettibilmente.

Si può eziandio pensare ad un altro sistema : diminuire lo sti-

pendio attuale dell’ agente e dargli una partecipazione che lo com-
pensi con qualche larghezza. Egli, avendone così una parte rilevante
che dipenderà dall’andamento tinanziario dell’azienda, si sentirà ecci-

tato a dedicarvi le sue forze. Ma un provvedimento in questo senso
non potrebbe, certo, dirsi introdotto |>er migliorare la condizione degli

agenti, sibbene piuttosto a tini prettamente industriali. E d’altra parte
non vi ha dubbio die l’ agente si rifiuterà a questa diminuzione di

stipendio, malgrado la lusinga di ottenere una quota forse più larga
ma incerta.

V.

Oggi poi a tutte queste considerazioni ne sovrasta un’altra. Quali

saranno i prodotti netti dei prossimi esercizi?

Come è avvenuto in tutti i paesi, e si accentua ora forse più in

Italia, la costruzione delle nuove linee, per quanto consigliata, a volte

imposta, da esigenze sociali e politiche, porta, nelle vecchie Reti, linee

in generale sempre piìi industrialmente improduttive. A ciò si aggiunga
che, per chi tien dietro un poco alle nostre vicende ferroviarie, le con-

dizioni deir esercizio minacciano di farsi via via piìi onerose: già i due
anni successivi al 1899 lo confermano largamente. Numerose incognite

ricliiederanno quanto prima una risoluzione; cause molteplici tanno
teuiere che le spese d’esercizio siano per sorpassare ogni previsione;

non ultima lo stesso aumento generale delle mercedi die sono lontane

dall’ aver raggiunto la fase di un equilibrio atibastauza stabile.

Nonostante, dunque, ogni loro maggior diligenza, gli agenti ferroviari

potrebbero trovarsi dinnanzi a (fuesta situazione, di vedere cioè una
continua diminuzione'' nella percentuale del ]irodotto netto. Si verifì-

ctierelibe per essi quello che è avvenuto, come accennammo in prin-

cipio, suila Rete francese d’ Orléans.

Nella relazione da quella Compagnia presentata all’ Esposizione di

Parigi nel 19(K), dove si parla del sistema della partecipazione, leg-

giamo queste parole: « Erudueiix au début, alors que l’exploitation

« portai! sur des lignes à grand rendement et que le nombre des par-

« ties prenantes était relativement restreint, le sistème de la parteci-

« pation devili! moins avantageux pour les eiujfìoyés à mesure que
« l’exploitation s’étendait à des lignes à plus faible tratìc et qu’en

« méme temps le nombre des parties pi'enantes devenait plus consi-

« dérable ». Così la Compagnia si trovò costretta, dopo una lunga espe-

rienza, ad abbandonare il sistema della partecipazione al profitto, devol-

vendo invece i lievi ufili che risultavano alle Casse di ]irevidenza.

Anche coi migliori intendimenti è facile suscitare speranze che poi

si traducano in illusioni e producano irritazioni inaspettate. Sonvi

parole che esercitano up fascino potente: la partecipazione al profìtto
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potrebbe essere fra queste. Ma non sarà su])erfluo ricordare T avverti-
mento che uno degli studiosi nostri che meglio sanno conciliare la

scienza e la pratica, il Gobbi, scriveva già da tempo : « La parteci-

« pazione non si potrà ritenere un mezzo per proporzionare la retri-

« buzione al lavoro e quindi uno stimolo efficace ad aumentarlo, se

« non quando le condizioni ad essa favorevoli, non solo vi siano, ma
« vi siano in un grado molto notevole : altrimenti le difficoltà hanno
« una decisa prevalenza ».

Non ci sembra quindi che per T ordinamento definitivo del perso-

nale ferroviario ])ossa farsi assegnamento sul sistema della jiartecipa-

zione. Le discussioni che in questi giorni ebbero luogo al Ministero

dei lavori pubblici, da quanto ne disse la stampa, lascierebbero cre-

dere che, anche componendosi ora le cose, si tratterebbe di una tregua:

e che a breve scadenza F arduo tema dovrà essere ripreso in esame.
Nello interesse del miglior esercizio ferroviario, che esige tutta la

cooperazione del personale, nelF interesse del Bilancio dello Stato che
importa non si trovi esposto a sorprese, è necessario che il problema
sia a tempo indagato in tutte le sue parti, affrontando così le resi-

stenze della finanza come le imposizioni della politica.

Yiator.
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Nella odierna agitazione e comunicazione e mescolanza delle cor-

renti intellettuali europee la Russia ha portato da pochi anni tin gran
soffio d’aria salubre e di vita

])rimordiale e sincera. Ci ha
ravvicinati alle tonti dell’uma-
nità. 11 grosso pubblico ama,
è vero, piuttosto i romanzi sto-

rici. gli scenari di Sienkiewicz

e di Mereskowsky ; dell’ intlusso

di Dostoiewsky, di Tolstoi, di

Gorki ha sentito ben poco. Gli

uomini colti invece ne furono

vivamente colpiti, tino a mo-
dificare profondamente le loro

idee, fino a imprimere ai loro

lavori di scienza o di letteratura

una direzione e uno scopo, cui

sarebbero forse rimasti estranei.

Il popolo lasciato più in disparte

nel volo della libertà traverso

r Europa offerse alle nazioni

civili la maggior copia di am-
maestramenti. Perchè esso è

più vicino di noi alla verità,

esso che non se n’allontanò

gran fatto, piti vicino di noi

che ci torniamo dopo sfòrzi se-

colari.

Ultimo rivelatoci fra gli

scrittori russi è questo Gorki di

cui lessi testé un libro stupe-

facente, I Tre (1), libro senza

linea di condotta, strozzato in

fine, ma pieno d’ una tale spon-

tanea franchezza, d’una tal in-

genua, immediata, implacabile il piìiisCipe paolo troubetzkoy.

visione della vita, da far con-

cludere che tutta la nostra letteratura sia artificiosa ed ipocrifa, poiché

quello che dice è troppo poco e molto più importante e urgente quello

che tace. Vi è in questo libro una intuizione cosi sicura della psicologia

(1) Les J/'O/'s, par Maxime Gorki. Collection des grands romans étrangers.

Ollendorff, Paris.
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infantile, da render affatto persuasive e fatali le conseguenze delittuose

cui Tautore conduce mediante la semplice logica dei fatti i suoi pic-

coli eroi.

Volendo parlar qui d'un artista che lavorò in ttalia molto tempo
tra rammirazione dei pochi e h indifferenza dei più e ci ritorna oggi

con una fama mondiale sotto un’ insegna russa, non potei a meno di

richiamare questi strani romanzieri. Perchè Paolo Trouhetzkoy. d'ac-

coi'do con quel che dice

Tristan Klingsor in un
recente fascicolo della

rievue, dove ];arla di lui

in uno scritto intitolato

Art lì asse, è veramente
russo, quantunque nato

e vissuto lungo tempo
fra noi. La sua nazio-

nalità è ora contestata

andie dal signor Wil-

liam Jarvis nell' ultimo

n li mero de 1 lo Se ritjuer's

Marja^i]ìp. ov* è detto

die dalla madre ameri-

cana appassionata del-

Parte trasse egli in un
colle tendenze artisti-

che r indomabile perse-

veranza degli Anglo-

sassoni. Va egli è russo

per r affinità evidente

die Parte su i manifesta

con Parte dei sopradetti

scrittori

.

Nato ad Intra nel 18(3<)

dal
]
)ri nei ]le P i e t r o

Trouhetzkoy. allevato

in una famiglia cosmo-
polita in cui ])otè cre-

P. Trouberzkoy. - Bozzetto x>EL jiON-r.MEN-TO A Daxte IX Trento. lillClO e bCioltO

dag'li impedimenti ste-

rili che formano gran parte dei nostri sistemi d'educazione, obbedì

spontaneamente al suo temperamento d'artista die si manifestò fin

dai primi anni. Sedicenne, il padre che voleva farne un militare lo

mandò in Russia, sperando che si dileguassero i suoi capricci di scultore

die già gii facevan modellare vivaci forme d'animali che avevano susci-

lato l’approvazione del Gi-andi. 11 giovane russo era già diventato

un pochino ambrosiano. Tornò a Milano dojio ([ualche mese e si con-

sacrò di proposilo all'arte.

Fu allievo del Rarcaglia per un mese: indi entrò nello studio del

Lazzaro : vi rimase due allri mesi, dopo i quali il suo tirocinio ei'a

finito. Mise studio da solo.

Nell’ Sh espose la pj-iina volta, a Lrei-a. Poi diede il suo conti-i-

Imto a molte esposizioni, mentre a lui si volgeva ratleiizione di \ i1-

tore Gruliicy. k giovani, o coloro die ancoi- oggi si diiamano i giovani.
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in quest'Italia dove si è considerati uomini soltanto a cinquant'anni.
ricordano certo un battagliero foglio milanese. La Croìtaca (TArte,

poiché appunto l' esordio di questi letterati e artisti, che ora inco-

minciano ad esser lodati nelle giovanili Esiiosizioni veneziane e nelle

Riviste nuove o rinnovate, risale a quel tempo. Nelle raccolte della

(iazzetta letteraria di Torino, della Cronaca d'Arte e della Vita nwderna

Paolo Troiibotzkoy. — Stodio.

di Milano troverete a|)puiito i pi-imi vei'si, l(‘ jirime nov(‘lle, i primi

schizzi della generazione d’arlisti nali intorno alla dala (hdiniti vadelia
nostra ricostituzione nazionale. Nella Cronaca (TArte shu'cese la prima
battaglia intorno al nome di Paolo Ti'onbelzkoy a pi'oposilo dTin monu-
mento da innalzarsi a Dante in Trento, e il (Irnbicy soslenne fiera-

mente il suo progetto, die non fu accolto. D’allora il suo nome, come
(fuello del suo amico Segantini, di cui egli fece il nolo busto che lo ritrae

pieno di baldanza giovanile e bello ('ome nn eroe jiredesl inalo, fu un

nome di battaglia, e di pari il nome del suo sostenitore. Quanta fede,

quanta vitalità e (filanto sacrificio altresì in (fiieJle lotte jier T im|)res-
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sionismo, il divisionismo e le nuove tecniche, le ([uali significavano

anche nuove idee, nuove forme, e so])ratutlo riheUione contro TAcca-
demia imperante in Lomhardia, contio la jirotezione ferrea dei nobili

premente su gli istituti artistici in Piemonte, e infine una indomabile

aspirazione verso la libertà, rautonomia, la sovranità deirarte e della

bellezza! Il Grnbicy, con intendimenti ed espressioni di pittore ])iù che
di filosofo, e col linguaggio limitato ma efficace di cln ]irende la penna,

non suo strumento, soltanto pei* un iiipiulso imperioso, intuiva ed appli-

Raolo Troiibetzkoy. — Ritkatto.

cava alcune idee che le teorie ruskiniane resero poi pojiolai i am'lie in

Italia (1).

In tale ambiente crebbe Paolo Troubetzkoy. Percicà farle acc-ade-

mica non ebbe su lui abuiu potere. Tristaii Klingsor ignora lutle cpiesti^

cose, poiché lo storico deirarte italiana moderna non è sorto aiìi'ora

fra noi, nonché in Fiancia. Altrimeuli non scri\ eiehhe : « Paolo Prou-
hetzkoy non arido a Konia (‘om(‘ hi d(‘llo, neaii('h(‘ polé r(‘slar un
mese nello studio di frnesio Hazzaro a Milano, lioppo alliralo dalla
realtà viv(mt(‘ per indugiar lungo baiipo dinanzi alla fr(‘dd(‘zza d(M

gessi accadrmiici »; (piasi ch(‘ av(‘ssimo in Italia una Scuola di Uoma
che dia la pal(‘iil(‘ nllicial(‘; (piasi (dn* il llazzaro jiossa s('amhiarsi p(‘r

un a(.‘ca(l(miico ! Mi par inv(‘C(‘ (Iontmsì atlérmar(‘ cIk* diflicihiKMiU^ avr('hh(‘

(1) V. fjd Triciuìdlt. Toi-iiio, hoiix, ISIH),

Og Voi. X('VIII, Sorio IV - 1(1 marzo 11HI2.
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il giovane scultore trovato un aml)iente \mi adatto a svilupiiare in lui

le doti di prontezza e di trancliezza che lo resero un artista eccezit)nale :

non Fari^^i certo, dove impera F Accademia più che in Italia, nè la

Uussia. che nelle belle arti

seguì linora la Francia e

incomincia oggi a])])ena

con qualche giovane ad
affermarsi originalmente.

Notiamo che se tpialche

aftinità si |)uò riscontrare

fra Farte sua e quella

d'alcuni altri artisti, la

si deve cercare in Italia.

La })arentela cogli scrit-

tori lussi a Pipare evidente
nella sua visione partico-

lare tlella realtà, talmente
immediata, che la forma,

il movimento. Fazione,
appaiono colti sul vivo.

Altri riassumono o analiz-

zano o iutensilicano. con-

centrando la loro atten-

zione e il loro sforzo sulle

parti che devono (‘sst're più

espressive; li velano nella

loroopera una volontà im-

periosa; sono sogg(‘tti\i.

fig 1 i è pe r fe 1 1 ame n 1 1 ‘ ogge t
-

tivo: coglie con rapidità

e rende con esatt(‘zza.

Molti dei suoi lavori appar-

V(‘ro nelle .Mosli-e italiani^

(‘ sono noti. Fcco una

carrozza con un coccliim-e

intahai-i-ato oppi'(‘ssi sotto

la n(‘V(‘ a Milano, (‘eco

una slitta laissa : (pii è un

grupjx) (F ima giiiiiHMda (‘

(Filli piiU'dro, là un in-

diano a ca\allo ; il molo

\'i(‘ii collo n(‘lla sua fasi*

|)ifi carall(‘risl ica, nelFal-

liliidiiK* cli(‘ sola, piir(*

(‘spriiiKMido Fazione, lol-

l(‘ra (F(‘sser lissata simza
Paolo Troni,ot/.koy. - Una .Maok,:.

q.,,. f j ncpi i(‘t 11(1 Ì IH* pro-

dotta dallo s(piilil)i-io : le.

sue ligure e i suoi gruppi, fermati ik'I g(^sso o mù bronzo, rit(‘ngon()

continua la vita e il movimento con assoluta spontaneità. Xi^ssiino

sforzo, nessuna fatica di modello in jiosa ne’ suoi ammirabili ritratti

di l)imhi e di animali. La vita dei bimbi e (h^gli animali (lov(‘va inna-

morare un artista cosi apjiassionato del movimento spontaneo: colla
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con una prontezza infallibile, e non già sujierticialinente. Quanti bam-
bocci paffuti e lisciati non diede la scoltura sacra e profana di tutti i

tempi! Batuffoli polputi, tutti rigontiamenti e pieghe. Il Troubetzkoy li

fa vivere: un po' tristi in verità, pensosi, quasi malati: persino ne' suoi
animali infonde questa tristezza cb’è tutta slava e cbe l' Italia ba certo

Paolo Troubetzkoy. — Il Moxumknto ao Alessaxoro UT m Russia.

addolcito in lui. Ma che tenerezza ne' suoi gruppi di madri, quella che

seduta stringe con tanta effusione il suo bimbo al jieffo quasi ])er

])roteggerlo da un oscuro ]iericolo, Cfuella che ritta guarda un l)am-

boccio tran([uillo cbe sta quasi per articolare (fualche sua nuova conqui-

sta di lingua : e cbe bonomia nel gruppo Padre e ì>amhiua che raffigura,

se non eri'o, rai*cbitetto Conconi con la sua figlia in braccio !

Nei ritratti l'arte sua ottiene una straoi'dinaria evidenza d'evoca-

zione. Essi sono numerosi e in gran parte d’italiani: Segantini, Torelli-

Viollier, Felice Cameroiii, Modigliani, ecc.: e questo, nobilissimo, che

presentiamo (runa signora milanese, e quello, così semplice e sugge-

stivo, di signorina! Di Tolstoi ammii'ammo a Venezia il busto e il

gruppo etfuesti'e. li monumento all' Imperatoi'e Alessandro lllchedovrà
soi-gere a Fietrobui-go non è (àie un bellissimo riti'atto eipiestre. deve
stupire (piesta abilità (bà Ti-oubefzkoy nel riiratto, consistendo la mag-
gior dol(‘ d(*irail(‘ sua màla fedellà mii-acolosa (bàia ri|)roiluzi oiuv

Di mon unuMilab' non iscorgo verameiib' màla sua opm'a alli'o (àu'

il bozz(àlo |)(‘r Danb*, il ipiab* non si diiiàibt' conciqiilo da nn arlisla

sul (juab‘ la r(‘allà s' impoiK' laido impiMàosaiiUMibv Poiiàiè (csso non (‘

piii un bMiibo di \ ila, frnllo (ross(M'vazi()n(‘ diiiàla :
(‘ un simbolo. Su un

allo pi('(b‘slallo a piramidi' Ironca, intorno al ipiale sono appi'ii a arcen-

nale in rilii'NO alcuni' ligule, s'alza la statua del Focla, chiuso nel

inalilo, i 11 al I i I iiil ine ieratica. I mmaginalelo colossale, in luogo aperlo
(' rilevalo, à'rislan Klingsor. nel dello iinmero della /fer/m. quando
non si parla\a aneora di molili meni i in Boma, ai Ire poeli, Coellie,

\ ielor I Ingo, Shakespeare, nè di eorlesie ari isl ielle inierna/ionali, pro-

poiK'va : « lo sari'i assai imàinalo, da\anli a I l'ahlionda nza di im'dio-
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eiità che ingombrano le strade e i giardini di Parigi, a incoraggiar gli

iconoclasti; ma questo meraviglioso monumento a Dante, che è sicu-

ramente lina delle migliori cose della moderna statuaria, perchè non
ci si assumerebbe P iniziativa di innalzarlo fra noi. rendendo così due
volte omaggio alFarte. al vecchio poeta ghiliellino. le cui rime sono
immortali, e al principe artista ancor giovane le cui opere sono già

così possenti ? »

Per raggiungere un'espressione tutta sua Paolo Troulietzkoy doveva
trovare un mezzo suo proprio. 11 metodo di costruire uno scheletro

fasciato di muscoli o di ai)piccicare un vestito su un corpo nudo era

troppo aitificioso e sopratutto troppo lento per la sua rapidità d'im-

pulso : r occhio giusto e il pollice sicuro potevano surrogare la scienza

anatomica; inoltre egli si sentiva attirato verso la realtà amhieide,

verso le forme della vita moderna, non coll’ intendimento d'un artista

di genere in cerca di soggettini. di aneddoti e d' inezie, ma |)er vera

curiosità di studioso e d’ innamorato che vuol viver egli stesso e far

rivivere agli occhi altrui l’attimo fuggevole sì. ma intenso. (Quando si

pensa che anni fa lo si chiamava scultore di genere, mentre si [irocla-

mavano grandi scultori certi plasmatori di pescidiitoli, di ciociai'c, di

figurine cincischiate e mercantili, c’ è da arrossire.

Allo stesso modo che Hodin fa i suoi a ad/ verameide nudi, non

spogliati e [)rossimi a rivestirsi, Trouhetzkoy non a])piccica tuia veste

intorno ai suoi personaggi : li crea (fi balzo, come li vede, con una
va p id ità prodigiosa.

Ond'è elle non sollanl o

la forma e il chiaro-

senio egli lilnu' d(‘lle

siK' ligui'cy ma in pai-t(‘

il colori' e l’aria am-
hienh'. P a (pK'slo pro-

posilo il Klingsoi" fa

alcune ossi'rvazioni V('-

raiiK'ide geniali che

valgono di (‘ss(‘i- (jiii

id ^(‘l•i l (‘ : « Pgli non

guarda soli auto gli

(‘,ss(‘ii dal pillilo di vi-

sta (h'I vohiiiK' ; li v(m 1('

ancia' lu'i loro piani

luminosi di diverso va-

l()r(i imiiK'rsi m'H’al mo-

slèra. Pgli iirimo in-

Paolo Troiibetzkoy lavVa al busto di Tolstoi.
h'iide (pK'slo; chi' lo

SCI! llor('d rad n(;e un ino-

dello poliffoiiH), i cui toni loculi sono (rallroiidc iiiodiliciili dall uria

ambiente, per mezzo d’ima immatriiie moiiocromu. Ne nsiilta eie la

copia esatta del volume, a cui tende la matifrior |)arle dei iiiodellaloi

i

contemporanei, non può dar 1’ impressione della realtà, poiché vi si

trascurò appunto uno deffli elementi principali: il coloie e avvi up

pamento atmosferico... S’intende che lo scultore non deve trasportare
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rìeH’arte sua i mezzi del pittore. No: lo scultore deve solamente tras-

mutare i colori in valori, cioè in superliei iiiegmilmente illuminate.
Al che ci SOR due modi: il primo consiste nel variare l'angolo della

luce: ma tal modo che
detbrmerehhe i prolili non
])U() essere impiegato che
negli incavi o jier le opere

destinate ad esser viste su

una sola taccia, come i

hassorilievi; il secondo
consiste nel diA'ider le

sui)erlici in un numero più

o meno grande di ])iaiii

singoli che, senza alterar-

ne il movimento generale,

l'ormino altrettanti punti o

linee d'ombra ». Questa
fattura gli iiermette di ren-

der tangiì)ile il legame e

r armonia fra le cose sog-

gette alla sua osservazio-

ne. « Egli non le vede con

un occhio arido e metico-

loso di naturalista analiz-

zatore che distingue gli

elementi ad uno ad uno :

egli vetle le cose si ut et i-

Paolo Tioubet.koy. - lì.,.,atto. cameiite. bagnate (lairaria

luminosa che estingue i

disaccordi, riempie le caviltà, conferisce airinsieme un'unilà larga ed

euritmica. Pigli non stacca la niano-dalla Aveste su cui è posta, e lascia

la manica a slmfti fondersi colla sfolla del busto: si guarda bene di

frugare con un’ osservazione di miope sotto le dita o le ascelle per

romper il piano illuinijiato con una piccola linea inutile d'oiubra. Se

l'espressione non fosse tro|)])o pesante, si potrebbe dir (piasi ('b' egli

scol|)isce r atmosfera riempiendo i vani jier unii' i rilievi fra loro, e

dar plasticamente alle cose ruuità che l'atmosfera lor ('oulcM'isc'e. Non
v' è dumpie una defoi-mazione della l'ealtà, ma. al ('ontrai'io. uu'c'spres-

sioue più felice della realtà ».

Queste oss(MAazioui, il (mi s(ms() bisogna alterrai'e lrav(‘rso un lin-

guaggio un j)()' approssimalix’o. ess(m(lo Iroppo ardiu* l radiii'iA' in

pai'ole (piello cIk' s'(\s|)i-im(' così bene con all ri m(‘zzi d'arbv colgoiu)

assai idi idaimmb' l(‘ caralb'risl ìcIk' (bùia b‘(mi('a adopei-ala dal ùà'ou-

l)(‘lzk()\'. 1^] (la (‘Ssa appuiilo si scorg(‘ (piaiilo gli abbia giovalo r(‘ss(‘re

cresciido in Italia. La sciillura (mro|)(‘a non |)r('S(mla nulla di simib'

fuorcbè (la noi (' |>r(‘cisam(ml(' in Lombardia. Louslaiiliii .M(mui(‘i' ('

Lodili, cb(‘ sono cilaii a (pu'slo proposilo, isolali (bd r('sl() aucln' ladb'

loro nazioni, baiiiio Inll'allra l(‘(mica. la' loro scuHuia' >i diiA'blx'ro

a\(‘r gA'iK'si iiib'rna. ci-('arsi dal di (b'iilro, (' la su p('rlici(' si diiA'blx'

clic non sia s(' non una logica limilaziom' (b'i corpi v'wrwW ah i iif iis.

Ib'r il 'fron Ix'lzkoy la su p('rli(‘i(' ('sb'iioiA' ba molla maggioiA' impor-

laiiza: |)ii'i cIk' ik'I voIiiiik' in ('ssa si coikm'uI ra p('r gran parb' Lalb'ii-

zioiK' dcU'arl i>la.
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Ora in questo indirizzo pittorico sono parecchi scultori italiani

settentrionali e specialmente lombardi: ai quali ultimi esso deriva visi-

bilmente dalla pittura di TraiKjuillo Cremona. Dell' intluenza notevole

esercitata dal Cremona sul Troulietzkoy fanno fede non soltanto molti

soggetti e tipi da lui trattati, ma lo stesso sentimento dei gruppi,

delle attitudini e dei visi, il che appare specialmente nei suoi bambini
e nelle sue mamme, di sentimento allatto cremonesco.

E l'Italia fece altresì che questo russo, il quale sarebbe stato forse

soltanto uno 'scultore rude e j)ossente. un Gorki della stecca, un fenomeno
naturale, un ntirahile nioìistrum, divenisse anche un dolce ])oeta del

sentimerdo e della grazia, un artista che alla forza nativa aggiunge la

tinezza, un sensitivo interprete della bellezza femminile di cui sa ren-

dere con tanta delicatezza le stoffe fruscianti e i visi leggiadri, l'ele-

ganza suprema delle attitudini e il pensiero degli occhi. In questo

senso noi jiossiamo collocare il Troubetzkoy fra gii artisti nostri,

poiciiè sapi)iamo che, come la sua lingua ])iìi naturale è il mene-
(fìthio e, anche professore all' Accademia di ^losca, non ne [)erderà mai
l'accento largo e franco, così siam ceiii che molto d'italiano rimanh
nell'arte sua : e dell'opera sua e dell' intluenza benetica eh' essa eserci-

citerà nel suo paese di nascita il lìostro paese non sarà senza merito.

Si annunzia la chiusura della C(isa di Goldoni.

Ermete Novelli aveva certo ottime intenzioiu (piando si pi-opose

di creai-e nella capitale un teati-o stabile, (lontidi) ti-op])o in se stesso.

Un teati-o non })n() esser sostenuto da un uomo solo per (pianto di

spalle podei'ose, jiei- quanto atto pii'i che ogni altro a molliplicai'c e

variare inesauribilmente le sue atlilndini e lisorse. Abbiamo nella

storia del nostro teatr-o molti tentativi (‘onsiinili, che lasciarono po-

chissima traccia: (piesto non ru' lascerò inaggioi-e: Si pr-ojroiK'va di

sostener le buone tr-adizioni c di incor-aggiar- le novità costituendo come
una catena continua tra il jrassato (‘ ravvenir-e: ci irrosenti) alcune

buone rievocazioni goldoniane, non ci diede nulla di nuovo: non f(‘ce

[)iii di (pianto facciano le compagnie instabili che girano |)(‘r la prmi-

sola ; invece di tr-asportarsi da Torino a Pahn ino riinas(‘ a lioina,

ecco tutto.

Abbandoneremo una buona volta rntojiia (leiracc(Mitram(‘nt() ch(‘

per altre nazioni ('; causa di hnitezza (‘ di ristagno md progri'sso arti-

vStico (‘ p(a‘ l’Italia ò non soltanto inati nabihy ina f(‘C()n(la di disin-

ganni e di sp(M‘p(MÌ morali (Mnal(‘iiali ? Il f(Mioin(‘no (hdla g(‘rminazi()n(‘

spontaiK'a (? sparsa (l(‘i nostii attori (‘ (l('ll(‘ iiostK' (•ompagnir', con tutto

il bene e tutto il male ch(‘ polla, non (* un fallo capriccioso: ò pro-

dotto dall' intima struttura mat(M Ìal(‘ (‘ morah* (l(*l nostro pa(^s(‘, la cui

originalità, checch('‘ si dica. consishMà sempr(‘ md s(Md)ar(‘, più vivi (di(‘

mai i caratteri che contrassegnano l(‘ (li\(‘r’S(‘ regioni. Ur(‘d(d(‘, voi (di(‘

con un istituto (pial-sar'ebbe un Tr'atio Italiano nflirdah* snssistra-rdibero

attord come la Duse, -Ihnanuel. Zaccoiii. Henirii, e lo stf'sso Xovrdii,

per ([uanto egli si stacchi già aUpiauto dal tipo italiano (‘ s’avvirdiii

a (|ualche celebre rx-sociedoiì c della Cotuédie FÈ'ancfdse? Ma suppo-

niamo che un teatro stabile e sussidiato pollasse riuscir ntil(‘ a pr-o-

rnuovere la lu-oduzione italiana ((piaiitnmpie gr-an parte (l(‘gli autori
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draniniatici francesi (lebl)aiio la loro fortiina al Théaire Libre!). c‘è

in Roma sufficiente elemento di spettatori ])er tener in vita nn teatro

simile? E alle altre città sarebbero riserbate le com])agnie girovaghe?

E Roma si contenterebbe di quello, rinunziando a queste. [ler tema che

il loro jiassaggio non faccia vuotare il teatro nfticiale? Tutte (jiieste

vane discussioni provengono dalle ]ierio(licbe velleità onde som) assaliti

coloro che vivono continuamente alla ca])itale e voj'i-el)bero ad ogni

tratto ch'essa emulasse Berlino o F^arigi o Londra. Osservate ([nauti

di simili impulsi, fortunatamente sidiito tiaccati dal peso della pjopria

vanità, sorsero in cj[nalcbe mese: congr-essi mondiali i cni componenti
si dimettono di giorno in giorno, una mezza dozzina di monumenti,
un’esposizione storico-artistica universale. .

.

Novelli andrà presto, dicesi, a Parigi. La [irima volta che vi andò
i Erancesi osservarono die invece di jìortar loro jirodnzioni francesi reci-

tate in italiano avrebbe fatto meglio a diffonder la conoscenza degli

autori nostri, sui cfiiali il Ctiacosa aveva ap])nnto allora tenuto una
conferenza molto applaudita. A]'>poggiando il teatro italiano colle sue

buone spalle e colla simpatia di cui è fatto segno in Francia, farà

({nello che non fece e non poteva fare il Comitato Ijes Latius con
le sue traduzioni di Praga {iresentate da attori francesi. Si dette mai
il caso che ima delle attrici, le quali vengono d’anno in anno ad
esplorare l’Italia, ci presentasse ima produzione italiana, se ne ec-

cettui la Dame de Chaìla'ììt di Ctiacosa? Portano pel mondo ll)sen,

Sndermann, Pinero, d’ italiano- nulla.

Spesso ci offrono vecchi ruderi del rei^ertorio francese, come .lane

Hading che ci presenta ima Princesse de Bagdad romanzesca e melo-
drammatica, con quel milionario misterioso, specie di Montecristo che

si squaglia come un incubo dopo averci op{)ressi ])er tre lunghi atti;

un' Etraìigère dov' è messo in opera tutto rarmamentario della veccliia

scuola col deas ex maclii'na (ìes dienx voìit venir) dello Vaiikee lilie-

ratore e vendicatore: un Piatire de forges di cui tutto il mondo è sazio;

e Jjes demi-rie rges del Pinvost, che di romanzo siq)erticiale. ma ori-

ginale. è miitatiy in di-amma aiditicioso e tntt’altro che nuovo per noi

dopo Jje Vergini di Praga. Il pubblico molto line ed elegante rise

discretamente alla (‘ompai'sa della contessa Uecelìi: lia fatto bene a

non s()tt()lineai-e lo sfiegio, di(damo ])nr involontario, fatto agli Italiani

con ([nel tijio. Involontario certo, poiché il ti])o. il clichè, è tollo di peso

da altri romanzi Irancesi e anche nn po' dagLinglesi, i (jiiali (piando lian

bisogno di far ginocar(‘ nelle loi* Iraim' nn iiid)i-oglion{‘ inlelligenh' o

ima coid(‘ssa (‘(piivoca ('(‘l'caiio nn noim' italiano (‘ intilzano (pialcln'

parola, coin(‘ <-arin(L fx'erafo!. pr('cisain(Md(‘ (|n(‘ll(‘ chi' téci' Marcid

lh(‘VosL Sngg(M-isc() a (jiiahamo (h'i piti dopi dal ia n isa nls. spiM'ial-

nienb* ora iK'lla fa.'^i' piti alla del rajgirachrmrnf (ch(‘ Dio inanhMiga!)

ima monografia ariim* a (pM'ffa clu' aninmziamino in mio d(‘gli scorsi

iiiimmL di (Ih. Di'joh. Ij<‘ Igjx’ da itrofrssrn r da ns la ////a'rn/ara /rnn-

rais(‘. (JiK'sta sar(‘hh(‘: Le liljir de rilalicn d<(ns Ir raman f'raarais

ranirmpara i n

.

i i Ha)!!! i i mia i uh ). ad ('si'inpio. da 1 )n mas pad ri' (‘ \(Mi(Mido

lino a Ma rcel Pr(‘\osi

.

I h‘l lori. (‘Ikm-oiioscoiio Inlli senza dnhhio le Drni i-rirrgrs roman/o.
saranno cnriosi di coiioscimi* voiim' si risoLa odia sciala. .VII’ alzarsi
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della tela neirultiiiio atto compare dinanzi a Maini il banchiere
(fratello carnale del sopradetto nella Princesse de Bagdad, il tipo del

milionario innamorato, cinico e implacabile) il quale con lireve discorso

mette sul tavolo una busta in cui è scritto semplicemente: « Yenez », e su
di essa il proprio indirizzo, (^nand' ella esce indignata e in aria di

sfida, entra ramante, e di lì a poco il fidanzato, e quegli li lascia alle

prese T un con l’altro. Mentre avviene la spiegazione inevitabile fra

Jiilien de Suberceaux e ^Maxime, rientra Maini. Scena magnifica a tavo-

lino, ardua e forse insosteniliile in teatro, come provarono gii attori

che la sostennero maluccio. Maini caccia ramante e si trova di fronte

al fidanzato...

Allora ella confessa e chiede perdono: questi condanna: l’onestà

è inesorabile. Si fa buio. Ed ecco che l’altra coppia entra, la sorella

di lui, Yoie hìanclìe, col suo promesso, e filano l’idillio per comodo
dell’autore affinchè l’altra coppia ascolti e s’umilii! Massimo se ne va
e Maud rimane sola a recitar un monologo. Gala il sipaiio.

Fortunatamente è avvenuta nel Prévost un’ evoluzione molto im-

portante; dalle Lettres de femmes a F i-èf7èrù_/Re il passaggio è logico:

la continua attenzione rivolta, un jio’ leggermente in principio, allo

studio deiranima ièmminile doveva condurlo alle profonde e lodevoli

preoccupazioni che sostengono e fortificano i suoi ultimi romanzi: ma
che passaggio ! Doliliiamo dunque perdonare questo dramma a chi ha
scritto Les vierges fortes!

Con tutto ciò Jane Hading fu sjiesso commovente, spesso squisita.

Ha una taf nobiltà di movenze, una tal ricchezza d’ intlessioni nella

l’oce or sonora ed or velata, che dalle sue attitudini come dalle sue

jiarole jiar che si s))rigioni tutta una musica. Doti che ella deve forse

a Sarah Bernliardt, poiché or fa qualche anno l’ influenza di questa

grande attrice era in lei troppo iirejiomlerante. Gra ella va acquistando

una jiersonalità che attrae ed incanta, anche nei vecchi drammi [che

portò in giro per V Italia, e che vorremmo veder sjfiegarsi liberamente

in quai(‘osa di |)iii moderno e vivo.

V01.frAMO.

L’articolo di Pom])GO Moliiieiiti sulla Vittoria di Brescia, pubblicato nel nu-

mero del 15 febbraio daWAiitolofiia, ha suscitato fiuteresso e le discussioui degli

studiosi. L^n anonimo cortese scrive; « Fra. i bassorilievi della Colonna Trajana,

a Roma, nella pai-te superiore, v’è scolpita una Vittoria nelfidentico atteggia-

mento di quella di Brescia, vale a dire collo scudo appoggiato alla coscia; il

che conforterebbe la supposizione del Labus ». L'on. IMolmenti in una lettera,

che noi riassumiamo, risponde che la Vittoria notissima della Colonna Trajana

conferma invece la nuova ipotesi del dott. Rizzi ni. Infatti la statua della Vit-

toria di Brescia fu trovata con un braccio staccato e con altri guasti dovuti

all’essere la statua caduta dall’alto e sepolta per secoli fra le rovine del tempio.

Ora la statua fu probabilmente ristanrata e ridotta appunto sul modello della

Vittoria della Colonna Trajana invece che restituirla alla forum della sua vera

destinazione.

Anche il prof. Achille Beltrami di Brescia ci scrive per chiarire un equi-

voco, che potrebbe sorgere da un periodo del prof. IMolinenti.

Il Molmenti infatti scrive; « Tale conghiettnra esposta recentemente dal

prof. Achille Beltrami in una sua conferenza, è del prof. Prospero Rizzini, di-

rettore del Museo Bresciano »..I1 prof. Beltrami desidera si sappia che anch’egli

dichiarò l’ipotesi nuova riguardante la destinazione originaria della essere

appunto del cav. Rizzini.
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Gaetano Casati — La fine di Andi*ée — Mariano Benlliure — Il cinquante-

nario di Gogol — « Germania » di Franclietti e Illica — Un’edizione na-
zionale di Y. Hugo.

Gaetano Casati.

E un’altra grande figura di esplo-

ratore, che scompare. Ancora re-

cente era la perdita di Marinelli e

Camperio, ed ecco che la Società

Geografica Italiana perde col Casati

un altro dei suoi più valorosi cam-
pioni. Nato nel 1838 in Brianza, egli

ha cessato di vivere r8 del corrente

marzo.
Nel 1859 entrò volontario nel corpo

dei bersaglieri, e col grado di tenente
passò nell’ Italia meridionale, dove
fece la lunga e dolorosa campagna
del brigantaggio. Prese parte anche
alla guerra del ’66 e quindi fu ad-
detto alla squadra topografica del-

l’Istituto di Livorno, per la costru-

zione della gran carta militare d’Italia.

Finito il periodo delle guerre, il

Casati si dimise dal grado di uffi-

ciale, e si dedicò alacremente allo

studio della geografia, entrando a far

parte della redazione Esplora-
tore^ la nota rivista del capitano
Camperio.

E il capitano Camperio stesso che,

nella prefazione al libro del Casati,

ci narra come il Casati divenne esplo-

ratore africano:

«A quell’epoca ci giungevano dal

Fiume delle Gazzelle le commoventi
relazioni di Gessi Fascia sulla mera-
vigliosa campagna da lui condotta
contro i ribelli sudanesi, capitanati

da Suleiman Ziber bey; e parecchi

giovani ufficiali si presentarono poi

a noi per essere inviati laggiù; quando
ci giunse una lettera privata del

Fascia, nella quale si leggevano le

seguenti parole; Mandatemi un gio-

vane, possibilmente ufficiale, che co-
nosca il modo di costruire carte geo-
grafiche. Voi non avrete nulla da
sborsare all’infuori del viaggio a Car-
tum, e, siccome il Rubattino approda
a Suachim, potrete avere un ribasso

sul prezzo della traversata. A Cartum
darò gli ordini perchè il vostro in-

viato possa procedere coi piroscafi

del Nilo fino a Mahsra-el-Rek, sul

Fiume delle Gazzelle, ove io gli for-

nirò armi e istrumenti, scorta, merci
e portatori, per procedere ad una
esplorazione completa di tutta la

valle dell’Uelle w.

Finita la lettura, che si faceva sem-
pre ad alta voce, quando eran let-

tere di Gessi, mi rivolsi a Casati:

— Dunque, caro capitano, bisogna
subito mettersi alla ricerca d’un bravo
giovane adatto per tale missione, e

che voglia partire.

Il Casati, di sua natura calmo
quanto mai per un italiano, era vi-

sibilmente in preda alla più grande
emozione. Fallido in volto, i suoi

occhi neri lanciavano lampi d’entu-

siasmo
— Son forse troppo vecchio io per

Gessi Fascia, e non mi credete, signor

direttore, l’uomo adatto?
— Ma l’Africa, voi lo sapete, è

una bella sirena che spesso uccide i

suoi amanti. La vita che conduceste
contro il brigantaggio è un nonnulla
in confronto a quella dell’esploratore

africano. Io, poi, non voglio avere

nessuna responsabilità; già moltesono
state le morti tra i nostri delegati.

Ma se proprio volete partire, che Dio
vi protegga. Non conosco alcuno che
riunisca tutti i requisiti necessari per
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tale missione come voi, e la vostra

invidiabile calma è una dote preziosa

quanto il coraggio di cui avete dato

già tante prove. Quando potrete es-

sere pronto?
— Domani.
— Ma bisognerà aspettare la par-

tenza di un piroscafo del Rubattino.
— Sta bene.

E il il 24 dicembre 1879 il capi-

tano Casati si imbarcava a Genova
per ritornarvi alla line del 1889.
Che cosa egli abbia fatto in questi

dieci anni, quali prove e patimenti
abbia subito,

quale costan-

za serena ab-

biaconservato
in tutti i mo-
menti di quel-

la sua lunga

e ardua pere-

gr in azione,
sempre in lot-

ta o col clima,

o con gli ani-

mali e più spe-

cialmente con
gli uomini sel-

vaggi e so-

spettosi delle

regioni da lui

tr aversate,
non è possi-

bile dire in

un breve cen-

no. Appena se

ne può avere
una idea leg-

gendo quel
delizioso libro

che il Dumo-
lard ha stampato nel 1891 e che

il Casati ha intitolato: Dieci anni

in hqiiatonia e ritorno con Emin
Pascià.

In questo libro, di cui si parlò

molto in Italia a suo tempo e che

unisce al valore storico l’interesse

del più attraente romanzo ed esercita

una vera suggestione su chi lo legge,

sia o no conoscitore dei misteri del-

l’Africa, la figura maschia, nobile,

buona, intelligente del Casati appare
tanto più intera e completa, quanto
maggiore è la semplicità dello scrit-

toree quanto più egli rifugge dal met-
tere in evidenza la propria persona

Ad una estrema bontà il Casati
accoppiava la più grande energia.
Egli non disprezzava la vita, ma i

pericoli, e non vi era ostacolo diffi-

cile ch’egli non tentasse di superare
quando si trattava di raggiungere lo

scopo che si era prefisso.

La fame lungamente sofferta, la

prigionia e la flagellazione, la con
danna a morte, la fuga più perigliosa

di un combattimento non lo scuo-
tono più dei suoi dissensi con Stan-
ley; l’emozione invece vibra pro-
fondamante in lui quando s’incontra

con qualche
V 1 a g g i a i o re

europeo, o
quando con
una impres-

sionante sem-
plicità raccon-

ta la morte
d eli’ er o ic

o

Gordon.
Il capitano

Casati, che
non era sol

tanto un in-

trepido viag-

giatore, m a

anche un uo-
mo di vasta

coltura, ha

Casati.

corredato l’o-

pera sua di

preziose ap-
pendici me-
teorologiche

,

di studi idro-

grafici, di car-

te descrittive

e dell’itinera-

rio del viaggio di ritorno dal lago

Alberto a Bagamoio. Molti altri studi

e note disgraziatamente perdette nel

fortunoso viaggio.

Gaetano Casati si è spento fra il

rimpianto delEItalia tutta e il dolore
dei suoi compaesani, che giustamente
lo consideravano e lo veneravano
come la gloria della Brianza.

La fine di Andrée.

Meno avventurato di Gaetano Ca-
sati è stato un altro genio dell’esplo-

razione, Andrée, che nel 1897 met-
teva in esecuzione l’ardito progetto
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di partire in pallone alla scoperta

del Polo Nord.
A vari intervalli si ebbero di lui

notizie mediante gavitelli ritrovati

galleggianti dalle navi baleniere, ma
tutte quelle notizie si riferivano al pri-

mo periodo della traversata, quando
gli esploratori non avevano ancora

lasciato il pallone.

Più tardi, quando si cominciò a

temere sulla loro sorte, una missione

fu spedita per rintracciarli, ed ora

giunge un telegramma da Winnipeg,
nel Canadà, che quella missione è

ritornata, essendo riuscita a racco-

gliere alcune notizie, pur troppo in-

fauste, sulla sorte dell’ardito esplo-

ratore polare.

Tali notizie confermano che gli

aeronauti furono uccisi dagli Eschi-

mesi. Gli Eschimesi dissero di aver

visto un grande battello, navigante

nell'aria, discendere a terra e poi

tre uomini bianchi uscirne. Gli Eschi-

mesi li assalirono e li uccisero per

impadronirsi del contenuto del pal-

lone.

Purtroppo non vi è più luogo a

dubbi intorno alla verità del rac-

conto, perchè gli Eschimesi conse-

gnarono coltelli, tabacco, cartucce

ed altri oggetti appartenenti ad
Andrée.

Mariano Benlliure.

A nuovo direttore dell’Accademia
di Spagna in Roma è stato scelto

Mariano Benlliure, gloria della mo-
derna scultura spagnuola. Di lui e

delEopera sua si occupa a lungo
Francisco Alcantara nel numero di

gennaio della Rivista madrilena }^ne-

stro Tiempo.
Dall’articolo del signor Alcantara

tolgo alcuni passi, che saranno letti

con interesse in Italia, dove la no-
mina di Benlliure è stata accolta con
viva simpatia

Mariano Benlliure nacque a Va-
lenza 1 ’

8

settembre del 18G 2 . Suo
padre, che era stato un umile pesca-

tore, spinto da un prepotente istinto

artistico, aveva abbandonato le reti

per prendere il pennello, mostran-
do, nei suoi lavori, quel buon
gusto che i suoi hgli dovevano ere-

ditare. Mariano, Pultimo genito, si

dedicò alla vita artistica quando già

la sua casa paterna era un focolare

di artisti, poiché quelle inclinazioni

che nel padre non ebbero se non
una tardiva esplicazione, furono nei

tìgli José, Blas e Juan Antonio col-

tivate con talento e costanza tali,

da far di loro altrettanti artisti.

La rara circostanza di essere stato

muto fino all’età di otto anni con-

tribuì a che Mariano fissasse con
maggiore avidità la sua attenzione

sul linguaggio delle forme, essendo
nell’impossibilità di usare le parole.

Nervoso, osservatore impazientissi-

mo, sentendo la lingua inerte ad
esprimere le sue intense sensazioni

infantili, accentrò nella mano l’agi-

lità e l’intelligenza sortite da natura,

tanto che, prima di parlare, già di-

segnava e dipingeva in modo sor-

prendente.

Nella sua stessa famiglia trova\'a

il pubblico che ingigantisce l’artista,

coll’ applauso. Mariano, idolatrato,

era dai suoi riconosciuto come il più

fronzuto ramo uscito dal robusto

tronco che era quel pescatore imbe-
vuto d’illusioni artistiche, le quali

fiorivano splendidamente nella prole;

ed ogni suo lavoro infantile era ac-
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colto nella casa come promessa di

un brillante avvenire.

Di pochi artisti si potrà dire come
può adermarsi di Benlliure, che non
ebbero altro maestro che la natura.

Kkn'llukk — Daute e Vii-u:ili() iparto pi-iiicipalle.

ei altra guida che l'istinto. Col la-

voro incessante egli guadagnava quasi

quanto gli era necessario per la vita,

ora come disegnatore, ora come in-

tagliatore.

A nove armi eseguì un gruppo in

cera, rappresentante Un picador ca-

duto^ e due anni più tardi modellò

una statua equestre del Re Alfonso X II;

a quattordici anni ricevette incarichi

importanti, considerata la sua gio-

vinezza, e quelli che lo conoscono
celebrano un ventaglio intagliato in

ebano per la marchesa del Castillo.

Poco tempo dopo, trasportò la sua

residenza a Parigi, e quivi ricevette

lezioni dal celebre pittore Domingo,
vendendo vantaggiosamente acqua-

relli e quadretti, che in breve an-

darono a ruba.

Quando Josè Benlliure si trasferì

a Roma, i fratelli io seguirono, e

quivi si destò la inclinazione di Ma-
riano per la scultura, ravvivata dalla

contemplazione delle meraviglie che
la grande città racchiude. Il suo
primo lavoro scultorio d’importanza

fu un bassorilievo per deco-
rare i saloni del ricco ameri-
cano Marcuard, di Nuova York.
A diciannove anni diede una
prova del suo talento colla sta-

tua intitolata Accidenti', rap-

presentante un chierico che si

è scottato le dita nel maneg-
giare l’incensiere. Questo la-

voro riflette chiaramente l’in-

fluenza della scultura italiana

dell’epoca, preoccupata piutto-

sto delle minuzie del dettaglio

che non dell’ espressione di

concetti; ma è tanto naturale
nel suo movimento, che pro-
dusse un’impressione notevo-
lissima: esso per la prima volta

rivelò Io stile magico di Ben-
lliure, con tutte le sue grazie

pittoresche, la chiarezza e ra-

pidità di concezione, e la stra-

ordinaria facilità che costitui-

scono la sua caratteristica
;

ca-

ratteristica derivata dall’amore
spontaneo e istintivo del bello,

che è la migliore qualità per
chi deve produrre. Le opere
di lui, nate da estasi febbrili,

in momenti di ardente alluci-

nazione, sono ricche di fascino,

perchè figlie del diletto este-

tico. In mezzo alla sua vasta produ-
zione artistica non abbondano i la-

vori generalmente accettati come
capolavori; ma tutti costituiscono

un cantico, anzi un elevato inno alla

bellezza, che è l’anima del suo stile;

stile per cui Benlliure può chiamarsi

un grande scultore, anzi lo scultore

per eccellenza in Spagna.
Nel 1887 egli completò un gruppo

di putti intitolato AlPacqiia^ nonché
la statua del pittore Ri vera innalzata

poi a Valenza e che gli valse una
medaglia di prima classe. Nel 1890
espose il monumento a D. Diego
Lopez de Haro da erigersi in Bilbao;

e le statue allegoriche La Marina e

La Ferrovia.^ che furono fra i suoi

lavori più notevoli e più grandiosi,

e che gli fruttarono un'altra meda-
glia di prima classe. Nello stesso

anno espose anche il celebre vaso
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in bronzo che rappresenta un bac-

canale, e che oggi è proprietà del

conte di Valdelagrana.

Nel 1892 fu ammirato un suo

nuovo bassorilievo in marmo, inti-

tolato Canio de Aììior^ e il bellis-

simo busto del pittore D. Francisco

Domingo, che fu suo maestro a Pa-

rigi. Nell’esposizione del 1895 espose

la statua in gesso di D. Antonio de

Trueba, che gli fruttò la ricompensa
più alta concessa dalla Spagna ad un
suo scultore, cioè la medaglia d’onore;

e nel ]8q7 completò il monumento
funebre del cantante Gayarre.

Fra gli altri suoi più celebri lavori,

ricorderò la statua di Donna Barbara

di Braganza, innalzata nel parco del

Palazzo di Giustizia, quella di Donna
Maria ,Cristina di Borbone, il monu-
mento di Colombo a Granata, la

spada d’onore regalata al generale

Polavieja e, ultimamente, una statua

Benlliukr — ^loniiniejito a Velasciuez.

di Velasquez, e il busto monumen-
tale di hduardo Fscalante, eretto a

Valenza.

All’Fsposizione di Parigi del 1900,

a Benlliure fu aggiudicata un’alta

ricompensa, meritato trionfo che
viene a coronare una vita di lavoro,

tutta consacrata all’arte.

->5' *

Quando i fratelli Benlliure appar-
vero nel mondo artistico spagnuolo,
era da poco morto Rosales y For-
tuny, che aveva spezzato tutti i vin-

coli che impedivano la genuina ri-

produzione della natura... L’opera di

Mariano, fu, dal bel principio, ac-

cessibile ed intelligibile a tutti. Il

suo genio espressivo e vivace pro-
testò fin dalla giovinezza e continua-

mente protesta contro la statuaria

inespressiva e muta, che si ispira

esclusivamente ai modelli, dimenti-
cando che le grandi idee, tramandate
dalla storia, se non ricevono il ca-

lore del sangue e delle passioni vi-

venti, non sono che spettri gloriosi,

incapaci di ispirare altro che una
poetica malinconia.

Altro importante elemento di suc-

cesso per Mariano Benlliure è stata

la sua abilità come pittore oltre che
come scultore, e il fatto di non aver
seguito alcun corso di insegnamento
artistico ufficiale, che avrebbe otte-

nuto il solo effetto di creare ostacoli

e vincoli alla libertà del suo genio.

Il primo giorno che egli comparve
nell’ Accademia di Belle Arti fu

quando lo ricevettero come membro;
e nell’Accademia di Roma entrò ad-

dirittura in qualità di direttore.

Chi osservi il complesso dell’opera

sua, vedrà che egli ha coltivato tutti

i generi. In capo all’elenco dei suoi

lavori di carattere decorativo deve
hgurare quello del salone di Bauer.

Tra i lavori da orafo, la spada di

onore regalata al generale Polavieja,

e la placca destinata al generale

Weyler. Dei suoi quadri, molti sono

di proprietà della Infante Isabella;

altri del signor Artal di Buenos
Ayres, e alcuni figurano anche in

qualche Galleria nord-americana. In

questi giorni ha completato un’ im-

portante pittura murale decorativa.

Fgli è il solo scultore spagnuolo,

che liguri nel Museo del Lussem-
burgo, dove si ammirano il gruppo
in bronzo La prima caduta, e il

busto dello scienziato francese La-

caze. 11 Museo di Londra ha propo-
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Sto l’acquisto di un suo lavoro; ed
anche l’Accademia di San Luca in

Roma ha scelto lui solo per rappre-
sentare la scultura spagnuola.
Come conclusione può atfermarsi

che Bsnlliure è fra coloro che in-

BEXLLirRE
Spada donata al generai Polavieja.

sieme con Fortiiny hanno maggior-
mente fecondato l’arte in Spagna,
dandole tanto impulso quanto è pos-

sibile nel difficile periodo che la

nostra sorella latina sta traversando.

Il cinquantenario
di Nicola Gogol.

Nicola Vassilievich Gogol fu il

primo grande romanziere della Rus-
sia, e tiene ancora senza contrasto il

primato fra gli umoristi. Nato nel

1809 a Poltava da una famiglia di

piccoli proprietari, morì a Mosca nel

marzo del 1852, ed ora in varie città

della Russia furono tributati solenni

onoranze alla memoria di lui, in oc-

cas’one del cinquantesimo anniver-
sario della sua morte.
Anche in Italia il suo nome è lar-

gamente noto, e il capolavoro della
sua penna, Anime Morte, deve es-

sere per noi maggiormente oggetto
di ammirazione, perchè durante la

sua lunga permanenza a Roma egli

lo meditò e lo scrisse. Una lapide
nella via Sistina contrassegna la casa
in cui Gogol dimorò lunghi anni.
Qaando, ancor giovinetto, si recò

a studiare al liceo di Niesgin, portava
con sè il temperamento, la fantasia

e Tintelligenza di un tìglio della

steppa, imbevuto delle tradizioni e

delle leggende della vita cosacca. Le
regole del greco, del latino e del
tedesco non conquistarono la sua
simpatia; e mentre ben poca attività

dedicava allo studio dei classici, egli

cominciò a comporre immaginose no-
velle per un giornaletto pubblicato
dagli studenti di Niesgin. Nel 1828
lasciò la scuola, pieno di entusiasmo
per il più puro stile romantico, e

animato dalla speranza di compiere
qualche cosa di immenso per il bene
della patria. Il gusto per l’ascetismo

e uno spirito dominatore completa-
vano il suo caratiere.

Andò a Pietroburgo in cerca di

impiego, ma l’umile posticino nel

Ministero delle finanze che gli riuscì

accaparrarsi non lo tenne inchiodato
al tavolino che per pochi mesi, du-

rante i quali egli mise insieme una
prima collezioncina di quei tipi bu-
rocratici che dovevano poi popolare
i suoi romanzi. Tentò di farsi attore,

ma nessun capo-comico lo volle nella

sua compagnia. Allora, melanconico,
disilluso, scrisse un poema d’amore
col pseudonimo di V. Alov. I suoi

versi non trovarono compratori ed
egli un hi\ giorno ritirò dai librai

tutte le copie, e, presa in affitto una
stanza, ve le fece divorare dal fuoco.

Nel 1831 doveva cominciare il suo

successo, colla pubb icazione delle

Serate rieììa fattoria di Dikanka.
Nel mondo dei letterati vi fu un
movimento di stupore: nulla di si-

mile si era ancora veduto. L’Ucraina

vi era evocata in una visione mira-

colosamente precisa e piena di brio.

Un’altra serie di racconti intitolata

Mirgorod^ gli fruttò l’amicizia e la

ammirazione di Puschkin.
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Ma una nuova passione doveva riate e piacevoli. Certe lettere erano
invadere Gogol

;
quella di diventare le sue preferite; quando ritornavano

un dotto, uno storico ricercatore sotto la sua penna ne provava una
paziente e compilatore. Progettò una vera gioia. Alcuni hanno osservato
storia della Piccola Russia ed una una forte rassomiglianza tra l’Akakii
storia del Medio Evo in otto o nove di Gogol e il Pécuchet di Flaubert;
volumi. Ottenne anche una cattedra soltanto Flaubert si accanisce contro
di storia, in cui, dopo le prime le- Pécuchet, lo schernisce, lo umilia, e
zioni, ebbe vuotato tutto il sacco scarica su di lui tutto l’odio che
del suo sapere. Il solo parto felice sente contro P imbehllità umana

;
in-

che questi suoi studi produssero fu vece Gogol vezzeggia il suo buon
Tarass Biilba^ un vero poema in uomo con una certa intima tenerezza,
prosa, romantico ancora, basato sto- come si fa ad un fanciullo, le cui in’
ncamente ed etnograficamente, ma genuità fanno ridere e toccano i!

traversato da un soffio epico pos- cuore».

Nicola Gtoool.

sente, e pieno di episodi espressivi

e drammatici. Da allora ricom.inciò

la serie dei racconti che condussero
nel 1835 al Mantello^ che doveva
contenere una nuova forinola desti-

nata ad imporsi nel nuovo romanzo
russo. Le tradizioni romantiche erano
infrante ed il carattere realista doveva
trionfare. 11 Waliszewski, che ha
scritto di recente una pregevolissima
storia della letteratura russa, pubbli-

cata da Heinemann, mi ha fornito una
buona parte di queste notizie su Gogol.
fxco che cosa egli ci dice di Akakii
Akakievich, l’eroe del Mantello:
«Akakii è uno scrivano grottesco e

commovente, che ha il genio e la

passione della copia. Nel copiare ri-

poneva un mondo di impressioni va-

Dopo II Mantello^ il romanzo russo
doveva svilupparsi in modo relati-
vamente autonomo, ma sempre im-
prontato dell’influenza dei realisti

inglesi e dei romantici francesi. Gogol
stes X studierà Dickens, e Dostoiewski
Victor Fingo. Nel 1836 vide la luce
un dramma di Gogol : Il Revisore^
in cui la piaga dell’arbitrio e della
venalità dei pubblici ufficiali è trat-

tata col ferro rovente. Eppure una
cura così dolorosa non fece gridare.
L’Imperatore Nicolò volle assistere

alla prima rappresentazione, e diede
il segnale degli applausi.

45*

Nel 1840 Nicola Gogol, dopo un
breve soggiorno in Spagna, venne a

stabilirsi a Roma. Innamorato della

città e dei suoi abitanti, ecco come
egli descriveva la Roma di cinquanta
anni fa:

« Il forestiere da prima resta col-

pito dalla sua fisonomia sminuzzata,

non brillante, dalle case scure, mac-
chiate; e, capitando da un vicolo in

un altro, domanda con stupore a sè

stesso: « Dov’è dunque l’immensa
Roma antica? ». E solo dopo viene
a conoscerla, quando a poco a poco
dai vicoli stretti comincia a spuntare
la Roma antica, ove con un arco scuro,

ove con una cornice marmorea in-

castrata nel muro, ove con una co-
lonna di porfido abbrunita, ove con
un frontone in mezzo ad un mercato
di pesce, e infine con archi trionfiili,

coi ruderi dei palazzi dei Cesari, con
l’ immenso^ Cìolosseo, con bagni im-
periali, templi, e sepolcri, sparsi per

i campi in mezzo a macerie secolari

.

E già non vede più lo straniero le
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odierne strade anguste e i vicoli;

nella sua memoria sorgono le im-

magini colossali dei Cesari, e il suo

orecchio è ferito dalle grida e dai

plausi della folla antica.

« Roma è piena di improvvisate

gradevoli, poiché ben spesso un'umile

stradicciuola fa capo inaspettatamente

ad una piazza con una fontana spruz-

zante se stessa e i suoi scalini grani-

tici, deformati dal muschio, oppure

ad una scherzosa decorazione del

Bernini, o ad un obelisco volante in

alto, o ad una chiesa e un muro di

convento, intìammati dallo splendore

del sole sul cielo azzurro carico, con

cipressi neri come carbone ».

Gogol, che in varie occasioni

espresse la sua avversione per i Te-

deschi e gli Inglesi, provava viva

simpatia per gli Italiani, e in special

modo per i Romani che ebbe campo
di conoscere più intimamente.

Interessanti mi sembrano queste

parole che egli scriveva in una let-

tera da Roma :

c( Tutto l’inverno, un inverno bel-

lissimo, ammirabile, cento volte più

bello dell’estate di Pietroburgo, tutto

questo inverno io, per mia grande

ventura, non ho visto forestieri. Ma
ora, ad un tratto, ne è venuta una

folla per Pasqua. Che gente insop-

portabile ! Si lamenta che a Roma le

strade sono sporche, che non vi sono

punti divertimenti, che vi sono molti

frati, e ripete le frasi degli antichi

Almanacchi, che gl’italiani sono in-

fingardi, imbroglioni, ecc. Però essi

sono puniti col fatto che non sono

in 'grado di godere, di innamorarsi

coi sensi e col pensiero del bello e

del sublime, non sono in grado di

comprendere V Italia. Ve ne sono di

quelli che trovano qualche esclama-

zione: « Com’è bello! Com’è mae-
stoso !» e si spacciano per gente di

cuore. II mio animo non può soffrire

neppur loro, ed io sono piuttosto

indotto a perdonare a chi si mette

addosso la maschera della religione,

dell’ ipocrisia, della reverenza per

raggiungere uno, scopo qualunque,

che a colui che si mette la maschera
dell’ispirazione e dei sentimenti poe-

tici contraffatti.

« Sapete che ho a dirvi ora del

popolo dì Roma ? Io mi do attorno

per conoscere a fondo il suo carat-

tere, lo seguo per tutto, leggo le

sue produzioni popolari, e vi dirò

che esso è forse il primo popolo del

mondo, dotato di un sentimento este-

tico straordinario, di un sentimento
spontaneo, capace di provare tutto

ciò che può comprendere una natura
ardente, sulla quale la mente europea,

fredda, avara, mercantile, non ha get-

tata la briglia. Come mi parvero
antipatici i Tedeschi dopo gli Italiani,

i Tedeschi con la loro onestà spic-

ciola e il loro egoismo !... Credo ab-

biate già udito molti cenni dello spi-

rito del popolo romano, di quello

spirito di cui talora erano gloriosi i

Romani antichi. Nessun fatto avviene
senza che produca una lepidezza o
un epigramma del popolo »

*
•5f *

In Roma, Nicola Gogol concepì e

scrisse il primo volume del suo ca-

polavoro, il romanzo intitolato

Morte, che cominciò a vedere la luce

nel 1842.

Cicikof, l’eroe del libro, è un le-

stofante, antico doganiere destituito

per contrabbando, il quale, per ri-

mettere in piedi la sua fortuna, im-
m^agina una vasta truffa. Il numero
dei servi posseduti da ciascun pro-

prietario è stabilito per mezzo di un
censimento periodico. Da un censi-

mento all’altro la cifra è considerata

invariabile, e le anime sono suscet-

tibili di tutte le transazioni usuali:

vendita, cambio o pegno. Cicikof im-

magina dunque dì farsi cedere a vii

prezzo i servi morti dopo l’ultimo

censimento, ma che ancora figurano

nelle liste ufficiali, per impegnarli in

una Banca, ritirandone una forte

somma. Tale intreccio non è che un
pretesto per mettere in scena la gita-

di Cicikof, del suo cocchiere Selifan e

della loro troika, attraverso il mondo
dei proprietari e dei funzionari, coi

quali il compratore di anime morte

deve trovarsi a contatto.

Tutta la società provinciale, e quasi

quasi la Russia intera, figurano nel

libro. Puschkin, leggendolo, non potè

a meno di esclamare : « Dio ! Come
è triste la nostra Russia ! » . Il quadro

ha un vigore e un rilievo meravi-

glioso; un’acutezza di vista che pe-

netra in tutte le pieghe della vita,

fino alle più piccole e alle più oscure;.



TRA LIBRI E RIVISTE 369

una potenza di riproduzione plastica, « Germania » di Franchetti e Illica.
incomparabile.

Più tardi Gogol parve sgomento L’unica novità importante della
e pentito di avere rappresentato sotto scena lirica italiana è Germania^ che
così trista luce il suo paese, e intra- il maestro Alberto Franchetti in que-
prese nelle Lettere agli amici enei sta seconda settimana del marzo pre-
seguito di Anime Llorte l’apologia senta al teatro massimo di Milano,
del regime politico, sociale e reli- Temperamentorobustissimodimu-
giqso^ produttore dei Sobakiewicz e sicista, Franchetti, che sa, quando
dei Xosdriof, nei quali egli aveva vuole, essere lavoratore fervoroso,
personificato la spregevole burocrazia licenzia ora uno spartito che desta
russa dei suoi giorni. Benché avesse le più fondate speranze nei numerosi
annunziato solennemente la sua ri- e convinti suoi ammiratori ; e se è

soluzione di non scrivere più, di oc- riuscito a vincere quella pesantezza
cuparsi oramai esclusivamente della che senza detrarre al merito intrin-
ricerca della verità pel bene della seco de’ suoi lavori ne ha finora osta-

sua anima e pel bene comune, scrisse colato quella ditfusione che essi

la seconda parte di Anime Morte, meriterebbero, Germania sarà non
' Poi ne bruciò il manoscritto, lo ri- soltanto una buona opera, ma un’opera

cominciò e ne bruciò ancora una parte, buona pel nome musicale nazionale.
I frammenti rimasti furono pubbli- Di che daremo cenno nelle nostre
cati dopo la sua morte, ma non cor- colonne imparzialmente secondo il

risposero all’aspettazione che di lui consueto, per quanto la verità piaccia

avevano concepita i suoi ammira- agli editori ostruzionisti come il fumo
tori. negli occhi, e la riprovasene abbia
Mentre bruciava le sue carte e i avuto anche nella presente occasione,

suoi manoscritti, Gogol, che aveva Frattanto porgiamo ai lettori un
mostrato di cedere sempre più alle sunto della trama del libretto di Luigi

seduzioni del misticismo, distribuiva Illica, che è oggi il più ingegnoso
ai poveri la pensione che il Governo degli specialisti nel genere, avendo
gli aveva assegnata, e si dibatteva il senso pratico della teatralità, il

fra le strette della miseria. Nel 184S quale spesso manca ad altii che
fece un pellegrinaggio a Gerusa- hanno più forte il dono dell’ inven-
lemme, e ne tornò in uno stato di zione e più attica la forma,
agitazione, che doveva andar ere- Nel prologo, nei dintorni di Norim-

- scendo sempre più. berga, è svolta l’azione dei patrioti

Si mise ad errare di casa in casa, tedeschi, i quali non s'acconciano

I suoi ospiti fortuiti lo vedevano ar- allo spettacolo miserando dell’abbie-

rivare con una piccola valigia piena zione e della servilità verso Napo-
di opuscoli e di articoli di giornali leone, che, vincitore a Jena, con-

contenenti critiche dell’opera stia, tinua rapidamente la corsa trionfatrice

Era tutto ciò che possedeva. Un suo attraverso la Germania. La scena ha
contemporaneo così ce lo descrive : luogo in un molino ove, riuniti in

« Era un ometto dal busto spropor- società segreta, gli studenti cospirano

zionato alla statura, che camminava per la liberazione della patria. Com-
di traverso, impacciato, malvestito e paiono, gagliardamente schizzate, le

abbastanza ridicolo, con un ciuffo di principali hgure del dramma, W^orms
capelli che gli batteva sulla fronte il capo, della società, Federico, altro

e con un grande naso sporgente», capo, di ritorno dal giro compiuto
« Una fisonomia di volpe, dice Tur- per raccogliere adesioni alla grande

ghenief; nell’ insieme qualche cosa di lega patriottica \2.Tiigenhiind e Cri-

simile a un ripetitore di provincia ». sogono lo studente eterno, mattac-

Gli accessi periodici di febbre, le chione. Tra una folla di hgure se-

crisi di allucinazione, i lunghi di- condarie storiche appare il libraio

giuni e le veglie passate in preghiere Palm, il più compromesso politica-

lo spossarono, e una mattina del mente, che si trova nascosto nella

marzo 1852 fu trovato morto davanti casa di una mendicante accosto al

alle sante immagini appese alla pa- mulino: il hglio della mendicante,

rete della sua stanza. Jebbel, cedendo alla tentazione del-

QA Voi. XCVIII, Serie IV - IG marzo 1902.
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l’oro, avverte la polizia tedesca, la

quale, accompagnata da soldati fran-

cesi, invade il molino, entra nella casa

deJla mendicante, strappa Palm dalle

braccia della moglie e dei tigli e lo

trascina al supplizio.

Intanto lo spettatore è stato infor-

mato attraverso al fatto patriottico

dell’idillio amoroso: Federico è pro-

messo sposo a Ricke, ma questa du-

rante l’assenza del fidanzato ha ce-

duto alla seduzione di AA^orms, ed
al ritorno di Federico non ha il co-

raggio di svelargli il suo peccato.

11 primo quadro ci trasporta nella

Foresta Nera. Parecchi mesi sono tra-

scorsi dal sacrificio di Palm: W’^orms

è scomparso, lo dicono morto a Saa-

feld; Federico, diventato senior degli

atfigliati, può finalmente sposare la

sua Ricke, alla quale il lungo rimorso
ha dato una nuova attrattiva di me-
stizia misteriosa. Il pastore Stapps,

presbiteriano e patriota anch’esso,

compie la cerimonia; Ricke sembra
rinascere alla vita e si abbandona
fidente all’avvenire nelle braccia dello

sposo; risuona la ]Viìde Jagd nella

foresta : è Worms che ritorna e de-

scrive le sue terribili avventure. Fe-

derico crede di sollevarne l’affanno

presentandogli in Ricke la propria

sposa. Worms vacilla, cade ginoc-

chioni, ma si rialza subito, e vuol

ripartire immediatamente allegando

il suo dovere verso la Tuoenhund.
La bisaccia viene rifornita di cibi ed

il viatore riprende il doloroso cam-
mino, non senza aver fatto giurare a

Federico che egli si troverà a Koe-
nisberg al patriottico convegno. In-

tanto, Ricke ripiombata nella triste

realtà del suo trascorso, paurosa, tre-

mante, prende una risoluzione di-

sperata: non le rimane che fuggire:

scrive un biglietto a Federico e si

allontana. Federico che aveva accom-
pagnato l’amico per breve tratto ri-

torna, constata la scomparsa della

sposa, crede di essere in preda ad

una allucinazione, interroga la pic-

cola Jane, sorella di Ricke, e le in-

nocenti dichiarazioni della piccina gli

rivelano il mistero di lagrime. Furi-

borido giura odio e vendetta, mentre

Jane canta il ritorno della sorella.

'il secondo quadro si svolge nei

sotterranei della Louisebund^ dirama-

zione della Tugendbitnd a Koenigs-

berg. Ha luogo l’assemblea dei con-
giurati : compaiono molte delle figure

Già conosciute, ed altre nuove. Gli

adepti recenti sono battezzati: il pa-

store Stapps, portando come a sante

catacombe il sangue di suo figlio

morto martire per la patria, incita

alla guerra santa. Una voce terribile

accusa Worms di fellonia e di viltà :

è quella di Federico. Worms non
rifiuta la morte, ma vorrebbe afi'ron-

tarla sul campo di battaglia, mentre
Federico non vuole lasciargli il su-

perbo orgoglio di una morte di gloria,

il duello sta per aver luogo, eWorms
non opporrà nemmeno difesa. Qiian-

d’ecco una donna regale appare in

quel tumulto: è Maria Augusta ac-

compagnata dal figlio che ha colme
le braccia di gigli azzurri di campo:
la dolce apparizione disarma le ire;.

Worms e Federico si stringono la

destra ed esclamano uniti :

IMorir... morir... morir per la Germania.'

L’epilogo ci trasporta sul campo
della grande battaglia di Lipsia al-

l’ultimo tramonto: è il 19 ottobre

1813. Ricke trova tra i morenti Fe-

derico, che le concede il supremo
conforto del perdono, ed in un ul-

timo sforzo di vita le impone di per-

donare anche a Worms morto re-

dento dall’amore di patria E Ricke

cerca poco discosto e scorge il corpo

di Worms, che morendo ha nascosto

entro la giubba il drappo della ban-

diera, di cui tiene ancora nelle mani

irrigidite l’asta: e con questo drappo

pietosamente chiudegliocchi almorto

mormorando la parola di pace.

Federico muore nelle braccia di

Ricke, mentre il sole cogli ultimi raggi

che infuocano tragicamente il cielo

all’occaso fa risaltare in nere ombre
la gran visione di un esercito in ri-

tirata. Napoleone alla testa della sua

armata passa in lontananza, è vinto,

la Germania risorge alla libertà.

Nel suo complesso e nel suo svol-

gimento il dramma dell’Illica è forte

ed impressionante. Non più i para-

dossi, le eccentricità, i rebus degli

ultimi libretti : Germania^ se non è

un ritorno dichiarato al dramma sto-

rico che urta per la pesantezza, appar-

tiene però alla famiglia: peccato che

in complesso ci si scorga più lo zam-

pino di Sardou che l’unghia di Schil-
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ler. Lo studio è accurato, e lo pro-

vano anche le didascalie forse troppo
numerose del libretto, le quali tut-

tavia si possono anche tralasciare alla

lettura senza che la chiarezza delia

azione ne soffra.

Sul rilievo delle figure principali

ci sarebbe qualche osservazione da
muovere: la stessa Ricke appare in

qualche punto sbiadita; ma è evi-

dente che il poeta ha voluto lasciare

abbondante agio alLelemento musi-

cale, e se il compositore avrà saputo

nel secondo atto specialmente armo-
nizzare il colore, ed attenuare la tinta

accademica del quarto, esuberante

di episodii anche inutili, alla ribalta

l’opera apparirà fornita di quell’equi-

librio che è indispensabile al suc-

cesso.

Il punto più dithcile scenicamente
è l’ultimo: tutti gli esperimenti sce-

nici di campi di battaglia sul teatro

lirico sono andati finora a male, anche
per la difficoltà della messa in scena;

ma pure da questo lato si è progre-

dito, e chi ha visto l’atto famoso
à^WAiglon a Parigi ha potuto con-
vincersi che molte cose si possono
ottenere ora senza cadere nel burat-

tinesco, pericolo d’altra fiata.

Del resto queste sono considera-

zioni secondarie
;
e certo di fronte

aH’avvilimento al quale era stato

condotto colle recenti fantasmagorie
il teatro lii'ico nazionale - e parte di

colpa ne aveva avuto l’ Illica - la G6V'-

;;7(^;^/L7appareuna salutare resipiscenza,

e di questo c’è da rallegrarsi augu-
rando esito completo al poeta ed al

maestro.

In conclusione però il multa re-

nascenfur oraziano non appare fuori

proposito : il dramma romantico è

riportato all’onore della ribalta
;
con

esso la scuola musicale italiana ha
avuto i più solidi e duraturi suc-

cessi: possa Alberto Franchetti con-
tinuarne la tradizione! (V).

L’edizione nazionale

delle opere di Vietor Hugo.

Un editore di Lione (Bernoux Cu-
min et Masson) ha preparato una
edizione nazionale delle opere di

Victor Hugo. Tale pubblicazione^

che consta di 43 volumi in-q® or-

nati di 2500 incisioni, è certo fra

le più colossali imprese della libre-

ria di lusso, e fra i più memorabili
sforzi della libreria artistica. Alcuni
esemplari costano 750 franchi cia-

scuno, altri, su carta del Giappone,
2500 franchi.

Vi è poi l’esemplare monstre^ chia-

mato l’esemplare prezioso, che è in

vendita per centomila franchi ! Esso
è tirato su grande carta imperiale

del Giappone, e contiene incisioni

su pergamena, su satin e su carte

di diversi colori. Oltre a ciò ogni
volume è adorno di un disegno ori-

ginale eseguito in quasi tutti i casi

dall'artista stesso che ha illustrato

lì volume. La legatura dell’opera

intera costa ben quarantamila fran-

chi. Essa è in cuoio cesellato, e variata

per ciascun volume della raccolta,,

cosicché vi sono 86 motivi tolti dal-

l’opera del grande poeta. Il prege-
vole lavoro è stato eseguito dall’abile

legatore Charles Meunier, conosciuto

dai bibliofili del mondo intero.

AlEacquirente del prezioso esem-
plare l’editore promette di far tes^

sere una custodia in seta per cia-

scun volume, recante il suo stemma,
il suo motto, o il suo ex’tihris.

Nemi.
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ITALIA
II senatore Mariotti e il deputato Socci hanno proposto che si apra una sot-

toscrizione per innalzare in Roma nn monumento a Shakespeare, oltre a quelli

di Dante e Goethe.
— L'Accademia deH’Arcadia tenne una solenne tornata per festeggiare il

Giubileo di Leone XIII, pastore massimo. Parlarono monsignor Agostino Bar-
tolini, custode generale, e il cardinale Samminiatelli. Seguì nn torneo poetico
in varie lingue.

— Giuseppe Martncci ha assunto la direzione del Conservatorio musicale
di Xapoli.

— Il Comitato promotore delle Biblioteche popolari costituitosi in Roma ha
deliberato di aprire una prima biblioteca circolante, che porterà il nome di Giosuè
Carducci.

— Sull’esempio della Francia, che bandì recentemente una inchiesta tra i

poeti francesi per sapere quale fosse il « loro poeta » tra quelli già defunti dal

secolo XIX, il periodico Natura e Arte rivolge agli scrittori d’Italia le seguenti

domande; P Quale credete che sia il più grande poeta italiano del secolo xix?

Quale fra i poeti italiani vissuti e morti nel secolo xix preferite? Quale
fra i viventi? B fra tutti i poeti del mondo, dal 1800 in poi, quale ha pro-

dotto in voi la più durevole e grata impressione?
— Xell’anla magna deirUniversità di Modena è stato inaugurato nn busto

del prof. Galvagni ed uno del prof. Rnggi.
— Xel giugno del corrente anno si terrà a Perugia un’Esposizione cam-

pionaria nazionale. La Mostra comprenderà le seguenti categorie: Agraria -

Arti grafiche - Belle Arti ed affini - Commercio - Credito, Cooperazione, Pre-

videnza, Assistenza pubblica e Beneficenza - Didattica ed educazione fisica -

Elettricità e sue applicazioni - Igiene ed arti salutari - Industrie estrattive e

chimiche - Industrie manifatturiere - Industrie meccaniche - Industrie diverse

- Istrnmenti musicali ed accessori - Macchine - Sostanze alimentari.

— Il prof. Paolo Hartwig, dell’Istitnto Germanico, ha donato al Museo Xa-

zionale Romano una tabella marmorea che servì anticamente per chiudere un

loculo di colombario.
— 1j'

A

ccademia EeatedelteScien.se di ^Tb/vV/o conferirà nel 1902 un premio di

fondazione Gautieri all’opera di letteratura, storia letteraria, critica letteraria, che

sarà giudicata migliore fra quelle pubblicate negli anni 1899-1901. Il premio

sarà di lire 2500, e sarà assegnato ad autore italiano (esclusi i membri nazionali

residenti e non residenti dell’Accademia) e per opere scritte in italiano. Gli au-

tori, che desiderano di richiamare sulle loro pubblicazioni l’attenzione dell’Ac-

cademia, possono inviarle a questa. Essa però non farà restituzione delle opere <

ricevute.
— La stessa Accademia in sua adunanza a classi unite del 12 gennaio ha

^

conferito il XII premio Bressa di lire 9600 al signor comm. prof. Rodolfo Lar-
|

ciani per la sua opera; Forma Urbis Romae. I

Romanticismo, di Rovetta, ha avuto al teatro di Como un lusin-I

ghiero successo. I
— La Commissione del concorso drammatico bandito dalla « Società degliii

autori e degli artisti drammatici e lirici » è addivenuta alle definitive delibera B
zioni in merito al concorso stesso. La Commissione unanime constatò che, S' I
l’esito del concorso è stato oltremodo lusinghiero per il notevole numero di la I
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. vori presentati e pei pregi grandissimi di taluni di essi, nessuno però è stato
ritenuto così completo in ogni sua parte da poter essere premiato col premia
unico di lire mille. Il premio stesso è stato diriso in quattro premi di incoras-

1
giamento; due di primo grado di lire 300 die vennero assegnati ai lavori Un
giudice, di Santo Trolli (Livorno): L'Aspide, di Roberto Valletti (A'eiiezia): e due

.
di secondo grado, assegnati ai lavori Tristano Bandi, di L. M, Roberti (Folicrno):

I
Elena Ferrari, dellavv. Bartocci-Fontana (Roma . Ha inoltre assegnato men-

I zione onor^'ole accompagnata da medaglia d'argento ai lavori Faro spento, di
I Michele De Benedetti (Roma); Bitorno, di Giuseppe Pagliara UNapoli : Per la

i rita^ di Demetrio Alati (Milano).

i

— La Prefettura di Torino ha proibito la rappresentazione del nuovo dramiun
j di Alfredo Oriani. La figlia di Gianni.

— Al teatro di Forlì furono rappresentati i melologhi Emigranti e Parisina:

i di Domenico Tumiati. Il successo fu assai lusinghiero.

X
Mario Mengliini e Giuseppe Mazzatinti stanno lavorando alla compilazione

; di una Bibliografia Alfieriana. che sarà pubblicata in occasione del prossimo

j

centenario del grande Astigiano. I due valenti bibliologi sono già ben noti

I per l'opera Gli inventori delle Biblioteche d’Ltalia. per la Bibliografia Leopardiana,
i cui fu assegnato il premio internazionale di lire mille, e per altri lavori di cri-

I

fica e di storia civile e letteraria.
' — Vicola Zanichelli annunzia la pubblicazione delFundecimo volume deh
I l'opera completa di Giosuè Carducci, dal titolo: Ceneri e Faville.

;

— Donne e Poeti è un volumetto di saggi critici che Enrico Panzacchi ha
1 pubblicato presso l'editore Giannetta di Catania.

— La Tip.ografia editrice Cogliati ha pubblicato un’opera pregevole di 700
‘ pagine intitolala Abba-Garima. lavoro analitico compilato, con la scorta di tutti

i documenti ufficiali e delle varie opere finora pubblicate, dal maggiore Giu-
I seppe Bornellv. Il prezzo del volume è di lire 5,

— Oreste Poggiolini, direttore del Corriere della Spezia, ha pubblicato un
volume: LI Divorzio al Parlamento italiano, in cui riassume dagli annali del Par-
lamento tutto quanto essi contengono riguardo alla vitale e ardentissima questione.

I — La serie delle edizioni Hoepli si arricchisce di continuo. Ecco Telenco
delle più recenti che ci sono pervenute; Apostoli e Statisti, di Francesco Ber-

i
tolini (lire I): / Boeri e la guerra Sud-Africana, di F. Rompel lire I.5(L : Atlante

\
geografico universale, di Kiepert e Garello lire 2): Manuale del chimico c dell' in-

! dustriale, di Luigi Gabba (lire 5.50 : LI Decalogo del Manzoni, di Alberto Boc-
i cardi (lire 6.50); Uccelli canori, di Leopoldo L'ntersteiner (lire 2): Dizionario
' tecnico in quattro lingue, di E. AVebber (lire 6) : Acrobatica e Atletica, di Alberto
i Zucca (lire 6.50); Manuale Postale, di Adriano Palombi (lire 3 .

— La Casa editrice Ditta Giacomo Agnelli pubblica, in imo splendido vo- *

1 lume di circa 800 pagine in- foglio, ima nuova edizione del Messale Anibi'osiano.

i già da lungo fempo atteso, non solo dal clero, ma anche da tutti gli studiosi di

i

materie ecclesiastiche. Tale nuova edizione assume una speciale importanza bio-

:

grafica e storica per varie ragioni, ma sopratutto perchè - come è noto - le

I edizioni del Messale di rito ambrosiano si seguono a lunghi intervalli di tempo.

I

L'edizione che precedette la presente fu stampata nel LSI.
— La Libreria scolastica Domenico Briola. di 3rilano. ha messo in vendita

\mLEdizione comparata dei Promessi Sposi, cui è aggiunto per la prima volta un
\ Indice analitico metodico delle correzioni, compilato dal prof. Gilberto Boraschi.

I
L'opèra completa, in due volumi, costa lire I.

I

— L'editore Paolo Carrara di Sfilano ha cominciato la pubblicazione in di-

I spense del romanzo di G. Gozzoli; I Giacobini di Poma e la Pivoluzione Francese.

. X
' Pna Commissione composta di Luca Beltrami. L. Caveuagiii. L. Pogliaghi,

Carlo Romussi e G. B. AGttadini. a cui la Giunta municipale di 3Iilano chiese

iparere su l'opportunità di acquistare alcuni affreschi esistenti in ima casa pri-

{vata secondo il desiderio d'im gruppo di cittadini capitaìiati da (instavo Friz-

Izoni, domanda al Comune di 3Iilano il riscatto di dette opere d'arte. Si tratta di

medaglioni, ritratti autentici di personaggi della famiglia Sforza, attribuiti con

ifondamento a Bernardino Luini. di grande importanza storica ed artistica. (*si-

jstenti nella casa 3Iartini di Cigala. Per essi alcuni mercanti italiani esportatori

itianno già offerto 50,039 lire. La relazione finisce; « La Giunta municipale di

jMilano - che ha dimostrato di attendere con pari amore alla ])ros]K‘rità niatcriab*

Idei Comune con la conservazione delle suo memorie artistiche, che formano gli

i

I
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alleili della catena storica che unisce il passato col presente - vorrà certamente
conservare questi preziosi cimelii, e risparmiare ai milanesi visitanti i Musei
stranieri la vergogna di veder le opere dei padri, che dovrebbero essere sacre
perchè testimonianza di operosità e di gloria, esposte quali trofei di conquiste
intelligenti fatte sulla nostra noncuranza e sulla nostra grettezza ».

Dopo la quale energica perorazione la Giunta non poteva non conimoversi.
Gli affreschi saranno trasportati al Castello Sforzesco.

— Una bellissima Jlessa a quattro voci fu eseguita nel Duomo di Milano,
scoperta recentemente e trascritta in notazione moderna dal padre Haberl di

Uatisbona. Essa è di Giov. Fr. Anerio (1567), da non confondersi col fratei

suo Felice (1580) e il manoscritto era nella chiesa romana dello Spedale di

San Spirito in Sassia. Essa venne naturalmente pubblicata da un editore tedesco,

essendo i g-andi editori italiani, come dice il Corriere della Sera che ce ne dà
la notizia, « in tutt’altre faccende affacendati ».

— Pure a Milano alcuni importanti affreschi furono levati dalla casa Prinetti,

già Panigarola, e collocati nella Pinacoteca di Brera. Essi presentano in pro-
porzioni quasi doppie dal vero, oltre alle mezze figure dei lìlosofi Democrito ed
Eraclito, altri sette personaggi, guerrieri, oratori, cantori, in iiibbigliamenti classici.

Sono attribuiti da D. Sant’ Ambrogio a Francesco Caroto, dal Frizzoni invece al

Bramante.
— Teresina Tua nei suoi tre concerti dati alla Sala Costaìi.zi^ oltre a Beethoven,

Schnmann, Brahms, Saint- Saèns, fece ammirare, metliante la sua esecuzione
piena di delicatezza e di grazia, un magistrale trio sinfonico di Bossi e una
pregevole sonata di un giovane valente, Franco da A'enezia.

% -ic-

Conferenze :

— Domenico Gnoli al Circolo Artistico di Roma: I tipi storici dei iiiomi-

jìienti di Boììia (tre letture); all’Ateneo Veneto; La missione storica di Fonia; al

Collegio Romano; / martiri considerati come eroi.

— E. A. Butti airUniversità popolare di Milano; Commemorazione di Vic-

tor Hugo.
— Arturo Graf a Torino : Commemorazione di Victor Hugo.
— Oli. Guido Pompilj al Collegio Romano ; H Umbria.
— Duca Riccardo Carata d'Andria alfUnione Costituzionale di Vapoli; La

Tripotitaiiia e gli interessi itatiani.
' — Miola Alfonso alla Federazione Cattolica Universitaria Napoletana : A^//e

Chiese di Napoti.
— Pompeo Molmenti al Filologico di Napoli: L'antica Arte veneziana.
— G. L. Passerini alla Sala Dante di Roma; il canto XXIV deCLInferno

\

Guido Biagi, il XXA^ ; xV. di San Giuliano, il XXA"I. •

— Isidoro del Lungo al Liceo V. E. di Napoli; I^ectura Dantis.
— Clelia Bellini Attilj al teatro Nazionale di Roma; il suo nuovo poemetto

Diseredati.

Nino Zappalà, giovane poeta siciliano, alla Società degli autori dramma-
tici e lirici, un dramma biblico in un atto : LEgiziana.

— Augusto Sindici RÌVAlfem' di Torino; vari suoi componimenti poetici dia-

lettali.

— Giannino Antona Traversi all Università popolare di Milano; T^a Con-

.tessa Paolina Sacco Suardo. nota in Arcadia col nome di I^eshia Cidonia.

— Ing. Cosiino Canovetti al Collegio degli ingegneri ed architetti in Milano:

I recenti progressi dellareonautica. •

— L'architetto Reni-Picci alfAssociazione artistica fra i cultori d’architet-

tura in Roma; LAi'chitettiira moderna e Varie dellavvenire.

— Nemesio Fatichi al Collegio Romano; La Spagna (seconda conferenza).

— Antonio Fradeletto all’Università popolare di Milano; Nuovo Ideale.

— Caterina Pigorini-Beri alla Federazione Femminile in Roma; Commemo-
razione di Giuseppe Verdi.

'Nr

Il Cristianesimo nei primi secoli, quadri e ligure di RAFFAELE MARIANO.
Firenze, Barbèra editore, 1902. Due volumi, L. 8. — Questi due volumi co-

stituiscono il 4° e 5'^ degli scritti vari del Prof. Mariano, che in tutto saranno

dodici volumi. Dei tre primi volumi si è occupata tutta la stampa italiana ed
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estera, a cui non è sfuggita riniportanza dei libr/ del Mariano. Il 4*^ volnme
tratta le seguenti materie; Prefazione - La persona del Cristo - L’evangelo di

GioTanni - I partiti nel Cristianesimo nascente e Toriginaria Chiesa di Roma -

ija costituzione primitiva della Chiesa cristiana - La genesi delTantica Chiesa
cattolica - La dottrina dei XII apostoli e la ci-itica storica. Il 5® volnine con-

tiene; Le apologie nei primi tre secoli della Chiesa - La costituzione episco-

pale della Chiesa cristiana - Il monachiSmo nel passato e nel presente - I riscontri

storici del monachiSmo cristiano - La genesi psicologica - Le sètte - La rela-

zione col principio cristiano - Una specie di Chiesa nella Chiesa - Occasioni e

spinte al movimento - In Oriente e in Occidente - MonachiSmo occidentale -

Insurrezione e reazione - Esaurimento - Virtù, meriti e dennnàti - Le missioni
fra gelili non cristiane - Ideale monastico, ideale superato - Costantino Magno o

la Chiesa cristiana al iv secolo - Le origini del Papato - Il primato del Pon-
tefice romano istituzione divina?

L’oggetto della morale secondo Guglielmo Wollaston, di CAMILLO TRI-
VERO. Torino, Clausen, 1902. — Camillo Trivero è autore della- Teoria dei bisoffiri,

che incontrò, ultimamente, così larga accoglienza nella critica filosofica, di un
Saggio pedagogico sopra l' insegnainefito della storia^ e d'nna Classificagioite delle

scienze. In una succinta esposizione àeWoggetto della inorale secondo (rìiglielnio

Wollaston, egli confuta la teorica del filosofo inglese intellettualista, che scam-
biando il criterio di verità col criterio di moralità, nel suo Abbozzo della religione

naturale (1722), s’illuse di aver fondato sopra una baso incrollabile così la moralità
come la religione. Il Trivero pone in luce il difetto logico e le rovinoso conse-

guenze di (piesta dottrina, facendoci vedere che cosa diventi la moralità guar-

data attraverso la lente della verità, e cpianto di AV^ro ci sia, nel bene e (piale

vero; e come sia sommamente necessario star in guardia contro gli ecpiivoci o

le pericolose sinonimie, introdotto nel linguaggio (Ielle discipline morali, in AÙrtii

di (piel comune fondo che fa da sostrato agli oggetti della morale, deirarte, della

scienza, deireconomia e del diritto.

Le difese naturali deU’organismo contro le malattie, del Lott. SERAFINO
ROMEI. Taverna, 1901. L. 4. — In questo A^olume, di 2;i0 pagine iii-S", fruito

di lunghi studi e di profonde meditazioni. Finsigne medico calabrese si studia

di dimostrare con le A'^edute della medicina moderna quanto fosse A'ero quel
che fu notato dagli antichi medici circa alla AÙttoria ri])ortata dairorganismo
umano contro moltissime malattie, per la sola via naturale, senza alcun aiuto

dell’arte, anche (piando le malattie A^eniAuino curate illogicamente ed irrazional-

mente. Sotto un titolo così modesto si nasconde un’ opera nuova ed origi-

nale, un A^ero trattato di etiologia patologica, ossia uno studio delle cause delle

malattie, in cui si possono A^edere, concentrate organicn niente, tutte le compiiste
fatte in questi ultimi tem])i nel campo deU’igieue. Come tale, questo libro può
essere utile ad ogni classe di lettori anche per la grande chiarezza con cui è

stato scritto.

La dottrina dei temperaménti nell’antichità e ai nostri giorni, di N. R.
D’ALFONSO. Roma, Società Editrice Dante Alkìhieri. L. 1.50. — La materia
del libro è diAusa, in sei c.ipitoli, che sono i seguenti; I. l a, dottrina dei tem-
peramenti nell’antichità - II. La dottrina dei temporamenti ai nostri giorni;

Sanguigno e malinconico - ILI. Elemmatico e collerico - IV. Educabilità dei

tem[)eramenti - A". I tenqieranienti neU’arte - A^I. I tem|ieranienti, le malattie

e la delimpienza. A nessuno ]uiò sfuggire i’im[)ortanza delFargomeuto trattato

daH’autore. Egli si è studiato di dotermiuare il significato e il contenuto di (piesta

parola che si adopera largamente nel linguaggio a olgare come nello scientifico.

Dei temperamenti infatti molto si parla in antropologia, in etnologia, in fisio-

logia, patologia, psicologia,, in pediigogia, in crimiuologia e, sojira tutto, , nella,

critica d’arte. Ha fatto bene jierciò Fautori' a trattare i tomperainenti in tutti

(piesti loro aspetti, dopo di aA"er tracciato la storia della dottrina di essi da Ippo-
crate e da Galeno a noi.

Il diritto marittimo amministrativo, di CARLO BRUNO. Torino, Roux e
Vi ARENDO. L. 1. — Vediamo con ])iacore raccolte in questo A^obimetto le mas-
simo che regolano l’attiAo’tà della, nostramari ua, inerca, utili'. Ij’autore, che è capo-
sezione nel Ministero (h'ila marina, ha già l'atto ojx'ra pregeAuile ordinando il

Regolamento per l’esi'Ciizioue (hd ti'sto unico dol (iodico pi'i* la marina uu'rca, utile,

nonché le leggi coni ploiui'iitari ai Codice e al Ib'golauu'uto. Ora ('gli ha svolto

in forma, di trattato, con riciai messe di citazioni storiclu' e bi bliogra fichi', tutti

gli argoùienti clu' riguardano la g('ut<' di mari', le iuiau, la pi'sca, la |)olizia di

bordo, la tratta df'gli schiavi o il diritto uiarittimo in ti'iiipo di guei-i-a,.
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ESTERO
Il Gaulois ha pubblicato iiii poema di Edmond Eostand scritto pel cente-

nario di V. Hugo.
— L'Accademia di Belle Arti ha deciso che le donne compositrici di musica

possano essere scelto a godere dei posti di « pensionarie » alla villa Medici in
E orna.

— Sotto la presidenza di Tictorien Sardou si riunirà quanto prima il Comi-
tato per il monumento internazionale a Verdi.

— La Société des Aquarellistes è risorta dopo una sparizione di tre anni.
Il suo nuovo presidente è M. Guillaume Dubufe.

— Ci giunge il primo fascicolo d'ima nuova Eivista francese; Minerva, Fcvue
des lettres et des arts, un grosso fascicolo quindicinale di 100 pagine. Direttore
ne è IM. Eené-Marc Ferrv, e editore Albert Fontenioing. Paris. Questo numero
contiene un iioteA-ole articolo di Charles Loiseau ; J'approcl/ei/ienf fvunco-italien.
La Eivista annunzia per i prossimi numeri la pubblicazione delle inedite Lettres
à Jiilie di Mirabeau, un Yoijage à Sparte di Maurice Barrès e scritti di Paul
Bourget, di Ch. Maiirras, ecc. Abbonamento per l'estero 48 fr.. numero sepa-
rato 2 fr.

— Del dramma Llijsses di ]M. Phillips uno dei maggiori librai di Londra
ha preso in deposito solo 200 esemplari. Eppure egli dice che questo numero è
triplo di quello che avrebbe preso di un nuovo hiA'oro di Tennyson, che di S^vin-
burne ne av'rebbe presi una cinquantina e trenta o quaranta soltanto di nn nuovo
libro di BroAvning.

— Katharine Tynan annunzia due suoi libri di prossima pubblicazione. Uno
sarà The Handsome Quakei' and othei' Stories {eà. Bullen); l'altro Tìie King's Woììian

(ed. Hurst & Blackett).

— La Harvard UniA^ersity si arricchirà di un niiOA'o edificio dedicato agli

studi filosofici. In unore di Ealph Waldo Einerson, sarà intitolato Emerson Hall.

— IMr. Sidney Lee sta ritoccando la sua inonografia sulla Eegina Vittoria,

scritta pel Dictionarg of National Biograplig. Egli intende di farne un Audiime
a parte, che sarà messo iu A^endita neirautunno da Smith Elder & Co.

— The IJìider Secretarg è il niiOAm romanzo di William Le Queux. che tra

breA^e vedrà la luce presso Hutchinson.
— L’editore Andreas Perthes di Gotha ha ricominciato la pubblicazione della

serie di Atlgenieine Staatengeschichte diretta da Iv. Lamprecht. La serie si diA'ide

in tre gruppi; (rescìiichte der enropaischen Staaten, Geschichte der aasserearo-
paischen Staatcn e Dentschen Landengeschicìiten.

— LTna bella edizione delle opere di Goethe, che comincia con la sua cor-
rispondenza, è in preparazione presso Otto Elsner di Berlino (Oranienstrasse 141 '.

— È stata inaugurata a Pietroburgo la seconda Esposizione italiana di pit-

tura, scultura ed arti applicate all’ industria, sotto l'alto ])atronato della grandu-
chessa aviaria Paulowiia, a faAmre della Società italiana di l)eneficenza e degli

asili italiani d'infanzia. In seguito alla Ausita fatta dalla famiglia imperiale airEs])o-

sizione. lo Zar ha ac(j[UÌstato il quadro di Bazzani di Eonia ra])])rosentante la

Colonna Troiana^ ed il quadro del pi-of. Nono di Venezia intitolato P/r/////VvY/ c/cZ/r/

sera. La Zai-ina madre ha acquistato il (piadro di Sohudico di Venezia i-appre-

sentante un Canale di Venezia, e rac<piarello di Eoesler di Eoma intitolato Bosco
sacro. La Zarina ha acquistato il quadro di Vigili intitolato Notturno, e la gran-

duchessa Maria Paiilowna nn (piadro di Craleota di Napoli ra])presontanto i din-

torni di Atene. Nella Sezione delle arti applicate all’ industria, la Zarina madre
ha ac({uistato un piccolo busto in marmo intitolato Mignoline, della Casa Prilli di

Firenze, alcuni candelieri in ceramica dello stabilimento Salesiano, alcuni oggetti

in mosaico di Ugolini di Firenze od un ricco mandolino intarsiato in tarta-

ruga ed aAmrio. La Zailna ha acipiistato una statuetta, in marmo della Casa, Prilli

rappresentante Venere e Cupido. La granduchessa Nenia AlessaiidroAvna ha
acquistato un busto in marmo intitolato la Scienza, e la granduchessa diaria Pan-
loAA’na una costa in ceramica dello stabilimento Salesiano.

—
- Ecco 1’ ordine delle i'a])])resentazioni AA'agneriano di ({uest'anno a Bay-

reuth ; Luglio; 22. Vascello Fantasuia

;

23, Parsifal: 25. L’Oro del Beno: 26, 117//-

hgrie-: 27. Siegfried: 28, Crepuscolo degli Dei. Agosto; 1 e 4, Vascello Fantasma
;

5,7,8 e \\
.,

Parsifal ; V2., Vascello Fantasma : LJ Oro del Beno: Ny^Walkijrie;

16, Siegfried; 17, Crepuscolo degli Dei; 19, Vascello Fantasma; 20, Farsifai.
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Recenti pubblicazioni :

Le Semeur de Cenires, par Charles Guérin. — Société dn Merciire de
France.

Sillaf/e d'astfes, par Edmoxd Rocker. — Ollendorff. Fr. 5.

Chausoìis dìi siede deniier (paroles et musicpie
,
par Edmono Teulet. —

1 Tol. illustre fr. 3.50, cliez Contarel.

Les Propijlées^ par Emile Langlade. — Tallandier. Fr. 2.

Fi/nes devant Vàtre et Riincs mix d/anips, par H. Adoli’HE. — Fischbaclier.

Coiites d'ìiìi élevenr de chimères^ par Edmond Thiai dière. — Lemerre.,

Fr. 3.50.

La Loie de ma jouniée, par Jiiles Simon. — Flauiinarion. Fr. 3.50.

Lazare le Bessiiscifé, par Mecislas Golberg. — Alliert Wolff. Fr. 5.

Le patrona (je des tibérés. par Armano Praviel. — Cliez V « Ame latine »

h Touloiise.

Les dmes inqniètes, draiiie traduit de Titalien, par Francesco Zeppa. —
Editioii de VQdnvre d’art iiiternational.

L'estliètique et ta Décentvatioii de t'Art, par Georges Godin. (Fine placpiette)..

Chez Penot.
Philosopìiie de ta Guerre, par AIichel Revon. — Diibois, St-Quentin.

L'Art iioiireaii - Son Jiistoire, par Jean Lahor. — Lemerre.
Contes Normands, par Jean Revel. —

• Fasqiielle. Fr. 3.50.

Le toucher - Enseignement da piano hasé sur la ptiijsiologie, par Marie Jaell .
—

Costallat et C'L

Faiix Départ, roman jim* Alfred Gapus. — Editions de la Feriie Bianche,
La Védette, roman par Annette Guilbert. — Simonis Empis.
La Colonne, roman par Lucien Descaves. — Jiiven.

Terres Maiidites, roman par V. Blasco-Ibanez, traduit de respagaiol par
J. Herelle. — Calniann-Levy.

Leiirs Figiires, par Maurice Barrès. — Juven.
Casa 3Iaris^ par Paul Perret. — Ollendorff.

Essai sur le moiivement social et intellectiiel en France depiiis /7f9.9, par T. Cere*
BERR — Plon.

Choiseiil et Voltaire, par Pierre Calmettes, d’après les lettres inédites dir

due de Choiseul à, Voltaire. — Plon.

X
The Stori/ of Teresa, a novel by A. Macdonell. — Metliuen, Os.

Sordoii, a novel by Ben.tamin Swift. — Metliuen, 6s.

Thomas H, Hiixleg^ by Edward Clodd. — Blackwood, 2s Gl.

Mr. Gladstone as I kneiv Him and other Essags, by Robert Brown. —
Williams and Vergate, 7s Cd.

Life of 'Fichard Wagner, being an authorised version of C. F. Glasenapi'\s
Das Lehen Richard Wagner' s, by William Asiiton. Voi. II. — Ellis, Kegan
Paul, 16s.

The Corojiation of a King: The Ceremonies, Pageants, aud Clironicles of Coro-
nations of all Ages, by M. F. Joiinston. — Cliapman & Hall, 5s.

Head-Hiinters, Black, White and Bromi, by A. B. Haddon. — Metliuen, 15s.

Parlianient^ Past and Present, by Arnold Wrigiit andPiiiLip Smith. Part II.

— Hutehinson, 7d.

X
Sengors de paper, dramma in tre atti di Pompe.io Gener. — Joventut, Bar-

celona.

Las Vendemias, poema georgico di E. Maihhhna. — Jeiix, Barcellona.
Ventitjols de Gniltenia, di Anton Bos(,h:ets. — Barcellona.
Aiitos, farsas //

coloqiiios del xvi secolo, di Leo Rouanet. — Biblioteca

Is})anica, Barcellomi.
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La discussione politica.

La riconvocazione della Camera non ha sensibilmente moditicata

la situazione parlamentare che determinò la crisi del Ministero. L'As-
semljlea elesse anzitutto con splendida votazione a suo presidente

Ton. Biancheri, che risalì il seggio, da Ini sempre con tanto onore
occupato, fra gii unanimi applausi dei vaili partiti. Noi speriamo che
la corretta procedura trovi applicazione in avvenire. Per quanto è

possil)ile, giova che reiezione del presidente sia concordata fra le varie

parti della Camera e che ad essa si tolga il carattere di lotta di par-

tito. Non sempre un Paiiamento può scegliere un uomo d’ autoiltà

così albica ed indiscussa, quale Eon. Bianclieri: ma diventa seiiqire

più utile che la scelta cada appunto sopra qualche elevata individua-

lità, che nei momento non abliia parte diretta ed attiva nelle lotte di

partito.

Eletto ])er comune consenso il presidente, ogni ])arte, grazie al

sistema del voto limitato, i)resentò i {iropri candidati alle varie cariclie

e Commissioni. Prevalse semjire la lista ministeriale, ajqioggiata jiei'

10 ])iii dair Estrema Sinistra. La maggioranza ])er il àliiiistero vailò

(la 40 a ()() voti nelle diverse elezioni; ma per la (Tiunta del bilancio

furono eletti 19 ministeriali e 17 di opposizione. Benché ([uesto fatto

sia in iion jioca parte dovuto alla comi)osizi()ne meno felice della lista

ministeriale, tuttavia il risullato jxjco favorevole si i-ipercosse neirani-

hiente parlamentare. Noi non temiamo (die la coin|)osizione attuale

della Giunta del hilamdo jiossa creai-e serio ostacolo all’ andamento
prossimo dei lavori iiarlanientari. E necessario abbandonare E aulico

ed erioneo concetto (die la Giunta del bilancio debba (èssere uno strii-

menlo compiacente od una sorgente di imbarazzi jier un Governo.

Essa dovrebbe invece accpiistare sempre più il carattere di un coi-po

essenzialmente t(;cnic(), in lento a sindacai-e ranimonlare e l’ impiego

della ])ubblica sjiesa. Sotto (pn^sto punto di vista, fu unanime, in ogiii

parte della Camera, il rammaidco die il Governo, soltanto a causa di

divergenze politiche, non abbia incluso india sua lista l’oii. Gui(;(dar-

dini, che nella passata Sessione aveva presieduta la Giunta con l'aro

spirito di operosità, di conqxdenza e di imparzialità.

Il giorno 11, il Ministero annunciò alla Camera (die S. M. il B(^

non aveva accettate le dimissioni del Gabinetto, (die perciò (‘.sso (U'a,

rimasto al suo [losto, attendendo serenamente il volo d(d Parlamento.

11 ])residente del Consiglio non aggiunse altra dicbiarazione (drca il

])r()gramma del Ministero e la sua linea di condotta. Sulla politica del

Governo si aprì tuttavia un’ampia e larga discussione, a cui parteci-
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])arono uomini d’ ogni settore della Camera. Come è naturale, nelle

presenti contingenze del paese, e3sa si aggirò principalmente sulla

politica interna e sulla questione dei ferrovieri, non senza qualche
accenno alle riforme tributarie ed alla questione del divorzio, che
incontra un'opposizione sempre maggiore nelle file dei costituzionali

di vari griqqii.

Come è noto, dopo la dichiarazione del gennaio sulla Gazzetta

Ufficiale che considerava i ferrovieri come pubblici ufficiali e dichia-

rava reato lo sciopero loro, vennero la chiamata di una classe e la

militarizzazione dei ferrovieri stessi con decreti del e febbraio.

Poco dopo il Gioruale d'Italia ]mbblicava una circolare segreta die
i rappresentanti delle varie associazioni di ferrovieri diramavano ai

proprii membri, dando loro istruzione in caso di sciopero per il giorno
4 di marzo. La pubblicazione di questo documento creò una grande
impressione e preoccupazione nel ]iaese.

Nel frattempo il Governo aveva chiamato a Roma i capi delle

varie associazioni di ferrovieri, per discutere intorno al nuovo orga-

nico. Nella mancanza di un ministro dei lavori pubblici, fu vera ven-
tura che il dicastero fosse affidato ad un sotto-segretario di Stato come
l'on. Niccolini, che seppe condurre le trattative con grande tatto e

con la maggiore operosità. Ad esse parteciparono, da un lato, il pre-

sidente del Consiglio e parecchi ministri : dall’ altro, gli oii. depu-
tati Turati, Nofri e Federici, oltre a parecchi ferrovieri delle varie cate-

gorie, che sono capi delle diverse Leghe.

Queste trattative del Governo con gli on. deputati sopra indicati,

e con i capi delle associazioni dei ferrovieri, furono molto diversa-

mente e anche molto severamente giudicate, soprattutto da parte

dei partiti costituzionali. È ben vero che Fon. Giolitti difese abil-

mente Latto del Ministero, osservando come esso avesse aperto le

trattative con coloro stessi che avevano presentato il memoriale degli

agenti alle Società. Ma è pur giusto notare che le Società avevano
ricevuto la Commissione presentatrice del memoriale e ad essa risposto,

jiia non erano entrate nè in trattative, nè in discussione. Oltre di

ciò erano intervenuti e la dichiarazione sulla Gazzetta Ufficiale e il

decreto di militarizzazione che avevano radicalmente mutata la situa-

zione. Ai più doveva certamente sembrale un'anomalia die un ferro-

viere militarizzato discutesse con i ministri del Regno. Ben inteso

ciò non significa attàtfo che i ministri non possano, anzi non deb-

bano, ricevere e discutere colle ra]i]uesentanze operaie e ]K)]iolari

sulle questioni che le interessano. Una teorica simile sarelibe non
solo antiquata, ma medio-evale, come ben disse l'on. Pramiiolini, e

con Ini la lespingiamo nettamente. La dignità del lavoro manuale
non è interiore a ([nella (ti ogni alti'a jU'otcssione o jiosizione sociale :

e tra nn lavoratole poveio ed nn ozioso licc'O, ([negli ha un' indiscu-

tibile. siipiniorità morale. Ma ciò (du' impressionava neH’atto del (io-

verno è ch(‘ (‘sso dichiarasse ntlicaali (bùio Sialo e mililarizzass(‘ i

t(‘rro\ ieri (* poscaa ti-al lasse ('on (‘ssi, coiiu'opiM-ai di nn'indnslria |)i'i-

vata (‘ lilx'ra. La condotta (hd Minishn-o poU'va (piindi ap|)arir(‘ (1(‘-

bol(‘ (‘ coniradilloria.

La (1 isciissioiK' conliinia in(Mdr(' scriviamo. L'on. (iiolilli (lilcs(‘

colla consmda abilità Lopto-a sua (‘ il disiniso va diviso in (hi(‘

[laidi. .\(dla piima (‘spos(‘ gli (MKMgiid prov\'(Mli iikmiI i (l;i Ini pr('si pm-

il manh'iiiim'iilo d(dror(lin(‘ pn hhiico, spiada I immh' a Livorno (' Toidno.
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Nessuno può ritenere insufficienti quelle misure, e sotto questo aspetto

egli rassicura certamente gli amici della pubblica pace, ^la la seconda
parte parve annullare la prima, perchè Fon. Giolitti non prese, ili froute

al movimento sociale ed agrario, quella posizione di neutralità ed

imparzialità, che è necessaria allo Stato, affinchè esso possa compiere
le sue delicate funzioni di conciliazione e adempiere al suf) ufficio di

paciticazione sociale.

Elevate ed eloquenti furono le dichiarazioni deiron. Zanaidelli.

che invocò so])rattutto le pulihllche necessità a ditèsa della condotta

del Governo. Egli annunciò che le Società ferroviarie si erano impe-
gnate ad assegnare 8 milioni e mezzo e lo Stato 14 milioni al miglio-

ramento del personale: in tutto ^2:1 milioni e mezzo, ossia un po' piìi

di 7 milioni all'anno. Ma dalla discussione non emersero chiari i con-

cetti direttivi detrazione dello Stato nella politica sociale. Importanti

sotto ogni aspetto le dichiarazioni dell'on. Sennino e dell'on. Sacelli,

che furono ascoltati con» grande deferenza da ogni parte della Camera
e che tracciarono norme di legislazione sociale degne della maggiore
considerazione.

11 voto si avrà tardi, forse dopo la chiusura di queste note. Non
volendo fare previsioni, ci limitiamo, dal punto di vista del [laese,

a dire che essendo probabile die il Ministero ahliia la maggioranza
è desiderabile che esso sia largamente sorretto dalle forze costituzio-

nali, [)ercliè in caso diverso la sua situazione diventerelihe assai ])iìi

difficile di quanto non fosse in passato e jiotrehlie non trovarsi in

grado di [irov vedere al pulihlico bene.

X
La votazione suirordine del giorno di fiducia per il Ministero

avvenuta tardi, il 15 a sera, ha dato il seguente risultato: Votanti 453,

maggioranza 221: favorevoli :25(); contrari 158; astenuti 45.

J/ns*.

Per la Riforma agraria.

Ai lettori della nostra Itivista tornerà ])ai‘ticolarinente cara la notizia che

fon. Maggiorino Ferraris ha testò presentata al Parlamento la relaziono intoi-no

al progetto di logge della Riformd agraria.

La ])ro{)osta. più A'olte conirnontata in ipieste pagine, si presenta oggidì feli-

cemente suffragata dalfapproAUizione unanime di una autoroA^ole Commissione
parlamentare, coirq)Osta degli ori. Sacelli pi-esidente, Sinihaldi segi-etario e degli

on.Golosimo, Ferrerò di Cambiano, (luicciardini, Hava, Vagliasindi e Vendi’amini.

Ij'on. Maggioi‘ino Fei-raris così conclude la sua relazione:

In tutti i paesi d’ Europa, l’azioni^ dello Stato si \’a accentuando nid

senso agricolo e si esplica seiiq)i-e più mediante una Poliiicd (((jrurid,

intesa ad accrescere il valore della |)i-oduzione del suolo (mI a miglio-

rare la condizione delle varie classi sociali, (die vi hanno |)art(‘. \'’ ha

dovutupie un ritorno operoso alla terra, (‘ ad (;ssa i popoli (diiedono

nuove fonti (ti ricchezza e di ben( 3ssere, dopo Fi'ccesso della produzioiu;

industriale e delle concoi'renze a cui va soggetta. Così è idtornato in

onore, in gran parte d’Europa, il protezionismo agrario: cosi diventa

seìique più intenso io sforzo di ogni paese per cUfendere le produzioni

del })ropri() suolo contro Je concorrenze estere o per aprirsi la via ai

mercati altrui. E si elevano ogni giorno antiche barriere die, non è

molto, erano state abbattute ha le esultanze dei po])oli.
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Ma non è soltanto alla |irotezione (lo;xanale el ai trattati di com-
mercio, che la politica agraria degli Stati moderni fa appello, per miglio-

rare le condizioni delle classi rurali, dal proprietaiio al contadino.

Dopo i grandi progressi della chimica a])])licata airagricoltura, e delha-

gronomia, è incondnciata, e si estende in tntta Enro])a, ima ])rofonda

rinnovazione deirantica economia rurale, che si trasforma verso metodi
perfezionati ed econoinici. Auspice la Germania, la nuova iiolitica

agraria si esjilica soprattutto neW orgau izzazioìie cooperati va e mafaa
e neirapplicazione intensiva dell’ /)dc//ù/cc.3'n e del capitate, allo scopo
di aumentare la quantità dei prodotti 'dd suolo, di migliorarne la

qualità, di facilitarne io smercio airinterno e res[)ortazione all'estero.

Nessuno Stato civile e jirogredito d'Europa si sottrae a questo movi-
mento. Le 15,000 Società coojierative rurali della Germania, che vanno
crescendo di giorno in giorno, anche ])er i'im])ulso morale e l'aiuto

materiale dei Governi dei singoli Stati tedeschi - i loro glandi aggrup-
]>amenti in Fedei'azioni regionali e nazionali, soprattutto colla potente

Cassa prassiaìut cooperativa di Stato, e con gli altri Istituti minori -

dànno a tutta Europa il ti [io della nuova e grandiosa organizzazione

agraria dei popoli moderni. Sopra linee analoghe, seliliene con ([ualclie

incertezza di criterii, la Francia va organizzando in modo poderoso la

cooperazione rurale, con largo e facile credito di Stato, aperto a diecine

di milioni, senza interesse, a favore delle Casse agrarie regionali. Sono
a])pena poche settimane, che la Camera austriaca dei defiidati, nel

dicemlire scoi'so, in nome degli interessi agricoli dell' intera nazione,

lioneva tregua, fra gli ajqilausi, alle lunghe lotte deirostrnzionismo, jier

iniziare la discussione del progetto di legge suWe Associa zìoììì jn'ofes-

sioìiati di agricoltori. La sua ap])rovazione segna ])er l'Austria l’inizio

di una ])olitica agraria ardita, che da lungo tempo si discute nella jmh-

hlica ojMiiione. È una nobile gara di leggi, di sistemi e congegni diversi,

che affatica ogni Stato maggiore o minore d’ Eurojia ed ogni partito par-

lamentare, conservatore od avanzato, intesi tutti a ricercare nella ferra

nuovi fattori di ])uhhlica riccliezza e di henessere sociale. Eit i car-

dini fondamentali della modeima ])olitica agraria, lieiudiè con modalità

diverse, consistono segnatamente nel l'aft'orzare la produzione del suolo,

mediante l'organizzazione coo]ìerativa e mutua, sorretta dall' azione

educatrice e dal credito agricolo di Stato.

L'Italia, malgrado alcune hrillanti e felicd iniziative locali ed indi-

viduali, trop])o ha tardato a |)orsi su c{uesta via. Non è molto che T ono-

revole presidente del Consiglio dichiarava fra gli a|)plausi della Cameim
che l'esercito deve essere armato modernamente, armato perfettamente,

in modo non inferiore a (juello delle altre nazioni. Perchè, aggiungeva
l'onorevole Zanardelli, sarebbe un veio, un grande delitto, mandai'e

contro il nenuco soldati che non possano rispondere in eguali condi-

zioni al fiKX'O suo.

Ma non sono div(n‘S(‘ le (‘ondizioni indie (piali si ('omhatlono ogni

giorno le battaglie economich(‘ 1 ra i popoli. Lhi paese cdu' neirindiisli-ia

() neiragi-icoltura non sia armalo mod(‘rnam{‘nte, ptu-fetlanumle, so('-

coml)(‘ indie concorr(‘nze inh'rnazionali, (‘ comincia in allora pc'r esso

(piella d(‘cad(‘nza (x-onomica che si lradnc(' Ixm loslo in decadenza mili-

tare; e polili(;a. M(‘nlr(‘ ragricoltnra d(d po|X)li iinxh'rni, in (piasi tulla

)' Europa conliinmlah' (‘ pensino indi’ Irlanda, p(‘r ()])era dei proprii

Govenni e Parlaiinml i, si va armando dedla nuova in vemzione' dedrorga-

nìzzazi()n(‘ coopenali vn miilna, sorredia dal credito agrario di Stato,
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ragricoltura italiana è rimasta in gran parte alle sue tbrme patriaivali

e i)riinitive. che oggidì piìi non consentono un sufficiente reddito al

pro])rietario e un adeguato salario al contadino.

Ninna meraviglia quindi che le nostre esportazioni agrarie incon-

trino aspra lotta con le derrate dei paesi concorrenti, ju-odotte con
metodi più perfezionati e più economici; ninna meraviglia che con-

tinuino in Italia su vasta misura, per oltre 2dt) milioni Tanno, le

importazioni di grano e cereali esteri, mentre nell' aumento della pro-

duzione del frumento T agricoltura nostra potrehlie trovare nuovo
margine di profitti. Attenuare questo grave trihuto. che il paese paga
ogni anno all' estero, sarebbe il maggior progresso che l'Italia econo-

mica possa e debba oggidì compiere, come i)iìi volte venne opportu-
namente additato dalTon. Guido Baccelli, ministro d'agricoltura.

Ma nè questi, nè altri fini delT Italia agricola potranno conseguirsi,

se Governo e Parlamento non danno opera i)rovvida e tenace a dotare

il paese dello strumento perfezionato, indispensabile a trasforjnare la

nostra economia rurale, elevandola a metodi moderni e rimunerativi.

Questo è il fine che si propone la Riforma agraria. All'alta mèta essa

irdende, col i)romuovere e coll' estendere a tutta Italia - dall' Alpi alla

Sicilia, dai centri maggiori ai {)iù oscuri villaggi, dal grande latifon-

dista all' umile proprietario-coltivatore - tidti ahirracciando in un solo

pensiero di solidarietà, di lavoro e di progresso nazionale:

1° L’organizzazione mutua, lil)era e volontaria, degli agricol-

tori, mediante 18(K) Unioni fondanìeutdli e 1(3 Unioni regionali, fede-

i-ate neìV Unione nazionale;
2^ L’istruzione agi-aria e la [iratica intelligente, diffuse in tutto

il ])aese con le Cattedre anitjnìanti

;

'dU li Crejlito agrario a mite interesse, da iniziarsi, in ogni

Comune del Regno, .con un primo fondo di KM) milioni di lii-e, corri-

sfiosto dalla Cassa depositi e |)restiti e col concorso delTintero risjiarmio

nazionale
;

4° La libera organizzazione cooperativa della jiroduzione, della

lavorazione, della assidi lazione e dello smercio dei prodot li agi-ari;

rp lui |)i-e|)arazioiìe ad una non lontana sistemazione e conver-

sione a mite interesse del detfito ipotecario italiano.

Questi sono i punti fondamentali del lu-ogramma di politica agrai-ia,

|)ei- il (piale invochiamo favorevoli le vostre deliberazioni. Lsso si

inspira non solo ai progressi delle altr(5 nazioni ma ai voti iiii'i volle

manifestati dai nostri piìi insigni agronomi e dalle rappr(‘S('n(anz(‘

agrarie: esso si riannoda alle tradizioni (m 1 agli ideali di Quinlino

Sella, che istituendo le Casse postali di risparmio, vagluggiava clu^

i loro depositi fossero in pai-te rf^slitiiili alle varie provinci(‘ d(‘l Ihgno
jier ritecondarvi Tagricollura locale.

Ci sia lecito applicare alla Riforma agraria le nobili parol(‘ con

le quali Quintino Sella chiedeva alla Camera ra|)provazione del di-

segno sulle Casse postali di ris[)armio, che pure aveva sollevale così

ingiustificate diffidenze ed op])osizioni : « Credo che se noi ci pensiamo

bene, vedremo che la legge proposta è una delle poche che hanno la

fortuna di non far male a nessuno e di far bene a tutti. Mi paniche

sia una di quelle leggi che possono essere proprio approvate con pia-

cere e per le quali, dando il suffragio favcu'evole, si sente una soddi-

sfazione nell’essere legislatori. Si pim dire infatti : « ho approvato una
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« legge che farà del bene al mio paese, e son sicuro che non cagionerà

« lina mezza lagrima, un dolore a chicchessia!»

Con ({uesta fede vi preghiamo di accogliere il disegno di legge,

({naie vi è jiroposto, lasciando aires])erienza {iralica di suggerire ({nei

miglioramenti die sollanlo Fazione del tem|)o ])uò consigliare. La lavo-

ravole accoglienza che il progetto ottenne nella {iresa in considera-

zione e nell' esame degli uffici, ci affidano die esso ris{ioiide al senti-

mento universale del {laese, che invoca dallo Stato e dal legislatore,

maggiori e più efficaci sollecitudini, a sollievo della patria agricoltura,

nelle condizicmi disagiate in cui versa. L’amore della terra unisca con-

cordi i cuori e gli intelletti, e le deliberazioni nostre giungano alla

immensa e lalioriosa tamiglia degli agricoltori (Fogni {rrovincia d'Italia,

come pegno di solidarietà nei dolori presenti, come ausjiicio e pre-

sagio di tem]ìi migliori.

1A0o I o R IXo Ferraris.
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DOMENICO MORELLI
(Dalla Commemorazione fatta in Napoli il 19 gennaio 1902|.

1 .

Esaminare, descrivere con le parole il genio di un grande artista

è stata sempre cosa difticilissima. Altbiamo intatti nella letteratura

italiana e straniera splendide pagine sul genio di Dante, del Petrarca,

del Tasso e di mille altri scrittori
;
ma ben ])ocbi riusciroiio ad esporci

che cosa fu veraniente il genio di Raffaello, di Michelangelo, di Leo-

nardo. E la diftìcoltà cresce a mille doppi quando, come nel caso mio,

non si è artista, non si ba nessuna pratica di quella tecnica, che nelle

arti del disegno è così essenziale, l^ure nessuno ])otrà negare, die la

pittura, come una delle grandi forme dell’ arte, è una creazione della

mente umana, una specie di poesia aneli’ essa, la cui storia si connette

strettamente con la storia della letteratura. L’artista deve avere molto
pensato, molto sentito e molto sofferto prima di jioter riuscire coi segni

della sua matita, coi colori della sua tavolozza ad esprimere sulla tela

le passioni del suo cuore, le idee della sua mente. Un esame dunque
del carattere, deH’aniino, dell’ ingegno del Morelli e delle diverse t()rme

che presero potrà gettare una qualche luce sulla sua ai-te, sulle vai’ie

fasi che essa ebbe prima di raggiungere quell’ ultima foj-ma, in cui piti

specialmente rifulse tutta ta j^ersonate originalità del suo genio, che

così forse impareremo a conoscere meglio.

lo conobÌ)i il Morelli poco dopo del 1840, quando aveva circa 17

o 18 anni, ed io ne avevo 13 o 14. Egli era nato r8 luglio del 1823.

44ve\’a alloi-a cou la madre, una poveiu dolina del poj)olo di Santa Lucia.

Era destinato a fare il fabbro-ferraio; ma gli avevano consigliato, peindiè

meglio riuscisse nel suo lìiestiere, di andai'e a studiare il disegno nelle

scuolf‘ per gli artigiaiu nell’ Accademia di belle arti. Una volta che ebbe

in mano la malita, non potè piti lasciarla; lasc'iò inve('(‘ il marlello ('

r incudine. Tutio mdla nuova, arte lo allirava
;

p(‘rsino l’odori' dei coloi'i

ad olio, egli sol(;va dii'e, lo inebriava. Se uoii che, col disegno non si

mangiava, e però egli (‘ la sua madri' si)rrrivani) ipiali-lu' \i)lla la fami',

là'r ri)rluna, un signi)ri'., ì-Iiì' uì)U \'i)l{'va i'ssi'r ì'ì)uì)sì'Ìu1ì), i*i)miui'ii') di

laiili) in tanti) a manilargli aliami poidii sììIìIì, li‘asmi'lli‘nili)li pi'i' iuì'zzì)

ili un mii) zii), i-hi' vi aggiungi'va ipiabdu' i‘i)sa ili sim. (Asì il Mi)ri'lli

IVi'ipii'nlò la ni)slra i'asa, t'il ii) i'bbi iiia-asioiii' ili i‘i)ni)Si‘i'rli), si l•ingi'nili)

sut)iti) amii'izia ia)n lui. Dui' ì‘ì)sì' rii-hiamari)ni) alli)i‘a la mia alfi'u-

zii)ni‘, il('slari)ni) la, mia simpalia, i' mi spiiisi'i-i) vì'i-sì) ili lui: la li)lla

cliii i'gli si)st('ne\'a i'i)n li' ìii'ia'ssilà ili'lla \ila, i' rai‘ili)ri', l'i'idusiasiui)

(•i)n i-ui parla\a ili'lla sua arh'. (Auliniii', inii'i-minabili i'raiii) li' iii)slri'

^5 Voi. XOVIII, Serio IV - 1" ai)rile 11)02.
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conversazioni nel mio piccolo studio, durante le lunghe passeggiate che
facevamo qualche volta nel pomeriggio a Mergellina. alla Gaiola. a Posi-

lipo. guardando il tramonto, il mare, la luna : e tino a tarda sera, tor-

nando a casa, non si smetteva mai di parlare. La mia jiovera madre
soleva dire: - Non so che cosa pagherei per sapere di che parlate, dove
trovate la materia dei vostri interminabili, eterni discorsi. Scommetto
che finirete col non avere piìi mascelle, perchè presto le avrete consu-
mate colle vostre chiacchiere. - E veramente pareva che nulla dovesse
esserci di comune fra di noi. Diversa era la società in cui vivevamo,
diversi gli studi, diversissima anche la natura del nostro ingegno, lo

ero sin d'allora uno spirito critico, analitico, indagatore; il Morelli era

invece uno spirito impulsivo, spontaneo, tutto fantasia ed immagina-
zione creatrice. Ma quello che più attirava l'uno verso l'altro era la

diversità appunto delle nostre intelligenze. Morelli non poteva fare a

lungo un ragionamento seguito : si stancava, si distraeva, quasi si

smarriva per via. E quando si riusciva, ragionando, a richiamare la

sua attenzione, restava dapprima estatico, e poi a un tratto la conca-

tenazione logica dei ragionamenti uditi si trasformava nella sua mente
in una successione di splendide immagini. Questo esercitava sul mio
spirito un fascino irresistibile. E se io qualche volta analizzavo, decom-
ponevo in ragionamenti le sue immagini, egli ne pareva soddisfatto,

quasi scoprisse un fondamento razionale ai voli più arditi della sua
fantasia.

Tutto ciò dava al suo linguaggio una dmpronta veramente origi-

nale, che esercitava un'attrazione incredibile su chiunque lo ascoltava.

Era come assistere ad una mirabile successione di quadri parlanti. Citerò

qualche esempio, sebbene il continuo umorismo del dialetto napoletano,

di cui egli faceva uso. mal si adatti alla mesta solennità di questa com-
memorazione. Ma a noi importa conoscere l'indole vera del suo ingegno,

che mirabilmente si rispecchiava nel suo linguaggio.

Il àlorelli aveva per gli avvocati, che chiamava sempre paglietti,

un'antipatia singolare e strana. E ciò per due ragioni. La professione

d'avvocato gli sembrava assai prosaica. E per lui essere prosaico era

poco meno che commettere un delitto. L'avvocato poi era, secondo lui,

tenuto a difendere ogni causa giusta o ingiusta, onesta o disonesta.

Egli però non avrebbe mai saputo o voluto esprimere in questa forma

astratta il suo pensiero. Un giorno gli domandai come stava, che cosa

faceva un nostro giovane parente, che s'iniziava alla professione di

avvocato penale. Mi rispose subito: - Che cosa deve [fare? Aspetta-

che uno dia una coltellata ad un altro, per guadagnar un centinaio di

lire! - Ma perchè esageri a questo modo? io soggiunsi. - Esagero? L’al-

tro giorno incontrai per Toledo il nostro amico Don Luigi, che mi disse:

Vengo dal tribunale, dove ho difeso uno che aveva commesso un omi-

cidio a sangue freddo. Non c’ erano attenuanti possibili
;
la galera a

vita sarebbe stato poco per lui: ci voleva la forca. Eppure io ve l’ho

fatto uscire libero e franco. Queste sono soddisfazioni delia nostra pro-

fessione ! Don Domenico, voi con la pittura non ci riuscite. - Erano
aneddoti, che assai spesso egli inventava improvvisamente, senza quasi

accorgersene, perchè era la sola forma che poteva assumere il suo pen-

siero. E sarebbe stato superfluo domandargli se questi suoi aneddoti

accennavano a fatti reali o solo immaginari, perchè i fatti, i personaggi

della sua immaginazione erano per lui reali quanto, se non più, di

quelli veduti coi propri occhi. Tornato un giorno dalla escursione fatta
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in una delle nostre provincie meno civili, voleva darmi un'idea del

disordine morale che ivi regnava. E subito aveva pronto l' aneddoto.
Tornando a casa con un amico, videro, così egli narrava, innanzi alla

porta d’iin castello signorile, il guardiano che, seduto, teneva tra le

gambe un fucile a due canne. - Che bel fucile che tu liai! disse

ramico. - Questo, rispose il guardiano, ponendo l’indice della destra

sulla bocca d’una delle canne, l'altro giorno ammazzò un cristiano. E
lo dici così? Ti par poco uccidere un uomo ? - Ma che cosa volete? 11

padrone mi disse : Giovanni, fammi un piacere, accideìne a dtilìo. Potevo
10 rispondere al padrone : Non ti voglio tare il piacere? Voi mi capite !

-

11 suo modo di pensare e di esprimersi era sempre tale da far quasi

credere che dentro di lui ci fosse come un crogiuolo metallico tenuto

in una continua incandescenza dalla fiamma perenne della sua ardente

fantasia; e che tutto quello che v’entrava venisse fuso, volatilizzato,

manitestandosi al di fuori in liuninose immagini poetiche.

Ben presto questo giovane artista, così pieno di vivacitcà e d’im-

peto, si trovò nell'Accademia di belle arti come in un carcere intel-

lettuale. Ivi dominava quella scuola di disegno, che sotto il primo
Impero aveva tiorito col David in Francia, dove era ])oi sconqìarsa per

dar luogo ad altre. In Italia invece continuava assai più esagerata e

jìedantesca, trionfando a Roma col Minardi, a Napoli con Costanzo
Angelini. Tutto si riduceva ad ima s]iecie di retorica artistica, nel suo

genere non molto diversa dalla retorica die dominava allora elle nostre

scuole di lettere. La jiittura si doveva studiare colla statua greca o

romana: tutto era contorno; il chiaroscuro, il colore erano cosa secon-

daria : india quasi mai dal vero. Basta ricordarsi di quella S])ecie di trian-

golo che si chiamava mezz’occhio, e metteiio accanto ad un occhio vero,

per capire che cosa era ([uel metodo. « Ve rimmaginate voi - scrisse ])iii

tardi il Morelli - come si possono dij)ingere a contorni gli scogli, l’arena, il

mare, il cielo?» (1). Pure quelle erano le idee dominanti allora nell’Ac-

cademia, che dava rinsegnamento; negli studi dei piti reputali ai'tisti;

nel pubblico; nella Corte, che dava le comnussioni. Come era possibile ^

liberarsene? Infatti il primo saggio di pittura del MoreMi ludi ciò una

|)rova lìianifesta : Davide cltc col sttoiìo delVarpd caliua le furie di Saulle.

Le due ligure parevano di cartone; sono nel vuoto, seuz’ai'ia che le

circondi. 11 Davide era un manichino, il Saulle sedeva, senza nessun

rilievo, avvolto in una toga classica, che lasciava Jiudi il braccio

destro e una parte del petto. - Perchè, io chiesi al Morelli, hai lascialo

scoperto quel hiaccio ed il petto? - Bisogna far vedei'e, nd l'ispose, che

si sa di])ingere il nudo, altrimenti rAccadeiida non approva. - Nell’altro

saggio: Elia che, rapito al cielo, lascia il uiantello ad Eliseo, vi è un

po’ più di movimento. Siamo però sem|)re nello stesso sollòcante conven-

zionalismo.

E se tale era l’ambiente intellettuale, non meno avvei'so era l’am-

biente morale in cui si trovava condannato a vivere questo giovane,

che doveva poi riuscire un pittore così ideal rneide', così ])urainente

(1) Ricordi della scuola di pitlura napoletana dopo il ’40, e Filippo Patissi-

Napoli, A. Tessitore e figlio, 1901.
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cristiano. Le scuole fieli’ Accademia, salvo le onorevoli eccezioni di coloro

che, come Ini, si sentivano S]ìinli da una vera vocazione, x enivano gene-

ralmente frecfiieniate da S|)ostati, die non erano liiisciti a nulla, e cer-

cavano nn pretesto jier far credere ai genitori che frefjuentavano le

scuole e stndiavano. t loro discorsi erano cosi volgari, la loro con-

dotta così poco corretta civilmente e moralmente, che finalche volta

io dovetti jH'egare il Morelli di non condiii'mi in mezzo a loro.

Quando si ])ensa a lidio ciò, e si pensa che il Moi-elli non aveva
nessuna istruzione letterai'ia, salvo il poco die si jioteva ajiprendei'e

allora in nna cattiva scnola elementare, sembra addirittura un miracolo,

che egli sia [lotuto riuscire ipiel grande ai lista che tutti ora conoscono,
edahhia potuto esercitare snirarte italiana vin’azione così pre])onderante.

Del resto, inteltettuahneide almeno, le conflizioni delle scuole a Napoli
erano da per tnlto le stesse. Non molto diversa infatti ei-a la scuola

di lettere die io frequentavo. Si faf'evano in essa raccolte di frasi dagli

scrittori del Trecento e (iiiKiuecento yier ('ucirle insieme nei nostri com-
ponimenti. Si compilavano elemdn di francesismi e di modi errati da
doversi fuggire, tricordo di avere ] lassato (jualche iiiese (‘(inrpendiando

le lunghe e noiose grammatiche del Corticelli e del Buommattei. (d)sì

ne seguiva che, quando eravamo insieme, non potendo, jier la diver-

sità dei nostri studi, ado])erare il linguaggio convenzionale ajipreso

nella scuola, tinivamo coiresporre l’uno all’altro, in modo naturale e

spontaneo, ciò che veramente sentivamo e pensavamo. L solo allora

d pareva di acfjuistare tinalmente la ])iena lihertà e indipendenza del

nostro spirito. Il che remleva l’uno di noi setnjyre iiiù necessario alla

esistenza iidellettuale del l’altro.

Il Morelli intanto aveva comiiK'iato a leggere con entusi sino qualche
canto di Dante, ì Promessi Sposi del Manzoni, qnahdie romanzo di Walter
Scott, e si esaltava nel sentir le opere in musica dei grandi maestii ita-

liani. Sopra tutto aveva per le mani un volume delle poesie del Bvrnn,
ti'adotte, se non m’inganno, dal De Viigilii: li Corsaro, La Parìshìa,

Lara, ed altri poemi minori. Tutto cpiesto lo conduceva in nn mondo
affatto diverso da ([nello dell’ Acf-ademia, s])ingendolo a rihellaisi contro

di essa. Un primo segno se ne vide nel ([uadro intitolato // /tnc/o a L'addio

del Corsaro. Ognuno si [)uò immaginare che cosa mai jiolesse essere

un ([uadio, nel ([naie, col disegno accademico, privo di colore, si ra])-

presentavail Uoi'sai'o ('olla fustanella col fez, che dava il haf'io d’addio

ad una donna orientale. Ne venne fuori una piflui'a che non ei*a nè

accademica, nè romanlica. Ld a ciò s’aggiuns(‘ che, in ipiei leiipii

horhonici, l’f^sporre un corsaro, che hai'iava una donna, era uno scan-

dalo. La conclusione fu, che il (piadro non venne ammesso all’i'sposi-

zione cin m-a d(‘stinato, (al il Morelli ne l imase prolòndaim'nte umilialo.

Nessun poleva conqii'endei'lo imglio di imq (‘he (piasi nello slesso

tempo ehhi a Irovaiiui in una i(l(mli('a posiziomv Bdiu'alo, (‘ome ho
già accennalo, in una scuola l(‘llerarla, non immo p(‘danl(‘S(‘a (leiri\(‘-

(‘aihmiia in cui sliidiava il Moi'(‘lli, anch’io ('(‘l'cai di rilxdlanni. B iiu'ssf'

un giorno da parò' la r('loi'i('a (‘ l(‘ frasi raccolU' dai Tr(a'(‘u l isl i

,

scrissi il racconlo d’iiii fallo r(‘alm(ml(‘ a\'V(Miulo, (hd (piah' io sl(‘Sso

(M'o stalo parh'. Xon ih'ordo pii'i ('h(‘ cosa foss(‘. (Urlo non |)ol(‘va (‘s-

s('r(‘ nulla di buono. Bui chiamalo a l(gg(M-lo in una pubblica adunanza,
iK'lla (pial(‘ V(‘nn(‘ giudicalo un sohmiu' liasi'o. Bui ('op(MÌo (hd piti

aspri rimpr(iV(Md, I ral lalo coim* ii n d is('rlor(‘ dai buoni priiu'ipii, (hu'iso,

umilialo puhl)li(‘a m(‘nl(‘. Tulio ci(') tu p(M‘ me un grandissimo doloris
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ma fu anche una fortuna, perchè mi decisi ad ahliandonare la vecchia

scuola, ed andare invece a quella De Sanctis, nella quale trovai un
professore eloquente, che era anche critico acutissimo, e giovani come
il La Vista, il De Meis, il Marvasi, il ^lenechini, con molti altri pieni

d’intelligenza e di ardore. Paiiavamo di Goethe e di Schiller, di Shak-
speare e di Milton, di Victor Hugo e di La ^Martine, di patria e di

liliertà, tutte cose tino allora proibite per me. Il La Vista ci leggeva
nei Déhats i discorsi del Thiers e del Gnizot, esaltandosi per modo che
già pareva ai nostri occhi nn martire di quella rivoluzione che rapi-

damente s'avvicinava, e della quale egli doveva lien presto essere vit-

tima sanguinosa.

^la che cosa doveva fare il àiorei li? Per la ])ittura non v’era una
scuola del De Sanctis. Intorno a lui non c'erano che accademici, i

quali tutti lo criticavano. Assai superiori a lui erano tenuti l’Altamura

ed altri, die poi gli restarono tanto inferiori, àia (juel che è peggio, lo

stato d’incertezza, nel quale egli si trovava allora in arte, taceva sì che

le critiche contro di lui dirette non erano tutte immeritate. Eppure sin

d’allora v’era nei lavori del àlorelli qualche cosa che ])oteva far jiresen-

tire l’unghia del leone. Questo si vedeva nei suoi liozzetti. Nel dipin-

gerli non era possibile limitarsi al solo contorno, era innanzi tidto

necessario il chiaroscuro, il sentimento del colore. E ([uesto sentimento
del colore cominciava in essi a manifestarsi direi ([nasi irrefrenaliil-

mente. La natura lo aveva largamente infuso in lui, e l' Accademia,
che certo non glielo aveva comunicato, non eiu nejipure riuscita ad
atrotizzarlo. Nei bozzetti egli si sentiva libero, ritrovava sè stesso, e

vi lavorava con ardore, con passione senq)re crescente. Non erano
jiagati, non erano premiati, non venivan sottojiosti al giudizio di nes-

suna autorità: li dipingeva per sola soddisfazione del suo sinrito. Ed
era singolare sentir da ini (jiiante idee aveva cercato introduire in essi:

([nasi in ogni tocco di pennello voleva es|)rimere un jiensiero. Il |)rimo

de’ suoi bozzetti, die io riconli d’aver ve(tuto, rajipresentava un ere-

mita, in abito fj-ancescano, che col remo guidava attinvei-so il tiume

una barca, i 1 cui era il ca<lavei-e d’una donna, che il tVate doveva

trasportai-e al vicino camposanlo, sull’altia riva. - Quel frate, mi nar-

rava il àlorelli, come se lo avesse |)ei-sonalmeute conosciuto, e si tiut-

tasse d’un latto realmente avvenuto, ei-a stato ramante di (piella donna.

Non avendola |)otuta sposai-e, |)ercbò 1 parenti avevano voluto daj-la

ad un ricco signore, egli vestì l’abito monacale; ella si ainuialòe morì

lentamente di tisi. Il caso volle che la mandassei'o a sepiielhre ap])unto

nel cam|)osanto affidato alla guardia del suo anlii'o ed incousolabih'

amante. - La nera barba di lui faceva seiiqire meglio risaltai'e il

pallore del volto profondamente addolorato. Nessuno jxiteva n(‘gare die

in (juesti bozzetti v’era qualche cosa che stimolava a jiensare ed a

sentire, àia non erano quadil; e jierò lo chiamavano hozzetMsta
,
vome

per dire che i quadri non sapeva farli.

E veramente, per arrivare a dijiingere veri e piopi i (piadii, nei

uali la figura umana venisse largamente riprodotta, con tutta la na-

urale esjiressione dei sentimenti, ei-a necessailo enti‘are*in una via

nuova, emanciparsi dall’Accademia. E come fai-e, a chi i-icorrere, chi
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poteva essergli guida? In tutta quanta la storia della jiittiira, ])er eman-
ciparsi dalla convenzione, che tu sempre la nemica mortale dell’arte,

non c’è mai stato altro mezzo che il ritorno al vero, alla natura, la

quale non inganna, non mentisce mai, e non è mai convenzionale. Ma
se è tacile dirlo, è assai difficile farlo. La natura rartista deve interpre-

tarla, scoprirne la vita, trasformarla in sostanza del suo spirito, ri])ro-

durla sulla tela come creazione della sua mente. E questo riesce solo

quando si sono superate le difficoltà della tecnica, al che non si arriva

colla sola ispirazione : occorre un lungo tirocinio. Quello a cui il Morelli

era stato educato, lo aveva condotto fuori di strada, lungi dal \'ero

e dalla natura. Tutto intorno a lui lo spingeva per la stessa via.

•La convenzione accademica seinhrava essere nell’ aria stessa die egli

respirava.

Fortunatamente s’era in quel tempo formato a Napoli un gruppo
di pittori, che abitavano a Ghiaia, a Mergellina, ancora più verso Posi-

lipo, nei iioghi stessi dove risiedevano i forestieii. Poco o punto essi

avevano studiato nell’ Accademia, che li guardava d’alto in basso, e

li chiamava i vedidisU della Scuola di Posilipo. Dijiingevano ad acqua-

rello o ad olio i più bei punti del Golfo di Najioli, di Sorrento, di

Pozzuoli, e i costumi del po])oìo,^ per i forestieri di passaggio nella

nostra città. Era naturale che, non avendo essi la jiretesa di fare la

grande arte, andassero modestamente a studiare in campagna, ritraendo

il vero. Certo, se avessero dipinto di maniera il paesaggio, non avreb-

bero venduto i doro lavori ai forestieri. Qualcuno di questi })ittori

veniva di tanto in tanto condotto da uno o da un altro ricco Inglese

in Oriente o altrove, per fare altri disegni o di|)inti; e così allargava le sue

idee. Non mancava neppure fra loro qualche artista straniero, che veniva

a fare i medesimi lavori, qu isi direi ad esercitare la stessa industria.

Questi naturalmente erano di scuola diversa, seguivano un’altra maniera,

e giovavano perciò aneli’ essi col tàr vedere ai nostri qualche cosa di

nuovo. Ricordo un Olandese che dipingeva gl’ interni delle nostre chiese

con una finezza e ]irecisione singolari. Di questa scuola faceva allora

])arte un uomo che la natura aveva dotato di vero genio pittorico,

Filippo Palizzi. Egli era paesista, ma più spesso dipingeva animali, e

faceva anche i ritratti dei cani e dei cavalli degl’ Inglesi. Passava la

state a Cava dei Tirreni, studiando seni [ire in campagna il vero, che
ritraeva con una intelligenza e felicità grandissime. Questo pittore era,

come vedremo, destinato ad esercitare una grande azione sul Morelli. Il

quale per ora lo vide, lo amiìiirò, ne elilie come una scossa che lo s|)inse

verso il vero; nia solo pili tardi potè cavarne un reale e grande |)ro-

fitto per baite sua. Ci voleva ancora del tempo pitma die egli [lotesse

(laU’esame di una testa di asinelio, di bue, o di muci'a dipinta dal

Palizzi essere ispirato a jiorlare una rivoluzione nella tecnica della

sua arte. Pure fin d’allora ne (dibe, ct)me lio dello, una spinta Nau'so

io studio della natin-a.

Il [irirno segno se ne vid(‘ md ipiadro ch(‘ dipinsi' poi'o dopo:

L’AìiffpJo din roiifliinp In (tn'nyi<> imlhi harcd, il cui soggi'llo l'i'a pri'so

dal si'condo (]inlo del Ihirgalorio di Daiili'. « La xisioni' dauh'si'a

-così scrissi' il Alordii - ci'a all’alba, e per sliidiare il colore arancio

della bi'tla aiiroivi, cd il Irciiiolarc della inaiina, io e due carissimi

amici pas-^ammo la iiollc all’alta api'ita » (I). It chiaro che ipii egli

( 1
)

l'y-orili

,

(‘(•C.
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comincici volgere le spalle alle convenzioni accacleiniclie. Sono mol-

tissimi anni che non ho più riveduto quel quadro: ricordo però die

nel mezzo della barca, c'era una figura che, levata in iiiedi, alzava

colle due mani nn panno con cui s'era nel sonno ricoperta, e che ora

allontanava dagli occhi per guardar T aurora. Anche questa figura uoii

ricordava piìi rAccademia. L'idea, così mi disse allora il '\Iorelli.*gli

era stata ispirata da uno dei disegui del Flaxman. Il quadro, dipinto

per uno dei concorsi accademici, vinse il premio, che fu raddoppiato,

perchè le dimensioni della tela erano il doppio di ciò che era stato

prescritto. Così il Morelli potè, con molta economia, fare la gita d'uu
mese a Roma, il che, come è n:.turale, doveva essere un avvenimento
nella sua vita artistica.

IV.

Grande fu l' impressione, che il Morelli ricevette d Ila Cauqiagiia

romana, dalle molte e splendide opere deH'antichità, delle chiese, dalle

Gallerie romane ed anche dai pittori moderni, fra i tpiali ammirò il

Coghetti, che gli ricordava il Domenichino: ma sopra tutti, per la sua

novità, ammirò FOveiheck. Questi veramente non era che un imitatore

dei Trecentisti e dei Quattrocentisti italiani, i quali egli voleva addi-

rittura ri})rodurre, il che era certamente un alloutanarsi dallo studio

diretto del vero e della natura, di cui il àlorelli cominciava allora ad

andare in cerca. Ma quel tentativo d’arrivare, anche inntando, alla,

espressione del sentimento cristiano, rispondeva ad un altro hisogno

del suo spirito, ad un altro lato di quella che doveva poi essere la sua

vera arte. F] ])erò, sebbene la pittura delFOverbeck, come ([nella di

tutta la Scuola fiorentina ed umbra, si fondasse j)rincipalmente sul

disegno, ed il Morelli fosse stato dalla natura creato colorista, juire

egli tornò a Napoli entusiasta dei Quattrocentisti, e divenne sin d'al-

lora un grande ammiratore, un vero entusiasta delle [)itture dello Zin-

garo nel chiostro di Saii Severino.

In questo momeiito ]ierò seguì un fatto, che sul destino artistico

e morale di lui esercitò uji'azione assai sujieriore a cpiella che i critici

d’arte possono su})porre. Le due persone che più di tutte io allora

ammiravo ed amavo a (jiiesto mondo ej-ai o il Moi-elli ed una mia

sorella. Virginia. Naturalmente parlavo assai spesso dell’uno all’allra

e viceveisa. La conseguenza fu che essi s’innamorarono, ed io ne fui

lietissimo, perchè mi ])areva di vedere cosi assicurala la loro (‘omune

felicità, il che io sopra ogni cosa desideiavo. Ma nella mia iaiuiglia

ne nacque una vera tenqiesla. Rei' molli a Napoli, sjiecialmeide p(*J'

gli avvocati, e tali erano quasi tutti i miei pareidi, pittore era a (pud

tempo sinonimo di stravagante, di mezzo matto, di povero o sti'accione,

come dicevano. Inoltre pochi o nessuno s’aspettava allora dal Moi-elli

grandi cose. Non c’ero che io, la cui opinione non ('ontava nulla. Gosì

egli fu accusato di vera ingratitudine, d’audacia insolentii, (id io fui

tenuto poco meno che colpevole di un delitto. Una sera il Morelli velimi,

e mi disse: - Che cosa (UuKfiie bisogna fare? - Gli risposi: - Rai'tire

subito per Roma, dipingere un (juadro che faccia ca|)ire di che cosa

tu sei capace, e tornare con questo a Napoli. - Cosi lece.

A Roma lavorò indefessamente, soffrì la miseria e la farmi, ma
tini il quadro, di cui aveva già disiignato il cartone prima di paitirci.

Il soggetto era ispirato dallo stato in cui si ti'ovava allora F animo suo.
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e dalla speranza d^iravveiiire desiderato. La Madonna inginocchiala,

che culla il Bambino dormente, cantami o la ninna-nanna, circondata
dagli angeli, che ne accompagnano il canto col snono del salterio,

dell’arpa, del liuto. Appena esposto il suo nuovo lavoro a Xa])oli, la

riputazione del ^torelli fu fatta, nessuno dubitò più del suo avvenire.

Ed io composi su cfiiel quadro mio scritto, assai scorretto, assai

amjiolloso. ma che fu il mio primo lavoro destinato alla stampa. Ri-

cordo con gran commozione, che allora non avevo modo di pubblicarlo,
perchè senza quattrini, e nessun editore lo avrebbe accettato, essendo
il mio nome ignoto affatto. Ma il giovane La Vista, che se ne avvide,
mi chiese il manoscritto per leggerlo, e poi me lo rimandò con le liozze

di stampa. Lo aveva tatto comporre a sue spese, coi iirimi denari che
aveva in quei giorni guadagnato. E così io ebbi la soddisfazione di potere
annunziare, senza essere contraddetto, che Najìoli avrebbe d do all’ Italia

un grande artista. Tutto questo jierò non era ancora riuscito a mutare
i sentimenti della mia famiglia ([uanto al desiderato matrimonio.

Intanto erano cominciate le agitazioni del ’4S, die in Napoli con-
dussero lien presto alla giornata sangidnosa et 15 maggio, nella quale
molti dei discepoli del De Sanctis ])resero jiarte, e il ])iìi valente di

essi ])er ingegno, il piìi ardente per ])atriottismo lasciò la vita. La sera

del 14 io e Morelli percorremmo la città, fummo a Sant'Anna dei

Lomliardi ])resso il palazzo in cui era radunato il Pailainento. Notammo
che vi era molta agitazione, ma tornammo alle nostre case, senza sup-
])orre che si fosse alla vigilia di una rivoluzione. La mattina, alle 7, il

ì\Iorelli venne a dirmi che la notte s'erano fatte le barricate. L’istiga-

zione era assai probabilmente partita dalla ])olizia, che s’era avvista

delia nessuna preparazione della cittadinanza, e voleva jierciò che si

venisse alle armi. Scendemmo a Toledo, vedemmo suliito che non c’era

nessuna direzione. Pochi si riiuiirono nel quartiere della guardia nazio-

nale, ])er abbandonaiio piìi tardi. Chi andaani da lina ])arte, chi dal-

l’altra ])er cercare armi. Ben presto i castelli alzai'ono la liandiera

rossa, e Sant’Elmo tirò qualche colpo a mitraglia, l^iii tardi si sentì

che il fuoco era cominciato a San Eerdinando, alcuni gruppi di gio-

vani correvano j)er le strade gridando alle armi, i^oi entrammo nelle

case, dove già si vedevano alle finestre persone aianate ])ronte alla

difesa. In quel trambusto io e Morelli ci trovammo verso San Giacomo,
in due case diverse, sicché io solo alcune settima ’m dopo sei)pi daini
quello che gli era seguito. Quando le case, in cui ei'auo ai-mafi che
le difendevano, venivajìo prese dai borbonici, che ado])eravano anche
il cannone, ([uelli che c’eraii dentro, se potevano, si salvavano discen-

dendo colle funi dalle tiuestre di dietro. Ma se non era possibile, veni-

vano pi'esi, e qualcuno era allora fucilato o fei ito, gli altri aìidavano

prigionieri nella darsejm, sui legni da guerra, donde dopo poche setti-

mane vennero liberati. La Vista fu preso e fucilato al Lai'go della Carità;

I\Iorelli fu preso, e volevano fucilale anche lui. Via il fucile che doveva
ucciderlo, era così vicino, che la ])unta della baionetta toccò la sua fronte;

ed egli allora, con un movimento istintivo della mano, potè essere in

tempo ad afferrare la canna e deviare il col|)o. Ebbe sulla fronte una
leggiera scalfittura, la palpebra inferiore deH’ocxdiio destro fu divisa in

due, ma la vista restò miracolosamente intatta. Gli dettero molti (-olpi

sulla testa, e lo lasciarono a teri'a semivivo; ])oi lo portarono all’ospedale

militare, dove» io pili tardi, disceso dalle navi, lo trovai già con vale

scente. Decorsa qualclie altra settimana, [lotè toi-nai‘e al suo lavoro.
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V.

Do|io cfiiesti fitti io abtiaiidonai Najioli e ine iie andai a Firenze,

i
li Morelli invece restò, chindendosi net suo studio, e più tardi, insienie

j

con Saverio Altamnra, vinse il concorso pel pensionato di Roma. Il

Governo jiej'ò, che temeva di tutto, decise che i pensionati non dovessero

j

partire, ma fare i loro studi a Napoli. L’ Altamnra, che credette di dovere

i

emigrare, perdè il ])osto. 11 Morelli ])otè fare solo assai più tardi una

j

gita di dieci giorni a Firejize, dove ci rivedemmo. Intanto contilinò a

! lavorare dipingendo, come saggi dei suo pensionato, diversi quadri. 1

I

soggetti, presi quasi sempre dalle vite dei primi cristiani, risj)ondevano

I

più o meno indirettamente allo stato del suo animo, che era assai

travagliato, sia per le tristissime condizioni del paese, ahliandonato

alla pili teroce reazione, sia ])er le contrarietà che si opponevano ai suo
matrimonio. Il primo di questi ([iiadri ra])presentava un neofita, die
pregava sulla toinha d’nn martire delle catacomhe. In un secondo si

vedevano nn martire con la sua compagna, incatenali poco lungi dal

rogo. In nn altro i due compagni erano dagli angeli jiortati in cielo,

fuori del Colosseo, dove avevano suliito il martirio. In questi quadri si

manitestava non solo la |)rotonda tristezza del suo animo, ma si ve-

devano ancora i segni maiiitesti di uno sforzo vigoi'oso per esprimere

il sentimento, l’ ideale cristiano, in una forma diversa da ({nella del-

rOverheck, |mù plastica, dando cioè una parte assai maggiore al rilievo,

al colorito, alla {irospettiva aerea. Ma egli aveva atfrontato arditamente

difficoltà che non era ancora in grado di siijierar tutte. Disegnare, dijnii-

gere due grandi figure {lortate in aria dagli angeli, eran cose che aveva
potute accennare assai bene, con molta vivacità, nel bozzetto. Ma (filando

fu a svolgerle in grande sulla tela, dovette accorgersi che si richiedeva

la {lerizia tecnica di nn aìiista consumato, la quale egli ancora non aveva,

e senza della quale ogni jiiìi alto concetto doveva rimaner monco. Le sue
tignre, sopra tutto ([nelle degli angeli, riuscivano pesanti e dure. La luce,

Faria non circolavano ancora liberamente nel quadro, non avevano la

desiderata trasjiarenza. Pure F altezza dei concetti, Fardimento con cui

egli, ancora assai giovane, affrontava difficoltà da sgomentare ogni piti

grande e {irovetto aiàista, tacevano sempre meglio e fìiii sicuramente

presagire il suo splendido avvenire.

Ma intanto era necessario vincere le (liiticoltà inconti'ate. A ini

{lareva d’aver come trovato di fronte a sè nn muro insiqierahile, e se

ne afflisse molto. Fu ({nello il momento in cui Faite del Palizzi gli

tornò utile davvero. « lo avevo bisogno di ('ontòrto - egli S('rive - e tor-

nai dal Palizzi». Il Morelli non si tar'eva lro|){)e illnsiorii su quello

che poteva cavarne. « Palizzi - egli osserva giustamente - di|)inge\ a (fuel

che vedeva, io volevo di|)inget‘e ({nel che sentivo e pensavo. Dovevo
jximadi tutfo creare il mio mondo interiore, e |)oi ajiprendere a rii l'aiio

con verifà su I la tela ». Il Palizzi, singolarmeide dolalo dalla iiafiira, era

uel suo pi(^('()lo mondo un gigante, ma (gli aveva il loi lo di crediMC' ('h(‘

(|U(‘I pi(‘(‘olo mondo tosse il mondo. Fultavia in (|U(‘II(‘ su(‘ li'sh' di

asin(‘lli, di buoi ch(‘ rumimivano, di mucclu' (die mangiavano lòndia,

c’(‘ra una v(‘rità tma-avigiiosa. Accanlo ad (‘ss(‘ l(‘ ligur(‘ dei (piadri

acca(l(‘mi(d divamivano suhilo di cailoiKL Par(‘va la naliira sh'ssa. « Lh(‘

studio di analisi! ( di(‘ ^Irovah' I(!('ni(di(‘ - s(‘iiv(‘ di nuovo il iMoi'(dli

-

p(‘r oll(m(‘i‘(‘ (jiudla v(M ÌIà di sup(a li(d(‘ con una lalluia ammiiahih'

!
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Per meglio dipingere il pelo dei suoi animali, costrniva da sè i pen-
nelli. Dipingeva con grande amore perllno la stalla deirasinello voi

letame. La sua era un'arte di iiiccole proporzioni, ma ei era dentro tutto

un mondo di colori e di luce ». E di questo appunto il ricreili aveva ora

bisogno, per poter meglio esprimere i suoi alti concetti. « Noi eravamo
agli antipodi - egli conclude - ma E analisi che Palizzi taceva dei colori,

delle loro combinazioni, della loro armonia, mi educava a meglio rag-

giungere Eetfetto e E espressione » (1)^

VI.

•

E così il ^lorelli adesso, mirando ])in al reale, entrò in un nuovo
periodo della sua vita artistica. Allora il carattere storico era comin-
ciato a penetrare largarne ile nella letteratura e nell’arte. Storici erano

i romanzi del Walter Scott, del Manzoni, del Grossi: storici i drammi
del Xiccolini; storiche la j)ittura francese e la belga, nelle quali i nonn
del Delaroclie e del Gallai! levavano gran inmore. Questa pittura, è

vero, il ^Morelli non la conosceva, nè poteva direttamente conoscei-la,

non essemlo egli uscito d'Italia. A Napoli però v’era allora, nella strada

di Aloide Oliveto, la liottega di un cartolaio, Giuseppe Tipaldi, noto

col nome di Don Peppino. Questi era un uomo assai onesto, intelli-

gente, liberale, che faceva il suo mestiere con vero amore ; e come
tutti gli uomini di tale natura, esercitò, sotto molti aspetti, una be-

netica azione nella città. A Ini ricoirevamo quando si dovevano stam-

[)are alla macchia proclami liberali, ed egli lo faceva snliito e senza

richiedere compenso di sorta. Nè il Tijialdi fu senza intlnenza anche sulla

pittura napoletana. Era il solo che facesse venire fra noi le migliori

incisioni o litografie dei piìi bei quadri della Francia e del Delgio.

Morelli era sem])re il primo a vederle in ima reti'ostanza del magaz^
zino, ed a co isigliare come esporle alla vista del pidihlico. Ricordo il

suo entusiasmo quando vide la prima volta V Uccisione del Jìnca di

Guisa del Dela roche.

Fu questo il tenqx) iiì cui cominciarono i suoi (piadri storici, che

davano a lui occasione di studiare il vero, il reale, di cui aveva bisogno,

senza cadere nel verismo. 11 ])rimo di questi (piadri fu il suo Cesare

liorffia. 11 soggetto era preso dalla Storia d' Hai ia del Guicciai-dini, là

dove alferma che il Borgia, dopo aver ])ieso Gapua, volle che gli fossero

j)0]-tate dinanzi le più belle donne della città, per scegliere (pielle che

più gli piacevano. In mezzo a molte tigure, si vede a destra del (piadro

quella cinica e fiera del Duca, che guarda a siinstra il giaippo di un

soldato, il cui volto è in parte ricoperto dalEelmo, iiudinato da un

lato, a cagione dello sforzo fatlo, per tejiei-e distese le braccia (E una
bella donna, che aveva il jietto scoperto; e così la esponeva agli avidi

sguardi del suo capitano. Qui E ispirazione della scuola francese (ua

manifesta, e veniva |)iù specialmente da una scena dell’ I mpiisizione,

dipinta da Robert Fleury. Questi aveva, in mezzo del (piadro, dipiido

un frate, il cui ca()i)uccio, per Eim|)eto del moviinenlo, gli copriva

metà del volto. AnclEegli teneva, colle braccia distese e il petto sco-

perto, una bellissima donna, dinanzi agl’ inquisitori, i (piali slavano

per condannarla ai rogo, che si vedeva |)oco distante. Sebbem^ però

%
(Ij Bicordi., ecc.
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questo ed altri quadri storici del Morelli lo aiutassero nello studio del

‘ reale, la qultura storica non era nep])ur essa quella a cui egli doveva
definitivamente fermarsi.

TI suo spirito non sapeva vincolarsi a riprodurre semjire e solo ciò

: che era avvenuto, nel modo in cui era avvenuto. I^a sua fantasia rom-

;|

peva qualche volta i vincoli della storia, per servirsene a rapjnesen-

(j
tare motivi pittorici di una singolare ed inaspettata liellezza, che

j

erano una pura creazione della sua fantasia. Nessuno vorrà dire die

i sia un vero e proprio quadro storico quello dei Vespri Siciìiani,

I die è pure uno dei più belli di ([uesta serie. Sono tre donne vestite

' dei costumi del tempo, die escono, fuggendo con maravigliosa evi-

I

denza fuori del quadro, e corrono verso di noi che guardiamo ed aimiii-

i riamo. Solo in fondo, assai lontano, si vede accennata la rivoluzione.

I
L’evidenza della ra|)presentazione è grandissima, la forza del disegno

I e del colore è ammirabile. Ma tre donne che fuggono, non rappresen-

: tallo i Vespri Siciliani, che distrussei'o il dominio francese nell’ Isola.
' Il ]irimo quadro di ([iiesta serie, che rese veramente noto in tutta

I

Italia il nome del Morelli, fu quello degV Iconoclasti, esposto nel 18(51 a

I
Firenze, dove levò davvero grandissimo rumore. 11 pittore San Lazzaro,

i un frate la cui figura stacca sopra un fondo chiaro, è seduto con animo
! fermo e risoluto a sopportare, senza muovere lamento, il taglio della

i

mano destra che ha dipinto le immagini, e che un manigoldo tiene già

! stretta per recideiia. Alla sua sinistra sono due figure, dipinte con una

i

insuperabile vivacità e verità, che lo guardano minacciose. Una di esse

!

gli strappa una tela in sul viso, F altra con la lancia spacca una

I

tavola dipinta, sulla quale ha messo sdegnosamente il j)iede. Il povero

I

frate, rassegnato a tutto, cerca di rivolgere altrove lo sguardo, addo-

i

lorato più dal disonesto scemj)io de’ suoi lavori, clie pel vicino taglio

i della sua mano. Indietro, alla sua destra, è una mesta tigura di donna,

che cerca ricojirirsi ihviso, per non vedere la dolorosa distruzione. Il

vigore, l’evidenza, la vita sojira tutto delle due figure minacciose furono

per tutti una vera rivelazione. Nessuno dubitò pili che l’ Italia oramai

avea davvero nel Morelli un grande artista.

VII.

Subito do])o dipinto questo ipiadro, che doveva proiairargli il })rimo

g]-ande successo, egli fece col Tipaldi uu giro pei' rFiirojia, .e (^mobbe

le grandi semole dell’aite antica e moderna degli siranii'ri. Lornò enlii-

siasta delle pilture del Kembrandl, sopra l utto della famosa lìoudtt di

notte. «Questa era piltura-egli scrive - ipiesti erano uomini veri (‘ vivi.

La es|)r(‘ssion(5 (lidia luce e del colore era manif('slazion(‘ di un genio,

e (piirsto gimio m-a capo di una famiglia, di (mi io inorgogliva di far

jiarte, anidii' (‘ssimdo rullimo (1)». Simliva già dà'ssi'ri' virino a divi'-

nir(‘ il pii loriMÙd la 1 u('(L P(‘r la pilliira modiM'iia (lidia (uM'mania non

(d)b(‘, gran simpalia. W lr()\a\'a ipiabdii' (‘osa di Iroppo astrailo, pri'-

concidlo (‘ sciimlilico. « Mi panava (piasi cIkr non (‘onoscimdo la lingua

l(‘(l(‘sca, non fossi in grado di coni pr(Mi(l(M‘(‘ tulli (pud pimsii'ri. in ipudla

forma » (4). ln\(‘C(‘ ammirò mollo la scuola franci'si'. (‘d aiicln' la pil-

li) lìicordi, <!(m;.

(2) bicordi, (M*c.
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tura Ijelga del Gallait, soi)ra tutto il quadro: verameiite bellissimo, in

cui.- è rappresentato il Conte d'Egmont. che s'ap])areccliia al patibolo.

Tornato a Napoli. « con tutta questa ])ittura. coiiTegli diceva,

nella testa», cominciarono per lui giorni pili fortunati. Ormai aveva
già da più tempo sposato la donna contrastata, (‘he gli aveva dato
varii tigli. Kra col Palizzi entrato professore nell' Accademia di Belle

Arti, che fu da lui rinnovata, rianimata, e dalla sua scuola uscì una
miriade di giovani e valorosi aifisti. Toma. Parisi, Boschetti, Tofano,
àliola, bal])ono, Netti, e moltissimi altri. Anche il Celentano, che fu

discepolo del Mancinelli, finì col sidiire la potente azione del genio del

Morelli, ed acquistò ad un tratto una vera celebrità, che fn poco dopo
seguita da morte improvvisa e veramente immatura. Moltissimi furono i

quadri dipinti dal àlorelli in questo ])eriodo della sua vita, e tutti più o

meno storici. A Firenze dipinse ima Midthiata fìoreìitina ai tempi di Lo-
renzo dei Medici. La vivacità del suo colorito, la luce che illuminava il

quadro furono suhito amunrate dai ])ittori fiorentini, anche dall' Ossi,

che già da un pezzo era suo grande estimatore, e quando lavorava al

suo famoso quadro. La Cacciata dei Duca d’Atene, volle i consigli del

Morelli, che stette a modello, come si |)uò facilmente vedere, iier la

figura del Gerretieri Visdomini, die ha molta forza di colore, ed è forse la

pili bella del quadro. A Milano dijiinse il Calidario di Fompei, nel (piale

la composizione è illuminata da una luce che ])iove dalPalto, e si dif-

fonde per tutto, cadendo sulle figure direttamente, o jier via di riflessi,

in modo da rendere manifesto a tutti, che egli era ormai divenuto vera-

mente il pittore della luce. Anche cpiesti due ultimi quadri si iiossono

chiamare storici, ma sono in realtà problemi di luce e di colore, che il

Morelli cercava di risolvere, e coi ipiali egli, che nella sua arte non restò

mai fermo, sembrava apparecchiarsi ad opere anche maggiori. Nella

stessa città di Milano dipinse il suo Lara col paggio. 11 soggetto era

|)reso dal Byron, ed il piccolo quadro riuscì un vero gioiello di colore

e di spontanea unità nella composizione, universalmente ammirato
anche nell’ ultima esposizione di Venezia.

11 lavoro princijiale in tutto cpiesto jieriodo, e che fu ceifamenle

lina delle opere pili belle del Morelli, è il suo Tasso che legge il

poema alle tre FAeonore, di figure (|uasi grandi al vero, ])i‘emialo

alla Es[)osizione di Parigi. 11 poeta, che siede a destra, è in iin’ombi'a

diafana, la giovane donna che gli siede di (àccia, ed ascolta lan-

guidamente abbandonata, sofferente, so|)ra una poltrona, riceve |)iena

luce dalla finestra che è in mezzo della tela. Evideidemente essa e

la preferita dal |)oeta, quella su cui jiiù sjiesso cadono i suoi sguardi

fuggitivi. L’altra, che gli siede accanto, è in ombra; la terza che sfa

seduta in mezzo, fra le due j-i vali, rivale aneli’ essa, rivolge la spalla

alla finestra. Anche qui il vario gioco delia luce e dei ridessi che

variamente illuminano le figure, ponendo in evidenza la diversa esfires-

sione delle tre donne, è ipialche cosa d’insuperabile.

Non andò guari che, per dissensi avuti col Ministiuo, il ihilizzi ed

il Morelli dovettero abbandonare l’Accademia di Belle Arti, il che fu

])er loro un gran dolore. La scuola già formata di tanti valorosi gio-

vani artisti a poco a poco si disciolse, e la pittura napoletana ne ebbe

un danno grandissimo. I due maestri furono |)erò dal benemerito prin-

cit)e Filangieri chiamati al Museo industriale di Naiioli, il |)rimo com(‘

direttore, il secondo come professore. Il Palizzi iniziò un nuovo gemme
di maioliche, che riuscì di grande giovamento all’industria napolm-
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tana: il Morelli non solo giovò assai col suo insegnainento, ma, du-

rante molti anni, si dette una pena infinita j)er condurre a termine

un’o|)era, della ([naie non ho visto che i suoi critici al)hiano mai
parlato, ]na alla ([naie egli dava grandissima imj)ortauza, occupan-
dosene incessantemente e y)er un liuìgo periodo di teni|)o. Ogni volta

che io andavo a Na]K)li me ne ])arlava, e mi conduceva a vederla,

narrandomi le difficoltà intinite che aveva dovuto sn[)erare, ])erchè

tutti mettevano ostacoli, e nessuno credeva aU’idilità di un lavoro

che, secondo lui, poteva giovare molto a promuovere tra noi l’ in-

dustria artistica. Era la grande tacciata del Museo industriale, latta

in maiolica, (Enna ])ella architettura del Uinasciiìiento, di bellissimo

colore, e su di cui sono dipiide comjiosizioni di molte ligure allego-

riche, che rappresenlano le varie arti. Tutto ciò, disegnato e dipinto

dal Morelli, veniva ])oi dagli alunni trasportato sidla maiolica e messo
nella lornace. Questa fac'ciata, che ormai ognuno può vedere, serberà

semjH'e la vivacità del suo colorito, e senza mai nifi la perderne, si

potrà continuamente lavare. 11 Morelli fu molto adckhorato nel vedere

che i piti non erano ])ersnasi della imjxn'tanza ])i‘atica del suo tenta-

tivo, e che cercassero continnameide di imàtere ostacoli ]>er non tarlo

riuscire.

Ma ora siamo già vicini alE ultima maniera del Morelli, ({nella in

cui una originalità affatto nuova si presenta a noi, come manifestazione

[lersonale, tutta ])ropria del suo spirito e della sua arte. Sarebl)e ini-

possifjile detenni nai e con precisione ({iiando ([iiesta nuova maniera
sia incominciata, iierchè non c'è ima vera linea di separazione fra di

essa e le altre, che la precedettero e re furono la iireparazione. Il Morelli,

come ho già detto, non l’estò mai fermo nella sua arte. Ogni suo ({iiadro

è un nuovo passo verso un ideale che gli sia dinanzi, e che egli tenta

e ritenta ])er mille vie di raggili gere. Qualche volta esso è così vicino,

che l'artista [lar già sicuro di abbracciarlo; ma ad un tratto si allon-

tana e sembra sjiarire, per apjiarire di nuovo tino a che, negli nltinn

anni della sua vita, egli trionfò detinitivamente, superando le mille

difficoltà tiuo allora incontrate. E non senza ragione, guardando gli

ultimi ({uadri del Morelli, un suo amico ed ammiratore esclamò :
- Ecco

un uomo che naccjue vecchio, e morì giovane!

Un (jiiadro che pose eh iai-a mente in hu'e lo sforzo che egli faceva

pei- ci(xn-e a se stesso im mondo nuovo, ([nasi liberandosi dalla materia,

ed entrare nel i-egno del puro spirito, tiasfoi-mando la piltui-a in poesia,

è (juello assai celebre del Saìtf' Antoìiio. Pili volle, sin dalla sua prima
giovinezza, (‘gli mi aveva parlatoe ri|)arlat() di (jiiesto soggelto. - E sli-auo,

mi soleva ripetere, che i piltori facciano sem])re teiilare Saiìt' Anlouio
da mostri orribili, meger(‘ disgustose, vec('hi(‘ siringhi' a ca\'allo di ima,

scojia, scorpioiii, s(‘r|)(Mili, animali uno piii si-hifoso deH'allro. (li vuol

poco a non lasi-iarsi l(mlar(‘ da bili inoslri ripugiiaiil i. Uhi' //uuy>pcr/u

è (pK‘sta? (‘gli coiiclud(‘va nel suo dial(‘l lo. - fi rosi, p(‘nsaiido(-i (‘ rip(‘n-

sandoci, finì col rappr(‘S(‘ular(‘ il Sanlo U'idalo dalli' proprie* passioni.

ch(‘ iK'Ila sua fanlasia hanno pri'so la foi-ma di doniK* x'olulluosi' (‘d

ainnialialrici. In un primo (piadro Said'Anlonio sta ritto in pii'di. rolh'

mani n(‘r\'os(*, lr(‘manli, aggrappah* al muro, rui si appoggia, (piasi

(•(‘rcando ainlo coniro h' fanlast i('h(‘ immagini di doniK* si'd ni 1 riri. chi'

a Ini srmhrano (‘ss(‘r(‘ pi'isom* r(‘ali. (* con spa\ (‘nlo U' \ (‘d(‘ a\ anzarsi

l(‘nlani(‘nf ('. slrisriando, di sollo alh* sloic' (h'Iia grolla, in riii si r

rifugialo. p(‘r far pi'nih'iiza (* lro\’ar pare*. Ma la forma d(‘linili\a dal
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Morelli data a questo soggetto fu l'aggiuiita nel quadro in cui il Santo
è rannicchiato a terra, nella grotta, con le liraccia strettaniente con-

serte al seno, con le scarne mani, che pare vogliano penetrare nel suo
petto, le pupille dilatate e le lalihra semi-aperte, che emettono un
grido di dolore e di spavento. Egli guarda sbalordito verso il cielo, e

par quasi sentire il fremito, comunicato a lui da una delle donne
'•ammaliatrici die, avanzandosi di sotto alle stole, è già vicina a toccar

colla fronte restremo lembo della sua tonaca. Così fu con grande evi-

denza rappresentata la lotta violenta fra le passioni dei sensi e lo

spirito che vuol dominarle, e die finalmente trionfa. Da ini tale trionfo

nasce la noliiltà nella esjiressione del Santo.

Viti.

Dopo di ({uesto ({uadro il Moi'elli entrò decisamente in quella che

è r ultima fase della sua arte. Fu giustamente osservato dal jirofessor

Venturi, che in essa muta anche la torma materiale delle tele, che
divengono bislunghe. E ciò deve, in parte alme o, attribuirsi, io credo,

al bisogno di dare maggiore importanza al paesaggio, col quale le figure

si armonizzano mirabilmente. Esse, come si vede anche nei Profughi
(VAquileia, che discendono pel tiuine, sopra barche e zattere, si staccano

sul cielo azzurro, ma si fondono coir atmosfera, perdendo i loro duri

contorni, con un nuovo impasto di colore. 1 lavori df quest’ ultima fas^
'

deir arte del Morelli ditferiscono dai ])recedenti anche per altri caratteri,

che sono più intrinseci. 1 soggetti sono presi quasi tutti dalla Bibbia,

e quindi rappresentaìio fatti seguiti nell’Oriente, dove egli non era mai
stato, ma che studiava colle fotografie, di cui aveva una grande col-

lezione. Con esse, colia lettura, collo spirito del Vangelo, ricostruiva il

paesaggio orientale, che poneva in armonia colle figure, le quali dove-

vano, secondo lui, essei-e come la personificazione, la voce che ema-
nava da ([nella natura orientale, che le circondava.

Uno fra i primi di questi nuovi quadri, che è però dei meno riu-

sciti, ma che pel suo concetto si può dire inizii la nuova serie, è

• il Cristo che passeggia salle accpie del mare. Anche ([uesto fu uno^
dei soggetti lungamente meditati dai Morelli. La figura mesta, solenne,

solitaria del Redentore, vesilio di rosso, coi cajielfi mossi dal vento,

s’avanza serena, tramjuilla sulle onde agitate, staccando snU’azzurro

delie acque e del cielo. Ma il ([uadro fu dipinto quando il Morelli

ancora non aveva tutta ([uanta la peiizia necessaria a sujierare le

enormi difficoltà affrontate. Mancano neH’aria e neU’acqua quella tra-

sparenza e quello sfondo, che avrehliero dovuto dare un’idea dell’intì-

nifo, e costituire uno dei jiregi piìi necessari e sostanziali di un
tale lavoro. Un grande mistero, una grande poesia è raggiunta invece

nei Cristo deposto dalla Croce. La figura del Redeidore, fasciatf) al

modo stesso delle mummie egiziane, come vediamo spesso nelle rap-

presentazioni di Lazzaro, giace a terra, attraverso il quadro. Essa è

illuminata dalla luce d’uua lanterna, nascosta dietro un personaggio

che si vede di spalla a sinistra, in primo piano. A destra, ai piedi del

cadavere del Redentore, sono inginocchiate, ripiegate, desolate le Marie,

appena visibili, che perciò commuovono ajicora piìi. In fondo, più in

alto si vedono due croci, da cui pendono i due ladroni. A sinistre!* nel

lontano orizzonte, discende misteriosamente la luna piena, la quale dà
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ima poesia infinita a (fiiesta scena di dolore, die fra poco cadrà in

tenebre ancora piò fitte. Un tale lavoro, sebbene più che un vero qua-

dro, sia nn assai grande bozzetto, è di certo mio dei meglio linsciti del

Morelli. E gli fa degno riscontro F altro del Cristo schernito. Qui la figura

berdata, alta, nobile, profondamente mesta e dignitosa del Redentore,

che proietta la sua grande ombra sul muro, è in un singolare contrasto

col gruppo a sinistra di figure volgai'i, ciniche, quasi disgustose, che lo

deridono, dicendo: - Indovina chi ti colpisce. - Dall’ altro lato, dove a

terra è nascosta la lanterna che illumina la scena, apparisce in alto una
mano, la cin ondira si proietta anch’essa misteTMosamente sul muro,

insieme con quella della lunga asta con cui rijìetutamente osa toccare

la testa del Redentore.

11 Morelli eseguì adesso un gran numero di altri quadri, nei quali

Gesù Caisto apìiarisce alla luce del sole, neiraperta campagna del mira-

hile jiaesaggio orientale. Gesù dinanzi agii ossessi. Gesù, quasi immerso
nei fiori primaverili, che d’ogni parte germogiiano, dà la buona novella

ai suoi ascoltatori, circondati aneli’ essi dai fiori: la natura stessa sembra
esultare all’ annunzio della divina rivelazione. Gesù che, in mezzo alle

rocce del deserto, illuminato dal vivo sole orientale, fissa immohile
il diavolo che s’avanza per tentarlo. Gesù che veglia di notte sugli

apostoli addormentati, e li guarda con infinito affetto. Gesù che chiama
a sè i tìgli di Zehedeo. Qui la sua figura s’erge come un ohelisco vicino

al mare, alla cui riva s’è fermata la harca, dalla quale discendono i

pescatori, che sono raggrujipati, estatici ed affascinati dalla voce del

Redentore. Un altro, fra i più helli di questi ([uadri, die trovasi a
Roma nella Galleria Moderna, tii suggerito dalle jiarole: Et ancjeli mini-

strahant ei. Il Giisto, la cui testa è forse la jiarte meno riuscita del

quadro, è seduto in mezzo al deserto orientale. Il paesaggio qui è dav-

vero stupendo. Una gradazione infinita di luce e di colori, nel diversi

piani, sotto la vòlta del cielo iliafano; ed in mezzo a questa incantevole

atmosfera, gli angeli s’avanzano coi loro doni d’aromi e di tiori. In

tutti questi quadri il Cristo è armonizzato, immedesimato coi jiaesaggio

che lo circonda, e che è una delle più belle creazioni del Morelli. Si

sente quasi una musica divina che s’impadronisce del nostro animo,
che in una specie di divino rapimento, sente come echeggiare dentro di

sè quelle parole che Plotino pronunciò presso a morire, e che Giordano
Bruno avrebbe, come si narra, ripetute quando già lo circondavano le

fiamme del rogo: « Faccio un ultimo sforzo per ricoiiduiTe ciò che v’ha
di divino in me a ciò che v’ha di divino nell’universo ».

Fra questi quadri e molti altri simili vanno annoverati anche, non
per la natura (tei soggetto, ma pel carattere della pitfura. Gli amori
defjU angeli. Le loro grandi e hianche ali sembrano tremolare, stri-

sciando, tra i fiori dell’ Eden. F cosi pure il Maometto che, ritto in

])iedi, prima di cominciar la battaglia, |)rega dinanzi al suo popolo
in armi, che s’è tutto prostrato a terra, e(t lui l’apparenza di un mare
agitato di mille coloii. Qui non c’è il Vangelo, non ('’è il Cristo, ma ci

sono l’Oriente ed il profondo sentimento religioso, con lo stesso genere
di paesaggio e di pittirr-a. Invece, anche ped soggetto, fanno parte essen-
ziale di (fuesto periodo delFarte rnotelliana le sue Madonne, alcune
delle (piali sorr varhuiti (Furio stesso ('omr'lto fondamentale. La Madr-c
di Dio discende dal cielo per- una s('ala d’or'o sparsa di tiori, bmendo
in alto, colle liraciaa levale, il bambino, da cui par le la luce che illu-

mina il quadro: essa lo mostra ai nrortali, (ui pollerà la reih'uzione.

20 .

Voi. xcvni, Serio IV - V aprilo 1902.
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Altre lladoiiiie liaiiiio altre Ibriiie, sempre originali e nuove, seni pi e

animate dallo stesso spirito di cristiana poesia.

Si è chiesto da qiialcimo se queste Madonne del iMorelli, se i suoi

quadri di soggetti orientali e liiblici si sono uniformati alla tradizione,

sono veramente ispirati dalla fede religiosa, o sono pure creazioni arti-

stiche del suo spirito. Si è chiesto ancora, che cosa sarebbe stato di

questi suoi paesaggi, pura creazione della sua fantasia, se egli fosse

stato una volta in Oriente, e lo avesse visto coi suoi propri occhi, vero

e reale. Io credo aftatto superfluo occuparsi di tali questioni. Pel Morelli

harte era la sola realtà, essa era jier lui fede, religione, era la sola

vita del suo S])irito. Al di fuori dell’arte tutto era vana e vuota illu-

sione. Una religione incapace di divenire arte egli non Pavrebbe
ca])ita. Se fosse stato in Oriente certo qualche mutamento sarebbe

potuto seguirne nel suo paesaggio; ma l’ Oriente da lui visto cogli

occhi, si sareblie sempre mutato in Oriente della sua immaginazione,
sarebbe stato sempre una sua creazione jiersonale.

IX.

11 lavoro cui il Morelli attese lungamente negli ultimi anni delia

sua vita, sino quasi alla morte, furono i disegni fatti per l’ illustra-

zione della grande Bibbia, testé pubblicata in Amsterdam, con la coope-

razione dei jirincipalì artisti viventi. Secondo la opinione dei più auto-

revoli, egli trionfò di tutti, essendo riuscito ])rimo in quella gara

mondiale. 11 direttore dell’ impresa, ])oco dopo la morte del Morelli,

scriveva ai tigli: « Comme voits savez, M. Morelli tieni, ponr ainsi dire,

la téle dans cette oeuvre. Noiis sonimes fiers de posséder de lai sept des-

sins, et nons ponvons vous dire aassi, (jae c'est lai (pai nons a donne

les dessins les plas importants ». E un altro dei direttori scriveva loro:

« Essendo anch’io artista, mi permetterete che vi dia il mio giudizio. Il

noas donne le sentiment le pdas intime, nne poésie pictoriale, sans

perdre de vae les limites da terrain (cioè della pittura) qn’il a choisi

poar exprimer ce (plil seni. E non lia quindi bisogno de ces petits

moyens qaasi symholiques, ecc. ». Questi giudizi furono confermati da

uno dei più illustri artisti, che insieme col Morelli prese parte alla

grande opera, il celebre Alma Tadema. « Come sono indovinati questi

vostri disegni !
- egli scriveva al Morelli, quando li vide esposti a Londra.

-

Ils soni toas des révélations. Merci, hien merci, poar le bonhear qne

vous m' avez procaré de nouveau aree votre art. Enfin noas voilà

emharqués ensemble, et j’en sais per, car vous étes le roi da noir et

da blanc ». Un grande artista non adojiera questo linguaggio, senza

profondamente sentirlo.

Nè tutto ciò è da attribuirsi solo airaltezza del genio del Morelli,

ma anche ad una sua grandissima coscienziosità d’artista, della quale

in tutta la vita dette prova continua. Pili volte egli faceva e i-itaceva

i suoi quadri, li distruggeva per rifarli da capo, senza mai fermarsi,

sino a che non era persuaso di non potere, di non saper tare nulla di

meglio. Non pensava nè a tempo, nè a fatica, nè molto meno a danaro,

dimenticando per amore deU’arte i bisogni stessi della sua faniiglia.

Un altro forse avrebbe potido, nel por mano ai disegni della Bibbia,

visto il compenso relativamente tenue, considerarli come cosa di secon-

daria importanza; ma pel Morelli invece, qualunque fosse stata la
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somma offerla, non faceva diiferenzadi sosia. Infatli, messo nim volta

mano a (fuesti disegni, non li abbandonò più sino a (die non ebbe trovata,

t'reata mia nuova forma (rarte adatta al soggefto. Essi in vei'o non ric'or-

dano nntta di quelle itbisfi'azioni, che escono oggi a milioni nei due

emisferi, e die spesso sono tnft’aftro die prive di merito.

Pur trop|)o non tutti i suoi disegni furono riprodotti ngnalmente

tiene, cosa di die egli molto si afflisse ; ma nell’originale hanno tutti iin

grandissimo valore, sono dei veri e propri quadri, il }iiù lidio forse è

quello del Figliiiol prodigo. Estenuato, umiliato, rannicchiato a teri'a,

implora il peixlono del vecchio padre, che lasciando dietro sèmi mirabile

paesaggio, s’avanza, discendendo giìi per una scala, colle braccia aperte,

scarne, tremanti, cogli occhi disseccati dal lungo piangeie, gettando

mi alto grido, misto di dolore, di amore e di gioia, die sembra riempire

tutto il quadro. L’ansia iiateina di stinigere al projirio seno il tìglio

tinalmente tornato è tale die a (fuesta composizione dà, nello stesso

tenijìo, un alto valore artistico ed un alto valore morale. Noi tutti ab-

biamo visto dai pili grandi artisti italiani e stranieri dipinta la Salomé

che, sorridente, porta alla madre, sorridente anch’ essa, in un gran piatto

metallico, la testa di San Cfiovanni decollato. Il Morelli assai giusta-

mente, assai nobilmente trovò die tutto questo non era umano. E nel

suo disegno la testa del santo, circondata da una aureola, è nel jiiatto

lasciato a terra dalla giovane die, spaventata, è corsa, come per cercare

contorto, verso la madre che le dà un bacio. « Le coeur de la fentme vous

a guidé »- gli scriveva, a ])ro])osito ajipunto di questo disegno, rAlnia

Tadema. Neiraltro, in cui è rappresentato il gran Sacerdote Anania che,

per ordine del Signore, im]ione le mani sul capo di Saldo, allora con-

vertito, facendogli riciqierare la vista, l’ attitudine del gran Sacerdote,

l’espressione delle sue mani, e quella delle donne, die dietro a lui

guardano il miracolo che sta ])er seguire, son qualche cosa di veramente
insuperabile, sebbene tutto ciò non sia stato semjire ben l'iprodotto

nella incisione. In un terzo disegno vediamo Gesù tra i tiori della Galilea,

e verso di lui muovono- o sono trasportati gli afflitti, gli stor]ii, i malati,

i moribondi, tutti pieni di s]ieranza consolatrice.

Chi in questa com])osizione, come in molti dei cpiadri del Moi'dli,

ammira la gi-ande es])ressione raggiunta in jficcole ligure, che sembrano
appena accennate ('on un rapido e fugace segno di lajiis o toci'o di pen-

nello, crede di essere innanzi ad una s]iontanea e felice ispirazione, quasi

iuqnovvisazione. Ma (dii va al suo studio, ti-ova invece (die, jier ognuna
di (piede tigure, il Morelli si era jireparato (óii assai lungo e paziente

lav()i*(). Quahdie volta si vede che, ])rima (li jior mano ad uno (hd disegni

della Bibbia, egli aveva di])iut() ad olio la composizione. Più sjiesso

assai, pei- oguuna delle tigure, anche appena a('('ennate nei suoi (piadri,

fece un gran iiumeio di studi a penna o a matita. Non solo wHliaino

il suo Sant’Antonio disegnato un infinito iiuimM-o di xolhv in modi s(mi-

pte div(M-si ; ma p(‘r l(‘ (igui(‘ st('ss(‘ (hd suoi hozzadii, p(M' (pi(dl(‘ di ah-iiui

(|uadi-i :di(‘ non fuioiio mai linili,si IroN’auo ('ai'l(dl(‘ inteii' di (lis('gni.

C’(‘tia gli allri un gran hozzadio iulilolalo II Veia’rdì Salilo, md (piah'

si v(‘(l()uo i r(‘d(di (di(‘ vanno, uno alla xollu, ad iugiiKK-i-hiarsi, p('r

haciar(‘ il croidlisso, im'sso a Im-ra sopra un cuscino. Airiiiloriio, ap-

pena ac(‘(mi)al i, un iiuim'i-oso coro di trali V(‘slili in ikm'o. t] pm- ognuno
di (pi(‘sti trali si lro\'aiio molli dis(‘gui a piMiua, eh(' ii(‘ ri('(‘reano il

moviiiK'ido (‘ r(‘spression(‘. \ ’’('' aiielu' un (piadro, anchà'sso solo ahhoz-
zalo. (riiii lro\'alor(‘ (di(‘. in un (diiosl io. ae(-om paglia il suo caldo (-ol
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liuto, dinanzi ad una moltitudine di giovani suore, ehe sulla tela sono
appena visibili. Ognuna di quelle teste è ])er() finamente studiata in
una collezione di disegni, clie formano una galleria di svariatissime
espressioni. Guardando tutto ciò, si jirova una impressione non molto
diversa da quella che riceviamo nelF esaminare i manoscritti dell’ Ariosto,
nei quali vediamo con quale selva intricata di correzioni egli sia ar-
rivato tinalmente alla meravigliosa semplicità delle sue ottave, che paion
cadute dalla penna di primo getto.

X.

E qui potrei dire d’aver finito. Ma resta ancora una domanda, cui mi
è forza rispondere. Per essa io delibo ora invocare tutta la vostra atten-

zione, tidta la vostra indulgenza. È un problema di cui nessuno dei critici

si è finora occupato, ma che è assolutamente necessario risolvere, perchè
altrimenti non è jiossibile farsi un’idea chiara del carattere intellettuale

e morale del Morelli, sopra tutto in quella che fu l’ ultima fase della

sua arte, quando rifulse jiiù che mai la sua originalità personale. Di
dove mai egli elihe l’ispirazione di questa pittura che nella Bibbia,

nello spirito del Vangelo, nel paesaggio orientale trovò i soggetti più
adatti? Per Iconoclasti, pei Vespri Siciliani, pel suo Tasso noi pos-

siamo, più o meno, trovar qualche antecedente, qualche ispirazione in

altre scuole, colle quali possiamo connetterli. Ma lo stesso non pos-

siam dire di quella ciie può chiamarsi la sua arte biblica e cristiana.

Di dove è mai venuta questa armonia di luce e di colore, dei perso-

naggi col ])aesaggio, questa incantevole manifestazione di un così

alto ideale morale? È facile certamente rispondere, che tutto viene dal

suo spirito, che essa è creazione dei la sua mente. Ma se è falsa quella

dottrina dell’ ambiente, che tutto fa venire di fuori, non è vera neppur
quella che ci presenta i grandi uomini come se vivessero nel vuoto,

senza nulla ricevere di fuori. Se Dante fosse nato nel nostro secolo,

non sarebbe stato Dante. Di dove dun(fue è venuta l’ispirazione di

quest’arte?

11 Morelli fu uno spirito essenzialmente napoletano, passò tutta la

sua vita a Napoli, quindi solo da Napoli potè ricevere la sua ispira-

zione. Ma dunque una pittura che si è idealizzata fino a divenir poesia,

quasi musica divina, che con un altissimo sentimento morale spinge

ramino nostro verso il Dio del Vangelo, è ispirata proprio da Napoli?

Ma non è questa la città che si vorrebbe esporre al ludibrio del mondo?
Non sentiamo ogni giorno jiarlare di corruzione, d’immoralità napo-

letana, meridionale? Voi sapete, o signori, che io non sono di coloro

che, per un male inteso patriottismo municipale, vogliono nascon-

dere i vizi e le colpe che noi alibiamo. Sono stato dei primi a parlarne,

e forse, per eccesso d’imparzialità, caddi qualche volta anch’io nell’ er-

rore di esagerarli. Ma questo appunto mi dà il diritto di essere creduto,

quando affermo quello che è il risidtato di una lunga esperienza, di

una coscienziosa osservazione, ed è divenuto un mio profondo con-

vincimento.

In questa terra napoletana - e potrei, anche meglio, dire in questa

terra meridionale - nasce, cresce più rigoglioso, più luminoso che altrove

un fiore morale, che avrebbe esso solo la forza di redimere un popolo,

se noi sapessimo farne tutto il conto che merita, se sapessimo inor-



DO^rEXlCO MORELLI 4()5

goglirne quanto dovremmo. Questo fiore, o signori, è la madre napole-

tana. Per poterne misurare tutto l’alto, l’eroico valore bisogna essere

vissuto lungamente fuori di qui. Ho conosciuto, ho ammirato un gran
numero di tamiglie dell’ alta e della media Italia, di famiglie inglesi,

tedesche, francesi, americane, e posso sinceramente affermare • elie se in

molte, moltissime cose ci superano, india ho mai trovato die superi o

agguagli l’eroica ahnegazione delle madri napoletane, lo sono certo

che non v’è qui uno solo di voi, che, se si guarda intorno, non trovi

trai suoi parenti, pili o meno vicini o lontani, qualcuno di questi esseri

privilegiati, cui deve la miglior parte di se. Per la lami glia, ])ei tigli

esse son sempre pronte a dare il temilo, la salute, la pace, tutto il

proprio essere. Esse passano pel mondo ignorate, senza nnlla mai chie-

dere o sperare per sè. lo non so se in questo nostro secolo vi siano

ancora dei santi che passeggiano sulla terra. Clerto è che dinanzi alla

sacra immagine di queste madri meiidionali, di questi esseri tanto a

noi superiori, uno solo è il sentimento che c'invade, che s’impadro-

nisce di noi, un bisogno irresistibile d’ inginocchiarci e di adorare la

loro alta, benetìca grandezza morale.

Ebbene, o signori, permettetemi di dirlo francamente, uno di questi

esseri privilegiati fu la moglie del Morelli, la madre dei suoi figli, la

mia sorella Virginia, lo non ]iosso tacerlo, perchè essa ebbe trojipo

grande azione sulla vita, sul destino di lui. Occuparsi deiranibiente,

deirintluenza che elihero sul Morelli il clima, il sole di Napoli, la

pittura del Palizzi o di altii, sta bene; ma pili grande è l’azione di

un’anima soj^ira un’altra anima, lo non oserei C[ui ]:)arlare di ciò che

ella fu, di ciò che ella fece, se non fossi [iròfondamente convinto di

quello che dico, se non sajiessi che ne sono convinti quanti di voi

la conobbero. Non posso avere nessuno stimolo ad esageiare. Ogni reto-

rica, ogni parola esagerata sarebbe una profanazione, un’ingiuria alla

memoria di lei. Ella del resto è già da ])iii anni scesa nella tomlia.

La storia ha già dimenticato il suo nome, che resta sacro solamente

alla morte ed all’ oblio.

Descrivere a parole fin dove arrivasse, nelle grandi e nelle piccole

cose, la nobiltà del suo animo, non è possibile. Hicorderò solo qualche

fatto che può valere per molti. Un giorno le parve di scorgere in una
delle sue bimhe una certa tendenza alla vanità femminile, e suhito se

ne acc'orò moltissimo, esagerando colla sua ardente fantasia le possi-

bili conseguenze future. Vesti la liimha degli abiti pili belli, le ]X)se

il più elegante cappellino, e il vezzo di coralli al collo. Eoi, preso sotto

il braccio un abito veceb io, la menò nei ])iii liassi quali ieri di Napoli.

Ivi, dinanzi ad una una bimba povera, sudicia e lac'era, (iie chiedeva la

limosina, disse alla tiglia : - V’edi come è povera, com'è lacera ; non può
difendersi dal freddo. E tu hai tanti abiti e ('osì Ixdli. Questo non è giu-

sto. - E tini con rindurre la tigiia a spogliarsi de' suoi abiti, ])er vestirne

la povera, cui mise al collo anclie il vezzo dei l'oralli. Eoi, rivestitala

col vecchio abito, tuthi couteula e (piasi trioiifanle, se la ricondusse

a casa. Quando io scrissi le Leffcrr Meridionali, rivelando le miserie

della nostra plebe, e feci conosc'eie i lòiida('i di Najioli, io non li avevo
aiK'ora visti. Essi furono minutamente visitati da lei per conio mio,

e fu con le sue lettere, di cui ripoiiai molli brani, senza allora nomi-
iiarla, che potei descrivere ('alainilà igiiob' a tulli in Italia, (ul a molli

nella sl(‘ssa Napoli. E(‘ sm* osserx’azioni (‘raiio pielosiL iidelligiMil i,

acul(‘, l)(‘scri\'(Mid() una d('ll(‘ luiiglu' grolb' U(‘ll(‘ Eaiipx' di Eraii-



DOMENICO MOEEJ.LI4()6

caccio, dove i letti erano messi gli uni accanto agli altri, come nelle

corsie degli ospedali, ella mi scriveva; « Anche ([ni, fra tante miserie,

si manifesta il vano orgoglio della nostra umana natura. Coloro che
possono pagare ([ualche soldo di pili, ])er porre il letto ac^^anto ad uno
di ([Ilei buchi, die fanno da tinestre, e così avere un poco piìi di luce,

sentono ([nasi un aristocratico (lis])rezzo [ler coloro die sono costretti

a stare [liìi lontani, ]iri\d di luce ! » E come pur tro[)po succede a questi

animi pieni di affettuosa simpatia, essa fu anche una martire del

(tolore. Basti ricordare che, nei primi anni del matrimonio, quando
aveva avuto già due tigli, uno di essi giaceva morto nel suo lettino,

quando Taltro agonizzava nella culla, dove poco dopo morì. Il suo

(lolore fu tale, che Morelli la condusse subito a Roma per distrarla,

temendo che [lerdesse la ragione. In una sua lunga lettera, che portava

te tracce visiliili di motte lacrime, ella mi descrisse il doloroso viaggio.

Ricordo d’averla letta al poeta Aleardi, che, singhiozzando, esclamò:
- Noji c’è nulla di [)iìi hello nella nostra letteratura. - « La carrozza - così

diceva'la lettera - camminava, correva; e io vedevo retrocedere gli alberi,

i monti, i tinnii, la Campagna romana, senza poter nulla realizzare. Mi
[lareva che tutto fosse assai male dipinto sopra ima tela. Solo quando, a

tarda sera, mi avvicinai verso Roma, e vidi le prime case, e guardai le

tinestre illuminate, mi svegliai come da un sogno. Pensai allora che

nelle case ci sono le famiglie, che le famiglie hanno i bimbi, che i bimbi

sono la delizia dei loro genitori. Ed io non avevo più figli! Dio mio!

qual delitto ho mai commesso per essere privata di coloro che tanto

amavo, che tanto erano necessari alla mia esistenza? » Ma questi inef-

fabili dolori esaltarono sein|)re pili ì suoi sentimenti di benevolenza,

il suo delirio d’affetto per gli altri tigli che sopravvennero.

Quando il Morelli, dopo le mille difficoltà incontrate, potè tinal-

niente S[)osarla, solo da ]ioco tempo egli aveva [lotuto parlarle e cono-

scerla direttamente. Si trovò così ad un tratto vicino ad un essere tanto

eccezionale, tanto diverso da tutti coloro die aveva sino allora cono-

sciuti. LoH’amore detl'arte e della gloria, (àie già gli sorrideva vicina,

egli aveva nobilitato ii suo animo, s’era sollevato assai al di sopra dei

suoi antichi compagni. Ma ])ei' ([iianto nobile sia t’aiiiore della gloria, in

esso v’è juir sein[)re qualche cosa di pagano, di egoistico. 11 nostro « io »

si presenta un po’ trop[)o in [iriino ])iano. Noi cerchiamo in sostanza

d’ innalzare un altare al nostro projirio nome. E voi potrete facilmente

comjirendei'e che ])er un giovane, jiel quale la gloria era il sogno do-

rato, l’ideale su[)remo della sua vita, questo essere siqieriore che si

avanzava sereno, tranquillo in mezzo ai dolori, alle tempeste della vita,

assetato solo di ahiiegazione e di sacrifizio, con un [irotòndo (lis[)rezzo

(fogni umana vanità, dovesse apparire come ([ualclie cosa di troppo

superiore, [ler non dire di contrailo all’ umana natura, ([nasi un rim-

provero, o una condanna di tutto ciò che egli aveva sino allora piò

amliito, pili vagheggiato. Elia amava, ammirava l’arte, e desiderava

in essa (li veder grande il marito; ma non [ler la gloria, solo perchè

neH’arte vedeva una forza benetica alla società umana. E così fu che,

durante qualche teni]io, pareva che non jiotessero riuscire ad inten-

dersi. E molte furono allora le lettere che io (hnmtti scrivere alfimo

ed all’ altra.

Ma (piando il Moielli vide a quale tragica profondità poteva in lei

giungere il dolora, (piali e[)iche proporzioni prendeva il suo atfetlo

[)ei ligii, pei quali ella avrebbe distrutto it suo proprio essere, avrebbe
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quasi rinunziato alla salvezza stessa della sua anima, pur di saperli

felici in questa e nell’ altra vita; quando vide che eran fatti e non pa-

role, che in lei il reale oltrepassava i confini stessi dell’ ideale, ne ri-

mase come conquistato, e cfuasi ])rivo d’ogni volontà sua propria.

Abbandonò la cura dei tìgli e della famiglia interamente a lei, lasciò

nelle sue mani tutto il danaro che riscuoteva senza mai chiederne conto,

senza piti ricordarsene. Evitava il parlare di lei, come di un essere su-

periore, del quale le parole non avrebbero mai potuto dare un’ idea

adeguata. L’azione che ella cominciò allora ad esercitare su di lui

fu come una lenta, benefica pioggia caduta sopra un terreno lunga-

mente inaridito, che vi germoglia a un tratto i fiori d’una novella pri-

mavera. Discese sul suo spìrito, penetrò nel suo cuore, in quel cuore,

in cui tutto prendeva la forma di arde; e si avverò ancora una volta

il detto del Vauvenargues, « che i grandi pensieri vengono dal cuore ».

Fu quello il momento in cui la Madonna discese dal cielo per la scala

d’oro, sparsa di fiori, mostrando ai mortali colui che era mandato da
Dio a redimerli. E Gesù, in mezzo al luminoso paesaggio orientale,

annunziò la buona novella, che faceva esultare la natui'a stessa; e i

celesti messaggeri ministrahant ei; e gli afflitti, i moribondi a lui si

avvicinarono, in lui solo sperarono; e gli angeli innamorati discesero

fra i mortali, e fecero sentire il tremolar delle loro bianche e grandi ali

tra i fiori dell’Eden.

Io non so se l’Alma Tadema si rese conto della pi’ofonda verità che
diceva, quando scrisse al Morelli : « Cesi le coeur de la femme qui vous
a guidé ». Ma certo lo spirito della sua donna fu pel Morelli faro luminoso
in tidta la sua vita, guida costante e felice, specialmente nella fase

nltima e più ideale della sua arte. Senza di lei il Morelli non sarehl)e

stato quello che fu, nè come uomo nè come artista. Ed egli stesso lo

sentiva e lo diceva. Do])o die ella discese nella tomba, continuamente
mi scriveva : « Non ho più idee, non so piti dipingere, nessuno mi sug-

gerisce pili nulla: con lei è sejiolta ancora la mia arte ». E solo dalla

memoria eli lei ricevè le sue ultime ispirazioni.

Tutto questo a chi visse lontano da lui può certo sembrare im-
maginario e retorico. Ma chi lo conoblie da vicino, e lo seguì nelle vi-

cende della sua vila, si deve necessariamente convincere che la sua arte,

specialmente la ])iiì nobile parte di essa, fu il risultato della unione di

due anime, di due caratteri : l’eroismo cristiano d’ una donna, il genio

possente d’un grande artista. Il loro ideale amplesso si fotografò su
quelle tele, che noi tanto ammiriamo, dalle quali emana quella musica
che tanto ci rapisce. E quando dinanzi ad esse si sente eclieggiare

l’accusa di corruzione, d’immoralità na|)oletana, mi par di vedere quei
due spiriti eletti sorgere un momento dalla loro tornila scoiierchiata, e

con malinconico sorriso rispondere agl’ importuni accusatori: - Se voi

sentite veramente il bisogno d’ innalzare il livello intellettuale e

morale, guardate quelle tele. Esse v’insegneranno la strada.

IL ViLLAin.
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STUDI SULL’AMERICA.

IH.

Non è facile rintracciare le varie cause che resero la donna ameri-
cana tanto diversa dalla inglese: se ne conoscono però alcune, le quali
paiono sufficienti a spiegare tale evoluzione. La natura diversa del
clima deve esserne stato un fattore non trascurabile. Gli inverni trop})o

rigidi ed il caldo intenso, se furono nell’America un ostacolo allo svi-

luppo della civiltà dei popoli selvaggi, devono però aver molto con-
tribuito a rendere la vita domestica più intima. Ma la vera ragione della

iiidijìendenza della donna si deve cercare piuttosto nei fatti economici.
Gli Americani impararono presto a produrre tutte le cose che prima face-

vano venire dall’ Europa, ed ora, cominciando dalla maccliina da cucire

e da scrivere, fino agli orologi, siamo noi che prendiamo le merci
dall’America. Gli stessi coltelli e gli strumenti d’acciaio che prima
erano una Sj^ecialità inglese, ora si vendono a Sheffield, ma fatti dagli

Americani, ad un prezzo minore ed egualmente buoni. Per la carne, il

grano, il legname ed il cotone, il mercato mondiale resterà per lungo
tempo agli Stati Uniti.

Oltre alla riccliezza del suolo, è la potenza inventiva degli Ameri-
cani che ha modificato profondamente le condizioni sociali della donna.

La scienza con le sue applicazioni lia scoperto tante sorgenti nuove
di ricchezza, che l’ uomo da solo non bastava pili, per quanto si affa-

ticasse, per incanalare tutte le acque sgorganti dal suolo che traspor-

tavano la polvere d’oro. L’ incentivo per la costruzione delle macelline

era reso tanto più ijresistihile, quanto più mancavano le mani fier fare

tutto; e così nell’America, prima che da noi, 1’ uso delle macelline di-

v^entò generale, e molti lavori dei quali si occupavano un tempo le

donne in casa, come il filare e il tessere, ])oi il cucire e fare la calza o

gli abiti, e gii stessi commestibili, cominciarono a prepararsi in modo
tale che se ne mutava profondamente reconomia della casa.

In secondo luogo le macclnne richiedendo un numero sempre mag-
giore di hiaccia, ed il lavoro molti|)licandosi e diventando meno gra-

voso, le donne videro schiudersi una varietà intinita di occiqiazioni,

che prima non potevano neppure sognare. 11 guadagno produsse l* in-

dipendenza economica della donna, e su questa base essa riposò la sua

libertà morale ed intellettuale.

*
* -/c ,

Il grande lusso e l’orgoglio che avevano i Romani di non servirsi

che delle cose fabbricate in casa durò poco nell’Ameri ca : mentre che

a Roma, ancora alla fine dell’ Impero, si tessevano in casa le stoffe |)ej‘



l’educazione della donna agli stati uniti 409

i vestiti, come ce ne fa testimonianza la statua di una matrona che trovasi

sotto il portico del Museo capitolino, la quale tiene in mano la spola, fatta

come le navicelle die adoperano anche og^^i le artigiane per tessere.

Le donne americane lianno un disprezzo innato pei* i servigi trojipo

umili. Ho sentito dire spesso, in America, dalle signore, (die esse con-

siderano come un’azione immorale, il perdere tempo a fare delle cose

che esegiùscono meglio le macchine e die |)ossono essere accompUsìisd

hy a professional. L’attività doniestica della donna niihile è quasi scom-

parsa, ed essa, non avendo più nulla da fare nella casa, guarda fuori,

cercando un imjiiego alla sua ojierosità.

Il fatto che gli uomini americani lavorano molto più di noi rese,

a parità di altre circostanze, anche ]iiìi ricercata la cooperazione della

donna nel lavoro.

La ricchezza del carbone, dei minerali, del jietrolio, la fertilità del

terreno in tante parti ancora coperto dalle foreste vergini, diede all’ in-

dustria tale inqnilso che non si era mai visto regnale. La prosperità

e la ricchezza sempre crescente incoraggiavano gli Americani nella

nuova via; ed in lireve tutte le donne che avevano le mani lil)ere si

occuparono nelle falihriche, dove si lavora il cotone, it lino, la seta;

nei filatoi, nelle tintorie, nelle fahlrriche dello zucchero, delle con-

serve, della carta; nelle tipografie, nella tessitura, nella faliluicazione

del cuoio, dei cappelli, delle passamanterie
;

])oi negli uftìci, nelle

ferrovie, nelle ])oste; e su su, fino neh’ Osservatorio astronomico del

])rof. Pickering a Boston, dove vidi tre donne che occupavano il posto

che da noi sogliono tenere gli assistenti.

La produttività deU’America è cosi grande, che continuameide vi si

ajirono nuovi impieghi i)ei^ la donna. Fu questa la rivoluzione ecmiomica
che, compiutasi rapidamente, per fatale necessità produsse il cambia-

mento profondo nelle condizioni della donna, che ora tutti ammiriamo
negli Stati Uniti.

Spencer disse che il m()do col qiiale l’iioino tratta la donna indica

in tutti i paesi assai esattamente la potenza media dei sentimenti al-

truistici. lo non credo del tutto vera (juesta aflermazione dello SpeiK^er.

Il fenomeno è assai più conijilesso. La donna coiu[uistò la sua indi-

pendenza economica ed intellettuale, e do]io venne il riconoscimento

del fatto com|)iut(); ma questo non ha niente che fare col sentimento

altruistico.

Ne abbiamo la controiirova nei fatto che rafllueiìza di una mol-

titudine cosmopolita che si geth) netr America, e sorpassi) in numero
la ])opolazione inglese piimitiva, non lia modificato la condizione della

donna. Se la preponderanza del sangue celtic'o e teutonic'o non lia sce-

mata la supremazia delladonna, vuol dire che noti si traila di un fatto

tisiologico della razza inghise piimitiva, tìia dì condizioni loc-ali (lie

danno maggiore polenza alla donna; e dobbiamo ('ondiindeir' die
laggiù siasi tesa la donna pili indis|)(‘nsahil(‘ che in Fnro|)a, e die gli

uomini, avendo maggior bisogno di l<‘i, la ilsp(‘tlino di più.

La pieminenza della donna ainetb'ana si capisi-e meglio lenendo
conio della caratteilsl ica di (pid popolo, dov(‘ mancano \o gradazioni

della stima. Nell’appiezzarc' gli nomini non si bada tanlo alla ('diK'a-

zione, alla nasdia, alla posìziom* sodali', od idlidah', comi' da tioi.

L’AiiK'iicano dassilica gli nomini (‘ \o ('ose S(‘('ondo il loro \'alor(‘ in-

Irinsi'co. \'i ì' una dilleionza Ira classi' (' classi'. Ira uomini c uomini,

minoi'C clic da noi. Le gerarchie iidcllclltiali sono mi'iio appri'zzalc c
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si giudica materialmente il valore delle persone, badando specialmente

alla utilità loro immediata e pratica.

Non fu dunque T altruismo, non fu un sacrificio, nè un'aspira-

zione idealistica, come crede Spencer, ma piuttosto un sentimento con-

trario. cioè ramore della ricchezza e l' idolatria del danaro (se così

pcjsso esprimermi), che spinse Fiiomo ad associarsi la donna in con-

dizione di maggiore parità. Dopo tutto è ruomo che ci ha guadagnato;
e questo mi conferma che non sia un effetto dell' altruismo.

*
* *

Xel treno che mi condusse a Chicago feci la conoscenza di un
.'Signore che viaggiava munito della macchina da scrivere. Di quando in

quando una bella signorina tirava fuori dalla valigia la macchina, e

messala sul tavolino della vettura, scriveva le lettere che egli dettava.

L' invenzione delia macchina |)er scrivere diede maggiori vantaggi

alla donna, che non all' uomo. Negli uftici dove occorre la scrittura-

zione oramai si i)referisce la donna; e da per tutto vi sono delle scuole

do\e s'insegna gratis alle donne l'uso della macchina per scrivere.

Anche le nuove macchine tij)ogratiche. colle quali si fondono i caratteri

mentre si compongono le linee, col maneggio di una tastiera, riuscirono

a heneticio delle donne; e nelle Università e nelle i)ihlioteche trovai delle

donne, che componevano e staìupavano i cataloghi ed i libri per mezzo
della liìiotgpe.

In quasi tutti gli alheighi dove mi fermai c'era una stanza con

una maccliina da scrivere, dove una signorina si incaricava della cor-

rispondenza. ffastava darle l' indirizzo e diiie irr tVetta ciò che si voleva

seri vei-e: essa pi-endeva degli ajrpunti colla stenogi-atia, e |)oco do])o vi

poiiava nella sala da jrianzo o vi mandava in camei-a le lettei’e belle

e fatte, e non dovevi far- alti'o che tìiauaiie.

Queste occupazioni, che a primo aspetto serrrhr-arro cose rrroderaie,

esistevano già sotto altr-a forrrra pr-esso i Kornarri in una civiltà meglio

pr’ogredita della nostr-a. Neiraritica Korrra tr-oviarrro rrrolte cose siirrili,

e (piedi che studiano il fernininisrrro devono di necessità r'icor-i‘er-e al-

r Italia, che fu la madr'e di ogni pr'ogr-esso, per (io che riguarda la

coltur-a della donna. Ifecenterrrente si trovò a Uoma una lapide mor-

tuaria pubblicata dall’ lliilsen (1) dalla quale si vede che vi er-ano delle

donne le (prati facevano la professione di stenogr-afar-e. h rrorr poteva

esser-e altrimenti, (piando pensiamo alla pr-odigiosa fecondità di alcuni

scrittoi i romani. (laleno scrisse [)h'i di cento opero, e noi sappiamo (ir(‘

aveva una gr-ande diluitela e (ire passava parie del giorno a far* lezione

nel suo studio, situato nel luogo dove fu poi costr*utta la Basilica di

Uostantino. Il metodo che adofier-ava (ialeno per* s(‘r*ivei*e i lihr*i ci*e(l()

r*ass()migiiasse a (piello che vidi adofxn-alo in Am(M*ica da alcuni mi(i

colleghi. Ad una (letei*rninata or-a vieri(‘ la sign()r*iria nataria e scrivi'

stenogr-afando r*api(lamente con appunti (pianto le si (h'ita. Il g*ioi*n()

dopo r*itorna, poriando scritto colla maiohina, in cai*atter*e nitido,

il compito del giorno pi*ece(lente, e t()i*na a sten()gi*afai*e per un’alt l'a

ora. Do assistito parecchie volte a (presto modo spicciativo col quale

anche i medici pili occupati scrivono senza grande fatica dei libri.

(1) Corpus inscriptioniun Ìotiìianini. voi. VI, n. uai’ATIONI - NOTAruAr: -

(ihp:ce . ycE - vix . ANN. XXV.
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Vedendoli dettare mi rammentavo sempre di Galeno; solo che allora

invece della carta e delle macclnne ])ei' scrivere erano in uso le tavo-

lette spalmate di cera, sulle (piali scorreva rapidamente lo stilo.

* *

L’emanci])azione della donna, apjieua messa in moto, pi-ocede con

velocità uniformemente accelerata, ])erclìè il lavoro e T istruzione sono

])iù profittevoli alla donna che airuomo.
Come ])ei’ molti uomiui il lavoro è un rimedio sovrano contro i

dolori della vita, e una distinzione che rende meno dura resistenza,

così ca])ita laggiù che donne lielle, ricche e giovani non si maritano.

ì\[olte zitellone che possono dedicarsi alle opere di heneticenza si con-

siderano suiieriori alle madri di famigiia, come se nella evoluzione

della S])ecie umana |)otessero consacrarsi interamente al bene degli

altri, senza essere degradate ed ince])})ate nella loro operosità dalrijioso,

cui sarehliero condannate neirojiera della propagazione animale.

I Cìdhs delie doìine sono una istituzione essenzialmente americana;
non solo tutte le grandi città ne hanno parecchi, ma si è formata una
confederazione dei Clyhs di dquìi e dei vari Stati. La signora Stetson,

nel suo recente libro : La donva e Vecononiia sociale (1 ), disse ; « 11 movi-
mento (le Clahs delle donne è uno dei piìi importanti fenomeni socio-

logici del secolo; anzi di tutti i secoli, e muove i jirimi tiìuidi passi

verso la organizzazione sociale di cfuesti cosi a lungo dissocializzati

membri della nostra razza ».

In generale le ragazze in America si maritano più tardi che non da
noi; e degli uomini nessuno peiisa a piunder moglie se prima non si è

fatta ima posizione. Questa è cosa degna di studio ])er molte l'agioid

tisiologiche, ma anche per questa, che in un ])0})olo tanto ojieroso e

pratico semhrerehlie che la giovinezza dovesse essere ])iù corta, invece

è più lunga che da noi. La loiduna degli Americani sta nelLaver tro-

vato il segreto di differire qualche lustro a diventar nomini.

Dei molti esempi che potrei dat-e riferisc'o cpiesto solo ; un [)o|K)1o

che ap])rezza tanto il tempo da validarlo come danaro, un po|)olo che
affei-ma che il danaro è tutto nella vita, offre un ritardo nella matu-
rità j)er le carriere assai maggioiu che da noi. In Italia, henchè si

richiedano sei anni di studio per la medicina, (piasi tutti pi'endono la

laurea a anni, alcuni anche a o In America studiano solo

4 anni e tiniscono a (‘ dopo devono ancora fare un anno di pi-atica,

così che finiscono a ILI anni, avendo un ritardo di tre anni sojìra di un
Italiano.

Riconosci ido ('h(‘ non tulte l(‘ donne possono pr(‘n(l(‘r(‘ marilo. ì‘

un h(m(‘ ch(‘ si prepai’i alh^ nubili una condiziom' social(‘ migli()i-(\ (‘,

p(M- (pi(‘slo riguardo. \v occasioni (‘ l(‘ s()rg(‘nli di guadagno sono pili

numerosi' assai chi' aMro\^(‘. .\(‘i grandi magazzini non si vi'dono ('lu'

doniK'; lugli allx'igiii, spi'cialnu'iih' in ipii'lli (h'i luoghi di \ il l(‘ggial ui'a

(‘ dei hagiii. tulio il si'iaìzìo ('* fallo dalli' doiiiu'. Agli sporh'Ili di'lli'

Laiictu' spi'sso si affaccia il hi'l \ iso di una i-agazza aiiu'i icana, la ipiah'

\i conta così rapida iiu'iili' i dollari, chi' io ni'l l’isconl rarli mi fai'i'xo

(‘onosci'ri' sidiilo pi'i- un uomo di'l xi'cchio mondo, lauto l'i'o li'ulo.

(1) Lu (loiiiKi (' l ('((molimi sociali', di Mi's. Ui:i;kin's S'i'ivrsi t\. I i-;id ii/idiH'

di (y. Piroiiti, con |)r(*l:i/doiic di \ c|•non licc. Pnidx'i'iM. fdi'cir/(‘.
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In America anche delle ragazze di buona famiglia, per avere mia
posizione, imparano il disegno e dipingono. Alcune si occupano nel-

l’arte della decorazione, altre nel dipingere i mobili. Due signorine che
bo conosciuto studiavano arcbitettiira. Una era già stata in Italia e

r altra voleva venirci. La evoluzione del mobilio delle case e il lusso

della decorazione, degli arazzi, delle tappezzerie e dei ricami aprì nn
nuovo campo all’operosità delle donne intelligenti e ca])aci.

• 1 lavori più limili non sono tatti dalle donne: per questi vi sono
i negri, i chinesi, e gli emigranti più bisognosi che chiedono di lavorare

per sfamarsi.

•
5<-

TV ^

La considerazione maggiore che gode la donna si vede continua-

mente e da per tutto, nel modo stesso col quale gli nomini ravvicinano
e le parlano. Da noi gli nomini, quasi sempre, trattano la donna come
se fosse ad essi inferiore; in America è l’inverso: gii nomini in media
sanno che parlando con una donna sentiranno dei giudizii ed avranno
delle informazioni che possono istruirli.

Mi capitò si)esso nelle interrogazioni die facexo ai miei colleglli

intoi-no a cose che riguardavano la stoiia, o la letteratura inglese, che

essi ])rima di rispondermi, se c’era la moglie presente, la guardavano,
come per consultarla; opinire mi lispondevano bonariamente che la

signora ue sapeva piìi di loro, e volgevano a lei la mia domanda
perchè io avessi una risjiosta più esatta e sicura.

Ciò mi faceva toimare in mente, cpialcbe volta, quello (die avevo
letto nel libro di Bebel sulla donna e il socialismo: me ne ricordavo

perchè sono jiarole che ilebei attribuisce al vescovo di Westminsler.

In Inghilterra, ora sono passati |)oco più di cento anni, il marito

appendeva una frusta sojira il letto, iierchè la moglie si ricordasse che

il marito poteva servirsene (piando voleva: e la moglie non poteva

sedersi a tavola e nepiiure jiarlare senza esserne da lui invitala.

Uno dei fatti più interessanti per chi studia la condizione della

donna |)resso i vari j)o|)oli è di vedere che rumanilà non iirogredisce

conlinuamenle, ma spesso retrocede. Gli eleinenli, i (piali agiscono

sulla bilancia per determinare il p('so della donna rispetto all’ uomo,
non sono la religione, nè la civiltà, (‘Oine ))otrehhe (‘redei'si a primo

aspetto, ma sono invece le condizioni (K-onomiche : onde |)uò dirsi che

gii uomini traggono h; nonne della loro condotta, non lauto dal fondo

deH’animo loro, (pianlo dalle circostanze e daH’ordine delle cose in

mezzo a cui vivono. Alla line del sim/oIo xviii gii Inglesi avevano un

('oncetto della donna meno elevalo che non lo avessei'o i fondatoli di

Korna duemila e (‘impK'cento anni prima. Idutarco (i racconta nella

storia di Romolo, che le Irihù abbiano pr(‘,so il nom(‘ del le donne (‘che

nel (‘orteo delle nozze, invece di giidar(‘ Imrtieo, si gi'idava Tdhtsio, al-

rusanza dei Gt(^cì, |)er indicai'e che la sposa non fai'ehlx; altro lavoro

che quello di lilare la lana.

L’America d’oggi si può dii-e il rdradìno delhv donna; e tutta la

società sembra organizzata |)er il solo intento di lendeiie omaggio (‘

di portarla in trionro; essa è la vera domina,, come la chiamavano i

Romani, donde venn(‘ l’ahlu'eviati vo volgare di donna.

Chi at'i'i\a in America si accorge suhiio clu* ramhieule femminih'

è diverso. Negli alberghi le donne hanno delle port(‘ speciali, (‘, d(‘lle
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sale (li riceviinento loro proprie. For ladies oaly, dice la ì^ciiììa diesi

vede da per tutto nei grandi e nei iiiecoli ÌJotels, o])pin e: Ladies draìviatj

Boom o Parlours Ladies.

Uii mio conoscente francese, al (piale domandai, appena giunto a

New York, perciiè le signore avessero dajier tutto, negli allierghi e nei

restanrants, la loro Waitinff Boom e dei jiassaggi esclusivamente jier

toro, mi diceva che era un segno dei tem|)i iiassati, perchè gli nomini
non erano tanto riguardosi cotte donne ([iianto lo si è in Francia. Uopo
mi sono dovuto convincere che anclie (fuesto era un jiessimista, il (filale

soffriva di nostalgia. Ho veduto anzi il contrario. Da per tutto dove la

folta si accalca, dove si com|)ete e si lotta jiei ])osfi migliori e pel eoìnfort,

nelle ferrovie, nei trams, sui hatfelli, nei teatri e nei divertimenti, da
per tutto, appaiu subito evidente la gaia tra gli nomini per far largo

alle donne, e daie toro i posti migliori. F ci() snccede malgrado che

F indipendenza delle ragazze e delle signore sia molto maggiore che

da noi. Non è duiufue una ])rotezione ctie gli uomini concedono, ma
un tritmto che essi rendono alla donua.

Tje ragazze possono andar sole a pranzo hioi i di casa, e te mamme
non sono obbligate ad accompagnarle ai balli, per far tapiiezzeria tutta

la notte. La padrona di casa basta lei a fare da cìtaperon ])er tutte.

La maggior liliertà, clic hanno le signorine, da jirincipio urtava un
]io’ i miei sentimenti di vecchio europeo, ma dopo, entrando jiiù addentro
nella intimità della vita famigliare, cambiai di parere; ed ora sono
convinto che senza la libertà lujn esiste la padronanza di noi stessi,

e credo che si debba concedere una indipendenza assoluta alla donna
per frenare e modeirire tutti gli inpndsi che a noi seminano ])iìi

temibili.

Alle signoiàne ameri('ane è lecito scrivere ad un giovane; esse

possono dire die è loro amico e nessuno jiensa per (juesto che debba
inevitabilmente sposarlo, e che la relazione vada ])iù in là di una
semplice amicizia. Ho domandato una volta ad uiia signorina che mi
dicesse in (fuali casi era necessario per lei avere un cììaperon. «Mai
- mi rispose - eccetto nel caso che io inviti un giovanotto a venire in casa

mia», lo sorrisi e le dissi: da noie F inverso; in Lnropa la maggior
parte delle nostre signorine nou escono sole, ma se venisse nn giova-

notto in casa prefeitretibero (ti non aver* compagnia.
Perchè siansi stabiliti (piesti rapporti di promiscuità maggiore,

bisogna che vi sia una causa tisioiogica, oltr e (fucila della libertà ; aicnui

(‘redono che il fondamento di (fuesto fenomeno sia lo svilufipo meno
precoce, ed il clima ])ii'i freddo; ma certo Ibatucazione e Famliieute
vi contribuiscono. Si direbbe che da noi tutto è oi'gaiiizzato ])er una
incubazione artiliciale fiiù rafiida delFamore, mentre in Amei'i('a tutlo

tende a reprimere o ritardare (piesto istinto.

*
* *

S(‘ gli nomini sono mimo s(msibili, bisogna amm(dl(‘r(‘ che anelli' le

donne siano im'iio (‘ccilahili. Pr(‘S(‘nlandomi ih'IU' s(‘gr(‘l('ri(‘ d(‘ll(' Lni-
versità, p(‘r av(‘r(‘ gli annuari (‘d i piogrammi, ini ca|)ilò s|)(‘ssissimo di

(‘SS(‘r(i ric(!vnlo solo nella slanza da una signorina, (' lnlt(‘ h' volli' io mi
domandavo che eosa sai-ehhe sneeednlo nelle nosli'e Lnixersilà, se

ifiiella donna, bella ed eleganle, si Tosse lri)\ala esposla ai molti dei

nostri slndenli.
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Forse la razza latina vivendo nell' ambiente americano tinirehbc

con l'avere gli stessi riguardi per la donna e si moditii'herehbe. peridiè

la letteratura amatoria, erotica e pornogratii-a, ipiale tiorisce da noi.

in America non si conosce. Non dico die il genere francese d' una
tale letteratura non esista: vi sono dei giornali ugnali ed anche peg-
giori, ma bisogna cercarli, e se anche si vendono in publilico. può
dirsi che è molto iiiìi scarso che da noi il numero dei lettori che li

cercano. Nell’arte americana non esiste il nudo. Mentre in Italia manca
la letteratura domestica ed è scarsissima (fucila pofiolare, in America
ahhondano i romanzi con indirizzo morale e iirevalgono gli scritti

familiari, destinati alla educazione. In nessun paese si leggono tanti

giornali come nell' America; e non è vero (die il giornale ahhia ucciso

il libro, perchè laggiù le hihlioteche pofiolari sono tìorentissime e la

distrifmzione dei libri è resa tanto tacile ed economica, che se avessi

tempo, scriverei volentieri un articolo sulle hihlioteche americane. L’in-

tliienza letteraria della donna può recare un danno agli studi, perchè
rende la critica meno firofonda, ma vi porta il grande utile (li ren-

dere ])o])olare la letteratura, e di iiromnoveiu con essa pili attivamente
Feducazione morale. 11 danno die i-eca la letteratura francese al suo
jiopolo è ormai evidente ; e chi loda alcuni scrittori nostri solo fierchè

scrivono hene e sono veri artisti, socialmente commette un errore.

Bonghi toccò già (fuesto argomento nel suo S])len(lid() sciitto sul perchè

la letteratura italiana non sia popolare in Italia, e disse : « Se ad una
letteratura moderna, l imangono estranee le donne, e' vuol dire ch’essa

non ha vita». In Italia sono gli scrittori che mancano; certo il popolo

li seguirehhe se volessero dare un indirizzo migliore alla nostra let-

teratura, se si ricordassero che essa non deve solo esistere jier pro-

curare un divertimento agli scioperati, fier eccitare ed esaltare la sen-

sihilità.

Il pensiero dominante nella letteratura americana non è il piacei'e

e la coidupiscenza, ma reroismo della volontà e la jiotenza del lavoro.

La Francia che incorraggiò e pagò lautamente il maggior numero degli

scrittori jiornografici che siano mai esistiti nel l’arte, sconta il fio della

sua raffinatezza e delle sue sterili voluttà.

Non èqui il luogo di fare una predica, ma ad un medico deve essere

pure lecito di accennare una delle cause del decadere che si osserva

nella ])0])olazione francese. Molti lihri che in Italia ed in Francia si

vedono nel salotto delle signore, si crede in America che siano scritti

solo jier uso e consumo delle cortigiane. Ho provato a [lai'lare con

delle Americane intelligenti e più larghe di mani('a, che noi dii-emmo

intellettuali : esse (Ainoscevano le letterature europee, ma appena il

discorso cadeva sojira alcuni scrittori (Celebri, italiain o trancesi, subito

lo troncavano con la parola (lisfiusting, e passavano ad un altro argo-

mento.

*
X* -X"

11 grande problema nell’ediK'azione della donna è di conservare

in essa F istinto della maternità, dandole un’occupazione continua ed

un lavoro intellettuale, che la distiagga da questa sua missione fon-

damentale, fino a che non aniva il momento in cui si compie il

suo destino di madre. La soluzione di ifuesto problema dipende solo

(lall’educazione e daH’amhiente, e non vi ha nulla a chetare la razza.
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Questo r ho già (letto nel mio libro sull' Amei'ica, bove, parlando degli

abitanti del Ganadà che sono di i*azza pr-ettameute francese, mostrai

che si moltiplicano prodigiosamente (l).

Studiando la gioventìi americana, mi persuasi che succede nella

giovinezza dell’ uomo quanto vediamo snccedere nella primavei^a, che

sono tanto più copiosi i frutti quanto piìi il freddo ritarda lo schiudersi

dei fiori. Gli Americani sanno i^eprirnere ristinto e ritardano la tioritura

deiramore. Marco Aurelio nei suoi Bicordi diceva che era stido un dono
degli Dei di aver salvato la sua giovinezza, di non averlo tatto uomo
prima del momento, ma di aver differito qiralche tenqio.

Se potessimo portare in Italia la popolazione americana, col me-
desimo nostro clima, avremmo una società diversa dalla nostr^a

;

perchè, pur essendo identica la sostanza del cor'])o, con un gratrello

])iìi di ragione e di hnorr costume, restei'ehhe a basso e sott’acqua la

parte pili sconcia della letteratura e del cattivo esernjiio, merdre leva-

tole questo granello del buon costume, si eleverebbe alla super-ticie

tutta la massa piti leggera della sensualità.

11 lavoro intenso è un divei'sivo, è come un canale, nel (|iiale di-

sgorga o trabocca l’eccesso della vitalità. L’ operosità gr'ande è una
distrazione che modifica la na'tnra.

Mi rammento di aver conosciuto una fanciulla che parlava bene

ritaliano, senza esser*e mai uscita da 11’ America. Essa aveva un tem-

peramento meridionale, gli occhi iir'ofondi e vivaci, le treccie nere ed

un grande amore per* 1’ arte. Parlavo volentieri con lei, e talora con

grande intimità. Un giorno per conoscere se anche 1’ anima sua era

latina, le chiesi quale era l’ideale della sua vita. Per seguire il discorso

nel quale eravamo avviati, credevo mi rispondesse senz’ altr*o che essa

desiderava di avere una casa ed una famiglia sua; invece un rispose

che l’ ideale della sua vita er*a il lavor*o, ma non ])iù il lavoro per* lei,

bensì il lavoro ])er un altro, per uno che ramasse ed al (piale ella

])otesse ricambiare 1’ affetto con un lavoro piìr assiduo e piti fecondo. ‘

•K-

* -X-

Ebbì delle lunghe discussioni col mio amico pessimista di New
York, il quale voleva per*suadermi ad ogni costo che il ])rirnato della

donna nell’ America è un frutto dell’ industrialismo. Mi rarnmento delle

sue scrollatine di capo (juando gli parlavo dei Romani e del Rina-

scimento, e quando gli i*accomandavo di leggei'e La Scienza Nuova
del Vico, dove c’è tutto il fondameido degli studi sociali pili rnoderni.

La sola differenza importante che esiste fra lo svihip[)o della (*i-

viltà e della ricchezza di Roma antica e dell’ Amei*i(*a è la rajridilà

molto maggiore colla quale nei tempi lecerdi jrer* mezzo della indu-

stria hanno potuto ac(*umiilar*si le ricchezze e moditi(*arsi in modo con-

seguente i costumi del ])opolo. Da Gatoue alla costituzione dell’ I mpero
passarono a[)[)ena due secoli, menti*e negli Siati Uniti l)aslar*ouo po(*o

meno di ciriquant’anni per pr'oduiie una l l•asfol•maziou(‘ an(*h(‘ mag-
gior*e nella esistenza della donna.

\àmticin(pi(‘ anni fa si di u'uleva an(*()i-a iKdl’Airu'riea, s(‘ la donna
avesse dalla natur*a la capacità di ins(‘gnai-(‘, (‘ s(‘ fossi' in givido di (*om-

pr*end('r*e (piel tanto di mat(*mat ica (*h(‘ dov(‘\'a ins(‘gnar*si ik'Mi' sc'iioU'.

(U A. Mosso, Lff ili'iiKHi'dzia iirlhi ÌìcU</ìoìii' c nella Scienza. Milimo IDDI.

Cnp. VII.
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AncoiTi venticinque anni fa gli oppositori della donna gridavano che ain-

niettendola ad insegnare si doveva abbassare lo Mandard, o, come
diciamo noi, il diapason dell’ insegnamento : ed ora tutto è cambiato. Le
])revisioni non si veritìcarono ; ed i maestri desiderano che vi siano
sui bancbi della scuola e nelle Universitcà delle donne, perchè colla

loro presenza sia tenuta più viva l’ emulazione degli studenti.

Le trastbrniazioni nell’ America furono molto più rapide, ma gli

effetti che si ottennero nella condizione della donna furono identici a

quelli dell’ antica Roma. Nel 1888, scavandosi fra la via Salaria e Pin-
ciana, si trovò in Roma la la])ide funei’aria di una fanciulla tilosofa,

dotta e ])ia:

Eltphosyne

Pia
Docta . Novem . Musis

Phu.osòpha
V. ANN. XX.

Ai tein]n di Giulio Cesare, quando tutta la gioventù romana ve-

leggiava verso la Grecia per litornarne ]iiii colta, vi erano delle signore

letterate e filosofe che tenevano dei salotti, dove accoiTeva la società,

elegante, desidei'osa di tilosotia o di arte. Tale era fra le altre la casa
di Servilia, la giovine spiritosa e intelligente, vedova di Marco Ginnio
Bruto (1).

A Roma sjiesso si incontrano nei Musei delle lapidi funerarie col-

r epiteto di Pedac^oga. Nel Museo del Vaticano vi è un e])igrafe la quale
ricorda due maestre che facevano scuola agli uomini :

G. Slilpicius C. L.

Venustus
SuLPiciA C. L. Ammia

SULPICIAE G. F. Galbillae
poedagogis suis.

Le donne esercitavano anche la ]irofessione del medico, ed appare
spesso sidle tornile il nome di Medica; altre portavano il nomedi Jatromee
ed esercitavano pure la medicina : altre andavano nelle case a leggere

le storie e i poemi ed aA^evano il nome di anagnostrìa come nella seguente

iscrizione:

Daphne Julia

anagnos.

]\Ii sono jiermesso queste citazioni }ìer convincere il lettore che in

questo proiìiinent róle oftìte American new wornan, come dicono i fem-

ministi, non vi è india di nuoAn.
Molti conoscono la descrizione che fece Bourget della donna ame-

rioana nel suo libro Ontre-mer. I tipi di donne e di fanciulle che egli

ha copiato, fermandosi a NeAvport, nel paese dei t)anclneri e dei par-

vemis, non rappresentano la donna americana, ma un tipo corintto dal-

rinfluenza cosmopolita. NelPambiente universitario, nel quale ho vis-

srdo, non trovai le raffinatezze ed il jiervei'timento che descrisse Bourget,

tanto per la donna quanto per ruomo. 1 fatti da me osservati mi con-

fi) Guglielmo Ferrerò, Grandessa e decadensa di Boina, pag. 238
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cliicoiio a conclusioni diverse ed o])poste a quelle di Bourgel; ed io

credo che il motto celebre di Virgilio (1) sia diventato la divisa del

popolo americano :

... Lìibor omnia vicit

Improbiis.

* *

La storia dell’arte e lo studio dell’ estetica sono considerate come
il coronamento della coltura femminile: e certo in nessun paese si

fanno ora tante conferenze sulla scuola preraffaelita, su Botticelli,

e sul Rinascimento, quanto neH’America. Questo indirizzo clie ha preso

reducazione su])eriore negli Stati Uniti, è molto importante jier noi

Italiani, percliè tra i popoli civili siamo quello dove è più trascurata

la storia dell’ arte.

Anche in questo come in tutti i rami deU’ insegnamento le donne
studiano piìi degii nomini. A Siracusa, ad esem])io, nel Collegio di

Belle Arti, sopra 55 uomini vi sono 34!3 donne. Questa scuola di Belle

arti è così grande ed operosa che vi sono ventitré insegnanti.

Ciò che ammirai ])iìi che tutto nella educazione della donna ame-
ricana è la libertà che si lascia alle fanciulle di scegliere la carriera

che loro meglio talenta, e il consenso universale col quale si ammira
la nobiltà del lavoro, qualunque forma esso jirenda. La figlia di un
medico, di un avvocato o di un professore di ' niversità non trova

disdicevole, come da noi, il fare la maestra eh mentare. S|)esso mi fer-

mavo davanti alle vetrine dei litografi e dei librai a leggere i biglietti

da visita che. si esjìonevano come modelli, e vidi che i nomi delle

donne erano seguiti da [ungile indicazioni di mestieri e professioni le

])iù disparate e che sjiesso esercitavano contemjroraneamente.
Ho voluto chiedere al Welìesley College la statistica delle profes-

sioni che abbracciano le allieve. Di 734 graduate, 540 si occuparono
di educazione, 134 si sposarono, ]iresero la laurea in medicina, 15

fecero le hihliotecarie, 9 le missionarie, le rimanenti si consacrarono
ad altri impieghi e parte morirono. Credo importante ricordare che
rimaner chiuse nel Collegio, negli anni migliori della vita, non nuoce
alla frequenza dei matrimoni. Le Americane in genere si sposano piìi

tardi che le ragazze dell’ Eurojia : e siccome le donne americane consi-

derano meglio il maiito come un camerata ed un compagno di lavoro,

che non come uno s]ioso, e sono meno facili ad incaiiricciarsi, così vi

è un compenso, e le ragazze, avendo meno pretese, si maritano piìi

facilmente.

Dopo tutto rAmeilcauo è, ])er (filanto riguarda la famiglia, fatto

di mia ])asta più malleabile che non siano i mariti della razza latina.

Quanto maggioj-e è rofierosilà di un fiopolo, quanto più intensamente
lavora ed es])ande la sua forza nella direzione centrifuga, altiettanto

più diviene utile ed imperiosa un’azione centrìpela (die lo treni e lo

ricdiiami verso la casa nel seno della famiglia. 1/ loeriedìio materia-

lizzd l(( vita, la fitta (lottìta la tìttellellaalizza

.

Anuelo Mosso.

(1) Oeornicon, Lib. I 145.

Tl Voi. X(JVm, Soi-io IV - l•:ll)l•ilo 11102.
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Paiivre femme! souffre-tiouleiir.

pis encore... souffre-plaisir !

d’Houdetot.

Le vergogne delia emigrazione di Casalvieri, Casalattico e Bel-

Tiionte Castello, centri della tratta dei fanciulli italiani all' estero, fu-

rono rese ])nbbliclie dalla inchiesta che il dottor Ugo Catterò compì,
or fan due anni, nei circondari di Sora e di Isernia. ^la se tutta la

stampa al di tfua e al di là delle Al]ii si occupò e si occupa tuttora

di questo commercio di fanciulli (1), è sfuggita invece airattenzione

dei più un’ altra piaga forse ])iii dolorosa e profonda, sulla quale il

coraggioso delegato dell’opera di assistenza degli operai italiani al-

l’estero aveva pur messo il dito, rivelando che quei paesi di triste

fama mondiale aggiungevano all’ emigrazione « anche l’articolo donne
per la prostituzione infima all’estero ». Dolorosa confessione ipiesta

che, oltre al mercato dei tanciiilli di cui ha il monopolio, l’Italia ahl)ia

per giunta in comune con tanti altri ])aesi la così detta traile des

hlancJies. La turpe tratta della donna! L’argomento è oggi di palpi-

tante attualità, giacché siamo alla vigilia (leU’apertura a Parigi del

Congresso internazionale inteso a coiuhattere la traile <les ìdancìies.

La tratta delle donne!
Non v’iia dulihio che il tema è stato sino a questi ultimi iìU‘si

assai poco studiato in Italia ed ancor meno considerato.

Le ragioni sono ovvie e da cercarsi nel fondo egoistico della na-

tura umana.
Le classi che pensano e che scrivono, solfrono forse della piaga

della tratta? No, che (presta concerne rptasi esclusivamente la figlia

dei popolo. Qual meraviglia quindi se, corrre faceva già osser-vare

l’Haussonville per la questione (hn salar-i feurmirtili, i comtmMliografi,

i romanzieri ed i |)uhhlicisti alrhiano tr-ovato ben più nobili tesi da

svolgere invece di occu par-si di soggetti così jroco alla moda?
Ma Fegoismo della grarrde maggioranza rron spieglnuelrbe da solo

il fatto del silenzio di (piella per- (pranto esigua rninor-anza altruistica,

davanti alle miserie sociali. P che questa (rsigua rnirroranza si è tr-o-

vata di fronte a ciò che suol dir-si un arffomento scottante! Una ea-r-ata

educazi(3ne rmxlerna a base di sensilùlità schifillosa e di elegante ipo-

fi) Cfr. pure il pietoso articolo deH’on. Sommi-

P

r(jENAin)t nella Nuova An-

tologia del 1° febbraio : La tratta dei fancinlti italiani in Francia.
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(•risia ci v()i-i'cl)l)e ini jiotre per \ari(' (luislioiii la heiida siigli ocelli ed

il l)a^'agli() alla bocca: iioiì vedeii', non parlai'e, piircla'" siano rispar-

miali ccj-li pii'i o meno falsi rossori ! Si giida cli(‘ la slampa (‘ ti'amnlala

in clinica e si impone alla ceriltà, se vnoU' usciie dal pozzo, di impudi-

camente velarsi, perchè la sua ('asta nnditfà ci offendiTebbe lo sguardo

e ci riempirehlie di vergogna! Trionfo della falsa modestia e della

affettata «pruderie » mondana, (filando siamo inve('e tutti convinti che

la persona « prude » non è di regola la persona onesta, ma bensì (fuella

che vuole farsi credere tale!

Se noi Italiani fX'ci'hiamo forse |)in di allri popoli per nn'olimpica

indifferenza di ironie ai prohìemi piti vitali, soffriamo cei-lo immo degli

anglo-sassoni di tinnditfàdi linguaggio. Eppure il silenzio pili rigoi'oso

è stato da noi serbato intorno alla tratta e nessuna nostra Ili vista ha

osato aprire la discussione su cpieslo tema ! La ('ospiiazione del silenzio

è statasi lien condotta che persino uno dei più diligenti studiosi delle

piaghe della nostra emigrazione, monsignor Bonomelli, deve confes-

sare (li aver solo adesso udito parlare per caso airestero di (fuesta

tratta di fanciulle, fatta in Italia, in (rermania ed in Russia, e di non
averne jxffnto veriticare resattezza (1).

E intanto il male cresce di giorno in gioi'Jio e il numero delle vit-

time del reo traffico aumenta in maniera inifuietante. Non è forse in

(pieste condizioni il silenzio un delitto":^ Oserebbe (pialcuno affermare

la convenienza (li accordare nel caso concrelo piena impunità a pochi

miserabili e tacere le vergogne, solo fierchè di (|nesta malaltia dolo-

rosa non è lecito parlare nei litro vi eleganti

La Francia, r Inghilterra e la (fermania non hanno temuto di sco-

lorire le loi'o plagile: perchè ostinai'ci a nascondere le nosti'ef

Non esitiamo un istante, facendo intiera tidanza nello sfiirito e([na-

nime dei lettori della AutoUxjia, che, spregiando vieti jiregiiidizi, sen-

tano al fiai' di noi che l’ igiene morale ha le sue esigenze imperiose

come e foiii della igiene tisica. Sapiiiamo del resto il dovere clie ci in-

combe, quello della ìuaxiuia re vere iitia u chi ci legge. ( ìhiediamo solo

che, vista rimportanza della (fiiistione, ci siano perdonate ([nelle sca-

brosità di linguaggio e quei crudi colori che la trattazione (‘oscien-

ziosa del nostro tema ])U() ((ualche volta imporci.

II.

La tratta delle bianche deve essere anzitnito ('onsidiM'ala ('ome

(piistione (hordiiK; int(‘rnazi()nale, |)er('hè tulli o (piasi lulli i pa(‘si ne

soffrono in proporzioni diverse.

Da (pianlo tempo inlierisca il morbo non è possihiff' slahilire: ('sso

ha dovuto covare di soppiallo |)('r anni ('d anni g(d()sam(Mil(' ('oixnlo,

(piando i pochi casi ch(‘ giungevano a c()n()sc(Miza (ffd pubblico (‘raiio

cr(‘(hili s(miplici casi sporadici! L all’ 1 iighilh'rra, cui già apparh'iu'va

la gloria di av(‘r(! iniziala la campagna coni ro la Iralladi'i m'gri. cIk'

sp(‘lta pure il valilo di a\'(M(' la prima s\’('lalo le S('gr(‘l(‘ ignomiiii(‘

(h'Ila nuova Iralla, lac(Mi(l() una franca diagnosi (l(‘lla malallia (‘ slu-

diaiidoiK' i riiiK'di. Lii ik'I ISTI) cIk' il signor l)y(‘r alliif) ha I hMiziom'
(l(d pubblico sul I raflico di gioNÙiK'l l(' ingh'si spi'dih' a riloriiiK' l(‘ cas(‘

(1| Vedi Tvf' ///rsi f// f/i /à de!h’ Alpi, di iiioiisiiiiior I Iono.m loiaa, paii'. I-M, noia.
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malfcGDate dei continente ed in particoiar modo quelle della Francia
e del Belgio. Senza falsa rettorica, ma colla semplice eloquenza dei

falli, facts nothììHi hut facts, le rivelazioni del Dyer provocai'ono nna
benefica agitazione, nella quale si segnalarono Benjamin Scott, lo Slead
e Lord Dallionsie: le Camere, sotto la pressione deiropinione pnbblica,
furono sollecite ad occuparsi della protezione da accordare alle fan-

ciulle del Regno Unito.

Ma la questione restò puramente d’ordine interno e confinata esclu-

sivamente alla Gran Bretagna sino al 1899, quando la National Vi-

gilance AssociaUon and Central Vigilance Societg, di cui è segretario
il Coote, nuovo Wilberforce di questa tratta, conscio dell’estelisione

presa dal male oltre ai contini britannici e della necessità di nn ac-

cordo con gii altri Stati, indisse un Congresso internazionale cbe si

rinnì a Londra sotto la pi'esidenza del Duca di AVestniinster, il ^1,

e 23 giugno di qneH’anno. Vi presero parte, oltre alla Gran Bretagna,
l’Austria, il Belgio, la Danimarca, la Francia, la Germania, l’Olanda,
la Russia, la Svezia-Norvegia, la Svizzera e gii Stati Uniti. L’Italia,

benché sollecitata, non intervenne.

III.

n Congresso di Londra rivelò la gravità della situazione. I dele-

gati dei \ari paesi esposero numerosi fatti, tutti tristamente dolorosi

nella loro monotonia. Si trattava sempre di nn nuovo reato a fisio-

nomia particolare, che non aveva nè gli elementi del ratto nè quelli

del lenocinlo, benché questo ne fosse lo scopo. Innocenti fanciulle

ei-ano astutamente adescate e iufamemente ingannate da falsi avvisi

e da perfide promesse.

Erano avvisi pubblicati da giornali, promesse fatte a voce o per

lettere, di posti di istitntiici, di cameriere, di bambinaie a condizioni

particolarmente vantaggiose, e sempre a viaggio pagato. Nella rete tesa

alla loro ingenintà cadevano le misere, cbe sciolte dai lacci erano gettate

nelle cupide braccia della prostituzione.

Alcuni grandi porti dell’ Atlantico, del Baltico e del Mediterraneo

assumevano il tragico aspetto cbe avevano ai tempi di Erodoto i mercati

della capitale della Caldea, dove convenivano d’ogni jiaese convogli di

capi di bestiame umano. Agenzie segrete, organizzate come sapienti

camorre, associazioni anonime misteriose come il tribunale wehmico
di Dortmund, si erano formate nei vari paesi per trarre il maggior
possibile guadagno da ([iiesto traffico e condurlo in guisa da eludere

ogni vigilanza.

Cbe se un teni])o la Compagnia portoghese della Guinea si poteva

con atto jndiblico obbligare verso i Re di Spagna a fornire alle Indie

Orientali diecimila tonnellate di negri (diez mil toneladas de negros),

le agenzie che fanno la tratfa delle, bianche, quasi fossero esse pure

munite di regolare assiento, potevano all’ alba del xx secolo stipular

contratti con le case di prostituzione del mondo intero per provvederle

di qualsiasi numero di soggetti, di nazionalità, di tipo e di età da

determinarsi I

E con qual line arte diabolica era regolata la nuova tratta! Le
povere vittime erano generalmente inviate dalla loro terra di origine

in lontano paese, dove la mancanza di mezzi di sussistenza, l’ignoranza
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della lingua e il triste isolamento morale le costringeTano ad abbrac-

ciare o prima o poi la mala vita.

Nè di reclami o di lagni v'ba pericolo : il pudore offeso della donna
e gli insulsi pregiudizi sociali impongono alle misere un rigoroso

silenzio su quanto avvenne, troppo felici, le disgraziate, di poter da
lontano ingannare la credula famiglia sul loro destino.

Che se pure, in rarissimi casi, una natura piìi forte si riliella e

chiede giustizia ai tribunali, gli sforzi dei magistrati, anche ])ene inten-

zionati, si urtano con le difficoltà di raggiungere il colpevole che è al

di là della frontiera in piena sicurezza. Casi davvero rarissimi, ]ìerchè

agli altri ostacoli si aggiunge pure sovente h imperfetta conoscenza che
hanno le vittime delle leggi del ]iaese dove si trovano.

IV.

Quali terribili ed ignominiosi particolari vennero alla luce dai lavori

del Congresso del 1899 e da quelli della susseguente Conferenza inter-

nazionale d’Amsterdam del 1901 (1) che completò la dolorosa inchiesta!

La tratta delle bianche apparve, nel suo organismo e nel suo movi-

mento, quasi calcata su quella dei negri.

Come una volta sulle piazze d’ Angola, del Capo Verde e di VIinas

era diverso l’ articolo preferito dal consumatore orientale ed occidentale,

e mentre vi erano paesi che chiedevano esclusivamente schiavi Fertits

e Kredjés, ve ne erano altri che per ragioni differenti non volevano

che Vebano delFOiisagara e dell’Ongogo, così oggigiorno le varie qualità

delFuroi’/o europeo hanno diversi compratori sul mercato mondiale.

Se vi è dii ]ireferisce la merce trancese, ve n’ha che non vuole se

non il prodotto inglese, e così mentre varie piazze sono aperte quasi

alla sola mercanzia spedita d’ Italia, ve n'ha altre che non accettano

se non quella germanica. 1 prezzi dei listini di liorsa variano sempre
a seconda dei paesi, meno un articolo solo ove essi sono tutti concordi,

Chè, come ad ironico compenso dello sprezzo in cui è tenuto il semita,

la tanciulla ebrea è invece adesso la jìreferita su tutti i mercati umani.
La corrispondenza sequestrata ai trafficanti ed il torte numero di vittime

da loro fatto nelle file d’israello dimostrano in modo evidente che a

Lady Ilowenal’lvanhoe moderno preferisce Rei lecca (2). Anche in Russia,

dove rantisemitismo imperversa piìi feroce ed ove anzi la legge jiroi-

(1) A questa Conferenza, tenutasi il 3 e il 4 ottobre sotto la presidenza del

pastore Peirson, ])rese parte })nre l’Italia, rappresentata d;d dottor Garofalo,

dalfino’egnere signoi- Tnrin e dalla sua signora.

(’2i Queste circostanze erano state puro notate ilal conte iMoltko nei corso

della discussione del Comitato berlinese. Consci della gravità del male, i grandi

rabbini di Berlino, Poma, Parigi, Francoforte, Amburgo e Vienna diressero, sin

dal ItìOS, mi monitorio a tutti i rabbini ed amministratori di rabbinati percliè racco-

mandassero ai genitori di non affidare le loro figlie a persone di dubbia ripu-

tazione che colla promessa di buoni jiosti cercassero di attirarle lontano dal

domicilio ])atorno. La lettera t'cclesiastica ingiiiiigeA'a pnia^ ai i-abbini di escili-

dei‘0 senza pietà dalla comunione dei led<‘li gli individui clu' praticassero la tratta

(m 1 ordinava ai correligionari di rompen' ogni rapjiorto con essi, ('’oim* sarebbe

opportuno che istruzioni simili foss(*ro inqiartiti' dal cli'ro cattolico e da (pu'llo

protestante, che |)er(loiio iinove tanta parie della loro attività mà dibalttna' qui'-
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bisce la introduzione di donne israelite, questa importazione è lio-

rente, avendo i negrieri trovato il modo di lar battezzare le schiave da
un pastore di Amburgo ecl importarle così in Russia sotto bandiera
cristiana (1) se pin-e non le si provvede di un falso documento

V.

Qual'è la posizione d’ Italia nel grande quadro? Qual canq)o offre

essa alla tratta? Ben a ragione il Lnzzatti affermava che da noi alla

enunciazione di ogni male sociale la gente che non vuole fastidi (ed

è la maggioranza) si affretta a proclamare: « Ma in Italia non ne sof-

friamo! » A questa maggioranza cieca e sorda alle sciagure altrui,

risjìonde con ])iena cognizione dì causa il dottor Garofalo, delegato
italiano alla Conterenza deiranno scorso ad Amsterdam: «Sciagurata-
mente noi siamo convinti che T Italia è molto interessata nella que-
stione della tratta delle bianche ».

Alle senqffici denegazioni possiamo e dobbiamo opporre dati, sta-

tistiche e fatti che non comportino replica, per osservare in primo
luogo r intensità del male nel nostro paese e studiarlo poscia in rela-

zione alla estensione che esso prende al di là delle frontiere nei rap-

porti del triste commercio di importazione e di esportazione di questa
povera merce umana.

VI.

L’ Italia serve anzitutto, j)er la tratta delle Ijianclie, di paese di

tiansito, grazie alla sua posizione geogratica ed al liberalismo delle

sue leggi.

Nella conferenza che un ardente fìlantro]ìo, Ferdinando Dreyfns,

tenne il Ib novembre scorso alla Sociéfé des prisons sui lavori del

(Congresso olandese. Foratore denunziò il porto di Genova come il piìi

importante per rimbarco delia merce destinata alFAmerica del Sud.

Si calcolano a F^OO i capi di bestiame umano caricati in quel massimo
nostro porto e pi'ovenienti in gran ])arte dairAusti'ia-Ungheria, dalla

Polonia, dalla Germania e anclie dalla Francia. L’ inqìortanza del porto

di Genova, come imnto (Findiarco internazionale, è stata pure ricono-

sciuta dal Governo tedesco, che per bocca del barone von Oirksen

chiese nella discussione del Comitato tedesco a Berlino (^5 febbraio 1899)

che a l)ordo dei piroscati che dall’ Italia vanno nell’ America del Sud

(1) Fu affermato dal Bebel al Reiehatag. Quanto alla esportazione semitica

russa che parte dal porto di Odessa, essa è comprovata da, un rapporto ufficiale

della gendarmeria di quella città al Ministero degli affari esteri russo del

12 dicembre 1896. Una yiarte di essa era diretta in Inghilterra e un’altra parte

in America.

Il console russo a Buenos Ayres stimava a 1500 le prostitute russe, gunf^i

tutte if<raelite, ospiti delle case di tolleranza di qiuilla città, e valutava il prezzo

di quelle sciagurate da 300 a 500 rubli, ossia da 7.00 a, 1250 lire italiane.

(2) La falsa attribuzione a determinate Linci alle <li atti di stato civile ap-

partenenti ad altre e di uso comune nella tratta.
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si affiggessero avvisi in varie lingue che mettessero in guardia le fan-

ciulle contro le arti dei lenoni (1).

Queste fanciulle hanno dai 16 ai 25 anni. Partono in gruppi di

cinque, otto o dieci per hattello e si dicono domestiche o keìlnerinen.

Negano se alcuno le interroga sul loro conto di essere vittime d’in-

ganni e sono scortate da persona più anziana, che è quasi sempre un
uomo. Costui si fa passare in molti casi per marito di una delle fan-

ciulle e per parente delle altre. 1 commessi viaggiatori delle case mal-

famate deirAmerica del Sud che hanno Genova per punto d’imharco
non arrivano alla dozzina: per non essere troppo facilmente ricono-

sciuti dall’ equipaggio e dalla polizia, questi commessi viaggiatori si

servono sovente di un proprio dipendente che accompagna il carico.

A Genova vi sono due alberghi, scrive certo signor Armando alla

Arheiter-Zeitung, dove « un carico eli merce umana è tenuto in pronto
per essere spedito al primo avviso ».

VII.

Ma r Italia non fa soltanto sciaguratamente il commercio di tran-

sito, chè essa è pure esportatrice di abbondante mercanzia nazionale !

La tratta delle italiane era già stata avvertita or sono ventun’anni da
un compianto compaesano di chi scrive, morto da prode nell’ ultima
guerra ellenica. Nel suo giornale II Dovere, il Fratti fin dal ISSI (2)

denunciava un losco ufficio di emigrazione napoletano, con sede nella

via del Paradiso alla Salute, che faceva la tratta regolare di ragazze

per l’Egitto. Nella corrispondenza sequestrata in quell’ ufficio furono

trovate varie lettere di trafficanti del Cairo e di Alessandria, che chiede-

vano fanciulle bionde e di esile corporatura. Alle fanciulle reclutate

si davano falsi passaporti : da Napoli erano inviate a Messina e di là

in Egitto. Ma resistenza di questa laida speculazione fu piìi ampia-
mente dimostrata dai vari fatti pubblicati dalla stamjia italiana nel 1886

quando vi fu come un harlume di riscossa, ahimè! troppo presto

svanito. Oggidì per lasciare in disparte la storia del jiassato ed occiqìarci

solo del presente, noi ]iossiamo affermare, colla scorta dei rapporti di

])olizia e di quelli consolari, nonché colle testimonianze di juivati, die
il male è assai sviluppato così nel Nord come nel Sud della penisola.

Ma le due parti forniscono diversi mercati, perchè mentre le fanciulle

dell’ Italia settentrionale sono inviate per via di terra negli altri jiaesi

europei e, se destinate al l’America, sono imharcate in ])orti esteri, le

donne fornite dalla bassa Italia sono dirette invece in massima parte

verso r Africa e prendono imbarco in porti italiani. La Sicilia in^ ia i

suoi prodotti a Tunisi e le provi ucie napoletane, segnai amente quella

di Benevento, provvedono l’Egitto. 11 jiretesto è sempre ([nello di un
buon posto (li modista, di stiratrice e specialmente di serva... e in

(1) I dati citati dal Drovlus sono tolti da \iii rapporto del commissario 31 ni-

nate, che lia studiato la (piestione da vari anni. La cifra di l'iOO c (piella che
si lejxge nella nota franc(!So presentata dal Comitato italiano alla Conferenza,

ciiVa inferioi-e a quella data nella Tribuna del 7 agosto 1901 dal dottor Garofalo,

che y)arla invece, pur citando la st(!ssa fonte, di più inipUaiu di donne ])artentl

ogni anno da Genova.

(2) V. Il Dovere (hd 27 febbraio 1(S81.
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quest ’iiltinio caso, il lenone non mentisce pur sapendo di mentire !

L’emigrazione dell’ Italia del Sud è la pili numerosa, la più palese e

la più antica: come abbia potuto quel sozzo commercio fiorire per
tanti anni non sapremmo spiegarlo. Vi è poi chi crede - e il barone di

Castelnuovo, che lia vissuto lunghi anni in Tunisi, è di questo avviso -

che si tratti di - azione combinata, di comune intesa, colla niaffia e colla

camorra
;
ma l’ ipotesi, benché ingegnosa, non è suffragata finora da

prova alcuna.

Vili.

Seguendo questa nostra infelice emigrazione nelle sue varie dire-

zioni, possiamo intanto accompagnare, mentre parliamo dell’Africa,

le donne del Mezzogiorno dirette verso quei continente. I punti estremi

della corrente sono: Napoli, Messina, Catania in Italia
;
Tunisi, Ales-

sandria, Porto Said in Africa.

L’ Isola di Malta, oltre ad essere uno sfogo del nostro mer-
cato (1), serve pure sovente ai lenoni come punto di falsa rotta per
istornare la vigilanza della polizia. Essi partono, per esempio, da
Napoli con direzione di Tunisi e passaporto per Tunisi, e giunti a
Malta ]ìrendono uno dei tanti vapori mercantili diretti verso l’Egitto,

sbarcando così ad Alessandria o a Porlo Said. Se in Algeri altra volta

vi era qualche traccia di commercio di italiane, oggi invece quella

piazza non è pili da noi alimentata (!2). Il reclutamento delle bianche
si fa pel dipartimento d’Algeri, in Francia, jier quello d’ Orano in

Ispagna e solo pel dipartimeiito di Gostantina (3) vi è qualche caso

isolato di donna italiana condottavi per iscopo infame. A Tunisi invece

il traffico è avviato con fortuna migliore e, più che a Tunisi, in Egitto,

centro importantissimo della nostra tratta. Gli sconci dolorosi e i gravi

scandali di C[uesto traffico al Cairo furono segnalati a ])iù riprese,

massime nel 1894 e nel 1898, dal Regio Consolato in quella capitale,

che promosse i due importanti processi penali, seguiti da condanne,

da chiusure di postriboli e da espulsioni dalPEgitto di vari lenoni e

delle rispettive drude. Anche ad Alessandria, dove la malattia infie-

riva non meno violenta, vi furono, quattro anni or sono, processi

e condanne, ma a che prò? siamo adesso daccapo ed anzi peggio

ancora.

Accenniamo appena, prima di lasciare il continente africano, al

paese dove la tratta europea era la più fiorente, al Transvaal, perchè

i casi d’importazione di fanciulle italiane in quelle regioni sono stati

rarissimi. Il grosso contingente era fornito dalle donne francesi, prin-

cipalmente da quelle che i cibici mercanti chiamano de Paris,

e dalle inglesi.

(1) Di questa informazione siamo debitori al conte Manzoni, segretario della

R. Agenzia diplomatica al Cairo Aggiungiamo che tutte le disgraziate dedite

alla mala vita in quest’isola sono siciliane, principalmente di Catania e di Mes-
sina. E purtrojDpo sono più di un centinaio, in sì breve spazio.

(2) Questa informazione ci è stata fornita dalla cortesia del comm. Macchia-

velli, nostro console generale in Tunisi.

(3) Il fatto è avvertito dal regio console in Bona.
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[X.

Ma non tutta l’ emigrazione femininile delia bassa Italia si riversa

in Africa. La pletora di donne italiane in Egitto ha obbligato gii specu-

latori a dirigere le iiiercanzie verso altri lidi. E insieme ai nuovi sbarchi,

il progr-esso del xx secolo ha saputo trovare mire nuove infami

maniere di reclutamento.

Sino a pochi anni or sono gii organettai, oltre la tratta regolare

dei fanciulli, trasportavano pure all’ estero ({ualcb e fanciulla, che dan-
zasse occasionalmente ai suon delEorganetto ed accudisse alle fac-

cende domestiche. Il padrone non attendeva che il frutto fosse maturo
e la povera vittima, dopo che egli ne aveva indegnamente abusato,

era venduta al migliore offerente! Combattuta la tratta degli orga-

nettai, il nuovo mestiere che servì a mascherare i lenocini di questi

impresari di carne umana fu quello di modello. Oggi E astuzia dia-

bolica ha saputo trovare ({ualche cosa di meglio : la salitila del ma-
trimonio messa a servizio delia tratta.

In parecchi jiaesi di Terra di Lavoro, e qui citiamo quanto sciive

uno dei più autorevoli nostri giornali, si sono scoperti individui i

quali sposavano le ])iù belle contadine del luogo, per ]ioi condurle a

Londra, ove tutto era ]ireparato per speculai'e sidla loro immacola-
tezza! (1) Se neH’alta Italia quest’ultimo sistema non è stato ancora

adottato, a nostra cognizione almeno, ciò non vuol dire che i rettili

che operano nel settentrione abbiano maggiori scrupoli dei loro colle-

ghi del mezzogiorno. È solo qiiislione di differenza di ambiente, di

costumi, d’educazione die, se rende pili facile l’incetia dei fanciulli

nel sud, yì ostacola invece maggiormente la tratta delle donne, per

la minor libertà di azione e di movimento di cui queste vi godono.
Nella parte nordica della ])enisola il recliilamenlo delle donne si fa

invece con assai maggiore facilità, ingaggiandole per qualche vera o

anche ipotetica fabbrica al di là delle Alpi, in Austria, in Isvizzera,

in Germania, ma specialmente in Francia.

X.

La grande sorella latina, che riceve (jiiesto nostro doloroso triìnito

di giovine sangue, soffre aneli’ essa, e piìi gravemente di noi, del

turpe male.

L’interesse che ha semjire ])er noi Italiani lutto ciò (die è fran-

cese, e le strette relazioni del nefando commercio d’iiiqxntazione e di

es]iortazione fra i due paesi, ci imjxmgono una leggiera divei'sioue

dalla legolarità scruixilosa del nostro tema jier fermarci ad esaminare
i caratteri particolari che presenta la tratta delle hianche in Fi'ancia.

(1) AXdi Cori'ieiT della Sera (L'I !2!) iiovoiiibrc! IODI. Audio in Ihissia (vcnli

rap])orto (lolla (loiidaianoi-ia d'OiUìSsa dol dieoiuLro ISDU) si ])arla di oasi

di Israeliti olio hanno sjiosato hello (;ontadino |)(m- jioi vcnnloi-lo (' tornaro in

patria do])0 mi eerto tempo, eolia annotaziom^ sul jiassaporto; « hi inoglii^ è rimasta

al Testerò ».
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Questa digressione non sarà inutile ove si consideri che i caratteri

della tratta francese sono in massima parte quelli della tratta italiana.

E assai noto il detto che si les femmes soni parfoitt ìes fìeurs de
la nature, c'est la France et Paris surtoid qui recoivent leurs plus
douces exhaìaisons. Senza perderci in vane controversie sulla bellezza
femminile nei vari paesi, segnatamente nel nostro, non v’ ha alcun
dubliio.che la donna francese ha una nominanza mondana superiore
a qualsiasi altra per ispirito e per grazia. È quindi naturale, Parigi
essendo pure il massimo centro di movimento dei forestieri, che tali

mercanti abbiano converso in Francia più che altrove i loro sforzi.

E questi non sono stati, ahimè! perduti. La famiglia Martial del Sue,

esclama addolorato uno dei suoi scrittori, ha troppi discendenti e col-

laterali! E la mala pianta ha messo sì profonde radici che lo stesso

senatore Bérenger. parlando Panno scorso alla Société des Prisons,

doveva confessare con dolore che, massime nei grandi centri, moltissime

fanciulle non partono ignoranti della sorte che le attende, ma accettano

volenterose, perchè già fisicamente e moralmente traviate, questa diver-

sione nella vita. Fra le reclute dello sciagurato esercito vi sono per-

sino fanciulle di 14 anni ! (1)

Nè il commercio lia bisogno di troppi sotterfugi, chè Pantico capo

di polizia, il Goron (2), ci parla di un caffè assai noto dove conveni-

vano questi ììiarcìiands de viande, sorta di borsa infame, in cui la

([Ilota della mercanzia variava tutti i giotmi a seconda della domanda.
Il Gofiignon (3) ci indica le bettole ed i « bar » frequentati dai sonte-

ìieurs, come loro luogo ordinario di ritrovo. Una parte importante di

questo commercio è rappresentata pure da certe losche agenzie di

collocamento di domestici che promettono alle giovani donne des helles

et Ììonorahles positions.

11 Mirheau, in uno de’ suoi più forti lavori, ci ha descritto questi

hureaux de place meni, vere foires d’esclaves, étal de viande liumaine.

Ma il quadro è reso ancora pili triste della presenza delle laide fem-

mine (4), che, come le jene intorno al cadavere, si aggirano nelle vici-

nanze di ([ueste agenzie per tentare e sedurre le povere e deboli creature,

che estenuate dalla fame e con la morte nelPanima escono dalPufficio

senza avere ancora ti-ovato servizio (5).

(1) Vedi il giornale La Fronde del 18 febl)raio 1901, che pubblica cimpie

casi di ragazze parigine, dai 14 ai lo anni, sparite senza lasciare traccia di sè.

Questo fenomeno nuovo dell’abbassainento delfetà per le reclute della tratta non

è spiegabile che con la perdita dello spirito di famiglia, conseguenza questa delle

leggi del lavoro, le ({uali tengono troppo sovente la madre divisa dai ligli.

(2) Le inarcJié aux femnier, pag. 93.

(3) V. La corruptìon à Paris, p. 03.

(4) È indubitato che gli agenti di corruzione sono generalmente donne.

Balzac ha scritto con ragione: « Les femmes ont corrom})u plus de femmes que

les hommes n’en ont aime ».

(5) Una attiva incetta di donne per la tratta è pure praticata da queste fem-

mine alla porta e sin dentro alle prigioni ed agli os])e(lali, come lo mostra il

processo di certa Breton che si provvedeva all’ospedale Broca. (V. il Gii Blas

del 29 gennaio 1898).
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Dì cjiieste agenzie ]ier (lomeslici taceva jiaTte c[uella della Riie des

Noyers a Belleville, dove un certo Boisgontiei- reclutava ragazze da

spedire al Transvaal, come honnes à font fa ire (serve)! (1)

Sotto ristesso pretesto è dii^etta in Belgio una narte delle emigranti

delle provincie, jnentre invece per la Polonia e per la Russia si chie-

dono aie ed istitutrici.

11 Ministero trancese degli atfari esteri, che ha raccolto un volu-

minosissimo incai-tamento sulla quistione, calcola a varie centinaia le

fancinlle vittime d’inganno, che partono ogni anno jier la sola Polonia.

Oltre agli uffici di collocamento ])atentati ed agli avvisi di giornali,

gli agenti della tratta hanno escogitato altri mezzi ])er procurarsi la

qualità e quantità richiesta dai consumatore. Uno dei tanti modi, che

si comincia pure ad imitare da noi, è tpiello delle così dette « agenzie

teatrali » che cercano aitiste di hallo o di canto sia per l’estero sia

più speciahnente per i cafte-concerto delle città di provincia.

La donna prescelta sempre non già pel talento artistico, ma per

le forme procaci, deve servire di nefando richiamo allo stalnlimeiito

dell’ im])resario o del padrone. Se vi si ritinta, disgustando cosi la clien-

tela dei corteggiatori, è derisa come sciocca e smorfiosa e segjialata

airagente teatrale come un cattivo carattere od un pessimo soggetto.

L’ infelice finirà per transigere con l’onore, o troverà chiuse a sè din-

nanzi le porte di tutti gii altri stabilimenti, dove pur troppo è una
utopia l’esercizio onesto deirarte (^).

La ])enna rifugge dal descrivere le raflinatezze snlidole colle quali

(1) Y. Matin del 16 giugno 1899. A Parigi una di queste agenzie sarebbe

nel quartiere degli artisti e delle modelle, a Montmartre, se pure è esatto ciò

che la eroina di uno degli ultimi fatti di sangue narrava ad un redattore del

(iaììlois (20 febbraio 1902) : « à Montìunrtrc jc coiiiKiis un hoinme qui achctc des

feiìinies ponr VAmérique. On vous paije votrc jxissfuje sur le hateau, puis oh rons

donne 300 francs et, en arrivant, on se déhroniUe ». 11 Bonjean, nel suo bellis-

simo lavoro Enfants réroltés et pavents conpnbles (1895), segualava il lavoro di

(]ueste agenzie per la tratta speciale delle operaie minorenni.

(2) A^edi Tarticolo publdicato dal Lemonnier nel Franniis del 10 dicembre 1901.

Xe riportiamo un brano che potrebbe adattarsi a ciò che si passa da noi pure:

« Dans ces établissenients appelés commuiiément benpUiìits ou ne s'occupe pas

de Tart. Peu importe (jue les artistes chantent bien ou mal. Leur titre de con-

cert masque leur but r<‘el - ce sont des v<*ritables maisons de (b‘baucln\.. uou

surveillées. Là sont rahattues nombre dejennes lillos ([ue leur àge no ])ermotti-ait

])as do ])rostituer dans les retraites ordinaires et (pie les tibia nciers peuvmit

livrer à la (b'bauelie sans contròh% (*tant doniu* le titre d(‘ elinntense, doiit sont

affubhies leurs victimes. Et cotti' prostitntion se fait aii ])i‘olit des patroiis et des

directoui's de caf(‘-conc('rts ».

thiJ'Jdo alle infelici ingaggiate come ballerine, è assai eloquente il recmitis-

sinio fatto, narrato nel 7V'////y.s-
(
bS gennaio 19d2|. deirarresto avvenuto alTllavre

a bordo ilellb h////7r////c. irnna reniinina che avea deciso mia raneinlla sedicenne

a segnii’la a liondra, sotto pretesto di procurarle mi posto di balleilna. ha laii-

ciiilla ei“i stala invece imbarcala per l'Ainei-ica pia- conto di mia casa di tolle-

leranza di Chicago, e fu solo a causa del suo stupore per la lunga traversata c'

delle ris|)oste indiarazzate della rea remmina che si potè scojirire il reato.
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si cerca di distruggere a poco a poco il senso della pudicizia fenimi-
nile, cui si chiedono in nome delharte concessioni e transazioni d 'ogni
sorta (1).

Xll.

Se (li cpieste povere « canzonettiste », su cui Tegoismo iiinano lia

s]ieculato, solo una piccola parte scende le Alpi per venire in Italia,

sono più numerose invece le fanciulle francesi che le agenzie di Parigi,
di Marsiglia e di Nizza inviano in sacrificio al minotauro della pro-
stituzione italiana. Sfortunatamente ci mancano i dati positivi per cal-

C(dare il valore e P importanza di questo commercio d'importazione
dalla Francia nel nostro jiaese, importazione tuttavia interiore a quella
che ci viene dall'altra paj te delle Alpi. La mercanzia è diretta general-
mente in Piemonte e in Lombardia, ma sovente anche più lontano,
come lo prova il tijnco ratto di 20 ragazze francesi, trasportate in una
sola volta nel 1899 dalla Francia in Sicilia. L’episodio fu narrato, sulla

fede del giornale di Tarbes Les Pyrénées, da vari periodici francesi (2).

Nili.

1 vuoti prodotti (lall'esodo delle donne francesi in Italia sono col-

mati a dovizia dall'importazione delle fanciulle italiane in Francia.

Questa nostra inijiortazione è anzi così sviluppata da ristabilire da essa

sola - è doloroso il confessarlo - l'equilibrio turbato dalla larga espor-

tazione della mercanzia francese negli altri ]iaesi. Anche per questo

ramo siamo i migliori clienti dei nostri vicini.

Gilè se a Parigi, nelle tabelle infami, le italiane vengono in sesta

linea dopo le trancesi, le belgbe, le inglesi, le svizzere e le tedesche,

nel sud invece della Francia, come a Tolone e a Marsiglia, sono cen-

tinaia e centinaia le nostre ragazze gettate in braccio alla prostitu-

zione. Marsiglia serve pure di jirincipale porto d' indiarco per lamerce
italiana destinata a case americane (3). Nè la tratta è composta sol-

tanto di quelle donne, importate con inganno dall’ Italia mercè il miraggio

(1) È tipico il processo svoltosi due anni or sono a Parigi, dove una distinta

cantante dovette rivolgersi ai tribunali per ottenere rannidlamento della scrit-

tura, perchè si era ricusata di presentarsi al puid)lico nella parte già accettata,

causa Fabbigliamento preadamitico che voleva imporle la direzione.

(2) La straordinaria notizia fu data pure dalla Stanipa di Torino in questi

termini ;

« Alcuni giorni or sono una donna travestita da monaca percorse diversi

comuni del distretto Lannemezan (Bagnères) e raccolse una ventina di ragazze

dicendo loro che avrebbero potuto guadagnare una bella somma di denaro

andando a lavorare per qualche tempo a Cotte, in Provenza. Dopo Tapprova-

zione dei parenti, le giovinette partirono con la monaca. Giunte a Cotte, furono

puramente e semplicemente imbarcate, col pretesto di far loro fare una passeg-

giata in mare. Secondo ragguagli raccolti dalle famiglie, sembra che queste

ragazze siano state condotte a Palermo, in Sicilia. Non se ne sa più nulla. Lo
famiglie sono desolate ».

(3) Gli agenti di questa emigrazione non sono italiani, ma quasi tutti polacchi

od ungheresi; lo nota pure il senatore Bérenger.
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(li un iin])iego die non esiste, formanti per così dire l’avaiìguardia dei

l liste convoglio.

Il grosso deiresercito, sul quale ieng()n<) rocchic) gii incettatori di

carne iiiiiana, è dato oggi invece da una nuovissima torma della nostra

emigrazione, dall’ esodo delle fanciulle racimolate nel Regno per lavo-

rare negli opitici francesi.

Questo interessante fenomeno era sfato notato fin dal suo inizio,

nel 1897, dal conte Caccia-Dominioni, vice-console a Lione. L’impor-

tazione di ragazze si faceva allora dall’ Italia del Sud e piìi special-

mente da Casalvieri (1).

Oggi invece la parte settentrionale della |)enisola invia numerose
donne non ]iiii tanto a Lione, ma in molle altre città francesi (i^). Nel

pic('olo comune di Mandetieu, vicino a Cannes (3), in una sola fab-

lirica di tnracci(di vi è un centinaio di fanciid le piemontesi. Per quanto

gli industriali siano onesti, essi non jiossoiio sorvegliare attentamente

quello sciame di ragazze che nell’ ardore della gioventù e nella promi-

scuità dei sessi (4), eccitate dalle solite letture di l'omanzi passionali

e circuite dai vampiri che s]ìeculano sovente sulla insufficienza dei

salari e sulla cessazione del lavoro, daoiieraie oneste e diligeidi diven-

gono dapprima |)oco scriq)olose osservatrici dei jiropri doveri, per entrale

])oi in quella via d’ozio e di vizio ìji ca])o alla quale è la rovina. 11

inccolo principato di Monaco rigurgita di sciagurate che hanno lasciato

il paesello natio da oneste o]ieraie!

XIV.

Anche la Svizzera, cosi per la sua posizione centrale, come- pure

))er essere uno dei jiaesi favoriti dal forestiero, offre largo campo alla

tratta, principalmente nella sua parte orientale. A Zurigo anzi, da
quanto fu asserito aH’ultimo Congresso, esiste un ufficio centrale di

arruolamento, con numerosi agenti d’ainho i sessi. È torse uno di ifiiesti

che forni ad una casa equivoca di Amiens la povera fancinlla italiana

sedicenne, ivi condotta dal comune di Bonfol come donna di servizio e

liberata nell’ ottobre scorso, sulle indicazioni deH’Andiasciata, dal bene
merito commendatoi'e Schiap|)areUi. Abbiamo per la Svizzera lo stesso

fenomeno nuovo già osservato per la Francia, del remigrazione in massa
delle operaie, emigrazione tem]K)ranea che fm|)orta pure in Isvizzera

oneste fanciidle e le riesporta prostitute. 11 nostro orgoglio di patriota

piange al dover ricordare; per amore della veiità, che nel Cantone di

San Callo non v’ha casa onesta che voglia alloggiare ragazze italiane.

F la rigida virtiì elvetica ne ha ben d’onde se si pensa al triste

spettacolo che offrono le nostre giovani operaie di Vevey. Di 100 ragazze

])iemontesi di San Vincent (Valle Toiirnanche) ivi addette alla mani-

(1) No |);irhiinmo iiolla Traile (Ics pclils ilalìens, 1897, [)ag. l().

(2) A Lione lo nostre l'aneinlle minorenni sono inipi(ìgate in ima eristalleriji,

e il nostro console gmieralo cav. Ferrod assicni-a che sono sorvegli:! t(^ o che

vivono a c:isa coi loi-o genitori.

(3) Il (!av. Fogmh,, regio ;ig'ent(! consol;ir(' :i (l:mnos, |);ii-la iK'i tt'i'inini più

elogiosi del |)roj)riet:irio delhi, l'ahhric;! Nicofis de iM;md(di('n, pur (h'})lor;indo i

pericoli evidenti dal punto di vist.a inor:ih!.

(J-) Vi ò nini hicnn:i, iK^lhi h'gislazioiiiH'rances!' del hi voi-o, pm- ciò che rigu:ird;i

la promiscuità ne.gii ojiilicii di ragazzi o di rugazze oltre i 13 anni.
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fattura dei tabacelii. un quinto faeea ritorno ranno scorso in patria

coi sedili del concepimento ( 1). Ma la nostra importazione, osserva inci-

dentalmente il Villari in suo studio recente |)u])ldicato in cpieste slesst'

colonne (:!), non è devolida che in minima i)arte al consumatore sviz-

zero : le donne italiane vi sono iiiqiortate per gli ojierai italiain.

XV.

Anche in Germania il Mddcìien-Haìiflel è sviliqipatissimo e le fan-

ciulle tedesche sono esportate, oltre che nei jìaesi europei, specialmeide
nella Russia, nel Belgio e neil' Olanda, anche al di là del mare in

numero rilevante (3), nel Brasile e nell' Argentina.

Quelle inviate in Italia sono pochissime e vengono, di solito. do])o

sosta regolare in Austria ed in [svizzera.

L’importazione nostra è invece ahl)ondante. ma ([ni pure abbiamo
le solite giovani operaie italiane, che si corrompono assai presto se

un vigile ed amoro.so occhio non le sorveglia. Spettacolo indegno quello

dato a Sandhofen. vicino a Mannheim, dalle centinaia di fanciidle to-

scane, di Pisa e di Lucca principalmeide, che la domenica accompa-
gnano a Mannheim gli opeiTii, rincasando a laj-da notte. al)l)rutite ed

avvinazzate, j)er presto prendere in uggia il tavolo e darsi in braccio

alla mala vita. Ldia parte di ipieste sciagurate è imhai-cata ad Amburgo
per r America.

L’Austria-Gnglieria die, a differenza della Germania, riceve scar-

sissima merce italiana, ci porge invece in cambio numerosi suoi pi-o-

dotti. Se \'ienna (4) tiene la testa coi suoi 180 agenti di prostituzione e

colle 15(M) fanciulle che vi sono reclutate, Trieste resta però Lemiiorio

centrale dell' Impero, che fornisce alle grandi città italiane le donm^
richieste. Ba Trieste il carico è inviato ad Ldiiie, e di là a Genova,

se destinato al consumatore americano. Ma Taholizione della ri'gola-

mentazione del mal costume, che dette da noi un fiero colpo ai tempii

del vizio, ha grandemente diminuito l' importanza attuale della (‘sjior-

tazione da Trieste. Gi- fan dodici anni, invece, l’aiticolo di \denna,

sopratutto |)OÌ (piello d' Lnghei ia, ei-ano assai più ric(M-(‘ati in Italia cIk'

(|uellodi Parigi. La gioventù ilaliana non conosc('va alliiimudi lalla-

zione magiai'a che come produtli ic(‘ (mI esportatrice di cavalli (mIì donm'.

\'izio atavistico che (d ricoida (piello d{‘i noslri anlicdii padri, i (piali

inqiorlavano dal Danuhio i forti gladiatori « p(M- a(l()rnar(‘ un giorno di

festa romana! »

Oggidì la grande (miigrazione (l(dr LiigiuMia (Mlir(dla verso TAiik'-

rica del Sud, ed in tal numero, ch(‘ all(‘ fanciull(‘ (l(‘(lil(‘ al mal cosluim^

si dà laggiii il nome di Iltoujdrd.

(1) Tale circostanza di fatto fu narrata dal pi’of. Scliiapparclli, sidla f('(l((

del commissario di polizia.

(2) Y. Xuora Aiitolofjia de! 1" novembre DUO.

(3) Y. Xaiional Zeitnnfj di Basilea del 25 maggio 1808 (; cfr. pure la J^rnnsa

di Buenos-Ayres (' la (rerììianid, organo della colonia tedesca di San Paido in

Brasile.

(4) Le cifre sono fornite dalla baronessa di Langenan, cln; è alla testa del

Comitato austriaco.
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XVf.

Nel resto dell’ Europa la tratta delle doiuie italiane ha minore im-

portanza, La Russia, che ha grandi mercati di ])accotiglia lumina a

Varsavia, Petrokov e Kalisii, non riceve che rarissima merce italiana

dal porto di Odessa. Non v’iia traccia alcuna di ({uesta tratta negli

altri paesi slavi o nei paesi lialcanici, compresa la Turclda, dove ])are

che esistesse verso la metà del xix secolo, se ]Rire è esatta l’affeiana-

zione di Luisa Benoit-Golet d'avere trovato neir/nu’ma del Gran Sultano

delle lanciidle italiane! È la Grecia adesso die provvede il mercato di

Costantinopoli.

Si ei‘a affermata resistenza d’una tratta regolare di fanciulle ita-

liane da Barcellona, ma le informazioni di c[uel regio console generale

10 smentiscono categoricamente.

Risalendo verso il Noi'd, è debito menzionare il porto di Anversa,

dove le agenzie della tratta fanno imbarcare parte delle ragazze italiane

destinate all' America. Del resto il Belgio, se è fra i paesi che pili sof-

frono di questa piaga, è ]nire tra ([uelli jnìi severi nella re])ressione.

Senza parlare dei noti jirocessi del 1880 contro tredici lenoni e ali altri

])iìi recenti in cui a]yparvero ])ure compromessi vari alti firn zion arii,

ricorderemo ([uell'ultimo del giugno scorso, nel (piale il triste orga-

nizzatore della tratta era... un minorenne (1).

11 mercato belga è fornito in parte dalla FiTincia, come già vedemmo
pili sopra, ma pili largamente dalL Inghilterra, dove il Belgio spedisce,

in contraccambio, donne del continente. Fra queste vi sono pure delle

italiane che si aggiungono a quelle provenienti dai porti francesi, ma
che nel mare ma(j)uim della ])rostitiizione londinese dove si riversano

rappresentano una infima minoranza. Qualche anno fa il nostro suo-

natore ambulante aveva aggiunto ai suoi ces])iti di guadagno e di s]ie-

culazione la povera dancing girl che ballava nei nien-s e nelle strade dei

quartieri popolari, festeggiando - inconscia ! - il sacrifizio che il padroìie

le avrebbe clnesto per scopi infami. Anche la modella italiana, che ha

servito sovente, come dicemmo, ad arricchire poco scrupolosi impor-

tatori, è stata offerta sulla piazza di Londra. Adesso la sorveglianza

della |)olizia, e quella rigorosissima delle Società j)rivate, cui la ]ìrov-

vida legge inglese concede tanta potenza, sono riuscite a tenere in

iscacco i negrieri della tratta delle bianche e Londra non è piìi adesso

11 grande mercato d' una volta. Oggidì, se vogliamo jirestar fede al

(ìaillard che ne fece oggetto d’apjiosita inchiesta, il monopolio degli

affari l'isiederebbe ueU’isola di Jersey, sede di una vasta associazione

che avi-ehhe pure un corrispondenle a Boriilo (^).

X\ II.

S(‘ traversiamo rOceano, ben pii'i tragico aiu'ora (‘ il ipiadro clu'

abbiamo solfo gli occhi.

Lasciamo in (lispart(‘ l(‘ gralnih' atfermazioni d('l gmuMCMii (pnJU'

(l(‘l Bonrg(*l, ch(‘ ci dnoh' smiliri* dalla bocca di un così siiicmo amii'o

(1) Fu coiKlaiiiiiito a s(m anni di im'cIiisìoik'. Pt/i/ lìlru di l>ni\('ll('s

d(d 24 giugno 11)01, I )(!Ì Iciioin (‘oiidaniiali idt imaiiK'idc' in I Udgio. t‘iiU|U(‘ t'faiio

dol j)a(‘H(\ tr(; russi, din* ||•an(•(^si, uno unglicr(‘s<> od uno siro.

(2) V. l'articolo del (ìaillaud nella /'/v.v.sv' dol d oflol)!-»' 1001. id|)rodo|fo

dalla (Idzriclhi di '/'orino do| 4-.~) otIoOro 1001.
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(lei nostro paese. Ci chiediaino con stupore come mai l' illustre autore

abbia potuto asserire nei suoi ricordi d’oltremare che a « Nuova York
gii italiani vendono le loro donne ai cinesi che abitano F attiguo (]uar-

tiere » (1). La gravità del male è di per sè troppo palese senza bisogno
di queste aggiunte.

Già fin dal 1873 (2) il New York Times, e più tardi, nel 1885 (3), il

PìiilacìeìpJìia Times, calcolavano a 80,000 i fanciulli italiani d’ambo i

sessi appartenenti a quella categoria di girovaghi da cui escono i delin-

quenti e le prostitute. Le bamljine italiane erano spinte allora nella

via del vizio dai loro connazionali, dai famigerati padroni. Nè le cose,

a quanto pare, sono cambiate oggigiorno in cui l’impunità dei mal-
fattori giunge sino a permettere ciò che da Nuova York si scriveva

pochi mesi or sono acl uno dei più l)enemeriti fra i nostri magistrati,

il Ferriani, che cioè « una coppia di ladri e truftàtori hanno assoldato

sei bamlDine italiane fra i 9 e i 12 anni, che tratta bestialmente se ogni

sera non le porta il denaro stabilito e che esse devono ricavare in

ogni modo ».

Nell’ America del Sud le cose sono ancora più terribili. 11 lenone

che ha imbarcato il suo carico non perde tempo mentre è a bordo,

ma, da abile mercante, accresce le file della compagnia colle nuove
reclute che sa procurarsi durante la travei'sata. Sono invero numero-
sissime le ragazze che partono da Genova, sole, per andare a raggiun-

gere nel Brasile o nell’ Argentina le lontane famiglie. E su queste infe-

lici, dai disagi del lungo viaggio e dagli orrori della terza classe rese

moralmente e tisicamenle piti deboli, che si esercitano le male arti di

([Vieste « volpi sì piene di froda ». Il professore De Gubernatis, cui

dol)biamo questa informazione, aggiunge che (piella parte delle donne
dirette all’ Argentina che ha abboccato all’amo scende invece a Mon-
tevideo. Ma quanta [varte di quelle che restano e giungono a Buenos

Ayres sono pure immolate sid L’altare della [vrostituzione ! La Baronessa

di Montenach, fondatrice dell’Opera di Friburgo, ha potuto parlare di

2200 creature disonorate, vittime di speculatori, che vivono ammontic-

chiate in una sola strada della capitale deH’Argentina, e pur troppo in

gran parte italiane (4).

11 signor A. B. Armando, facendo allusione a questa dolorosa emi-

grazione a Buenos Ayres ed a Rio Janeiro, nota che le strade malfa-

mate Calle Juan e Calle Lavalle sono chiamate dal j)0]>(3lo Calle Sangre y
Lagrima, strade di sangue e di ])ianto! (5)

XVlll.

Abbiamo terminato la descrizione della grande inlamia che si c()m])ie

oggidì alla piena luce del giorno, sotto gli occhi del mondo civile e

crediamo di inteipretare il sentimento dei nostri lettori cbiedendoci :

ma che si è fatto davanti a tanta iniquità? Hanno i lavori del Gon-

fi) Ontremer. voi. I, pag. 259.

La gratuità deirat'fermazione del Boiirget è comproTata dal l'atto che i cinesi

fanno per conto loro la tratta nazionale dispregiando le altre razze. Tremila cinesi

vivono a San Francisco di questo mestiere. Cfr. l’interessante articolo dell’HoLDER

nella North America Revieiv del settembre 1897.

(2) 4 dicembre 1873.

(3) 12 aprile 1885.

(4) Y. The White Slave linde, p. 169.

(5) Y. lettera già citata alla ArheitemZeitiing.
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presso di Londra e delia Conferenza di Amsterdam dato utili e pratici

risultati? Quali misure sono state prese e dagli altri e da noi? E di

quali ancora è desiderabile la adozione?
cousolaute il notare che razione piivata non è rimasta inope-

rosa nella difficile lotta. A combattere la tratta sono sorte molte So-

cietà in vari ])aesi. Ricordiamo fra queste VfEuvre hiternationale de

l'aniie de le jeime fille, la cui sede sociale è a St-Etienne (Loire), 1’ Union
des Aniies de la jeune fille di Neùcbatel, VlEuvre catJioUqm ponr la

protection de la jeane fille, dì Friburgo e la Società nazionale tedesca

con sede a Berlino. Questa ultima Società, che è mi vero modello del

genere, si ramifica in 31 Società regionali e provinciali, alle quali si

collegano 9(5 Società locali. La ]iotente Società lia rappresentanti in

ben 1*^17 località difterenti.

Tutti questi sodalizi banno ]ier iscopo di assicurarsi anzitutto se

il posto offerto alle ragazze è onesto, e quindi d’ invigilare, di accom-
pagnare, di accogliere, d’ indirizzare le giovinette che espatriano. Queste
società fondano asili, case di rifugio |)rov visorio per le ragazze che
devono fare una sosta fop.ata in ima data località, sorvegliano alla

stazione e nei jiorti gli arrivi e le partenze, prestando in una parola

alla donna che viaggia la più larga assistenza morale ed anche materiate.

Ma tutti questi sforzi riuscirebbero poco efficaci, se fossero isolati.

L’unione fa la forza ed a questa grande unione internazionale di tutta

l’azione filantropica privata sono stati diretti i voti dei Congresso di

Londra e della Conferenza d’Amsterdam.
Fu stabilito così che ogni paese dovesse avere un ufficio nazio-

nale, che diverreblie centro dell’agitazione del ])aese. Mentre da una
jiarte tate ufficio si metterebbe in comunicazione con tutte le Opere pie

nazionali intese atrojìera di salvataggio della donna, esso corrispon-

derebbe daH’altra con l’Ufficio internazionale di Londra, in cui sarelibe

rappresentato da un delegato di propria scelta, domiciliato in Londra.
Questo Ufficio internazionale, emanazione spontanea della National vkji-

lance association, è stato formato in modo da unire uomini apparte-

nenti a varie credenze e a vari partiti, e così a fiaiK'O del vescovo
anglicano di Rochester siede quello cattolico di Soutliwark (t).

XTX.

L’ttalia che nel xix secolo, nonostante la sua depressione poli-

tica e morate, fu pure tra le ])rime ad accedere alle celebri conven-

zioni anglo-francesi del 30 novembie 1831 e del maizo 1833 |)er la

iepressione della ti-atta dei negri (^), non |)oteva oggi, risorta a nuova
vita civile, nou rispoiideie subito al grido della imova crociata: la

civillà lo vuole! Il Comitato nazionale ilaliano è già formalo: la sua

piima riunione fu iudeUa il A3 gennaio 1901 in Campidoglio sotto la

presidenza del sindaco di Boma (3). Il maichese Visconli-Venosta ne

è (iiesideiile onoi-aito (‘ l’on. Luzzalli piesidente (dfettivo: il Ixmeme-
rilo dotlor Cai-olalo ne è segrelaito gimerale. Il Comilato conta md

(1) ITUriicio iiil(‘ni;r/ioiial(‘ lia, pina» im LolU'ttiiio iriiiK'stralo, la cui piiLLli

cazioiio j)orò (ino a(l(!SHo non ò Hiaia r(‘0 ()laia'.

(2i La, j)rini;i linnalaria l'n la I )aniniai-ca, la siaannla la Sardegna noi ISiU

(i la (piarla il H(!gno di^lNe Dik! Siciliei ik'I ISdT.

i3) Fn in (piolla o(;caHÌon(' cIk' il(\t()l(‘, f inlaticaLiL^ se'grolario doli' Ul'licio

int(3rnazionalo, tonno una con foianiza snll'aig'oinonto de'lla traila.

Voi. XOVIll, Socio IV - 1" aprilo 11)02.
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SUO seno quanto la nostra capitale tia di nie^^lio e per intelligenza e

per cuore. Imitando lo splendido esempio dato dall' Ufficio internazio-

nale, tutti i partiti vi sono rappresentati ed a lato del })rincipe Cdiigi,

maresciallo del Conclave, tignra il Nathan, Grande Oriente delle Loggie
massoniche d’ Italia.

Fra le signore abbiamo nel Comitato donna Laura Minghetti, che
copre pure F ufficio di vicepresidente, le contesse Pasolini, Robilant
e Spalietti-Rasponi e le signore Maraini, Mengarini, Nathan, Phelps-
Ress, Rosset-Anatra, Sell, Todaro e Turili.

11 Comitato romano si è radunato pili volte per istudiare i migliori

mezzi di conseguire lo scopo ])retissosi e la sua utile azione si è fatta

sentire nella compilazione del regolamento relativo alla nuova legge

siiir emigrazione. A rendere piìi rigorosa la sorveglianza il Comitato
centrale stesso ha intrapresa la fondazione nelle altre città del Regno
di Comitati provinciali : tra questi notiamo quelli di Napoli, di Milano,

di Torino e di Genova (1).

Sfortunatamente i due primi Comitati hanno dato sinora pochi

segni di vita, quello di Torino, mercè l’opera del prof. Bettazzi sembra
più attivo. A Genova poi si è già fatto qualche cosa di pratico, mercè
l’iniziativa di alcune signore (straniere!) appartenenti in gran parte a

famiglie di consoli, che hanno raccolto dei fondi per istituire un rifugio

provvisorio attiguo al porto per il ricovero temporaneo di donne sor-

prese a partire in condizioni sospette.
*

Del resto le misure prese a Genova, d’ intesa col Comitato, dallo

attivissimo e zelante questore cav. Malnate, già commissario del porto,

hanno dato buoni frutti, e varii di questi turpi trafficanti sono stati

sorpresi e deferiti alle competenti autorità giudiziarie. Non più tardi

del luglio scorso furono arrestati due mezzani, di nazionalità russa,

che tentavano imbarcare per F America del sud sette minorenni polacche.

Queste furono rimpatriate a cura del Consolato russo di quella città.

Da quanto ci scrive cortesemente il cav. Malnate « per nessun
« conto viene permesso F imbarco di minorenni che non siano munite
« di passaporto e nello stesso tempo affidate, ai sensi dell’ articolo 68

« del Codice della marina mercantile, a persone adulte e che nello

« stesso temilo non diano sicura garanzia di loro. Tale speciale cura si

« estende anche per le minorenni viaggianti in classe, delle quali si

« impedisce la partenza se non sono alla loro volta accompagnate da

«adulti che diano ampio affidamento della loro onestà e correttezza.

« Per le maggiorenni, munite di regolare passaporto, non vi possono

«essere ostacoli. Sono le autorità politiche, conchiude ben a, ragione

« il cav. Malnate, che prinija di rilasciare il passaporto dovrebbero

«accertare in modo non dubbio lo scopo del viaggio».

XX.

Ma la forte corrente dell’azione privata, benché intelligentemente

incanalata in una data direzione, non varrebbe da sola à vincere i

gravi ostacoli ed a risanare il coll’otto ambiente morale, se non le

venisse in aiuto l’assistenza governativa.

(1) Anche a Verona e a Brindisi, come utilissimi posti d’osservazione, si

era cercato di stabilire Comitati
;
ma i tentativi, ci dice il dottor Garofalo, cui

dobbiamo questa informazione, sono falliti.
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A interes^saie i ])oten ])nl)l)lì('i alla [rrotezioiìP della dolina e alla

repressione del traffieo In iulesa anzi prineipalniente dal Congresso di

di Londra e dalla Gonfeienza di Ainsterdain l’ istilnzione dei Coinitali

nazionali, ynesta jiressione sul Governo, da oltenersi sia indiretta-

mente col mezzo della stam]ia, sia direttamente per mezzo del Parla-

mento, è stata già tentata dal solerte Comitato centrale. Il dottor Garo-
tàlo coir articolo del 7 agosto 1901 nella Trihuna [m ulfian in ^ju rvo]

gettò per primo il doloroso grido del jiatriota e del tìlantropo; ma,
sciaguratamente, caiisa la natura italiana « refrattaria », scrive egli con
ragione, « a iniziative di questo genere », la sua voce ha trovato lien

debole eco nel paese.

Il Comitato romano aveva incaricato pure imo dei suoi membri.
Fon. Socci, cui siamo lieti di poter rendere ([ni il dovuto omaggio,
come ad uno dei più caldi ed eloquenti a|)ostoli dell’ abolizione della

ti'atta dei fancinlli, di presentare alla Camera ima interrogazione al

ministro degli aftàri esteri, ma la discussione della interrogazione non
])otè aver luogo, a causa della cbiiisiira della sessione parlamentare.

Discutendosi però il liilancio dell’interno, il ministro Giolitti, rispon-

dendo aH’on. Socci, ebbe campo di dargli piena assicurazione del vivo

interesse col quale il Governo del Re seguiva la campagna contro la

tratta, jirontissimo ad offrire la sua coo]ierazione aH’opera del Gomitato
nazioimle.

XXL

Non è guari confortante la conclusione die ci impone questa sem-
plice esposizione del nostro e dell’ altrui ojierato. Assai poco si è fatto

fin qui di utile o di [iratico: moltissimo ne resta invece ancora da lare,

così per ciò che concerne Fazione ])rivata del nostro [laese, come [ler*

quelle misure d’interesse internazionale imposte dall’estensione del

morbo.
Se esaminiamo in ]irimo luogo quali misure ]irofilatticbe d’ordine

interno siano ricliieste dalla situazione attuale, ci si presentano anzi-

tutto quelle intese a mettere la tiglia del [lojiolo in condizione di jio-

tersi meglio difendere dalle insidie tese al suo onore. Ma se siamo
favorevolissimi al voto di molti lilantro]ii, di fissare cioè un limite

minimo di età pel lavoro della doiinà e di devolvere la sorveglianza

sulla applicazione della legge ad isjiettiici, siamo per altro profonda-

mente convinfi che (fiieste disposizioni legislative saranno poco friit-

tnose se la fanciulla continnerà ad essere teiinta moralmeute segre-

gata peri costumi odierni e per Feducazione oggidì iuqiartita. Percliè

lasciarla ingenua ed inconscia della sorte (3ie può correre in mezzo
ai nemici che la circondano e ne agognano la ])reda3 Forse (die la

ignoranza iuconsnlta della vita, è condizioue uecussaida della purezza

(lei costumi e del l’onestà del carattere^ Ibirtroiipo (|nasi tulle le ()p(M'e

pie, iidese a profeggei-e la douua, riibdtouo Fva (l()|)o il tallo; ma s('

la donna (lev(‘ (‘ss(‘r(‘ profeltadopo la (‘olpa, ('ssadeve anzitnllo (‘ss(M'(‘

pi'ernunila o dilèsa conlro la lenlazioiu', inculcando in (‘ssa al lempo
st(‘Sso (pud vivo s(mìim(Md() (l(dla digtnlà nazionab' (du' lanlo innalza

l(; doniK' ingl(‘si (‘ la inv(M'(‘ in noi diàdio. Ci lornano alla iiKub' l(‘

parol(‘ d’nna (l(dl(‘ piti grandi p(Kd('ss(' (l(d s(‘('()l() xin (di(‘ ai saldi

primdpi (l(dFon(‘slà brilannica nni\'a rardina ar(l(Md(‘ di (pndla Malia
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die tanto essa quanto lo sposo avevano impresso nel cuore. Le parole
di Elisabetta Barret-Browning, die possono considerarsi come il suo
testamento morale, perdiè dettate poco, prima della sua morte, e che
contengono iin vero e serio programma di temminismo, dovrelibero
servire di punto di partenza alla riforma della educazione della donna :

« Sono appieno convinta - essa scrive al Tbackeray - die la corruzione
« della nostra società ha iiisogno di luce e di aria e non già della

« chiusura delle porte e delle finestre. È invece perchè le donne pure
« e felici preferiscono ignorare il vizio, che quelle miseralùli ne sono
« le vitiime » (1).

Alla debole creatura venga poi in aiuto una migliorata legge civile,

pili umana di quella attuale che dichiara, come ben disse il Michelet,
sempre minore la donna, senza sa]ierla mai difendere. Esiste da noi
un singolare conti ilio fra il Codice civile e quello penale. 11 legisla-

tore, nel redigere il ii. 'i dell’art. 331 del Codice penale, non si è punto
preoccupato del criterio della imbertà, così importante per il legislatore

civile. Si ha quindi Eanomalia, già notata dair Haussonville per la

Francia, che cioè il Codice civile (art. 55) non permette alla donna di

contrarre matrimonio prima di aver compiuto quindici anni, mentre
il Codice penale le permette di concedersi dodicenne. Il Codice civile

stima che la giovinetta sotto ai 15 anni sia inetta al matrimonio, mentre
il Codice i)enale la presuppone atta ad essere amata. Nè questo ele-

mento d’età è la sola modificazione che vorremmo vedere introdotta

nel Codice penale, perchè sia allargata V interpretazione del crimine di

corruzione di minorenni e perchè ogni tentativo di lenochiio sia jnii

severamente punito. Davanti a certe infamie, che ci mosti-ano tutta

r iniquità che può capire in un cuore umano, ci si sente senza pietà,

come davanti a cani arrabbiati, e si può scusare il feroce editto costan-

tiniano che ai turpi scagnardi versavm nella gola il piombo liquefatto!

Occorre infine, oltre alla massima oculatezza nel rilascio dei pas-

saporti, che istruzioni siano impartite a tutte le aidorità,' perciiè i

parenti o dii per essi, quando si presenta loro una sedicente offerta di

posto ])er le loro figlie, si informino di die si trafta prima di lasciarle

parlile. In vari anni di residenza aH’esfero chi scrive ha invece avuto

occasione di notare die, se vi è chi si dirige dal Regno alle autorità

diplomatiche e consolari per domandare informazioni su di un impiego

(generalmente fittizio) per concorrere al quale occorre inviare cinque

o dieci franchi, non si scrive invece mai se rofterta del posto a una
donna è accompagnata da cfiidla del viaggio pagato.

XX ri.

Adottati questi provvedimenti interni, ])otremo allora, meglio pi'C-

jiarati e più forti, jiortare il nostro concorso a queirojiera di sana con-

cordia e di completa armonia che deve unire in un solo scopo filan-

tropico tutti i Governi.

Quanto abbiamo detto sino adesso dimostra infatti la necessità di

una azione comune, a fijie di giungere a realizzare, per quanto lo

(1) La necessità di finirla nna buona volta con questi falsi timori di dimi-

nuire la purezza deiranimo femminile lia ispirato l’eloquente Appel anx feiniiien

di madame Paul de Scldumberger, che è stato distribuito a migliaia di copie

in Francia.
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permette^ la diversità dei cosiuiiii e delle legislazioni, T unità nella deti-

nizione del reato di abduzione e seduzione della donna e la sua pena-

lità, coinè pure le regole della ricei'ca e del giudizio dei suoi autori.

Perchè il prossimo Congresso di Parigi conti-o la tratta delle donne
non si ispirerebbe a quello di Periino di 18 anni or sono, che è riu-

scito a stabilire le norme generali ])er combattere la tratta dei negri

ancora vigente in Africa? 11 ]irossimo Congresso, che sarà anzitutto

^
una riunione di giureconsulti, si occiqierà, non ne dubitiamo, delle

splendide prove date dai trattati speciali conclusi dairOlanda nel 188(),

nel 1888 e nel 1889 col Belgio, coli’Austria-Unglieria, colla Germania,
per impedire il traftico reciproco delle fanciulle. Oltre a questi ti'attati

speciali, mercè i cpiali sarebbe piìi unita e concoi'de Fazione dei varii

Governi, vorremmo che il reato della tratta fosse incluso nel trattato

di estradizione di tidti i paesi, moditicando in primo luogo il princi-

]ìio della territorialità della legge che nelle attuali condizioni non ba
pili ragione d’essere. Ci Iroviamo infatti, come nel caso concreto, di

fronte a reati che non si compiono completamente nè in un territorio

nè nelFaltro : or perchè Fazione giuridica sia efficace occorrerebbe

che un magistrato solo potesse essere ritenuto competente a giudicare,

oltre che del reato perpetrato nella sua giurisdizione, anche di (jiiello

preparatorio commesso al di là della frontiera. Sarebbe ])ure deside-

rabile, perebè l’arma della estradizione possa essere vieppiù potente

in mano ai Governi nel perseguitare il colpevole, un’ altra grande i-i-

forma, quella della liiuincia al vecchio principio che non permette

l’estradizione dei nazionali.

Già gli Stati Uniti (1) coi sette trattati di estradizione, pei quali

questa clausola è adottata, ci hanno dimostrato Futilità pratica, indi-

scutibile del nuovo piinciìiio che conta pure l’adesione dell’ Inghil-

terra (i2).

L’orgogliosa impunità accordata sino ad ora al nazionale nei paesi

latini, offende il sentimento (ti giustizia e nuoce a gravi e numerosi inte-

ressi. Non (fi viene foi'se lettera morta la tanta vantata Assurance miì-

tuclle des États cantre les crlìuesP Uno dei nostri grandi iiensatori, il

Beccaria, aveva ragione di sostenere che il solo mezzo efficace di ]R'e-

venire il delitto fosse la jiersuasione, in chi è tentato di commetterlo,

di non trovai'e un solo angolo della terra dove (‘onti^o di lui non si

elevi la giustizia punitiva! Mentre invece, coi ])rinci|)i universalmente

adottali, quale serietà ])U() avere l’istituto della esfradizione, se il

delinquente ha un asilo assicinuto nel suo ])aese d’origine?

XXIII.

S(‘gnalalo il moiho a addilaline i riiiuMli, il nosti'o cómpito è

finito.

Una spei'anza ci conforfa in (piesto momenlo (è fors(‘ dolce illu-

sione la noslra?): cluMpiel senso della prima nalural(‘ prot(‘sla di pu(li('a

(1) V. Calvo, Lr.droìl iiitcriKilioiml. voi. IL, |):ig. àUS.

(2) Lii CoiniiiÌHHiotK! in^hiso doll.i i-ovìsìoik' (h'ITAUo (f'I 1S73 r(‘l:i-

tivf) Jilla, <!Ktr:i(li/ion(i, hì ò j)roiiiiiici:ita, alla (|iiaHÌ miaiiiiiiitii |»or (pu'sto principio,

raccoiriaridatido di oiiir‘U,(;r(^ r(!ccozioii(‘ dei in/.iotiali noi riiUiri iraUali odi iiiodi-

licarla iti (piosto hoiiho in (piolli osistonli.
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indignazione che il lettore può aver provato alla seni])lice enunciazione

del nostro teina, sia adesso svanito. E dii ci ha segnilo attraverso a

queste dolorose pagine, ci avrà pure assolto, non ne diihitiaino, da
quella facile accusa di leso patriottismo che la carità del natio loco,

intesa a celare altrui i nostri mali, può avere contro di noi profferita,

per avere osato di scojirire in tutta la sua nudità la brutta piaga.

Si tratta della donna e del suo sacrosanto diritto di protezione, e

noi non dobbiamo dimenticare che un paese è tanto più grande, quanto
,

maggior-e è la posizione che si è fatta a quest’essere debole e indifeso.

Che la nostra diletta Italia, ìtaec Italia diis sacra, si schieri nella

dura lotta in prima linea, come in ogni causa generosa, per salva-

guardare gelosamente il più ]n‘ezioso dono che il cielo abbia largito

airiiomo !

li. Pauj.ucgi de' Galboli.
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DRAMMA m QUATTRO ATTI

ATTO III.

Lo stesso studio illuminato da due lampade sospese e da un lume posto

sulla tavola rotonda. Il caharet con i liquori non c’è più. La finestra è aperta ;

si vede la parte della fabbrica illuminata a luce elettrica

(Sascia prepara il letto sulla tacta, accanto mette sul tavolino

la candela e la boccia con acqua. Entra Danilo).

Danilo •— (guarda Sascia per vedere se finisce presto, traversa la

camera e si ferma alla finestra). Dove Gherman Timofeich dorme
in questi giorni?

Sascia. — Sulla veranda, perchè ha ceduto le sue camere all’ospite.

Temo che prenda freddo là.

Danilo. — No, le notti sono calde e la veranda coperta.

Sascia — (dopo aver finito). Devo spegnere le lampade?
Danilo. — No, lo farò da me. Vai pure.

Sascia. — Buona notte.

Danilo. — Altrettanto.

Sascia — (esce nel corridoio).

Danilo — (chiude la finestra e tira la tenda, prende il lume dalla

tavola, e lo mette sul tavolino vicino al letto. Si cava Vorologio e

lo mette pure lì. Siede, ma immediatamente si cdzà e comincia a
camminare nervoso).

(Dal salotto entra Anna).

Anna — (si arresta indecisa).

Danilo. — Entra. (Chiudendo ambo le porte a chiave) Perchè non sei

venuta con noi alla fahhrica e no]i hai neppure cenato?

Anna. — Non potei.

Danilo. — Non potesti? Che cosa facevi dunque?
Anna — (con ostentazione)

.

Mi pj‘ei)ai‘avo alla nostra spiegazione.

Danilo. — Pregavi, forse? Sarebbe curioso! M’ijiteressa molto di sapere

se sono io che lio fatto la. parte dello stupido o se la gente ti

calunnia. E ora come farai? Mi dirai tutto fjaiU'amente, o ti sei

già preparata a mentire?

Anna. — No, non mentirò.

DANfFA) — (sembrando indovinare la ris}>osta che deve seguire). Non
mentii ai ?

Anna. — No.
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Danilo — {cercando di essere piu ccìhno). In tal caso dimmi franca-
mente : fino a qual limite è arrivata la tua confidenza con quel
tecnico ?

Anna — {china la testa).

Danilo — {la guarda con occhi spalancati e ansando, poi incomincia
a tremare). Come? {Si avvicina). Sei stata {piano) la sua amante?

Anna — {china sempre pia la testa).

Danilo — {trema tatto, stringe i pugni, la guarda, poi guarda attorno,

come per cercare qualche cosa. Poscia si passa la mano sui capelli

e tormenta il collo della camicia). Grazie almeno per la francliezza.

Un’altra non si sarebbe decisa.

Anna. — Ho detto la verità, acciò che voi mi dimenticliiate, come si

dimenticano le cose più spregevoli.

Danilo — {aprendo la porta del salotto). Potete andar via. {Ritorna).

Anna — (ra; ma poi, presa ad un tratto dalla paura, si arresta).

Danilo — {concitatissimo). Ebbene?
Anna — {indecisa). E l’ultima volta che ci vediamo.
Danilo. — Lasciate decidere a me se per l’ ultima volta o no. Ora

vostro dovere, il solo, è di sottomettervi ai miei ordini. Quali poi

essi saranno, lo saprete a suo tempo.
Anna — (è incapace di fare un passo).

Danilo — {voltandosi). Ebbene? Perchè non andate? {Non potendo pi ii

trattenersi) 0 volete che vi mandi via a calci?

Anna — {con un sussulto pauroso). Ho paura.

Danilo — {non avendo inteso, con profondo disprezzo)

.

Che? Di che
parlate? Ringraziate Iddio che siete viva, e uscite.

Anna — {coprendosi la faccia e facendo un ^xisso verso di lui). Allora

uccidetemi.

Danilo. — Senza scene! Ci fu un momento... Iddio mi trattenne... Ho
pensato ai tigli... Troppo onore jier una vile creatura gettare l’ob-

brobrio su essi e su tutta la tàmiglia. E non jiossono esserci conver-

sazioni di sorta fra noi. 0 volete farmi sentire come ci siete arri-

vata? 0 discorrere dei dritti del marito e della moglie? È un tèma
vecchio e sfruttato. Ne abbiamo fin sopra agii occhi di simili spet-

tacoli. Al giorno d’oggi ogni studente di ginnasio discute queste

teorie. E quando m’ innamorai di voi, non meno degli altri ero

istruito intorno all’ argomento. Da uomo delicato, vi ho lasciato

piena libertà d’azione. Non ne avete saputo profittare da moglie

onesta; ora farete la conoscenza con una vita da schiava. Verse-

rete lagrime amare, e allora capirete quello che avete perduto...

Un’altra cosa. Se volete un ciualclie favore da parte mia, portatevi

in modo che {niinacciandola col dito) nessuno, non solo gli estranei,

ma neppure la famiglia, la cameriera nemmeno, cbe nessimo, ripeto,

se ne accorga. Uno sguardo male a firoposito, - e non potrete piìi

sperare nessuna concessione. Ora uscite. Quello cbe sento, non è

affare vostro.

Anna — {si è alquanto rinfrancata. Quando egli ha finito, essa lo

guarda qualche tempo ancora, poi con un sorriso malato, va> calma,

poi si arresta)

.

Vi darò un consiglio solo. Non chiamate amore il

sentimento che avevate per me. Trovate un’altra espressione. Per

esempio: « Voglio tu che sia mia e pago per questo ».

Danilo. — Trovo la vostra osservazione insolente e...

Anna — {sorride).
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Danilo. — Come? Ridete aiiciie?

Anna. — Rido sempre, c[iiando Y uomo s’ immagina di poter pro-

nunziare contro un suo simile una sentenza assoluta. È sempre
alquanto ridicolo quando minaccia.

Danilo. — Ridicolo?

Anna. — Sì. II vostro tono usuale con me era tnttavia piìi simpatico.

Se vi avessi seinpre visto come siete ora, ciò mi avrelibe lilierato

da molti tormenti. Però è lo stesso. Potete mettei'e questo sorriso

sul conto della mia vergogna. È tutPnno.
{
Va).

Danilo — (sospettoso). Fermatevi !

Anna — (si arresta).

Danilo. — Dove andrete óra die uscirete di qua?
Anna. — Nelle mie camere.

Danilo. — Che farete?

Anna — (confusa). Strana domanda! Aspetteiò i vostri ordini. (Va
piii irresto).

Danilo — (le sbarra la vm e di nuovo cìriude la porta a chiave).

Anna. — Lasciatemi !

Danilo. — No. (L’afferra per la mano e la tira dalla porta).

Anna. — Lasciatemi, dunque! (V'n all’altra porta).

Danilo — (afferrandola di nuovo). Dimmi, dì e pensi di fare? Dillo

subito...

Anna. — Ah! Finalmente avete capito...? Lasciate, dunque!
Danilo — (la respinge). Non un passo. Pazza die sei! (Toglie la chiave

dalla porta e la guarda con spavento). Ecco, dunque, che cosa

significa tutta la tua condotta !

Anna — (si lascia cadere sulla poltrona).

Danilo. — Glie cosa è dunque questo? Oltre che hai dimenticato il

tuo dovere, hai calpestato il giuramento dato in chiesa : ed ora

pensi d’infamarmi per tutta la vita? Che tutti dicano: « (xiiarda-

telo, vi prego : ha sposato una giovinetta e Y ha ridotta a tale

che si è uccisa? » È possibile che non ti sia rimasto nepimre un
briciolo di coscienza? Ci hai pensato un poco? Mia mai Ire vive

ancora... ho un tìglio studente... Oh, Dio! Dio! (Va al tavolino e

beve un bicchier d’acqua).

Anna. — Se non ci avessi pensato, che cosa mi avrebbe trattenuto

tutto questo tempo?
Danilo. — Ti . sei pentita? Per quanto [con disgusto) ahhominevole sia

quello che hai fatto, ora è fatto! Chi non ha ])eccato? Con una
buona condotta avi*esti mostrato il tuo ]ìentimento, ed io ]ioi non
sono lina tigre!... A poco a |)oco, avrei perdonato, avrei cercato

di dimenticare... Ma (jiiesto, che è? E come ncddeie un innocente.

(Con dolore) Perchè dnmjiie? l^er ([nati mie crudeltà? (Dopo una,

pausa) Non mi hai mai amato? Non ti ho mai forzata, do])o tidto !

V\ sono di quelli che si fanno sposare per forza. Quelli lì aviunuo
forse quello che meritajio. Ma io piesi le mie [ii'ecauzioui. Ricor-

dati, cfuando ti ho (diiesta in moglie, come ti [iregavo di non ingan-
iiarnn ! Ricordi come di('evo...? Di('evo ch(\ ('osi, simza lugione

alcuna, solo [ler il piacere di (‘sserci iiK'oiiltal i, avrei assicairalo

ravvenire tuo e di tutta la tua Famiglia; ma ('h(‘ (U^sideiavo (da'

tu non mi sposassi |)(‘r Forza. Lo di(‘evo, o no?
Anna. — Talvolta uno preFerisc(‘ ingannare pintloslo (du' ii('(‘vei'('

Ihilemosina.
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Danilo. — Ah! Ecco... Ebbene, grazie per quest’altra confessione!

Vuoi dire che davvero la colpa è mia. Non sapevo che con ima
casa di trenta rubli ne avete per centomila di superbia. Però la

vera superbia si ^^este di cenci, piuttosto che mentire. Mentite voi

che volete serbare il vostro orgoglio, e nello stesso tempo vivere

comodamente... In quanto a te, non bai saputo neanche ingan-

nare bene... Subito ti sei smarrita, e butti in faccia a me, vecchio
pazzo, che non mi hai amato ! Ed io in tutti questi cinque anni ho
sempre immaginato che... (Dopo una pausa) Ma non fa nulla.

Non mi perderò, no. Se ti disgusto tanto io, se ti disgustano questi

miei capelli bianchi, e anche, tòrse, la mia famiglia, la casa mia...

vai dove vuoi. Cerca dove potrai trovarti meglio. Non ti trattengo,

e abbandono i miei diritti su di te. {Dopo una pausa, aprendo la

porta sul corridoio) Vai pure in pace, dove vuoi. Non avanzo
nessuna pretesa sopra di te. Non temere il bisogno. Puoi non
toglierti la vita. Non ti preoccupare del danaro. Rifletti, calcola

quanto te ne occorrerà al mese e domani dimmelo. 0, se vuoi,

scrivimelo. Farò tutto con tutte le formalità. Meglio che sopporti io

tutta la vergogna, piuttosto che tu commetta un simile pecccato.

{Tace. Vedendo cli’eìla non si muove) Se non mi credi, vuoi che
giuri mìVìmmugme'ì

{
Voltandosi, vede eli ella sta sempre al mede-

simo posto). Vuoi dire forse qualche altra cosa?

Anna. — No, che cosa posso dire? Ho confessato tutto e non solo

non mi avete uccisa nè cacciata, ma mi dite persino : « Assicu-

rerò la vita tua e della famiglia ».

Danilo. — Ebbene?
x4nna. — E se, con ia minaccia del suicidio, vi pregherò di lasciarmi

qui? Ah! {Lo guarda ridendo nervosamente).
Danilo. — Non capisco. {Con disgusto) Resta, se vuoi.

Anna. — Sì. {Ride). E se dopo, sotto la stéssa minaccia, io mi trovo

un altro « amico »? Mi perdonerete sempre?
Danilo — (smarrito). Che cosa dovrei dunque fare, secondo te?

Anna. — Non so. Invece di tutte queste generosità, liberatemi dal

pensiero che la mia morte vi farà soffrire, ovvero aiutatemi a sof-

focare rultima pietà per voi. Le vostre nobili parole mi rendono
più penosa la vita.

Danilo. — Cioè... come? Malgrado tutto quello che ti propongo?
Ti dò i mezzi, la libertà, e tu sempre...?

Anna. — Ma qui, nel petto, mi resterà sempre lo stesso vuoto. Dal

fatto che darete danaro a me e alla mia famiglia e che potrò la-

sciarvi, la vita non mi sarà più cara. Quello che mi ha spinto

nelle braccia di quest’infelice, che non ho mai amato, resterà con

me dovunque andassi. Il vostro danaro e la libertà non mi libe-

reranno della angoscia che mi opprime, che mi sta sopra e che

non posso spostare in nessun modo. {Dopo una patisci) È lo stesso;

non vedo niente per me nelFavvenire. Non ho neppure desideri,

tutto è devastato. Non m’è rimasta che l’animosità contro la gente

che può ancora gioire di qualche cosa, e ora... ora mi viene

pietà per voi, al pensiero che la mia morte vi apporterà, se non
dolore, vei gogna... E forse tutto ciò non è che paura davanti al

suicidio. Percliè allora schiacciarmi con la vostra generosità?

Affinchè io capisca meglio quanto poco valgo e insieme quanto

sono degna di pietà?... Ma no, non voglio farvi rimproveri!
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Perdonate se vi tormento ancora. Avete ragione: siete nn carattere

nobile, ed avete tatto quello che avete potuto. Sarebbe ima grande
ingratitudine disconoscerlo. Non mi tormentate pili. Se potete,

perdonatemi tutto. Io intanto immaginerò qualche cosa che non
vi cojìra d’ infamia.

Danilo — {resta come stupito da im tìimalto di nuovi pensieri).

Aspetta, siediti. (La fa sedere e siede ecjli stesso). Tu dici che

non riiai mai amato?...

Anna. — No.

Danilo — (senza ancora coniprendere bene). Perchè dunque Thai fatto?

Anna. — Non so. Credevo di trovare im po' di gioia almeno nel suo

affetto !

Danilo. — E non l’hai trovato?

Anna — (ahhassando gli occhi). Niente, airinfuoi'i della vergogna...

Non mi tormentate !

'

Danilo. — Dammi la sua lettera. L’hai con te?

Anna — (tirando fuori la, lettera di Morskoi, gliela porge).

Danilo. — La voglio leggere. Posso?
Anna. — Sì. (Lo guarda con spavento). Soltanto... bo paura!

Danilo — (va alla scrivania e accende le candele sotto il parai unie)

.

Vieni. Siedi qui (le indica la poltrona presso la scrivania e siede

egli stesso).

Anna — (passa e siede).

Danilo — (prende dalla busta la lettera, la spiega, e legge, mentre
le lampade e il lume si vanno spegnendo a poco a poco). « Quando
leggerai... » (Si arresta).

Anna. — Non bisogna...

Danilo — (riprende possesso di se). « Quando leggerai queste righe,

« sarò già di là, chi sa dove? Non lo sajipiamo. Forse in nessuna

« parte. Forse la mia anima starà errando attorno la“ tua casa, e

« soffrendo terribilmente. Però non potrà agitare neppure lieve-

« mente l’aria intorno a te. Intanto io voglio che tu mi senta,

« voglio intbndere in questa lettera tutte, tutte le mie forze, aftin-

« chè t[uando mi leggerai io ])ossa apparirti davanti con gli oc-

« chi pieni di dolore e chiamarti a me; ch’io jiossa, come uno
« spirito vivente, aleggiare presso di te; che ti sembri di sentire

« la mia voce, e che i miei sentimenti siano trasfusi in te e ti

« agitino come niente mai nella vita ».

Anna — (balzando in piedi). Non posso..! In questi due giorni, leg-

gendola e rileggendola, mi pareva ('li’ egli avesse raggiunto il suo
scopo. Anche ora, mi pare di sentire il suo soffio sojira di me. (Sco-

stando la tenda gimrda nella finestra). Intanto ciò è stupido. Egli

giace là e niente è rimasto di lui...

Danilo. — « Decidemmo di morire insieme... » (Guarda Anna).
Anna — (voltandosi e cogliendo il suo sguardo). E vero.

Danii.o — (seguitando a leggere). « Decidemmo di morii'e insieme, ma
« tu puoi cedere alla paura. Non temere! Lamia anima con tutte

« le sue forze ti susurra: Non temere, te ne scongiuro. Se mi ve-

« (lessi ora! Sono perfettamente calmo, non solo, ma da che mi
« decisi fermameide, è la prima volta in vita mia che mi senio vei a-

« mente felice. Fa'I'o la feli('ità che ('erchiamo lungo la vita ! (ionie

« vi si airiva facilmente! Solo bisogna ricoi'darsi sempre che basta

« preimme una pii'cola molla, e tntte le sofferenze, gli sconforti, le
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« ansie, i tormenti deiramore malato, tutto quello che si eliiama
« vita, istantaneamente sparirà!!... » Intanto il dottore dice che
egli ha sofferto per lo meno cinque ore. Si vede... die non s'aspet-

tava...

Anna — {sìissiiltando). Sì, è terribile! Dovette aver ])aura all’ ultimo
momento e... non seppe...

Danilo. — Tu pure liai un revolver?

Anna. — Sì.

Danilo. — Come 1’ hai avuto?
Anna. — Me lo portò lui... uno simile al suo.

Danilo. — Gei'taiiieiite non posso intuire che cosa provassi tu leggendo

cfuesta lettera... Per me, mi ])are che se egli fosse vivo, io... [S'in-

terroìiipe e coììthiiia la lettura) « Bisogna vivere. Perchè bisogna?
« Chi mi presenterà almeno un argomento al quale io non possa
« opjiorne un centinaio dei piìi irreciisal)ili. Perchè la natura mi
« ha creato? Ma essa ha pure creato sostanze velenose e il piombo
« e le acipie profonde. Se la natura non è altro die una lotta coii-

« tiniia delle due forze della vita e della morte, perdiè la mia vo-

« lontà dev'essere diretta verso la ]irima?» (Fa un niovinie'nto

per gettare la lettera, ma si trattiene e continua:) « Dovere? Olihli-

« gazioni? Chi dunque ha immaginato tutte queste parole false,

« se non ruomo stesso? R percliè? Semjire ])er la servile paura
« della morte, ]ìaura tanto più degna di pietà, in quanto che, mal-

« grado tutto, la moi-te è inevitahile ! !... » (Getta la lettera e si alza).

No; è rilniltante.

Anna. — Ributtante?

Danilo. — Ed era lui giovane! Non aveva neppure vent’otto anni! « Pa-

role false! » Ed era (piesto il soggetto delle vostre coiwersazioni

jier mesi interi? E tu Imi le stesse idee?

Anna. — Ehliene? Provate a rispondere!... « (tiovanotlo... », « non aveva

vent'otto anni... », sono tanti ])nnti interrogativi, ma punto risposte.

Danii.o. — Eoi'se non saj)iò rispondere, peixiiè sono incolto. Ma sento,

con tutto Tessere mio sento, che è una menzogna questa. E te lo

proverò. In mille modi te lo proverò.

Anna. — Lasciate stare. \ò)i non lo ])otete.

Danilo. — Perchè non lo posso?

Anna — (si riscalda). Peiciiè la vostra vita è nelle vostre mani, i)erchè

non avete di che lamentarvi, perchè non vi siete mai trovato come
lui nella necessità di lottare per un pezzo di |)ane...

Danilo. — O di prendere mai-ito come te.

Anna. — Sì, o di prendere marito come me. Tutte ([ueste parole: dovere,

ohhligazioni, fede, sono inventate esclusivamente jier il vostro be-

nessere, aflinchè i vostri simili godano meglio la vita.

Danilo. — Sì? E non peicliè i |)in folli vivano secondo la coscienza

e compatiscano i deboli?

Anna. — No. Gente dalla coscienza alta non ha bisogno dei paroioni.

Il cuore dirà loro che c’è da fare. Che cosa vi rivolta in questa

lettera? Perchè dite che sareste ca|)ace di ucciderlo, se fosse vivo

ancora? Che sentimento ve lo suggerisce? La gelosia? No. Vi ri-

volta che si siano trovate delle persone che non vogliano ubbidirvi,

e che non potete fare niente per impaui'irle, perchè il più temiliile

- la morte - non la temono. (Dicendo le ultime parole ha affer-

rato la lettera per cercarvi la continu,azione. Trovandola :)
Ecco.
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Perchè l’avete gettata? È molto utile })er voi di sentire. {Legfie, in

preda ad una grande agitazione :) « Ricordati tutta! a tua vita... »

Oaxilo. — Lascia, liasta.

Anna. — No, sentite fino alla line. « ancora giovinetta.

« cominciasti a Aivere, credevi di vedere realizzati tutti i tuoi sogni.

« Ma r illusione non poteva durare a lungo. Presto ti saziasti della

« banalità e cominciò la noia. Ebbene, rompila (piesta noia ! Seti

« abbandoni alla sciocca jiaiira, cadrai tanto in basso, che vedrai

« disperse le idtime tìammelle della tua anima. Pensa, che solo

« per il miserabile diritto di respirare tu soffocasti tutto quello

« che vi era di miglioi'e in te. Ebbene: bai una casa fornita, quattro

« piatti a ]ìranzo, toelette, cavalli. Quanti beni terrestri contro una
« simile inezia, qual è un cuore insoddisfatto ! {Con forza) E pure
« esso si ribella. Ti agiti, soffri, la disperazione ti spinge nelle mie
« braccia, ma dopo sei dieci volte più infelice!... »

Danilo. — Basta... Non devi... Calmati.

Anna. — No; sentite, sentite.

Danilo. — Mi fa male di vederti così.

Anna. — « Che cosa as])etti dunque? Rigettasti perfino il mio amore
« malato. Quale altro cerchi? E dove? Nella vostra casa, dura e

«rigida ])er le sue Inzzarre tradizioni ? Non capisci che un simile

« amore non esiste... »

Danilo. — Egli menlisce, mentisce.

Anna. — « Ejipiire un giorno la morte ti prenderà. Soltanto, prima il

«tempo t’indebolirà, ti farà perdere i denti e i capelli, dÌAunterai

« dura alle sofferenze umane, e con invidia guarderai la gioventìi

« che rigetterà senza pietà le tue senili... »

Danilo — {strapipandole di niaììo ta tetterà e gettandola salta tavola).

^lentisce. Non una parola di verilà.

Anna — (fuori di sè). È la Aurità... e in ogni parola... E solo una
vile come me poteAu tentennare. Ma proseguite. Ve n’ba dell'altro.

Egli ]')arla pure degli uomini, che non amano, ma che solamente
fanno i furili o comiirano. E di me... Quanto sono vile e misera-

])ile!... E che diventerò ancora peggio, se continuerò a vivere. {Cer-

cando di ripreììdere ta tetterà) Leggete, teggete tino alla fine.

Danilo. — No, e non la lascierò leggere neppure a te.

Anna. — Ab! Avete paura della Aurità?

Danilo. — Non ho paura di nulla. J\la tu, infelice, stai perdendo la

ragione. E per due notli di seguito, senza chiuder occliio, non
Jiai fatto altro che leggere queste parole! Le bai impaiute quasi

a memoria.
Anna. — Ma è la verità, la verità vera!

Danilo. — Clie sia la verità per lui die uon eblie fortuna in niente...

ma per te... Non ti posso dii' altro... Non lio jiarole adatte. .. Ma
giuro pel Dio onnipolente al (piale A^amio le mie preghiere, che
t’ insegnerò a pensare altiimeiiti. Ora, subito, non ho nessun' idi'a :

ina daiiiiiii leni|)o (‘ li proverò ('h(‘ ogni sua pai'ola è immzogua.
{ Picetìia ndosi il petto) ’lùdlo (pii mi grida ('lu' (piello è iiuMizogiia

e (‘he ti salviM'ò. Dammi l(mipo soltanto. Ora proimMli ch(‘ non
farai ui(mt(‘ contro di t(‘ lino a domani, aliiumo tino a domani...

ì\nn.\ -
{ vorrehlx ’ rispondere

,
ma non jmò e singhiozza ).

Danilo. Ch(‘ è mai (pu'sto dnn(pi(‘? Arri\ai'(‘ a tal punto di dispt'-

raziomd Ma siamo cr(‘atnr(‘ di Dio, non siamo fi(M(‘ (pii. a t torno a l(‘.
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ATTO IV.

Piccolo salotto, tacente parte della sala, secondo Tnso delle case antiche.

DaTanti, due colonne, unite alle mura laterali con balaustre basse: fra le colonne

nn largo passaggio alla sala che si estende in fondo. Le colonne, le balaustro e

la sala, di finto marmo ; le pareti del salottino sono dipinte a soggetti mitologici.

Presso le balaustre, sofà, tavole rotonde, poltrone, ecc. A sinistra, sul davanti,

lina dormeuse . LTiia lampada.

Aella sala, nn lampadario, nn pianoforte. La veranda è a sinistra : la si

A^ede dalla finestra del salottino, doA^e si troA^a la gabbia col pappagallo. Ti si

accede per la sala. A destra del salottino, la porta dello studio. Telia sala, in

fondo, la porta delle camere di Anna TictoroA^na: a destra quelle delle- altre

camere.

(Nicolai è SR? so/d CO il RR lihro hi inayw. Entrano dalia sala a

destra ìVvdotia Stepanovna e Gherman. Sasgia durante quasi tutto

l'atto passa, e ripassa con piatti, hlancherla, ecc., attraverso la sala,

da destra alla veranda).

Avdotia Stepax. — Sascia, cerca un po’ Glavdia; dille che ho hisogiu;

di lei.

Sascia. — Suhito, Avdotia Ste])aiioviìa ! {Esce snlla veranda).

Avdotia Stepax. — Non c’è che dire, stai per fare una liella cosa.

Vuoi (lire che hai studiato per andare a servire nn estraneo. Tutto

andava così hene...

Ghermax. — Per la nostra tasca forse sì...

Avdotia Stepax. — E che altro vuoi'?

Ghermax. — VTiglio la traiuinillità, l’eqnilihrio inorale. Non ne posso

l)ìiì. Ho sempre la sensazione come se in me fossero due nomini
che litigano eternamente runo con l’altro. Uno cerca di gnada-
gnare di pili, raltro invece iiensa non solo al i)ro|)rio vantaggio,

ma pure a (piello di tutti. 11 direttore della fahhrica, se è nomo
onesto, deve difendere gli interessi degli operai e dei pro])ri com-
jiagni impiegati. E chi dnnqne pia') aver fiducia in me, se io

stesso sono interessato neH’affare'? Credete che io non veda come
i miei compagni di scuola si tengano da parte e mi guardino di

traverso? Se fossi soltanto il loro dii-ettore sarei qualche volta

non solo esigente, ma anche severo, mentre ora ogni mia azione

è sospettata. No; ho hene pesato tntto. 0 dalemi la mia parte,

o accettate le mie riforme.

Avdotia Stepax. — Che! Le riforme? Di (die specie?

Ghermax. — Tali da riorganizzare tntto.

Avdotia Stepax. — Esponile, sentiri); se vantaggiose, perchè no?
Ghermax. — Benissimo. Soltanto,, andiamo nello studio; impossibile

parlare d’affari qui. Nicolai, quando viene tuo padre, digli che

siamo nello studio.

Nicolai. — Va bene.

Avdotia Stepax. — E se tu lasciassi correre, Gherman ? Lasciate che

io muoia in pace e poi fate quello che vi pare.
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Gherman. Maiuma, 1id già treutacinque anni. È tenipo ormai (ti

mettere in opera le mie idee. Non vivo di fantasia, nè sono un
melanconico. Non mi piacciono i castelli in aria, ma ciò che secondo
me è indispensabile, lo farò malgrado tutto. So die cosa iiotrò e

dovrò fare. Ma poi... Impossibile spiegarvi tidto; non lo capireste

neanche... Non cercate di persuadermi. Allo stato di prima le cose

non possono rimanere. {Aprendo la porta) Favorite.

Avdotia Stepan. — Ghisa che altra novità! {Esce).

{Dalla veranda entra Vavria).

Varia — {si siede vicino a Nicolai e per ([aalche tempo sospira senza
parlare). Kolia ! È un bel libro quello?

Nicolai. — Quale?
Varia. — Quello che leggi.

Nicolai. — Bello; ma non mi (listiirbare

!

Varia — {dopo una pansa, tira fuori dalla tasca una, fotografìa e Ut

contempla). Kolia, guarda.

Nicolai. — Ah, Varia, come sei noiosa ! Che c’è?

Varia. — Guarda quanto è bella qui! F niolto più bella (Iella inaniTua

nostra,

Nicolai. — Chi te F ha data?

Varia. — La presi dalla nonna. Non pensar male; non di nascosto.

Fu il babbo che gliela portò, quando decise che egli Favreblie

sposata. {Pensosa) Me lo ricordo liene
: pa])à e la nonna parlarono

tanto a lungo. Tu eri ai ginnasio allora, ma io mi ri(;oi'do.

Nicolai. — Faresti bene ad occuparti di tfualche cosa. Non sai che

disturbare gii altri.

Varia — {con un profondo sospiro, va alla, gahhia del pappagallo).

Buon giorno, Gogò. Ti annoi, Gogò?

{Entra Danilo per la veranda).

Danilo. — Gbe fai? Leggi di nuovo?
Nicolai. — Si.

Danilo. — Stai qui sul sofà e leggi! Ma non è un vero peccato? Vai

a vedere nn po’ che giornata ! Si starebbe tutto il ghirnc) fu(H^ Il

sole brilla che è un incanto, e lui sta li chiuso, con nn libro in

mano! Avrai l’inverno jier leggere.

Nicolai. — Papà, questo è Diiring, un’opera seiia.

Danilo. — So che non leggi inezie. E io ti (lic'o die non ti accorgerai

come passerà la gioventh. Duinpie, respira a pieni polmoni, ora che

bai tem|)o ancora. Prendi un fucile, un cai'uieie, nu buon com-
pagno, ^5 rubli in tasca e andate dove vi pai-e e piace.

Nicolai. — Dove? Gon (dii?

Danilo. — Dove? (!()n chi? Ma dov(i vuoi (‘ ('on chi li piax'c di pih!

Hai [lochi amici fra gli studenti? Siagli (dii li è pili simpalico,

vallo a |)r(md(‘re, portalo (pia, (die (d slia (juaiilo vuoU'. E div(‘r-

liti a più non posso. Se no, hai l’aria d’nn p(‘S(*(' marinalo. Guar-
dali un po’ allo sp(‘C(dii(). Alla Ina (dà io av(‘va la faiada rolonda

come una palla, immli'C In hai l’aria d’iin mollo di làiiKL Bidi

suhilo. Uno, (Ime..

Nicolai — {ride in colonia ritnacitte).
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Daxilo. — Ecco, COSÌ va bene!

Nicolai. — Vi piaceva però vedermi sempre o al lavoro o coi libro

in mano...

Danilo. — No... bugie! Non inventare, mai mi è piaciuto, no... VerEi
il tempo, quando davvero dovrai lavorar molto

;
ma per ora sta

allegro e goditi la vita.

Nicolai. — Di che rallegrarsi, poi"?

Danilo. — Come"? Il sole brilla, gli uccelli pare che sciolgano un inno
alla natura - e ciò non ti l)asta'? Dammi il libro, qui.

Nicolai. — Papà, permettete che finisca almeno il capitolo.

Danilo— (gli strappa il libro dalle mani). Ti dico, dammelo ! Ora snbito

andrai a Mosca. Io sono occupato. Andrai al deposito, trasmet-

terai i miei ordini. Hai visto lo zio"?

Nicolai. — Nello studio con la nonna.
Danii.o. — E porta qui un conqDagno, intendi"?

Nicolai. — In questo caso permettete che ne porti due: due fratelli

simpaticissimi.

Danilo. — Anche T Università intera! (Si volta e vede Sascia) Sascia!

Sascia — (che passava dalla veranda, si arresta).

Danilo. — Abbiamo una buona colazione ‘?

Sascia. — Non so.

Danilo. — Di’ al cuoco che, se la colazione sarà cattiva, lo hastono.

Sascia — (sorridendo). Sissignore. (Esce).

Danilo — (a Nicolai). Vieni.

(Cà.AVDiA entra dalla, veranda).

Glavdia. — Daailo, aspetta; perchè mi hanno chiamata?

Danilo. — Chi ti lia chiamata"? Chi ha bisogno di te?

Nicolai. — La nonna.

Danilo. — E vai dalla nonna. Io non ci sono per niente.

Ci.AVDiA. — Aspetta. Ti debbo parlare d’una cosa molto importante.

Danilo. — Parla. (A Nicolai) Vai, aspettami nello studio.

Nicolai. — Date il libro. Intanto leggo.

Danilo. — Non te lo do !

Nicolai — (sorride e va nello stadio).

Glavdia — (prende il fratello sottobraccio e cammina con lai per la

camera). Gerto tu, da nomo intelligente, capisci che la cerchia

delle idee ostili alla vita...

Danilo. — Ancora la filosofia!... Ti bastono, parola d’onore che ti

bastono.

Glavdia. — Va bene; che Solonciakov stesso parli con te...

Danilo. — Ah, si tratta di hd. Dunque che c’è?

Glavdia. — Hai inteso, cli’egli ricevette il permesso di fare il giornale?

Danilo. — Vuol dire che cerca danaro. Quanto? Molto non darò, Glavdia;

e solo perchè è un bravissimo uomo...

Glavdia. — Nessuno 'te ne domanda molto. Darò del mio. Ho bisogno

soltanto che tu non m’impedisca... e persuada la mamma eGherman.

Danilo — (la guarda). (3h, oh, Glavdi liscia !

Glavdia. — Sss... è affare mio.

Danilo. — Sicuro, tuo. Ricordati però che maritandoli perdi tutta la

fortuna di tuo marito. Tu sai, che Ribinzer ti ha legato per sempre

e che i cognati ti fanno la spia.
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('lavdia. — sta bene.

Danilo. — Come! Rinunzieresti alla tua fortuna?

Clavdia. — Proprio! Ti jiare che ho sofferto per niente sette anni?
No; mi ricompenserò di tutto. Certo, ve ne sono sempre di quelli

che abusano del despotismo, e chi li dimentica non sa adattarsi

alla vita. Ma pure contro di loro vi sono mezzi...

Danilo. — Quali?

Clavdia. — Troveremo. E la fuiheria nosti*a femminile, non la conti

per niente? Bisogna essere intelligeidi e sempre calcolare giusto.

Danilo. — Clavdi liscia ! Ah! ah! ah!

Ci.AVDiA. — Taci. Non temere. Mi condurrò in modo che tutti mi sti-

meranno. Voi altri, con Anna, jier primi terrete da conto il mio
salotto.

Danilo. — Avrai un salotto tu! Ah, furba!

Clavdia. — Sì, quando farò della beneficenza, e darò dei pranzi e

delle cene a persone influenti... So bene io come si parla delle

signore che fanno così. {Con intonazione comica) « Che c’importa

della sua vita intima? E intelligente e buona, e poi ha un cuoco

eccellente». E di che altro ho bisogno? Lasciate che il mondo
dica che sono buona e intelligente e che io ho un eccellente cuoco !

Danilo. — Eh, ma tu andrai lontano ! Fa una cosa, ora : mandami
qui Constantin Mihailovich.

Clavdia. — Grazie. È il meglio che si possa fare!

Danilo — {va nello stiicUo).

Sascia — (passa per la sala).

Clavdia. — Sascia ! Vieni qua. Quando verrà Constantin Mihailovich,

digli che non esca senza di me. Capisci? Sarò qui nello studio.

Sascia. — Va bene, Clavdia Timofevna. Che occhi ha, eh?
Clavdia. — Non è vero? Un vero diaimlo.

Sascia. — Ab, no; tutto al contrario. Ti dà uno sguardo e pare come
se un angelo ti sfiori la testa con la mano.

Clavdia. — Sciocca ! Dico appunto in questo senso. {Entra nello stadio).

Sascia — {esce per la veranda).

Varia — {con aria annoiata, prima giuoca col pappagallo, poi prende
una sedia; mette la testa sul davanzale e canticchia).

Anna — {esce dalla sua camera e va nel salotto).

Anna — (si avvicina a Varia). Che fai qui sola, Variuka? {La bada
sul capo). Ti annoi?

Varia — {sussulta e si rannicchia). Non so che fare!

Anna. — Perchè liai abbandonalo i tuoi fiori? Li bai inaffiati oggi?
Varia. — No.

Anna. — Perchè? Non li ami più?
V^VRiA. — No; percliè... a che servono? leii volevo fare una corona

e pregare Eolia di portarla sulla toiìd)a di Morskoi...

Anna. — Ebbene?...

\^\HiA. — La nonna disse di no, j)ei'chè fu un suicida. La nonna è

così rabbiosa!...

Anna. — E fu non le dare occasioni di ajidaj'c in collera. Per esempio,
sei di nuovo tutta sciupala e ceido non li sei ne()])nre lavala.

Varia. — Ho ])aura delTacqua fredda.

29 Voi. XCVllI, Soiio IV - V' aprilo 1902.
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Anna. — Ciò non sta bene. Vai, fa’ preparale l'acqna per lavarti. Sul)it()

verrò da te.

Varia. — Voi stessa?

Anna. — Sì, sì, vai.

Varia. — Allora subito! Fra ])OCo sarà tutto pronto. (Esce, correndo,
et destra della sala).

(Nicolai entra dallo stadio).

Nicolai — (si avvicina ad Anna e le bacia la mano). Buon giorno.

Anna. — Buon giorno. Eolia.

Nicolai — (passa in direzione della veranda).

Anna. — Eolia ! Perchè, almeno finché non cominciano i vostri studi,

non vi occupate un poco di Varia?
Nicolai. — Per che cosa?
Anna. — Per tante cose. Cercate nn po’ nella biblioteca. Se no, pove-

rina, gira tutto il giorno sola e si annoia.

Nicolai. — Non mi sentirà. Ecco, se... lo taceste voi?...

Anna. — No. Con me lei è troppo nervosa. Siete nomo, lo capite? Non
mi può perdonare di aver preso il posto della mamma sua.

Nicolai. — Prima sì. Ora lei non desidera... che attaccarsi a voi. Ecco,

proprio adesso mi mostrava la vostra fotografia.

Anna. — La mia fotografia?

Nicolai. — Sì, V ha domandata alla nonna e la porta sempre addosso.

Anna. — Può darsi che abbiate ragione. Ma mi pare difficile di riu-

scire. Non mi sento niente bene e forse dovrò partire.

Nicolai. — Come! Partire?

Anna. — Non so ancora. Non dipende da me. Voglio dire che forse

i medici mi manderanno in qualche parte del sud. Ma, certo, se

i miei timori riusciranno nulli, mi occuperò seriamente della bam-
bina abbandonata.

(Danilo entra mentre Anna parla).

Danilo — (dopo che Anna si voltò turbata). Preparati a partire, Ni-

colai. Fai attaccare la vettura. Io intanto vado all’ufficio e telefono

a Mosca.

Nicolai — (esce).

Danilo — (impacciato). Hai dormito bene?
Anna. — Bene, grazie.

Danilo. — Credo che presto faremo colazione.

Anna — (guardando dalla finestra la veranda). vSì, lascia apparecchiare

la tavola. (Dopo una pausa, fa per andarsene).

Danilo. — Dove vai?

Anna. — Ho promesso a Varia di andare da lei.

Danilo. — Ah! Ebbene, vai. (Anna va). Avremmo dovuto parlare.

Anna — (arrestandosi). Sono pronta.

Danilo. — Cioè avrei dovuto parlare io... ma...

Anna. — Vi è difficile parlare con me ?

Danilo. — Ecco... sì!

Anna. — In questo caso non vi tormentate. Io so, che non si può

dimenticare il passato. Non pensate, mi accomoderò...
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Danilo. - Tu pensi sempre di partireA^

i\.NNA — {dopo una pausa). Vi sono molto, molto riconoscente. Ieri

vi siete }ìortato tanto bene con me. Capisco che era solo uno slan-

cio, ma è lo stesso. Stamattina quando mi sono svegliata provai

una sensazione simile a quella che provano i bamliini nello sve-

gliarsi: pare che una gioia li aspetti. E subito pensai a qualche cosa

che vi fosse gradito. {Con stizza) Non sapevo che cosa, quando intesi

le voci di Kolia e Varia... Per qualche tempo mi sentii felice, ma
poi mi ricordai il passato... {nascondendosi la faccia) tutto. Prima
non sentii che vergogna, poi, all’ improvviso, come imperiosamente
chiamate, mi assalirono le idee di |U‘ima... Mezz’ora fa mi mera-
vigliavo come potessi vivere con tanto buio neiranima, e ora ec-

colo che si presenta di nuovo... Tutto ciò che dice la lettera è

diventato cliiaro di nuovo ; di nuovo ho jiensato che sono inidile,

estranea a tutti. E mi sono sentita peggio che nei giorni scorsi,

perchè allora la soluzione era ]irossima e mi consolavo ]iensando

che presto le mie sofferenze avrebbero avuto termine. Ora invece

la vita mi si presenta lunga, interm inabile
;
non ne vedo la tinel

Ma non alihiate paura, non vi tormenterò più.

Danilo. — Non è questo... Oh, non affliggerti, cliè non ti rimpi'ove-

rerò mai... Ma come provarti che... Il sole, gii uccelli e poi... ci

vuol dell’ altro ! Ma... il giorno comincia appena. Che dirai?

Anna — (interdetta). Sì, comincia appena.
Danilo. — È vero, il sole è già alto, ma però... (si confonde). Ah! dia-

volo! Ma vai, avremo tempo. (Esce rcipidamente per la veranda).

Anna — (lo guarda allontanarsi e sorride come illuminata dalla

speranza)

.

(Entra Varia correndo).
i

Varia. — Venite, dunque; tutto è pronto.

Anna. — Vengo, vengo, cara. (Esce).

(Dalla veranda entrano Solonciakov e Sasgia).

Sascia. — Glavdia Timofevna vi prega di asjiettaiia assoliitamente.

Solonciakov. — Dite che obbedisco e asjietto.

Sascia — (si dirige verso lo studio).

Solonciakov. — Aspettate, amica mia. Ho sentito Nicolai Danilich che
ordinava di attaccare. Qualcuno va a Mosca?

Sascia. — Sì. E pro])rio Nicolai Danilicli che ci va.

Solonciakov. — in questo caso pregatelo di aspettare un jioctiino.

Andrò con lui.

Sascia. — Partite?

Solonciakov. — Sì, credo.

Sascia. — Ma che! Glavdin Timofevna non vi lascierà partile.

Solonciakov. — Sono rimasto alihastanzii (pii. E ora che me ne vada !

Sascia.

—

Vedrete che non vi lascierà andaje. {V(( netto studio, torna
subito ed esce per la scala).

{Entra (!lavi)IA).

(ÌLAVi)iA — {di sulta porta). Vòilele s(‘nlir(‘ una India ('osa?

Solonciakov. — Avele un carallere ('osì tei ice ('he md vinlervi si ha
sem()r(‘. il pres(‘nliiii(Mdo d’iiiia gioia.
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Clavdja. — Parlai con mio liateJlo dei vostro giornale ed egli vi pro-

mette il suo a])poggio.

SoLONCiAKOV. — Non può essere.

Clavdia — (porgendo la ut ano). Ecco la mano.
SOLOXCIAKOV — (gran de niente commosso e con ambo le mani stringendo

la mano di Claudia). Se tiiiora non avete, mai visto un nomo al

colmo della telieitfà, eccoiie uno davanti a voi. Una gioia maggiore,
10 so, non la ])roverò mai più in vita mia.

Ci.AYDiA —
•

[alquanto turbata). Goiistantin Miliailovicli ! E siete voi“^

Così nervoso Perfino le mani vi sono diventate di gliiaccio.

SoLONCiAKOV. — Aù)i non sapete ancora che cosa vuol dire il sogno
deir età matura. Da tempo ho jìassato la quarantina, Clavdia Tinio-

fevna. Verso quest ’età le variopiide impressioni della gioventù sono
già dis])erse, e tutto quello che rieni])iva la vita si fonde in una
sola aspirazione. Questa per me è il mio giornale, e in esso è lidio

11 senso degli ultimi anni della vita. ^
Clavdia. — Non avete mai parlato in questo modo prima.

SoLONCiAKOv. — Se Pavessi fatto prima, voi e il tratello vostro mi avreste

preso per un fraseur e con ciò mi avreste offeso. E ora, grazie infi-

nite a voi. Mi preparavo già a partire e volevo pregarvi di non
farne cenno a vostro fratello.

Clavdia. — Proprio vi avrei lasciato... Perchè, poi?

SoLONCiAKOV. — Posso parlare chiaro?

Clavdia. — S’intende... certamente...

SOLONCIAKOV. — Se non fosse questo giornale che mi legava, ancora ieri

sera avrei parlato molto seriamente con Danilo Timofeich, ma egli

per tempo si chiuse nello studio. In casa vostra accadono cose

abbastanza gravi, e solo l’ egoismo suo e, sensate, vostro e dei vostri

])arenti non vi lascia scorgere la penosa situazione degli altri. Mi
sento molto o])presso qui, da voi, Clavdia Timofevna. Eccovi la

verità.

Clavdia — (quasi piangendo). « Da noi », ma non da me. No, Con-
stantin Mihailovicb, non lo voglio. Conto tanto sopra di voi ! No,

no; per il piacere che vi ho fatto mi pagherete gli interessi.

SOLONCIAKOV. — Di quale specie?

Clavdia. — Dovete sempre rimanere mio maestro. Voglio vivere e godere

della mia fortuna come me lo indicherete voi. Le vostre lodi sa-

ranno la mia ricompensa. In casa mia vi riposerete del lavoro fatto

e vi preparerete al nuovo. Sarò obbediente. Voi camminerete per

la camera facendo ad alta voce progetti, combinazioni, ed io starò

in un angolo sul sofà a seguirvi con gli occhi.

SOLONCIAKOV. — Sentite, mia cara allieva. Voi fate la birichina, senza

pensare quanto ciò può riuscire pericoloso.

Clavdia. — Perchè pericoloso? Pericoloso che vi ami? Per niente. E
se pure voi vi affezionerete a me! Dio!...

(Entra Danilo).

Clavdia — (cambiando tono rapidamente). Diceva ella, capite? di-

ceva proprio così: .« Se poi voi vi affezionaste a me, sarei infini-

tamente felice ». E tutta la conversazione eblie luogo in mia pre-

senza. Mi sentivo molto imbarazzata. - Ah! Danilo, sei qui? Non
t’avevo notato. Dunque ho partecipato a Constantin Mihailovicb

che diamo i mezzi per il giornale. Ora discorrete tra voi due. (A
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Soloìiciakov) Quella storia finirò di raccontarla più tardi. È molto
curiosa. [Esce).

SoLONCiAKOV. — Non so come ringraziarvi, Danilo Timoteich. Così

presto e inaspettato...

Danij.o. — E perchè andare per le lunghe? Noi altri ahhiamo liisogno

di conoscere f individuo e sapere in che misura si può tidarsi di lui.

Conosciuto fuomo, è presto detto: sì o no.

SoLOXCiAKOV. — Ho pronta la nota dettagliata delle spese...

Danilo — (facendo alcuni passi verso il fondo e (juardandosi (dforno).

Va bene. Si vedrà pili tardi. Conosco [loco questa specie d’attari...

E intanto ditemi una cosa: Voi siete di jirofessione tilosofo, io

invece sono un ignorante... S])iegatemi... Vi ricoidate? ieri, dojio

pranzo, vi fu una discussione nello studio...

SoLONCiAKOV. — Mi ricordo lienissimo.

Danilo. — Ieri, in verità, non prestai molta attenzione e ora... Sta-

notte, ci pensai, sa[)ete?... Mi sono tigurato, ammettiamo, che se un
cinque giorni fa fosse venuto da me... quel tecnico Morskoi...

(evita lo sguardo di Solonciakov e si asciuga il sudore della fronte)

...e se avessi inteso da lui, ch’egli non voleva più vivere... che cosa
gli avrei potuto dire? Che il sole hr illa e gli uccelli cantano? Egli

mi avrebbe risjiosto : il sole si nasconderà nelle nuvole e l’av-

voltoio divorerà gli iiccelli. Come uscire da questo ginepraio?

Solonciakov — (osservando attentamente). Sì, Danilo Timofèich, la

natura sola non basta all’ uomo. Prima di tutto egli ha bisogno
del prossimo. In ciò tutte le gioie e tutti i dolori dell’ umanità.

Danilo. — « Del prossimo ». E quando egli non vede in me il suo
prossimo?

Solonciakov. — Vuol dire che ha ragione per [lensare cosi.

Danilo. — Dunque mentisco?

Solonciakov — (molto calmo). Proliahilmente.

Danilo — (lo guarda e si turba). Come potrei jirovain...?

Solonciakov. — È difficile [irovare. Dovreste fare in modo ch’egii non
possa non credervi.

Danilo. — E come? So io stesso che cosa (tevo agli altri?

Solonciakov — (freddaìuente)

.

Se contate arrivarci con la sola ragione,

è inutile, non salverete nessuno... volevo dire, non avreste satvato

dal suicidio il povero Morskoi. Vi assicuro die, nella società jire-

sente, è diffìcile trovare un individuo che non alihia le idee giuste,

umanitarie. Rijiassate nella niente tutte le vostre conoscenze - pro-

tèssori, avvocati, maestri, impiegati :
- tutti sanno bene che cosa

vuol dire il dovere, Pamore del [irossimo. E intanto, il numero dei

suicidi - di fatto o morali - non diminuisce [nudo.

Danilo. — E la conseguenza?

(Nella sala apparisce Anna).

DaniiA). — Enfia jmre, Anna V^ii'torovna. No, no, iioii (m disturherai.

Anzi vieni molto a jii-oposito. Dumpie la conseguenza?
Solonciakov — (dopo aver salutato in silenzio Anifa). La conseguenza

è die non vi è legame intimo fin gli uomini, o, almeno, ve ii’è

molto poco - (juel legaine che avridilx' preseivalo l’infelii'e dalla

solitudim‘ dolorosa. Da (àò risulla cli(‘ il dov(‘re faiiior d(d pros-

simo ii(‘lla odicM iia sochàà non sono all ro di(‘ inorahMla (juadiM iii

di calligralia. L, coin(‘ ogni inorahc inijiarala l(M)ri(*anienl(‘. non è
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altro che un formalismo privo di vita... (Riscaldandosi un poco)

Se poi la proclama il marito...

Danilo — (gli getta un rapido sguardo).

SoLONCiAKOV — (continua, come se non avesse notato il suo sgìiardo)

...o il padrone, il superiore, in generale una persona dalla quale
questo infelice dipende in un modo o in un altro, in bocca sua la

morale stessa diventa una impostura vanitosa e disgustosa. E non
c’ è niente di strano, che non vi si creda. Se mi dite che nella

tale famiglia si è annegata una ragazza, mentre tutta la famiglia

è perfettamente come si deve, e jiarla deiramor del prossimo, del

dovere e della giustizia, vi risponder'), che se la fancinlla non era

una malata di spirito, non dovete piìi credere ai parenti. E sap-

piate che di tutte queste grandi idee in quella casa si sono fatte

solo delle belle liandiere, linone a coprire F egoismo personale.

Non la morale, .Danilo Timofeich, non la ragione sola, mali sen-

timento deve essere il nostro maestro
;

tutte queste nozioni solo

allora acquisteranno forza e vita, quando avranno per sorgente

un sentimento sincero, qualche cosa di vissuto, e non una morale
da scuola.

Danilo — (con calore). Ma in questo caso, dovrò imparare io solo, e

non... (vorrehhe additare la moglie, ma riesce a frenarsi) qnel-

r infelice. Siete curioso! Sono io che sento compassione, pietà,

o come si chiama questo... qui, in petto; ma ciò non basta.

SoLONCiAKOv. — Non ci pensate, basterà.

Danilo. — Come basta? Ma che importa se sento pietà... per quella

rondinella, che per la seconda volta rifà il nido sul balcone? Forse

essa non la desidera neanche la mia pietà! Posso piangere, ver-

sare davanti ad essa tutte le mie lagrime... essa partirà lo stesso...

(Voltandosi bruscamente verso la finestra) Ecco: che prenda pure

tutti i miei sentimenti... eccoli. E se ha peccato verso di me, che

Iddio la gindiclii, non io; io so soltanto che mi fa pietà, che il

cuore mi geme, che vorrei piangere a calde lagrime. Ma che pietà !

Sono [ironto a fare cfiialiinque cosa, basta che non la veda sof-

frire, poverina ! Ma che importa a lei dei miei sentimenti ? Non
mi vuole neppure conoscere...

Anna — (in grande agitazione). No... {Si trattiene).

Danilo. — Che?...

SOLONCIAKOV — (osservandoli entrambi). Calunnia, Danilo Timofeich !

Danilo. — Calunnia?
SOLONCIAKOV. — Sì, cahinniate la natura umana. Come? Voi, con

tanta forza sentirete tutta la profondità dell’ altrui dolore e non
egoisticamente, non per amor della vostra proiiria persona, ma
per amore d’un altro, e credete che ciò non allevierà la sua pena?
Voi salirete fino a sac'rificare voi stesso e ardite pensare che tale

vastità di sentimento non avvilupperà colui, il quale ne fu causa

involontaria? Eh, via! Non vi sono tlagelli della natura, malattie,

privazioni che possano paragonarsi ai tormenti che ruomo infligge

aH’altro con la sua indifterenza. Avviluppatelo della vostra sim-

patia e basta... il poverino è salvo! •

Danilo — (trasportato dalle sue parole gli si avvicina. Volgendosi

alla moglie). Credi, Anna Victorovna, che sia cosi?

Anna. — Certamente.

Danilo, — Sì? Tu credi che se realnieute io com))atissi davvero (‘osi.
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come dice egli, senza pensare a me, riuscirei ad alleviare la

pena. .. ?

Anna — {confusa). Ne sono certa.

SoLONCiAKOV. — Di più : sareste riuscito anche a svegliare in lui la

coscienza del dovere, e dei doveri ch’egli probabilmente rinnegava.

Danilo. — Anche? {Alla moglie) E tu pure pensi così? Basta con

tutto il cuore accarezzare l’individuo per largii capire il suo
dovere ?

Anna. — Se ciò fosse! {Gettando un lungo sguardo alla finestra) Egli

avrebbe capito qual profondo abisso esiste tra l’angoscia della

solitudine e un simile ravvicinamento. Avrebbe visto che qual-

cuno ha bisogno di lui, che vi è uno che sa guardare nell’anima
sua, e perdonare quello che vi è di mostruoso, e compatire per i

tormenti provati. E noi stessi saremmo stati felici di questo sen-

timento !... Pensate come avremmo riscaldato la sua anima malata,

sfinita da dubbi. Come si sarebbe diradato quel buio ! La vita

sarebbe apparsa meno fredda. {Soffocando Vagitazione) E come
non apprezzare una simile simpatia? 11 dovere non sarebbe più

dovere, ma gioia. {China la testa).

Danilo — {caccia un sospiro di sollievo e con raggiante sorriso la

guarda. Si avvicina e la prende per mano).
SOLONGIAKOV— {li osserva attentamente).

Danilo — {voltandosi e afferrando il suo sguardo). Sta bene. Di die

somma avete dunque bisogno? Quindici, venticinque mila ? {Ad
Anna) Faremo insieme il giornale? Parlate franco. Spero che

non andremo alla rovina per tanto poco.

SoLONCiAKOV. — E affar vostro! I conti non mi riguardano.

Danilo. — Farete fortuna, perchè sapete trascinare. Ora, per esem-
pio... si è chiacchierato così per passare il tempo e davanti a

me si è schiuso come un nuovo mondo; si direblie che son tor-

nato a nascere.

{Entrano Avdotia Stepanovna, Clavdia, e Gherman).

Avdotia Stepan. — Bravo! Sei tornato a nascere e la madre non ne
sa niente.

Danilo. — E non avete neppure bisogno di saperlo! Voi, mamma,
siete un mohikan e mohikan dovete restare.

Avdotia Stepan. — Ancora una nuova parola ! Che cosa è questo

mohikan ?

Danilo. — Mohikan, mamma, significa ]ii bistro.

Avdotia Stepan. — Ti ringrazio molto. Sarebbe meglio, però, che

invece di dire sciocchezze discorressi d’affari con noi.

Danilo — {a Gherman). Sei proprio deciso a non voler piìi fare il di-

rettore ?

Gherman. — Pili die mai. Quando queste dame intesero le riforme che

voglio introdurre nella falibiica, per poco non mi bastonarono. Pa-

rola d’onore. Clavdiuscia poi mi voleva addirittiua assestare uno
schiaffo.

SoLONCiAKOV. — Ma possibile?

(Ìlavdja — {arrossendo vivamente). Ti prego, davanli la gente non
mi di))ing(‘re coni(‘ una femmina manes(*a. Perlo, però, che per

la prima, io dò il voto du' tn lasi'i la fahhih'a. Pim' te è lo

st(‘sso, (piando ih'evmai il dn(‘ o il (piati ro per ('(Mito d(‘l ('apilale

;
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tu dovunque troverai un posto di seimila rubli, mentre io non
posso guadagnare e forse ho più di te bisogno del danaro.

Danilo. — Aspettate, cari miei. Affari serii come questi non si deci-

dono così. Forse c’è del buono nelle sue riforme. Bisogna esa-

minarle con attenzione. Gbiamiamo tutti gii azionisti : suo cognato
{indicando ClavcUa) e gii altri.

Avdotia Stepan. — Vale la pena di occuparsi di quella minutaglia !

Danilo. — Ecco Anna Victorovna che non ha inteso! Pure anche
essa dirà la sua.

Avdotia Stepan. — Anna? Lei, perchè? E azionista?

Danilo. — Come no? È mia moglie, quindi ne è una molto importante.

Avdotia Stepan. — {scamhiando degli sguardi con Gìierman e Clavdia).

Ma ti è moglie da cinque anni già !

Danilo. — Tanto meglio! È più che tempo.
Avdotia Stepan. — {si avvicina ad Anna e la guarda). Ebbene, Da-

niluska, anche lei parlerà neiradunanza?
Danilo. — Perchè non dovrebbe parlare? 0 forse non ha lingua? Si

annoia senza far niente. Ecco, guardate. Tutti parlano, si agitano

e lei non sa che fare. {Si avvicina alla moglie). Invece quando
la faremo entrare in tutti i nostri affari, la faremo lavorare, non
la riconoscerete neanche, tanto sarà allegra. {Si avvicina cdla

moglie e la prende per la mano). Sei contenta dì poter lavorare?

Anna — {gli stringe fortemente la mano e càccia un profondo sospiro).

Sì, grazie.

{Entrano Nicolai e Varia).

Avdotia Stepan. — {con rcdMa). Vedo che il mio tempo è passato.

Bisogna lasciare il passo agli altri.

SoLONCiAKOV. — Come, agli altri? Di che morte parlate, Avdotia

Stepanovna, quando avete davanti tutta una discendenza? Non
avete che a rallegrarvi !

Avdotia Stepan. — {ancora pia infuriata). Sì, se essi - anche dopo

la mia morte - facessero come voglio io! Invece ognuno vivrà

come vorrà, alla sua maniera
;
dunque che gioia posso avere io?

Per essere contenta bisognerebbe che mi vedessi come in uno
specchio non solo in essi, ma anche nei tigli di essi, miei nipoti.

Danilo — {ride). Vedete un po’ che modesto desiderio!

Clavdia. — Vi apprezziamo molto, mamma, ma il genere umano si

perfeziona.

Gherran — (indicando Nicolai e Varia). Eccola, la nuova generazione.

{Li conduce ambedue dalla madre). Guardateli, mamma, vi somi-

gliano ?

Avdotia Stepan. — {a Solonciakov). Mi deridono, anche! Come posso

io essere contenta?

Solonciakov. — Tranquillizzatevi, Avdotia Stepanovna. Per quello

che vi rimane a vivere, la gioia non vi mancherà. Vi vedrete

come nello specchio non solo nei tìgli,, ma anche nei nipoti. Molta

acqua dovrà passare, prima ch’essi cessino di rassomigliarvi.

Sascia — {appare nel fondo).

Fine.

Wladimir Nemirovich Dancenko.

{Traduzione di Olga Pagbs).

m



LA ‘‘FILILI SAUVAGE

Un nuovo dramma di FRANCESCO DE CUREL

La nuova oj)era di Francesco de Cinel, che si ra])|)i esentò al Tìiéatre

Antoine e si ]>ul)l)lic() nella Revue de Paris del mese scorso, era da

lungo tempo attesa e annunziata come « un grande axMamimento dram-
matico». Da’ suoi esordì il De Gurel conqnistò fortemente l’attenzione

de’ suoi contemporanei: si riconol)l)e in lui un audace sjiirito, capace

di pensar da sè, e aliclie di traduri-e potentemente i suoi |)ensieri in

questa forma del teatro, la (filale è semjire (fuella che il pulihlico me-
glio ama e sente.

jyinvitée, Le Repas da Lion, La Non velie Idole, furono accolli se

non (filali capolavori, almeno (piati ofìere singolari d’un nomo da cui

tutto si ])uò sperare. L’autoi'e iiervenne di fiotto in ])rima tiia nella

brillante falange de’ giovani autori drammatici francesi, che da qualche

anno assunsero il c()mpito di rinnovare le vecchie forme, il vecchio

repertorio e la vecchia rettorica del teatro quale l’aveva loro traman-
dato la precedente generazione, (fu ella di Scrii le, di Augier, di Sardou.

La Fille saavage doveva aftermare deliniti vamente il suo genio: gli

si co feriva anticipatamente la gloria.

Ma dopo la première il tono miih'). Negli articoli della dimane, f)oi

nelle appendici settimanali i critici si disdicevano, gli uni ('on un rispetto

attristato, gli altri con una severità estrema. Gatullo Mendòs riassumeva
nel Journal rimpressione sua dicendo: «Somme tonte, r(puvre, de

vaste envergure, au voi jiarfois pesant et pi^nihle, mais (fui veut le

lointain, est, en f)lusieurs parties, digne de son aiiteiu-. Voilà un grand
éloge ». Senza dubbio, ma non sì grande ((uale all’ incirca s’attendeva.

Con minor lienevolenza il signoi* Liicien Miihlfeld scriveva xaAL Echo
de Paris: « ...11 est vini (pi’ il n’y a nulle hassesse dans un ecrit de

M. de Gurel. Mais celle nohlesse externe est aclietée par nous au prix

d’un effort excessif et vain. Voilà un auteur qui ne craint pas Fennui.

C’est (fu’il ne s’ennuie fias soi-méme. D(>s (pie passe devant sa filume

line idée ou ime notion, il s’exalte coinnie M. .lourdain : Ah! la belle

cliose que de savoir quekpie chose ! » lutine Emile Flaguet, in un’ap-

pendice del ^4 febbraio nel Journal des Déhats, dojio aver avuto tutta

una settimana fier lillettere, gettava la (‘ondanna sulTopeia con una
specie di collera: « Au point de vue dramatique, c’est effroyahlemeni
ennuyeux, et au [loint de vue fihilosophiipie, c’est un peii plus ('reiix

(fu’il ne faiit. FI entin, au point de vue littóraire, ilfauthien ledile,

puisque je le fiense, il n'y a pas de taleul. Nous somm(‘S loin du Repas
du JAon e de Eldole. Il n’y a f)his là (pi(‘ d(^ la rhétoriipie, (pudipiefois

sfiécieuse fihihM (jue hrillanh', l(‘ plus soiivenl llasipie vi lernc. «Di's

mots ! des mots ! des mols
! Que de mots ! .lamais M. de Gairel, (pii
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reste rauteur de quelques pièces inégales, piiissantes et originales, ne
s’est plus complètement trompé ». Il signor Pani Fiat, i] pregiato cri-

tico della Bevile hlene, è un de’rari che abbiano mantenuto ne’ loro
apprezzamenti la parte della lode.

Accade talvolta che il pub])lico non è d'accordo con coloro che
sono rejìutati sue guide. Ma poche persone intesi, nelle conversazioni
che a Parigi contribuiscono per sì larga |)arte al successo delle opere
e degli uomini, sostener il lavoro del De Gurel; sel)hene io n’abbia
intese molte e di quelle la cui opinione conta assai. In generale lo si

condanna sommariamente: gii uomini lo dichiarano assurdo, le donne
se ne sentono urtate: c’è uu oraug-outang nel })rimo atto e nel terzo

una scena di passion fisica e bridale che le spaurisce. Non parliamo
(Iella toeletta di M™® Suzanne Després, che non esiste: e si giudica
sconveniente veder da Antoine un’attrice di grande ingegno vestita

d’una semplice maglia, mentre in altri luoghi s’accettano certe esibi-

zioni ov’è bensì un nodo ([ui di nastrino o là un lembo di mussola,
ma che sono senza dul)bio assai meu caste e assai più suggestive.
Ugualmente coloro che s’ indignano alla scena del terz’atto applaudono
nei teatri de genre alle audacie pili spudorate. È a credere che in quella

come in tante altre cose le fon fait la cJianson et la caserne le soldat.

Invero, mi pare che tra publ)lico e critica da una parte e rautore
dall’ a lira, sia avvenido una specie d’equivoco che non sarebbe forse

impossibile spiegare.

Si domandava al De Gurel un capolavoro - cioè un’opera perfetta,

di disegno netto, di significato limitato e chiaro, concepita ed ese-

guita con una forinola accessibile, che s’im})onesse senza fatica ad abi-

tudini già contratte, che si potesse applaudire in buona confidenza

senza scervellarsi, e che potesse rimaner in repertorio altrettanto a

lungo quanto i lavori che, al loro tempo, risposero a tali condizioni;

Mademoiselle de la Seigli'ere o Le gendre de M. Poirier. Sì, per de-

siderio di tutti, la Fille sanvage doveva essere per il genere thédtre

libre quello che le due citate commedie furono per il teatro borghese:

tale l’avevano anticipatamente decretata gli àuguri e gli aruspici della

critica, che s’inganuano talvolta, e l’opinione pubblica, ch’è infalli-

bile. Intanto il De Gurel non è un ìiomme à chefs-cVoenvre : egli

non ha il senso, un po’ limitato, della perfezione e dell’ immobilità

che sono indispensabili a lavori di tal fatta; forse anche li tiene in

mediocre stima, conoscendo benissimo il senso ristretto e speciale di

questa parola « capolavoro ». Egli è un ricercatore, vale a dire uno

degli artisti, i quali, per il solo fatto che non ricominciano sè stessi,

hanno poclie probabilità di ])ervenire a un risultato completo : il tiratore

che muta d’arco e di freccia ad ogni colpo non toccherà forse mai il

segno, ma ci(j non impediiA eh’ egli non tiri meglio di chicchessia.

Egli odia i sentieri battuti, a])re delle vie, e non ha paura di smar-

rirsi nelle fratte. Egli è di coloro de’ quali parla Baudelaire, che si

compiacciono di

plonger daiis rinfìni poiir cherclier du nouveaii.

Uomini di tal razza preteriranno sempre il lavoro a’suoi risidtati,

lo F^Vu'zo al trionfo, la visione lontana e inconq^leta di mondi sco-

nosciuti alla contenqìlazioue meticolosa de’ piccoli paesaggi consueti.
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Perciò non lo si segue sempre. Perciò la Fiìle sauvage, che non è im
capolavoro, non riuscì. E perciò cpiesta FiUe sauvage è più interes-

sante e in fondo più degna d'ammirazione che molti capolavori.
L'equivoco'si riflette anche su un altro punto.
Forse il pubblico e la stampa, messi in aspettazione dal Bepas da

Lioìi, avrebbero perdonato al De Curel il non aver fatto un capolavoro.
Ma bisognava almeno che desse loro un lavoro «a tesi»; poiché,

quando non è possibile lasciarsi cullare dalla soddisfazione completa
e serena che è data dall'opera indiscutibile e perfetta, v'è un'altra sod-

disfazione preziosissima eh' è cpiella di discuterne «l'idea»: e nulla

diverte più che veder mi autore prender a dimostrare, per mezzo d'un
aneddoto, che il divorzio è una cosa buona o cattiva, che bisogna dare

0 rifiutare alle donne l'eguaglianza sociale, che il marito oltraggiato

ha o non ha il diritto di uccider la moglie, ecc. Sono temi coi quali

non si perde tempo: si prende parte prò o contro, ci si scalda, e in

fondo ci si diverte enormeinente.

Ora, la Fiìle saìtvage. che non è un capolavoro, non è neanche
un lavoro a tesi: ed ecco il suo caso tanto più aggravarsi, quanto piìi

a tratti ha l'aria d' esser tale. Si domanda: «Che cosa dimostra?» Si

verifica che « non dimostra nulla » e si è malcontenti.
— Ma se la Fiìle saavage - mi domanderete - non è nè un capola-

voro, nè un lavoro a tesi, che cos'è dimcpie e in che consiste la sua

novità ?

Risponderò :

— La Fiìle saavage è una delle grandi opere altamente poetiche,

le quali pervengono a .darci, traverso un’ avventura interessante, una
immagine dello sviluppo della umanità e una Vision generale delle

nostre condizioni e del nostro destino.

Mi affretto ad aggiungere che c' è. intorno alla qualità dell' avven-

tura. un dissenso: l'ho qualificata interessante perchè la trovo tale.

Ma molti pretendono che non lo sia. È questione sulla quale cia-

scuno si pronunzia secondo il ]n-oprio temperamento, l' immaginazione

propria e fors'anche rumor del momento. Tenterò di raccontarvi « la

storia »; ma non posso promettere di non tradire il signor De Curel;

si sciupa sempre, riassumendolo, un autore che si dà la pena tli matu-

rare e forbire l'opera sua.

Paolo Moncel è un es]fioratore francese che viaggia iu Atì'ica a ‘

scopo di studiare fra' selvaggi, e possibilmente fra' ])opoli juimitivi. le

origini e le fasi della civiltà, le cause del progTess(> e le sue coudi-

zioni: « ...Je frequente les huttes. non ])as pour voir si ime problè-

matique bontè s'y cache. - à mes yeux la question est rèsolue. - mais

pour analyser avec un soin extrème ce c{ui détermiue le progrès. Telle

peuplade,depuisdesmillierscrannèes, reste stationiiaire: pourquoi Telle

autre, arrivèe de bonne à la barbaiie-. cesse toni à coup (1(‘ se dèv(‘-

lopper et s'assoupit au seuil de la civilisatioii
:

iioiiripioi ? Les (laidois.

nos ancètres, vivaient dans un ètat de sauvagiM-ie complèti', aloi-s qui'

lesEgyptienscultivaient habilemeiit la terre et cousi i-iìisaieid des cditiccs

merveilleux : tout à coup les Caulois devieimeiil infiiiimeiil siipci iciirs

aux Egyptiens qui ne jirogresseid phis: poiiripioi ? »

Paolo Moncel fu lien accolto dal l'c Koffy : ma (pii'slo moiiai-ca è

sconfitto dal re Abeliao suo vicino, che disi ruggì' i suoi Siati e riduci'

1 suoi sudditi alla schiavi! ir. Pieni r-a rido ne' suoi Stali, nel luogo a p| mulo
dove incordr'a il tiglio suo Cliigerico che gli viene innanzi. Abeliao
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trova in una trappola per gli orsi una fanciulla a])partenente a tril)ìi

selvagge, vicine alle bestialità, che si nascondono nei monti vicini e

cui si dà la caccia, ad ogni occasione, come a una nociva selvaggina.

Ella è nuda, sordida : ma non per questo suscita meno la curiosità di

Cbigerico. il quale la conduce seco colle prigioniere donategli dal padre,

senza sapere ancora se la destinerà al suo serraglio o alla sua ména-
gerle, se ella frequenterà le sue mogli o rorang-outang del re, in

fondo il giovane principe, che ha curiosità perverse, teiTehl)e eviden-

temente per la prima soluzione; la fanciulla selvaggia preferisce la

seconda. Quando appunto Chigerico pensa a farla forbire, ella dimostra
al vecchio scimmione del re una tenerezza che- non cura neanche di

nascondere. Chigerico, furioso, la condanna a esser divorata dalle for-

miche. ^la Paolo Moncel domanda grazia per lei e la conduce in Europa.
Notate a qual caso è dovuta resistenza di questa fanciulla simbo-

lica : stava per perire, quando un essere differente e superiore - un
dio venuto dalle regioni sconosciute - si trovò là per salvarla. Noi non
sapremo mai a qual misterioso intervento la nostra razza, sì debole,

minacciata da tanti pericoli, deva l’aver sopravissuto e il domare oggi

gli animali- più vigorosi e meglio armati dalla natura, i quali, sembra,
avrebbero dovuto distruggerla.

Paolo dura molta fatica a condurre in Europa la prigioniera, che

sul vascello vorrebbe pigliar tutti i marinai per orang-outangs, poiché

è una creatura veramente primitiva, che non ha alcuna nozione dei

nostri pregiudizi nè delle nostre virtù, che appartiene tutta a’ suoi

istinti, i quali non differiscono per nulla da quelli delle bestie. Ma
ella è una bestia umana; e appena soggetta ahregime educativo della

Madre Amelia, sorella di Paolo e superiora d’un convento ove si edu-

cano i sordomuti, s’addomestica e si sviluppa. In due anni diventa

una piccola persona assai simile d’aspetto alle compagne: ha impa-

rato, o quasi, il francese, capisce molte cose, sa mirabilmente il cate-

chismo e distingue benissimo il bene dal male. Ma se ella ha gustato

i primi frutti dell’albero della conoscenza, l’antica natura sua non è

morta: quand’ella trovasi sola con Paolo questa natura brutale si

ridesta: ella s’avventa su lui. ella lo vuole (oh quanto parve feroce

questa scena, e quanto la si trovò più sconveniente che tutte quelle

di tanti lavori ove cortigiane di professione solleticano giovani ingenui

o vecchi lubrici!). Fortunatamente tre colpi sono pict-biati alla porta

della cappella. È un segnale convenuto fra la ^ladre Amelia e la suora

Monica, che crede la superiora ancora al parlatorio. Paolo, che n’ era

avvisato e ne conosceva il senso, s’ affretta a giovarsene per metter

fìne alle pericolose cajoleries della sua pupilla: egli lascia a suor Monica
il tempo di allontanarsi, apre la porta della cappella ed esclama:

— Guarda. Maria, non c’era che Dio il quale ti vedeva!... Vàgli

a domandare perdono!...
« {Rampante et les ijeux fìxés sur Vaidel^ diarie se traine dans la

chapeìle. - Paul, tandis gii elle s'éloigne) :

« — Ah pauvre humanité qui ne monte qiren ram])ant!... »

È chiaro abbastanza: il miracolo - una menzogna - ha trionfato

della natura, la coscienza s’ è formata nell’ animale umano, il quale

sa oramai che i suoi istinti sono malvagi e che bisogna vincerli, poiché

tale è la volontà del Signore invisibile, onnipotente e terribile.

Frattanto la fanciulla selvaggia ha lasciato nel cuore perverso di

Chigerico un indimenticabile ricordo. Fatto re dopo la morte del |)adre.
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egli manda il suo veeehio precettore in Euro]ni, dopo iì.ver sajndo che

ella vive tuttora, a doniandaria per il suo serraglio. Ihiolo, che non è

solo un curioso dell’ incivilimento, m anche un apostolo, comprende
tosto qual partito ]ìossa trarne: Maria - così Ila si chiama ora - diverrà

uno strumento di coltura: condurrà i harhari alla fede cristiana ch‘

è

necessaria ]ìer addolcire i costumi : ella esigerà d'essere moglie unica

del suo re, e pi^ejiarerà cosi ravvento della monogamia, che favorisce il

progresso sociale e morale : assicui'erà, in un regno importante d' Africa,

la in-edominanza civilizzatrice della Francia. Così risolve Paolo Moncel
d'accordo colla Madre Amelia. Ma, tra la lettera e Farrivo di Potilo,

il precettore. Maria ha terminato la sua educazione: eli' è ora una gio-

vinetta fatta, fervida in una fede di cui non dubita (poiché Dio ha
conquido il miracolo dei tre colpi ap]ìositamente per salvarla dal pec-

cato), tacitamente e castamente invaghita del l)enefattore che l'ha tratta

dalla tenebre, |)enetrata delle nosti'e idee, delle nostre credenze, forse

anche de' nostri pregiudizi, istrutta, colta, artista, graziosa : ella recita

la preghiera d' Ester, sarà jmesto matura per le nobili gioie di Bayreuth,

ed è perfettamente risoluta di farsi Carmelitana...

Questa risoluzione è contraria a 'progetti di Paolo : comprendendo
di' essa ha relazione coll'episodio del creduto miracolo, egli non esita

a rivelar la so]ìerchieria jier distruggerne l'eftetto. Ma egli oltrepassa

il suo scopo, e l'effetto della livelazione è immediato: la pia catecù-

mena, urlando di furore, getta le medaglie benedette, ritinta di creder

più, non vede jiiìi nella religione che una menzogna abhominevole e

ragiona tosto come un tìlosofo, sostenendo che si può. senza l' aiuto

del sopranaturale, svilup]iar negli uomini E istinto morale che esiste

in essi, come dice San Paolo, « indipendentemente da ogni credenza ».

Ma ella non è molto desiderosa di tornar ]iresso Chigerico: e se con-

sente a ris])onder affermativamente, gli è perchè spera che Chigerico

rifiuterà d'accettar le due condizioni che Paolo suggerisce : ch'ella sia

moglie unica del re, e che ahl)ia diritto di praticare e propagare il cat-

tolicisnio.

È tale il desiderio di Chigerico, che accetta le condizioni, risolnto

d’altronde a non mantenere le sue promesse. Ma nel frattempo ^Maria

ha ancor progredito: s' è aperta alle bellezze dell' arte, ha « pleure

d’admiration devani toutes les merveilles oii palpile la sublime dètresse

humaine ». Il suo cuore, il suo siiirito sono quelli d' un' Europea ben
educata e raftinata. Chigerico le desta orrore e E idea di tornar fra i

barbari per isposarlo le è odiosa. L'accetta nondimeno, non già che

ella provi gran bisogno di sacritìzio; nè che desideri portar i benefizi

della civiltà nelle terre africane, ma perchè Paolo Moncel così vuole,

ed ella l'ama. Si jiromette pertino in cuore di farlo stiqiire facendo
più e' meglio di quanto egli chiede: Paolo, che non ha fede religiosa,

è tuttavia j)ersuaso che gli uomini non ])ossono progredire se non pas-

sando ])er la fase religiosa. È un’opiinone che espose chiaramente a

Totilo in presenza di lei: « Chaque fois qu'nn ])eu])le atteint un haut
(legré de civilisation, il dècouvre les iuvraisemblances de sa religion.

et peni sa foi ; mais aussitòt il eutre en dèi'adence, les ègoTsmes devien-

neut teroces, et tout s'elfondi'e dans ime mèlèe furieuse ». diaria, giu-

dicando dalla pi'Ojiria esperienza, stima che la religione non possa

essere d'alciin soccorso, (piando ne è dimostrato l'errore. Così ella si

promette di sorpassar il maestro e di incivilire i suoi sudditi senza
Eainto del sopranal inale, senza il immomo inganno che rii'ordi lineilo
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dei tre colpi. Ella accetta i lor costumi, tollera la poligamia, proscrive
i missionari: il che non le impedisce d' introdurre utili riforme negli

Stati di Chigerico, di costruire strade, di s]nnger vigorosamente il popolo
degii Ainaras sulla via del progresso. Tutto ciò Paolo ^Moncel che
rivedrà forse un dì... Ma quando i giornali europei, dopo molto, T infor-

mano della morte di lui, il suo coraggio si sommerge, ella si sente
perduta, ripresa dalla primitiva natura che la spia dal fondo del suo
essere, e a cui ormai apparterrà.

— lo sono una creatura desolata... Nessuno intorno può immaginar
la mia sofferenza... Questa gente ha talora intelligenza, non anima!.,
lo non vivevo che per un uomo!.. La sua stima era a’ miei occhi la

cosa più preziosa al mondo... Se pervenni in qualche anno a creare

progressi niaravigiiosi, fu neirunica speranza che il mio signore ver-

rebbe un giorno e sarebbe contento. Per piìi maravigliarlo avevo intra-

preso d'incivilir da sola un popolo, senza soccorso della religione, che
egli credeva falsa e giudicava indispensabile senza un’altra ragion supe-

riore... Egli è morto! Di tutto quello che fui non resta più nulla... 11

ricordo d’un eroe non basta... Mi è necessaria la sua parola e il suo
sguardo... Che diverrò in questo nulla? Chi terrà in rispetto colei che
là salir la sera i soldati di guardia nella sua stanza?... Quella è la sel-

vaggia che si desta in me e mi fa assistere a’ suoi amori di bruto...

Finora potevo crearmi qualche rifugio contro di lei, qualche angolo
sacro ove ritrovavo la mia nobiltà... Per T avvenire nessun asilo invio-

labile!... Il bruto mi raggiungerà dovunque! ^

-H-

-K-

Or ch’io v’ho raccontato la trama, - assai male, poiché non si può,

per quanta cura ci si impieghi, riassumere in alcune pagine un’opera
i cui menomi particolari hanno senso, - vorrei tentar di dire per qual
ragione io l’ammiri, insieme con un piccol numero di persone, menfre
la critica se ne allontana e il pubblico si stupisce.

Prima io trovo eh’ essa allarga nel modo più nuovo e inatteso l’oriz-

zonte del teatro. Rompendola con tutte le tradizioni abituali, intro-

duce sulla scena un soggetto, per sua natura, affatto diverso da

quelli a cui ci ha avvezzi il repertorio drammatico. Solo il personaggio

di Paolo Moncel ci riconduce per qualche tratto alla galleria tradizio-

nale dei jeunes pvemiers, e ricorda i niaravigiiosi ingegnerie i geniali

ufficiali di marina che altra volta facevano il giro del mondo apposta

per accomodar gli affari d’un’ingenua perseguitata o ingiustamente com-
promessa. Ma esso rappresenta, per così dire, il solo legame, che riat-

tacca il lavoro a quello dei predecessori. Senz’esso sarebbe un prodotto

spontaneo d’un’ arte senza precedenti. E pur con esso, ci conduce tut-

tavia in un’ atmosfera alla quale non è facile avvezzarsi tosto, il che

spiega in parte la freddezza della prima accoglienza. Grandi sforzi

furono compiuti nel teatro da dieci anni per uscir dalle convenzioni

ordinarie, per ravvicinarlo alla vita e alla verità: e non mi è necessario

qui ricordare le o])ere che segnano un progresso in questo senso. Ma
nessuno eh’ io sappia aveva finora avuto T idea ingegnosa e feconda

d’aprir la scena a un’azione, che sembra sfuggir alle leggi del tempo

senz’aver il carattere fantastico della Caynpana sommersa. Una simil

concezione - qual siane il successo - suppone un’ indipendenza di spirito,

un’ assenza di routine., un’ audacia d’ immaginazione e una maestria
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(li tecnica clic bastano a provocar raminiiazione. E certo ima iicllis-

sima cosa veder apjiarire un (*ai)olavoro ;
ma io ti*ovo pili lìcito ancora

veder sorgere un nomo, che cerca cfiialcosa forse d’ intioVabile, con una
sì serena confidenza nelle proprie forze e una sì trancfiiilla indifferenza

per le ricette riconosciute tanto sapienti (Iella cucina precedente. Si

disse, anclie a proposito della sauvage, che i novatxìri sono spesso

sacrificati e lasciano altrui il benetizio delle lor trovate. E possibile. vSe

la lor opera scompare, se il lor nome si cancella, il loro merito non è*

perciò che più grande. Quando vedesi come, e di che si forma la gloria,

si è ben vicini a credere che c’ è nelEoblio maggior grandezza vera, e

pili nobili sforzi.

Ma - ed ecco (fuel che |)armi piti importante - il De Gurel non si

limitò a trovar un soggetto nuovo e a rinnovar la sua galleria, il che

potrebbe dopo tutto esser un caso. Egli ha creato - sottolineo la parola

per darle tutto il suo senso - un simbolismo maravigliosamente chiai-o,

nel quale f armonia è irerfetta fra la qualità reale e il valor rappre-

sentativo de’ personaggi
;
un simbolismo vivente e tangibile che non

ha quasi più nulla di comune con quello che conosciamo; un simbo-
lismo che permette al poeta di rimanere nella senijìlice verità senza
ricorrere a invenzioni oscure, senza invocare soggetti misteriosi. 11 sim-

bolo non è fuor del personaggio, come nella Caoipana sommersa,
w^W Anitra selvaggia, in Solness il costruttore, ecc.: è in essi, o piut-

tosto è essi medesimi. E lo spettatore o il lettore può estrarne il signi-

ficato senza romjiersi il capo, come intorno a ([nella famosa anitra nel

suo granaio o a quella torre, il cui senso neanebe i piti abili [ìoterono

mai spiegare definitivamente. Qui ciascuno comprende che cos’ è Maria;

vedendola trasformarsi d’un atto alfaltro, si evocano le fasi succes-

sive di sviluppo che la nostra specie ha traversato; e non è possibile

alla finzione il rappresentar meglio la storia. Alcuni hanno trovato

puerile la prova e allegato eh’ è ozioso far un lavoro in sei affi per
ricordarci che i nostri antenati non arrivarono d’un balzo a concepir

la morale come Kant o la musica come Wagner. Ma non è proprio

della vera poesia lo svolgere i grandi sogni del f umanità? « Ciò non
cava un ragno da un buco » è un [iroverbio che si [uiò ap])licare a

tutte le opere dello spirito. Senza dubbio il [irimo sciocco venuto ])uò

affermare che gli uomini sono jìartiti dallo stato selvaggio |)er elevarsi

a poco a poco alla civiltà
;
solo un creatore possente può offrirci di

questa verità elementare una raffigurazione che ci attrae con la ric-

chezza delle immagini, dei pensieri, fors’anco dei ricordi storici che
essa suscita in noi.

Infine la Fllle sauvage agita ad ogni scena le più alte idee, i

problemi più appassionati, senza mai cader nella dimostrazione sterile

e arida, lo fintesi interpretar dagli uni come un’apologià del cristia-

nesimo, dagli altri come una carica vigorosa contro la religione. Essa
non è nè l’una nè l’altra cosa: essa pone semplicemente (juesta do-
manda: La religione è necessaria al progresso sociale? Le società [)os-

sono continuare a svilupparsi (|uando riianno [ìerduta?- Essa ne pone
ben altre ancora, - di quelle elle eternameide si discutono e mai non
si risolvono, ma di cui si vive; e sempre in modo singolarmente at-

traente, con una potenza di realizzazione poetica da destar maraviglia

a chi misuri le difficoltà (fesecuzioiie del tema princi|)ale. Veramente
il De Curel ha tentato un’impresa uni('a: ha trattato le (convenzioni

e le abitudini del teatro come se non esistessero, s'è fatto una (/rum-
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mAtìirgia quasi nuova del tutto, ha creato la sua forma per il suo
pensiero, i suoline '.zi pel suo scopo: s’ è inoltrato con iiu’aiumirevole

temerità in un territorio ignorato. Sarei quasi tentato di aftermare

ch’egli riuscì a farsi un' anima di primitivo, per aftrontare con sin-

cerità e freschezza assoluta l’ importante quadro della vita ch’egli ha
largamente i)ennellato. Che tale sforzo abbia disorientato le previsioni

della critica, le consnetu lijii del pubblico eia stessa aspettazione dei

suoi ammiratori non là sLupire. Ma l’ insuccesso relativo della première
non prova nulla,, del pari la severità della stampa : abbisognano le cose

nuove d’un certo tem])o per imporsi. E, senza atteggiarmi a profeta,

non posso iinpeiiirmi di credere che per la Fille sauvage comincerà
tosto o tardi una reprise trionfale.

Edoardo Rod.
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(Prefazione al libro: I trattati di commercio e Veconomia nazionale, del prof. Luigi Fostasa-Rcsso,

d’imminente xJtibblicazione. presso la Soc. £d. f Dante Alighieri Romaj.

Non posso e non desidero fare un esame critico dei lavoro che il

Fontana-Russo dà ora alla luce: soltanto mi allieto che un altro si

aggiunga alla sottile schiera di tecnici in materie doganali, la quale
si .strinse intorno a me dopo il 1869. Ricordo chiaramente che nello

aprile di quelFanno. quando Minghetti mi onorò chiamandomi a seizre-

tario generale del Ministero di agricoltura, nessuna notizia vi fosse di

studi comparati sulle tariffe doganali. La grande industria italiana non
esisteva che nello stato embrionale, i prodotti agrari non temevano le

concorrenze estere. Tempi relativamente felici quando questi intricati

problemi non ci affaticavano ancorai Però si cominciava a intuirli,

donde la necessità dell’ esame nuovo al quale mi accingevo. Vi era

tutto da fare, bisognava dar gF indirizzi tecnici, anche io insegnavo

studiando. Cosisi andò formando quel piccolo manipolo, che ha colla-

borato con me in molte ricerche. Ricordo fra gli altri FEllena. il Ptoma-

nelli. FAxeiro. per parlare dei maggiori, ora morti. Pdmangono della

antica compagnia lo Stringher. il Busca, il Miraglia. a cui si ao-^iun-

sero poi il Monzilli. il Callegari. il Luciolli. il Puglie.si e ora il Fon-
tana-Russo. Che questi li segua e li imiti nel valore delle ricerche

pazienti I

Quei nomi, a me carissimi, già lasciarono tracce durevoli nella

amministrazione delle gabelle. sTllustrarono in negoziati difficili, accop-

piando alla competenza la modestia, affaticandosi nelle analisi, ese-

guendo i piani dei venerali, per sostituirli poi nelle operazioni strate-

giche e tattiche. Rammento ancora, con letizia, due negoziati: quelli

del 187:^ e del 1874. che durarono alcuni anni. Erano con me FAxeiro.

FEllena e il àlalvano. e.sperfo della diplomazia commerciale quasi come
della politica: ingegno di finezza maravit?lio.sa.

Non v‘è stata un'ora sola di esitazione e di indisciplina; .Mandò
dritti alla mèta, facendo ooni giorno mi passo e non scora^’^iandoci mai.

Allora feci trionfare per la prima volta, dibattendolo con F Ino-hilterra.

con la Francia e con la Germania, il princi])io dei dazi specifici sosti-

tuiti a quelli ad vfdoreni.

Il principe di Bismarck. che era .-otto le inlluenze del Delbriick

e metteva tutta la sua ]>otenza formidaliile a favore del liljero cambio,
ci contra.stava quella musta riforma, la quale sostituiva alle oscilla-

3(j Voi. XCVIII. Serie IV - 1‘' aprile 19C2.
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zioni (ielle denunzie, variabili e iiieerte come la euseienza innana iide-

ressata, un dato talora rude ina sempre uguale, ((nello della misui-a o

del peso. E T Italia vinse le diliieoltà opposte dalla Ciermania, la ((iiale

poi, nel 1879, prese essa riniziativa, alla testa del grande Caneelliere,

emancipato dai suoi maestri, di una revisione mitemente jirotettiva

dei dazi.

]\li par di vederli i miei fedeli collaboratori, serrati intorno a me,
alla ricerca delle risposte tecniche ! Si passava la vita fra i libri di mer-
ceologia lo studio delle tariffe doganali e la visita delle officine, provando
e riprovando; dovevamo preiiarare da noi ogni cosa.

I tempi nuovi accnmiilavano (liffidemi difficilissimi. Il Tliiers, dopo
le catastrofi della Francia, voleva chiedere ai dazi sulle materie prime
un’entrata per l’Erario di novanta milioni all’incirca, facendo apjiello

parficolare all' Italia, tutelata dal suo trattato, il quale le garantiva

dazi minimi o la esenzione. Il Lanza, che presiedeva il Consiglio dei

ministri, benevolo sempre verso la Francia, delle cui sventure aveva
italianamente sofferto, desiderava, nei limiti del possibile, assecondare

il Thiers; il Sella, ministro delle tìnanze, non sapeva cedere, pure
apprezzando le alte ragioni politiche del Lanza. Io fui chiamato nel

Consiglio dei ministri, che voleva incaricarmi del negoziato, e il Vi-

sconti-Venosta, che con tanta aiitoiità governava gli affari esteri,

con l’usata lucidezza mi espose le controversie, le quali si aggrovi-

gliavano intorno al gravissimo affare, dimostrando che l’adesione o il

rifiuto deir Italia avrebbe un’azione decisiva sulla fortuna dei disegni

del Thiers. Il Sella disse ini motto arguto : insogna resistere con dol-

cezza sino al punto die il Governo fraìicese, avendo urgenza di nuove

entrate^ per necessità si risolva a cercarle altrove. 11 Sella colpiva nel

segno, lo aggiunsi che la tassa sulle materie prime, complicandosi,

per 1’ intima ragione delle cose, con un sistema universale di draiv-

hacks, dì rimborsi multiformi di dazi all’ uscita delle merci manufatte

nella Francia, le difficoltà fecniche, che il Thiers non aveva potuto pre-

vedere, avrebbero aiutato il consiglio del Sella.

Sentivo tutta la responsabilità del cómpito che mi si affidava
;
era

il primo grande negoziato a me commesso e mi sarebbe tropjio doluto

tornare a casa con dazi maggiori sulle materie ])rime italiane; daU’altro

canto come si poteva mostrarsi insensiliili alle richieste della Francia

lacerata e sanguinante ancora ?

II Lanza seguiva la questione con grande impegno e all’uopo

avrebbe luti ulto jier qualche equa concessione (1).

(1) Ecco due lettere che in quegli anni di lotte e di speranze, Giovanni

Lanza, presidente del Consiglio e ministro dell’interno, mi indirizzava a Parigi.

Ministero dell’Interno

Caro e Preg.nio Luzzatti,

Le mando, sotto forma di lettera nfficiale, la deliberazione del Consiglio dei

ministri relativa all’ incarico a Lei affidato di trattare col signor Gzenne per

una revisione del trattato commerciale. Se mai non Le piacesse il modo con cui

è compilata voglia farmi liberamente le osservazioni sue, alle quali io cercherò

di uniformarmi. Intanto mi permetta di congratularmi e felicitarmi con Lei per

essere riuscito così felicemente a siqierare tante difficoltà, fatte più gravi e de-
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[{ecatomi in Ficiiicia, si doriìilò a Degoziatore iVaiicese ['Ozeuiie,

pon cui mi lep’ai in aniicizia. Fra conip(‘teiìtissinìo, un fnuzionazio di

l)rinia riga dell’ hnpero, crescinlo alla scuola di l\onhei'; da ini agjU'esi

Riolte cose, segnataiuente nella (|iiestione degli zuccheri, della quale

era maeslro. Imparavo negoziando e nn anno dopo, a Bellagio, sen-

tivo di poter tener testa al mio formidahile com])etitore. 11 Tliiers,

che ebbi Tonore di vedei’e alcune volte, mi affascinava col suo ine-

sauribile discorso, pieno di tinezze delicate e di sfumature artistiche.

Mi svolgeva una dottrina economica originale a favore della prote-

zione, dalla quale, a suo avviso, la Francia non j)oteAa trarie che

vantaggio, segnatamente per-chè, esportando pi^xlotti fini, eleganti, non
temeva le rappresaglie degli Stati esteri, per la clientela ricca che

coltivava. Di tratto in ti'atto s’inter]'omj)eva e metteìido nei miei i suoi

occhietti scintillanti, sperando di avermi convertito alla lassa sulle

materie prime, mi cìiiedeva bi'uscajnente il mio par'ere. F uir giorno

air improvviso mi disse : « Ma, insomma, (filali sono i vostri principi

economici "ì » E io, pigliando coraggio dalla dimestichezza con erri mi
trattava, gli diedi questa precisa risposta : « Un giorno, il discepolo

])rediletto chiese al grande Goethe quale fosse la sua fede religiosa, e

l’olim])ico genio gli ris])ose a un dijiresso così: Quando studio le leggi

della natura sono panteista, politeista nelVarte, perchè ho sete degli

licate dalle incertezze e titubanze altrui. Ella ha reso nn segnalato servigio al

paese ed al Ministero; da parte mia non ne sarò mai dimentico, e mi sarà sempre

gradita la memoria di averla avuto a compagno in questa grave vertenza.

Mi creda con affettuosa stima
3 aprile 1873.

Suo dcv.mo Gt. Lanza.

Ministero dell’Interno

Roma, 13 maggio 1873.

Egregio Signor Commendatore,

La ringrazio della cortese comunicazione fattami di nn brano di lettera del

signor Ozenne, relativo all’accoglimento fatto dal presidente Tliiers al processo

verbale sulle trattative iniziate con Lei e il predetto signor Ozenne per la revi-

sione del trattato commerciale.

10 ravviso giusto e legittimo il rammarico del signor Tliiers, come trovo

assai importante per noi che egli abbia accettato il nostro compromesso e fatto

à manvais jeu honne mine. Però ora è per noi debito d’onore di occuparci seria-

mente della revisione del trattato o fare ogni sforzo per riuscire ad nn ac-

cordo inde vantaggioso.

La bisogna è assai ardua, ma affidata alle suo mani io sono sicuro che appro-

derà felicemente. Mi duole che la instabilità della sua salute vi si metta di tra-

verso, e' amo sperare che ])rohingando finché occorra la di Lei dimora costì se

ne avvantaggerà assai anche il suo benessere morale e lisico. JN’on si preoccupi

d’altro ])or ora che di (piesta, faccenda impoi‘tantissinia, che agli affari del Segrc'-

tariato ci penserà il Castagnohi. Lei non se dia assolntamente ])('nsiero.

11 Consiglio dei ministri si è messo pieiianiente d’accordo sulle modili(*a-

zioni da accettarsi e so|)ra (piede da r(;s])ingorsi riguardo al |)rogetto sulh' cor-

porazioni religioscj, conni viintu' comf)ilato dalla (li unta parlamentare. Rimangono
(piattro i punti sui (piali il Minist(iro (liss(int(i da essa. Fa lotta sarà (piindi assai

viva (! la, vittoi-ia, nostra inolio dubbia.

Mi consei’vi la, sua preziosa amicizia (i mi criida con affettuosa stima

Suo der.mo (1. Lanza.
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antichi Dei della Grecia e di Bontà, e mi sento monoteista di fronte
al prohlema inorale; ho bisogno di tutti q'uesti toni divini per espri-

mere ciò che ferve neìVaniìna mia. Ebbene, signor jìresidente, per difen-

dere gli interessi del mio jiaese non sarò mai prigioniero di iin princijiio

economico, e nella questione delle tasse sulle materie prime Finteresse

dell’ Italia si congiunge con quello della teoria jier dichiararmi
libero cambista ». Tbiers sorrise e invece d’ indispettirsi mi dichiarò

che, per questa ìnancanza di principii, come negoziatore io ero im-
prendibile.

Il tatto è che negoziando per indugiare mi concordai coi rappre-

sentanti di altri paesi, ugualmente avversi alla tassa delle materie

prime. Intanto sorgevano in Francia le salutari reazioni dei centri

manutatturieri, che volevano scontare a loro favore i diritti sui prodotti

elementari, mutando in premi, all’ uscita di quelli manufatti, il rimborso
dei dazi. E allora si avverò la profezia del Sella: al Tesoro francese

urgendo le nuove entrate, si abbandonarono- i disegni di quei dazi e

10 scrissi al Lanza, al Visconti-Venosta e al Sella la seguente lettera,

die molto gradirono: « Panni di aver raggiunto tutti gl’ intenti e di

aver conciliato gl’ interessi dell’ Italia coi riguardi verso la Francia.

La tassa sulle materie prime è aggiornata. Ma il Governo francese

riconoscendo il buon volere del negoziatore italiano ne accolse la pro-

posta di continuare le trattative coll’ Italia per un nuovo accordo com-
merciale. Così panni di aver reso contento il presidente del Consiglio,

11 ministro degli affari esteri da una parte e il ministro delle finanze

dall’altra ». E infatti mi telegrafarono parole che nel ricordarle in me
stesso mi esalto, pensando dal labbro di quali uomini scendessero.

E tornavamo al lavoro.

Innanzi a me 's’era aperto un nuovo mondo di ricerche tecniche, il

quale consisteva nel coordinare coi iirodotti compiuti i dazi elementari

sulle materie prime e nei calcoli dei drawhacks istituiti in modo che

non degenerassero in premi all’uscita.

In siffatta qualità d’indagini i belgi, più progrediti nelle industrie,

erano superiori ai francesi. E un delegato belga, il Kindt, diede al-

rOzenne e a me delle lezioni su questa materia, che non ho mai dimen-

ticato.

Il successo ottenuto dall’Italia era maggiore che non paresse, quale

il Sella lo desiderava, poiché noi volevamo accelerare la scadenza dei

nostri trattati, tutti riducendoli allo stesso periodo, per introdurre

alcune sostanziali modificazioni nella nostra tariffa generale, che si

sarebbero mantenute nella convenzionale; quali, segnatamente, la tra-

sformazione dei dazi ad valorem in specifici, una discreta ed equa

graduazione dei dazi secondo la finezza dei prodotti, specie, per le

industrie tessili e infine la cessazione di stridenti sperequazioni, per

colpa delle quali tornava conto in più casi trarre dall’estero il pro-

dotto compiuto piuttosto che gli elementi essenziali, sperequazioni non

cessate ancora interamente, come, per esempio, nella tassazione delle

reticelle Auer.

Il Minghetti, succedido al Lanza nella presidenza dei Consiglio,

mi voleva nel Ministero, ma quando esaminò la immensa mole dei

negoziati in corso si persuase che era meglio non togliermi dalle mie

battaglie. Solo più tardi, nel 1875, tornato dall’ Inghilterra, dove adempii

una missione particolare affidatami dal Visconti-Venosta, mi offerse il

portafoglio, che non accettai, perchè avrebbe dispiaciuto al Sella la
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mia partecipazione al Ministero, essendo antica, per sventura del nostro

paese, la divisione degli animi incompatibili nei principali nomini di

Stato, i quali uniti potrebbero affrontare le difficoltà, ieri come oggi

minaccianti la patria !

Intanto, il 18 marzo 1876, cadeva la Destra e giungeva abpotere la

Sinistra col programma del libero cambio, accusando il Minghetti di

averlo tradito, per assecondare il Sella, lo Spaventa e me. Al che si era

alluso nei discorsi degli oppositori fatti alla Camera il 18 marzo 1876,

segnatamente dai deputati toscani, i cfiiali portavano neirassemlilea le

collere della società Adamo Smith, fiirenti contro il Minghetti, io Spa-
venta e lo scrittore di questi ricordi per l’ audacia teorica deiresercizo

di Stato nelle ferrovie, delle Gasse postali di risparmio e dei nuovi
disegni pei trattati di commercio.

Oh! giornate liete e memorabili, quando nelle colonne della Ann r

a

Antoìogia e nella Camera agitavo la grande controversia siili’ azione

dello Stato nell’ economia nazionale con Francesco Ferrara egli sdegni

scientifici si accendevano in tutta Italia con veemenza sincera !

Ma ciò che avevamo tatto nell’ordine doganale resisteva ])erfino

alla rivoluzione parlamentare del 18 marzo; ([uantnnqne il Majorana-

Calatabiano, ministro del commercio, e il Seismit-Doda, segretario gene-

rale delle finanze, imperiosamente rictiiedessero al Depretis di disdire

l’opera mia, questi volle, a ogni costo, che conservassi il mio ufficio.

Il che subordinai alFadesione pubblica del Minghetti e del Sella, fatta

manifesta colle dichiarazioni del iirogramma elettorale del Depretis

a Stradella, al quale rispose il Sella da Bioglio come capo dell’oppo-

sizione; le riportiamo qui sotto ])er dimostrare quanto, anclie in queste

materie, fossero puri e atti i costumi jioJitici di allora (1).

Così si andò formando anche in Italia un tesoro di esperienze doga-

nali, le quali ci trovarono preparati alle successive negoziazioni, ben

più difficili, ben più complicate di quelle d’ allora, imperoccliè dal 1860

al 1877 tutto si riduceva a un’opera mite di revisione e di correzione,

(1) Ecco del discorso di Stradella il l)rano, che lumeggia questa parte della

nostra storia economica ;

Depretis. — Dirò dei trattati di commercio e delle ferrovie.
{
Vivi segni di

attenzione).

Dei trattati di commercio voglio dire poche cose, e voi, o signori, capirete

la ragione del mio riserbo.

l.e trattative sono in corso. Tuttavia dirò che un egregio cultore delle scienze

economiche, mio amico personale, fonorevole Luzzatti, che ha presieduto splen-

didamente l’inchiesta industriale, che fu incaricato dal precedente Gabinetto dei

negoziati pei trattati di commercio, e che io, usando e forse abusando della sua

amicizia,, ho, a mia volta, sottoposto ad un'inchiesta e interi'ogato sn tutte le fasi

delle trattative con la Svizzera, con la Francia e con f Austria, mi fu cortese

dei più ampi schiarimenti e mi ha persuaso che un:i conclnsione non è difficile.

Io ho ristudiato la materia, e mi sono formato una- convinzione. Lo sono ben

risoluto, per conto mio, a non fare esperimenti riscliiosi ed a non cedere nè a

lusinghe, nè a passioni. Le condizioni dell’ industria nazionale, cioè del lavoro

nazionale che è fattore di moralità e di dignità nazionale, queste condizioni sono

abbastanza difficili, e non vogliono essere peggiorate. Sarò fedele alle dottrine

economiche; ma, trattandosi di convenzioni commerciali, sarò obbligato ad insi-

stere sulla parità di trattamento e sulla reciprocità dei compensi. [Benissimo !

Bravo!) Se poi ci fossu giuoco di tariffe conti-o il nostro commoì-cio e la nostra

])roduzio}io, che volete? mi i-assegnerò a dilend(M-(‘ gli int(M-essi del paese con

le tariffe. Alla ])eggio, ])iuttosto nessun trattato, anziché ])atti capziosi e leonini?
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che non si cliscostava notevolmente dal tipo dei trattati conclusi tra

la Francia e ringhili erra, tra la Francia e Fltalia, con gli intenti accen-
nati sopra.

Ma nel 1878 la Francia, respingendo per pociii voti il trattato di

commercio conchinso con Fltalia, che era stato per me l'opus manuHm
di cinque anni di lavoro, assumeva la responsabilità di aprii-e la nuova
era delle rappresaglie doganali, la quale non si sarelibe più chiusa. Il

pretesto di quella ripulsa era segnatamente nei dazi francesi sui filati

e sui tessuti, che i cotonieri di Normandia, rappresentati nel Mini-
stero dal AVaddington, giudicarono insufficienti alla loro tutela. Ma
in verità era lo spirito del colhertismo risorto, dopo la caduta di Napo-
leone Iti, nel Tliiers, che làguadagnava sull’ animo dei francesi Fatava
inthienza.

11 ritorno della Francia al jirotezionismo istigava il princijie di

Bismarck alla difesa economica degli interessi tedeschi. L’articolo FI

del trattato di pace di Francoforte, il quale fissava tra i due paesi il

jìrincipio della nazione più favorita, imponeva di giovarsi o di nuo-
cesi a vicenda, e poiché non si volevano giovare si posero a nuocersi.

Intanto, nel 1879, cominciarono gli effetti della concorrenza agraria

come quelli che abbiamo avuto nei trattati vigenti per non pochi articoli. {Bi-avo!

Bellissimo !)

E il 15 ottobre il Sella diceva ai suoi elettori :

Io fui lieto di leggere nel discorso di Stradella che lon. Depretis si è reso

conto dei profondi studi fatti suirinchiesta industriale dalFegregio nostro amico
Lnzzatti, ed ha fatto tesoro della esperienza da Ini acquistata nelle negoziazioni

dei trattati di commercio. Nè mi meraviglio quindi nel leggere nel suo discorso

le seguenti parole; «Io sono ben risoluto, por conto mio, a non fare esperimenti

« rischiosi ed a non cedere nè a lusinghe, nè a pressioni

...... Alla peggio, j^iiittosto nessun trattato, anziché patti capziosi o

« leonini, come quelli che abbiamo avuto nei trattati vigenti per non pochi

« articoli ».

Dichiaro di aderire in massima ai concetti dell’on. Depretis, quelli del resto

che dirigeAUxno ramministrazione precedente e Fon. Lnzzatti nelle loro negozia-

zioni. Ed assicuro il presidente del Consiglio, che noi non faremo come certi

oppositori, i quali si adoperavano ad esautorare i negoziatori del Governo all’estero.

Io non sono protezionista, o signori, e molti di voi lo sanno molto bene: anche
qui sono naturalista, rifuggo dagli artifici che tentano creare esseri ibridi, inca-

paci di AÙta propria, imbelli alla riproduzione. Ma rifuggo pure dagli artifici che

spengono la vita possibile. Non protezionismo da una parte, ma non protezio-

nismo in senso inverso. Non doA^e crearsi una situazione di cose per cui possa

coiiA-enire a a^oì portare al di là della frontiera i Amstri opifici, come accadrebbe

se i Amstri manufatti qui prodotti, a cagione del macinato, del sale, dei dazi di

consumo, della ricchezza mobile e Ada, discorrendo, e non già per altre causo

naturali, venissero a costarAd più di quel che costerebbero se, anche malgrado

le tariffe doganali, li produceste nell’attiguo Canton Ticino e li importaste in

Italia. {Applausi).

E se si considerano, o signori, gli aumenti delle tasse avvenuti dal 1868 in

qua, si dovrà convenire che i loro effetti sid costo dello merci prodotte in Italia

sono Azeramente enormi.

Da taluno si dice che Fltalia non è paese per l’industria
;

il mio amico Luz-

zatti mi assicurava che nelle memorie del Cohden-Club si dava, agli Italiani il

consiglio di smettere Fiudustria tessile, per cui non avrebbero attitudine. I miei

colleglli del Coìideii-Club (mi permetto di chiamarli così, perchè mi fecero l’onore

di nominarmi loro socio onorario) mi perdoneranno se credo mal fondato questo

consiglio. Anche all’Italia non mancano condizioni naturali favoroAzoli all’indù-
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degli Stati Uniti in Europa, e sono note tutte le fasi per le quali

parecclii Stati passarono, accingendosi e preparandosi alla resistenza

con uno stato d'animo doganale propenso a mutare la difesa in

offesa. Il che ha reso oggidì così diffìcile e oscura la situazione econo-

mica del mondo.
Tutto questo complica in tal guisa il problema nei suoi elementi

tecnici, in sè e per sè, senz’aldina preoccupazione di carattere politico

o scientifico, da dover rinnovare tutti gli studi antichi. Infatti la Ger-

mania ha mutato in una tariffa di 946 voci quella di 5I!3 che prima la

reggeva. La Svizzera ha fatto anche peggio, presentando una tariffa

enorme, mostruosa, di 1113 voci.

Come riscontrano le vecchie tariffe colle nuove? Quali effetti i

nuovi metodi di classificazione avranno sulle produzioni italiane? Chi

può accingersi a negoziare a cuor leggiero senza conoscere tutto questo?

Nei brevi cenni di siffatte domande c’è la prova evidente della

necessità tecnica degli studi nuovi, grazie ai quali, per atto d’esempio,

si possano comparare fra loro, riducendole allo stesso denominatore,

le tariffe degli Stati Uniti del Mac Kinley, del AVilson, del Dingley,

come ho cercato di fare nella mia ultima relazione parlamentare, por-

strìa
;
per esempio, le forze motrici, i minori bisogni degli operai per la mitezza

del clima, ecc. Per le industrie tessili giovi osservare che, quella delle lane pro-

duce oggi per forse 120 milioni alfanno. Si facevano per 86 milioni di filati e

si fabbricavano per 228 milioni di tessuti di cotone, alcuni anni fa, mentre non
si avevano che 700 mila fusi, ed oggi sono quasi 800 mila.

Anche findnstria tessile, come tante altre, ha in Italia elementi solidi di vita,

j^on si tratta di protezionismo, si tratta di utilizzare il lavoro nostro e le natu-

rali nostre condizioni per la prosperità del paese, prosperità della quale, se io

faceva nel principio del mio dire im quadro relativamente soddisfacente, pnò
anche dirsi che non lascia d’avere i suoi punti neri, per esempio, la emi-

grazione.

Abbiamo, o signori, le nostre tradizioni; mi sia lecito osservare che fu l’Italia

ad insegnare le arti tessili all’Europa, e fra una pleiade di illustri città, in cui

l’arte della lana era famosa e rispettata, mi sia lecito reclamare un piccolo e

modesto posticino per il nostro Biellese, nel quale da molti secoli l’ industria

della lana è la precipua.

E non solo gfindnstriali, ma anche i commercianti sono interessati allo svi-

luppo della produzione nazionale. Supponete l’indnstria tessile, poiché di questa

sopratntto parlasi, siffattamente sviluppata che il commercio italiano diretta-

mente cercasse le lane e i cotoni greggi in Australia, al Capo di Buona Spe-
ranza, in India, agli Stati Uniti, e giudicate se il commercio, la navigazione e

lo spirito intraprendente italiano non ci si troverebbero assai meglio, che non
andando a prender le stoffe oziosamente nelle botteghe di Londra, Parigi, Ber-

lino, ecc.
'

In fatto di trattati di commercio ricorderò un episodio: nel 1867 l’on. De-
pretis fu un momento fra i moderati, anzi ministro delle finanze, ed in questa qua-

lità strennamento difese gl’ interessi del paese nelle trattative con l’Austria.

Cadde il Ministero di cui faceva parto e venne al potere un Ministero di Sìni-

stra. In poche ore si volle ad ogni costo concluso il trattato di commercio con
l’Austria, uno dei trattati non buoni che l’Ita-bhi abbia, fatto. Tutto ciò che fono-

revole Depretis aveva sostenuto noU’intoresso del ])aoso venne abbandonato in

un attimo, Or fono, io ho (j uniche volta uditi con lo mie orecchie capacissimi

stranieri ricordare il 1867 e concludei-e che, se iii Italia venisse la Sinistra al

potere, sarebbe stato più facile^ il faA-orirvi gl’iuterossi stranieri. Io s]nu-o che

(jjueste previsioni sara,urio smeutit(q io sp(M-o cluOl Depretis del lS7(i si conduia-à

come quello del ’67. [lìenei).
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tandole al punto di comparazione coi nuovi progetti delle tariffe doga-

nali europee.

Un uomo solo è incapace di opera così ardua; mi periterei ad
assumerla, ora, alla mia età, anche se avessi con me i fidi cooperatori

del 1872, in gran parte morti.

In studi siffatti è necessaria l’opera di uffici speciali; è perciò che
li ho chiesti e li chiedo invano sinora. A noi manca una ricerca par-

ticolareggiata e sostanziale di tutte le condizioni dell’ industria agraria

e manifatturiera. Un’ inchiesta parlamentare su questa materia, con-

dotta da uomini competenti e con l’assegno di un breve termine, col

metodo della pubblicità, gitterehlie fasci di luce suU’oscuro terna e

preparerebbe la Camera e il Senato alle grandi discussioni. Essa sola

farebbe veramente la luce, dove ora si adombrano le diverse e le piìi

avverse opinioni.

Il Parlamento in Italia è ormai ridotto a non prendere più parte

assidua alle cose essenziali alla vita dello Stato, rimettendosene, con
supina rassegnazione, agli studi della burocrazia e delle Commissioni
amministrative. I poteri d’ inchiesta esso li adopera per indagare le

responsabilità morali dei deputati, non piìi per esplorare i bisogni eco-

nomici del paese e per riverberarli in relazioni rivelatrici della coscienza

nazionale. Tutti gli interessati sono contrari a questa forma d’inchiesta

parlamentare; l’ Amministrazione, perchè si sente limitata ronnipotenza
e rogniscienza, gli agricoltori e i manifatturieri perchè dovrebbero
dare la dimostrazione pubblica dei dazi che domandano e perchè le

due grandi forze dinamiche dell’ importazione e dell’ esportazione si

troverebbero di continuo e puliblicamente messe di fronte nei bilan-

cieri della circolazione.

Se la Camera decretasse subito un’ inchiesta parlamentare sul regime
delle dogane la potretibe compire nell’anno corrente. Quale alta con-

troversia offrirebbe al paese e quale tregua di Dio ! Ma con ciò non
avremmo compiuto redifizio. Affinchè questo duri e non vacilli a ogni

istante occorre consolidarlo con un’altra istituzione, che sarà vera-

mente la corona dell’opera.

Non basta avere ordinate le tariffe delle dogane e quelle delle

strade ferrate, che le completano e le correggono; occorre porne in

continua evidenza le variabili relazioni, occorre che una speciale e

affatto tecnica Amministrazione tenga dietro, giorno per giorno, ai loro

effètti, relativamente ai pubblici servizi e alla pubblica prosperità.

Le cose doganali si trattano ora al Ministero delle finanze, che

pubblica un buon Bollettino mensile, di cui si occupano direttamente

officiali eccellenti, quali il Guglieri e il Pugliesi. Dobbiamo al Luciolli

il repertorio della tariffa doganale, che è un lavoro di pazienza tiatesca.

Ma tuttavia questa luce diradata non si concentra. Non si è riusciti

ancora ad avere la traduzione esatta e tecnica del nuovo progetto di

tariffa tedesca. 11 che è inqualificabile, per dir poco, con tanti amba-
sciatori, con tanti consoli, con tanti impiegati competenti. Ma nei paesi

^

a regime parlamentare quando le Camere oziano, ozia anche l’Ammi-
*

nistr^zione dello Stato.

A tal uopo tornando a un mio antico disegno, oggi 'riprodotto in

parte da due egregi parlamentari e amici miei tecnici^ il Pantano e il

Cola]anni, insisto più che mai neil’ istituzione di due speciali osser-

vatori, uno dei quali determini continuamente i fènomeni delle dogane,

l’altro quello dei trasporti ferroviari e marittimi nelle loro attinenze
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colla produzione nazionale. Gli nomini antorevoli destinali a tali uffizi

dovrebbero interamente consacrarsi a questi studi e comunicare fra

loro, poiché una intima parentela coiiginnge insieme le tarifté delle

dogane e dei trasporti, come lo scrittore di (fiieste pagine elibe piti

volte occasione di dimostrare. Restringendo ora il discorso all’ Osser-

vatorio doganale, dovrebbesi affidare a tecnici versatissimi nella materia,

e pari in grado, la cura di registrare con continua evidenza tutti i

fatti, le vicende e i successi della jyrodnzione italiaiìa. Al loro ufficio

dovrebbero metter capo, come tanti rivoli, tutte le informazioni deri-

vate daile N’arie parti de! paese e dalle nazioni forestiere. Essi dovreb-

bei^o conoscere ])er filo e per segno le condizioni jireseiiti di ogni

industria e i produttori saf)rebbero pertanto come trovare in ogni

tem]io ascolto e aiuto. Rap|)resenterebl)ero nn’incbiesta peipetna e

indefessa, terrebbero al corrente il catasto delle industrie, come si

suol fare di quello delle terre. Ogni fenomeno attinente ai dazi, che

ap])arisse in Italia o fuori, lo coglierebbero al suo nascere, ne seguireb-

bero il movimento, e, vistine gli effetti, lo denunzierelibero, se perico-

loso e nocivo.

Un Consiglio ecoiiomico, i cui inemliri potrebliero trarsi dalle grandi

Amministrazioni dello Stato e dalle corporazioni deireconomia nazio-

nale, come da Camere di commercio. Società industriali, di mutuo
soccorso e di lavoro, assistereblie questi uftiziali del E Osservatorio doga-

nale, i quali per altro sarebbeio i relatori di quel Consiglio, gli appa-

recchiatori di ogni negoziato, estranei alle controversie poli ticb e e sol-

tanto studiosi della delicata e recondita materia, su cui riposa in parte la

prosperità materiale della patini. Questo ufticio dovrebbe, come dice-

vamo, mettersi in rapjiorto e ai'cordarsi coll’ altro delle tarift'e delle strade

ferrate; e ambedue uniti, cospiranti a un sì utile fine, serlierelibero

nella vita economica dello Stato la tradizione che ora, stante la sover-

chia mutabilità dei Ministeri costituzionali, manca affatto non senza

gravissimo danno; oltrectiè in questo rapido avvicendarsi di ministri,

talora salgono al Governo persone alle (juali il fiotere non conferisce

il sapere in queste materie, d’altra parte sì aride e speciali, l due Osser-

vatori pubblicherelibero ciascuno il loro BolletUno, da divulgarsi tra

i produttori e i negozianti, dove, registrandosi ogni variazione, se ne
potrebbero indurre le leggi di fatto e procacciare a ([uesta Italia, tra-

balzata dai metatisici agli empirici, la verace cognizione della sua eco-

nomia pubblica.

Cotali ricerche giovano a indagare il vero, a ridestare nel popolo

la coscienza della sua forza, a rivelare ai molti ciò die ])ochi sanno.

Ma dalle divinazioni è uopo scendeie alle analisi, le ([uali, jiei' essein

giuste e confacenti al loro fine, abbisognano di continuo e profondo
studio, si dica che (piesto studio è già làlto alla Direzione ge-

nerale delle gabelle o a! Miiiistero del (‘ommercio, dove non siamo
certi che possano trovarsi sempre uomini così studiosi e diligeuti,

come quelli che oi-a c()f)rono tali ulfi(d, e noi vogliamo agli uomini
che passone sostituire le istitdzioni che rimangono. Chi non compiange
oggidì la soiie toccala a certe larilfe di dogane e di stinde terrate shale-

strate da un ufticio all’altro (‘ dati* in halìa a Miiushai diversi v Noi

non neghiamo com(‘ (‘ss(‘ abbiano \'ari asp(dli, da ognuno d(‘i (piali

conviene (‘h(‘. sieno athailaimmU' ('onsid(M'al(‘
;
ma domandiamo sollanlo

che si (;s()lorino da una iiKMh'sima Amminisl raziomg lud giianho (hdla

(piatesi trovino h; ))erson(‘ adal li; a istituiii; l(‘ (liveis(‘ indagini lUH'es-
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sarie. Oggidì uno tira l’altro; si sa che gli animi degli nomini, per

cpianto puri ed elevati, non possono del tutto sottrarsi all’ amore
della propria arte e del proprio ufficio; onde avviene che ciascuno

guarda una cosa sempre piuttosto dal lato che risponde alle cure ordi-

narie e alle proprie ahitudini cfiiotidiane. La Patria richiede che il con-

cetto economico sovrasti finalmente al fiscale, oggidì che si è conseguito

il pareggio, e che a questo si conceda solo quel tanto che non potrelihe

negarsi alle imperiose necessilà del Irilancio. Altrimenti, in luogo di

seminare per l’avvenire, si taglierebbe, come certi selvaggi, l’alìrero

ai piedi a ture di coglierne i frutti. Solo nel modo sovradetto potranno
rischiarai'si di vivida luce temi così involuti e oscuri; e, consultati

tutti gl’ interessi, scaturito dai loro contemperameuto il concetto vero

e sano dell’ interesse pubblico, le tarifte doganali non giungeranno al

Parlamento come una novità e una sorjrresa. Quale di noi nella Camera
si sente idoneo a dar giudizio sicuro di queste tariffe, passando dalle

tare alla gomma elastica, dai dazi sugli zuccari a quelli d’uscita sui

cascami serici “? E chi, per ragion d'ufticio o di studi, più vi ha medi-

tato, è pili incerto e dubbioso. Eppure si tratta di materie relativa-

mente tacili, che si potrebbero ridurre a elementi chiari e semplici.

Certo tutta questa supjìellettile avrebbe dovuto esser pronta, ma
ingenuo chi crede che le (iiiestioni doganali e ferroviarie si esamine-

ranno soltanto neiranno corrente o nel successivo!

Ije gelosie reciproche degli Stati europei, le concorrenze sempre piìi
,

formidabili deH’Asia e dell’ America in Europa, gli effetti dei nuovi

valichi aljìini, la sorgente marina mercantile degli Stati Uniti pre-

parano problemi tecnici formidabili, nei quali la vittoria spetta a

chi sarà meglio jìreparato, a chi vedrà e saprà meglio degli altri.

1 popoli die si affidano al solo buon senso dei loro amministra-

tori e alle istruzioni dei ministri, di consueto fallaci e mediocri, sono

destinati a sicure scontitte. Non bisogna lasciar impaludare questi

grandi jiiohlemi negli studi isolati della burocrazìa. E uopo che la

coscienza nazionale li avvivi, riverberandoli di continuo nelle discus-

sioni del Parlamento, il quale dovrebbe tare più largo uso del suo

potere d’ inchiesta economica, servendosi anche di uffici tecnici bene

ordinati, che abbiano facoltà di ricerche uguale alla resjionsabilità e

alla juibblicità.

Negli anni scorsi, quando (fuesti studi si iniziavano, ho dovuto

cominciare da me, coH’aiuto di pochi altri. Oggi questi metodi eroici,

cousentanei alle prime iniziative, non bastano piìi; i popoli si sono

fatti più gelosi, più suscettibili, chiedono una luce piena, la quale non

si può trarre che da inetodi di osservazione e di studio ])iù accurati,

continui e com])iuti.

Non vogliamo pili salvatori o dittatori, nè in politica, nè in dogane;

ed è perciò che se dopo aver esei citato, senza desiderarlo e senza vo-

lerlo, per necessità di cose, e consiunandovi gli anni migliori della vita,

un potere troppo assoluto su (jueste materie, io potessi, col cadere del-

l’età, contribuire aH’oi'dinamento costituzionale degl’ istituti per gli

studi doganali e ferroviari, sentirei d’aver jiagato il mio debito e fatto il

dover mio verso l’Italia economica.

Liiioi Luzzatti.



LA NEC SITA DELLO SFORZO

(Da un lavoro in preparazione e di prossima|pul)blicazione : Aiues florinantes).

11 l)ene supremo dei figli della terra

è solamente la personalità.
Goethk,

La natura è sforzo continuo : lo sforzo è condizione essenziale

della vita. Le piante, i iiiiì piccoli insetti, gli animali superiori, ruomo
stesso, tutti insomma - si tratti di crescere o di morire - sono in uno
stato di lavoro fisico incessante. Tale fenomeno si verifica in egnal

misura per lo svilnp])o intellettuale e morale/? Sì, interamente, per

quel die riguarda rojiera della natura
;
molto imperfettamente ]ier

ipiella parte di sforzo che dipende ul alla volontà individuale. 11 cer-

vello e il carattere del bambino si trasformano in cervello e carattere

(Tiiomo, e negli organismi normali questa evoluzione si compie sempre.

Ma essa non è che una pre])arazione del teriuno, resta i^oi da spargervi

la semente, inaffiarlo, coltivaiio in mille guise percbè produca frumento
e piante; c[ui incomincia la ]iarte atti^u della volontà umana.

Finché dura il periodo dell’ educazione il giovine subisce le regole

alle ([uali lo assoggettano genitori e maestri
;

egli li asseconda con

maggiore o minore zelo o buona volontà, ({ualcbe volta ricusa di

acquistare ristruzione che gli è otterta, o si ribella contro i ])rincipii

morali che gli si vogliono inculcare, ma è un’eccezione
:
generalmente

tino atretà di venti anni e piìi, egli segue la via battuta e costringe

la sua merde agli esercizii imjfosti dalle leggi del suo tenq)o intorno

alla scuola. La forza deirabitudine è così potente da soffocare (piasi

sempre in lui le velleità di rivolta. Egli non ritrova il sentimento del

libero arbitrio che ])iiì taidi, ([uando, liberato dai lacci che lo tene-

vano prigioniero, egli incomincia la sua vera vita ed assume da solo

la direzione del suo destino.

Ecco il momento in cui, secondo le ('ondizioid di fortuna, ruomo
viene gettato sia nella lotta per la vita, sia alla ricerca del piacere.

Avvolto da questi due tui-biin, cpiaida parte di sè' stesso pu() egli

dedirure allo sfoizo intellettuale e morale, al progresso ('ostautemente

voluto e desiderato dello spirito, dell’anima/

Sotto Easpidlo scbmiilico, lo sforzo ('(‘r(‘l)ral(‘ non (‘ mai sialo laido

ird(‘nso (‘oiik' ai dì noslri; pro\'a iniKgahi l(‘ n(‘ sono l(‘ mei-a viglios(‘

s('opert(^ (Ud s(‘colo t(‘st(‘ t(‘rminalo. La C(M'cbia della ('onosi^miza si
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estesa, T applicazione di nuove forze alla vita economica ha reso neces-
sario r allargamento dei programmi scolastici, ma la coltura generale
deir aristocrazia intellettuale è meno com]deta, meno raffinata, meno
profonda. Vi è una tendenza a limitare strettamente studii e letture a
quello che può servire alla professione o alla carriera personale, il

resto è trascurato; uomini segnalati, persino celebri nella loro ]iarti-

colare discijdina, sono sotto altri rapporti d’ un’ ignoranza infantile.

Fanno scoperte che trasformano il mondo, e non seguono il movi-
mento generale delle idee. Questa limitazione ad un unico soggetto
è forse indispensahile ai ricercatori dei segreti della vita; la scienza
^ulol esser amata sola, non ammette rivali, domanda perfino che le

forze dei suoi fervidi cultori sieno applicate a un ramo speciale e non
all’ albero intero.

i\la il numero degli scienziati ])ropriamente detti è molto ristretto;

la maggior parte delle professioni liberali e dei ]mhhlici impieghi non
esigono punto simile assorbimento mentale, e una cultura ]rù larga

non iiotrebhe che giovare. Tuttavia anche in questa classe ci si limita

sempre più ah’ indis]iensahile, non si vuole uscire più di così dallo

stretto raggio visuale dell’ occupazione immediata e deH’interesse egoi-

stico. 11 desiderio del progresso intellettuale non tormenta die debol-

mente la maggioranza degli uomini, anche quelli che hanno fatto buoni
studii. Salvo eccezioni, chi si sente il desiderio di sapere per sapere"?

Si scorrono gioi-nali, qualclie rivista al pili, e questo esercizio basta
ampiamente a soddisfare i bisogni dello spirito.

La ragione (die può scusare questa indifferenza e questa pigrizia

mentale sta in ])ar'te nelle pungenti preocciqiazioni economiche che
rattristano la vita dei ])iii: tutte le energie vengono assorbite dalla

lotta per il pane quotidiano sotto ogni forma. Ma la spiegazione non
serve affatto per la classe numerosa delle persone nate neiragiatezza,

nè ])er quella dei ricchi oziosi, dove si dovrebbe trovare la frazione

intellettuale superioi-e della società, non quella che ])roduce, ma quella

che assorbe, gusta e giudica.

Quando al domani non si ha da ])ensaie con angoscia, quando
FaVvenire di (| nel li di cui siamo r-esponsahili pare a un di]n'esso assi-

curato, lo spirito rimane piìi libero, ])iìi sereno, più atto a ricevere il

huon seme e farlo germogliare, fiorire... 11 non seminare, Jion piantar

nulla in queste condizioni è veT-amente inesplicabile ed anche un po’ver-

gognoso.

Intorpiditi dal benessere (|uelli che si chiamano i felici della terra

non sentono che debolmente la vita ìntellettiiale : ciò che alletta il

tatto o la vista - andamento di casa, moiri lia, vestiario - tutto deve

essere raffinato, perfetto, squisito, e nessuna scojiei'ta i-ecente, purché

si possa applicai-e al comfort ed aireleganza, rimanere ignorata. Sarebbe

umiliante di non mostrarsi informati di tutto ciò che s’ inventa perla

conservazione della carnagione, dei capelli, ])el servizio da tavola, ])er

la decorazione degli appartamenti*. Ma nessuna curiosità, nessun amor
]Roprio spinge i piìi degli uomini ad ajipropriarsi le manifestazioni

dell’ ingegno il desiderio di progresso e di perfezionamento che li agita

per la vita materiale non si estende allo sviluppo dell’ intelligenza.

Sotto questo riguardo, la generale noncuranza è straordinaria. La
maggior ]iarte degl’ individui non solo non sente veigogna dell’ igno-

ranza, ma non si occupa in alcun modo del proprio intei'no: così,

[lassata l’età delle passioni, li vediamo a[)[)assire in una tetra noia a
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cui finiscono per soccombere. Hanno davanti a loro tesoji di cogni-

zioni, per distrarre e sollevare lo spirito; ma sono impoteidi ad atter-

rarli, a conquistarli, ad arricchirne la mente e ranima. Manca loro un
tondo di cultura, manca rabitudine al lavoro, non sono piti capaci nè

di assimilare, nè di meditare, non sanno ])iìi nemmeno godere, giacché,

come dice lo Schopenhauer, « il massimo splendore, i massimi godi-

menti diventano poveri se riflessi nella coscienza (rimo sciocco ».

L’immensa categoria delie donne a cui la ricchezza o il lavoro del

marito assicurano agi e piaceri è ])ure restìa, e aiiclie più degli uomini,

allo sforzo intellettuale. Terminati gli studi i, quante ragazze gettano

i libri dalla finestra e fanno a gara a dimenticarne il contenuto. Presso

alcuni popoli, la lettura tiene un posto sutticientemente largo nelle

abitudini femminili, presso altri ])are superflua, se non ])eggio. Esa-

minate in tali paesi il bilancio (runa donna: il conto del libraio non
figura in nessuna colonna. L’idea del progresso intellettuale conside-

rato come un dovere non è ancora ])enetrat() nel cervello femminile

di certe razze: è un’incognita e di quelle incognite a cui l’ enfiata

della casa è sbarrata per ])artito preso.

Provatevi a dimostrare alla maggioranza delle donne ricche e agiate

l’utilità dello sviluppo intellettuale: vi rideranno in faccia ! Provatevi

a farne caso di coscienza : vi alzeranno le s[ialle! In geneiale, all’iu-

fiiori di ciò die riguarda miglioramento di condizione ed aumento di

guadagno, non sentono la minima curiosità per (juello che forma la

natura ed il fine della carriera e della professione del marito o del

tiglio. La vergogna (Tesser ignoranti non fa loro chinare la testa: si

credono degli esseri completi e, salvo eccezioni, sarelibero imbarazzate

a subire un esame di classi elementari! Fino a venti anni, la lacuna
non si fa troppo sentire, ma passata la giovinezza, (piando la parte di

bamliola diventa ridicola, ed i tìgli sono cresciuti, die cosa ritrovano

nel loro cervello per crearsi uno scopo nella vita, per riempire il loro

tempo, per dare dei salutari consigli ai tigli ed alle figlie fatti ormai
uomini e donne? Nulla, assolutamente nulla! Ed eccole ridotte al tedio,

al mediocre espediente dei vuoti pettegolezzi o, ciò che è ancor jieggio,

allo sfogo mesdiino ed immorale dei capricci, delle agitazioni, con cui,

tormentando famiglia, conoscenze, dipendenti, si dànno Tillusione della

potenza e della vita.

Se la Provvidenza le ha dotate di grande discernimento, di deli-

cati istinti, di fine intuizione, le doune di cui parliamo iiossono sup-
plire con ({iieste naturali cpialità alle lacune dovute alla cultura me-
schina, all’ educazione illogica, alla pigrizia mentale. Ma ([uanti pili

doni hanno ricevuti, tanto [liìi sono colpevoli per averli trascurati:

invece di far fruttare il talento a loro affidato, T hanno nascosto sotto

terra e, non [lotendo lenderlo raddojijiiato e triplicato al Creatore, esse

rientrano nella categoria dei cattivi servitori. Avrebliero iiotuto dare
una lioritiu'a s|)len(li(la, e lestano allo stato di miseri gerniogli. La
mancanza di sforzo intellettuale, effelto d’atavismo o assenza di volontà,

le condanna ad una poviaià di spirilo di (mi soffrono, foise senza i'(mi-

(lers(‘ne conio (‘sse m(‘(lesiin(‘: si (‘onlenlano di orizzonti l'istrelli, peridiè

s’ imaginano di non po1(M-n(‘ sp()slai‘(‘ i ('oniini, impiegano lÒMKM'gia

cerebrale, non a (‘(‘l•car(^ d’ inl(m(l(‘r(‘ il movimenlo della vita univ(‘r-

sale, - ciò che è il primo (lov(‘r(‘ di ogiu (‘ss(‘r(‘ pensaidig - ma a sfor-

zarsi di prim(‘ggiar(‘ sull(‘ allr(‘ d()nn(‘ n(‘ll(‘ \’anilà.

A (pi(‘slo (piadro, fors(‘ l(‘gg(M-m(‘id(‘ cai icalo, si iiossono ('oni rapporr(‘
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numerose eccezioni, ma anche nei paesi ]ìiiì lìro^rediti in (piesto senso
la pigrizia intellettuale rimane la prima nemi('a della donna, come è

la nemica dell' nomo ozioso, che apjninto perchè sfugge alFansiosa
necessità di conquistarsi il pane quotidiano dovrehl)e sentire F obbligo
di accrescere colla meditazione e la lettura il fonilo comune di ricchezza

intellettuale.

Le donne capaci di supplire colla tinezza dell' istinto al difetto ili

conoscenze sono d'altronde molto rare. Generalmente la natura è ayara
di questo dono speciale: molte donne, anche intelligenti, non hanno
intuito; si trovano inermi, impotenti davanti a qualsiasi diflicoltà o
imbarazzo e non sanno nè cosa pensarne, nè come uscirne. Quali
consigli potranno as]ìettarsi da quelle labbra, se sono interrogate dai

tigli, se consultate dai mariti, quando lo spirito è debole e frivolo'?

La veemenza dei loro gindizii, la mancanza d'equilihi-io nascono dal-

l'ignoranza. La dolcezza, la tolleranza, la pazienza che ruomo, marito
o tiglio, desidera trovare nella compagna, nella madre, non possono
svolgersi e durare che coll’ allargarsi ilella mente femminile. Finché la

donna non avrà imparato ad esser oggettiva, finché giudicherà sem])re

attraverso sè stessa, intendendo imperfettamente quello che ascolta o

di cui jìarla, come ])otrà essere logica ed equa nei suoi giudizi"? Invece
d’intralciai-e questo svolgimento, l’uomo, nel proprio interesse, dovrebbe
contribuirvi con tutto il suo ])otere, esigerlo da quella che si sposa e non
impedire o metter in ridicolo i rari sforzi che ella fa in questa senso.

Al giorno d’oggi molto si parla, e con ragione, delle ])rofessioni che

bisogna aprire alle donne jx)vere delle classi colte, per dare lor modo
di guadagnarsi la vita, senza essej' obbligate a tar mercato del loro

corj)o, sieno esse celibi, vedove o prive di sostegno per l’abbandono
del niaiito. E l’opinione pul)hlica incomincia ad ammettere, perfino in

paese latino, che per questa categoria di donne F istruzione iidegrale

è necessaria.; ma vi è la tendenza ad escludere dagli stndii serii quelle

che per le condizioni di fortuna sembrano destinate al matrimonio,

quelle a cui il ])ane quotidiano è bello e pr-eparafo ed a cui tocca solo

di spezzarlo e di dividerlo. El)l)ene, non vi è errore pili doloroso: lo

sforzo inteflettuale è anche più indisi)ensahile alle spose e alle madi'i

die alle donne sole. Fin qui non si è abbastanza ritlettuto alla loi'o

terribile responsaliilità. In realtà, ogni cosa dijiende da loro: l’orga-

nizzazione defla casa, l’educazione dei tigli, il livello della vita dome-
stica. In quante famiglie questo è esti'emamente basso, volgare, in causa

dell’ ignoranza delia donna, della sua inerzia mentale, delle sue vedute

puerili! Il suo cervello atrofizzato dalla j)igrizia è diventato imindente:

con la miglior volordà del mondo essa non saprebbe più affei't'ar-e,

comprendere, assimilare le forze die le daj-ebbero Feqnilibrio dello

spirito. Quante ragazze intelligenti ed anclie studiose si frasfoianano

in donne mediocri perchè apjiena uscite di collegio rinunciano allo

sforzo intellettuale! La madre generalmente è la prima causa di questa

rinuncia, innanzi tutto col proprio esempio e di poi col non dimostrale

interesse per tutto quello die concei-ne isti nzione e lettura, per non

dire delle preoccupazioni vanitose e mondane ch’ella si affretta di comu-

nicare a sua figlia. Si vedono delle madri afiliggersi, lamentarsi, pian-

gere perchè alle loro ragazze non jiiace abbastanza liallare.

L’esercizio regolare è necessario tanto allo spirito come al corpo:

la ginnastica intellettuale è indispensabile. Come non lo intenilono

quelli che credono ad una vita eterna'? Questa parte di loro stessi che
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credono immortale è da essi lasciata incolla; ijuanti di loro si occu-

pano di curarla, di migliorarla, di renderla un po’ meno indegna della

esistenza superioie che forma la toro speranza: Nessinia coscienza

cristiana, nessuna anima credente netl’at di hà dovrel)l)e sottraisi a

questo dovere, almeno nell’ intenzione; giacché che cosa possiamo esi-

gere da individui combattuti da tante forze contrarie, quali gli uomini,

se non intenzioni serie, seguite da sforzi sinceri"^

I materialisti stessi, quelli per cui tutto tiuisce con la morte e che

non hanno che questa esistenza per imparare e conoscere, dovrehtiero

provare, per motivi diversi forse, ma pure potenti, ([uesta sete del sapere

die fa l’uomo, - il roseau pensant del Pascal, - superiore aH’universo.

Questo secolo ha segnato un gran progresso nell’ istTuzione gene-

rale, ma questo sentimento che lo sforzo intellettuale sia un dovere

]ier ogni individuo non è ancora aliliastanza penetrato nelle coscienze.

Gli esseri più onesti e pili retti non lianno scrupolo a lasciai-e incolto

il loro cervello, nè pensano jier nulla a svilu|)])arne le facoltà (mn-
])rensive, ciò che è molto ])iù importante ancora dell’ istruzione. L’opi-

nione pubblica, (luesta reyne et imperiere dii monde, come la chiamava
Àlontaigne, dovrebbe entrare in campo e considerare come quantità

trascurabile tutte le persone delle classi agiate, intellettualmente ben
dotate e apparteneidi alla nuova generazione, (die stagnano volontaria-

mente nell’ ignoranza. È im])ossibile espropriarli della loro intelligenza,

come si espropriano i padroni di terre non coltivate; perchè quel bene
è intangibile. Ma la stima generale dovrelibe allontanarsi da loro, percbè

essi mancano non solo al dovere verso sè stessi, die è di ]ìrepararsi

una personalità degna d’una vita superiore, ma andieal dovere sociale,

]ioichè ognuno è olibligato a contrilniire al pi'ogresso dell’ umanità con
lo svolgimento delle sue facoltà ])ersonali.

II.

Sotto l’aspetto morale, la necessità dello sforzo è ancoi'a ]nii indi-

spensabile « giacché - dice saggiamente Luhbcxdv - se non siamo i padroni

diventiamo quasi i creatori delle nostre anime ». Àia la jiigrizia che

indietreggia davanti a questo sforzo è ben altrimenti radicata della

pigrizia intellettuale: ranima è anche più toipida dello spirito. L’uomo
lascia costantemeide morire la sua anima in lui, e senza l’aiuto del-

l’anima ogni tentativo di perfezionamento, suggerito dalla ragione o

dagl’ intuissi esteriori, idmane sterile. L’uomo non arriva alla vitloida

che pei- essa: solo essa lo mette in comunic-azione con Dio, con le forze

siqieriori, coi jiensiei'i buoni, giusti e grandi, che foi-mano ratmosfeia

morale, di cui il mondo vive, heiu-hè si comiìiaccia negare gli (dementi

che la compongono.
II primo sfo!-zo di ogni individuo per cons(‘giienza dovichhe ess(‘r

di Umkm' desta la propria anima (‘ di non perderla mai di vista, come
non si pei-d(‘ di visla la sicni-('zza p(M'sonal(L lù-i-o il hem^ pi-ivjoso piM*

(T'Cidhmza, la sola cosa ch(‘ non può ('ss(‘igli involala, giai-i-hè la ('i'(‘d('

di ('ssmiza (diana. Gli stoici sbassi, pur non amimdhmdo rimmorlalilà
(‘ sopra lidio rimmorlalilà indi vidnal(‘, allrihnivano all’anima un va-

lor(‘ iidinilo. Ldih' f’:piII(do (‘ Marco Anridio. I )’all rondiL (di(‘c('hè si

aspidli aldi là o in (pi(‘sla \ ila solaimadig nimih' di moralimadi' hnono
si coiiq)i(‘ s(Miza il suo concorso: bisogna farla ('iilrari' in Inlh* l(‘ riso-
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luzioni, perchè essa è simile alla scintilla che comunica la lìanima, e

la fiamma è la vita. Ogni progresso richiede uno sforzo e ogni sforzo

per esser efficace deve esser sostenuto dalla volontcà; ma se il calore
deir anima non penetra la volontà questa rimane im})otente.

L'uomo che pensa ed è conscio della necessità dello sforzo chiama
in aiuto la volontà e il suo primo atto è di svegliare f anima, senza
il concorso della quale niente si)iritiiahnente vive. Ma il difticile sta

appunto nel tàr capire airnomo questa necessità. 1 più fra gli onesti

hanno la coscienza tranquilla perfettamente, se non sdorano il Codice
penale, se sono corretti nella loro condotta esteriore, se adem])iono
ai)prossimativaniente i doveri imposti dalle leggi umane. Raramente
pensano a lavare il loro cuore, come il loro viso, a ricercare la vera
purezza morale, a raflinare la loro vita intima, ad innalzarvi un tempio
alla bellezza: non sentono con Keats che: « A tìring of heanty is a
joy for e ver ».

La maggior parte di quelli die si dicono cristiani - tra i quali sor-

gono tuttavia eccezioni ammirevoli - non sembra davvero afferrare più
che la maggioranza delle persone irreligiose il dovere dello sforzo inces-

sante verso la perfezione, il solo capace di colmare quel senso di vuoto
di cui soffrono tante esistenze. Soltanto i grandi peccati tradizionali

inquietano; la salute eterna sta tutta, per loro, neirevitarli, e purché
non vi caschino, la loro anima può esser stizzosa, meschina, egoista,

senza die questi giusti se ne diano scrupolo; essi non si sentono aftàtto

responsaliili delle correnti di ostilità, di bassezza, di scoraggiamento
che diffondono così nel mondo, non si spaventano punto del contributo

die recano alle forze cattive contro cui le forze benefiche debbono so-

stenere ogni giorno una lotta tanto accanita.
^

Ora lo svolgimento di queste forze benetichedovrebbe essere, al con-

trario, considerato dagli esseri pensanti come il primo dovere: dovere spi-

rituale, dovere sociale. Aumentare il jiatrimonio della ricchezza morale
signitica togliere alle potenze malefiche una parte del loro impero, di-

minuire i iiericoli di ogni genere che circondano resistenza dei linoni

e dei giusti, comunicare a questi un accrescimento d’energia e facilitar

loro ]ier conseguenza la via del lavoro e del successo. L’amor di sè

stesso basterelihe ad insegnar questo all’ uomo, se moventi jiiù alti non
glielo imponessero, trasformando questo insegnamento per ogni retta

coscienza in ordine imprescrittibile.

Gli spiriti nei quali il formalismo religioso non ha disseccato le

sorgenti della vita e quelli ai ([uali rabitudine della mala tède non ha
tolto la visione netta delle cose, non j)ossojio chiuder gli occhi davanti

a questa verità: il dovere individuale del progresso morale. In un temjio

in cui lidio progredendo si evolve, l’anima sola dovrelibe dunque rima-

nere stazionaria? Ceiiuni credono, desiderano così e vorrebbero per-

fino che indietreggiasse, tanto il suo intervento nell’esistenza umana
pare loro inutile, imbarazzante, pericoloso.

Entrate iji un luogo pubblico, esaminate le tisionomie, scrutate gli

sguardi e, dite, dove scorgete f irradiameido d’ un’anima che vive? Ten-

dete l’orecchio, ascoltate le parole; die cosa sentite? le parole pronun-

ciate che cosa rivelano? 1 visi per la massima jiarte sono tristi; l’amhi-

zione dei comparire, l’avidità del denaro, le opprimenti cure materiali

o i pensieri puerili si ritlettono sulla maschera umana: sono ben rari

quelli in cui si rivelano i palpiti d’una vita più alta. Che tristezza nel

dover riconoscere ciò! Ci si sente come circondati da gente condannata
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a Tiìorte, che non ha quasi più la forza di provare a difendersi. Tra

loro vi sono senza dubbio degli esseri buoni, onesti, retti, ma che non

hanno mai sentito la necessità dello sforzo, nè compreso il dovere di

tendere con tutte le energie verso il perfezionamento interiore
;
hanno

delle anime assiderate, che non mandano più luce al loro volto.

La pretensione dell’uomo di voler tutto ingrandire, abbellire, tranne

sè stesso, è un fenomeno la cui singolarità dovrebbe colpire gli spiriti

logici. Che cosa si penserebbe di un individuo, che impiegasse le sue

ricchezze alla decorazione esterna del suo palazzo e lasciasse gli appar-

tamenti che abita in uno stato di nudità, di miseria, di sporcizia"^ Lo

tratteremmo da idiota o da pazzo, e questa è pur troppo la storia della

maggior parte degli iiomini. tu casa propria non si ricevono che visi-

tatori scelti : mentre si aprono le porte del cuore agii ospiti più meschini,

più bassi, pili abbominevoli. E non se ne ha vergogna, ma ci si abitua

a questa cattiva compagnia e ci si dice : è la natura umana ! e non ci

sentiamo in obbligo di reagire.

La natura umana? Evidentemente essa è debole, subisce passioni

ed impulsi ai quali non sempre può resistere; ogni essere ha avuto ed

avrà delle ore di debolezza, ma non importa
:
quello che importa è di

comprendere che cosa dobbiamo divenire e di aspirarvi con tutte le

forze. Quando ruomo avrà inteso questa verità cada, ricada pure, si

rialzerà sempre; finché non l’avrà intesa, la irreprensibilità esteriore

della sua esistenza sarà impotente a dargli gioia ed a creare un’atmo-

sfera vivificante per le anime intorno a lui.

Giacché questo dovere di sforzo continuo, che incombe all’uomo
- non sappiamo abbastanza ripeterlo - è eminentemente altruista. Lavo-

rando allo sviluppo della sua vita interiore, egli lavorerà allo sviluppo

della vita altrui. La bellezza morale racchiude un magnetismo irresi-

stibile, che si fa sentire non solo nella cerchia immediata di ogni indi-

viduo, ma, aumentando la somma delle forze benefiche sparse sulla

terra, viene fti aiuto a tutti gli esseri viventi e combatte efficacemente

le correnti perniciose, che si sprigionano dalle anime cattive.

L’attuale società europea è giunta con la protezione delle leggi ad

una condizione di relativa sicurezza materiale: la vita, la tbrtuna degli

individui sono press’a poco al sicuro da audaci colpi di mano. La
sicurezza morale non si stabilirà essa pure un giorno? 11 Codice })enale

è impotente, ma l’opinione pubblica, ripeto, potrebbe molto in questo

senso, giacché, come dice Pascal, « essa dispone di tutto, fa la bellezza

e la giustizia ». E piti ancora deH’opinione pubblica, così turbata al

giorno d’oggi, sarebbe efficace la silenziosa comunione delle anime
viventi: questa comunione, una volta stabilita, jirodurrebbe vibrazioni

potenti che, elettrizzando le anime, le solleverebbero al di sojira degli

stagni dove tristamente sonnecchiano.

Amare le cose per sè stesse, amarle per quello che sono e non
per quello che dànno, voler esser grande, generoso, leale per amore
di queste forze e non per ostentazione, (piale saviezza e quale abilità !

(Questo sarebbe vivere nella verità non solo, ma lavorare effi(*acemente

ad assicurarsi [lotere e bium successo, giac'ché, (‘hec'ché ne dimno i

brontoloni, la realtà linisi^e sem|)re per trionfare dell’apparenza ; vi

sono una giustizia irnmammte e leggi ineluttabili. Ma l’interesse non
deve esser lo scopo dello sforzo: le forze divine non s’ingannano.

L’uomo è stato creato pei* la vita felice; una misleriosa ti’agedia

gliene ha fatto [lerder la possibilità; egli deve ihrovarla (‘oi pi'0})ri

Voi. XCVIII, Swi'lo IV - 1® aprilo 11)02,
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sforzi. Tu cfiiesta terra la felicittà sarei evidentenieiite relativa. ])erciiè

la morte ei aspetta e gli occhi mortali non sanno nettamenle discer-

nere Tavvenire immortale; ma quale luminosa esistenza Tessere umano
jmtrehhe vivere anche così, se capisse tinalmente che deve tendere con
tutte le sue energie verso la l)ellezza e la verità ! Quante forze scono-

sciute scoprirebbe in sè. quali potenti mezzi d'azione di cui ancoi-a

non ha saputo servirsi! Le ricchezze del mondo })SÌchico uguagliano,

anzi sorpassano senza dubbio quelle del mondo tisico: il terreno è

quasi vergine ancora, Tanima umana essendo rimasta stazionaria da
circa duemila anni. Si direbbe che si è avuto jHiura di toccarvi, ep])ure

la nuova religione non ne limitava lo slancio: Cristo, investendo i

discepoli di un potere iilinntato. che giungeva alla profezia ed al mira-

colo. era stato largo di promesse.

àia ben presto T ideale si abbassò. La perfezione divina, a cin ranima
umana era stata invitata, la spaventò. Sgomeidata ])er ciò che si esi-

geva da lei, si rifugiò nel formalismo, e questo L ha soffoca’ta. Le dot-

trine materialistiche e positiviste del diciannovesimo secolo non T hanno
liberata dalla schiavitìi; al contrario, esse hanno contribuito ad aggi-a-

vare il peso di inombo che le o]qnimeva, provocando un lungo periodo

di assideramento, simile alla morte.

Oggi la campana che annuncia l’alba si ode da ogni parte: i rin-

tocchi sono ancora leggieri, le manifestazioni della vita morale rina-

scente si succedono un po' dap|)ertutto sotto forme diverse. \ ì è chi

proclama delle teorie contestabili, forse anche pericolose, essendovi

sempre un po’ d’errore nelle umane cose, ma che importa? Ciò die

importa è il risveglio; questo sarà seguito dallo sforzo. Chi ne com-
])rende la necessità deve gridarlo ad ogni ])unto del globo, aftinchè le

anime che non dormono piti si alzino, camminino e diano tutto ciò

che è in loro jiotere.

Se, dacché il mondo esiste, ogni essere umano avesse compiido il

suo massimo sforzo, che cosa sai-ebbe oggi' la Terra? Nell’ordine scien-

tifico le conquiste odierne sarebbero state ottenute già da tanto tenqio

e sarebbero anche sorjiassate; ci si troverelibe di jiareccbi secoli ])iù

avanti. Nell’ordine morale, la giustizia avrebbe cominciato il suo i-egno

ed una serie di jiatimenti inutili sarebbero eliminati dai nostri cuori.

Ben s’intende che lo sforzo deve esser compito con discei-ni mento ed

esser dii-etto verso degna meta. Dare alle cose il loro giusto valo]*eò una

delle ])rime nonne da impaiare per saper guidare la vita ed usare effi-

cacemente le nostre facoltà.

Con l’intelligenza accompagnata dalla logica e dal discernimento,

con la coscienza vigilante, col pensiero rivolto al Tallo, con l’anima

attiva, riiomo potrebbe moralmente conoscei-e la soddisfazione che gli

dà iiella vita fisica il lai-go uso delle sue foi-ze. Con la costante aspi-

razione verso la l)ellezza, egli si sentirebbe diveiitare una pai-ticella

di Dio. L’età matura non sarebbe piu arida, nè la vecchiaia disillusa

e scolorita. Tidto ciò che nel dovere ({uotidiano spesso sembi-a inso])-

|)ortai)ile sendirerebbe ])ìii lieve. Colui die pei' 1’ indebolimento delle

forze fisiche deve ritirarsi dalla lotta, jiotrehhe continnai-e ad agii-^'

sujranima del mondo con lo sforzo del iiensiei'o. 1 vecchi diventereb-

bero per tal modo i grandi sacerdoti delTani ma umana
;
grandi sacer-

doti, muti quasi sempre, senza formule, senza riti, senza abiti sacer-

dotali.

t cristiani non hanno che da rileggere il Vangelo, e vedranno che



LA NECESSITÀ DEIJ.O SFORZO 48‘]

esso ])TO]iietle loro mia jioteiiza senza limiti : se i tiiosoti riflettono

alle meravigliose seoiìerte della scienza, come neglieranno che il campo
inesplorato deiranima possa rinchindere ugnai mente facoltà inanditev

Gli umanitari, se non vogliono cadere in contraddizione, sono olibli-

gati di credere nella jirobabilità d’un incessante progresso sociale. La
piccola coorte è dunque abbastanza numerosa per mettersi in marcia,

e dar battaglia alle correnti jierniciose die inaridiscono o dissolvono.

Àia si ricordi die nell' ordine morale come nel tisico gli allettamenti

mediocri provocano sforzi mediocri, e die per ridiiamare ettìcacemente

gli animi alla riscossa Insogna mostrar loro un punto altissimo : la ]ios-

sibilità di raggiungere fin da questa Terra una particella della divinità.

Dora ÀIelegart.
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L’INVASIONE ECONOMICA DELL’AM EB ICA

Questa orgia di ricchezza, che è T America, minaccia la conquista
(li tutto il vecchio mondo! No, non è più con la guerra militai'e che
r America vuol compiere la sua invasione. 11 tentativo fu fatto nel 1896
ed allora gli Stati Uniti scesero ai livello più basso della loro storia

modeiiia. 11 costo di quella guerra fu assai alto e gli Americani videro
arrestata la loro esportazione di manifatture, l’ agricoltura si mostrò
insiifficiente a sopportare il peso di quelle spese e dagli Stati Uniti, in

un solo anno, emigrarono 78,800,000 dollari. Una insolvenza generale
sembrò imminente ed il pericolo corso servì perfettamente ad una pro-

fonda evoluzione dell’ indirizzo jiolitico. « Ah
! questo è il paese delle

rapide evoluzioni e F opinione pubblica cambia con la stessa facilità delle

mode » - dice Pierre de Coulevain, così esperto dei costumi femminili
americani. La Francia, che nel xvii secolo invadeva l’Olanda, era cento

volte sorpassata dal piccolo paese nel suo svilup])o commerciale e tut-

tavia, per continuare la sua politica secolare, la Francia tentava vincere

con la stessa forza delle armi la siqìremazia economica dell’ Inghilterra

e r insuccesso di Napoleone si accoppiava a quello di Colbert. Invece,

gli Stati Uniti non si fanno abbagliare dallo splendore delle loro armi
vincitrici a Cuba, abbandonano completamente i sogni dell’imperialismo

militare e compiono piuttosto una profonda rivoluzione nei sistemi della

loro organizzazione tecnica industriale. La grande lotta economica poteva

essere vinta solo col portare il costo di produzione dei principali articoli

del commercio mondiale sotto il livello europeo, e questo scopo si pre-

figgeva la grande rivoluzione economica degli Stati Uniti. Nessun suc-

cesso è stato più immediato e straordinario.

Fra il 1897 ed il 1901 l’eccesso medio delle esportazioni sulle impor-

tazioni americane è salito annualmente a 510 milioni di dollari. Questa
cifra, che tende ad accrescersi sempre più, rappresenta fin da ora metà
della produzione economica annuale dell’ Italia. Cioè, una popolazione

che si equivale a 17 milioni di Italiani lavora oggi in Europa per pagare

il tributo che F America ha saputo già imporre al vecchio mondo. Ancora
dieci anni fa, l’Europa era facilmente prima nelle industrie del ferro,

delle costruzioni navali, del cotone e (lei carbone. L’Europa prendeva
dall’America in considerevole quantità i prodotti grezzi e l’America era

il principale mercato di consumo dei prodotti manifatturati europei.

Oggi la situazione è perfettamente cambiata. L’America ha già supe-

rato l’Europa nelle costruzioni in ferro e in acciaio, fa vuoti notevoli

nell’organizzazione marittima del vecchio mondo dal quale acquista

importanti linee di navigazione, gli compete seriamente nell’industria

del cotone e si organizza per togliere i mercati al carbone di Cardi ff

'C di Newcastle. Vi sono tesori di ricchezza die aspettano di essere
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raccolti in Europa», disse Georges Hill ad un giornalista di Chicago
e raftermazione del celebre plutocrate divenne un assioma. 1/ americano
moderno crede veramente che come suo padre and(') verso roccidente

per fare la sua fortuna, i suoi tigli per compiere la loro devono ritornare

nel vecchio continente. Così la produzione americana investe già l’ In-

ghilterra, siccome questo è il primo paese che incontra, e manda le sue

avvisaglie ovunque in Europa.

Sì, anche in Italia, Finvasione americana tà la sua apparizione.

Tutte le biciclette che qui passano per inglesi sono americane, poiché

nella stessa Inghilterra rindustria delle biciclette è stata soppiantata

da quella americana. Gli uan/icars fotograti coiisumano prodotti quasi

esclusivamente americani e a dare il primato all’ America in questo

campo basterebbero le tanto note Kodak. Ma anche i brevetti elettrici

sono americani e i principali pezzi dei nostri trams elettrici. Sono addi-

rittura completamente americane le costruzioni della Houston Tkompson,
poiché questo é semplicemente il nome inglese della gi’ande American
Electric Company. Le navi della nostra tlotta hanno già consumato il

carbone della Pensilvania ed esso é anclie servito a dare il gas a molte
delle nostre principali città. Il petrolio ed il grano deirAmeiàca giun-

gono in Italia ad assai più buon mercato che non gli stessi prodotti

della Russia. Il solfato di rame, così largamente usato nella viticultura,

viene oramai dagli Stati Uniti e non |)iù dall’ Inghilterra. E la stessa

provenienza hanno le migliori macchine da stampa, le macchine da
scrivere, i fucili, le migliori qualità d’ inchiosti'o, ecc. Una linea di

navigazione come quella della Compagnia americana Dominion TAne,

con vapori splendidi come il Commonwealth di 13,500 tonnellate, che

compiono il viaggio da Boston a Napoli in nove giorni, stimola poten-

temente la concorrenza delle altre dodici Compagnie europee che già

esercitano il traffico regolare tra 1’ Italia e New York, e presto l’ inva-

sione americana, favorita dai facili mezzi di trasporto, farà notevoli

progressi anche nel nostro jiaese.

Gli Americani oggi costruiscono il celebre ponte suU’Atbara e quelli

del Burma e dell’ Uganda. Gli interessi finanziari degli iVmericani in Russia

soppiantano quelli dei Tedeschi e dei Belga. E con i materiali di ferro

che vengono da Pittsburg che é costruita la ferrovia transiberiana e

sul lago Baikal i ferry-hoats sono opera dell’ industria americana. Lo
sviluppo dell’ agricoltura in Russia avviene per opera delle maccbine
agrarie americane. L’ InghiRerra trova in tutto l’ Estremo Oriente la più

difficile concorrenza a vincei*e nelle produzioni americane. Ma non é

solo qui che l’industria americana soppianta quella inglese. Nello stesso

Regno Unito il pericolo del « manifatturato in Germania » é stato oscu-

rato ed é scomparso dietro quello assai ])iìj grave deir« invasione ame-
ricana». A Londra, a Glasgow, a Liver])ool, ovunque in Inghilterra,

é la pili glande esposizione di piodotti americani. Holborn Viaduct o

Broad vStreet, o le altre vie nei dintorni della Baìik a Londra, hanno
quasi cambiato la loro fisonomia, invase come sono state dalle tabelle

che annunciano le rap|)resentanze delle Uase americane. Non é peiA col

semplice sistema delle rajipresentanze che si conqiie questa invasione.

Di aknine glandi impr*ese industriali inglesi il controllo é già nelh'

mani degli Americani, e tutte le volt(‘ che (piesti timtano finti'nduzione

di un’altra irnpoilardi* pioduzione il [[rimo passo é sempr-(* ('ompiulo

con facipiislo di una fabbrica d(‘ll() sh'sso prodollo ingl(‘se. Inipu'slo

mornenlo The Amrrìcan 'kohacco Comp(tny é iiiqx'gnala in una lolla
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sfrenata per la conquista di tutto il mercato inglese di consumo
delle sigarette. Prima però di cominciare ad invadere dei suoi prodotti
1“ Inghilterra. The Amcricaìi Toìntcco Coaqan/// acquista tutte le azioni

della Rollai Ogcìeìi, che ei*a una delle iirincipali fabbriche di sigarette

inglesi. Le nuove Ogden lianno solo Tapparenza di quelle (*he erano
com])rate ad un prezzo })iii caro pochi mesi fa e nelle fah])riche di

Liverpool tutti i niacchinarii, i direttori, i processi te(aiici di produ-
zione. anche gli operai, sono ora americani. La sostituzione natural-

mente ha im])ortato una notevole riduzione del costo di produzione
delle Rogai Ogdea ed è facile la concorrenza contro i costosi ])rodotli

delle altre fah])riche inglesi. Questo sistema di impiautare una ])arte

delle grandi manifatture americane sul suolo britannico, ma [lerfetta-

mente con la stessa organizzazione e le medesime persone come se

questi opiticii fossero sul suolo di Alhany o di St Louis, permette agli

Inglesi r illusione nazionale. Così i giornali, e non solo di Londra, ma
anche di ÌManchester e di LÌYer|)ool e ovunque se ne stampano degli

altri imjiortanti, tutti sono tirati con macchine Hoc and Co. di New York,

le migliori e ])iù celeri che siano oggi. Messrs Hoe and Co. per soddi-

sfare lo s[)irito nazionale inglese ha una delle sue fabbriche in un sob-

borgo di Londra, ove i capitali, i brevetti, gli operai, tutto è americano.

ì\Ia lo spirito nazionale è offeso (piando gli Americani riescono ad

assicurarsi la costruzione e Tesercizio delle principali ferrovie elettriche

nel Regno Unito e nella stessa Londra. Uno staliilimento di produ-
zioni elettriche come quello di Preston, che è il migliore in Inghilterra,

per ])oter sopjiortare la concorrenza ha dovuto adottare i sistemi ed i

brevetti americani. Invano jierò gli Inglesi hanno tentato l’ industria

delle macchine da scrivere, ed esse vengono da Filadeltìa, da Chicago,

da New Haven. Non è nella sola caricatura che i giornali americani

fanno della loro invasione in Eurojia ed anche nella « City », a Londra,
non è infre([uente trovai-e in un ufticio lo scrittoio della Maxican Office

foriritare Coiiipaìig e la poltrona girante deir////no/8 Sivivel Cdiair

Coììipaìig, lo stracciacarte della Bìae Grass Basket Factor

g

di Ken-
tucky, la cassaforte deULlmer/can Barglar-Froof Safe e ancora Poj'o-

logio elettrico e rinchiostro ed il calendario della stessa ])rov(mienza.

A questo studio si accede con un ascensore della Iloisteìi ap Etevator

Compaììì) di New York. E io stesso inglese nella sua casa trova il letto

Made in Grand Rapids, Mieli, e le coltri della Lo ire 7? d7n88 87/ecUs Co.

e i tappeti imitazione antichi della liewistou Maiue Antiipte Rag Co.

Tutte le invenzioni che negli ultimi anni tendevano a diminuire o a

facilitare i lavori domestici sono venute dagli Stati Uniti. Oggi è let-

teralmente vero che gli Ameri(*ani vendono i loi'o cotoni a Manchester,

la ghisa nel Lancashire, racciaio a Sliettield.-Essi inviano la farina di

avena in Iscozia, jiatate in Irlanda, ed il ('clehre Ime nazionale in

InghilteiTa.

Per il buon mercato dei suoi jirodotti, o celata sotto le forme nazio-

nali del ])aese che investe o con le pili strepitose forme di réchuae,

la produzione americana copre già E Inghilterra, che è il primo jiaese

che incontra, e poi la Francia, la Germania, tutte le nazioni civili e non

una esclusa diventano- senqne più tributarie e scdiiave dell’ industria

manifatturiera e della ricchezza americana.

E il trionfo strepitoso deiriih'a americana, devile glandi combina-

zioni tinanziarie che fanno diventai'c inranlile epiedla che in Eui'opa si

('ontinua a chiamai'e grande industria, è it primato assoluto che si
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afferma dei processi tecnici di produzione che trovano nella loro stessa

organizzazione le energie per rinnovarsi contimiunente e mantenersi
seinpre moderni. Lo stesso ojieraio americano vale assai di jiiiì di

quello inglese o francese. No, io non eccedo nel vocabolario dei super-

lativi, conoscìnto da Madame de Sévigne, e rinvasione della prospe-

rità americana è dovuta a tanti fattori e tidti di una importanza così

grande, che davvero ipiesto fenomeno economico assume jiroporzioni

colossali e precorre ima. mio va fase deirevolnzione economica gene-

rale. Perchè non è il clima, e non la ricchezza dei prodotti minerari

e non la fertilità del suolo, che oggi danno agli Stati Uniti ([nel pri-

mato industriale che Plnghilterra conquisti) ai tempi di Riccardo Coliden

e di Brighi e che cominciì) ad atteimarsi già ancora [irinia della grave
crisi attuale. Alexander H. Ford vuoi sintetizzare le ragioni del suc-

cesso americano nel ribellarsi che fa ogni cittadino degli Stati Uniti

alla morale apostolica die impone contentarsi della propria condizione.

L’idea americana stimola l’attività ninana, e per citare rA])ostolo, essa

predica : « Dimentica le cose che sono dietro di te e guarda quelle che
ti stanno innanzi ». Teodoro Roosevelt, questo vero ti})o medio dell’Ame-
rica moderna, dice: « Tutte le grandi razze dominatrici sono state essen-

zialmente lottatrici, ed il momento che una di cpieste razze perda lo spi-

rito di combattività, poco importano le altre qualità che essa ])ossa con-

servare e le sue abilità e le sue attitudini nel commercio, nella tìnanza

o nella scienza
;
essa non ha piti il diritto ad essere considerata eguale

fra le migliori. Per ima razza, come [ler l’indi vidiio, la codardia è il

peccato imperdonahile ». Epperì) ad essere jmgnace è necessario avere

la più sconfinata fiducia di sè, ed è questa - la grande fiducia di sè

stesso - la caratteristica dell’Americano moderno. Ah! ([iiesto neces-

sario elemento di riuscita per una razza, come li fa giostratoli, questi

Americani intraprendenti, arditi, aliili, attivi, ginocatori ! S’intende,

giuocatori nel significato che essi hanno ad oltranza il gusto della

specnlazione e sono sempre disposti a scommettere su ima sola carta

la « grosse parUe ». Certo, ciì) importa talvolta delle catastrofi dove
]mre soccombono gli individui: ma in modo evidente l’insieme della

nazione si arricchisce e profitta di tanta andacia.

Per questa fiducia di sè, ad assicurarsi gii alti salari e la stabi-

lità deiroccnpazione, l’operaio non ricorre alle potenti associazioni di

lavoratori che pure coprono gii Stati Uniti e nemmeno l’ industriale,

gaiantito dalle alte tariffe doganali, cristallizza i suoi sistemi di pro-

duzione. Tutti, tutti sono affaticati dairideale del progresso, e l’ indu-

striale crea il suo stabilimento e costruisce le sue macchine jierchè

durino il meno possibile e siaiio tosto sostituite da altre pili |)rogTe-

dite. Nello scandalo avvenuto in Inghilterra [lercliè su una delle ])rin-

cipali ferrovie, la Alidland Tìailwaij, corressei'o già lo(*omotive costruite

in America, Sir Ernest Paget voleva rassicurare ro[)inione ])uhhli(ai

(‘ol fatto che nella prova le locomotive americ'ane avevano una vita

assai più breve delle inglesi. Ma egli è ivrecisamente (die in Ameih'a
il piodidtoi'e come il compratoro di una mmadiina sono perfettamenle

d’ai'cor'do nel desiderio (die essa costi il meno possibile e abbia assi-

curata una vita minima. So|)ratullo (dii Tacipiisla vuol seni pr(‘ (‘ssere

pr(‘parato a pohu'la s()sliluii'(‘ con uii’alira piìi progr(‘dila, (‘d in Ihi-

ropa iuv(‘(‘(‘ i cosfosi iinpiauli iiidiislriali priadiidoiio ogni faidh' riiiiio-

Naimmlo. lu (pi(‘sla di\'(‘rsilà di sislmni IroN'a la sua ragioiK' Topposi-

ziom; fra rindusfriale am(‘ri('ano, (di(‘ sliinola lo spii'ilo iiivc'iilivo di
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quanti concorrono alla produzione e promette la ricompensa dell’eco-

nomia che darà il nuovo ritrovato, e l’ industriale europeo che per
l’eccessivo costo dei suoi impianti deve respingere le innovazioni dei

suoi macchinari. A. H. Ford cita numerosi casi di scoperte industriali,

rifiutate dagli opifici europei e poi utilizzate agli Stati Uniti divennero
strumenti della superiorità industriale americana. Nella esposizione che

si tiene a Londra nell’ Hall, sono più di cento macchine, tutte

americane, per la confezione delle scarpe. Troppo naturale che i cal-

zolai inglesi non abbiano più potuto continuare nella fabbricazione a

mano, vinti come sono stati dalla concorrenza a Imon mercato della

produzione americana. Ma anche per ogni scarpa manifatturata in

Inghilterra l’ America guadagna una notevole « royalty » per l’uso dei

suoi brevetti. L’America ritrae grandi vaneggi dallo spirito inventivo

e vi è quasi avvenuta un’inversione dello stesso sentimento di con-

servazione.

L’Americano moderno alla vecchia macchina preferisce 1’ ultima

scoperta, solo perchè essa è la nuova ed è nella struttura dell’ orga-

nizzazione industriale degli Stati Uniti il continuo rinnovarsi. Invece,

in Europa, quella che il senatore Gli. M. Depew chiama imprevidenza
dei vecchi industriali cristallizza i sistemi di produzione. « Uno sta-

bilimento industriale inglese - dice Ch. M. Depew - che guadagna il

10 per cento, lo divide senz’ altro fra i suoi azionisti : lo stesso opi-

ficio americano ne pone a riserva una metà per nuovi impianti». Poi

11 senatore Gh. M. Depew dice: «I vostri azionisti europei non con-

sentirebbero che fossero tenuti indietro una parte così notevole di

utili Gosì, in Europa, un rinnovamento industriale qualunque im-

porta la necessità di aumentare il capitale sociale dell’ impresa e i

vostri opifici finiscono per essere caricati di un capitale eccessivo. In

America non concepiamo questa lenta demolizione delle migliori im-

prese. I due sistemi importano che i vostri industriali tengono ed

usano le loro macchine finché possono metterle in moto, quando invece

l’Americano che ha speso oggi due o tre milioni di lire per nuovi

impianti di macchinari, li abbandona domani senza ricorrere ad alcun

aumento del capitale se nuove invenzioni gli riducano il costo di pro-

duzione dei suoi prodotti ».

È nei sistemi ferroviarii che F o])posizione fra queste idee ameri-

cane e l’imprevidenza europea ha la più chiara dimostrazione. I bilanci

della Baltimore and Ohio o della A tchinson, o quelli della New York
Central o della Pennsylvania Pailway, tutte le Società ferroviarie ame-
ricane consacrano una parte notevole degli utili annuali al migliora-

mento delle strade, dei carri, delle macchine ed è un perfezionamento

continuo in tutta l’organizzazione ferroviaria. In Inghilterra, invece,

che pure in Europa ha le migliori ferrovie, gli azionisti furono sempre
avidi di prendere troppa parte degli utili e i lenti jirogressi furono

fatti con nuove emissioni di capitale. Questo sistema ferroviario ha
preparato una crisi che oggi è gravissima: tutte le grandi Società

ferroviarie inglesi, dalla Creai Central alla North- Western, ed alla

Midland, sono gravate da capitali enormi e coll’ accentuarsi della

crisi economica generale ed il diminuire del traffico possono solo

dare dividendi assolutamente minimi. Le principali linee ferroviarie

inglesi hanno una lunghezza di 21,855 miglia ed il capitale delle loro

Società è di 1,176,CKXJ,0(X) di sterline. « In America un percorso ferro-

viario eguale a questo - esclama F. S. Van Oss - avrebbe appena un
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terzo di quell’ enorme capitale ». Epperò, anohe le grandi Società fer-

roviarie francesi devono coprirsi degli utili insufficienti col ricorrere

alla garenzia che il Governo li a dato agli azionisti di un interesse

minimo e le ferrovie italiane vedono diminuire gli utili malgrado lo

sviluppo del traffico. - Quasi tutti i paesi in Europa sono travagliati

da una organizzazione ferroviaria costosa ed insufficiente, priva delle

energie per rinnovarsi e progredire, come fanno le ferrovie ameri-
cane. Charles Steel, Sir William Pollitt e gli altri direttori delle grandi
Società ferroviarie inglesi vanno oltre Y Oceano a studiare i sistemi

ferroviari degli Stati Uniti, epperò questa organizzazione, che utilizza

continuamente i nuovi progressi e si associa lo spirito in ventivo sfre-

natamente sviluppato in quel paese non è limitata alle sole ferrovie

ed essa è la principale dote di tutta la grande industria americana.
Ma anche negli operai oramai è il più intelligente individualismo.

Oggi agli Stati Uniti non può essere concepito uno sciopero come
quello che avviene in un centro pure industrialmente assai jirogredito

come Biella, ove gli operai vogliono far valere la forza del loro nu-
mero per impedire una più larga utilizzazione delle macchine tilatrici

di lana. Invece l’operaio americano sa perfettamente che gii alti salari

e i buoni cottimi può solo averli con una grande produttività del suo
lavoro. Gli economisti chiamano col nome dello Schoenoff, che ne
fece la prima esposizione scientitica, la così detta « economia degli

alti salari ». Ma i soli alti salari non potevano essere un fattore dello

sviluppo della produzione e questo problema degli alti salari, piuttosto,

fu risolto col più largo uso delle macchine. Agli Stati Uniti l’operaio

si è trasformato in un ìnacìiine worker, un manovratore di macchine.
Come rindustriale, questo operaio è perfettamente convinto che i per-

fezionamenti nei processi tecnici e nel lavoro produttivo delle mac-
chine danno una maggiore ricchezza generale ed anche lui ha la sua
parte nello sviluppo della ricchezza generale.

Questo intelligente individualismo permette die la meravigliosa con-

centrazione delle forze operaie in America, della cui nuova organizza-

zione e straordinaria potenza Louis Vigouroux ha fatto ora una riu-

scita descrizione, quella potente organizzazione delle forze operaie non
ha mai ostacolato nessuna invenzione o nessun perfezionamento nella

attività produttiva dei macchinari. Piuttosto, nelle nuove scoperte anche
essi' mostrano la loro audacia per ritrarne un vantaggio immediato e ten-

tano nuovi sviluppi della produzione. Fu così die le Federazioni locali

dell’ Unione Tipograpca Internazionale jirovvide agli operai disoccu-

jiati per l’introduzione delle macchine Linotype col creare una quan-
tità di giornali cooperativi ed alcuni di essi hanno jireso il loro ]K)sto

fra i migliori degli Stati Finiti. A Venezia gli operai della Gazzetta

(li Venezia si misero in scioiiero e fecero un non inutile a])pello a

tutti i compagni d’ Italia ])er impedire Y uso di queste macchine! In

America questa concordia di sforzi d’ industriati e di Ojierai nel con-

centrare tutte le loro volontà per i*ius(*ire ad una pi'oduzioue pili

economica e migliore ottiene successi come (piel lo deirarte tipografica

che da due anni invia a Parigi i clicìtés per i gioiirali di mode. F
(piesti operai ameri(',ani non si limitano ad imitare le mode pari-

HÌ(mnef(. Essi hanno spronato il loi'o spirito inventivo e molli lì'a i

più abili, attraili dagli alli salari, sotro vmiuli dalla sti'ssa Ville la-
mière. Oggi le fotolipir' di ritodig con i clichrs anclu‘ i giornali di

mode, sono inviali a Farigi (mI anclu' a Londi'a o a Vokohariia o a
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Bergen, ovunque sono centri di eleganza. Le incisioni sono coinpiute

agli Stati Uniti più a buon mercato, più rapidamente e superiori

in qualità a quelle che contuuiano a fabbricarsi coi vecciii sistemi.

L’America ha di tanto superato l’Europa nell’arte della stampa, che
il fatto non è ]nLi discusso e dairEuropa si mandano in America per

esservi stampate le migliori opere artistiche e i cataloghi delle Case
manitàtturiere che vogliono eccellere nella loro pubblicità.

Un decano degli uomini politici. Gli. ^1. Depew, direttore della

Centrai Raihvay a New-York, sintetizzava queste qualità dell’operaio

americano in altrettante inferiorità perl’oiieraio europeo. Al giornalista

McKenzie, il Dejiew diceva : « Voi siete minacciati dagli sforzi delle

Trades-Unioììs che vogliono limitare la quantità della iiroduzione e recla-

mano il controllo degli opitici e dei salari. I vostri operai hanno bisogno

di una maggiore abilità tecnica e sono imprevidenti. I principali fra

i vostri produttori di carbon fossile mi riferivano die quando è il caso

di una stagione molto liiiona, come avvenne l’anno scorso, gli operai

usufruivano degli alti salari per lavorare ogni settimana solo due o tre

giorni ». Invece l’operaio americano diventa l’ intelligente cooperatore

della ]iroduzione economica, come dice Andrew Carnegie, e per il suo
spirito inventivo, per il suo sfrenato lavoro applicato quasi esclusi-

vamente alla manovra delle macchine, egli è uno dei fattori princi-

pali del buon mercato e della siqieriorità della produzione economica
degli Stati Uniti.

Tuttavia, un paese esteso quanto T Europa non avrebbe potuto

mai avere un grande sviluppo senza l’opera di Gorneiius Vanderbilt,

di Yay Gould, di P. Morgan, che hanno creato il suo sistema ferro-

viario e sono stati così i principali autori deirAmerica moderna. Tra-

sportare una tonnellata di grano dal Yorkshire a Londra, cioè per 300

miglia, costa di piìi che fare lo stesso trasporto su 1500 miglia di strade

ferrate americane e poi, ]ier mare, da Kansas Gity *a Londra. Il si-

stema ferroviario americano, con le sue tariffe di trasporto minime, è

stato il principale fattore che ha determinato lo svihqipo della grande

indiistiaa. Un emporio manufatturiero come Pittsburg non avrebbe

potuto essere creato senza l’azione della Pensylvania Company, che

per il modo meraviglioso come è stata amministrata è oggi conosciuta

quale lo Standard Raihvay of America, cioè il « tipo della ferrovia ame-
ricana ». Le ferrovie, divenute proprietà delle grandi combinazioni finan-

ziarie, hanno favorito e spesso determinato le concentrazioni industriali.

Piuttosto che ajiplicare per una merce la stessa tariffa senza distin-

zione di persone, esse hanno sempre preferito alcune imprese indu-

striali a danno di altre. La grande combinazione fra Andrew Garnegie

e John D. Rockfeller, die ]irecorse il hillion trust dell’ acciaio, si

effettuò ])er il monopolio dei mezzi di trasporto fra le miniere di ferro

del Lago Siqieriore e le officine di Pittsburg. Il trust del petrolio,

monopolizzato dalla Standard OH Co., si compie precisamente grazie

all’accaparramento dei mezzi di trasporlo del petrolio greggio. Invece,

la concentrazione del commercio dell’antracite fu ritardata dalla con-

correnza che si facevano pel trasporto di ([uesto minerale parecchie

Gom])agnie ferroviarie, finché la Pensylvania Railroad, non assorbì le

altre. Gertamente non erano le piccole combinazioni industriali che

potevano assicurarsi delle tariffe differeuziali di trasjiorto o vincere

della lotta di una Società ferroviaria col costruire una nuova linea.

Ma queste grandi concentrazioni industriali che si formano per ramai-
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gama di parecchie officine con varie reti ferroviarie, sono dovute alla

ricerca incessante della riduzione del costo di produzione ed esse non
si propongono la cristallizzazione della produzione. In America le pode-

rose combinazioni industriali nelle enormi produzioni di uno stesso

tipo di merci trovano, nel fatto, i coefficienti di riduzioni straordinarie

nel costo di produzione e vincono la concorrenza colla stessa facilità

colla quale la gcande industria in.s“lese della prima metà del secolo nix

batteva le produzioni dei piccoli opiflcii del continente europeo. Pur-

troppo. esclama Henrik Murray, noi Inglesi siamo stati gli iniziatori

di questa concentrazione del capitale che gli Americani hanno saputo

portare alle proporzioni più .s-ìgantesche. Sì. sono gli Inglesi ad aver

creato la Claude indii.stria libraria come sono Americani gli editori che

og.M vengono ad accordi coi principali giornali per la pubblicità e affi-

dano la vendita dei loro libri ai più popolari ne.^ozi di mercerie, e

sono queste poderose combinazioni americane che ci danno lo spetta-

colo di un La viri Ha ni ni di E. X. AVestcott. che si vende in più di

5(X).(XjO copie o Heìeìì Holdeti di Irving Bacbeller. che e.saiirisce Eedi-

zione di HdM) copie. Frank A. Lovell. uno di questi editori, inter-

vistato al suo arrAo in Tn.^bilterra sui nuovi sistemi di produzione
libraria, dice: « In Xew York, per esempio, le mercerie di AYananiaker

mettono in mostra e vendono il volume della settimana ed il WorJrl

lo annuncia. La stessa cosa è fatta in alcune altre delle gr-andi città

come a Chicago. doA'e abbiamo il Becorrl-Heralrl e The Fair, cioè i

principali magazzini di mercerie. Xoi otteniamo in tal modo un pub-
blico nuovo, finora indifferente e non abituato a comprare libri ». I ro-

manzi americani tosto avranno una tiratura di un milione di copie,

epperò tutto questo è possibile solo perchè i romanzi di Edwin Osa
Dix o di AViston Churcill per i progressi dell’ arte tipografica ameri-

cana sono venduti a poco piti di una lira italiana e la stampa e la

legatura non differiscono da cfLielle dei romanzi inglesi a sei scellini,

che in Italia sono venduti otto lire.

Le grandi combinazioni finanziarie completano le più intelligenti

organizzazioni tecniche degli opifici, l’attività applicata alle macchine
degli operai che nell’eccesso del lavoro sanno ritrovare i più alti salari,

r affannosa ricerca del progresso industriale in tutti coloro che contri-

buiscono alla grande produzione e confidano nel loro spirito inventivo

per ottenere le rapide fortune. È con cpiella perfetta organizzazione che
queste enormi combinazioni finanziarie riescono a ridurre ai minimi
limiti il costo della produzione, che venduta ai prezzi ])iù bassi apre
loro nuove masse di consumo. In America tutti sanno che dei fnisfs e

delle grandi combinazioni industriali hanno vita solo quelli che riu-

scendo a ridurre il loro costo di produzione, aumentano la ricchezza ed il

benessere generale. Anche la Sfai/rìarrì OH Co., che pure per l’anno 19ol

annuncia utili che corrispondono al 4S per cento del suo capitale e

monopolizza in modo assoluto tutta la produzione di ])etrolio degli

Stati Uniti, anche la Startrlarrl OH Co. ha saputo ridurre i suoi prezzi

di vendita a sette centesimi il litro e prima del frasfs la stessa quan-
tità di ])etrolio assai meno raffinato era venduta trenta centesimi.

Tuttavia. ìion è privilegio del .<uolo americano ad offrire questi straordi-

nari successi per le potenti coml)inazioni industriali. Obi sì. imitate

anche in Italia con la SicHiau SuliHu.i r ('ornpunij. che monopolizza l)Uona

parte della i»roduzione dello zolfo in Sicilia, il j)residente di (jiiesta

Società poteva dire neira»emblea degli azionisti, tenuta oia a Londra.
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che poche altre imprese industriali avevano mai avuto risultati così

splendidi. Ciò che però in Italia è un caso isolato, che ha scarsi

esempi anche in Inghilterra o in Germania o nel resto di Europa, diventa

in America il fenomeno normale, e dall’ industria della fabbrica delle

scarpe o delle hlouses per signora, ai ])iiì vasti conimeici del grano
e del cotone, tutti e non uno escluso ci danno lo spettacolo delle più

colossali concentrazioni tinanziarie. Questa evoluzione economica ha
raggiunto agli Stati Uniti una tase tanto avanzata che oggi non ha

nulla di ironico quando il Xeìv-York Heraìrì esclama: « Tn xlmerica

tutto oramai è grande ».

Così nella potenza delle sue combinazioni industriali, nello sforzo

incessante che accomuna operai ed industriali nella ricerca e nel suc-

cesso di riduri*e sempre più il costo delle produzioni e dà a questo

popolo uno spirito inventivo che mai nessun’altra nazione ebbe eguale,

l’America ha una grande superiorità suU’Europa. Ma gli Stati Uniti

offrono anche lo strano sjiettacolo dell’ inversione della natura umana
conservatrice, per cui questo paese al vecchio preferisce il nuovo ed

al vivere sicuro la più sfrenata tendenza alla speculazione, e alla spe-

culazione basata sul lavoro e non quella di giuoco. Con questi fattori

r America si è creata una organizzazione industriale caratterizzata dallo

spirito progressivo e per le proporzioni colossali, che ha fatto degli

Stati Uniti il paese più ricco che sia mai stato, ha già un’esporta-

zione di sette miliardi e si })ropone niente altro che la conquista e

la dominazione economica del mondo.

G. M. Fiamingo.
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11 giorno 1° di luglio (leiranno 1895, in forza di uno di quei decreti-

legge che contrassegnarono il Ministero Mocenni, i regginienti d’ arti-

glieria da costa e da t()rtezza furono sciolti e le l)rigate delle quali

essi si coTni>onevano, dopo un breve periodo di dij)endenza dai comandi
locali, coininciarono a governarsi da sè. Era questi una misura che

si prendeva nell’ intendimento di venire in soccorso delle tinanze dello

Stato senza, diceva il ministro, recar danno alla saldezza dell'esercito

e alla difesa nel paese.

La pretesa era ardita, giaccliè si trattava di mettere d’accordo due
elementi affatto contraddittori, e gli uomini del mestiere capirono fin

d’allora che, mentre per rispetto al debito jmhblico la piccola economia
che stava per derivarne avrebbe avuto l’efletto di un secchio d’acqua

gettato nel mare, quella frazione di esercito, sidle cui braccia riposa

la prima ed immediata tutela dei contini del paese, ne avrelrbe gran-

demente sofferto.

Se costoro s’ingannassero lo prova il ])rogetto di legge testé for-

mulato da S. E. il Ministro della guerra tendente al rioi'dinamento

dell’ artiglieria in generale e alla ricostituzione dei disciolti reggimenti

in particolare; progetto che speriamo abbiami ottenere presto la san-

zione del Parlamento, e pel quale non crediamo soverchio spendere
una parola che valga a rincalzo di quanto la relazione ministeriale

sarà per esporre in proposito.

A scanso di equivoci e perchè nessuno tema che sia questione di

aumentare le proporzioni dell’ esercito e quindi le spese giova notare
subito che qui non si tratta di creare, ma semjilicemente di riorga-

nizzare; giacché col decreto del 1895 non si soppressero i reggimenti,
ma bensì i rispettivi comandi. Con quel decreto, per esprimerci tìgu-

ratamente, si decapitavano cinque grandi statue e coi cin([ue tronchi
se ne fondevano piccine, le quali, come era da aspettarsi, prese
insieme si appalesaiono non equivalenti alle cinque originarie. Né
altrimenti poteva essere, giaci'hè ajipai'e chiaro cJie, oUre la perdita
del materiale costituente il capo delle cinque statue primitive, si dovette
sotti arre allo sviliqiiio dei nuovi tronchi la materia necessaria ])er

dotarli di altrettante teste.

Qui taluno non troverà apjiropriato il ])ai‘agone iiuiuantoc'hé le

brigate, provviste di comandante e di congruo stato maggiore,
costituivano tiri dapiirìma altrettanti corpi completi, e non acefali; e
noi, uscendo dì metafora, pigliei'emo a dimostrai*e die (pii pi'ei'isa-

rnente sta il punto [liù debole deiroiganizzazione, o forse meglio il

[nudo più forte della disor-ganizzazione iVlor'onni; giacché fu vera disor-
ganizzazione ([uella che si [irodiisse nell’artiglieria da costa e da for-
tezza in forza di (juel decreto.
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L'esercito è un complesso oi-ganico tanto più perfetto quanto i)in

è atto a muoversi e ad agire secondo una volontà unica che è rappi*e-
sentata dai suo ca])o supremo. Se t[nesto capo avesse mezzo di fai'

sentire direttamente il proprio impero su tutte le parti e i)articelle che
costituiscono il grande organismo, sicché ogni gregario tosse jier così
dire in comunicazione immediata con lui.' la vittoria dipenderehl)e
quasi esclusivamente daH'ahilità sua. Essendo questo un ideale di

impossibile fattura, è mestieri che la volontà suprema scenda e si

trasmetta alle varie parti attraverso ad enti intermedi, i tpiali, a guisa
di gangli nervosi, la suddividano e la facciano ))ervenire in giusta
misura tino ai punti più minuscoli e lontani.

A differenza però del corpo umano, nel quale i centri nervosi
secondari agiscono sempre come senqilici e fedeli trasmissori, i gangli
deiresercito sono costituiti da altrettanti capi in sott’ordine, i quali
per sentimenti diversi sono condotti talvolta a modificare e a dare
altra impronta al concetto della voloidà suprema : e ciò non sempre in

senso di migliorarla.

Per evitare die questo ténomeno si manifesti con troppa frequenza,

la scala dei capi in sott’ordine fu divisa in due parti distinte: una il

cui compito ha carattere ])iuttosto direttivo che esecutorio; Paltra che
si presenta con carattere piìi esecidorio die direttivo. In essa deve
di conseguenza trovai'si un punto che serva di collegamento fra la

parte direttiva e la parte esecutoria, che ritragga cioè del carattere di

entramhe, e questo punto si comprende essere segnato dal colonnello.

Discendendo, è questo il primo grado che si trova avere realmente
in pugno la forza comliattente

;
salendo è il primo grado che si incontra

ad immediato contatto dei capi dirigenti. Per poco quindi che si pensi

ai molteplici e svariati doveri che incomJiono su colui die si trova in

questo ])unto della scala, si vedrà che ({uesto è forse il grado piìi dif-

fi(dle da sostenersi. E per verità, montre da una parte il colonnello

deve, avere molto acume e perspicacia grande per afferrai’e e ripartire

giustamente il verbo che gli viene daH’ alto, a qualunque ramo dell’ arte

militare esso si riferisca, dalPaltra è su di lui che s’appoggia e s’im-

pernia tutto queirinsieme che si chiama reggimento; nel quale il resto

della scala gerardiica costituisce l’ordito intorno a cui il colonnello

intesse quelle fila che, sotto forma ammirnstrativa, tecnica e discipli-

nare, si compendiano neH’arte difficile di governare gli uomini.

La somma di responsal)ilità che grava sid colonnello è dunque

grandissima, e mal saprebbe soojiortarla chi pervenisse a questo grado

senza essere passato |)rima per “altri gradi che gli abbiano dato occa-

sione di trattare singolarmente le varie forme di tale governo e che lo

abbiano fornito di una forte dose di esjierienza. In questo quindi noi

troviamo una prima dimostrazione deirinopiiortunità del decreto Mo-

cenni, il quale, sostituendo a 5 coionnelli maggiori, moltiplicava

le probabilità di affidare funzioni tanto difticili e delicate in mano a

gente non abbastanza esperta e matura.

Nè ciò è tutto. Se il colonnello è come dev’essere, il reggimento

si presenta come sua incarnazione, come un corpo cioè che vibra a

seconda degli eccitamenti ch’egli vi imprime; e questo effetto egli può

facilmente ottenere sotto tutte le forme considerate, perchè quelle tali

fila, anziché far capo direttamente a lui, vi pervengono per mezzo degli

ufficiali superiori del reggimento die he sono singolarmente incaricati

e che ne rispondono in faccia a lui. Di taf maniera, mentre egli può
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a suo talento e a iiiisura (‘he il bisogno lo richiede portare la sua atlen-

zione sn (jnesta, o sn cpiella partita, daiido a ciasc'nna l' intonazione

che nieglio gli talenta, toglie ai coniandanti di brigata, odi battaglione

che dir si voglia, le cure amministra ti ve, lasciandoli perfettamente liberi

(li dedicarsi per i dero alla parte tecnica e disciplinare.

Spezzando i reggimenti in tante Inigate, come si è fatto col decreto-

legge del 1895, si sono caiicate addosso al maggiore tutte le mansioni

del colonnello senza fornirgliene i mezzi corris]ion denti, sicché, assor-

bito dalle cure amministrative, die gravitarono direttamente sn di Ini

e sulle ((nati rnfficio di revisione non transige, la sua azione diventò

eminentemente bnrocraticai e l’ indirizzo tecnico e disciplinare cadde

(iressocliè in balia dei singoli ca])itani. E siccome il tot capita totsea-

tentki è di facile estrinsecazione, così si cajrisce di leggeri quale van-

taggio (lossa averne ritratto quell’ uni formità di indirizzo che costituisce

una delle forze principali della com])agine militain.

Nè si creda clie la creazione dei (lue ubici centrali (ramministra-

zione insediati a Roma e a Bologna abbiano, non che tolto, dind-

nnito sibatto inconveniente. Fu questo un ingranaggio di (liìi, die

scemò d’alquanto t’ autorità amministrativa dei comandanti di brigata

senza nulla togliere della farraggine di carte di cui furono oberati.

Le conseguenze della creazione (li tanti niinuscoli corpi autonomi,

conseguenze die già per lo addietro avevano condotto alla ricostitu-

zione dei reggimenti dei bersaglieri e degli al|)ini, non isfuggirono ai

ministri che succedettero all’on. Mocenni; i quali credettero però di (loter

ovviarvi raggru|)|)an(lo qua e là le lirigate sotto l’alta dil ezione dei gene-

rali comandanti d’artiglieria. Ma, senza tener conto delle molte]) li ci e

svariate incombenze die pesano sn questi genei'ali, i quali, dovendo eser-

citare la propria attività su tutti i rami deH’arma, non hanno troppo

tempo da spendere per ciasuno di essi, è facile coni] irendere come
Televatezza del loro grado mal si confài'cia con simile attribuzione.

Abbiamo già detto die il punto di congiunzione fra la jiarte diri-

gente e la parte esecutiva della scala gerarchica è il colonnello. A
questo, ripetiamo, tanno ca })0 i tre rami, tecnico, amministrativo, disci-

])linare, rispetto ai quali esso è ad un tempo direttore, comandante e

responsabile; laddove il genei'ale non ]niò essere al riguardo, che

is])ettore, censore e tutt’al ])iìi consigliere, banto è vero die quando
si vollero riunire pili tirigate sui (loligoni di tiro non si pretìsse ad

esse il generale comandante, ina bensi un colonnello direttore d’arti-

glieria; il che, mentre fu una cxinfessione da parte del Ministero stesso

dell’ incompatibilità dell’ organizzazione sorta pel ri])etut() decreto, fece

I
nascere un curiosissimo (‘onbitto di conqietenze. Basti il dire die un
c/)lonneilo adibito a tult’altro servizio, ignaro affatto del personale die

si raduna sotto la sua dipendenza, deve per alcune seltiniane esercitare

su di esso un’autorità die non è mai nettamente detinita, e che sjiesso

lo melte in contrasto (‘ol generale dal (piale le biigate ordinariamenle

(li[)en(l()no. B jier veibà non vi ha chi non veda che se il colonnello

riprende o biasima alcun che (hdle hi‘igate corre ris(‘hio di i'ipi*en(ler(‘

o hiasiniare disposizioni date, o a])provat(‘ dal gen(‘ral(‘, non senza

peri(‘ol() di rR|)presaglie da parl(‘ di (pK'sI’ullimo. (Iosa (pi(‘sla clu' sap-

piamo ess(U‘e talvolla ac(‘a(lula.

Il puhl)li(u) al (piale noi (‘i rivolgiamo non (‘i perimdle di eidiare

in (‘erii parlicolar’i di caserma (‘he a lui poi l'ehhei'o s(‘mhrar(' p(dle-

golezzi, (‘omc sarehIxM’o : i (‘onililli (‘Ikì nas(‘()n() là dovr^ si Irovaiio
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li unite (lue lirigate autoiiojue dipemlenteiiieiite dalla diversità di orari,

(li riparti di istriizioid, di uso e maindeuzioue dei locali e dei luate-

j-iali di manovra, di misura nelle punizioni, di precedenza nelle pro-

mozioni dei graduati, di tolleranze o restrizioni nella divisa, di ser-

vizi cumulativi e via dicendo. Non (à permette nemmeno di accennai-e

die lo sminuzzamento in tanti piccoli corjii ha condotto ad aumen-
tare i grupiìi di materiale per manovre; ha reso difticile, sojiperire a

certi servizi per deticienze di persiuiale, die nei reggimenti non si

sentivano gnizie a transitori opportuni spostamenti; lia tatto sorgere

tanti piccoli stati maggiori, insufficienti ])er sè stessi, ma superiori

collettivamente ai ])ochi reggimentali che si distrussero ])er amore di

economia; lia moltiplicato i progetti di mobilitazione e quindi il lavoro

pei comandanti di brigata, ed ha affidato le operazioni eli detta mo-
bilitazione ad un ufficiale richiamato dai congedo e spesso subalterno;

ha fatto sì che il grado di maggiore appaia soventi, inadeguato alle

sue attribuzioni di comandante di corpo nella trattazione di questioni

con autorità superiori.

Queste ed altre cose consimili non ci permette di dire il nostro

jnihhlico. Esso ])er altro ci ])ermetterà di ribattere un’argomentazione
in apparenza fondata che si mise in campo allorché si volle giungere

alto scioglimento dei reggimenti; la quale consisteva nel dire che

corpi destinati a scindersi per recarsi al rispettivo posto di combat-
timento fossero meglio adatti al loro compito se già divisi fin dal

tenqx) di ])ace nelle volute frazioni. Argomentazione questa di cui

sarebbe stato facile scoprire il lato debole ([ualora si fosse ragionato

spassionatamente e non col preconcetto di giustificare la misura che

si stava per prendere, e se ])er nulla si fosse ricordato che esistono

altri corj)i destinati a scindersi in caso di guerra, i quali, già divisi

in battaglioni autonomi, furono ii-reggimentati allorché si capì che

per essi F autonomia riusciva dannosa. E questi, come tutti sanno,

sono i bersaglieri e gii alpini.

Il colonnello - Fahhiamo detto e lo ri])etiamo - é il centro vero in-

torno a cui si plasma (juella uniformità .di istruzione e di educazione

militare, sulla quale essenzialmente si l'cgge la compagine delFeser-

cito. Se la direzione di questo non può essere affidata ad una sola

mente, non deve ()erò moltiplicarsi oltie misura, e il liiiute di questa

misura - non ci stanclieremo mai di dirlo - sta nel colonnello.

Del resto, se ai corpi legislativi fosse possibile di interpellare i

comandanti delle singole brigate d’artiglieria, li troverebbero concordi

nel desiderio di far gitto di un’autonomia che ])rocura loro tutte le noie

e tutte le responsabilità di un comandante di corpo autonomo senza 9

far loro fruire di nessuno dei vantaggi materiali e morali che a tale

posizione sogliono andar congiunti.

E con ciò, senza entrare in altri particolari, crediamo di aver

detto abbastanza per convin(;ere i nosti*i lettori che jiropugnare la

ricostituzione dei reggimenti d’artiglieria da costa e da fortezza signi-

fica pro|)ugnare una disyiosizione che ridonderà a vantaggio della sal-

dezza del l’esercito e quindi della difésa del paese.

F. Mariani.
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Mentre la nobile ed infelice nazione che, (liirainente ])rovata, poclii

anni or sono, nella guerra esterna e nel suo decadimento da potenza

colóniale, parve, negli idtimi giorni, percorsa da un treinito di guerra

civile; e menti’e anclie qui fra noi le lìioLtitudini del lavoro si agitano,

non sempre in torme civili ma
sempre airaperto e nelle vie che

la libertà consente, |)el migliora-

mento della loro condizione so-

ciale; dalla Santa Russia, onde tre

anni bi mosse, messaggero di pace

al mondo, il messaggio imperiale,

ci giunge, affievolita e soffocata

dalla censura ufficiale, l’eco delle

voci d’innumere\oli vittime, sulle

quali sembra or passare il soffio

morbifero d’iin nuovo periodo di

terrore. Si direl)be cbe l’ anima di

queU’eroe delTarte e del pensiero

che ora coidende il passo alla

moide con la saldezza d’una ro-

veie rolmsta percossa dafla vio-

lenza dell’ uragano sia già ])assataS'

con la sua rude virtù agitatrice,

con la lealtà denunziatrice dei mali

cbe affliggono s])ecialmente il suo
])opolo, nelle turbolenti e intem-

Leone Toistoi. |)eranti ma pur senq)re generose

scbiere della giovenfii universita-

ria: la quale non si airesta dinanzi alle contisclie, agli esilii, alle

dispersioni e alle stragi. Cojn inique voglia giudicarsi il doloroso feno-

meno, e per (pianto rammarico provino i popoli d’Occidente più inol-

trati nelle sante vie della liberlà e delle lianchigie civili dinanzi a

così triste s[)elfacolo, e al pensiero di lauto fiore di giovcmlù che pìc'ga,

non domalo, solfo la f(M‘ocia ('osa{'(‘a come messe di doride spighi'

solfo l’opera lU'lla fah'e binala, (v jmr molivo grande di ('onlbiio, non
solo il senfir(M'he un alilo iiinovalori' comiiuiove la grande (' solilaria

tei-ra, ma, per chinmpie \iv(‘ la \iia d(‘l pi'iisii'i'o, il ('oslalaii' allresi

(pianfa parf(3 abbia a\’nfo (‘d abbia in codi'sio b'emilo nuovo di c^’illà,

in cod(‘slo aiK'lilo, a libi'ilà nuovi', Topera di pensaloi'i e di sci'ilfori,

i quali, nonoslanle le loio ci\ ili e dignifose l imoslranze per gli eccidi

Voi. XCVIII, Serio IV - I* aprilo 1902.
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sempre rimioyati, sono seyercTmente ripresi dalla ])olizia iittieiale. e

le loro società disperse. In un tempo in cui i materialisti della storia

\a.ii dicendo che le idee non mnoyono ma son mosse dai fatti, nè
sono che il riflesso fedele di questi in ogni età, è hello il yedere come
lina gioyentù ilhiminata porti prima il yessillo d'idee niioye (1) : quella

stessa che un anno fa si solleyò nel nome di un nomo la cui efll-

cacia spirituale, dalla sua terra yigilata di Yasnaia Poliana, ha yia

yia penetrate le menti ed accesi gli animi largamente.

Certo, vi è stata una lunga e dolorosa incubazione ; ed ora un
complesso di cause sociali e politiche converge allo stesso segno. Le
condizioni miserande di quel popolo che tanti scrittori ci raffigurarono

così al yivo fino al Leroy-Beaulieii e al Block, il duro servaggio seco-

lare softo un inflessibile dispotismo politico-religioso hanno addensati

da lungo tempo i nembi d’una tempesta che, nelle cospirazioni del

nichilismo russo, negli attentati contro la yita degli Tzar, si annunciò
più volte minacciosa. Ma ]ioichè par ])rossima a suonare l'ora della

prova per quel popolo, l’ora in cui l’ uragano, devastatore e jmriticatore

insieme, dovrà forse imperversare, movendo dai grandi centri cittadini

per dilatarsi, come pare ora avvenga per effetto degli esilii, via via nelle

campagne, giova, dico, il riconoscere come la squilla della riscossa

sia liattuta principalmente da una grande anima, la cui gran voce non
suonò nel deserto, nè fu seme disperso ai venti.

E la logica delle cose che continua la logica delle idee. Coloro die

hanno accolta quella parola non sono stati, come vaticinava qualche

anno fa Edoardo Rod, gli spiriti più ponderati e ])iù ])ratici, che, ric'e-

vendola, Tavrebbero attenuata e ridotta nella misura della atliiahililà

umana e della possibilità sociale. Sono state, invece, le anime ardenti

della gioventù universitaria, cioè la forza intellettuale deiravvenire,

da un lato; e daU’altro la coscienza degli opjyressi del lavoro, delle

moltitudini operaie, nelle quali rimjmlso doloroso del liisogno mate-

riale si colora, ])iù che non si creda dai materialisli del socialismo, del

sentimento di giustizia e di dignità sociale. Poiché razione che eser-

citano questi profeti ed apostoli, alla cui categoiia appartiene appunlo

il Tolstoi, non è tale che si apiiaghi d’ imiiercettihili miglioi-amenli,

quando tutto è da fai-e, ma è radicalmente innovatrice, se mm negriiden-

(limenti di chi la muove, certo negli effetti suoi. L’insurrezione odierna

])uò bene oltrepassare, come fa, il pensiei'O del grande scrittoi'e, il (piale

non vuolesi risponda alla violenza con la violenza. Ma il popolo ('Ikì è un

grande idealista, checché si dica, è anche inconsapevolmenle un guande

logico, ben più che il « nero cheruhino » daiìfesco; spesele poi (piando

il pensiero che lo commosse e lo guida ('()l|)isce a fondo tulio un sistema

sociale e religioso assoluto e dispotico, come (piello che hanno dinanzi

lo scrittore e il popolo russo. Se, difatli, la ('rii ica tolstoiana mette a

nudo i vizi, le menzogne con venzionali che impiinano lidio il nosti-o

vivere sociale, andando, con inflessibile analisi, più al fondo anch(‘.

del Tackeray, del Nordau, del Nietzsclie e dell’ Ihsen medissimo, il suo

termine yriù diretto è poi i’amhiente onde escono e in cui si muovono
le persone dei suoi romanzi, e il suo |)ensiero riformaloi-e

;
s(‘gnata-

mente la prima causa di tanti mali, l’autocrazia ieratica ed imperiale.

(1) Mi par degno di nota il fatto che il programma diffuso dagli studenti

nelPnltima agitazione di Pietroburgo portasse in fronte parole del famoso libro

del Fichte^ Reden cni die Deutsche Natìon.
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Fu (letto da qiialclie giornale straniero clie raiiatenia lanciat o dal

Santo Sinodo sia stato suggerito (ta due li Ini inediti del Tolsi oi.^TÌTi

oltreché la cosa è di })er sè assai ili verosimile, non a|)par nemmeno ne(‘es-

saria. Negli scritti già editi e divulgati, specie daMSTS in poiT a coTnin'

(Da una incisione in legno di H. IJryden).
T.EONE TOr.STOI.

ciar(‘ da Rhuìoìip a /na/iaa, eh'' pii'i (ii(‘ ;i snltiiMcMiza pc'i- d(i(Minina o'

lina tale condiuina, (' si'gnalaiiKMi l(‘ iK'gli ullimi: li(>sn ov(‘

Toi'lodossiii ntlici,d(‘ ò llagiilala con iiM'Soi.ihi l(‘ parolii, (‘ La nKxh'nitt

Scìiidrifn ( 1900 ), o\ (‘ lo Shdo (' (‘onsid(M;do (pialvii si i'ìi/ìoik'

;

ni ilici;! I(‘,

(‘ lignr;i (‘ pcrsonilicazioiK' (rogni \'ìoI(mi/;i, o\'c il do\(M(‘ di rilinhirsi

;il s(‘i-vizio mililiir(‘ (‘ ;(d ogni idticio pnhhiico è pifi ;!ndii('(Mn('nl(‘ r;ic(‘o-

mandato, e il concello ;in;ii-cliico del 1\)lsloi pili l'isolnhiimmli' (lidi-
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iieato. Chi rilegga nella prima })arte di Besurrezioìie le pagine ove è

SA’elata animosamente la larisaica vaenilfà rituale (runa finizione i-eli-

giosa in una chiesa russa, o percorra i pensieri del conte d'olstoi che
da lettere private comunicava Vladimiro CznmikoAv nella Zcit di Vienna
(1(3 marzo 1901), ove si rivelano le niinaccie segrete di morte venutegli

per la sua ribellione alla Chiesa ufficiale, si convincerà agevolmente
che questa non aveva bisogno di aspettare altre manitestazioni del

suo pensiero jier escluderlo dal suo grembo.
E sia questo - ci si consenta la parentesi - monito salutare alla gio-

ventù nostra, la quale, con nobile impulso, plaudiva nello scorso anno
ai compagni insorgenti per la libertà e iiei- la civiltà : che quello onde iiiii

teme la intolleranza ortodossa e dispotica è un pensiero die sia pi-ofon-

damente e liberamente religioso, non già le opposizioni esterne ili natu-

ralismo, di positivismo, di umanismo qualsiasi, nè le agitazioni che
sanno di ])untiglio e rijiicca anticlericale. La cittadella di quella intol-

leranza non si espugna per assediarla che si taccia dal di fuori; bensì

solo da coloro che vi penetrano addentro e combattono i nemici colle

stesse loro armi. Bene a ragione, perciò, la iiolizia russa, strumento
d'un jiotere insieme religioso e politico (se ciò che si è letto è con-

forme al vero), va ora })enetrando in tutti i negozi dei lilirai, che jier-

qinsisce, sequestrando tutte le cojiie dei liliri tolstoiani e vietando che

reftigie del grande scrittore sia jiuhblicamente esjiosta. 1 Governi dispo-

tici sanno, per lunga esjierienza, die il pensiero è leva ai pojioli ben

pili iiotente delle stesse loro solferenze materiali, per natura loro atte a

de])rimere, e che anche gli sjiiriti mistici i più mansueti, quando la loro

parola scese fra le moltitudini, elibero la virtù di sovvertire il mondo.
Nè vale die Levangelio sociale del Tolstoi si chiarisca, in molte

parti, lina utopia ineffettnahile e rasenti spesso un ascetismo buddhi-

stico. La riforma die ei projmgna, correndo airestremo iqijiosto del-

r individualismo eroico dei Nietzsche, e, per vari rispetti, del Caidyle,

dei Kuskin, e deirihsen medesimo, diversamente fautori deiriiidividuo,

meglio risponde alle tendenze sociali dei tempi, ed è quindi più atta

a sollevare la coscienza delle moltitndiui. Una audace dennncia dei

mali sociali non le muove, (luando s’intende di sanarli col culto degli

eroi, o colla idolatria della potenza insegnata dal Nietzsche, o colla

sola sdegnosa indipendenza dell’ individuo, giudice e misura degl’ isti-

tuti sociali, che è il leitniofAv dei drammi ihseniani. Nè vale che ribsen,

nella sua iirotesta contro la società pi-esente, possa parere spirito più

misurato ed equilibrato deiraniitia, sostanzialmente orientale, e, come
la sua teira, smisurata, del Tolstoi. A muovere una massa inerte e

colossale, ci vuole un’opera titanica : e insieme non una fede che sol-

tanto salvi l’individuo, bensì uno spirito nuovo di liberazione sociale.

Convien notare d’altronde, che il seme del verbo tolstoiano non è

dappertutto caduto, anche in Russia, su un terreno ingrato e resistente.

Poco note fra noi, lioriscono in Russia varie sètte religiose e sociali, che

in parte furono preparazioni non trascurabili, come quella del Sutajeff,

il mistico tagliapietre, in parte sono riescite di aiuto efficace alla pro-

pagazione della dottrina tolstoiana, ed hanno una intima parentela con

essa. Società laiche, ma di spirito piofondamente religioso, come quella

dei Duchohorzi, o milizia s])iritnale, o quella dei nemoUazi (o non - que-

stuanti) che professano una dottrina rassomigliante a quella di Gioac-

chino Del Fiore, ed altre congeneri, hanno formata, nella loro diffusione,

una atmosfera invisiiiile assai propizia al tolstoismo: combattendo, al

pari di esso, la esteriorità del culto ufficiale, e pur non resistendo al
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potere costituito, propugnano F intima purità dell’animo, e la interio-

rità della \dta religiosa. Della prima di esse, fiorente principalmente nel

Caucaso, il Tolstoi medesimo si levò a difesa, quando nel 1895 fu seve-

ramente perseguitata dalla polizia russa, e dalla ortodossia ufliciale (1).

Se il pensiero del Tolstoi è lievito potente del fermento onde ora

è agitata la gioventù studiosa, e in generale gli uomini che rappresentano

la cultura liberale in Russia, non deve credersi tutta\'ia che gl’ideali

suoi collimino in tutto con quelli dei fautori del liberalismo e dei suoi

istituti parlamentari e giuridici. Mentre costoro credono che solo colle

libere istituzioni, col libero suffragio popolare, colla libertà della stam])a

e del pensiero la Russia potrà entrare nelle vie del progresso segnate

dai nuovi tempi, egli va proclamando che le supposte libertà civili delle

nazioni occidentali non sono cbe liliertà illusorie, die le franchigie pojio-

lari non valgono che a demoralizzarlo, nè sono che strumenti più raffi-

nati del suo asservimento. Qui il Tolstoi non è così lontano dalle opinioni

del Procuratore del Santo Sinodo, (juanto altri potreblie credere (3). Ma
1’ uno e gli altri s’ incontrano nella critica decisa e risoluta del sistema

officiale delle credenze e delle istituzioni aidocratiche. Al rigido dogma-
tismo della Chiesa ortodossa egli oppone la libera opera della ragione

;

al dio esteriore della teologia, al celeste autocrate, la divinità interiore,

che si rivela nella luce della l'agione e nel santo calore e nella vita ctel-

ramore umano; alla costrizione esterna onde il dispotismo ufficiale regola

le pratiche del culto, come gli atti della vita sociale, in un immutabile
organamento giuridico, la legge della libertà e della spontaneità nella

consociazione umana pei tini del proprio e dell’altrui perfezionaniento
;

alia legge della vendetta e della violenza organata, quella dell’ infinita

pietà che cerca di redimere gl’ infelici e gl’ignoranti dalla oscura notte

della loro esistenza. Solo al raggio di questa luce spirituale si scioglierà

10 strato glaciale che avvolge le antiche, secolari istituzioni della Russia,

non men grave e doloroso di quello che si (listende Jielle jilaghe ino-

spitali e maledette della Siberia.

Guardando alle agitazioni ond’è commossa da qualche anno, jiiìi

visibilmente ed intensamente, la Russia, altri ha detto, e in iiarte giu-

stamente, che quanto le classi alte ivi sono innanzi nel movimento della

cultura, altrettanto essa è politicamente e socialmenle arretrata, e man-
chevole ancora d’intensa vita industriale. Il ]iensiero, si dice, è andato
quasi sempre per la via dolorosa deH’esilio e del sacrificio; ma il popolo

non Fila inteso. Ed anche oggi, si aggiunge, cpiesto moto liberatore,

fieramente contrastato dalla aristocrazia tèndale e dalla borgtiesia uffi-

ciale, non è secondato dal i)opolo, die rimane inerte, (piando non è

ostile, alle nuove cose, guardando con diffidenza l’opera agitatrice della

studentesca e degl’ intellettuali. E liillavia, ove anche (dò fosse vero

oggi, non è a dubitare che il lei i'eno, se anche a pi'czzo di sangue e di

lacrime, sarebbe compiistato un giorno alla libertà del iiensiero e del

lavoro. Le faci dei giardini Neioniani, nella memoranda notte (les('rilla,

(piasi con fatidico pensiero, da uno s('i'ilfoi'e pohua'o oi'armri famoso,

illurninai'ono un popolo inteio che pel |)i('C()l() stuolo dei leslimoui

(1) Vodi l’arti(;()l() (lol ToIìSToi; Dal ik'IIm W’w’m^ì-a Dir lì('li(jioii dcs

deiHlcH^ ISh'), LI, j). 97; (‘ |)(M' t-iiU,(! <pi(‘Hr,(^ sciioh' o hocìì'IìI '•(>lii»;i()S(‘ ili Kiissi.i,

11 notevoli} liln-o di E. II. Schmitt; Leo Tolstoi und svine lìvilniliuìif fiir iiitserv

hiiltiir (Li'ipzig. PJdl, hjioi*. j).
9“) i» sigg.).

(2) Su (pioHto plinto cIV. il lilirodoi MaiJi>u: Tolsloij ond his Ti-ohleins - Essoiis

(London, Iliclnirds, 1901),
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della nuova fede non aveva che o disprezzo o eoin])atijnento. ^la a ])oco

a poco ne fu preso esso medesiino. Noi Italiani sappiamo quanto largo

coro in ultimo si andasse formando nelle popolazioni, generalmente
indifterenti o scettiche, a poche voci di animosi e di eletti che chia-

mavano patria e libertà. E d’altronde è da por mente a questo: che la

piccola borghesia delie città e la po|)olazione agricola, di consueto la

più restìa al nuovo, non sono tutto il popolo.

11 progressivo affluire dei lavoratori della terra, per le crisi agri-

cole, nei centri urbani, e le crescenti industrie, anche in Russia hanno
creato oggi l’ intervento d’un fattore nuovo nelle o|)ere di riscossa, che

i giornali di tutto il mondo hanno notato. Le classi lavoratrici, non
mai i)rima d’ora comparse nei moti politici iniziati dalle classi colte

in Russia, ora, per la prima volta, hanno sentita, se non pienamente
compresa, la parola liberatrice che veniva loi-o dall’alto, e son dive-

nute [ìartecipi di questo spirito anelante a riforme di liìiei-tà. Le più

recenti notizie che, interrotte e diminuite dalla censura russa, sono
])erveiiute all’ Occidente, indicano un estendersi di scioperi e di movi-
menti operai, come il recente a Odessa, die ]ni() essere sintomo minac-
cioso, e fa presentire che un giorno, sia juire non ])rossimo, la corrente,

allargandosi negli strati o]ierai, travolgerà la solida e tenace compa-
gine del dispotismo ufficiale. E quello che ])iìi monta è ])oi questo: che,

sbanditi gli agitatori dai centri, per opera della jiolizia russa, essi si

rifugiano sjiesso nelle cam])agne, ove fra le masse rurali, come gli

ultimi moti sembrano indicai-e, spargendo il seme delle nuove idee,

creano le condizioni d’un nuovo e smisurato movimento. Quando le

disperse moltitudini agricole si desteranno, la lor voce sarà, senza dubbio,

il clangore delle trond)e di Jericho, che farà crollare la vecchia città

(leU’assolutismo moscovita. Può parere un ])aradosso, ma è una verità

indubitabile questa : che ([uaido più la vita popolare russa si trova

ancora in uno stadio sem|)lice e |)riiììitivo, tanto più essa sembra a])erta

alle correnti innovatrici della coscienza e della coltura, qual’è quella

che il |)ensiero tolstoiano sollecita ed avviva. La maggiore resistenza

a queste viene non già dalla semplice anima ])opolare, bensì dalla

comi)licata forma delle credenze ufficiali e degristituti che ad esse si

collegano. Onde la fede semplice ma ferma potrà essere la forza che

muoverà la montagna moscovita, se anche inane nella sua contenenza

ideale. E il vero è poi che lo spirito democi'atico dell’Europa occidentale

batte alle porte deirimniane rocca dell’ Impero moscovita, chiedendo

ospitalità alle i-ifoi'me e alle hheità civili. E quando, come nei moti

odierni, il pensiero e il lavoro s’incontrano sulla stessa via stringen-

dosi in alleanza, e i cavalieii deiriidellefto si associano ai cavaliei'i def-

l’opera maniiak', uscenfi dalle officine o accoirenfi dai campi, non v’ha

forza al mondo bastevole a resistei vi. I^a vei-ifà delle parole di Tacito

a projiosito delle pi'ime rei)i'essioni del (à-isf ianesimo : rej)ress(^ in

praesoAis, rnrsns ernmpehat, se anche da Ini non voluta, è efei'na.

Dispersi dalle armi, fustigati dalla ìKKjarikn cosacca, confinati Jielle

miniere profonde, sef)olti nelle carceri, banditi neH’esilio glaciale, stei-

minati anche dalle condanne a moi fe, si moli ij)licberanno forfificati nel

lavacro del lor sangue e delle alfrui lacrime, preparando in segi-eto uno
di ([nei grandi conati, doloiosi ma fecondi, onde geiu'ra nuove foi'im^

la storia.
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CECIL RHODES

Quando fu in Italia rautunno scorso, specialmente a Salsomag-

giore, nessuno, incontrandolo, lo avrebbe preso per un miliardajio.

Pochi comjìlimenti, poche parole, - le più strettamente necessarie, -

nessuna cerimonia, nessun segno esteriore delle sue ricchezze, del suo

oro, dei suoi diamanti, dei suoi dominii, della sua onni])otenza ban-

caria. 1 camerieri dei nostri alberghi di prim’ordine, che pure hanno
la vista acida e l’odorato line, si accorsero di avere a che fare con il

Ile dei diamanti soltanto al momento delle mance. L’uomo che ha creato

la Rhodesia, il Napoleone del Ckipo, il Colosso africano, come lo chia-

mavano generalmente; ruomo che ha fondato la Cliartered e i Gold

fìelds, era il meno vistoso, il meno ])retenzioso dei milionari (1). Vestiva

semplicemente, come un fattore toscano; un cappello a cencio chiaro

o scoro; può caml)iare il colore, non la forma, di cui pare che Andrea
Costa gli al)hia mandato il modello da Imola! Ha sempre indossato

il medesimo giacchettone largo, comodo, qualcosa come « la caccia-

tora » dei nostri gentiluomini campagnoli, cucita in casa dal sarto a

giornata.

Raggi il nella sua Rhodesia lo cliiamavano il « capo-catro colle brache ».

Viveva come un reìitier nella sua fattoina di Sìnmr Grounds senza

sfarzo e senza l’ ostentazione di lusso del borghese arricchito
;
aveva una

passione sola, le rose, come il Chamherlain le orchidee. Non era nè

(1) Cecil Rliodes era nato a Bishop-Stortfort, nell’Herfordshire, il 5 luglio 1853,

cosicché non contava ancora 1*J anni! Intorno a lui, sopratntto intorno alla sua

politica africana, la Nuora Aatoloffia ha recentemente pubblicato nn articolo esau-

riente di Gorgo Silente: Cecil Rìiodes, il Napoleone del Capo, il 16 agosto 1891.

Un suo recente biografo così parlava dei suoi gusti: « Cecil Rhodes cavalca

(Ine ore al giorno alle 6 ant.
;

preferisce la lettura dei classici, di cui ha una
l)ella collezione con speciali traduzioni; aininira con ontnsiasmo, fra gli scrittori,

Fronde e Carfyle; legge con particolare j)assione opere di storia e di biografia;

conosce Gibbon ({nasi a memoria
;

tra. i romanzi gli piace Vanitìj Fair di Tha-

ckeray, più di (pialsiasi altra opera letteraria; fa collezioni di vecchi mobili, vec-

chio ])orcellaiie o di curiosità in genere, con preferenza per ciò che è olandese;

j)Ossiede un (punirò di Sir Josiina Reynolds; è appassionato di tutte le modo vec-

chie e dolh; coso V(!Cchio in goiuM-o, sopratntto di v(K*chi cassoni di (pu'rcia;

si occupa assai di coltivaziom; d(‘i liori, sopralutto (bùio r()S('; ])Ossi('(lo iiii s('r-

raglio (li bosti(( loroci nella sua Aulla di Tolde Moanlaia : ^'i visita i leoni ogni

giorno in cui gli é i)()ssi hiho. lo z(ù)i-((, gli struzzi od i corvi di tutt(( s|)(h*ìo, non
li mantioiK! in gal)l)io, ma li lascia lilx'i-i in Aasti rc'oiut.i (h'Ila monlagna ».

(V. J.).
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femminista, nè femminile, nè effeminato : se aveva qualche simpatia per
le donne, era per le... nere. Spiattellava francamente il suo orrore per
il così detto gran mondo londinese, che pure tentò - e die cosa non
tentano mai le signore? - di fare di lui un lion.

La sua fisonomia, a ])rima vista, non rivelava nè il miliardario, nè
ruomo intellettualmente superiore. Si racconta, anzi, che a Kimlierley,
nella sua città - proprio la sua città - un portinaio non volle farlo

entrare nel recinto di un’Esposizione, ]ierchè non avendo i venticinque
soldi per pagare il biglietto d’ ingresso (non portava mai seco il becco
di un quattrino) la sua fisonomia non ispirava abbastanza fiducia.

Odiava la pubblicità, l’ ufficiosità e la parata. Un giorno al Capo - era
allora Ministro - il mondo ufficiale lo asjiettava non rammento per
quale cerimonia ufficiale. L’ora era già ti’ascorsa da un ]ìo’. Cecil

Rbodes non si vedeva
;
corrono a cercarlo. Invece di Cecil Rbodes

trovano i suoi vestiti sulla spiaggia: il Napoleone del Capo non aAeva
potuto resistere alle seduzioni del mare, fra le cui braccia si era abban-
donato, godendo le voluttà del bagno, con « la sua s]iosa », così lo chia-

mava, e per esso sentiva tutti i rapimenti di un iunaiuorato.

Parlava a scatti e camminava a salti. Non ha mai cercato di piacere;

non teneva ad essere o parere cortese. Del resto una donna illustre, la

Principessa RadzAvill, che fu in Africa e lo conobbe liene, lo paragona?

alla celebre Tahle Mountain, aspra e sehmggia, se si guarda da lon-

tano, ma incantevole per sentieri verdi, ombre amiche, vedute pitto-

resche ed oasi fiorite e profumate, per chi riesce a penetrare tra le

sue gole e lasciarsi rapire dalla bellezza delle sue valli. Ed esclama
liricamente: « Ecco le due meraviglie dell’ Africa meridionale, Cecil

Rbodes e la Tahle Mountain!» Segni particolari : non ha mai risposto

a una lettera. Gol telegrafo se la diceva un po’ di più che con la posta.

«Gli affari utili, ripeteva spesso, si combinano coi telegrammi».
È un viaggiatore miracoloso; percorre i continenti come la fol-

gore; compare, illumina e sparisce come una saetta
;
ha le gambe alate

come lo spiiàto. Deve trattare un affare a Costantinopoli e va in per-

sona a parlare col Sultano
;
nel 1896, in poche settimane lo si vede

al Capo, a Londra, a Malta, al Cairo, a Suez, a Reira e a Roulawayo.
Nel 1889, in pochi giorni aveva traversato l’ Atlantico, visto il Re del

Belgio a Bruxelles, l’ Imperatore di Germania a Berlino e il Khedivè
al Cairo. L’autunno scorso, malato da non poterne piìi - bisognava

averlo visto respirare affannosamente e trascinarsi dietro con fatica

le gambe - egli corre in Ingbilterra, ])oi viene in Italia, va in Egitto,

si spinge verso il Sudan... Quando meno lo si aspettava, quando già

lo si credeva a casa, ricomparisce in Francia, rientra in Inghilterra, vi

si ferma appena il tempo necessario per stipulare e firmare dei con-

tratti, poi riparte pel Gajio: e tutto ciò in meno di quattro mesi. Pare

leggenda ed è cronaca, cronaca di ieri, jiassata traverso lo staccio

dell’ agenzie telegrafiche e del reportage cosmopolita; tale era il più

romanzesco e il più fortunato dei self-made-men dei nostri tempi.

%
* *

Le sue origini furono più che modeste; egli era uno di quei tanti

figliuoli di ministri protestanti - presbiteriani, liattisti, episcopali, qua-

cheri, metodisti, riformisti, non conformisti, ecc. - la cui missione si

riduce particolarmente al predicozzo domenicale e alla prole. Cresciuti
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all’aperta campagna, essi hanno nel maggior numero dei casi energia

doppia degl’inglesi della città. Dal punto di vista della pi’ole, più spe-

cialmente, il ministro protestante di qualsiasi sètta uhljidisce con

scrupolosa osservanza ai precetti del diritto canonico.

Sir CECIL EHODES.

Quando Cedi llhodes giunse nello Stato libero di Grange era appena
cidolescente : malato di ])etto, |)allido, deli(‘ato, la lisionomia di sogna-

tore, diciottenne o gin di lì, di jKxdie paiole e di molla energia, egli

aveva intra[)reso il viaggio del Sud-Alió'a per raggiungiM'C il l'ratello

rnaggioie, Zibetto, il qiiali^, indi a hievi'. In ammazzalo da nn (d(‘-

fante ùuilo... (*li(‘ l'acioa il morlo. Cecil (M'imIìIò ('osì, ('on la morU' del

fralello, la sua pi ima conc{‘ssion(‘, il suo //o/d c/u/m, il dii illo di scavare

brillanli e di adoperare la mano d’ojHna dei cafri indigeni, bra rcfioca
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primitiva, l’epoca AelV explo itation individuale; la vera età dell’oro nel

suo signitìcato ideale e niente favoloso. 1 tempi della fusione, del-

ramalgama, dei Sindacati, della CJiartered erano molto lontani, ma già

le idee germinavano e tumultuavano nella testa del giovane solitario,

eccentrico, misterioso.

Sotto la tenda, sedido sovra un corbello rovesciato, Gecil Rliodes

])assava le sue giornate, occupato a discernere pazientemente, diligen-

temente, i diamanti greggi fra la terra gialla la ciuale versavano dinanzi

a lui, su di una ta^^ola improvvisata, le squadre di cafri alla sua dipen-

denza.

Fu in un angolo selvaggio della Colonia del Capo, dopo la grande
sciagura domestica che quasi spezzò la sua esistenza e lasciò traccia

indelebile nel suo carattere, die il pensiero principalissimo cui dedicò

tutto sè stesso cominciò a giganteggiare e a impadronirsi, come una
rilucente ossessione, di tutta la sua vita.

Ciò die forma la grandezza di Cedi Rliodes, fino al suo primo sve-

gliarsi alla vita nuova dell’ Africa aurifera e splendente di diamanti, è

runità, rarmonia dei suo pensiero, del suo scopo, della sua azione così

grandemente suggestiva
:
grandezza senza scrupoli, grandezza che i puri-

tani e i sentimentali della morale pura possono anco, senza torto sover-

cliio, relegare fra le ammirazioni piuttosto peccaminose del secolo dei

hìislness-meu, ma grandezza reale, incontestata e incontestabile.

Le sue idealità in gran parte raggiunte furono e rimangono la

Federazione degli Stati del Sud-Africa - sotto Fusliergo del protettorato

britannico - e la ferrovia dal Capo al Cairo, con annessa rete telegra-

tica, farms, miniere, ])iantagioni, fattorie, case coloniche, ecc., ecc. -

emide e prosj^ere su terra britannica. Il suo magnitico ideale di Fede-

razione britannica, all’ insegna di ride Britannia! subì, è vero, un
rovescio col tentativo del famoso doti. Jameson

;
ma Cecil Rliodes,

natura incorreggibile e indomabile, non si dette per vinto, nonostante

r eclissi transitoria di Majidia Hill.

L’uomo d’azione uguaglia in lui ruomo di ])ensiero. In un terri-

l)ile momento in ciu qualunque altro si sarebbe scoraggiato, Cecil Rbodes
])ronunciò al Capo, aU’atto di far vela per l’ Inghilterra, questa frase

indimenticabile: « La mia vita politica comincia adesso!» Dà le di-

ìidssioni da direttore della Chartered, che vengono subito accettate :

ma egli rimane, nondimeno. Fan ima e l’impulso della Compagnia e

di ogni altro qualunque affare politico, azienda o iniziativa economica

del Sud-Africa
;
e conserva la supremazia - una moderna regalità cbe

ha del sovrano i benefizi e le soddisfazioni, senza gli onori e le sec-

cature - della sua Rhodesia, felice di avere iniziato o diretto il rapido

accrescimento di ([iiesta civiltà giovane, tenendo acceso il fuoco sacro

di una fervida fede nel futuro ]>rossinio di ferace |)rosperità agricola,

pili preziosa e durevole della ricchezza mineraria.

-Xr -X'

Cecil Rbodes possedeva già la ricchezza illimitata, e nonostante

parecchi anni di lavoro gigantesco e di progetti sconfinati, di cui il

buon esito dette alla 'nsperata fortuna le penne remiganti, adatte ai

voli pili audaci, egli si convinse come, per realizzare il suo vasto e

audace progetto di espansione, fosse necessario aggiungere l’influenza

politica all’onnipotenza finanziaria. Benché avesse trovato il tempo di
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legger molto e si potesse dire laureato in cpiesta difficile e tempestosa
Un versità della vita, dove non c’è statistica possibile che possa enn-
inerare i bocciati, egli si giudicò troppo poco istruito per intraprendere

con buon successo, entrando per la strada maestra, la carriera politica.

A ventini’anno aveva passato nn anno di studi a Oxford: ma la

salute cagionevole gli aveva imposto di riprender subito la via del-

r Africa. Nel 1876, a ventitré anni, già quattro o cinque volte milio-

nario, ritorna ad Oxford e ci rimane tino all’ ottantuno, vale a dire

tino al ventottesimo anno. Passa gli esami e guadagna il suo diploma,

che è in Inghilterra, dirò così, il biglietto d’ingresso nella vita i)olitica

non solamente della madre patria, ma anco delle Colonie : andava rego-

larmente a passare le vacanze in Africa. « 11 riposo - diceva Rbodes -

consiste per me nel cambiare il genere di lavoro ».

Non ci vuoi molto a indovinare che un uomo simile non poteva

durare gran fatica a farsi subito eleggere deputato al Parlamento del

Capo. Nel 1883 Cedi Rbodes venne nominato rappresentante politico

del collegio di Borkley, jnccola città al Nord di Kimberley. 11 suo va-

lore fu riconosciuto e tenuto nel debite» conto da un ottimo giudice,

r il generale Gordon, che gli professò sempre amicizia devota
; e, a

questo pro])osito, vale proprio la pena di ripetere un luogo comune,
cioè, che r amicizia nasce, se non sempre, assai spesso, dal contrasto.

Ed ecco nell’ aneddoto il contrasto.

Un giorno l’eroe di Kartiim raccontò a Cedi Rliodes rofterta che
gli fece l’Imperatore della Cina, dopo la disfatta dei hoxers d’allora,

i ribelli Tai-Pings
;
un regalo da « Mille e una notte » addirittura; niente

meno che una stanza piena d’oro.

— E voi che faceste? - domandò Cecil Rbodes.
— lo - esclamò Gordon, acceso in volto - io, naturalmente, ri-

cusai...

— Io - rispose tranquilamente Rbodes - io, al vostro posto, avrei

invece accettato senza un attimo di esitazione. E se oltre quella oftèr-

tami, me ne avesse voluto regalare ancora, io, senza jientimenti e senza

incertezze, le avrei ]ìrese ugnalmente. Già, è inutile che noi carezziamo
le grandi idee, quando ci manca il denaro per realizzarle.

L’uno, benché gran soldato e negoziatore politico in tre Continenti,

era l’eroe poeta dall’animo di ]mritano, insoffribile e sdegnoso dei

compromessi, siano pure epici e favolosi, della così deWa pracUcal life: è

morto juartire vergognosamente abbandonato, se jmre liritannicamente

vendicato. L’ altro, rotto all’ esigenze della vita, miliardario e quasi

sovrano, che ha dato il suo nome a lui territorio il quale misura una
volta e mezzo l’Italia continentale e insulare insieme, che alla beati-

tudine cristiana di Gordon contiappone il suo Irenta per cento di

jnobabilità sul resistenza di Dio, dice e sostiene che il disprezzo del

denaro è una poesia anti(|uata e una ipocrisia moderna, da eroi strac-

cioni e da motivi d’altri tenqii, punto logica, ])er nulla lumina e niente

affatto inglese.

Nonostante i|ueste divergenze e malgrado coni rasi i cosi stridenli,

Gordon e Kliodes erano fraternamente amici : e alcune leltere - die

hanno oia veduta la luce - dirette dal Raiardo inglese al miliouai io sca-

vatore di diamanti, sono un hel ca|)ilolo md lihto diàh' amiidzie sloi iche.

Lo Slead radicale, gladsloniauo, socia lisloid(‘, hoeiotilo, gran po-

hmiista Eiì<ili^ìt-American, mmiico giuralo (‘ lerrihilc di Chamlu'rlain,

sni cui capo fa inIeraiiKmh' ('adm-i' V iniziali\a e la responsahililà dtdia
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guerra inglese nel Sud-Africa, viene a questa conclusione, dopo avere

a lungo discorso di Gordon e di Rliodes : « che taluni uomini ])en-

sano alla ]:)arrocchia, altri alle nazioni, ma che Gordon e Rhodes
hanno pensato ai continenti ».

Gordon sul)ì il fascino del coraggio, freddo, tranquillo, calcolatore

di Cecil Rhodes. E di questo coraggio da eroe antico, in veste di uomo
d'affari moderno, è bene singolare una notizia, almeno una notizia,

una sola, che basta su tutte le altre.

-X-

* *

Eravamo nel febbraio del 1896; Cedi Rliodes aveva da poco fatto

ritorno in Rhodesia: un mese appena dopo il suo ritorno comhiciò a

infierire la peste bovina, e la superstizione indigena ne incolpò subito

i diavoli b anchi dai capelli rossi. 1 Matabele- la potente tribù guer-

riera - si ribellarono in massa: possedevano armi e munizioni. Fu
davvero guerra di selvaggi, trejiienda e inesorabile

;
guerra di ster-

minio, incendio, distruzione, macello. 1 mezzi di difesa erano illusori.

A mala i)ena la Rhodesia potè mettere in assetto d’armi un mi-

gliaio di uomini. Un migliaio di uomini die 'compirono prodigi di

valore ! Cedi Rhodes rischiò parecchie volte la vita. La continuazione

della guerra sarebbe stata la rovina della Chartered ; una perdita di

milioni di sterline. Fu allora che Cecil Rhodes concepì l’idea, giudi-

cata lì ])er lì come una follìa, di recarsi personalmente a parlamen-
tare col capo elei Matabele e tentare di convincerlo con le buone, visto

che non poteva farlo con le cattive, perchè accettasse delle proposte

di pace. A grande stento j)otè ottenere rautorizzazione del generale

Carrington.

Partì accom])agnato da un interprete, ben visto dagli indigeni, da
un capitano medico e dal suo segretario. 1 suoi tre compagni di av-

ventura (il generale Carrington li chiamava compagni di sventura)

erano armati di revolver; Cedi di un bastone. Giunto a vista d’occhio

dei selvaggi, mandò loro, come suo ambasciatore, l’ interprete. 1 capi

accettarono di ricevere e di |)arlare con Rhodes. Egli si recò in mezzo

a loro. Stavano riuniti, seduti a terra con le gambe incrociate, su, su,

in semicircolo, formando un vasto antiteatro. Intorno, intorno, un for-

micolaio di uomini armati, dei quali a vista d’occhio non si poteva

distinguere l’estensione e tanto meno farsi un’idea approssimativa

della straordinarietà del numero.
Rhodes scese da cavallo, s’inchinò e disse airinterprete di pronun-

ciare ad alta voce queste parole:

— Esponete le vostre lagnanze a Rhodes, padre vostro. Egli viene

disarmato dinanzi a voi con la pace nel cuore.

1 capi parlarono quattro ore. Rhodes, dopo averli ascoltati con

sincero interesse, ispirato anco da un vivo desiderio di bene, disse

loro:
— Tutto ciò che mi avete detto è roba del passato :

parliamo del-

l’avvenire. Volete la guerra? Volete la pace?

Uno dei capi gli gettò due bastoni ai piedi ed esclamò:

Ecco il mio fucile, ecco la mia zagaglia.

Tutti gii altri capi lo imitarono. Allora Rhodes fece loro un fosco

quadro della triste situazione presente :Ja peste aveva ucciso il be-

stiame; la stagione delle sementi e delle pioggie si approssimava. Non
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solamente la guerra, ma la lame aYrel)l)ero fatlo dei |)aese una terra

maledetta seminata di cadaveri.

— Il mio consiglio è la pace, lo rimarrò (fui, in mezzo a voi, e

voialtri verrete da me, (fuando avrete da lagnala i di (fualche cosa.

Sarò giudice e padre.

Lo si applaudì, e il capo dei capi, presa la parola per tutti, si

espresse, laconicamente ed efficamente, in (fuesti termini :

— Va bene così, o nostro jiadre invocato. Voi vi siete fidato di

noi e noi ci fideremo di voi. Oggi eccoci tutti cfui e la nostra voce è

la voce della nazione. Noi siamo il cuoj'e, la bocca e gli orecchi del

popolo. Noi vi rispondi alilo con una sola fiarola santa: la pace! La
guerra è finita per sempre. 11 cammino del vostro ritorno è senza

pericolo. Non mancberemo mai alla nostra parola. Così alibiamo detto;

così faremo. E che il fiadrone della vita vi liaci in fronte.

Cecil Rbodes e i suoi tre compagni rimontarono a cavallo : i Ma-
tabele si alzarono tutti in [liedi e salutando con le mani, urlarono

Residenza di Sir Cecil Rliodes.

forte, in un formidabile scopfìio di voci che non avevano numero, e

il cui suono, echeggiante nella vasta pianura, poteva paragonarsi allo

scroscio della teiiifiesta :

— Addio, nostro Padre e nostro Re !

La Cììartered era salva, la Rliodesia era libera.

5<-

* -X-

Per giudicare con giusta cognizione di causa l’opera di Cecil Rbodes,

basta tornare indietro una diecina d’anni fa, nel 1889, epoca in cui

venne costituita la Britisìt South Africa Compaìì)/. Così si chiamava
la gran Gom])agnia africana privilegiata, la (fuale mediante la cessione

della Carta, od atto di concessione, che le trasmette, secmndo le consue-

tudini e le disjiosizioni legislative coloniali iiiglesi, diritti, poteri e

privilegi, venne denominata, ])er antonomasia e per (pieiranume di bre-

vità, per cid gli Inglesi vogliono dir lutto in una parola sola, la Char-

tered. Era allora il monumto epico della gran lotta ])er la compiista

(leirAfrica auiifera e dei diamanli. Non c’è altro (‘sem|)io simde nella

storia della colonizzazione, all’iidiiori foi'se dell' entusiasmo - osercò
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dire addirittura parossismo - col quale gli yankees e i senza fortuua

degii Stati schiavisti si precijntarono, dopo la vittoria del Nord, verso

rOvest vasto e selvaggio {tJie wicìe and ìviJd West) al grido tatidico

del più gran giornalista americano, Orazio Greely : Go to West, yoany
man! (Corri verso T Ovest, giovanotto !...).

Quel ciclone di entusiasmo snd-atiicano gii Inglesi lo lianno carat-

terizzato con una frase peculiare: scramhle far Africa. L’Africa del

Sud, in gran parte inesplorata ed ignomta, era spezzata e contesa fra le

nazioni enroi)ee. La Germania sentiva allora le prime fisime coloniali :

e aveva preso possesso di una zona di terreno sulla costa occidentale.

11 Portogallo lottava, lottava con un ai dore coloniale, solo paragona-
bile alla deticienza dei mezzi e alla sua debolezza militare, per conservai-e

lungo la costa orientale i suoi vecchi possedimenti di Monzambico.
L’ Inghilterra si era magniticamente e comodamente adagiata nel trian-

golo dominatore, là sulla punta meridionale, con la sua tlorida e pro-

mettente colonia del Capo e gii annessi territori che n’erano alla

dipendenza. Nell' interno lo Stato libero d’Oraiige e la Repubblica del

Transvaal, gii olandesi, cioè. Ciò che rimaneva della favolosa landa

intinita - il territoiio immenso compreso tra le colonie inglese, porto-

ghese e tedesca e lo Zanzibar - era al)itato da due glandi tribù, i Mata-

bele, dei quali abbiamo già paiiato, e i Masbona, dominati da un capo,

al quale non facevano difetto nè il coraggio, nè la mente : Lo-Bengnla.

L’ il ottobre del 1888 Cedi Rhodes potette indurre Lo-Bengnla,

dojio avere siqierato non pochi ostacoli presso il Colon tal Office della

metropoli Initannica, ad accettare un trattato « col quale si obbligava

ad astenersi dal corrisjiondere o conclndere trattati con i Governi

esteri e a non cedere ad alcuno di quelli c[nalche e qualunque parte

dei suoi territori o dei suoi diritti senza l’ autorizzazione del commis-
sario superiore inglese dell’ Africa del Sud ».

11 Transvaal veniva imprigionato così entro i suoi confini, e le

velleità espansioniste della Germania vennero prevenute. È vero che

la Germania se ne vendicò poi, col famoso telegramma di Guglielmo

a Krnger; ma quel telegramma rimase una cari uccia senza piombo;
esplose con fracasso ma non fece breccia.

Dopo il trattato nazionale, il contratto privato.

La Convenzione venne tirmata 1’ LI ottobre e il 30 dello stesso

mese Cedi Rhodes, alla testa di un Sindacato potente, otteneva da

Lo-Bengnla il diritto di esercitare le miniere del suo Regno, e ciò in

compenso di una rendita mensile di 100 sterline e 1000 carabine Mar-

tini-Henry con 100 mila cartnccie, e a sua scelta una cannoniera a

vapore per navigare sul Zambese, oppure \m poiirìmire di cinquecento

sterline.

11 Sindacato di cui Rhodes aveva avuto l’idea prima, di cui era stato

l’anima e F impulso, si chiamò da prima la Central Search Association,

poi la United Concession Company, per divenir poscia, ottenuto un atto

di concessione da Lord Krntsford, segretario di Stato per le Colonie,

la onnipotente Chartered. Era il 30 aprile del 1890 e Cedi Rhodes,

non ostante i dubbi sollevati nella stampa e nel Parlamento dai little

Englanders, cioè degli inglesi contrari a un’espansione coloniale troppo

rapida - che già si erano fatti notare per una viva opposizione contro

le concessioni governative della così detta Carta alla Compagnia del-

l’isola di Borneo {British North Borneo) - teneva in saccoccia l’editto

reale con cui i diritti e gli interessi acquisiti dal Sindacato erano rico-
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Rosciuti legalmente e legittimamente dal Governo della madre patria,

il quale concedeva loro a])poggio e sanzione. La prima tappa era fatta:

il corner-stone gettato
;

il resto sarel)l)e venido !

L’egemonia inglese per Rhodes significava nienf altro che il maggior

benessere per tidti. Pino dal 1894, compreso della sua idea dominante,

scopo della sua vita, la Federaziofìe delVAfrica del Sud, potente e

temuta all’ombra della bandiera britannica, in un discorso pronunciato

ai suoi colleglli del Parlamento del Capo, egli preconizzava una soli-

darietà di commerci, di tariffe, di strade ferrale e di monete; una
unione d’interessi e di leggi fondamentali, « tutti ([nei -iirincipì - così

si esprimeva - i c{uali esistono agli Stati Uniti, senza pregiudizio delle

assemblee locali e dei singoli Stati ».

Pd aggiungeva: « Con tutta la devozione alla bandiera e alle istitu-

zioni della madre patria clie io rappresento in questa terra lontana, io

so benissimo comprendere (allndeva agli Olandesi del Transvaal e del-

rOrange) la fierezza indipendente di ([nei re])ul)blicani i (piali si son

formati, a traverso mille ostacoli, il loro regime sociale e politico e lo

antepongono a ([ualunqiie altro lienefìzio. Ma [lercbè tutto ciò deve

impedir loro di agire d’accordo con noi per stabilire e seguire certi

principii generali di reciproca solidarietà ed osservanza ?» Kriiger gli

rispose che i suoi atti, se non le parole, nascondevano il gran [irogetto

dominante e minacciante: imporre un giorno la Federazione o il pro-

tettorato inglese.

In fondo però, nonostante le simpatie del sentimento verso Kriìger,

esule volontario, e il Transvaal e rammirazione che ogni nomo di

cuore deve sentire per i Boeri, così efficacemente intre]udi nella lotta

disperata che coml)attono tuttora tino ad esaurirsi ed a spegnersi, il

vecchio Presidente, già suddito inglese del Capo, fu poco abile e meno
previdente: e l’idea ristretta di voler fare del Transvaal, che lo stesso

Leyds chiama « patria adottiva », una piccola oligarchia di fortunati

signorotti, sospettosi, chiusi, inaccessibili alle concessioni, angusti nel

loro egoismo puritano, come ammirevoli nel loro dispei^ato valore, non
poteva resistere airurto del tempo, alle mutate (‘ondizioni deir Africa

australe, aH’esplosione della volontà inglese, alla forza delle maggio-
ranze e alle onnipotenti intluenze degli UUlanders.

In nome dell’ uguaglianza dei diritti civili, l’ InghilteiTa vuol distrug-

gere rindipendenza del Transvaal, è vero purtro})po; Jiia, d’altra parte,

è equo riconoscere clie Cecil Rhodes aveva sempre combattuto per i

diritti degli Uitlanders, che voleva cittadini intei^essati ai bene e alla

ricchezza della « ])atria adottiva », come i Boeri, al cui Governo, re[)uh-

hlicano e patriarcale quanto volete, pesavano sulla coscienza due pec('ati

non veniali: ro])])ressione dei negri e la S])eculazione sugli stranieri.

L’ostinazione di Kriìger nel voler mantenere gli sliunieri tuori del

diritto comune richiama alta mente i giudiziosi e schietti ammonijuenti
di Rhodes, il quale, enumerando i torti subiti dagli Uitìauders, molto
[uirìia die scoppiassero le ostilità, rivolgeva ai Boeri lesegueiiti domande:
Dopo tulio gli (litlauders, inglesi, trMh'schi, norxa'gesi, ilaliani, ecc., ('he

voi alili consiikuate come una razza inieiiore, ma cli(‘ hanno (Mualo

inv(;ce, la iicdH‘,zza del Transvaal, non mcMilano una ([iiah'lu' iù'ono-
scenza? Dove sareblu'i'o i milioni in cin nuolano Kriig(‘r e gli Olamh'si
senza gli (litlafiders, gli iloli d(d Transvaal?

Sempre (‘(pianiimi ed (‘(piilibralo, pralii'o (‘ chiaroveggiMiUg U(‘dl

Rhodes [iroclamava ed invocava pel Transvaal (‘ pei- rOiangi' la forma
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più lil)era, più logica, più mzionalniente aiitoiioina - e nello stesso

tempo più utile agli stranieri di tutti i paesi - dello svariato e iiiidti-

fornie sistema coloniale inglese cli'egii desiderava tiittavia di perfezio-

nare nella giustizia e per la lil)ertà.

Lo chiamavano «l'Inglese dal cuore di Afriìcauder », e non mi
pare che si potesse salutarlo altrimenti. Gecil Rhodes non occupava
presentemente nell' Africa meridionale alcuna j)osizione ufficiale o sem-
plicemente ufficiosa; non era neppure un soldato, nep])ure tempora-
neamente Uxi diplomatico. Nel momento in cui scrivo è soltanto una
vittima della morte, livellatrice ed ereditiera dei grandi e dei piccini,

dei Creso e dei pezzenti. E rimarrà nella storia, in guerra e in pace,

la figura più eroica, nel significato che Tommaso Carlyle dava a questa
jìarola, del Sud-Afiica.

Non è vero die a Cecil Rhodes si debita V iniziativa e la respon-

sabilità della guerra del Transvaal; egli la sostenne senza riserve,

con tutto rorgogiio della sua grande anima d’inglese, ma in quanto
ad averla voluta è un altra cosa. Ciò risidta chiaramente anclie da una
conversazione che ebbe con lo Stead, e die lo Stead rese di pubblica

ragione, due anni fa, in casa di Mr. Beit. 11 Governo iiritannico mandò
iiuAfrica come suo commissario, investito di iiieni poteri. Sir A. Milner,

ed egli si rimise intieramente a quello che avrebbe pensato e fatto

«anco se Sir Alfred lo avesse trascinato alla guerra» (even sìtoidd

Sir Alfred lecid hi ni luto war). Ciò lo ripetè pure con la consueta

schiettezza a quel paio di amici italiani che lo avvicinarono nella sua

lireve apparizione fra noi (leU'autunno scorso. La sua stessa amicizia

con Cbamberlain non era così calda e intima come generalmente si

crede. L’ uomo di Birmingham ha diffidato spesso dell’uomo del Capo,

e viceversa.

Tollerantissimo deH’altrui opinione, nè intransigente, nè intolle-

rante, aveva per suo migliore amico lo Sfead, il pili fiero oppositore

della guerra transvaaliana e il piìi accanito avversario dell’imperia-

lismo di Cliamberlain.

Sareblie inutile antici])are il giudizio che la posterità darà di lui,

quando forse molti dei suoi difetti saranno dimeidicati e saranno invece

ricordati i grandi servizii da lui resi alia causa britannica. Egli a])-

])artenne a ([nella Sjiecie d'uomini ciie gli Inglesi chiamano Alakers

of Enipires, «costruttori di Imjieri!»

Cart.o Paladini.



TEATRI ED ARTE

Francesco de Gurel, di cui parla Edoardo Rod in questo stesso

fascicolo, è favorevolmente noto agli Italiajii. Zacconi ha portato in

giro trionfalmente II Nuovo Idolo, che suscitò molte controversie nella

critica e nel pubblico. Dibatteva una questione ardua: se la scienza

abbia o no il diritto di servirsi (Tuna vita umana vicina a spegnersi,

per le sue esperienze in beneticio dell’ umanità. « Se è lecito a un ge-

nerale far trucidare reggimenti interi per l’onor della patria, è un
pregiudizio contestare a un grande scienziato il diritto di sacriticare

alcune esistenze per una sublime scoperta, come quella del vaccino della

rabbia o della difterite... Perchè non ammettere altri campi di batta-

glia fuor da quello ove si muore per il capriccio d’un principe o la

espansione d’un paese?... 11 fantaccino colpito da una palla, che ran-

tola in un solco finctiè qualcun lo trovi e lo tinisca per derid)aiio,

sottie altre torture, e spesso per una causa meno bella, che non l’ in-

fermo in anestesia, le cui ultime ore, abilmente scrutate, conservano
alla società milioni d’individui».

Ahi! la teoria! Ma dinanzi al tàtto il ragionamento non vai piìi :

perchè il ragionamento pencola qui dall’ una e dall’altra parte: il nostro

senso di giustizia condanna oggidì rimo e l’alt sacriticio. E allora inco-

mincia lo spettacolo di questo scienziato c e, in uno scorcio forse

troppo ardito, ma giustitìcato dalle leggi tirannicbe del teatro, contem-
plando gli effetti detro})ei‘a sua, sente vacillare in sè rediticio della

nuova fede verso il nuovo dio, la scienza: e meidre esaminerà fredda-

mente ragonia della giovinetta cui inoculò il cancro, e la sua mede-
sima ch’egli detei ininò allo stesso modo, ranima sua si volgerà, dietro

la guida incosciente di lei, « vers on ne sait (piede S|)lendeur! »

il (pieslo fra i drammi sociali di de (àirel il più unito e perciò il

più riuscito come opera di teatro, dibaltendosi gli altri fradue inte]i-

zioni, per non dir due lesi, (‘ontraddittorie: fra 1’ individualismo e l’al-

triiismo, fra la stoiia e ravvenire. Fgd, ossia il suo pi'otagonista

in dii egli si raccorda, è troppo intelligent(‘ pei- non seguir revobizione
(bdle idee, (‘ lioppo saldo nel suo 1ein|)(*iamenlo aristocratico, plasmato
di molti rcisidni atavi(-i d’orgoglio (‘ (piasi di dis|K)tismo, p(M‘ coiUHHbM*

lib(‘ro slancio a s(Mdim(Mdi cIk' sian d’a('cordo (-olle i(l(‘(‘. (ti ti'o\iam

dinanzi ad un tallo non i-aro oggidì mgli s('ritlori clu' sentono (‘ p(‘n-

sano: portano in sè un dissidio irrim(‘dial)il(‘, |)rodotlo dal jXM-iodo

in cui viviamo, ov(‘ il passalo non è morto (‘ non è nato un novos
ordo. Il ch(i la sì, cIk* 1(‘ op(‘r(‘ loro, U* (piali più ci IrassiM'o p(‘r opposte

gg Voi. XCVIIl, Sorio IV - 1“ aprilo 1902.
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commozioni, ci lascino alia line in mio "stato d'animo ambiguo, e

mentre la ragione, do])o alquanto tempo, discute e prende il suo jiar-

tito, il sentimento rimane tuttavia sparso in simpatie contraddittorie

Terso le creature delle loro tinzioni. Edoardo Rod è un po' tra questi :

il de Olirei offre questo

caso nella sua tijiica inte-

rezza.

Menti'e è noto in Ita-

lia il teatro sociale del de

Olirei, poco noto è invece

il teatro psicologico. Al
qual proposito trovo nella

idtima Hecue de Paris, in

un articolo di Léopold La-
coiir, alcuni dati e alcune

osservazioni che non riu-

sciranno discare ai lettori.

« Se {lervenisse Fran-

cesco de Olirei - scrive il

Lacoiir - a sedurre il pub-

blico, che ancor gli resiste,

ricorderebbe senza dubbio
il suo esordio d’ autore

drammatico: Tanno 189^,

in cui il fomanziere, poco

interessante ed ignorato,

di L'Eté des Fraits secs

fu due volte, in gennaio e

in novembre, al Tbéàtre
Libre, s a lutato quasi il

messia del dramma nuo-
vo ». Nel gennaio aveva
trionfato FEnvers d'ime

Sainte, nel novembre Les
Fossiles. Era il tempo in

cui «la pièce rosse» tiniva,

e cominciava il culto di

Ibsen. Il suo terzo lavoro

E’Invitée fu apjilaudito al

Vaudeville nel 1893; il

quinto. La Figìirante, alla

Renaissance nel 1890; il

quarto, F Amour brode,

non ebbe, al Théatre Fran-

qais, che tre rappresenta-
zioni. Al Théatre Libre, diventato teatro Antoine, diede Ee Repas du
Eion (1897), La Nouvelle Idole (1899), La Fille sauvage (1902).

Nei tre ultimi più si nota la contraddizione, il dualismo di cui

sopra discorrevo. « Il suo spirito - dice Gabriel Trarieux - saluta come
necessaria la venuta di forze nuove, di cui riconosce la grandezza

;

ma il suo cuore, la sua tenerezza d’artista vanno verso il passato ».

Ed è naturale, pensiamo noi: T arti sta sente, piti che non pensi: le

imagini lo attraggono, le astrazioni lo respingono; e soltanto il pas-
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salo offre iinniagini e desta sentinienti; l’avvenire non splende, non
si colorisce, non piglia fornia dinanzi alla nostra fantasia. « Perciò
- aggiunge il Trarienx - nella Fille saiivafie, egli è insienie ì’aziona-

lista e cattolico; jiro e contro la scienza nel Nuovo Idolo, ove ter-

mina con Finniliarla dinanzi all’ ignoranza d’iiiia |)iccola contadina,

che ha pieno il cuore del « hiion Dio»; prò e contro il socialismo
- direi piuttosto raltruismo - nel Bepas du Lion, sotto i senihianti

del più orgoglioso aristocratico che abbia potuto per un momento cre-

dersi ».

« Je suis en contradicUon uvee moi-méiìie » - esclama l’eroe del

Bepas da lAon. Ed è Pautore stesso che si confessa ([ui, in buona fede,

e ognuno di noi, che si trovi in tali condizioni, non può non sentirne

un’acuta tortura. I critici condannano: si soffermino invece con ri-

spetto davanti a questo siiettacolo sincero, e non senza simpatia, come
davanti a tutti i dolori!

I drammi psicologici, morali - La Figurante, TIAmour brode,

L'Invitée, L’Envers d’une Sainte - non mostrano questo dissidio in-

timo: hanno anzi una logica mirabile. Logica di caratteri eccezionali,

poiché il de Gurel non mette mai in scena se non tipi straordinari : egli

non ama la commedia borghese. Ecco il tema della Figurante: Elena di

Monneville, amante del brillante deputalo Henri de Rennevai, dona
a costui in isposa, per agevolargli la carriera, una giovinetta, sua ni-

pote, ch’ella trova brutta e inamabile e arida, affinchè gli sia un aiuto

negli affari politici, ma nella vita intima una semjilice « tigurante ».

Tre mesi dopo la giovinetta, che accettò la strana condizione, si rende

talmente per ogni senso necessaria ad Henri de Rennevai, da scliiac-

ciare solto il suo tallone, come aveva promesso a sè stessa, la povera
Elena. NelV Invitée Anna di Grécourt che da sedici anni, ]ier orgoglio

di sposa ingannata, aveva abbandonato il marito e due figlie, torna un
giorno come una visitatrice indifferente e appena un ])o’ curiosa : do])o

un sottile lavorìo psicologico, che avviene neU’animo di lei e delie

figlie, queste la pregano di condurle con sè. Favola tenuissima,

ma ricca di particolari. Nell’i^Rrers Fune sainte Giulia Renaudin,
che vide il suo adorato tornare, sposo ad un’altra donna, ha ten-

tato di uccider costei, spingendola in un ])recipizio. Poi si chiude in

convento, ove resta diciott’anni, senza vocazione, facendo scuola ai

bimbi. Morto ramato, ella torna fra’suoi. Ma il passato rivive: non
avendo potido uccider la iuoglie, si vendiclierà sulla figlia... Invece

sentendo che questa era la puiiilla degli occhi per il suo adorato, ri-

torna in convento. « IIIn vitée - domanda il Lacour - non è nel teatro

contemporaneo un modello squisito del genere al quale Molière die(le

il Misantropo?» PI riguardo a IIEnvers Fune sainte: «Non conosco
in tutto il teati'o del secolo xix, in P^rancia, una figiu'a |)iii liella che

questa Giulia. Ihir la commovente semplicittà della sua azione tidta

morale, questa è opera di maestro ».

Alla acutezza d’un aiìalizzatoi'C espertissimo delle couqrlic'azioni

sentimentali, il De (airrh aggiunge la piofondittà del pensiero e lo s|)len-

doie della fantasia. Strperhi voli liród sorro irr (‘iascirrro d(‘i suoi la-

vori : Les Fossiles si pitò (lir'(‘ irrra tragedia moderna, tanto i ('aralbua

vi si ris('orrtr-ano grarrdrggiant i di slairtra, al di sopra (hdla media itrna-

nità. I.a srta. rrrorale è lirlla pari icolare, rron ghà trrra morale horglrc'se.

Se i siroi (rer-sorraggi lòr'terrt(Mtle origiirali riirscir'anno a trovar* rcMpri-

lihrio tra il lor*o orgoglio (; la lor'o gerrer*osilà. Ira lo spirilo di sa(*r'ili(*io
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e il disprezzo del volgo. Ira (|uel che seiìtoiio di dovere a se stessi e

(fiiel die ad altri, credo che potremo bene salutare in essigli uomini
del domani!

Francesco De Curel daità un giorno il lavoro che il publilico e la

critica gli domandano? Quando ciò avvenga, potremo di leggeri affer-

mare che ciò non sarà stato per concessioni che l’arte alta e anche
altiera di Ini avranno fatto ai richiedenti, ma che questi saranno ]iro-

hahihnente andati verso di lui, attratti dalla sua perseveranza, dalla

sua forza di volontà, domati e ])adroneggiati. Perocché questo vuole
in tondo il puhhlico: esser vinto.

-X- 'X-

Le jiroiezioni sono divellute un sussidio necessario nell’ insegna-

mento della storia dell’arte e sjiecialmente deirarchitettura, e ben pre-

sto anche le nostre scuole dovranno ]iersuadersi che non se ne può
più far a meno. Per oin esse vengono molto o])|)ortunainente impie-

gai ^ nelle conferenze, ove la jiarola diventa soltanto un commento e

le immagini fissano ])iii facilmente Fattenzione e rendono sensibili le

cose descritte. Benemerite Società in parecchi centri d’Italia promuo-
vono tali conferenze. A Torino la Società di Arclieolociia e Belle Arti

allestisce una serie di cotali utili trattenimenti, ove Riccardo Brayda
])arlerà di Asti, Ermanno Ferrerò di Sasa, F. Rondolino di Torino me-
dievale, il Pulciano di Salazzo, il Vacchetta di Mondovì e il Bertea di

Pinerolo. L’Università ])opolare altresì dà un corso di lezioni del pro-

fessore Ercole Bonardi e infine il prof. Taramelli inizia un corso jnih-

hlico di storia dell’arte italiana del Quattrocento che sarà certamente

molto seguito dal jnihhlico torinese.

A Roma si studia ora per istituire una Società di Amici dei mo-
numenti. Poche città d’Italia hanno bisogno come Roma d’ un valente

gTujr])o di vigili che romjia i sonni alla cittadinanza e la ecciti a guar-

dare e a discutere un ]iochino ({nello die accade attorno, inenlre si

annunciano e si jirojnignano colossali sventramenti. Non sono sanate

le {liaghe (Fieri che già se ne ajirono delle altre: quanti squarci ve-

diamo attorno, ({uaiite case demolite o incoiiijiiute ! E si jiensa a con-

tinuare. Dovremo duiniue per tutta la vita jiasseggiare per istrade boc-

cheggianti ai lati, irte di stecconati e di armature, infette di {lolveri

microbiche? Percliè intligger questo castigo tutto a noi e non serbarne

un ])oco alla generazione posteriore, aftinchè (d sia una meno ingiusta

distribuzione di fieni e di mali?
Intanto come buon sintomo dohliiamo segnalare il successo otte-

nuto dalle tre conferenze di Domenico Gnoli al Circolo Artistico, siu;-

cesso che in verità crebbe talmente da lasciare, all’ ultima, troppa gente

alla porta. Il che dovrebbe indurre il conferenziere a ripeterle in un
locale pili amino, e se possibile in un teatro, della qual cosa potrebbe

assumersi F iniziativa la costituenda Società degli Amici dei monu-
menti.

Tenterò riassumerle del mio meglio.

Lo Gnoli condusse sicuramente e facilmente traverso tanti secoli

di storia, in questo incomparabile museo (l’arte che è Roma, il suo

pubblico affollato ed attento. Passarono in rassegna le solenni basi-

liche coi loro musaici e i loro marmi tolti agli edifici pagani. Le co-

lonne dei più disparati edifìci si allungano o si schiacciano per potervi

appoggiar gli architravi o gli archi correnti dall’ima all’altra, « grosse
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colonne, senza base, coi piedi solteri-a, sclnacciate sotto nn ]iiccolo

ca])itel]o, testa ininnscota sopita nn corpo £>igantes('()
;
piccole colonne

arrampicate snliinglil piedistalli, con ('apitelli enormi, teste gigantesche

sojira esili (‘oi'pi ». Sorge a tìanco della clìiesa il cajnpanile, sottile e

diritto, d’o])era laterizia, diviso in zone, talora sei o sette, contenenti

ciascnna piccoli archetti sostenuti da colo ine e ]ìarcamente declorati

di tondi (li maiolica o di ser])entino o di ]iortido. Roma è mèta di

pellegrinaggi: si viene ])eT' vedere il Volto Santo e le tombe degli

apostoli e dei niartiri. All’ingresso delle basiliche una tavola di marmo,
che in molte rimane ancora, indicava le reli(|iiie che in ciascnna si

conservavano; e i lilnatti dei AIirah ili, aniìchì Baedekei- dei pellegrini,

erano nn registro di relicpiie, di miracoli e d’ indnlgenze. « Un tempo
deiranno, la Quaresima, era s])ecialmente destinato alla visita delle

relicfiiie. Le Stazioni erano tra le maggiori solennità deiranno e tutta

Roma si riversava in cfiiel tempo tuoi' della città o netl(‘ regioni soli-

tarie della Roma dei sette colli; il |ta|)a a ]dedi, ('on la sua corte, i

('ardinali, il clero, tunglie pro('essioni di donne lita/ ianti, |)ellegrìni a

piedi scalzi, jierc'orrevano le vie tra le rovine e i vigneti... Il [do ro-

stume è durato Inngo tutto il Ri nasci uìento (piando i cardinali vi si

recavano sulle nude ferrate d’ai'gento, in lunghe cavalcate, C'on lusso

di satra])i orientati, e vi cavalcavano anche le cortigiane, col lungo

codazzo dei loro corteggiatori... »

Sul cadere del secolo xii sorge una nuova architetliira romana,
la cosmatesca: arte piuttosto di marmoi'ari, musaicisti e decoratori che

di [iroprì architetti e costruttori. Nel |)rimo [leriodo, dalla line del se-

colo xii alla metà del susseguente, si serve ([nasi esclusivamente di

elementi classici che ricompone con uno sjdrdo nuovo, alla semplicità

e grandiosità antica sostituendo la minuta eleganza e abbagliando col

sottile lucicchio de’ colori e dell’oro: nel secondo, che contiiiua per

tutto il secolo xrri, essa subisce 1’ intluenza deirarchitettura arclria-

cnta fiorentina: sostituisce alla linea orizzontale la verticale e si slriz-

zarisce in ricclie invenzioni di arclii acuti, di statuette e di guglie.

L’arclritettura goticu ha pochi esem [ilari iji Roma. Gol ritorno di Eu-
genio IV nel 1443, cioè col detinitivo stabilirsi dei Pajii in Roma,
chiuso il medio evo, iiK'omiucia [ler la città il [leriodo d(d Rinascimento.

Sisto IV, il vero fondatore della Roma moderna, inizia la trasforma-

zione e la riedificazione della città, [iroseguìta poi con |)iii alto con-

cetto da un altro papa della stessa casa, Giulio 11. Sisto IV edifica

Santa Maria del Popolo, ciré non ha più relazione con la tiasilica nè
traccia della scuola de’ (iosmati, nuovo ti[)o di (ui esempio migliore è

la chiesa di Sant’ Agostino ; arte non priva di grazia, ma tiuuda e (piasi

infantile, in cui la dei'orazio le ai'chitettonii'a esi'c appena dalla siprer-

ticie delle pareti. E se principal ornanumto erano prima i musai(à,

oT'a è la scoltura: scullori tioreutini, lomhai'di, romau!, col locano ligure,

bassorilievi, angeli nella ('omposizione ai'chihdlo!' ica, ('he ornano di

ogni maniera d’ornati finissimi.

San Pietro ('he non solo si (lista('('a alfatlo dalla hasili('a, ma neppur
dei'iva dalla ('hiesa t()S('ana, lissa, il tipo (kdla ('hiesa romana ('he dui'a

|)resso('hè inallerato n(‘’ s(H'o!ì su('('('ssi\'i. Pianla a ('ro('(‘ Ialina a lr('

na\i; grandi pilaslri ('h(‘ r(\ggono un ('orn i('ion(‘ su ('ili gira la V(^)IIa:

tra un p/ lasl ro (' Tal I ro, a r('hi ('Ik' i indi olio a 1
1(‘ na \’a l(‘ in inori (‘a ('ias('un

(r(‘ssi ('orrispoiKh' una ('app(‘lla: md pillilo in ('ili i hrani'i (hdla ('ro('('

s’ incoili rano, ehivasi la ('iijiola, ('h(‘ (li\ i(‘n(‘ priiK'ipah' ('aralhM'isl i('a
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(iella cliiesa roniana, E le cappelle si ingrandiscono e s’adornano son-

tuosamente, le cupole si approfondiscono, cupole che non sono pili nn
padiglione sopra Taltare, il (fuale ])rende il |ìosto della tribnna, ma
vaneggiano nel vuoto « quasi un coperchio senza vaso, un cappello

senza testai. Ma (piede cupole, a cui manca nell’ intei;no la ragion

(l'essere, e che neiresterno non hanno relazione con rarchitettiira

deirediticio, hanno valore come editicii a sè, campati in aria, quasi
segnacoli e vessilli indicanti il luogo dove sorge il tenqiio di Dio.

Dalle finestre e dalle terrazze delle case, dalle vie, dalle jiiazze, rocchio
si leva a riguardar quelle moli campeggianti neiraria, die il sole di

levante e di |)onente illumina quando la città posa nell’ ombra. Esse
disegnano sul r(n‘izzon te il profilo (leda città. «Nel fondo, campeggiante
tutta intera ned'aria, la cn|)ola madre, superba nella matura eleganza

(lede sue forme matronali, e poi una selva eli cupole: della Madonna
del Pojiolo, di San Carlo al Corso, di Sant’ Agnese a Piazza Navona, di

Sant’Andrea della Valle, di San Carlo a Catinari, una delle più eleganti

ed armoniche, del (tcsù, di Sant’ Adriano al Foro, di San Giovanni dei

Fiorentini, di San Bernardo al Fora) Traiano, la cojipia di Santa Maria
Maggioiu ed altre ed altre varie di grandezza e di forma, ciascuna con
una sua ])ropria tisonomia, quali solenni e quasi pensose, quali gaie

e leggiere, ([viali sem[)lici e modeste, quali sovraccariche di colonne, di

pilastri, di cornici, di fregi... Varia di forana e d’età, quella popola-

zione di cn])()le si leva sul piano dei tetti, da cui fumano i focolari

domestici, in uno slancio di preghiera, in un’aspirazione d’aria più pura,

in uno spasimo di qualche cosa che non [lassi, sopra al perpetuo rivol-

gersi delle umane vicende».

Qual era raspetto di Roma verso il rnilie'? Gran parte dei templi,

dei teatri, dei monumenti antichi stavano ancora in piedi, ma erano come

cave di marmo ]ier i nuovi edilizi. 1 mausolei d’ Adriano e d’Angusto,

il teatro di Marcello, il Colosseo, tutte le moli più poderose erano ri-

dotte a fortezza e sugli archi trionfali di Settimio Severo, di Costantino,

di Tito, di Giano Quadrifronte salivano le toiTÌ. « Nella dissoluzione

d’ogni organismo civile, unico pensiero era la necessità della difesa.

Alle nuove costruzioni mancava la calce; e nelle calcare da San Nicola

de' Gesarini alle Stimmate, si gettavano, per farne calce, le cornici, le

is(TÌzioni, le statue. Tutti i nostri musei non contengono tanti tesori

dell’ arde ardica, (|uanti ne hanno di voluti pei' secoli le nostre calcare ».

La città, disi'esa dai sette colli, s’era raccolta sotto il Campidoglio,

e sulle rive del Tevere: la massa ]iiù densa era dal ponte Santa Maria

o [ionie Rotto, al ponte Quattro Capi e a [lonte Sisto sulle due rive del

Tevere. Il Ghetto, di recente demolito, non era in origine abitato dagli

ehi ei, che stavano al di là del Tevere, ma era nn de’ principali cpiar-

tierd di Roma, che neirangustia, nella iiTegolarità delle sue vie, nelle

scale esterne, e in molte fabbriche antiche, conservava ancora in gran

]iarte il suo as|)etto medievale. Roma era generalmente città porticata:

logge qua e là; torri innumerevoli su cui [irirneggiavano quelle dei

Conti e delle Milizie. 11 [liù antico e singolare avanzo è la casa di Cre-

scenzio, detta di Filato, e di Gola di Rienzo : ma delle case la iheglio

conservata, del secolo xii, è ([nella (die si vede incontro alla chiesa di

Santa Cecilia.

li [iriino [lalazzo del Rinascimento è quello dei Capranica, sulla

piazza degli Ortani. Ma il più tipico, del primo periodo, è il palazzo

Venezia. Non è più il rozzo castello medievale unicamente ordinato a
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difesa, e non è ancora l’abitazione signorile sollecita degli agi e del-

r eleganza. Un soffio di vita nuova penetra nel veccliio corpo di Roma :

i cardinali edificano reggie e i |)rivati li imitano nel loro jiossibile.

Nelle casette dei Manilii rimane traccia di cfiiesta feblire di ricostru-

zione: sottole tinestre del primo piano è scritto : Ur1>e Roma in pri-
sfinam formam renasceìite e sid fregio delle tinestre die voltano snlla

piazza Costagnti: 1lave Roma!
Dal ])alazzo Venezia, ancor fiero ed armato a battaglia, eccoci al

palazzo della Cancelleria, lidio soiTidente delle grazie del Rinasci-
mento. Era il periodo splendido del cardinalato: te maggiori nazioni

di Euro])a jiagavano a caro prezzo la protezione d’nn cardinale e le loro

corti non la cedevano a quelle dei maggiori primripi secolari. Curioso il

(piadi'o cbe ci presenta il Gnoli della vita in ipiei jia lazzi, eli’erano
per l’ainpiezza e la ricchezza qualche (-osa tra il castello, il convento
e la reggia, popolati di celibi. Nel piano sn|)eriore, come in celle di

frati abitavano i (cortigiani; nel jirimo p’ano, in sale cojierte di cuoi

e di pitture, il cardinale; all’ ingresso era una sala di proporzioni enormi,
tVequente di palafrenieri e di famigliari; al ])ianterreno ima grande
cucina e il tinello, o due tinelli, ])ei famigliari di primo e di secondo

grado. 1 letterati emno ammessi net primo e gli artisti net secondo

tinell ) cogli staffieri.

Accanto ai principi della gerarichia cl liesastica, i gradi minori, che

creavano abitazioni intermedie fra i |)alazzi cardinalizi e le abitazioni

])rivate : architettura di (carattere classico o deo'orato di graffiti, [loi di

jiittnre a colori e di stucclii
; e l’ immaginazione è gi'adevol mente sor-

presa rievocando « ([iianto dovesse esser delizioso il jiasseggiare per

({nelle strade, come in gallerie di pittura atraria aperta, enne fra pa-

reti parate d’arazzi, e volgersi a destra e a manca ad ammirare le

])ittiire di Pierin del Vaga, di Maturino, di Polidoro e di Raffaello ! ».

Al Sangallo toccava in soi'te di costruire il {lalazso ti])i('() di Roma,
fulgido nella maturità piena dell’arte. « (lolle sue inferriate a jiianter-

reno, i due [liani semplici e grandiosi, senza decorazione d’ordini ar-

(chitettonici, nè altri ornamenti fuor('hè le fasce divisorie dei ]iiani, le

modanature delle finestre e la cornice tinaie, si distingue nella gran-

dezza delle ])ro|)orzioni, nella semplicità e grandiosità delle linee, dal

tijio del jialazzo fiorentino e del veneto e d’ ogni altra città». Intanto al

ne]iotismo jiolitico dei papi succcedeva il nepotismo domestico
;
({uando

non jKitevano })iìi fondare uno Stato per la loro fam glia, la trasporta-

\oino a Roma a formare una nuova aristocrazia. « Undici {lontifìcati,

uno dei quali non diuò che giorni, ci hanno lasciato nove famiglie

principesche e altrettanti princi|ieschi {lalazzi ». Bramante, Sangallo, Mi-

chelangelo, avevano dominato il Uin(|uecento. Bernini jier ([nasi tutto

il Seicento diede alla (dtlà l’ impronta del suo genio inventivo e ma-
gnifico. « La linea elegante ma secea del (àuattrocento, jiiii larga, ma
precisa e severa nel Cin({ue(ento, si muove, s'agita nel Seiiento, come
spinta da un’intima in equietezza; la materia si jiiega e s’ammorbi-
disce, e nella prima metà del Settecento srunbt'a confondersi e sfumare

nella ondulazione di note musicali ». La reazione neo-classi(‘a ar-resta

sulla line del secolo ({irei movimento, e projionendosi a modello i greci

esemplari, rende la fermezza e la precisione alla lim^a. Ma è un gelo

che agghiac(da l’arte e da cui il secolo ora ('hiirso ha durato fatile a

liberarsi.

La {lianta di Roma fu determinata lungo i secoli, oltre che dagli



spostamenti de/ suoi centri di vitalità, dai gigantesclii avanzi della

città antica. Nella pianta presentita dal conte Gnoli, risalente al pon-
tificato di Alessandro VI, cioè agli idtiini anni del Quattrocento, vedesi

come una piccola parte soltanto dentro il recinto delle mura aureliane

sia fabbricata, e il resto orti e vigne. I monumenti, i ruderi, le chiese

sormontano il basso caseggiato della città : ci si vedono in gran parte

il Pantheon e le colonne Antonina e Traiana, oggi nascoste dalFele-

vaz one del tàhhricato. La città era irta di torri come un canneto. Gli

orti e le vigne sono ricordati nei nomi di Caìiipi. Campo di Fiori,

quando la poiiolazione della Corte papale occupò nel Quattrocento i

quartieri di Parione e di Ponte, si trovò chiuso fra i vecchi e i nuovi
quartieri e divenne la juazza princij)ale della città. La piazza Navona,
la sola che avesse forma regolare, s'era formata sulla rovina delPan-

tico Circo Agonale: era luogo di pidfiDlici spettacoli: determinata in

egual modo dalla esedra delle Terme di Diocleziano sorse piazza Ter-

mini. Più tardi si costruirono vere piazze monumentali, fra cui mas-
sime quella del Bernini a San Pietro, e quella del \àiladier al Popolo.

Nel medio evo si bevette a Roma T acqua del biondo Tevere, por-

tata in giro dagli acquaioli. La fontana di Trevi, piccola e addossata a

un muro, e un'altra sulla ])iazza di San Pietro, erano le sole fontane iso-

late, prima che Sisto V tacesse editlcare la prima fontana artistica.

« La grande statua di Mosè che fa sgorgare le acque dalla rupe, sim-

boleggiante Sisto V che conduceva le acque in Roma, riuscì cosi tozza

che lo scultore. Prospero Bresciano, quando la vide sollevata al suo
posto, per disperazione s’uccise ».

Registriamo con aiumirazione il nome di questo scultore. La
coscienza degli artisti non è generalmente così feroce oggidì.

Seguir relegante conferenziere nella descrizione delle immaginose
e bizzarre fontane dell’acqua Felice e dell’acqua Paola sarebbe troppo

arduo compito. Delle ville ricorderò come, dopo il Quattrocento, che non
conobbe ville, il magnifico banchiere x\gostino Chigi, detto il gran mer-

cante della cristianità, edificasse, circa il 1510, un luogo di delizie che

non aveva Tuguale, ove il casino - coi due avancorpi ai lati, e il corpo

centrale, munito di un ])ortico a pianterreno che li congiunge - pre-

senta la forma tipica della villa. È lidi’ intorno alla città ne sorge una
corona. Giidio de’ Medici dà principio alla edificazione della prima villa-

romana, interrotta poi dal sacco di Roma del 15!^7. Giulio III faceva

costruire la villa-Del Monte, il Cardinal Ricci di Montepidciano la villa

Medici nel 1540, Sisto V la villa Massimo, ecc., ecc. 11 Seicento e il Set-

tecento staccano Tarchitettura della villa da quella della città, la ren-

dono sempre più gaia, più leggera e festevole. Nel Seicento accanto

aU’architetto un nuovo artista, il giardiniere, entra a presiedere all’ordi-

namento della villa. Lenòtre viene nella villa Pamphili. Pili tardi, nei

giardini della villa Borghese, un altro spirito S[)ira : « fra l’antica villa

grandiosa e geometrica, tiranneggiante la natura, e la nuova libera e

spontanea, è passato Rousseau. La natura, come la coscienza umana,
ha rivendicato i suoi diritti alla libertà: la stessa dea che ha rotto

i chiavistelli alle carceri dell’ Inquisizione ha spezzato le cesoie che

tosavano gli alberi ».

Domenico Gnoli, rammentando che la villa Medici era aperta, che le

ville di Frascati, fino a qualche anno fa, erano aperte per tutti i loro can-

celli, che la Pallavicini, la Buti, la Torlonia, la Montalto, FAldobran-
dini, la Falconieri, la Borghese, la Mondragone sono ora tutte chiuse.
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esclama attristato : « Ma die cosa ormai non si chiude ? 11 Governo lia

chiuso, fuorché in poche ore della domenica (e in ore impossibili,

aggiungo io) le gallerie e i musei, il Palatino e il Foro: i privati han
messo i chiavistelli alle gallerie dei loro palazzi, ne han serrato le

porte, cosicché non si possa più attraversare i vestilioli e i cortili,

magnifici di loggie, di fontane, di statue: non ci restano aperte oramai
che le chiese, lo non ne cerco le ragioni, non condanno, non giudico:

ma mi sia lecito lamentare F effetto funesto di tante chiusure. Pi vuoi

altro che Accademie a rialzar le sor-li delle Belle x\rti ! La grande scuola,

formatrice deirocchio della nazione, é la vista continua, involontaria,

delle opere d'arte, da cui i ravvicinamenti, i confronti, la formazione

del giudizio, il gusto del grandioso e del hello. Chi può dire quanto il

museo all’ aria aperta, sulla piazza della Signoria a Firenze, ahhia con-

tribnito a mantener viva in quel popolo la tradizione dell'arte ? E anche
di là hanno tolto il David di Michelangelo, nato ])er Farla aperta, costrin-

gendolo dentro la nicchia d'un museo chiuso! »

Proprio così! Ora che i ricchi signori inglesi ed americaui aprono
gallerie e parchi e li donano generosamente al jmhhlico, da noi si fa

il rovescio.

L’esposizione chiara, elegante, qualche volta commovente, sussi-

diata da ricche e nitide jiroiezioni di fotogratie, di stampe e di disegni,

la materia ben condensata e ordinata, hanno reso di cfueste conferenze

nn trattenimento intellettuale che ha lasciato un vivo desiderio nel

pubblico. 11 Gnoli si ])roponeva modestamente di fare non una guida

di Roma, ma un'introduzione alla guida, un casellario storico dentro

cui collocare e riordinare secondo i tempi e i princi])ali caratteri tfuel

materiale che le guide topografiche danno mescolato e confuso nella

collocazione che tengono nello spazio: Bernini e Mino da Fiesole,

Canova e San gallo, un labirinto reso inestricabile dal disordine delle

date. Per la parte antica della città non mancano o]iere che in ogni

maniera la illustrano: per- la parte medioevale e moderna ciò non é

ancora stato fatto. Angnriamoci che nn editor-e intelligente fissi le

jiroiezioni dissol ventisi e le parole non men fuggevoli del conferenziere

in un bel volumetto, elegante, maneggiabile, il quale riesca non infe-

riore a quelli numerosissimi, che editori stranieri fanno ]ier le stesse

città nostre. Sarà tanto di guadagnato per l'arte nostra e jiel decoro

di Rouia.

11 salutare movimento promosso nell'opinione iiuhhlica da uomini
(Fautorità e di fede contro le demolizioni inconsiderale dei monumenti
antichi é tenuto vivo continnameide da nuovi avvenimenti nei (inali

la riflessione e il c-onsiglio sono invocati e ottenuti efficacemente. A Milano
il Comune, acquista gli affreschi atlrihuiti al Luini e quelli del Bramante,
si oppone al pi-(3getto che vorrebbe demolire l'antica chiesa di San Raf-
faele, jirovvede alla consei'vazione della casa Missaglia (1). A Bologna si

(1 ) L'oii. ]\Iolineiiti ha promiiiciato un diseoi-so molto ol'fioaee alla Camera
])er indurre il Governo a tutelare rintegrith della jìia'/za delle Erbe in V('rona.
Airno])o di studiare' la questione il (doverne ha delegato una Conimissioiu' eom-
I)osta (h'I prof. Caidalainessa, conservatore dell’Accade'inia di Venezia. deU'ai--

chitetto Manfredi (' (h'I pittori' Ettori^ Tito. •'Itiiiio so|iratntto. di'scrittore
vivai*!' e amoroso di'lla vita popolare veiu'zia iia. saprif valutari' qm'l i/iiitL iiiaf-

lei‘ral)il(,! ai classilii'jitori e agli archeologi, clu' foi-ma il caratteri' iriin comiilesso
di costr*nzioni, pei* sè di nessun valore speciale, ma pure parti iudispensahili
(furia fisionomia, (j[nali sono quelle che vogliono demolirsi.
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Veduta del Castello di Novara (angolo nord ovest),
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delibera di conservare tutto quello die è caratteristico delle antiche

mui-a. A Novara il Comune acquista la casa Della Porta ricorrendo alla

espropriazione forzata.

,A Novara è ancora insoluta la questione del Castello. A questo

proposito un amico mi scrive :

Non ho potuto sinora praticare le necessarie indagini per farmi un’idea precisa

dell’epoca e dell’aspetto delle varie parti in quel complesso di edifìci che forma il Castello

di Novara, nel quale si conservano, anche dopo le ingiurie di ogni sorta che gli vennero

fatte in tempi da noi poco lontani, elementi di molto pregio. Così pure non conosco i

Ing. U, Baoxzrxi — Pi-ogetto di ristwii’o d3lla casa Dada j a Xovara.

risultati delle ricerche fatte dal Beltrami, negli archivi milanesi, intornoa questo Castello

e che dovevano far parte della monografìa, annunciata, ma non ancora edita, sulle

rocche Sforzesche di Novara e di Galliate. Perciò sono costretto di fermarmi a quanto

è detto nelle Monografie novaresi del Puisconi, ed a*quello cimasi può indovinare

osservando quella maltrattata e pure poderosa compagine.

Del Castello novarese ricordato nei documenti relativi alle guerre tra i Comuni e

Federico 11, per non dire di epoche più remote, non saprei se si possa indicai'o

qualche resto; forse invano si cercherebbe anche la traccia dei lavori, eseguiti a rinforzo

del primitivo fortilizio da Napo della Torre, nel 1272, tra i quali è ricordata una torre

fletta la Turisella, che non pare quella rovinata nel 1350 durante l’assedio posto al

Castel'o dal Marchese di Monferrato; ma durò sino al 1552. Matteo Visconti, nel 121)7,

iniziò la costruzione di una rocca, alla ((naie, secondo il Pusconi, apparterrebbero i resti

della porta e posteria, con le traccic delle scanellature per i jionti levatoi, delle merla-

ture delle torri di difesa decapitate, che si vedono ancora nella fronte orientale del

Castello. Altri lavori furono eseguiti dal vescovo Giovanni Visconti, Comes Ossuìae,

nel 1339, il quale avrebbe cambiata la fronte del Castello, aprendo una nuova
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porta verso il lato di tramontana:

non saprei determinare quali

furono questi ampliamenti e

neppure quelli attribuiti a Ga-

leazzo Visconti, nel ISoO.I.’ac-

cennato storico novarese, Ru-

sconi, attribuisce a Galeazzo

Maria Sforza, nelTanno 141)8,

lina parte notevole delle costru-

zioni del Gastello, e, tra esse, le

torri che hanno ancora vestig'ia

evidenti del sistema delle cadi-

toio, conservate nella cortina

della fronte meridionale, e forse

anche ima parte nella fronte

settentrionale, presso Tattuale

ingresso, dove ancora si ravvi-

sano le caditoio ed i resti delle

difese di una porta. Dopo i primi

adattamenti per il servizio delle

artiglierie, attribuiti a Ludovico

il Moro, vennero i più ampi

lavori fatti dagli Spaglinoli, i

quali decapitarono nel 155^2 la

turrisella dei Torriani, estesero

La casa Della Poeta a Novara. Ìl CoSteHo VerSO ponente, CO-

struendo la difesa bastionata,

nella quale furono incorporate molte parti del recinto visconteo e sforzesco, livellato in

quei punti che, emergendo dalla linea dei parapetti, potevano dar ingombro alle nuove

difese. Le quali furono aumentate dal rivellino costrutto dall’ ing. Rarca, nel 1051.

a difesa della porta d’ingresso sul fronte setlentrionale della città. Da quell’età in

poi il Gastello non ricorda che insulti: abbat-

tuto il rivellino nel 1738; costruitevi sotto il re-

gno italico le carceri praticando aperture nuove,

deformando le antiche per i nuovi bisogni
;

decapitato nel 1876 l’unico torrione che ancora

rimaneva per costruirvi una vedetta. Ed ora a

questo corpo maltrattato e sconciato, ma non

privo di tanti elementi interessanti, si minaccia

un’ultima e più grave jattura, la demolizione

totale.

Gli argomenti che l’architetto Beltrami ha

cercato di esporre a difesa deH’edifìcio vi^rranno

contro l’onda della speculazione? 11 comnien-

dator D’Andrade non mancò, e da vari anni, di

indurre il Ministero ad impedire che il Demanio

ahlnmdoni, come res nuUius, quelle povere

mura, ma le lasci sussistere, sino a che ven-

gano giorni di maggiore ricchezza e cultura;

non so se il Ministero abbia o non abbia fidu-

cia di poter resistere contro le varie pressioni

che vengono fatte sul Governo.

Quanto alla casa Della i^orta, a cui accenna Portone Uella casa Delia Porta a Novara.
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pure la Nuova Anlologia (1), raccolse le poche notizie esistenti il Beltrarni, in nii

colo deWà Rassegna (VArte (maggio 1001), dove anche è fatta la storia della vertenza,

che poi si chiuse con mia condanna del Ministero per parte della Corte d’appello di

Torino. La costrnzione.pnò ritenersi, da alcuni resti di antiche aperture, che si conser-

vano qna e là nella facciata, verso

via Cannobbio, più antica del-

l’epoca di Ardicino Della Porla,

che però deve averla riattata

ed adornata coi fregi in terra-

cotta che decorano le ampie

finestre. Gli stemmi che ancora

esistono nella facciata - la targa

coir impresa Della Porta, sor-

montata dal cappello cardinali-

zio e l’impresa viscontea della

biscia - fanno ritenere che la

casa sia stata per lo meno am-

pliata dal cardinale Ardicino I,

iìgiio di Genesio, dottore in

legge; il quale, sposato in gio-

vane età con Giovanna Visconti,

dopo la morte di lei abbracciò

la carriera ecclesiastica, che

percorse sino al cardinalato,

conseguito nel 1TÌ8.

Attribuendo a Ini la deco-

razione della casa, si spiegano

gli stemmi accennati, meglio

che non si possa scendendo col

.pensiero al secondo Ardicino,

figlio di Pietro di Ardicino, il

quale, dopo aver rinunciato alla

carica di vescovo e di cardinale inuesti-a lu cotto nella casa Delia Poeta a Novara,

per farsi oli velano, fu richia-

mato a PiOma da Dinocenzo Vili ed ivi mori nel 1493. Fra gli insigni meriti di

questo patrizio si accenna alla sua azione per riunire in un solo osjiedale le varie

Opere ospitaliere di Novara, ponendo le basi del maggiore ospedale cittadino.

Il restauro della casa, come si vede dal ]»rogetto dell’ ingegnere Bronzini, si jire-

senta assai facile ed aliliastiinza sicuro, })er quanto ancora non siastato possibile aH'Ff-

fjcio regionale fare gii opportuni scandagli, specie nell’interno deiredihcio, ora ridotto

in misero stato.

L’Ullicio regionale di Torino aveva già impedito la cessione del (listello nel 1893.

Ora viene il progetto della Nuova Novara che vorrebbe trasformare l’area del Castello

e giardino in un quartiere di villini e case d’allìtto. I fautori di esso fanno buon conto

sulle condizioni dello stabile onerose al Demanio e sull’interesse che può avere (jiiesta

Amministrazione nel disfarsi di (jiieslo come di tutti gli altri monumeiiti religiosi o civili

0 militari che sono in sua mano e rappresentano un utib; scaiso o nullo. Si noli che

all’iqiposizione deH’l’lhcio regionale s’accorda lineila dell’ Cilicio d’igiene e dei locali

Coi’pi tecnici, i quali pensano dovei'si Icner libero non lauto il nionumenlo iiuanto l’area

intorno.

Bignardo alla casa Della Porta l’iniziativa pratica del comm. D’Aiidiaide poi tò buoni

111 W Xnorn Autolodid. 1" lcl)l»f llKlP
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frutti. Il Colmine di Novara ha deciso di acquistarla: il primo passo è fatto e lascia spe-

lare che si farà anche il secondo, di ridurre l’edificio iiiedioevale in buone condizioni,

senza del quale il primo non varrebbe nulla; se ne può fare un’adatta sede del Museo
archeologico di Novara.

E un Comune che diede tal prova di intelligenza e di buona volontà in questo

caso, non vorrà esser tacciato d’incuranza nella questione del Castello. Un atto savio ne

porta come conseguenza un altro. Impedire la demolizione e pensare ad un riscatto.

Poi si vedrà...

*

La vieille égiise réve en un vaste silence;

La ville morte, avec sa tristesse, est autour;

Oli en sent cornine d’un malade la présence.

Et tout est assembri par l’ombre de la tour...

Oh cotte maladive odeur de vieille égiise,

Fade, mais sensuelle, et qui fait qu’on défaille;

Lys, crèches de Noèl dont se fané la palile.

Encens irrésolu qui meurt dans l’ombre grise...

Odeur de mort aussi, car tout ici se meurt!

Cotte égiise est trop vieille et la ville est trop morte;

Ce ne sont que tombeaux sans les nefs et le choeur,

Est combien de cercueils en ont franchi les portesi

Olii! tout est mort! Oui! tout se meurt sans cesse ici !

L’encens dans le néant, aujourd’hui dans naguères;

Les visages des vieux tableaux meurent ainsi
;

Et chacun penso aux ossements des vieux reliquaires.

Bruges la morte, la storica e pittoresca città fiamminga, tanto
sottilmente dipinta da Rodenbacli, rivive ancora mia volta alla fan-
tasia per opera di Fierens-Gevaert, Uillnstre critico belga, cbe, inaugu-
rando un notevole tentativo di ricostruzione critica, ne traccia con
mano maestra la psicologia, facendo palpitare ad ogni pagina la sua
vita artistica e sociale e risvegliando intorno alla poetica « Venezia
del Nord » tutto il fascino della sua potenza e del suo genio nella

piena luce della storia (1).

Il concetto ispiratore è il seguente: la città è un essere vivente,

la forza, la bellezza delle sue forme spiegano la necessità, le ambi-
zioni ed il carattere dei suoi abitanti. E per darvi luce FA. ci mostra
come, per ogni secolo, i bisogni dei cittadini si esteriorizzino nella

tisionomia monumentale e nella decorazione artistica del Comune; a
ciascuna età restituisce la parte di bellezza che le è dovuta nel com-
plesso di tvdta l’arte bruggese, e noi assistiamo con crescente interesse

alla parabola di (| nella grande famiglia umana, come al dramma d’un
essere vero, profondamente individualizzato e potente.

Dal secolo vi al secolo x una razza ostinata ed indomabile, sempre
in rivolta contro rautorità feudale, ma animata da un meraviglioso
spirito di solidarietà, si concentra nelle regioni paludose della Fiandra
marittima, si rafforza in potenti gilde di lavoratori, evia via si estende,

in modo organico, per agglomerazione di piccoli gruppi.

Dopo un’adolescenza appassionata e rozza ma ])rofondamente reli-

giosa, mentre tutto il Belgio fiorisce di civiltà, e le chiese si arricchi-

scono di tesori d’arte, e tutte le città vallone e fiamminghe edificano

giganteschi monumenti, e le sole Repubbliche di Firenze e di Venezia
possono rivaleggiare coi Comuni di Fiamlra, Bruges supera tutte le

rivali, per il carattere della sua architettura logica, sobria, armoniosa
e quasi sorridente.

(1) Psycìiologie iViine Ville - Bruges, par H. Fierens-GevaEiit. — Alcan,

Paris.
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Nel secolo xni la liorgliesia bruggese ha i tbrzieri l'ieohiii d’oi'o e

tutte le claiiie sono it'gine. Nel 145(t i bacini di Bruges lieevono tino

a 150 vascelli straniei i provenienti da tutte le parti del mondo, 150,000

aliitanti vivono nella cerchia delle sue mura, 50,000 operai ])ortano

nelle vie un’animazione straordinaria; 25 anni dojìo lo Zwin, l’ ini por-

tali tiss^iino braccio di mare canalizzato fin dal secolo xii, s’ insabbia spa-
ventosamente, il commercio s’arena, la miseria d’un tratto cresce in

basso spaventosameli te

.

Ma l’apiiarenza della città è quasi indilferente • tutta dedita al suo
maraviglioso lusso, continua a mostrar con orgoglio i suoi editici, le

sue 62 chiese, il suo s[)lendido e jiolicromo manto arcbitettonico, i suoi

fantastici costumi, e ajipunto in ({iiest’epoca fiorisce la grande scuola
dei Vari Eyck, dei Roger Van der Weyden, dei Memling, degli Hugo
Van der Goes, dei Tierry Bouts, dei Gerard David.

Bizzarro periodo! Ija città è alt’autunno della sua noìrile esistenza

comunale e ]mre giammai fu jiiìi liella, |)iii suntuosa, pili seducente.
Lo strano tàscino deirautiinno ravvolge; la sua persona dimagrisce e

s’affina nell’ inconpiarabile ojmlenza delle sue tinte di porpora e d’oro;

e gli artisti medesimi, affascinati dalla grazia siqrrema della moritura,
e continuandone it dolcissimo ritmo, creano ligure piene di melanconica
serenità, magre, delicate, splendidamente vestite, circonfuse d’aureole
d’oro, quasi staccate dalla terra e pur così piene (ti reali e terrestri

emozioni.
Tra rartista e la città si verifica un’identificazione completa. Ma

come r insabbiamento incessante dello Zwin finisce per privare Bruges
della sua grande arteria marittima e Tal lontana detinitivamente dai
grandi affari internazionali, un liianco volo di cigni, i fieri e melan-
conici uccelli che avevano fatto del bel Comune il loro soggiorno pre-

diletto, annunzia il ])oetico tramonto della città. Le ojiere arcbitetto-

niclie, d’una linea graziosa ed originale, assise sul melanconico canale,
continuano a rivelare rartistico ('arattere che fece scrivere al cionista
Barlandus; «Tutte le altre città tiammingbe sono Irei le, sed ìrUtil ad
Br iicfas ! »

Ma al secolo xvii le pulsazioni dell’ anima uibana sono arrestate.

La rivoluzione francese (‘omjne l’opiwa della rovina. AH’alba dell’eixx'a

contemporanea, Bruges è morta. Ma gli amanti di Bruges continuano
ancora adesso a sognare ad occhi aperti, ]iercliè la tiellezza mortuaria
della città resti') inviolata. Solo i tem])i hanno aggiunto la loro o|)era

ammirabile avvolgendo tutte le cose d’un fascino d’ombra, di calma
e di nobile bellezza.

«Vegliamo gelosamente su l’ illustre Comune liammingo, ch’esso
« diventi il patrimonio (teirumanità e rimanga un insegnamento di

« bellezza e di energia come Atene, Firenze, e la ciltà eteina ».

Con questo augurio FA. ])one fine al suo saggio, apportando alla

critica d’arte un prezioso tesoi'o d’osservazioni esteti('he ricav ate dalla

sua stretta comunione con gii antichi ])ittoi'i della sua razza. Quanto
alla storia il Fierens-Gevaert, intioducendo la considerazione jisicolo-

gica, tanto nella teoria storico-scxiale del Taine, (pianto nella teoria

estetico-inluitiva del Fromentin (cb’egii esalta, a buon diritto, ('on

tenerezza profonda), s’eleva ad una visione veramente c()m|)leta e geniale,

e da questo punto di vista la sua teoria crilii'a, iidi^grando e vivili-

cando le [uncrHlenti, ci jiare (l(^gua della massima (‘ousideiuzione.

Il libro h di piccola mole: lauto pili ri(*co di pregi; è una spiaie
(li inanuak* estetico pn- gli spirili colli (‘ siuisilivi (pial(‘ ci auguri'-

remmo pm- le nostri' cillà. Quando Irovi'rà Fllalia pi'r U' sui' uu'ravi-

gliose città d’arb' che nouh'inono coiitronlo un libro ('osì originalim'iib'

pensalo, (‘ dolio insieiiu' e pii'iio di poi'sia?

VorniAMo.
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Edoardo Rod — Ulijsses di S. Phillips — L’Esposizione di Lilla — W. IN^eiiii-

rovicli Daiicenko — La ferroTia da Gibuti all’Harrar — Giovanni Pascoli

in Francia — La letteratura dantesca in Inghilterra — L’ on. Sacelli in

morte di sua figlia.

Edoardo Rod.

Dell’opera romantica e critica di

Edoardo Rod si occuperà la Nuova
Antologia diffusamente a suo tempo.
Per ora voglio rammentare sol-

tanto che il vecchio amico della

nostra Rivista, ora nostro colla-

boratore, è uno dei rari conosci-

tori e perciò più profondi amanti
dell’Italia, della cui moderna let-

teratura egli incominciò ad oc-

cuparsi ben prima ch’essa avesse

espugnato le diffìcili frontiere

delle Alpi. Ne’ suoi due volumi
di Etiidcs sur le XIX^^ siècle^

i quali assaggiando di buon’ora
tutte le correnti delle idee e

delle arti europee, da Wagner
ai Prerafaelliti, da Boecklin a

Sudermann, dimostrano in lui

uno spirito eccezionalmente

largo e pronto, nella ristrettezza

un po’ voluta della coltura let-

teraria francese, la letteratura e

la storia contemporanea d’Italia

hanno larga parte. Un ampio
studio su Giacomo Leopardi ini-

zia il primo volume; poi ven-

gono Garibaldi, Cavour, De
Amicis, i Veristi italiani, F'o-

gazzaro. Il suo temperamento,
la origine sua valdese, l'educa-

zione protestante e la regione

ove passò la prima gioventù,

concorsero a far di lui un ro-

manziere affatto diverso dal tipo

francese o piuttosto parigino. L'in-

dole sua doveva fargli assorbire fa-

cilmente il soffio di pessimismo che,

manifestato nelle opere di Leopardi
e di Schopenhauer, percorse l’Europa

nella seconda metà del secolo: La
Course à la Mori, il primo romanzo
che gli diede un posto cospicuo fra

i romanzieri francesi, ne fu il risultato.

Da quello all'ultimo suo, Ueau con-

rante^ quanto lavoro e qual evolu-

zione! I lettori i quali ignorano pro-

babilmente che il Rod incominciò

nel 1879, ^ ventidue anni, con un
opuscolo intitolato: A propos de

rAssommoii\ ove combatteva stre-
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nuamente per Zola, resteranno stu-

piti quando sapranno ch’egli, lo scrit-

tore di Les idées moralcs dii ieiiips

présent e di Aii milieu dii cìiemiu^

preoccupato dai problemi della re-

sponsabilità dell’arte e dalle più pro-

fonde questioni morali, scrisse pure

il suo romanzo rigorosamente natu-

ralista. Non si stupiranno invece che

egli abbia fatto le sue giovanili bat-

taglie sulle piccole Riviste d’avan-

guardia e n’abbia anzi fondata una

che tenne un posto importante: La
Reviie Coìitemporaiiie^ poiché oggi

stesso qualche ribellione o scappata

contro il decoro convenuto fra i ma-

gnati della repubblica letteraria gli

sorride e non se ne lascia sfuggir la

occasione. Egli è sempre giovane e

indipendente di spirito, fiero e un
po’ austero e talvolta un po’ acerbo

e d’una sincerità eh’ esclude ogni

sorta di posa. A vederlo, nella ca-

setta di Auteuil,» ove convengono
soventi gli amici dell’ Italia e sono

introdotti tutti i più notevoli nostri

compatrioti che passano a Parigi, lo

si direbbe volentieri un buon pie-

montese, allo, solido, spalle quadre,

arguto e originale nella conversa-

zione,, spirante quell’aria di bonomia
che dimostra un’osservazione pene-
trante unita ad un’indulgenza d’uomo
avvezzo alla contemplazione curiosa

e disinteressata de’ suoi simili. Nulla

di mondano o di fittizio nell’ambiente

in cui egli vive; egli rimane, cosa

rara in un letterato francese, refrat-

tario alla mondanità, immerso nel

suo lavoro fecondissimo (egli ha
scritto una ventina di volumi, senza

contar la sua collaborazione continua

alle Riviste): si riposa tra’rari amici

o fugge, l’estate, nella Svizzera na-

tiva, il paese ch’egli descrive con
amore di figlio. I suoi romanzi d’am-
biente sono appunto svizzeri, mentre
gli altri romanzi che diremmo psi-

cologici, sebbene la psicologia for-

nisca anche a quelli il fondamento e

il significato si passano a Parigi o in

in ambienti cosmopoliti. Quelli hanno
per gli Italiani del settentrione un
interesse quasi di cosa che li tocchi

molto da vicino, poiché sono quasi

gli stessi paesaggi, le stesse persone

e gli stessi casi, che avvengono nelle

vallate di qua e di là dalle Alpi.

Edoardo Rod, nato nel 1857 a

:Pi

Nyon presso Ginevra, é ora sui qua
rantacinque. L’opera sua é in pieno
vigore come la sua vita: e da esse

l’Italia che gli è grata per le sue pas-

sate benemerenze, otterrà senza dub-
bio altri segni di quest’amore che
gli ha fatto ricercare i volumi di

Leopardi e di Dante.

« Ulysses >> di Stephen Phillips.

Il pubblico che assistette alle rap-

presentazioni del nuovo dramma di

JVlr. Phillips non ha dimostrato grande
entusiasmo, ed i giornali non hanno
profuso larga messe di lodi Ma un
chiaro letterato, Mr. Stephen G wynn,
ha scritto per la Niuefceuth Centiiry

and After di marzo una bella difesa

àAV Ulysses, che l'editore Lane ci in-

via in elegante volume fqs. òd.).

« \d Ulysses, egli dice, non ha nulla

che possa agguagliare lo splendore
dell’ultimo atto di Hernd, ma nel

complesso il lavoro é forse superiore

ai due precedenti. In esso Mr. Phil-

lips ha intrecciato le scene tragiche

cogli elementi della commedia, fa-

cendo opera non tentata da vari se-

coli, e che perciò non fu potuta giu-

dicare con competenza dalla gran
parte dei critici».

Il nodo intorno al quale il dramma
si svolge é la serie degli eventi pei

quali Ulisse dovette passare prima
di ritornare in patria e salvare Pe-
nelope dai pretendenti. Le scene sono
quattro, delle quali le prime due co-

stituiscono l’atto primo. Esse descri-

vono la situazione di Ulisse cui Ca-
lipso pone per dilemma o i piaceri

deir immortalità o le peripezie del

ritorno - e la situazione di Penelope,
che é sul punto di cedere alle insi-

stenze dei Proci.

La terza scena rappresentalo sbarco
di Ulisse ad Itaca, e il suo incontro

con Penelope; la quarta mostra il

compimento delle sue speranze. Tutto
si muove sotto l’impuls'o della vo-
lontà degli dèi: non vi è conflitto di

volontà, ma solo l’evoluzione di una
storia attraverso le sue varie fasi.

Ai quattro principali episodi, Mr.
Phillips ne ha aggiunti altri due:
il prologo, che presenta il concilio

degli dèi, e la discesa all’ Inferno. Con
questi l’interesse narrativo del rac-

Vol. XlJVIIl, Stu-io IV - V .iprilc' l‘H)2.
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conto viene ampl'ato, poiché il primo
aiuta l’uditorio a farsi un concetto

chiaro del punto a cui stanno le cose,

e il secondo mostra la resistenza di

Ulisse al terrore, come la scena con
Calipso mostrava la sua resistenza

alla seduzione Come lavoro poetico
la scena nell’ Inferno è superiore a

quella nell’Olimpo, ed anche per l’ef-

fetto scenico, giacché gli dèi masche-
rati da umani, che seggono in con-

clave, difficilmente conservano la so-

vrannaturale loro gravità.

Nella scena finale, in cui Ulisse si

rivela dopo essere stato lungo tempo
sotto le mentite spoglie di un men-
dicante, vi é un’infinita varietà di

movimento, un interesse tenuto a
lungo sospeso, e uno scioglimento
improvviso ricco di contrasti. Quale
situazione é più drammatica di quando
Antinoo, uno dei pretendenti, accen-
nando al mendicante in cui Ulisse si

era trasformato, domanda a Penelop e;

« Che cosa più aspetti, e chi? Forse
un manto morto da lungo tempo ?

E se pur non é morto, che cosa sarà

ridotto ormai? Non più un uomo,
ma un’ombra afi’ranta dalle tempeste

;

nulla di meglio di quell’accattone

che se ne sta rannicchiato accanto al

fuoco, curvo, abbattuto, insozzato e

lacero. Guarda quel mendicante, e
in esso ammira tuo m.arito »

.

Or if he be not dead, what is he now?
A shambling shadow, a wrecked, mumbling ghost,

A man no more: no better than yon beggar

That huddles to thè fire: so bowed, so worn.

So ragged and ruined, and so fdthy and fallen !

Look on that beggar! There thy husband see!

E Penelopedi rimando : «Splendido
Antinoo, sappi che se ora mio ma-
rito entrasse, fosse pur ridotto come
quel mendico, curvo, abbattuto e la-

cero, io accoglierei lui sul mio cuore
e le sue sante rovine fra le mie brac-

cia, piuttosto che toccare te, con tutta

la tua gloria e la tua forza».

Splendid Antinous, I teli thee this;

That if my husband on this moment carne

In by that door even as yon beggar man.

So bowed, so worn, so ragged and so fallen,

Him would I rather catch unto this heart.

And hold his holy ruins in my arms,

Than touch thee, in thy glory and thy strength !

E così per ciascuno dei Proci, Pe-

nelope trova un'altera risposta "degna

della loro tracotanza. Sublime ri-

compensaquesta prova di fedeltà che

Ulisse, non veduto, può raccogliere

colle sue stesse orecchie, lui che aveva
risposto a Calipso di preferire le gra-

zie mortali della sua Penelope a tutti

gli incanti eterni che gli erano pro-

messi in Ogigia.

Cal. And can she set a rose in bosom or hair?

Ulys. vShe hath a wisdom amid garden floners.

Cal. Doth she sing sweet?

Ulys. The songs of my own land.

Cal. She has forgotten thee, so long away.

Ulys. I would remind her with what speed I can.

Cal. Remember she is mortai; she must die.

Ulys. Therefore I flee thè faster to her side.

Cal. Oh, what an end! You two will sit in thè sun

And challenge one another with grey hairs.

Ulys. And so io spare your eyes I would be gone

Ere this my head to such a greyness grow.

Goddess and mortai we bave met and kissed.

Now am I mad for silence and for tears,

For thè earthly voice, that breaks at earthly ills,

The mortai hands that make and smooth thè bed,

I am an-hungered for that human breast,

That bosom a sweet hive of memories -

There, there to lay my head before I die,

There, there to be, there only, there at last !
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Nel complesso si può dire che
questo nuovo lavoro del Phillips è

degno della fama che i drammi pre-

cedenti hanno acquistata: la sua poe-

sia ha sempre la stessa altezza di ispi-

razione e la stessa squisita fattura,

L’Esposizione internazionale

di Lilla.

L’Esposizione internazionale di Lilla,

che dovrà inaugurarsi il primo giorno

del maggio venturo, si annunzia sotto

i migliori auspici. Anche i lavori di

costruzione degli edifici sono già a

buon porto. Il Palazzo delle arti li-

berali è in via di compimento, e la

immensa Galleria delle macchine è

terminata; intorno alle Sezioni del-

l’automobilismo e dell’industria degli

spiriti, il lavoro procede febbrilmente.

Lo slancio e l’amor proprio con cui

si sono accinti alia difficile impresa
il Comitato ordinatore e il Municipio
di Lilla che ha il patronato della

Esposizione, fanno comprendere che
le previsioni ottimiste saranno sor-

passate, piuttosto che smentite. Il suc-

cesso è oramai assicurato, sia riguardo

al numero, sia per la quantità degli

espositori
;

gl’ industriali francesi e

stranieri si sono decisi abbastanza

tardi, ma ora le domande affluiscono

da tutte le parti.

La città di Lilla e il suo circonda-

rio formano uno dei centri commer-
ciali più considerevoli della Francia,

se non addirittura il più considere-

vole. La sua industria si distingue

specialmente per l’importanza e la

perfezione della produzione di filati di

lino e di cotone, pei vari generi di

tessuti, la tintoria, la birra, i mate-
riali per costruzione, le vetture, le

macchine, ecc. E il punto cui attin-

gono tutti i rami d’industria del di-

partimento del Nord; è la stazione

principale e la via più importante di

transito dei prodotti della Francia,

del Belgio, dell’Olanda, ecc.

I commercianti e gli industriali

troveranno dunque assai interessante

per loro il farsi conoscere ed apprez-

zare in quella regione suscettibile di

costituire uno sbocco per i loro pro-

dotti. Essi non ignorano che all’ in-

fuori delle grandi Esposizioni univer-

sali, che adermano in faccia al mondo
la superiorità della tale o tal’altra

produzione, colle Esposizioni più ri-

strette ottengono un risultato menO’
clamoroso, forse, ma non meno pratica

e non meno utile, quello cioè di poter
conservare contro i loro rivali il

campo d’azione di un certo paese.

Non dobbiamo perdere di vista che
la lotta per la conquista di nuovi
sbocchi diviene sempre più intensa^

e che il successo apparterrà sempre
a coloro che impiegano i mezzi più
efficaci per attirare l’attenzione dei
compratori di tutti i paesi sui pro-
dotti di loro fabbricazione.

Per dimostrare l’importanza della

Esposizione di Lilla del 1902, alla

quale sarà unita un’Esposizione na-
zionale francese di belle arti, baste-

rebbe pubblicare l’elenco di colora
che hanno desiderato di accordare
ad essa l’autorità del loro nome. In

capo a quell’elenco notiamo Léon
Bourgeois, il prefetto del Nord, Me-
sureur e Gomot, ex-ministri, i sena-

tori e i deputati del Nord, i grandi
industriali e commercianti della re-
gione, ecc.

Gli organizzatori hanno voluto dare
all’ Esposizione un carattere essenzial-

mente industriale ed artistico, ma
non mancherà una serie di speciali

attrazioni II Municipio ha votato una
somma di 1 50,000 franchi per un colos-

sale torneo artistico; ogni sera si da-

ranno grandi concerti; si apriranno
parecchi panorami, ed un pallone fre-

nato permetterà di vedere a volo d’uc-

cello Lilla e 1 ’ Esposizione. Una gran-
diosa Water-Chilie ecclisserà la fama
del Tobogaii americano e numerosi
concorsi sportivi attireranno in folla

gli spettatori.

L’Esposizione nazionale di belle

arti, annessa a quella dell’industria,

promette di riuscire assai brillante,

poiché in tutti i circoli speciali fer-

vono i preparativi per inviare i mi-
gliori lavori, affinchè quell’ Esposi-

zione riesca una vera festa dell’arte

francese.

Nella grande Mostra dell’industria

francese e straniera, l’elettricità sarà

la potenza dominatrice. La forza elet-

trica sarà trasmessa alle macchine su

tutti! punti dell’Esposizione, e nella

Galleria delle macchine l’olhcina

centrale, con una imjponente batteria

di dinamo, occuperà un vasto spazio.

L’area occupata dall’ Esposizione è
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di circa 15 ettari e comprende tutto

il campo di Marte, contiguo al ma-
gnifico Bois de Boulogne, passeggiata

favorita degli abitanti di Lilla. Alla

entrata, il visitatore si troverà in

mezzo ad alberi giganteschi, e il suo

occhio si riposerà con compiacenza
su viali freschi e ombrosi, adorni di

belle aiuole.

Il grande Palazzo delle arti libe-

rali, sormontato da cupole, attirerà

per primo la sua attenzione; poi, a

sinistra, il Palazzo delle belle arti,

e di fronte l’enorme Galleria delle

macchine che sottolinea il carattere

industriale delP Esposizione. Col Pa-

lazzo delle arti liberali, che occupa
più di 8000 metri di superficie, la

Galleria delle macchine è il più

grande edificio dell’Esposizione; essa

conterrà i più recenti e più interes-

santi prodotti dell’industria mecca-
nica internazionale.

Siamo sicuri che a questa nuova
Mostra, ordinata con tanto senso pra-

tico e con tanto entusiasmo, non man-
cherà il più lusinghiero successo mo-
rale e finanziario.

\V. Nemirovich Dancenko.

Poiché i nostri lettori hanno po-

tuto gustare il bel lavoro dramma-
tico Il valore della vita^ di Wladi-
mir Nemirovich Dancenko, desidero

dar loro qualche ragguaglio sulla

vita e sull’opera di questo chiaro

scrittore della Russia.

E da più di un quarto di secolo che
Nemirovich Dancenko gode le più lar-

ghe e unanimi simpatie nel pubblico

russo.

Quanti talenti effimeri, in questo

frattempo, apparvero e si dileguarono

come meteore, senza lasciare alcuna

'traccia! Quanti altri, dopo avere dato

tutto quello che potevan dare, sono

rientrati nell’ombra!

Ma Nemirovich Dancenko resta

sempre sulla breccia; scrive sempre,

scrive molto, e l’interesse del pub-

blico per lui non scema adatto; e

ogni suo nuovo romanzo può dirsi

un avvenimento letterario.

Quale dunque il segreto di tale

successo così continuo ed invidiato?

Nemirovich Dancenko, all’opposto

di tanti altri romanzieri russi contem-

poranei, i quali si tengono appartati,

non curandosi della vita che ferve

attorno a lor(^ vi ve cPuna vita larga,

piena d’impressioni. E un osservatore

fine, non privo di un certo humour
benevolo, che fa aiuare i suoi eroi,

siano essi generali, monaci, mercanti
di Mosca, ciuovniki [\) o artisti; e

noi li conosciamo tutti bene, quei
suoi protagonisti, perchè egli li ha
osservati e studiati nella vita reale,

dove ognuno di noi può incontrarli

tutti i giorni. Oltre a ciò, questo
scrittore ama i suoi giovani e forti

eroi e odia i-l male che a mo’ di

tela di ragno tenta sempre di avvol-

Ciò può, in certo modo, spiegare

ii segreto del successo che han ri-

portato i centoquattro volumi daini
dati, finora, alla stampa.

Nemirovich Dancenko esordì .nel

1874 con i celebri Solovkl (descri-

zione della vita nel celebre mona-
stero sul mar Bianco) che piacquero
moltissimo, e misero presto in evi-

denza il giovine scrittore. Ai So-
lovkl seguirono poesie graziose, ric-

che di sentimento. Poi, scoppiata la

guerra russo-turca del 1877-78, tro-

viamo il Nemirovich corrispondente

dal teatro della guerra. Protetto da

Scobelefi', che gli permise di attin-

gere le sue impressioni proprio dalla

sorgente, cioè sugli stessi campi di

battaglia, le corrispondenze di lui

sono riuscite veri e geniali schizzi

della vita del campo; e a guerra

finita, ritornato in patria, egli conti-

nuò a scrivere sulla guerra; e ap-

parvero così i volumi Tempesta^

Plevila e Cliip%a e altri bozzetti mi-

litari. A quelli fecero seguito i rac-

conti caucasiani. E il Caucaso, patria

del romanziere, aveva trovato così,

in lui, il suo istoriografo. Le aquile e

il Dolore della forfe:^ia dimenìicala
- romanzi della vita caucasiana di

mezzo secolo fa - possono collocarsi

tra i più belli ch’egli abbia scritti.

Poi si dette a viaggiare, e intraprese

viaggi per la Russia e per l’estero,

in Italia e in Spagna.

Anche il cuore della donna non
è rimasto ignoto a questo ingegno

così forte e versatile, e tutta una

fila di romanzi e novelle sono con-

fi) Funzionari dello Stato.
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sacrati alla donna. L’ultimo SUO- 5///- una compagnia stabile, che attrae

la via della feliciià - h appunto la sempre numerosi spettatori al Teatro

storia di una tiera anima femmi- Artistico

nile in lotta contro la volgarità che Forse la versatilità deli’ ingegno

la circonda, e che cerca di soffocarla, ha impedito al Dancenko di andare

Il soggetto del romanzo,
come sempre in Dan-
cenko, non è affatto com-
plicato. Un giovine ama
una fanciulla, e dopo
molte peripezie riesce a

vincere le difficoltà che
si opponevano alla sua

feliciià. Ma, come dissi,

tutte queste peripezie oc-

cupano poco posto nel

romanzo; e a fianco alle

due figure principali, Ele-

na Kaprova e Nicolai Se-

migorov, si aggirano sfon-

di secondari così vitali,

descrizioni poetiche così

smaglianti, da fare quasi

dimenticare i veri eroi

del romanzo. L’azione si

svolge nell’ambiente mo-
nastico, che il nostro
scrittore ha studiato tanto

bene, fermandosi nei suoi

viaggi in tutti i monasteri
della Russia: un mondo
finora sconosciuto, ricco

di tipi ora luminosi, ora

foschi, ora meravigliosa-

mente comici
,

ci vien

ritratto, in queste pagine,

con arte davvero magi-
strale con hìimoìir inar-

rivabile e classico. Si

ammirano poi, nel ro-

manzo, stupende descri-

zioni della natura di una
evidenza rara.

Dancenko diede anche ^

diversi scritti al teatro,

dove l’ha seguito lo stes-

so successo che nella let-

teratura. Il SCO penul-
timo lavoro - Il Valore della vita - in fondo a ogni quistione, di anato-
ha destato tanto interesse che per mizzare ogni manifestazione della
un anno intero non ha lasciato le vita, ma in compenso moltissime
scene delle principali città della ne ha sfiorate e trattate con acume
Russia. e rara abilità.

In questo ultimo tempo poi Ne- Lgli era poco noto sinora fuori

mirovich si è tanto appassionato dal suo paese. La Nuova Autolooia
per il teatro, che oltre a scrivere per è lieta di aver per la prima contri-
esso si è unito ad uno dei migliori buito a fargli ottenere in Italia be.i

artisti col quale ha formato a Mosca meritata lode.
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La ferrovia da Gibuti all’Harrar.

c< Hugues Le Roux, è romanziere,

drammaturgo, esploratore, giornali-

sta, diplomatico, conferenziere, ed
ha per gli agi tanto disprezzo, quanto
può averne un uomo d’affari ameri-

cano ». Così, nel numero di marzo
delia Cr/VC, comincia un breve cenno
su Hugues Le Roux, che anche noi

in Italia ben conosciamo pel bel vo-

lume sall’Abissinia: Méii'^lik et Noiis.

Normanno di origine e nativo di

una piccola città di mare, egli ebbe
ingenito il gusto per la conquista e

l’esplorazione. Visitò ^il Capo Nord,
l’Abissinia, e tutti i paesi intermedi;

ha traversato il deserto africano ed
è stato nel centro della Russia. Ma
ciò anche altri hanno fatto, mentre
Hugues Le Roux ha, si può dire,

esplorato l’umanità. Egli ha vissuto

con principi e con poveri, con ni-

chilisti, vagabondi, scienziati ed as-

sassini; ha trattato familiarmente con
uomini di tutte le condizioni.

Colle infinite osservazioni ed im-

pressioni che ha così potuto racco-

gliere, ha scritto una ventina di vo-

lumi e una diecina di romanzi, ed
ora ha dam alla luce un libro in

cui narra la sua visita all’Impero

Etiopico e la permanenza alla Corte
del Negus. Il lavoro si divide in cin-

que parti : Z(? Carrefoiir de la Mer

Roiigc; La Roufe dWddis-Ahahd
\

Je suis P linfe dii AV>//s
;
Vers le Nil

Bleii\ Frarize et Ahysshiie.
Nella prima parte egli si occupa

a lungo della ferrovia da Gibuti al-

l’Harrar, intorno aj^la quale piacemi
riportare alcuni cenni, tanto più per-

chè il problema ferroviario nella

Eritrea è ora assai vivo e dibattuto,

specialmente pel progetto dell’inge-

gnere Gregolatti di Verona, per unire

Massaua con l'Asmara.
La concessione della ferrovia da

Gibuti alLHarrar fu fatta da Menelik
il 9 marzo del 1894 ai signori Ilg e

Chefneux per una durata di 99 anni,

e colla promessa di non lasciar co-
struire su territorio abissino alcun
tronco che potesse far concorrenza
a quello. Menelik ha anche donato
alla Compagnia un chilometro di

terreno tanto a destra quanto a si-

nistra della linea, dal punto in cui

questa esce dal territorio francese

per entrare in quello abissino. Di
più essa riceve il io per cento sulle

importazioni fatte in Abissi nia per
mezzo della nuova linea e su ciò che si

esporta verso la costa. Per ciò che ri-

guarda la tariffa dei trasporti, l’impe-

ratore non è stato meno generoso; egli

ha solamenteposto questo limite: « Il

prezzo del trasporto ferroviariomon
potrà mai superare le attuali tariffe

del trasporto per mezzo dei cam-
melli )).

La Stazione di Gibuti.

Menelik ben comprendeva che la

possibilità di far viaggiare, anche a

tariffe molto elevate, delle merci che

fino allora erano rimaste sulla costa

o al limite delPaltipiano rappresen-

tava per l’Abissinia un beneficio che

legittimava l’impianto di una ferrovia.

I lavori comxinciarono nelEottobre
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del 1897. All’arrivo dei primi agenti

la costa non presentava alcuna ri-

sorsa per l’installazione e l’alimenta-

zione di un personale, che fu ben
presto numeroso. Ma in breve la

città nacque e crebbe quasi per in-

canto I primi edifici che sorsero

furono quelli della stazione, costruiti

in ferro, mattoni e cemento, vasti

abbastanza per contenere gli uffici e

gli alloggi, provveduti di altre co-
modità che il clima rendeva neces-

sarie. Poi fu costruito un vasto de-

posito per le merci, un’ officina di

riparazioni e un grande magazzino
di carbone.
Ma le difficoltà gravissime comin-

ciavano a breve distanza dalla nuova
sorgente città.

L’acqua per gli operai mancava, e

si doveva portarla a dorso di cam-
mello per ben 15 chilometri. Centi-

naia di bestie ebbero a soccombere
per questo grave trasporto; mentre
altre cause decimavano gli stessi

operai. Non ultima era la guerra
sorda che movevano loro gli Issa, i

feroci abitatori del territorio fra la

costa e l’altipiano abissino. La loro

legge stabilisce Lassassinio come atto

onorevole che consacra la virilità. 1

giovani vanno dunque in cerca di

un nemico da sgozzare o da trapas-

sare colla lancia, e se riescono a far

d’uri bianco la loro vittima ne me-
nano trionfo ed acquistano il diritto

-di fregiarsi la chioma con ima penna
di colore particolare.

Gli operai che, malgrado le rac-

comandazioni, si allontanavano dal

campo o dal cantiere di lavoro ca-

devano quasi sempre assassinati. Nel

1899 e nel giugno del 1900 gli Issa

assalirono apertamente i cantieri ope-
rai, facendo ogni volta una trentina

di vittime.

Malgrado tante difficoltà accumu-
late, il lavoro ha pro-
ceduto abbastanza ra-

pidamente e la prima
sezione della linea, che
va da Gibuti al chilo-

metro loó, fu aperta

all’esercizio nel luglio

del 1900. Da allora l’at-

tività è regolare, ed
ogni giorno parte un
treno da Gibuti per
l’ultima stazione di

Dauanlé. Durante il tra-

gitto, che dura cinque
ore e mezzo, le mac-
ch ine trovano quattro

posti di rifornimento
d’acqua.

« Oggi - dice Hugues
Le Roux - ho visitato

minutamente la stazio-

ne, e quando, verso le cinque di sera,

un grande fischio ci avvertì dell’arrivo

del treno daU’altipiano, quando sul

fondo del mare illuminato dal sole

cadente io vidi passare, come ombre,
la locomotiva e la fila dei vagoni,

provai una viva emozione. Mi parve
di vedere agitarsi in aria come una
bandiera vivente, quel piccolo pen-
nacchio di fumo bianco, che rapido

SI dissolveva nell’azzurro e nel rosso

del cielo »

.

Giovanni Pascoli in Francia.

Dello squisito e nobile poeta di

Miricae s’era già occupato in Francia

Maurice Muret in un buon articolo

sul Journal des Débais^ e troppo
brevemente Jean Dorms nel suo
volume: Pocte^ itaìicìis d''aiijoìir-

//’///// ^01 lendortl, Paris). Oggi lo stesso

Jean Dornis ritorna più ampiamente
sull’argomento in un lungo articolo

apparso sull’ultimo numero della

Reviie^ nel quale dimostra una rara

conoscenza della lingua nostra e

dell’opera pascoliana, così ardua per
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gli Stranieri. L’autore loda nella

prima maniera del nostro poeta la

freschezza dell’ispirazione, la grazia

del tono, la precisione dei partico-

lari nelle dipinture della campagna
romagnola; « I primi lettori delle

poesie del Pascoli e di Severino
Ferrari avevano notato che essi, na-

tivi entr^imbi della Romagna, ten-

devano a rinnovar la loro forma
eliminando dalle loro descrizioni

della natura la fraseologia classica

a vantaggio dell’esattezza. Altri sforzi

erano stati tentati in tal senso dal

Leopardi. Prima di lui tutti i Lori
della creazione erano rose e viole,

tutti gli uccelli rondini o usignuoli;

solo, col Leopardi, il Manzoni aveva
reagito contro questa formola; si

ricordi che nel suo quadro della

vigna di Renzo egli abbandona le

convenzioni per dipingere la terra

nella sua nuda realtà ». Altrove
l’autore nota : « egli non cerca sol-

tanto le armonie imitative, ma vuole
che il suono contribuisca ad aggiun-
gere rilievo; egli si serve sapiente-

mente dei rapporti misteriosi che
uniscono gli organi della nostra sen-
sibilità allo scopo di accrescer l’in-

tensità dell’impressione ». Osserva-
zione giustissima. Nell’esaminare i

Poemeiti lo scrittore trova che nella

Sementa e vlqWAccestire^ ove de-
scrive i lavori campestri, « avec
une simplicité et un parfum dignes
de Théocrite, le sfonielìatore to-

scan et le traducteur d’Homère se

fondent en un maitre incompara-
ble, sans égal peut-ètre aujourd’hui
dans aucune littérature ».

Quanto al contenuto psicologico

dell’opera pascoliana, Jean Dornis
si lancia più profondamente com-
muovere da quanto è di personale
nel poeta lirico, dalle risonanze di

insanabile tristezza che saranno pe
renni nell’anima sua « hanté par les

fantómes inapaisés de ses morts ».

Ma parmi che lo scrittore tema a

torto che « s’il y a dans l'existence

de chacun de nous une période pen-

dant laquelle on s’affranchit du passé,

les vieilles Erynniesreviennent .. Elles

obligent le plus vaillant à se retourner
vers les pensées, les espoirs, les rè-

gles d’autrefois. Elles le reconquiè-
rent sur lui méme au prorit des

traditions ataviques et familiales:

Vìiomme mciirt dans son herceaii » . ló>

vedo invece Giovanni Pascoli scotere
dalle spalle i gravami del passato;,

chi ha pronunciato il discorso su
Garibaldi, che è sì ben citato in

questo articolo, mi par ben libero
da pregiudizi, sordo al suono delle
parole consacrate, scrutatore dei sen-

timenti più universalmente lodati e

ricercatore di tutto quel che rimane
d’umano in fondo ad essi. Io non so-

se Giovanni Pascoli sarà il poeta
nazionale del nostro tempo

;
non sa

neanche se sia ancora il tempo dei

poeti nazionali; ma certo egli sarà,

oltreché un artista squisito, un poeta
umano, tendente piuttosto verso l’av-

venire che verso il passato, se in-

tendiamo per passato le formule di

qualsiasi specie e per avvenire la

libertà e l’armonia, il rispetto e
Pamore dei propri simili, Viimanità
nel senso primordiale della parola.

Jean Dornis ha anche tradotto per
la Reviie: Il cieco e Rei carcere di

Ginevra. Tutto il lavoro, di cui non
possiamo, a causa dello spazio, citare

più oltre le fini osservazioni e i raf-

fronti, dimostra uno studio accurato-

della nostra letteratura e una grande
simpatia per il nostro paese.

La letteratura dantesca

in Inghilterra.

Un critico deWAcademy scrive:

« Siamo minacciati da un nuovo
libro su Dante e sulla Divina Com-
media'.^ un libro di Mr. Payling
Wright. L’argomento, a quel che
pare, è inesauribile. Infatti, sono-

passati pochi giorni da che furono
pubblicati gli Siudies and Researches-

on Darne, di Paget Toynbee; i Tea-
cJiings of Dante, dell’americano Char-
les Alien Dinsmore. La letteratura

dantesca in Inghilterra sta pren-
dendo proporzioni troppo vaste an-

che per gli entusiasti »

Poiché questo dilagare di scritti

su Dante, che tanto allarma il cri-

tico àAVAcademy non potrà non
interessare altamente in Italia, così

riporto qui l’elenco dei più impor-

tanti studi danteschi pubblicati in

Inghilterra durante l’ultimo decennio.

Nel 1900: Readings in thè Para-
diso, di W. V. Vernon, in seguito

al suo Readings in thè Inferno'
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(1894); Witli Dante in Paradise^ di

Rose E. Selfe
;
e Dante's Ten Heav~

ens^ di E. G. Gardner.
Nel 1899 : Dante Interprcted^ di

E. Wilson; e Dante AligJiieri^ di

J. F. Hogan.
Nel 1898: Dante''s Garden^ di R.

A. Cote; Dante ai Ravenna^ di C.

AI. Phillimore; e Essays on Daiite^

di Karl Witte.

Nel 1897: 'Nature in Dante"'s Di-

vina Commedia^ di L. O. Kuhn; e

Defence of thè Divina Commedia^
di W. Flower.

Nel 189Ó : Studies on Dante, di

E. Aloore.

Nel Dante's Time and Worh,
di A. J Butler; Dante and Modern
Thoiight, di H. Delsner: e Dante^

Beatrice and thè Divina Commedia,
di C. Tomlinson.

Nel 1893: The Character of Dante
as Revealed in His Writings

^
di

Lucy A. Paton.

Durante questo periodo vi sono

state nuove edizioni dei libri su

Dante di Dean Plumptre, di AIrs.

Oliphant, di J. A. Symonds e di

W. T. Harris
(
The Spiritual Sense

of Dante s Divina Commedia), non
volendo far menzione delle ristampe

delle opere di DanTe e delle nuove
traduzioni in inglese.

L’on. Sacchi

in morte di sua figlia.

L’onorevole Ettore Sacchi ha avuta

la grande sventura di perdere in que-

sti giorni la sua diletta figlia, insi-

diata da lento e sottile morbo, negli

anni della più soave primavera.

Alle numerose condoglianze che
da ogni parte d’ Italia gli sono per-

venute, F illustre nostro amico e col-

laboratore ha risposto colle seguenti
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affettuose linee che sgorgano dal suo
nobile cuore di padre:

Questi cinni di angoscia inenarrabile nei

quali assistetti al lento disfarsi della mia
creatura, bella, intelligente, buona, che lot-

tava contro le tìsiche sofferenze colla cer-

tezza di vincerle e di raggiungere il suo

ideale di una vita consacrata ai doveri di

sposa e di madre, io sentii sempre intorno

a me la pietà affettuosa dei miei concittadini,

di tutti i miei concittadini.

La sentivo nelle trepide richieste de’ co-

noscenti
;

- nei generosi silenzi degli amici,

che con ogni accorgimento all’usata ora di

fraterno convegno sforzavansi di attutirmi

r interno rodimento distraendone il mio pen-

siero
;

- nelle parole inconsuetamente augu-

ranti più lieto avvenire di ognuno che mi
scriveva

;
- nella preghiera a Dio, che tanta

povera gente ricorrendo a me nelle sue af-

flizioni prometteva prodigarmi come unico

tesoro, di cui potesse disporre
;
- nella gioia

che improvvisamente distendevamisi intorno,

come baleno di lampo, quando le soste in-

gannatrici del moibo micidiale aggiungevano
il tormento del rifiorire della speranza per

rendere più crudele il ritorno alla realtà; -

nelle indicazioni che da ogni parte mi si

recavano od inviavano, se pareva che la

ansiosa ricerca del rimedio, sin qui amara-

mente frustrata, fosse agli albori della sco-

perta; - nella instancabile sollecitudine di

innumerevoli persone alla mia casa chie-

denti le notizie della inferma, da ognuno
amata per la infinita dolcezza deH’anima

che traspariva dalle scavi linee del volto,

dai profondi occhi pensosi.

Ma l’impeto dell’universale cordoglio, che

mi ravvolse nella durissima prova, fu così

forte, alto, solenne come niuno avrebbe osato

immaginare; ed ora che ne ebbi l’efficace

conforto, concesso dalla solidarietà umana
del dolore agli sventurati, mi è necessità di

accorrere subito a tutti, che versarono il

balsamo profumato della loro pietà sulla mia

ferita e a tutt’ insieme, sin ch’io noa possa

individualmente, vicini e lontani, attestare

che sarà indelebile, come l’ambascia, il ri-

cordo del grande beneficio, da cui mi verrà

lena a compiere i doveri della vita.

Cremona, 24 marzo igo 2 .

Avv. Ettore Sacchi.

NEàlI.



IL RISCATTO ECONOMICO DEL MEZZOGIORNO

E IL TRIBUTO GRANARIO DELL’ITALIA

Le condizioni economiche del Mezzog’iorno.

Il probleina del Mezzogiorno grandeggia nella vita politica italiana.

La sua soluzione - a fianco della cpiestione sociale - costitnisce il cóni-

pito precipuo della ]n'esente generazione. 1 1 valore delle classi dirigenti

italiane, il successo degli nomini di Stato, T avvenire stesso della

patria, dipenderanno dalle soluzioni che airiino ed airaltro ])roblema
verranno date. Ogni giorno, essi agitano viei)])iii la ])nl)blica opinione,

premono alle porte del Parlamento, invocano pi ovvedimenti dal Governo:
e ])aiono chiamati a costituire la piattaforma ])arlamentare e i)olitica del

prossimo periodo della vita ])rd)blica italiana.

11 proldema del Mezzogiorno, che Pon. Oolajanni, primo in Italia,

lumeggiò nei suoi varii aspetti, è d’ una grandiosità che impone: è

morale ed economico ad un tempo: è politico ed amministrativo. Non
abbiamo la ])retesa. nè ci sentiamo di affrontarlo intero, in ([iieste poche
pagine: ci limitiamo ad uno solo dei suoi tanti aspetti: a quello eco-

nomico. K diciamo espressamente, problema del MeC'ZOifiorno - comprese
le isole - e non prolrleina di Napoli: |)ei'chè rimo e raltro sono due
l)arti distinte di una stessa ({uestione. Nei recenti dibattiti trop])o si è

confuso e (piasi identificato finterò Mezzogiorno colla jiojiolosa sna
capitale. Sono invece, a nostro avviso, due problemi che, sirtto f aspetto
morale, ])oIitico ed amministrativo, ]ìossono avere molti imnti di con-

tatto comuni: ma die diversificano di molto nel campo economico, a

cui principalmente restringiamo le nostr-e brevi indagini.

Costantino Nigra, nelle jiagine publrlicate il Ib febliraio in ((iiesta

llivista, ci ha descritto (pianto fossero tristi e desolanti al 1801 le con-

dizi(jni di Napoli e del Mezzogiorno. Le sue parole sono la piti vivida

confutazione di coloio, che agitando fa fiaccola dell’invidia e della

discordia regionale, accumulano accuse eccessive, e perciò infondate,

contro fa politica italiana nella questione meridionale. E crediamo di

|)oter citare amdie un’altra autorità non sospetta. Nessuno ha scritto

della Nuova Italia con pili affetto e con piìi comjietenza di P. 1). Ei-

sclier, l’antico sotto-segretario di Stato alle Poste geiinanicbe (I). Lo
ricontiamo ancora, con quale sipiisita compiacenza, pochi anni or- sono,

egli constatava, in mezzo a noi, gli ingenti pi'ogressi c-()nq)iuti dal

nostro paese. Ed a clii gli ossei vava (pianto ancora restasse a fare nel

Mezzogiorno, rej)lica\'a con vivacità : « Voi siete troppo giovane, per

(1) P. D. Flscheii, Itallen ìiìkI die Itaìlener am ^chlu.^se des Neun-
.zehnteit Jahrhuìiderts. Berlin. 1899.
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sapere die cosa fossero (juelle |)ro\ inde e per giudicare di ciò die per

esse Yeiiiie fatto! » E ricordava in allora d’aver visitato non solo Napoli,

ma iiarecdiie cittadine del Mezzodì, jioco dopo l’ ingresso delle trnjrpe

italiane e di averle ])oscia rivedute (piasi a (piarant’anni di distanza.

Quati enorme differenze! 1 pi'ogressi compiuti, soprattutto dai centri

minori, erano tali, die non solo jiiìi non si riconoscevano le vie, le

piazze, ma neppure le foggie e (piasi neandie raspetfo del popolo!

Molto adiuKfiie si è fatto, jiia molto ]mre rimane a tare. La po-

litica italiana ])otrel)l)e oggidì constatare ben altri successi nella tpie-

stione meridioìiale, se la morte troppo jiresto non avesse rapito al bene

dell’ Italia - e soprattutto al tiene (l(d Mezzogiorno - il conte di (lavour.

t suoi appunti, die Liiiesto Artoin ha |iiilibìicati in (^inesta Rivista il

R novembre scorso, rivendicano al grande statista piemontese, il piti

vasto ed il ])iii eflìcaice piano die uno Stato potesse con('e]ìire, jier la

rigenerazione politica, economica e sociale del Mezzodì. Ormai non v' lia

più campo a discussioni, ad esitanze. In politicai, in amministrazione,

in economia, altro non ci resta, (die eseguire il pi'ogramma del ('onte

di Oavoiir. Un'opinione puliblica forte, una maggioranza parlamentare

decisa, un (loverno cons(‘io delle sue responsabilit.à e dei suoi doveri,

hanno dinanzi a sè la via tracciata, in ([uesto grande cimento della

politica italiana. Lo ba dimostrato sfilendidamente il mardiese Ralfaele

Capjielli, nel discorso d’ inaugurazione del Congresso degli agricoltori

italiani, in Rari, il ^ (li('embre sc'orso.

Il programma del risoigimento economico del M(^zzogiorno l i monta
Cfuindi e si riannoda alla tradizione e al pensiero del ('onte di Cavour,

e risalendo a lui, si riafferma, aiicbe in siftatta cpiestiiine, cjneir unità

nazionale, che fu il sogno e l’opera della sua vita. R im'ntre alti'i, e

soprattutto regregio prof. Nitti, nobilmente si affatica intorno al mi-

glioramento delle condizioni pai'tic'olari della città di Na])oli, ci si

consenta di brevemente accennare al jiioblema economico del Mezzo-
giorno. Ad esso guardiamo da tempo, con vivo affetto, e colla ferma
persuasione, che dal progresso delle provincie meridionali dipenda in

molta parte il benessere dell’Italia intera. E se non v’iia dubliio che
la pi'osperità di Napoli città riunirebbe su tutto il Mezzodì, assai più

vero è altresì, che il risorgimento delle ])rovincie avrebbe un effetto

ancora più lienetii'o sulla stessa nmtropoli iiartenopea. Quindi il l'i-

scatto del Mezzogiorno e delle isole ci si atfaccia ('ome il juimo ed il

pili vitale pi'oblema della vita e('onomi('a [M'esente.

-X- -x-

Quale è il ('aratlere predominante della condizione economica delle

pi'ovincie meridionali e delle isole"-

Un mirabile consenso di uomini aiitoi'evoli e ('omjxdenti addita

ragricolt lira ('ome la base prima d(d risorginuMìto del Mezzogiorno.

L’on. (liustino Lorlunato da piti anni ha i'i('hiainal() rallenzione

deir Italia sopra la |)()V(‘rlà (‘ sopia i bisogui (l(‘iragri('()ltura meri-

dionale :

Le jii'oviiicie del Me/./ogiorno in s])(!ei(' - cosi (gli scriveva - iieii devono niii'are

se non a din; (ini siijiuniii ; il tenne costo d(d daiiiiro, cli(‘ s(do (’' (‘apace di dure sliinolo

al lavoi‘0, (! rinveslinienlo di esso indie iiiipiacse d(dle allivilà jirivale, parlitndarnn'nle

•deiragricoltiira : il (dn; vuol dire aiiiinnilo did capilah' (di'colanli'.
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L’on. Sacelli, parlando alla Camera il 14 dicembre 1901, formulava

in questa sintesi l’ intero suo pensiero :

Il problema del Mezzogiorno non sarà certo risoluto coiracqiieclotto pugliese,,

nè con la direttissima Uoma-Napoli: il problema del Mezzogiorno è assai più vasto, e, a

mio avviso, è prevalentemenle agrario...

Il credito a buon mercato e la cooperazione agricola sarebbei‘0 due grandi forze

che potrebbero essere messe a servigio degli interessi generali, col mezzo dei demani

collettivi.

L’on. Maggiorino Ferraris, con pertinacia, prosegue il suo proposito di dotare

anche il nostro Paese di istituzioni, le quali diedero grandiosi risultati in Germania;

ed io gli faccio plauso: ma al credito a buon mercato, che, per la rigenerazione agraria,

tutti chiediamo, bisogna aggiungere la cooperazione agraria; le nostre grandi masse di

lavoratori sarebbero ben felici, invece di emigrare oltre l’Oceano., di otYrire l’opera loro,

per far risorgere la produzione dei demani collettivi. Essi darebbero già risoluto uno

dei termini del problema, perchè l’ostacolo che trovarono i Governi di altri paesi fu

appunto l’acquisto della terra.

Questo aspetto agricolo del problema economico del Mezzogiorno
venne particolarmente ed efficacemente lumeggiato dairon. Lacava, che
nella tornata del 13 dicembre così si estiresse alla Camera :

Comincia a scomparire in molte provincie del Mezzogiorno la piccola proprietà.

Ora non ho bisogno di dire alla Camera come la piccola proprietà sia la forza con-

servatrice, il nerbo di tutta la Nazione. Nel Mezzogiorno si riproduce il latifondo,,

e non ricorderò Italiam latifunclia perdidere, ma dirò solo che cominciano nel

Mezzogiorno ad estendersi i latifondi, mentre che in generale e per fortuna la pro-

prietà è colà ripartita. Ed io non mi spavento della emigrazione del proletario, del

contadino; vorrei si estendesse a molti inutili professionisti; ma mi spavento sopra-

tutto della emigrazione del piccolo proprietario, il quale vende la sua proprietà perchè

non può sopperire con la produzione ai pesi pubblici, e lascia definitivamente la

terra nativa

Perchè questo stato? Perchè mancano in queste contrade le associazioni, e-

l’individuo non può giungere a fare quello che può fare un’associazione collettiva.

Mancano gli istituti di credito locale, e specialmente agricolo

Noi non abbiamo che le Casse di risparmio postali e non altre casse di risparmio

come nelle altre parti d’Italia.

E qui mi permetto di fare una osservazione all’onorevole mio amico Luzzatti

che ringrazio del suo splendido discorso, col quale egli, pur non meridionale, portò

una nota altissima in questa questione.

Mi permetto di fargli osservare un fenomeno strano che avviene nel Mezzogiorno.

Mentre in altre Provincie, dove il capitale abbonda, l’ interesse di questo capitale ù

molto mite, le Casse di risparmio dànno per i depositi l’interesse del tre, fino al

3.50 per cento; viceversa nel Mezzogiorno, dove non abbonda il capitale, e dove il

tasso dell’interesse sul capitale arriva fino al dodici, al quindici per cento, (e non

vi sono leggi suU’nsura che possano impedirlo) troviamo che il risparmio nelle Casse

postali ottiene un interesse molto minore. E perchè? Perchè in quelle Provincie

non abbiamo altro che le Casse di risparmio postali; mentre se avessimo altri Istituti

locali che godessero la fiducia del pubblico, certamente non si andrebbe a deposi-

tare il piccolo gruzzolo di risparmio nelle sole Casse postali.

In quelle contrade, o signori, non abbiamo l’istruzione agraria. Le scuole pratiche

di agricoltura non hanno conseguito lo scopo per cui furono istituite, ad eccezione

di qualcuna come, ad esempio, quella di Scemi negli Abruzzi, dovuta, più di tutto,,

al grande amore che ci mette il nostro collega onorevole De Pviseis. L’indirizzo in.
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geaerale delle altre scuole pratiche di agricoltura nel Mezzogiorno è piuttosto di dare

una istruzione teorica che pratica. (Juindi avviene che colà abbiamo molti professori

che vengono dalla scuola di Portici o dalla scuola di Milano, ma manchiamo di

buoni agronomi. E siccome la proprietà, come diceva poco fa, nel Mezzogiorno è

molto divisa, non è possibile che un piccolo proprietario faccia venire o prenda un

agronomo a dirigere la sua azienda. Sarebbero invece necessarie molte cattedre ambu-

lanti di agricoltura. Quindi a noi mancano proprio quelli che si dicono gli istrumenti

e i mezzi che sono tanto necessari per ottenere quella produzione che non si ha.

Io sono lieto di vedere presente il mio egregio amico Maggiorino Ferraris il

quale ha presentato d’iniziativa parlamentare una Riforma Agraria, che spero possa

al più presto venire in discussione. Discuteremo delle modalità degli articoli, ma
il concetto a cui si informa la sua proposta io non posso che approvarlo; e siccome

molto probabilmente, avremo la chiusura della Sessione, se ciò avvenisse, prego

l’onorevole Ferraris Maggiorino di chiedere alla Camera ed al Governo, alla riaper-

tura della nuova Sessione, di riprenderlo allo stato di relazione.

Due altri autorevoli oratori. Fon. Luzzatti e Fon. Sonnino. chia-

rirono pure recentemente le condizioni gravi in cui vmrsa la proprietà

rurale nelle provincie meridionali. L'on. Luigi Luzzatti cosi si espresse

nella seduta del 9 dicembre 1991 :

Quando si considerino i debiti onerosi che la proprietà fondiaria del Mezzogiorno

ha acceso in tempi in cui le entrate fondiarie essendo più cospicue, i debiti si facevano

con maggiore facilità, non solo per fini di dissipazione, ma anche di produzione, e

quando si pensi ai carichi odierni plumbei che pesano sui redditi falcidiati dalla crisi

agraria, è evidente che, senza giungere ai resultati a cui gli inglesi, per esempio,

arrivarono in Irlanda per simiglianti casi con coraggiosissimi provvedimenti, si im-

pone la necessità di studi seri.

Io mi ricordo che quando Fon. Di Rudini presiedeva il Ministero, disse un giorno

in questa Camera che lo studio della riforma del credito ipotecario, fatta in modo che

si potesse diminuire il peso degli interessi, sarebbe accolta dalle popolazioni meridio-

nali più lietamente di quella di qualsiasi sgravio finanziario...

Voci. È verissimo !

Luzzatti Luigi. Segnatamente la piccola proprietà sopporta la più ignobile usura,

e Maggiorino Ferraris ha dimostrato in questa Camera, che interessi, che sotto varie

forme caricano del IO per cento il mutuo, paiono moderati, imperocché se ne cono-

scono di quelli che l’Asia, che pareva il popolo sovrano nella usura, ignora...

Si possono raccogliere elementi sostanziali e sufficienti per tentare anche in Italia

questa conversione del dehilo ipotecario, in Italia, dove noi abbiamo i depositi di

risparmio stagnanti a centinaia di milioni e non possiamo far loro trovare la via della

terra, per mancanza di quelle agevolezze sicure e di quella rappresentazione di capitali,

che, per esempio, si è tentata con la trasformazione dei debiti della Sicilia e della Sar-

degna. Per la Sicilia e per la Sardegna non abbiamo fatto altro che trasformare dalla

ragione aita alla ragione minore, giovandoci di un titolo che è garantito sulla terra

stessa, e con questo stesso metodo potrebbe sorgere la Cassa mutua o altri Istituti,

confortatori della proprietà fondiaria.

IFonor. Sidney-SoiiRiiio alla sua volta, nella seduta del ffi) di-

eeni hre 1901. così scoli)iva in brevi tratti Fecoiioinia rurale del ùlez-

zogioriio :

Se considerate le condizioni in cui si trova una buona parte d’Italia e segnata-

menie tutto il Mezzogiorno, in cui la pimprietà fondiaria e l’agricoltura stentano per

difetto di cajiitale d’esercizio e di riserva, vi rendete facile conto come le forti tasse di

successione impoveriscano periodicamente l’agricoltura di una massa di cajiilale utile.
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fomentando Tusura, oberando sempre più la proprietà immobiliare, e isterilendo alle

sorgenti ogni incremento di produzione.

In quelle Provincie la proprietà si trova già schiacciata dal peso del debito ipo-

tecario. Là non è facile trovare compratori ai fondi, fuorché a prezzi rovinosi; e non

è possibile trovare danari a mutuo sopra fondi già fortemente ipotecati, a meno di

sottostare a scandalose usure...

Si sono promessi in questi giorni, a benefìcio delle provincie meridionali, fer-

rovie, acquedotti, e molte belle cose di gran prezzo e qualcuna anche di lusso: ma
basta considerare la storia e le ragioni per cui in questo quarantennio le condizioni

della proprietà si sono peggiorate nel Mezzogiorno d’Italia, per vedere che tutto ciò

non basta, anzi lascierà il tempo die trova, e che occorre per essa che si operi in ben

altre direzioni. Le condizioni di quella proprietà sono, pur troppo, in molta parte peg-

giorate a malgrado della sicurezza pubblica ristabilita, della maggiore facilità di comu-

nicazioni, della migliorata viabilità, delie numerose ferrovie, e dei molti milioni profusi

in tentativi di miglioramenti. E come ciò?

Il primo grave colpo che fu dato alla economia agricola nelle provincie del Mez-

zogiorno tanto continentali che insulari, fu quello della vendita frettolosa di tutti i

beni demaniali e ancora più di quelli dell’asse ecclesiastico. Con ciò si ottenne il bel

risultato di spazzar via tutto il capitale mobile e d’esercizio dell’agricoltura meridionale

e di accrescere l’indebitamento della proprietà. Le diecine e le centinaia di milioni

dei prezzi dei terreni furono consumati nella voragine dei deficit finanziari; e rimase

impoverita di quel tanto l’agTicoltura.

Altro danno le venne dalla assoluta affrancabilità dei censi e delle enfiteusi, in-

trodotta dal Codice civile. Si arrestò una feconda sorgente di utile divisione e fertiliz-

zazione della proprietà; e si aggravò quel grande scempio che fu la censuazione dei

beni ecclesiastici della Sicilia, equivalenti per estensione all’undecimo del territorio

dell’isola.

E contemporaneamente l’imperversare del dottrinarismo economico cagionava,

col libero diboschiniento delle falde appenniniche, l’ isterilimento durevole di estese

zone montane, ed insieme la devastazione e l’ inghiaiamento di larghe e fertili valli.

Successe poi la infatuazione dei crediti fondiari
;
con che, dopo la prima gaz-

zarra in cui si consumò improduttivamente una buona parte dei capitali mutuati,

mentre si ini mobilizzava più o meno utilmente il resto, si determinò un nuovo mo-
vimento di prosciugamento di tutto il capitale mobile di dotazione e direi quasi di

assicurazione deH’agricoltura, per supplire alle annualità di rimborso per interessi

e ammortamento.

Recentenieiite Eon. niaicliese Raffaele Cappelli, presidente della

Società degli Agricoltori italiani, aprendo Eassemblea annuale, così

nettamente poneva il problema del risorgimento delle provincie meri-

dionali :

I problemi dell’agricoltura meridionale sono i veri problemi del risorgimento

economico e morale del Mezzogiorno e il risorgimento del Mezzogiorno è condizione

essenziale della prosperità dell’intero paese.

Abbiamo voluto riprodurre, con qualche ampiezza, il pensiero di

questi uomini autorevoli, perchè chiaro appaia che le conclusioni a

cui giungeremo, non derivano soltanto dagli stridii e dalle osservazioni

nostre, ma sono la conseguenza (i E altnazione pratica delle idee che

più ebbero eco nel Parlamento. Esse si possono così precisare:

l'’ n risorgimento economico del Mezzogiorno si deve principal-

mente iniziare col risorgimento agrario di quelle provincie
;

L’agricoltura non vi può risorgere per l’assoluta deficienza

del capitale circolante e d’esercizio, ad essa necessario
;
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3*’ La proprietà è schiacciata daH’ammontare e dall’ elevatezza

degli interessi del debito ipotecario.

Rimane a vedere quali soluzioni si possano dare a questi problemi.

Il risorgimento agrario del Mezzogiorno.

Il risorgimento agrario di un paese non si ottiene che jier tre vie

diverse :

R Aumentare la quantità della produzione;

Migliorare la qualità dei prodotti;

3° Accrescere lo smercio all’ interno ed all’estero delle derrate

agrarie.

L’aumento della quantità conduce necessariamente airaumento del

prodotto lordo della terra. Qualora esso sia ottenuto con mezzi econo-

mici, si traduce alla sua volta in un maggior prodotto netto, a l)ene-

ticio del proprietario e del contadino. L’Italia agricola non ])roduce

forse i due terzi di ([uanto si otterrebbe a])])licando ad essa ragricoltura

jirogredita di altri ])aesi d’Europa: il Mezzogiorno non dà ancora la

metà di ciò che può e deve j)rodniTe. Le Provincie meridionali - com-
presa la Sicilia e la Saidegna che versano in condizioni identiclie -

banno una su|)erticie di circa 1^ milioni e mezzo di ettari. Basterebbe

.
un aumento medio nel valore della ])rodiizioue di 5^0 liiu l’ettaro per

ottenere un maggioi’ prodotto annuale di milioni di lire! Lbi simile

progresso, die - terjnameute volendo - si ])otrel)be compiere nel giro

di ]K)cbi anni, camliierelibe a fondo le condizioni economicbe e rassetto

sociale del Mezzogiorno.
Si possono studiare tutti i mezzi immaginabili a benetizio del

Mezzodì: nuove terrovie, strade rotaliili, liouiticbe, sistemazione dei

torrenti, forze elettricbe, inquanto di industrie, tariffe ditferenziali

ed altre cose siffatte: aleiine di esse, forse anche tutte, sono consi-

gliabili in giusta misura. Lo svilujqx) delle ferrovie e dei lavori pub-
blici dovrelibe anzi alida le di pari passo col progresso agricolo del

jiaese, in modo che rimo e l’altro si completino a vicenda. Ma nulla,

])ro])rio nulla, gioverà amvbe solo loiitaiiamente alle Provincie meridio-

nali, quanto il loro continuo e costante progresso agricolo. Questo è

linguaggio schietto e jiratico.

Il ]irogresso aginrio del Mezzogiorno fa d’uopo ('onseguirlo Jion

solo colla maggiore quantità, ma anclie colla migliore qualità dei ]iro-

dotti. Per molte deiTate nostre, oggidì il Jiiigiioramento della qualità

si impone assai jiiù del semplice aumento della ([uantità. Una merce
cattiva costa spesso ugual spesa ed ugual lavoro d’ima merce buona,

e si vende a minor |)rezzo e ipiindi con minor guadagno del jiroprie-

tario e del contadino. Una ])roduzione scadente per lo piìi non è

l’effetto di condizioni natiu'ali: di|)eude invece dalla mancanza di capi-

tale, dall’ignoranza e dall’inerzia di chi vi altende.

Per ultimo bisogna vendere!

Il maggiore erroi-e dell’agricoltura ilaliana, isolata, abbandonata

a sè, lasciata airinfuori delle grandi ('ori'euli del mercnfo nazionale

ed esteio, è ipiello di preoi'cuparsi assai piti di pi'odurre ('he di vendei'e.

Ma produrre senza vcMidcue è l'oviua! Lo proviamo oggidì nel vino.

Come in altr(‘ d(u i'al(‘ so\ rabhoudanti : ('hi |)i)ssied(‘ mille ellolilri di

vino (^ non trova a \'(md(M'li (‘ in ('ondizioui p('ggiori (ìi ('hi nulla ha:

per('h(‘ non solo non li('ava ah'un prolillo, ma p('rd(‘ aiK'Oia l’aiumou-
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tare del lavoro e delle spese da lui anticipate. Il complesso delle per-

dite individuali diventa una perdita generale per il paese che si inijX)-

verisce. L'agricoltore, prima di produrre, dovrelibe conoscere bene le

condizioni presenti e future del mercato su ciu dovrà vendere, per

quanto concerne la quantità, la qualità ed il prezzo delle derrate. Solo
in tal modo il jiroiirietario ])ros])era, e F insieme delle aziende agricole

redditizie conduce al progresso rui-ale ed economico del Paese.
Quantità, cpialità e smercio - ecco i termini, fra di loro inscindi-

bili del prolilema agrario dell' Italia in genere e del Mezzogiorno e

delle isole in is])ecie.

Come lo si jmò risolvere"?

Due soli mezzi ci si presentano; ma |)er buona fortuna essi liaiino

una potenza ed un’eflicacia indiscutibile:

Il capitale;

L’ istruzione.

Il ca])itale è il grande motore della vita economica di un Paese!

Si jiossono e si delibono combattere gli sfruttamenti e gli abusi del

cajiitalismo, ma senza il capitale la face economica del mondo si spegne

e la miseria inqiera. La causa preci]ma della inferiorità industriale ed

agraria dell’ Italia, e soprattutto del Mezzogiorno, consiste nell’ insuf-

ticienza e nell’alto iirezzo del capitale. Raddoppiamo il capitale inve-

stito nella jiroduzione italiana e d’un tratto crescono i profitti, aumen-
tano i salarii e il Paese si arriccbisce! Coloro cbe in nome degli interessi

del lav oro muovono gueira al cajiitale, dimostiano di non conoscere

aflatto i termini del problema economico nostro ; vorrebbero abbattere

l'albero, per (-oglierne i frutti. In Italia i salarii sono dolorosamente
bassi, percbè il cajiitale è scarso.

Gli uomini autorevoli sovra ricordati sono concordi nel riconoscere

cbe la debolezza fondamentale della economia rurale del Mezzogiorno

consiste nella deficienza di capitale. Molti altri, non meno autorevoli,

fui-ono nel passato altrettanto concordi nel riconoscere la gravità del

fatto. Ma in quarant’anni di vita nazionale nessuno vi pose rimedio !

Questa è la condanna e la tristezza della vita politica italiana:

(.[uesta è la causa del crescente discredito del Governo e del Parlamento

agli occhi delle pojiolazioni. Negli uomini di Stato in Italia mancano
tinora la fibra e la concordia necessaiie jier risolvere qualsiasi grande

piobleina nazionale. Bisogna che il senso juafico del Paese si inqionga:

cb’esso tolga la sua fiducia a ([negli uomini che ]ìarlano ben(3, ma non
concludono nulla.

Diamo capitale alla ferm ; diamo capitale abbondante, a buon mer-

cato al Mezzogiorno ; ([uesto è il [iroblema urgente del momento !

11 capitale agrario è fisso o circolante

.

Gajfitale fisso, oltre la terra

sono le case, le stalle, le strade, i pozzi, le opere di bonifica. Capitale

circolante: il bestiame, le sementi, gli strumenti, le macelline, il con-

cime. L’ideale sarelibe di ])oter dare ad un tempo ca])itale fisso e (‘apitale

circolante alle terre esauste e povere delle provincie meridionali ed

insulari. Ma giova procedere a gradi. Il difetto dell’ economia italiana

specialmente nelle industrie e nei trasjiorti è di esagerare nell’ impiego

del capitale fisso a danno di quello circolante. Da noi tutto tende a

ciò cbe è appariscente, monumentale, a scapito degli impianti perfe-

zionati che sono la forza ed il successo della produzione moderna. Una
ferrovia inglese ha stazioni modeste, ma è dotata di un materiale buono
ed abbondante e serve bene il pubblico. In Italia prima si pensa alla
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gmiicliosità delle stazioni, alla l)ellezza dei viadolli. poscia al niate-

riale, per il quale non restano mezzi sufficienti; così il traffico è ser-

vito male! L'agricoltore degli Stati Uniti, il più progressista del mondo,
spesso alloggia in una meschina casa di legno : di rado ha stalle, cosic-

ché soventi lascia il hestiame brado : ma ha macchine perfezionate ed

alihondanti : adopera largamente concimi chimici : ricorre a sementi

selezionate; alleva razze scelte e costose: trae dall' Inghilterra i migliori

riproduttori : organizza con mirahile energia l' imhallaggio, il trasporto

e lo smercio dei suoi piTidotti. Così si vince nella lotta internazionale

e ci si arricchisce.

Concordi uno con l'on. Sonnino che il maggior Insogno dell' agri-

coltura del i\Iezzogiorno consiste nel capitale d; esercizio o circo-

lante. Quindi bisogna cominciare col tare affluire al Mezzodì ed alle

isole un copioso capitale in hestiame. strumenti, macchine, concimi,

sementi. A misura che esso diventerà produttivo, aumenterà la ric-

chezza dei proprietarii e dei contadini e verrà naturale il bisogno ed

il desiderio di migliori case coloniche, di maggiori stalle, di vie più

comode, àia le ])0])olazioni avranno anche con il risjiarniio accumu-
lati i mezzi necessarii: queste opere, che sono piìi costose e che ren-

dono poco, non saranno latte interamente col debito, ma, in jiaiàe

almeno, con i risparmi accumulati e peseranno meno sojira i bilanci

domestici e sopra quello nazionale. Ecco jierchè bisogna comiiiciare

dal capitale circolante e Insogna darlo ])resto e copiosamente.

àia l'impiego del capitale dev'essere fatto in modo razionale, al-

trimenti si traduce in un disastro. A ci(') provvedono l' istruzione agraria,

o ]ìer dirla meglio col Jacini, la ])ratica e l' intelhgenza illuminate e

guidate dalla scienza. A questo riguardo, il sistema delle cattedre

ambulanti ha dato risultati ])reziosi:è poco costoso, è pratico, è alla

]ìortata di tidti, perchè non asjietta che gli agricoltori vadano alle

scuole che restano deserte, ma manda il professore, esperto e pratico,

nei camjn, in mezzo ai contadini. Bisogna dunque moltiplicare nel àlez-

zogiorno le cattedre ambulanti d'agricoltura.

Gajntale abbondante ed istruzione ])ratica sono i due elementi in-

dispensabili aH'aumento della quantità della ])rodLizione agraria del

àlezzogiorno. àia fa pur d'uopo di pensare alla qualità ed allo smercio

dei prodotti. A ciò provvede essenzialmente Y orga}ìi''asio)ie coope-

rativa.

L'organizzazione cooperativa è il più grande fatto dell' economia
rurale moderna. Chi non lo conijirende nella sua immensa poi'tata.

rimane addietro nel iirogresso dei tenqii. Tutti gli altri problemi agrarii

- compreso il credito - jiassauo in seconda linea, di fronte ad esso.

L'organizzazione cooperativa degli acquisti, delle macchine, della lavo-

razione e dello smercio dei jirodotti, è la grande invenzione economica
che rivoluzionerà l'agricoltura odierna, come le scojierte della chimica
agraria rivoluzionarono Lagricoltura dei i)adri nostri. Sotto questo

imnto di veduta, il concetto deH'on. Sacelli è veramente organico:

esso associa il credito e rorganizzazione cooperativa. Questo è aiipunto

il pensiero nostro.

L'organizzazione cooiierafiva è la sola che ])ossa far risorgere l'agri-

coltura del àlezzogioriiò, iieudiè. come hen disse l'oiì. Lai-ava, « l'in-

dividuo non |)uò giungere a fare (piello (die può fari' un'assoidazioue

collettiva ». Essa sola pu() dare siuio impulso al iniglioramento della

(pialità e airauiiieido dello simu-cdo d(‘i prodotti agraidi, pei'cliè (‘oil'as-

:J5 Voi. XCVllI, Serio IV - 1" aprilo l‘)02.
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sociazione si iiite<>T'a la naturale deficienza delle forze individuali. E
impossibile sperare che milioni di jiroprietarii o di contadini isolati

])ossano da soli disporre dei mezzi materiali e dell’ istruzione neces-

saria a migliorare la (fiialità dei loro prodotti, a conoscere le condi-

zioni del mereato interno ed estero, ad ajiportarvi le loro derrate. La
organizzazione coojierativa vi [)rovYede con un complesso meraviglioso
di istituzioni die formano la gloria e la ricchezza dell’agricoltura mo-
derna. Esse sono:

Le Unioni agrarie che somministrano agli agricoltori sementi,

('oncimi, strumenti, bestiame, maccbine, solfato, zolfo, ecc., a giusto

|)i‘ezzo e delle migliori qualità;

Le Stalle sociali die con rijiroduttori scelti migliorano le razze

locali di bestiame e ne elevano il jirezzo;

Le Società di lavoro, per il nolo di macchine agrarie, aratri spe-

ciali, falciatrici, mietitrici, trebbiatrici, ventilatori, ecc., ai piccoli agri-

coltori, che sarebbero nell’ impossibilità di farne acquisto;

\je Latterie, le Cantine, gii Oleifìci sociali, ecc., jier la lavorazione

e la vendita in grande dei ])rodotti dei soci, con metodi perfezionati,

in modo da miglioi'are la qualità della produzione e da accrescerne il

valore
;

Le Società agrnniarie, le Società orticole, le piccole associazioni

rurali per la vendita e resportazione in comune degli agrumi, degli

ortaggi, delle frutta, del jiollame, delle uova, ecc. Pareccbie di esse

elibero ah’estero un notevole snccesso; la loro istituzione in Italia gio-

vei'elibe di Jion poco ad alcune coltui'e in sofferenza, come quella degli

agrumi ;

1 Granai cooperativi e le Società di deposito o di credito sulle

derrate agi-arie;

Le Società, di vendita, e di all’eslei-o, così mancanti

in Italia.

Il complesso di c|ueste istituzioni affroida e risolve nei suoi varii

aspetti it |)roblema agrario del Mezzogioi-no.

Da un lato è necessario apri re ad ogni juoprietario un credito agrario

adeguato, pei'i-hè |)ossa attingervi i mezzi necessarii ad un’agricoltura

progredita. E verissimo, sojR-attutto per le Provincie meridionali, ciò

che scrive il .lacini, che « perfino le spese che promettono un profitto

pili immediato, come lo acquisto di strumenti iierfezionati, di concimi,

di bestiame migliore e iiiii abbondante, sono molte volte superiori ai

mezzi finanziarii di cotoi-o a’ quali converrebbe di farle ».

Or bene, non è forse una grave responsabilità, una vera colpa dei

nostri uomini politici - siano essi al Governo, oppure no - di lasciare

tanta parte d’ Italia e sojirattutto il Mezzogiorno, in condizioni così de-

plorevoli, quando basterebbe un po’ di energia e di concordia per ri-

solvere il problema?
Ma non basta fornire con il credito it capitale: bisogna dare mezzo

all’ agricoltore, soprattutto del Mezzogiorno, di spendere con vera uti-

lità le somme ottenute a credito. In caso diverso egli va in rovina.

Questa appunto è la funzione deW organizzazione e della coopera-

zione agraria, la più grande e la piti poderosa invenzione agricola dei

tempi nostri. Ad essa si informa il disegno di legge Della Riforma

Agraria, da noi presentato alla Camera dei depidati, nello scorso anno,
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e die Imvasi oia allo sialo di relazione (1). Le sue disposizioiii ioii-

(laineniali conteiiiplano :

r L’organizzazione niiitna, libera e volontaria, (legli agrieoliori

(li ogni provincia del Regno, in Unioni niandaiìientali afjrarie e in

Unioni regionali, federate neW Unione nazionale;
3° L’istrnzione agraria e la pratica i n le Itigen te, diffuse in lidio

it paese con le Cattedre amhalanti

;

Il Credito agrario a mite interesse, in natura - sementi, con-

cimi, bestiame, sostanze cbimiclie, macchine, (^cc. - da iinziarsi, in ogni

Comune del Regno, (nn iin ])rimo fondo di 10!) milioni di tii-e, ('orri-

sposto dalla Cassa depositi e prestiti e che potin svolgersi in misura
illimitata, mediante il concorso dell’ intero lisparmio nazionale;

4® La iiliei'a organizzazione cooperativa^ della |)i-o[luzione, della

lavorazione, della assicurazione e disilo smercMo dei |)rodotti agrarii;
5® La iireparazione ad una non lontana sistemazione e (‘onvei'-

sione a mite interesse del detrito ipotecario itatiano.

Questi i punti fondamentali doUa Uiforina Agraria. Essa risponde
ai bisogni deiragricoltnra italiana, alle necessità piìi urgenti del Mez-
zogiorno e delle isole, apimnto iiercbè si pro|)one di a|)|)ortare alla

terra italiana, e sopi-attutto alte |)rovincie meridionali ed insulari, it

cajiitale circolante, l’ istruzione pratica, e l'assetto del deliito ipote-

cario, die non pochi degli uomini |)in eminenti della Camera italiana

- dall’on. Sacelli agii on. Guicciardini, Lorlis e Liizzatti
; dairon. For-

tunato agli on. Cappelli, Lacava e Sonnino - liconobbei-o indispensaliili

a sollevare il Mezzogiorno dalle presenti sui' condizioni ec'onomiche

agrarie e sociali.

La Rifonna Agraria è ([uindi, a irosi i‘o avviso, indissolnhilmente

collegata al rismgiinento economico del Mi^zzogiorno ed a! l’intero pro-

blema meridionale.

Trog^resso agrario e lavori inibblicl.

Al jyrogramma agrario sopi'a delineato, come indispensabile al l'isor-

gimento economico del Mezzogiorno, alti'i crede [)ifi utile e pili ingente

sostituire un programma di lavori pubblici.

1 due iirogrammi non si escludono, ma si completano a vicenda.

Senza strade rotabili, senza ferrovie, è impossibile sviluppare la ric-

chezza, anclie agricola, di una regione. Lo Stato deve ipiindi jrroseguire

la refe sti-adale e ferroviaria del Mezzogiorno, in i-agioiie delle foi'ze del

bilancio e deirntilità vera dei lavori ricliiesfi. E tuttavia un grande
errore il credere che i soli lavori imblilici bastino a ])romuovere, in modo
deuisivo, la ricchezza ed il benessere di un paese. Coloro che lo promet-

tono o lo affermano, ingannano le |)Oj)olazioni. I lavori puliblici che

prei'orrono di froppo i bisogni reali di una regione, e (die non sono

ai'com pagliati da un Ioide risveglio agrario o(t indiisl riale del paese,

costituiscono soltanto un movimento tittizio (‘ precario di danaro: non
creano la ricidiezza, ma la distruggono.

(1) Drllff IliforiìKi /l/y/Yz/vVg |)i*o posta di logge d’ iniziotiva d(d (kqadato ]Mag-

gioi-ino FcuTarls, svolta o j)i-(isa in (‘oiisidorazioiK^ nella s(‘duta del 14 marzo P)U1

(il. 2dd) - Rida.zioiie (lidia. Coiiiiiiissioiie eoiiiiiosta d(d d(‘|)iitati Saeclii l^i‘('sideììl(\

Siiiibaldi S(’(/rel(iri(), ( liiiiudardini, (Jolosimo, bava., Viaidraiiiiiii, F(M*rer-o di Uaiii-

hiaiio, Vagliasiiidi e Al aggi ori no Fm-raris, rchilore, sulla proposta, di hggo Della

liiforina Af/raria, pia^sentata alla Canu'ra il 21 diemnina' 11)01 (n. 2d)>-J|.
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Poniamo infatti a intfronto i due piogrammi ; lavori piihhlicd e
progresso agrario.

In lina regione in sofferenza, lo Stato (lelil)era la eostrnziojie di

lina ferrovia di l!20 chilometri, con una sjiesa di 50 lìiilioni di lii-e da
compiersi in quattro anni. Il solo annuncio è ima festa jier le jiopo-

lazioni: musiche, bandiere ed acclamazioni ai senatoi-i, ai deinitati, ai

cittadini intluenti del luogo. Per ([uattro anni tulio va a gontie vele!
I ]n'oprietarii vendono il terreno ad alto prezzo pei- le es|)ro])riazioiii;

i contadini e gli o|)erai del luogo trovano lavoro e molli ne aftlui-

scono di lontano, e ])er essi occorre provvedere alloggio e vitto:

crescono le osterie; si requisiscono jier il movimento dei juatei-iali i

carri e le bestie da tiro dei dintorni: è un guadagno, è una manna del
cielo: tutti si credono diventati signori e conniiciano a viver meglio.

11 cjiiarto anno la ferrovia è tinila: si fa la festa deirinangnrazione
e sjiesso è questo rullimo gioi-uo di gioia ! 0|)erai, carri e liestie sono
licenziati in massa: i più eiidgrauo alla i-ii-er-ca d'altri lavoi-i : (|Tielli

che |)er forza di abitudine i-estano sul posto, aumentano rofferfa di

lavoro e ipiindi la disoccu))azione e la miseria. Le nuove case per gli

alloggi degli ingegneri, dei costruttori, dei cottiiinsti, si vuotano e

spesso rimangono disabilate: le osterie decadono e chiudono; una ipian-

tità ingente di capitale, immobilizzato alla leggiera, sotto riucitamento
dei facili guadagni, diviene imiu-oduftivo : ognuno è costretto a resti-in-

gersi nel i-egime di vita, imprudentemente migliorato in pochi anni di

guadagni precarii.

Ma a ipiesto jn-imo peiàodo di rapida crisi sm-cede una dei)res-

sione ])iii lenta, |)iìi jieuosa. Coli’ajiertirra della fei-rovia, la regione

passa dal regime antico deirecouomia patriarcale a ([nello moderno
deireconomia industriale. È una transizione lienetica, ma che può solo

comi)iei-si dolorosamente, attraverso a lente e lunghe sofferenze.

Le antiche vie e gli aidicbi mezzi di trasporto (-essano, sjiostando

e rovinando una folla di piccoli interessi. Un nugolo di viaggiatori di

coinmercio invade il |)aese ed i pnjdotti delle grandi fabbriche schiac-

ciano le piccole industrie casalinghe ed indigene, (-he si mettono in

crisi. Si stabiliscono relazioni dirette fra pi'oduttori e comirratori, co-

sicché decadono i mercati locali e \ anno in rovina (-oloro che sovr’essi

vivevano. Le famiglie ])iii agiate protittano della fei-i'ovia jìer trasferirsi,

almeno P inverno, dal villaggio alla grande città. Soltanto, col lungo

andare del tempo, i lienefici della nuova ferrovia si fanno sentire; il

che avviene a misura che si attivano nuove produzioni e nuovi com-
merci. Ma ad ogjii apertura di feriovie, la cjIsì è rapida ed intensa,

perchè si svolge in breve spazio di tem[)o e si concentra in determi-

nate categorie di persone : il benessere è lento e più diffuso, soprav-

viene più tardi ed è meno avvertito.

La crisi della vita rurale è uno dei fenomeni più sicuri della

costruzione di nuove ferrovie: ognuno di noi ha avuto largo campo di

studiarla in paese e fuori.

Ma quando la linea è inqnoduttiva, sorgono anche le sue dolorose

ripercussioni snireconomia nazionale e locale. In Italia non poche

ferrovie, non solo non corrispondono alcun interesse sul capitale, ma
non pagano ne])pnre le spese d’esercizio. In tal caso, la nuova linea

può rappresentare una passività di 3 milioni ranno per io Stato, ossia

per la massa dei cittadini italiani. Ciò vuol dire che lo Stalo è costretto

ad esigere 3 milioni di imposta di più aH’anno, ed i contribuenti della
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legione, per cui passa la nuova i'eirovia, devono jiagarne la parte loro.

Ij’onere è piccolo, lincliè si 1 ralla di soli 50 milioni sjiesi in lavori pnb-

1 ilici impr'odultivi; ina eleviamo questa citi-a a 500 milioni, ad un miliardo,

('ome alcuni imprudentemente pi'opongono. L’onere sul coni l•ibuente

ilaliano salirà a 30, a 00 milioni ranno
;

1’ llalia inteia ed ogni sin-

gola regione ne verranno impoverite !

Prendiamo oi'a raltro ])rogramma : (fiiello del progresso agrario.

Lo Stato, di Ironie ad mia regione del Mezzogiorno in crisi, vi

organizza 50 milioni di credito agrai io, da impiegarsi in modo razio-

nale e produttivo. A misura die, grazie ad’uso del nuovo capitale,

(Tesce in (piantità e qualità il prodotto della terra, aumenta il reddito

del proprietai'io ed il salario del contadino. Ogni anno v’ba un accre-

scimento, costante, iirogressivo, di lavoro e di benessere, percliè al

capitale iniziale dei 50 milioni si viene ad aggiungere il risparmio

die si accumnla e die si volge alla terra ed alle industrie locali. Non
vi è un breve periodo di ])rosperità e di illusione fittizia, da scontarsi

ben tosto con una lunga, penosa dejiressione. Attraverso le inevitabili

oscillazioni della produzione agraria, il movimento geneiale della

regione procede verso (inel regolare e progressivo benessere die solo

]iiiò essere duraturo.

Ugnali diventano le riiiercnssioni per reconomia nazionale. Il paese

non solo risparmia i 3 milioni di imjiosta che la ferrovia passiva ha
costato: ma crescono i ])roventi (teH’erario, a causa deiraumento della

produzione agraria, il (die consente la diminuzione ulteriore delle im-

])Oste. Si nioltijilicbi, anclie (iiiesta volta, il caso singolo e si pensi ad
un forte credito agrario, die alimenti di 500 milioni, di un miliardo,

il capitale circolante, agricolo del jiaese. In allora invece (leU’eleva-

zione generale dell’ imposta, causata da costruzioni avventate di ferrovie

e di opere jiubliliche inqirodnttive, si jiotrà procedere ad imo sgravio

a favore di tuffi i contribuenti e di tutte le regioni. Or bene, nella

riduzione delle ini]ioste consiste imo dei mezzi piti efficaci ]iei' venire

in sollievo del Mezzogiorno. In cii) concordiamo ])erfettamente con

t’oii. Giusti no Fortunato.

Qui sorge un’obbiezione comime. Oome è jiossibile svolgere la ric-

cbezza agricola del Mezzogiorno, se mancano le strade e le ferrovie

])er ricevere le materie prime e per esportai-e i prodotti?

Ma la risposta è fàcile.

Anzitutto non esdndiamo aftàtfo la costruzione di nuove ferrovie

e soprattutto di maggiori strade rotabili: l’alibiamo anzi sem|)re e tena-

cemente |)ro])ugnata. Domandiamo soltanto die si jnoceda con pru-

denza, a gradi ed in ragione dei mezzi del bilancio e delle forze eco-

nomidie del jiaese. E ])oi, abbiamo noi fatto tutto ciò che dipendeva

da noi, [ler sviliqiiiare la |)roduzione agraria del Mezzogiorno, nella

misura massima ('onsenlila dallo stato attuale della viabilità e dei

mezzi di trasporlo?

Ne|)pur ]iei‘ sogno!

Questa è la dura verità. I Ministeri italiani, trojipo (X'cupali a met-

bue insieiue delle maggiorauze di Lamera, vedono assai poco al di là

di Montecitorio, specialmeut(‘ nelle cam|)agne. 1 noslri propi-idaih sono
Iroppo rennssivi e troppo (pieli. Si d('stino, si uniscano e si tacciano

valere! Domandino allo Stalo i mezzi uecessai'ii aMàiseririzio progiedito

dei loro (Timpi : invochitio dal Governo-e dal Pai laimmlo mia l\)lifìc(t

ur/rarài, indisp(3nsabilc a sollevale le condizioni d(d M(^zzogiorno e di
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lialia tutta. Con rauiiieiito della ricchezza ]ìul)l)lica e delle entrate dello

Stato, le Provincie nieridionali non tarderanno ad avere le feiTovie,

le strade ed i lavori pnliblici che tanto e così ginstainente sospimno.

Questa è la via logica per soddisfare i loro hisogni e le loro aspii'azioni.

11 tributo granario dell’Italia.

Dove collocherejiK) ranineiito della |)i()dnzioiìe agi-aria da (-ni di-

pende il risorgiinento ec-onoinico del Mezzogiorno?

In casa nostra, in Italia! ecco la tacile iis]iosta.

Negli nltiini sei anni, ritelia ha importate dalTestero le seguenti

([uantità di gi-ano:

Iiìiportazioue di (jraiio in Italia.

Aliai (Quintali l.lro

h95-9G 8,509,540 170,190,800

189G-97 4,295,650 85,913,000

1897-98 9,418,400 188,368,000

1898-99 4,210,710 84,214,200

1899-900 5,404,250 108,085,000

1900-901 9,906,120 198,123,400

La inedia del sessennio dà un'iinjxyrtazione di grano di circa 7 mi-

lioni di qniniali airanno : la tendenza è airanmento, perchè Fi mjiorta-

zione fu di quasi 10 milioni di cpiintali iieiresercizio passato e tende a

sorpassai-e ([uesta ingente cifra nelFesercizio in corso, 1901-90^. Calco-

lalo il prezzo medio, che si iiaga alFesfero, in 18 lire al quintale, sono

l'^O milioni in oro di ti-ilmto gi-anario che F Italia ])aga annualmente al

l’estero! Ove poi si stabilisca anche solo a ^1 lire, il [vi-ezzo a cui Fagi-i-

coltoi-e italiano potrehhe in media vendere sul l’aia il suo grano, sono

147 iinlioni all’anno che i coltivatori italiani non incassano e die essi

lasciano a heneticio dei loro concori-enti di Uussia, d’ India e di Ame-
i-ica! E la cifra va crescendo a i20() milioni Fanno scorso, a milioni

([Liest’anno.

Questo doloroso frihnto gi-anario dell’Italia vei-so Festero ten-

derà a crescere nella media ainniale per ragioni diverse, quali : l’au-

mento della popolazione; lo sviluiqK) della viabilità e delFagiatezza

che accrescono le facilità di trasporto ed il consumo del gi-ano
;

la

maggior estensione della cultura della harhahietola da zucchei-o e del

prato, nelFAlta Italia, e la riduzione del camp:), anche a cagione degli

scioiieri. N(3n ci sarebbe di sor|)i-esa alcuna, che le impoi-tazioni di

10 milioni Fanno di ([uintali, una volta eccezionali, diventassero pi-es-

socliè normali e tendessero ancora a salii-e, c:)me accader appunto da

due anni.

in questo grande e doloroso fenomeno dell’economia rurale italiana

sta la salvezza ed il rise-atto economico del Mezzogioi-no, purché sappia

e voglia profittarne! Senza iirefendej-e che il nosti-o suolo ai-rivi a sup-

plire, colla sua produzione interna, aJFintei-o fabbisogno di gi-ano

del paese, non è possibile dnhitare che il Mezzogiorno jiotrehhe aumen-
tare di molto la sua |)roduzione di cereali, in ragione dello svilupjx)

del consumo, (concorrendo così alla liccliezza sua e dell’ Italia infet-a.

Dnhitare di ci(), sarebbe atto supremo di ignoranza, a fr-onte dei pro-

gressi scientifici e dei risultati pratici delFagricoltnra moderna. Liso-
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«Tierebbe jirinia dubitare clie le ie^gi della chiiiiiea e della tisica cessino

di avere applicazione per noi
;
perchè, entro certi limiti, da cui siamo

molto lontani, la maggior ])roduzione di grano di])ende da una sem-
plice applicazione di leggi tisicbe e clrimiclìe di etlètio sicuro. La so-

luzione del problema consiste nnicamente nel sosti! ni l'e, nelle cam-
pagne del Mezzogiorno, airantica agricoltura depauperajite e povera, un
sistema di coltura moderno, ])rodidtivo e ricco.

È senijire con particolare compiacenza die ricordiamo in ([ueslo

argomento gii importanti e diligenti esperimenti fatti, nel corso di circa

dodici anni dalLon. conte F. Cruicciardini, deputato al Paiiamento e

di cui rese conto all’Accademia dei Georgotili in Fireiìze (1). 1 primi

esjierimenti, die rimontano al 1887-88 avevano dato un l)eneticio netto

di oltre 100 lire F ettaro in media: gii esperimenti pili recenti del 1898,

elevarono nei diversi campi da 1^2 a quintali, rettaro, il prodotto di

grano, con un utile netto - dedotta ogni spesa dipendente dal concime
chimico - di 165 a 317 lire |)er ettaro, secondo gii apjiezzamenti. In

un campo, che può essere considerato come il caso piìi favorevole,

per ogni 100 lire di maggiore spesa per concimi si ebliero fino a 400

lire di maggior prodotto. Cosicché il valente agronomo cosi conclude:

11 significato più alto e più generale di questi esperimenti non è tecnico, è eco-

nomico. Essi confermano che i nuovi metodi di concimazione ccrrcsrono notevolmente

il prodotto e raumento del prodotto è tale che paga la maggiore spesa richiesta dai

nuovi metodi e lascia un utile cospicuo nelle mani dell'agricoltore.

Fortunatamente fimpresa non è più cosi incerta come era alcuni anni or sono. È

ormai dimostrato, per molteplici esperimenti, fra i quali metterò anche quelli che

diedero occasione alla presente memoria che senza bisogno di notevoli spese, ma solo

curando meglio le rotazioni, le sementi, i lavori preparatorii, facendo le occorrenti

anticipazioni di concimi bene appropriati al terreno e alle piante, è possibile di accre-

scere notevolmente la produzione, diminuendo di altrettanto il costo unitario del pro-

dotto. In diverse regioni i proprietari e i capitalisti agrari! si sono già messi sulla via

indicata da questi esperimenti, raccogliendo frutti lieti e copiosi. Cdie il loro esempio

sia di eccitamento a coloro che ancora non si sono mossi e oltrepassando i confini delle

regioni stesse, diventi voce che scuota dai letargo gii agricoltori delle altre parti del

paese, mostri loro la via da seguire e la mèta da raggiungere »

.

Questa è la via del riscatto ileìV Italia irredenfa, come la cbiaiiiava

il compianto Baccarini !

E la verità che tanti agronomi hanno illustrata e comprovata, in

Italia ed all’estero risulta ]nire perspicua dalla recente relazione delta

Società per la honifica, dei terreni ferraresi del 21 febbraio 190^, che

così si esprimé:

« Nella decorsa campagna frumentaria abbiamo fatto constatazioni ed espe-

rimenti diversi. Abbiamo fatto maggiore uso di concimi chimici e siamo lieti con-

fermarvi che si ottennero elfettiramente splendidi risultati.

« Avendo avuto cura di tenere distinti i prodotti di sei tenute, dove si erano

coltivati a frumento ettari 839,01 di cui ettari 153, (Sb perlosfatati e 703,81 non

perfosfatati, si constatò che la resa media delle terre perfosfatate fu di quintali ^1,

immtre la media delle terre non perfosfatate fu di quintali 13,40 ».

Ma, (labi la mu-essilà pin* il nosli'o |)a(‘s(‘ di una inaggiort' produ-

zione di grano, non saia an(di(‘ ipii'slo il ('(unpilo didl’ Alla Malia v Non

(1) Atti della, //. Aecadeìn ia dri (ieorgo/il i, anni 1888, .1881) o 18,9}).
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sarà più facile airagTicoltura progredita del Piemonte, della Lomliardia,
del Veneto, di provvedere alla deficienza granaria del ])aese e di fare

nuova e piìi aspra concorrenza al Mezzogiorno ?

A questo legittimo didiiiio crediamo jioter rispondere che oggidì
raumento della produzione frumentaria è essenzialmente un jirolilenia

deiragricoltura centrale e meridionale. Nell' Italia del Nord, la maggior
densità della ])opolazione, il clima meno asciutto, il terreno piano o
inaneggiante, la vicinanza dei grandi mercati, airinterno ed airestero,
favoriscono Pindiistria del iiestiame, del latte e di altre colture ])iìi

licclie, cosicché sarebbe un errore il far ritorno da esse al campo. Una
delle debolezze dell’ economìa rurale del Settentrione consiste ancora
nella eccessi^'a estensione del campo in confronto dei prato. Oltre ciò,

ia produzione del grano nel Nord ha già fatto i primi ed i più facili

progressi : è già arrivata a quel livello medio che rende più costosi e

pili difficili i nuovi miglioramenti.
Diversa invece è la condizione del Mezzodì. Dall’ agricoltura esten-

siva e depauperatrice che vi prevale, esso non jiotrebbe salire d’ un
tratto ad un sistema intensivo di alta coltura a prati e bestiame. La
sua evoluzione naturale è verso una produzione ])iii intensiva di grano,
meglio rispondente al clima asciutto, non temperato dall’irrigazione,

ed alle condizioni economiche della regione. Elevare la produzione media
di grano in un podere da 8 a 10 quintali l’ ettaro, richiede uno sterzo,

un impiego di capitale, d’intelligenza, di energia, assai minori (1), che
per far salire la produzione stessa di altri 8 quintali, da 16 a 24. In

non poclie zone del Mezzogiorno basterebbe una rotazione agraria piti

razionale jier guadagnare ogni anno migliaia di ettari alla produzione
ed ottenere un maggior rendimento lordo e netto da ciascun podere.

Alibiamo ferma convinzione di pr?sentare al Mezzogiorno ed alle

i iole un problema semplice e pratico, quando domandiamo loro, nel

complesso, una maggiore produzione di 5 a 6 milinii di quintali di

grano, il che equivale a 100 e piìi milioni di lire, in cifra tonda, che

ogni anno la nazione ])er la propria alimentazione pagberelilie alle

provincie meridionali ed insulari, anziché spedirli airestero. Chi conosce

l’agricoltura estensiva delle jirovincie meridionali, chi ha visti e provati,

anche sulle proprie terre, i meravigliosi metodi moderni con i quali si

potrebbe persino raddoppiare la produzione del frumento del Mezzo-

giorno, non può avere il pili piccolo, il jiiìi lontano dubbio sopra l’ as-

soluta possibilità di risolvere il problema. Tre soli appaiono gli ele-

mensi necessari: capitale^ istrtizione^ energia.

Ci affrettiamo anzi a dicliiarare - con jiiena sincerità - die non pre-

sentano una soluzione, esatta del problema coloro che lo riconducono

ad una sola questione di concimi chimici. Essi sono un elemento essen-

ziale ad una produzione intensiva e rimunerativa; ma non bastano:

ajiplicati senza opportuno discernimento, spesse volte conducono a pura

[lerdita. L’aumento della produzione di grano nelle provincie meridie-

(1) « I concimi artiticiali si sono mostrati più efficaci nei terreni poveri

che nei terreni già xiortati ad un alto grado di fertilità ». On. Guicciakoini

negli Atti detta Jì. Accademia, dei Georgofiti, 1889.

Notevoli sotto ogni aspetto gli studii sùirintensiflcazione della coltura

del grano del Prof. Bizozzero clella Cattedra ambulante di Parma, del-

rOn. Guerci, del Prof. Filippo Viroilu It protdema, agricoto e Vavvenire

s )ciate (Paleimo ISG)) e delPOn. Gatti Agricottura e socialismo (Pa-

lermo 1800).
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iiali eil insulari non è i'opejn (rnn giorno, nè (rnn anno : si deve svol-

gere di stagione in stagione e può raggiungere il suo svilipipo norinaJe

in cinque a dieci anni, a seconda dei mezzi e deirenergia. Non liasta

gettare conciinj ('himici in ani unno ed in |)rimavera : l)isogna
,
nel la

rotazione di un decennio, elevare, di anno in anno, il livello medio della

cultura di ciascun podere, in modo che alimenti il iirodotto per ettaro.

A tale scolio occorrono:
1® Rotazione agraria l'azionale che avvicendi il grano con altre

colture restauratrici;

Sementi scelte, se non selezionate ;

3° Arature ])rotbnde e airno]io ri]ietute ;

4'^ Sminuzzamento e ri|)ulitura diligente del terreno ;

5" Aiuto di macchine, a seconda della possihilità deirimpiego

loro: aratri ed erpici jierfezionati ; seminatrici
;
mietitrici

;
trehbiali'ici

;

ventilatoj'i ; crivelli, ecc.
;

h° Restiame da lavoro di maggiore rohustezza ed in tiuantilà

sufficiente
;

T Concimazione razionale, mediante concime di stalla, concimi

chimici e sovesci
;

8' Granai coo]ierativi, jier il deposito, per l’ accreditamento e la

vendita del grano, riscattando i contadini dagli acc-a parrai ori e dagli

usurai.

Non tutti questi mezzi si potranno adottare di un tratto e dovun-
que: se così fosse, basterehhe un anno a risolvere il prolilema : il che

è assurdo. La loro applicazione non ]mò farsi che a gradi, sia sopra

lo stesso ])odere, sia sopra un numero maggiore di poiteri, di anno in

anno. A poco a poco un’onda benefica di ]irogresso si diffonde di camjio

in campo, di valle in valle, ed il sorriso di una crescente agiatezza

rallegrerà ad un temjio i phiprietari ed i contadini.

Siamo adunque in presenza di un jirohlema conqilesso, ('osiccliè

ingannano se stessi ed il Mezzogiorno coloro i ([nati credono che tutto

consista neiraprire ({iia e là (jualche piccola Banca locale, che distribuisca

credito o ([iialche Consorzio agrario che venda com'imi! Sono linone in-

tenzioni, di scarso e lento effetto pratico, (juando, coiraliuso del eludilo

e coll’inqiiego irrazionale dei concimi chimici (1), no;i, conducano a rovine

e dolori, non ignoti al Mezzogioino e ad altre ]iarti d’Italia. Occorre in-

vece un’azione costante, iirogressiva, intelligente ed organica : nn’azione

che abliia chiarezza di pro|iositi, potenza di mezzi, continuità di sforzi.

In (USO diverso, rinsuccesso si associa jiresto allo sconforto ed alla

soflerenza morale e materiale. La sola cultura intensiva del grano, nel

Mezzogiorno e nelle isole, ri('hiede un cajiitale superiore a KH) milioni

di lire, senza tener conto di ({iianto esige il pivigresso deH’altre culture.

(1) «I concimi chimici sono un istrnmento di produzione e di applicazione

])ecul iarmente diificile e che perciò non conviene affidai’e alle mani del primo
venuto...

« Tutto (dò dimostra, nel modo più evidente che Ihiso dei concimi (dii mici

può alfidarsi solamente a un osservatoi-e [irudente, avveduto, es[)erimentato.

« àtettendo (jiiesto delicato isti-u incuto di produzione nelle mani di (dii non

sia fornito di (pieste ([ualità, si correrehhe il pericolo [irossimo di andare
incontro a uno di (jiiesti due inconvenienti: una spesa suiierilua ed inutile:

o])])ure, ciò che sarehhe di ^a'I'cu Iiin^’a jtiii grave, un peggioramento sinisi-

hile nel le condizion i di fiudilitù d(d snolo». (( )n. t Vn/Ze b\ (Ì uircianìì
Atti (tetta It. Accademia dei ( ieoiujo/iti^ 1883).
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Di fronte a queste citi*e, non è penoso vedei'e la niesehinità dei mezzi

jH’oposti da coloro che non hanno la più lontana idea della grandiosità

del problema da risolvei-e, e dei risultati da conseguire'?

Sì !
- il problema è grande, ma ne sarel)l)ei*o ingenti i benetici, pei‘

il iMezzogiorno e ])er T Italia intei'a. Ogni anno 150 milioni di lire in

media escono dal ])aese |)er andare all'estero a coni peraj' grano: ogni

anno il fabbisogno ('resce e continuando di questo passo aiT'ivei*emo

a 1^50, a 300 milioni di lire. L'agFicoltnra soffre ]ier difetto di pro-

titti; i contndini scioperano pei-tenintà di salai'ii, od emigi-ano per man-
canza di lavoro: ed ogni anno una partf ingente del lavoro e della

ricchezza nazionale va al l'estero per ])rocacciare il pane necessario al

paese! Non è questa la pi'ofonda, la iF'iste, la dolorosa antinomia di

una jiolitica economica, eiTonea ed impotente'? C'è la terra per pro-

durre
;

ci sono migliaia di braccia disoccupate per mancanza di lavoro;

c’è il mercato che domanda grano; c’è il denaro per pagarlo; c’è il

cajntale inoperoso a miliardi nelle Casse di risparmio e nella Gassa
depositi e prestiti; c'è l’ intelligenza, c’è ristruzione in una pleiade di

agronomi, anch’essi alla ricerca di lavoro; c’è tutto ciò che occorre

]ìer produrre, ])er arricclnre, per risollevare il Mezzogiorno e l’Italia

intera: eppure nulla si fa!

In ([uesta contraddizione, in questo contrasto desolante fra i bisogni

e le attitudini del jiaese e la mancanza di ]ìrovvedimenti atti a sod-

distàrli, ad utilizzarli, si ritlette e si rispecchia tutta la triste fatalità

della vita ])ubblica italiana !

Eccoli pronti, 150 o ‘^00 milioni di lire, raccolti da tntt’ Italia,

- perchè in tutta Italia si consuma ]>ane e grano - eccoli |)ronti nei

forzieri di due o tre Banclie, ])er convertirsi in tratte ed andare aH’estero

ogni anno ad arricchire gli agricoltori stranieri ! Ma interviene una savia,

una forte Politica agraria. Di anno in anno., una |)arte di questi milioni,

in moneta, liquida, contante, è trattenida in ])aese, è spedita ai pro-

prietari del Mezzogiorno, contro una maggiore produzione di grano.

Si comincia con 10, con milioni l’anno : si arriva a 100 a li^O milioni.

Portiamoci col pensiero nelle povere ed esauste camjmgne del Mezzo-

giorno e delle isole: facciamo in modo, che ogni anno, contro la terra

del proprietario, contro il lavoro del contadino, vi affluiscano ‘da 100

a 120 milioni l’anno, in contanti. Togliamo pure gli interessi del cre-

dito e la s])esa viva in concimi, che rappresentano un semplice baratto

di danaro. Ma il resto non si dividerà forse in profitto del proprie-

tario ed in salario del contadino ? E quale altro provvedimento, quale

altra riforma, potrà, in così breve tenqio, ed in modo così efficace,

venire in aiuto delle provincie meridionali?

Lo sviluppo progressivo della produzione granaria, traendo seco

necessariamente raumento di bestiame, di paglia e cfu indi di stallatico

sul fondo, eleva tutto il tenore deireconomia rurale di un paese ed

imprime ad esso un nuovo impulso verso forme superiori di progresso

e di agiatezza. Ma per una felice armonia economica, questo progres-

sivo miglioramento del Mezzogiorno dovrà riverberarsi sull’ Italia intera.

Nei primi tempi, dove acquisteranno le provincie meridionali gli aratri,

gli erpici, gli strumenti, le macchine, i concimi chimici necessari ad
una più intensiva produzione di grano?

Nell’ Italia superiore !

I proprietarii ed i contadini del Mezzogiorno, resi più agiati, dove

acquisteranno i ferri, il mobiglio, i cotoni, le lane necessarie alle
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nuove case coloniclie o l'ichieste dal T innalzato tenore della loro esi-

stenza?

Neiritalia siiperiore

!

Verrà il giorno - che affreitiaRio col desiderio - in (Tii raccrescinto

mercato locale lenderà proticua la creazione di industrie nel Mezzo-

giorno: ma per ora rimane la |)iìi telice, la piìi meravigliosa solida-

rietà di interessi fra 1’agT‘icoltura del Mezzodì e F industria del -Nord.

Jja ])rosi)erità agricola del Mezzogiorno atti va la fabbrica del Nord : e la

niaggiore attività industriale del Settentrione, ricerca 1 prodotti agricoli

del Sud. Non è forse in Puglia, in Calabiaa ed in Sicilia die trovano

esito tante manifattiire della Ijombardia, del Ibemonte e della tàguria?

E non è foise a Milano, a Genova ed a Torino che si consumano i vini,

le verdure, gli agrumi e le dei rate (Fogni specie di Napoli, Paia e Pa-

lermo ?

Questa è la correlazione vera, felice, provvidenziale del reconomia

italiana che unisce, in una salda e sana solidarietà. Mezzogiorno e Set-

tentrione. Sliagliano gii indnstiiali del Nord, qiiaixdo non usano di

tutta la loro intluenza, jiolitica, economic'a e giornalistica, in favore

di una ardita riforma agraria, che promno a arditamente il jirogresso

e la riccliezza del Mezzogiorno. Sbagliano alcuni critici del Sud, die nello

sviliijipo industriale del Settentrione vedono uno sfruttamento delle

loro jirovincie. Gli uni e gli altri non s’accoi'gono die è soltanto la

miseria die sfrutta i pojioli: die Nord e Sud devono ancora irrocedere

animosi e concordi alla compiista di nuove e maggiori ricdiezze.

La Riforma Auraria a vantaggio iirecipuo del Mezzogiorno - la

Riforma Agraria. so]ii‘at tutto rivolta ad intensi ti care l'ajyid amente e poten-

temente la ])roduzione del giano nelle ]irovincie meridionali ed insu-

lari - non è forse un iii'ogranima pratico di un indirizzo economico cliiaio

e preciso? Nè si tema il danno delFerario per le diminuite importazioni

di grano. Per fmona fortuna la nostra tinanza non calcola die soiira

un 45 milioni di lire alFanno, di introito doganale del grano, per una
importazione media di circa b milioni di quintali. L’aumento del con-

sumo di grano è così rapido nel nostro jiaese die diftidlmente il jiro-

gresso della culfnra dei cereali in Italia ])otrà essere così rapido da
alterare sensibilmente queste cifre medie. E ])oi, (inali felici e graditi

risarcimenti non darebbero al bilancio italiano, milioni di |)ro]n'ietari

e di contadini i inascenti a migliore agiatezza, a pili elevata posizione

materiale e morale?

La questione Meridionale sotto l’aspetto economico.

Il prolilema del Mezzogiorno è complesso e sliagliano coloro i ([uali

(‘redono di risolvei lo per una sola via, con un oidine solo di provv(‘-

dimenti. 0(‘C()iT‘e invece tutto un insieme di misure fra di loro ('oor-

dinate: occorre ass(‘gTiai'e ad ogni [irovvial imeiito un giusto jiosto (‘

l’eftìr'acia che gli spetta. In siffatti' (pieslionì, il maggioi'
|

eri(*()lo è (‘he

Governo (' làirlamento si las(‘in() forzai'!' la mano dai (‘ab'oli (' dalle

|)ressioni della polii ica (piotidiana e (‘Ik' al (‘laiuoi'e dei pii'X'oli iut('-

ressi eleltorali, privali (' bx'ali, sai'i'ilicbiuo il bene gi'iK'rale delle

|)rovincie iiieridiotiali ('d insulari (l).

(1) Mii';il)ili p(3i‘ intuito (i(‘-i ti'iiipi, pci' si ticoritài di patinlàtisim», pci'

iiodiltà di iiie/zi, sono i pensieri di (janiillo Pavoni’ (die, Ernesto Akto.m,
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La tfiiestioiie meridionale è proìjlenia (lopanale?

— Sì, ma solo in piccola parte.

Opni agitazione diretta alla linnovazione del Iraltali di commercio,
è idile, è patriottica. l\la non è da essi, die il Mezzogiorno deliba atten-

dere un nuovo impulso al suo progresso economii'o. Il massimo snc-

{'esso die l’Italia possa oggi ripromettersi - ed è (piasi follìa lo spe-

ei-ede di alcune carte del grande Statista, pubblicò nella Nuova Antologia del
1° novembre 1901, col titolo: Il Conte di Cavour c la Questione Napoletana.

DairarticMo dell’Artoin, liiDrodnciaino i seguenti brani die ogni uomo
politico dovrebbe semiire aver presenti nella soluzione della (piestione meri-

dionale, e die esprimono le idee principali del Conte di Cavour intorno

ad essa:

« Incoraggiare in tutti i modi rimpianto di industrie a Napoli, mediante
opportune esenzioni di tasse

;
fondare un Istituto di credito mobiliare perle

provincie napolitane
;
costituire Casse di credito agrario per miglioramenti

nelle coltivazioni, ove non fosse possil)ile per iniziativa privata, col sussidio

diretto dello Stato; fondare Istituti di educazione industriale e commer-
ciale...»

« Di mano del Conte troviamo scritte le seguenti pai'ole : « Se non met-
« tiamo in grado le varie provincie d’Italia, e il Mezzodì soprattutto, di

« xirodurre di più, andremo incontro a tristi eventualità.. Le tasse dovranno
« crescere, ma in pari temilo dovrà crescere la capacità contributiva collo

« stimolare la produzione e la formazione della ricchezza »,

« E in altro foglio, in alcune righe scritte, le prime dal Conte di Cavour
e le ultime daH’Aitom: « Le provincie napolitane potranno divenire le più

« ricche d’Italia. Ma occorre che ragricoltura progredisca e che sorgano
« industrie. Le industrie in cui si richiede una particolare intelligenza nel-

« l’operaio potranno a,vere lloridissimo svolgimento a Napoli: e sarebbe neces-

« sario perchè da quella iiarte nessuno vuole emigrare... »

« Si osservi quanta verità si contiene in questa nota del Conte di Cavour,
che si trova pure fra le carte dell’Artom: « L’educazione professionale è

« uno dei più urgenti bisogni di tutto il nostro Paese, ma in special modo delle

« xirovincie meridionali, nelle quali disgraziatamente si è meno provvisto a

« questa necessità. La preponderanza dell’educazione classica è in contrad-
« dizione coi bisogni di quelle popolazioni. E duopo crescere una genera-
« zione di abili e capaci produttori, che siano in condizione di sollevare ed
« aiutare l’agricoltura, l’industria e il commercio, non lavorare a formare
« dei letterati o degli uomini di toga, dei dottori e dei retori ».

E più oltre, ecco come splendidamente si esprime il Conte di Cavour
in lettere ed in appunti iirivati:

« Sapete come Napoli risorgerà?

« CoH’aiiplicare le leggi severamente, duramente, ma giustamente...

« Credo essere mio dovere di mòstrarmi severo... spero cosi di mutare
«lo spirito che informa l’amministrazione napoletana; spirito fatale che
« corrompeva gli uomini xiih distinti e le migliori istituzioni...

« Sono dolente delle condizioni di Napoli, ma non ne sono nè sorpreso,

« nè sfiduciato. I xioiioli non si rigenerano in una settimana e le difficoltà

« xiolitiche non si sux3erano al xiasso ginnastico. Ho fede nell’avvenire e nel-

« l’efhcacia di un buon sistema di governo e di liliere istituzioni. La rige-

« nerazione di Naxioli dixiende in gran xiarte dalla forza e dall’onestà del

« Cfoverno...

« E duoxjo saxier resistere alle xii'cssioni ed influenze xiolitiche, dovesse
« anche rovesciarsi sul Ministero la maggior dose di imxioxiolarità. E duopo
« cercare che le x^ox^olazioni inviino alla Camera dexmtati onesti ed indi-

« pendenti che abbiano in mira xiinttosto il bene generale che i xiiccoli inte-

« ressi privati »; ed in questa opera si propone di adox3erarsi nelle elezioni

ricercando l’appoggio dei Xfih distinti uomini del Mezzogiorno».
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rarlo - è ('iie dal 11)03 in |)OÌ, continuino i patii ('oininerciali attuali pel-

le esportazioni agrarie. (Juate nuovo iinjnitso può derivarne al t)enes-

sere del Mezzogi()rno,5pian(to tutt’al più si resteret)l)e come siamo oj-a?

Nè vale lottare contro la tòrza dette (-ose. Coloro ctie (lànno a cre-

dere alle ])0])otazioni meridionali, che ])asterel)l)e sacriticare le industrie

deir Atta Italia |)er favorire le esportazioni agrarie del Mezzogiorno,

sono in errore. Sono rimasti almeno di dieci anni additdro nello studio

della |)olitica doganale dei maggiori Stati d’Ruropa. Oggidì nessun
gi'ande paese del Continente saci'itì(-a un palmo della sua agricoltura

per tutto rolocausto della nostra industria. Al resterò gli agricoltori

hanno saputo farsi va lei-e assai pili cheda iioi: popoli e governi hanno
aitine coiiijireso che la prosperità deiragricolt ura è la base del henes-

sere nazionale ed ogni Stato d’ Europa fa |)er la sua teri-a ciò che il

(ioverno italiano ancora non si è ('onvinto di dover fai-e pei' i nostri

campi desolati.

r poi, liastano torse le miti tariflè doganali all’estero"^ Tranne per

i vini, r Ingtiil terra, è un immenso e ricco mei-cato, interamenle e lihe-

rameide a[)erto alle nostre esportazioni agrarie. Eppure (piale posto vi

occupiamo"? N(m siamo noi vinti dalle stesse concoiTenze agrarie di

altri paesi, (mine gli Stati Uniti, la Francia, la Spagna e persino il

Portogallo"? Non haslano i buoni trattati: non hasterehhe ne])])uie una
ardita jìolitica doganale, (-he sacriticando le Jiostre tarifle eci-essive sul

petrolio e sul caffè, ci assicurasse maggiori vantaggi per gli agrumi,

gli olii ed i vini, in liussia, agli Stati Uniti ed al llrasile. Per le grandi

esportazioni airestero, bisogna conujiciare datressere })rogre(liti, forti

ed organizzati in (‘asa irropria. Finché tanta parte (l(dragricoltura ita-

liana, specialinente del Mezzogiorno, è antirpiata, debole, disorganiz-

zata, non v’ha molto a sperarti da, un indirizzo anch(‘ foiinnato d Ila

politica doganale.

E (|nesta una dina verità : ma appuido |)er ciò l)is(Agna dirla; jiiima

agli agricoltori, |)erchè sappiano dove e come fai'si valere: poscia al

(toverno, perchè si convinca che non gli è permesso di lasciare le cam-
pagne (l’Italia nel più completo abbandono e(‘onomico.

La (fuestiojie meridionale è prohÌPiìia di lavori jHihhJiciy

— Sì, ma, sem[)re in piccola parte.

Si votino |)ure strade ordinarie, ferrovie, hoidticlie, sistemazioni

di torrenti, acipiedotto delle Puglie ed ogni opera di pnhl)li('a utilità

per le provincie del Mi'zzogiorno e delle isole. Nessuno pensa a dimi-

nuire rattuale l)i lancio dei lavori jiuhblici e si assegni (fiiindi a l)eneticio

delle provincie meridionali ed insulari tin rnltima lira delle cospicue

somme, che di anno in anno (liventeranno disponibili. Si (‘omiiici

soprattutto dalle opere più necessarie, più utili e non dalle direttis-

sime di puro- lusso.

Ma noji si ingajini nessuno, e nessuno ceivlii di darla ad inten-

dere ad altri! Sai'à nn i grande festa di sijidai'i, deputati ^ed elettoi'i :

saia nn tripudio di ajipaltatori e di (‘ostruttori : ma non sarà ancora

il progresso (‘(‘onomico del Mezzogioino. Le strade, le ferrovie, senza

una forte politica (‘(‘onomica intesa a far produrli' di più, non arrii'-

c-biscono nn paes(‘: sono comi; una ret(‘ di canali sioiz’ax'ipia : si di-

stendono in tulli i sensi, ma non danno irrigazione. Pasta p(M‘(‘oi'r(M'e

alcune delle regioni più pov(‘r(‘ d’Italia, da, lunghi anid ’sol(‘al(‘ da

grandi liu(‘(‘ :- (uano e rimas(‘ro po\'(M‘(‘, anche dopo la lèrrovia !

L]i (piesliom* imo-idionale è jirohìpnio iud usi rioir y
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— Sì, Ria j)er oi-a, seaipre in piccola parte.

Non c'è legge, non c'è decreto reale, che trainiitì in breve tempo
nn popolo agricolo in po]iolo industriale.

Le industrie manitattnriere richieggono grandi cajiitali, a miti in-

teressi, e nel Mezzogiorno non ce ne sono: riclneggono nn forte spirito

d’associazione e d’ iniziativa e nel iMezzogiorno, esso manca per

Fappiinto: riclneggono ricchi e jiopolosi mercati -di consumo e nel

Mezzogiorno, come nelle isole, la pojiolazione vi è meno densa o vi è

dotata di poca capacità consumatrice: richieggono forti jiroduzioni di

materie jirime, sojiratntto di minerali, carhon fossile, ferro, ecc., ed

il Mezzogiorno non ne jiossiede: lichieggono una mano d'opera istruita,

disciplinata, ed ima istruzione po]>olare e iirofessionale, diffusa, quale

appunto manca nel ^Mezzodì: ricliieggono grandi forze motrici e queste

nel Mezzogiorno, hencliè minori che altrove, ancora non sono uti-

lizzate.

Dove venderehliero i loro ]R'odotti le grandi industrie manifattu-

riere che su vasta scala sorgessero nel Mezzogiorno? Sul mercato lo-

cale? Ma esso è trop[)o ])overo e ristretto. So|)ra i mercati deirAlta

Italia ? Ma sono affollati da merci nazionali e straniere che vi rista-

gnano. All’estero? Ma chi jmò credere per un momento, che le gio-

vani industrie meridionali potrehheio sostenere la conc'orrenza delle

vecchie e forti indnstiie sti-aniere ?

Quando nn paese non ha per sè le condizioni natuiali pili favo-

revoli - soprattutto ('oiral)hondanza di miniere - non è colle grandi

ind usirie manifatturiere ch’esso può iniziare il suo risor-gimento eco-

no lineo.

\a\ ipiestione meridionale è prohleììia cducafiro?
— Sì, ed in molta jiarte.

Ignoranza vuol dire necessariamente miseria. Le provincie meri-

dionali sono nella pili assolnta imjiossihilità di sorgere rapidamente

a ricchezza, fino a (piando la massa della popolazione rimane nelle

condizioni d’istruzione, che il censimento ha testé accertate. Nel Mez-

zogiorno, come nell’ Italia in genere, l’ istruzione è deticiente, come
quantità: è shagfiata nell’ indirizzo suo. Con una popolazione igno-

rante diventano difficili e ('ostosi anche i |)iii modesti ed utili [irogressi

agrarii ed economici. Ma un jiopolo si im|)overisce, quando la minuta
gente invece di ricevere una salda Islruzione ])rofessionale, si affolla

nelle scuole secondaiie e cessa di costituire un’utilità sociale qualsiasi:

quando le classi medie si tramutano in una falange di avvocati, di

medici, di pi'ofessionisti liberi, di gran lunga su|)eriore al bisogno.

Non sono i eo])isti, gli scrivani, i declamatori, che costituiseono la

forza lavoratrice e produttrice di un jiaese: sono gli agricoltori, i mec-
canici, gli artigiani, che creano la jiarte maggiore della riechezza e

della foiduna di un popolo !

Un governo eoraggioso, una classe dirigente illuminata, che de-

dicassero alla scuola popolare, agraria e professionale, nel Mezzogiorno

una metà delle somme che la jiolitica elettorale esigerà per lavori ed

opere pubbliche improduttive, vi creerebbero una popolazione labo-

riosa, coseiente, progressiva, da cui trarre le forze lavoratrici neces-

sarie allo sviluppo ed alla formazione della ricchezza locale e nazionale.

La questione meridionale è prohlema amm/inistraf/ivo?
— Senza dubbio, ed in buona parte.

Air occhio dell’osservatore imparziale è innegabile il progresso am-

*
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Riiiiistraih o d’ogiii regione (ritcìlia, e ad esso partecipano le provincie

meridionali ed insulari. Se dovunque non prevalgono ancora i criterii

di un’amministrazione austera e rigida, la colpa è assai jiiìi del Go-

verno centrale e dei nostri antiquati ordinamenti amministrativi, che

delle popolazioni. L’ ingerenza della politica neiramministrazione vizia

la vita degli enti locali e ro])era dei ^ari Ministeri, suliordinandosi

a criteri politici, soprattutto in tempi di elezioni, si la corrompitrice.

Finché in Italia non si creino nn'amministrazione ed una giustizia

affatto indipendenti dalla politica e dalle intluenze governative, è dit-

ficile imprimere al paese un andamento amministrativo corretto. Ma
fa ]nire d’uopo ritornare alle antiche tradizioni per cui si inviavano

nel Mezzogiorno e nelle isole i migliori funzionari.

La questione meridiona le è prohlenia trihutarioP

— Soltanto in parte.

La diminuzione delle imposte sareblie uno dei maggiori heneficì che

che la politica italiana jiotrehlie assicurare alle ])opolazioni. F innegahile

se la pressione tributaria grave in tutta la penisola, diventa eccessiva

nelle Provincie meno ricche del Mezzogiorno e delle isole. Più volte

abbiamo rilevato l’errore di sottojioi-re ad uguali aliipiote, ad uguale

pressione tributaria delle fortune disuguali e delle ])0])olazioni di di-

versa capacità conti ibutiva. Ma una politica di sgravii presuppone la

diminuzione od almeno la consolidazione della pubblica sjiesa. Ora
ad esse appunto si oppone la corrente che prevale nel Mezzogiorno.

Una politica di rapidi sgravii diventa quindi iiuoncilialiile con una
politica di spese. Sareblie utile che nelle provincie meinlionali si for-

masse una forte e sana o|)inione ])ubblica' in favore delle economie,

in tutte le amministiazioni. In allora coiirincerebbero le salutari ridu-

zioni di imposta.

Per ora - anche senza rin linciare a gindnali ritocchi - non v’ha

che un modo di alleviare le tasse: quello di lavoiai'tg di pi'odurre di

jiiù. Cento lire d’imposta rappresentano il dieci jier ('ento sopi*a di

lina iirodiizione di mille lire: non rappiesentano ('he il ciiK|ue per

('ento sopra lire dnemiladi pi'odotto. Questo è il nocciolo, il fondamento
vero della questione meridionale. Coiraumento della produzione e

della ricchezza cres('on() tutte te entrat-' detto Stato (‘ diventano jdii

facili gli sgravii.

Ma di fronte al prohtema del Mezzogiorno, il Govei'iio non pu()

non deve restare inattivo: o decidersi a forti ed immediati sgravii.

od accordare alle jiopolazioni dei mezzi irotenti, l'apidi ed efficaci di

pi’oduzione.

Ecco il dilemma! Il Governo che non saprà affi'onta rio con animo
risoluto, con provvedimenti pronti ed immediati, fallirà! Il gioi'iio della

prova è vicino.

L’Uultìi iia/donale eil il i>Iezzog:ionio.

Quarant’anni sono oramai trascorsi dacché fra la simpatia e l’ain-

mirazione deH’Eiii'opa, fra le rinnovate speranze di popolazioni povere

(al oppresse, Settentriom' e Mezzogiorno, costituivano colle Provincie

(Centrali runità nazionahv Era un patto fraterno d’ainore e d'ainto

ie('i{)ro('(); era riinione (hdle forza' moi-ali (al (a'onomiche di tutta una

nazione, risoluta di risorgere a grandi'zza politi('a (mI (a'onomii'a.

Breve é lo spazio di t(‘mpo ('Ik' ('i divide da (pu'i giorni risplen-

denti di idealità e di patriottismo; eppure da un ('apo aH’altro della
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IViiisola È unanime il eonvineimento che rnnità nazionale non ha dati

i frutti da essa attesi. 11 malcontento contro lo Stato - e soprattutto

contro il GoA'erno parlamentare, che ne è l'aspetto più visibile - ser-

})eg‘0'ia in ogni parte d'Italia; si prepara ]n*ofondo, iiTesistibile nel ^lez-

zogiorno e nelle isole.

Perchè ciò?

Perchè lo Stato italiano, nel suo andamento generale di quaran-
fanni di vita nazionale, non fu e non è all'altezza dell' ufficio suo. Fatta

pure la debita deduzione alle speranze eccessive ed alle aspirazioni irrea-

lizzabili. rimane innegabile il fatto, che lo Stato ed il Governo parla-

mentare in Italia, non sono riusciti ad assicurare alle popolazioni quella

media di benessere, di agiatezza, di cultura, di vita civile e progredita

moderna, che ogni ])aese prospero delFEuropa offre ai suoi abitanti.

L'italhnio. in lìiedia. fatica, soffre di più e sta peggio del cittadino di

ogni altro Stato progredito d'Europa, grande o piccolo ch'esso sia. Solo

chi vìve rinchiuso in casa sua. ignaro dei progressi e della vita civile

degli altri popoli, può dubitarne!

E dolorosa necessità, che il àlezzogiorno e le isole risentano mag-
giormente codesta malinconica situazione di cose, perchè questo è il

triste privilegio dei deboli e dei poveri. Colà il contrasto fra i bisogni

irresistibili di una nuova civiltà e l' insufficienza dei mezzi, si fa più

acuto, più violento. Da ciò il sorgere, il rnmoreggiare sordo e minac-
cioso di lina questione meridionale.

Pur troppo la questione meridionale si avanza ed ingrossa. È cieco

chi non la vede : non è uomo polftico chi non la sente ; non sarà nomo
di Stato chi non saprà affrontarla e risolverla. Tutti hanno parlato:

])arlino ora i fatti ! Alla ripresa dei lavori jiarlamentari, a mezzo aprile,

il Governo dovrà ]iresentarsi alla Camera con ])roi)oste e misure con-

crete. Le invoca il Mezzogiorno; le attende l'Italia intera.

Ogni aspetto del problema è oramai noto : non v'ha più nnlla da

indagare, da studiare! La questione meridionale si presenta oggidì

negli stessi termini precisi, colle stesse soluzioni, come la pose il

Conte di Cavour, qnarant'anni or sono. Per risolverla, basta dimen-
ticare quarant'anni di governi mediocii, inerti o sterili, jier ritornare

al grande statista, al grandissimo Italiano.

La iiriina. la più urgente necessità per il mezzogiorno è ju’odari-e

(li più. Questa è la soluzione fondamentale del problema meridionale.

Produrre di più. i)er il mezzogiorno, non è, in prima linea, que-

stione di dogane; non di lavori pubblici: non di nuove industrie; non
di scuole, di amministrazione, di giustizia, di pubblica sicurezza. Tutto

ciò è buono, tutto ciò è utile, ma passa in secojida linea. Produrre di

più. in questo momento, per il àlezzogiorno, per le isole, è soltanto

questione di Politica e di Piforma Acfraria.

Venti lire in media di maggior produzione ad ettaro, lascierebbero

ancora in imo stato primitivo, Tagricoltiira del mezzogiorno e delle

isole: eppure ciò rappresenta per quelle Provincie :250 milioni di lire

all'anno. Un nomo di più, occupato a lavori agricoli per ogni cento

ettari, sarebbe un pi'ogresso minimo, pari ad nn lieve soffio di nuovo
movimento agrario: eppure, in allora, 1:20,000 nomini in piìi, trovereb-

. bero lavoro e salario nel Mezzogiorno e nelle isole ! Nessun nuovo trat-

tato di commercio : nessun sviluppo di lavori pubblici : nessun impianto

di industrie, può. in pochi anni, dare risultati pratici, anche soltanto

approssimativi. Un'intera generazione languirebbe nella miseria enei
malcontento, prima di raccogliere benefizi consimili.
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Ravviviamo la produzione agi-aria del Mezzogiorno e delle isole e

tosto il lavoro clie ferve soiira dodici milioni di ettari, rappresenta una
massa così ingente di attività e di operosità iimana, che a fìonte di

essa scompare la ]nìi colossale delle oliere piihbliclie ! Ravviviamo la

]irodnzione agraria, ed ogni latifondo, ogni podere, ogni campicello,

diventa una fabbrica, che tutto ranno lavora, ciie riceve materie prime,

che le trasforma col sussidio delle meravigliose forze creatrici delta

terra, che jiroduce e rende !

Nè ci tormenti attannosa ricerca di mercati lontani e contrastati,

nè ci insegna la cura di derrate invendute. Sono duecento e ]iiìi mi-

lioni di lire, che oramai b Italia spende, ogni anno, all’estero per it pane
quotidiano; tincbè c'è nel Regno, dall’ Alpi alla Sicilia, un solo ])abno

(li terra, che pu() economicamente produrre ^0 quintali di gr-ano al-

l’ettaro, e che ne dà soli 10 o l^ri
;
tincbè c’è, nelle nostre Gasse di ri-

risparmio, una sola lira cbe giace neghittosa in titoli di Stato, mentre
potrebbe ravvivare la jiroduzione ed il lavoro; solo uno Stato tiacco

ed irresoluto, solo un jiopolo inerte e snervato non iscoi-gono la via

della redenzione e della vittoiàa.

Che cosa ci salva? -grida piena di tristezza e di sconforto una recente

voce dal Mezzogiorno.
— La Politica a (jcaria! Ecco la salvezza del Mezzogiorno: una

politica agraria, che mediante la forte e salda organizzazione cooperativa

dia rapidamente al mezzodì ed alle isole, mezzo miliardo - un miliardo

forse - di capitale agricolo cii-colante: che sidle aduste e desei te cam-
pagne, spanda aratri, sementi, buoi, concimi emaccbine: che ravvivi

le energie latenti di un suolo esaurito alla siqierficie : cbe integri e

fecondi il lavoro faticoso del contadino: che richiami ai cainpi « la

borghesia degli affamati e degli spostati »: che redima la terra dallo

sfruttamento di un’agricoltura depaiqierati'ice, dalle usure del credito

ijiotecario, dalle spogliazioni degli intermediarii, dal flagello degli incet-

tatori. Hic opus, liic saiUS !

Nei quarant’anni d’unità nazionale, non abbiamo foi-se spesi sei

miliardi nella costruzione di ferrovie e di lavori ])ul)blici, e non tiotremo

nel prossimo decennio, impiegarne uno solo nel riscatto econoinico e

sociale deH’intero Mezzogiorno? Questa è la via della salvezza, cbe
bisogna jiercorrere contro tidti i dottriiiarii liberisti, contro gli econo-

misti fossilizzati delle vecchie scuole. Essi sono pervenidi alla line a com-
prendere le ferroAue, i jiorti, le strade, perchè cadono loro sotto gli occhi:

ma non sanno ancoi-a ajirire le jiroprie menti, ai imo vi e maggiori trovati

della politica economica dei ])0 ])oli moderili; non sanno conce]iire la

politica agraria e sociale intesa alla redenzione morale e materiale di

un. jiopolo, come una bonibca redime una palude. Essi combattono
oggidì la Politica agraria, come prima di loi-o, Adolfo Tliiers (-om-

batteva le ferrovie: e non ai-rivano a comjireiidere che la feri-ovia ti-as-

porta la ricchezza, ma che la lena la produce. Se, pei-'ipotesi assurfla,

un intero miliardo consaiTato a redimere le terre del Mezzogiorno e delle

isole,, andasse perduto, lo Stato e la Nazione ne soffri i-ehliero meno che

se lo stesso miliardo fosse stato s|)eso iu lavori pubblici imi)rodidli vi:

nel primo caso vi è la sola perdila del capilale : uel s(‘coudo i-estauo

ancora le sj)ese di manulenzione e d’esei-(*izio ! bppuì'e (pianti (iov(U‘iii.

quanti uomini polifi(-i di ve(‘chie idee, (-oin-edono e volano, a fondo

])er(lut(), una ridda di milioni per ()|)er(‘ pubbliche improduUive (‘ impal-

lidiscono alla pi-oposta di assegnar(‘ a presi ito - coni ro int(‘ress(‘ !
- una

modesta somma alla Riforma agiaria ?

:]() VoJ. XCVllI, Serio IV - U iipi ilo liH)2.
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La politica econoiìiica in Italia, è rimasta addietro alla grande e

feconda evoluzione cli'essa sta compiendo negli Stati moderni. Dovunque
alla Politica industriale, si va associando un nuovo e ]ioderoso indi-

rizzo di Politica agraria: Liina e L altra, procedendo di pari ])asso,

promnovono ad un temi)o e con criterii di sana giustizia, la ])ros|)erità

delle regioni industriali ed agricole. In Italia, la politica economica,

sojmitntto come azione di Stato, è rimasta al primo stadio, a quello

industriale : essa ha creato i congegni economici e giuridici del pro-

gresso industriale : non conosce, non ('rea ancora i congegni del ]ìro-

gresso agrario. La Banca (remissione, la Societcà anonima, il titolo al

portatore, la cambiale, la borsa, il tallimento, lo stesso credito ipote-

cario, sono i grandi congegni economici e giuridici che lo Stato lia

creato a benetizio delle industrie: senza di essi, il gigantesco progresso

industriale dei tempi nostri diventa inconcepiliile. Ma siffatti congegni

non servono affatto per ragricoltura ; e mentre altre nazioni - auspice

la Germania - vanno colmando la grave lacuna, in Italia politica e legi-

slazione agraria sono tuttora ignorate dai pili.

Quali furono, quali sono le dolorose ('onseguenze di questa incom-

pleta jiolitica economica dello Stato italiano

Il Settentrione j)rogTedisce : il Mezzogioi'iio impoverisce! Questi

gii effetti di un errore involontario, ma fatale, della politica economica
italiana. Questa Tamara verità !

Il Settentrione, dove esistono le condizioni naturali di un’economia

industriale, trova nella politica e nella legislazione - esclusivamente

industriale - dello Stato, i congegni economici e giuridici della sua espan-

sione e gradualmente risorge : il Mezzogiorno, dove prevalgono le con-

dizioni naturali di un’economia rurale, non trova nella politica e nella

legislazione, esclusivamente industriale, dello Stato, i congegni econo-

mici e giuridici necessarii alla respirazione, alla vita e intristisce !

L’anima buona e sofferente del Mezzogiorno ha ragione quando
manda inconsapevole il suo grido di angoscia, di malcontento, di pro-

testa contro lo Stato, e contro il Governo che ne è la sintesi. Sbagliano

invece coloro che, per inesatto giudizio dei fatti o per altri lini, accu-

sano il Governo o gli uomini del Nord, di aveie, di deliberato pro]rosito,

o per mire egoistiche, sacriticato il Mezzogiorno al Settentrione. L’ac-

cusa, |)iìi che ingenerosa, sarebbe ingiusta ! Nessun Governo, nessun

uomo del Nord, pu() mai aver avute idee così anti-patriotticbe e vedute

così anguste : nessuno d’essi ba mai jiotnto essere così corto di mente,

da non capire, che la povertà del Mezzogiorno aggrava anche sul Nord

l’onere delle pubbliche spese e restringe il mercato delle industrie set-

tentrionali.

No ! Lo Stato italiano, |)er mediocrità d’uomini e di tempi, ba sem-

irlicemente commesso un erroi'e tecnico grossolano : ba adottato un

indirizzo ed un sistema sbagliato, quando con bnrocrafica uniformità

e con insuflic'iente cultura, limitaxri la sua azione ad una iiolitica

industriale e Tapiilicava a l'egioni prevalentemente agrarie, quali il

Mezzogioino. Ecco perchè con fede invitta e con sicura visione del

progresso dei tejn])i c dei Insogni del Paese, noi domandiamo che a

iato della Politica indastrkde, lo Stato italiano elabori una Politica

agraria, che dia al Mezzogioiiio ed alle isole i mezzi di una pronta

rigenerazione economica. A fianco delle Banche d’emissione, della

Società anonima, dell’azione al portatore, della Borsa - che nulla

servono per le reghni agricole ! - sorgano anche il Credito agrario
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no.zioìio.ìe. Y Ufììone a^jrarin. Y Assìcii.ro.'ìone di.ii.Ì'ào., Y Orfjo.nizzozìone

coopero firn della produzione asrrieola. la Ira.'forTiiazione e ra.'.'-tto del

dehito ipoteco rio. Solo in tal niiir^a lo Stato ripara all'errore fonda-

mentale del suo indirizzo economieo. e riprende la 'Ua alta tunzione di

imparziale ed attivo promotore della xu-osperità indu.'triale ^-d a-meola.

ad un tem^K). del Settentrione e del ^lezzo^riorno.

Il risorgimento economico del Alezzo^riorno - tranne là dove pre-

valcrano le condizioni naturali dello sviluppo industriale - s: deve anzi-

tutto compiere con un'attiva e forte evoluzione che da un' a nr’ coltura

estensiva conduca quelle Prov'ncie ad un'agricoltura intensiva, ad alto

rendimento. Essa è la migliore e la necessaria preparazion- allo 'vi-

luppo industriale, x^erchè dove ha^ricoltura fiorisce, ^i accumula il ri-

sparmio. si ridestano le piccole industrie, si attivano i commerci e si

educa la mano d'opera. Le piccole industrie ed i piccoli commerci aus!-

liarii d'una asrricoltura x^'ocrredita. sono infiniti di numero, sono irfiìnità-

mente pih ^rrandi. nella loro attività complessiva, di (qualsiasi industria

manufatturiera . che nessuna ver^ra manica x^^c'j creare d' un tr-attC'. S^

ni-azie ad un'anricoltura in pronresso. milioni di poveri contarEni ed

artigiani del Alezzogiorno. saranno, di anno in anno, in grad'j di c-jU' li-

mare in pih Infilo di scarpe, im vestito, un cappello, o quafi-he chilc'.

in xdù. di pane, di vino, di pvtrolir.. di carne, di coloniali, tutta l'e'i-o-

nomia. tutto il lavoro, tutto il commercio delle Provincie meridionali

presenteranno, in breve tempo, un progresso mirabile, uno slancio tale,

che nessun progettista di ferrovie e di strade, nessun creatore di indu-

strie. riusciiù mai a promuovere nel corso di intere generazioni! L'av-

venire ed il riscatto del Mezzogiorno non consistonc' nella creazione dei

grandi afìàri. ma nella costante, lenta e laboriosa formazione di ima
ricchezza agraria, artigiana e commerciale, che moltix'lichi le piC'U'P

fortune, che accresca le esistenze incLpendenti ed agiate, che co-utuis '-a

una classe media, benestante, istruita, operosa e patriottica.

Questa è la verità, senza tàlse seduzioni, senza il miraggi':' di ra-

pide e larghe fortime. di grossi affari . di conce.^sioni. ed azioni dih':'ina.

Questa è la via erta e faticosa, ma infallibile, perlaquale un popola
muove alla conquista della sua rigenerazic.ne econ-unica e ni' -rale !

L'unità nazionale, porla .'tessa sua iraTiiazi-jne st'-ri'ia. 'la Mi-ru a

Sud. e per lo spirito industriale a limgo prevalente, in Italia e :u':'!i.

dovette necessariamente concentrare, anzituit' ». ' -gni ,'ua energia morale
e materiale, nell' assicurare il sueeessu di una PotiArr, .

^p---

cialmente adatta ai insogni del Settentrione. f!osl ne venne p-^r l'.u'za

.Messa delle cose, che il Mezz':'gii;'rn" n^-n ha i-i'-avat';* dall' unità nazi': -

nale interi i ftenefizii ehe da essa aveva ragi' -ne di ripiV'inetmr'i. Lee' '

perchè deve giungere l'èra di una grandi- e d';'lee liparazi'.uie. Lo Stai'*

italiano deve, d'ora innanzi, céiicentrare le 'Ue migli' -ri eimrgie morali

e materiali - deve giovarsi della maggiore riei:-hezza e «Irl rapitale che

la stessa politiea indintriale ha arrumulati nel Setteiitrii - o^r «-leam

una grande e forte Poìit>co ourorio a l'enefi'-i" ilei Mezz"gi"rrM . - L'an-

lagonismi:» deploievirle elle 'i e^-iea di far ''.•^gere fra X"iil Sud -

'erive a ragione Pasquale \dllari nei Prohìcr' - '•r--erehl'^-

istantaneamente il giorni> in riii. me"a da i^irte la mi' -rafiile ili' ii'-

'ione di dare eil avere, il (i'iverni» 'i X'emuade"e i-h'- la 'ulute 'h-l

Paese 'ta tutta iieiralleanza eni si»li niiO'M. ed il Nur'ì. apjiunt.i X'erriiè

jnù prospero e riero, 'i face>'e X'O 'motore, nell' intere"^^ naziuiiale.

delle riforme richieste a beiietieiu del Sud. ieip-icdo 'podd.'i rifornii
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arjraria, die è la prima nostra necessità, e die solo coll' aiiiiienlo

del capitale e con la diininiizione delle iin^ioste si può ragoiuiioere

davvero ».

La JRiforma Agraria a beiietìzio del iMezzopionio e delle Isole,

compiuta coH'aiuto degii uomini e della ricchezza del Settentrione, ecco

il programma pratico e ])atriottic() (iie deve rinsaldare rnnittà nazio-

nale! Uomini del Nord e uomini del Sud, unirono la loro voce nelle

recenti discussioni ])aiiamentari e si trovarono miraliilmente concordi

neirattrihnire alla deticienza del capitale circolaide e deirorganizzazione

agraria, la causa prima delle sotferenze del Mezzogiorno. Ma Dio voglia,

che giunga aitine l'ora delle risoluzioni! La |)rossima rijiresa dei lavori

liarlamentari diiù se, negli amici del jMezzogiorno, è solo vano snon di

parole od è ]iro|)osito risoluto e cosciente di votare i mezzi necessaii

a rinvigorire le deticienti forze produttive deiragricoltnra meridionale!

Il prohlenia del Mezzogiorno irradiò gli ultimi sprazzi di luce del

genio di Camillo Cavour. Parlando delle provincie meridionali « io le

governerò colla liliertà - così egli scriveva - e mostrerò che cosa |)0s-

sano fare di (pielle belle contrade dieci anni di libeidà. Fra vent'anni,

saranno le provincie piin ricche d'Italia! »

Felice, patriottico vaticinio che si s]iense colla grande mente che

lo aveva concepito. Vent'anni di governo ilhiminato ed operoso dove-

vano fare del Mezzogioino la parte j)in ricca d’ Italia: quarant'anni di

unità nazionale, di indirizzo jiolitico fiacco, erroneo ed incerto, fecero

ir.vece di quelle provincie le più povere del Degno! V'ha una nobile

riparazione da compiere: bisogna riprendere la tradizione di Camillo

Càvoiir e compiere nei primi vent’anni di questo secolo, la grande

opera che fu l’ ultima as])irazione della sua vita.

Così soltanto l’LTnità nazionale non verrà meno alle ])romesse ed

alle speranze che la salutarono nei suoi |)i‘imi albori.

M Ata I IOR Ixo Ferraris.
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ITALIA

Nel Palazzo delle Pelle Arti in Poma sono state inaiignrate le Esposizioni
riunite degli amatori e cultori, dell’ /// A/ie Libertari, degli Acqnarellisti e T in-

ternazionale di Bianco e Aero.
— Il 16 marzo fu inaugurata a Firenze hi Mostra annuale di Belle Arti,

con intervento del Conte di Torino.
— Air Esposizione internazionale di i'otogralia artistica di Torino verrà an-

nessa ima Sezione speciale comprendente le o]iere di «stereoscopia artistica »,

nella quale Sezione saranno ammesse soltanto quelle o])ere, che soddisfino alle

condizioni espresse neirarticolo 2’ del regolamento speciale per l' Esposizione di

fotografia artistica. L'espositore dovrà provvedere i mezzi necessari per la vi-

sione delle proprie prove stereoscojiiclie mediante iindo di stereosco])io rotativo

o consimile. Per cura del Comitato promotore, nominato dalla Società fotogi-afica

Subalpina, saranno istituiti importanti premi speciali per la Seziono di stereo-

scopia, il cui elenco sarà pubblicato insieme a quello dei ])remi jier f Es])osizione

di fotografia artistica.

— In occasione della Mostra agricola di Palermo, si i-innirà in ipiella città

nn Congresso dei Sindaci della Sicilia.

— Ael ridotto del teatro Àrf/eiifiiKi. si è riunito in Poma il Congresso na-
zionale fra autori ed editori. La ]irincipale questione trattata fn quella dei libri

di testo.

— Aelfanla della Biblioteca nniversitai-ia di Poma si è inangnrato il XIV Con-
gresso della Società italiana, di chirurgia.

— Il Comitato organizzatore del Congresso della Corda F/‘afrrs ha indetto

il I Congresso nazionale universitario in Poma pel principio di aprile.

— La Commissione permanente per farte musicale ha compiuto il giudizio

del concorso per titoli al posto di direttore della C’appella musicale di Loreto,

designando alla nomina il maestro cav. CioA'anni Telialdini e dichiarando eleg-

gibili in ordine di merito i maestri Antonio Cicognani o Pemigio Ponzi. I con-

correnti erano nudici.

— li'architetto Giulio Magni, romano, stabilito da alcuni anni a Bucarest,

ha presentato al Pe le fotografie degli edifici da Ini progettati ed eseguiti in

quella città, alcuni dei quali molto importanti (come il suo concorso internazio-

nale per la stazione ferroviaria, il mercato coperto, il palazzo dell’Arcivescovo
latino, la Scuola cattolica, la Scuola Maiirogheni, i Magazzini generali, il Semi-
nario centrale ortodosso, molte case e ville private), nei quali lavori ha oppor-
tunamente cercato di armonizzare gli elementi dei nostri stili classici col carat-

tere locale e con le esigenze del clima, ed è riuscito a trovar linee caratteristiche

e ])iacenti.

— La Società di previdenza fra gli artisti drammatici, creata allo sco])o di

])rovvedere alla vecchiaia dei soci, deve, dopo soli dieci anni di esistenza, nel

})rossinio aprile, liquidare le proprie pensioni. Per aumentare l'entità e dar modo
a tutta l’arte ed a (]nanti l’hanno in onore di dimostrare la loro simpatia alla

benefica istituziomi, ha idi'ato una Fiera artistica- da tenersi in Poma, in ajirile.

nel foìjcr del teatro Naz'ionalr. La Fiera, consisterà, lU'lla esjiosizione o vcuidita

di tutti gli oggetti che saranno dati in dono; oggetti clu' stanno, arrivando con-

tinnanienti' e in gran co])ia da tutte le: pai-ti d’Italia.

— Fn (’omitato di dann^ romano ha, organizzato |)el principio di aprili' uno
spetta(;olo di beni'liiamza a favore d(‘ll’o|)('i-a pi'r gli Italiani oinigrati in Europa
(‘ nel Levanti!. A qui'llo spottacolo parteciperà anche Francesco Pasloiudii, ohe
dirà una sua ode sull’emigrazione italiana,
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— L'isolameuto del tempio di Castore e Polluce al Foro Eomano è com-
piuto, e la esplorazione del terreno circostante ha fruttato la scoperta di molti
avanzi architettonici del tempio, tra i quali importantissimo il cornicione d'a li-

colo del timpano, lavorato a saconie e intagli del primo secolo, della più squi-

sita fattura. Le esplorazioni continuano. '

^— A Grimaldi Grotte, presso Ventimiglia. in seguito a scaA'i si riin'eniiero

pesci, silici tagliate. aA’anzi di focolari, ossa di animali preistorici e scheletri
nniani di enormi dimensioni. L'antropologo De Tillenenve dichiarò che questi
resti sorpassano per ricchezza scientifica quelli della Scandimnia e della Bretagna.

— Il Comitato per le onoranze al ministro Guido Baccelli per la scoperta
della cura dell'afta epizootica fa noto che il Giurì chiamato a decidere sul con-
corso per ima targa artistica da offrirsi all' illustre scienziato ha scelto per l'ese-

•cuzione il modello portante il motto Etiiiria, aA^endo in esso riscontrato, oltre

ad una eloA^atezza di concetto espresso con finezza di sfile ed alto gusto artistico,

una più esatta corrispondenza alle norme stabilite nel programma di concorso.
Apertasi dal presidente del Comitato la busta corrispondente al motto suindij
cato. si è riscontrato appartenere il bozzetto prescelto alla scnltrice signora Mar-
cella Lancelot-Croce. alla quale pertanto A'errù affidata resecuzione della targa.

— Ael prossimo giugno, ricorrendo il quindicesimo anniA^ersario della morte
di Giacomo Pavretto. sarà inaugurata una lapide nella casa in cui egli morì, in

Venezia.
— Ecco Telenco dei principali hiA’oiI edilizi deliberati dal Consiglio comunale

di Iloma; Tunnel del Quirinale e accessi; Eiforma del quartiere in contrada
Tordinona: Strada dalla piazza Agonale al ponte Umberto 1; Apertura di una
grande strada da piazza Barlierini a piazza Agonale; Ponte sul TeA^ere alla iiietù

di AÙa della Lungara; Sistemazione e allargamento della A^ia Vomentana da
Porta Pia a Saiiìt'Agnese; Congiunzione di Villa Borghese col Pincio; SAuluppo
di abitazioni economiche per gli 0])erai.

— Il Consiglio di Stato ha approvato i progetti di contratto concordati dal

^Ministero dei hiA'ori pubblici con gli scultori Emilio Gallori, Augusto EGalta
ed Ernesto Biondi per la esecuzione delle statue ra])presentaiiti i giureconsulti

Licinio Crasso, SaUio Giuliano, ]Modestiiio e Gaio che doA^raiino decorare il

palazzo di giustizia iu Roma.
— Il Consiglio di Stato ha dato pai-ere faAmreAVìle al progetto dei hiAmi-i

occorrenti per completare il rVestiniento in muratura deH'argine sinistro del

TeA'ere, dalla Eondinella al iiuoa'o porto fluviale, hiAmri il cui importo è preAusto

in lire 10<S,0t)0 e che saranno affidati, per licitazione pi‘ÌA'ata, a Società coope-
ratUe di produzione e hiA^oro.

— All' insegnamento di Storia dell'arte iieirAccademia di belle arti di Mo-
dena è stato prescelto, in seguito a concorso, il dott. Stanislao Fraschetti, spe-

cialmente noto pel suo libro sul Bernini, che fu pubblicato dall Hoepli,
— Francesco Torraca è stato nominato professore ordinario di letteratura

comparata nell' UniA^ersità di Vapoli.
— È morto a Eonia il pittore Vincenzo Cabianca. Vaio a Verona nel 1827,

egli era da gran tempo romano d'adozione. Artista squisito e coscienzioso fra

tutti, egli era amato e rispettato da quanti sentono l'arte come una religione.

Pittore delicato, alieno da qualunque forma di Amlgarità, egli era andato pene-
trando lentamente anche nella massa del pubblico, ed oggi AÙeiie a mancare
mentre era più largo il suffragio A^erso l'arte sua.

— Antonietta Farini-Faraggiana, A^edoAui di Domenico Farini. si è spenta

nella sua abitazione nel palazzo Lezzani in Eoiiia.

X
^ ^

,

L'on. Eaffaele de Cesare ha commemorato nella sala del Jnceo Vittorio Ema-
nuele in Vapoli il generale Enrico Cosenz.

— Al CarifjiKuio di Torino, Vittorio Pica ha tenuto una conferenza sulbd/'/c

alVEstremo Oriente^ illustrandola con proiezioni luminose.
— Al Enologico di Vapoli, Mariano Patrizi, professore nell’ Unh'ersità di

Modena, ha parlato sul tema; Fisiologia delVemozione musicale.

— IiiAÙtato dal Consolato romano della Corda Fratres, GioA^anni Pascoli

terrà A’^erso la metà d’aprile a Eoma una conferenza su Dante.
— AirUnUersità popolare di Milano, Scipio Sighele ha sA^olto il tema; Il

problema morale della folla, e Vanima colleiiira.

— Elia Millosevich ha illustrato, con due conferenze al Collegio Eomano,
Il Pianeta Marte.

— Alla Sala Dante il Canto XXVII dell’ ////Dv/o è stato letto da Francesco
Torraca. Luigi Pietroliono leggerà il XXVIII.
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Per onorare Arturo Graf in occasione del 25*^ anno del suo inse2:nanionto

alcuni suoi amici ed ammiratori hanno stabilito di pidjblicare una Miscellanea
di studi critici. I manoscritti per cpiesto volume possono essere inviati fino al

31 ottobre 1902 al proL Rodolfo Renier (Torino, Corso A^ittorio Emanuele, 90).

— In occasione del centenario della nascita di Angelo Brofferio, Teditore

Streglio di Torino pubbliclierìi una ristampa dell’opera 1 miei tempi, sotto gli

auspici degli onorevoli Tommaso A’^illa e Tancredi Galimberti. ,

— La libreria Olscliki di Firenze ha assunto rescliisiva vendita per l’Ttalia

della magnifica opera del Principe d’Essling e di Eugcne Alilntz sul Petrarca.
Lo splendido volume non fu pubblicato per speculazione, poiché il ricavo dalla

vendita dell’intera edizione (tirata a 250 esemplari, di cui 50 distribuiti in dono)
non potrà coprire che una piccola parte delle s])ese sostenute ])er le maravi-
gliose tavole ed illustrazioni nel testo. Il prezzo del volume è ili sole 100 lire.

— Aelle vetrine di Alinari a Roma è esposto, nella edizione curata da A’^it-

torio Alinari, il primo volume completo della Dirina Commedia di Dante, illu-

strata da artisti italiani. Gli ultimi fascicoli contengono autotipie del Cambellotti,

dello Zardo, del Chini e testate e finali del La Bella, del Costetti, del Muccioli
e di tutta una schiera di artisti italiani.

— Tre nuove Riviste sorgono coll’aprile. Una a Roma, Fantasia, che dà
airiìlustrazione la maggiore importanza; una a jN'apoli, La Settimana, domenicale,

diretta da Matilde Serao; la terza a, Palermo, Cronaca d'arte, (piindi ci naie, diretta

da Pirro Bossi.
— La ditta Roux e Viarengo ha in corso di stampa, un nuovo volume di

liriche di Luigi Grilli, intitolate; Visioni e Soffili. Dello stesso autore conosciamo
già le altre poesie ; La Buona Fata, che giunsero alla seconda edizione.

— Fra breve la, Casa Editrice G. B. Paravia ]mbblichorà un’opera giova-

nile e didascalica del senatore Faldella. Sono sermoni vivaci che un Presidente
di Società artigiana e rusticana tiene ai suoi soci. Ti-attauo gli argomenti seguenti;

Una volta e adesso - L'albero della scienza - T^a libreria di S. Èrmenecfildo - Una
storiella flel mondo - Il fine delluomo e il perchè dei carabinieri reali - Crescile

et niultiplicamini - Una diecina di patrie - Un proclama eleltoralc - Vila ed amore.

Il volume si intitola; Urea Franchezza - Drerie popolari.
— La Casa editrice L. F. Cogliati ha, recentemente pubblicato; 1° Alcune

Note di Antonio Yismara intorno ad Emanuele Sìvedenborif, e sono 48 pagine
in-lG*^ di utile lettura; 2® Un romanzo di Luigi Yenturini col titolo; L'armaiolo

di Milano, che sarà bene accolto specialmente dopo il successo che l’autore incontrò

colla recente sua Storia duna fanciulla e d'uno studente. Il romanzo è di 57(3

pagine in-16; 3° Un utile libro di premio per i ragazzi; Vita di (Unseppe Verdi,

scritta da Giuseppe Signorini.
— Gltre alla splendida edizione deH’Hoepli, Gli ex-libris ilaliani, ornata di

incisioni nel testo, di fototipie, di facsimili, volume degno della fama accpiistata

dall’editore milanese, abbiamo ricevuto \ Orna (j(fio a pulibliciito a cura del

Circolo Bellini di Catania e a, spese del direttore di esso, G. Giuliano, ricco di

vignette, copioso di scritti sid cigno catanese dettati dai migliori scrittori e artisti

italiani, da Fogazzaro a Boito, (la Salvini alla Ristori.

— Bocca di Torino c’invia due altri volumi della sua bella e istruttiva biblio-

teca di scienze sociali, un libro di Paola, Lombroso ; 1 seffiii rivelalori della per-

sonalità, e uno di Zino Zini; Il pentimento: e infine riceviamo da Remo Sandron
di Palermo la traduzione fatta eia E. Sanfelice dello splendido libro di \Y. A.
Paton ; Sicilia pittoresca, ornato di bellissime tavole. Poiché gli stranieri vengono
a far di tali scoperte in Italia, quali ci son rivelate da (pieste splendide illu-

strazioni, almeno gli Italiani le conoscano per mezzo loro e grazie ai nostri

editori!

— Entro il prossimo maggio uscirà, stampato dalla Società tipografica mode-
nese, il terzo volume àaWEpistolario di L. A. Muratori, edito da Matteo Càm-
pori, con la collaborazione, per (pianto riguarda la collazione dei manoscritti

mnratoriani, di Ettoi*e Zoccoli.
— Prossimamente gli editori Fratelli Bocca, pubblicheranno una traduzioiu'

deH’opera dello Stirner; L'unico e la sua proprietà (Der Einzif/e nnd scin Eifjen-

tinnii). Il volume sarà preceduto da una introduzione di Ettore Zoccoli, il quali'

già si occupò dello Stiriier nel libro; I ffriippi anarchici dcffli Siali Unili e l'opera

di Max Slirner.
— L’editoi’e Remo Sandron di Palermo pubblicherà fra pochi giorni un Dizio-

nario di cilazioni Ialine ed ilaliane, conqiilato dal ])rof. Giusepjie Pinzi.
— Un importante catalogo di libri d’ogni genere, di cui molti sono rari o

di edizione esaurita, é stato juibblicato dalla Libi’eria Raffaide Zolli di Roma
(via de’ Pastini, 17 -a).
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La Missione dell’Italia, di GIACOMO NOVICOW. Milano, 1902. Treves,
pag. 309. — li. 3. -j lino studio pe-nsato, profondo e minuto, ma alquanto otti-

mista, delle condizioni economiche, politiche, intellettuali e morali d’Italia. Il

jSToa'Ìcow, che conosce assai bene il nostro paese, considera i gravi problemi

che ci agitano da punti di vista nuovi, e con franchezza ammirabile mette a

nudo i nostri guai, scagliandosi però contro i pessimisti che sono soliti ad esa-

gerarli. iS’ega la pretesa decadenza deU'Italia ed anche quella delle così dette

ra*zze latine, che «non esistono nè hanno mai esistito ». L’autore s’inoltra poi in

uno studio particolareggiato ed ardito delle condizioni attuali dell’Italia, par-

lando della politica interna, esterna, della guerra, del ristagno intellettuale e

della demoralizzazione. Lhiltinia parte del libro, dove appare chiaro l’ottimismo

schietto del jS’ovìcow, riguarda Tespansione nazionale dell’ Italia e la sua mis-

sione intellettuale ed internazionale. Il noto autore ha fatto un’òpera irta di

cifre sì, ma densa di pensiero.

Donne e poeti, di E. PANZACCHI. Catania, 1902, Giannotta, pag. 200.

L. 1. — vi una simpatica rassegna di valenti . scrittori unita ad un breve studio

sulle creazioni femminili di alcuni di essi. Il Panzacchi parla a lungo del Car-
ducci, suo intimo amico, ed ai ricordi personali unisce osservazioni critiche assai

profonde. Desdemona, iN’icolò Tommaseo, Attala, Mignon e Silvio Pellico, for-

mano oggetto di altri studi accurati scritti con linezza rara.

Pagine Alessandrine, di DECIO CORTESI, Roma, Loescher, L. 1.50. « Aon
siamo che poveri alessandrini dei tempi dei Toloniei, letterati alessandrini, non
scienziati, e ci dobbiamo restringere a qualche fugace osservazione sugli scritti

e suH’opera altrui ». Così dice il Cortesi, e in queste pagine raccoglie alcune sue

osservazioni argute e bene spesso originali. Lo spirito di Federico Aietzsche

aleggia nei brevi capitoli, che trascorrono da un soggetto all’altro con una facilità

che anche la più sbrigliata associazione d’idee ha pena a seguire. Yi si parla di

arte, di morale, di religione, di Leopardi, di Yerdi, di Tolstoi, di spiritismo, di

caccia, e persino di pianoforte. Ogni tanto si sente balzar fuori una trovata

briosa od ironica, che piace, non foss’altro pel sapore di novità.

FRANCIA
L’Accademia delle Scienze morali e politiche di Parigi ha nominato Pasquale

Adllari suo socio corrispondente per la Sezione storica.

— Sotto la presidenza d’onore dei console generale d’Italia e col concorso

di tutte le notabilità francesi ed italiane di Marsiglia, avrà luogo, nel prossimo

maggio, una grande festa franco-italiana per solennizzare il 25^^ anniversario

della fondazione della Società italiana di inntno soccorso tra gli operai, della

quale è protrettrice S. M. la Regina Margherita. È stato invitato l’on. Luigi

Lnzzatti a tenere una conferenza miitnalista al Grand Tliéàtre municipale. Ta-

magno prenderà parte al grande concerto che seguirà la conferenza.

Il Comitato di Parigi per l’erezione di nn monnmento internazionale a

Yerdi è presieduto da Yictorien Sardoii. ed è costituito dai seguenti membri;
M. Gamie, presidente della Società di compositori ed editori di musica, Lodo-

AÀco Yaleov, Saint Saèns, Massenet, De Joncières, Salv.iyre, Brnnean, Gaillard,

direttore l\e\V Opera, Jiiles Claretie, amministratore della Comèdie Franpaise,

Albert Carré, direttore Opera Comiqne, Hengel, direttore del Menestrel, Ca-

lmile Bellaigne, critico imisicale. De Pradels, conte Isacco de Camondo, conte

Trezza de Musella, Caponi, presidente dell’Associazione della stampa estera,

segretario. Il Comitato si riunirà prossimamente.
— In occasione del giubileo di Leone XIII, il presidente della Repubblica

ha offerto al Papa un arazzo della manifattura dei Gobelins, rappresentante

La visione di Giovanna d'Arco.
— La Société des Bibìiopiiiles fran^ais, che ha sede in Parigi, sta curando

la pubblicazione di nn intero gruppo di manoscritti della Città di Dio di S. Ago-

stino, alluminati da artisti della seconda metà del secolo xv. Il volume sarà

pronto per la fine dell’anno.

— Il 23 marzo a Marsiglia il dott. G. B. Rossi ha tenuto una conferenza

sul tema. La influenza della lingua nella educazione dei popoli.

— Il 16 marzo si è aperto a Parigi il Congresso generale di tutte le opere

antitnbercolose francesi, con l’intervento di Loubet.

René Ponthière tenne una conferenza alla Bodinière, sul gentile e deli-

cato poeta Pierre de Bouchand, specialmente occupandosi delld sue poesie snl-

ritalia.

— In seguito alla discussione del bilancio, la Camera dei deputati ha vo-

tato il seguente articolo; « Si istituisce, col nome di Museo Gustave Morean,
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un museo
,

nazionale investito della personalità civile. Le condizioni di funzio-

namento di un tal museo saranno determinate per decreto ».

— 31. Pottier ha tenuto al 3Iusée Guiniet una conferenza sul tema: Les
Foiìilles de Créte.

— La 15^ esposizione della Sociéfé Lijoniiaise des Beaiix Arfs sarà aperta
fino al 27 aprile.

— Il 30 marzo si è aperta lEsposizione degli Artisfes Indépendaiifs a Parigi
(Serres du Cours-la-Reine).

— L'Esposizione della Sociéfé des Aììììs des Aids di Cognac durerà dal 15
maggio al 15 giugno. Il deposito dei lavori è a Parigi presso Denis et Eobinot
(Rue de 3Iaid)euge. 32).

— Come un precedente di fatto nella legislazione che regola i contratti fra

committenti ed artisti va notata la causa intentata dal signor Brame, editore

artistico, contro il noto disegnatore Forain. Brame reclamava dal pittore la re-

stituzione di certi acconti datigli, ed il ^vagamento di danni ed interessi perchè
Forain non gli aveva forniti gli otto quadri stabiliti per contratto. Il tribunale,

considerando che il pittore Forain. formalmente, non si era mai rifiutato a con-

segnare gli otto quadri stabiliti per contratto, decise che Forain debba fornirli

enìro otto giorni, comminandogli una multa di 20 lire per ogni giorno di ritardo.

Recenti pubblicazioni :

Xapoìéoii et la Paìx. par Arthur Lévy. — Plon.

Le jeu de Tamour et du suffrage uiiirerset. par Henri Pagat. — Juven.

Qui lìi'aime me suire. par Henriette Bezaxcon. — Plon.

^e docfear PJwbos. par Pierre Suau. 3Ioeurs parlementaires. — Cudin.

Essai de déceiifralisafion poìitiiiue et adiìiiiiistrative de la Fraucc. par Henri
Le Brun. — Didier.

Iiisfitufioiis po/ifiques de ì'Europe coiitemporaiiie. par Etienne Flandin.

Tome III - Allemagne. — Le Soudier.

L'Efouffcmeiit. par Pierre Jand(»n. — Fditions de <• La Piume».
L'Aiigoisse. par 3Iaxime Gorre — Fditious du Mercure de Fraucc.

Général Marquis Armand d’Hautpoul. « Souvenirs ». Paris. Plon. 1902. —
Dopo aver partecipato valorosamente alle guerre della Rivoluzione e delllmpero. il

marchese d'Hautpoul. di cospicua famiglia della Linguadoca illustrata dal famoso
generale morto alla liattaglia di Fylau. fu maresciallo di campo nel periodo della

Ristaurazione. Ritiratosi a vita privata dopo le giornate di luglio, nelle quali

difese la causa di Carlo X. fu invitato a recarsi a Praga per sopraiiitendere alla

educazione del giovinetto duca di Bordeaux. Il racconto dei quattro mesi passati
alla Corte dell'esule Carlo X nell inverno 1833-31. donde gl' intrighi e le gelosie

dei « bigotti della monarchia legittimista » lo costrinsero ben presto ad allonta-

narsi, è molto interessante fra lo spiccato contrasto tra i suoi intendimenti in

fondo liberali e moderni e le meschine piccinerie delfiambiente. ove avrebbe
dovuto, e non potè, applicare il suo sistema d'educazioiie. Ha curato questa pub-
blicazione con la consueta diligenza il conte FLEURAb del cpiale i lettori della

Allora Antologia conoscono, tra gli altri libri, il piccante studio su Louis XV infime

et tes petites maìtresses. e che apprezzano certo come direttore della indovinata
rivista Le Carnet, destinata a sempre crescente fortuna.

Dernière Gerbe, parARCTOR HUGO. Calmann-Lévy. Fr. 6. — Paul 3Ieurice

ha voluto che questa serie di poesie inedite fosse pubblicata in occasione delle

onoranze centenarie a 3Rctor Hugo. A"i si trovano versi composti in varie epo-

che: prima dell'esilio, durante l'esilio e dopo, e sono divisi appunto a seconda
del periodo in cui furono scritti. Un'ila quarta parte si iiititoal : Tas de pierrcs. e

in fine vi sono dei frammenti di scene e dialoghi, tra cui due sono di un lavoro
progettato, ma non condotto a termine: The arcnfurc de Don César.

Les derniers jours de Pékin, par PIERRE LOTI. Cal^lvnn-Lévv. Fr. 3.50. —
(Questo libro fu scritto a maiio a inailo che gli avvenimenti si svolgeAuino. come
un diario, ma appunto perciò vibra dell' impressione del momento, ed è pieno
di pagine deliziose. Specialmente bella è la descrizione di Pechino in ])riniavera.

Pierre Loti, sognatore e jioeta. non sa nascondere un certo senso di rimpianto
pel fatto che sia stato svelato il niisti'ro della città imperiale, che conservava
ancora tanto di ignoto, pur essendo il centro di un'antica ciAÙltà.
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VARIE.

Cedi Ehodes, che per la vastità del suo ingegno e delle sue imprese nel-
TAfrica inglese si era acquistato il soprannome di IN'apoleone del Capo, è morto
dopo lunga malattia. Di Ini la nostra Rivista si occupò in nn accurato articolo
nello scorso anno.

— Ee Edoardo VII ha dato incarico a Mr. W. H. St. John Hope di compi-
lare la storia àrchitettonica del castello di Windsor.

— The Siiriìic è il titolo di mia nuova Rivista trimestrale che è stata fon-
data a Stratford-on-Avon. Essa si occuperà principalmente di Shakespeare. Il

primo numero vedrà la luce il 23 aprile, anniversario della nascita del poeta.
— Presso Macmillan and Co. è i:ronto il quarto volume dell’opera A New

Historij of thè Engìish Chuvcli pubblicata sotto la direzione del rev. W. R. W.
Stephens. Questo volume comprende la storia della Chiesa inglese nel secolo xvi,
dairaccessione di Enrico A’RII alla morte di Maria. Autore è James Gairdner
(7s. 6d).

^— Henry Harland, autore di The CardinaTs Bnnff-Box ha lìnito nn nuovo
romanzo che l’editore Lane mette in vendita col principio di aprile (Gs).

— Il numero di Pasqua dell’d/'/ Journal contiene uno studio sulla vita e

l'opera di Dante Gabriel Rossetti, di Miss Heleii M. M. Rossetti.
— La casa Deveen Brothers di New York, ha comprato, pel prezzo di

.5 milioni di lire, la splendida collezione di porcellane acquistate in tutto il

mondo da W. James A. Garland, vice-presidente della First Yational Bank di

Yew-York. testò morto. Dicesi che Morgan ricomprerà la raccolta per rega-
larla al Metropolitan 3Insenni, di cui è amministratore.

— Gerhardt Hanptmann sta lavorando attorno ad nn romanzo. Egli torna
a ([nesto genere di letteratura che da nudici anni aveva abbandonato, da quando
cioè scrisse Bahuniirter Tìiìele.

— L’imperatore e rimperatilce di Germania si sono recati a visitare lo

studio di Eberlein per vedere il monumento a Goethe. Lo approvarono piena-

namente. La statua di Goethe, ritta, poggia su nn capitello corintio, intorno a cui

stanno i gruppi di Fausto e Mefistofele, Oreste e Ifigenia, Mignon e il vecchio
arpista. Il monnmento sarà eseguito in marmo.

— Nel certame internazionale di poesia latina che si suol tenere in Amster-
dam, e che viencì giudicato da quella R. Accademia, anche quest’anno, come in

molti altri anni precedenti, è riuscito vincitore Giovanni Pascoli, al quale i

metri latini sono consueti e docili non meno che gli italiani. La poesia del

Pascoli aveva per argomento il Centurione. Così, grazie alFillnstre poeta roma-
gnolo, ancora una volta l’Italia ha mantenuto il primato neH’nso del suo idioma
materno. Ebbero poi lode dalla R. Accademia, e verranno stampati a sue spese
dietro licenza degli autori, i sei carmi seguenti: Musa rednx, De Re cgdistica,

Vnlcanns, Tcleniachns et Encharis, Ras Alhannni, Hgnienoea.
— La ISociété Hollandaise des Sciences ha pubblicato il settimo volume

delle opere complete di Christiaan Hnygens. Esso contiene la sua corrispondenza
dal 1685 al 1090.

— È morto a Budapest, in età di 72 anni, il grande statista ungherese Koloman
Tisza, che fu per vari anni capo del partito liberale, e dal 1876 al ’90 ebbe
anche le redini del Governo.

— L’autore drammatico Alessandro Snchowo Kobylin ed il poeta Massimo
Gorki sono stati eletti membri onorari doU’Accademia di Pietroburgo.

— Dal 9 al 12 luglio si terrà a Copenhaghen nn Congresso marittimo inter-

nazionale Fra le principali questioni che vi si tratterranno vi è quella della

telegrafia senza fili.

— Il Governo egiziano ha deciso di innalzare a Mariette Pascià, il celebre

egittologo francese, una statua che sarà collocata davanti all’ingresso del nuovo
Miiseo delle antichità egiziano a Kasr-el-Ml. La statua, in bronzo, avrà un’al-

tezza di tre metri.

Recenti pubblicazioni:

The Storg of Teresa, a novel by A. Macdonbll. — Methnen, 6s.

A Bassion for Gold, a novel by Byers Maxwell. — Trecherne, 6s.

Etnia TrerorgxwoxeX by thè Countess of Darnley. — ArchibaldConstable, 6s.

Peter ITI, Eniperor of Russia, by R. Yisbeìt Bain. — Constable, lOs. 6d.

Deiiinark: Past and Present, by Margaret Thomas. — Treherne, 6s.

Sepog Gv.icrals: Wellington to Roherts, by G. 5Y. Forrest, — Blackwood

«S: iSons, 6s,
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Politica Estera — LTtalia e Tripoli.

li Conte di Biilow, Cancelliere dell’ l]n])ero tedesco è giunto a

Venezia, è sceso ixW Hòtel Britannia ed lia avuto un colloquio, in cfuesti

giorni, coironorevole Prinetli, niinistro degli altari esteri.

La visita del Conte Biilow alF Italia, in (juest’e])oca, non ha nnlladi

inconsueto. L’illustre e geniale uomo di Stato - dacché lasciò TAmba-
sciata di Roma, - viene pressoché ogni anno, nella primavera, per

un l)reve riposo, ora sulla Laguna, ora sui Laghi dell’ Alta Italia, e vi

trascorre le teste nella maggi(3i‘e intimihà domestica, ratlegi'ata dalla

sua gentile consorte e dalla suocera. Donna Laura Minghetti. L'anno
scorso, il Conte di Biilow, se Jion erriamo, festeggiò appunto la Pascfua

in (fiiello stesso Hotel Brìtanuia, la cui splendida posizione sul Canal
(trande consente al visitatore di ])rovare intero cfuel senso mistico di

riposo, quella sensazione di soave e gentile abbandono, che é la nota

pili si)iccata della incantevole città della Laguna.

La visita del Conte di Biilow non deve quindi cotlegarsi a nulla di

straordinai'io nel corso della politica iidernazionale. Come italiani,

dobbiamo soltanto essere grati all’ eminente Cancelliere di sentirsi

sempi'e attratto e legato al nostro paese dai vincoli della })iii costaide

simpatia. Di lui e deiro])era sua, alibiamodi receide discorso a lungo,

nel tascicolo del Iti gennaio. Valente e giovane - il Conte di Bulow é

nato il 3 maggio 1849 - egli si é dimostrato capace e degno di tenere

nella « politica mondiale » il posto già occupato da Bismarck, ad una
età in cui in Italia, per lo pili, non si é riputati atti che a qualche

secondario ufficio nel Governo. E nessuno degli uomini di Stalo tedeschi,

pili del Conte di Biilow, ha tatto ricordare il Bismarck: con la diffe-

renza che il nuovo Cancelliere ha sostituita all’eccessiva as|)rezza del

Principe, uu’aria di genialità, non disgiunta da line ironia; ed ha inlro-

dotlo, non solo neH’indirizzo dello Sialo, ma nella stessa politica, estera,

un senso di alta modernità e il sotlio delle « nuove forze sociali » che

egli sa giustamente apprezzare. lui (piindi, il sincero augurio, che il

sorriso della primavera italiana gli siadi riposo e di lena negli ardui

doveri deU’alto ufticio.

So))ra la situaziom' del nostro Paese nei rapporti della |)olilica

internazionale ci siamo |)ii'i volte iiilralliMiuli in ipieste pagiiii' e nulla

abbiamo da aggiungiMiv La lineadi ('ondolla dell’ Italia é (‘liiaraiiKMih'

detinila, dai due principii diridlivi della nostra condolta: fedeltà alle
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alleanze e loro desiderabile linnovazione; leale proiiosito di coltivare

la buona amicizia colle altre potenze. Questi sono i princijiii a cui

Ton. marcbese Visconti-Venosta informò con tanto successo 1’ azione
deir Italia.

In nessuna occasione abbiamo trascurato di ricordare die questi

erano i punti fermi della ]iolitica estera che l’Italia doveva proporsi,

e siamo stati lieti di scorgere, che, anche nei momenti di maggiore
incertezza, il nostro linguaggio leale e sincero - appunto perchè tale -

fu coìTettameide interpi-etato anclie dalla stamjia francese. 11 vivo

desiderio che Governo e Paese, con vera concordia di sentimenti, con-

tinuano a manitèstare per un cordiale e schietto ravvicinamento verso

la Francia, non poteva e non doveva nudare l’ oiientamento della

nostra politica estera, nè minare resistenza della triplice alleanza,

jierchè nè l'iina nè F altra non si inspirarono mai a sentimenti aggres-

sivi verso la nazione amica e vicina, verso la nostra sorepa latina.

Ma a])i)unto ])ercbè la nostra fede e la nostra correttezza nella politca

della tri|)lice alleanza non lianno mai iiotnto essere messe in dubbio
da alcuno, ci siamo sentiti qualche volta in dovei^e di ricordare alle

potenze amiche ed alleate - con tfuella scliiettezza che è di per sè stessa

prova (Famicizia - che la Tiiplice aveva costato aJritalia ingenti sa-

critizii morali e materiali e che s])eravamo che al di là delle Alpi fossero

giustamente aj^prezzati. Nè crediamo d’ ingannarci jiercliè la recente

attitudine del Goute di Biilow nella Commissione doganale del Parla-

mento tedesco - e a ipianto [lare anche nella cpiestione del Mediterraneo -

ris])onde a quelle vedide generali e complessive della situazione

internazionale che un nomo di Stato mai non può j)erdere di vista.

A t[uesfi criteri direttivi della nostra politica estera, siamo certi

che continuerà ad inspirarsi la condotta dell’Italia e dobbiamo since-

ramente riconoscere nell’on. Prinetti, il merito di avere, alla Consulta,

saputo lesistere alla terribile Nolutfà dei jiiccoli uomini politici del

nostro paese, di distruggere l’ojiera dei loro predecessori, e di avervi

iuAmce ])ortalo lino « spirito di (continuità » che non è nelle tradizioni

delle nostre mesebine gelosie parlamentari. Il momento è delicato e

difficile, aia appunto ])er questo dev’essere superato con onore.

Intanto prendiamo atto con glande piacere delle recenti diebiara-

zioni, fatte al Senato, da M. Deffeassè, ministro degli affari esteri di

Francia, e dobbiamo essere grati al relatore del bilancio, M. Edouard

xMillaud, e al senatore conte D’Aunay, di averle i>rovocate. Crediamo

anzi utile riferire testualmente le parole del conte D’Annay, antico

dijdomatico, perchè egli ha dato jirova sc|uisita di simpatia verso il

nostro paese, visitamlo or non è molto l’Italia e Roma, e procurando

con lina ammirevole diligenza di studiare e conoscere le nostre con-

dizioni e la corrente vera dello spirito pubblico italiano. Ecco come si

es])resse l’egregio senatore:

M. LE coMTE d’Aun.w... Poiii’ iiia }iart, j’estinie que ralliancc russe vani bieii des

sacrifìces, à la condition qii’ils soient réciproqiies. La Frarice et la lUissie, qui se soni

rapprocllées il y a ime dizaine d’auiiées sous le euup de daiigers couuuuns, fornieiif

peiit-(*tre aujourd’liui le gToupenient le, plus importaiit en Europe.

All di'but, ce groupemeiit n’a été qu’uii contre-poids à la Triple Alliarice, et les

deux systèrnes s’iVpiilibraient à peu près exacteiuent. Mais, à riieure aetuelle, on

apercoit déjà les signes próciirseurs des transformatioiis (pii se pn'parent dans les com-

biuaisons interiiationales. La Triple Alliance cliange d’aspect, et c’est M. de Biilow



NOTE E COMMENTI 573

liii-iiléme qui l’a déclaré à la tribune dii lleiclistag'. Après voir fait allusionaux arrau-

gemeuts franco-italiens, il a dit:

« Nous considérons ces clioses aver ime traiiquillilé d’autaut })lus grande que la

situation est expressémeiit autre qu’en 1879, lorsque Bisiuarck pesait les bases de la

triple •alliance (raujourd’liui avec le conite Andrassy. »

Messieurs, ces paroles valent d’ètre inéditées, au nioiuent oiì les trois alliés se

disposent à renoiiveler le pacte qui les iiiiit; mais poiiit u’était besein de ces déclara-

tions polir savoir ce qui se passe; les faits parleiit d’eiix-uièmes. Taiit<U, c’est TAiitri-

clie et ritalie qui se montreut bieii décidées à iie pas laisser sacrifier leurs iiitéi’èts

économiques luenacés par le projet de tarifs alleuiands, donnant aiusi à eiitendre qii’il

y a une corrélation elitre leiir politique coiiiiiierciale et leurs aliiances. Taiitòt, c’est un

simple incideiit comiiie l’allaire des écoliers poloiiais, si lualtraités par les autorités

prussiennes, qui fait passer un iiiiage sur riiitiinité austro-allemande. Eiiliu, messieurs,

c’est la reprise des bons rapports entre la Franco et l’italie.

Ces denx-puissances se sont expliquées sur les caiises du malentmidu iprelles

avaieiit dans le bassin de la Méditerranée, et, de ces eiitretieiis àcoeiir oiivert, il est

sorti un accord qui, pour etre négatif, cornine on l’a préteiidu, n’en est pas moins

important. J’avais, ces jours derniers, la benne fortune de voir, à Home, quelques-

uns des ministres éminents qui dirigent la politique italienne, de causer avec beau-

coup de ceux qui ont travaillé au rapprocbeinent des deiix pays, et rimpressioii

que j’en rapporto est excellente.

Il est impossible de douter des sympathies qui se manifestent en Italie à notre

égard, dans le monde gouveriiemental et parlementaire.

Le souvenir des inésintelligences et des divisions du passe est bieu réellement

effacé, et ce qui en résnlte, c’est rentente entre denx penples, entre deux gouver-

riements qui sont faits pour se coinprendre, parco que leurs idées et leurs aspirations

sont communes, parco qne les dangers avec lesqnels ils sont anx prises à rinté-

rieur sont aussi les memes. (Trh hlen!)

C’est ainsi, messieurs, ([iie Tatmosplière iuternationale se modifie peu à peu

depuis l’époque déjà loiiitaine où la Triple Alliance n’avait en face d’elle que des

puissances isolées, et où cotte ligue, si fortemeiit organisée, pouvait taire prévaloir

partout sa volonté.

La Fraiice bémdìcie des cbangemeuts ijui s’opèrent, et l’ère des diiììcultés qui

ont trop souveiit entravi' soii action touclie eiifin à son terme. Notre diplomatie

dovrà se rendre coinpte de cotte situation nouvelle; tout en se montrant soucieuse

de maintenir et de rendre plns étroite encore cotte alliance russe, à laquelle iious

attaclions tant de prix, notre diplomatie, tontes les tois ijiie nos intérèts seront en

jen, dovrà parler au noni de la France, sans foiTantei'ie, mais aussi saus faiblesse.

(7Vès hicn! trh hicii! -- AppUiudissemenls).

A (jiiesle sinipatichc parole del eoiile D'Aiinay e a ipielle del l'ela-

tore, M. Fdouard Millaiid, fece eco il iiìiiiisfro d(‘”li esteri, M. Deleasse,

che ('OSI lestiialniente si (‘spress(‘

:

AL Dklcassk, miniMre des alìnircs rtranph'cs. ... Alossieui's, j’ai éló très beurenv

d’enteudre l’honorable rapportenr se IV'licitei' des relations uonvelles l't di's lieiis de

cordiale coiiliance ipii se sont établis l'iitre la France et l’italie. Il a ex[)rimé avec

autorité le sentinient de rinimense majoi'itc de (*e pays, jnstement satislait, ijne deux

nations, si naturellemeiit failes jioiir s’entendre, n’eii soient plus à se méconnaitre l't à

se trailer en adversaires. il y avait, pesant sur la politiipie des deux pays, coiiime un
iiiiage l'pais de malenteiidiis, que iioiis nous sommes rcsoliimeiit a[q)liqués à dissiper,

Lt je siiis beiireux de dire au Séiiat que les liomim's d’Flat éuiineuts qui.se sont suc-

cèdo au Alinistiu'O des all'aires ótrangères d’Ilalii; y ont travaillé de lenr ciìlé avi'c

antanl de con vietimi (|ue d’activilé.
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L’accord commercial dii 21 novembre 1808 avait préparé les voies à de IVanches

explications sur les qiieslions d’ordre plus géiirral iiiléressanl les deux peuples voisins.

surtout dans la Mediterranée. Et le jonr mi, les événements aidant, secondés enx-nié-

mes par ime bonne volonté récipi’oqne, ces explications fiirent écliangées, on reconnnt

qu’aucune cause grave, qu’aucun intéirt essentiel n’exigeait qiie la France et l’ Italie

véciissent indilTérentes, encore moins liosliles, et que la Méditerranée, loin de les

mettre en conllit, doit an contraire servir à les rajiprocher et à les maintenir unies.

{Trl's bien ! très bienl et applaudisseìììoits).

Depnis Celle constatatimi, la France et IMlalie se rendent compie combien elles

ont gagné en sécnrité, en liberté pmir se mouvoir, chaenne dans la splière qui Ini est

propre, et tout les alìermit dans celle conviction précieuse ijiie, ponr assiii'er à leurs

relalions nouvelles un long et fécond avenir, elles iront (jii’à persévérer dans ime

voie par où leur politique générale sera mise de pins en plus en liarmonie avec l’esprit

qui a pivsidé à lenr rapprochemeiit. (Très bien! et npplaiidisseìììents).

Pi'eiidiaino aito con vivo piacere di (jiieste dichiarazioni, siculi

che esse rispondono pure ai sentiineidi non solo del (ioverno, ma del

popolo italiano.

-;c-

Un altro grave prolilema si era atfacciato siiirorizzonte iiolitico,

(piello delFestrenio Oriente, soprattutto (topo il trattato anglo-giappo-

nese. L’o|)inione pubblica deir Fni'opa ])rov() anzi nei giorni scorsi una
certa sorpresa, alla ])ubhlicazione della seguente dichiarazione, fatta di

(‘oinune accordo dai Gabinetti di Pietrobiu'go e di l^arigi:

Les gouvernements alliés de la France et de la Itussie ayant recu commn-

nication de la convention anglo-japonaise dii 30 janvier 1002, concine dans le bnt

d’assurer le statn quo et la paix générale en Extréme-Orient et de maintenir l’indé-

pendance de la Chine et de la Corée, qui doiveiit resler oiivertes au commerce et

à rindiistrie de loutes les nalions, ont été pleinement salisfaits d’y trouver Taflìr-

mation des principes essentiels qu’ils ont eux-ménies, à plusienrs reprises, déclaré

constituer et qui demeurent la base de leur politique.

Les deux gouvernements estiment que le respect de ces principes est en

méme temps ime garantie pour lenrs inléréts spéciaux en Extréme-Orient. Toutefois,

obligés d’envisager, mix aussi, le cas mi, soit Laction agressive de tierces puissances,

soit de nouveaux tronbles en Chine, metlant en qnestion rintégrité et le libre déve-

loppenient de cette puissance, deviendraient ime menace pour leurs propres inléréts,

les deux gouvernements alliés se réservent d’aviser éventuellcment aux moyens d’eii

assurer la sauvegarde.

Ma nella stessa seduta del 20 niarzo, M . Delcassé spiega') in modo
rassicurante la portata di questa dichiarazione, affermando che i Governi

di Russia e di Francia accettavano i due trrincipii timdamentali del trat-

tato anglo-giapponese; rintegidtà della China e la politica della porta

aperta. E Fon. Del casse così concluse:

M. Delgassè... avec co traité anglo-japonais - le Séiiat n’as pa ]m n’en pas étre

frappé, - soni tmnbi'es les dernières résistances à la politique des alliances, remise en

vigueur, 011 le rap}»elait tout à Theure, par riiomme d’Ftat dirigeant de la puissance

qui, sortie victorieuse de la dernière grande guerre, semhlait avoir le moins hesoin de

garanties et d’appuis. C’est la conséipience à peu prcs inévitable de la formation de

grandes nationalités, de Texistence d’Etats puissants, aux forces sensi hlenient égales,

qui rendent par cela méme de plus en plus difficile à un seni et de faire prévaloir

seni jusqu’au bout sa politique.
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\.e probléine est donc de nouer des alliances réposant sur mie solidarilé d’iiilé-

réts supérieurs et peruianents, qui puisseiit se développer libreiiieiit sans jaiuais ris-

quer de se lieurter; et lorsque, à la pleiiie coiicordance des iiitérets, vieiit s’ajouter

riiarrnonie des seiitiuients, on peut dire qu’autant que Talisolu est de ce monde; on

a réuni les conditions d’ime alliaiice parfaite. {Applaudlsseìiìcnts).

Eh bien, c’est ime alliance de cette nature qui nous imit à la Russie. Voilà pour-

quoi les années, au lieti de l’allaililir, n’ont servi qu’à la consolider et à en ótendre la

portée: bier, instrument de séciirité pour les deux nations; aujourd’liui, garantie de

liberti' pour leur politique qui ne prétend qu’à l’exercice de leurs droits; et, demaiii,

force vigilante attacbée, quels que soient les événements, à empecher qu’il n’en ré-

suite, à leur détriment, ime rupture de réquilibre universel! (Trrs bien! et applau-

dissemeiUs).

Messieurs, seules, les fautes des liornnies pourraient compromettre et détruire ce

que les intéréts tendent à cìmenter. Il n’y a pas à craindre ou à espérer que de pareil-

les fautes soient commises.

L’alliance doit durer parce qu’elle réunit toutes les conditions de durée; c’est ce

qu’a signilié, - votre lionorable rapporteur le rappelait en termmant son discours, -

c’est ce qu’a signifié la seconde visite de rempereur de Russie qui, dans Tarniée,

dans la flotte, délìlant sous ses yeux, a admiré ime des colonnes soluies du cominun

édifice; c’est ce que siguifìera prochainement le voyage du chef respecté de l’Etat

portant au magnanime souveraiii de la grande nation alliée, le salut cordial et les viriix

de la France. {Vifs et prolongès a/pplaiidissemeiUs — Le nilnislre en retournmit n

son beine reroit les félicitatlons d’un grnnd nondrre de séneiteurs)

•K-

-X- -x-

Un iiltiiiio ]nmto lia formato oggetto di vive discussioni nei nostri

circoli politici : deve o no E Italia muovere ora all’occn])azione di Tripoli'?

K impossibile negare die il nostro Governo stia facendo attivi jire-

parativi, come se una nuova imiiresa coloniale fosse alle viste. A
parecchi Corpi d’esercito è venuto anche l’ordine, in (fiiesti giorni, di

tare una lista dei soldati che si dichiarano pronti a servire nelle trn|)|)e

coloniali, o che vi sarelihero specialmente atti. Ed è natinale (‘he cif)

condnea alla supposizione (‘he si stia oi'ganizzando una jirossima spe-

dizione a Ti'ipoli.

Anche sn cpiesto ininlo ahhiaino l'er'entemente ('Sjiosto l’avviso

nostro. Noi consideriamo Tripoli come deli n iti va incide a(‘(piisito alla

sfera d’iidlnenza dell’ Italia, e siamo disposti a riconoscere (‘ome atto

non amico, (pietlo di (pialsiasi Potenza, (‘he (‘on (pialinupie manifesta-

zione, morale o materiale, accennasse a non amimdtere il diritto morale

e storico dell’ Italia, di (^spandersi netrAfri(‘a cIkv le sta di fronte. Un
paese come il nostio, (‘he ha una popolazione (‘snherante e una forza

di espansione irrefrenabile, ha pni‘e il kgittimo diritto di (‘hiedere una
m()(l(‘sta parte nella spartizione (leirAfii(‘a, dopo che tutte le altre Potenze

hanno |)ienamente e laigamente soddisfatte h' loio aspirazioid, in (pici

Continente ed in altri.

Aggiungiamo anzi, senza s()ltint(‘si e senza ainhagi, (‘he s(‘ fosse

vero che E lnghill('ria (‘(‘r(‘asse di allargar(' i presenti (‘onliiEi dell' Egitto

verso la Marmaii(*a o la Cir('nai(‘a, sia il (Joveino, sia la Nazione ita-

liana non |)()trehh(‘i'() a immo di (‘()nsi(l(‘raie tal(‘ liiu'a di (‘ondotta,

come altamente pi(gindizi(‘V()le, in(‘r(‘S(‘i()sa, (‘ (‘ontiacia alle tradizionali

relazioni di simjmfia e di amicizia che ci h^gano alla Nazione hritan-

nica. Non esitiamo anzi ad affermare che una (‘ondotta siffatta da paite
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del Gal)iiietto di San Giacomo, avrebbe sulla ])olitica del MediteiTaneo
e sul prossimo corso della politica iuteruaziouale, cousegueuze jU'o-

foude e durature.

Ma appunto pei- ciò, ci ritiiitiamo di credere che i dul)l)ii ed i

sospetti che su cpiesto punto serpeggiano nei nostri circoli politici,

siano fondati. L ' Ingliilterra sa l)enissimo die noi desideriamo stabi-

lirci sulla costa nordica dell’ Africa, nei termini di miglior vicinato,

come glie ne abliiamo date prove leali ed indiscutibili neH’Eritrea.

Saluteremo quindi col più grande piacere ([ualsiasi dicbiarazione auto-

revole, che, fugando queste leggiere nubi die perturbano F orizzonte,

ci dimostrasse die rantica, Fincrollaliile amicizia die, tino dai giorni

del nostro risorgimento, insieme legò la Nazione italiana e la britan-

nica, è destinata a rifiorire a reciproco vantaggio dei due paesi.

Ma - do]ìo riaffermati i nostri diritti storici su Tripoli, sulla Cire-

naica e ])aesi limitrofi - tino ai confini attuali della Tunisia e delFEgitto -

manteniamo F antica nostra opinione che qualsiasi nuova azione mili-

tare dell’ Italia in Africa sarebbe prematura e contraria ai nostri ])iù

vitali interessi interni. A ])arte la resistenza della Turchia, Fandata
nostra a Tripoli arresterebbe quella ricostituzione delle forze econo-

midie e sociali del Paese, die forma la pili urgente necessità eli più

imperioso dovere di c[ualsiasi Governo in ([uesti momenti.
Il meglio che, nelFora presente, si possa fare è di creare con tutte

le Potenze, e segnatamente coll’ Inghilterra, una situazione diplomatica

tale, che, a tenqio opjioi'tuno, ci consenta di affermare col fatto la nostra

legittima espansione in Africa. Ma non perdiamo di vista i più gravi

problemi di politica e di economia interna, che più da vicino ci pre-

mono e curiamo alcuni mali, di cui, andie in questi giorni, abbiamo
sintomi non allarmanti, ma neppure trascurabili. Compromettere il

certo |)er l’incerto è cattivo tornaconto privato: sarelibe ojiera di tTOjipa

audacia, forse di gravissima res]iousabilità, quando si tratta dei destini

di un’ intera nazione.

Victor.
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RACCONTO

La fiera delle vanità volgeva al suo termine. Veramente la cliia-

mavano fiera di beneficenza e il prodotto netto doveva andarne diviso

tra una quantità cV Istitidi : orfani, vecchi impotenti, ragazze perico-

lanti, bambini rachitici, cucine economiche, missionari italiani, ecce-

tera eccetera. Fatto si è che da tre giorni la huoua società cittadina

era riunita dalle tre pomeridiane sino a mezzanotte (con F intervallo

del pranzo) neirampio cortile quadrato delFantico convento trancescano,

ove su svelti pilastrini abbinati si slanciavano gii archi reggenti tutto

air intorno la vòlta del bel ])ortico largo ed arioso. I chioschi delle

signore addette alla vendita si ergevano nel cortile in vicinanza del

portico, tanto che la folla potesse circolare al coperto in caso di pioggia.

E poiché tutta la società (vale a dire un’accolta di gente presa

nell’ ingranaggio delle abitudini frivole, affratellata nel culto delle

cose sciocche e delle forme vane) si dava a]q)untamento in quel cor-

tile e in ([nei chioschi, da tre giorni gli altri ritrovi erano deserti.

Deserto tra le cim[ue e le sei il Caffè Cavour (povero gran nome sciu-

pato!), dinanzi al quale hi jennesse dorée sorseggiava il venìionttì, mo-
lestava i passauti e sfoggiava nelle cravatte, negli spilli, nelle mazze,

nei soprabiti le ultime eleganze del figurino di Parigi; deserti i fi ce

o' clock tecis delie varie dame che avevano distribuiti i ricevimenti della

settimana per modo da non farsi concorrenza a vicenda. Dame e gio-

vinotti eran li, nel bel cortile del Quattrocento, certo molto meravigliato

di sentir sulle sue vecchie ]ìietre il fruscio degli abiti di seta e lo scal-

piccio dei inccoli piedi ben calzati. Le dame vendevano
;
dei gioviuotti

alcuni pochi aiutavano a vendeie in qualità di segietari, altri svo-

lazzavano come calabroni da chiosco a chiosco com]ìerando ([ua e là

un sigaro, un fiore, un gingillo, tanto ]^er incitar con F esempio il

gregge dei visitatori assai più attratti dalla curiosità che dall' amore
del |)iossimo. Dopo le undici di sera, vietato al ])uhhlico l'accesso, le

nobili fronti non avvezze alla fatica del |)ensiero si corrugavano nelle

aspre ve’‘iliche di cassa, e i segietari, insigni per le liocciature avute
alla scuola, rigustavano le delizie delle (piatirò operazioni aritmetiche.

Indi, chiusi bene o male i ('oiiti, le dame, seguite dal loro stato mag-
giore, ({uali a piedi, (piali in carrozza, rieutravauo nelle rispettive abi-

tazioni o si disperdevano nei caffè, nei cestanroìits e nei ctot)s, e la

città si rianimava p(‘r un islant(^ alla visioiu^ iiiiritica (‘ fuggitiva di

(piegli equipaggi, di (piede toitettes femminili, di (piegli sììiokiìuj, di

quei (jilets aperti e di (piede bianche camicie inamidate. Pestava nel-

37 Voi. xcvni. Serio IV - IG oprile 1902.
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raria mi profumo di viola e di muscliio a ricordare agii umili mortali
il passaggio dei Numi.

Poiché, effettivamente, coloro che s’ erano riuniti in questa nieino-

rahile occasione rappresentavano il triplice Olimjio cittadino: quello
del blasone, quello della finanza e quello composito, formato cioè da
un felice innesto dei milioni coi titoli e dèi titoli coi milioni. Come
sempre, F iniziatrice era stata la contessa Anna Negrar Montoro, che
i maligni chiamavano volentieri con un nomignolo per le intìnite he-
nemerenze da lei acquistate in gioventù nei regni di Cupido. Costretta
a una prudentemdt irata dall’ età e dagli acciacchi, la già bella contessa
s'era dedicata con fervore alla religione e alla filantropia, ed era orga-
nizzatrice instancabile di tè danzanti, di lotterie, di bazar, di concerti

a scopo di heneficenza. Le calamità straordinarie (inondazioni, terre-

moti, incendi) erano la sua delizia; in mancanza delle straordinarie,

si contentava delle ordinarie; convocava ogni tanto i suoi fidi d’ambo
i sessi : antichi adoratori in quiescenza, antiche rivali di cui il tempo
aveva placate le ire, zitelle alla caccia di marito, spose novelline su-

perbe di entrare nella società sotto un così autorevole patrocinio, gio-

vinetti di primo pelo as])iranti alle glorie dei salotti e ai fasti della

galanteria ; li convocava e diceva :
- « Animo, bisogna far qualche cosa.

Vediamo, cerchiamo». - E, naturalmente, a forza di cercare si trovava
qualche modo di asciugar le tasche alla gente. Accadeva bensì spesse
volte die le spese assorbissero l’entrate, ma la contessa Anna non si con-
fondeva per così poco. Anzi, svolgendo certe sue peregrine teorie eco-

nomiche, ella sosteneva a spada tratta che, nella peggiore i])otesi, si

faceva girar del danaro e che quest’era un guadagno sicuro. In quanto
a lei, del danaro non aveva l’abitudine di darne; dava l’opera propria

ed era abbastanza. EU’ aveva già un bel da fare a mantener F equili-

brio del suo bilancio, gravato dall’andamento signorile della casa e da
dieci persone di servizio, due delle quali interamente dedicate al conte

Negrar Montoro. paralitico ed imbecillito. Nè si poteva pretendere che
la contessa rinunciasse alle toilettes di Parigi, al palco a teatro, ai

ricevimenti periodici e a quei banchetti geniali ove i suoi amanti su-

perstiti, deposte le vecchie bizze, fraternizzavano dinanzi ai piattini di

tartufi e ai calici di sciampagna.
Presidentessa della fiera, la Negrar Montoro reggeva con dignità ed

energia un ufficio che nessuno avrebbe osato contenderle. 11 suo cliiosco

Numero 1 (ov’ eli’ era assistita dalla baronessa Genzani, altra veterana

d’incruente battaglie, e dal marcliesino Rivoli, studente universitario

che ripeteva per la quarta volta il primo anno di legge) era una specie

di quartier generale da cui s’ irradiava tutto intorno il movimento e la

vita. Là ricorrevano per consiglio le varie venditrici, di là partivano

gli ordini; là erano chiamati ad audiendum verhiun e di là erano sguin-

zagliati i giovincelli che formavano la squadra volante del Comitato e

avevano F incarico di mischiarsi alla folla, di sollecitare gl’ incerti, di

tirar nel paretaio quelli che avrebbero voluto tenersi alla larga. Là in-

fine, e quest’ era l’essenziale, veniva a frequenti conferenze con la matura
contessa l’uomo che era giudicato indispensabile al buon successo di

simili imprese, il celebre Maurizio Priola Lagoscuro, un borghese in

graduale e spontanea evoluzione verso la nobiltà, alla quale egli si era

avvicinato prima con l’aggiungere al proprio cognome quello più deco-

rativo della madre, poi con F inserire fra i due cognomi la parti-

cella di.
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Non era un ragazzo il Priola, anzi doveva rasentare la cinquan-

tina, ma conservava tutta la prestanza della persona e tutta la fecon-

dità dello spirito che gii suggeriva figure sempre nuove di quadriglie

e di cotillons e sempre nuove combinazioni di sport. Gli apprendisti

della lìigli-life pendevano dalle sue labbra, ne imitavano i gesti, la voce,

le foggie, ne invocavano Tarbitrato in ogni loro dubbiezza, sia che si

trattasse di un taglio di calzoni o d’una questione d'onore.

Sarebbe troppo lungo il voler passare in rassegna l’ intera falange

maschile e femminile che si cojniva di gloria nei diversi chioschi. Cite-

remo al Nnmei’o ^ la marchesa di Valdiiggia, già da trent'anni sul can-

deliere, pronta ancb'ella, fuor che a spender danari, a far di tutto per

la beneticenza : a mettere all' incanto nelle fiere i suoi baci un po’ scre-

ditati e a spiegar nei concerti la sua voce di jientola fessa.

Nei Numeri 4 e 5 si pavoneggiavano due bellezze più fresche, la

Gavardo e la Delebrio, mogli di due bancliieri, ma ormai aventi diritto

di cittadinanza iieH’ aristocrazia in virtù dei milioni, del lusso e dei

numerosi galanti di sangue blù. La contessa Savignani Mallnra gover-

nava le sorti del chiosco Numero 7. Era una nobile spiantata che aveva

^liosato un ricchissimo possidente della provincia e lo aveva indotto

a comperare un palazzo in città e a lasciarvela vivere 'due terzi del-

l'anno. Ella conservava, che s' intende, il suo titolo e le sue antiche

relazioni, aveva gentilmente messo alla porta i parenti del marito e trat-

tava lui com'egli trattava i suoi buoi. In compenso, gli taceva dare del

conte dalla servii li.

Loia singolare ainmazione c'era sempre al Numero 8, aftklato alle

cure della baronessa Franzoi, che aveva sotto i suoi ordini le due vistose

signorine Salvi. Vi si vendevano bibite, sigari, bori, e la brava liaro-

nessa col suo duttile ingegno era riuscita a dare al suo chiosco un vago
aspetto di casa di mal affare.

— Per la beneticenza, cara signora - ella diceva aiipnnto riiltima

sera alla madre delle Salvi un po’ scandalizzata dei modi troppo lilieri

delle bgliuole. - Se stessimo in sussiego non verrelibe un cane, tanto

pili che dobbiamo farci perdonare il cognac detestabile eil perbdo rosolio.

Quei mercantacci ci bau regalato lo scarto delle loro liottegbe. Bella

filantropia !... Con le maniere affabili noi abbiamo attirato ugualmente
gli avventori, e alla chiusa dei conti saremo noi quelle che avranno
raggranellato piìi quattrini... Lo domandi a Priola.

— È proprio così - s’affrettò a dichiarare l'arbitro delle eleganze

che passava di là in quel momento. - Proprio così. La nostra bai*o-

nessa riscliia di portar via il primo ])osto pertino alla coidessa Negrar...

Ed ella divideiù il merito con quelle siiiqìaticbe signorine - egli ju'o-

seguì additando una delle Salvi che mostiuva tiionfalmente un bi-

glietto da ^5 lire ricevuto allora da un foiustiei'o, il liliale, ]ier accet-

tare un bicchierino di rosolio, aveva voluto cb'ella vi accostasse prima
la bocca.

— Speriamo che almeno vi sia qualche ndgliaio di franchi da distri-

buire ai poveri - disse la signora Salvi.

Priola tentennò la testa in aria dubitativa.

— Come?... Con lauto concorso!
— Eh si... ma abbiamo avuto spese iiuiueuse... E circa al l'oni'orso

nou couvieiie illudiM’si... Molti si couleiiiano di guardare' e nou spen-

dono nulla o spendono un paio di bri'... E j)oi vi'da...

Maurizio Pi-iola Lagosiuii'o si adattò la caraniclla aH'occliio e girò
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intorno lo sguardo a siniiglianza di un generale clie esainina un eanipo
di battaglia; indi riprese:

— Si è lavorato molto qui, dalla Negrai*, torse nel chiosco Nu-
mero 3, ove la generalessa Amadio speniiacchia gii ufficiali

;
ma poco

ai Numeri ^2, 4, 5, 7 e pochissimo al Numero 0... ])ei noti motivi.
— Dunque il ì)Oìcottaggio riesce?
— Altro che riescire !

— E la hotticelliaìia fa tiasco ! - esclamarono con accento di sin-

cera com])iacenza la Franzoi e le Salvi.

— Fiascliissimo ! - affermò Prìoìa... - Se so ìtnteUre oit sedémcUre.
— C'è probabilità che la fortezza si arrenda?
— Ah, io non so nulla.

— Sa tidto invece. Racconti, racconti - insistevano le signore.

Ma Priola Lagoscuro, chiamato d’urgenza da un messo della Negrar,
fece segno d’accomiatarsi.

— Vuole un hiccliierino? - gii domandò una delle ragazze Salvi.

— No, cara -rispose a bassa voce Priola. - Son cose che si offrono

al pubblico pagante... A me dia un garofano... infilandolo lei nell’ oc-

chiello... Bra v,a !

Le scoccò un bacio sulle dita e se ne andò, mentre le quattro

donne gii gridavano dietro:

— Ma si trattenga un minuto! Ma ci racconti!

— Che gentiluomo perfetto! - disse la signora Salvi. E sospirò:

Peccato che non voglia ammogliarsi !

IL

Il chiosco Numero 6, a proposito dei quale s’era discorso miste-

riosamente di 1)oicoUaggio, era senza dubbio quello addobbato con più

buon gusto, e la hoUicelliana, a cui s’era alluso con manifesta ironia,

era forse la piti bella tra le signore filantropiche che consacravano alla

fiera il loro tempo prezioso.

Val dunque la pena d’ investigare il perchè di questa congiura

dell’ Olimpo a’ suoi danni.

La contessa Elena Vergnasco era l’unica figliuola di certo Bastiano

Maser, imprenditore straricco, tl quale, sin da quando ell’era bambina,
aveva sognato per lei un matrimonio principesco. Avido di lucri, esoso

co’ suoi dipendenti, volgare nel vestito e nei modi, egli aveva voluto

crescere la sua Elena in mezzo alle piume, e la morte della moglie,

il cui grossolano buon senso si ribellava a questo sistema di educa-

zione, aveva lasciato libero campo alla sua megalomania paterna . Non era

passato a seconde nozze per non dar alla bimba una matrigna plebea;

d’altra parte, non reggendogli fanimo di allontanarla da sè, l’aveva

fatta istruire in casa dai migliori professori e le aveva messa a fianco

una istitutrice impettita, jiretenziosa, aristocratica. Dinanzi alla isti-

tutrice e alPallieva egli si faceva piccin piccino, ascoltando a bocca
aperta, e senza capirne una sillaba, le loro conversazioni in lingue

straniere. Ma si fregava le mani con intima compiacenza e borbot-

tava: - Che portento di ragazza è la mia figlinola!... Lei sa il fran-

cese, il tedesco, f inglese
;

lei suona, balla, dipinge, ricama, che cosa

non fa?... Forse anch’ io se avessi avuto dei maestri... Ma io ho dovuto
cominciare a tirar la carretta a dieci anni che sapevo appena leggere
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e scrivere, e poco più ho imparato dopo... È naturale che V Elena non
ci trovi gusto nella mia compagnia.

Gli era doluto però di non esser salito in credito ]iresso di lei

quando in ]>remio dei danari riihati al Governo negli appalti lo si era

nominato cavaliere della Corona d’Italia.

— Tocchereh])e a lei - egli aveva detto ali’ istitutiice - a far inten-

dere a mia figlia il valore deironoriticenza che mi fu accordata.

Ma r istitutrice, che si vantava d’illustre prosa |)ia, s’era affret-

tata a ris|)ondere :

— Caro signor cavaliere, in Italia ciueste decorazioni si sperperano

troppo e non è da stupirsi se non sono in gi*au pregio... Ci vorrebbe

un titolo ereditario... Lo so, lo so - eli’aveva soggiunto interpretando

a suo modo un segno di denegazione dei cavaliere - lo so ^the nem-
meno il titolo ereditario cancella i difelti della nascita... Ma serve ai

discendeidi . .

.

E la distinta signora aveva citato una serijua di strozzini e tan-

gheri e villani cli’eran rimasti (juelli di prima anche (topo pagate a

peso d’oro le baronie e te coutee, ma i cui tigli maschi erano entiati

a vele gonfie nella diplomazia e le cui femmine avevano concluso dei

matrimoni cospicu i

.

11 neo-cavaliere troncò il collocpuo con niia dichiarazione assai

dignitosa :

— Figli maschi io non ne ho... in (pianto all’Eiena, ella avrà la

nobiltà senza bisogno ch ’io la coni [ieri ])er mio conto.

E a commento di queste memorahiii parole il dovizioso imprendi-

tore fece sonar la moneta spicciola ch’egli teneva nei taschino delia

sottoveste.

Certo si è che FEiena non era CTesuiuta in un andiiente atto a

rendere il suo carattere amabile ed espansivo. Non aveva dimestichezza

col padre e la volgarità dell’uomo l’era nu’ottima scusa per mostrare
appena d’accorgersi del gran bene cli’egli le voleva

;
schivava i jiarenti

come la peste; delle amiche ne aveva jìoclìe, peinhè sulle horgliesi,

tutte meno ricclie di lei, faceva ])esare i suoi milioni, e con le titolate,

che in fondo ella invidiava, era sospettosa e guardinga. Di lei si loda-

vano invece i suoi ])rofessori. Non aveva originalità d’ingegno, ma era

diligente, studiosa, tenace, possedeva insomma lecpialità (die piacciono

alla comune dei maestri, non usi a cercar l’nomo o la donna di là

da venire nello scolaro, maschio o femmina, clie hanno davanti a sè

e disposti a esaltar la docile creta die si lascia plasmare dalle loi'o

mani. L’Elena Maser era una brava scolara e una scolara che pagava
jmntuahnente e iirofumatamente

;
ce n’era d’avanzo perchè anche il

jirofessoie Socrate Favi, il quale, dopo una piccola eredità, aveva rinun-

ziato alla cattedra e godeva di una riputazione di sapienza alimentata
da lunghi e iirofondi silenzi, consentisse in via eccezionale a darle una
lezione per settimana. Con F Llena l’illustre Favi sfoggiava, a dieci liro

all’ora, la sua ehxpienza inedita, dissertando dottamente d’arte e di

letteratura, e rervitando di tratto iu ti'atto (pialche sua poevsia giovanile.

Bella e ricchissima, a diciott’anni FFlena Maser aveva già avuto
cinque partiti, che non s’eran potuti acoetlare o perchè i ('andidali

mancavano di blasone o perchè si sarebbero portata lontana la sposa,

ciò die il fiadre non voleva assolnlanumte [leriiudtei e. Non era della

città nemmeno il tenente Bainhaldo \N‘rgnas('o, che fu il scisto ad offrirsi,

ma si dichiarava pronto a tissarvi la sua dimora e ad abbandonar il
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servizio militare, piircliè il suocero, al milione di dote che destinava

alla figliuola, aggiungesse il regalo d’un palazzo signorile con la rela-

tiva mobilia. Il cavalieiu finì col cedere, visto che il Veiguasco non
dispiaceva airElena, ed era un conte autentico di stirpe longobarda,

debitamente registrato nell’almanacco della nobiltà italiana e proprie-

tario delle rovine d’un vecchio castello nei dintorni di Spoleto.

Così FElena Maser sposò liambaldo di Vergnasco, e il professor

Favi nella lieta occasione pubblicò un’ode in cui ]iaragonava la sposa

a Vittoria Colonna per l’ingegno e a una figura del Botticelli per l’avve-

nenza. Di qui l’appellativo di hotticelUana dato ironicamente alla nuova
contessa dalla società aristocratica.

Poiché la società aristocratica non tece accoglienze cordiali nè a

lei nè al marito. AlT Elena rimproveravano d’esser pedante, scontrosa,

superba, e di voler imporsi co’ suoi milioni; di Vergnasco dicevano,

non a torto, che s’era venduto, ma forse gii avrebliero perdonato questo

peccatuccio veniale come lo perdonavano a tanti altri s’egli, bel giovine,

non avesse disertato sprezzantemente i salotti eleganti per occuparsi

di cavalli e di cani e condurre a cena le cantanti di operette e le

ballerine. E sì che nè al marito nè alla moglie erano stati lesinati

i buoni consigli. Priola Lagoscuro aveva invano catechizzato il conte

Rambaldo; invano la Negrar Montoro aveva pallaio alEElena come
una madre.

— Viscere mie - le aveva detto l’ affabile contessa, a cui l’età

consentiva di usar subito il tu confidenziale - tu hai molte qualità

invidiabili : un viso da angelo, una personcina ben fatta, delle toilettes

sfarzose, un jialazzo con tutti i comforts della vita moderna, un bravo

cuoco, un’istruzione superiore alla media, ma sei troppo dura, troppo

fredda... lo non ho peli sulla lingua; ci son di quelle che non hanno
la metà dei tuoi pregi e che piacciono di più... Se vuoi far soltanto

la buona massaia, la buona moglie, la buona mamma de’ tuoi figliuoli...

quando ne avrai... non dico niente; ma proprio non credo che valesse

la pena di diventar contessa di Vergnasco per questo. E, siamo franche,

neanche tuo marito mi sembra in vena di filar con te il perfetto amore.

A ogni modo, se ti preme di richiamarlo all’ovile, dàgli qualche motivo
di gelosia... Gli uomini son fatti cosi. Per amare hanno bisogno di

temere.

Nè la Negrar Montoro si contentò di arricchir d’utili cognizioni la

mente della Vergnasco; eh è anzi eli’ ebbe diradi farle conoscere nel suo

salotto un manipolo di bellimbusti, i quali sarelibero stati grandemente
onorati di destar la gelosia del conte Rambaldo.

Nobili parole e nobili opere che però non sortirono l’effetto desi-

derato. Disanimati daH’impassibilità deH’Elena Vergnasco, i giovinotti

la piantarono in asso per correr dietro a bellezze piìi mansuete, e di

assidui al suo fianco, oltre al fedele professor Favi, non c’erano che

pochi parassiti nobili e borghesi, affratellati dalla fame comune. Erano
cospicui fra questi la marchesa Paganico, che si vantava discendente

da un bastardo di casa d’Este, e il conte Falsarini di Roccabianca, un
trisavolo del quale aveva preso parte alla prima crociata.

Se però, dopo un anno di matrimonio e a malgrado della vita dis-

soluta di Rambaldo Vergnasco, non si poteva imputare alla contessa

Elena alcun intrigo galante, si avrebbe avuto un gran torto di attri-

buire la condotta irreprensibile di lei a un’austera virtù. Gli è ch’ella

non era nè sentimentale nè sensuale, e i suoi corteggiatori non le inspi-
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raYano nè una sinijjatia nè un desiderio. Ella capiva Lenissimo che una
relazione altolocata avreLLe vinto i ricrori della stupida società che le

sbarrava la via. ma ella non sapeva acconciarsi all’idea che le sue ric-

chezze e i suoi meriti non dovessero bastare ad as-e.^-narle di pieno .

diritto un posto d’onore. Il dottissimo Favi la incorag.sziava nelle sue
resistenze.

— Fra tutta quella gente, cara contessa Elena. non c’è chi sia deliro

d’ allacciarle le scarpe. Le donne non sono che pappagalli che hanno
imparato a ripeter poche frasi in tre o quattro lingue : irli uomini sono
abissi cl’i;irnorariza

;
parecchi erano in ilio iempore scolari miei e li cono-

sco hitUS ei in cafc. Xo. contessa mia. ella non può abbassarsi tino a

loro... Io non sorTo un puritano, io sono impreirnato di cultui-a clas-

sica... Ella si ricorda quanto abbiamo parlato del mito di Venere e della

mairnitìca invocazione di Lucrezio; Aeneaduni genifrix. lìorniiiuinjiux

divumque volupfrfs... Io compremlo. io ammetto tante cose, specie se

i mariti mostrano d’ignorare che tesoro possedano... ma via. alle corte.

Vittoria Colonna non può amare che MichelaiiR-elo.

E con un discreto sospiro il professore tradì il suo rammarico di

non esser lui AIichelan;^elo.

Comunque sia. poco prima che s’inaugurasse la fiera di benefi-

cenza. uno dei ìions più noti e più fortunati della città, il barone Alèn-

dola. che fino allora non s’era dato per inteso della Verg^nasco. le si

attaccò ai panni impegnandosi con gh amici di sciogliere questo pezzo

di ghiaccio. Era ricco, elegante, possedeva il più bell’automobile della

provincia e varie stupende collezioni, fra cui una di spilli e di bottoni

di camicia, che le dame visitavano volentieri, era vice-presidente del

Club « Excelsior » e godeva presso la ìdgh-ìife Ami credito appena minore
di quello goduto da Priola Lagoscuro. Perchè se non poteva gareggiare

con questi nè per E esperienza, nè per l’umore servizievole, nè per la

mirabile attitudine a far cose inutili, lo superava per vari altri titoli : la

gioventù. Fin discussa nobiltà del casato, la larghezza nello spendere. Con
le donng ]ìoi aveva fama d’irresistibile: cosicché quand’egli abbassò
il suo sguardo .sulla A’ergnasco non vi fu alcuno che dubita.'Se del suo

trionfo. Sparsasi invece la notizia ch’ella non lo trattava meglio degli

altri, fu uno scoppio unanime d’indignazione. 1 membri del Club « Excel-

sior » si sentirono offesi nella persona d’uno fra i loro più illustri rap-

presentanti. le signore parteciparono al legittimo sdegno degli uomini,

e in mi concilial:»olo tenuto in casa della Xegrar Alontoro fu deciS'j di

infliggere una lezione alla tracotante che pretendeva di entrare nella

società senza rispettarne le consuetudini. Xon si pensò neanche a esclu-

derla dalla lìera. ove. sola fra le dame del Comitato, ella faceva costruire

e addobbare un chiosco a sue spese; ma si decretò una specie di hoi-

coffaggio contro di lei. e per crescerle le diffìc jltà s’ indu.'se la con-

tessa Ciiiilietti che avrebbe dovuto assisterla nella vendita a ricordarsi

d'un lutto domestico proprio alla vigilia dell’apertura e il contino A'alori

eh’ essa s’era scelto per segretario a cader malato A iiijtuen za nella sera

stessa dell’inaugurazione. Una parola d’ordine corse inoltre di bocca

in bocca tra i fr-equentatori dell’C)limpo : al chiosco Xumero ò bisognava
passare senza fermarsi.

Colta di sorpresa dalle diserzioni. E Elena provvide alla meglio chia-

mando al posto della Giulietti la marchesa Paganico e al pct.'to di A'alori

il conte Falsarini di Roccabiaiiea. i quali eran-;) troppo assidui com-
mensali di casa sua per poterle rispondere con un ritìnto, e ottennero
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quindi l’ assoluzione dalla contessa Negrar Montoro e da Maurizio
Priola

.

— Via - dicevano questi spiriti moderati opponendosi ai fanatici

del partito, - non è lecito spinger nulla agli estremi. Noi vogliamo la

conversione e non la morte del peccatore, e la Paganico e Falsarini sono
in grado di dar preziosi consigli alla nostra hotticeUiaiicf.

111 .

Maurizio Priola lo aveva detto alla Franzoi e alle Salvi
;

il hol-

cottaggio era pienamente riuscito. In principio il chiosco elegante e la

bella signora avevano esercitato un’attrattiva sul pubblico ignaro, ma
la voce che non fosse di buon genere il fare acquisti al cliiosco Numero 6

non aveva tardato a diffondersi in quella parte di borghesia che si

frega al gran mondo e a poco a poco era giunta agli orecchi di tutti

i frequentatori della fiera. Pareva che fosse nell’ aria, che salisse dal

selciato del vecchio cortile, che scendesse dalle loggie e dagli archi,

cJie mormorasse nel fruscio delle banderuole sventolanti sul culmine
degli altri chioschi. Ora c’è una folla di asini, nobili e plebei, ricchi

e poveri, i quali commetterebbero una indelicatezza piuttosto di fare

una cosa che non fosse di buon genere, benché in fondo non abbiano
mai domandato a sè stessi ohe signitìcato ahliia la frase e quali sottili

differenze esistano fra il buono e il cattivo genere. Questi, a ogni modo,
schivavano il chiosco della Vergnasco, il cui abbandono si spiegava

anche con motivi più accessibili alle intelligenze volgari, perchè la

l)ellissima contessa Elena mancava affatto della cordiale festività così

necessaria a chi., sia pure per uno scopo filantropico, cerca di spillar

danari alla gente; nè i suoi aiutanti erano in grado di supplire alle

deficienze di lei. La marchesa Paganico e il conte Falsarini^ di Roc-

cahianca avevano un aspetto che giustificava il nomignolo di animali
araldici ond’ erano gratitìcati dai conoscenti, e a quest’apparenza este-

riore univano la tetraggine amara eh’ è propria delle jiersone maltrat-

tate dalla fortuna e convinte di non esser tenute nel conto che meri-

tano. E non si può dire che portasse una nota gioviale iieH’amhiente

il dotto professor Favi, il quale, vinta la sua ripugnanza pei ritrovi

mondani, dava ogni tanto una capatina alia fiera per rendere omaggio
alla sua antica scolara e intratlenersi con lei sull’ arte in genere, sui

preraffaelliti e sulla pittura umbra, mentre Falsarini e la Paganico,

orgogliosi di ben altra superiorità che non fosse quella vana della cul-

tura, si mettevano a discorrer fra loro di blasoni e di quarti, risalendo

il corso dei secoli e perdendosi nei rami degli alberi genealogici, come
scimmie nel viluppo d’una foresta vergine, d pochi compratori a cui

toccava spesso, prima d’ esser serviti, di assistere a una parte di queste

piacevoli dissertazioni a malincuore interrotte, o di trovarsi nel fuoco

incrociato degli epigrammi che Favi e il conte e la marchesa si slan-

ciavano a vicenda, uscivano da quel covo di tipi esotici con una strana

imjrressione, che, riferita poi agli amici, non contribuiva ad aumentar

la clientela del chiosco Nùmero 6.

Solo le periodiche e fuggitive apparizioni del barone Mèndola face-

vano sempre aleggiare una speranza, o, se si vuol chiamarla così, una
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minaccia intorno a quel povero chiosco. Il ricco barone, che non s’era

ciato per vinto e aveva avuto la tattica di condiir le cose in guisa da
non troncar con TElena i rapporti di società, veniva di c{uando in

quando a spender qualche spicciolo al lianco della ritrosa contessa

e trovava il modo di lasciarle intendere eli’ egli era rarliitro della situa-

zione e che una sua parola sarebbe bastata a ronqiere rincanto male-

fico... EH’avrebbe visto allora in che breve tempo tidta la roba che

si accumidava nel chiosco sarebbe scomparsa!... E in ]irimo luogo
una persona molto, molto intima sua avrelibe subito assicurato per

sè cfuattro graziosi pastelli che acquistavano un pregio maggiore dalle

mani delicate che li avevano dipinti apposta jier offrirli alla fiera... Ma
occorreva un incoraggiamento, una promessa...

— Ci pensi su - concludeva il barone. - Ripasserò...

La marchesa Paganico e il conte Falsarini, che si tenevano pru-

dentemente in disparte durante queste visitine, non tacevano poi la

propria opinione alla Vergila sco.
— Scusi, cara Elena - diceva la marchesa, - ha torto a trattarlo

male... Mèndola è un giovine distintissimo a cui tutti fanno festa...

— Non è veramente di nobiltà assai antica - osservava Falsarini, -

ma per via della madre è imparentato col meglio deiraristocrazia ro-

mana... E ha anche dei legami con due o tre grandi famiglie spaglinole,

perchè una sua bisnonna ch’era sorella della mia sposò un Fuentes

y Ribera nel 1822...

La Paganico riconduceva il discorso su un terreno più pratico.

— E certo che senza i santi protettoli nemmeno gli altri chioschi

farebbero buoni affari... Figuriamoci se il puliblico si scalda il sangue
per amore dei poveri! Ma c’è chi ha degli obblighi con le venditrici

e compera e fa comperare da loro... La Franzoi, la generalessa Amadio,
la Gavardo, la Delebrio hanno tutte qualcbeduno che s'interessa in

loro favore... Non parlo della Negrar Montoro che ha una quantità di

amici.

— Se non li ha lei!... - scappò detto in un momento cattivo alla

VergilaSCO.

La marchesa Paganico la guardò con uno stupore doloroso, nel-

Eatto di un’istitutrice che coglie in grave fallo l’allieva.

— Oh, cara Elena, che pena mi fanno in bocca sua questi modi !...

La contessa Negrar è una dama perfètta che vive ed è sem])i*e vis-

suta in pieno accordo con suo marito.
— Un cretino paralitico...

— Un gentiluomo, cara Elena, che ora ha la disgrazia d’esser malato
di spinite, ma che fino a dieci anni fa dava dei ])unti a molti giovani...

E che compito cavaliere!... Comesi vedeva dirazza!... Me ne appello

a Falsarini.

L’ interrogato assentì.
— Radi a me, cara Elena - ripigliò la brava marchesa, - non ac-

colga i can-cans della borghesia invidiosa... E non si lasci suggestio-

nare nemmeno da quel suo professoie, che saià una persona istruita,

non lo nego, e saprà di greco e di latino, ma non conosce neanche
1 abbici della nostia società.

In fatti il professo!' Favi, già mal disposto vei‘so il bel mondo ('he

non aveva accolto ('on onori l'egali la sua horticrlìidua e non aveva
aperto a due battenti le porte a Ini. ei'a diveidato j)iù aci'imonioso ('he

mai durante la fiera, aj)pena s’era accol to della cospirazione oi'dita a
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danno della contessa Elena. E se la prendeva anche col conte Rain-
baldo. il quale, anziché trattenersi in città ad assister la sposa, s’era

levato d‘ impiccio consegnando un biglietto da cinquecento lire alla

Presidenza del Gomitato e andando a passare mia settimana a Parigi...

Ah, perchè non era Ini, Favi, il marito, o almeno un fratello, ini parente
che avesse Paiitorità necessaria per rappresentare la contessa Elena e

dare ima strigliata in regola ai suoi detrattori?... Una cosa sopra tutto

faceva uscir dai gangheri il dotto professore: che non dovessero salire

a im prezzo d’affetto quei deliziosi pastelli che avevano ini vago sapore

di Rosalba Carriera... Ah, s’egli avesse avuto quattrini !... Ma non ne
aveva... Povera e ìiacla vai, /i/oso/in - aveva cantato Riesser Francesco

Petrarca... Ed egli. Favi, poteva tutto al più, se gli estri antichi gli

sorridevano, vendicar la sua amica, la sua pupilla con una satira gio-

venalesca

.

Ma i fati incalzavano. Erano l’ ultime ore dell’ ultima sera e l’ampio

cortile brulicava di gente, echeggiava di voci, splendeva di colori e di

luce, quasi a risarcirsi antici])atamente della gran tristezza di domani
quando sarebbe cominciata l’opera di sgomliero e di demoiizione, e

del gran silenzio di doman l’altro, quando di tutta quella brillante

fantasmagoria non sarebbe rimasta la minima traccia. Le dame e i gen-

tiliiomini addetti alla tilantropica impresa raddoppiavano di zelo per

suggellare il trionfo là dove il trionfo pareva vicino a conseguirsi, per

ristorar le fortune dove pericolavano. La marchesa Valdiiggia, per

esempio, che Maurizio Priola aveva dianzi citata fra quelle che face-

vano affari magri, riusciva a salvar l’onore delle armi mercè un gra-

fofono avuto a prestito per la serata da un negoziante del Corso. Il

grafofoìio ripeteva canzonette indecenti che il pubblico si affollava ad

udire sbellicandosi dalle risa, mentre la marchesa girava col piattino

a raccogliere le offerte, e se alcuno fìngeva scandalizzarsi delle troppo

libere frasi eruttate da quella liocca metallica ella ne quetava gli scru-

poli con una frase generica :
- « Per la lienetìcenza, signori ! » - Aggiun-

geva poi, per uso dei curiosi: - « Sono grafofoni arrivati ieri da Parigi.

Se ne trovano da Rainati sul Corso, a prezz mitissimi ».

Insomma, nei diversi chioschi, era, in quei supremi momenti, un

maggior fervore di vita; solo il Numero 6 durava nel suo sopore letar-

gico per le ingiustificabili esitazioni della Vergnasco. Il barone Mèn-

dola, ora che il tempo stringeva, s’era deciso a concretare in torma

discretissima le sue proposte. Impegnandosi a far subito tahula rasa

di quanto restava d’invenduto nel chiosco, egli non cliiedeva all’ Elena

altro ricambio che la promessa di visitare all’ indomani le sue raccolte

e di fissar d’accordo con Ini la parete ove ajpiendere i quattro pastelli.

Nulla di più naturale che F artista scelga da sè il posto ove i suoi

lavori possano figurare vantaggiosamente.
— Va liene - aveva detto in tuono scherzoso la liella contessa. -

Appena tornerà mio marito da Parigi verremo insiejue.

Ma il munitìco barone era convinto che i mariti non fossero in

grado di apprezzare le sue collezioni e perciò non li voleva per casa.

Se la contessa ci teneva ad aver compagnia, se non si fidava della

lealtà di un gentiluomo come lui, venisse con la marchesa Paganico,

una dama al disopra d’ogni sospetto.

La marchesa era pronta; la contessa ho. E forse e] l’avrehhe resi-

stito sino all’ ultimo, o per virtìi o per puntiglio, senza il provvido

intervento del genitore, il cavaliere Bastiano Maser.
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In verità, il cavaliere aveva dichiarato solemiemente che alla fiera

non avrebbe neppiir messo il piede, tanto gii erano ostici quei ritrovi

eleganti. Gli sarebbe bastato legger nelle gazzette i trionfi deirElena e

farseli più tardi confermar da lei a quattr’occhi. Senoncbè, quand’egli

vide che le gazzette jiaiiavano assai meno della à'ergnasco .
che delle

altre signore, e che nel resoconto quotidiano delle vendite il chiosco

Numero 6 era appena nominato, cominciò ad essere inquieto e ad
agitar l’ idea di quello che nel suo linguaggio di ^ eccliio imjirenditore

egli chiamava un sopraluogo, ilvuta poi confusa notizia di certe mac-
chinazioni del bel mondo contro la figliuola, gettò aH’aria gli scru-

poli, ejiipi il taccuiiio di biglietti di banca, e volò alla riscossa.

All’improvvisa comparsa dell’ autore dei suoi giorni, l’Eiena arrossì

tino alla radice dei capelli.

— Tu qui?
— Sicuro... Quel tanghero di mio genero non c’è e son qui io...

Non soli disposto a lasciar mortitìcare il mìo sangue.
— Ma, babbo, chi ]mò averti detto? - principiò TElena. E s’in-

Terruppe per far le jìresentazioni.

— Mio padre... la marchesa Paganico, il conte Falsarini di Roc-
cabianca.

11 cavaliere Maser si toccò la tesa del cappello, brontolò un brusco
« Servitor loro » e riprese :

— Lo so, e basta... Del resto è cliiaro... Se non ci fossero di mezzo
i maligni, gli oggetti che ci sono in questo chiosco andrebbero a ruba...

tnvece, a giudicarne da quello che rimane, non bai venduto neppure
la metà della roba che avevi... neppure i tuoi pastelli... Ma, grazie a

Dio, non abbiamo bisogno di nessuno... Compero in blocco, à forfait...

Fissa tu il prezzo, due, tre, quattro mila lire, quello che occorre...

Così domani si leggerà nei giornali che per merito del cavaliere Bastiano

Maser, il chiosco Numero b ha realizzato il suo stocìc col massimo
incasso.

— Grazie, babbo... Non va.

— Come non va? Perchè non va?
— Perchè sarebbe, su per giìi, come se comperassi io, e cajiisci

che anch’io il danaro lo avrei... Ora, lo scojio di chi si pone a cap»o

di queste opere tilantrojncbe è tufi ’ altro. Non si tratta di spendere, ma
di far spendere.

— Cile cavilli mi tiri fuori? - gridò il cavaliere battendo forte il

pugno sul lianco con grande scandalo dei due animali araldici.

Uno dei due però, la marchesa Paganico, non tardò a ricompoi’si

ed ebbe la felice ispirazione d'interloquire.
— Li ogni caso - ella disse rivolgendosi all’ Piena - saià necessario

di metter jTriina in libertà il barone Mèndola, il (piale non ha ancora
avuto una lisiiosta delinitiva.

— C'è un im|)egno col barone Mèndola? 11 bai-one sarebbe ac'qui-

rente? - esclamò il cavaliei'e Maser che aveva un alto risiiello pei titoli

(piand’essi si maritavano C'ol danai'o.
— Già - replicò la maridiesa ;

- a('([uii'(‘nle di lidio.

— Ma allora, in nome di Dio, combina (‘ol baione.
— Scusa, babbo, non siamo d'aia'ordo snll(‘ ('ondizioni.

Pb, cb(‘ il barone lo conos('o... Non è nomo da l(‘sinar(‘.

In (pndla, Mèndola in p(‘rsona s'alfacciò alla porla d(‘l ('biosco.

Siamo agli sgociaoli... MaiHNino Nimli minnii alU' nndi('i.
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E soggiunse accorgendosi della presenza di Maser e tendendogli
la destra con espansione :

— Oh, cavaliere? Sta tiene? Lietissimo di stringere la mano al

padre della contessa Vergiiasco, una delle stelle della nòstra società.

Lusingato e commosso, il cavaliere Maser balbettava :

— Oh, signor barone... Troppo buono... Troppo gentile.
— Pura verità... Perchè la sua tigliuola uinsce la bellezza, la

grazia, Lingegno d’artista... I suoi cpiattro pastelli sono quello che v’è

di ineglio alla fiera... Almeno io la penso così... E s’ella mi cede tutto

quello che avanza nel chiosco, io tengo i quattro pastelli per me e

tàccio un dono del resto al Gomitato.
11 cavaliere non credeva a sè stesso. 0 che trottole gli avevano rac-

contato di cospirazioni della società contro l’Elena se apjiariva anzi pre-

cisamente il contrario? Era PElena ])i uttosto che, un po’ sdegnosa per
sua natura, se ne stava troppo in sussiego, e oggi, Dio sa per quali

bizze, rischiava di perdere l’aftar d’oro propostole dal compito barone.

jMeno male ch’egli era giunto in tempo da accomodar la faccenda.
— Ma mia figlia, signor barone - egli protestò con enfasi - mia figlia

è onorata, è superba della preferenza ch’ella le accorda e che le per-

mette di figurare bene presso i promotori di quest’opera filantropica...

— Ella è un uomo di cuore, caro cavaliere - disse il barone inchi-

nandosi profondameli te

.

L’Elena sostenne dentro di sè una brevissima lotta. I suoi migliori

istinti la spingevano a s]iiattellare la verità, a spiegare a suo padre
ciò che significava l’accettazione delle proposte di Mèndola, a liberarsi

])er sempre dalle importune assiduità di costui. Ma d’altra parte ella

temeva le vendette del potente barone, temeva gli scherni, i sarcasmi
di quel mondo elegante al quale eli’ aveva aspirato sin da fanciulla

e di cui clip vedeva così diflìcile la conquista. Ormai non l’era lecito

duliitarue; il favore di Mèndola gliene avrelibe spalancato le porte
;
la

sua collera gliele avrebbe cliiuse inesorabilmente. Come esitare? Come
rassegnarsi a esser diventata cordessa Vergnasco per viver poi nella

solitudine della sua casa, paga della compagnia di quattro parassiti

e degli omaggi ridicoli del professor Favi, mentre ruomo ch’eU’aveva

sposato per vanità e che l’aveva presa per interesse, dopo un anno di

inatrimonio, la posponeva ai suoi cavalli, ai suoi cani e airinfime vir-

tuose di cafés-concerts?

Domate l’ ultime resistenze del suo orgoglio, l’Elena si voltò verso

Mèndola :

— Ebliene, farò a modo suo.

— Te Deiim laiidamiis! - esclamò il savio genitore.

Da ]iertetto cavaliere, il liarone Imciò la mano della Vergnasco e

le disse in un soffio:

— Dunque verrà?...

L’Elena fece un segno affermativo.

— Sarò ad aspettarla domani fra il tocco e le cinque.

— Verrò con la marchesa.

Mèndola masticò tra i denti:

— S’intende.

E i suoi occhi pieni di malizia si posarono sulla dama al disopra

d’ogni sospetto.

Senza mostrar di accorgersi dell’ironia di quello sguardo, la grave

ed austera marchesa slanciò un utile avvertimento :
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— C’è il professore.

Entrando rosso e trafélato nel eliiosco, il professor Eavi riinase

alquanto interdetto nel trovarvi il cavaliere Masei' e il barone Mèn-
dola. Salutò in fretta l’nno e l’altro e accennò alEElena che voleva
parlarle.

— Che cosa c’è":; - ella chiese avvicinandoglisi.
— Ho scritto la satira - annunziò Favi niisteriosaineide. - Gliela

leggerò.

— Quale satira?

— Quella che le avevo promessa... contro i suoi nemici... Ah, s])ero

di aver inchiodati alla gogna i vigliaceli i che si sono stretti in lega

per impedirle di vendere.

L’Elena lo interni ])pe.

— Caro Favi, non ce n’è pili bisogno... Ho venduto tutto.

Enrico Castelnuovo

.
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UNA TEMPESTA

TUA(iE!)lA MODEP.NA

IN 5 ATTI

(Terza, parte della tetralogia Or 1 1 ^ ± & i).

PERSONE DEL DRAMMA

Adolfo Sieci — Il compagno — Il comaiendator Cesare Siepi — Alice
Meri — Pietro Lierna — Maddalena, sil\ figlia — Eugenio Sieci —
Un facchino — Un aianovale delle strade ferrate — Un riglietti-

NAio — Un contadino che parte — Una donna atteaipata — Un pro-

prietario — Il capo-stazione — Un guardasala — Un contadino
COSCRITTO — Una ahaggiatrice — Ij’agente del coaiaiendatoima — Un
RIFOLCO POSTULANTE — UnA DELLA CONTADINA — Un AIEDIATORE — Un
vecchio aiassaro — Un giovine difolco — La aiadre di Maddalena —
Un dovaro — Il aiaggiordoaio del coaiaiendatore — L’accenditore
DELLA STAZIONE — UnA DONNA CON UN INFANTE — DUE CONTADINI CO-

SCRITTI — Un FANCIULLO — PaSSEGGIERI, DIFOLCHI, contadine, RAGAZZI
— Due servi del coaiaiendatore.

Ix\ UNA CAMPAGNA DELLA BASSA LOMBARDIA, PRESSO IL PO,

AI GIORNI NOSTRI

FRI AIO ATTO

Il tramonto.

L'titrio d’iiiiti stazione feiTOAoaria. Ampia stanza, per la quale si accede

daU’esterno alle sale d’aspetto ed agli nflizì. In fondo, a destra, sono i due spor-

telli donde si spacciano i biglietti; a manca è 1’ ufficio di spedizione delle merci,

un gran A^ano ad arco, per metà ostruito da una specie di palco e per metà
aperto ma in modo da potersi chiudere abbassando un’assa ripiegata sul piano

della taA^ola. Dentro il A^ano è AÙsibile una grossa bilancia a bilico. Aella parte

laterale a sinistra, due aperture, la prima delle quali conduce alle sale d’aspetto

e l’altra comunica direttamente con F interno della stazione e reca, sopra, la

scritta: « Uscita ». Aella parete opposta due porte spalancate, dìAuse da un pila-

strello, mettono su la A^ia.

I muri della stanza appaiono coperti d’aA^visi e d’ un grande quadro-orario,

affìsso nel mezzo della parete di fronte. Sotto il quadro sta una panca. Due
panche con spalliera, opposte e accostate, occupano il centro della stanza.

È l’ultima ora d’ima bella giornata di giugno. La luce del tramonto entra

dalla Ada e arrossa viAmmente ogni cosa.
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PRIMA SCENA.

(Gii sportelli son chiusi, ma si vedono internamente ilhiminati.

-

Due passeggeri, un contadino e una donna attempata attendono
davanti ad essi. - Sa la panca in fondo son sedati, da un lato, ima donna
con nn himho in hraccio, e discosti, Pietro Lierna e la sua figliuola
Maddalena. Il primo, vestito da campagnaolo, è nn vecchio logoro,

affranto, dall incolta barba grigia, ma che serba le tracce d'un antico
vigore muscolare; la seconda è pallida e graziosa, cdjbigliata modesta-
mente ma con grafia, e porta nn leggiero cappello di paglia intesta. -

Un manovale, con aria annoiata, guarda distratto i presenti, appog-
giato con le spalle al maro presso Vufficio delle merci. - Un facchino
entra da una dette porte a destra, piegato dal peso cVuna grave cassa,
e attraversa faticosamente l'atrio pjer portarla all' ufficio di spedizione).

Il facchino — (al manovale). Mantova.
Il manovale — {scotendosi). Grande o piccola velocità?

Il facchino. — Bagaglio.

Il manovale. — Spicciati dunque, tartaruga! (Entra nel vano).

Il facchino — (con la voce irosa). Poltrone! Ci si diverte, eh, a guardar
per aria dalla mattina alla sera?!...

(Entra pure nel vano e scaglia la cassa sul piano della bilancia.

Il manovale la pesa. Intanto il contadino allo sportello, impazien-
tendosi, batte con te dita nei vetri).

La voce del bigliettinaio — (burbera, dall interno). Un momento!
C’è tempo...

(Un silenzio. S'ode la donna in fondo canterellare sommessa-
mente una nenia per tenere assopito Vinfante).

Pietro — (scotendosi, alici figliuola), lo m’annoio! M’iiai fatto correre

come se fossimo in ritardo; ed è un secolo che siamo qui, con le

mani in mano, ad aspettare il treno che non arriva!...

Maddalena — (dolcemente). Scusatemi, haliho. Io non sapeva Fora
precisa.

Pietro. — E per che cosa?!... Voialtre ragazze siete piene di capricci;

e noi vecchi, senz’energia e senza giudizio, non siam capaci di

mettervi il cervello a partito!

Maddalena — (quasi implorando). Non irritatevi, babbo!
Pietro — (volgendosi a lei vivamente). Ma che t’imagini? Che cosa

speri?... Dopo dieci anni, sarà molto se si ricorderà d’averci mai
conosciuti !

Maddalena. — È impossibile che il signor Adolfo ci abbia dimen-

ticati.

Pietro — (alzando le spalle). Loiitan dagli occhi, lontan dal cuore!

SECONDA SCENA.

(Un proprietario, giovine, vestito da campagnuolo ma con una certa

accuratezza, entra in fretta dall'esterno, recando in mano una borsetta

da viaggio).

Il proprietario — (volgendosi e parlando verso la piazza). Hai capito,

non è vero? Domani sera a questa stessa ora... (Inoltrandosi, cer-

cando intorno) Dov’è la mia cassa?
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Facchino — (nel vano). È qui. signor padrone. Si sta pesandola.

Il proprietario. — Va bene. Per Mantova, mi raccomando. Vengo
sùbito. {Si avvia verso gii sportelìi. Vedendoìi chiasi, s'arresta:

con voce irritata) UffI Gli sportelli son chiusi ancora I {Mata dire-

zione ed entra neìVufficio di spedizione, dove discorre coi facchino

e coi ììianovale).

Madd-\lena. — Babbo!- Chi è quel si.smore'? Tu lo conosci'?...

Pietro. — Sì. È il proprietario delle risaie oltre San Giacomo...

Il contadino — {davanti agii sportelli, impazientendosi di nuovo, lussa

nei vetri). Olà ! Volete tarmi perdere la corsa'? Aprite ! (Bilatte furio-

samente).

La donna attempata — {dietro di lui, con gran flemma). Pazienza,

giovinotto ! Badate a non spezzare i vetri.

Il" CONTADINO — {volgendosi irritato). Ma non rispondono neanche
più !...

La donna attempata. — Bisogna aver pazienza, quando si viag.sia in

terza classe.

(Il contadino, sbuffando, si rassegna ad aspettare ancora. Mad-
dalena, a cui il padre parlava animatamente a. lassa voce, si alza

e viene avanti).

Maddalena. — Babbo, perchè ritornare su queste cose passate'?

Pietro — {seguendola concitatamente). Oh. non son cose passate, pur
troppo!... Tu hhai sempre nel cuore, quel signorino!... Quante
buone fortune ti sei lasciata sfuggire in questi dieci anni, per non
abbandonare la tua illusione! Anche ultimamente mi hai fatto

respingere la domanda di quel giovinotto...

Maddalena. — Era un contadino...

Pietro. — Ma un contadino che aveva qualche terra al sole e poteva
assicurarti una vita agiata e tranquilla... E tu. tu che cosa sei

dunque'?... Perchè ho avutola debolezza di farti istruire lao’o-iù in

città ti credi forse migliore di tutte le tue pari'? Oh. ricordati.

5Iaddalena; son ^ente diversa da noi i tìgli dei ricchi: e quelli

non sposano... e. quando s'incapricciano, prendono e scappano,

come il signor Eugenio !... E tu sei la figliuola di un povero bifolco !

Maddalena — {alzando il capo con vanità). Voi non lo siete più.

Pietro. — Lo sono stato... {con tristezza, atterrando lo sguardo) ...e.

se continua la persecuzione di ([uesti ultimi anni, prima di morire

lo sarò ancora.

Maddalena — {a un tratto turlata e commossa). Xo. babbo. Xon pen-

satelo neppure!
{Pietro scrolla il capo sfiduciato. Ella gli preìide la mano e restano

un poco miuti, oppressi dal peso dei loro pensieri. Il tramonto è

esausto. L'ornlra della sera ha invaso la stanza).

Il proprietario — {uscendo dall'ufficio delle merci, seguito dal fac-

chino). Che diavolo! Qui non ci si vede più. 5Ia non si accendono
i lumi, stasera'?

Il facchino — (ridendo). Il petrolio costa caro, signor padrone.

Il proprietario — (furioso). È un' indecenza ! Mancano cinque minuti

al l'arrivo del treno...

\l manovale — {uscendo dal vano). 11 treno, come di solito, è in ritardo

di dieci minuti.

Il proprietario. — Ho compreso. L'Amministrazione specula anche
su i ritardi.

38 Voi. XCVIII, Serie IV Ri aprile 1902.
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Il manovale. — Specula su tutto: e su la nostra pelle, poi, non le dico!

Il proprietario — (alzando le spalle). Questo ini è indifferente.

Il facchino — (osservando a sinistra). Non si arral)l)i, signor padrone:
ecco Io zio Matteo, che viene ad accendere le lampade!

(La seconda porta a sinistra si spcdanca : Vaccenditore, mi vec-

chio dalle gambe tremanti, entra e accende con lentezza i lumi
dell'atrio).

Il propriltario. — Ah, finalmente! Qui si moriva di malinconia.

Il manovale — {salatando). Mi scusi, signor Michele. Vado a svegliare

il signor capo... Buon viaggio e felice ritorno.

Il proprietario — (freddamente). Addio... (11 manovale esce in fretta

dalla seconda^ porta a sinistra. Egli, togliendosi una moneta di

tasca e porgendola al facchino) Prendi tu, ubbriacone! E, sta-

notte, tornando a casa gonfio di acquavite, mi raccomando, bastona

tua moglie - come d’abitudine.

Il facchino — {ridendo). Non dubiti, signor padrone. Farò il mio
dovere. Buon viaggio.

(Due viaggiatori poveramente vestiti entrano da destra, e si

mettono in coda davanti allo sportello dove sono il contaciino e la

donna attenipata. Il proprietario si avvia all'altro sportello).

Il contadino — (che ha ripreso a tamburinare su i vetri, volgendosi

alla donna dietro di lui). Ma son morti tutti, là dentro"?

La donna attempata — (con la .stessa flemma). Pazienza, giovinetto!

Pazienza !...

Il proprietario — (allo sportello di prima e seconda classe, bussando)

.

Signor bigliettinaio, non te sembra tempo d’incominciare la distri-

buzione?
Il bigliettinaio — (aprendo sidrito lo sportello e affacciandòvisi con

grande cortesia). Pronto!... L’iio riconosciuto dalla voce, signor

Michele. Gbe miracolo! Di partenza in venerdì?

11 proprietario. — Vado a Mantova, per il mercato straordinario del

bestiame. Ci resterò un sol giorno. Domani sera son di ritorno.

Il bigliettinaio. — lo la invidio !... 11 tempo è ancor fresco e si viaggia

volentieri'. Ella desidera?

Il proprietario. — Un biglietto di seconda classe...

Il bigliettinaio — La servo subito. (Si ritrae).

Il contadino — (stupefcdto, dopo avere ascoltato il dialogo, si volge alla

donna). Ma è incredibile! Ed io che son qui da mezz’ora ad aspet-

tare...?

La donna attempata. — Viaggiamo in terza classe. Bisogna aver

pazienza.

(Ilaccenditore, dopo aver illuminato l'atrio, entra dalla prima
porta, a sinistra, nelle sale d'aspetto, die poco dopo si rischiarano.

Pietro e Maddalena hanno ricominciato a discutere tra loro ani-

matamente).

In bigliettinaio — (riaffacciandosi). Ecco, signor Michele: cinque e

sessantacinque. (Consegna il bigUetto al proprietario, il cpiale paga
e poi entra nella sala d’aspetto. Il bigliettinaio apre l'altro spor-

tello e incomincia la distribuzione ai viaggiatori rii terza classe).

Pietro — (afferrando Maddalena per il braccio, e facendo l'atto di

trascinarla fuori). Basta, Maddalena: andiamo via. Torniamo a

. casa nostra. Sarà meglio per tutti.
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Maddat.ExNA — {resistendo, con la voce supplichevole). No, babbo... Siate

biiouo... Vam dovete conipreiideriìii : io non son voluta venir qui

soltanto... ])er Ini. Non in’ inì|)oiterel)be initla se Adotto... se il

signorino tingesse anelie di non vederci, di non riconoscei'ci. Ma
voi sajiete il bene cbe ci voleva la madre sua, la i)overa signora

Berta...

t^iETRO — {lasciandola, come persuaso). Ali sì, quella era una santa!

Quella è stata veramente la lienedizione di casa nostra!... Cbe
annate d’abbonclanza e d’allegria abbiamo avute, quando la ])over‘a

signora Berta AÙveva ancora!... Anche la terra pareva jirodiga, in

grazia sua... Ella m’incoraggiò un giorno a prendere a tittanza il

podere... Era nn gran rischio, perchè io non aveva tanto da com-
perarmi nn ]iaio di tmoi: e jiirre, in pochi anni, son rinsc'ito a

pagare il mio debito e a entrar nel liliero possesso del mio ca])i-

tale; gli attrezzi, i carri e venticinque belle bestie nelle stalle!...

Poi ella se n’ è andata airaltro mondo; e con lei è partita anche
la mia fortuna !

Maddalena — (con un sorriso di speranza, giocondamente). E se la

fortuna ci ritornasse... dall’alti'o mondo, col suo tigliuolo"?

Pietro — {scotendo il capo). Ab non lo dire ! Ornai è trojipo tardi.

Maddalena. — Chi sa? Chi sa? Dopo rac({ua viene il sole...

(l passeggeri, che han preso il higlietto, entraìw uno dopo Valtro

nelle sale d’aspetto. Su. la porta, di qaeste è apparso un gaardasala,

che vidima le tessere al loro passaggio. Gìauge da lontano il ramore
d’una carrozza e un tintinnìo crescente di sonagliere)

.

Pietro — {rapidamente, ascoltando). Taci !... Questa dev’essere la car-

rozza del jiadrone. {Turbato) Potessi sprofondarmi nella terra, jiercbè

non si accorga della mia jiresenza.

Maddalena. — E che v’ importa ?

Pietro. — Egli vede di maloccliio chi non imò pagarlo ! Tutte le volte

che m’incontra, mi gitta certe occbiate die mi tanno arrossire di

vergogna tino alla radice dei ca])elli !

Maddalena. — Lasciate che torni il signor Adolfo... Noi abbiamo tutto

da s fierare da lui.

Pietro — {rapidamente). Vieni ! Andiamo a sederci là in fondo, al

nostro posto. {La prende per mano e la trascina, alla panca, dove

erano seduti prima).

{La donna con Vinfante s’ è assoprita. Il facchino riappare sulla,

porta di ingresso a destra, mentre il manovale rientra, da sinistra).

Il pacchino — {guardando fuori attentamente). Perbacco ! Vili arriva

dal jiaese con tanta furia?

Il manovale — {avvicinandosi a lui e osservando nella, stessa direzione).

La carrozza del commendatore Sieci.

Il facchino. — Si direbbe che abbia gran fretta! 1 due puledri guiz-

zano via come fulmini.

11. MANOVAI. E. — Guarda ! Ha fatto attaccare il suo più beH’erpiipaggio !

Il facchino — {sogghignando), (die lusso... in mezzo a tanta miseria !

Il manovai. e. — (f è anche la sua bella!... Guarda!... Lgii raccompagna
forse a divertirsi in (il là...

Il FAcmiiNO — (ridendo). L probabiUc II v(‘cchio avià bisogno di riposo.

Una donnina come (piella è un osso troppo duro pei‘ i suoi denti!
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TERZA SCENA.

(Lo strepito della carrozza si fa più vicmo e più forte. - Lalla

seconda porta a sinistra entra, ancora assonnato, stirandosi, il capo
STAZIONE, e raggiunge i due nomini alV ingresso).

Il capo stazione — (al manovale, attraversando ratrio). Glie c'è, Pa-
squale? Forastieri ?

Il ^[ANOVAle. — No. StaYaino guardando la carrozza del signor coin-

inendatore, die viene a tutta corsa verso la stazione.

Il capo stazione. — La carrozza del commeiKlatore ?... (Osservando
fuori) È projirio quella!... Glie magnifico attacco!

Il facchino. — Degno d’un re, non è vero, signor capo?
Il capo stazione — (sorridendo). Degno di lui, vorrai dire, perchè il

commendatore Sieci è il re di questi paesi.

Il facchino. — Altro che il re! Peggio!... Egli è il padrone di lidio

e di tutti.

Pietro — (sordaìnente, a Maddalena). Li senti? Proprio così : di tutto

e di tutti !

(I tre nomini restano un istante muti a guardare. La carrozza

giunge all ingresso della stazione. S'odono disUntamente lo scalpitìo

dei cavalli, il tintinn ìo delle sonagliere e il grido rauco del cocchiere

che ferma la pariglia).

Il capo stazone — {rivolto verso Vesterno, levandosi il herretto). Signor
commendatore, huona sera.

La voce di Cesare — (dall'esterno). Buona sera, signor capo.

Il capo stazione — {salutando). Signorina, i miei omaggi ! Qual huon
vento li porta da queste parti ?

QUARTA SCENA.

(Entrano dall'esterno il commendator Cesare Sieci e Alice Meri,

segniti da ìm servo in livrea nera, elegantissimo. Il commendatore non
ha ancor sessanVanni : è alto, harhuto; ha fìsonomia intelligente, espres-

sione imperiosa. Veste da lutto con eleganza giovenile. Alice è giovine,

assai bella, abbigliata di scuro, alla foggia inglese : porta un cdnto attil-

lato, che ne precisa le forme, e un cappellino di paglia nera adornato
da. un velo. - AlV apparire di Cesare i presenti si tolgono il cappello e

le persone sedute si levano in piedi).

Cesare — (con altera cordialità, porgendo la mano al capo stazione).

Signor capo, noi veniamo a domandarle ospitalità per pochi minuti.

Ce la concede ?

Il capo stazione — (inchinandosi). Tutta la stazione è a’ suoi ordini,

signor commendatore

.

Cesare. — Noi non ne ahuseremo. (S'inoltra, solo).

Alice — (stringendo forte la mano al capo stazione). Buona sera. Come
stanno i suoi simpatici hamhini ?

Il capo stazione. — Bene, signorina, a hastanza bene, grazie: il guaio

è che mangiano troppo. - Di partenza, forse ?

Alice — (con leggera amarezza, sorridendo). Non ancora. Per adesso

il signor commendatore viene soltanto a ricevere un suo parente.

(Al servo) Andate pure ad aspettarci in carrozza.

(Il servo esce).
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Cesare — {guardando inforno, vede Pietro ritto in piedi che Io saluta

inchiìiaìKÌosi . Egli rispoìide coìì un conio iìidifferente della mano).
Vi saluto. Lierna. [Pietro siede. Egli corruga la fronte e si volge

indietro al capo stazione). Temevo d'essere in ritardo. Ho fatto

galoppare disperatamente i miei cavalli...

Il capo stazioxe. — Oh. era inutile! Quest' ultimo treno non arriva

mai in orario. Vogliono accomodarsi nel mio uffizio?

Cesare. — No. grazie. Rimaniamo qui volentieri, in vista deH'nscita.

(Si lascia cadere su la panca iìi mezzo all'atrio]. Piuttosto mi
faccia portare, per favore, un hiccliier d'acqua.

Il CAPO STAZIONE — {coìi vocc stentorea, rivolto al facchino e al mano-
vale). Un bicchier d'acqua, presto, al signor commendatore! Fresca,

mi raccomando !

Il facchino — (correndo)

.

Subito!

Il MANOVAim — {inseguendolo). In ghiaccio!

{Escono precipitosamente, urtandosi, dalla seconda porta a si-

nistra).

Il capo stazione — (n Cesare). Son dolente di non aver india a oftrire

di meglio...

Cesare. — Grazie, grazie. Non mi occorre altro. (S/ volge ad Alice,

sempi’e in piedi, accigl iata)

.

Xon sedete?... Come vi sentite ora?

Alice — {freddamente). Così...

Cesare. — 11 mal di testa?...

Alice. — È un po' diminuito.

Cesare — (sorridendo). Ve l'avevo detto che una scarrozzata v'avrebbe

fatto bene?... 11 mal di testa nelle donne rassomiglia a quei dolori,

che gli amputati credono di sentire nelle iiiemln-a a loro niaii-

caiiti : è un'illusione! (Accennando alla panca, accanto a se) Ma.
sedete! C'è posto per tutti.

Alice. — Xo. Preferisco stare in piedi.

Cesare. —- Come vi piace. {Volgoidosi al capio stazione) Ella non inia-

giiia certo, caro signor capo, il motivo della mia presenza, questa
sera, alla stazione.

Il capo stazione — (sorridendo). Al contrario, io lo iniagiiio. Ella

aspetta un ospite.

Cesare — {con un lieve sorriso). Ab. la signorina Elia già informato...?

Alice. — Xoii era il caso di far misteri, mi pare.

Cesare. — Xatiiralmeiite. (A/ capo stazione) lo son qua. dunque, per
ricevere un mio dilettissimo nipote.

Il capo stazione. — 11 signor Eugenio?
Cesare. — Ab. no. fortunatanieute! Costui sta meglio a casa sua. Un

altro nipote, che ben pochi qui si ricordano: e mi giunge, per via

diretta, nientemeno che dall' America.
Maddalena — {a Pieti'o. pi-esto). Sentite, bablio? Parlano di lui!

{Il facchino e il manovale rientrano, portando ciascuno una
enorme caraffa d'accpia).

Il facchino — (porgendo la caraffa a Cesare). Ecco, signor commen-
datore !

II. MANOVALE — (cercando di scostare il facchino). Ea mia è più fresca!

Cesare — (ridendo). Ti‘opj)a grazia, galantnomird ! lo volev/) soltanto

bere e non atfogarmi. (Prende una caraffa e la offre ad Alice). A
voi. Alice.
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Alice. — Grazie. Non ho sete.

Cesare — {co>ì leggera iroìiia). Siete idrofoba, forsef... Ebl)eiìe, lierrò

10 anche per voi. [Beve, poi ridà la caraffa al facchino). Ecco, Inion

uomo. Mi basta.

{Congeda i due nomini con un gesto. Essi si allontanano scoìi-

teììti e delnsi. guardandosi in faccia).

Il :\rANOVALE — {al facchino, per uscire). Giornata grassa, oggi!...

Il facchino — (filosoficamente). Noi lavoriamo per la gloria! (Escono).

Il capo stazione — (a Cesare). Questo suo nijiote viene, dunque, dal

nuovo mondo ]ier rimaner qui, in paese, definitivamente?

Cesare. — Tale almeno è il mio ]iroposito, pur che andiamo d'ac-

cordo...

Il capo stazione. — Sarà certo una Imona compagnia per il signor

commendatore.
Cesare — (bruscaìuente). Xo ! No!... lo sto benissimo anche solo. Ma...

{S'arresta, e poi) ...è inutile far complimenti con sè stessi: inco-

mincio a diventar vecchio, caro signor capo.

Il capo stazione. — Non si direbbe...

Cesare. — Perchè mi sforzo di non parerlo! Ma gli anni passano
anche per me. come per i miei bifolchi!... Tutto si può conser-

vare a questo mondo, quando si voglia, fuorché... la vita. Questa

è un capitale infruttifero, che s'intacca continuamente e non si

rifonde mai.

Il capo stazione. — Ella. però, è ancor forte, sano, robusto come un
giovinotto...

Cesare. — Sì. oggi mi sento ancor capace di resistere, di lottare, di

dominare qualunque situazione. Ma chi mi assicura del domani?...

Ho pensato, dunque, di chiamarmi accanto una forza nuova, una
attività fresca, una mente pronta, che mi possa coadiuvare... e

anche sostituire nel caso disgraziato ch'io non basti più alla difesa

de' miei diritti e de' miei interessi.

Il capo stazione. — lo ammiro la sua previdenza; ma il caso non mi
sembra proliahile.

Cesare — (un po' triste). Quando si è percorso un lungo faticoso cam-
mino, si è stanchi per necessità, non per combinazione.

Alice — (che ha scosso più volte la testa disapprovando, con accento

un po' irritato). E voi credete sul serio che vostro nipote, questo

misterioso reduce d'America, questo estraneo vissuto sempre lon-

tano. che poco vi conosce e poco conoscete, potrà rappresentare

per voi un aiuto proficuo e sicuro?...

Cesare. — Perchè non dovrei crederlo fino a })rova contraria?... Non
è un estraneo, come voi dite. È un mio strettissimo parente, porta

11 mio nome, non ha impegni di sorta...

Alice. — Ma che sapete voi delle sue qualità, delle sue attitudini?

Cesare. — Ah. per questo, egli dev’essere un forte, non c’è dubbio!...

( Volgendosi al capo stazione) Suo padre, il mio povero fratello - un
uomo affascinante, ma una testa un po’ balzana - è morto giovane,

dopo aver sperperato principescamente tutta la sua parte d'eredità;

la madre, con la sua manìa di beneficare, lia dato fondo al poco

ch’era loro rimasto, àlio nipote è jiartito jier Nuova York con i

soli denari del viaggio; e, in dieci anni, noji una volta è ricorso a

me, che sapeva ricco, per chiedere un sussidio.

Alice — {alzando le spalle). Che imbecille!
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Cesare — (con coihna).^ Cara amica, questa specie cV imbecilli è molto

rara; ed è anche, non soltanto per la sua rarità, molto preziosa

I

Il capo stazione — (rivolto ad Alice). Il signor commendatore ha
ragione. Un nipote che non cerca di spillar denari allo zio è nn
fenomeno, nn merlo bianco...

Alice — (ridendo). E qnal merlo!

Il capo stazione — (sìihito a Cesare). E in America, che faceva?

Cesare — (che s' è oscurato in viso). Quel che fan tutti : lavorava per

guadagnarsi il suo pane. Era impiegato in nn grande opifìcio indu-

striale. dove lo retrihnivano profnmataniente. - Egli rinunciò al

suo posto per venire a lavorare insieme con me. (A 7/ce scopijia

in ana risata stridula). Ma perchè ridete, adesso?

Alice. — Per niente. Un’idea...

Cesare — (irritato). Ebbene, io vi prego...

(S'ode distiììtaniente il battito acuto e regolare d'uìia soìieria elet-

trica nelVinterìio. Il manovale entra di corsa dalla seconda porta

a siìiistra).

Il manovale — (precipitosamente). Signor capo! Signor capo! Il treno

sarà qui a min Liti.

Il capo stazione. — Vengo sùbito! (Il maìiovale esce. A Cesare) Che
noia questi treni!... Con permesso, commendatore: il dovere mi
chiama

.

Cesare. — Caro signore, a rivederla. Venga a trovarmi, qualche volta.

Il capo stazione. — Presto! presto! Apjiena abbia nn momento
libero. (Levandosi il berretto) Signorina! (Fugge via dalla seconda

porta a siìiistra).

Maddalena — (balzando iìi piedi). Babbo, è qui! Egli è qui!

Pietro — (prendendola per un braccio e facendola sedere accanto a lui).

Stai tranquilla... (Coìitiìiua a parlarle vivacemente a bassa voce).

Maddalena — (siede, agitatissima).

QUINTA SCENA.

(Il coììiìneììdator Cesare Sieci. dopo aver acceso u)i sigaro, si

volge sorridendo lieveìneìite ad Alice Meri, che osserva nelle sale coìi

l'occhialetto a manico, atteìitameìite .
- La cloìuia col l:K()}ìbino in braccio

s'è svegliata dal suo sop>ore. e si guarda intorno stupefatta).

Cesare — (cor dolcezza). Alice, sedete qua nn momento. Sentite.

Alice — (seìiza parlare siede accciìito a lui. ina un po' discosta).

Cesare. — Avvicinatevi. (Ella si accosta. Egli le dice piano, sorri-

dendo:) Ho compreso, sai? la tua risata impertinente di poco fa.

Alice — (con ironia). Che perspicacia! ^
Cesare. —-Tu non puoi perdonare a quel giovine d’aver accettato il

mio invito e d’ esser venuto.

Alice. — Io non posso perdonare a voi d’ averlo cliianiato.

Cesare — (sorridendo). Eh. ormai bisogna pure che ti rassegni!

Alice — (con anima, sottovoce). Ma non intendete che la presenza di

costui rende impossilnle la mia nella vostra casa?

Cesare. — àie l’avete già detto le mille volte!

Alice — (contin uando). Che ci resto a fare? La povera Bice non è

più qui a ginstilicarmi di fronte a vostro nipote, lo sembrerò a

Ini nn’ intrusa o... peggio: sembrerò quello che sono, in ima
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parola
;
ed io non voglio vivere in condizioni simili, accanto a un

nomo che prenderà presto le arie d’nn padrone di casa e, disprez-

zandomi, approfitterà d’ogni occasione per metter male tra noi, e

forse cercherà il miglior pretesto per farmi buttar su la strada

come una serva ladra.

Cesare. — Ma no! Che razza di parole ti strappa la collera!...

Alice. — Ma sì! Ma sì! Come fatea esser così cieco?

Cesare. — Te ITio detto : io teido un’ esperienza. Se costui ci distur-

berà, ^o rispediremo diritto... a quel paese!...

Alice. — Sarà troppo tardi, ])rohabihnente ! Ad ogni modo, chiaman-
dolo presso di voi avete commesso la ])iii solenne corbelleria !

Cesare — {con un piccolo gesto). Calma, te ne prego! E vedi, se ti

riesce, di non insolentirmi. Tu sai in che tristissimo giorno io

scrissi quella lettera... La morte della mia unica figliuola, che
adoravo, mi aveva avvilito, vinto, distrutto. Credevo di essere un
uomo finito, incapace a riprendere mai la mia vita di lotta e di

lavoro... Nel timore di dover abbandonare ogni cosa in balìa d’ un
amministratore o, peggio, di quel disutile d’Eugenio, mi sono
affrettato a ricbiamar dall’ esilio l’altro mio nipote...

Alice. — Io sapeva benissimo che voi, superato il primo abbattimento,

avreste ripreso senz’altro le redini del comando.
Cesare. — Voi lo sapevate ed io no.

Alice. — Io però ve ne ho avvertito...

Cesare. — Ed io non vi ho creduta !

{Il giiarclasala, dopo essere scomparso, si è collocato ancora al-

Vingresso delle sale d'aspetto).

Il guardasala — (con voce stridula e stentorea). Cremona-Mantova-
Monselice !

{Tre contadini coscritti, un po' alticci, vestiti dei loro abiti mi-

gliori, ma in disordine, col cappello piumato e fregiato dal cartello

di leva, entrano affannati da destra).

Il primo coscritto — {agli altri due). Correte, figliuoli! Perdiamo il

treno!... {Si precipitano verso le sale d'aspetto. Il guardasala li

arresta su la porta).

Il guardasala — {burbero). Non si passa!

Il primo coscritto. — Come?
Il guardasala. — I biglietti?

Il primo coscritto — (fd^erH^o). Madonna santa! Non li abbiamo.

Il guardasala. — Andate a prenderveli. (I tre coscritti si guardano,

atterriti e sgomenti. Egli, indicando loro gli sportelli.) Là, tangheri !

Il primo coscritto. — Grazie, signor caporale. {Corre seguito dai due

compagni allo sportello di prima e seconda classe). Tre biglietti,

presto, per Mantova...

Il bigliettinaio — {con flemma, apparendo). Prima classe?

Il primo coscritto. — No, per carità, ultima, ultima! Siamo tre poveri

coscritti, che vanno a morire per la patria.

Il bigi iIETTINaio. — All’altro sportello. {Si ritrae).

Il primo coscritto — {costernato, indietreggiando e urtando i date

compagni che gli sono alle spalle, attoniti). Madonna santa! Cor-

rete, figlioli! Il treno intanto se ne va. {Si reca davanti alV altro

sportello, sempre seguito dai due compagni. La donna con l'in-

fante s’è levata ed è andata a collocarsi davanti alla seconda

porta a sinistra. S'ode un fischio lontano di locomotiva).
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Il guardasala — (gridando, su la prima porta a destra). C'/Teinona-

Mantova-Monselice ! Partenza !

Alice — (con un gesto d'acuto fastidio). Ah, che voce! Non si potrel)])e

farlo tacere?

Cesare — (sorridendo). In che modo ? La mia autorità s’estende soltanto

fino alia siepe die costeggia quel piazzale.

Il guardasala — {rivolto ai coscritti uriandò furiosamente). Partenza !

Il primo coscritto — (clte ha pagato faticosameììte il prezzo dei hìglietti,

consultando i compagni e facendosi anticipare da ciascuno la loro

parte, si precipita verso le sale d'aspetto). Correte, figlioli ! Ma-
donna santa ! Non ci mancherelilie altro di perdere il treno, ora

che ahhiamo sjieso tanti qiiattrini. - Avanti, Savoia! Alla carica!

(Escono tutti e tre, correndo e shattendosi l'un l'altro. In questo

punto suona la campanella nell'interno).

Il guardasala — (a Cesare, con voce naturale). Signor commendatore,
il treno entra in stazione.

Cesare — (balzando in piedi). Ah, finalmente! (Ad Alice) Vogliamo
passare nell’ interno. Alice?

Alice — Come volete... Mi par meglio però attenderlo (pii, all’ uscita.

Cesare •— (dopo un istante di riflessione)

.

Avete ragione. (Si reca

davanti all'uscita visibilmente turbato).

Maddalena — (a Pietro). Padre mio, siate buono: entriamo, andiamogli

incontro...

Pietro — (energicamente). Non commettere imprudenze! Anche il pa-

drone resta qui. Noi dolihiamo rimanere al nostro posto : spetta a

Ini solo di riconoscerci.

(Tacciono tatti incptieti. Dopo un indugio Alice si alza e va
presso a una delle porte a destra).

Alice — (parlando forte verso l'esterno). Avvicinatevi con la carrozza.

11 treno arriva.

(S'odono tintinnare le sonagliere. Nello stesso tempo il rombo del

treno, ch'entra nella stazione).

Cesare — (guardandosi in torno). Alice, dove siete? Venite qua.

Statemi vicina. E meglio ch’io faccia sùbito le presentazioni.

(Alice con aria seccata si avvicina a lui).

Maddalena — (presto, sottovoce, a Pietro). Guardate, babbo !... Che
espressione scontenta e maligna!... Ah, ([nella donna!... Non la

posso vedere !...

Il guardasala — (guarda^ verso la via e poi grida un' ultima volta:)

Cremona-Mantova-Monselice. Partenza
!
(Si ritrae e chiude dietro

di s'e la porta delle sale d’aspetto).

Cesare — (ad Alice, pensieroso, impuieto). Che sciocchezza ! Non mi
crederai; sono commosso.

Alice — (ironica). Alla vostra tenera età?

Cesare — (come non l'avesse udita). Chi sa come sarà mutato ? Dopo
dieci anni !... lo temo di non riconoscerto...

Alice — (con sarcasmo), llassicinatevi. V’ itili minerà la voce del sangue.

Cesare — (bruscamente, irritato). Siete intollerabile !

Alice — (dopo una breve risata stridui(t). Di già?! !
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{Dalla seconda porta a sinistra entrano i passeggeri discesi dal

treno; a)i contadiìio e an fittahile che scduUmo rispettosamente Ce-

sare. In seguito nn contadino giomne, e due donne cariche di ceste.

Poi, pia nalla. La donna salata il contadino ed esce con lìti da
destra).

Maddai.exa — {pallida di commozione, s'è levata in piedi e, dopo a ver

guardato intensamente i nitori venati, fissct iìiterroganclo con occhi

sgomenti sao padre).

Cesare — [stupito, g ita rdando Alice). Non c’è ? Non è venuto !...

Alice — {osservando con IhccJiittletto iiell^interno dellci stazione). Aspet-

tate ! \>(lo (lue altri noniini che s’avvicinano parlando tra loro.

SKSTA SCENA.

- {Entrano Adolfo Sieci e il compagno. Il primo, (piiantunque gio-

vine, è sciupato e itn pò' grigio : alto, magrissimo e pallido. Veste sem-
plicemente, senza eleganza: porta itn cappello floscio di tinta chiara e

una cravatta rossa svolazzante. Il compagno è ima figara caratteristica,

comica a vtn tempo e vagamente sinistra; ha la stessa etcì d'Adolfo o

poco più; veste interamente di nero; porta itnct breve hctrhct scura e

gli occhiali pantati sai nctso. Sorride sottilmente e socchiude spesso gli

occhi alla maniera dei miopi).

Adolfo — {entrando, riconoscendo Cesare che lo guarda senza ravvi-

sarlo). Eccolo! {Corre incontro a lai). Zio! Mio caro zio! Siamo
qua finalmente !

Cesare — {con la voce tremante, aprendogli le braccia). Che tu sia il

bentornato nella tua patria! {Si abbracciano e si baciano. Il com-
pagno è rimasto suda soglia e sorride).

{Il treno parte preceduto dallo scpaillo della campana, dal fischio

e dal suono della cornetta).

MìVddalena — {vedendo Adolfo, ricade a sedere presso suo padre, pre-
mendosi il cuore con le mani). Dio!...

Cesare — {staccandosi dal nipote). Ora lascia che ti veda bene. In

quest’ombra sepolcrale non si distingue il nero dal bianco. Vieni

qua. {Lo trascina sotto una lucerna e lo fissa intensamente). Sei

invecchiato, mio povero ragazzo!

Adolfo — {sorridendo). Lo credo. Si vive presto in quei paesi!... Tu
no, in vece: tu sei sempre lo stesso. E non speravo di trovarti così

in forze ! La lettera, che mi scrivesti laggiù in America, mi aveva
spaventato...

,

Cesare — {scotendo il capo). Mi son rimesso, ma ho sofferto molto,

molto!... {Sempre fissandolo, tenendolo per le spalle) Oh! Come
assomigli a tua madre! Gli stessi occhi, lo stesso sorriso, la mede-
sima espressione! Si direbbe che laggiù tu non abbia fatto che

pensare a lei!...

Adolfo — {sottraendosi al suo sguardo, e indicandogli il compagno
immobile sa la soglia). Permetti, zio, che ti presenti il mio più

caro amico, nn giovine che mi fu compagno fedele in America
durante gli anni tristi e quelli prosperi : nn fratello per me. {Cesare

guarda il compagno attentamente, scrutandolo. Questi si avvicina

a passi lentissimi). Tu avrai campo d’apprezzarne le rare qualità
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della mente e del cuore. È un chimico di grande dottrina, e ])otrà

esserti ntile j^er gli studi che lia fatti sidragricoltnra.

(Iesare — {freddamente ma con cortesia^ stendendogli la mano). Felice

di conoscerla, signore; e ben lieto d’accoglierla in casa mia.

li; COMPAGNO — {sorridendo e stringendogli la mano). Grazie, signor

Sieci... Io non abuserò della sua ospitalità: spero di trovare domani
stesso nn covile, degno della mia sudicia persona, nel cascinale di

qualche contadino qui dei dintorni.

Cesare. — Mi sensi. Non lìermetterò mai die F amico di Adolfo...

Il compagno — {scopjriando a ridere). Di parassiti a questo mondo
non c’è peninia. Proenriamo di non accrescerne il numero.

Cesare — {fa ìin gesto vago d'assentimento, si volge ad Adolfo, e indi-

candogli Alice). A mia volta ti presento, Adolfo, la signorina Meri,

la governante della mia povera Bice.

{Adolfo s'inchina. Alice cdjhassa il capo, freddamente).

Il coAfPiVGNO — {in fretta, all'orecchio d'Adolfo). Ecco, ])er esempio,
nn... Governo che non mi spiacerehhe

!

Cesare. — Ed ora possiamo andare. La carrozza è là che ci attende.

In c[nanto ai vostri effetti, credo che l)asterà mandarli a ritirare

col (‘aiTO domattina di buon’ora. Non ti pare?
Adolfo — {per avviarsi). Come credi. Non c’è gran che!... Andiamo

pure.

Il compagno. — Un minnto! lo non porto dalFaltro mondo se non
lina misera cassetta, e vogtio prenderla con me.

Cesare. — Le ahl)isogna dunque per questa sera stessa?

Il compagno. — Non lo credo; ma, se stasera l’ abbandono, domattina
probabilmente essa m’avrà a])l)andonat().

Cesare. — E dove si trova?

Il compagno. — Per venire in cerca di Lei, l’abbiamo lasciata là, tutta

sola, sul marciapiede nell’ interno della stazione.

Cesare. — Ebbene, si ]niò cbiamare nn facchino, che ce la porti in

carrozza.

Il compagno. — Un faccliino?... Eccomi qua! Non mi garba di farmi

servire. {Esce di corsa dalki porta ond'è entrato).

Cesare — {do2)o aver aggrottato le so^vracciglia, si volge ad Adolfo).

Dev’essere nn originale, quel tuo socio!

Adolfo. — È uno spirito superiore: lo conoscerai meglio e te ne per-

siiad erai

.

Cesare. — Per adesso mi seml)ra soltanto uno spirito... bizzarro. {Un
silenzio). Ti senti stanco det viaggio?

Adolfo. — No. Tntt’altro. {Volgendosi intorno, scorge Pietro e Mad-
dalena seduti al loro posto. I loro sguardi s'incontrano : Pietro

si alza in piedi e Aladdalena sorride. Adolfo, con un grido) Pietro!

Maddalena! {Si prrecipita incontro a loro).

Pietro — {commosso, quasi piangente). Oli, signorino! Signorino! Si

ricorda ancora di noi?

Adoi.fo — {stendendogli le mani). Ma come, mio Imon Pietro? Me lo

chiedete?... Non si diinentica la brava gente come voi. {Pietro fa

l'atto di haciargli la mano). Qua! Qua! Baciatemi sul viso come uu
fìgiinoto. Il vostro bacio m’è di buon anginio, ritornaiido al mio
paese. {Lo ahhraccia e lo bacia con effusione. Pietro piange).

Alice — {a Cesare, con un gesto di sprezzo). Gnaixlate che trasporti !...
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Adolfo — {sUiccandosi da Pietro, si volge a Maddalena, che ha la

faccia estasiata di gioia e di commozione)

.

E anche tu, Lenuccia,

mia bella sorellina di latte! {Si volge di nuovo a Pietro) Permet-

tete, compare, che l’ abbracci come una volta?

Pietro. — Oh, signorino! Bontà sua!

(Rieìitra il compagno, reggendo a stento una pesante cassetta di

legno nero, e si ferma sa la soglia, stupito, a osservare il gruppo).

Adolfo — [a Maddalena). Via, coraggio! Anche tuo padre lo per-

mette. Siamo in regola!

{Maddalena, quasi paralizzata, si lascia abbracciare da lui, che

le scocca due forti baci sulle guance).

Il compagno — {tra se, ridendo). Piim ! Pum! Due schioppettate! La
colomba è colpita al cuore!

Adolfo — {a Pietro). E vostra moglie, la mia buona nutrice?

Pietro. — Ohimè, poverina, non può muoversi ! Ed era così spiacente

di non essere in grado d’accompagnarci!...

Adolfo. — E che cos’ha?
Cesare — {impazientito, ad Adolfo). Adolfo, il tuo amico è ritornato,

e noi t’aspettiamo. Vogliamo andare?
Adolfo. — Eccomi, zio. Scusami. {A Pietro e Maddalena) Grazie, grazie

di cuore d’ esser venuti a salutarmi... Domani mattina, di buon’ora,

sono da voi. Anche la strada mi ricordo: non avrò bisogno di

farmela insegnare. Quel viottolo ombroso tra i salici e il ruscello...

A rivederci.

Pietro. — A rivederla, signorino.

Maddalena — {con un sorriso). A domani.

{Ricadono entrambi su la panca, oppressi dalla commozione.

Adolfo, allegrissimo, ritorna presso Cesare ed Alice).

Cesare. — In carrozza, presto! La cena ci aspetta a casa, e si raf-

fredda. {Rapidamente) Lierna, buona sera.

Pietro — {levandosi il cappjello e alzandosi)

.

Signor padrone!

{Cesare ed Alice escono in fretta da destra. Il compagno si accosta

ad Adolfo, che li segue).

Il compagno — {sogghignando, sottovoce). Bravo! Incominci subito a

baciarmi le ragazze del paese!... È anche questo un buon sistema

per conquistare rapidamente il cuore della popolazione.

Adolfo — {sorridendo ed avviandosi). Sei una bestia!

Il compagno — {fermandolo colla mano). Te lo dissi già un’altra volta:

quando mi vuoi dare questo nome, aggiungivi almeno un agget-

tivo : feroce.

La voce di Cesare — {da destra). Adolfo!

Il compagno — {sogghignando altegramente e indicando verso la porta

a destra). A proposito: e costui è lo zio moribondo, che temevi di

non rivedere mai più?... Ho una vaga idea che lo contemplerai

per un pezzo!

Adolfo. — Tanto meglio!

Il compagno. — Eh! Non mi sembra la piti graziosa delle prospettive,

{Escono uno dietro Valtro).
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SETTIMA SCEMA.

(Lo. stozioyip è codofo. nel siìenzio. Si son già. fo.iii oscii.ri gli v.ffì.ci

e le soie d ospeffo . Il vecchio, che o.vevo. o.cceso ìe io. nipjO.de. rieydro. e

si o.ccinge o. spjegn.eide. nì.onio.nd.o foficoso. ine rde si.( n.n.o sgo.heiio che

poiio. con se. S'ode io. corrozzo oiionionorsi : ii sn.ono dei coin.pio.neiii

si pjerde neiio nofie. - Pietro Lierva .?/ voige Snprovvisoineide o ALid-

daeeva. che seynhro. ì.ynyn.eyso. in. nn sogno. ìn.co.nfo.io. >.

Pietro — ign.o.rd.o.yid.osi iniorn.oy Maddalena 1 Che facciamo? BisoRTLerà

che ci si muova anche noialtri. Mon c'è più nessuno. La stazione

si chiude.

Maddaleva — iscoteiidosiì. Avete visto? Ve l'avevo detto? Mon poteva

essersi dimenticato di noi!

Pietro. — E come sua madre, proprio come sua madre!
Maddaleva — (o.izo.ndosiy E come sua mach-e ci porterà fortuna e ci

soccorrerà ! Egli penserà a salvarci, non temete. I ertomi di sgo-

mento e di miseria sono finiti !

Pietro. — 11 Signore t'ascolti, fighuola mia!
Maddaleva — (porfondosi uno mono o.i cuore). Dio! Come mi batte

il cuore!... Sembra che si spezzi!...

Pietro. — Usciamo. Maddalena. Torniamo a casa: è mà notte! Guarda
come s'è fatta buia la strada!

M ADI) AI.ÈVA — (sto per seguirio: o u.n trotto s'o.rresto. e io chiomo con

voce rotto d.oi p ionio). Pache mio! ^Egii si voige. io gu.ordo <. Ho
una grande voglia di piangere!

(Si hutto. con un singhiozzo, neiie hroccio dei podre. L'occen-

ditore. che sto spjegnendo Vuitirno iucerno. ii guordo. stupefotto

.

Loiio. vio entrono a fosci ie orn.hre deiio. ìiotte).

SEPAPIO.
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SECONDO ATTO

La Villa.

Una vasta stanza a nso studio, nella villa del comniendator Cesare Sieci.

La stanza è severamente arredata di mobili antichi. A destra, un largo scrit-

toio d'ebano, dietro il quale sta nn seggiolone enorme, simile a nn trono; ai

lìanclii, dne scranni dello stesso stile.

Una tavola è in fondo, appoggiata alla parete, ingombra di fascicoli, di

carte, di mastri. Presso la tavola, apre la sua gran bocca nera nn camino
monnmentale, dal frontone alto e massiccio, con dne sedili interni ai lati

del focolare.

Una porta è su la parete laterale sinistra
;
nn usciolo a muro, sn là parete

laterale destra. Aeirangolo a destra, due balconi riuniti da uno sporto con

ringhiera, che guardano sn i campi inondati dal sole estivo.

Alcuni vecchi ritratti a olio di soldati, di preti e di magistrati pendono dai

muri, e nna panoplia luccicante occupa l’altro angolo a sinistra.

Quindici giorni più tardi. Mattinata della line di giugno.

PRIMA SCENA.

{Il coìììììiendator (Tsare Sieci è seduto sul seggiolone e ha din-

nanzi alcune carte, ciré sfoglia attentan lente. - Il suo agente, vestito alla

campagntiola, 'ma non poveramente, sta consultando an volaminoso

libro mastro su la tavola in fondo. - Un bifolco, dietà matara, sta

di fronte al commendatore, in piedi, col cappello in mano e gli occhi

bassi, come nn uomo che aspetti dal giudice la siai sentenza).

(Cesare — (alzando gli occhi dalle carte, alt'agente). Ebbene, Torralta,

avete trovato?

L’agente — (leggendo). Ecco: « Rocco Magliera, terzo cavallaro alla

Cascina Bianca; centodieci giornate di lavoro: ottantotto lire. Ha
nn debito di quaranta lire, contratto in marzo ».

Il bifolco. — L’bo fatto quando mi si è ammalata la vecchia in pri-

mavera.
Cesare — (con un lieve sorriso ironico). Ho compreso. E ora vi si è

ammalata la giovine...

Il bifolco — (con voce sorda). Quella dannata mondatura!

Cesare — (alzando le spalle). Le solite storie!

Il bifolco. — Non sono -storie, signor padrone. E vero, coni’ è vero

Gesù! M’ è caduta di colpo in mezzo alla risaia, e me F hanno

portata a casa, tutta lorda di fango, con una febbre che le met-

teva il delirio! E il signor Michele voleva anclie farmi pagare il

guasto nel riso!...

Cesare. — Io non ho nulla a che vedere col signor Michele!... Ma
perchè mandate le vostre donne laggiìi a morir di terzana?’*

Il bifolco. — Con Fappetito non si ragiona, signor padrone. I pic-

cini vogliono mangiare, e i raccolti son sempre più magri!
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Cesare — {dopo un esitoziofi e, all'agente). Scrivete: « Altre venti lire

(ranticipo a (|iiest’nonìo ». {Estrae il portafoglio, conta un pacco
di triglietti da dieci tire, ne prende due e li porge al hifolco). t^ren-

(lete, eoin])ar‘e. Ma pensate ai casi cestri : se Jieil’ in vej-no non
• avrete di che vivere, la col|)a non sarà mia.

Il bifolco — {serio, prendendo il denaro). Grazie, sion()r padrojie.

L’avvenire è in mano del Signore! Speriamo nella raccolta del

granturco, che si annunzia luiona.

Cesare. — Tanto meglio. {Congedandolo, .si alza) Andate pure. {Il

hifolco fa un leggiero inchino ed esce senza parlare). Ah! anclie

per questa mattina è tinita!... Torralta, avete dato ordine che mi
si ajipresti la carrozza":^

L’aoente. — Sì, signore; per le undici.

SECONDA SCENA.

(Adolfo Sieci entra da sinistra. È vestito con eleganza, porta un
abito grigio da mattina di buona fattura, cappello di paglia, cravatta

rossa pimtata da una ricca .spilla d'oro. È accalorato e gronda Sudore
dalla fronte).

Adolfo — {entrando e levando.si il cappello). Buon giorno, zio.

Cesare — {giiardandolo con compjiacenza). Ah, tinatmente !... Così mi
piaci: sembri almeno un uomo pulito, un essere civile e presen-

tabile... - Dove sei stato questa mattina?
Adoj.fo — {lasciandosi cadere .su una sedia e asciugando.si la fronte).

Sono stato laggiìi, ai Covoni, e poi alla Graziosa e alla Cascina

Bianca, e poi al Vomero. Sono stanco morto!
Cesare. — Una bella |)asseggiata ! E alla Molta non sei [)assato?

Adolfo. — Oggi, no Non era su la mia strada.

L’agente. — Signor commendatore, mi scusi, ha altri ordini da danni?
Cesare — {pensando). Altri ordini?... Non credo.

L’agente. — A rivedei-la, e buon viaggio {Si avvia).

Cesare — {fermandolo con un ge.sto). Mi raccomando: non abliiate

scrupoli; se vedete qualche neghittoso, se notate qualclie assenza,

multe, mnlte a chiiimpie le meriti. 1 bifolchi sono come i buoi:

se non si pungono, non vanno.
L’agente. — Farò il mio dovere, signor padrone. {S'inchina, saluta

Adolfo ed esce da sinistra).

TERZA SCENA.

(Adolfo Siecj si volge a Cesare Sieci, ccm un lieve .sorriso forzato ).

Adoi.fo. — Sei ctndele, zio Cesale!
Cesare. — lo conosco i miei polli. Guai a mostiarsi con essi arren-

devoli, indulgenti o generosi! Fiima di lutto, essi non le ne ser-

bano nessuna graliludine; e poi, ne a|)prolitlano per ('oncedersi

qualumpie licmiza ed esigeie semi [ire di pili.

Adoi.fo — {con an ge.sto di compiaììto ). Poveretti !

Cesare — {sorridendo ). Li compiangi?
Adoi.fo. — Sinceramente. Da (piindici giorni io percorro ipiesle cam-

pagne, in lungo e in largo, senza riposo; e lo spidtacolo, che mi
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si presenta è sempre lo stesso : uno spettacolo di miseria e di

dolore, che strapperebbe un grido di rivolta all’uomo più flem-

matico e più indifferente! *

Cesare — {con un sogghigno di sprezzo). Un grido di rivolta? Hai
certe frasi, caro nipote... (Ccilmo, prende uno speccMetto su la

tavola e parla, rimirandosi in esso con compiacenza). Del resto,

non bisogna esagerare: la loro condizione non è delle più liete,

anche perchè in questi ultimi anni abbiamo avuto tutte le cala-

mità possibili; ma, in tempi normali, non è neppure tanto dispe-

rata quanto si vuol far credere.

Adolfo. — E come potrebbe essere di più ? Bisognerebbe cb’essi moris-

sero di fame.

Cesare — (sorridendo). Stai tranquillo: essi non muoiono!
Adolfo. — Ma trascinano una vita ben peggiore della stessa morte.

Essi hanno a pena di che nutrirsi con cibi magri e malsani, e di

che ri]ìararsi in ciuegii orridi tuguri, più neri e più umidi delle

spelonche.

Cesare. — Distinguiamo : aiicbe tra loro v’ è chi sta meglio e chi sta

peggio.

Adolfo. — Tutti, tutti stanno male! Per fino quelli che godevano di

una qualche agiatezza, perchè possedevano un modesto peculio o

un esiguo podere, oggi stentano la vita e corrono verso la rovina,

non ostante tutta la loro buona volontà e la loro meravigliosa

resistenza.

Cesare. — Se lo meritano. Son gente ottusa, schiava dell’ abitudine,

nemica d’ogni mutamento!... Se tu sajiessi a quali mezzi persua-

sivi io debba ricorrere per far accettare da’ miei dipendenti qualche
nuovo sistema di coltivazione più razionale o qualche nuovo stru-

mento più perfezionato !...

Adolfo. — Sfido io ! Essi comprendono che i vostri sistemi e le vostre

macchine sono la causa precipua di tutte le loro sciagure !

Cesare — (ììiettendo lo specchietto su la tavola e scoppiando a ridere):

Ah, qui ti volevo, mio ingenuo umanitario ! E noi dovremmo, a

parer tuo, restar ligi come loro alle più viete consuetudini e rin-

negare ogni progresso, per favorire gli appetiti di quel branco di

ignoranti e d’ostinati?

Adolfo. — Non dico questo. Ma dovreste considerare eh’ essi, nella

loro povertà, non sono in grado di sostenere la concorrenza del

vostro denaro e che, per tal modo, i frutti del progresso cadono
tutti nel vostro camix) e non nel loro.

Cesare — (ridendo). Fortunatamente ! Del resto, quando bene avessimo

considerato tutto ciò che tu vuoi, le cose resterebbero come prima,

perchè la lotta per la vita è fatta così e non si può modificare.

Adolfo — (con animo). Ah, non è vero: la lotta per la vita non è

una legge inflessibile, che si conservi immutata a traverso i tempi

e le vicende. Essa si è già di molto mitigata, e col tempo dovrà

pure eliminarsi.

Cesare — (fissandolo). Eliminarsi? Lo vedremo. - Intanto, vorrei sa-

pere che cosa faresti tu, se fossi ne’ miei panni ?

Adolfo — (con entusiasmo). Ah, molte cose !

Cesare. — Molte cose ? Sentiamo quali.

Adolfo — (dopo una breve esitazione). Mi permetti di parlarti franca-

mente ?
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Cesare. — Anzi, lo esìgo. (Gita rda

}

ì do Voroìogio e sorìddeudo) Ho ap-

punto cpialche minuto da buttar via...

Adolfo — {volge la sedia e vi si mette a cavalcioni, guardando Cesare

che sta appoggiato alta tavola col dorso e. scrutandolo, accende

lentamente un sigaro). Tu sei ricco, non è vero v Molto ricco"?

Cesare. — Si susiirra.

Adolfo. — Le tue rendite sn])erano di gran lunga, non dico i tuoi

bisogni, ma le tue spese "?

Cesare. — Grazie a Dio, tino a oggi non fui costretto a intaccare il

mio capitale.

Adolfo. — E sei solo...

Cesare — {facendosi serio). Che ^'uoi dire"?

Adolfo. — Voglio dire che... non bai più nessun pensiero per Tavve-

nire, poiché... la povera Bice...

Cesare — {sùbito, con un gesto doloroso). Ho compreso. Sì, son solo :

tutto solo !

Adolfo — {con accento insiììncotte). Pensa, zio. al gran bene che tu

potresti fare, senza danno e senza riscliio, a quelle migliaia di

intélici che dii)endono da te.

Cesare — {fissandolo intensamente). In qual modo"?
Adolfo. — In tutti i modi.

Cesare. — Per esempio "?

Adolfo. — Che so io "?.., un'esitazione) Rinnovando spontanea-

mente tutti i patti colonici : rinunciando al su])ertluo delle tue ren-

dite a loro vantaggio; offrendo ad essi il mezzo di rialzarsi a ]ìoco a

poco dalla loro indigenza e di riconquistare le loro terre perdute...

Cesare — (c//c riia ascoltato iidento, so'utandolo profoììdamente negli

occhi, corrugando la fronte, gli domanda coìi lentezza:) E questo

è quanto faresti tu, se tossi ne' miei panni"?...

Adolfo. — Certamente.

Cesare — {a un tratto, movendosi, con accento burbero ma ìion irri-

tato). Sei un asino !

Adolfo — {sorpreso, ma sorrideìido). Zio Cesare"?!

Cesare. — Un grande asino, peggio di tuo cugino Eugenio, che almeno
il suo danaro sa mangiarselo da solo... o sei un soggetto pericoloso.

E in enti‘ambi i casi, se non cambi d‘o])inione come hai cambiato
di vestito, non dureremo molto insieme! {Adolfo si alza, di ven uto

un po' pallido per lo sforzo di coìitenersi . Cesare conti }n(a, ca)}i mi-

nando concitatamente per la stanza) Del resto io. pur troppo, lo

jR’evedeva ! Come assomigli a tua madre nei lineamenti e nella

espressione del viso, così devi assomigliarle nel cuor tenero, iiiqia-

stato di credulittà, d'ingenuità e di debolezza! - T' è bastato un
soggiorno di due settimane cpu nei campi, per concentrare tutte le

tue siiiqìatie su quella gente, che sa commuovere perché non ha
alcuna qualità ])er farsi ammirare.

Adolfo. — Io ho semiìre pensato così, zio Cesare.

Cesare. — Macché ! Tu ti sei lasciato abbindolare dalle declamazioni
de’ miei villani. Ab, io lo so ! Ad essi non manca reloquenza,
([uando si tratta di mettere a nudo, esagerandole, le loro miserie

e le loro ])rivazioui !... (Un canto loittaìio di cont((di)ii viene col

vento, a oìidate. per i balconi. Cesare si ferma ììì ascolto: poi si

volge, ridendo, ad Adolfo) E])pure, sentili ! Essi caldano nel sole,

liberi e spensierati come le cicale che strejdtano sugli alberi.

39 Voi. xcvm, Serie IV - l(i aprUe 1902.
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Adolfo. — No. Essi soffrono davvero.

Cesare. — Soffrono? È probabile, ina assai meno di quanto tu credi.

Tu esageri i loro dolori, perchè li imagini simili a te, trasfon-
dendo nelle loro anime tranquille la ina sensibilità morbosa, le

Ine strane inquietudini e la tua retorica imianitaria. {Camminando
è giunto dinnanzi a un balcone e guarda verso i campi). Vieni qua.
Osserva.

Adolfo — (raggiungendolo, si ferma su la soglia abbacinato dal sole,

inebriato dalVodore dei fieni freschi). Dio! che luce! e come il

vento è saturo di profumi !

Cesare. —^ È il fieno che i miei bifolchi segano laggiù in quella pra-
teria tutta verde, e che una schiera di ragazze sparpaglia con i

forconi, perchè il sole s’affretti a essiccarlo.

Adolfo. — Lo spettacolo è superbo! Sembra ima festa...

Cesare. — Ed è ima festa!... Là si canta, là si ride... (Escono salo
sporto).

QUARTA SCENA.

(Alice Meri entra dalla porticina a destra).

Alice — fyion vedendo nessuno, chiama a bassa voce). Cesare!.. Signor
Cesare !

Cesare — (volgendosi)

.

Chi è? Chi mi chiama?
Alice — {inoltrandosi). Ah, siete là, sul balcone? (Cesare e Adolfo

rientrano). La carrozza è alla porta e v’aspetta.

Cesare. — La carrozza?

Alice. — Sì. Non avete dato ordine d’attaccare?

Cesare — (rammentandosi). È vero! È vero! Ho perduto proprio la

testa!... Debbo andare alla Banca, giù in città.

Alice. — Non sarete dnnc[ue con noi a colazione?

Cesare — (bruscamente). Come volete che faccia? Un’ ora e mezzo
per giungerci, altrettanto per ritornare... Sarà molto se potrò essere

a casa per il pranzo. (Ya allo scrittoio e raccoglie nervosamente
alcune carte, che intasca).

Alice — (sorridendo). Siete di cattivo umore, questa mattina?

Cesare — (alzando le spalle). No. Abbiamo discusso Adolfo ed io; e

le discussioni mi rendono nervoso.

Adolfo. — Son dolente, caro zio...

Cesare. — Tu bai detto ciò che pensavi; e hai fatto bene. Ma, d’ora

innanzi, ti raccomando di pensar diversamente.

(Adolfo si morde le labbra per non parlare. Cesare si guarda
in torno come cercando qualche cosa).

Alice. — Che cercate?

Cesare. — 11 mio cappello.

Ali(]e. — Qui non c’ è. Lo avrete lasciato giù in anticamera.

Cesare. — È probabile anche questo. Scendiamo dunque in antica-

mera. (aSì avvici per uscire. Poi s'arresta, torna presso Adolfo e

gli mette le mani su le spalle). No. Prima debbo dirti un’altra

cosa. Io non vorrei, Adolfo, che tu mi giudicassi un poltrone camuf-

fato da tiranno per nascondere la propria nullità o la propria infin-

gardaggine. Sono un nomo che ha lavorato tutta la sua vita,

mentre poteva godersi beato le sue rendite in città, senza fatiche
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e senza ])ensieri. Le grandi opere di l)onifieazione clie tu puoi

aiiuìdrare in (fueste tei're, io le ho ideate ed effettuate, non sol-

tanto a pì'olitto lino, ina anche del mio paese. K ho sotlerto molto,

aneli’ io... e più di costoro, perchè le line ])ene non turon di quelle

che si posson dimenticare sotto una lilanda carezza del sole e in un
canto innamorato!... Alla fine del mio viaggio, ipiando già sorri-

deva a’ miei occhi la terra del riposo, io son rimasto solo al

mondo e senza speranza, [lerchè il destino, rnhandomi mia figlia,

mi chiudeva hrntal mente in faccia la porta del l’avvenire !... E
])ure sono qua, e non ancora mi dò pei‘ vinto. E t’ ho chiamato
in Italia, caro nipote, non per perdeie il tempo con te in vane
ciaiK'e, ma per lavorare insieme alla conservazione di (pianto io

sejipi edificare... M’ hai coni|)resof {Con setnpìicUà, e ima lerigera

ironia nel sorriso) E ora addio. Buon appetifo e felice digestione.

Adolfo — {turbato, ma con freddezza). A rivederci, zio.

Cesare — {dinnanzi atta porta si volge ad Alice, tra, hurtesco e con-

fidenziale). 1 miei omaggi, signorina!
^

Alice. — Se permettefe, io v’accoinpagno tino alla carrozza.

Cesare — {rapidamente). No, no, non incomodatevi, vi jirego. Le
scale, le so fare anche da solo. {Fa, un gesto di saluto con la

mano, ed esce in fretta dalla porta, a sinistra).

QUINTA SCENA.

{Appena uscito il commendatore. Alice Meri scoppia in un riso

allegro, mentre Adolfo Sieci rimane immobile, serio e pensieroso)

.

Alice — {ridendo). E partito come una freccia! E senta come corre

giù per le scale ! È un poidento
:
quell’ nomo conosce il segreto di

conservare ])ersino sè stesso!

Adolfo — {pensieroso). Ha una volontà di ferro!

Alice — {guardandolo e scoppiando di nuovo a ridere). Ma, signor

Adolfo, che succede? Dio, coni’ è rimasto mortificato dalla pre-

dica! Su, SII, coraggio!... Eh, se deve vivere con suo zio, biso-

gnerà pine che s’ avvezzi a queste ]iafernali
;

e, se vorrà evitaide,

dovrà imparare da me a non contradirlo mai. {Si avvicina a lui).

Tanto è inutile! Discutere con lui è come tempestar di pugni un
mino: ci si scorticali le mani e il muro rimane ]iiù fermo e pili

solido di ])rima.

Adolfo. — Ma lo zio è dunque così sicuro di sè da non ammettere
la possibilità d’aver mai torto?

Alice — {con gravità). Uhi fa le leggi ha sem]ire ragione! {Va al seg-

giolone, e ri si siede con aria, solenne). Ah, quanto è comodo questo
seggiolone! Cà si sta come sojira un trono. Non ha mai provato
qualche volta a usurparlo, signoi' Adolfo?

Adolfo — {sorridendo). Non ancora, signorina.

A];ice. — Ebbene, provi... non adesso, perchè ci sono io. Quando si è

seduti qui si considerauo le piccole misei ie della vita con un
sovrano disprezzo. {Con intonazione profonda di rammarico e di

desiderio, percotendo con una mano la tavola) Ah, il denaro! Il

denaro! Eortniiati quelli che lo posseggono, jierchè posseggono
con esso tutti i beni della terra!

Adolfo — {sorridendo). Ella crede?
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Alice. — Tutti, tutti, iiessuuo eccettuato: il potere, il benessere, la

salute, la stiiua pubblica, il lusso, raiuoi-e. e. quel cbe conta |uiì

(rogni altro, la liberttà.

Adolfo — [stupito). La libertà Strano!... Ella apprezza la libertà

anche più deiraiuore?

.Aiace. — Oli. molto più. senza confronto! È F unico mio sogno: esser

libera, libera, libera...

Adolfo. — Ed ella spe-‘a di diventar libera, col solo aiuto del denai*o?

Alice. — E con che altro?... Ah. fossi stata ricca!... Crede torse che
sarei venuta a fare F istitutrice di sua cugina? E che m'avrebbe
conosciuta qui. nella curiosa e ambigua condizione di governante...

(Fini nomo solo? [Scì'uta ucìoto. cou uìì pìccolo son'iso iusiu ucoite)

Dica la verità, signor Adolfo: chi sa coni' è rimasto sorjireso.

trovandomi al suo arrivo nella casa dello zio?

Adolfo — [idi po' sco)icertc(to). lo?... No. Perchè?
Alice. — Ah ! Le parve dnn([ne naturale la mia presenza ?

Adolfo. — Naturalissima... 0 almeno, assai s]negabile. Non son sei

mesi che la mia jiovera cugina è morta...

Aiace — [coìì uu breve riso). Come se in sei mesi non avessi avuto
tempo di procurarmi... un'altra occupazione!

Adolfo — (ser/o, fissauclola). E percliè non F ha cercata se si sentiva

a disagio in cpiesta casa?

Alice. — Perchè? [Cou voce sordc(. cou accento vibrato) Per molte
ragioni. Innanzi tutto ]ierchè qui mi sento padrona di me stessa

più che non sia mai stata altroA'e... e poi perchè ero stanca, caro

signore, di liattere e ribattere alle porte altrui per mendicare le

prime necessità della vita, ottenerle jier conijiassione e conservarle

con la viltà... [Ahaudosi, coìì forza) Ho dunque fatto male a

rimanere, invitata e jiregata, nella casa di suo zio? Dica lei, signor

Adolfo?
Adolfo — [coììfuso). Io non so...

Alice — (con vivacità, ìuoveudosi). Ma non mi reciti la parte delFin-

genuo! Ella sa. sa senza dubbio... E del resto, a che nascondere

la verità, nel mio caso?... Ero jiovera... ho cercato di lavorare e

non mi pagavano a bastanza... ho creduto un giorno alFamore, e

come ne fui punita ! Che cosa dovevo fare? Morir di stenti, per

far piacere ai moralisti? Non eiTi nata con questa vocazione. 0
vivere... d'allegria, per soddisfare... tutti gii altri? Erano troppi,

per amor del cielo! Tra i due estremi, come tutti i saggi, ho scelto

la via di mezzo: ed eccomi divenuta... la dama di compagnia di

un uomo che non è piìi giovine, ma è ricco, amabile, intelligente

e non mi dispiace! [Cou uua risata stridula) In quanto al giu-

dizio del mondo, me ne rido ! L'onestà, no, per Dio, non è il suo

forte. [Camuiiua coìicitcdaìueute per la stanza).

Adolfo — [che l'ha ascoltata cou crescente siuipatia). BraAm, signo-

rina Meri! Ella ha un’anima da ribelle! La sua franchezza le ha

conquistato oggi uu amico.
Alice — [si ferma e lo guarda, chdjbiosa).

Adolfo — (stendendole le mani). Mi permette...?

Alice — (fissandolo). Che cosa?
Adolfo. — Di stringerle le mani, per congratularmi con lei.

Alice — (sospìettosa)

.

Sinceramente ?

Adolfo. — E senza secondi fini.

I

4

-
,

c
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Alice — (ilare, correndo a In tal caso, con trasporto. (Gli prende
le mani, e scotendole forte) Per la libertà, non è vero?

AnoLfO. — Per la libertà di tutti!

Alice. — E contro la miseria !

Adolfo. — E la rassegnazione!

Alice — (staccandosi da lui, e ridendo). L’alleanza è conclusa ! Eh.

tra galeotti ci s’intende sempre a meraviglia, anche a traver.so il

muro della prigione!... Ma che gridi sediziosi hanno oggi profa-

nato questo austero tempio del dio Oro ! Se il muro... cioè se il

commendatore ci avesse uditi ! Vola\'amo entramhi dalla finestra !

Adolfo — (sorridendo). Come allodole nel sole.

Alice — (ridendo pjiìi forte). Si, come allodole, ma spennate! Si faceva

un hel tonfo sul prato...

Adolfo — (alzando il capjo). Ci si rialzava...

Alice. — ...e si scappava insieme in America ! (Adolfo la guarda sor-

Xrreso. Ella si fa seria). A propo.sito : volevo domandarglielo fin

da alcuni giorni or sono, e poi m’ è irscito di niente: dove dimo-
rava ella precisamente in America?

Adolfo. — Sono stato in varii luoghi : prima a Xuoiu York due anni,

poi a Patterson, poi a Boston.

Alice. — Eh, non son molto dotta in geografìa! Non li conosco. (Fis-

sandolo, con un sorriso) E là. in quei luoghi, era libero, non
è vero?

Adolfo. — Di pensiero, certamente.

Alice. — Chi le parla del pensiero? 11 pensiero è liliero dovunque,
quando rimane chiuso nella nostra testa come una spada nel suo
fodero

.

Adolfo. — Ero anche libero di manifestarlo, di [irojiagare le mie idee...

Alice. — Non ci comjirendiamo. Io le domando se laggiù poteva

fare liberamente tutto quello che voleva.

Adolfo — (sorr ideitelo). EJi, questo no, signorina, purtroppo!

Alice. — àia è strano ! Che non ci sia un ]iaese al mondo dove ci si

possa sbizzarrire come ci talenta ?

Adolfo — (alzando un pjoco il capo, con aria miste riosa). Signorina, un
simile paese lo si cerca.

Alice. — Lo si cerca?... E dove?
Adolfo — (con un gesto largo). Là... nell’ avvenire...

Alìce — (scopjpiando a ridere forte). Ah, ho capito! « Aspetta cavallo

chè l’erba cresce! » (Essa è pj resa da un'ilarità spensierata, ette

si comunica anche ad Adolfo). Ah, finalmente pos.so ridere! Non
so da quanto temj)o io non rideva cosi di cuore!... E ne avevo
proprio bisogno: questa casa era divenuta troppo grave dopo Ja

morte della signorina ! Se non veniva lei a ])ortarvi un po’ di luce...

(Sempre tra scoppi di risa) E pensare che quando se])pi del suo
arrivo, io montai su tutte le furie! E giunsi finanche a invocare

una catastrofe, un naufragio, un accidente ferroviario che mi
risparmiasse il siqyplizio di vederla !

Adolfo — (sorridendo). Grazie mille! E perchè?

Alice. —^àlali!... àli era aidipatico.

Adolfo. — Sejiza conoscei-mi?

AmcE. — Alle desci-izioni che di lei nfi faceva il signor Pesare, io

m'aspettava d’avei-e alle costole il |)iii molesto n il piti stucvlu'-

vole degli ospiti.
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Adolfo. — Per esempio'?

Alice — {ridendo). Uno di quei liravi figlinoli, che sono la consola-
zione dei loiT) genitori !

(Adolfo scoppia a ridere allegramente).

SESTA SCENA.

(La porta a sinistra si apre con violenza, e appare, zufolando, ii.

compagno: reca sotto il hraccio un fascio di rami Imigìri e diritti,

recisi di fresco, e sta lavorandone uno con un temperino. Vedendo
Adolfo Sieci e Alice Meri, cessa di zufolare e li guarda stupito. Essi
smettono di ridere).

Il compagno — (fissando Adolfo, con maraviglia). Siamo allegri?...

(Si leva lentameìite il cappello e saluta Alice) Buon giorno, signora.

(Si guarda d/intorno e fa un saluto confidenziale con la mano alVar-

matura nelVangolo della stanza).

Alice •— (che s'è fatta seria e corrucciata). Buon giorno.

Adolfo — (rimettendosi dal primo impaccio, con accento cordiale).

Ti ringrazio d’ esserti fatto vivo! Da tre giorni coifb la campagna
SII le tue tracce, senza raggiungerti in nessun luogo. Dove ti sei

nascosto?
Il compagno — (calmo). Io non mi nascondo mai, neanche quando

taccio air amore. (Si avvia lentamente verso il camino; si mette

sul sedile interno e riprende il lavoro). Ti annunzio intanto una
visita... commovente.

Adolfo. — Una visita?...

Il compagno. — Sì. Ho trovato ]ier la strada, diretta alla villa, la...

-come si chiama? maledetti i nomi! - sì, la figlia del Re Lear,

quella specie di Cordelia rusticana, che mi hai baciucchiato alla

stazione...

Adolfo — (fattosi serio, con la voce un po’ tremante). Maddalena?
Il COMPAGNO. — Margherita, precisamente. (Alice sorride con ironia).

Ella viene per parlare al padrone... (sogghignando) che non . c’è.

Adolfo. — Difatti mio zio è disceso ora in città.

Il compagno — (sempre sarcastico). L’ho incontrato, disteso nel suo

cocchio, superbo come un re, ma impolverato come un maiale!

Anzi egli mi ha fatto l’ insigne onore di fermare per qualche istante

il corso de’ suoi cavalli e de’ suoi pensieri, a fine di ringraziarmi

per (fueir ingrasso che gli ho insegnato... un ingrasso portentoso,

che fa crescere il grano alto come le querce !

Adolfo — (sempre serio). E non dicesti a... Maddalena che il padrone
era assente ?

Il compagno. — Glielo dissi, ma ella volle continuare ugualmente la

strada.

Alice — (con un breve riso). Ah, ah! Dunque la signorina non viene

qui per parlare al padrone, ma pe^’ qualche altra cosa?
Il compagno. — Chi lo sa? •

Alice — (con ironia). F^overetta ! Da ((uindici giorni ella si sente a

disagio nella sua stamherga. La Motta è divenuta una dimora
troppo modesta per i suoi Ilei sogni !

(Adolfo si mostra turbato e seccato).
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Il compagno — {sempre lavorando). E, per Cristo, ha ragione! Una
bella ragazza ha gli stessi identici bisogni delie altre belle ragazze,

che stanno meglio di lei.

Aiace — {volgendosi ad Adolfo). Anzi, signor Adolfo, vogliamo procn-

rarle oggi una gioia inaspettata/?

Adolfo — {guardandola severamente). Cioè/?

Alice. — La tratteniamo a colazione. Siamo in dne, saremo in tre,

come di solito.

Il compagno. — Io non eomjirendo la predilezione clic hanno le donne,
come i preti, per il numero tre!

Alice — {conUnnando). Ella porterà tra noi la nota ingenua, pasto-

rale, la semplicità de’ suoi costnini e della sua intelligenza; e forse,

per lina volta, come diversivo, ci potrà anche dilettare. {Adolfo è

sempre più turbato. Il compagno alza gli occhi e la fissa bieca-

mente). Soltanto bisognerebbe pregarla di fai'e un po’ di pulizia

prima di mettersi a tavola, perchè qiielte contadine diffondono

sempre iin certo odore...

Adolfo — {scattando). Signorina, ma è indegno...

Alice — {subito, ridendo). Uh, che fulmine! Che fuoco d’ artifizio !

Via, via, non si accenda per così poco ! Non c’è di che. lo scher-

zava, ella ])oteva imaginarbì. {Con ironia, cessando di ridere) La
signorina della Motta non è piìi... la figlinola di bifolco, ed è stata

anche in collegio; lo sapjiiamo. {Cambiando tono) lo vado a dar
gli ordini per la colazione; e così lascio placare un poco le sue

ire generose. {Volgendosi al compagno) Con permesso. {Il com-
pagno, senza guardarla, continaa n scortecciare il ramo col tempe-

rino. ElUi esce in fretta dalla porticm^^ a destra).

Il compagno — {quando Alice è uscita). Ab, jiotessi averti nelle mani!
{Con un taglio secco recide il capo del ramo e lo fa ruzzolare

a terra)

.

SETTIMA SCENA.

(Adolfo Sieci, inquieto, turbato, scontento, caniìnina un poco in

su e in giù per la stanza, mentre II compagno continua, zufolando,

il suo lavoro. A un tratto Adolfo si ferma dinnanzi a lui).

Adolfo — {guardandolo fissamente, a mezza voce, quasi con mistero).

Ebbene? Che c’è di nuovo?
Il compagno — {scoppiando a ridere). Per ora, nulla. « L’ordine regna

a Varsavia ». Il mondo è sempre un soggiorno saluberrimo, perchè
i satolli non vi langnono d’inedia e gli aflàmati non vi crepano
d’ indigestione !

Adolfo — {con un gesto d'impazienza), lo non so percliè tu ridi sempre
quando parli di (fiieste cose tutt’altro che allegre.

Il compagno. —^ Bravo! E sei tu die mi rimproveii il mio buon umore,
tu che un momento fa in compagnia di cfiiella... madama di Main-

• tenon...

Adolfo — {vibrato). C’è una certa differenza, cai'o mio. lo rido (piando

le dimentico, tu lidi quando le ricordi.

II. COMPAGNO — {subito). Rd è ({uesta la mia forza.

Adolfo — {irritato). 0 il tuo cinismo.
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Il compagno — isempre calmo e sorridofte). 0 la mia virtù, che è poi

sempre la stessa cosa. - Ridere o piangere, non importa
:
purché

si sappia quel che si vuole, lo - vedi? - sempre ridendo, quando
lo credessi opportuno, sarei capace di sgozzarti come un cappone.
E nota che ti voglio bene. \Fide\.

Adolfo — {face idi istante, fa idi giro per la staìiza. ritorìia davaìiti a

lai e gli domanda con la stessa intonazione di pocanzi:) Dunque,
non hai proprio nulla da raccontarmi ? - Che hai tu fatto ?

Il coalpagxo. — Molte cose. Ho studiato, ho osservato, ho tastato il

terreno, ho fiutato E aria. - Il terreno mi sembra propizio, quan-
tunque abbia bisogno d'essere im po' dissodato e... concimato:
l'aria è buona... e l'appetito è generale. {Sogghigna\.

Adolfo — [serio Anch'io - sai ? - ho cercato di farmi in questi giorni

im' idea esatta della situazione. Dio I A che spettacoli pietosi ho
assistito e che tristi storie ho do^uite ascoltare !

Il coalpagno — ' alzandosi e accostandosi a lai. con sarcasmo). Pove-

raccio I Avrai pianto come im vitello?...

Adolfo. — Finiscila di scherzare I Certo, ne sono rimasto tutto scon-

volto.

Il co:^lpagno — > calmissimo). E perchè? Aoi dobbiamo anzi rallegrarci

che il tuo sisrnor zio faccia il possibile per preparare un terreno

ferace alla nostra seminagione. ^Sempre piti ironico) Io - che ^uioi?-

a lungo andare finirò per affezionarmi sinceramente a tuo zio

Giulio...

Adolfo. — Aon si chiama Giulio . si chiama Cesare.

Il co:nlpagno. — Stavo appunto per dire Giulio Cesare. È una degna
persona... un po' esosa, se si virole, molto prepotente, senza cuore,

senza coscienza... ma. nel suo genere, mi piace. [Con ana risata

perversa > E come sta bene quella canaglia I Sta assai meglio di

noi due. che abbiamo fatto il giro del mondo per assistere a' suoi

funerali I f flettendo a.na mano salta spalla di Adolfo, sempjre gio-

viale > Caro Adolfo, se non pensiamo seriamente ai casi nostri,

sarà il vecchio che ci accq;npagnerà piangente al cimitero I

Adolfo — (sorridendo lievemente). Aon ci mancherebbe altro!

Il C03LPAGN0 — (sempre giocondo A proposito: e come vanno i tuoi

nobili tentativi per convertirlo alla tua fede ?

Adolfo. — Aon parlarmene !

Il coalpagno. — Vanno male, eh ?

Adolfo. — Aon c'è nulla da sperare per adesso da quell'uomo.

Il coalpacìno. — Per adesso e per l'a^A-enire.

Adolfo. — Aon è duro nè malvagio, come tu lo giudichi, ma ha le

sue vecchie idee autoritarie fisse in testa come chiodi, e per levar-

gliene una sola...

Il co:^ipaCtXO — {sorridendo^ ...occorrerebbe levargh anche la testa,

non è vero ?

Adolfo. — 0 ... o aspettare chi sa quanto!

Il compagno. — Si. ji^r ottenere alla fine qualche piccola concessione

momentanea e illusoria ! (Alzando le spalle) Ma si comprende...

Con le buone maniere non si fa strada !

Adolfo — {jjensieroso). D'altra piarle, ogni idolenza mi ripugna. Se si

protesse...

Il compagno — (sahitamente. con serietà, come ispirato). Ao. fratello,

no I Ciò che spetta pjer diritto, non si domanda per elemo.sina. E
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noi non dolihiaino sperar nulla dai potenti o dalle lesrgi. Tutto da
noi stessi, e soltanto da noi stessi. Il nostro luminoso so?no di

libertà...

La voce di Maddalena — ida siìusfra\. È permesso'?

Il compagno — (die s'è hiferrofio. sdierzoso conie diaìi'ì\. Ecco la

piccola Dorotea I... Rinfoderiamo la nostra eloqpienza !...

La voce di Maddalena. — È permesso ?

Adolfo — [forte). Avanti I Avanti pure. Maddalena !

OTTAVA SCEXA.

(Maddalena Lierna ajjpare fiììtidarneìife dalla porta a siiiisfra. e

iìidugia su la soglia, furljafa. - Il coaipagno fonia al suo posto nel ca-

mino. riprendendo a scortecciare il ramo e a zufolare sommessamente

o

Madd-\lena — (facendo atto di stupiorer Oh. mi scusi ! credevo di tro-

vare almeno E agente, il sis^nor Torralta.

Adolfo — {cordialmente). Xon c* è nessuno, mia buona Maddalena : nè
il padi-one nè il suo agente...

Il compagno. — ...o tirapiedi...

Adolfo — [continuando) ...e credo non rincaseranno tino a stasera. -

Ma che fai lì su la porta?... Inoltrati.

Madd.alena — [timidamente). So... non vostIìo disturbare.

Adolfo. — Ma ti sembra?... Eehcissimo di vederti: e. se posso esserti

utile, eccomi qua tutto a tua disposizione, n-indando cerso di lei)

Via. coraggio ! Eatti avanti. )La prende per la rnanor
Maddalena — [ resistendo, con la voce tremula r So. mi lasci, signor

AdeMfo.

Adolfo. — Chè. sii?nore ! Te Y ho detto e ripetuto non so quante volte :

chiamami Adolfo semplicemente, e diamoci del tu da buoni fra-

telli. come prima ch'io partissi.

Maddalena,— (sorridendo, trista mente r Xon mi riesce.

Adolfo. — E perchè? ^ Maddalena, trascinata da lui. è giunta in mezz:'

alla stanza). Dunque che vuoi? Cdie desideri? Rispondi.

M-ADDalena — {timidamente). So. a che serve?... Se non c'èilsisrnor

pach-one o Tas'ente...

Adolfo. — Ci son io. E non posso io forse giovarti in qualche cosa?

Maddalena — [confusa, vie più turljafa{. Sì... no... non so neppure.

Adolfo — [con un movimento di tenerezzcf. le j'iprende la mano^. Oh.

mia poA'era bambina! {Sùhito. con sollecitudine > Ma tu bruci ! Hai
gli occhi rossi! Tu hai pianto! E perchè? Che cos'hai, in nome
del cielo ?

Maddalena — (esitante, con la voce poca e f/'emulae lo veniva per

parlare... al padrone.

Adolfo. — (Questo, lo so. E di che cosa ?

^Maddalena. — ...di mio padre.

Adolfo. — Di tuo padre ?

^Maddalena. — Sì. sii^nore. (Con un singhio:: ' Fa. piMà quel povero

uomo !

Adolfo — [furiato). Ma ]>eivliè? Spiegati. Parla.

!NE\ddalena — (sempre f if ula ndo. i nfe rridta ntenfe. c<>i> la voce lagn-
mosa). Ei-fO. Alla fine di questo me.-e di i^iiigno egli s'era im]v-
gnato di jLìmue l'aflitto arretrato... ratìitto dello scorso anno.
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Adolfo — {stupito). Dello scorso anno?
Maddalena. — Sì, signore. Son due anni che si vive in queste angustie!...

Il habl3o sperava nella raccolta dei tilngelli... e, invece, dopo
tanto lavoro, sono andati tutti a male. Come fare?... Egli venne
ieri per intercedere dal padrone una nuova dilazione, almeno fino

al raccolto del granturco... ma fu messo quasi alla porta!

Adolfo — {coìnmosso, torcendosi le mani, cpiasi tra se). Ali, miseria !

Maddalena — {continuando con lo stesso accento). Tornò a casa come
pazzo! Continua a dire che è finita per lui; ch’egli è un uomo
rovinato, su la strada

:
parla perfino di voler emigrare in America...

{Il compagno alza il capo e segue piu attento il discorso).

Adolfo — {con uno scatto di dolore e di rivolta). Ah, no! Questo non
sarà mai! Emigrare alla sua età? E tua madre, così malata? Ma
è impossibile. Parlerò io allo zio Cesare, e vedrò di convincerlo

a pazientare fino al prossimo raccolto.

Maddalena — {con voce desolata). Fosse vero, signor Adolfo, perchè

così non la può durare !

Adolfo — {camminando concitatauiente, cpuasi parlando a sè stesso).

Che diavolo! Un mese piti presto o più tardi, che gli fa?... {Vol-

gendosi a Maddalena, già più calmo) Maddalena, non temere.

Io mi prendo F impegno d’ottenere a tuo padre questa nuova
dilazione...

Maddalena — {che sùbito sè rischiarata in viso e lo guarda estasiata).

Adolfo! Adolfo!

Adolfo. — Quasi te la posso assicurare già fin d’ora. Torna, dunque,

a casa immediatamente a rincorare i tuoi... la tua mamma, sopra

tutti. Io domani, forse questa sera stessa, passerò da voi a por-

tarvi la buona novella.

Maddalena — {con un balzo di gioia). Corro sùbito a casa! Ah, io

sapeva che il tuo ritorno sarebbe stato la nostra salvezza! Tu
sei buono... {Fa l’atto d’inchinarsi per baciargli la mano).

Adolfo — {turbaio, con un gesto brusco, respingendola)

.

No, no, Mad-
dalena ! Questo non voglio... Tu non devi ])iegare mai la testa...

ed io non faccio che il mio dovere.

NONA SCENA.

{Mentre Maddalena Eterna sta per allontanarsi, riappare su

Vusciuolo a destra Alice Meri).

i^LiCE — {entrando). Signor Adolfo, è intavolala colazione. {Vedendo

Maddalena) Oh, la cara Maddalena! Dove andate? Già di par-

tenza?

Maddalena. — Sì, signorina. Corro anch’io a casa per il desinare.

Alice. — Poiché siete qui, potreste restare con noi a colazione.

Maddalena — {grata, ma confusa dell’invito inaspettato). Oh, signorina !

Alice. — Volete tenerci compagnia? Siamo soli: il signor Adolfo

ed io.

Maddalena. — Grazie mille... Mi dispiace... Non lo posso... Sono

aspettata, e debbo anche spicciarmi perchè è tardi.

Alice — {con voce insinuante). E che importa? Laggiù imagineranno

facilmente che siete stata trattenuta alla Villa, e pranzeranno anche

senza di voi.
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Maddalena — {confusa). Ma... vede... non vorrei metterli in pensiero.

Alice — {insistendo con più forza). Per che cosa?

AriOLFO — {intervenendo, con energia). Signorina Meri, non insista.

La lasci tare quel che vuole. Non è il caso di trattenerla, quando
ella afferma d’essere as])ettata.

Alice — {sùbito, sorridendo con dotcezza ironica). Se non è il caso...

vi salnto, Maddalena, e a un’altra volta!

Maddalena — {tornando ilare e salatando). Sì, signorina, a un’altra

volta! E grazie. {Fagge via dalla porta a sinistra).

Alice — {volgendosi ininiediataìnente (al Adolfo). E adesso non si

taccia oltre desiderare: venga a tavola.

{Egli, coinè ini nierso ne suoi pensieri, non si ni larve. Ella esce

dalla porticina a destra).

Adolfo — {volgendosi al compagno, che continnn il sao lavoro come
estraneo a ogni cosa). E tn?

Il compagno — {alzandosi in piedi, con flemma), lo?... Me la batto!

Scendo a prendere aibi, all’ aperto... Qui, c’è odore di ]mtre(line;

forse è nascosta ima carogna in qneirantico costume di malfat-

tore... {indica Varinatnra, poi i ritratti appesi (die pareti) ...se

pure non son tutti quei musi, eli’ esalano il puzzo di tempi tra-

passati. A rivederci.

{S'avvia, zafolando forte, verso l'uscita. Adolfo, appoggiedo (dia

tavola, resta immobile, come oppresso da una profonda tristezza).

SIPARIO.

fll ferzo, il quarto e il quinto atto al prossimo fascicolo).

E. A, Butti.



MORTE DI BAJARDO

I.

— Ardue rupi, celeste

solitudine, date a me che aitine

10 possa risognare

(piede ore divine!

IJov’è il paese? Sono sempre ciueste

le montagne, che videro la pura
sua fronte halenare? .

Oh finalmente, il primo casolare...

Quanta neve s’è alzata sulle mura!
11 cuore mi marteda, per la gioia

di potervi vedere e salutare,

montagne di Savoia !
—

— Mio signore, sentite ii vecchio suono
di cornamuse?
Suonano nel paese... Qualche errante

musico. —
I due splendenti cavalieri

fermarono sul greppo il piè sonante.

Biancheggiavano intorno, al sodio tardo

di primavera, tutte le foreste

nevate nel meriggio cilestrino :

e lo scudiero lihei ò Bajardo

dall’elmo, che nelle piumate creste

rappreso aveva i geli del mattino.

Respiri) largamente il cavaliere

di Francia, contemplando queirammanto
niveo. Ned’occhio, lampi (d piacere

gii fremevano e lacrime d’incanto.

Come candide penne
al vento sui cimieri,

tremavano, allo sguai'do. i suoi primi anni,

quando ](aggio ventenne
saliva quei sentieri...
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Era bella Madonna,
e sorrideva più di niùle ceri,

nella sua veglia d'armi

I

— Qui per la prima volta

10 la vidi apparire, .lefft'oy.

da quel castello; e qualche cornamusa
anche allora si udiva... Ascolta, ascolta..

Vedi, perchè apparisse qui. soltanto

un baleno,

darei tutta la vita.

Qualche cosa di lei

per quest'aere sereno,

forse un sospiro, un canto,

qualche cosa di lei qui s'è smarrita.

11 suo fantasma lieve

che mi seguì fra il balenìo dell' armi,

qui. sulla pura neve,

ritorna a salutarmi I
—

S'avanzarono; e cernia s'aperse

C:iù la valle. Vn cipresso

ondulava sul ciglio, unico stelo

folgorato dal sole.

F. Bajardo una lacrima deterse.

Avvinta al fusto, sospesa nel cielo,

crii appariva Madonna come allora...

— Sembra rimasto ancora

tepido... - disse; e ne sfiorò la scorza

con le labbra, e restò senza paivle.

Ai suoi picxii sedette lo scudiere

la rabescata spada riguardando.

Disse: - Signore, questo mise è il brand
che a Maricnano fe' il re cavalieref -

• Un lampo sfavillò nelle pupille

di Bajardo. a quel nome;
e clamori di guerra, assalti, squille

percossero le sue tlbiv non dome.

La luce della gloria si dirfnse

e dell' umana forza

intorno, serpeggiò tino alle chiuse

viscere, del cipresso p.ella scorza...

Bili profondi e infiliti arsero i cieli,

disparve Lorizzonte ;

si dissolsero. o gloria, tnt:i i geli

e le nevi del monte.

Avvinto al fu-to. con lo sguardo teso

sovra i criogbi volanti,

ecrli ti vide, lanqv rùuaeso.
battac:lia dei c:iiranti!
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— Tu, JetìVoy, non eri ancora forse paggio,

e cfuanti veston ranni darebbero la vita

per aver salutato, anclìe morenti, il raggio

di quell’allia, sul campo, a l)attaglia tinita.

Verso il tramonto, mentre incrociavo per giuoco
col conte di Beaumont le lance, ecco ci giunge
lino squillo

;
gli Svizzeri, avanzandosi al fuoco,

enfio i corni d’argento soffiavano da funge.

Nessun urto d’eserciti antichi e di galere

si protese, ti giuro, delle Vittorie al volo,

come quel giorno s’ersero, cozzandosi, le schiere,

in un solo clamore, in un impeto solo.

Pareva che la terra, dalle sue chiuse gole,

vaporasse le ceneri dei vulcani sepolti,

che generasse allora dei giganti la mole
delle sfere superne all’ assalto rivolti.

Troppo lievi sembravano alle mani le spade,

troppo brevi al furore nostro le op]ìoste fronti :

come i Titani usciti dalle fauci dell’Ade,

noi avremmo divelle le cervici dei monti.

Fremevano nei venti mille e mille criniere

percosse dalla sferza della guerra e del Fato;

feriti nella mischia io sentivo cadere

sotto di me i cavalli, ([ual Centauro spezzato.

Nel fumo e nella polvere, salutato dal rombo
dei cannoni, spegneasi il cielo a poco a poco,-

nel fragore dell’ armi e nei fischi del piombo,
tra nuvole di frecce e tra lingue di fuoco.

Ma nelle nostre fiamme accendeva la notte

la nera torcia. Io vidi, nitrendo ai quattro venti,

balzarmi incontro, stella tra le nuvole rotte,

il mio grande Cannano, con le groppe frementi...

Oh cavallo immortale! Chi contò le ferite

che le battaglie scrissero sotto la tua criniera?

Tu passavi, e crollavano intorno a te le vite,

simili alle boscaglie, se passa la bufera.

Ma intanto la gran mischia, nel buio lentamente

si acqueta, sicché morta parca tutta la gente...

10 cavalco, e all’ affusto d’un cannone smontato

11 re di Francia vedo, in armi, addormentato.

Tutti i fanti dormivano come gente sfinita,

e gii altri sui cavalli piegavano la vita.

Vegliai tutta la notte; ma col primo bagliore,

quando squillò sul campo qua e là la diana,

io per primo ricinsi il porporino fiore

del sangue, sulla fronte; dei mortai nella frana.
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Al terzo giorno, mentre contemplavo te fosse

die accoglievano i morti della mia compagnia,

vedo alla vostra volla dirigeie le mosse
nn tromhetto del re, (die grida a mezza via:

— Signoi*e di Bajardo, venite, il re vi vuole.

Tra le fosse e gl’ inciam|)i (rarmafnre m'affi etto,

e a un tiro (Tarcliilmgio, vedo, dritto nel sole,

il re, coi gigli d'oro sfavillaidi sid petto.

S'appoggiava alla bocA^a fnmida d'nn cannone
e pareva ferito. Gli sorgeva d'intoino

bendata e sangninosa un'intera legione.

Ai nuovi cavalieri era dato (jiiel giorno.

Dice il re: — Voi dovete, signore di Bajardo,

armarmi cavaliere, sec'ondo il nostro rito —
In (inet giovine volto, io soffermo lo sguardo:
— Cavaliere gità siete. Sire, dico smarrito... —
— Armatemi, Bajardo, egli dice, avanzando.

La S])ada sguaino e grido: — Maestà, c'Osì sia,

come se Orlando stesso, oggi, al vosti'o (‘ornando,

vi conferisse l'ordine della cavalleria! —

(k)sì narrò Bajardo allo scudiere

suo tido ; e lentamente, salutando

i cari monti, scese alla pianin‘a :

e alla testa si pose delle schiere

ch'egli guidava aH'nltima ventura.

Un ciepiiscolo lieve,

rosato come Talba,

si dilfondeva sulle smorte cime:
lioccando a larga falda,

confondeva la neve
rumile valle e la vetta sublime.

Vj i |)ast()ri del moide
nelle capanne andavano narrando
storie d'amoi'e. Udiasi la zam|K)gna
tievole, a (piando a (piando,

come sospiro di gente che sogna.

Kitornavano i greggi

sotto la n(‘ve, slaiudn.

Ombre silenziose, i maiidrVani,

s()rg(‘van() (‘ svanivano, del molile

sui dirupati lianchi.

Bar(‘va che nel grembo
(l(‘lla l(‘rra lornass(‘ ogni viv('nl(‘,

(' ch(‘ la vita (lispariss(‘, ('oiiu'

nella valle il t()rr(mle.
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Narravano i pastori,

accolti intorno al fuoco,

l’amore di Bajaido. 11 vento, fuori

mugolava, scuotendo
le pietre, sovra i tetti dei pastori

die narravano accolti intorno al fuoco,

— Quando i cijiressi intorno aH’antico castello

erano grandi, come di sei mesi nn agnello,

e sulle balze i greggi stavamo a pascolare,

vedemmo nel castello un cavaliero entrare.

Del duca di Savoia era un paggio ventenne,
vestito di velluto, col tocco a bianche penne.
Dome ratto dilegua cerbiatto o cajiriolo,

così apparvm e disi)arve in un momento solo.

Perchè venne? Lo disse la madreselva in fiore

alle ginestre: venne pellegrino d’amore.

Lo dissero nel folto del bosco allegri stuoli

col trillo delle gole, col palpito dei voli
;

Lo disse la canzone di letizia ripiena

che s’alzò dal balcone nella notte serena.

A notte, quando prese fra le rame dei faggi

ridevano le stelle coi loro mille raggi,

e nella selva il tremulo chiarore della luna

carezzava dei nidi la più riposta cuna,

e tutto era silenzio e pace luminosa
e dormivano i greggi e dormiva la rosa,

allora, nella grande selva, tra i faggi e gli elei

vagavano sul morbido tapjieto delle felci.

Vagavano in silenzio, l’uno airaltro vicini

come allo stesso ramo gemelli gelsomini.

Leggiera come un fiore era la loro vita,

era tutta un profumo, benché appena fiorita

.

L’erbe e i fiori che al sonno chiudevano gli stami’

si svegliavano, e gli alberi inclinavano i rami.

— S’io t’amo, gii diceva Madonna, con le belle

sue pupille redine, s’io t’amo, anco le stelle

del cielo e le foreste per te muoion d’amore:

quando vedi tremare una stella, è il mio cuore. —
Tremavano le stelle e tremava ogni ramo
se Madonna diceva con le sue labbra: — lo t’amo.

E Bajardo al suo fianco camminava sognando
e dal cuore profondo andava sospirando.

Di sospiri infiniti fremeva intorno a loro

tutta quanta la selva, come d’un suo martoro.

Era rultima sera, la sera dell’addio...

— Se morrò, per te sola l’ultimo mio respiro

volerà, gran dolcezza mi parrà ogni martìro.

benché lontano tanto, io ti morrò vicino

sul tuo nastro celeste come il fiore del lino...
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Per celcire i siiicfhiozzi. Madonna stretta stretta

s'avvinse a quel cipresso là sull' estrema vetta,

e Bajardo ne sciolse dolcemente le braccia

e la baciò. La luna le irrorava la faccia.

Egli disse, sfiorandola con le labbra; — Sorrirlil... —
Bisbigliarono intorno a quel susurrcj i nidi. —

Narravano i pastori intorno al fuoco

ramore di Bajardo; e crepitava

la tlamma. mentre cou brontolio roc»,.

da monte a valle, il vento cavalcava.

Laggiìi. scomparso in seno alle l)ufere.

va Bajardr) traverso la ])ianura.

va col vento alla te.Ma delle schiere

che lo seguono all' ultima ventura.

E lo segue, cantando una minaccia,

colei che nessun brand(j può ferire,

colei che stringe d'ogni vita il grop])0.

colei che impiomba le pili forti braccia,

che tende l'arco senza mai fallire.

Ella segue il guerriero a gran galo[)[)o.

IL

Tra i suoi Pari di Francia e le duchesse,

i prelati di Reims e di Beauvais.

ove del bosco erano F ombre spesse

splendidamente banchettava il re.

Dall' anfore d'argento, costellate

di smeraldi, i hei vini di Provenza
e Linguadoca. ai calici dorati

scendevano di Sua Magnihcenza.

Tra una nube di fiori. Margherita

di Valois. parlava sorridendo

al suo poeta, al paggio quadrilustre

che Clemente Marot aveva nome.
La ritrosìa vincendo.

ei le diceva con voce smarrita.

una ballata fra le molli chiome.

— Vostra Corona dee oggi sentire.

esclaiBÒ Margherita.

({uesta ballata... Canta i gigli d'oiol
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Sua Corona v’invita

e voi potete dire. —
Sorse il poeta, pallido, tra loro:

— Madonna a me richiede:

Qual fiore donerai

al tno vivo tesoro?

-- Madonna, i)er aver vostra mercede,
di giardino in giardino

ogni tìor che più nobile si crede

io cercherei, senza fermar ('ammino. —
K Madonna, col fino

suo riso: — Mi darai,

allora, i gigli d’oro. —
— Ma dove troverò, Madoinia, i gigli

di sì vivo splendore

die al baleno dell’oro lassi migli? —
— DeH’api chiamerai le pili canore,

e per loro valore,

mio fedele, sajirai

trovarmi i gigli d’oio. —
- K se le api mute a me sai-aiino? —
— Riguarda in alto il cielo;

e gii angioli jiel cielo a te veiTanno,

recando in mano il desiato stelo.

Sovra il mio bianco velo

allora tu potrai

piegare i gigli d’oro. —
— E se il cielo saiù di nuhi ombralo?

se l’angelo Michele

sarà lungi? — Non ])iangere il tuo fato.

Come dal favo delle api il miele,

dal tuo cuore fedele

spuntare tu vedrai,

allora, i gigli d'oro. —
Disse il re di Navaria: Siie, a voi

la risposta, che vanto di jioeta

godete fra le dame! —
Re Francesco levò la fronle bela:

— Dò la risposta al poeta e alle dame :

I gigli d’oro, che, paggio Clemente,

cantato avete, in versi peregrini,

voi li vedete, corona s|)lendente,

al Valois vicini.

Poiché una corte senza voi, mie dame:
era un giardino senza fiori, ed era

un anno triste senza primavera.

Voi siete i gigli d’oro del Reame. —
Sorse un plauso, e di porpora divenne

più d’iina gota. Intanto,
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iVa le |)iaDte (raraiicio. il inaresciallo

(li Cliabanues s'inoJtmva. e disse folte:

— Maestà, v‘è la scorta italiana

elle (lepose Bajardo. flo])o morte.

neiFavita contrada.

Sono nel bosco, jiresso la fontana,

l^ortano al re di Francia la sua sjiada. —

Tacque la vasta tavola <j:ioconda.

e tutti gli ocelli si volsero al re.

Egli impugnava Sjiumeggiante e Inonda

la coppa, e la scagliò lungi da sè.

Boi. delle braccia al desco fatta leva,

tutte le mense in frantumi mandò:
— Non sia mai die tal nuova si riceva

a tavola seduti! — egli gridò.

Sopra i vini di Corsica e Borgogna,

sui vasellami crejiitanti e i bori,

egli vestì dell' arme gli splendori,

pallido di dolore e di vergogna.

Come lampi, i suoi passi, fra le piante

vecebie e selvagge di Fontainebleau

balenavano. A Ini dietro e dinante

la selva i suoi volatili levò.

Nel folto, dove sgorga la fontana

fragorosa, comparvero le scorte

nella cu]ia armatura italiana,

tacite messaggere della moide.

S'arrestò sfavillante il \Tifois

nei gigli d'oi-o : e una fulgente sebiera

cinse la sua regale maestà

lirotesa contro la falange nera.

S'aftollavano i Paid i marescialli,

le contesse di Guisa e di \>ndòme.
luce di sete e lampo di metalli,

re di Xavarra. ducili d'Alenc-on.

Ferrea di conti-o, la falange nera

ristava, e il re di Francia s' avanzi)

bollente (Firn ;
— Siete voi la scliiera

die a Bajardo la morte fulminò?

Benvenuti voi siete. ])er la spada

di San Michele! Dite, dii v'invia?

E Carlo Quinto, (‘be jier tale stiada

i miei dominii pei'liistinndo spia? --

— Dalla tei-ra d'Italia, a te rt'chiamo

di Bajai'do la spada, o re di luce!

Xoi dalle Bande Xeie a t(‘ veniamo

ebe Giovanni (b‘’ Medici condiiciu
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lì; se la morte, etie da tutti noi

respira ctalte insegne alle visieie.

non troppo adombra i tioi-dalisi tuoi,

al)l)i il saluto delle Bande Nere! —
-- Ditemi allora: c|uando e come chiuse

il mio guerriero le pupille al sole? —
K il raccoido funereo diffuse

Tombra sui volti. ])i‘ivi di pai'ole.

Su vai di Sesia, nella notte fonda,

fermi eravamo ali’argijie del tiume.

Sorgeva allora sulla deslra s[)onda,

come un'ostia diafana, la luna.

B i generali dell' Impero, il segjio

diedero delia marcia. Aira\'angnardia

cavalcava la forza iiìipefCiosa

di Giovanid de' Medici e il vessillo.

11 contine lontano egli scimtava

se mai j'om|)esse l'argine trancfuillo

luce o suono (rarmati.

Ed ecco, che laggiii, da Bavisinga

dov'erano ac('am|)ati,

l'esercito del re si iltii-ava.

Ad una ad una si vedean le insegne

di Francia, giù, nella Jiebbia lunare

e le schiere d'armati lam])eggiai’e.

Battaglioni quadrati, irti di |)icche,

ijì ordine serrato di falange:

uomini d'arme cinti di metallo,

aivliibugieri, con le |nume al vento,

aivieià sovra i-a[)ido cavallo,

balestre tese al ]m)Ssimo cimento,

lance spezzate e gente di ventura

valvavano in silenzio la pianura.

— ()]‘ duiu[ue, come v'incontrò Bajardo?

— Ei'oteggeva dei suoi la rifii-ata,

e a ([uando a quando, sul bianco cavallo,

contro (ti noi spianava ad arme alzata,

e il bastone stringea di maresciallo.

Vedendolo così tutto (t'ai-gento

A'otarci incontix), ci dicea il signore

de’ Medici: — Potessi, o mio tormento,

incrociar la sua spada, cuore a cuore! —
ìMentre così diceva, d’improvviso

vedemmo sulla sella barcollare

il signor di Bajardo; e noi corremmo,

non per offesa, ma pei' l'i mirare
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il triiHiTÌBro del mondo più ^fentile...

Ahi. troppo tardi noi lo m^mmuernnvj
tra le .'Ué rotte fìle!...

.Ai piedi d'una quercia, che la hruiia

chioma levava su possente steh».

folcrorato nell’ armi dalla luna,

egli giaceva, riguardando il cielo.

Curvo al 'Uo fianco, lo scudiero lidia

ciò che il ferito mormorando andava:
— Alio signore Ge-ù. hanima mia
vi raccomando — E a lui 'i corife va.

E Eimmenso nitore dello -lere

.specchio pareva dell’ immacolata
anima

:
parca scendere alle au-^eré

labhra la luna, colia c<''nsacrata.

Un’ombra sorse sulla trasparenza

lunare: im’ ombra d’uomo dalla terra...

— Chi è colui che allo sguardo mi vieta

quella cEvina luminosa essenza V —
chiese il ferito. E l’ altre. :

— Il Cone.'tald

di Borbone, che piange siEla sorte

vostra. — Del busto s’er.'e. con profond'»

orrore, il cavaliere moribonde..

— Sei tu che adomliri la divina lu.:-e

e che ti lagni della morte miav
11 tradimento a me ti riconduce :

per la tua vita cpie.U':. lagne, sia !
—

Così disse, e ricadde a terra afìiani' >

e lo scudiero si scioglieva in pianto.

— Aon piangere. .ToArt-y. diceva. Vuole
il signore Gesù che ^ia linita...

Egli che mi fa lente le parole,

ricolmò già di doni la mia vita.

E ringrazia per me r_[ue^ti valenti

cavalieri, ed al re itile .-he... i.>

piango, per non poter -eiAdilr. pili...

Salutate per me tutti gli a--enti :

o dolce Erancia. ti pi'.tegga Iddie.

!

toftrey. tigliu'.h.. iii.n ]ùangere tu! —
F^iegarono i gin. .eehi: più di mille

a lui dint'»rn": tariti. lienand..

le hurime. a'-i.rti nel 'ii.» v<.lt..

rhe di vita fulgea nelle pupilU...

K v’erano due dnnne di Ih .inaLma.

Anlea di Eiigo e Biaiua da F..rlì.

due cortigiane. un’altra «11^ cantava
-empie all alba :

- X 'è.le. mie vù.le... -
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Agaia aveva iioine. di Ferrara:

e lillà donna di Siena. ITiainant i.

ilie in bando trascinava

da tre anni la vita.

Ed ognuna di loro singhiozzava,

quasi fosse ferita.

Come capre selvagge. ei*an passate

elle fra schiere e schiere,

da varie parti, senza tema alcuna,

per poter rivedere

le sue sembianze amate,
per baciargli le piaghe ad una ad una.

Dal suo volto pendevano, già bianco,

esanime. Le ultime preghiere

mormorò, portò al fianco

il braccio, aperse le pupille nere,

e poi spirò nel lume della luna.

L'n singhiozzo s'udì nel gran silenzio.

Piangevano le misere, vaganti

donne, con stridi d'insegiiite fiere.

Alzata allora la visiera bruna,

urlò Giovanni dalle Bande Nere :

'— Vessilli dell'Impero, tutti piegatea terra!

Uno squillo saluti l' anima sua che parte... —

Parve gigante farsi quella spoglia

mortale, e l'ombra dilatarsi intorno.

Ai suoi lati vegliavano, ferrei, solenni, il Pescara

e Giovanni de' Medici : torvo guatava il Borbone,

lo scudiero in ginocchio, le mani del morto baciava :

e uno spiro di vento, sfiorando, aprì il padiglione...

L'alba in cielo spuntava...

E Diamanta disse allora :
— Io vado

a cercargli dei fiori e degli aromi
in riva al fiume: venite con me? —
S'asciugava le lacrime, ed insieme

alle donne, cercammo fiori e aromi,

tutti ancora stillanti di rugiada.

]ìer il tuo morto cavaliere, o re!

L'alba di primavera

sospirava sul fiume e nelle chiome
delle roveri un flebile lamento :

con carezza leggiera

mormoravano gli alberi il suo nome.
Ai brividi del vento

si scioglievano lagrime nei fiori,

che portavamo sovra i nostri cuori,

per il tuo morto cavaliere, o re !
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K aiicoia, aiK'ora, (ijio all(‘ (‘oneiili

Nostre, ti'a verso i inolili, pei* le spiagj^i',

sovra un carro di f>nei-ra lo scortammo,
lidio ra\ N'olto ne^li aromi aulcMili,

lidio eo|)erto di rose selva^(>e :

albe, tramonti, notti salutammo,
|)er il Ino molto ea\^aliere, o rc^ !

-

A tutti, appena il venturiero tacajue,

un bri vieto trascorse dentro Tossa,

(Olile se allora, fra gli alberi e Taci pie

Itajardo fosse sorto dalla fossa.

Di sparve ogni distanza in un baleno,

e tutti i fiordalisi della (orte

parvero scintillare sovra il seno

delle ita! ielle scorte.

ÌjO oi-ifiamme s’avvinsero in un solo

jialpifo: fu la morte ara divina,

onde risorse, cain superbo volo,

acpiila ai Nenti, Tanima latina.

0 gonfaloni, [lalpitate ai venti,

e ai confini cTItatia e FTancia, voi

squille tutte vibrate !

S’innalzano freinendo ai tirmamenti,

sotto lo sguardo degli anticlii eroi,

due bandiere spiegate.

Ecco, pei cieli, sulle Ai pi, un dardo
di luce è balenato...

Dispare ogni confine, o suol natio !

Trasvola cavalcraido ora Bajardo,

araldo nuovo, cavaliere armato
dalle mani di Dio !

Domenico Tumiati.



LA RLCENTE LEGISLAZIONE SOCIALE DELLA FRANCIA

La - tu detto da un magistrato - dev'essere la eo-

>rienza di coloro che non l'hanno. Questo concetto ha già avuto e piìi

ancora è destinato ad avere larga applicazione nel campo sociale, e

specialmente in quello economico, perchè là dove impera il principio

del tornaconto individuale è più facile che si abbiano abusi, eccessi

di potere, assenza di sentimenti altruisti, predominio di sordidi appetiti.

D'onde provvedimenti legislativi che hanno lo scopo di tonnare o di

snrroo^are quella coscienza che talvolta difetta od è troppo cor-riva a

calmare o-q scrupoli in chi è spinto ad agire da hisogmi imperiosi o

sotto l'aculeo dell'interesse personale.

Questioni di limiti possono sorgere, ed effettivamente sorgono ad

ogni istante: gravi problemi alla cui soluzione si affatica ruomo di

Stato, il gimista, r economista e che mal comportano, spesso, soluzioni

detinitive e assolute: ma non v'ha dubbio che alla legge s]ietta una
funzione eminente nella conciliazione dei vari diritti in contrasto, nel-

r adattamento degli interessi individuali al bene superiore della pace

sociale. E la legislazione sociale, quella cioè che riguarda questioni le

quali investono l'assetto della società, è particolarmente un esempio di

formazione della nuova coscienza giuridico-economica nel dominio indu-

striale e nelle manifestazioni tutte della vita economica. Come tale, il

suo studio è per se stesso del maggior interesse, ma questo si accresce

a dismisura quando la legislazione sociale si consideri in relazione ai

jìroblemi che oggidì si agitano rispettf'» al lavoro, alle sue condizioni,

ai suoi diritti ed obblighi, all' ordinamento, che si va riformando, della

produzione e della distribuzione delle ricchezze. Scorrere quindi le

pagine di quel grosso volume che già accoglie le leggi sociali e ope-

raie d'un paese vuol dire studiarne le condizioni psichiche non meno
di quelle economiche, significa inteiqretare col testo dei provvedimenti

legislativi i bisogni, le tendenze, i principi juevalenti in quel dato

momento storico o che tentano di aprirsi la via fra le varie correnti

di idee e di aspirazioni collettive che agitano la società. E a questo

proposito pochi paesi offrono più della Francia materia di .studio così

vasta e compatta e argomento di indagini piti profìcue, jìerchè in questi

ultimi anni l'opera legislativa in quel paese è stata assorbii a. in gran

parte, dalle cpiestioni economiclie e sociali. Xon a torto, quindi, il

Direttore di questa Rivista ebbe a desiderare che sulla recente legisla-

zione sociale fi-ancese fosse richiajuata l'attenzione dei lettori: la qual

cosa mi è ora gradito di fare appunto per invito suo. non senza pre-

mettere. però, che per lumeggiare sotto ogni aspetto e compiutamente
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espoiTe il vasto e coiìi])]icai() tema non poetie ])agiiie saretihero neces-

sarie, ma fioco meno di mi intiero fascicolo della Nuova Afìtoloffia.

Quel poco che jiotrò dime, in una ra])ida ('orsa, varrà almeno a ti'ac-

ciare le grandi linee dell'opera legislativa ('oiufiinta dalla Fi'ancia in

() iresti ultimi anni.

1 due (lovei'ui precedenti - la seconda Rei)id)t)li('a e l' liufieio - non
hanno lasciato ohe alcuni IVammenti di legislazione sociale. È alla

terza Repuhlilica die la Fiancia deve ('opiosi rnatei'iali legislativi, non
tutti certo di qualche valore, ma che ])oti'anno serviide, cori'etti e com-
jiletati che siano, a elevare nn editicio legislativo degno di studio da

fiarte degli altri paesi. Le leggi del maizo lS4i sul tavolo dei fan-

ciulli e del febbraio 1851 sul ('ontraflo di tirocinio non ehhero alcuna

efticacia, nè poteva essere altrimenti, soprafutto perchè non era desi-

gnata l’autorità che ne dovesse curare la esei'uzione. Lo stesso avvenne
del celebre decrefo-legge h settembre 1848, che limitava il lavoro effet-

tivo degli ofierai, uomini e donne, nelle fabbriche e nelle officine, a

dodici ore per giorno. Tuttavia è degno di nota il fatto che firima

ancora della legge del '41 nella letfei'afura ec'onomica ero stata fatta

un'attiva |iropaganda per ima legge protettrice del lavoro, la (fuale a

giudicare da cii) che sci'i veva, nel 1838, (xinseppe Sacelli nelle sue impr-es-

sioni di viaggio, era veramente nec'essai'ia rispetto ai fanciidli: « Nella

Francia del Nord - egli scriveva - non trovammo fanciulli, ma larve

decrepite, non picc'oli spensieratelli, ma impudenti motteggiatori ; non
pili il riso sjRinfava srdle loi'o lablira, ma la bestemmia, non le ])re-

gbiere geliate al vento, ma le imprecazioni grdfate agli uomini. L’aspetto

di questa generazione che fiar cresc'er-e jiei* maledire il ])resente e l’av-

venii'e mi fece gemeie e fremere ».

E gli scrini del Sismondi, del Vb'llermè, del Fi'ègier, del Bères e

d’altri espongono una condizione di cose spesso doloi'osissima o invo-

cano provvedimenti che non sono seiiifire ingiustiticati. Napoleone III

jìrima di salii'e srd trono a\eva predicato la nec'essifà di elevale il

livello economico delle masse e nel suo scritto sulla estinzione del pau-

perismo aveva anche esfiosto il piano, in verità assai avventurato, di

far coltivar-e da colonie agricole e con capitali anticipafi dallo Sialo le

teiTe ancora incolte o |)
0('0 coltivate, «(fovernai'e - egli diceva - non vuol

più dire dominare i popoli con la forza e la violenza, vuol dire condurli

vei'so un migliore a\ veniie, facendo apfiello alla loro ragione e al loro

cuore; oggidì non si pm') governare se non ('on le masse, bisogna orga-

nizzarle, perchè possano formulai'c la loro volonlà, e disciplinai'le perchè

possano essere direlle e illuminale sui loro pi'oprii inferessi ». Ma quesle

Ilei le pai'ole non lolsero che poco fosse fallo a heneticio dei lavoi-a-

lori. In r(Niltà le due l•iforme o i due pi'ovvedimenli, l'uno relalivo

aH'assicurazione per la vecchiaia e l'allro al dirillo di coalizione, ave-

vano una imjiortanza liinilafa che rispondeva alle vedule di politica

generale. Sicché, non oslanle le promesse e le dii'hiai'azioni (‘he si b'g-

gono nelle Idvrs uapoìcouietniv.^. l'Iiìipero lrasmett(‘va alla lei'za Repuh-

hlica soltanto un progello di modilicazioiK' alla l(‘gge sul lavoro d(M

fanciidli.

L'incapacilà della (piah' dii'de prova rimp('ro sni liMiimo della pro-

tezioni' opei'aia è lah' da slnpiri', pi'ri'hè (‘sso non si iiiosirò indiflèi'i'iìb'.
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ili generalo, alle misure elio miravano ad a vvanlaggiai'e la classe lavo-

ratrice pur non concedendole la libertà dei suoi inovimeidi. « Si ])n()

spiegare questa condizione di cose - osserva Victor Mataja, clic lui stu-

diato gli esordi della protezione o]ìeraia in Francia - con rimi inerenza
degli operai che non peiisa^'ano menomamente a impegnare una lotta

secondo un piano determinato, ricorrendo alla potenza dello Stato per

ottenere modificazioni più favorevoli nelle condizioni del lavora. Essi
si contentavano di esprimere di tanto in tanto questo o quel desi-

derio isolato e di segnalare Fiino o Faltro degli inconvenienti allora

esistenti, senza aver coscienza dei rapjiorti necessari che esistevano
tra quelli ».

Le relazioni dei delegati parlano, ad esempio, deirabbandono nel

c[iiale si troA'a il tirocinio e viene espresso il dispiacere che gli antichi

l'egolamenti che limitavano il numero degli apprendisti in base a quello

degli operai e provvedevano al loro insegnamento sieno aboliti : tal-

volta si reclama anche la limitazione del lavoro delle donne, si ricorda

anche di tanto in tanto che esiste una legge, la quale regola la durata
della giornata di lavoro e si esprime vagamente il desiderio che venga
ridotta, àia bisogna riflettere che questi reclami erano sollevati sopra-

tutto neir interesse di coloro che parlavano, cioè degli operai adulti.

Il Governo imperiale vide adunque che non aveva nulla da guada-
gnare in popolarità coll" intraprendere vigorosamente la riforma della

protezione dei fanciulli e delle donne: aveva anzi molto da perdere,

con una simile intrainmetten za. dalla parte della borghesia industriale.

àia. caduto F Impero napoleonico, comincia tosto una nuova agi-

tazione per modificare e completare la protezione operaia. Il 19 giu-

gno 1871 Amhroise Joubert presentò all*Assemblea nazionale un pro-

getto di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli nelle manifatture,

che condurrà tre anni più tardi alla -legge del 19 maggio 1874. Era

questo un primo passo col quale si veniva a proiliire 1* impiego dei

fanciulli di età inferiore ai bl anni, eccettuati certi casi speciali, e si

limitavano le ore di lavoro delle donne e dei fanciulli a 1;^; ma pre-

cisamente su questi punti la legge parve difettosa e dopo lunghe discus-

sioni venne sostituita con quella del '2 novembre 189^. àloditìcata di

recente (legge 30 marzo 1900), essa conserva tuttavia una importanza

notevole così che occorre rilevarne le princijiali disposizioni. Si noti,

anzitutto, che gli uomini di età superiore ai 18 anni - gli adulti, come
sono detti nella legislazione industriale - non erano soggetti alla legge

del 189d. Per essi le condizioni del lavoro erano determinate, quanto

alla durata del lavoro effettivo - 1:2 ore al giorno - dal decreto-legge

9 settembre 1848. quanto alle misure di salubrità e di sicurezza dalle

disposizioni generali della legge 2 novembre 189:2 e da quella 1:2 giu-

gno 1893. I tanciulli di regola non potevano essere ammessi al lavoro

che a tredici anni, per eccezione a dodici anni coloro che jnesenta-

A'ano un certificato di studi e un certificato di attitudine tisica al lavoro

cui dovevano essere impiegati. Si è stabilita così una concordanza tra

la legge del 189:2 e quella :28 marzo 188:2 sulFislruzione obbligatoria:

il fanciullo non può entrare nella fabbrica che allorquando ha rice-

vuto il ììiiìiiniuììi d'istruzione necessario. La durata del lavoro, dieci

o dodici ore al massimo, variava secondo l'età: 10 ore per i fanciulli

al disotto di 16 anni. 11 ore e complessivamente sessanta per setti-

mana pei giovani da 16 a 18 anni. 11 ore per le donne di età supe-

riore ai 18 anni. 11 lavoro notturno, i lavori sotterranei e in generale

1
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(juclli clic prcsentaiio piM-icoli. o eccedono le foizc o sono |)crìcoIo^>i

perla moralità, per pi-i neipio vendono loro interdetti. 1 ragazzi aventi

meno ili 18 anni jìossono essere impiegati nei lavori sotterranei delle

miniere, ma a condizione che si tratti di un lavoro facile e senza pe-

j-icolo. 11 lavoro è diviso da riposi olihligatori. è interi-otto nn giorno

|)er settimana e din-ante le feste legali.

àia se la legge del 189:1 costituiva nn progresso, non era ancora

tale da apjiagare i fantoi-i della limitazione legale della durata del lavoro

pei fanciulli e ]ier le giovani operaie. La disparità nella durata del lavoro

dava luogo a inconvenienti die il ministro àlillerand in una sna circo-

lare (17 maggio 1909) così indicava :« Vi sono numerose industrie che

occupano nn personale operaio considerevole e dove il lavoro degli

nomini adulti, quello delle donne e dei fanciulli si collegano tra loro

in modo così necessario che h organizzazione del lavoro non vi comporta
ineguaglianza tra le giornate fatte da quelle varie organizzazioni di

operai ». Epperò il Parlamento non aveva ammesso questa ineguaglianza

se non con la speranza di vedere le differenti giornate di lavoro ridursi

spontaneamente e per la forza stessa delle cose alla piti breve tra esse.

L'applicazione dell'articolo 3 della legge del '2 novembre 189:^ non ha
corrisposto a questa aspettativa. Gl'industriali rinunciarono a impiegare

operai al disotto di 18 anni e quando non potevano fare tale rinuncia'

ricorsero a varie coniiiinazioni che permisero non solo di non ridurre

la durata dell’attività delle fabbriche, ma talvolta di aumentarla senza

violare la legge, almeno in apparenza. Ricorrendo al sistema dei ricambi,

ossia delle squadre die si alternano, si riusciva a far andare il motore
]ier 14, 15 o 16 ore al giorno senza che ciascun operaio, uomo o donna,
sembrasse fornire nn lavoro effettivo eccedente la durata staliilita dalla

legge. Questa organizzazione, non ostante la sua apparente legalità,

non teneva conto alcuno delle condizioni igieniche e sociali del lavoro,

jierchè gli operai dovevano prendere i lori pasti alle ore più disparate

e non potevano quasi mai trovar-si rinniti iu famiglia. Queste pratiche

avevano inoltre per risultato di porre gl'industriali solleciti a confor-

marsi alla legge in condizione d'inferiorità di fronte ai concorrenti

meno scrupolosi, ossia di creare nn premio alla inosservanza della

legge.

Per eliminare questi inconvenienti, la legge del 31 marzo IIHA) ha
tissato uniformemente la durata del lavoro a il ore per tutto il ])er-

sonale operaio, quando negli stabilimenti soggetti alla legge del 189:2

sieno occupati nei medesimi locali uomini adulti, donne e fanciulli.

Peri') trascorsi due anni, ossia al 1° aprile di quest'anno, la durata
del lavoro dev'essere ridotta a IO oi-e e mezza e al teianine d'nn altro

biennio a 10 oi-e soltanto. Quando poi il lavoro è eseguito sotterra,

nelle miniere, esso è limitato (decreto del 3 maggio 1893) a otto ore pei

fanciulli al disotto di 0) anni e a 10 per giorno e 54 pei- settimana per

(fiielli tra i 16 e 18 anni. In generale il lavoro notturno, cioè dalle 9

della sera alle 5 del mattino, è proibito alle ])ersone protette dalla legge

del 189:2. àia sono stabilite delle eccezioni, (piando gli operai hanno da
lavorare ])er surrogare alti-i conqiagni. ossia ])ei- i-icambio. pei casi

straordinari, ecc. Unoo pili periodi di rijioso. di una durata totale al-

meno di un'ora, dev'essei-e concessa in ogni i-aso durante il giorno,

l/impiego delle donne nei lavori sotterramà è [U-oibito. Xelh' industrit‘

|)eì-icol()se per la saliiie e per la sicurezza, il Governo ha la facoltà di

regolare e anche di proibire l' impiego dell(‘ donne e dei fanciulli, h
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obbligalorio per tutti o-l'iiupFenditoiT di uotiticare alle eoiujietenti auto-

]-ità gli iiitdrtuid occorsi ai loro dipendenti e di dai-e intorno ad essi

tutte cfiielle informazioni che il Governo può ricliiedere. Vi sono pure
nella legge del 189:2 alcune misure generali relative alla igiene e alla

sicurezza dei lavoratori e alle precauzioni contro grinfortnni. pei (piali

del resto, vi sono, come vedremo, altre leggi speciali.

Adottare dei provvedimenti tutelali jiel lavoro è cosa relativamente
facile; celio è piò difficile di apifficaiii in modo chela legge non abbia a

restare lettei-a morta. Ed è a ([iiesta difficoltà che in Francia si pensi)

sino dal 1874 (piando venne organizzata la isjiezione delle fablnicbe. 11

sistema d'ispezione dajiprinia è stato difettoso e inadegnato; fn solo con
la legge del 189;2 (iie lo si riordiin') in modo da rendeiio efficace con
ranmento del jiersonale e con le maggiori facoltà ad esso attribuite.

Presentemente c'è un ca])o delta ispezione. Il ispettori divnsionali,

77 ispettoi-i dipartimentali e lo ispettrici: in totale 104 funzionari.

L'ojiera di costoro è sorvegliata da mia Commissione superiore, da
Commissioni dipartimentali e da Comitati di ]iatronat(). Alenili dati,

tolti dairiilfima relazione della Commissione superiore del lavoro iiel-

r industria, ]iossono dare im’idea del personale protetto dalla legisla-

zione ora accennata. Gli stabilimenti softo]iosti alle leggi del ’48, del '9^2

e del ’9(X) erano 309,377, dei quali 59,039, pari al 19.3 per cento, ave-

vano un personale esclusivamente femminile, 105,747 (33.9 per cento)

un personale misto e 144,591 (46.8 per cento) impiegavano soltanto

nomini. Gli "operai e le operaie jirotette dalla legge formavano la rispet-

tabile cifra (li i2, 8021,006 persone, di cui il 61.4 ])er cento ei'a formato

(ti nomini di età siqieriore ai 18 anni e il rimanente erano ragazzi e

rao'azze sotto i 18 anni e donne di età a questa siqieriore. Gli sfabili-

. menti visitati nel 1900 furono 118,946, ossia un po’ più del terzo di quelli

allora esistenti; gli stabilimenti non ancoiTi visitati a cpielEepoca erano

75,3l2l2. La prevalenza dei ]yiccoli stabilimenti, aventi cioè non piìi di

50 operai (il 73.6 per cento (tei Jinmero totale) rende assai difficile il

lavoro d’ispezione. Quanto ai laboratori domesfici (ateliers de fa mille)

gl’ispettori divisionali diebiarano che è impossibile di (leterminare esat-

tamente il loro numero; essi sono peiT) d’accordo nell’affèj’mare che

vanno aumentando costantemente.

Molte infrazioni alle disposizioni di legge snU’età jier rammissione
al lavoro, sulla durala di cfiiesto, sul riposo settimanale, sul lavoro di

notte, ecc., sono state contestate dagli ispettori e vennero pure dichia-

rate altre non poche contravvenzioni alle regole generali e speciali di

igiene e di sicurezza prescritte dalla legge del 189^2 e dal decreto 13 mag-
gio 1893 relativo ai lavori pericotosi, insalubri, ecc. Queste ultime furono

quasi settecento e le jn-ime qnakdie migliaio. Gl’isjiettori sono pure inca-

j-icafi di sorvegliare rese('nzione della legge li2 giugno 1893 relativa alla

igiene e alla sicurezza dei lavoratori negli stabilimenti industriali, legge

che completa quella del 189^ e ha lo sc()]io di
]
ire venire, per quanto è

l)ossibile, gl' infortuni del lavoro, e di fai- osservare le buone norme
della igiene. —

È facile comprendere come questa protezione legislativa degli operai

abbia dato motivo a molte recriminazioni da ]iarte degli industriali. Vec-

chie abitudini, alcune anche de|)lorevoli, organizzazioni del lavoro consa-

crate dal tempo, tenute ])er necessarie, sistemi di lavorazione, tutta in-

sommala compagine delle imprese industriali ha sentito qualche scossa

da questa ingerenza governativa e amministrativa. E un capitolo interes-
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sante questo delle lagnanze degli industriali e degli ineonveiiienti e dei

danni cui talvolta ha dato realmente origine la protezione dei lavoratori,

così come è stata stabilita e apjilieata in Francia, ma non mi è pos-

sibile desoiverlo ora. Questo può dirsi, che non ])oelie accuse e lagnanze
sono andate perdendo gradatamente di forza, e che. pur ammettendo
l'esistenza di disposizioni eccessivamente restrittive, inaisi può giudi-

care della efficacia e dei jiregi e difetti, dei danni e dei vantaggi di un
sistema di jn'otezione legislativa dalla jirova di (pialche anno e da casi

parziali: occorre ]irendere in esame i r-isultati complessivi e ])er un pe-

riodo non breve di temilo.

Le leggi tin qin ricordate del bS9::>. 1893 e 1900 sono lien lungi dal-

resaurire l'opera legislativa di ])rotezione deH'operaio francese. In ma-
teria di infortuni. occoiTCva integi'are i ])rovvedi menti prerenfici con

quelli riparatori del danno cagionato dall' infortunio. La legge 9 aprile

1898 ba moditicato profondamente il principio di diiùtto civile, secondo il

quale la vittima di un infortunio del lavoro poteva ottenere F inden-

intà solo c[uando il sinisti-o dijjendeva dalla col|)a del jiadrone (arti-

colo 138^ e seg.). Questo voleva dire, praticamente, che circa in tre quarti

dei casi d'infortuni non si taceva luogo al iiagamento di una indennitcà.

Fin dal 188:2. Felix Faiii'e poteva scrivere in una relazione alla Camera
che era un' idea ei-ronea di suliordinai'e alla i)rova della colpa la ri])a-

razione del danno causato da infortunio: nella maggioi- ])ai-te dei casi

non c'è, pi-opriamente i)arlando. nè coli)a del padrone, nè colpa del-

Foperaio. Qualsiasi lavoro ha i suoi risclii. GL infortuni sono la triste,

ma inevitabile conseguenza del lavoro medesimo. F jirima ancora, nel

1848. un ministro dei lavori pubblici, il Vivien, riconosceva ufficial-

mente che le cure e i soccorsi da prestare agli oi)erai in c-aso di ma-
lattie o di infortuni subiti durante i lavori costituiscono un carico

effettivo delle imprese, un debito inqKisto dalle regole del diritto, non
meno che dalla legge d' umanità. Occorsero i)erò alcune diecine d'anni

l)erchè queste idee ])otessero trionfare nel caiiqio legislativo. Oggidì la

responsabilità dell' inqìrenditore sussiste in tutti i casi, salvo il dolo o

la colpa non inerente al lavoro, ed essa ba pieno effetto anche se la

causa delF infortunio rimane seonosciuta: occorre una colpa non scu-

sabile da parte della vittima del sinistro, percàìè non sia pili integro il

suo diritto a una indennità: se il padrone può dai-e tpiesta prova, il

cui onere natin*ahnente è a calicò suo. si fa luogo a una riduzione della

pensione dovuta aU'operaio, non però alla decadenza del diritto di

ot teneri a.

Diceva giustamente un giurista franeese. il Saleilles. ciie è aiijiunto

perchè il capo dell' impresa approfitta delle linone occasioni, che la

legge mette a carico suo cpielle cattive, ossia i rischi dell' industria,

delle professioni... L'individuo (iie aggruppa intorno a sè altre attività,

(iie si (irconda di operai e di macchine, (-rea un organismo di cui il

funzionamento non pi'ocede senza atti'ito e può eagionare dei danni,

anche facimdo astrazione da ipialsiasi volpa a cai'ico di (‘olui che lo

dirige. Questi danni, (pu'sti inlòiinni iiu'vitahili, che l'ostituiseono (Uà

pericoli im'renli alla iiiqiresa. ('h(‘ non hanno altra (-ausa si' non lo

svolgimento in una diri'zioiu' U‘cila (leU'attività umana, (‘oslituisi'ono

pre(‘isain(Md(‘ inà loro insiiMiu' il rischio pi-olessionaU' :
(' chi diimpu'
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vlovrà '0}»poiti\re questo rischio se non colui nel eiii intere^se funziona
roìvani>mo eh 'egli ha creato? M

La legge del 1SV»S s' informa a questi concetti : essa non ha accolto 1
il principio deirassicnrazicme ohbhgatoria. il Senato essendosi tenace- 9
mente opposto, ma applica inteoralmente la teorica del rischio profes-

-iemale, in virtù della cinale è a carico dell' industriale il risarcimento I
-lei danno, salvo il caso cieli* infoi tnnio intenzionalmente provocato. L'as-

-ienrazione obbligiitoria è stata ammessa soltanto pei marinai fimicesi. 1
a vantaog^io dei cpiali venne creata ileorg^e '2i aprile ISOSi una Lassa I
nazionale di previdenza contro i rischi e gli infortuni della loro prò- I
fessione: di e^sa devono far parte tutti orf inscritti di mare a partire I
dai dieci anni d'età. Questa eccezione era ginstiticata dal ministro colla I
Osservazione che diversamente non si sarebbe fatto niente di efficace I
in loro favore, dati i rischi eccezionali ai cpiali sono esposti e 1* imprevi- |
denza notoria, che è come una delle caratteristiche del loro particolare

j
temperamento >*. La legge del 1S9S agli altri lavoratori accorda delle i

indennità in c^^uattro casi :
1" incapacità assoluta e permanente al lavoro,

e allora la rendita concessa è uguale ai due terzi del salario annuale ;

2' incapacità permanente, ma parziale, nel cpial caso la rendita è uguale
alla metà della riduzione subita dal salario in seo-uito all* infortunio :

3-‘ incapacità temporanea di oltre cpiattro giorni, e 1* indennità giorna-

liera spettante all* operaio, a partire dal cpiinto <>iorno. è uguale alla

metà del salario percepito attempo dell* infortunio ;
4"" morte dell'ope-

raio. e cpii la pensione varia secondo che spetta alla vedova non di-

vorziata nè separata, ai figli legittimi o natiuali. orfani di padre e di

madie, o di uno dei due soltanto, oppure, se il defunto non ha congiunti

nè figli, agli altri dipendenti o ascendenti. Se l'operaio vittima deh
1* infortunio è uno straniero, la leg?e si applica imualmente: ma se

cessa di risiedere in Francia, non ha diritto che a un capitale corri-

-pondente a tre volte la rendita che gii è stata assegnata: quanto ai

-uoi aventi causa, essi non ricevono una indennità che nel caso in cui

al momento dell* infortunio risiedano sul territorio francese.

La soluzione di cp.iesta rexata quaestio, adottata dal Parlamento
frances«ir. non ha sodisfatto che mediocremeute gl* interessati. Da qualche

-crittore è poi .-tato deplorato che il leo-islatore lasciasse gl* industriali

alle prese con le Compagnie di assicurazioni, senza mettere a loro dispo-

-izione una Cassa governativa le cui tariffe moderate avrebbero obbli-

'.rato <?li a.-.-icuratori a limitare le loro esigenze. Per adempiere agli

obblierhi imposti loro dalla les-ge 9 aprile 1S9'^. molti industriali hanno
bensì organizzato delle Società di mutua assicmazione o dei sindacati

di o-aranzia. oppure si sono assiemati presso Compagnie a premio ti.-so :

ma il Governo allo scopo di accordare aRli interessati maggiori faci-

litazioni ha allargato, con la legge 2^ maggio lSt»9. la sfera di azione

della Cassa nazionale di assicurazioni contro gli infortuni, creata fin

dal lrt>^. autorizzandola ad estendere le sue operazioni anche ai rischi

relativi agii infortuni, che abbiano determinato la morte od una inca-

pacità permanente, assoluta o parziale.

Ciò che vi è di notevole nella legislazione francese sugli infortuni

è che essa autorizza gl* indu.striali a co.stituire non solo delle Società

di mutua as.sicurazione. ma anche dei Sindacati di garanzia, i quali,

vengono a creare un vincolo di solidarietà fra tutti gli aderenti, e in

tal modo il creditore della pensione in seguito a un infortunio ha

per garanzia la sohibilità di tutti gli associati. Inoltre non va trascu-
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rato ciie la leprge del d aprile 1898 si applica a 11' agricoltura joitanto

per u^V infortuni causati nelle imprese agricole dai l'impiego di macchine

mosse da motori inanimati (legge 30 ^riugno 1899j: a differenza di dò
che si è fatto di recente in Inghilterra, e X)rima ancora in Germania
e in Austria, dove gl' infortuni agricoli danno diritto a indennità come
quelli industriali.

Come nelle legislazioni di altri Stati rassicurazione contro gl'in-

fortuni ha per complemento quella relativa alle malattie, cosi in Francia

la recente legge sulle Società, di mutuo soccorso (11 aprile 1898) com-
pleta in un certo senso quella sugli infortuni. Qui il legislatore ha
cercato di adottare un ordinamento liberale, col ridurre al minimo pos-

sibile gli staceli amministrativi recati dalla leirislazione imperiale al

funzionamento delle Società di mutuo soccorso, e di accrescere i favori

jrecuniari a profitto di quelle tra le Società che sono riconosciute o

approvate. Anche a que.sto proposito, però, i fautori della assicurazione

obbligatoria .si lagnano che lo Stato non abbia im];josto ai salariati di

assicurarsi contro il ri.schio della malattia: la sola eccezione, infatti,

finora ammessa è quella relativa agli operai minatori, i quali per la

legge ^9 giugno 1894 sono as.Acurati obbligatoriamente yjer la vec-

chiaia e per la malattia e l'invalidità al lavoro.

Grande è veramente l'interesse che si porta in Francia per le opere

di mutualità. L^omini di Stato, quali il presidente Loubet. il Descbanel.

il Meline e molti altri, non sdegnano di occuparsi delle Società di

mutuo soccorso, di promuoverne F incremento, di incitare gli operai a

partecipare a quelle benefìche Società, di esaltarne i grandi vantaggi

per le classi lavoratrici. Il presidente della Repubblica così riassumeva

al Congresso internazionale della mutualità, nel giugno 19t><J. il pro-

gi-amma di questa nobilissima manifestazione della solidarietà umana ;

« Fare che la fraternità non sia una parola, realizzare nell'ordine ma-
teriale un progresso che i nostri padri avevano appena intraveduto.

.Mimolare e incoraggiare come prima condizione di questo progresso

r iniziativa individuale, aiutare il più largamente che è possibile, procla-

mare la grandezza di que.sta fòrmula ringiovanita : A /eù/f/ che Vuma-
nità ti a òde /A. insegnare agli uni la necessità dei sacrifìci volontari e

agli altri quella del risparmio e dell'associazione, preparare infine e

assicurare la pace sociale, di cui la democrazia francese, fedele alla sua

jiiissione storica, ha il dovere di dare l'esempio al mondo civile: tali

sono le linee generali del programma mutualista ». F la legge del '9s aveva

già cercato di conformarsi a questo programma, riordinando su nuove
l)asi le Società di mutuo soccorso, le quali secondo il suo primo arti-

colo sono « associazioni di jirevidenza che si ])ropongono di raggiungere

uno o pili dei seguenti fini : assicurare ai loro membri partecipanti e

alle loro famiglie soccorsi in caso di malattia, di ferite o d'infermità,

costituire loro delle pensioni di riposo, contrarre a loro profitto delle

assicurazioni individuali o collettive pel caso di vita, di morte o d'in-

fortunio. provvedere alle spese dei funerali e concedere soccorri ai

vedovi, alle vedove e agli orfani dei membri ]ìertecipanti defunti ». La
legge permette in via accessoria di creare corsi piofessionali. uffici

gratuiti di collocamento, di accordare assegni in casi) rii mancanza di

lavoro, purché sia provveduto a questi tre ordini di spe>e mediante
contribuzioni ed entrate speciali. Essa permette j)ui-e alle Società di

mutuo soccorso di formare tra loro delle L’nioni. pur conseiAando cia-

scuna la j)ropria autonomia, allo scopo di organizzare a favore dei
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iiieiiibn j)arteci[)anti cure e soccorsi, di creai-e fariuacie, di aiiiinettei'e

iiienibri partecipanti clie hanno cambiato di residenzii, e via dicendo.

Tai legge distingue tre specie di Societcà di mutuo soccoi-so : le libere,

([nelle aj)provate e intine ([nelle riconosciute come stabilimenti di utilità

pubblica. La diffei'enza sostanziale è nella maggioj'e o ininoi-e ca|)acità

di ac(fuistare beni immobili: (piede libei'e non [lossono ])()ssedere che
gl'immobili destinati ai loro servizi, le Società approvate possono rice-

veje (hmi e legati di beni immo1)ili, e ([nelle riconosciute come stabi-

limenti di pubblica utilità possono jiossedere, ac([uistare, vendere e

pej'mutare immobili nelle condizioni determinate dal decreto dicbia-

raute l' utilità |)ul)blica.

Queste vai'ie Società senio numerose: al L gennaio 1899 (mancano
dati [)iii recenti) erano 11,8^5 con oltre un milione e seicentomila

membri [)ai-teci|)anti e i:^8() mitioui di patrimonio. Da allora a oggi

(pieste cifre sono ('erto aumentate ; ma anciie ([nelle del 1898 attestano

uno svolgimento della mutualità di cui la Fj'ancia pucà andare orgo-
gliosa. Lssa aveva 5787 Società di mutuo soccorso nel 1871; oggidì il

numero è [)iii che raddo|)piato : i 984,(KK) membri parteci[)anti d’allora

sono saliti a più del dop])io: mentre il patriimnito nello stesso inter-

vallo si è ((nasi ((uadripilicato. Sono cifri^ clie contrastano fortemente
coji ([nelle delle nostre Società di mutuo soc'coi'so, che secoiido le sta-

tistiche del 1895 erano ()7;2r) con circa un milione di soci.

Nel campo della pi-evidenza sociale vanno anenra ricordati due
altri |)rovv(‘dimenti legislativi: (piello del 50 novembre 1894 sulle abi-

tazioni a buon mercato e Lallro del ^0 luglio 1895 sulle Lasse di l'isparmio.

Di ([uesLultimo basterà ricordare ('h’esso costituisce un primo timido

teutativodi deceidiammito neirimpiegodei ca|)itali [losseduti dalleCasse.

Infatti la legge le autorizza a dispoi-i-e del loro patrimonio, iioii

solo neirac([uislo di l'endita pubblica, ma anche ad investirlo in altri

vaioli determinati, nonché il i-eddito di ([nel [lati'imonio e la quinta

jiarte di esso in xalori locali, in buoni di Monti di |)ietà o d’altri

istituti riconosciuti di pubblica utilità, in [irestiti alle Coo|)ei'ative di

(‘redito, in acquisti o costruzioni di abitazioni a buon mercato, in pre-

stiti ipotecari alle Società che ('()struis('Oiio 1e dette abitazioni, in obbli-

gazioni di queste Società.

In tal modo anche le Lasse di i is|)armio verranno, a poco a [)oco,

a mettersi in contatto, ('ome avviene già s[)ess() da noi, ('on quelle

istituzioni cooperative o di carattere sociale che jier la utilità ed ele-

vatezza dei loro fini meritano appoggi non solo morali, ma anche finan-

ziari. La stessa legge sulle abitazioni a buon mercato, is|)irandosi agli

esem[)i inglese, austriaco e in modo s})eciale a quello belga (legge 9

aprile 1889), viene a prestare alta iniziativa indi viduale l’apjioggio e il

concorso dello Stato. Lssa organizza dei Lomitati locali e un Lonsi-

glio superiore: i primi hanno un’azione puramente morale, ma (die

|)uò dare risultati note\-oli, [lerchè, ispirandosi ai bisogni della popo-

lazione in mezzo alla quale vivono, devono [irò vocare e stinmlai-e l’ ini-

ziativa individuale, sia dei [ladroni, sia degli operai, in favore della

costruzione e del miglioramento delle case ()[)eraie, e a questo s(?0 |)o

[lossono fai e inchieste, handire concorsi di architettni a, distribuire ])i'emi,

accordare incoraggiamenti [lecuniari
;

il secondo è chiamato a esami-

nare tutti i regolamenti relativi alla esecuzione della legge e in gene-

rale tutte le questioni che riguardano gli alloggi economici. Ma senza

entrare qui in maggioii particolari, basti dire che l’opera del l(‘gisla-
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tore non si limita a creare quegli enti; bensì con varie immunità fiscali,

con deroghe ai ])rinci|)i del Codice civile rispetto alla divisione e alla

attribiizioìie della casa nei casi di successione e con alti e dis])osizioni

ha reso un grande servigio alla causa del miglioramento degli alloggi

e della unità delle tamiglie operaie. Con molta opportunità ha anche
comhinato raccfuisto e la costruzione (runa casa a buon mercato con

rassicurazione pel caso di morte, permettendo al capo famiglia di sti-

inilare un contratto con la t'assa uazionale di assicurazioni in caso

di morte, e così, mediaide un ])remio relativamente piccolo, egli tia la

certezza die, se la morte lo colpisce ])rima di aver jiagate tidte le

annualiià del debito contiatto, il pagamento di queste non rimarrà

sospeso jiassando a carico della detta (tassa e la proprietà della casa

andrà ai suoi eredi.

-X-

-X- -x-

Una delle maggiori comiuiste che la classe o]ìei'aia ahliia tatto sotto

il Governo della terza l{epuhhlica è certaiìiente (| nella del diritto di asso-

ciazione per scopi professionali. La diffidenza verso le associazioni for-

mate da coloro che esei'citano la medesima arte o professione è stata

abbandonata, do])o circa un secolo, con la legge del 31 marzo 1884,

vera carta costituzionale degli operai die ha reso possibile di costi-

tuire alcune migliaia di Sindacati non solo ai lavoratori, ma anclie ai

padroni e agli agricoltori. Venti anni prima di tpiel la legge era il diritto

di coalizione che, specialmente per opera di Emilio Ollivier, V Impero
concedeva agli ojierai, ma esso rimase |)iii die altro un diritto nomi-
nale tino a tanto (die non venneio riconosciute legalmente le Assocda-

zioni. Ora i Sindacati professionali sono leciti e in ciò il Leroy-Beaulien

vedeva « il ])iìi colossale camliiamento che sia stato effettuato in Eran-

cia dopo il 1789 »: ]ier la loro esistenza legale è sufficiente il deposito

degli statuti e E indicazione dei nomi degli amministratori edei diret-

tori. Lo scopo che la legge assegna a simili enti è la difesadegli inte-

ressi economici, ossia industriali, commeiciali e agricoli. Il Sindacato
professionale regolarmente costituito quanto alle persone e airoggetto,

gode di pieno diritto della personalità civile, senza ingerenza e auto-

rizzazione del Governo. La sua cajiacità di possedere è [lerò limitata

riguardo airacquisto di immohili, volendosi impedire raccumulazione
dei tieni immobili nel patrimonio delle iiersone morati; (juindi i soli

immohili dei quali può diveniré proprietario son quelli dei quali ha biso-

gno pel suo funzionamento, ossia (ler le riunioni, per le hililioteclie,

pei coi'si di istruzione professionale.

Sebbene sotto il regime legale del 1884 sieno sorti 8035 Sindacati

(L gennaio 1901), dei (piali 3387 operai, 3383 padronali, 163 misti e

3304 agricoli, pure è certo che la le^gge non ha dato tutti i risultati

('he se ne attendevano, (luesto spiega peichè il 14 novembre 1899 il

ministro deirinlerno, Walde('k-B()usseau, abbia presentato un progetto,

tuttora in esaim; pr(‘.sso la Loininissione del lavoro, ch(‘ si |)ropone di

estendere lo s(‘()po e la capacitàdei Sindacati. Lo scopo, nd senso che

il Sindacato |)olr(d)h(5 fare anche alti comin(‘rcio; la ('apai'ilà, |ier('h(‘

gli riconosci' il dirilto di acipiistare, a libilo graluilo e oiu'roso, Ix'iii

mollili e immohili. Lo stesso jirogi'llo mii-a inolili' a dislingiK'ii' nella-

ment(; gli atli hicili da (pudli ill('('iti, sia risp(‘llo ai SiiKhu'ali, sia iK'i

riguardi d(‘i [ladroni, e a stabiliii^ h' r('.sp(insabililà derivanli dagli atti

illeciti, nonché le sanzioni relative.

41 Voi. XCViri, Serie IV - IG aj)rile 1902.
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Ma non lisciamo dairàinliito della legislazione esistente e teniamo
conto piuttosto del fatto die se i Sindacati ])rofessionali non hanno
assunta la importanza economica e sociale die seiipero conquistarsi

consimili Associazioni in Ingliilterra e negli Stati Uniti, pure qual-

che cosa di utile jiossono dimostrare di aver fatto. 1 soli Sindacati

operai hanno creato 3478 istituzioni, tra cui 733 nftici di collocamento,

648 biblioteche professionali, 547 casse pei|disoccnpati (ca/sses de c/m-

ììi age), 353 casse di inni no soccorso, 420 casse di soccorso per viag-*

giare (seco ars de roide), 387 tra corsi, scuole e conferenze, ecc. ; altre

5()6 istituzioni devono la loro vita ai Sindacati iiadronali e 107 a quelli

misti, così che neirinsieme sono 4234, senza contare un altro migliaio

circa di istituzioni dovnte ai Sindacati agricoli.

E (fuesto il lato henetico delle nuove Associazioni operaie; ma la

medaglia ha due faccie, e una di esse ci dice che i Sindacati operai

talvolta hanno contrihiiito a determinare gli sciojieri, a prolungarne

la durata, a inasprire le vertenze tra cajiitale e lavoro. Ma tutto ciò

è forse inevitabile in una ]irima fase di svilup])o del movimento sin-

dacale; in ogni caso ini giudizio sommario sniro])era dei Sindacati

negli scioiieri non potrebbe essere equo, nè giustificato; occorrerel)l)e

liremettere un esame particolareggiato e spregiudicato dei fatti, che

in ([uesfo momento non è jiossihile intraprendere.

Anche ris]ietto ai contlitti tra capitale e lavoro, il legislatore fran-

cese ha adottato ]irovvedimenti che non vanno passati sotto silenzio.

Infatti, con la legge 27 dicem])re 1892 sulla conciliazione e rarbitrato

facoltativo egli ha offerto agli interessati una organizzazione ghì stabi-

lita e che può essere messa facilmente in moto, per tentare di com-

porre airamichevole, oppure, se la conciliazione non riesce, con sentenza

d’arl)itro, le contixiversie tra imjirenditori e o])erai. Dal 1893 al 1900

sopra 4272 sciojieri che si sono verificali in otto anni, soltanto per 1053

si è presentato ricorso per esperire la conciliazione e rarliitrato, ossia

pel 25 per cento dei casi di sciopero; ma ]ier un numero ancor |)iìi

esiguo la conciliazione e rarbitrato hanno avido applicazione, perchè

il ricorso ai componimento amichevole è stato molte volte respintp,

specie dai padroni, così che soltanto sette sciojieri sopra cento si ]ios-

sono dire risoluti con l’applicazione della legge del 1892. Questo risnl-

lato meschinissimo, com’è naturale, è uno degli argomenti di cui si

vale il ministro Millerand jier propugnare rarbitrato obbligatorio col

]irogetto presentato alla Camera il 15 novembre 1900.

L’oipera legislativa della Francia nel campo sociale è così vasta,

che in verità non è ]iossibile jiretendere di descriverla in modo com-

pleto, sia pure sommariamente, senza correre il pericolo di fare un’arida

enumerazione di leggi. Tuttavia, prima di conchiudere, è necessario

di segnalare alcnne leggi che, ])er essere meno conosciute, non sono

meno importanti. Tale è il caso della legge 27 diceinhi'e 1890, che

completa Tarticolo 1780 del Codice civile francese e regola la indennità

dovuta all’operaio o imjiiegato congedato bruscamente, senza motivi

legittimi, di quella (12 gennaio 1895) ebe dichiara insequestrabile sino

ai nove decimi il salario degli operai e gli stipendi non superiori a

2000 franchi degfimpiegati o funzionari, e deJl’altra del 27 dicembre 1895

per la protezione delle somme depositate dagli imjiiegati e operai, o

per loro conto, nelle Casse pensioni di soccorso e di previdenza. E nulla

diremo di altre leggi che si riferiscono all’ agricoltura, come quella sui

warrants agrari, sulla istituzione di Società di credito agricolo, ecc..
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perchè i] beneuierito autore della Bifonna agraria propugnata in cfiiesta

Rivista ha già avuto occasione di intrattenerne i lettori. Xon può
essere invece dimenticato il recente decreto del Millerand (17 settem-

bre i9lK)) per la creazione di Consigli del lavoro, nelle regioni industriali

doverntilità ne sia accertata. Essi hanno lo scopo di intervenire come con-

ciliatori o arbitri nelle vertenze tra capitale e lavoro, di staliilire in

ogni regione il saggio normale e corrente dei salari e la durata normale
e corrente della giornata di lavoro, di dare pareri sn tutte le questioni

relative al lavoro, di raccogliere notizie per conto del Governo, ecc.

Questo decreto, che ha già avuto applicazione in alcuni grandi centri,

ha sollevato molte opposizioni, più che per ciò che dispone, per la

sua costituzionalità, negandosi da taluno al ministro la facoltà di creare

per semplice decreto i Consigli del lavoro. Del resto, essi sono istituiti

sull' esempio del Belgio e sono bene accolti da molti che ritengono sia

in tal guisa risoluto il problema della rappresentanza dell' industria e

del lavoro, essendo composti in parti eguali di operai e di padroni.

Xon ostante questa considerevole opera legislativa, i fautori della

legislazione sociale notano ancora varie lacune: essi chiedono, ad

esempio, una legge sul frack sgsfeìii. ossia sul pagamento dei salari

in natura, sulle ammende arlùtrarie applicate dagli imprenditori, sulle

Società cooperative, sulla partecipazione agii utili delle imprese, sul-

l'assicurazione contro il rischio della disoccupazione, sulle pensioni per

la vecchiaia, sui prohi-viri per l'agricoltura, e la enumerazione po-

trebbe continuare ancora a lungo. Chi esamini infatti la situazione al

1*^ gennaio di quest'anno dei progetti governativi e delle proposte di

legge d'iniziativa parlamentare sottoposte allo studio delle due Assem-
blee legislative (situazione pubblicata dall' Office da fra va il nel suo

BuUetiìì del gennaio), può trovarne indicati cdtre ::llH) relativi ai più

svariati argomenti attinenti al lavoro e alle questioni economico-sociali.

Che cosa ne tàrà la futura ottava legislatura non è possibile prevedere

ora. ma certo dovrà occuparsene, perchè questa tendenza a legiferare

sugli interessi economici e sui fatti sociali è ormai invincibile e in una
certa misura corrisponde a innegabili necessità di questo periodo storico,

nel quale non mancano davvero le dissonanze, le contraddizioni, le

incertezze e i contrasti. Ma i pericoli sono anche numerosi e s' incon-

trano. può dirsi, a ogni passo, primo fra tutti quello di sovraccaricare

r industria di oneri e di farle sorgere intorno tali e tanti inciampi da

toglierle ogni libertà di movimenti, così che le diventi impossibile di

resistere agli assalti della concorrenza e di adattarsi alle sempre mute-
voli condizioni deH'ambiente economico. Xè va taciuto che la legisla-

zione industriale, con le sue regole ed eccezioni, va creando un dedalo

inestricabile, nel quale può tinire di |)erdersi la stessa libertà indivi-

duale. tanto quella deU'imiR-enditore. quanto quella dell'operaio. Pur
riconoscendo che un regime costituzionale, per cosi dire, debba, a

]ioco a poco, trionfare anche nel dominio dell' industria e >ostituire il

veccliio regime autoritario e patriarcale, talvolta negazione di un ordi-

namento lilierale e umano, non è possiliile di dimenticare le parole di

Renan, che suonano come un ammonimento, pili che mai ]irezioso nel-

l'ora pre.-iente. che cioè « tous les despotismes se soni fondès en per-

suadant aux sociètès ({u'ils feraient leurs affaires beaucoup mieiix

(pi'elles-mèmes »
( l ).

Kr'.cakdo Bali.a Volta.

( I ) Essidis de morale et de cì'itifjiie, ’Xi.
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Una rassegna ('he (lel)l)a tentar di i'aee(ìgiiere a dati intei'valli i tratti

generali della produzione letteraria, noji è exVinpilo t'aeile. 11 restrin-

gere e il eostringere un tenonieno vario, nudevole e eontinno, coin’è

(inello della evoluzione del pensiero, in un ])eriodo di tempo ristretto

e determinato dal volger di un’annata, pm') anche senihrar cosa er-

rata ed artiticiosa, |)erchè i lineamenti caratteristic'i di una })arte della

attività umana si rivelano solo dopo rattenta osservazione di periodi

di tempo più vasti. Ma quando una letteratiira, come quella che debbo
oggi ])rendere in esame, traversa una fase, già l)en contrassegnata
negli anni precedenti, jnu') tornare ntile il considerare come le oi)ere

])iii recenti si contengano liguardo alla fase stessa; pertanto esami-

neiò somniariajneiìte la letteratura de' lomanzi e delle novelle tedescbe

nel 1901, in rapporto alla tisonomia che la letteratura stessa ha già

assunto da cpialche anno.

Tracciando (pn, nella Nuova Aafoloffia, il ])rotìlo di Ermanno
Sudeiinann (l), esaminaiido rnltimo dramma di (therardo Haupt-
mann (;^), e ])iii s])eciahnente additando al pithhlic'o nostro ArleccJriuo

Ne, il singolare lavoro di Kodolt'o Lothar (3), ho ('eieato di accennare

alle ('ondizi(mi iiì cni si trova la modernissima letteratura novellistica

tedesca.

Stimo su|)ei'tluo ric'ordare come ancora gli scrittori di lingua

tedesca - salv(ì ([ualche indipendente, e il Lothar è tra (juesti - pos-

sano distingnei'si in tre gi'andi grnppi.

Ecco, ])rinn, gli scrittori della « giovanissima Germania »; ad essi

il Litzmann rimproveiò di trarre il fondo della ins|nrazione toro dal

nervosismo, dairisterismo : dai (|uali |)oi, secondo il tenq)eramento indi-

viduale, si staccano varii tipi letterai'ii, il cui ('onteiìnto è di volta in

volta o mistico, o s])iritista, o raflinatamente ed egoisti('amente ari-

stocratico, o, airo|)|K)sto, democratico sino alEanarchia.

I^u() dirsi che la « giovanissima Germania » abbia inventato tutte

([ueste belle cose/^ Fui) ])aragonarsi al celel)re periodo storico dello

Starni und Drang? No, (juei giovani non hanno scoperto nnlla: perchè

la vita si svolge indipendentemente dalle formule letterarie. Essi hanno

(1) (d. Menasci, Nuova Antologia, IG giugno 18Dt.

(2» II)., Id., 10 febbraio 1001.

(3) Id., Id., F agosto loOO.
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soltanto imposto una forma propria a questo materiale; e alcuni di

loro, privilegiati per ingegno e cultura, dal minerale grezzo lian tratto

fuori la medaglia d'oro su cui è impressa la loro effigie.

E direi che il moto, che h insorger di ({ueste forze giovanili, somiglia

a quello del secolo xviii soltanto per questo riguardo, per « la diffe-

renza d'idee che separa di solito i vecchi dai giovani, la generazione

dei ])adri da quella dei figli, gli uomini
che ricordano da quelli che sentono » (1).

Gli Sturmer uììcI T) ranger del secolo nix

sono nati quasi tutti circa il 1860: la loro

attività artistica comincia a svolgersi dopo
6 85; non insisterò, quindi, su la spiega-

zione dei caratteri della produzione loro

segnati tanto rigidamente dal Litzmann c2).

essendo cosi recenti le date da chiarire fa-

cilmente contenuto, formula, indirizzo.

Air incirca coetanei de' primi son gli

scrittori del secondo manipolo: se quelli

fan ca])o a Detlev von Lilienkron e si glo-

rian de' nomi del Conrad, del Bleihtreu.

del Conradi, di Arno Holz, e via dicendo,

({uesti ultimi riconoscono per capi (o almeno
la critica è concorde nel ritenere che la vit-

toria si affermasse su i foro nomi) Erinanno
Sudermann e il Gherardo Hauptmann della

prima maniera. Come anche in Germania si giungesse alla fase natu-

ralista ho accennato nello studio sul Sudermann, ricordato in principio.

Qui, il moto doveva aver luogo ])ìli tardi. 11 romanticismo tedesco, che

trae le sue origini da' juincijiii di Schelling e di Fichte, aveva radici

troppo estese per essere facilmente

smosse da quella filosofìa del se-

colo XLX che produsse l'estetica rea-

lista. La reazione fu però grave ed
il naturalismo svolse compiuta la

sua formula con rigore di logica :

fìer coììseqnenfe Nafaraìisìnas. Al
moto esteso parteciparono forze an-

che ])iii giovanili : Halbe, Schnitzler.

Hirschfeld.

Ed ecco gli scrittoi-i della terza

scuola; dai nati verso il 1860 si

giunge a (fiielli che nacquero dopo
che runità della grande [)atria tede-

sca era un fatto compiuto material-

mente, ed haiuK) visto entro runità
materiale svolgersi, fai'si intima e

salda l'unità intellettuale. Questi scrittori, e i |)ii'i matuii e i i)iù gio-

vani, hanno ])iìi volentieri atteggiato il loro pensiero secondo che sug-

gerì van moderidssime correnti artistiche nate oltre i conliiu della ])atria;

(1 O. Mun’asci, (Ijellie. (Jolloz. Hiirhlra, liSD.O. ]>. 41).

|2) B. Litz.maxn, Dns dpiitsclie Di'aiiai in den liflenir, rìrireijiiiq/en d. (ìri/einnnd.

Otto Erieli Ilartleben.

Gherardo Hauptmann.
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e si sono schierati tra i decadenti e tra i simbolisti, forse quando gità
'

quelle formule avevan compiuto la loro paraliola nei paesi d'origine.

Hartleben e Onqiteda, Bierbaum e Debniel sono nomi familiari a chi

si sia interessato a c[uesta tendenza. '

Oltre queste categorie, non arbitrariamente tracciate, e su te quali
'

è quasi concorde la critica letteraria, i Tedesclii posseggono un gran
numero di scrittoli valenti, i quali traggono dalfattenta e amorosa
osservazione dell’ angolo di terra in cui sono nati, dai tipi che li cir- '

condano tin dall'infanzia, il niateiiale per l’oiiei'a d’arte. Si tratta di

quella letteratura paesana, che ancbe da noi, in Italia, come dovunque ’

del resto, porta nelle sue pagine ciò che i Francesi cbianiano le parfam !

dìi terroir, e con esso la scbiettezza, la forza, la sincerittà, le doti par-
^

ticolari di una genie, affermando lo sjiirito nazionale, aggiungendo ^

al veccbio tesoro della tradizione ([ualcbe gioiello semplice, paziente-

mente biATirato.

Nell'esame sommario della letteratura novellistica tedesca nel 1901

terrò conto delle distinzioni or ora abermate e riassuntele mi piace-

rel)be incominciare appunto dagli scrittori che validamente rappresen-

tano tra i giovani questa liella e spontanea attività nazionale se prima
di ogni altro non convenisse rammentare i veterani gloriosi delia lette-

ratura tedesca che nel 1901 sono scesi in lizza, ])ronti e gagliardi, come
al tempo, ormai lontano, delle prime loro battaglie.

11 .

Federico Spielbagen, Adolfo Wilbrajidt, Maria von Ebner Escben-
bacb. Questi nomi sono popolari e circondati da un’aureola di sim-

patia anche tra noi.

Ancbe tra noi, or non è molto, giunse un’eco de’ festeggiamenti

solenni con cui la Germania onorava l’autore di Frohleìiiatisdie Naturen,

lieta che a settant’anni egli ])roseguisse vigorosamente ro]iera sua. E
molto spiacque a dii sciive di non av^er potuto allora soddisfare aH’ono-

revole incarico della Nuova Aìitolocfia di tracciare ai suoi lettori il

ritratto letterario dello scilttore al quale tanto debbono Paolo Heyse,

Corrado Telmann ed ancbe il Sudermann stesso.

L'opera che il veccbio ed illustre romanziere ha licenziato alla

stampa ultimamente non ha incontrato il favore del pubblico, pure

essendo informata ai ì)regi di invenzione e di stile che gli sono abi-

tuali. Tante modificazioni sono avvenute nel gusto della gran massa
di chi legge e tale è l’iri'uenza del torrente de’ dodicimila scrittori

die in Germania si affannano col lavoro letterario, che il vortice vario

e impetuoso scuote e fa tremare ancbe le rijintazioni più assodate.

Troppo rispetto e troppa simpatia circondaiio l’ojieroso vegliardo

perchè la critica non gii usi i riguardi dovuti agii illustri veterani.

Pure bisogna constatare die questa volta un certo senso di manche-
volezza generale si avverte leggendo il lungo romanzo: NafAi libera ! (1).

L’autore ha voluto imporre al suo scritto la forma autobiografica;

dii narra è una donna; accade per la nobilissima e sventurata eroina

(1) Frei Geboreii. Eoman von Friediuch Spieliiagen. Staackmann, Leip-

zig, 1901.
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dello Spielliagen ciò che or non è molto è accaduto alla pctnlantc

servetta del Miriiean : trop]io spesso nelle ]iarole pronunziate dalla

voce temminile si sente raecento deirantore. La immedesimazione
antolnogratìca è possiliile e raggiunge Lintento artistico quando, come
nel modello classico - il Davide Copper/ield del Dickens - tra ehi scrive

e chi è il protagonista della narrazione vi sono tratti profondi di

somiglianza: allora alla schiettezza delh impressione corrisponde quella

deir espressione, 1 fatti, i dialoghi, le scene, le imagini si svolgono
facilmente e su tutto domina, attraente e simpatica, la. persona del

protagonista, dietro la quale si sa che vive e sente una creatura umana

.

Nel caso contrario, non dico che il tentativo non possa farsi, ma
occorre troppa aliilitcà perchè l'artitlcio riìiianga nascosto.

La maestria somma detto Spielliagen, malgrado questa menda
generale, si rivela però intera nelle pagine di Frei Geì)oreiì, in cui

rantore può riprendere il sopravvento. E la ]irotagonista ])oi, questa

sventurata Antonietta di Kessellirook, così avida di sapere e di cono-

scere, così intelligente e così gentile, i cui pensieri, spesso, hanno
carattere di profonda tìlosotia. attrae tutte le nostre simpatie. E dal-

haspetto artistico, ]ioi, vale a dimostrare ciré jicr forza, malgrado la

forinola adottata e revoliizione compiuta, un alito di modernittà è

])enetrato sino alEopera del vecchio scrittore.

Più lento fu lo sviluppo letterario di Adolfo Wilìirandt ; nato

anch’egli nel primo trentennio del secolo decimonono e fattosi presto

pregiar come critico, ]nihhlicò sin dal 1865 romanzi e noAmlle che

risentono del momento poco tayoreNTile

attraversato allora dalla letteratura te-

desca. Ma già dopo L 80 le Xo velie del

mio paese affeiinano che la genialità, la

forza, sono qualità che il Willirandt pos-

siede: ed ecco seguire a questo libro una
bella tìoritura di liriche e qneiracclama-
tissimo dramma: Der 2Ieisfei' voa Pal-

mìjra che vorrei veder su la scena italiana

tatto vivere dall’ingegno di uno Zacconi.

Ecco una serie di romanzi ben costrutti,

che paragonerei volentieri a quelli dei

Dandet, salvo, s'intende, le ])rofonde e

intense diversità di razza. Tutte (pieste

opere son degli anni ultimi del secolo nix.

E il MTlhrandt si presterebbe con degno

ed attraente studio al ])rol)lema della evoluzione intellettuale di uno

scrittore che giunge a toccare il colmo deH'acte sua inoltrando cogli

anni. E che giovinezza llorida ne’ concetti, che A^ivacità nelkespres-

sione ! Or son due anni il Wilbrandt i)nhhlicò un romanzo accla-

mato : Franz. L'ajino scorso la critica ha salutato con sinq)atia Feaer-

hlitmen (1). Il concetto informatore del libro è (piesto: vi hanno

creature umane che, considerate alla stregua media e regolare di

tutte le i)erso]ìe, aiipaiono inutili, iiììjirodutti ve, ed anebe paras-

site: consideratele a ])arte, nell' i liti ina essenza loro, nei pregi varii

di carattere, d'animo, d'ingegno e ne appi'ezzerete il valore spesso

(1) Feuerhliunen. Roman Amn Adolf ATiliìkandt. Cotta, Stuttgart, 1001.

Adolf AAnilu-andt.
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superiore tM molto alla media umana. L'osservazione è di una acu-

tezza psicologica che non ogni giorno s'incontra, e il Wilbmndt ]ìer

documenta la crea ligure come egli sa immaginare, circondate da un
leggiadrissimo velo di poetica malinconia. E qui torna anche un
pensiero più volte carezzato dal Wilhrandt. che l'amore si nobilita e

si puritìca con la morte. Colui che sopravvive alla ]iersona amata
trova contorto nel continuare l'opera intrapresa dall'altro assente

nell' eternità.

Di fronte a così degne e nobili opere che aspettano gli editori e i

traduttori nostri? àia no: è molto piìr facile e profittevole buttar giù

le versioni delle appendici francesi in ghiotti volumi da una lira.

àiaria von Ebner-Eschenhach. nata contessa Duhosky in un castello

della àloravia il iS30. è una delle più lielle figure femminili della

letteratura tedesca. Tutta la vita sua rappresenta uno sforzo continuo

per liberarsi dai pregiudizii e dall' atmo-
sfera speciale alla nobiltà austriaca per

giungere a intendere la larga, liliera esi-

stenza delle classi intellettuali europee e

prendervi parte affermando pensieri, ca-

ratteri. tutto insonima l'alito delfintelli-

genza coi tratti particolari allo spirito te-

desco.

Quest'anno la fa ricordare un suo libro

edito dal Paetel: Dai qionii cV a ut '.omo

inoìfrafo (1).

Le narrazioni della liaronessa von Eimer
Es?henbacb non sono troppo lunghe: la

lirevita loro è però compensata da certa

forza nervosa che posseggono le figure:

specialmente quelle femminili tratte dalla

vita di eroico e spesso ignorato sacrificio

che le donne conducono. La madre dolorosa di cp.iel giovinetto vittima

del surnieìiage imposto dal padre, la moglie trascinata dal marito,

impenitente clamerino. e costretta ad alihandonare la casa coniugale e

a tornarvi solo dopo la morte dello sciagurato, ecco quali ritratti ven-

gono insieme con altri ad aggiungersi alla ricca galleria della vene-

randa signora.

Con Guglielmo Jensen deve terminar la rassegna dei vecchi maestià.

Anche io Jensen ha circa l'età del Wilbrandt : la sua evoluzione, più

lenta, più uguale, non ha momenti che raggiungano la sommità toccata

daH'autore dei Pioihenhurger. àia ciò che manca allo Jensen in sicurezza

nel tracciare i contorni delle figure, e. una volta tracciati dar loro saldo

colorito ed anima, è forse compensato dalla Stimmuug. dal sentimento

del paesaggio. Lo Jensen descrive infatti il paese come un pittore teli-

cemente dotato lo ritrarrebbe : di più egli si muove nel tempo e nello

spazio senza limitarsi all'epoca moderna. Il vero protagonista del

romanzo L’/ae Schaìd (A) è àlanhart Osterling. uno strano tipo di sogna-

tore e di poeta : e la sua figura potrebbe anche interessare se ne appa-

rissero più chiari i moventi psicologici. La trama della narrazione.

1 -1.75 Sj'dtlilì eri)stiageli. àlARiE vox Esxer Eschexbach. Paetel, Berlic. 1901.

Eine Schnìd. Eoman von W. .Jexsex. Phil. Eeclam. Leipzig. 1901.
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inoltre, è troppo intricata; azioni secondarie s’intrecciano alla principale

togliendole agilità e chiarezza; talvolta sfuggono airantore modi ed

espressioni che sanno d’arcaico. Migliore mi semiira invece l’altro

romanzo dello Jensen : Patria (1). Il [irotagonista ne è Maurizio de Prn-

nelles, nato da emigrati francesi, e vissnlo a (telnhaiisen, città ove

seinhra aleggiare ancora la tradizione fendale tedesca. 11 libro vuole

svolgere il concetto che la jiatria non è dovuta alta razza ed agli ante-

nati, ma ])iiittosto agli affetti e alle passioni svoltisi e radicatisi net

luogo dove è trascorsa rinfanzia, dove si è amato e sofferto. Ajijmnto

te pagine in cui l’autore ctescrive i jiassateni])! infantiti, e il lento for-

marsi dell’anima del suo eroe, lirillano pei- pregi maggioii di sempli-

cità e di vivacità; mentre la parte, pili mossa e contrastata, in cui

rende conto della lotta psicologica per ta quale Maurizio oscilla tra

rentnsiasmo per Napoleone, in cui vede impei-sonata la jìatria dei suoi

padri, e la disjierazione per le tristi condizioni della patria adottiva,

la Ctermania, dove vive l’amor suo, ha ([iialche toc'co troppo manie-

rato e pecca di esagerazione.

Pale si presenta, sommariamente esaminata, la produzione de’vecchi

scrittori.

Ma prima di passare a’ più giovani, Iticliard Voss ha il diritto di

esser menzionato in c[uesto sguardo alla novella tedesca deiranno
scorso per due brevi lavori (^). Allo scrittore geniale, al soldato va-

loroso, che ama il nostro paese e lo studia e lo ritiTie da innamoi-ato

con facile ed elegante efticacia, la Nuova Aììtoìogia ha già ]iortato il

saluto che la singolarissima attività sua merita.

111 .

Per poche novelle campagnuole (3) è fatto posto in questa rapida

rassegna al nome di Wilhelm von Polenz. Ala la simpatica e leale figura

di scrittore che trae dalla nobiltà deH’origine e dalla vita di campagna
lielle e sane qualità d’artista meiiterà una volta ])iìi che un thgace

accenno. Guglielmo di Polenz lia già al suo attivo vaili romanzi, tra

cui primeggiano Biìttuerhauer, Per Gratfenììdcjer, Tekla Luclckiud, per

tralasciare diammi e novelle. Il primo dei liliri ricordati attesta real-

mente una tempra di romanziere energica, che noii deve a uessuno te

])roprie doti, ma attinge dall’osservazione della vita, e da una innata sem-
plicità di espressione, ipieH’ intima fusione tra il contenuto e la forma
che, lontana da qualumpie ai-titicio, ottiene il bel risultato di cotorito

vivace, di rilievo scultorio. Se /hPhmcùuimr ricorda qualcheduuo, bisogna
che sia il ATaiqiassant delle novelle camjiagnuole ; di (piei racconti

rapidi e stringenti, le cui pagine vibrano, come jialpita nei cauqii il

grano biondo, al softio del vento. K passano nei libri del Pohmz tigure

(1) Hciuiil. Roiiiiiii voli VV\ Stoiiiit/, PiM-lin. hK)l.

(?) Aìiiutd, A"oii li. Voss. Boiig & CÙ, SiiiUgart, H)[)l.

( h Lnf/iiiHtaii(L Dorfgoschiclifcoii von Wiliiui.m vox Polioxz. W. Fontane,
Berlin, 1901.
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di nobili di campagna, di piccoli possidenti, di contadini miseri, la

cui miseria fatalmente s’accresce pel continuo misterioso e quasi cieco

divenir della vita.

Questo senso scoraggiante che

resistenza è in balìa del destino,

emana da talune narrazioni del Polenz
come un velo di nelibia attrista le

note gaie del jiaesaggio, ma egli vi

sa diffondere un caldo raggio di sim-

patia umana, per modo che questi

scritti, collegati all’opera letteraria

antecedente ed al realismo efficace,

hanno grande importanza per chi vo-

glia conoscer la Germania d’oggi,

delle provincie, de’ borghi, de’ caso-

lari, la Germania che agita quistioni

agrarie, quistioni fondiarie, passioni

e lotte che assumono un aspetto ben
determinato. Questioni e lotte che
fanno palpitare migliaia e migliaia

d'anime. Anime semplici di campa-
gnuoli, figure umili avvinte alla gleba

e alle faticose e mal rimunerate opere

dei campi descrive ap|)unto il Polenz
nel libro d’oggi; ma questo non può
segnare un progresso nella evoluzione ~

dello scrittore - forse ancora incom-
piuta - mentre aggiunge dei particolari accurati, amorosi alla psico-

logia ruvida e profojida dei suoi personaggi preteriti.

Più vecchio del Poleìiz, di una popolarità straordinaria e meritata,

è Ludovico Ganghoter, che fu drammatarfjo del Ringtheater incendiato

e consacrò poi rattività sua allo studio della vita dei montanari. Appunto
dette altezze alpine ci parla l’ultimo suo libro: 1/Apostolo del villaggio (1),

e alla poesia del paesaggio si mischia una vena fresca e pura di senti-

mento. In fondo, le sue narrazioni, vivaci e jiiir delicate, forti e pur

gentili, si somigliano un po’ troppo; ma la somiglianza non ispiace,

j)ercbè in ogni nuovo racconto si ripetono e qualche Amlta si affinano

le qualità di osservatore che il Ganghoter indubbiamente possiede. Gli

venne qualche volta limproveraxo di toccar troppo la corda del senti-

mentalismo. Ma se uno scrittore si affanna a mostrare solo il lato

buono della ròta, se si compiace di ritrarre solo eroi ignoti che soffrono,

lavorano, sopportano i mali serenamente e rispondono alle offese con

amore e bontà, quale sarà il danno?
l^Wpostolo del villaggio ha qualche pagina di freschezza idilliaca.

Nell’idillio il Ganghofer è maestro; ed io ricordo una sua squisita novel-

letta di natale : Bas Kasermandi, da cui egli gentilmente mi permise di

trarre una commedia lirica. Rare volte si trovarono uniti spontanea-

mente uno sfondo poetico e pittoresco come quello ideato dal Ganghofer

e r improvviso destarsi della passione amorosa, tra un allegro e spen-

( 1 ) Ber Durfapostel. Ein Hochlandsroman von Ludwio Ganghofer. A. Bonz

und Co., Stuttgart, 1901,

0



RECENTI ROMANZI TEDESCHI 651

sierato cacciatoi- di camosci ed una buona ed ino‘eniia lane ' alletta dei

•campi. Unite a chiesto degli stiidii d' interno come li potrebbe dipin-

gere Detregger. delle fìofure di vecclii che paion trattate dal suo pen-

nello accurato, e am-ete idea della garbata fantasia del Garmbofer.

Perchè, in fondo, cpiesto è il tratto caratteristico di varii scrittori

tedeschi: anche in mezzo al realismo più scrupoloso trovai! modo di

portare un giocondo e imprevediito raggio di fantastico. La folle da
ìogis non P han cacciata via. cupi e accis^liati. per servirsi soltanto del

microscopio : essa torna talvolta ridente e capricciosa : e il suo sorriso

lieto fa perdonare quel po' d'inverosimiglianza e di cercato che ver-

rebbe fatto di rimproverare.

Alla letteratura paesana mi piace ricongiungere il recente romanzo
di Karl Worms (i). Infatti difficilmente si potrebbe diping^er la vita

delle provincie del ^lar Baltico come in questa narrazione delio scrit-

tore che ritengo sia giovane assai, e di

cui non conosco altri scritti. Il paese e le

persone sono intimamente conoiimte nel

racconto. L'ao-oTiippamento desrli attori è

fatto con arte, per modo che l'interesse

concentrato su i protagonisti piic» rivolgersi

gradatamente e opportunamente anche alle

ligure secondarie. Le parole rievocano bene
suoni, profumi, colori. Al è un soffio di sana

aria marina. Sembra, sfogliando queste pa-

gine. di passeggiar nelle quiete cittadiizze

della Germania settentrionale : ma tra la

quiete si sente ferver la vita in germe, si

avverte il sordo

laA'orìo della crea-

zione. E avvici-

nate le persone,

ecco dopo i carat-

teri particolari

che ci hanno colpito, i tratti generali, le gioie,

le tristezze, le sorprese, i disinganni il cui

fondo non muta. Anche il libro ci ha dato

r illusione di un momento; abbiamo creduto

che la vita potesse variare e troviamo in tutte

le pagine la stessa istoria, come in tutti i

volti la stessa espressione.

Non so bene cletinire che cosa dalle pagine

del AVorms faccia intendere che lo scrittore

deve esser giovine. Forse qualche indeter-

minatezza di formai Forse qualche accenno

lirico ? Ali semina però, e A'orrei che baAnenire mi desse ragione, che

cpiesto libro dia grandemente a sperare.

Così, schiettamente tedesche, nutrite del succo AÙtale della Henaaf-

kaasf. sono le novellette: Masicaaifl e oriuiaaìi (il), di Carlo còlile.

(1) Tlioins frierf. Eiii Roman aus dem G-ogeiiAvarr voii Care orac^. Cotta.

Stuttgart. 1901. ^
odi Mn'iikaìittn ii'kì S'.aidrr/ifKjt'. Xeno Miiùkaiiteuge>oliiolitoii voti Karl

SoHLE. B. Belli-. Berlin. 1901.

Kr.rl AANn-mri.
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La vita (fuieta, placida delle cittadiizze deirAiinover è descritta, nelle

narrazioni che hanno la trama esile, tras])arente, con attetto minuzioso.
Sono tanti quadretti fatti da nn artista che si coiìipiace di ri rarre la

sua famigiinola e la cerchia ristretta e intima degli amici; questi amici
hall ])oi una ])assione comune: la musica; quindi narrazioni di aned-
doti, di storielle, di fantasie, die talvolta ])rendono Taria un po’ vieiì-

lotte di altri tempi. Non un accenno ]isicologico, non caratteri chia-
ramente delineati; ma cpiel non so che diffuso |)er le pagine, che ferma
rattenziom? e sorprende per raccento originale.

IV.

Alihiamo pi'ima accennato agli scrittori ancora fiorenti che comin-
ciarono ad avere - se si eccettui lo Spielhagen - un’ intluenza in questi

aulii nei quali, malgrado 1’ unità ])olitica e la rinascita, la Germania
traversava un periodo di decailenza dovuto parte al iiojiolo, ])arte agli

scrittori. Fatta la Gei'inania, hisogiiava - secondo la frase del nostro

Grande - fare i Tetleschi, creare una coscienza nazionale, una cultura

nazionale. Notisi che (juando si constata il fatto della decadenza non
s’intende di farne una coljia: solo, in quei primi temjii - accennavo
ipiesfo concetto nel liferito studio sul Sudermann - le classi direttrici

ebbero il torto di considerar froiijio |)oco la funzione letfeiaria. Lo
stesso fenomeno accadde da noi, ma già si avvertono i segni di un salu-

tare risveglio: un fenomeno simile non accadde mai in Francia, dove
sin dalla line del secolo decimosesto si avvertì F importanza della let-

teratura.

Il moto della giovanissima Germania el)he il torto di non trarre

la sua foi'za dal j)0 |)olo, di non ricoriere alla tradizione, di lasciarsi

troppo allettare dalle coi renti straniere ])er modo che gli Sf/ftrmer imd
Brdufjer del secolo xix conti'ihuimno allo svolgimento delle formide

veriste con aspetti trojipo risolutamente zoliani, e all’ introduzione del

simbolismo noT'dico con tratti troppo determinatamente iliseniani. Così

una formula dà origine airalti-a e un gruiipo si scimte.

Di ([iiesta azione della letteratura nordica su (juelle dell’Europa

media mi riseii)o di tr-attare piìi particolarmente in uno studio del pen-

siero il)seniano e della sua im|)oi'tanza nel m )to intellettuale dell’ ul-

timo quindicennio. Giova tin d’ora jierò constatare che la forza del

gran pensatore nordico pia') desumeisi anche dal fatto di avere in

certo modo ÌJTce])])ato la liliera manifestazione di una letteratura gene-

rale tedesca, la (piale, come abbiamo veduto, si trova piuttosto sparsa

nelle o])ere degli scrittori d’arte |ìaesana (Tleimatkunst).

'fra coloro che contribuirono a risollevare i destini della letteratura

tedesca fu anche il Nietzsche; in (juanto almeno cerei) di raccomandare
lo svolgimento della libera e piena personalità dello scrittore indipen-

dentemente da qualunque influenza straniera, e da una democrazia

male intesa per la quale non fosse possibile l’espansione di forze vera-

mente elette.

Tra le opere di scrittori che in qualche mhdo si ricollegano alla « gio-

vanissima Germania » pubblicate l’anno scorso non saprei ricordare
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di notevole altro che una novella di Carlo Bleibtren (1). 11 breve rac-

conto non è scritto male; si confermano in esso Im qualità stilistiche

che già fecero a])prezzare le molte opere giovanili delio scrittoj-e. Spe-

cialmente quelle in cui dominano Byron e Napoleone, che furono ])er

così dire i demouici dì Carlo Bleibtren durante un non breve periodo.

Ma neanche in questa novella è quella perfetta maturità die ]mre si

sarebbe potuto ottenere in un’opera del Bleibtren. Egli ha avuto troppa

facilità e non ha forse dato ai molti scritti ])nr pregevoli il tempo per-

la conveniente meditazione.

V.

In uno dei grandi balli (1893) della Con co rd/n, la Società che ha lo

scopo di raccoglier tutte le forze intellettuali viennesi : artisti, lette-

rati, attori, e in occasioni di festa forma un tutto colle varie aristo-

crazie che di solito a Vienna stanno divise, ebbi la fortuna di cono-

scere Arturo Schnitzler. 11 ballo, quell’ anno
era riuscitissimo; il vecchio Stranss aveva
ritrovato nn momento di lirio giovanile

per scrivere un dei suoi giocondi valzer
- uno degli ultimi pur troppo! - Un arci-

duca aveva degnato di sua presenza la

festa e troneggiava su’l ]X)dio tra uniformi

scintillanti e nudità candide di spalle. E
una folla varia gremiva l'ampia Sala Sofìa,

i corridoi, i balconi, tra cui rameggiavano
alte palme e pendevano tajipeti orientali.

Al ritmo affabile delle melodie straussiane.

passavano e ripassavano le bellezze celebri

in queU’ora, le artiste acclamate, gli uomini
politici, gli scrittori più in voga. Mi gui-

dava cortesemente Bodoltb Lothar, allora

alle prime armi; e tra il viavai della lolla,

incontrato un griqqio di giovani, coi quali

ci sofìermammo, ricordo tra loro lo Schnitz-

ler. Un uomo piccolo, biondo, con occhi castani vivaci, senqfìice e

corretto nel vestire, nei modi, rifuggendo da trojipo accurata eleganza.
La breve conversazione che può farsi in simile occasione mi diede
pur modo di farmi a])prezzare un ingegno svelto, originale, ]n-onto,

corredato di quella varia coltura senza la quale oggi è impossil)ile
- sotto certi riguardi - fare oj)era letteraria. Laureato in medicina,
lo Schnitzler aveva già scritto Aìudoì, il lavoro in cui è es])osta e stu-

diata la res])onsabilità i})notica. Non ])assò molto tempo che Liehelei

sopratutto, e Frehviìd e Las Verìadcldìtis, che meno incontrarono il

favore del piìbblico, moitrarono come nel giovane e ri])utato medico
fosse da riconoscersi ,uno dei piìi brillanti ingegni di scrittore nel

({naie renergia. delTestetica realista era tenq)erata da non comune deli-

catezza di osservazione ])sicologica.

A queste o})ere teatrali lo Schnitzler ])resto fe(-e seguire buone no-
velle e buoni i-acconti, e neU'anno 1901 api)unto un suo romanzo e una

(1) Der Verrai ron Metz, von Karl Bleibtreu. Stuttgart, Kral)t)e, IODI.

Artui’o Sclinitzler.
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sua novella sono ee4o tra le notevoli ])rodiizioni. Fraii Berta Garta)i{[)
anzi è la ]ìriina narrazione di lunga lena cui si è provato lo Schuitzler.
La trama detrazione è sottile, quasi trasparente: forse forse sarebbe ba-
stata appena per ricamarvi su una novellina psicologica come quelle
di cui il Bourget ha dato V insuperabile modello che da qualche tempo
ripete senza rinnovare. Lo Schuitzler, dando iirova di singolare valore
artistico, ha esteso la novella sino alle proporzioni di un romanzo. Berta
Garlan ha amato in giovinezza un noino che è poi diventato celebre
come artista: rimasta vedova, vivendo coraggiosamente del proprio
lavoro in una oscura cittaduzza di provincia col figlinoletto, vuol con-
cedersi un'ora di gioia nella lunga, monotona esistenza. E con entu-
siasmo giovanile, con Laninia vibrante ]ier l' affetto gelosamente custo-
dito. corre incontro all uomo adorato, e torna con F amarezza in cuore,
poiché deve constatare che ciò che in lei è stata passione nell' uomo fu

capriccio, ciò che ha formato il lìlo d'oro nella grigia trama della sua
esistenza è stato l'episodio d' un breve istante nella vita dell'artista

festeggiato.

Tratti più ])articolarmente proprii dello Schuitzler io trovo piuttosto
nell'altro scritto: Lienteuanf Gusti (;2). che ha suscitato qualche pole-

mica. Il racconto, succinto, nervoso, ha qualità maupassantiane : la

scelta del soggetto, lo scorcio efficace, la rapida successione dei moti
deH'anima

:
qualità che lo scrittore viennese ha in comune col maestro

francese senza che ])ossa jiarlarsi di imitazione. In fondo, questo Lica-
tenaut Gusti è ViW monologo: è ciò che si leggerebbe in un cervello

umano se vi si potesse leggere. Il teucutiìio Gustavo, lincasando. è stato

offeso da un lòrnaio. un pezzo d'uomo tant'alto e grosso, e non ha
potuto reagire. Chiuso nella sua stanza, medita a lungo se debba ucci-

dersi. e ciò non tanto per l'offésa nel rapporto diretto tra l'offensore e

lui che infine bisogna pur dire, per quanto spiaccia il bisticcio, ha dovuto
soggiacere a un caso di « forza maggiore ». Xo. il tenente si ucciderehlie

perchè l'offésa può esser fatta di pubblica ragione e rendergli impossiJiile

l'esercizio della sua proléssione. 11 giovinotto ha dunque risoluto di

uccidersi, e la novella, scritta bene, svolge con maestria la notte ango-

sciata. e tutte le sottigliezze del ragionamento, tutte le delicate sfuma-
ture di sentimento per ìe quali quest' uomo è fatalmente condotto a darsi

la morte... Ma. la mattina dopo, il teneutiuo Gustavo sa che al bravo

fornaio è venuto un colpo apopletico. e poiché l'offésa non ha più testi-

monii. risparmia a sé stesso il doloroso momento. La trovata c'é, non

manca lo svolgimento perfetto : solo al lettore riesce difficile, e lo

Schuitzler mi sembra non gli abbia dato elementi sufficienti, per inte-

ressarsi subito da bel principio al modo di ragionare del militare.

Max Halbe (3). la cui fama è più diffusa come autore drammatico che

non come romanziere, ha scritto quest’anno una novellina garbata e

gentile. L^na storiella d'amore che lo scrittore finge inviatagli mano-
scritta da un'artista la sera avanti il suo suicidio; questo .mezzuccio di

presentazione nuoce, a parer mio. alla narrazione che per quanto breve e

perchè breve è miniata e condotta con seiif imentrt e decoro d’arte note-

volissimi.

Ma tutti concordano nel ritenere che dall’aidore di Giovinezza, di

(1) Frali Berta Garlan. Eomanvon Arthur Schxitzler. Fischer, Berlin, 1901.

(2) Liènteiiant Gusti. Xovelle von Arthur Schxitzler. Fischer, Berlin, 1901.

(3j Fin lLeteor.FA.nQ Ktinstlergeschichte von Max Halbe. Bondi, Berlin 1901.
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Madre terra, ci sia da preteiiclere (lualclìc cosa di ])iii. ]\rax Halhc, clic

jiresio ha sajnito liberarsi dall' iiilliieiiza su lui esercitala da' primi

drammi dello Hauptmaiiu ed attestare ingegno originale, è tra i giovani

su i quali la letteratura tedesca fa asseguamento ed egli non può man-
care al compito suo.

VI.

Se Georg vou ()m])teda cominciò giovanissimo a dimostrare che

nel brillante nfticiale deU'esercito ei'a la stoffa di un piomettente scrit-

tore, la fama e la popolarità di Ini, che è vicino ai qnaiTint'anni, datano
veramente dal 189(). da quel Sul reste r voìì Geijer, che è un così eflicace

ritratto della vita iuilitare tedesca. Ma tralasciamo ])in‘e le sue ])rime

raccolte liriche, nelle cpiali lieii si rintiacciano gli elementi complessi

che formarono le particolaiità del deca-

dentismo Irancese, pubblicate do])o il 1889.

Tutte le vaj'ie raccolte di novelle, i jìrimi

romanzi erano tali da manifeslare l'inge-

gno originale e da far constatare di volla

ili volta come revolnzione intellettuale

del soldato che ormai aveva lasciato

definitivamente la s])ada ]ìer la penna
segnasse una linea sempre ascendente.

E pro]n-io (pii liisognerebhe lamentain

di nuovo l'assoluta indilferenza nostra

- salvo il caso di pochi e inri jh-ì vilegiati

che viaggiano e sanno viaggiare - verso

la vita e il pensiero del gran iiojiolo che

ci sta vicino e ci è congiunto, oltre ('he

d a 1 \\

n

colo
]
)o l i t i co

,
d a n n a ca 1 d a sim pa t i a

.

Non parlo, s'intende, di s])ecialisli; gii

scienziati, gii artisti, i letterati sono in

contatto continuo; ma le classi nostre - così dette direttiici - vivono

nell'ignoranza più profonda della |)rodnzione intelleltuale tedesca.

Non tocco dell’ insegnamento della lingua conlinato nei nostri Istituti

tecnici! i\la ([uanti sono gii Istituti di istruzione siqìeiioi-e in cui

si tengono corsi di letteratura tedesca? E (piando (pialche volonl eroso

si offra di assumerli corre il l'ischio di sentii'si l'isiiondere ch(‘ ipial-

che regolamento lo vieta. E infatti i regolamenti debbono impe(lir(‘

che un po' d'aria e nn po'di vita cii'colino nelle aul(‘; l'ideale sarebbe

che consei'vassero l'atmosfei-a di cimpianEanni fa! Ih'ggio ancora s(‘

chi sia tanto ai'dito da far (juesta domanda non alihia con s(‘ un baga-

glio di fascicohdti in cui h' note, ad altes ai* la diligmih' ri('(^'ca, sup(‘-

rino tre o (piatirò volte il eoìitritxito !

dosi, s(‘ non fossei'o le rassegne - (‘ bisogna ('oii V(Miir(‘ clu‘ l(‘ piti

giovani (‘ l)altagliei(' son tra le prim(‘ ad a(l(lilai'(‘ (pia (‘ là ('i(') ('h(‘

sembra merit(‘vole di alt(mzion(‘ india prodnzioin' slrani(M'a - i pochi ('In'

s’ int(M'(iSsan() a sap(‘r(‘ eh) ac('a(l(‘ fuori di (pu'slo nosi ro pa(‘S(' riman-

gono alla m(‘r('(‘ (l(‘gri (Mlilori. I? non s(Mnpr(‘ (‘ssi son guidali da chi

sappia sc(‘gli(M'(‘. Didl'Omph'da, p(M' (‘s(Mnpi(), a notizia mia, non (‘sialo

Iradollo nnlla. K a par(‘r mio (l()vr(‘hh(‘r() l rad nrsi N/y/cr'.s/ar roa (le/irr

e Fjffsetì, il romanzo del 1900, nn libro (l(‘gn() in Inllo (‘ per Inllo

Georg von Ompteda.
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dei romanzi e delle novelle, che fecero rapidamente conquistare al-

r Ompteda un posto invidiabile nella letteratura del suo paese. Quest'anno
uguale buon successo è meritamente spettato a Montecarlo (1). Ritengo
anzi che questa appassionata serie di scene drammatiche, raccolte in-

torno allo schema di una tesi cara allo scrittore - la parte che deve e

può assumere Tantica nobiltà nel rapido divenire e rinnovellarsi della

vita moderna - sia superiore come concetto ed esecuzione al precedente
lavoro deir Ompteda.

Qui le descrizioni sobrie, ma trattate con una evidenza da pointe-

s'eche. rievocano tutto il maraviglioso stòndo dell' incantata riva in cui

a tanta bellezza naturale si aggiunge tanto artificio
: qui la figura del

protagonista è trattata così magistralmente da assurgere alla dignità di

tipo. Per modo che l'ufficiale altiero, orgoglioso del privilegio di nascita,

del rango, che giuoca su di una carta tutti o quasi tutti gli elementi
della vanità sua e deve abbandonar l'esistenza, rimane a lungo scolpito

nella memoria e riv*ela doti e qualità proprie di un' intera categoria

sociale.

VII.

Indipendenti dai gruppi sin qui ricordati sono tre altri scrittori

dei quali debbo brevemente intrattenermi. E più indipendente di ogni
altro Peter Altenberg. Un giorno, qualche anno fa. mi vidi capitare

un libro curioso ed una lettera non meno curiosa : ma libro e lettera

rivelavano un ingegno giovane, fei vido originale. « Io sono soprattutto

e soltanto - mi scriveva Peter Altenberg - per abbattere e distruggere

la forza tirannica della helìa maniera di espriìnersi. purché si affermi

una individualità ». E il libro; Wie idi es seìie (Come la vedo io) con-

fermava pienamente ciò che la lettera con ribellione annunziava. Si

trattava di una raccolta di studii leggendo i quali pareva sempre di

aver sott'occhio un quadro di maniera impressionista, che non cura

la forma, che disprezza la linea, ma è ])ieno di luce, quindi di colore,

di movimento.
Quel libro fece chiasso, venne tradotto: la figura di Altenberg

diventò popolare, così come ce la mostrano i cataloghi degli editori

tedeschi, con un cappellaccio a sghembo e due occhi vivaci dietro le

lenti.

La nuova raccolta dello scrittore viennese (2) è sullo ste.sso tipo della

prima. Quadretti di vita mondana, estratti di vita, come li chiama
r Altenberg: note di sentimento, storielle e drammi d’amore, ma non
si potrà mai dare idea della concisione, della rapidità efficace con cui

questo artista originalissimo sa cogliere i pochi tratti essenziali di una
figura,, di un av'venimento. di un’ e.sistenza intera ed esprimerli con

parole sapientemente scelte in una frase nervosa e quasi febbrile.

L’arte dell’ Altenberg mi sembra possa definirsi con esattezza così:

un cinematografo, in cui le immagini non siano prodotte dalla foto-

grafìa, ma da un pittore d’ingegno eletto, di tecnica sicura.

(1) Montecarlo, Roman von Georg von Ompteda. Fischer, Berlin, 1901.

(2j Was der lag miv sntrdgt, von Peter Altenberg. Fischer, Berlin, 1901.
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Altro sciittore giovaaissiino è .lakol) Wasserniarui (1). Nato aii-

clregli a Vienna dopo il settanta, con la sua Storia (Iella giovi ìic Ee-

nata Fucits ha attratto l'attenzione della critica, la siinjiatia vivace del

])uhl)lico.

Ciei'te ])agine di questo stadio d'anima femminile ricordano vera-

niente. per la tinezza deU'analisi. ])er la felicità dell'esjiressione. i ti])i

mnlielni rievocati dai Gonconrt. 11 libro non ha una trama tale da

])oter essere condensata in poche jiarole; ma i pregi di stile, hatmo-
sfera addirittura moderna, di cui sono avvolti i personaggi, faiiiu) sì

che tpiesta ])romessa di lielle ojiei'e futui-e mei-ita (]i essere additata al

pnhhlico nostro.

( los! . non |)un dimeuticai-si in uno
sguardo dato alla produzione letteraria tede-

sca del 1901 il romanzo deirHollaender (32).

Il romanziere slesiano. che sino dal 1891

ha dato anima, nelle sue pagine, alle inii

u]‘-genti quistioni im)dei-ne. studiandole

neiras])etto ])articolare che assumono in

(iei-mania. raggiunge con l'opera odierna

un non comune A'alore.

Si tratta di lavoro tilosotico. ma senza

nessuna aiidità didattica: la trama del

pensiero, che si s\'olge logica e salda, è

velata dalla foi-ma ai-lisiica per cui imagirn

poetic-he e vivaci si adaltano mirahilmente

a vestire il contenido pi-ofondo.

Col libro deir Hollaeuder. chiudo la

i-apida rassegna, nella c[uale vorrei non
Felix HoRander. aver dimenticato qualche notevole scritto.

h ancora formulo il desiderio piti volte

es|)resso qui. nella Xaova Aìitoìogia. che il ])ul)hlico nostro voglia

li volger r attenzione a una letteratura rigogliosa e tiorente. in cui

forze giovanili ogni giorno si manifestano e si affermano con accento

nuovo, con espressione gagliarda e gentile.

(Ir 11)0 Venasci.

(1) Vie (ìciiehicììte der jiiiif/eii dicuafe FucIi-'<. Eoniaii voii .1. Wassermann.
Jicrliii. Fischer. 1901.

(2) Ver Weg des Thomas Truck. Roman voii Felix Hollaender. Fjéiiiii.

Fischer. 1901.
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i gioghi al ciel vicini

Che Zeus, il padre, pili benigno mira

Ove d’Apollo freme entro i divini

Templi la lira.

Il sole era tramontato come un eroe in ima gloria sanguigna, ecl

ora, le macchie dense dei 1 loschi di Maccarese si disegnavano in nero

sul cielo paonazzo che rapidamente impallidiva, illanguidiva, si diluiva

nel latte di ima tenue luce vespertina. Poi, mentre il treno correva

contro le boscaglie cupe, apparve, a sinistra, il mare, opalino; e tutto

r orizzonte e il cielo e la campagna attorno si irradiarono di chiara luce

diffusa in ogni atomo, in ogni vibrazione: una luce che parve essere

ili tutte le cose - e parea che la terra illaminasse il cielo.

E proprio in quel punto io leggevo,, in un piccolo libro intitolato :

Jiecjina di dolore, scritto in italiano da un giovane greco educato a

Menna (un libro interjiazionale quanto questa Antologia), le parole con

le quali il giovane entusiasta, anima ardente che s’ è consumata in una
gran fiamma d’adorazione purissima, commemora l’approdo all’isola

sacra, il primo ritorno a Corfìi al seguito della imperatrice Elisabetta :

— V'enendo da un’altra terra, tetra e vecchia, io giungevo ad una
riva incantata, ove una vita più luminosa soggiorna\'a. Ah

!
per sicuro

io mi trovavo in un’altra regione dell’esistenza e della sensibilità. —
lo avevo preso meco, nel breve viaggio, il piccolo libro in cui sono

grandi pensieri e magnifici ricordi, per una volgare preocciqiazione gior-

nalistica: in questo momento in cui molto si parla deirimpianto di

ima bisca nell’isola di Corfù e della opposizione del Re di Grecia, no-

Inlissima di fronte alla utilitaria acquiescenza del mimicijùo corti ota,

e molti ne traggono argomento ad evocazioni classiche, risalendo i)er

l’ampia strada spianata dal « traduttor dei traduttor d’Omero», alle

antichissime memorie della sacra isola iliaca, io, che ho predilezioni

romantiche {et pour cause!) avevo voluto, inv^ece, rileggere la descri-

zione dell’ AcMlleion, della imperiale villa marmorea e dei giardini

olezzanti e dei hosclii di ulivo e di cipresso in cid aggiravasi come
anima in pena - una grande anima in incommensurahile pena - l’ im-

peratrice Elisabetta; e del cui mistero, inaccessibile, finché ella visse.
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ad occìiio profano, si conipiaceva lino a sorriderne, ella che non rideva

o sorrideva inai, che amava di ripetere i versi di Baudelaire:

Je liais le mouvemeiit qui déplace les lignes

Et jainais je ne pleure et jamais je ne ris.

o ta sua propria delinizione profonda: li riso e il pianto sono conte

cenere sotto la quale soffoca la brace della nostra anima.
Eppure, nel profondo coinpiaciinento d’aver potuto finalmente rea-

lizzare un suo sogno di bellezza e di averlo potuto sottrarre alla cu-

j’iosità volgare e ]')rofanati'ice, ella, guardando il titto velo d’alberi se-

colari ('he isolano il palazzo e i giardini dalla parte di terra, s]iesso

sorrideva maliziosamente dicendo:
— Gl’ inglesi sono disperati di stare appostati pei- ore iidei-e sulla

collina, senza riuscire a veder nulla.

Per una di quelle rare armonìe tra i [lensieri, i fatti e le cose cir-

costanti, che creano, in alcune ore - rarissime - dell’ esistenza, uno stato

d'animo delizioso d’agpagamento e (racquiescimento incontnrbato che
nessuna parola jukj rendere, e solo può intendere chi ne altbia ])rovata

ta pacificazione dolcissima in ore torbide e agitate, io, che avevo tino

a quel momeido del viaggio l)re\’e e non lieto, attraverso le terre acqui-

trinose e le giuncaglie fradice e il miasmatico umidore della terra deso-

lata dair ultima inondazione, guardato alle cronache dei giornali titte

e fosche di volgajj tragedie quotidiane, pei- rischiararmi ranima avevo
aperto in quei punto il libro del Ghristomanos, it suo « diario » di poeta

in adorazione, di asceta in estasi: un ])iccolo libro di liellezza e di

poesia scritto in (-attiva prosa. L'impressione fosca deiriillimo fatto

di cronaca - un suicidio a Montecarlo - era svanita sullo sfondo luir-

pureo del tramonto dietro le boscaglie cupe e |)regne di miasmi letali.

Ora, dalle pagine del piccolo libro emergeva una figura feminile di rara

bellezza, e ap])ariva idealmente chiara e luminosa nella pallida luce

vespertina, sul mare.
— Ho qualche momeido, anzi periodi interi di tempo in cui non

sono capace di vivere se non sul mare, o nel mare - ella coididava al

giovane che ne ha ricoi-data ogni ])arola, ogin jìensiero nel tibi-o in

cui rivive, incaidevole, l’augusta donna. -

— La ^'ita a bordo signific-a (jualcosa di piìi (r un sem])lic(‘ \ iaggio.

E una vita ammigliorata, e anzitutto piìi vera... E un vivere ideale,

chimicamente pui‘(),ci'istallizzato, senza wi un desiderio e senza coscienza

del tempo: la percezione del tem])o (‘ sempre doloi-osa, ])eì-(-h(‘ dà la

sensazione del vivere. -

E sul suo yacht Mirantar (nome (-oidristato aiu-h'esso da foschi

ricordi c-ome ogni cosa che loccasse da vicino la donna tragica) sotto

la tenda d'Isalda, respirando profondamente, ella dice ancora:
— Sul maie il mio i-espiro si dilata; pare si regoli sopra i marosi:

(pianto più le onde diventano ampie, tanto io resjiiro pifi jirofonda-

inente... lo penso che il mare (-i disumanizzi; (-he esso non tolleri in

noi nnlla detranimatità terr(\stre. Nella biirras(-a, sovente mi sembra
(-he io stessa sia divenuta un'onda spunuggiante !

—
E il giovane maestro di grex-o, it (piale rac(-()glie avidainenle e tia-

scrive ogni parola della Mia signora, il lilosofo ammaliato, il po(‘ta

estatico, ri(-()r(la d’essere rimasto « a guardarla (-ome abha(-inalo »

mentre ella viveva cosi, visihilmenle, quella sua splendida vita inle-

i-iore (li pensiero luminoso v archvnh' tanlasia, sul mare.
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E in mi ^ioiiio di procella, la strana donna - di cni lii così {)oco

nota la vasta cultura, il pensiero altissimo e il gusto squisito, e troppo

le tantasie bizzarre - vuole egli le legga, sulla tolda, sotto il cielo mi-

naccioso. qualche pagina del Ciclo del oiarc del Xord di Heine:

Sta una donna bella e inalata

Diafana e bianca come di marmo
E il vento sparpaglia le sue chiome
E trascina il suo tetro canto

Sopra il mare deserto e procelloso.

11 lettore si sentì sussultare per un indetinibile brivido, poiché la

immagine gli parve tìn troppo simile alla realtà presente... Ella. V Im-
peratrice. immobile, guardava il mare, i gabbiani, aspirando avida-

mente. a pieni polmoni, la poesia e la salsedine, vivificatrici.

Colui che ha ritenute, nell’ anima allascinata. ad una ad una le parole

della Imperatrice, e le ha trascritte dopo la sua morte - come gii Evan-
gelisti le parole di Gesù - religiosamente: e le ha incastonate nelU oro

puro della sua adorazione perenne, e legate in una ininterrotta corona

di laudi, in un rosario di misteri dolorosi, gaudiosi e gloriosi, è un
giovane greco, tilosofo per laurea e poeta per ispirazione, che il caso

spinse sui passi dell' augusta donna, quando ella, nella sua avidità

insaziabile di liellezza e di poesia, volle un maestro di greco antico e

un lettore di capolavori moderni.
Il barone Xopcsa. Gran Mastro di Corte della Imperatrice, sapeva

di due studenti greci, coltissimi, studiosissimi, due fratelli d'affetto te-

nerissimo e di vita esemplare, appollaiati in una cameretta, in « cjiielle

immense caserme d'atfitto che s'allineano sull' Alse rstrasse, a Menna ».

Xe elesse uno a caso, lo invitò ad assumere Eonorevole ufficio, lo mandò
a prendere in nn carrozzone di Corte « tutto seta e raso », e lo gittò,

come un mazzo di fiori o un cagnolino raro, ai piedi della Imperatrice.

Ella trovò in lui. e negli ultimi anni della sua tragica esistenza, un
compagno jirezioso. nn devoto, un fervente.

La magnifica Imperatrice - che fu una infelicissima donna e morì

ammazzata come un cane rabliioso - vive luminosa, eterna, nelle pa-

gine pie e nell'anima perennemente prostrata in adorazione del giovane

greco che è il suo storiografo inimitabile, poiché egli ha scritto soltanto

la storia di un'anima, ed ella fu. sopra ogni altra cosa, una grande e

i-ara anima.

•57 ^

Quando apparve il libro - che é già vecchio di nn anno*- io che

lo lessi con vivissimo interesse e commozione, lo misi da parte, fra i

libri che si rileggono, i livres de clievet, per le ore libere, per quei

saturnali dello spirito in cui gli schiavi della produzione letteraria

quotidiana s'abbandonano voluttuosamente a un'orgia intellettuale di

pensiero spontaneo e lettura d'elezione. E non volli scriverne per il

presentito fastidio della grande, della troppa pubblicità che avrebbe

avuto. Già vedevo i pensieri eletti, le nobili parole deU'augnsta donna

trascinate, come le delicate e soavi meditazioni di Maria Baskirtscheff,
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jier lutti i hon/loii's odorosi di Jordiit de moii cure, fra le anarciiieljc

la.-civie dei Jou.rtfol d irne fermne de rjin/ndjre e le svenevolezze con-

cettose della Princesse ìointaine.

Quella intima vita ideale di una creatura d’eccezione, die ha saputo

sottrarre alla curiosità della folla tanta parte di una esistenza intes-

suta di disastri e catastrofi: f.piei misteri di un’anima eroicamente ri-

trosa. che seppe contendere alla l'olo^arità il segreto rii sentimenti e

pensieri continuamente e fatalmente divulgati dalla sventiu-a. dove-

vano eccitare, insieme, la f'-uiìosità vol^rare e il raffuiato...

Invece, un solo, che io sappia, .scrittore d<^:zno ha ricordato il libro

sc[uisito onde emana un profumo d’anima inebhriante.

Tutta la tra.crica storia di quella fyìia prìcdeQiaPi. delio. Xo.to.ro:.

tutta lei stessa nella sua bellezza, nella sua in-azia. nella sua intelli-

genza. nel corpo delizioso e nell’ anima divina, è in quel libro che

ricorda soltanto le sue movenze ed attf^^z^iamenti. alcune sue parole,

i liioizhi da lei prediletti
:
poiché ella viveva soltanto rii una sua

vita interiore, profonda, fervida e luminosa: un abisso di luce e di

fi'-emiti. una ma.2Thfìca vilirazione ininterrotta, perenne, che si rivelava

apjumto - e unicamente - in quelle manifestazioni e predilezioni.

Eri io. forse, ho ripreso a leqqere rqiel piccolo libro soltanto per

un pervertito "usto di contrasti stririenti, per ripensare o"ni selva.

0"ni vetta, ogni insenatura, e tutti gli alberi e i fiori e le onde e i

suoni e i colori dell’ isola sacra in cui si rfiftuse - ultima r-onsacra-

zione ideale - un’anima rara, ed immaginarli oggi arlibiti alla orna-

mentaziruie e alla scenografìa fondamentale di una hi>ca. da un s<,'.-

docofo d’industriali loschi... Poiché si formano, oggi, .so’/uh/cef/ anche
per organizzare disastri famigliali e suicidi, per trascinare gli uomini
alla rovina e alla morte !

Oltre il porto di CoiTù. oltre i fjìordiid di Xoosicoo chinati sul

mare come in uno slancio appassionato, oltre il porto dei Pheaci dov^
Ulisse s’imbarcò .-opra la rapida nave per l’ Itaka. sr,tto ima costiera

]>rolungata. tutta rivestita di oliveti. che si jirotende nel inai-f^. à la

piccola baia rii Benizze.
— Dalla .spiaggia comincia a salire as>ai in alto un dolce chvo.

mollemente ricoperto di una lanugine d’argentei ulivi: e. in mezzo
a questa lummosa mollezza, neri cipressi drizzansi solitari in mezzo
ad un mare scintillante nel >ole e. come all.teri di navi sr.mmer.'^e. con-

templano il vuoto mare ai loro piedi desolatamente, l^la sulla vetta,

di tra le ultime onde di f"g]iame. il bianco poln^io rVArjrdlp, abba-

gliante. sorge. —
Così descrive barriv. » alla baia di (borfù. il giovane elleno che ae-

compagna. interprete di parola e di ]:>ellezza. la Imperatrice austriaca.

Ella indovina la coimnozione sua per quel jirim*:' ritorno in patria :

ed egli, alla divinazione gentile, risponde degnamente:
— Xoii é questo solamente il ]»ae-e in eiii son nat'j. sihhene il

paese dove mi serdo essere io stesso: é la patria della mia anima ehe
mi riceve ades.so. perché ades-*» s,,itant<*. e ]tor la prima volta, -om*

diventato degno di essa.

— Allora noi siamo eompatrioti - disse l’Imperatrice: e nei -noi

Gechi, sotto la frangiata palpebra, un lampo passi», indescrivibile, e
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sul)ito si spense. Ma la sua bocca si piegò nella famigliare curva, più
dolorosa del pianto.

E proseguono verso la villa ideale e il j^alazzo, dove la tragica so-

gnati'ice ha materiato in marmo e volatilizzato in ]n‘ofumo di rose e

giacinti il suo sogno divino.

-St-

Molto i giornali hanno narrato e descritto, mentre ella viveva, e

pili ([uando la morte violenta rese rargomento palpitante (ironia del

gergo!) cVattualità; molto hanno pnhhlicato e illustrato delle meravi-
glie di quella chiusa e recondita delizia imperiale, ch’era, poi, un ri-

fugio, o meglio ancora, un tempio; e molte furono le inesattezze e le

fantasticherie accreditate presso il pubblico dal reportage internazio-

nale, escluso rigorosamente dall’ Me// ///e/on, finché la Imperatrice visse,

disinteressatosi della splendida dimora, singolarissima, non appena
ella fu morta. E piìi insistentemente fu affermato averla costruita e

adornata a glorificazione di Arrigo Heine, poeta prediletto, e a Ini

dedicata, e, in memoria di Ini ornata, nei pensili giardini, unicamente
di rose.

—
1 giornalisti mi fanno un gran merito - ella diceva - d’ esser sua

ammiratrice: essi vanno superbi del mio amore pel loro Heine. Maio
amo in Ini il suo infinito dispregio della projìria umanità e la tristezza

di cui lo riempiono le cose di questa terra. L'incred alita di Heine
(pianto al proprio sentinientalismo e al proprio entusiasmo è anche
la mia fede. —

E veramente l’ analogia dell'anima complessa di Elisabetta... stavo

per sciivere Elisabetta Siddal, invece di Elisabetta di AVittelsbach, tanto

l’eroina prediletta di Dante Gabriel Rossetti è simile alla prediletta del

Dolore e della Morte; e dell’ una come dell’altra, le molteplici inesau-

ribili essenze spirituali sgorgano da un calice perfetto. Ma nella mol-
teplice anima di Elisabetta è un succo amaro stillato dalle lacrime che

non pianse. E in queU’amarezza è Eanalogia con l’ ironia caiistica che

bruciava le ali ai sogni del poeta proprio nel punto che spiccavano il

volo. QneH’amarezza si ritrova spesso, imiirovvisamente, nelle parole

alate dell' Imperatrice.

Percorrendo un viale di limoni in fiore, che pare « abbiano indos-

sato le loro vesti nuziali », ella aspira inebbriata queU’aulente dolcezza

che biancheggia tra il fogliame denso; e subito esclama: — Anche
([uesto dileguerà e poi... i limoni sono agri assai. —

Un altro giorno, il giovane greco, guardando le rovine di un ca-

stello, sul iiromontorio di Paleocastrizza, evoca la immagine poetica

di qualche principessa innamorata che, da quelle tonicelle, da quelle

alture, esalasse i suoi sospiri verso il mare d’occidènte. E la Impera-

trice risponde:
— Il signor Voi! AVarsherg nel vedere quei ruderi sognava di un

« Castello degli Angeli ». Quanti « signori del creato » altrettante

romanze !... —
E jaosegiiendo a guidare il giovane suo lettore e maestro nell’ isola

iliaca e fra le meraviglie deW Acliilleiou, ella gli jiarla, con mal dissi-

mulato rimpianto, della sua prima idea di lasciare quel suo prediletto

soggiorno alla sua figliuola prediletta, V arciduchessa Ahaleria.
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— Ma suo marito detesta gii ulivi e il mare - soggiunge con vm-e

mutata - e rarciduchessa Valeria ama assai suo marito... Epjierò sarà

meglio che io vemìa V AcMlleion, e i figli di lei, die sono molti, ne

abbiano il danaro. Insieme venderò inagari la mia particolare argen-

teria, marcata col mio delfino (il deltino di pietra che è sul molo di

Corfù, cli’ella amava come un amico e dnamava: il niio rideute filo-

sofo); forse un americano se ne invoglierà. Ho in America nn agente

]ier questo...'"— Così parlava talvolta «colei che incarnava la contem-

plazione e il sogno sopraterrestri », quasi a volersi costringere ad

essere « una donna qnalumfiie, die pensi solo a cose molto pratidie

e triviali, e ne làccia il soggetto della sua conversazione ».

Passeggiando nel Giardiìio delle Muse, ella si sofferma lungamente
innanzi ad ogni statua, quasi volesse presentarle il suo giovane com-
pagno, degno di renderle omaggio. Poi a un tratto, volgendosi a Ini :

— Le Jio fatte comperare a Roma ; ajipartenevano al principe Bor-

gliese; ma costui lece bancarotta e dovette vendere i suoi dèi... —
— Non è forsp questo T amaro sorriso in cui si risolvono i piti ]wo-

fondi e melanconici sospiri della poesia beiniana ?

K, veramente, come nello spirito della Imjieratrice, cosi nei giardini

(ìeìY AchilleiOH è un cantnccio ])rivilegiato per Arrigo Heine, e nn tem-

pietto a Ini dedicato tra i rosai.

Ma tidta la villa meravigliosa è come un Pantheon della Poesia

e della Bellezza. Omero rapsodo, Cso])o favoleggiatore. Apollo con le

vergini Pieridi, la Peri della luce sulle ali del cigno, Venere, Diaiia,

Notre-Dame de la Ciarde xiatrona della gei) te di mare. Ani inno, Bacco
fanciullo, Achille morenfe, tutti i simulacri di una forma di Bellezza,

tutti i siml)oli di un ])ensiero di Poesia, vi sono venerati con nn eclet-

tismo di adorazione che sbalordirebbe, anziché c()mnino\'ere, se non
se ne indovinasse il fervore e la sincerità ]irofonda in tntte le altre

superstiti manifestazioni e rivelazioni della molteplice anima di Elisa-

betta imperatrice.

Ma sul cancello d’entrata è scritto: AXlAAEiOX: ma il palazzo

marmoreo fu consacrato al « piè veloce » Achille dalla lm])eratrice, che

ammirava, sopra ogni cosa, la liellezza, e amava piìi d'ogni cosa gli

esercizi violenti, le lotte, le corse, le ascensioni. — Asceìiderc - diceva -

è pili seducente di qualunque vetta si raggiunga, l^er me una cima
non è meta, ma ostacolo... Ad Achille ho consacrato it mio ])alazzo,

giacché personifica ])er me raniina ellenica e la liellezza della terra e

degli uomini. Lo amo perchè era ra])ido alla corsa, i)ercbè era forte

e fiero... perchè non riteneva sacra che la ])ropria volontà, nè ixu'

altro visse che per i suoi sogiii. E la sua tristezza gli fu ])iìi cara

della vita. —
Anche a lei, alla «superba Inqiei'atrice » la sua titstezza fu |)ii'i

cara della vita, e si sommerse in quel mare d’angoscia, nella solitu-

dine del risola sacra, neirisolamento del mare -o della folla. — In Isviz-

zera - ella diceva senza sapere die grandezza fai ale si laciDgliesse woì

lireve giro di (piede sue jiai'ole - in Isvizzera, GiHerra è il mio so(/fjionio

preferito, |)er('liè ivi io mi dileguo nella folla ('osiuopolila.... --

AiK'lie lei non pcn* altro visse se non (ler i suoi sogni, clu‘ disse-

minò pei clivi fiorili (ranemoni (‘ asfodeli, mn giardini ohv.zanli di

giacinti e di rose, nelle selve (Tidivi argeid(M e indie (dpressaii' hmc'-

hrose, nei hoscdndli (ramnci licidii d’oro pendnlo, indie picn'ole ius(‘-

natnr(‘ azzurre di (lariiza (‘ di ( Ihalikioponlos, snll(‘ (dnn‘ aridi' (' hrnlh'
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dei monti Aeroeeraiini dove al)itano le lAimenidi, sulle (‘eeels(' (‘orna

gemelle del Panlokvalor ])aeiale dai ]nnmi raggi del sole, nel cjiardiuo

(Ielle l\[nse, nel podi(jl io ite d'Enoete, nei portico delT Odissea, nel peri-

stilio degli Atleti cestiferi, sulla marmorea scala dalla volta magnili-

camenle istoriala col Trionfo (rAchilte linscinanle il cadavere di Ettore

attorno alle mura di Troia: e tnlti li raccolse in un solo sogno di

solitudine che ])otè interamente realizzare scAo nelTisola sa(‘i'a. Ira la

|)icc(ìla baia di Benizze e Talteia cima (TAiakvriaki.

Ed ora, di ([nei luoghi in cni aleggiò rinelfabile sogno, quale è

dunque con jìiii cu])ido desidei'io richiesto dal sindacato"?... Dove, pre-

cisamente, fra le Iddie, i Poeti e gii Eroi, doYrel)be sorgere la bisca?...

Ghinglesi, allora, non stai‘ehhei‘o ])iù appostati per ore ed ore sulla

(‘olliua. Ma tutta la lòlla cosmopolita, tutta la volgarissima folla volut-

tuaria, ricercatrice sapieide e i)rofanatrice incosciente delle piìi pure

bellezze, perennemente tlnttiiante dai laghi tersi tra i ghiacciai ai golfi

azzurri delta Riviera borita, potrà scendere nella villa imperiale, potrà

passeggiarvi, solfermai'visi, ed anche suicidai'visi, fra i mirti e le rose.

Eehea.
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NOTE SULLA RIFORMA AMMINISTRATIVA E TRIBUTARIA.

Sotto il |>ii]igolo (Iella |)ro])agaii(la so\ \ eri^ixa, inxadeiìte oniiai

anelie classi e Pi oviiìcie fiiiora refrattarie, si riscossei'o da qualche tempo
gii uoiniiìi d’ordine (l'ogiri paiiito. E larrendo ai j)lù che E enoiine

]ìressione (tei trilnitl e le mal regolate i'(dazioni tim (capitale e lavoro

siano legittima causa e tacile pretesto al malcontento e alle agitazioni,

nomini insigni (1) e G()V(‘rni fecero piincipale oggetto dei loro studi la

Riforma tributaria e la Legislazione del lavoro.

Ma per la Riforma tiihularia, projìositi e disegni di Ministei-i e di

ministri aiidarono succ'essi vameide scomparendo o si sgretolarono sotto

la critica delle Commissioin, tinchè pre('ipitazione di discussioni e lassi-

ludine generale condussero in poiio rultimo disegno di provvedimenti
linanziari, dai (|uali nessuno, per vero, attende elfelti molto larghi

p(ditici ed economici, e (die delta Riforma ti ihulaida non prelendevano
del resto di essere che una breve jirefazione.

It libro della grande Riforma (' (juindi ancora da scrivei-e.

Per la Legislazione dei lavoro appare tieiisì prossima, se nulla ta

contrasti ancora, la creazione di un Ufficio centrale del lavoro, ma nè

(|uesta nè altre consimili pi'ovvidenze poti-anno aver per lunga pezza

altro risultato (die (ti l'accogiiere elementi ])(‘r la coditicazione di (juesto

diritto nuovo che sla appena formandosi nelle cosi-ienze e deve incarnai'si

nelle consuetudini.

Siamo così, ])(‘r entrambi gli argomenti, a (|uel punto nel (piate,

menlre it fare si proctama urgente, la |)r('parazi()ne si dimostra imma-
tura. E da (d() proposte s(mza tai'ghezza. e |)i'(‘(dsi()n(' di intenti, di-

scussioni confuse e senza fede, risoluzioni senza (‘fti('a(da. L nel Paese
aumenta il numeiTxh'gli illusi che spumano nella idvoluzione, d(d timidi

(die inv()(‘ano la r(‘azion(‘, degli scelli(d (die si a|)parlano dalla puh-
hlica vita. Eppure inlanlo il bilancio migliora e, (pici (die è piii.

spesseggiano le pi'ONe dei risveglio (‘conomico d(d l^i(‘S(‘. al (pial(‘

si a|)rirebbe sicuro un a\\'(Miire di pi\)sp(‘rilà se abitila di (loviu'no,

saviezza di maggioiTMili (‘ buons(mso(li popolo si unissi'ro, (‘ pr(‘slo.

per rassodare (piel s('nlim(‘nlo di stabilità e sicur(‘zza s(mza d(d (pial(‘ il

capitate si impaura o il hnoro languis('(‘ (' maiK'a. P(M' (di') ol teiuMTv

non liasta ai (toN'mni parlare di Riforma Iribularia (‘ di Li'gislaziom'

del la\'oro, formuhi \'agh(‘ (‘ gra\i an(dr('ss(' p('r m(>lli di illusioni (‘

di minac(d(': ma vuoisi ('S|)orr(‘ un programma complido, da alluarsi pi'r

(1) So.wixo, {}ii(‘sli(>iii sfriii(i('iih\ ili Suoni Aiilolofiio, sc'UtMiihiR' IdlM.

IjAC.wa. liifonuii sociuh'. Pilli. ix. — (\ waa). Suora Aiilolofiiii

,

1901.
— lALs.sio^ (lioriiulc (libili lA'ouoiuisli. 1901.
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g-imli. nella cui eliiarezza si estinguano e si aeqnietino tiniori legiltiin’i

e si appaghino le ragionevoli speranze. E perla Riforma tril)ntaria. nessun
lìrogramma sarti completo nè chiaro se non com])renda tutto il problema
tributario non solo in estensione, cioè nelle oìtrate dello Stato e degli

enti locali, ma anche in profondiltà, cioè nella ragione dei trihnti,

nelle uscite, vale a dire nella essenza e modalità dei pubblici servizi

che sono cagione della spesa. Organati come sono attnabnente, i

servizi pubblici hanno esigenze inesorabili e crescenti, e E illusione

di larghe economie ha ornai fatto il suo tempo. In tale stato ogni
accenno a semplici riforme di trilniti suona, nella generale sofferenza,

speranza di sollievo impercettibile per gli uni, minaccia di aggravio
sempre incomportabile i^er gli altri ed è trastullo vano, jìericoloso

pei bilanci e per le legittime speranze di non lontane conversioni e ]ìer

r economia del Paese.

D'altra parte, a rivedere Eorgaiunnento funzionale di tutti i servizi

e specialmente dei servizi locali, ci urgono altre immediate e gravissime
ingioili.

Accertamento di mali e disordini incomportabili, resi pubblici da
solenni incbieste e facilità congenita di sospetti e di esagerazioni, im-
pongono ormai die la limpidità e sincerità del Governo locale siano

assicurate contro le frodi e le insipienze e contro le intromissioni e le

corruzioni di iioniini e di Go^'erni centrali, e che freni e controlli, pale-

satisi non solo disadatti, ma pericolosi, siano con ben altri elementi e

modelli formati e rifusi, aprendo a tutti gli interessati chiara la ragione

degli atti delle pubbliche Amministrazioni e delle loro conseguenze. E
anche per la Legislazione del lavoro il pubblico intnisce ormai che

assai incerta e lenta sarà l'opera legislativa e E efficacia di provvedi-

menti generali, e attende il miglior sussidio di esperienze e di soluzioni

efficaci piuttosto dalle molteplici iniziative che privati. Associazioni

ed Enti locali meglio organati potranno svolgere negli svariatissimi

centri della nostra vita industriale ed agraria; ed alle quali il Legisla-

tore verrà man mano concedendo autorità di riconoscimento, di disci-

jdina, e larghezza di estensione.

E prima di attuare nuovi istituti di arbitrati obbligatorii, o simili,

sarà indispensabile che quelli già creati, per esem])io i prohi-viri, siano

veramente messi in condizione di dare il frutto che se ne può sperare,

rendendone obbligatoria la costituzione nei centri principali e facendo

sì che in tutti i casi di sciopero e di contestazioni collettive debba
intervenire necessariamente il loro giudizio od almeno esser reso pub-

blico il loro parere.

E così non varrà parlare di Legislazione del lavoro dove, traendo

norma dalle consuetudini locali, non si trovi il mezzo di assicurare

da ambe le parti E esecuzione del contratto, dopo che potè esser tolto

di mezzo ogni abuso nello stipularlo. Senza che sia assicurata la ese-

cuzione dei patti, ogni disposizione diventerebbe accademica.

Se queste, come a me pare, sono le cause per le quali agli studi

e ai disegni di riforma nessuna agitazione od aura di potente consenso

risponde finora nel Paese, ne risulta evidente la necessità di preparare

ed ennneiare un piano completo di graduale riordinamento funzionale,

nel quale soltanto la Riforma, e specialmente la Riforma tributaria, si

adagerà logica e naturale.

Riordinare i servizi perchè costino meno e siano in ogni caso

meglio e colla massima utilità e chiarezza adempiuti, e poscia attri-
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buirvi l' entrata, cioè t'imposta più appropiiata e suftieieiite: sta in ciò

tutto ii cómpito detta Riforma funzionate o. se vuoisi, dei decentra-

mento amministrativo.

Parto di decentramento amministrativo e non di autonomia conni-

naie, espressione affatto impropria, lienchè ormai gradita a motti e

speciaimente ai partiti estremi. Per essa si etiiede troppo se vuoisi

tendere aita soppressione impossitiiie di ogni azione e controtio detto

Stato sui Comuni: troppo poco se vuoisi restringere ii riordinamento

alte funzioni dei Comuni ctie non jiotrebbero di un ordinamento nuovo
essere ii soio, nè forse it principale cardine.

Nè forse risponde appieno al bisogno anche l'espressione di deeen-

tramento perchè, modificate ormai molte idee e quindi i termini del

problema , si riconosce dai pili che se lo Stato dehlia cedere agli Enti

locali pareccliie thnzioni, talune altre dovranno invece da questi passare

0 ripassare alto Stato accentrandosi maggiormente. Ma la minore pro-

prietà della jiarola passata nelfiiso non toglie certo rnrgenza della

cosa, e rannnnzio di mi programma di Governo che risolutamente

affrontasse il prohlenia. tr-overehlie, a mio avviso, nel Paese non f apatia,

ma vivezza di discussione e largliezza di consenso.

E di ciò vorrei poter persuadere fon. Bertolini che. nel pregevole

studio « Fasi del Governo locale » (1), ritiene ormai dominante, e divide,

lo scetticismo di riforme radicali. E ]ioichè egli sottilmente riassume

come ragioni di questo scetticismo tutte le possibili obbiezioni contro

la necessità e P urgenza del decentramento funzionale, sarà opportuno

]‘is]ìondere prima di concretare radicali proposte.

Egli asserisce rallentata nel Paese l'agitazione per il decentramento

già assai viva, e ormai subentrata l'apatia.

Ma a prescindere dalle cause che egli riconosce e che divergerono

rattenzione del Paese dall'ai-gomento : instabilità di àlinisteri. scandali

bancari, agitazioni di juazza. riconquista del jiareggio. guerra d' Africa,

ostruzionismo, noi crediamo che il movimento, se ha apparentemente

jierdiito- di estensione, ahliia guadagnato in intensità e serietà.

Ormai non solo monografie di Comitati e di studiosi (:2). ma gli

Atti del Congresso delle Amministrazioni comunali e provinciali a

Torino nel 1898 jn'ovarono che tutte le Provincie aderivano al movi-

mento e. quel che è piìi, le discussioni e le proposte d' allora e le

jnibhlicazioni che ne furono la conseguenza (3) si concretarono non

])iù in formule vaghe, ma in concrete e organiche risoluzioni e |)ertino

in disegni di legge quasi completi. E se il soggetto sulle origini eia

brevità delle discussioni poterono forse menomare i risultati del recente

Congresso di Parma, pei'certo anch'esso vale a dimostrai^ non cessata

faspirazione a migliori e più logici ordinamenti.

Ma fon. Bertolini trova le cause intiànseche dello scetticismo nelle

modificazioni dell'opinione pubblica in altri ])aesi e nel nostro circa

1 due punti essenziali del movimento decentratore, cioè sulla conve-

nienza di un largo decentramento funzionale e di un aumento di

autonomia.

(1) Esilara Auiolotjìa, 1° o IG gennaio 190:2.

(2) Atti dei I Coiif/rcsso r/e//r /vq;/nrsr///i'///,:r/nvn ///(7V///. Roiiogra Ilo ; M uggia.

Castiglione, Casnati, Banoo.

(8ì Giokdano, DeceiìtraìììCìito e autonoin i(f . Toi-iiio. 1900. — C .U'.r.ioia. Prc-

fctture. Prorinrie r Coiniuìi. Tofino. 1901.
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l'](l egli soslieiu' elle i due tipi ojiposli e elassiei di deeeiil l'aiiieiilo

angiioo e di aceeiilranieulo Iraiieese da AOamii sono andati smussandosi
e che in ingìiilterra ed Ameiiea inaii inano ainnentai'ono le ingerenze

ei i servizi di Stato, e che alhopiiosto diminuirono in Francia, raffor-

zandosi così da|ipertutto il concetto della colleganza intima deliavita

dello Stato con quella locale, e della necessità di limitati freni e con-

l rolli, avvicinando a |)0('o a poco i due tipi opposti a un tijio medio...

F questo, in sostanza è veio, ma ('ome e cpianto dislino Fun dalTaltro

ancora i due tipi ognun vede e |)er c-erto Fon. llertolini piìi di tutti; nè
egli dà le ragioni iiercui crede che il nostro ordinamento, ancoi'a così

vicino al ti ])0 francese, soddisti in gran jiarte a ijiiesta tendenza media. F

su (piesto punto la dimostrazione (‘ontraria io spei'o di iioterla dare colle

proposte concrete alh' (piali vorred sperare di avere aikn-enti, colFon. Fer-

lolini, (piedi (die ('Olile lui conoscono i vizi dei nostri ordinamenti.

Ma Fon. Herlolini adduce aiK'ora speciali l'agioni per il nostro

Paese contro Foppoi'lunità jiositiva di una l'iforma radi('ale, e le conci'eta

in tre argomenli :

F Fe ('ondizioni sjieciali del Mezzogiorno, dove lo strapotere delle

clientele e Finerte bontà delle popolazioni rendei'ehdero disastroso Fan-
menlare di funzioni e il c(>nc(Mlei'e maggiore libertà agli amministratori;

Fa im|)()ssihilità di basare un buon dei-entramento sui soli

organismi di Foinune e ProviiK'ia e d'allra parte la assolula inopportu-

nità di creai'e in Italia anlonomii' a base l'egionab'

;

F)° Fa intensità ed (\st(msi()ne che anche nel campo attuale vanno
acipiistando le funzioni dei Comuni, sicché non si senta il bisogno di

cbiedeiH' per loro altre funzioni allo Stalo.

Ma alle acuti' obbiezioni ('i pari' fai'ile e persuasiva la risposta.

Anzitullo, è appunto nelle ('ondizioni di molla pal le (Ud Mezzogiorno che

noi ravvisiamo il piti forte argoiiu'ido di una radicale e urgente

rit'orma.

A ('he hanno valso, là dovi' b' iiU'bii'sle ora bau portato il ferro,

(iiuiile amministiativi' e Consigli di Frefi'Hura, prefetli e Coverni

contro 1(' malversazioni, li' ingerenzi' (' le l'FK'nti'b'd Oramai è di là che

viene il grido di dolore, e mentri' ogni uomo (Ford ine assimilato deve

comprendere che in ipielle FroviiU'ie sono accumulale le migliori riserve

('('onomii'be e |)()lili('b(' di'l nuovo Kegno ilaliano, F llalia ufiii'ialedeve
arrossire di non avi'r saputo risolvt'ri'. anzi di avere estese ed aggra-

vate, le diftii'ollà (‘he affalicavano !(' ullime ore di Camillo Cavour.

Fa Riforma funzionale non pm') signilii'are nemmeno in ipielle pro-

viiu'ie lasciar piii libero passo ai malvagi, nè abbandono di ('ontrolli.

ma bensì dovrà importare Irasformazioni di organismi e di freni l'biarilisi

inadatti, introduzioni di responsabililà eftii'ai'i, api'iiura alla lui'e piena

delle amminislrazioni. e istiluzione di ('ongegni ('he ('duellino alFeser-

cizio eftii'ace d('l l'ont rollo le popolazioni, e rendano impossibile a

(loverni male is|)irali di funzionare ('ome tutori prodighi o corruttori.

Che poi il decenlramento non possa effi'ttuarsi sulle sole basi loi'ali di

Comune e Provincia, ('oncedo senza difticoltà. Ma l'ii) non deve avere per

('onsegnenza la ('reazione di proprii' i' iiermaiienli aulonomii' regionali,

inammissibili in Italia.

1 multiformi interessi locali banno ('omiirensioni territoriali svaria-

tissime e la creazione di Consorzi speciali intercomunali e interprovin-

ciali con giurisdizione diversa e amministrazione separata gerita eoi

mezzo di delegazioni dei consortisti non avrebbe nulla di perii'oloso.
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Dè di propriamente regionale. Se poi i Comuni .i^ià .<i .sentono tra.-ci-

nati ad estendere le loro funzioni e anche nell' attuale amhito hanno
lar^ro modo di farlo, ciò non può essere aro-omento per ritardare le

riforme che devono ajipunto assegnare loro un campo d'azione lop-ico

e preciso e con mezzi acconci e garanzie e controlli ben deterjuinati.

e; potranno esservi per i Comuni forse più funzioni da abliandonare

che da assumere, od ec[uivalersi : ma è ben certo che alle funzioni di vita

più intensa alle quali le opinioni prevalenti li chiamano non baste-

ranno lep^gi speciali di concessione o di freno, ma è necessario tutto

un organamento di congegni e anche di mezzi tributari che alle allar-

gate funzioni coordini le facoltà dei bilanci e le modalità dell' ammi-
nistrazione. Così tutto concorre a dimostrare indispensabile un riordi-

namento armonico e funzionale di tutti i congegni di Gocerno. e la

Riforma radicale .si impone con tutta h importanza e rurp-enza di una
questione morale.

A una Imona e completa soluzione del proldema della Riforma
hinzionale sono ornai da 3n anni andati spianando la ma e il movi-

mento delle idee e l'opera delle lepgi.

Attraverso le rifusioni della legge amministrativa del lS7s e suc-

cessivi ritocchi non solo mutò la Itase dell' elettorato divenendo la pili

larga d' Europa, ma divennero elettivi anche i sindaci e i presidenti delle

Deputazioni provinciali e trovò origine il veramente prande istituto

della Giustizia amministrativa che. da solo, è una prande conquista

democratica. Ma tutte queste notevoli riforme fianno appena sfiorato

la sostanza del riordinamento. Per tracciarne decisamente le linee

organiche occorrerà ancora armonizzare le nuoAm tendenze colle antiche

e chiare tradizioni del pensiero italiano. ]mìi che ispirarsi a stranieri

esempi

.

È dominante nella coscienza italiana il pensiero sintetizzato dal

Romagnosi: dover esser lo Stato una prande educazione ed una prande
tutela: non restrinpersì quindi ai soli uffici di conserAvizione sociale,

ma concorrere a opni ordine di progresso, rispettando e secondando
le iniziative, integrando le deficienze individuali. i\la dello Stato mo-
derno sono organi e il Potere centrale e pii orpanismi locali: nella

divisione rispettiA'amente dei compiti ninno eontesta seriamente al

Potere centrale pii uftieì della difesa veiso lo straniero con la (li]do-

mazia e con le armi. Xè. in Italia, il Imon senso e il sentimento
unitario della mappioianza contendono al Governo eenti-ale i eompiti

(Iella piustizia. della sicurezza pulildica. della monetazione e della cii-

colazione bancaria, dei servizi delle prandi eomunicazioni ferroviarie

e marittime, delle poste e teleprati.

Nella discriminazione depli alili servizi ristretta ormai la disein-

sione. E anziUitlo discutesi della circoscrizione ammini.Grativa.

Abbiamo ora diu^ oipanismi Ux-ali. \ ivtmli di vila |M‘opria: Provincia
(‘ Gomuiu'.

Non occorrono alii-(‘ aulononiie: (Udla l\('pion(‘ ancb(‘ il >olo noiiu'

ri[)upna: par pi-av(* di doloiosi licordi (‘di paiu'ost' minaccii'. Ma st'

Gomune (' lb()\ incia bastano coim* ('idi aiilonomi. ci(') non importa clu'
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debbano rimanere isolati e che anzi, come gii individui, Tassociazione

non debba talora essere anche per essi ima necessità indeclinal)ile.

Pha gii 8i257 Comuni d' Italia, ^0^9 non giungono ai mille, 961 non
toccano ai 500 aliitanti. Per gii scarsi liilanci dei minori le spese di

amministrazione, di archivio, stato civile, posta, associazione e spesso

i seiA'izi sanitari, stradale, di istruzione pubblica son carico eccessivo

e son quindi spesso male adempiuti. E qui il Consorzio dovrà inter-

venire ed essere obbligatorio perchè gelosie e gare e interessi non
r ostacolino.

Dai Comuni, come ora son costituiti, più che di nuove funzioni,

s'eleva la richiesta di migliori e piìi adatti mezzi finanziari e di sfron-

dare la impacciante e inutile selva di visti, di tutele e di contratti, e

di stabilire la efficace responsabilità degli amministratori. E di questi

argomenti parleremo piìi innanzi.

Nei maggiori Comuni le esigenze e le correnti moderne tendono ad
estendere il camiio municipale alPesercizio dei grandi servizi di acqua,

gas. comunicazioni tramviarie e telefoniche, assicurazioni, ecc., ecc.,

e per meglio adempierli nel pnl^blico interesse e per farne oggetto di

introito finanziario. L’argomento fu magistralmente trattato dall’ono-

revole Bertolini (1), ed io che scrivo per gli stessi lettori, non ridirò i

vantaggi e i pericoli che L esempio altrui e la riflessione additano in

questa estensione di servizi fatalmente imposta dalle esigenze moderne.
Tuttavia anche in ciò. forse più fiducioso delTon. Bertolini, io saluto

con soddisfazione rannuncio di un disegno di legge sull’argomento,

j)oichè. se in Italia le iniziative comunali non hanno Insogno di essere

esplicitamente consentite dalla legge, che le limita solo in modo nega-

tivo. è per me indisjiensaliile che di fronte ai nuovi compiti, siano,

occorrendo, classificati i Comuni secondo la rispettiva importanza eco-

nomica e sociale e le condizioni tìnanziarie, e che siano con precisione

stabilite le garanzie, non solo per il pubblico patrimonio, ma perchè

le nuove funzioni non diventino mezzo di nuove e più pericolose

clientele.

Da un ]n-Lidente svolgimento di tali iniziative io molto attendo,

])ÌLi che per la finanza, per il progresso economico e sociale del nostro

Paese. Però è pure evidente che non basterà dar modo ai Comuni di

fare dei prestiti, ma occorrerà tutto nn rimaneggiamento del regime

tributario e amministrati^•o per apjirestare mezzi acconci a tale esten-

sione e far tronte senza disastri agli inevitabili pericoli. Ed anche in

tale campo, la possibilità di larghi Consorzi intercomunali soltanto

jiotrà rendere agevoli alcuni di questi servizi nuovi, come, per esempio,

quello delle assicurazioni urbane ed agricole, ed anche taluni degli an-

tichi e più pericolosi, come quello per le pensioni a impiegati, maestri,

dipendenti, ecc.

Così, senza necessità di vita e rappresentanza autonoma, i Con-

sorzi intercomunali provvederebbero a molti compiti ora male adem-
piuti dai Comuni isolati, e dall’organismo del Comune si passerebbe

senza più a quello della Provincia.

La Provincia ha in Italia ormai, salvo poche eccezioni facili a cor-

j-eggersi, una base topografica ]-eale e tradizioni ferme. Ma, così com’è,

ha una vita chiusa e meschina : strade provinciali, brefotrofi, concorsi

scolasfici, manicomi (a j)rescindere da alfre spese (ti casermaggio.

(f) Fasi del Governo locale, II, in Xuova Antologìa. 10 gennaio 1902.
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sicurezza, tiro a seguo, catasto, ecc., che clovrebiiero esser ridi ianiate

allo Stato), sono spese ]irevalentenieute rigide, e se toccano gravemente

ta borsa, non ricbiamano sjiesso Fattenzione del pubblico sulle rela-

tive diseussioni.

E cosi accade die, talora, jier legge umana, i rappresentanti son

ridotti a ricbiamare attenzioni e simpatie con larghezze improvvide

ma gradite at jiiibblico grosso, o con non meno inopportune estensioni

nel campo [Ah o meno elastico delle s])ese facottative, e ne van di

mezzo bilanci e contribuenti.

Eppure è nella Provincia, consociata o sola, die io ravviso la

(•biave di volta del nuovo edifieio. Respinto il concetto della Regione

o Circolo od ogni altro di nuovo ente jiermanente a base regionale,

noi dovremo j^rovvedere con amministrazioni speciali, separate per

ogni oggetto e gerite da speciali delegati, a (_|iiei grandi interessi cbe

comprendono riparti piìi o meno larghi dello Stato.

11 regime iclraulico del Po e degli altri grandi corsi d’ac(|ua, die

ne interessano tutto il bacino, ([nello forestale cbe riguarda volta a

volta tidto un sistema di valli e di versanti, il regime dei grandi

porti, le sjiese per le Università, Istituti superiori (Parte e di com-
mercio e agricoli, e servienti ora ad una ora a molte Provincie insieme,

e la difesa sanitaria contro le e[)izoozie e quella stessa contro te ma-
lattie diffusive, e dalla fillossera, e la vigilanza su ferrovie economiche
e tramvie interprovinciali, taluni altri grandi interessi, pure ammet-
tendo cbe lo Stato possa esercitarvi cura suprema e, occorrendo, con-

corrervi, sarebbero certo bene affidati alla cura di Consorzi interpro-

N’inciali.

La questione delFinsegnamento suiieiioie puf) dar adito a discus-

sioni. E sicuramente F affidarne il compito agii enti locali esige che

prima sia ben risolto il ])roblema, ora ridormiente, della autonomia
universitaria e degli esami e dei diplomi di Stato. Ma è pure in

questo sistema che troverebbero-, assistiti dalla gelosa cura dei corpi

locali e d’altra parte stretti dalle inesorabili esigenze dei mezzi e della

concorrenza, o vita pili feconda o feconde trasformazioni gli Istituti

spesso rachitici cbe la vanità loeale appende ora alle sti-emate mam-
melle dello Stato. Nè questo escluderebbe cbe, come agli esami e ai

diplomi, così lo Stato sovraintendesse non solo ai programmi, ma
anche all’ insegnamento, e sorvegliasse la scelta degli insegnanti, dove
nell’ attuale stato della nostra cultura e delle opinioni vi ravvisasse

un pericolo di deviazioni die a me non sembi-a soverchiamente te-

mibile.

Alle spese si pro\'ve(leret)l)e [ler- ogid Consorzio sjieciale con con-

tributi speciali, jirima stabiliti, secondo F interesse e le forze delle

Ih-ovincie consorziate, e all’amministrazione del fondo stabilito dareb-

bero opera delegati comuni.
Alla Provincia sola dovi^ebbe poi toccale altra lai-ga messe di

nuovi uffici. E anzitutto la cura delle strade nazionali e di ([nelle cbe.

riunendo Comune a Comune, formano il complesso (lidie comunica-
zioni ordinaiie di una lh()\incia, jier cui si licbiede omogeneità di

buona manutenzione. Le strade cosiflette nazionali con le ferrovie e

Irannie attuali non hanno oiniai importanza diversa dalle provinciali

e d’altronde la Provincie dànno larga garanzia di [irovvedei- bene in

|)i'()|)()SÌto, (‘ [)(‘r lo [)ii'i s|)en(l(M'ebb(‘r() immo [ler tenei'le ancb(‘ meglio.

\àdga pei‘ ludi lA'semiiio receid(‘ della ^lrada nazionale di tvi-ea-
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Aosta, che tino al 1892-93 costava in iiiettia allo Stato circa lire 920

])er cliilometro, e die ora. ]ìassata alla Provincia di Torino, è ])enis-

simo mantenuta con una sjiesa chilometrica di circa lire 430 senza

che appaiano in proporzione mutate le condizioni dei carreggio. Cosi

le ojiere idrauliche e honitiche di interesse provinciale e la concessiont'

delle derivazioni d'acqua ]ìnhl)lica e ogni altra relativa veidenza dìe
non assuma importanza di interprovinciale e non dehha esser qnindi

oggetto di speciale consorzio, assai piìi speditamente e meglio e sotto

gli occhi degli interessati sarelihe dalla Provincia istrnita e decisa : nè
mancherebliero mezzi di appello e treno contro le ]ìossi])ili aherrazioni.

La legge attuale accolla alle Provincie mettà delle spese per gli

stipendi, altre spese, per intero, degli Istituti tecnici, ma al carico non
risponde alcun introito nè una speciale autorità di seria vigilanza.

Ma sarelìhe logico die alle l^rovincie toccassero non le spese soltanlo.

ma fossero dati i mezzi e la cura della istruzione S])eciale tecnica,

jirofessionale, agraria, dei poderi, cattedre amlmlanti, condotte vete-

rinarie, ecc., per le quali allo Stato hastei^ehlie l'alta sorveglianza, e

per cui le varie condizioni economidie e teridtoiiali esigono specialità

di adattamenti.

Pili giuve sarehhe, e piii-e io vi inclino, il lasciare alle Provincie

la cura deiristruzione secondaria e normale e anche, con qualche re-

strizione. della elementare.

Perla secondaria la i[uestione di i)rincij)iogià fu risolta (art. 203 legge

comunale e (irovinciale) e soltanto ne fu e giustamente rimandata l'at-

tuazione a quando ne fossero jìrovvediiti i mezzi. E anche qui lo Stato

potrehiie conservare l'alta direzione e la sorveglianza sui programmi,
sugli esami e sui metodi jier garantire anche in questo ramo della

coltura unità d'indirizzo e ])ontà di insegnamento.
Per la scuola elementare tutti riconoscono che tiv)|)pi Comuni, e spe-

cialmente i minori, non imìvvedono e Jìon |)ossono ])rovvedei*e seria-

mente nè aH'insegnamento nè agli insegnanti, delle cui dolorose odissee

son ])iene le cronache dei jìaeselli. Ora. io Jion posso senza aiqirensione

iìumaginare questa immensa macchina data in mano non solo alla buro-

crazia centrale, ma alle inthienze lìarlamentari e agli interessi eletto-

rali dei GoA’erni. 11 compito altissimo di istruire e di educare ben può
conqiiersi dalle ra])presentanze locali, ])urchè l'amlìito ne sia abba-

stanza largo da elevarsi sopra le inevitabili gare e jireferenze locali

e non sia stremato dei mezzi ijidisjìensahili ])er la scuola e ])er i

maestri. Il Governo ebbe ed ha il modo di vegliare con ispezioni e

controlli al serio adempijuento deH'ohldigo e collo sjìirito nazionale

deH'insegnamento : oggi esso vede gli inconvenienti, ma ogni suo

sforzo s'ijdrange contro l'inqìossihilità da jìarte dei Comind minori

di adempire lealmente la Legge. D'altra |)arte, senza che la circo-

scrizione scolastica sia ingrandita e compr-enda Comuni ìuinori e

maggiori, non sarà mai possibile nè una seria elevazione inorale

deir insegnante, nè una organica classiticazione di stipendi, nè una
assegnazione ai provetti e ai migliori di quelle piìi comode residenze

('he Letà e le condizioni delle famiglie rendono necessai'ie talora, e

conferiscono dignità ed attrattiva alla carriei-a. Ai Comuni maggioìi

che ampiamente iirovvedono alla scuola potrà e do^'rà esser lasciata

ancora di essa la cura e la direzione insieme coi mezzi jier soppe-

rirvi: ma alle Provincie meglio che allo Stato dovrà logicamente in-

combere la cura ordinaria della scuola elementare.
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Soli queste, a mio avviso, le grandi linee di un forte ordinamento
amministrativo nel quale le funzioni di Stato, Provincie e Comuni
troverebbero stabile assetto con vantaggio dei servizi e della- pubblica

finanza.

i\la lo Stato, suprema tutela e giustizia, deve poter nel nuovo
assetto esercitare validamente questi suoi attributi sovrani.

Come male vi corrispondano i congegni attuali di tutela e con-

trollo, ce lo narrano le relazioni delle inchieste di Napoli, di Palermo
e di Campobasso e le spesseggianti e spesso inonoratamente sepolte

relazioni di prefetti e di commissari e i decreti frequentissimi di

scioglimenti non sempre suggeriti dalla nefasta politica. 11 bene fu

spesso impacciato ;
di rado impedito il male, e talora favorito

;
e tar-

divo giunse quasi sempre il rimedio.

Inutile rijiaro sarebbe la già dal Rudinì vagheggiata classifica-

zione dei Comuni, per cui i minori infrenati, più liberi dovrebbero

essere i maggiori e i migliori.

Sarebbe troppo pericolosa o lasciata all’ arbitrio la scelta dei mi-

gliori : sulla maggiore regolarità delle maggiori amministrazioni e sulla

potenza preservatrice della pubblica opinione nei grandi centri non
pare del resto che si possa sempre fare assegnamento.

Anche pei minori gli attuali ordigni son spesso causa di ritardi

e inciampi o si risolvono in sigle spesso incoscienti di prefettizia

visione.

Gioverà quindi lasciare in pace i rajipresentanti del Governo poli-

tico e restringere ogni diretto esercizio di tutela alla Giunta ammini-
strativa, che verrà composta di soli membri elettivi e responsabili,

controllata nell’ opera sua da un commissario, e sia pure il prefetto, ma
meglio uno speciale delegato al quale competano unicamente poteri di

richiamo, quasi Publilico àlinistero amministrativo. Ogni reclamo, di

consiglieri o di elettori, cada nella competenza di questa magistratura

amministrativa di primo grado e a lei competa, spontanea o provocata,

la vigilanza sulla sincerità delle elezioni, la revisione dei conti e bilanci,

l'approvazione delle deliberazioni di prestiti e spese oltre sessennali e

quant'altro interessi nelle sue giurisdizioni Comuni e Corpi morali. Ri-

stretto il numero delle approvazioni, allargato il diritto di reclamo

per la legalità e per il merito nei casi ]iiù gravi, la IV Sezione del

Consiglio di Stato rimanga continuo e supremo organo della funzione

di tutela e giustizia amministrativa dello Stato. E allo stesso Consiglio

di Stato. Sezione consultiva, sia ceduto il compito di provvedere, di

accordo se vogliasi colla Corte dei conti, a ])eriodiche e occorrendo

saltuarie ispezioni e. dove occori-a. a formali inchieste per mezzo di

funzionari da esso dipendenti, sulla regolarità delle amministrazioni

locali, togliendo cosi al Potere jiolitico ogni sospetto ed ogni com])ito.

salvo il diritto di provocarle in determinate circostanze.

E sovra ogni altro controllo, io, antico fautore del vefereìiduììi,

conto su di (fuesto. Nessuno jinò contrastare la giustizia del ])rincipio.

Per esso i coidribuenli (e. tinche vige il dazio consumo, coniribuenti

sono tutti gli elettori) sono i supi-emi giudici dei loro maggiori inte-

ressi. Certo il rrj'ereiìd i( IH non va frainteso od a])plicalo a rovescio,

come s|)esso accade di seni ir |)ro|)oi i-e. 1 consigliei i comunali sono i

delegati (‘ deve presiiim'rsi (du' siano i migliori, nè è ammissibile, dii-

4.3 Voi. XCVIII, Serie IV - Ki aprilo lOU’.?.
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Tante il loro niandato, il conflitto di voto coi mandanti o il mandato
imperativo. Gli elettori non debbono nè amministrare, nè sostituirsi

ai mandatari, nè modificarne le deliberazioni o jirenderle o cambiai'le
in appello, senza sovvertire ogni sano principio giuridico amministra-
tivo e sostituire al Governo responsaliile dei delegati quello irresjion-
sabile e tnmiiltiiario della piazza.

Ma quando il mandatario deliliera, in un caso speciale, sotto riserva
dell’ approvazione definitiva dei mandanti, non accade nulla di questo
e il referenauììi deve rai)presentare unicamente la sanzione del corpo
elettorale al provvedimento specialmente grave deliberato dal Consiglio
comunale e completare così una delilierazione che altrimenti non può
considerarsi completa. Altrimenti operando, il referenclnm potrelilie

agire non come freno e come ordegno educativo al controllo, ma come
alibandono alle masse meno riflessive delle più gravi deliberazioni.

E gioverà anclie procedere ancora per gradi e, nello stato attuale
di educazione politico-amministrativa delle nostre masse elettorali, cbia-
marle a deliberare soltanto sopra oggetti di cliiarezza uguale all’ im-
portauza e non tacili ad eccitare le passioni irriflessive della folla. E
per questo sarà necessario Sjieciticare i casi di deliberazioni non solo

eccedenti nei foro effetti il sessennio, ma impegnanti notevole parte
delle entrate comunali o di introduzione o soppressione di talune tasse.

E si dovrebbe esigeie per far luogo al referendum la richiesta di due
quinti dei consiglieri o degli elettori o la deliberazione della Giunta
anuninistrativa, siccliè il nuovo mezzo possa gradatamente entrare nei

costumi e non essere esautorato dall’ab uso.

E qui io vorrei sancita dalla legge, e pel referendum e per le ele-

zioni, robbligatorietà del voto. Se la leva, la giuria ed altri doveri

civici hanno sanzione di pene per gli inadempienti, a me pare che

una sanzione meriti pure il dovere di non lasciare die il pubblico pa-

trimonio sia in preda a minoranze audaci cbe}ìossono compromettere non
solo gii interessi presenti ma anche l’ avvenire della comunità. Come
dobbiamo dare l’ istruzione ai nostri figli, così dobbiamo dare alla so-

cietà che ci protegge il concorso per la difesa contro gii attacchi dei

nemici e dei malvagi anche col voto, dirigendo l’opera dell’ Ente col-

lettivo verso ciò che noi ci^ediamo il bene. E gli esempi di Napoli e di

altre città e le loro recenti, e speriamo non effimere, riscosse dimostrano

che, se tutti gii intelligenti e i buoni avessero sempre adempiuti i foro

doveri, molti danni ed errori si sarebbero risparmiati: e, dove l’apatia

è cronica, piti è necessario che sia forzatamente scossa.

E parrebbe pure doversi staiiilire che perchè il voto sia serio e

cosciente, gli elettori aventi titolo di pura capacità dovessero esercitare

il voto nel Comune d’origine, finché una continuata residenza di pa-

recchi anni li renda edotti di cose e ])ersone del luogo di abituale

dimora. Così, aumentata la libertà, chiarite e semplificate le funzioni,

rifusi i freni, fatti automatici e non sospetti i controlli, assicurata la

partecipazione sincera di tidte le forze legittime alla pubblica vita, fis-

sate con precisione le responsabilità dei malvagi e dei negligenti e

il modo per istruire ed accertare rapiciamente le conseguenze civili e

penali, la vita focale si farà pili intensa e sarà feconda di tutti i suoi

benefizi economici e politici.
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Ma nel nuovo ordinainento deve, come già dissi, incastrarsi il rior-

d inainento tri but ario

.

L'ordinaniento delle imposte generali e locali del 181)5 era, ])er i

tempi, logico. Le tinanze locali s’ incatenavano con (pielle dello Stato

per le due imjioste ])riucipa]i dirette, mettendo a contributo, con le

sovrimposte fondiaria e mobiliare, le due forme di riccbezza. In sus-

sidio, come per lo Stato, cosi per i (louiimi, venivano le tasse sjieciali

e quelle indirette. Tra ([ueste era principale il dazio: te bevande alcoo-

liche, ])er('), erano già dal 18()4 avocate allo Stalo. Ma lo Stato, biso-

gnoso, ruppe presto ogni legge di equilibrio. Dal ISbb (1). L. ‘^Sgrugno)

farine, riso, olio e burro si avocarono in principale allo Stato: poi nel

1871 e 1874 tutta la riccbezza mobile e 15 centesimi sui fondi urbani

passarono al Governo. E continuò di ])oi un allegro scaricare da Co-

muni e Provincie di s|)ese di Stato, giudiziarie, idraulicbe, stradali,

scolasticb e, forestali, sanitarie, di stato civile, ])ostali, di esattorie, tiri,

S]iedalità, antitilossericbe, preàZ-r/iv', sanitarie, tanto che strariparono

i bilanci locali in eccedenze e debiti noti a tutti.

Attualmeute, la base d’imposta è unilaterale, fondiaria iier le Pro-

vincie, arliitraria e disquilibrala per i Comuni,! quali forzano a scelta

sovrimposte o dazi od entrambi i cespiti: le lasse di famiglia, locative,

sub bestiame, foraggi, di esercizio e rivendila, vetture e domestici,

macellazione, insegne, fologiatie, ecc., sono relativamente trascurate

o usate soltanto in casi estremi e con criteri dis])aratissimi.

Recentemente si provvide a togliere l’asprezza impolitica dei dazi

sui farinacei; ma il problema delle finanze locali rimase nelle sue
linee intiero. Alla sua soluzione dedicarono da tempo gli studi uomini
di conqietenza indiscussa. Nè [mò dirsi che il Parlamento non abbia
sentito la necessità di risolverlo e non alibia formalmente liconosciuto

tin dal principio la sua inscindibile concatenazione colla Riforma fun-

zionale, poiché già alti 8 di luglio 1870 la Camera Abitava questi tre

ordini del giorno:

I. Ija Camera, iiwita il Governo a studiare e presentare )in progetto col

quale, lasciandosi a proli tto esclusivo dei Comuni il dazio consumo, sia provve-

duto contemporaneamente alla separazione dello Stato e dei Comuni rispetto al

sistema tributario e ai pubblici servizi.

II. La Camera invita il Governo a presentare entro Fanno 1871 un pro-

getto di legge che determini quali servizi potrebbero esser passati dal FAmmi-
nistrazione. centrale alle ProAÙncie e ai Comuni e che regoli le entrate ordinarie

dei loro bilanci in modo corrispondente agli oneri e sia basato sulla separazione

dei cespiti più adatti alle rispettive imposizioni.

III. La Camera invita il Ministero a presentare nini legge pei* il passaggio
del dazio consumo goverinitiAm per intiero ai Coinnni e per togliere ai Comuni
e alle Provincie la lacoltì) di sovraimporre sopra le proprietà urbane e rustiche

concentrando (pieste imposte nel Governo e non superando il limite di tre quinti

(Fanmento ossia del 60 per cento sulla principale governativa attuale, colFagginnta

di nn solo decimo straordinario e conservando i tre centesimi addizionali pol-

la riscossione.

Ma invili e jiropositi liiìiasiMo lellera moria.

E lin dal 1879, aus[)i('e il simatoic' lÒMiaiis sindaco di 'Foiino, i

sindaci delle eitlà |)riu('i[)ali ehiedevauo invano il ripristino (lidia doppia
sovrimposta e una maggior (piota sul dazio.



IL PROBLEMA DO.MINANTEl)/l)

Mutati i tempi e forzate ormai tino a limiti inverosimili le alicpiote,

le Rappresentanze provinciali del 1898 chiedevano al Goveriio la cessione

di ])arte del provento della ricchezza mobile e la cessione alle Provincie
di parte del dazio consumo governativo. Ma gli studiosi deirargomento
triliutario ormai manifestano (Alessio, Lacava, Afan de Rivera, Wol-
lemhorg) più radicali tendenze e. nonché alla cessione od anche all'aho-

lizione del dazio governativo, mirano lirecipuamente alla sopj)ressione

0 trasformazione dei dazi come base della Riforma triliutaria.

Giovandosi delle discussioni e degii studi, ma rinunciando ad ogni

preconcetto, indicherò quali jìaiono a me dover esser le linee di un
riordinamento logico e completo. Non mi arresto a discutere di una
unica imposta sul capitale o sulla rendita. L’antico e bel sogno teo-

rico non ha ornai più guanciali in alcuno Stato moderno, e del resto

r insieme dei tributi locali e di Stato giunge in Italia su per giù ai due
miliardi, sicché nessuna diretta aliquota potrebbe senza palese confisca

sopperirvi.

Imposte e tasse multiple, dirette e indirette, pur troppo sono e

saranno per lungo tempo indispensabili: l'opera nostra attuale e pros-

sima non può essere che di sem])lificazione e di pili logica attribuzione.

La propiietà fondiaria tro])])o e troppo di vei-samente colpita dalla

sovrimposta, la mobiliare trojipo ojipressa o troppo facilmente sfug-

gente, rarbitrarietà e varietà dei tributi locali, la questione dei dazi,

la confusione fra trilmti di Stato e locali, sono i difetti principali del

nostro ordinamento: qui inge ajiportare il rimedio.

Dovendo del resto considerare il problema sjiecialmente nelle rela-

zioni tra Stato ed enti locali, non discuteremo né di tasse sugli affari,

né di dogana, né di gabelle o di altre entrate puramente di Stato alle

quali potranno occorrere ed occorrono riduzioni o trasformazioni, ma
càie debbono rimanere estranee, almeno per un periodo notevole, ad

un ])iano di Riforma funzionale.

ùvelLordine di idee del quale discorriamo, già lo Scialoia aveva

adomlirato e, piìi fortunato, il Miipiel concretò e attivò in Prussia un
disegno di se|)arazione di cespiti ti-a Stato ed enti locali, assegnando

a questi le imposte di carattere reale e riservando allo Stato (piede

sul reddito personale. E si ispirarono sostanzialmente a(piesto disegno

le projioste ingegnose del don. Wollemborg e (piede svolte in uno studio

recente, e pregevolissimo, deiron. Alessio (1). La distinzione é forse

più comoda che logicamente fondata. 1 servigi dello Stato e degli enti

locali riguardano, in misui-a difficilmente scindibile jier la valutazione,

1 beiu’ e le persone, e sjiesso si toccano e si im-ontrano fra loro. Ma
pure la separazione su tali basi ha tali vantaggi di accertameido e di

riscossione, e anche jiolitici, che in un ordinaimmto definitivo su tali

basi deve apjiarire come altamente desiderabile ed o])poi-lnno p(M‘ i tri-

buti diretti. Ma non si dovrà dimenticare che Gomiini e Provincie eslen-

dono i vantaggi dei loro servizi anche alle |)ei‘Sone di coloi'o che nuda
vi possiedono, residenti o passiegger-i che siano, e che molte volte costoro

sono agiati e, benché non possidenti sul luogo, coslituiscono la mag-

gioranza. E in tale condizione non vi ha altro modo di far jiagare il

servigio da chi lo gode in ragione di fr coltà se non (f nel lo di colpirlo

nella spesa che egli fa sul luogo, e (piindi con una tassa indiretta e

basata sui consumi.

(1) WuLLEMi'.oim, Xnovn Anfoloffid. — Alessk (iioi'iKile degli Econonii.sti.
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A questi concetti risjiondono ora, ma assai male, le troppe tasse

locali fondate, per coloro che vi risiedono, sugli indizi della ricchezza

raccolta o consumata, delle quali si impone ormai la trasformazione.

Rispondono meglio nelF essenza, ma però male per T esplicazione e per
il modo, i dazi di consumo.

L’applicazione imiìiediata del concetto della separazione in Italia^

e quindi ristituzione di un’imposta di Stato sulla rendita in qualunque
modo raccolta e consumata, incontrerelihe ]ierò ciualche transitoria

difficoltà, dovuta specialmente alla non uniformità di metodo di accer-

tamenfo ]ier le rendite fondiarie e anche ad altri ostacoli, sicché sareb-

bero necessari temperamenti transitori.

L’altezza speciale delle nostre aliquote che rende intollerabile la

pressione delle nostre imposte dirette, la estrema difticoltà di colpire

certe forme di investimento dei capitali mobiliari - e non soltanto i titoli

al portatore - e le correnti attiiali (iella opinione puhlilic'a renderebbero
d’altra parte difficile l’ istituire con successo una tassa generale siil-

Lentrata ('oii gettito notevole, e jiarmi che sarebbe ojiportuno fian-

cbeggiai-la a vantaggio dello Stato, coi proventi del monojiolio di taluni

grandi forniture o servizi.

Ragioni di spazio e di complessità deH’argomento mi tanno riser-

vare ad altra occasione lo svolgimento di questa ])roposta, che pure,

specialmente per taluni grandi monopoli di Stato, come quelli del

]>etrolio e degli spiriti, potrebbe riunire a quello deirErario il van-
taggio dei consumatori e dell’ agricoltura nazionale.

E così, tralasciando i particolari più minuti, io riassiuno in i)ocbi

accenni le linee sulle quali credo die la Rifórma tribidaria incastrata

colla Riforma funzionale dovielibe im]ìostarsi.

In un jiriino ])eriodo transitorio i pnbbiici servizi ceduti dallo

Stato alle Provincie jiassano gradatamente a queste, mentre ritornano
allo Stato quelli di jiiiliblica sicurezza, casermaggio, tiro, ecc., ora a

queste accollati. Detratta la sjìesa di questi, lo Stato versa, din-ante

tale periodo, alle Provincie la sjiesa, già sua, dei servizi ceduti e, salva

deduzione, cede le relative tasse s])eciali.

Quindi, si passereblie ad un primo stadio d’impianto del nuovo si-

stema tributario, nel quale :

1° Si i-ende rigiilo l’attuale tributo fondiario dei terreni e dei

fabbricati (salvi ])er questi gli effetti delle revisioni jieriodicbe e degli

accertamenti nuovi) riunendo insieme imposta e sovrimposta, e calco-

lando questa nei limiti legali, cioè in una somma complessiva uguale a

((nella della attuale imjiosta (irincipale (e così attualmenle in soli ^00
milioni, invece dei a cui la sovrimposta oia ascende).

Il tj-ibnto fondiario, cosi consolidato in ibO milioni, sarà ripartito

pei- imdà tra lo Stato (* gli Eni i loi-ali, e (piesti suddivideranno la l()r(r

metà in i-agione di dO ceidesimi alle Provim-ie (‘ 70 ai Lomuni:
^1

'' Lo Stalo rinuncia ai Loipi hx-ali, (-Ik' lo snddiN'idono n(dl(‘

anzi(lett(‘ |)roporzioni, la imdà (Ud pr()V(Milo, slrah-iandolo dalle i‘is|)el-

liv(‘ cat(‘gori(L d(dla imposla di ri(-cii('zza mohiUv p(‘r la parie cIk‘ l'i-

gnarda il IVnllo d(‘i capilali inveslili ik'IÙ' indnslri(‘, comimM'ci. ipob'che

locali.

La (1 iscri 111 inazioiK'd i lali l(Mldil i, cIk' si poi |(‘hlK'r() (-li ia ma r(‘ lòn-

diarii mobili, dal fnil lo dal l’opi'ra p('isonal(‘ pm') apparir(' dilliviU'. ma
siccoiiK' non si op(M-(‘r(‘l)l)(‘ di froiib' ai coni ribiKMil i, ma mdh'soU' r(‘la-

zioni fra finii locali <“ Sialo, in (pu'slo primo p(MÌodo. opporlniK' norma
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e avvedimenti fondati su presunzioni ragionevoli la renderanno possi-

bile e pratica:

o"" Si impianta a profitto dello Stato la nuova imposta suirentrata

netta, a base degressi^'a, e con miti aliquote, per modo da avere una
funzione statistica anzitutto e una portata fiuanziaria molto moderata,

non superiore in nessun caso ai milioni annui. Cessano le imposte
locali di famiglia, valor locativo, esercizio, insegne, fotografie, piano-

forti (sono circa 3U milioni complessivi) ;

4° Lo Stato impianta gradatamente i monopoli degli esplodenli,

dei fiammiferi, del petrolio e degli spirili e, se occorra, delle, assicu-

razioni, per modo da colmare col loro provento e col prodotto delle

imposte suirentrata le deficienze della quota di ricchezza mobile ceduta

od altre minori :

5° Lo Stato rinuncia al canone goveruativo sui dazi e cessa dal

pagare alle Provincie il costo dei servizi ceduti:
()'" I Comuni hanno facoltà di sostituii*e, iu tutto od in parte, i

dazi con tasse sulle bevande e sulle carni e coi prodotti dei niono-

polii locali, i cui proventi saranno esclusivamente consacrati a questo

oggetto

.

In un secondo stadio ;

P Passano alle Provincie le spese e i servizi scolastici comunali

e il servizio dell? strade intercomunali. 1 Comuni cessano dai contri-

indi forestali, per esposti, ecc., alla Provincia:

L'imposta suirentrata si sostituisce per lo Stato, elevando

opportunamente le sue aliquote degressive, alla fondiaria (che rimane
così ridotta alla metà e ]niramente locale, ridiiceudosi al denominatore

fondiario quella sui menzionati redditi locali di ricchezza mobile reale)

e alla ricchezza mobile. L’imposta locale sul liestiame rimane anch’essa

abolita :

3'" Si provvederà, se sia d’uoi)o, alla abolizione coinpleta dei

dazi interni e alla trasformazione in tasse generali o locali da deter-

minarsi.

È forse poco persuasivo servirsi delle cifre comjilessive attuali ))er

saggiare le risultanze di un sistema alibozzato e disegnato iu vista di

un avvenire non immediato: tuttavia alcuni raffrouti possono a|)paiire

opportuni s])ecialmeute jier dissipare i timori cJie la Riforma |)ossa es-

sere fin dal i)rimo stadio travolta nel buio gi'ave di nuovi pej'icoli e

nocivo a quel senso di stabilità che dimostiai iiidispeiisahile pei‘ la ric-

chezza della nostra vita economica.

Da calcoli istituiti nel 1898 (1) j-isultereb])e che i principali servizi

dei quali si ])roponeva il passaggio dallo Stato alle Provincie e Consorzi

relativi, aumenterebbero in cifra tonda a circa 50 milioni, quando si

tenga conto deiraccrescimento che vi porterebbe il jnissaggio delle

spese universitarie (circa 10 milioni) allora non proposte e, d’altro lato,

dei servizi di pubblica sicurezza, tiro e simili restituiti allo Stato. Calco-

lando in 90 milioni rotondi l’attuale sovrimposta jU'ovinciale (87 nel 1898),

lileviamo che col proposto ordim* mento ne incasserelibero bO per la

fondiaria, 15 per ricchezza mobile reale, e chiederebbero ai ratizzi

il sovrappiù, cioè 15 milioni circa nei primordi, e al massimo (35 quando

lo Stato, ceduti i servizi, piìi Jion ne rimborsasse il costo. Per tal modo

(1) Studi della Deputuiioìip provincdale di Milano, relatoi-e Casnati : Id della

Amministrazione provinciale di Torino, relatoi-e Daneo.
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le Provincie chiederebbero, .su 14^.) injJioni di entrata, poco più di quattro

decimi alla proprietà fondiaria stabile e il re.sto a o^rni cate;zoria di

contribuenti.

I Comuni otterrebbero per intarPo 14^) milioni dalia fondiaria.

Ti) dalla riccbezza mobile dei capitali. 54 dalla ces.-ione del dazio j>over-

nativo. e cosi avrebbero :^04 milioni di proventi, ma rinunzierebbero a

Idó milioni di .sovrimjxjda. a 35 di tasse locali o poco più. Dovreb-
bero pa^rare alla Provincia un rnaxìnium di 05 milioni di ratizzi, salve

le sperabili economie, e sahi. a suo tempo, j^li effetti del passa^>;rio

alle Provincie della istruzione elementare. Insomma aA'rebbero circa

-1^'A milioni di nuova entrata contro i035 circa di perdita.

Per lo Stato, nel primo stadio, le condizioni sarebbero queste ;

Perdita fb 50 milioni sulla riccbezza mobile, ma abbandono di 50 mi-

lioni di .-pe.se attuali, suscettive jcer esso più di incremento che di

fbminuzione. Perdita di 54 milioni di canoni daziarli. Contro questa

perdita b 54 milioni comples.sivi. Io Stato opporrebbe, per non più di

milioni, rimjrosta sulla rendita netta a base denr^^s.siva. e l’ attua-

zione dei grandi monopolii. E io credo - e mi riservo, se occorra, di

dimostrarlo con uno studio particolareggiato - che fa^sf^unare al mono-
polio denb spiriti un reddito di dO milioni superiore a quello del redime
attuale, a quello del ]»etrolio uno di 5 (senza aumentare, anzi ribas-

sando i prezzi), a quello dei baanm iteri di d milioni, di 3 a quello degli

esplodenti e di 10 almeno a quello d^lle as.ùcurazioni, non sarà trovato

esagerato dai competenti, i quali cono-cono nb studi che ne vennero
già fatti con xnù larnbe ];jrevisioni. E se il ramo delle a.A-ic-urazioni

]nuò forse tentare ancbe i grandi Municijni e i Consorzi intercomunali

e interprovinciali, sarebbe facile lasciarlo ad essi e icrovvedere a rin-

forzare il reddito debi altri, i quali ancbe da soli potrebbero senza

•sensibile danno del ]cubblico compensare i 30 o 34 milioni cercaci.

Certamente, nè queste cifre complessive e all' ingrosso banno la

prete.sa della precisione assoluta, nè un tale ordinamento eliaiina tutti

1 mzi della nostra legislazione tributaria e pretende alla intangibilità.

Prevedo anzi taluire facili obbiezioni :

ui Per i contribuenti non sono as.sicurati sgravi cospicui e im-

mediati: r insieme della jjres.sione tributaria non muterebbe jjer intanto:

ài L'abolizione dei dazi comunali è ritardata e non la si jcre-

vede n'unmeno <;ome inevitabile :

ci II sistema del ratizzo pre-enta j/ravi inconvenienti come fonte

di i^ntrate provinciali :

di 1 confronti com] lessivi non servono per la disj»ajlt.à delle

C'fJidizioni locali, ed è prevedibile vbe parecchi Cooiuni ,-aranno ancbe
col nuovo ordinamento privi di mezzi -v.fficienti alle -]>e.-^.

Ma a queste ri.-j>ondo :

a.] Che occorre ormai u-^;ij-e dalle perieclo-'^ illudoni della ]c>-

j»olare e facilona ]>olrtie-d de;j-li sLuavi immediati.

Riforma tributaria sirmifica impiajjto ebiajo e ,-tabile di un -i-tema

lomco j>er cui r entrata ri>j»ojjda. jV:*;' quantità qualità, alla qualità

ed e^ÌL^enza del sej-vizio ebe dà luouo alla sj>esa. e >i ottejjoa la j^e-

requazioim d<-i e,a]-ie]ji r-o.me dei -u vi.d: ouni >j>e]anza di olbmejne
-m'avi imm^-diati è un alano inuanjjo. j-ovina il <redito

l'eo (uoinia nazionale. Ab il par«mm'io ]jon e]j<^ ap]»aiejj1o ijiojeljè

i^'-*a in r'or>o la earta dì .'^‘a1o eia- >ajebbe indi>p‘"jj>abib^ jitirai'^^ man
mano (V)_di avanzi di lllaijeioi im-alz<ino le <^-)U‘mz<" ef*>-'<>nti di
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tutti i servizi e lo sfrenarsi dei desideri e dei hisogni e le conseguenti
richieste di opere e lavoro, e albeggiano le giornate di nuove prove
per le rinnovazioni dei trattati, e per l'esercizio ferroviario, chi inai

potreblie proporre indebolimento serio di entrate o pronti trasporti

inutili e pericolosi da spalla a spalla, da consumatori esausti a pro-

duttori stremati, di carichi attuali?

Potrà forse, ultima concessione al sentimento, airecfiiità e alla

liolitica, effet+narsi ancora il disegno annunziato di diminuzione del

prezzo del sale, e per ([iiesto oggetto sopportarsi anche ([nalche ina-

sprimento di tasse o anticiparsi la creazione di qualche monopolio:
ma sarebbe, più che errore, colpa il non sbarrare, do]ìo ciò, la via ad
ogni proposta di sgravio non collegata al piano generale.

i\la, se la Riforma tributaria non può promettere F impossibile, cioè

gli sgravi immediati, può bene assicurare ai servizi, iii pochi anni,

tutta la loro ebicacia e potenza economica e concorrere a rinforzare

la produzione e il consumo, a dar fiducia ai ca])itali, e ad ettèttuare

intanto tutte le jiossibili economie, semplificando meccanismi e sfol-

lando burocrazie, e diminnire seccalure e vessazioni negli accertamenti

e nelle esazioni, colmando il malcontento e rendendo il Paese pili

sicuro e soddisfatto. E così, sminuendo le uscite e raftorzando le sor-

genti di entrata, lo sgravio accadrà sotto doppio aspetto, e perchè il

peso diverrà minoie e perchè si faran |nù forti le sjialle che lo sop-

portano.

Ora, pur troppo, molti van chiamando sgravio il caricare sulla

produzione gii oneri del consumo, ottenendo facilmente che manchi
poi, per deficienza o paura del capitale, quel salaiio dei lavoratori che

intendono a liberare dai pesi delle tasse.

È nn ]!()’ il fenomeno die accade forzando oltre l agione, e con intenti

politici e di lotta di classe contro il capitale, gli scioperi : si elevano

momentaneamente i salari e si prepara la disoccupazione a breve sca-

denza per molte categorie di lavoratori.

h) 11 problema della abolizione dei dazi, dopo gli studi esaurienti

che ne furono compiuti, si palesa ormai tinanziariamente facile, ma
economicamente grave e complesso. Escludiamo la sola apertura dei

Eomuni chiusi
;
è troppo noto come si risolva nel favore dei consuma-

tori di derrate proprie od ac(|uistate all’ ingrosso e nel sovraccarico

dei miunti consumatori, con soprassello di vessaziojii agli esercenti.

Provvedere alFaholizione completa signitica dover sostituire un
provento ormai vicino ai lOO milioni, dei (juali forse 135 per i (iomuni

chiusi. La sola cifra basta a far escludere la possibilità di trovare una
tassa speciale di consumo per i soli Comuni chiusi che valga a rein-

tegrarli di tal perdita senza euoi'ini tai-iffe die farebbero rimiiiangere

il dazio morto.

Occorrerebbe una tassa generale, ])er la ([naie lo Stato dovrebbe
esigere per necessità dagli abitanti dei Comuni aperti i)iù di quanto
pagassero prima per il loro dazio e, mediante canoni, risarcire Comuni
chiusi ed aperti della perdita fatta. E su questa base più o meno si

inqiostano infaiti i migliori e piìi studiati disegni di abolizione.

Ma questo a me pare trojipo ingiusto: gli abitaidi dei poveri Co-

munirurali dovrebbero, in sostanza, senza goderne, concoriere in larga

misura a pagare, con una tassa sul vino o sulle carni o su entrambi,

e colle inevitabili seccature relative, il lusso e i comodi delle lontane

invidiate città.
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Oggi, il ciazio sulle sole bevande rende circa ()0 milioni nei Ooinnni

cliinsi, 16 negli aperti, e cpiello sulle carni circa 30 nei primi, bl nei

secondi. Date le medie attuali dei dazi sulle bevande e specialmente

sul vino, ninno saprebbe con un'imposta generale di ^ o 3 lire per

ettolitro, come viene disegnato, trarre dai Comuni cliinsi attuali forse

nemmeno la terza parte deirattuale jn^odotto, e così all' incirca jmò
dirsi delle carni, se anche c[ueste si volessero colpire. Xè. oltre alle

ragioni di giustizia, le economiche o le igieniche consigliano nel nostro

Paese di render più difficile e costoso il consumo delle carni o del

vino alle popolazioni rurali, che ne consumano anche tropjio poco in

molte Provincie.

Io non vedo quindi ]iossibilità di iirouta e giusta soluzione gene-

rale della questione dei dazi comunali. Per certo ([uesti repugnano
alle idee e ai sentimenti dominanti, ma. come ]ìer le dogane, così e

tanto più ])er essi ])arnn che il |)rohlenia sia piuttosto di senijìlitica-

zione e riduzione graduale che di al)olizione immediata. Da città a

città le condizioni mutano: ed i centri maggiori, e specialmente quelli

meno oberati da tasse locali, tlX)^'erauno nei mezzi accresciuti (70 cen-

tesimi di fondiaria e la (piota di ricchezza mobile e rinuncia del ca-

none da ])ai\e governativa) modo e facilità ])er le làduzioui e anche
per le aholiziinii graduali.

i\la le eccezioni non fanno regola e i più troveranno nel nuovo
ordinamento un aiuto sempre cospicuo (vedemmo che i (Comuni gua-

dagnerebbero in coni])lesso milioni), ma non già il mezzo di eifet-

tuare tosto rabolizione completa.

L'abolizione dei dazi ]K)trà effettuarsi col migliorare delle condizioni

generali, e col gettito ]nol)abile dei monopoli i niunici])ali. là dove le ra]ì-

presentanze e il popolo stesso ]ireferiranno di dare a cpiesti - e special-

mente ai proventi delle assicurazioni del gas, del tram, dei telefoni, ecc. -

una portata tiscale. Per mettere le Amministrazioni in coinlizioni di ci(')

ottenere potrà essere o])portuno che la legge imponga Pobbligo di consa-

crare a tale scopo di sempliticazione e riduzione dei dazi ogni jmotitto

raccolto dai monopolii. Allora avverrà che. ristrette prima a poco a jìoco

le voci daziarie a quelle sui generi pili ]iroticni. come zucchero, caffè,

alcool, carni, bevande, foraggi, e ridotte notevolmente anche queste

tariffe, Pabbattimeido delle bairiere e la sostituzione colla tassa di

semplice macellaziiMie e di consumo sulle bevande e siiìuli basti ai

bisogni delle finanze comunali. E sarà un bel giorno, ma dovrà giungere

per ogni Comune in eiioca ben diversa, e soltanto la saggezza delle Am-
ministiazioni e del ])opolo dovranno e potraniìo accelerarne l'alba, E

poiché ai monopolii di sei vizi pubblici ho aci'ennato. dichiaro di dividere

gran parte delle opinioni espresse in questa Divista (laU'aiìuco on. Per-

tolini, in jii'oposito. e reputo (die necessariamente i maggioi i di essi

tenderanno a svolgersi piìi a heneli(d() (‘('onomi(‘o (hdla iiopolazione (die

a vantaggio delle linanze comunali: ma ritengo tuttavia (die non (lossa

esserne trasciu'abile futile aiudie tinanziaido (‘ (die ima piaii'olosa dimi-

nuzione dei prezzi ti'oppo viidiia al puro costo possa utilnumh' ('ssi'r

mo(l(‘rata appunto dalla n(‘c(‘ssità, affi'rmata dalla l(‘gg(' (' ('onlrotlala

dagli Istilidi amministralix i, di manl(Mi(‘r(‘ il provmilo ludla misura

n(‘cessaria a c()mpi(‘r(‘ e a mant(m(M(‘ 1(‘ riduzioni daziaide man mano
(l(dihei-al('. E pai ini (da' il puhhlii'o si potrà adallari' faidlimmh' a pagati'

il gas (‘ il s(‘r\izio (h'I tram iH'lla misura comiiK'ridah' ordinaria o di

poco minori', inv('c(' (da' al puro coslo, (piando sappia (da' ciò gli smi-

nuisci' o lo libi'ra dalla sp(‘sa v pifi dalli' angla'idi' (h'I dazio.
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c) Circa il sistema dei ratizzi, cioè della percentuale die le Pro-
vincie dovrebbero esigere sulle rendite nette dei Coniiini per pro^A’e-

dere alle sjiese eccedenti le entrate tributarie concesse dal nuovo ordi-

namento alle Provincie, noi riputiamo die, in tali pro])orzioni, esso
sfugga vittoriosamente alle conosciute obbiezioni. Esso fu combattuto
perchè rigetta la odiosità delle imposte sui Comuni sminuendo le respon-
sabilità e facilitando gii sperperi nelle Provincie e perchè le rendite,

sia pur nette da debiti, dei Comuni ne rappresentano jnìi i bisogni
che le forze economicbe.

Ma sarà fàcile far sapere agii elettori e ai contribuenti rammon-
tare del ratizzo, e siccome gii elettori sono i medesimi ])er i consi-

glieri provinciali e comunali, la responsabilità dei consiglieri provin-
ciali sarà ])iù esposta ad esagerazione che diminuita. E si sa che essi

molto mirano jìer lo piìi ad ingraziarsi le Amministrazioni comunali
die bau più vicino relettore. 1 Comuni poi, meglio che i contribuenti
singoli, potranno controllare rxlmministrazione ju'ovinciale e redaniiire

contro Eabuso del ratizzo, lutine, e tanto ])iìi do])o il passaggio alla

Provincia, degli oneri scolastici e stradali, i Comuni più oberati saran
ridotti ad avere bisogni ed entrate [dii jiroporzionate alle forze loro

economiche.

Sovra i possibili difetti primeggiano ])oi assolutamente ])er il ratizzo

i [Regi grandissimi della facilità ed elasticità e deirincidenza su tutte

le categorie dei contribuenti, mentre poi rapjdicazione parziale e sus-

sidiaria del ratizzo diminnirelilie gii inconvenienti e lascierebbe che

la proprietà fondiaiia e il capitale rap]ìresentassero semine nella finanza

provinciale quella fonte (iie, se non deve esser unica, è giusto che
limanga [irevalente.

d) lo ammetto che un calcolo com|)lessivo delle entrate attuali

dei Cor])i locali e una ]n'0]n)sta di corrisjiondenti entrate complessive

non bastino per escludere che da Provincia a Provincia e da Comune
a Comune non si ajijialesino notevoli scpiilibrii. Saranno ([uindi ancora
insufficienti in parecchi casi le nuove entrate ])er le necessità dei ser-

vizi. Non ])erò in molti.

Vuoisi tener presente anzitutto che le due fonti fondiaria e quota
di ricchezza mollile si compensano spesso, e dove runa sarà interiore

in taluni casi alla antica sovrinrposta, soccorrerà la seconda. Pàdove
i dazi sono attualmente pi'inci])ale forma d’entrata, ivi ]ìer un note-

vole periodo lo riinan-anno, tincbè, cioè, non sia [lossibile la trasfor-

mazione; colla differenza che, caricato ormai al (loverno il rimborso
del jM'odotto deirantico dazio sui tàrinacei, il dazio restante non potrà

più facilmente suscitare sommovimenfi o ripugnanze eccessi \^e.

Ma tutta via, se Pesperienza provei à che siano necessari ancora
speciali vantaggi ai Comuni, e ])er le deticienze [lossibili e per aiutarli

anche nella accennata trasformazione daziaria, e per aiutare anche le

Provincie stesse al compioiento degli assunti obblighi scolastici, ora

spesso male adempiuti, si |)resenterel)be [lossibile il farlo, anche con
una tassa attuabile senza trop])o aggravio nè della produzione nè del

consumo.
Alludo al contributo di lire 10 a lo per ogni cavallo di forza

ricavata, che jiotreblie ragionevolmente imporsi per le derivazioni

industriali dalle acque- pubbliche. Ora abbiamo appena circa 300,000

cavalli di forze idrauliche in azione; ma ne potremmo avere, in tempo
non lontano, almeno 3.000,000 che dormono ancora sotto il velo delle
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'acque nelle nostre valli, se appena la sicurezza del credito nostro

richiaini i cajiilali e le intelligenze all’ opera feconda di risveglio.

La nuova tassa, quasi patrimoniale, potreblie essere ragionevol-

mente attribuita per un terzo a favore della Provincia dove la deri-

vazione si estrae e ])er gli altri due terzi essere dallo Stato ripartita

fra tutte . le Pi'ovincie dello Stato in ragione composta di ])o])olazione

e di superticie. Così parteci|)erel)l)ero ai benetici delle acque ancbe le

terre che spesso ne van devastate e le popolazioni che all’ industria,

se non jiossono dare il vantaggio dell’ opera, danno il lieneticio del

(‘onsumo. 11 vantaggio delle Provincie, andando in diminuzione del

rati'Zo, sollex erelibe i bilanci comunali.
Ma, se anche si volesse i)iii direttamente sollevare i Comuni piìi

oberati, la cosa non presenterà (litlicoltà insuperai)! li, e basterà trovare

un criterio misto di popolazione e di entrate ed altri elementi automatici

che possano regolare, senza dar luogo a sosjietto di arbitrii o di inge-

renze, il ]T]ìarto tra gli anzidetti Comuni della jiarte del provento di

ijuesta tassa che si ])ropose di dividere ha tutte le Provincie.

Così io sjiero di aver dimostrato che la liiforma tributaria può e

deve essere com|)agna e coronamento della Riforma amministi'ativa, e

che senza scosse ]>ericolose, con leggi distinte e successive, ma coor-

dinate ad uno schema insieme concei)ito ed enunciato, runa e l’altra

Riforma potreliliero, in non lontano tempo, attuarsi con intenti ed effetti

sanamente democratici e con vantaggio economico e politico.

Non mirai che a disegnare e lumeggiare le linee princi|)ali; ogni

secondario argomento di revisione e restrizione di s]ìese locali, di

semplificazione di organi Imroci'atici, di garanzie di staliilità agli aiidm-

lanti, jrretetti, ecc., troverà luogo neirat^uazione e concorrerà a dar

colore ed etticacia alla grande Riforma. Ed io auguro che, lasciate una
volta da iiarte le sterili competizioni, iniziative jiarlamentari e pro]K)-

ste di Governi attrettino l’inizio di un’o])era nella quale ravviso il

maggiore e ])iii immediato compito della Legislazione italiana.

Edoaudo Daneo.
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Il navigante, che entra nei golfo di Napoli, passando tra le rupi

rosee di Capri e il doiso fulvo d' Ischia, vede innanzi ai suoi occhi

aprirsi una visione, che per la no])ile bellezza delle forine e U incan-

tesimo dei colori non ha ])ari sulla terra. Lhi ordine lungo di grandi,

massicci, solenni scaglioni calcarei, hianchi e rosei, sorge a Capri e

al |)romontorio della Alinerva dai tlntti sonanti e simmanti deU'aiierto

mare, si aderge maestosamente nei culmini massinn della penisola di

Sorrento, si gira jiei giogld del nnhifero A[)pennino, e con ampio arco

si protende di nuovo tino al mare col moide Classico e col Circeo,

costituendo così (piasi la cavea a gradini mai-moiei di un immenso
teatro naturale. Accolta nel vasto semicerchio rocc'ioso, (piasi come
platea od orchestra, si stende la ])ianura fiorente, Aurente, sonante della

Camiiania Felice; fanno da scena le colline dolcissime di Parteno])e,

le isole vaporose, il \Asiivio fumante, il mare splendemte, il cielo

lucente. Davanti a tale AÙsione ogni spiiito consciente dimentica pei-

un istante sè e le sue miserie e i suoi dolori e si perde nella pura

contemplazione, da cui il suo animo si sente attirato, allegrato e

a})pagat().

Ala nello spiiito umano, se vi è una ])arte, che si appaga della

])nia contemplazione estetica, e serena e traniinilla ama di ripetei-e

con Fausto :

Nobile muta è la montagna a me:

lo non chiedo m’; donde m’; perchè !

v'è anche nn’alfra parte, meno serena e meno trampiilla e |)in insod-

disfatta, che è tormeidata dal dnhhio e brama la in vestigazione scien-

tifica e in soddisfacente di Metisfofele :

Lo dite voi! Vi par chiaro c lucente;

Ma sa altrimenti chi era là presente.

Qnest’altra parte appunto dello sjiirifo nimino, dojX) aver soddi-

, sfatto il suo bisogno contemplativo, con impiieta cinnosità si chiede

come e quando e perchè è venuta a formarsi (piesfa mirabile visione,

e che rappresenti ((uedrant'teafro di monti calcarei, e che siano i mol-

teplici cratèri sjiarsi intorno a Napoli e peiadiè tiimi incaessantemente

il Vesuvio.

Certo noi, sotto forma delle forze disfriiftive impei'sonafe da Goethe
nei suo Aletistofele, eravamo presenti agli anfichissimi fenomeni pro-

duttori di (juesto jiaesaggio
;
ma allora la Feri-a non era ancor giunta

nel cervello umano alla conscienza di sè stessa e non esisteva obiet-

tivamente se non forse jier abitatori di altri pianeti, in cui la Natura

era diventata auto(X)nsciente. Quindi ora noi, per vedere nella nostra

mente questo passato, di cui facevamo parte integrante, è vero, ma
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inconscia, (lobl)iaino servirci per analogia di quello che vediamo avve-

nire sotto i nostri occhi, alla sn]ierficie della Terra e di altri pianeti.

Per tal modo, ciò che pochi grandi Savii avevano anticamente intuito

con mente profonda, oggi possiamo vedei'lo tutti noi, comuni mediocri

cervelli, illuminati dalla luce della geologia.

^Milioni, miliardi forse di anni oi- sono, dove si stende la Cam-
pania e s'erge rApjiennino non esistevano terre, ma ondeggiava lihe-

ramente il mare. Quali fossero le midevoli s])onde, quali le mutevoli

isole di questo mare, che i geologi chiamano cretaceo ed eocenico, non

è qui il caso di ripetere : basti dire, che esso costituiva uu iuugo,

immenso bacino, che cominciava verso l’America centrale, passava

attraverso t'attuale Atlantico, limitato a nord e a sud da terre ora

scomparse, occupava l’ Europa centrale e meridionale e l’ Africa setten-

trionale, passava per l'ilsia occidentale, ]ìel Tibet e per l’ India e giun-

geva fin verso Todierno golfo del Bengala, dove shoccava di nuovo
neiraperto oceano. 11 nostro attuale Mediterraneo, il Mar Nero, il

Caspio, non sono che delle pozze residuali di questo antico Mediter-

raneo, cretaceo ed eocenico, che a guisa di gigantesco canale metteva

in comunicazione l’Oceano Pacifico con l’ Indiano.

In quei mare la vita era non meno rigogliosa di c[uella che si

svolge nei mari attuali, quantunc{ue fosse rajìpresentata da forme coni-

jiletamente diverse, mediante cui la Natura, esprimendosi per gradini

successivamente ascendenti, e sviiupp antisi gli uni dagli altri, è salita a

grado a grado fino al nostro livello. Piante e animali combattevano in

([negli abissi salati una lotta per la vita non meno feroce e inesorabile di

quella che si coinhatte ora, e con i loro cemetert colmavano il fondo

di quel mare. Gli avanzi delie alghe softbcate, estinte, carbonizzate,

gli scheletri dei pesci, degli anfibi, dei rettili, gii steli dei coralli, i

gusci dei molluschi si aggiungevano al limo lluitato dai fiumi, ai

ciottoli trascinati dai tonenti, e millimetro per millimetro si acmimu-
lavano in stratificazioni, che nel corso degli eoni finirono per costi-

tuire delle pile di ])arecchie migliaia di metri di spessore. Tra gli

organismi, che fornivano maggior cojìia di materiali a ([nelle sostru-

zioni marine, oltre i coralli e le alglie calcaree, che da per tutto e

sempre nei mari caldi hanno edificato le loro scogliere, prevalevano

di gran lunga sugli altri certe bivalvi ora estinte, dette riidiste, dal

guscio massiccio e rude, simile in ((ualclie modo a ([nello delle nostre

ostriche e s[)ondili, e dei hjraminiferi, anch’essi ora estiidi, chiamati

ìììfìnmalitl ])er il loi'o scheletro calcareo, simile, nelle s[)ecie glandi,

a monete, nelle [liccole a lenticclìie. Le immense congei-ie degli avanzi

di nnmmnliti, i hanclii ingenti di gusci di rndiste e le scoglieie coral-

line si accumula vano dnuqne nel fondo di (pieiranli ('0 grande i\ledi-

leii'aneo e nel corso dei rnillennii di sei'oli vi ergevano delle enormi
|)ile di slratilicale i'0(‘ce calcaree. Sono ([iiesje j'o('ce ('ah'arec' apj)iinlo,

che ora (‘oslil nis(‘ono le belle rupi di Ga|)ri, le halz(‘ pii lorescdu' della

|)enisola di Soi-iento e i grandi s(‘aglioni deirAp|tennino ('anqiano: e

da |)er tnlto in (piesl(‘ rocx'e si trovano ora, |)i(drili('ali, lòssilizzal i,

gli avanzi inmim(‘r(‘Voli di nnmmniili, riidisha coi-alii, |)(‘S('i, ('C('., pri'-

s('}'vali cosi coiiK' (piando (‘ssi, in hmipo imiiK'inorahih', si (h'posilarono

in fondo a (pad mari*. (hm’(‘ av\'(‘niih) eie')? I*(‘r(‘h('‘ il fondo di mar(‘
('‘ div(‘nlalo (•iilinim^ (ii monh' ?
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Forse la Terra, nel suo raffreddamento e nella conseguente con-

trazione, cominciata da quando si staccò dalla rotante nebulosa solare

primitiva, immaginata da Kant con titanico slancio di pensiero, non
può alla sua superfìcie offrir sempre eguale area alla sua scorza, e

questa, in certi dati tempi e luoghi, è costretta a raggrinzarsi e cor-

rugarsi, come la buccia di una mela, che si aggrinza sulla jiolpa essic-

cantesi e restringentesi ; forse anche racciimularsi enorme dei sedimenti

sul fondo dei mari provoca in basso una reazione termica, che sposta,

disloca e solleva gli accumulatisi sedimenti e li estolle dall’ acqua alla

luce del sole; forse pure il pesante materiale di nuova formazione
scivola per forza di gravità su qualcJie immenso piano inclinato e si

ammonticchia e si accartoccia su sè stesso : certo si è, siano queste o

altre le ragioni, che in certi momenti geologici noi vediamo i sedi-

menti, stratificatisi per lungo ordine di secoli sui fondi marini, grada-

tamente sollevarsi, dislocarsi, spostarsi, corrugarsi ed ergersi dalle

acque marine, per venire a costituire le nostre isole, penisole e catene
di montagne. Questo appunto avvenne al finire dell’epoca eocenica

nel mezzo e ai margini di quel grande mare mediterraneo, dal cui

gremljo acquoso s’ innalzarono con superile volute al cielo le attuali

catene montuose dell’ Atlante, dei Pirenei, dell’ Appennino, delle Alpi,

dei Carpati, dei Balcani e del Caucaso, tin su al gigantesco, sublime
Himàlayo.

E allora, in quel tempo, immemoralnlmente antico dal punto di

vista umano, ma geologicamente recentissimo, si ahliozzò anche, in-

sieme al resto dell’Appennino, la grande conca calcarea, che da Capri,

girando per l’Appennino campano, va tino ai monti di Gaeta: e il sol-

levamento, continuando durante i tempi miocenici giunse cerso il

tinire di questi a tal punto, da essere forse anche superiore aH’attuale.

In tale sollevamento, come in ogni moto simile della crosta terrestre,

ecco intervenire un altro ordine di fenomeni, che vedremo anche meglio
svilupparsi più tardi : voglio dire le forze eruttive. Attraverso le dislo-

cazioni, le fratture, le pieghe dei corrugantisi fondi marini ecco vapo-

rare le esalazioni minerali, spicciare le acque termali, ti schiare i vapori

e i gas, erompere le ceneri, i lapilli, le pomici e le scorie, sgorgare

le lave incandescenti e venire a fondersi con i depositi marini, insieme ai

quali sorgono a costituire le compagini delle nuove montagne, in cui ora

ci si offrono sotto forma di porfidi, gabbri, serjientini, oticalci e ofisiJìci.

A misura che i vari gradini del roccioso teatro campano sorge-

\'ano successivamente dalle onde del mare, cadevano immediatamente
sotto l’imperio delle forze corroditrici, dilaniatrici, devastatrici dell’ at-

mosfera, le quali con i venti e con le acque riportavano di nuovo al mare
i materiali, aggirantisi pel circolo eterno delta vita. Ma la Natura non
aveva ancora trovato conscienza di sè nel cerve! lo umano, e nessuu occliio

ancora poteva contemplare e considerare ohiettivarne'nfe quell’ ignoto

jiaesaggio.

Quando le rupi e le deserte valli

Precipite l’alpina onda feria

D’inudito fragor; quando gli ameni *

Futuri seggi di lodate genti

E di cittadi romorose, ignota

Pace regnava; e gl’inarati colli

Solo e muto ascendea l’aprico raggio

Di Febo e l’aurea luna.
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Gli stessi vegetali che verdeggiavano e gii aiiiniali che si movevano per
quei monti e per quelle valli, quantunque non più enormemente dissi-

mili, pure erano ancora abliastanza diversi dai loro attuali discendenti.

Ma tale stato di cose non durò lungamente. Sia cbe rAppennino
si deprimesse o aftbndasse, o che il mare tosse sollevato da una specie

di gigantesca, secolare marea, certo è che noi vediamo di nuovo le

onde avanzarsi sulle terre ]nir dianzi emerse e raggiungere nelb Italia

meridionale, verso il chiudersi dei tempi pliocenici, un livello di più

di mille metri superiore airattuale. Giunto a tal punto rAppennino,
e con esso natiiralmente la conca camiìana, fu di nuovo sollevato come
da un palpito immenso, che ancora oggigiorno dura, e le acque salate

ridiscesero gradatamente, con varie tappe ed oscillazioni, tino a livello

del mare attuale. Cbi passa per lo stretto di Messina può vedere nelle

due sponde, nei monti Peioritani e neir Aspromonte, come delle serie

di ampi giganteschi gradini, cbe con vari intevalli salgono dalia costa

fino a 130t) metri di altezza, sotto Montalto. Questi gradini enormi
non sono che le terrazze incise e sjiianate dal mare nelle sue varie

tappe discensionali, cominciate alla line del pliocene e durate ]:>er tutte

il pleistocene o quaternario tino al giorno d'oggi. Fondandosi sn cal-

coli astronomici si può con una certa lontana jirobabilità dire, che
questo sollevamento ultimo, recentissimo dell' Appennino, al cominciare
del ([naie com])are finalmente anche riiomo sulla terra, può avere avuto
principio tra i 50,(100 e i 5(10,000 anni or sono. Tale durata, che può
sembrare enorme ai profani di geologia, rapjiresenta invece appena un
attimo della storia della Terra per i geologi, i quali pensano, che nelle

sommità delle rupi di Capri e sui tìanchi deH'Ejiomeo, portate lassù da
quest’ultimo sollevamento appunto, sono aderenti e impastate le stesse

conchiglie, che attualmente vivono nel sottostante golfo di Napoli.

Ma in questo sollevamento pleistocenico non soltanto ci deve inte-

ressare la precipua circostanza della comparsa sicura delTuomo, ma
anche il manifestarsi di altri fenomeni geologici, di cui oggi ci restano

tracce palesi e profonde. Infatti le armi di ]netra, scbeggiate da quei

nostri antenati, si trovano, insieme ad avanzi inninnerevoli di elefanti,

ippopotami, rinoceronti, leoni, orsi e altri animali, ora estinti o scom-
])arsi dalle nostre contrade, in depositi, alcuni dei quali ci rivelano come
le cime deirApjiennino meridionale fossero allora coperte da nevi

])erenni e le valli riempite da grandi laghi, a simiglianza delle attuali

Alpi lombarde e svizzere. i\.lfoi'a però le valli, oggi occupate dai laghi

lombai'di, erano colme di immani ghiacciai, e la calotta glaciale artica

invadeva cfiiasi tidta la grande pianura germanica. L’es]iansione gla-

ciale quaternaria però non assume rina grande importanza nell’ Italia

meiidionale, dove invece le più vistose manifeslazioni ('om'onnlanti di

(piel sollevamento fui'ono date dalle forze ernttive, che dalla iMaremma
toscana gin lungo tutto il tianco occideulale dell' Appennino lino alla

Sicilia accesero un ordine lungo di vub'aiu, ai (piali sul fianco orieii-

lale fac'cvano risc'ontro solo forse' i Iterici (' gli Fugam'i a pie' de'lle Alpi

(‘ il VTilluie' ai conlini de'lf Ajenlia.

Allora appunlo anche* la conca rocefosa de'lla Gampania, ehe si

ve'ni\'a pian (liaiio solle'vando dal mare*, ('omincie) a rie'inpirsi de'l inab'-

riale* ('rullalo dal l’ iiK'saiislo fuoe'o sol Icrraiie'o, a cui ancor oggi

...ri li ire

Di (lappi I:i marina

K (li Napoli il porlo o Meigi'lliiia.



Dalla parte più profonda e centrale del bacino, dove forse le dislo-

cazioni lìeanti verso f interno offrivano ]nìi libera uscita al magma
rimuggente nelle profondità ipogee, cominciò il bollore incandescente
a riversarsi snl fondo marino e ad innalzarvi una montagna, che a

]ìoco a poco, aiutata anche dal generale sollevamento della terra che
taceva da lìase. sorse superba dal mare sotto tbiana di un gigantesco

Stromlxdi tonante e fnmante. di cui ora l'isola d' Ischia e 1' Epomeo
ci rapiìresentano gli ultimi avanzi, dilaniati da altre posteriori con-

vulsioni vnlcaniche. logorati ai margini dall' abrasione marina e diroc-

cati al sommo e nei fianclii dalla erosione e denudazione atmosferica.

1:.tanto i fuochi sotterranei estendevano, allargavano il loro campo di

azione, spingendosi verso i margini del bacino, tino a raggiungere la

terra già diventata o diventante asciutta. Una sparsa moltitudine di

bocche muggenti, di crateri tonanti eruttava fuoco, fiamma, lava,

lapilli, ceneri, scorie e pomici, che col loro acciuiiiilarsi fecero estu-

berare dalle onde una nuova terra, esalante caldi vapori e agitata da

tremiti convulsi: i Campi Flegrei. Estrema propaggine di questi fuochi

sorgeva a nord del bacino campano il grande vulcano di Roccanion-

lina. sbarrando l'ampia valle del Liri e transformandola sotto Monte-
cassino in un grande lago, delizia di eletàiiti ed ippopotami; mentre
ad oriente ardeva già il Vesuvio, lanciando pomici della grandezza di

un lìugno fin sulla cima del Partenio. a piìi di trenta chilometri di

distanza. Così, inentre da un lato tutto l' Appennino si ergeva e si erge

ancora dal mare con lenti movimenti e con lievi fremiti, che noi chia-

miamo terremoti, portando sotto l'imperio di Giove i materiali deposita-

tisi in grembo a Nettuno, d'altro lato le forze eruttive portavano e ])or-

taiio. con le loro coiitlagrazioni vulcaniche, sotto Palma luce del sole

il magma sgorgante dalle profondità plutoniche. E come i grandi ter-

remoti regionali ci rivelano i lenti moti del roccioso Appennino, così

le limitate vibrazioni di Casamicciola. le esalazioni di vapori, i tumi

della Solfatara e i fuochi del Vesuvio ci palesano la non estinta forza

del sotterraneo fuoco.

In tale tempo e in tale modo, sgorgando dai neri abissi ipogei e

sorgendo dai tlutti azziuTi del mare, è venuto a formarsi sotto il cielo

cp.iesto mirabile paesaggio, che riempie l'animo di calma e di dolcezza e

può inspirare grandi pensieri a colui che lo contempla con occhio l)ene

illuminato. Esso però non s'è formato tutto in una volta, per restare poi

stabile e fermo in eterno, ma ha continuato e continua tuttavia a pla-

smarsi e a transmntarsi sotto le forze della terra, dell'acqua, del fuoco e

dell'aria, assumendo nuove niutevoli forme, che a noi senilìrano dura-

ture e lunghe, mentre sono periture e caduche come tutte le forme

dell' universo. Così anclie in tempi storici .abbiamo potuto osservare

il circuito del golfo innalzarsi ed affondarsi con ripetute oscillazioni

nel mare, e quindi una grotta adoperata in Capri per bagni ai tempi

di Tiberio diventare prima un ignoto speco sottomarino e risalire, poi

a formare l'attuale affascinante Grotta Azzurra, e il Serapeo di Poz-

zuoli immergere le sue colonne nel mare e poi estollerle di nuovo

all'aria : e parimenti abbiamo saputo deH'eruzione del Vesuvio, die. sep-

pellendo Pompei ed Ercolano. trasformò la semplice « cresta fumante »

nel celebre « bipartito giogo » attuale, nonché dell' altra eruzione

del Ì53S. che tra Baia e Pozzuoli eresse d'improvviso un nuovo vul-

cano. il Monte Nuovo, sulle acque del lagu Lucrino: e tuttodì vediamo

il Vesuvio cacciare sempre nuovo materiale dal suo grembo inesausto.
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e sgoro-are dalle terre d' Ischia e dei Campi Flegrei acque calde e caldi

vapori: mentre incessantemente i venti e le acque demoliscono il già

costrutto edificio, trascinandone i materiali in seno al mare, sul cui

fondo si vanno preparando nuove montagne e nuovi futuri continenti.

Così in Natura nulla si ferma, ma tutto è travolto senza ]iosa e ristoro

nel perjietuo torrente eraclitèo e ne ih eterno giro imddhistico senza
principio nè fine.

Ora che ahhiamo visto come questa parte dell' edificio cosmico,

con tutto il suo ordine e la bellezza, è, come dice Kant, solo un effetto

della materia alihandonata alle sue leggi generali di movimento, e che
il cieco impulso delle forze naturali ha saputo così magnificamente
svilupparsi e ha ])otuto giungere da sè, senza alcun esterioi’e inter-

vento, a tale perfezione, fino a diventare consciente di sè nel cervello

umano, è bene anche osservare quale rappresentazione in tale con-

scienza e quali pensieri abbia destato questa plaga di Natura, che fino

alla coiiijiarsa deiruomo non era stata altro che una tendenza inconscia

a formare e transformare sè stessa. A veder ciò non è necessario inda-

gare tutte le intinitesime percezioni dei milioni e miliardi di uomini
comuni vissuti, ma basta fermarsi sulle vaste orme di pochi grandi,

che rappresentano tutta la conscienza della terra e sorgono dalla co-

mune, quasi inconscia moltitudine, come grandi e rade pietre milliarie

sulle zolle innumerevoli di un piano sterminato.

Delle impressioni, che i jirimi uomini, contemporanei degli elefanti

e dei leoni in queste contrade, riportarono della conca di Napoli e dei

suoi vulcani ardenti, noi non alihianio nè forse avremo mai alcuna

conoscenza : essi erano ancora quasi del tutto immersi nella Natura
inconscia, da cui allora appena cominciavano a districarsi, e ave\ ano
troppo da lottare con la dura Matrigna, per ]ioter aver tempo e calma
sufficiente alla pura contemplazione e alla serena investigazione obiet-

tiva. Ma più tardi, molto ])Ììl tardi nei secoli, quest'angolo incantatore

della Magna Grecia divenne una delle jnincipali sedi di quella civiltà

ellenica, che non lia ])ari sulla terra dal lato dell'arte e che da quello

del jiensiero resta solo inferiore alla gemina India: quindi esso ])er

|)rimo fornì agli uomini, diventati davvero conscienti, la visione dei

fuochi ipogei, la si)eculazione dei fenoineni tisici e metafisici ad essi

connessi e la rajipresentaziojie di queste bellissime forme di jiaesaggio

da essi prodotti, che fonnano delle parti interessantissime nei ]K)emi

omeiici ed esiodei.

Altrove io ho cercato di dimostrare, che i Ciclopi delia lltcocjoìììa

(li Fsiodo: Argen, Bronte e Sterópe, dall' unico (X'chio (dia'olare nel

mezzo della fronte, e i Centomani della medesima epoc'a: Gige. Kollo

e Bidareo. con cimiuanla ca|)i e cenlo hi“a('('ia sulh' late s|)all(L non
i'appres(mlano che i vidcaini, col ci-alere ('enli-ale {'ir('olar('. i niimeì'osi

coni (‘ridli\i lat(M-ali e h' moll('|)li(‘i ('oi‘i-(mli di lava: (' clu' la ddlano-

maclìia stessa, al |)ai-i della Gigantomaehia. non sia (du' la rap|)i-('-

senlazioiH' di una gi*ande conllagi'aziom' \'ulcain('a: (piando dai ci-ah'ri

tonanti sono slanciale a (moi-mi all(‘zz(‘ lad ci(‘l() miriadi di massi in-

can(l(‘sc(mti, (‘ giii [xm' 1(‘ spalh' (ha haiihili molili scxmdono intiiriando

e devastando più che ('(mio ign(XM‘orr(ml i (' sorgono più (da' ciiupianta

('oni soflianli (‘ mngg(mli, ch(‘ (Maillano rumo, ('(‘mad (‘ scori(': menlre

44 Voi. XCVIII, Sorlo IV - 1(1 aprilo IIKU.
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sulle cime folgoranti si adunano fulminando i nembi tempestosi del-

r atmosfera, condensativi dalle esplosioni di vapore e di ceneri e ri-

chiamathi dalle detonazioni immani, che provocano acqua e fuoco
del cielo sull' acqua e sul fuoco della terra: tino a quando, cessato il

contlitto. esausta la tdi*za eruttiva, si vedono le membra ingenti dei

violenti fiorii della terra giacere atterrate, squarciate, arse e fumanti
sotto il s<jrriso sereno, inalterabile e ^dttorioso del cielo lucente : mentre
il fuoc-o ultracotante si è ritmato nede viscere profonde della terra, di

dove pur sempre o?:ii tanto fa sentire le sue minacciose scosse di ri-

bellione.

Che alla costruzione di questo quadro della Titanomachia abbia
potentemente concorso la visione dei vulcani delle Isole e dei Campi
Flegrei. è ov^io il i>ensaiio. vedendo quanta parte la descrizione di

questi nostri luoghi occupi nei poemi omerici, specialmente nell' Odissea.

e come essa si rifletta anche nei pensieri e nelle immagini dei grandi

ix>eti e pensatori greci posteriori, quali Eschilo. Pindaro. Platone, ecc.

Già Petrarca, descrivendo il suo via^^io a Napoli. Pozzuoli e Baia,

aveva nel liimo V. epistola 4^. delle Fani il tari, riconosciuto chiaramente
ciò: « Vidi loca a Virgilio et. quod maxime mireris. ab Homero mul-

tum ante descripta. Vir Graius antiquissimus atcfue doctissimus. et

nulli secundus ingenio, insi^nem et qualem res exigebat locum nu-

squam inveniens. ab Itaha mutuatus est A mostrare poi come la

primitiva visione omerica di questi luoghi 'per i quali. do]X) essere

scampato a?h incantesimi circei e prima di superare quelli delle sirene.

Odisseo discese all' inferno i abbia potentemente influito su tutta la

nostra coltura, basta la testimonianza, che dopo millenni ne ha dato

uno dei più grandi spiriti moderni. Goethe, che nella sua lettera a

Herder da Naixili. del 17 maggio 17s7. scriveva: « Ora che io ho pre-

senti nello sphito tutte queste coste e promontori. ?olfì e seni, isole

e linsrue di terra, rupi e striscie di sabbia, colli frondosi, dolci pascoli,

fertili campi, adorni giardini, curati alberi, pendenti tralci, monti nu-

biferi e piani sempre sereni, scogli e banchi, e il mare che tutto cir-

conda con tante variazioni e vicissitudini, ora per la prima volta pei-

me è V Odissea una parola vivente >». Così l'originaria visione ariana,

non inquinata da alcun elemento estraneo, passa limpida e pura di

cima in cima attraverso i secoli, mantenendosi sempre eguale, grande

e .serena.

La primitiva concezione ellenica di questo lembo di Magna Grecia

fu accolta e serbata e tramandata dai Latini, che furono gli eredi diretti

della civiltà greca. Quindi è. che gli spiriti maggiori di Roma qui dinK>-

rarono. di qui passarono, di questi luoghi piallarono e poetarono. La

loro contemplazione pdacida e tranquilla amava la calma bellezza di

questo mare sereno e di questi dolci colli, ora abbandonati a vantaggio

delle rupii scoscese e delle montagne selvagge, dove noi degenerati

riepioti. non piiù piaghi nè capaci di contempilare. cerchiamo emozioni

e commozioni. Orazio. Ovidio. Giovenale scrissero aurei versi su queste

teiTe famose: ma più d'ogni altro se ne occupiò con amore e profon-

dità Virgilio, che. facendo camminare il suo eroe sulle grandi orme

infernali dell'eroe omerico, nel VI dell' Eneide non solo ci dà una

mirabile dipiintura dell'Avernoe di Cuma e di Miseno. ma trae da ciò

argomento pier fare espirimere dall'ombra di Anchise quella stupenda

concezione fisica e metafisica dell'uniA erso. che resta sempre uno dei

più sublimi brani di poesia creati dall'umanità.



I VULCANI DI NAPOLI 691

Dopo tanto fulgore di luce vengono oscurità e tenebre! Col cadere

della civiltà pagana e T avanzarsi del cristianesimo la barbarie niedioe-

vale si stese per oltre un millennio anclie su queste contrade, e per

averne nuove degne descrizioni bisogna giungere fino a Petrarca, il

primo grande moderno che. riassorbendo in sè tutta la rinascente col-

tura classica, ne fece sgabello al santo pensiero della redenzione. Egli

venne in questi luoghi e li descrisse ampiamente nella lettera su citata:

« Vidi Averni et Lucrini lacus. Acherontis quoque stagnantes aquas.

piscinam infelicis nati saevitiae Augustae; Caii Caligulae superbum
olim. mine obrutum undis. iter, et Julii Caesaris iniectum pelago fre-

nimi. Vidi Sybillae patriam ac donium. et horrificum illud specus stultis

irremeabile, doctioribus inaccessum. Vidi Falernum montem famoso
palmite conspicuum. et hic aridam tellurem morbis salutare fumum
perpetuo exhalantem. illic cinerum globos. et ferventes scatebras. alieni

instar undantis. confuso murmure eructantem ». Egli vide e descrisse

anche una terribile tempesta nel golfo, e dalla visione del perire e

transmutarsi di terre, mari, città, popoli ed uomini, che offrono in

grado così elevato queste contrade, dovette dedurre, precedendo e anclie.

in certo senso, sopravvanzando Leopardi, non pochi dei sublimi pen-

vSieri. che ornano le sue opere : De vera sapentìa. De vita solitaria. De
coìiterripjtii rnuìidi. De rerrterHis atriasque fortariae.

Con Petrarca s'era riaperta la via della vera sapienza, e a comin-

ciare da lui si seguono a non grande distanza Puno dall' altro i sommi,
che videro e descrissero i vulcani di Napoli e le loro memorie. Da poco
aveva Michelangelo fissato nelf enijureo della Sistina la terribile visione

della Sibilla cumèa. quando tre grandi spiriti autoctoni: Torquato Tasso.

Giordano Bruno e Salvatore Ptosa. lialzarono dal suolo campano e lo

illuminarono con la luce dei loro geni. La poesia del primo è pene-

trata come vivo sangue fin nelle vene del popolo napolitano, e le opere

del terzo sono troppo note, perchè sia necessario qui ricordarle : meno
noto invece, e in parte temuto o abborrito. è il secondo, che pure meglio
degli altri due e più profondamente ha visto e descritto la bellezza

della terra natale. Egli, che è a un tempo pensatore profondissimo e

poeta e prosatore straordinario, sia in italiano che in latino, per cui

e per le sue dottrine a ragione Schopenliauer lo chiama T unico e diretto

discepolo di Platone: egli, che innanzi all' Inquisizione riassumeva la

sua dottrina proprio con i su ricordati versi pitagorei del VI dell' Eneide:
« Principio coeluin ac terras camposque liquentes ». ecc.. egli ci ha
anche lasciato sui vulcani e sulle terre della Campania delle descrizioni

ed osservazioni di straordinario valore artistico, scientifico e filosofico.

Basti, tra altro, accennare alla magnifica dipintura deH' Appennino e

del Vesuvio, che egli dà al princi|)io del 111 libro del suo poema De
irn rnenso et in )nf nierahil itjas :

Sic quondam puero rniiii, mons perauioene Cicadae.

bum gremiurn geniale tuuin primaeva foveret

Viscera. blandiri tua lumina sancta recordor.

Tt fueras federa, et rainis reilimitiis olivae

Va corni, et lauri, et myrtlii, rorisque marini,

Castanea circumcinctus, quereli, popufj, nlmo,

Conjugio uviferae vilis felici Ims, utque

huN'ida porrexit tenerae inauui manus uvam.

Indice distencto dixti milii...
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Ma quest’accenno non può far altro che indicare, come sia neces-

sario leggere molte opere di Bi’iino, ])er conoscerlo esattamente e per
apprendere con ([nauta sapienza e amore abbia descritto le nostre terre

questo vero tiglio della Campania, il quale sapeva rajipresentare sè, la

sua dottrina e la sua eroica virtù in mirabili versi sul genere di questi:

Annosa quercia, che li rami .spandi

A l’aria e ferini le radici in terra;

Aé terra smossa, né gli spirti grandi

Che da l’aspro Aquilon il ciel disserra,

Aè quanto ila ch’il verno orrido mandi,

Dal luog’ove stai salda mai ti sferra;

Mostri della mia le ritratto vero.

Qual smossa mai strau’ accidenti fero.

Tu medesmo terreno

Mai sempre abbracci, fai colto, e comprendi,

E di lui per le viscere distendi

badici grate al generoso seno :

Io ad un solo oggetto

Ilo fisso il spirto, il senso e l’intelletto.

Simile in tutto e [ler tutto alla terra in cui nacque, lussureggiante di

vita air esterno e riliollente di [profonde ignivome forze nell’interno, egli

è il vero Eroe autoctono, in trisUtia Jrilaris, in iti]arifate tristis.

La sapienza di Bruno [lassò do])o due secoli in retaggio a un’altra

vetta, a (foetbe, che amò e ammirò il tilosolo nolano e che prima di cono-

scerlo era gità stato nella Canqiania, dove i monti, i vulcani, i colli, i

piani, il mare, gli nomini, gli animali e l’arte avevano destato in Ini

impressioni profonde, che si rivelano in molte sue opere [losteriori e

si fanno cliiaramente sentire in diversi [muti della grandiosa seconda

[larte del Faast. Ciò che egli scrisse sul Vesuvio, sui Campi Flegrei,

SII Najioli dovrelibe esser meglio conosci nto dagli Italiani, perchè ciò

non ha jiari in nessuna letteratura: si può vederlo da questo giudizio

riassuntivo, che egli ne scrisse il 17 marzo 1787: «Quando voglio scri-

vere parole, mi stanno invece sem])re quadri innanzi agli occhi, della

fertile terra, del libero mare, delle isole profumate, della montagna
fumante, e mi mancano gli organi per ra])presentare tutto ciò». In modo
speciale sui Cam])i Flegrei egli scrisse ])oi ([nel gioiello inestimabile della

poesia Ber Wandrer, che col suo profondo sentimento, rivestito d’nna

semplicissima idillica veste, fa inumidire il ciglio anclie di ocelli disusati

ormai al pianto.

E così da Goethe, dairOlimpio, eccoci finalmente giunti al Titano,

ultimo grande descrittoi'e dei vulcani di Napoli: a Giacomo Leo|)ardi.

Dare a Leopardi Tappeliativo di Titano, in (jnest’età di decadenza e

feminismo, in cui le genti amano ascoltare relegante vaniloquio di

Shelley e assaporare i salaci, croccanti, piccanti pasticcini di Heine, può
sembrare quasi un’ irrisione

;
ma irrisione non è [ler chi sente e sa,

in consonanza con Pietro Giordani, ([naie marea di sentimento, gagliardi a

di pensiero e forza di rappresentazione è confennta nelle opere di questo

gigante, che sta degnamente a paio di Byron e Sebopenbaner, a for-

mare con loro, all’ingresso del secolo decimonono, una triade di dimen-

sioni colossali. Leopardi passò gli ultimi e meno travagliati anni di

sua vita a Napoli, villeggiando parte dell’anno sulle falde del Vesuvio.

Quivi egli dalla visione delle ginestre, che gli ricordavano le altre, viste
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fiorire nelle erme contrade che cingono Roma, fu mosso a comporre il

più noto e famoso dei suoi canti immortali. Sotto la magica veste sma-
gliante, che come una maschera di gioia copre il golfo di Napoli, il

suo grande cuore sentì palpitare, fremere, torcersi il tormento e il dolore

degli uomini e delle cose
;
sotto e sopra e dintorno alla vita, brulicante

sulla terra e nel mare, i suoi occhi profondi videro sospesa in sempi-

terno, inesorabile e sicura, la morte, simboleggiata dalla rosseggiante

face del \"esuvio; e dal Vesuvio e dal mare alzando lo sguardo al cielo

purissimo stellato, vide che le speranze, le glorie e le gioie degli nomini,

le convulsioni della terra, le rivoluzioni degli astri, le transformazioni

cosmiche, tutto è caducità, miseria, vanità: egli aveva così conpireso,

che questo arcano mirabile e spaventoso deiresistenza universale è bello

a vedere, ma non ad essere! Egli aveva visto altresì, che non gli uomini
solamente, ma il genere limano fu e sarà sempre infelice di necessità.

Non il genere umano solamente, ma tutti gli animali. Non gli animali

soltanto, ma tutti gli altri esseri al loro modo. Non gli individui, ma
le specie, i generi, i regni, i globi, i sistemi, i mondi, e che se questi

esseri sentono o sentissero, certo è che il non essere sarebbe ])er loro

assai meglio die l’essere.

don ciò il ciclo è concluso. La Natura, che abbiamo visto usare

si immani sforzi attraverso tanti milioni di anni, per giungere final-

mente a creare questo paradisiaco lemlio di terra e a rendersene con-

sciente nel cervello umano, arrivata alfapice dell ’antocon scienza in un
genio come questo di Leopardi, si dichiara insoddisfatta di sè medesima,
trova che la vita non vale la pena di essere vissuta, ]ireferisce il non
essere aH’essere, si riprova, si ritiida, si ributta, si rinunzia, si rin-

nega. Siamo dunque arrivati al punto, in cui la nebulosa solare jirimitiva,

da cui si staccò roteando la Tei'ra, dopo esser passata attraverso miriadi

di forme ascendenti, ]irefei'isce rientrare nel cliaos originario
: ])are

quindi che siamo arrivati alla line e che più oltre non si possa andare.

Ma così veramente non è. Leopardi jireferisce il non essere all'essere,

odia resistenza e brama la non esistenza; e in questa sua brama ultima

e disperata è contenuta ancora tutta L energia cosmica, creatrice degli

uomini e del mondo. C’è quindi ancora qualche cosa, che permette di

andare i)iìi in là, e di questo qualche cosa Leopaidi stesso ce ne dà
un barlume nella dolce e tenue rasse (inazione della ginesti’a non reni-

tente. E in tale senso, parlando di Petrarca, io dissi, che egli aveva,

da ((iiesto punto di vista, so|)ravanzato il nostro ultimo grande poeta.

Petrarca, infatti, nelle sue opere esjione una dottrina di rinunzia al

mondo, perfettamente simile a quella, che avevano insegnalo Socrate,

Platone, Diogene e (àisto, e che poco jnima di lui aveva con tanta

santità |)ialicata il mendicanle di Assisi. Petrarc'a diuapie, meglio
ancora che Leopardi, sapeva (piale fosse la retta via p(‘i‘ iiscmiv dal

mondo e la indicava nei vei'si famosi del trionfo detta Dirinità :

0 Munite vaga, al fin sciii|)i“c (ligi una,

A che tanti pensier? uirora sgonilira

Quanto in niolt’auni appena si laguna.

Quel che raiiiiiia uosti'a preme e àigornhia,

Dianzi, adesso, ier, diinau, mattino e sera.

Tutti in un punto passei’an com’oiuhra.
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Non avrà loco fu, sarà, nè era;

Ma è solo, in presente, e ora, e oggi,

E sola eternità raccolta e ’ntera.

Eqnarsi dietro e innanzi valli e poggi,

Cli’occnpavan la vista; e non lia in cui

Nostro sperar e rimembrar s’appoggi:

La cjiiale varietà fa spesso alimi

Vaneggiar sì, die ’l viver pare un gioco,

Pensando pur: che sarò io? che fui?

Non sarà più diviso a poco a poco

Ma tutto insieme
;

e non più state o verno,

Ma morto ’l tempo e variato il loco

E non avranno in man gii anni ’l governo

Delle fame mortali; anzi chi (la

Chiaro una volta, lia chiaro in eterno.

Solo infatti sottraendosi completamente alle forme subiettive dello

spazio, del tempo e della causa litcà si può sperare di giungere all’ an-

nientamento deir esistenza.

Ma in questa magnitica visione di Petrarca c’è pili una intuizione

poetica profonda, che una conoscenza tilosofica fondamentale del mondo
e della rinunzia al mondo. Per ritrovare questa è necessario retrocedere

ancora indietro nei secoli ed emigrare verso una terra lontana, dove
apjmnto la retta cognizione servì di liase alla retta redenzione.

Nel pomeriggio d’iin anno del sesto secolo avanti Cristo, alle falde

dell’ Himalayo, presso una città chiamata Kapilavattlin, di cui recen-

temente si sono scoverte le estese mine (vedi Monograpli on Buddha
Saktjamaiiis Blrth-Place liy A. Fidirer, in Archaeological Sarvey of
Northern India, voi. VI, Allaliahad, 1897), un asceta a nome Gotamo,
vestito d’un abito di stracci rappezzato e tinto d’ uniforme color fulvo,

dopo aver mendicato un po’ di nutrimento per le vie della città e dopo
aver mangiato il cibo limosinato, s’era ritirato sotto un grup]io d’alberi

d’un bosco vicino, ad aspettarvi meditando il tramonto del sole (vedi

K. E. Neumann, Die Beden Gotamo Baddho'fi, Lipsia, 1896-1900, di-

scorso XVIH). Quivi cajiitò, essendo uscito a diporto dalla città, un
principe Sakko, che, do[)o aver salutato l’asceta, mettendosi in disparte

appoggiato al suo liastone da passeggio, gli chiese : « Che conosce ed

annunzia EascetaV? » E rasceta di rimando: « Che il conoscitore, o fra-

tello, nel mondo con i suoi dèi, cattivi e buoni s[)iriti, con le sue

schiere di asceti e brahmani, dèi ed uouiìjìì, per niente al mondo si

commuove; e chea chi è sfuggito al desiderio, al santo, che non pone

pili alcuna domanda, che ha estirpato ogin matanimo e non brama })iìi

esistenza nè non esistenza, non aderiscono percezioni; ciò io conosco,

fratello, ciò io annunzio». Con questa risposta noi ci troviamo, per la

prima ed unica volta sulla terra, innanzi al problema della redenzione

chiaramente posto, chiaramente risoluto.

Chi volesse maggiori schiarimenti potrebbe leggere, ad esempio, il

discorso XLIX dell’opera su citata, in cui lo stesso Gotamo dice: « Io ho
riconosciuto la terra come terra e come è insoddisfacente la terrenità
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(Iella terra; ci() io lio riconosciuto e ho rinunziato alla terra, rifiutato

la terra, ributtato la terra, rinnegato la terra, sprezzato la iei ra;-ho
riconosciuto rac([na, il fuoco, Paria, la natura, gii dèi; - ho ricono-

sciuto il tutto coinè tutto e come è iusoddisfaceute la totalità del tutto:

ci() ho riconosciuto e ho linunziato al tutto, litiutato il tutto, ribut-

tato il tutto, rinnegato il tutto, s|)iezzato il tutto ». In base a questa

retta cognizione si ])n() veracenieute intendere il dolore, rorigine e

rannientainento del dolore, e si |)U() piocedere jier la via che mena al-

rannientaniento del dolore, di cui le otto tappe sono ra|)presentate

appunto dalia retta cognizione, retta intenzione, retta jiai'ola, retta azione,

retta vita, retto sforzo, retto disc-ernimento, retto apinofondimento.
Pel santo, che è arrivato a tale a])ice di chiaroveggenza, non solo

i vulcani di Najioli e il golfo meraviglioso, ma rA|)penniuo tutto e

r Europa e la Terra e tutta quanta la magica fantasmagoida dell’ uni-

verso svanisce come una folle chimera, si scioglie nel nulla. Così rico-

noscendo, cosi vedendo, Pan imo si redime dal vaneggiamento del

desiderio, si redime dal vaneggiamento delPesisfeuza, si redime dal

vaneggiamento delPerrore. « Nel redento è la i^edenzione », (piesta cogni-

zione sorge. E il santo com])rende : Esausta è la vita, (completa la san-

tità, operata l'oliera, non esiste pili questo mondo.

(liuscmn: Di: Eouenzo,
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Si dice che Y Italia è un paese giovane, la più giovane delle na-
zioni moderne: e ciò può essere vero per essere venuta L ultima come
tale a far parte del consorzio Europeo. ]\la con argomenti diversi selr-

hene egualmente validi si potrelrbe dire che è la più vecchia : dajrpoi-

chè essa aveva s^ià rago^iunto Lapice di una grande civiltà, quando le

altre nazioni erano ancora allo stato primitivo e Irarbaro.

Forse è questa duplice comhinazione che dà spiegazione di molti

tenomeni della sua storia contemporanea e anche delle anormalità che
in essa si manitestano.

Ed iu tatti come giovane essa ha tutte le ingenuità dell' adolescenza

per invaghirsi ed appassionarsi facilmente e rapidamente di tutte

quelle che le paio :o novità e per tutte le sentimentalità, le ipotesi e

perfino le ulrlne. che in un tempo che si crede destinato a rinnovare
il mondo col fasore di una lilrertà sconfinata. ])ullulano nelle iinina-

ghiazioni feconde dei cervelli meridionali.

La sua maturità d'altronde là sì che nella pratica questi subitanei

amori e cpiesti entusiasmi non sempre consulti, non si traducano sem-
pre in atto con eguale rapidità e facilità e non producano sempre
tutte le conseguenze che se ne potrel^l^ero attendere.

Questa mancanza peraltro di seguito e di corrispondenza fra il

pensare e L eseguire, il dire e il fare quantunque in molti casi preservi

da quelle improvvise crisi, che sono così frequenti in altre popolazioni

della tàmiglia latina, non è neppure essa senza gravi inconvenienti; in

cpianto che mantiene uno stato di cose incerto, pericoloso, aperto

anch'esso a delle possibili sorprese, e soprattutto non dà nessun afiida-

mento di quella stabilità, che è la base indispensabile d'ogni grandezza

e d' ogni prosperità.

L'na di queste correnti sentimentali oltrapotenti. che s' impongono
in cpiesto momento alla politica italiana, è l'interesse per le classi

operaie, la pietà per i non abbienti e i diseredati della fortuna, sog-

getti che tòrmano il corredo indis])ensabile d'ogni scritto, d'ogni di-

scorso politico, il lascia passare di tutti gli uomini politici.

Ma non è dei soggetti per sè stessi che noi intendiamo parlare: che

non potrebbero essercene dei più nobili e più generosi, ma bensì dei

modi con i cp.iali sono trattati e della applicazione che se ne fa. Es-

sendo uno dei caratteri della gioventù, la vivacità delle impressioni e

la spontaneità del pensiero che in essa si producono, mancanti Luna
e r altra d'un equanime controllo e di una ponderata riflessione, ne

conseguono gli errori e le disillusioni nelle quali essa sMmpiglia. E
infatti noto come le intraprese che hamio questi caratteri giovanili
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nella loro concezione e nella loro condotta, non di raro riescono a
risultati diainetralniente opposti agli scopi che i primi propositi si pre-

fìggevano.

E tali sono state jiiìi d’iina delle nostre elucubrazioni politiche

ed economiche con i loro relativi effetti. E tale è a questo momeido
la nostra politica sociale, la quale può riassumersi nel suo complesso
in una forinola della pili elo(|iiente semjilicità: impoverire il ])aese per

combattere la povertà.

Questa forinola si può scandire nei pili curiosi corollari, siccome
racimolare i risjiarmi dovunifue si manifestano e jiersegiiitare il capitale

sotto tutte le sue forme, proponendoci di anmentare la ricchezza; op-

primere la proprietà gravandola da un lato di oneri disjiroporzionati

e dairaltro lasciandola ])riva d’ogni sicurezza, esjiosta al tempo stesso

alle avidità del fisco e a quella delle plebi, pure professando di volere

favorire ed accrescere la produzione; non gravare meno le industrie

lasciandole per sojira mercato esposte al tenijio stesso a tutto un sistema

di concorienze privilegiate per diminuirne i guadagni e alle violenze

degli sciojieri, per accrescere il costo, facendo egualmente altamente

suonare che s' intende di incoi'aggiarle. E in nlfimo, come sintesi di

tutto il sistema e tema di grande attualità, scemare e tare languire

per tutti questi malavvisati provvedimenti il lavoro nelE intendimento

di giovare agli operai.

Si potrebbe andare in lungo enumerando cosi le sapienti disposi-

zioni con le quali abbiamo provveduto e provvediamo al lienessere

e alla prosperità ])nbl)lica.

L'inaugurazione di questa politica disastrosa per quel che con-

cerne la sua parte fiscale, data già da tempo assai lungo, e per fissare

un’epoca determinata e che tuffi i contribuenti ricordano, dal famoso
Omuiìyas Sella. ()iiello è il peccato originale dal quale discendono tutti

gli attuali. Pur nondimeno, quantunque soggetti a gravi critiche per

difetto di moderazione e della conoscenza delle condizioni del paese
al quale quello insieme di d sposizioni si ap])licano, (}uei provvedi-

inenti avevano se non un vera giustificazione, una scusa plausibile, nel

])anico che avevano destato le esigenze d'iin bilancio che aveva dovuto
in temjio lirevissimo bastare a coprire V importo del risorgimento ita-

liano. Ed infatti in foiza principalmente di quello sforzo titanico si

])otè in breve teiiqio colmare^ E immane deficit e l’on. Mingbetti la-

sciando il potere ])otè annunziare il desiderato jiareggio del bilancio.

lo ebbi altrove roccasione di osservare come sembri che il pal eggio

])orti malore all' Italia (t). Ed infatti da c[uel momento data la nostra

strana politica. Invece di arrestai'ci sulla pericolosa china fiscale,

appena provveduto alle ineluttabili esigenze della finanza, per racco-

glierci ed intendere unicamente a prepararci ai nuovi destini, provve-

dendo .innanzi tutto a formare la riccliezza del ])aese, che è il nerbo
non solo della guei ia ma di ogni moderna attività, s' inti'aprese fin

d'allora lo svolgimento della prima forma di (piel ciii'olo vizioso, sul

(piale uoi vor remmo attirare raltenzioiie degl' ilaliani e che minaccia
(li ('omliuie il |)aese alla lovina.

Esso consistexa alloi'a nello spiuidere in ojaMi' pili o meno utili

(‘ non [)()(‘be alfatto supiM'lUie, senza nessuna parsimonia, simza ne})-

pure adeguato crit(MÌ() e (liscHuniimMito, a misura che le ispirava la

(1) Disborso al Sonato, toiaiata IS <i(>nnaio 101)2.
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fantasia giovanile dei nostri nomini di Stato, quando altri motivi in-

teressati non se ne mischiavano, al di là di t[uello che il nostro bi-

lancio avrebbe potuto sopportare: che anzi di questo allora non si

parlava nep]nire. L'idea che le generazioni future avrelibero dovido
essere felici di i)agare le spese della nostra, divenne bentosto popolare.

E l’appello al credito divenne la condizione normale delle nostre am-
ministrazioni, incominciando con quella dello Slato e proseguendo
oltre a quelle delle Provincie e dei Comnni. Una istituzione anche
privata che non osasse ricorrere al credito pareva che non fosse degna
di vivere.

Questo sistema produsse necessariamente in lireve una tale massa
di debiti che determinò nuovi deficit sopra tutta la linea. Le Ammini-
strazioni diverse provinciali e coninnali se ne cavarono come poterono :

ciasciina ha una storia diversa. Alcune naufragarono, poche si salva-

rono. La più gran parte vdsser-o una vita laboriosa. Ma tutta Lalten-

zione dei nostri nomini di Stato si concentrò sul bilancio dello Stato.

Ed allora, benché tropjio tardi, risorsero le preocciqiazioni del bilancio.

E il vessillo, il grido di guerra, fin d’ allora fu il pareggio a qualunque
costo. Vi fu pertìno iin lucido intervallo nel quale si sarebbe volido

ottenere con reconomia. È rimasta celebre come una curiosa anticaglia

la forinola della economia fino aH’osso. Ma fu una meteora passeg-

gierà. L’ idea della economia si dileguò, ma rimase sempre più vigorosa

quella del pareggio.

Ma non solo si dileguò L idea dell ’economia, ma riprese del

pili bello la manìa delle spese: porti, restauri di città, monumenti,
strade ferrate, spese voluttuarie allo Stato, obbligatorie ai Comuni,
spese per ogni dove e da ogni lato. Ma il pareggio del liilancio doveva

rimanere intatto !

Da questa epoca, data un nuovo jieriodo d’ incremento dei tor-

menti fiscali, che paralizzano in Italia lo sviluppo naturale della ric-

chezza. E quindi il consolidamento di quel circolo vizioso fra le spese

e il pareggio, onde il culto di questo diviene come il culto di quelle

divinità che si alimentano di vittime umane. Dopocchè è facile inten-

dere come a questo modo mantenuto indetinitamente il pareggio della

tinanza dello Stato, non si ottiene che con lo spareggio di cfuella dei

contribuenti : e come questa manovra ripetuta indefinitamente rap-

presenti bensì il più gran trionfo della contabilità, ma la piìi gran

disfatta della fortuna pubblica e ])rivata. Questa sola formola che è

stata da noi la primitiva del circolo vizioso al quale abbiamo accen-

nato, basterebbe da sé sola a determinare come ultima conseguenza

la rovina del paese.

Abbiamo detto che sembra il pareggio porti malore all’ Italia e

abbiamo accennato alle conseguenze del primo pareggio. Ora se n’era

annunziato un secondo. E già col secondo pareggio, si è iniziata una

seconda forma di circolo vizioso, non meno esiziale della prima. Questa

volta non sono più le graiidi opere, le grandi istituzioni, le velleità di

successi militari, le vie ferrate, gii sventramenti delle grandi città, che

almeno accennavano ad una grande attività e non tutte erano improdut-

tive, che gravano sproporzionatamente sul bilancio minacciando nuovi

deficit ed altri oneri ai contribuenti. Ora sono i così detti provvedi-

menti sociali che non di raro portano questo titolo, come Scipione l’Af-

fricano oh Affricam eversam, ossia per riuscire pericolosi alla società

e non di raro infesti alle stesse classi che ne sono l’oggetto.
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Giova affrettarci a dichiarare che è di questi ultimi che noi inteii-

dianio parlare, ossia di quelli che lungi dal corris]ìondere al sentimento
che li muove, intendono o riescono |)inttosto a ]ìromuovere la popola-

rità per coloro che li propongono, che non il bene del ]iopolo.

Questa categoria di provvedimenti sociali, dei quali noi accenne-

remo i principali, si concreta in misure che compongono un nuovo
circolo vizioso, a similitudine, ma anche più pericoloso del piimo.

perchè in questo si era in ])resenza di grandi interessi, la di cui azione

sulle masse è indiretta, tarda e lenta; e inoltre in fatto di grandi opere

e grandi lavori si può fermarci quando si vuole, come si è infatti diìviito

fare: mentrechè ]ìer il secondo si sta a fronte direttamente e senza inter-

mediari delle grandi masse, senqire più o meno interessate e in gran
parte incoscienti, alle quali il giorno che si dovesse diminuire o rito-

gliere le concessioni fatte, anche in qualche parte la più stridente, non
sarebbe cosa facile e in qualche caso nepinire possibile.

Questo secondo circolo vizioso si è formato da prima lentamente e

timidamente con una serie di piccoli provvedimenti, così detti sociali,

siccome, a modo d*esem]no. la legge sugrinfortnni del lavoro, legge

che è un modello sommario di quelle delle quali vogliamo parlare. Ed
infatti, mentre questa legge porta un nuovo onere e non indifterente

alle industrie, non ])rotegge gli operai dagli infortuni, dai quali s'in-

tende dovrebbe difenderli. Xon ho d'uopo di dimostrare che la sola

vera tutela eftìcace degli operai contro grinfortnni del lavoro, è la

responsabilità degli intraprenditori o dei conduttori delle officine e dei

lavori. Ebbene, egli è proprio da questa responsabilità che quella legge,

obbligando gli iutraprenditoii ad assicurarsi, li libera contro nn dato

prezzo, che tinirebbe per essere nn vero pì-efiuDi sinniidiìis. se non fosse

per gli nomini che sono sovente migliori delle cose e giova credere

che non abusino delle sue conseguenze.

Ciò non vuole dire che non sia hnona opera il promuovere l'assi-

curazione per gli operai, ma fare di questa un istromento per abban-
donarne la tutela contro gl'infortuni, è un concetto assai strano e Inz-

zarro. È un'ottima cosa quando si sia divenuti storpi avere di che

mangiare, ma è molto meglio non divenirlo.

Sieguono. come nn secondo esempio, i provvedimenti per le società

cooperative. Se nn qualche tentativo di società cooperative non privi-

legiate, ossia ])Oste in condizioni eguali con gli altri contrihnenti.

può rappresentare un utile esperimento di un sistema in cui si con-

fondono il ca{)itale e il lavoro, sperandone c|ualche risultati^ piuttosto

di carattere morale che di carattei'e economico: uou è men vero che

allortiuando invece le cooperative si moltiplicano, acquistano una celta

importanza in un mercato industriale e soprattutto se si fa loro una vou-

dizione jirivilegiata. esse lo perturbano, ne abbassano il livello e lo im-

poveriscono. E ciò si comprende facilmente.

Le so(*i(dà cooperative per mancanza di una dirt'zione uni(*a. iden-

titicata con T interesse nella riuscàta degli affari (hu (piali si occupano,
dovendo aci'omodarsi di (amlo cervelli (* non jìohmdo mai disporre di

grandi capitali, dovendo distribuirt' ai loro ('omponenti i guadagni,
sono. generahiUMite parlando, ('oiidannatt' ad una pioduzione inh'riortn
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E quindi, allorcdiè in favore delle cooperative, so])raltutto di ])ròdu-

zione. intervengono come da noi concessioni juivilegiate di esenzioni

e diminuzioni di imposte, esenzioni di obblighi e via via discori‘endo,

questa produzione inferiore fa una concorrenza insostenibile alla grande
industria, la quale è anche essa olibligata perciò di scendere di grado
e finirebbe in molti casi })er dovere abbandonare la jiartita.

Ora Findustria è una pianta delicata, che ha bisogno di espan-
dersi con la massima liliertà e la di cui coltura è disjiendiosa e perciò

ha bisogno di larghi capitali e corrispondenti rimunerazioni. Se si

conoscesse Fammontare dei capitali impiegati in talune delle grandi
industrie che onorano il tempo moderno, con intei'essi talvolta ritar-

dati per anni: se si conoscesse F ammontare dei capitali che in quelle

sono stati impiegati con esito sfortunato, si comprendereblie come Fin-

dustria ])er fiorire non ]niò essere nè costretta da vincoli, nè gravata

di eccessive imposte, nè taglieggiata da concorrenze privilegiate al

ribasso. Posta in una atmosfera come la nostra, ostacolata da vincoli,

tormentata dal fisco, quando sia altresì ridotta nei suoi guadagni dalla

concorrenza delle società cooperative, dovrebbe necessariamente lan-

guire, non solo non progredire, ma decadere, jierdendo così ogni possi-

bilità di concorrere con le industrie dei paesi pili civili e piìi sapien-

temente amministrati.

Ora, quando Findustria languisce o decade o anche semplicemente
non ])rogredisce, i! primo che se ne risente è il lavoro. A misura che riman-

gono solfocate, die si sterilizzano per i gravami o le diftlcoltà o le ingiu-

stificate concorrenze, le manifestazioni le più progredite, le ])iù raffinate

delle industrie che sono le prime a soffrire di queste condizioni del

mercato, è tanto lavoro che sparisce e del migliore e del meglio retri-

buito. E quindi altrettanti disocciqiati e miserabili che rajipresentano

un pericolo per la società e un vero danno per quelle stesse classi che

si vogliono proteggere, non comjiensate dalla esistenza delle cooperative,

che non migliorano in fatto neppure sostanzialmente la sorte di coloro

die vi appartengono.
Dopo queste ed altre avvisaglie di ])Oca importanza e talune anche,

come gFistituti di previdenza, accettevoii, di legislazione sociale, si sono
intrapresi gli attacchi pii'i scrii alla ricchezza nazionale. E qui figu-

rano in prima linea gli sgravii e gF incoraggiamenti alti scioperi. Essi

sono stati il portato delFannundo ufficiale del secondo pareggio, per

non derogare a ({uel fato al quale ho accennato, onde pare che il pa-

reggio porti malore all’ Italia.

E qui fa d’uopo tàr sosta, per un momento, per rimontare per jioco

indietro, per renderci conto delle ragioni che hanno determinato questo

secondo circolo vizioso.

I risultati dell’ insieme di tutta la politica economica adottata da

circa trent’anni a questa parte, alla quale abbiamo accennato, non si

sono fatti lungamente attendere. Ed infatti da che essa è stata adottata,

le emigrazioni in massa, le bande di disoccupati, il risveglio del cleri-

calismo, il socialismo, Fanarchismo, infine, tutte le dimostrazioni le

più evidenti del malessere e del malcontento sotto tutte le forme, si

sono manifestate in proporzioni tali da cominciare ad apparire formi-

dabili. Ancora pochi anni or sono e anche sul principio del Regno
d’Italia, meno il clericalismo, tutto il resto era sconosciuto presso di

noi. E anche quello era tutt’ altro che alla moda e espansivo come lo

è divenuto posteriormente. Ma quanto ad emigrare questo costume era
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tutf altro che nelle ahitiidiiii delle popolazioni italiane. Per indurle ad
emigrare in massa, specie le popolazioni del Mezzos-iorno è stato me-
stiere della pressione di tutti i bisogni e le necessità che noi abbiamo
creato con la nostra imprevidente pobtica finanziaria ed ec-onomica.

1 disoccupati erano pochi e rari, non se ne parlava, per lo meno non
facevano, come oggi, classe riconosciuta, che ha ancb'essa le sue pre-

tensioni e già incomincia a reclamare il cbritto al lavoro. Quanto al

sociabsmo e all' anarchismo erano appena conosciuti. Una buona .parte

delle genti non sapeva neppiue cosa questi nomi si unificassero. Queste
culture che erano rimaste esotiche per Y Italia noi le abbiamo acch-
matate. abbiamo preparato loro un terreno fecondo : e iniàtti esse non
hanno mancato di fruttificare.

In presenza di cpiesti fenomeni sempre, più insìetenti. è venuto il

tardo consigho di provvedere. Ma invece di riconoscere le vere cause
di questi effetti, far cammino a ritroso, provvedere a restaurare la ric-

chezza nazionale, perchè i suoi benefìci influssi s'irradiassero sopra

tutte le classi dei cittadini e quiufii tornasse a riprodursi il lavoro e

il benessere, anche per le classi più umili, invece di sesruire questa
jxihtica razionale, si è creduto di prtere venire in soccorso »dire:tarrente

eh queste classi più sofferenti che per la nostra stessa poca previdenza
si erano moltiphcate. E cpùindi ne è scaturita una nuova serie di prov-

vechmenti. e più particolarmente quelh che abbiamo ultimamente accen-

nati. gh sgravi, le tolleranze e grincoraOTamenti allo sciopero. Con
i primi . lo Stato veniva esso stesso direttamente in soccorso, col secondo
si forzavano i proprietari e gl' industriah. in una parola i privati cit-

tadini. a farlo.

E qui si determina in tutta la sua evidenza e con tutti i suoi peri-

coh questa seconda forma del ciré ciò vizioso.

Gh sgravi
!
parola mamea per un popolo oppresso dalle imposte.

E amebbero anche un effetto magico, se fossero appheati ai già vanii che
pesano sopra la produzione e per esempio fossero appheati ai. gravami
che pesano sopra certe industrie o a g^eneri che servono ali industria,

siccome a modo d'esempio lo zucchero e il petroho. onde -le industrie

stesse sono state paralizzate, ovvero sopra la ricchezza mobile o sugli

affari o ah' imposta foncharia. perchè in questo caso i risparmi del

bilancio sarebbero investiti al cento per cento, per E accrescimento che
ne conseguh-ebbe per la pulibhca ricchezza, àia invece gli sgravi -i - mio

incominciati dahe tasse di consumo e più specialmente -.'pra i generi

alimentari i piùpiecessari. 11 criterio che informa questo procedimento
non è im criterio economie:», è imicameme una dimostrazione d'inte-

ressamento per le classi operaie, non abbienti, per i di -eredati deha
fortuna. E anche questa dimostrazione pu-i- e^-ere lodevole p»e’’ -è

Messa, e accettabile, quando questi sgravi fo>.-er<' fatti -ul -upeio
del bilancio e non dovessero scontarsi con altre imposte.

Invece, come .-ono intesi da noi. questi -uTavi non ri-pondono più

neppure al loro sjreciale ^copo. }»erclU -i ii.-"lvon< * nel èianno di quelle

da— i alle quali -i vuole giovare.

Ed infatti i parecchi milioni che nel i»rim« - e-ivrimento di sgravi

fatto con la legge del -23 gennaio n. 2ó. per non pregiudicare il

fanur-o pareg-gio -ono -tati sottratti alia pul'tdica ricchezza. Se la piv-

prietà e le indu.-trie non fo><ero già gravate da oneri ecc<^ --ivi. die e>ei ci-

tano una intluenza deleteria >o[ìra recoiiomia nazionale. p< >treb]»ei‘o ia|>-

pre-entare una quantità poco calcolabile: ma data la ten-ione nella
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quale si trovano in presenza del fisco questi due grandi fattori della

pubblica economia, questo nuovo carico ba sensibilmente aggravato la

loro situazione. Ed infatti mediante le enormi aliquote d’imposta per

la successione, si opera in poche generazioni la liquidazione della

intiera proprietà. E frattanto che ciò avvenga, essa la si obbliga a

sostenere ad ogni passaggio, enormi sacrificii, che non possono non
reagire sopra i suoi risparmi, e intristire la sua esistenza. L’accresci-

mento d’ imposta sui valori mobili e l’ invito a perdere appunto il

carattere di mobilità, che costituisce il segreto della loro forza nella

vita industriale e commerciale, sono altrettanti lacci tesi alla indu-

stria, per farla incespicare sotto il jieso delle persecuzioni fiscali e delle

ingerenze governative. Ora a che prò questa nuova iattura?

Che cosa abbiamo noi dato a questi diseredati con la legge degli

sgravi? Qualche centesimo di farina che non li lasciameno diseredati

(li quel che fossero. Quale è invece il riflesso che quella stessa legge e

tutte le leggi consimili hanno nella ricchezza del paese? Quanto rispar-

mio distratto dalle sue naturali funzioni, quanto benessere di meno,
quanto lusso di meno, e ([iiindi quanti guadagni di meno, quanto lavoro

(li meno, quante mercedi di meno, e quindi quanti diseredati di più?

Ognuna di queste misure, quando si adotta sotto la pressione di un
bisogno o creduto tale, sfugge per i suoi effetti agli osservatori super-

ficiali : ma il loro insieme dojio un certo tem])o non dovrebbe sfuggire,

perchè si manifesta purtroppo nelle condizioni politiche ed economiche
del paese. Il disperder-e cosi, a centellini, le correnti di ricchezza che

scaturiscono dalla produzione nazionale, egli è come mandare a per-

dersi nelle sabbie quelle sorgenti (facque vive che, appena bene usate,

fertilizzano e alimentano in mille maniere la superticie del mondo. 11

sistema degli sgravi, siccome è adottato in quella legge, ossia di tra-

sformazione dei dazi di consumo in vere e ])ix)prie imposte sulla pro-

duzione, è un errore al punto di vista economico e per le sue conse-

guenze lo è anche piìi grave al punto di vista umanitario, perchè conduce
a risultati opposti a quelli che si propone. Vi ba nel suo concetto qualche

cosa d’analogo con la mendicità che alimenta la miseria, che intende-

rebbe soccorrere.

Tutto ciò dovrebbe apparire evidente, se non alle turile, almeno ai

nostri uomini di Stato
;
ma non vi è peggiore sordo che quello che

non vuole intendere, come non vi è cieco pili incurabile di quello che

non vuole vedere. Additeremo ])iù tardi le ragioni di questa cecità.

111 .

Gli scioperi ! Questa parola ha tutt’ altro che un significato magico,

se non è per i suoi influssi die possono essere fatali.

Ben inteso noi non parliamo qui di quello che impropriamente si

chiama sciopero, ossia la cessazione parziale di un dato lavoro per parte

di uno o pili operai, perchè non sodisfatti della foro mercede o delle

condizioni del loro lavoro. Questo è non solo un diritto, ma è un elemento

integrale dellaqlimanda e deiroftèrta, che è la base di tutta la vita eco-

nomica.

Noi parliamo dello sciopero elevato a sistema, e che perciò può
ripetersi con frequenza e contemporaneità

;
nel quale non solo appare

un concetto e uno scopo politico, del ([naie lato della questione noi non
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intendiamo occuparci in queste brevi note, ma che rappresenta per

r economia piiliblica di una nazione, il morbo jiin pericoloso, perchè

essenzialmente contagioso che possa manifestarsi in una società civile.

Esso è della natura di quei parassiti che allorquando attecchiscono in

una pianta ne producono la distruzione.

Ed infatti lo sciopero organizzato si fonda'necessariamente sulla

violenza verso i proprietari o i padroni per la forza del numero ; e il

più delle volte sulla violenza sopra gli scioperanti stessi, dei quali si

ottiene la solidarietà più o meno con gli stessi mezzi che si usano

contro i jiroprietari e i padroni, ossia con pressioni, quando non sono

minaccie, che decidono fra le masse incerte e ignoranti lo sciopero, come
lo impongono a coloro che ne sono T oggetto. Lo sciopero organizzato

appena si estende in una certa misura, esercita una influenza irrazionale

e perturbatrice so])ra la domanda e Lofferta del lavoro, che si riper-

cuote in ra])jiorto con la ])roduzione.

Gli scioperi tendono naturalmente ad elevare il prezzo della mano
d'opera, il quale quando si mantiene mite e discreto per alcune nazioni

e specialmente la nostra, è il solo mezzo ])er sostenere la concorrenza

con le nazioni le piìi jirogredite. Quando il lavoio costa troppo caro e

la produzione diviene troppo dispendiosa, non è più possiliile la con-

correnza sul mercato estero, e all’ interno si usa meno del ])rimo e si

acquista meno delia seconda. Quindi, come ultimo risultato, mancanza
di lavoro e disocciqiazione.

Se il motore, qualunque esso sia degli scioperi, fosse un ente deter-

minato, intelligente, capace di calcolare e di ragionare, le pretensioni

degli scioperi potrebbero almeno ])iù o meno commisurarsi alle esigenze

del mercato. E questo è sovente il caso negli scioperi economici e ])ar-

ziali. Ma negli sciojieri, (luando sono divenuti e])idemici e contagiosi,

nessuno conosce la inano che li muove, e quegli che li muove non può
dominarli. E cfuindi essi i-estano ahliandonati agli istinti e al capriccio

di ma se ignoianti. che vogliono quel «he vogliono e di altro non si

eurano.

Si può immaginare una situazione più grave di quella di una
gestione o di una industria, condotta con grande impiego di capitali e

d'intelligenza, die lui fatto i suoi calcoli e su quelli riesce a tornire

certi dati bisogni di una società, che tutto di un tratto si trova brutal-

mente assalita da eccessive richieste, che son solo disturbano tutti i

suoi calcoli, ma le rendono inqiossihile di attendei'e ulteriormente alla

produzione; e che viene ])osta nel dilemma o di una morte ])iù o meno
lenta per la bancarotta o di una morte inqu-ovvisa ])er la cessazione

del lavoi'o!

K |)uò immagiuarsi una situazione più grave di ([nella d'un paese

dove contempoi'aneamente tulli i suoi elementi di pi'oduzione sieno

es))osti ed in gran |)arte affetti da (juesta malattia ! E frattanto, s'im-

magina (piante Jatture e (pianti maloii si iiroducono ad ogni episodio

di (piesta infausta lotta, ('olture ahliandonate. industrie sospese, e (-osi

discori-endo. (li si i-ende conto, sotto (piesle jiaurose luiiuu'cie. d(‘l

capitale, (du' (‘migra o si nas(‘()nde, e di (pi(‘llo clu‘ rifugge dairac('or-

i-ere in un pa(‘S(‘. dove sente così minaciaala la sua l•imuu(‘l•azi()n(‘^^

Quale stalisla o maU'inalico può fare il conio delU' pi'i'dih' (‘iiorini di

capitale. d'int(‘r(‘ssi, dì pioduzioiu' (‘ di lavoio sul)is(‘a un pa(‘S(‘ aitai'-

i-alo così pr()fondam(‘nt(‘, coiu(*èora l'Italia, da (pi(‘sto fataU' morbo?
K chi sono i primi a ric(‘V(‘r(‘ in pi(‘no p(‘llo gli (‘Ih'tli mortali
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di questa infausta lotta, se non gli operai, quegli stessi operai ai (juaìi

si offre questo mezzo per migliorare le toro sorti? Le |)oclie lire che
guadagnano taluni di questi, con rimposiz'.one dello sciojiero. sono
scontate ad usura dalla jattnra che per lo stato turliolento e pauroso
del mercato, soffre tutta la classe.

Un ministro si vantava con gl’ incoraggiamenti allo sciopeio di

avere fatti guadagnare agli operai 48 milioni ! Ma si è mai quel mini-
stro reso conto o pure ha solamente pensato da dove sono provenuti
questi milioni? Non è iirobahile che sieno usciti dai denari spiccioli

che i propriet uà e gl’ industrianti tengono in serbo per i loro minuti
piaceri. Purtroppo l’Italia non è paese che abbia l'apparenza di avere
questi sopravanzi. E\àdentemente essi dunque sono stati violentemente
e con intimidazione sottratti a qualche altra attività. Sarà forse stata

diminuita la quantità di lavoro appunto perchè più costoso, o saranno
state diminuite le s])ese, e quimti tanto guadagno di meno : e quel che
guadagnano gli operai favoriti sarà in perdita dei meno fortunati. Ma in

questi movimenti complessi è sempre grande la parte del fuoco e per-

ciò è pili quel che si perde che quel che si guadagna. Finché non si

trattava che di 48 milioni non se ne risentirà che qualche regione o
parte d’ Italia . Ma, in fatto di cifre note, ben presto si sono aggiunti

i24, o circa, milioni ])romessi ai ferrovieri. Intanto per 14 milioni

vanno ad accrescere il malessere dei contribuenti. E gli altri milioni

si è qualcuno reso conto del ritiesso che avranno sulla gestione delle

Società? Evidentemente o saranno scontati sui dividendi o sottratti

aH’attività reale. Nel primo caso è una diminuzione di capitale, nel

secondo di lavoro. Anclie in questo caso in rapporto con la economia
generale del paese, in quanto queste reali jatture sono compensate dal

guadagno dei favoriti da quelle concessioni? Egli è così che a misura
e quando queste perturbazioni e queste jatture si elevassero a centinaia

di milioni, esse indurrebbero sempre pà'i l’ impoverimento, se non la

rovina del paese.

Non vi è nazione la piìi progredita e ricca, che jiossa impunemente
sopportare rabitudine degli scioperi, quando questi acquistino una certa

misura ed estensione; non fosse altro per (fuella principale ragione alla

quale abbiamo accennato, perchè cioè raccrescimento artificiale del

prezzo della mano d’opera la mette fuori d’ogni [lossibile concorrenza

con le altre nazioni. L’ Inghilterra che è stata la ])rima a subire questa

intluenza, ha veduto la concorrenza delle nazioni, imposta senza criterio

e discernimento, farsi formidabile per le sue industrie, nel suo seno

stesso. Macìe in Germany è la forinola che ha fatto scemare la richie-

sta di non poche delle sue manifatture. Ma quel ]>aese, quando questi

sintomi si sono manifestati, era già tanto ricco e potente, le sorgenti

delle sue ricchezze così molteplic e feconde, che ha potuto sopjiortare

questa prova senza commuoversi, come sopporta finora senza commuo-
versi, i sacriticii che le impone la guerra sud-africana. Questa pei'ico-

losa abitudine applicata a paesi intinitamente più deboli ne esaurisce

ben presto la potenzialità. Del resto il buon senso degli operai stessi

in Inghilterra ha già calmato di molto i loro entusiasmi ])er questo

pericoloso mezzo di migliorare le proprie sorti.

E ciò per gli scioperi ordinari puramente economici, appena che

assumano una certa frequenza ed una certa intensità. Ma quando lo

sciopero acquista la proporzione d’un sistema e diviene organizzato

sopra una larga scala, da abbiacciare non piìi una o più industrie, ma
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intiere città, proviiieie o regioni ; e die diviene istroniento di nomini
irresponsabili, die se ne servono a tini di (-arattere generale e pili sjie-

cialniente politici, in questo caso non vi è nazione la pii'i poderosa, la

jiiìi ricca, che iiotrehbe sojqiortarlo senza le piìi spaventose conseguenze.

Cdiecdiè si dica della libertà e per quanto essa sia cara alle generazioni

moderne, essa non sarà mai altro che un mezzo, un modo ])er le nazioni

di conseguire mia vita felice, jirospera e possibilmente grande e glo-

riosa. E jierciò essa è necessariamente limitata dalle esigenze della vita

civile e sociale. Ed infatti nella vita moderna, così gelosa di libertà,

questa si restringe e si vincola per mille ragioni. Non è permesso di

farsi giustizia da sè stessi, e neppure di non pagare le imposte, nè

di sottrarsi al servizio militare, ]ierdiè si ritiene che cpiesti impieghi

della libertà ostacolerebliero lo svolgimento della vita civile. Si vincola

ai nostri giorni la libertà per dei molto discutibili concetti d'igiene.

Procedimenti severi, e non di raro crudeli, perseguitano i malati e i mo-
renti e le loro tàmiglie, appena si creda che portino con loio germi

jiericolosi per gii altri. Ora vi sono dei germi e dei microbi che minac-

ciano l'ordine sociale, come ve ne ha che turbano la salute tìsica delle

società. Non vi è dimcfiie ragione a priori perchè degli uni non si possa

guardarsi come degli altri : è solo una questione di misura e di gravità

di ]ìericolo. Bisogna innanzi tutto vivere e peri') è stalo detto dai fon-

datori della scienza del diritto sahis puhì)ìic(i suprema lex està.

Ora è indubitato die gli scioperi, quando ac:^nìstano tali ])ropor-

zioni. possono essere e sono minacciosi per la prosperità e la vita eco-

nomica di una nazione. Per ora essi sono alla moda, sono favoreggiati da
tutti gli elemenli professionali del disordine e da non pochi idealisti

sedotti dalla credenza di migliorare, mediante ([iiesto audace ti'ovato,

le sorti delle classi umili, e accolti come uno specitico nella loro inge-

nuità dalle plebi. Tnttociò crea intorno agli scioperi una specie di

malsana ])opolarità, alla quale gl' inconscienti e gli ambiziosi che li

incoraggiano, sacriticano come nn immane olocausto la ])ros]ierìtà del

paese. Ma tuttoci(') non ])U() durare a lungo. I jiaesi ])in sani e più

robusti si sono già avveilnti del pericolo ed è già nn passo importante.
Il nostro, semjire in causa di ipiella tale giovinezza. [lare ancora
non esserne abbastanza compreso. E malore ])er esso se non lo com-
prende. Quella stessa maturità, alla quale noi abbiamo fatto allusione,

come un curioso parallelo alla sua giovinezza, onde le conseguenze
lìon discendano così rigide dalle cause come in altri jiaesi, non lo

sa 1 verà

.

Ogni paese che non von-à nauti'agare nella tolta di concorrenza
e di attività indnsti-iale e commerciale che fei've nel mondo moderno,
dovrà provvedersi conilo l’oiganizzazione ailiticiale degli scio|)ei‘i, pei*

la (jiiale con la |)ressione e la violenza s'impongono |)rima agli si'iope-

ranli stessi (‘ poi ai proprietari, agl' indnslriali e ai comnuMC'ianii. a

lidte (piede classi iniiiie che aliinentano la vila (Udla sociidà.

K (M(') faiaaido pia- il libero svolgimiMi lo (hdia prospiM'ilà iiazio-

nal(‘ si pi‘ovv(Ml(M'à assai im^glio alla soih' d(‘gii opiM'ai clu' non ('on i

ptM-icolosi consigli d(‘i loro predi'si amici. In molli' parli è probabile
chi* a qni'slo scopo già proN vedano le leggi l'sislenli. che in molli casi

sembrano ignorale o dimeni icalc. Ma (pianilo occorresse converrebbe
lami' delle leggi clic, a|)plican(lo la libcrlà per Inlli, ne pralichino il

cullo, come qni'llo di una di\ inilà benclira c non come una furia clic

semina odi per raccogliere calaslroli c svcnlnre.

Voi. X(-'\’lll, Sorio IV - 1() ai)i-il« 1!)02.
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[V.

Dall’ insieme di questa politica che abbiamo sommariamente de-

scritta, scaturiscono necessariamente quel malcontento e quel malessere
e rimpoverimento del paese, onde noi abbiamo già addotto come testi-

monianze irrecusabili le cifre spaventose della emigrazione e le sue tristi

condizioni, incominciando dai disgraziati che, come merce, vanno a cer-

care ima esistenza ciie non trovano in patria, al di là dei mal i, tino

ai piccoli vetrai di Francia, tigli venduti per la miseria dai loro geni-

tori, avidamente usufruiti da dispregevoli incettatori, specie di canni-
bali che si nutriscono di carne umana, e ai piccoli mendicanti che
con ima scimmia e con mi organetto ingombrano le vie delle capitali

dei due mondi. Ciò rappresenta già im tenomeno alibastanza grave per
preoccupare coloro che si assumono il carico di dirigere le sorti della

nazione.

Nessuno si è mai dimandato perchè V Italia sola produca questi

unici, pili che rari, fenomeni di abbandono e di miseria. Nello stesso

modo, nessuno si è mai domandato, percliè F Italia fornisca alle stati-

stiche la ]iiìi grossa criminalità. Eppure il dilemma è ben semplice, o
gl’ italiani sono ima razza di gran lunga inferiore, o la più male gover-

nata. Mi sia permesso di optare per la seconda ipotesi.

Noi abbiamo pure notato come, a questi sintomi di malessere e

di malcontento, si aggiunga il rapido accrescersi dei partiti sovversivi

ai due poli della vita politica italiana. E anche in presenza di questo

fenomeno, nessuno si domanda la ragione perchè in tutti i paesi sieno

uomini amanti di novità, sieno socialisti e sieno anche anarchici,

senza che perciò gli ordinamenti politici e sociali di quelle popola-

zioni se ne risentano, mentre che in Italia, appena si sono manifèstati,

sono così ra])idamente cresciuti di numero e di forza, da invadere

r assemblea elettiva e, pur non essendo ancora maggioranza essi stessi^

dominarla e funzionare come tale, fino a mettere in seiio pericolo

rordinamento politico e sociale della nazione.

Eppure la ragione non è diffìcile a trovare. Essa è duplice: la

prima è il malcontento generato dal malgoverno e dall’ impoverimento
del paese, onde i più timidi si rivolgono verso il passato e i più audaci

verso un ignoto avvenire, purché non sia il presente. La seconda è la

prostrazione delle forze conservatrici, le quali per la lunga durata di

questa politica micidiale sono in parte esaurite, in parte divenute anche

esse indifferenti ad uno stato di cose, che non dà veruna garanzia di

ordine e di secnrità.

Questi fenomeni, queste dimostrazioni e del malcontento e sopra

tutto del malessere del paese, si erano già manifestati prima deli’an-

nunzio del celebrato secondo pareggio e che si iniziasse questo secondo

periodo di provvedimenti. Era anche questo un momento critico, come
dopo il primo, che avrebbe potuto indurre a riconoscerne le vere cause

e a mutare strada. Essi si erano già manifestati in tutta la loro crudeltà

e fino al punto, pur disconoscendone le vere cause, d’ impi essionare i

governanti. Ma quando l’occasione si è presentata per provvedere,

non era il momento nel quale i partiti sovversivi erano giunti ad

esercitare una influenza determinante sul potere. E questa ultima

circostanza mi ricorda che devo ai miei lettori una spiegazione per la
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cecità volontaria, alla quale ho fatto allusione più sopra in questo
stesso articolo.

Io non so se la maggioranza numerica della Camera, anche senza

r intluenza dei partiti estremi, avrebbe fatto molto meglio e se la

vecchia abitudine di mettere imposte a cuore leggero, e la smania di

g:)opolarità, non l’avrebbe condotta a risultati poco diversi. Ma ad ogni
modo, la prevalenza dei partiti estremi le ha dettato le due forinole,

che hanno inaugurato il circolo vizioso, che si è iniziato con il secondo
pareggio: e cioè gli sgravi sopra i dazi di consumo, da convertirsi in

imposta sulla produzione, e la tolleranza della politica licenziosa, anziché
liberale in riguardo agli scioperi. Noi abbiamo dimostrato e ciascuno
può vedere da sè, come questa politica conduca il paese alla rovina.

Solamente che quel che dovrebbe parere una rovina alla maggioranza,
può per avventura non parere tale all’ audace minoranza

;
la quale

intendendo di inutare gli ordinamenti politici e sociali del paese, sarebbe
la sola logica nel riconoscere, al punto di vista della distruzione degli

ordini esistenti, la convenienza di quei provvedimenti.

E quindi fra l’ incoscienza degli uni e l’ abilità degli altri si è

tornato sotto il pretesto di giovare ai non abbienti e ai diseredati, a

disperdere e a perseguitare la riccbezza ossia ad accrescere il disor-

dine, il malcontento e l’impoverimento del paese.

È evidente che questo accrescimento di malessere e d’impoveri-

mento, conseguenza inevitabile di questa così detta politica sociale,

non calmerà i diseredati, che sono tali, e ne aumenterà il numero;
quindi nuove reclamazioni, nuovi disoccupati, nuove affermazioni di

diritto al lavoro, nuove dimostrazioni, nuove insurrezioni: per le quali,

per non derogare al sistema, già si parla di nuove future concessioni,

che saranno seguite dallo stesso effetto.

Finora, quelli che sono troppo gravati si lamentano, ma ancora
si sottomettono, e i diseredati con espedienti si tengono a bada : ma
A'errà il momento in cui la paralisi economica e il numero dei dise-

redati diverranno tali, che le vittime della prima non potranno piìi

tollerare gli oneri loro intlitti, ossia, in linguaggio più intelligibile e

volgare, jiagare le imposte; e i diseredati accresciuti di numero e

in presenza della vera e propria miseria e della fame non tollereranno

più espedienti. Data in aggiunta la rilasciatezza d’ogni discijdina, quel

momento, se si lascierà arrivare, sarebbe la chinsura definitiva del

circolo vizioso, che si perderebbe in un ignoto die nessuno può pre-

vedere: certo in una vera e ]iropria dissoluzione sociale.

E cosi questa nuova Italia che aveva chiuso il suo ciclo asceii-

dente col pareggio deironorevole Minghetti, lo avrebhe-ria])erto, per

cliiudere il suo discendente con quello deH'onorevole Zanardelli. Et‘a

due pareggi! Curiosa combiuazione, onde questo ideale (Ùm noslri

uomini di Stato, e che lo è intatti d’ogiii buona aminiuislì'azioue,

pare invece per la nosti'a improvvida natura porti malore al!' Malia.

Del lato ])olilico, di tutto ([uesto sistema l)eu ii‘0|)|)o gi'av(' è l’at'-

gomento, e i limiti di spazio e di lempo ci frallengooo dal fi at tarlo,

tanto più che pei' ([uesto lato, assai più facilnuMìU' aia'essihili' a liilli,

l’eUxjuenza dei falli è ])iù eriicace che (piella d(dlc parole, fdrallroude
non è nosfro scopo faie della poleiui(‘a, pei'chè per coloi'o (du' non
vogliono vedere, nè infend(M'e non a\'r(mìino grand(‘ speranza di Irai'iie

un (piah'he erietlo; e iHannumo di ('on vi'i l ire gl' incosciimf i o i falsi

amici del popolo.
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Noi al)l)ianio ancora fede che il buon senso degl' italiani disper-

derà i tristi presagi, tanto dal lato economico che dal lato politico della

questione e che la stella d'Italia rischiarerà, ancora una volta, le fosclie

nubi che in questo momento si addensano sul suo capo : che ([uando

ciò non fosse, il popolo italiano farebbe il suo tirocinio a ])ro])rie spese

e forse troi)po tardi.

E perciò, se in queste l)revi note, noi potremmo avere un desiderio

anche piìi che uno scopo, sareljl)e di attirare, per quanto a ciò può
valere un modesto articolo di Rivista, l'attenzione appunto di (piesto

popolo, sopra i suoi veri interessi e piìi specialmente avvertire la sua

])arte più interessante, ossia i lavoratori, gii umili e i diseredati so])ra

il malo uso che fanno di loro i loro im])rovvidi amici e gii ambiziosi

che delle loro sofferenze fanno scala alle loro aml)izioni.

Qualunque sieno gii eventi, se una salutare propaganda di ragione

e di ordine, soi-gendo in confronto alle lusingiie alle quali essi sono
al)l)andonati senza difesa, risparmiasse loro il doloroso es])eiiment(),

farebbe opera veramente pietosa e |)atriottica. E questa finora manca
in Italia, dove se i .sovvertitori fanno il loro mestiere, gii uomini d'or-

dine non fanno sem])re abbastanza il loro do\ ere.

F. XOBILI-ViTELLESCHI.



LA TOMBA VETUSTISSIMA
SCOPERTA NEI. PORO ROMANO

Si ('OiiijU'ende taeilinente la iiiipazieiiza di coloi'o che, letto l’aii-

niiiizio (li una grande scoperta arclieologica, ne desiderano al j)iìi ])i'esto

notizie meno indeterminate di quelle che per lo ihn sì possono avere

mediante le prime informazioni sommarie, edite dai giornali.

E ({Ili trattasi davvero di scoperta imjiortantissima. Se ne jiarlerà

per lungo tempo, e se ne pnhhlicheranno monogratie ed iJ lustrazioni,

che {n^enderanno il loro jiosto nei manuali di antichità e nei libri di

storia destinati alle scuole.

Abbiamo tinalmente un monnmeiìio indisjintahile, rimesso a luce

dairarchitetto Boni negli scavi del Foro Romano il giorno ^ di aprile,

monumento che ci ricondnce al periodo più antico della Roma {)rimitiva.

Abl)iamo una tomba, intorno a cui non saranno permessi (Inbl)i e con-

troversie suscitate dalle jiassioni e dalle recriminazioni, le (jiiali j)in-

troppo assai spesso ])ert urbano il cam])0 dello studio, che dovrebbe essere

mantenuto sempre sereno.

Ognuno Ila avuto agio di vedere la cosa. Nè jiotrà avvenire che

fiossa mettersi in discnssione la stratiticazione delle terre, o la giacitura

degli oggetti, come pur troppo avvenne tre anni or sono, quando si

tratti) delFaltro memorabile monumento scoj^erto jiirre nel Foro Ro-

mano, cioè del cippo con iscrizione latina arcaica rinvenuto sotto il

ìajjis niffer. Se si jxitè alloi-a far servire a (jualche jiretesto il fallo che
res|)lorazione dovè jìrocedeie in mezzo a molte diflicoltà, sotto la ])latea

di età re|)ubblicana, che era necessario conservare, (jui in vece abbiamo
avido lo scavo in {lienissima luce e sotto gli occhi di tulli: (‘ (dii non
ha voluto scendei-e a livello deirantica tomba, per WMlere le ('os(‘ da
vicino, ha jiotuto benissimo vedere tutto dairalto. alla distanza di po(‘o

piti di tre metri, l'imanendo sulla via Sacra, a lato didla (piale la lomha
è ricomparsa.

Fili II >11 rie )rda h' hinein*. innuineiA'Voli d isriissioni cIk' si Iccmmo,

massime iH'lla si'conda imdà did si'colo ora Irasiorso, iiilorno alla topo-

grafia del là)i‘o Uoaiano?
Si moltiplicarono i libri p ‘r diinoslrari' sim'OikIo alcuni cIk' il boro

Romano si fossi' dish'so da nord a sud ; secondo alili clx' si dish'iidcNa

da esl ad ovi'sl. \\ sarcbhi'ro cr('sciut(' a dismisura li' iiionogralie pi'r

disctih'ii* se la casa di'lli' \ cslali col Icmpio di \’('sla fossi' siala edi-

licala verso le pendici del colle sollo il palazzo 'fiheiiano. piulloslo

che vi'rso il lempio del di\o Ihmiolo. Si sarchhero molliplicale all' infi-

nilo le disputi' sulla uhicazionc della Fcgia. c siiirandamcnlo della \ ia
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Sacra, se non fosse stato adojierato il ])oteiite sussidio di ((nella, che in
jiioltissiini casi è la vera maestra delt’airlieologia, il sussidio della za|)])a.

Ed il merito di aver jiartato questo grande sussidio sjietta a Guido
Baccelli.

Il suo (irimo ministero negli anni 1881-84 rimanv'i memorando,
non solo ()er risolamento del l^intlieon, ma anche e i)rinci()almeide |)ei

grandiosi scavi eseguiti nella valle del Foro, allorché Acnne rimessa a
Ilice la casa delle \"estali. Le am|)ie esjdorazioni fuiono ri[)igliate nel
suo secondo ministero, dalla line del 18‘)d al 189(); e |)oi, nei due anni
che segui 1

*0110
,
tutto ricadde neiroblio e neirahhandono. Trattavasi

di vincere ditticoitcà jiecuniarie fortissime, nelle quali, in mezzo ai gravi
problemi di tinanza (ler parte dello Stato, era interessata L Amministra-
zione comunale di Roma, cbiamata a concorrere con sjieciali assegni
sul suo bilancio.

Epfmre V inqiresa ei'a così alta e nobile che non meritava di essei*e

abbandonata. Vi era la questione del decoro edilizio, che imponeva la

sistemazione delle monumentali rovine nella zona archeologica della

ca[ùtale del Regno. Vi erano poi gravissimi jiroblemi di to()ogì*atia e

di storia, che asjiettavano la loro soluzione. Basta ricordare i due (uin-

ciiialissimi, che avevano offerto materia a dis|)ute agitate più Amite in

assemblee di dotti. Gi era il grande prolilema intorno alla ubicazione
ed alle vicende della basilica Emilia, e Laltro di non minore imjior-

tanza sopra la cbiesa l^alatina, alla ({naie si riannodavano le jiiù

antiche memorie del cristanesimo trionfante nel Foro Romano.
Con tutto ci() r im|)resa era sommamente ardua; ed innanzi alle

difhcoltà che la circondavano, erano cadute anche le sjieranze di un
uomo eminente, di uno dei nostri ()iìi grandi maestri, le speranze di

Giambattista de Rossi. Egli asiiettava con ansia che tornassero a

risplendere alla luce del sole le pitture murali che ornarono la clnesa

di Santa Maria Antica, ampliata da Giovanni VII, sid Foro Romano,
alla (lendice del Palatino, colà dove al culto di Vesta e di Giuturna si

sostituì vei*so la fine del secolo (juarto il culto della Madre di Dio. E (dii

mai avrebbe osato chiedere all’ Erario le somme (*()S|)iciie, che sarebbero

state indisjiensabili jier le grandi esjiropriazionif

Ci volle Fardimento (lelFon. thiccelli, il quale, forte nella (‘o-

scienza di adempiere uu dovere altissimo, coadiuvato efticacemeute

ila! giovine e volenteroso sindaco di Roma, Don Prospero Colonna,

riesci ad ottenere i mezzi necessai ii; ed in breve ora ricomiuch') la vita

dove oramai (lareva che a nessun altro hnoro vitale si potesse rimet-

tere mano.

*
* *

Le es|>l()razioni aicheologiche del Foro Romano, quando rimasero

interrotte neiranno 18b(), erano giunte allo strato che ci l iportava al

periodo tra il secondo ed il terzo secolo delFéra nostra. Erano state

abbattute e distrutte molte memorie dell’età di mezzo; e si camminava
lungo la via Sa(Ta airaltezza a cui era stata rialzata dopo la costru-

zione deU’arco di Settimio Severo, sui primordi del secolo terzo. Per

ottenere ((uesto rialzamento erano state adoperate anche delle colonne

granitiche dei grandi edifici pubblici.

Bisognava quindi vedere quali antichi av^anzi fossero rimasti sepolti

sotto quelle colonne e sotto quei riempimenti. Bisognava pure riafirire

Fantica porta dell’edificio, che fu la sede della Curia imperiale, e che
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diventò poi la cliiesa di Sant’ Adriano; riconoscere gli avanzi della

famosa basilica Emilia
;
fare lo sforzo gigantesco di abbattere la cliiesa

moderna di Santa Maria Liberatrice, per rimettere alFaperto le navate

della cbiesa più antica, le navate della celebre basilica Palatina. E
queste opere grandiose furono tutte eseguite, ed in brevissimo volgere

di mesi
;
ed il frutto delle opere corrispose pienamente alle speranze.

\ò)lle fortuna che all’ attuazione del ])rogramma fosse preposto un
uomo di una costanza esemj^lare, di un’abnegazione veramente mira-

bile, studiosissimo, infaticabile, l’ingegnere Giacomo Boni, il cui nome
rimarrà legato alle maggiori scoperte arcbeologìcbe avvenute nella città

eterna.

Eppure quante cose si dovrebbero dire sojira questi scavi, e sopra

il giudizio erroneo che in molti cenfii scientitici di Europa si ripete

intorno ad essi ! Ma non è questo il luogo di querimonie, mentre dob-

biamo continuare a confortarci nel considerare le gi’andi conquiste, che

mediante queste esplorazioni hanno fatto gli stialì deirantichità.

*

Non già else io voglia qui intrattenermi a ripetere cose già note e

divulgate. Mi basterà fare alcune considerazioni intorno alla grande
scoperta avvenuta or ora. Se non che per riassumere quanto basti a

rivelarne il maggior ])regio, occorre premettere alcuni brevi ricordi.

Sotto il terrapieno, che servì a rialzare il livello della via Sacra
verso il clivo caj litolino presso l’arco di Settimio Severo, al di sotto delle

colonne granitiche usate come materiale di riempimento, ])resso il punto
della via die comninca\a con rantica area del Comizio, si scoprì la

piccola area sacra, lastricata di pietra nera, il famoso lapin niper, che
la tradizione religiosa, mantenutasi tino ai tenqii inoltinti della Re-
pubblica, faceva ciedere avesse formata la copeitura del sepolcro di

Romolo. Sotto il lapis niper riapparvero le antiche sostruzioni ricoperte

da oggetti dell’ età regia; e presso le sostruzioni il cipjio con iscrizione

latina arcaica, aneli’ esso del periodo regio. Le dispide, per lo più ])as-

sionatissime, che si accesero intorno alla grande scoperta, non valsero

ad attenuare la straordinaria importanza di questo documento cronolo-

gico, veramente capitale.

Ma rimaneva dischiuso l’adito alle discussioni sopra il tempo ]iiìi

remoto, al quale questo monumento avrebbe potuto farci l'isalire. Senza
dubbio appariva oramai un fatto luminosamente dimostrato che l’uso

della scrittura in Roma rimontasse jier lo meno al periodo detto di Servio
;

e lo provavano i segni deH’alfabeto, incisi nei massi tufacei adopeiati

come materiali del recinto di Roma, il quale si ritiene innalzato nel

periodo di cpiel le. Lo provavano altresì i segni incisi nei massi sipia-

drati delle solidissime costi'uzioni tufacee, pur(‘ d(d peu iodo meib'simo,

che formarono la base del gi-ande santuai io, (mi io cui lìi viMun-ata sul

colle Palatino la capanna abitata dal fondatole di Boma.

*

Tuttavolta, lasciando da parie i sussidi p(M (piali convieiH' ricoireie

pure alla filologia, alla glottologia, alla sloria, e ch(‘ sono Inlli indi-

spensabili a chi vuol 1iallar(‘ md suo vasto complesso la gravissima

tesi intorno alla ini roduzioiu^ (mI all’iiso pili antico (hdla scriltnra in

Boma, t(m(‘n(l()ci ai latti di puro caral l(‘r(‘ arclu'ologico, che immirano
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nel soggetto nostro, se è ben vero elie mediante i segni delfaltabeto
incisi nei massi tiitacei del recinto serviano di Roma rimane detìniti-

vamente provato che nell' età serviana Fuso dell'altabeto era già noto,
e se la scoperta del cippo iscritto presso il Comizio chiude intorno a

ciò qualunque controversia, avremmo dovuto noi rassegnarci a làco-

noscere in questo cippo iscritto il documento archeologico più antico,
che di tutta la storia romana fosse pervenuto tino a noi?

Xon ci -arehhe stato adunque offerto daH'archeologia nessun altro

caposaldo o termine, che avesse potuto segnarci il punto di ]Mìrtenza

per fiirci inoltrare nello studio dell'età, che precede quella del cippo
iscritto ? Avremmo dovuto rinunziare detìnitivamente ad ogni speranza
che gli scavi, così fecondi, del Foro Romano, ci restituissero qualclie
documento di indisputabile autenticità, il quale, riferendosi all'età

anteriore, ci rendesse possibile ffnvi avvicinare al periodo vetustissimo
delle origini?

Certamente sarebbe ingiustizia e:l ingratitudine il voler far cre-

dere che le recenti scoperte non ci al^biano messo in grado di studiare

con migliori sussidi il periodo, a cui più avidamente si spinge il nostro

desiderio, il periodo delle origini. È il periodo più combattuto, il periodo
che la critica moderna ha reso il più controverso. Ed in questa con-
trover-sia si ribella sovente la coscienza nazionale, otfesa in un senti-

mento delicatissimo, come se a noi si togliesse una parte del nostro

essere, col negarci tutta quella antichità che la tradizione e la storia

ci attribuiscono, e che costituisce la nobiltà, di cui giustamente ci sen-

tiamo orgogliosi.

Ma è del pari indubitabile che. se la buona fortuna ci ha consentito

che dall'antichissimo santuario cristiano, innalzato alla A'ergine sulle

pendici del Palatino, nel sito ove fu la tonte di Giuturna. e dove sorse

il tempio di Vesta, possiamo risalire tino al tempo in cui furo o quivi

i santuari del culto di Vesta e di Giuturna. che la tradizione dice lòndati

dai primi re. questi santuari della religione vetustissima non ci fanno
avvicinare lino all'età in cui il culto fu primieramente istituito, ma ci

mostrano i restanri. g^li abbellimenti, le trasformazioni, che questi

edifìci sacri subirono alla line della Repubblica onel tempo dell' Impero;

sicché pel tratto di parecchi secoli rimaniamo sempre lontani da quel

periodo primitivo, a cui tutti i nostri sforzi e tutte le nostre aspirazioni

costtrntemeute si dirigono.

Xulla insomma di contemporan»^o. che ci porti qnasi alla presenza

di quella età remota, e che. diradando le nebbie, impedisca il niolti-

phcarsi delle controversie, e delle ricostruzioni storiche infinite, il più

delle volte fantastiche, basate quasi sempre sopra le ipotesi.

Era parso che il procedimento sistematico ci dovesse preparare le

più gradite sorprese. Avevamo infatti avuta la prova che. spingendo

avanti l’esplorazione con metodo rigoroso, riapparissero a mano a mano
i vari strati storici, come altrettante pagine od altrettanti capitoli in

un Libro. Ci erano nell'alba del Foro alcuni appezzamenti che avevano

assunta l'importanza di volumi, nei quali apparivano documenti nuovi

e preziosissimi, relativi alla storia di parecchi secoli.

Presso l'arco di Settimio Severo lo studioso trovavasi circondato

da sacre reliquie, che dal secolo settimo dell'era nostra ci facevano
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ritornare neirantieliità tino alla remota età ivgia. E tutto in brevissimo
s})azio (li pochi metri (luadrati. ,

Quivi non lungi dalla colonna di Foca, innalzata sul primàpio del

secolo settimo, soì'gevano le costruzioni aggiunte ai l\osli*i al principio

del secolo cpiinto delFei'a nostra, dopo la viltoi-ia navale ripoilata dalle

dotte romane sopra i Vandali nel 418. Quivi il monumento per cele-

brare la vittoiàa di Slili(T)ne ('onti'o i (loti nel 403); (juivi il monumento
deiranno 308, (piando ^[assenzio si })rociam() Augimto e concole: (piivi

altre memoriedel peiàodo (tostautiniano, dalle (piali l'imontiamo al se-

colo precedente, a cui appartiene il maestoso ao'o di Settimio Severo,

innalzato nel ^03. Quindi, neiràmbito stesso, le due eU'gantissime im'-

moiie del secolo irrecedente, le memorie delTetà di Traiano, i due lìlutei

niarnuM’ei con i rilievi dei saorc/uar/V/u internamente, (m 1 esternamente

da una parte il rilievo riti'aente le disposizioni di Traiano pei* la alimen-

tazione dei tìgli dei [mvei'i, dalFaltra il rilievo del condono delle multe

per la tassa di suc('essione, ('ondoiio deci^etato da Traiano stesso. F lì,

sempre nelFàmbito medesimo, il sito delFarco di Tiberio; e. non vo-

lendosi fermare s()[)i'a i Rostri e sopra la basilica (liulia. (‘ostruzioni

che ci riconducono alFetà di Augusto ed a cpiella di (ìiulio Vesaiv,

ecco il lapis ìiiper del periodo repubbli('auo ; e sotto il lapis aipcr i

monumenti delFetà regia (‘ol cii)})o is('ritto.

Alti'OAT, in altri ai)pezzamenti, (h 1 in particolar modo alle pen(li('i

del Palatino, si pur') dii'e che si ripetesse il fatto medesimo (1).

Sicché da per tutto il jirocedimeulo metodico detresptorazione si-

stematica nel Foro Romano ('i i'i(‘(>n(lusse ai monumenti ed alle me-
morie tino ad un ceiào periodo, dove si ariestarono, come innanzi ad

una barriera insormontabile, al di là della (piale sarebbe stato il (‘ampo

delle memorie [)rìmitive, di (pielle pili vi(‘ine alle origini. Ma (piesto

campo non appariva soltanto ina(‘cessibile, esso pareva distrutto. Attre

costruzioni, altre memorie Favevano occupato; (‘ la grandezza di tali

costruzioni, la profondità alla (piale tu mestieri di spingersi [)er basarne

le fondamenta, bastavano a rendere più che pi*obabile la ipotesi (‘he,

nel ta])bricare queste nuove opere, alcune costruite durante la stessa

età regia, altre nei primi tempi della Repubblic'a, alle (piali si soprap-

posero altre fabliiT'he editicate durante F Impero, iiertino le tra(‘ce delh'

memorie ])rimitive fossero state miseramente (‘oni'use e (lisp('rse.

Per() il lavoro met()(li (‘0 e j)azient(‘ porta i suoi tVutli. e (‘om'ede i

suoi pi'enn.

Fra stato fori uuatameule rispettalo un |)i(‘(‘olissimo spazio tra \v

grandi sostruzioni del tempio di Antonino e Faustina e (piede (bdla via

Sacra innanzi alla R(‘gia, presso le pen(li(‘i (bd Falatiiio; (m 1 ili (pieslo

(1) Ad mi ;ini(M-i()r(‘ :dl;! iiit'iio mitica ('tii rt'O'ia ci ricoiidussiM-o li'li

ogu:cIti della siippc'llcitilc sco})(‘rIi ludli' tonitxMlid cimitero vidiislissinio

deir Fsipiiliiio, pri'sso San AlaiMino ai Monti, ciniil(‘ro viMiiie diviso in dm'

parti, alloi’chò vi l'ii costimito il la'ciiito iirEaiio detto di Sia-vio. Ma. lasciando altri'

considera/ioni, (jiu'lla snp|)('lleltil(' rnm'hri' non jniò considi'rarsi vi'l ns( issiina in

tutta la sua totalitri, liiiiii’andovi oiii2:('(ti iin|)or(ati dal coinim'rcio ('olla (7nnpaiiia,

(' s])('cialni<'nt<' con (àmia. Si'iiza dii-c' clii' h' im'inorit' r('lativ(' al pt/f/iis. od al

villa^'gio cli(‘ i‘n costruito snll' Fs(|nilino. iK'ncln'' pia'ziosissiim'. hanno si'inpi'i' una

importanza si'condaria innanzi a cpn'lh' ch'ila doma primitiva, ('hi' ('tilx' sc'ih' snl

Ihdatino,
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piccolissimo spazio, alla profoiuìità di circa quattro metri, era stato

consei vato un monumento preziosissimo. Esso ci permette di sormontare
la barriera la quale tino a poco fa ci appariva insormontabile, e ci si

mostra come il caposaldo da cui lo studioso può muovere per s])aziare

nel desiderato camjK) dell'età primitiva. Era una tomba che l'archi-

tetto Boni ehhe la tbrtuna di scoprire il giorno -2 di aprile.

Consisteva in un pozzetto con le pareti formate da pezzi ili tufo,

in tondo al quale era stato depositato un dolio fittile, di impasto ar-

titìciale big-io scuro, lavorato a mano e rifinito a stecca col sussidio

di un tornio rudimentale, alto quarantatrè centimetri o poco più. largo

nella massima espansione cinquantatrè centimetri, chiuso da un coper-

chio testudinato. di tutò. Dentro il dolio un cratere fittile a grande corpo

rigontìo. con anse attorte a fune, applicate orizzontalmente nella mas-
sima espansione del ventre. Era pure di impasto nerastro, lavorato a

mano come il grande dolio, ed aveva il coperchio parimenti di impasto
artitìciale nerastro, imitante la copertura della capanna laziale, con le

costole ritraenti la contessitura delle travi del tetto.

Dentro il cratere gli avanzi del rogo, cioè ossa semiustulate coi

pezzi del cranio, che davano speranza di potersi almeno in parte

riunire. Vi erano rimasti anche i denti, ma assai consunti nello smalto.

Attorno al vaso ossuario i vasi di corredo, tutti dello stesso impasto

nerastro, lavorati a mano, e rifiniti esternamente a stecca sopra lo

strato nerastro a base di cera o di grasso, che subito dopo la cottura

vi era stato spalmato.

Due di cfiiesti vasi sono da conserve, ed hanno le costole rilevate,

imitanti le cordicelle o la fasciatura di vimini, con cui questi prodotti

deH'industria primordiale erano rintòrzati. Un altro vasetto, pure da

conserve, doveva forse avere un coperchio di legno, che dovè putre-

farsi nell' umido. Vi erano poi un piccolo attingitoio con ansa cornuta,

un pocHÌHìH. una scodella, un piccolo recipiente in torma di vassoio,

forse lucerna : e cpiesti fittili, tutti di impasto artificiale non depurato,

lavorati a mano, cotti a fuoco libero, tutti di industria rozza e primi-

tiva. erano tutti per forme e per tecnica somigliantissimi a quanti ne

tornarono in luce dalle tombe più antiche delle necropoli albane alle

pendici di Monte Cave, similissimi a quelli dei più antichi sepolcreti

delle necropoli di Velletri e di Ardea nel Lazio, e dei sepolcreti più

v etusti di Caere, di Tarquinii e di altre città della bassa Etruria.

*

Credo di non ingannarmi immaginando il viso di sorpresa che

faranno parecchi di coloro che. leggendo queste pagine, si fermeranno

a questo punto. Ali pare che debba rinnovarsi in essi quella maraviglia,

di cui ho visto essere stati compresi alcuni, i quali, benché di cultura

non ordinaria, pure innanzi a questa scoperta, per noi mirabilissima,

la sola cosa che hanno riconosciuta degna di stupore mi è parsa fosse

stata la straordinaria ammirazione nostra. Ed è questo un fatto assai

curioso, meritevole di essere considerato; poiché, se da una parte, esso

rende non inutile il fermarsi, a proposito di questo rinvenimento, sopra

cfualche ricordo, che molti dotti potrebbero giustamente ritenere supeifluo

od intempestivo, dall'altra parte esso ci rivela una condizione di cose,

certamente non lieta, provando che si diffonde sempre più il giudizio

non favorevole per questi nobilissimi studi dell’archeologia, che pure
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•COR tanto ]R*()titto e con tanto decoro delle nostre scuole da iioniini vera-

mente insigni presso di noi sono ])i-ofessati.

E sarebbe errore il ritenere die a (piesta s|)ecie di scredito, il ])iù

delle volte ostentato, a questo scetticismo verso le conclusioni, alle quali

nel campo deirarclieologia spesso si ai riva, abbia contribuito solamente
il così detto positivismo, o meglio la tendenza al più tacile e pratico

utilitare, per (uii il tempo in cui vi\'iamo passerà grandemente famoso.
Per contrario, vi banno in maggior grado assai spesso contribuito quelli

stessi che, ]nìr professando la scienza, non banno costantemente creduto

di tenersi in quei contini, al di fuori dei (piali puc) spaziare liberamente

anche il dilettantismo ; e cedendo spesso al la seduzione di fatti non liasati

sopra salde fondamenta, ovvero pri\Titi in molti (-asi dei pili validi sus-

sidi, hanno assegnato airarcbeologia un cónijiito ben diverso da quello

che essa avrebbe dovuto adenqiiere.

Perocché raridieologia non è la scienza che ])ossa o deblia risolvere

tulle le (piestioni le piìi intiicate iidorno alle origini, alle derivazioni

dei popoli, al loro ordinamento politico, alla loro religione, alla loro

cultura, al loro costnme. Non è (‘hi non vegga ('ome ipiesti stessi ardui

problemi non potretibero essere trattati senza queirefficace contributo

che soltanto dairarcbeologia potrebbe essere dato; la quale, pur rima-

nendo neirordine delle scienze sussidiarie, non perderà jmnto della sua
nobiltà nè della sua dignità altissima se, unitamente alle altre scienze

sorelle, concorrerà al irieno trionfo della sana critica e della reintegra-

zione storica.

Invece è sventuratamente avvenuto, massime nella generazione

nostra, che, essendosi s])ezzettati in modo incredibile gli studi e le

discipline, quei medesimi che fecero il loro ]R'Ogramma, assegnandosi
un compito modesto in un campo limitatissimo, e ci() jier ])oter meglio
coltivare quel campo, credettero tosto di jioterne uscire per entrare in

camjìi pili sjiaziosi, se pure non si lasciarono seduire dalle stesse attrat-

tive del tema, che li spinse a sconfinati orizzonti; sicché in questi ultimi

tempi si moltiplicarono intorno alla nostra storia primitiva le teorie le

pili ardite e le pili strane; e forse non vi fu po])olo del mondo alle

cui memorie non si ricorresse jier riconoscervi i jirincipi e la gloria

delle nostre antichissime origini. Quindi confutazioni intinite, e dispute

•continue e passioiiatissime ; e la (lassione arrivata tino a tal jmnto, da

far rijindiare (juei mezzi medesimi che jiei* rini'remento dello studio

erano stati jìoco jirima riconosciuti e jn'oclamati oltremodo jiroticui.

E così nello s|)ettacolo di veder disdetto oggi ({nello che ieri fu solen-

nemente propugnito, venne ad aftievolirsi (jueiralto risjietto, da cui

la scienza avrebbe dovuto essere semine (drcondata.

Ma abbiam dicbiarato siqieriormente (die non é questo il luogo

per le (luerimouie; e percif) torniamo al ritrovamento che offre materia

• al nostro dire.

E Nogliaino essere generosi, jierdonando lo scelli(dsmo di (‘oloro

•(die non sentono di poteisi soveiidiiamenle accendere ludrammii-azione

.(Ielle r(‘(*enli s(‘()perle. Esse continuano a rispl(Mi(l(‘re di liK'e (diiara e

•cos'ante; e noi ci reputiamo forinuali s(‘ al (diiaror(‘ di ipudla liu'e pos-

siamo spi ’gei(‘i colà, d()V(‘ tulio seminava occupalo da UMudire den-

sissime.

Non già (die una scop(Mla, in appar(Miza così modi'sla, (piale é la

lomba riiiK'ssa a lu('(‘ (lairar(diil(d lo Eoni all(‘ p(‘n(lici del Ealalino,

valga a darid la mahaia p(‘r scriv(‘i(‘ da capo lidio il peidodo della
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'^orù\ di Roma che li^riiaitla il tempo, imianzi a cui ^i emno arrestate

le memorie di età regia. disse|xdte negli ^eavi del Foro Romano, i onie
' *pra si è ricordati».

L'aivheologia non deve u>iirj>aie F ufficio della storia, come or ora

abbiamo detto: e.'Sa è ausibarìa della storia : offi-e i materiali dei quali,

in-ieme agli altri, offerti dalle alti-e scienze ausiliarie. la storia si ^dova.

menti^e pure i-onceile alFanimo nostiv» il compiacersi in un gaudio intimo.

Se ci tra:rix»rta innanzi a monumenti e ad oggetti che. testiinoni di un
determinato costume o ili im determinato rito, ci si»no anche testimoni

ili un determinato tein|x>.

Ci che il loix* piV‘gio altissimo non è. nè può essei^ costituito

dalla rarità della materia con cui fuixmo tatti, ovvero dal onusto dell'arte

con cui veimem modellati od abbelliti : ma è costituto da un comide=^>i»

ili ragioni, per le quali, come nel caso nostix). se mai i>er im deter-

minato temjx:» o per un determinato luogo vi è mtincanza di o»iìi altra

memoria coeva, cincbe se questa memoria ci venga innanzi format i di

materia Ailis-ima e destituita lU og^ni eleganza o di qualimque pregi»

>

di elide, essa si rivela sempre ili quell' alto valore che. iinliix'ndentr-

mente dalle i-ircosiaiize di luogo e ili temjx). il metallo più pivzi»»so

non saiebbe -tato cajace di dare.

Il sito della scO]:»erta per Io stuilio della topografìa della città è do-
cumento S':»mmamente imjxudaiite. Siamo in quella specie eh sella

che univa rEseqiilino al Palatino, sul principio di quel dolce rialto

ove si rhsiese la Sìfntma Sacra Via. Quivi le tradizioni ci insegnano
che lino dai primorih dell' età regia si stabih il culto eh Vesta con

l'abitazione delle Vergini Vestah. E. se vuoisi rimanere nella credenza

che queste cose della rehgione fossero state stabihte da Xuma. qui la

trvulizione ci insegna che fu decisa la sorte della battagha fra i R«ì-

mani ed i Sabini. doì:»o il ratto delle fanciulle, quando il re sabino

Tito Tazio dopc» la i:»ace fu ass»jciato al regno eh Romolo, allorché il

Toro diventò F arra od il camix) ove si cominciò a svolgere la \ita

pubblica tra i Romani del Palatino ed i Quiriti del Quirinale, riuniti

m una sola città, e chiusi entro uno stesso recinto.

Sbando a ciò. tino dai tempi che la tradizione chiama Romulei,

il sito m cui si è riconosciuta la tomba divenne sito interno di una
città, e ijer conseguenza non jrxjtè essere più consentito di farvi i se{>-

peUimenti. Allora, se questa tomba devesi far risalire a quella età che.

sei-ondo la tradizione precedette l'ultimo |:»eriodo Romuleo, .-^i verreblie

di conseguenza a porre il quesito per sapere se debba essa ritèrirsi

aUa prima gente discesa dai colh albani sotto la guida dei due figli di

Rea Silvia e fh Malie: ovvero deblia comùderarsi come un fatto isolato

qualunque, come un .sepolcro, che. pur volendo procedere con la guida

deUa tradizione, in nessun modo pos.sa ritenersi collegato col .'Sìcro

colle a cui ci riportano le più antiche origini della gi-andezza di Roma.
Ma nell'uno e nell' altro caso, anche prescindendo da ogni altra

considerazione e da qualuncfue esame deha forma della tomba, del

rito del seppeUimento. e prescindendo pure dall'esame della sup|x*l-

lettile funebre, con questi soh dati offerti daha trachzione. il .-e|Xjlcro

apparirebbe indubitabilmente il monumento più antico che sia ritor-

nato a luce nel suolo deUa città eterna.

E forse non sarebbe presuntuo.so lo affermare, sempre restando
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nel puro eamjìo delle considerazioni di topoo'ratia. che quella tomba
non sia da considerare come monumento isolato, e però senza rapporti

di sorta col sacro colle Palatino, ove dalla tradizione soi o poste le

origini di Roma.
Potreldìesi ciò affermare soltanto se fosse stato esplorato, o fosse

stato possibile esplorare tutto il teriuno circostante, il quale sarel)be

stato sonnnanieiite adatto per il sepolcreto di uno di quei centri abi-

tati vetustissimi, i cui avanzi si poterono ri('ouoscere in ((uesti ultimi

anni in varie ])arti della bassa Etruria. specialmente nelEagro Sal)atino.

Ma deve considerarsi come un fatto quasi prodigioso che in quel ter-

reno alle pendici del Palatino, che fu il luogo più frequentato e più

tormentato delbantica Roma, fosse restato intatto (.[uel piccolissimo

spazio, dove si conservò ([uel sepolcro, presso cui nell' etcì remota fu

aperto a grande profonditcà il corso delle cloache sotto la \ ia Sacra, e

dove neiranno 141 deH'éra nostra sorse il tempio dalle moli gigan-

tesche. consacrato ])rima a Faustina e ]H)Ì al divo Pio. Se rarchitetto

di ([uesto teni])io avesse spinto solamente per un metro e (pnndici cen-

timetri ])iìi verso la \'ia Sacra le fondazioni, dal cui cavo sono rimaste

oggi visibili le tavole, usate per contenere le terre, anche cpiesta tomba
sarel)be stata distrutta.

L'architetto Boni tenterà se nell'area della cella del tempio si pos-

sano fare delle esplorazioni che permettano di scendere al livello della

tondìa dissejìolta. e rendere ]K)ssibile la fortuna di trovaiaie delle altre.

àia. anche se non sarà concesso di fare un tentativo simile, se riu-

scirà inutile il fare dei saggi di esplorazione sotto la via Sacra, dove
le esigenze edilizie del grande centro abitato im])osero. tino dai tempi
remotissimi, fare delle costruzioni, non per cfuesto si avranno dallo

studio della topogratia i dati sufticienti per affermare in maniera indi-

s])utabile che quella toml)a avesse quivi costituito uu monumento iso-

lato. il quale, pur essendo di un tenqìo che. secondo la tradizione, ci

farel)be risalire al di là deH'ultimo ]'»eriodo Romuleo, non dovesse consi-

derarsi in relazione alcuna coll'abitato primitivo, che e])he sede sul

Palatino.

Stando ai dati di topogratia. conciliati con quello che ci insegne-

rebbe la tradizione, la toml)a ora dissepolta rimarrebbe sempre il monu-
inento più antico, tornato alla luce in Roma : e sarebbe il monumento
che ci farebbe rimontare all'età più remota della sua storia.

Queste medesime conclusioni (‘ronologiche ricevono luminosa c-on-

ferma (laU'esame del modo con cui la tond)a fu costruita, dal siti^ del

sei)])elliniento. inoltre dalla forma e dalla tecnica dei fittili che vi si

rinvennero.

Non nu fermerò sopra cos(‘ oramai ampianìentt' t raltate anche nei

manuali di archeologia (die vanno [)er U' inani di ognuno, e clu' rias-

sumono ciò clu‘ si rifei'isce alh' toinlx' antichissime dt'lU' l'ittà dtdla

bassa Eiianda del Fazio, in nu'zzo alh' (piali fi-ova esatto l'affronto

la tond)a (h'I Foro Bomano.
Si distinguono (pi('st(' tonda' in din' mandi cah'gori(': in (pu'llt'

a

ci'('mazion(' ('d in (pu'lh' ad inninazioiu'. la' prinu'. coiwish'iiji in un
cavo circolai'!'. lU'l ('ili fondo i' il vaso ossuario con gii a\anzi (h'I rogo,

si chiamano gt'iK'ralim'nh' /o.r.:/. (' inanh'ngono (pu'sto nonu' anclu'

(piando 1(' condizioni (h'I h'rr('no non ('ons('nli\ano di far(' nn ('a\()
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circolare o quadrato nello strato di tufo, e si dovè circondare di fab-

brica lo spazio riserbato ]iel seppellimento.

Le tombe ad inumazione sono generalmeute buche rettangolari,

grandi quanto bastava per contenere un sarcofago generalmente di

legno, pili raramente di tufo, o di nenfro, entro cui era deposto coi

suoi ornamenti personali il cadavere; e portano per lo più il nome-
di fosse.

E mentre il rito della cremazione continuò ad essere usato fino

alla tarda età - e ne abbondano gii esempi nei sepolcreti del periodo
imperiale - le tombe a fossa o ad inumazione cessarono in un certo

periodo, tra il sesto od il quinto secolo avanti Léra volgare, allorcliè al

seppellimento entro un sarcofago dejiositato nel fondo di una fossa

rettangolare, si sostituì il costume di collocare entro una caineia due o-

più defunti, in generale una coppia di coniugi; e questa camera rap-

presentava la stanza del convito; ed accanto ai defunti era disposto tutto

il corredo ricchissimo di vasi pel servizio della mensa.
Ed affinchè riuscisse più gradevole la dimora in cui, anche allor-

quando si moltiplicarono le leggende intorno alla vita oltreterrena, pre-

dominò la credenza che ruomo avrebbe dovuto dimorare più lunga-
mente - ìihi nohis diuUiis liahitandum est, come Petinnio faceva dire a

Trimalcione, - sulle pareti di questa camera da convito, destinata al

sepolcro, furono dipinte, in maniera bellissima, scene di fanciulle eleganti

e snelle, che in mezzo ai satiri si abbandonavano alle danze, ovvero
scene di saltatrici e di mimi, ovvero rappresentanze di cacce, ed anche
sovente rappresentanze di geniali banchetti tra le corone di fiori

;
sicché

da per tutto si diffondesse il senso del godimento colà dove il defunto-

avrel)be dovuto riposare.

Ed anche queste camere sepolcrali, destinate al riposo di pochi for-

tunati, andarono a mano a mano diminuendo col succedersi delle

generazioni, per lasciare il posto alle grandi tombe di famiglia, poche di

numero, ma splendide e sontuosissime, a vari appartamenti, che rap-

presentavano le case dei ricchi, allorché, distrutto l’equililirio nella ripar-

tizione della proprietà delle terre, si costituirono i latifondi, e con essi

venne a porsi in Roma la questione sociale, propugnata dai Gracchi
e risoluta da Giulio Cesare con le leggi agrarie a favore dei poveri.

%
* %

Ximdimeno, se queste ricche tombe rappresentarono le case dei

ricchi, non mancarono le tombe povere, che rappresentassero le case

dei poverelli. Perocché al rito del sepolcro jiresiedè costantemente il

cojicetto di raffigurare la casa, concetto che fu espresso in maniera
sintetica e convenzionale nelle tombe le più antiche.

Vi è soltanto questa differenza, che nelle tombe più antiche ad inu-

mazione e nelle stesse tombe a cremazione, incominciando dalle primi-

tive, si ebbe sempre o il simbolo della casa, o si fece la rapjiresen-

tanza della casa stessa, ma nella forma esterna; mentre coll’ uso della

camera sepolcrale si passò poi a raffigurare l’ intei no deirabitazione, in

principio preferendo le camere di convito, in seguito, nel tempo delle

grandi tombe di famiglia, rappresentajido di preferenza i cubicoli, nei

quali gli occhi del defunto dovessero rimaner chiusi tranquillamente

per godere il più lungo sonno.
Ma il simbolo della casa o la rappresentanza esterna della casa

stessa apparisce sempre tanto nelle tombe a cremazione quanto nelle
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tombe primitive ad inumazione; perocché in quelle per lo più gli avanzi

del rogo erano custoditi entro urne, che rappresentavano la capanna

in cui la famiglia aveva la dimora; in queste il coperchio del sarcofago

era di forma testudinata, ossia rajipresentava la forma del tetto della ca-

panna stessa.

Però nelle tombe più antiche a cremazione, che precedono sempre
le tombe di inumati, predomina da per tutto il simbolo della casa.

Queste tombe ])iù antiche consistono per lo più nel vaso che, for-

mando il decoro della tavola, è simbolo dell’ un ita delia famiglia. E il

vaso ove tutti bevono, il simpuvinm, dentro il quale si custodiscono

poi gli avanzi del rogo
;
e ad esso serve di copertura la scodella, di cui

probabilmente il defunto si servì per mangiare la sua minestra di farro

nell’ età primorti ia 1e

.

Più tardi, digrossati i costumi, cresciuta e moltiplicata la cono-

scenza dei cibi, si accrebbero gii utensili della mensa: quindi Fuso
dei bicchieri, o dei pocnla, e l’uso di attingitoi; quindi i vasi minori

collocati come corredo funebre intorno ai vasi del costume primor-

diale, cioè intorno all’ unico vaso jrrimitivo che serviva per bere, ed in-

torno alla scodella primitiva che serviva per mangiare.
Ed in seguito, progredita la rozza industria fittile, e diventato pos-

sibile di modellare un recipiente con varie appendici, gli avanzi del

rogo non si custodirono pi ìi dentro il vaso da tavola, ma entro un’urna
in forma di capanna, senza che però fosse abbandonato il rito primi-

tivo. Che anzi ad esso si torna sovente conciliandosi talora i due costumi

come nella nostra tomba, dove, se gli avanzi del rogo furono depo-

sitati entro un vaso da tavola, a questo non fu messa per copercliio

la scodella rituale, ma un altro coperchio di carattere funebre, e fatto

per imitare il tetto testudinato della capanna.
E la forma di questo tetto rivela particolarità di costruzione che si

notano in capanne vetustissime delle necropoli laziali, ed in particolar

inodo in una capanna dissepolta iiella necropoli anticliissima di \>1-

letri. Vi si mostra lui seconde ordine di travicelli sopra la copertura di

strame, travicelli collegati con quelli sottostanti per mantener ferma
la contessitura dei tetto, o V inasserato

.

come ancora lo chiamano i

pastori della campagna romana, tra i quali continua l’uso di costruire

queste capanne primitive. Ma questi travicelli del secondo ordine non
giungono fino aH’estremo limite della grondaia : ed è particolarità che
nell’ urna velletrana si riscontra, e quindi se ne ha documento di simi-

glianza di costume.

Oel resto non è questa la sola rassomiglianza die la noslia tomba
presejita con le altre delle necropoli laziali. 11 rito di formali* il de-

])Osito dentro un dolio è ti-equente nelle t(nnl)e vc'tuslissime dei colli

albani, ed i vasi da coiiserve con le costole ritraenti le fasciature di cor-

dicelle o di vimini ricordano per forma (* ()ei- tecnica (pielli d(‘lle stesse

tond)e vetustissime dei colli albani, e (pi(‘lli (h'ila n(*C!-opoli aiiU'atina.

La tecnica lude e |)rimitiva ci riconduce* al p(*i-iodo in cui non
ei'a stato ancora inlrode)t}o l’uso de*! i-aim* losso o d(*l laim* di t apro,

che si diffuse Ira noi ee)l nome di riipnim, allorché, migliorali gli

istrumeni i d(*l lavoro, cr(*hh(M'o h* e)p(*i(‘ d i honitiea agi icola. t* >i coslrui-

loììo le gmiieli cillà d(*lla bassa Llrui ia (* d(*l Lazio. dif(*se da rohusti

rer*int i.
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Se adunque la ragione to]iografica non consiglia di riconoscere in

c[nesta toinlia un inonumento isolato, e se da quanto ci insegna la tra-

dizione il luogo in cui avvenne or ora la scoperta non avrebbe potuto

essere scelto per un seiiolcreto, fino dal temjio che suole denoniinarsi

ultimo periodo Romuleo; se il rito sepolcrale ci riconduce all’ età remo-
tissima, e trova il più manifesto raffronto col rito che fu usato nelle

necropoli dei monti albani, donde la tradizione insegna che discesero

i fondatori (U Roma; se le ragioni di forma e di tecnica dei fìttili ci

riportano alTetà die precedette la costrnzioiie di grandi recinti nelle

città che si costituirono nella bassa Etrnria e nel Lazio, e ci mostrano
particolarità che si notano solo in oggetti della suppellettile funebre

delle tomtie dei colli alliani, non può disconoscersi che con la nuova
scoperta ci troviamo innanzi ad un documento autentico, il quale ci

fa sormontare quella barriera che ci impediva di penetrare nel campo
delle memorie primitive.

Ed allora non possiamo rimanere indifferenti innanzi ad un fatto,

che assume il carattere di un grande avvenimento. Esso può consi-

derarsi come un premio della grande inqiresa degli scavi del Foro Ro-
mano, impresa die torna a grandissimo onore del Governo e del

Comune di Roma, e rende benemeriti degli studi e della patria coloro

che vi attesero.

F. BarnABEI.
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T.

Il vecchio proverbio : Dum Saguntum expugnatur, Romae consu-

litur, va inteso ora in Italia con traduzione libera: « Mentre si prepara

« la conquista di Tripoli, i partiti liberali si perdono in ciarle ed in

« bubbole ».

Tutto prova, che’ in forma insidiosa, ma sempre più tenacemente
progrediente, noi andiamo avvicinandoci a nuove difficoltà, simili o

peggiori ancora forse di quelle dell’ Eritrea - alla conquista di Tripoli.

Lo provano le pratiche diplomatiche da lungo tempo e con lena

paziente tessute da Visconti-Venosta con la Francia e da Prinetti con
l’ Inghilterra e forse con la Germania

;
lo provano le carte topografiche

della Tripolitania messe a disposizione di parecchie centinaia di uffi-

ciali, r acquisto di elmetti in numero ben maggiore, che non occor-

rano per la China, o per T Eritrea, e la scelta di numerosi volontari

fra i soldati stessi, quanti certo non sono necessari per quelle colonie;

e lo prova il richiamo della classe del 1878 e la sua permanenza, non
potendosi per essa addurre le possibili dimostrazioni del V maggio,
quando tutti sanno l’avversione dei socialisti pei movimenti di piazza;

lo provano pur troppo le false notizie, che, alio stesso modo come già ])er

T Eritrea, si fan correre per i giornali addomesticati, specie di Sicilia,

dove si parla dei quattromila italiani stabiliti a Tripoli, sbagliando di

uno zero, i quali avrebbero il monopolio di tutto il commercio, mentre
invece non vi fanno che i calzolai, parrucchieri, sarti, ecc. Vi si parla

altresì del clima paradisiaco, delle discordie intestine e delle ribellioni

contro il Turco, quasi non fossero il riprodursi di uno stato perma-
nente. Perfino i terribili Senussi, che fanno tremare entro le sue mura
insanguinate il Sultano, e che dettano, si può dire, iegge all’Islam, daL
l’Africa fino alla China, con una potenza settaria che può somigliarli

ai nostri Gesuiti, moltiplicati o sommati ai Massoni, tin quelli che

hanno il centro precipuo nella Tripolitania, son diventati dei monaci
puramente asceti ed innocui.

Ora è giusto che qualcuno parli ben chiaro, prima che l’ impresa

meditata alla sordina diventi un fatto compiuto.

La verità è che tutta la base, da cui si palle per le impiese colo-

niali, specialmente nell’Africa, è sbagliata. Si ])ai te dall’ idea che allar-

gando i terreni di inlluenza fuori del nostro terilfoilo si aumenti la

nostra ricchezza: e questo ancora si capirebbe se a poca distanza da
noi, corr [locbe spese di trasporto, si giitirgessead arrrretteisi facilmente

un paese docile, ricco, conre l’irrdiarro; oppure se noi avessimo tanto

rigoglio di capitali, da jroteili bene impi(;gare con lo sfrutta rare e rad-

doppiarne le naturali liccbezze.

Voi. XCVm, Serie IV - IG aprUe 1902.
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Ma qui si tratta invece di popoli di equilibrio politico instabilis-

simo, che tin dai tempi romani, ed anzi pre-romani, medioevali e

moderni, furono sempre in continua ribellione contro i loro governanti;

che non hanno industria, che hanno un terreno che alterna fra la

palude e la sabbia, quasi senz’acqua. Nè si può sperare che noi giun-

gendovi a poca distanza dalla Sicilia la possiamo migliorare, poiché

siamo così scarsi di capitali e di abili amministrazioni da non sapere

migliorare la Sardegna, la Calai )ria, che così gravemente peggiora-

rono anzi negli ultimi anni!

IL

Tripolitania.

Ma vediamo, secondo Lopinione dei più competenti (1), a che si

riduca questo preteso Eldorado della Tripolitania.

I caratteri fìsici delia Tripolitania bastano per dimostrarci come
non potrà riuscire mai una colonia felice. È vero che le sue coste

• sono vicine alle nostre siciliane e che il clima non ne è molto diffe-

rente, salvo il maggior raffreddamento notturno, che va fino alla dif-

ferenza di ^4'" a 38'^; ma le spiàggie della gran Sirte sono paludose e

sabbiose, con appena qualche raro, meschino villaggio; quelle della

Cirenaica sono più alte, ma con pochi buoni porti e aneli’ essi mal
sicuri e scarsi d’acqua, e ne sono anche più scarsi quelli della Mar-
marica, che sarebbero i migliori. 11 Fezzan è tutto un deserto. Tutto
il paese è senza fiumi: è un alternarsi di palude e di sabbia; anzi la

sabbia invade ogni giorno piìi le oasi verdeggianti e la parte nordica

di Tripoli. La fauna vi è scarsa, di iene, volpi, talpe, linci, gazzelle
;

poco variata la flora: le pesche, i cotogni, gli olivi, e sopratutto le

palme, che costituiscono, si può dire la rendita più sicura e su cui si

fissano le tasse, un decimo circa del raccolto. Le tasse, dogane, ecc.,

rendono in Tripoli lire 3,957,000, cui corrispondono lire 3,450,000 di

spese. La Cirenaica rende in tasse lire ^,496,400, con spese per

lire 1,'^78,000. Malgrado ciò, il bilancio di Tripoli ha un deficit annuo
di tre o quattro milioni di piastre, e quello della Cirenaica di lire i2()0,000

e qualche volta di lire 500,000, il che si capisce, quando si pensi che

il Governo è... turco. 11 paese è spopolato, mentre la Turchj^ha 13 abi-

tanti per chilometro quadrato, l’Algeria 2, la Libia ap})ena uno. Nè vi

è speranza di aumento, nè di felice infiltrazione e innesto straniero

con immigrazioni. La popolazione, che non passa un milione di abitanti,

è mista, di Berberi nelle montagne ed altipiani. Negri nelle pianure,

nelle città di Turchi ed Ebrei (questi circa 1^7,000); Europei non più di

5 o 6 mila, concentrati a Bengasi ed a Tripoli. 11 commercio, che è

ancora affatto primitivo, vi è in continua diminuzione: da 27 milioni

che era nel 1881 è ridotto a 15 ;
nè noi vi affiliamo la parte maggiore :

su 256 piroscafi approdati nel 1897, 106 erano italiani; su 237,733 ton-

nellate, 94,917 erano con bandiera, italiana, e a Bengasi su 60,000 ton-

(1) Si veda il recentissimo libro di E. Minutelli, La Tripolitania. Bocca,

Torino, 1902. — Rohlfs, Von Tripolis nacìi Alexandvien, 1871. — Id., Reise diirch

Tripolis nach der Oasis tafra. Leipzig, 1881. — Cav. Motta, vice-console. La

Cirenaica nell’anno 1889, in Bollettino del Ministero degli affari esteri, 1890, pa-

gina 77 e segg.
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iiellate, 48 appena erano nostre. Si eoinniercia di avorio del Sudan, di

olii, di una specie di zibetto, di pelli conciate, peinie di struzzo, poco

oro; noi non iniportiamo die conserve, fazzoletti di seta, candele,

fianimiferi. Gli scambi sono quelli dei tempi primitivi. Secondo l’avvo-

cato Salvatore Gianni, un fanatico colonialista, che fece un viaggio

commerciale in Tripolitania per conto del Ministero, i jirodotti più

importanti della Tripolitania e da ({iiesta esjiortati sarebliero in (fiiesti

ultimi anni: V Penne di struzzo, dal Wadai, dal Borsus e dal Sokota,

per un valore approssimativo di due milioni di lire all’ anno; avo-

rio, mezzo milione; 3” pelli del Sudan, un milione; 4'’ spugne, un
milione; 5" lane, 100 mila lire; O"* pelli, 400 mila lire; 7° stuoie, ^00

mila lire; 8"* orzo, tre o quattro milioni nelle annate buone. Inoltre

vi ba una esportazione quasi trascurabile di Imoi e montoni, di scorze

d’arancio, di gomma arabica e di altri oggetti di carovana; e tra i

prodotti d’ importazione : vini, vermoutli, li(iiiori, cavalli, candele, tes-

suti e filati.

Le carovane servono a scambi di materie jirime. 11 Fezzan, ricco

di datteri, li scambia col grano del Teli, e col burro ed i ginssi delle

Sirti. Le industrie sono assolutamente primitive: concerie di pelli, tin-

torie, fabbrica di calci di fucili, stuoie e tessitura di liaracani (panni)
;

nè si saprebbe quali altre introdurre con protitto, mancando carbon
fossile ed acque correnti, tranne forse la distillazione dell’alcool. Nè
si creda col Reclus che venga nn giorno in cui possa il commercio di

transito elevarsi in Tripoli, quando il Sudan s’aprirà completamente
al commercio mondiale; ])oicliè il Sudan occidentale ba al nord le vie

del Marocco e dell’Algeria, al sud le vie del Niger
;

il Sudan orientale

ba le vie del Mar Rosso e del Nilo
;
non resterebbe die il Sudan cen-

trale, il quale però ha a sua volta ancbe le grandi vie tinviali del Niger

e del Binnè; oltre al Sudan non resta die il passo per 1’ Haonssa, il

Bornù e Hnaday. Del resto 1’ Eritrea e, in Italia stessa. Brindisi ci

hanno insegnato quanto sia imjirudente calcolare la ricchezza di un
paese solo dalle sue vie di passaggio; die cosa guadagna 1’ Italia dalla

tanto augurata e tanto contestata « Valigia delle Indie ?»

Le forze militari turche non iiassano le 10
,
000

,
ma a cpieste devono

aggiungersi 3000 cavalieri e 1^,000 fanti tolti dai nativi della Mes('ia,

esenti fino a poco tempo fa da ogni tributo iii compenso della presta-

zione militare. E la popolazione ba una veccbia storia di aliitudine

alla rivolta, die comincia sin coi Tolojiiei, anzi qualcbe secolo prima.

Ed in questo ba in vero progredito, poidiè nei terreni migliori che

sono le oasi, ed ancbe in pareccbie vallate, il Turco non vi governa

nemmeno di nome.

Danni dell’ impresa.

Da tutto ciò è chiaro cb(‘ la impresadi Tri|)oli è per f Italia daiì-

nosa, tanto se riesce come s(‘ non ri(‘sc(‘. S(‘ non ri(‘sce per il disdoro

nazionale e p(n‘ la n(‘C(‘ssilà di miov(^ s|)(‘S(‘ p(‘i‘ l'ibmtarc' rinq)resa,

per le afdipali(‘ ed inimi(‘izi(‘ soll(‘val(‘ nel mondo musnimano, eniilà

tutt’ altro che trascurabil(‘, ancbe in leiiqx) di pa('e, visto che Jion
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essendo industriale, non protezionista, può offrire, come ai tempi belli

di Venezia, il più grande sbocco alle nostre industrie.

E della non riuscita, molte ragioni sonvi che fan temere: prima,
perchè il paese nostro non è niente entusiasta dell’ impresa; poi, perchè
la Turchia disponevi di una quantità di truppa regolare ed irregolare,

che può andare fino ai 25,000 uomini, che per quanto male armati e

male comandati, han per sè quell’arma più potente in ogni guerra,

che è il fanatismo religioso.

Ora, resempio di Garibaldi, quello dei Boeri, dei Deriviseli ci ha
mostrato che un uomo eccitato dal fanatismo e disposto alla morte
vale più che cento soldati disciplinati, che sappiano marciare in buon
ordine su e giù al comando, ma che non sappiano voler morire.

Si aggiunga che noi rinnoviamo qui pure gii errori stessi delle

altre nostre spedizioni africane, impiegando, per aver dei volontari,

soldati isolati e staccati dal proprio reggimento e che quindi non
conoscono abbastanza i superiori ed i compagni e sentono assai meno
lo spirito di corpo nè sono appassionati al successo per alcuna idea-

lità. Oltre ciò, avendo le finanze appena assestate ed in equilibrio poco
stabile, esse non forniranno i mezzi adeguati alla costosissima impresa,

almeno 150 o 200 milioni.

Ma altri pericoli e forse peggiori si avrebbero riuscendo: prima
di tutto la vittoria, inebbriandoci facilmente, come accade a noi popoli

latini, polarizzerà la nostra politica non più verso la libertà e verso

i progressi economici liberali, ma verso le idee imperialistiche che ne
sono r antagonismo

;
e infatti si sa che per deludere l’ostruzionismo

Pelloux aveva pensato all’impresa di Tripoli, che fortunatamente per

l’Italia non potè iniziare per l’ impreparazione. Ed è noto che spesso

nel nostro paese ci si giova dei Ministeri liberali per le opere che lo

sono meno ,% avendo così conniventi o tacitate le opposizioni. Invece di

correre dietro, con lena sempre maggiore, ai miglioramenti sociali, ecc.,

diminuendo le spese improduttive, sogneremo ogni giorno nuove con-

quiste e nuove glorie, nuovi aumenti di spese guerresche, che del resto

diverranno necessarie - non foss’ altro - per conservare gli acquisti.

Invece quindi di diminuire, come tutti sono d’accordo teoricamente

di dover fare, dovremo aumentare le tasse e le spese. E tutto ciò senza

un risultato corrispettivo, destandoci contro l’immenso mondo islami-

tico, che, non fosse altro che per il suo fanatismo, è così temibile.

Abbiamo da fare poi con un paese che non solo rende pochissimo, ma
che ci costerà enormemente anche per le ribellioni, che gli sono tradi-

zionali già prima, che diverranno tanto più frequenti quando alla na-

turale irrequietudine e all’odio di ogni dominio straniero s’aggiunga

l’intolleranza religiosa.

E poi quest’impresa, che scombussola completamente le nostre

finanze, forse per mezzo secolo, non avrà alcun vantaggio corrispettivo.

Poiché non v’è politico veramente moderno che non capisca essere

ormai bubbole e leggende diplomatiche quelle che fanno dipendere dal-

l’occupazione di un territorio, l’attività commerciale e l’ influenza poli-

tica o strategica : siamo andati all’ Eritrea per tener la chiave del Mar
Rosso; ma invece di quella chiave, abbiamo trovato una ragione mag-
giore di debolezza e di povertà, mentre i commerci piccoli vi sono

esercitati dai Greci e dai Persi e i grandi dagli Inglesi. E i Turchi

guadagnano così poco col tenere nelle porte dei Dardanelli le pre-

tese chiavi del mondo che non contano nella politica generale, come
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non contano nei commerci. Quando noi avessimo occupato Bengasi

continueremo a mandarvi poco più di 48 tonnellate all’anno, mentre

gli altri ne invieranno 60,000, restando pure a noi i fastidi, e le

spese in più dell’occupazione, amministrazione, ecc.

Ma vi è un terzo partito, quello a cui mi pare s’ appigli il Governo:
quello di volere e non volere, di fare e disfare, quello di preparare

tutto per l’impresa, rinfocolare gli animi specialmente del Sud, sempre
disposti agli eroismi di guerra, protestare di pretesi diritti, che esi-

stono non so dove, se non nella spada, irritare i popoli, che si vuol

conquistare, e poi non farne niente o almeno sospendere ogni cosa

per riprenderla ad un’altra occasione. Questo partito, che mostra quella

incertezza e confusione di propositi, che pur troppo da molti anni

predomina nella politica estera nostra, è il peggiore, che noi possiamo
prendere: ci fa perdere ogni considerazione presso i popoli amici, ci

irrita gli avversari, non risparmia le spese e rivela pur troppo l’ im-

preparazione e lo sco])o finale di queste imprese: il divergere le menti
dei popoli dai veri progressi, suscitando dinanzi a loro le vecchie ulihie

ataviche delle glorie guerresche e conquistatrici; ed è perciò oppor-

tuno che la parte seria del paese, protestando, come dopo Adua, insegni

la via giusta al Governo, prima che il mal passo sia irrimediahile.

(A Lo^ibroso.
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S' è aperta nel «raii i)alazz() di via Nazionale la ottantadiiesiina

Posposizione di ])elle arti. Contiene le Mostre di tre società: Aììiatori e

editori di belle arti, Actiiiarellisfi e «In arte lihertas», le quali hanno
messo insieme all' incirca ottocento opere. Aggiungasi la Alostra di

« Bianco e nero » e si

vedrà se i on valga la

si)esa di passarci una
mezza giornata di que-
sta trionfante primavera
romana.

Invero le tentazioni

che allettano a ftàuer

per le vie piene di sole

sono tro])i)e. La prima-
vera, la gioventù, la

gioia l)rillano su troj)])i

visi. Vi ])assan daccanto
tante l)elle forme fem-

minili, nervmse, tlessno-

se, molli, maestose: volti

coloriti d’ italiane
;

dia-

fani, mistici, imperiosi

di anglosassoni, che è

un continuo incantesi-

mo. Persili le facce dei

multiformi ministri di

tutte le religioni hanno
Paria di Jiou ])ensar«

punto in ([uesti giorni

alia gehenna!
E apiiena entrati nel

Palazzo delle Belle Arti vi assale il desiderio di tornare a continuar la

vostra j)asseggiata contemplativa. 1 cronisti annunziando P inaugura-

zione s’allietavano che qnest’anno fosse lasciato molto minore spazio

ai dilettanti, fosse intervennto uno spirito diselezione molto i)iù rigo-

roso. To non vidi le Esposizioni anteriori. Che cosa potevano essere?

Andiamo dunque cercando nel numero esorbitante le poche opere signi-

ficativi, augurandoci che il metodo di eliminazione iniziato quest’anno

sia più radicalmente seguito nei venturi per il buon nome dell’arte

romana.

VUNCENZO OABIAJsTJA.
Da mio scliizzo di Carlo Ferrari.
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« C’era una volta una chiesina in riva al mare...» Ricordate, alla

terza Esposizione veneziana, la mistica pittura di Vincenzo Gabianca?

Una chiesina d’un candore di sogno, nella sera lunare, con le finestre

illuminate... Noi vedremo sempre con quella fisionomia l’arte di

V. Cabianc'a. — L’oi’a. della preghiera (18S9).

Vincenzo Cabianca : semplicità estrema di linee, toni d’un’ atmosfera

iireale, contorni indecisi; la natura vista in rare condizioni di spirito, o

addii ittura il sogno. Era un romantico per la sua predilezione verso le

suore, che entrano in tanti suoi quadri e verso i soggetti sentimentali,

ma un romantico dotato d’un’arte, d’ima tecnica tutta sua, mi labil-

mente atta a rendere il suo pensiero.

Nato nel 1827 a Verona in una famiglia numerosa, si diede di buon
ora alla pittura sotto un Paolo Galiatd, ultimo discendente di Paolo

V. fl\i(iANf'A. — SoUo al |t()ii<<' iI(b' liaraUcM'i (is;)()).

\'(‘r-on(‘S(‘ : ('ompi gli sludi a \'(‘n(‘zia, indi iiicomiiK'iò il suo lavoro

d’aidista indi|)(‘nd(‘nb‘ (i lilxu'o, ch(‘ b‘rmiiiò solo (piando, oi" soli po('li(‘

s(dtiman(‘, il 21 di marzo, la morb' aggliiacci(') iul(Mam(Mil(‘ il suo ('orpo
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già da lungo tempo infermo. Per Pattività instancabile, per il senso
di libertà e di dignità che lo fece rifuggir non solo dalPaver mani in

pasta nell’ amministrazione pubblica dell' arte, ma anche dagli onori

V. Cabianca. — Ore tranquille (1890).

d’ogni sorta, e per la serenità e la coscienza che mantenne fino alla

fine, la sua vita va mostrata ad esempio.

Questo poeta delle lagune annebbiate, dei muri vecchi, delle suore

smorte, combattè le sue brave battaglie tra’ macchiaioli a Firenze,

emigrò con altri per rinfrescarsi la tavolozza. Fece i suoi sinceri pezzi

di vero, studi veneziani, schizzi della campagna fiorentina, di Capri,

di Palestrina, di Gastiglioncello, evidentissimi. Ma negli stessi studi
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suoi del vero un ex'chio avvisato scorge Tevoluzione : dall'esattezza del

pezzo, veduto e reso a freddo, si passa con leg^’era transizione a certi

schizzi semplicissimi, ove la ricerca della forma non è più d' imba-

razzo. ove il tono sopratutto, cioè lo stato d'animo dell'artista davanti

al vero, è reso per felice intuito: quei toni in cui si svoIìtotio i suoi

melodiosi acquarelli in sordina.

Quando giunse a Firenze, nell'inverno del 1SÒ8. Vincenzo Cabianca
si trovò d'un tratto disorientato, essendogli bastato di veder alquanto

di quel che facevasi dai ìnacchiaìoli a persuaderlo che noii c'era sal-

V. Cakiaxoa. — Sera oali^ineiia sulla laìruna

vazioiie nella via da lui battuta, ma che bisognava (.-omiiu-iaie da capo,
andar a scuola direttameute dalla eterna maestra, la natura, e ri]>igliar

il sillabario. F avvenne a lui come a molti altri pittori italiani del secolo

teste scorso; per molti anni lavorò da buon operaio fortemente, ma
senza superar quanto facevasi intorno a lui. senza trovar re stesso,

occupato anzitutto a procurarsi un mezzo d'espressione sicuro e franco:
le opere che di lui rimangono a Firenze sono documenti ilei tempcì

non inditTerenti per la storia dcH'arte italiana, ma mm rixelano uè un
.sentimento nè una fattura individuate, una personalità. 11 i.abianca
non si rivelò ebe a lumia: c Facquarello so]*ratutto. arte presso di noi

abbandonata .soltanto ai dilettanti o relegata nel commeivii». Facqua-
rello. coltivati) da lui con grande amore e trattato con una tecnica

speciale chi' liusciva mirabilmente d'acconlt* co:l suo sentimento, li)

reso noto, c ^li diede tra i pittori no-stri una ti^ivMumiia che non andrà
tanto pMCsto dimenticata, l'urantc una trentina d'anni gli acquarelli
i .al'ianca. nelle Ksjio'^i. isìni locali e incile mi/io-niili c iiirestcìo. iiltras-

.scro i ]ìiù tini conosv-itori
:
pcic-cchè Tiittiv is^inio ;n tist;i lii\orò inde-

l'e.s^ilmente e rispti>o «v prestmle ii tutti urli iippiclli.
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Egli dipingeva l’ acquarello a tinte dense che poi lavava e strofinava

indefinitamente, dando così ai suoi quadri una vaporosità, una fusione,

una unità di tinte e di sentimento mirabili e insieme una solidità e

una resistenza a tutta prova.

L’ Esposizione ha quattro quadretti del Gahianca, fra i quali mi
piace notare Sul punte, un breve specchio d’acqua, tra due alte rive,

su cui tre figure nere s’allontanano; un crepuscolo trigte, quasi lugubre.

Ma una mostra completa di quel che rimane dell’ opera sua è doverosa
per la città in cui si svolse tanta parte dell’attività sua. E poiché dei

suoi lavori di qualche importanza il più gran numero è fuor d’ Italia,

sarà bene che, di quel che rimane, il j)iìi caratteristico sia trattenuto

e collocato in qualche pubblica Galleria aftìnchè rimanga di lui un
degno testimonio.

Ad un anziano. Onorato Ciarlandi, la Società In arte lihertas de-

dicò una sala. Contiene molti studi e due grandi quadri. Di questi

amo Pax largo e jiieno d’aria: fra quelli non saprei quali più ammi-
rare. Semplicità di mezzi, occhio atto a coglier gli aspetti più diversi,

dando loro nondimeno un carattere comune un po’ triste, ecco le doti

|)iìi s])iccate di questo jiittore. Fieno (760) non ricorda i migliori paesisti

scozzesi Tutti gli studii comjyiuti in Inghilterra, ìisi em Naufragato,
Crepuscolo estivo, sono inorhidi e delicati. Quelli dei dintorni di Roma
robusti ed evidenti. Noto fra gli altri Fumo, Sul Canale di Castel

FUSano...

Le mostre collettive intese a presentar i documenti di tutta una
vita d’arte sono necessarie, ora specialmente che fra i nuovi e gli an-

ziani s’accentua un antagonismo, in qualche caso, non ingiustificabile.

L’arte evolve come tutte le cose. Soltanto i vecchi barbassori che

hanno gran peso su le cose deH’arte sono sempre quelli: e accade che

i giovani facciano, di tutti gli anziani, un fascio. Hanno torto? Perchè

sapjfiano discernere, gli anziani non hanno che a presentarsi colle loro

opere: « Ecco, io ho fatto tutto questo! »

Un artisia sopratutto merita d’esser meglio conosciuto, non sol-

tanto jìer quel che ne dicono molti valorosi allievi entusiasti, ma per

sé stesso e ])er l’opera sua: Giovanni Costa. E a Venezia dovrebbero

farsi le mostre personale dei maestri.

-/r

'

->?•

Accanto agli anziani un nuovo. Giacomo Balla è ora celebre. La
cai)itale ha i fili telegrafici speciali... È ben vero che in Italia si può
diventar celebri e continuare a « lardella tàme » come ])rima. E pare

che Giacomo Balla abbia « fatto della fame » parecchio, a quel che

scrivono i giornali.

E si capisce. Un’arte qual è praticata in questi quadri, una tempra

qual risulta da quest’arte non potevano certo venir alla luce del sole

in questa fitta germinazione parassitaria d’arte ibrida qual si scio-

rina nelle centinaia di quadrettini verzicanti nelle sale, senza una
grande perseveranza e sovrumana pazienza, e senza infine questo pode-

roso scoppio di gemme eh’ è questa dozzina di quadri. Dico gemme per

finir la metafora: sono opere forti, personali, non perfette.

Di vari periodi, esse segnano i gradi nella progressione dell’ar-

tista. La Piccola pianista ha una testa bellissima, ma è men sicura
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nel resto. Soie di marzo ha 'un terreno solido, colore e luce, ina cielo

pesante e frammentario. Sorriso alia iure. cli‘è il più audace per il

contrasto fra il primo piano e lo sfondo, ha una fi «Tira che fu eviden-

temente ben costrutta, ma per le pennellate riceventi malamente la luce

(uh questa luce, dalhalto, delle Esposizioni, luce di pozzi !i appare

massiccia e opaca.

Xel ritratto allo scultore Tripisciano. bellissima la testa, poco equi-

librata la composizione: in Xeiio specchio viva e pariante la testa del

pittore, meno curato il resto. Ma non voglio insistere sui difetti, senza

i quali non avremmo cerio oggi questa fortissima affermazione d’un

nuovo e vero pittore. Xoterò invece come siano ricche e varie le sue

attitudini non solo nei soggetti, ma nella trattazione. Il ritratto della

bimba Xines Paiffo è una tenue e trasparente armonia di colora, mentre

i ritratti maschili sono scultorii.

A Giacomo Balla non mancano che... Mi anni e la maturità. Ma
ora abbiamo tanto dinanzi a noi da poter affermare che la pittura

italiana ha un nuovo campione.

È qui il luogo di notare alcuni nomi che non devono esser dimen-

ticati : Glauco Camhoii di Trieste. Ettore Burzi. Amedeo Lori.

Filippo Cifariello. tornato dalla Germania, ci porta alcuni ritratti

tedeschi, tra cui riconosciamo il magistrale Boecklin. A questo scultore

va assejrnato ormai un buon posto nell’ arte italiana. Il principe rem
gente eh Baviera può star vicino ai Boecklin. Mi piace meno la Sfiiige,

una donna matura che non ha nulla di enigmatico. Difetto o parti-

colarità imprescindibile che voglia essere, la scultura del Cifariello.

vigorosa e stretta di forma, appare dura, e ciò si vede viemeglio nella

trattazione dei capelli e delle stoffe: vedete il ritratto di signora (553i!

Ma che saldezza e che forzai Qualche anno d'emi.nrazione ha Movalo
anche a lui. Emana da tutte queste sculture la coscienza e la padro-

nanza di sè che kartista ha acquistato fuor del povero e divino am-
biente artistico italiano.

Fra gli scultori va menzionato ancora Salvatore Buéini. la cui statua

d’artista pensoso, tutto chiuso in sè. e riguardante verso il lontano,

è piena di sentimento : e Giuseppe Graziosi per alcune fi «urine piene

di spirito. Del ritratto di ]\Iorelli. del Biondi, non so che dire quanto
alla somiMianza : mi par povero quanto alla composizione e all' espressione.

Ho cercato di estrarre, non senza fatica, quello che mi pareva

più notevole e nuovo tra le solite cose dei soliti e la mutevole e pur
non mai assente zavorra. Ma usciti dalle sale dei pittori e deMi scul-

tori ci s’aprono quelle, ricchissime d’opere e di oriMnalità. del D/caco

e nero. Qui il traMco si mesce al comico, la satira al poema eroico,

la politica deMi uomini di Stato alle fiabe dei Inmbi. la SiJjhia e La
diriìia Commedia al Lire e a Ih Assieife aa ijeurre. Qui davvero non
c’è a lamentare povertà di fantasia I E sarà per un’altra passeggiata.

Ohi come il temilo rapido trasmuta
D’un popolo il destino I

«0 Patria mia. reggo ie maìut gli arrlii '^

Kipete or solo il tediato alunn-i

Poi che il maestro l’annehl.ià di chi- '-e...

Ma l’incerto villan. cui già corrose
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Il cuore un desiderio di remote
Contrade ove non crescono le rose

Ma la fortuna attarda le sue ròte,

Lascia il solco, riscòte

I suoi cenci e trasmigra;

Nè, se il tempo gli accorda
Qualche tregua, di te più si ricorda,

Terra, che fosti pigra

A trasmutargli in ben le sue fatiche:

Chè se, travolto dalla cupida orda.

Quando sperava di falciar le spiche
Trovi campi d’ortiche - e la mina,
II tuo nome nel fango, acre, trascina.

Pur sempre meglio in cerca.

Di porta in porta, trascinar le scarne

Membra, che darle tenere agli artigli

Di un dimon che le merca
Come sordida carne.

Triste padre, che i figli

Abbandona ancor timidi fanciulli.

Lungi dalla natia

Casa, e tra i gorghi del destin li oblia!

Miseri! e al dolce tempo dei trastulli

Lor povertà li scaglia

Ignari in un terror di fuoco eterno;

Un’assidua vampa di fornace

Le lor pupille abbaglia.

Che non s’apriron mai sovra un quaderno.
Un uomo senza pace.

Come un negro fantasma.

Entro il vetro che bolle

Il corpo agile plasma de le ampolle
Cui le piccole mani attendon preste;

àia se inesiierti tardano, li investe

Quel crudo — con un’infocata canna
Che segna di ferite il petto ignudo...

Un correre li affanna

Un ardore terribile li avvolge.

Come se condanna
Fossero, Dante, in una di tue bolge.

0 eroica madre nostra!

Nulla mutò; le barlmre rax3Ìne

Se ti tolser bellezze, in te ne aduna
Tante la tua fortuna:

Tante pur contro il tempo ancor ne afiranchi !

Cinta dal mormorio di tre marine.

Sempre sorrisa dagli azzurri spazi.

Di fiorir non ti sazi

Di cantar con tuoi rivi non ti stanchi:

Contro colui che t’odia

Vigilata dall’Alx^i, aspra custodia...

Noi mutammo: noi soli. Ancora è x^ronta

La terra per donare.

Il solco e il seme per fruttificare

All’aure benigne,

Attende; ma l’aratro non affronta
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Le imbarbarite zolle:

E-itrosa è la ronciglia

A falciar le gramigne
Che abbarbano la terra inseminata...

Solo il vento le agita e scornicigli a,

Come nn amante folle

Le chiome deiramata.

Noi mutammo: noi soli. Da caverne

Diroccian Tacque in turbini di spume
Or lietamente garrule in un rio

Or maestose in fiume:

E nel romper tra massi e nel fruscio

Alle fiorenti prode,

Infaticate ammonitrici eterne

DelTuom che non le ode,

Dicono: « Quel desio che non si smorza

Crescemmo noi per tante alpestri scale!

E oziose ne lasci

0 ne sospingi a volgere le pale

Di vecchie ruote! altra è la nostra forza

Che tu puoi sopra fasci

Di fili incatenar per le lontane
^

Città. L’antico artefice ci diede *

Mirabili fontane i

Per cantar sul tuo tedio un qualche canto

Che talora fu pianto:

Or vogliamo altre prede

Noi, figlie del ghiacciaio,

Che beveriamo i vagabondi armenti.

Non cerchio di macigni
Ma fragore di macchine possenti

Or ti chiediamo, e sussultar Tacciajo

Fin che vertiginosamente pulsi,

E spirare in convulsi

Aneliti fra’ tuoi ruggenti ordigni... »

Non so quale accoglienza e quali segni d’estimazione ottenesse

al Teatro Argentina V Ode all’Italia di Francesco Pastonchi, recitatavi

da lui il 3 aprile e pubblicata dalla Tribuna. L’elegante adunanza
mondana, in cui le signore delle poltrone, come fu registrato dalle cro-

nache, avevano perfino tolto i cappelli per lasciar godere la visione dei

quadri storici, dovette sentirsi intenerita alla descrizione dei ])overi

bimbi abbrustoliti nelle vetrerie francesi. Il Pastonchi ba pensato agli

emigranti cui era dovuto il benefizio della serata e ne A ennero le belle

strofe che ho sopra riportato.

Ma l’uditorio non potè con questo saggio valutare quale stiaor-

(linario dicitore sia Francesco Pastoncbi. Lo scrivente che rel)])e com-
pagno a Torino per lunghi anni, declamatole nato, clieafferiava il liiaccio

(li ogni conoscente e sjiecialmente del soltosci illo, (‘sercilandosi in aninuf

forbendosi, certo senza rn^ssun fxuisiero di traile partito uu giorno

di questa sua attitudimp la dizione e la voc(‘ Ixdlissiiiia ma immatura,
fu sorpreso ora dal maiaviglioso progr(‘sso da lui compiuto ili po(dii

anni, (dii sa conu; il v(‘rso sia un organismo vivo di \ ita propria, for-

mato d’armonie variatissiimg talvolta latenti; (‘ la strofa, il jieriodo

[loetico, fialpitante a sua volta di (pi(‘st(‘ vite* indipimdenti e [uir inti-

mamente connesse, riconoscerà che soltanto uno S([uisito versc'ggialore



734 TEATRI ED ARTE

è in grado d* interpretare con ta voce mia ])oesia. A quati strazi! non
ci fanno assistere gli attori ! ^tangiano gii e liliali, appoggiano su gli

accenti principali sopprimendo i secondari, cercano sopratntto di

avTicinare il più che è possibile il linguaggio lirico al linguaggio dram-
matico, al linguaggio parlato, alla prosa. Pause e precipitazioni o sop-

pressioni addirittura! 1 Francesi hanno la scuola e la ferrea simmetria
deir alessandrino che li salva, sebbene li tragga spesso nella monotoina,
nella cadenza immutabile ed esasperante. Il nostro endecasillabo, mira-
l)ile verso, ricchissimo di modulazioni, strumento musicale i cui misteri

armonici saranno sempre chiusi agli stranieri e alla maggior parte

degli Italiani stessi, difficilissimo a trattare per i nostri poeti, sicché

i suoi maestri viveidi si contano sulle dita, è arduo e sjiesso inacces-

sibile agli attori.

Conoscitore consumato del verso e fino critico, il Pastonchi sa oppor-

tunamente, poiché india esce al mondo di perfetto, dissimulare i manca-
menti, metter in luce i pregi delle composizioni altrui e projirie ch’egli

declama. Ma tutto ciò sarebbe poco s’egli non possedesse la più bella

voce di dicitore eh’ io mi conosca, dopo quella di Sarah Bernhardt.

Sonora, duttile, squillante, limpida, senza mai una scrinatura in tutte

le note di una scala per ora jioco profonda, ma che scenderà senza

(lul)l)io cogli anni, poiché egli é giovanissimo. E come tutte le grandi

voci, é instancabile. Dopo aver cantato due ore in teatro egli deciame-

rehbe una notte intera.

Manifestatosi prima a Torino, indi a Milano e in tutte le città del

Settentrione, egli ha fatto una troj)po breve apparizione a Roma. Ab-
biamo ajiplaudito in questi giorni tante stelle, tino a quest’ ultima

Yvette, straordinaria d’artifìcio e di canaiìlerie, genuino prodotto della

triste noce parigina. Qualcuno stampò che i poeti italiani crederebbero

abbassarsi scrivendo per una (lise use. I poeti francesi non scrissero

per la Guilbert: ella scelse nelle loro raccolte, allo stesso modo che

Francesco Pastonchi sceglie nei volumi dei poeti italiani. Ma questo,

d’un nuovo maravigiioso declamatore lirico, è fenomeno latino, spon-

taneo, sorto dalla nostra terra, e sano, vivaddio, come il nostro cielo e

il nostro mare!

VOLIVAMO.



TRA LIBRI E RIVISTE

iVei mari del Nord — Una conferenza sullo spiritismo — Il tenente generale
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Nei mari del Nord.

Il bozzetto marino che presento

ai lettori di queste pagine parla al

nostro cuore di Italiani.

Siamo nei mari del Nord.
Nebbioso è il cielo e la bruma si

addensa sulle bianche onde spumeg-
gianti. Soffia fresco il vento e fra

le rigonfie vele sventola il tricolore,

la cara bandiera dell’ Italia lontana.

Sono V Amerigo Vespiicci ed il

Flavio Gioia della nostra marina
da guerra, che agli ordini dei capi-

tani di vascello Chierchia e Carridi

navigano sotto vela, dopo aver la-

sciato Bergen, diretti allo Shetland,

attraversando il fiord più settentrio-

nale di Bergen, per una estensione

di circa 8o miglia. Le due navi

avevano a bordo gli allievi della

Regia Accademia di Livorno e for-

mavano nello scorso autunno la

Divisione d’istruzione, sotto gli or-

dini dell’ammiraglio Rettolo.

Il bozzetto è tolto da un bel di-

pinto a colori di Hans Bohrdt, pub-
blicato dall’ Illiisirierte Wocìien-
schrift fiir Armee iind ^Marine e

rappresenta le nostre due navi, men-
tre il 9 settembre furono raggiunte
dal Kronprinz Wilhelm^ il grande
piroscafo postale del Lloyd Tedesco.
E la lotta fra il vapore e la vela che
pacifica si svolge tra il mugghiare
delle onde; è la celere bandiera dei

commerci, apportatrice di ricchezza

e di benessere ai popoli, che saluta

le forti navi da guerra, costrutte a

difesa dell’espansione economica e

dell’onore della nazione.

Veleggiate, o belle navi, dai nomi
che ricordano le antiche glorie della

patria e che portate le giovani spe-

ranze della marina italiana ! Che i

nostri allievi vi crescano educati

alla austera scuola del dovere - al

sentimento sempre alto, sempre bello

del dovere - in pace ed in guerra!

Verso di voi guarda con affetto chi

pensa che vi saranno in tanta parte

affidati i futuri destini della patria :

ed alla vostra vista forse v’ha anche
chi ricorda le prime aspirazioni della

giovinezza, quando anch’ egli sognò
la tolda d’una nave e le vele super-

bamente spiegate al vento 1

L’ Italia è fiera della sua marina
militare. Solo le condizioni econo-
miche del Paese e le strettezze del

bilancio non ci permettono fare di

più. Rassegnarsi a queste supreme
necessità della vita nazionale, oggidì

è dovere dell’ufficiale di mare : in

queste abnegazioni sta una virtù, non
minore di quella, che nobilmente
affronta la morte nell’ora del cimento.

Spesso il sacrificio quotidiano, dò-

stante, delle proprie aspirazioni, della

propria carriera, degli stessi ideali

patriottici, è più grande e più meri-

torio dell’atto repentino e subitaneo

di coraggio.

Ma la marina mercantile d’Italia

non risorge. L’antica terra marinara

vede la sua bandiera di gran lunga
sopratiàtta dalle flotte commerciali
di altri paesi. Voi, giovani alunni,
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che ancora portate nei vostri cuori

le vivide illusioni di una patria

grande, guardatelo come procede
maestoso questo Kronprinz ^Viìheìm:

pensate alle altre innumerevoli co-

struzioni ancora più recenti e più

grandiose del Lloyd Germanico e

della Società d’Amburgo e ritor-

nati dite al vostro paese - dite alto

e forte all’ Italia intera - che cosa

sono le vecchie, lente ed antiquate

navi, che ancora in tanta parte com-
pongono la dotta mercantile ita-

liana.

Ma non disperiamo ! Un giorno la

coscienza marinara d’Italia si desterà,

risorgerà, ed in allora anche il nostro

Paese avrà una marina mercantile,

degna del suo passato, delle sue tra-

dizioni, del suo avvenire. Pochi uo-
mini di carattere ci hanno dato il

risorgimento della marina militare

italiana e trovarono largo consenso
ed eco simpatica in una schiera di

uthciali studiosi e vaienti e di ma-
rinai disciplinati e coraggiosi. Pochi
uomini di carattere, quando facciano

echeggiare alta e forte nel Parlamento
e nel Paese la voce del dovere e

della verità, condurranno al risorgi-

mento della marina mercantile ita-

liana. Essa non attende che il suo
Saint-Bon, che la sollevi dai premii
eccessivi che l’addormentano, dai

sussidii esagerati che l’inhacchiscono

e la viziano, per lanciarla animosa
nelle grandi e forti concorrenze del

libero mare!
La marina mercantile tedesca, di

cui la nazione germanica è tanto or-

gogliosa, non è forse stata l’opera di

un solo uom.o, del compianto von
Stephan, il grande ministro di poste

e telegrah, l’ideatore dell’Unione
Postale Universale? Egli sentì che
una Germania risorta doveva avere
una grande marina mercantile : con-

sacrò alla nobile e patriottica ambi-
ziofte gli ultimi anni della sua vita

operosa e riuscì, come sempre rie-

scono i forti. In tal modo preparò
anche la grande Botta militare della

Germania, perchè una marina com-
merciale tiorida è la prima e neces-
saria condizione allo sviluppo della

fiotta da guerra.

Così infatti procedette la Germa-
nia e così volle il suo grande Im-
peratore. Ricorderò a questo propo-

sito un aneddoto che mi fu perso-
nalmente raccontato dallo stesso von
Stephan.

Alle feste dell’ inaugurazione del

Canale di Kiel, l'Imperatore Gu-
glielmo passava in rivista le squadre
estere, quando gli sfilò dinnanzi l’ Um-
herto I, che manovrava splendida-
mente sotto gli ordini del coman-
dante Rettolo. L’Imperatore ammirò
a lungo la superba nave, elogiandone
di continuo il Comando. Poi d’un

tratto, rivoltosi al suo ministro delle

poste, von Stephan, che gli stava a

fianco, ed additandogli V Umberto 1:

« Voi ci avete data la grande ma-
rina mercantile - egli esclamò, - ora

vogliamo anche noi delle navi come
quella ! Vogliamo una grande marina
da guerra ! »

Attraverso a mille difficoltà, a

lotte parlamentari vivaci, l’Impera-

tore volle una grande marina mili-

tare e l’avrà ! La vista àQÌV Umberto I

gliene ratfermò il pensiero.

Con senso pratico e logico, la

Germania cominciò dallo sviluppo

della marina mercantile, come prepa-

razione e base della fiotta da guerra.

Xoi abbiamo percorso un cammino
inverso ed è per questo che do-

vemmo arrestarci nel progresso della

marina militare. Ben presto ci ven-
nero meno le forze ed i mezzi. Ri-

prendiamo la giusta via: diamo alla

flotta da guerra tutto ciò che le forze

del Paese consentono; ma ricordiamo

ch’essa deve avere le sue prime basi

nella marina mercantile.

Il mio sogno è che tanti bravi e

studiosi ufficiali della nostra marina

da guerra si convincano che l’Italia

non può, non deve continuare in

questa penosa e malinconica deca-

denza della sua marina a vapore,

infiacchita da troppi aiuti e da non
sudati guadagni. Il mio sogno è che

essi sentano e facciano sentire alla

nazione intera, che l’Italia risorta ha

il diritto e il dovere di avere anche

essa una marina mercantile, propor-

zionata alla sua situazione politica ed

economica.
In allora vedremo anche noi - come

nel bozzetto dell’EIans Bohrdt - una

superba nave mercantile fiancheg-

giare le nostre care navi da guerra:

ma sull’una e sull’altre sventolerà il

tricolore italiano!
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Una conferenza sullo Spiritismo.

Luigi Arnaldo Vassallo, Gandolìn nel gior-

nalismo, tenne, sabato 5 ,
una interessantis-

sima conferenza sullo Spiritisf?io^ nella sala

dell’Associazione della Stampa di Roma, gre-

mita di gentili signore e di signori, che im-

mobili rimasero per circa due ore e mezza,

fino alla mezzanotte ad ascoltare la parola,

ora gaia e spi.itosa, ora commossa e com-
movente del nostro valoroso collega.

La notevole conferenza sarà forse fra breve

pubblicata dal Vassallo, a complemento del

suo volume Nel iMo?ido degli Sphdti ('Roma.,

Voghera) che in questo momento ha tanta

voga. Mi limito quindi a pubblicare le belle

parole, con cui 1’ onorevole Luzzatti, presi-

dente dell’Associazione, ha presentato il bril-

lante e simpatico conferenziere, il quale ha

pure conchiuso esprimendo il desiderio che

questi fenomeni siano sottoposti ad indagine

scientifica, sempre più rigorosa, nel solo in-

tento di giungere al vero, a questa alta aspi-

razione della mente umana.

L’onorevole Luzzatti così si espresse;

AH’ottimo confratello, al figliuolo

prediletto dell’ Associazione della

Stampa, ad Arnaldo Vassallo, splen-

dido per coltura e per ingegno, il

nostro saluto più fervido e più fido!

Non gli auguriamo questa sera la

facile e mondana gloria: poiché il

suo intelletto, educato alla scuola di

Mazzini, ormai più non si sazia se

non lo illustra il vero

Di fuor dal qual nessun vero si spazia

Quindi anche coloro che da lui

dissentono lo ammirano in questa

nuova evoluzione della sua mente,
inquieta cercatrice dei misteri d'oltre

tomba.
Ma non vi mancano i censori; e

voi. Vassallo, che avete così felice-

mente usato dell’officio della critica

non dovete meravigliarvene
Odo dire intorno a me; questo

Vassallo, al secolo giornalistico detto

Gandolin, il quale ha versato per

tanti anni sul pubblico italiano i te-

sori dei suoi attici e mordenti sali e

i fascini del suo spirito scintillante,

è ora caduto lui pure nel laccio degli

spiriti? E nella nostra Associazione

della Stampa, dove non mancano i

critici amabili, gli ingegni scettici e

positivisti, potete attendervi a forti

e rudi contraddittori. 11 tema che voi

agitate ha l’aspetto scientifico e il

religioso. Provando e riprovando^
come insegnarono i nostri grandi
dell’Accademia del Cimento, si tratta

di sceverare negli studi medianici i

fatti dello spiritismo dalla fantasia,

la realtà dalle ciurmerie.

Le discipline naturali hanno do
nati, ai nostri giorni, ben altri ri-

belli! La scienza ignora l’essenza

delle cose, ma conduce l’accordo

sulla realtà dei fatti e illustra la forza

dalla energia che la misura.

Quando questi fenomeni sullo spi-

ritismo passeranno dai trattenimenti

di pochi cultori, dal mistero, dalle

penembre dei signorili salotti ai la-

boratori scientifici, saranno studiati,

a somiglianza di quelli dell’ipnoti-

smo, a cui si rannodano, e diver-

ranno come le indagini sui nervi,

sull’elettricità, sulla psico-fisica ar-

gomento di sicure e metodiche os-

servazioni. Allora, per esempio, sa-

premo con certezza se si possano
fotografare gli spiriti materiati in-

sieme ai ìnedinm, se abbiano due di-

stinte personalità, se sia vero che il

medium perda il peso guadagnato
dagli spiriti materiati momentanea-
mente, e quando si dileguano, il me-
dium riacquisti il peso perduto.

Rimane il lato filosofìco-religioso

del tema strano !

Io che non ebbi mai la sventura

di perdere un figlio, ho vissuto e

sofferto con voi, o Vassallo, quando
nell’esperimento descritto nel vostro

libro, e a cui ci fate assistere, l’ado-

rato vostro Naldino vi risorge di-

nanzi e vi ridona per un istante

le consolazioni ineffabili delle carezze

e dei dolci baci tante volte desiati.

Rivedere l’angelico volto, riudire la

nota voce., quale tragica felicità!

Leggendovi mi tornavano alla mente
i versi del Poeta, perduto in un coro

glorioso di ombre:

Io vidi una di lor traersi avanti

Per abbracciarmi con sì grande affetto,

Che mosse me a far lo somigliante.

O ombre vane, fuor che nell’aspetto!

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi,

E tante mi tornai con esse al petto.

Forse, e perdonate a me il dubbio
caniido, le correnti sprigionatesi dal

medium^ l’attesa e la speranza, la

stessa solennità del luogo, vi estol-

sero l’anima a più sublimi altezze, le

armarono le ali a voli possenti, con-

cedendole le vertigini di visioni in-

suete, e in un’estasi di amor paterno

vi parve vedere la prediletta imagine,
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che sempre vi sta dinanzi nelle con-

dizioni normali della vostra vita,

distende un velo di malinconia sul

vostro volto e anche nei momenti
lieti vi fa dire col poeta:

Questo che par sorriso ed è dolore !

Ricordo i tre anglo-sassoni che di-

segnavano le meravigliose gesta di

un fachiro su una piazza indiana,

muniti di tre apparecchi fotografici.

Il fachiro getta una fune che si un-

cina nell’aere, vi si attacca e vi si

lancia, e vi si appende dietro lui un
giovane che esce dalla terra; poi il fa-

chiro butta le dolenti membra di

questo giovane al suolo, lo fa rivi-

vere e ratto eì si perde nella folla.

Gli anglo-sassoni disegnatori fe-

delmente tutte queste miracolose ge-

sta avevano espresse concordi; ma
la macchina fotografica non aveva
riprodotto che il solo fachiro, senza

fune e senza giovane redivivo! Sol-

tanto la macchina fotografica non era

stata ipnotizzata. Essa aveva resi-

stito al fascino nella sua obbiettiva

infallibilità !

E nel dirvi ciò voi sapete che io

non sono uno scettico, che riconosco,

come voi, le mistiche e melodiche
corrispondenze fra il cielo e la terra,

che la mia fede in Dio cresce ogni
dì più quanto va scemando quella

negli uomini. Quante volte vo ripe-

tendo con Amleto: «Vi sono, Orazio,

« in cielo e in terra più cose che
« non ne sogni la nostra filosofia ! »

Oh! certo la nostra vita sarebbe
migliore se si continuasse sotto la

vigilante scorta dei cari estinti, se

la pia voluttà del rivederli di tratto

in tratto in questa terra, ^ secondo
il nostro merito^ fosse il legato pio
dei moribondi.
Anche la teosofia sostiene queste

possibilità con alti ragionamenti e

con altre forme.

Persuadeteci, caro Vassallo, e sieno

realtà o illusioni, fateci rivivere con
coloro che morendo ci involarono
più che la metà della nostra anima 1

Sieno pur ombre vane fuor che nel-

l’aspetto, ve ne saremo tutti grati.

Si è notato che nei periodi della

storia, nei quali le magìe, gl’ipnoti-

smi, il mesmerismo ripigliano il pre

dominio, i culti antichi appaiono de-

crepiti, i nuovi non sono ancora nati,

quasi che gl’intelletti non possano
vivere senza il sopranaturale. Il che
si è visto a Roma, quando il culto

del paganesimo si spegneva e non
era ancora sorta l’aurora dell’anima
cristiana.

Forse che tutto l’ odierno affac-

cendarsi di menti malate ed elette,

intente a queste nuove manifestazioni
dello spiritismo, accennano alle pa-
lingenesi della fede ?

Osiamo e speriamo !

E ora a voi la parola, o mago del-

l’arte, e metteteci dentro alle segrete

cose. Noi vi seguiremo con trepida

cura e con ansiosa sollecitudine
;

poiché il mistero ci attrae con la se-

duzione e le vertigini degli abissi.

A voi la parola per stenebrarci

anche con un fievole raggio di luce

intellettuale queste oselle profondità

della vita e della morte!

Il tenente generale

conte Egidio Osio.

Il tenente generale Osio, coman-
dante la divisione di Milano, dopo
tormentosa malattia è mancato ai

vivi, nella notte dal 29 al 30 marzo.
Nato da nobile ed antica famiglia

milanese, nel 1840, crebbe tra le

generose agitazioni che iniziarono il

nostro Risorgimento, e la sua anima
ne ricevette le indelebili impressioni,

che lo spinsero più tardi a dedicare

tutto sé stesso al servizio dalla Patria.

Il Collegio Longoni lo ebbe allievo

studioso e valente, l’Università di

Pavia lo vide assiduo alle lezioni e

nello stesso tempo zelante frequen-

tatore delle riunioni, ove segreta-

mente, dalla gioventù di allora, si

scambiavano speranze, eccitamenti,

notizie patriottiche.

Suonato nel 1859 il segnale della

riscossa, Osio abbandonò senz’altro

gli studi e corse ad arruolarsi sotto

la bandiera di Vittorio Emanuele,
affrontando con fortuna i pericoli

dello sconfinamento al Ticino, ben
maggiori di quelli delle prossime
battaglie. Incorporato nel 10° reggi-

mento fanteria, il giovane, abituato

ai comodi di una vita agiata, sop-

portò con lieto animo gli strapazzi,

i rudi contatti con persone d’ogni
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ceto, la privazione delle cose sino

allora parse indispensabili.

La sua anima si'raflbrzò in questa

prova, ed il suo fisico si irrobustì.

Particella minuscola del grande or-

ganismo guerresco, Osio prese parte

col suo reggimento a tutte le opera*

zioni della faticosa campagna, com-
battendo a Palestro.

L’istante più bello della sua vita

militare, che pur fu tanto feconda di

Tenente Generale Egidio Osio.

soddisfazioni, soleva narrare essere

stato quando, vestito da semplice
fantaccino, confuso nei ranghi dei

suoi commilitoni, entrò a Mdano tra

le acclamazioni della popolazione in

delirio. « Momento indimenticabile

in cui il cuore mi pareva scoppiasse

dalla gioia e l’anima volesse uscire

dal suo involucro, troppo angusto
per contenerla ».

Dopo Villafranca, fu ammesso nella

Accademia militare, per titoli, e ne
uscì sottotenente nel reggimento
fanteria. Dal contatto dei camerati

della brigata Savoia, tipici soldati

del vecchio stampo, Osio prese la

franchezza del carattere, la rigidezza

nell’adempimento del proprio dovere,
la marzialità del contegno. Perduto
quasi nell’ambiente singolare di quel

reggimento, dove allora predomina-

vano le doti soldatesche, a scapito di

quelle mentali e civili, egli emerse
ben presto pel suo valore intellet-

tuale e professionale.

I superiori ed i colleghi, che ave-

vano accolto con diffidenza quel
« blanc-bec » che non era del loro

mondo e della stessa loro origine,

lo presero rapidamente a stimare, e

questo sentimento crebbe singolar-

mente dopo la campagna della bassa

Italia e la resa di Capua. In questa
operazione Osio diede prova di ener-

gia singolare, reprimendo col solo

suo contegno fiero e risoluto l’am-

mutinamento scoppiato tra i prigio-

nieri borbonici contro i loro ufficiali.

Egli penetrò, solo, nel locale ove
tumultuavano inferociti i sollevati, e,

fatto scudo del proprio corpo ai gra-

duati minacciati nella vita, ricon-

dusse all’obbedienza gli ammutinati
e arrestò di sua mano gli agitatori.

Per questa atto di energia, fu deco-
rato della medaglia di bronzo al

valor militare

Conoscitore delle lingue inglese e

tedesca, che parlava con la stessa

correttezza del francese, venne presto

chiamato allo stato maggiore e vi fu

promosso capitano nel 1865. Fece la

campagna del 1866 con Cialdini e

dopo la pace ebbe l’incarico di se-

guire le operazioni di Lord Napier
in Abissinia, contro il Negus Teo-
doro.

Di questa sua missione, egli scrisse

una relazione assai interessante; nulla

sfuggì alla sua perspicace osserva-

zione, aiutata da una attività senza

riposo, che lo faceva accorrere ovun-
que sorgesse la probabilità di un
combattimento, o di una operazione
importante.

Dopo essere stato insegnante di

tattica nella scuola di cavalleria in

Pinerolo, passò al Ministero della

guerra, e quindi allo stato maggiore
de V Corpo in Verona, sotto il ge-

nerale Pianell. Il contatto di questo

eminente soldato rafforzò le qualità

militari del giovine ufficiale, che
alla scuola di Pianell si può dire

abbia completata la propria educa
zione professionale. Osio fu definito

allora, da quel perfetto conoscitore

d’uomini. « carattere tutto d’un pezzo,

mente equilibrata, ingegno pronto,

coltura vasta, force sentimento di sè,
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alto spirito militare ». Non temiamo
di guastare questo ritratto aggiun-
gendo l'espressione « assetato di sa-

pere », che fu l’altra eminente ca-

ratteristica di questo uomo che oggi

rimpiangiamo.
Della sua attività letteraria poco

è noto al pubblico, perchè egli abor-

riva dal rumore attorno al suo nome
e perchè condensò la massima parte

del suo lavoro nelle lezioni che

impartì al suo Reale allievo. Come
scrittore militare rimane tuttavia una
sua pregevole monografia su Verona
in rela{ione alla difesa delia fron-
tiera N-E^ nella quale il pensiero

strategico e tattico è confortato dalla

perfetta conoscenza delle vicende

storiche e politiche dello scacchiere

dove sorge quella piazza di guerra.

Arricchì anche le memorie riferen-

tesi al passato di Milano con uno
studio analitico e perfetto delle ori-

gini della famiglia degli Osii; alla

quale appartenne, come è noto, quel-

l’Egidio, che Manzoni mette in fosca

luce nei Promessi Sposi.

Da Verona, Osio fu trasferito al-

l’Ambasciata di Berlino, in qualità

di addetto militare, e si dimostrò

perfettamente adatto a quel delicato

ufficio Egli lo copriva da soli due
anni, allorché il compianto Umberto
lo chiamava ad assumere la carica

di vice-governatore del Principe Ere-

ditario.

L’onore era grande, la responsa-

bilità gravissima, e se ne mostrò
compreso il tenente colonnello Osio,

col porre al di sopra di tutti i suoi

pensieri questo nuovo dovere. La
sua mente era fatta per vedere, nel

lontano avvenire, ciò che occor-

reva al suo Reale allievo, il suo
cuore per scorgere la via da battere

per giungervi, il suo carattere era

tagliato per guidarvelo, senza esita-

zioni e senza debolezza. Nove anni

durò la delicata missione, ed Osio
la compì come un sacerdozio. La
sua rigidezza fu da alcuni trovata

eccessiva, ma ben diversamente parve
apprezzarla il giovane Principe, che
mai cessò di mostrare gratitudine

ed ariette al suo governatore.

Osio ritornò nel 1890 al suo me-
stiere di soldato, assumendo il co-

mando del 18^ fanteria. Soleva dire

che il comando di un reggimento è,

c( fra tutti quelli a cui può aspirare

un ufficiale, il più fecondo di sod-

disfazioni morali, quello ove tutta la

sua operosità intellettuale e fisica si

può pienamente rivelare, dando nei

risultati tangibili ed immediati la

idea esatta della sua capacità, come
educatore, come amministratore, co-

me istruttore ». Osio dette, quale co-

lonnello, la massima misura di queste
capacità.

Promosso maggior generale nel

1892, il campo dell’attività di Osio
si andò allargando; le sue qualità di

comandante di truppe ebbero occa-

sione di rivelarsi. Chi ebbe la for-

tuna di avvicinarlo in quel tempo,
ricorda con ammirazione la chia-

rezza di vedute, la logica delle in-

duzioni, la lucidezza delle sue dispo-

sizioni. Come generale, 1 ’ Osio pos-
sedeva la migliore delle qualità, che
per quella posizione si richiede, « il

carattere ». La qualità, cioè, che per-

mette di affrontare serenamente le

responsabilità del comando e che
unica sostiene la mente e le conserva
tutta la lucidezza anche nei momenti
più gravi della vita.

11 generale Osio aveva per mas-
sima che: concedendo un nuovo
grado ad un militare, non è una ri-

compensa che gli si accorda, ma è

un nuovo dovere da compiere che
gli si affida. Così egli intendeva sod-

disfare alle sue attribuzioni, col cre-

scere delle quali egli aveva aumen-
tata la sua attività ed il suo zelo,

senza riguardo all’età ed alla salute.

Alle qualità professionali ed intel-

lettuali, il generale Osio accoppiava
un tatto naturale e delicatissimo, che
gli permetteva di affrontare le si-

tuazioni più difficili e di uscirne con
i massimi vantaggi. Nel suo comando
di Brescia, ed in quello della divi-

sione di Milano, assunto nel 1S9S,

egli dette prove perfette di questo

suo pregio, e si meritò l’universale

considerazione.

Il generale Osio è ora sceso nella

tomba, lasciando un gran vuoto nel-

l’esercito, che sperava vederlo rag-

giungere i supremi gradi, ed un senso

di rammarico nel Paese, che lo con-
siderava l’incarnazione dell’esattezza

e del sentimento del dovere.
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Neera.

La nostra gentile collaboratrice

Neera è ben conosciuta e molto ap-

prezzata in Francia. Tanto è vero
che Ivan Strannik le dedica un ar-

ticolo nella Reviie Bìeiie^ in cui, dopo
aver detto che la letteratura italiana

sembra da parecchi anni rifiorire in

un improvviso rinnovamento di forza

e di fecondità, soggiunge : «Di tutti

gli scrittori così chiari in Italia, Neera,

la scrittrice originale, la polemista
infaticabile, ha forse, il talento più

intero, la dottrina più facile a defi-

nirsi. La sua reputazione è già da
lungo tempo stabilita. Neera certa-

mente è lontana dal possedere la tene-

rezza delicata, V idealismo puro di Fo-
gazzaro, la feroce visione realista di

V erga, la forza allucinante, ebra e son-

tuosa di d’Annunzio. Cionondimeno
essa merita un’attenzione speciale, per-

chè la sua opera è un apostolato, lesue
convinzioni sono profonde, le idee

intransigenti, ed ha anche l’arte di

sapersi fare ascoltare.

« .. Neera non ha veduto in tutta

l’umanità che l’umanità femminile, e,

quando ha tentato il romanzo, non
ha analizzato con profondità che
l’anima delle sue eroine. Il tipo ma-
schile nei suoi lavori è invariabil-

mente secondario. Neera stessa sem-
bra cosciente di questa lacuna del

suo talento, e se ne giustifica. Ella

si crede guidata da un sentimento
estetico. Secondo lei, l’anima della

donna offre il dominio più vasto e

più vario allo studio psicologico e

senza esitare conclude che la donna
è più interessante dell’uomo.

« Sarebbe inutile discutere con Nee-
ra; le sue convinzioni sono incrolla-

bili, fanno parte di lei. Non ci rimane
che lodarla pel fatto che essa non
scrive se non su argomenti che co-

nosce a fondo e fra i quali si muove
a suo agio. La sua opera, se viene

perciò ad essere semplificata, guada-
gna in forza e in sincerità. Un altro

dei suoi meriti degno di essere no-
tato è che, all’epoca in cui le scrit-

trici avevano l’abitudine di dissimu-

larsi sotto un pseudonimo maschile,

e di fingere opinioni virili, Neera
mantiene la sua personalità di donna
con orgoglio e franchezza ..

« Come artista, il valore di Neera è

molto ineguale. Quando è ispirata e

condotta dalla sua idea, si esprime
nel modo più chiaro e trova per i

sentimenti che le sono più cari un
accento giusto Ma la cura della forma,
il culto della frase armoniosa, la gioia

di una composizione elegante non
le sembrano che cose secondarie. Per
lei l’idea è tutto, e, se pur qualche
volta si lascia trascinare a descrizioni

minuziose, si è che ciò le sembra
utile, non già per istinto d’artista...

« Altre opere sono, certamente, più
brillanti, più ammaliatrici di quella

di Neera; ma questa scrittrice, colla

sua rettitudine e la franca sincerità,

col suo desiderio del meglio e la

sua semplicità chiaroveggente, com-
muove, avvince e ispira una simpa-
tia più calda che non sia la semplice
ammirazione ».

Il centenario di Vittorio Alfieri

in Asti.

Fin dalla primavera del 1901 il sin-

daco d’Asti, comm. avv. Giuseppe
Bocca, volle affermare il concetto che
la commemorazione centenaria del

Grande Astigiano doveva essere di

iniziativa municipale esclusivamente,

e questa idea così lanciata in pub-
blico ebbe il plauso generale.

Per concretare la nobile iniziativa,

10 stesso sindaco d’Asti indisse per

11 U gennaio 1902, in questa città,

una grande assemblea per la costi-

tuzione del Comitato promotore; e

vi intervenne grande numero di per-

sonaggi cospicui e vi aderirono per

iscritto moltissimi illustri italiani.

L’adunanza del Comitato Generale
promotore per le onoranze da cele-

brarsi nel primo centenario della

morte del Sommo Trageda (8 otto-

bre 1903) approvò il seguente pro-

gramma :

I® Commemorazione di Vittorio

Alfieri
;

2® Esposizione alfieriana e nazio-

nale, nell’ottobre 1903 in Asti, di

arte e letteratura drammatica
;

3® Congresso d’arte e letteratura

drammatica, da tenersi nella stessa

occasione in Asti
;

4® Rappresentazione di alcune

delle migliori tragedie alfieriane;
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5° Ristampa in edizione econo-

mica popolare di tutte le opere di

Vittorio Altieri.

A presidente onorario venne ac-

clamato Giosuè Carducci, il quale

in un recente colloquio avuto col

sindaco d'Asti, comm. Bocca, presi-

dente effettivo del Comitato, pro-

mise di fare egli stesso la comme-
morazione solenne di littorio Altieri.

Tommaso Salvini rappresenterà in

Asti il Saul e alcune altre delle tra-

gedie altieriane.

Nel concorso indetto fra i princi-

pali editori italiani per la ristampa

delle opere di Vittorio Altieri riuscì

vincitrice la ditta G. B. Paravia di

Torino.

La nuove edizione completa delle

opere altieriane si comporrà di io

o 12 volumi in-ió°, di 400 pagine

caduno : e verrà pubblicata con il

seguente ordine suggerito dallo stesso

Giosuè Carducci :

I.

IL Ej'istolario.

III. Rime. America libera. Parigi ?batigliato.

Eiruria vendicata.

IV. Epigra7]ì7ni. SafÌ7-e, Misogallo.

V. T7-agedÌ£.

VI. Versione dei Pe7'sia7ii di Escliilo, del

Filottete di Sofocle, dell’A/ttvcA d’Euripide.

VII. Co77Wiedie. - Versione delle Ra7ie di

Aristofane e delle commedie di Terenzio.

\TIL Della TÌ7-a777ilde - Del P7-Ì7icipe e delle

lettere - Pa7iegÌ7-iee> di Plmio a Traia7ìo -

Della vi7'tu sco7iosciuta.

IX. Versione di Sallustio - Versione di Vir-

gilio.

Robert Browning a Venezia.

Una colta e gentile signora ame-
ricana, Mrs. Bronson. due anni or

sono moriva in Firenze, dopo una
lunga dimora in Italia. In questa

rubrica se ne occupò la nostra Ri-

vista, ricordando specialmente la

larga ed amabile ospitalità per cui

la casa di Mrs. Bronson era ben
nota a Venezia.

Velia sua villa spesso e a lungo
abitò Roberto Browning, pel quale
la nobile signora nutriva una sin-

cera ammirazione e una fraterna

amicizia. Scrivendo le sue memorie.

ella ha voluto ricordare i bei giorni

passati in compagnia di Browning
e di sua sorella Elisabetta, e ap-

punto questa parte dei ricordi di

Mrs. Bronson è stata ora tolta dal-

Poblio e pubblicata nel Coruìiiìl

Magatine sotto il titolo : Brovouiug
iìi Venice.

In età già avanzata, il poeta con-
servava un umore sereno e gioviale,

godendo immensamente le passeg-

giate e le gite in gondola, che ogni
giorno si concedeva; l’esercizio e il

moto costituivano la sua panacea.

Più in là Mrs. Bronson o.^serva:

« La sua memoria per le poesie che
av'eva lette in gioventù era straor-

dinaria. Se si citava un verso di

Byron, il poeta che av'eva maggior-
mente destato il suo entusiasmo, egli

sapeva, senza esitare, proseguire la

citazione, Roberto Browning era or-

goglioso di questa forza ritentiva

della sua memoria, come pure del-

l’acutezza della vista che aveva con-

servata anche negli ultimi anni e

che attribuiva all’abitudine di ba-
gnare ogni mattina gli occhi col-

l’acqua fredda. Egli andava anche
superbo della sua forza e della re-

sistenza che dimostrava camminando
lunghe ore senza dar segno di stan-

chezza.

cc Ma soprattutto era orgoglioso di

suo riglio, che per lui era addirit-

tura un idolo. — Sapete, mia cara

amica - egli diceva un giorno a Mrs.

Bronson - che, se fosse possibile, io

rinunzierei ad ogni ambizione per-

sonale. e distruggerei tutti i versi

che ho scritti, se con ciò io potessi

vedere la fama e l’onore accumulati

sul capo del mio Roberto ».

L’articolo di Mrs. Bronson è se-

minato di graziosi quadretti della

vita giornaliera del poeta. Lo tro-

viamo nei giardini pubblici, occu-

pato a distribuire dolci e frutti al

povero elefante prigioniero; lo ve-

diamo la domenica mattina recarsi

con sua sorella alla chiesa valdese,

e lo sorprendiamo, nella sua inti-

mità. squisitamente cortese colleper-

sone addette al suo servizio, e pieno

di amichevole tenerezza verso la

sorella Elisabetta, che egli chiamava
it il suo angelo guardiano ».

Nemi.



ECONOMIA E CREDITO

La situazione del bilancio — Lavori pubblici — M. Grermain

ed il cambio suH’estero.

La situazione del bilancio.

Ij’on. Di Broglio, ministro del tesoro, farà, a quanto si annuncia,
alla riapertura della Camera una breve esposizione finanziaria. L’ idea

è assai lodevole, perchè sia ])er nuove leggi, che per nuovi fatti, Fan-
damento del bilancio può facilmente mutare di sei in sei mesi.

Due sono i punti che Fon. ministro dovrà in particolar modo chia-

rire : lo svolgimento delle 'entrate
;
F incremento delle spese, sia nel

Itila ncio in corso, sia in quelli del prossimo biennio. Il numero dei

progetti di s]tesa annunciati o presentati al Parlamento non è piccolo

e sarebbe inutile nascondere che un tal fatto comincia a destare qualche
preoccupazione: è su questo punto soprattutto che giova attendere

dalFon. ministro calcoli e dati precisi, prima di dare un giudizio

fondato.

Lo svolgimento delle entrate è abbastanza promettente e segue,

senza sbalzi, F andamento normale più volte indicato nelle pagine di

questa Rivista.

1 cfuattro consuntivi precedenti al 1900-901 diedero un incremento
medio delFentrata di oltre milioni alF anno. L’ esercizio 1900-901

venne fortemente perturbato da varii fatti e specialmente dai falliti

raccolti del vino e dell’olio nelle Puglie. Anche il periodo attuale non
è fra i pili lieti dell’economia nazionale e registra al suo passivo lo

scarso raccolto del grano, la crisi del vino in Piemonte e gli scioperi.

Nel fascicolo del 1° marzo 1901, nell’ articolo La Riforma tribu-

taria, si osservava, che in base ad un incremento normale medio
delFentrata in milioni Fanno, calcolando il grano in soli 40 mi-'

boni, e lasciando in disparte gli effetti del catasto e d’altre leggi di

sgravio, si poteva costrurre la seguente tabella della progressione nor-

male delFentrata effettiva, che giova confrontare colle riscossioni:

Progressione normale delle enlrale ejfellive.

Anni
Previsioni

1'' marzo 1901
Consuntivo (1)

Lire
Lire

1900-

901

1901-

902

1902 903

1903-904

1.683.000.

000

1.705.000.

000

1.727.000.

000

1.749.000.

000

1,686,441,000

(1) Calcolando il grano in 40 milioni.
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Il consuntivo 1900-901 diede un’entrata effettiva di 1,730 milioni,

compresi milioni 74.3 di solo grano. Ricondotto il grano alla media
di 40 milioni, T entrata effettiva per ranno scorso risulta di 1,080

milioni.

Quando la previsione di 1,083 milioni fu pubblicata il R marzo 1901,

non pochi dei consueti nomini serii - che non si erano data pena alcuna
di studiare la nostra finanza - la giudicarono senz’altro fantastica.

Ricordiamo che la previsione ministeriale era in allora di 1,058 milioni,

senza deduzione del grano. Venne il consuntivo, e la previsione fatta

in allora, fu matematicamente comprovata ed anzi lievemente superata :

1,086 milioni invece di 1,683!

Vediamo ora l’esercizio in corso 1901-903. Per esso abbiamo finora

tre previsioni :

Previsioni delV entrata effettiva per it 1901-902.

7 Luglio 1901 — Bilancio delPentrata . . . . L. 1,674,801,706

30 IS’ovembre 1901 — Bilancio d’assestamento . . » 1,692,107,016

22 Marzo 1902 — A^ariazioni airassestamento. » 1,706,856,989

Queste cifre dinotano di per sè stesse come si continui nel sistema
- che ha pure dei lati buoni - di tenere molto basse le previsioni, cosic-

ché di tempo in tempo bisogna accrescerle di non pochi milioni. Anche
così rettificata, è la previsione di 1,700 milioni conforme alla realtà 2

Per rispondere in modo adeguato a questa domanda, fa d’ uopo
esaminare le riscossioni dei principali cespiti. In nove mesi d’esercizio

- dal P luglio al 31 marzo - si ebbero le seguenti riscossioni per le

maggiori entrate del nostro bilancio:

Variazioni nette entrate effettive del 1901-902 in confronto det 1900-901.

Luglio-Marzo (Vove mesi).

Aumento Diminuzione
+ —

Terreni » 1,897,000

Fabbricati 545,000 »

Ricchezza mobile per ruoli 1,961,000 »

Tasse sugli affari » 4,014,000

Tasse di fabbricazione 9,985,000 »

Gabelle 3,943,000 »

Tabacchi 1,783,000 »

Sali 541,000 »

Poste e telegrafi 3,713,000 »

25,171,000 5,911.000

Aumento netto lire 19,530,000. V'iia j)ure aumento ])er il lotto, le l'erroAÙc', (,h*c.
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In cifra tonda, nove mesi di riscossioni, da luglio a tutto marzo,
hanno dati ^5.4 milioni di alimento e 5.9 milioni di diminuzioni:

aumento netto, 19 milioni e mezzo.

Sono in aumento alcuni altri cespiti, di cui per ora non si può
tener conto : il lotto, per circa 1 milione

;
i proventi ferroviarii, ecc.

L’aumento totale sarebbe così di 532 a 23 milioni : cosicché è modesto
il computo di 20 milioni.

Come possiamo da queste cifre calcolare la probabile previsione di

tutto ranno, ossia di dodici mesi, fino al 30 giugno prossimo venturo*?

Un primo metodo - che ci affrettiamo a dire erroneo - sarebbe

quello di una semplice proporzione. Nove mesi hanno dato 20 milioni

d’aumento sull’anno scorso: dodici mesi daranno 27 milioni d’au-

mento. L'anno passato fruttò 1,720 milioni
: quest’anno se ne avranno

dunque 1,747, ossia 1,720 + 27 = 1,747. Questo calcolo sarebbe erroneo,

soprattutto per la mutata riscossione dell’ imposta sugli zuccheri.

Un secondo Jiietodo - aneli’ esso inesatto - sarebbe quello di con-

siderare come detinitivamente acquisito all’esercizio l’aumento di 20
milioni: cosicché si dovrebbe salire per l’anno ad una previsione di

1,740 milioni, ossia 1,720 + 20= 1,740. Ma anche questo metodo non
tiene conto di due fatti: di alcuni cespiti in diminuzione e della mu-
tata riscossione dell’ imposta dello zucchero.

I cespiti in vera diminuzione, nell’anno in corso, sono due: le

tasse sugli affari ed il petrolio. Scendono le tasse sugli affari, special-

mente per ciò che concerne le successioni - si incassarono per esse

lire 3,698,538 in meno in nove mesi - ed il registro che é pure in dimi-

nuzione di lire 1,384,320. Scesero pure alquanto le tasse ipotecarie e le

tasse di manomorta. Ma questa diminuzione, per quanto riguarda le

successioni, che ne formano la partita maggiore, non può conside-

rarsi che come casuale, e dipendente dal carattere eventuale del ce-

spite. Quest’anno sono morti meno individui e meno ricchi, ecco tutto!

Nelle altre tasse sugli affari vi é più ristagno che diminuzione, certo

anche a causa di troppi scioperi. E questo non é certamente un sin-

tomo da trascurarsi.

II petrolio presenta finora una diminuzione di lire 1,259,000. Ciò

dipende soprattutto dalla concorrenza del gaz, della luce elettrica e

deH’acetilene. Ma inutile tacere che le tasse sul petrolio - dogana lire

48 a quintale, più il dazio comunale - sono eccessive e fa d’uopo ri-

solversi a diminuirle.

Quanto allo zucchero, non si tratta essenzialmente che di una so-

stituzione d’entrate. Cresce il prodotto della tassa di fabbricazione che

colpisce lo zucchero prodotto in paese, e diminuisce il provento doga-

nale sullo zucchero proveniente dall’estero. In proporzioni assai mi-

nori si verifica il fenomeno opposto per gli spiriti : diminuisce la fab-

bricazione e cresce l’introduzione.

È probabile che nel trimestre che ancora manca alla chiusura del-

l’esercizio, le gabelle, i tabacchi, i sali, le ferrovie, la posta, il tele-

grafo, ecc., continuino a dare maggiori gettiti; ma essi basteranno

appena a fronteggiare la minore introduzione dall’estero dello zucchero,

e la diminuzione delle tasse sugli affari, della fondiaria ecc. Il calcolo

più favorevole che oggi si possa fare sarebbe quello che i maggiori

redditi del trimestre ne compensassero le inevitabili diminuzioni. In

allora si potrebbe considerare acquisita all’esercizio una somma pres-

soché uguale all’aumento finora verificatosi di 20 milioni. La previ

sione risulterebbe di 1,740 milioni.
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Ma sarebbe questo un calcolo meno prudente, (a’ediamo quindi

preferibile attenerci alla previsione fatta in Note e Commeìiti del

16 dicembre, in cui si esprimeva ravviso che T entrate in corso « rag-

giungano probabilmente da 1,735 a 1,740 milioni di lire ».

Questi pochi cenni dimostrano però che sono ingiustificate le pre-

visioni pessimista sull’ entrata che tanto si leggono in questi giorni.

Quando un bilancio affronta le trasformazioni tributarie che si vanno
compiendo sull’ imposta fondiaria, sidlo zuccliero e sid caffè e dà in

nove mesi un maggior introito di 20 milioni sull’ anno precedente - e di

essi solo cinque dipendono da maggiori importazioni di grano - ogni

pessimismo ci appare ingiustificato. Non siamo nè in un periodo di

sosta, nè tanto meno di regresso : l’aumento continua, ma senza slancio.

* %

Vediamo ora le spese.

Qui è dove occorrono i maggiori chiarimenti, almeno per l’anno

prossimo.

Per l’esercizio in corso, le spese effettive sono calcolate dal Mi-

nistero in 1,646 milioni nel bilancio di assestamento ed in 1649 milioni

nella nota di variazioni del 22 marzo u. s.

Ma a questa cifra fa d’uopo aggiungere le spese fuori bilancio,

che, non essendo ancora votate per legge, figurano in una contahilità

speciale. È questo un metodo pericoloso che forse giova correggere in

avvenire. È difficile darne notizia precisa
;
ma hisognerà almeno cal-

colare 11 milioni per la Gina, Candia, ecc.; milioni 2.5 per gli orga-

nici dei ferrovieri
;
milioni 5 per chiamata di classi e militarizzazione

dei ferrovieri
;
milioni 6 per spese eventuali e soprattutto per eccedenza

d’impegni: in tutto circa 24 milioni di maggiori spese. In tal guisa la

spesa sale a 1,673 milioni.

Secondo quindi i calcoli più probabili, si possono, in oggi, preve-

dere le seguenti:

Entrate e spese effettive per il 1901-902.

Entrate effettive - compreso il grano L. 1,735,000,000

Spese effettive - compresa la Gina ..,...» 1,673,000,000

Avanzo effettivo . -f- L. 62,000,000

Questo avanzo di 62 milioni serve a coprire le spese per le

ferrovie (milioni 17.5), e la deficienza per l’ammortamento dei de-

biti (milioni 14.3): in tutto milioni 31.8; lasciando un residuo netto di

circa 31 milioni. L’anno scorso, questo residuo fu di 41 milioni e

forse potremo avvicinarci ad esso anche quest’anno, se il grano con-

tinuerà a gittare largamente e se verrà mantenuto un adeguato freno

alle spese.

*
* *

Questi pochi cenni bastano a dimostrare come l’aumento della spesa

sia di primaria importanza neH’andamento della finanza ifaliana. Inaste-

rebbe infatti raffrontare i due ultimi esercizii. Nel consuntivo la spesa

effettiva fu di lire 1,652 nnlioni : (|uest’anno la si [)uògià pr evedere di

1,673 milioni: aumento milioni 21 in un solo anno. Ma siccome le spese

di Gina diminuiscono di circa 5 milioni, l(‘ spese dello Stato sareì)bei‘o
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in un solo anno cresciute di ^6 milioni. A siffatti aumenti di spesa
il nostiT) bilancio non potrelilie assolutamente resistere.

Si è jìerciò che torna assai op]iortnna la iinova esposizione che
Ton. Di Broglio si propone di tare alla Camera. Nessuno può disco-
noscere le sue qualità di buon amministratore e di uomo parco del
pubblico danaro. Sara quindi tanto più utile che egli lumeggi in modo
esauriente questo problema dell'aumento rapido, insostenibile della
spesa e dei mezzi necessari a frenarla od a fronteggiarla.

Lavori pubblici.

La nomina deH'on. senatore Balenzano a ministro dei lavori pub-
blici ha chiusa la crisi parziale apertasi con le dimissioni del conte
Giu sso. L'on. Zanardelli ha pi^oceduto con grande correttezza ponendo
termine •à\Yi)ìferi))i subito dopo il voto, cotesti interim essendo stati

trojipo spesso, in passato, adoperati a scopo di corruzione parlamentare.
11 nuovo titolare, on. Balenzano, è uomo simpatico, equilibrato e

})ratico di affari e d'amministrazione, come valente avvocato e presi-

dente del Consiglio provinciale di Bari. Per quanto la sua nomina sia

tro]ipo dovuta a considerazioni regionali, giova attendere con benevo-
lenza il nuovo ministro all'opera e augurai'gli cordialmente il migliore
successo. Come colore politico, l'on. Balenzano appartiene alla destra :

la sua nomina mantiene quindi al ministero Zanardelli il suo carattere

di Gabinetto di coalizione.

Nè pochi, nè facili sono i problemi che il nuovo ministro deve
affrontare: tra essi principalmente:

P 11 porto di Genova;
La mancanza di mateiiale mobile;

3*^ L’acquedotto delle Puglie;
4° La direttissima Roma-Napoli;
5*^ Le ferrovie complementari;
()° La viabilità del Mezzogiorno;
7° Le bonifiche;
8'^ L'esercizio delle ferrovie, alla prossima scadenza dei contratti.

Ci sarebbe impossibile trattare anche solo per sommi capi di così

numerosi e vasti problemi. Li accenneremo appena.

Del porto di Genova abbiamo a lungo discorso il 1° febbraio, e

ringraziamo la stampa e l' opinione pubblica di quella operosa città, che
così largamente fecero eco alle nostre modeste osservazioni. Il nuovo
ministro intende mantenere e presentare suliito il progetto di legge

sull’ autonomia del porto, ed è questo senza dubbio un ottimo divisa-

mento. Ma anche l' autonomia non sarà benetica se, nel tempo stesso,

non si risolvono le questioni di varia specie che si connettono a quel

grande scalo, più che italiano, internazionale. Il probleiiia del porto di

Genova è essenzialmente ferroviario ed è appunto sotto questo aspetto

che lo ha esaminato, in questi giorni, l’on. ]\leardi, in una breve mono-
grafia, pregevole per diligenza e serenità (1). 11 jiroblenia generale è

nei termini in cui l’abbiamo posto recentemente. Salvo ogni provve-

dimento futuro, vi sono alcune opere che urgono assolutamente e alle

quali conviene subito porre mano, quali: 1° l’utilizzazione dell’avam-

(1) Il Prohlema ferroviario ed il Porto di Genova. Notizie raccolte dal deputato

Francesco Meardi. Voghera, tip. Rusconi, marzo 1902.
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porto o porto nuovo, mediante collocamento dei binari e suo collega-

mento colla stazione orientale
;

costruzione del breve e facile tronco

Alessandria-Ovada e assetto della linea Genova-Ovada :
3° costruzione

di nuovo materiale mobile.

La costruzione del tronco Geno va-0vada è provvedimento semplice

ed - a parità di spesa - il più efficace, perché con una somma modesta
riuscirà a sfollare da 200 a 300 vagoni al giorno, specie verso il Sem-
pione. Abbiamo quindi provato una vera sorpresa all’ annuncio che il

Ministero dei lavori pubblici sarebbe disposto ad accordare la conces-

sione di questo tronco all’ industria privata. Speriamo che si tratti di

voce infondata, perchè errore più grave sarebbe difficile immaginare.

Come è possibile costituire un sistema razionale di traffico, quando
si concedono airindustria privata dei tronchi altamente produttivi, che

sono veri anelli di congiunzione fra le grandi linee dello Stato? Un
sistema siffatto sconvolgerebbe ogni principio fondamentale di una
politica ferroviaria razionale, tanto che ci auguriamo vivamente che

il Governo risparmi al Paese il grave errore. IL piccolo tronco Ovada-
Alessandria dev’essere costrutto al più presto, ma come vera e propria

linea di Stato. Intanto si potrà preparare una soluzione più vasta del

problema ferroviario del porto di Genova, con l’ apertura di un nuovo
valico, di cui è oramai indiscutibile la necessità.

Ai bisogni del porto di Genova si collega strettamente raumento
del materiale mobile delle ferrovie. « La questione della mancanza dei

vagoni nel nostro porto è oramai diventata ieggendaria ». Così scrive,

a ragione, il Consiglio direttivo dell’ Associazione generale del com-
mercio di Genova, nella sua relazione annuale (1). Pare impossibile che

un problema così semplice non ])ossa trovare in Italie una soluzione

definitiva. Bisogna camminare sulle linee dei ])rovvedimenti dell’on. La-

cava e ampliarli. Ma diviene inesjilicalhle, che di fronte al crescente

traffico delle ferrovie e soprattutto del jiorto di Genova, non siasi ancora

trovato un Governo capace di risolvere cfuesto semplicissimo problema :

determinare il crescente fabbisogno di nuovo materiale mobile; divi-

derlo in parecchi anni, in proporzione della normale capacità dei nostri

stabilimenti; dare, in tempo, le ordinazioni all’ industria nazionale, a

giusti prezzi. Allorché il l)ilancio era in disavanzo, si dovevano supe-

rare non lievi difficoltà finanziarie; ma ora è un problema elementare.

E])pure, dii può dire ([uando lo vedremo lisolto? 11 che signitica che
non hanno sempre torto le popolazioni quando se la qirendono ('ou i

Governi e con i Parlamenti che li sorreggono. La ripartizione in [)ii-

reccbi anni è indispensabile, non solo per ragioni finanziarie, ma anche
|)ei' assicurare - a prezzi equi - le commissioui all' industria nazionale.

Era infatti s|)ettacolo ti'iste, quello di migliaia di o|)erai disoccupati,

meidre andavano airestero milioni di forniture ferroviarie.

Poiché abbiamo testé ricoihafo l’avviso dell’ Associazione genei'ale

del commercio di Genova, ci |>iace salulai'c in essa il risv(‘glio di (|U(‘11(‘

libere associazioiu (‘conoiniche, di (mi é ('osi grav(‘, mancanza in llalia.

Esse dovrehlxM'O (',onq)letare l’opera dell(‘ (iaimu'CMli ('ommerdo, a (mi

pin‘(; giova (lar(‘ nuovo impulso c xilalilà. Noi abbiamo r('d(‘ assoluta

ma' desiini ('omm(‘r('iali di (bmova (mI ai suoi inb'rc'ssi diamo buuu'C (‘

caloroso lidio il noslro moibislo appoggio. Ma un così grandi' (‘iiqiorio,

(1) Assorinzionc nt'iici'dlc de! coiiìiHcrrio di (Irnoru. — /icldrjionc per l'rsd/’-

c/.iio 1901. Oonovii, Fili Pagano, 1002,
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destinato a diventare il maggiore centro marittimo del Mediterraneo,

bisogna che risplenda anche per quelle organizzazioni morali, che sono

la preparazione ed il complemento indispensabile degli affari. A fianco

della Camera di commercio, Genova dovrebbe possedere una potente e

florida Associazione commerciale ed economica, con migliaia di soci,

con mezzi adeguati, con indirizzo scientifico e pratico ad un tempo.

Un istituto simile dovrebbe raccogliere le migliori forze dell’ intera Li-

guria, avere nei suoi uffici funzionari tecnici competenti, seguire con
studi e missioni all’ estero le vicende commerciali ed i progressi eco-

nomici degli altri paesi, e servire di base solida alle espansioni com-
merciali della metropoli ligure. Nell’attesa che l’idea faccia cammino,
non possiamo per ora che associarci all’ augurio del presidente della

Associazione generale, signor Antonio Mancini, che altre Società affini

si aggreghino ad essa, e pongano così l’inizio di quella grande Istitu-

zione commerciale che noi vagheggiamo e che sarebbe degno orna-

mento della operosa città.

Ma ritornando ai lavori pubblici, è evidente che le maggiori sol-

lecitudini del Governo e del Parlamento devono rivolgersi al Mezzo-
giorno. Tra le opere di cui più si discorre, primeggia l’ acquedotto delle

Puglie, costruzione gigantesca. Nessuno dubita che la condizione delle

Puglie, per la loro scarsità d’acqua potabile, non sia oltremodo dolo-

rosa. L’acquedotto si presenta quindi come un assoluto dovere dello

stato verso quelle regioni, perchè esso costituisca una vera soluzione

del problema. Pur troppo ciò ancora non fu dimostralo : anzi, un uomo
competente, l’onorevole ingegnere Giovanni Gadolini, affermò il contrario,

in uno studio pregevole pubblicato in questa Rivista, il V ottobre u. s.

Di fronte ad un’opera così colossale e ad una spesa così ingente sa-

rebbe grave leggerezza intraprenderla, se prima non sono risolti questi

tre punti: P L’esistenza di una grande quantità d’acqua utilizzabile;

2° la possibilità di condurla e distribuirla, mediante l’acquedotto, senza
che perda le sue qualità potabili

;
3® La compilazione di un serio pro-

getto, tecnico e finanziario, da cui risulti che l’acquedotto costituisce

il modo più economico e più efficace per dare acqua alle Puglie. Ove
siano risolti questi punti, non vi ha dubbio che lo Stato non può e

non deve sottrarsi agli obblighi morali da esso assunti e che l’acque-

dotto delle Puglie deve prendere posto fra una delle prime opere da
decretarsi per il Mezzogiorno.

A fianco di essa vengono le nuove costruzionP ferroviarie. L’opi-

nione pubblica va sempre più pronunciandosi contro la direttissima

Roma-Napoli. Quando tanti sono i bisogni urgenti di Napoli città e

delle provincie del Mezzogiorno, pare troppo logico, che anche i migliori

amici di quelle regioni non possano favorire un’opera di puro lusso,

come quella di una doppia linea. L’affermazione eh’ essa nulla costerà

allo Stato basa sopra di un equivoco, perchè stornerà il prodotto della

ferrovia attuale e produrrà quindi una vera diminuzione nei prodotti

della Rete e quindi nelle entrate dello Stato. Sarebbe assai più facile e

più utile migliorare rapidamente il servizio e le tariffe della linea attuale,

con immediato beneficio delle popolazioni. Così pure ci duole l’ indugio

nel sopprimere l’ ingiusta sovratassa per il passaggio degli Appennini,

sulle linee che convergono a Napoli, nel senso delle proposte così vigo-

rosamente difese dal Pungolo e dalla stampa di Napoli.

Assai più ragionevole è la domanda per una più sollecita costru-

zione delle ferrovie complementari del Mezzogiorno e della Sicilia e soprat-
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tutto delle linee della Calabria, purché sia contenuta nei limiti dei mezzi
che si rendono disponibili nel bilancio dei lavori pubblici. L’andare

al di là di essi finirebbe per costituire un danno generale per il Paese

e per le stesse provinole meridionali. Per quanto le nuove linee deb-

bano venir costrutte secondo tipi economici, sarebbe, a nostro avviso,

un errore grave l’adottare il binario ridotto. L’unità di binario è in-

dispensabile allo sviluppo dei traffici ferroviari, e siamo lieti che l’idea

del binario ridotto per le nuove ferrovie complementari - se mai fu esa-

minata dal Ministero dei lavori pubblici - sia ora abbandonata. Così

pure siamo fermamente d’ avviso che il Governo debba ricorrere a

semplici concessioni di costruzione, riserbando invece a sé V esercizio,

È un quesito di cui parleremo in altra occasione.

Oltre ciò è da tutti riconosciuta la necessità di elevare a non
meno di lire 8,000 il sussidio chilometrico per le piccole linee locali,

che potrebbero così avere un maggiore sviluppo.

Ma non saranno nè l’acquedotto delle Puglie, nè le ferrovie com-
plementari che porteranno un notevole contributo alla soluzione della

questione meridionale, considerata sotto il punto di vista economico,

che ne è la parte sostanziale. Essa non può ottenersi che mediante
l’incremento della produzione, soprattutto agraria, a fine di ottenere

una maggiore e più rapida formazione della ricchezza. Sotto questo

punto di vista, sarebbero assai più giovevoli le bonifiche, specialmente

gli sbarramenti dei corsi d’acqua, per costruire dei serliatoi atti a tem-

perare la siccità estiva ed a preve lire la mancanza dei raccolti. Questo
sarebbe un vero indirizzo pratico di lavori pubblici per il Mezzogiorno,

unito al più rapido sviluppo delle strade ordinarie. L’esempio dell’Egitto

insegni !

Ma sovra tutte, sovrasta la questione dell’esercizio ferroviario. Le
Convenzioni sono prossime a scadenza e ninno ancora sa che cosa tà-

remo delle nostre ferrovie nel 1905 ! Gli on. Pantano e Gola]anni lianno

presentata una proposta d’ inchiesta parlamentare
:
pur troppo, essa

ebbe la sfortuna di venire troppo tardi. Anche coloro che raccoglie-

rebbero con piacere temono che sarà causa di indugio ai ministri - attuali

o futuri - per non affrontare il grave problema. La Commissione reale

si è troppo ravvolta nel segreto per esercitare un’influenza notevole

sulla pubblica opinione. Un’ inchiesta })arlamentare permetterebbe di

guadagnar tempo per tutti coloro che nè vogliono nè sanno decidersi

ad una soluzione e potrebbe gravemente pregiudicare gli interessi del

Paese. I più credono che ora si debba alfine veniie ad una soluzione:

qualunque procedura che da essa ci allontani può riuscire dannosa.

È evidente che il nuovo ministro dei lavori pubblici ha dinnanzi

a sè un grave c(3mpito da risolvere. L’opera sue dovrà so|)rattutto svol-

gersi a favore del Mezzogiorno, perchè là sono maggiori i bisogni. Ma
sarebbe assurdo omettere quelle altre opere di pubblica utilità che lo

sviluppo dei traffici rende necessarie nel Nord e che conducono ad un
aumento della riccliezza generale del Paese. Porse crediamo che si pos-

sano conciliare i due interessi, scegliendo a ])referenza nel Nord cpielle

opere che sono direttamente })roduttive e che in bieve volgeie di anni

pagano gli interessi del ca|)itale speso, mentre le condizioni del Sud
sono ancora tali che, pei* lungo tempo, le somme spinse in lavoi*i |)ul)-

blici non daranno un frutto adeguato, jier (luanlo [lossano ('on(*or-

rere allo sviluppo economico di (juelle r(‘gioni, che hanno tanta jiaile

nell’avvenire d’ Italia.
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M. Germain ed il cambio sull’estero.

Il problema del cambio sull’ estero è in discussione nei circoli mo-
netarii di tutta Europa, a causa specialmente delle speciali condizioni
della Spagna, dove l'aggio è tuttora vicino al 40 per cento, aggiran-
dosi intorno a 137 lire. La presentazione di un disegno di legge alle

Cortes ha sollevata la più viva opposizione da parte della Banca di

Spagna, ha provocate crisi ministeriali e profondi contrasti in Par-
lamento.

La questione appassiona vivamente 1’ Europa intiera e intorno ad
essa un amico nostro e dell' Italia. M. Henry Germain, membro del-

r Istituto, ha scritto ai giornali una lettera notevole, che è riprodotta

e commentata da gran parte della stampa finanziaria internazionale.

^1. Henry Germain è un’alta competenza scientifica e pratica in ma-
teria : antico deputato, egli ebbe nel Parlamento francese un posto

eminente, soprattutto come uomo di finanza, mentre oggidì egli è pre-

sidente del Crédit Lìjonnais, uno dei più grandi Istituti bancarii del

mondo.
Ecco come ^I. H. Germain testualmente si esprime:

Cercliiamo - egli dice - le cause che agiscono sopra il corso del cambio,

nei paesi soggetti al regime della carta-moneta.

La bilancia del commercio possiede dessa un'azione? La statistica ci

dimostra che feccesso delle importazioni o delle esportazioni non esercita

alcuna influenza sul corso del cambio. Per non citar che nn esempio, basta

ricordare che il Brasile, la cui carta-moneta é cosi deprezzata, ha una bilancia

del commercio tra le più favorevoli.

La situazione del bilancio esercita essa una maggiore azione sul corso

del cambio ? Senza dubbio, è preferibile che il bilancio si chiuda piuttosto

in avanzo, che in disavanzo. In tal caso si ha meno a temere che il Governo
sia obbligato a ricorrere all’espediente rovinoso di emettere biglietti a corso

forzoso: ma la condizione del bilancio da sola non ha alcuna azione sul

valore della carta-moneta.

Per ultimo, una riserva metallica, più o meno alta, esercita forse una
influenza sul Amlore dei biglietti a corso forzoso ? L^n pregiudizio universale

attribuisce all’ammontare della riserva metallica la parte più importante
nelle variazioni del valore della carta- moneta. Quasi tutti pensano che

quanto più è elevata la riserva metallica, quanto più si accosta alla cifra

totale della circolazione, tanto meno sarà deprezzato il biglietto. Ebbene,
nulla v’ha di tutto ciò. Sotto il regime del corso forzoso dei biglietti, una
riserva metallica, anche in oro, può accostarsi od allontanarsi dalla cifra

totali della circolazione dei ‘biglietti, senza che il corso della carta-moneta

ne sia modificato.

M. Germain cita a questo punto alcuni dati dai quali appare che

in vari paesi il cambio era più alto quando la riserva metallica saliva

e viceversa. Quindi prosegue :

Questi fatti, raccolti nel mondo intiero, abbondantemente dimostrano

. che nel regime del corso forzoso dei biglietti una riserva metallica, più o

meno alta, non ha alcuna influenza sul corso della carta-moneta.

Xon v’ha che un fattore che eserciti un’influenza decisiva sul corso

della carta moneta : è l’abbondanza più o meno grande di questa carta. Tutte

le volte che l’ammontare suo eccede i bisogni della circolazione, la carta-
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moneta si deprezza ed il suo deprezzamento è in proporzione diretta della

sovrabbondanza. Non vi è che un mezzo - uno solo - jier ricondurre il corso

della carta moneta alla pari : è di ridurre l’ammontare della circolazione alla

somma di cui il pubblico ha bisogno...

Eitiro di biglietti e creazione di piccoli tagli: questa è la doppia ope-

razione che si impone, e tostochè il Governo (siiagnuolo) procederà per questa

via, il pubblico sconterà gli effetti di queste misure e si vedrà tosto il

cambio migliorare ed accostarsi alla qtari.

M. Geriiiain conclude col proporre al Governo ed alla Banca di

Spagna di realizzare parecchie centinaia di milioni di riserva, sopi attiitto

d’argento, per ridurre di altrettanta somma la circolazione dei biglietti

di Banca. La restante parte dovrebbe essere suddivisa in tagli special-

mente piccoli, per la convenienza degli scambi.

L'opinione d'nn nomo così competente, come M. Germain, merita

la più alta considerazione. Dubitiamo tuttavia cb’egli abbia conside-

rato ]ìiiit tosto il problema nella sua sintesi o nei suoi effetti, anzicbè

nei singoli elementi di cui esso si compone e nelle cause die concor-

rono a ]irodurre gli effetti stessi.

Non possiamo discutere ad uno ad imo i dati numerici di M. Ger-

main, ma non basta dire die in ogni paese, col diminnire della quantità

della circolazione, il cambio snli’estero scende. Bisognerebbe aiiclie

dimostrare die non sono mutate le altre circostanze die sul cambio
stesso influiscono.

In apparenza può esser vero die ([uaiito pili si riduce la quantità

dei biglietti in circolazione, di tanto migliora il camliio. Ma quali

sono i fattori necessari per ridiiiTe la quantità della circolazione?

Nella maggior parte dei casi è elidente die la riduzione della cir

colazione non è possibile, (jualora non concorrano le seguenti circo-

stanze: L 11 pareggio del liilancio, cosiccbè la tinanza non si alimenti

di emissioni di carta a vuoto; 11 rialzo dello sconto, da parte delle

Banclie d'emissione; 3" La moliilizzazione dei portafogli delle Bancbe
a fiiie di ])rocedere al ritiro della carta. Ora, come si può dire, die il

ribasso del camliio è prodotto semplicemente dal ritiro della carta-

moneta eccedente e non dai fattori die consentono tale ritiro?

Quanto agli efletti di una semplice riduzione meccanica, mediante
l'alienazione di una parte delle risene metallicbe dello Stato o delle

Bancbe, noi siamo piuttosto scettici, specialmente dopo l'esperienza

fatta in Italia, negli anni dal 1883 in poi.

A nostro avviso, il jiroblema del cambio è essenzialmente com-
plesso e com}ilessi devono essere i jirovvedimenti atti a risolvei lo, come
fu dimostrato il Ifl novembre scorso in (fuesta Rivista. neH'articolo

sopra lì ribasso del caiìihio.

La Spagna, oggi, si trova, con maggior gravità, in presenza dello

stesso ])]'oblema che tormentava l'Italia ])ai'eccbi anni or sono, (piando

il cambio salì pi'csso di noi tin oltre il K) ])er c(mto. Ad un baìoimmo
siffatto, che denota un jii'ofondo turliamento deH'i'conomia nazionale

di un ])aese, non si pone làmedio che mediante' una s('rie di mezzi

graduali ed emergici: come la i-idnzione (h'ile spese dello Sialo, di'lle

Provincie e dei (iomuni; la pai-e aH'inlerno (m 1 albi'sh'ro: la mohilizza-

zione dei |)orlaldgli (b'ile Banchi' d'eiiussioiu' ; il rialzo di'llo s(*onlo:

ru///V/auv7 all'i'slero (' il |)agam('ido d('i dazi in oro, allo scojio di infri'-

iiai'C la sjx'ciilazioiH'; un indii izzo sano (‘d aush'io di lidia ri'conomia

nazionale. Qiu'sla è la via alla lipri'sa di'i |)agaim'idi nu'lallii'i chi'

4S Voi. XCVIII, Soi-io IV - IC ai)rilo 1!)02.
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Fon. Liizzatti e Fon. Maggiorino Ferraris additarono ad egregi pub-
blicisti spaglinoli, venuti a Roma per compiere studi sulFargomento fi).

Ma pure ritenendo il problema come assai più complesso, ci sen-

tiamo grati a M. Germain di avere con tanta autorità e fermezza after-

mato il salutare principio della necessità assoluta per i paesi a corso
forzoso di ridurre la loro circolazione cartacea. È un avvertimento che
Governi e Parlamenti troppo facilmente dimenticano, incoraggiati dalle

illusioni di coloro che credono che le emissioni di carta a vuoto aumen-
tino la ricchezza di un paese !

Poiché siamo in argomento, ci si consentano poche osservazioni

sulle recenti vicende del cambio in Italia.

Come fu avvertito nel fascicolo del 16 novembre. Fanno 1901 fu

decisamente felice nella nostra economia nazionale, per il rapido ribasso-

dei cambio che dal 5 al 6 per cento discese persino al disotto del per

cento. Ma poco dopo, specialmente in sul principio del 190i2, il cambio
dehMtalia sull’estero spiegò di nuovo una c|ualche sostenutezza e parve

risalire verso il 3 per cento. Ora ha ripreso un corso più favorevole,,

ed il camhio su Parigi si aggira intorno a 10^.35.

Varie sono le cause che si attribuiscono alla sostenutezza che il

camhio additava nei primi mesi di quest’anno: precipua tra essi che
la ricca corrente dei forestieri ha molto tardato quest’anno e non si è

ingrossata che fra il marzo e Fa]irile, appunto quando il cambio riprese

a discendere. Il che riprova ciò che più volte abbiamo affermato: che

il provvedimento più pratico e meno costoso, che un ministro del tesoro

possa prendere, è quello di promuovere il movimento dei forestieri in

Italia, soprattutto mediante efficaci incoraggiamenti alY Associaiione

Nazionale per il movimento dei forestieri.

Ma è evidente che sopra la sostenutezza del cambio deve pure aver

intluito la grande rifioritura di scioperi di questi ultimi mesi e soprat-

tidto la minaccia di uno sciopero ferroviario.

Il movimento ci è di nuovo favorevole e sarebbe grave danno non

saperne profittare. Il Tesoro ha ridotto lo sconto di favore per le Banche

d’emissione dal 4 '

^
al 4 per cento. Per sé stessa la misura può appa-

rire giustiticata dalle favorevoli condizioni del mercato monetario estero,

tanto che lo sconto libero è del a Parigi, dell’ 1 ^4 a Berlino e

del ^ % a Londra. Ma non dimentichiamo che F Italia è tuttora a coi*so

forzoso e che la china dei ribassi di sconto è oltremodo pericolosa.

Noi persistiamo a credere che, per qualche anno ancora, l’Italia debba

virilmente accettare uno sconto che si aggiri intorno al 5 per cento,

se vuole avere la fibra necessaria a debellare Faggio.

Ma non possiamo chiudere meglio queste poche righe che facendo

risonare agli orecchi del Governo e del Parlamento l’ammoiiinieiito

di M. Germain, di ridurre la circolazione, finché perduri Faggio. F

montare totale dei biglietti di Stato e di Banca eccede in Italia i

bisogni reali della circolazione, cosicché la riduzione graduale della

carta-moneta emessa a scoperto é opera altamente seria e benefica.

Argentarius.

(1) Los Camhios y el Pago en oro de los DerecJios de Adnanas por D. B- de.

Madariaga. Madrid, Roinero, 1901.
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ITALIA
IS'egli scavi del tunnel sotto il Quirinale è venuta alla luce una camera rive-

stita di marmo bianco, gravemente danneggiata da un incendio. Quattro lastre
di marmo ad essa appartenenti portano scolpite, in bassorilievo, nudici maschere
teatrali e altri attributi di scena. Furono anche rinvenute varie colonnine e capi-
telli. Ma la scoperta più importante è quella di un tubo tli piombo in cui è il

nome' del proprietario dell'edificio ; Fulvio Pianziano, prefetto del pretorio, il

quale era padre di Plantilla, moglie di Caracalla.
— L'architetto Boni ha compiuto la esumazione della prima tomba della

necropoli latina scoperta al Foro Romano : i piccoli vasi d'offerte si stanno irih

disegnando, Fossnario fu diligentemente vuotato per osservarne il contenuto.
Mescolati ai frantumi di ossa umane cremate, trovaronsi grani di frumento e

di fava.
— Furono scoperte a Clima due tombe preistoriche del periodo pre-ellenico.

nelle quali si trovarono ricchi oggetti d'oro, d'argento e di bronzo, fibule, orna-
menti femminili, e un ossuario di argento massiccio lavorato a sbalzo. !Si tratta

con queste interessanti scoperte di delineare la storia della gente primitiva vis-

suta a Clima anteriormente al periodo della civiltà greca.
— La Regina Margherita ha acquistato da Giosuè Carducci la sua lil)reria

e i manoscritti editi ed inediti, per sottrarli alla dispersione dopo che essi furono
così amorosamente raccolti. La Regina lascia a Carducci il pieno uso della libreria

vita naturai durante: indi Faugusta signora farà dono della libreria e dei mano-
scritti alla città di Bologna. Per tale acquisto il prezzo è stato stabilito nella

somma di lire quarantamila e un annuo canone di lire duemila. La somma di

lire quarantamila si pagherà agli eredi. I volumi e gli opuscoli che formano la

biblioteca sono circa trentamila e cento le capsule contenenti manoscritti editi e

inediti. Fra i manoscritti vi sono le lezioni e le opere di Carducci v il suo
carteggio con uomini politici, scienziati e letterati, diviso in tanti pacclii per

ordine alfabetico.
— La prima delle biblioteche popolari inauguratasi iu Roma dov('va avere

il nome di Giosuè Carducci. Ma, avendo l’illustre scrittore espresso il (lesi(h‘i io

che, lui vivo, nessuna istituzione porti il suo nome, la biblioti'ca fu intitolata :

Giuseppe Giusti.

— La R. Accademia della Crusca, amministi*atrico deireut(‘ morale Imigi

Maria Rezzi, apre un concorso per tutti gl’ Italiani di ([ualuu(|iu parti' di'l ter-

ritorio geograficamente italiano, a un'opera iu prosa, o lett('rai-ia o storica o lìlo-

sofica, con il premio di lire cinquemila. Aelle o])ere pri'si'utate di'vouo verili-

carsi le seguenti condizioni, espressamente determinate dal ti'statoi-i' : clu' non

siano state divulgate per la stampa, nè iu altro (|ualsiasi modo: f>) elio siano

condotte secondo i principii e gli esempi dei grandi mai'stri gri'ci. latini o ita-

liani; ci) che siano dettate nella pura ed efiicaci' favolla usata dai nostri mi<:liori

scrittori, lontana per altro da ogni affettazioiu' ; d) elio trattino di argonionto

utile ed acconcio a migliorare i costumi.!' non avvi'i-sino il si'iitinn'uto loligioso

cristiano. L’opera premiata dovrà essc'ia' data alh' stam|)(' a conto doli iinloro.

che ne conserva la projiriotà. F solamente alla iiri'si'ntazioiu' dol liln-o s|;nnitiito elio

gli sarà pagato il premio. Dovrà darmi air.Xeeadoinia cinquanta osoniplari. « Mtro

al premio di lire cinquemila, FAccadi'inia potrà eonh'riro (pialelio rieonipon^a,

non minore di lire mille, nè maggioro di liro diioniila, a (piolla o a (piollo oporo

elio, pur mancando d(‘l nierib) assoluto rieliiosto por eonsogniro il pia'inio, a cos-

sero però tali pregi, così di forma coiiu' di sostimiza, <la dovorsi'iio in (pi ileli"

modo rimeritare l’autore e promnovc'rne la piiblilioazioiu'. 'Pali rieoinpoiiso non
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potranno in nessun caso essere più di tre, nè superare tutte insieme la somma
di lire cinquemila. Il termine assegnato alla presentazione delle opere spirerii

col 31 dicembre 1901.

X
A Roma si è riunito il primo Congresso della Societù studentesca Corda

Fratres.
— Altro importante Congresso è stato quello dei maestri, tenutosi a Bologna.
— A San Marino ha avuto luogo il solenne insediamento dei nuovi Capitani

reggenti, prof. Onofrio Fattori ed Egidio Ceccoli. AelFanla del Consiglio Sovrano,
il prof. Giiisepne Angeli lesse un discorso trattando delle attuali condizioni eco-

nomiche e politiche della Repubblica.
— Pel giorno natalizio di Roma, che ricorre il 21 aprile, l'Associazione arti-

stica internazionale ha organizzato mia festa al Palatino. Si tratterebbe di ripro-

durre alcuni episodi delle feste Palilie.

— La festa degli allieri è stata celebrata per la prima volta come festa

civile con grande solennità.
— Per festeggiare il 25° anniversario della dimora del poeta tedesco Riccardo

Voss in Italia, una comitiva di suoi amici ed ammiratori ha inaugurato un ri-

cordo nellatrio della villa Falconieri a Frascati, dove egli dimora da lunghi
anni. Il ricordo consiste in un ritratto del Toss in rilievo, di bronzo, opera
dello scultore tedesco Ton Kopf.

— Il 5 aprile i soci dellAccademia Reale di IN'apoli ricevettero Gastoii

Paris, presentato da Giulio de Petra. In onore deireminente filologo e romanista
francese, Michele Kerbaker lesse un suo saggio sul Sauptika Parva, e la tra-

duzione di un passo del Mahabahrata.
— Per onorare la memoria di Vincenzo Cabianca sarà tra breA^e inangu-

rata nel Palazzo delle belle arti un’esposizione collettiA'a dei suoi lavori.

— La famiglia degli artisti drammatici italiani ha subito mia grave perdita

con la morte di Guglielmo PriAuito, aA'A^enuta a PadoA^a.
— Al teatro Sangiorgi di Catania è stato rajipresentato mi dialogo sceneg-

giato in versi di Mario Rapisardi. Il successo è stato ottimo.
— XXaArgentina^ in Roma, furono messi in scena la sera del 2 aprile alcuni

quadri storici rappresentanti i seguenti episodi della Casa di SaAmia ;
1° jNfatri-

monio di Oddone, figlio di Umberto Biancaniano, con Adelaide di Susa (prota-

gonisti il conte della Somaglia e la contessa Guicciardini-Moreno)
;

2° Amedeo AM,
il Conte A'erde, riceAuito in Campidoglio (protagonista il marchese Carlo Ca-
Au-iani); 3° Amedeo lA" alla ripresa di Crallipoli; 4° Bona di SaAmia e Galeazzo
Sforza riceA'iiti da Lorenzo il Alagnifico (Donna Lina Corsini, Don Alario Tor-
lonia, Raul Regis de OlUeira); 5** Emanuele Filiberto che s’incontra con Fi-

lippo II dopo la giornata di S, Quintino (principe di Belmonte e on. Sonimi-Picenardi h

6° AEadama Reale a Grenoble (principessa disonnino); 7°. Alaria Adelaide, figlia

di Amedeo II, A^a sposa al duca di Borgogna. Prima della rappresentazione, il

poeta Pastonchi ha letto una sua nuoA-a ode
— I melologhi di Domenico Tumiati saranno eseguiti anche a Roma. Pari-

sina alla fine d’aprile al palazzo Alargherita e nella sala del teatro Cosìanzi, e

Bajardo nel A’^enturo autunno.

Conferenze :

Luigi Arnaldo Ahissallo, all’Associazione della Stampa in Roma; Lo spiri-

tismo.
— Domenico Gnoli, al Collegio I martiri considerati come eroi, e

uirAssociazione degli impiegati cìaùIì ; La missione storica di Roma.
— L’on. LudoAÙco Pulci, a Alessina; Leone Tolstoi.

— L’on. Angiolo Battelli, al teatro Civico di Spezia; Il telegrafo senza pii.

Il reA'. Luigi Pietrobono, alla Sala Dante di Roma, il canto XXVIII
iìiAV Inferno; Giulio SalA’adori il cauto XXIX; Ugo Oj etti il canto XXX; Carlo

Segrè leggerà il XXXI.
— È. A. Butti, nella Sala della Gran Guardia a PadoAui; Il teatro ed il

puì)ì)lico.

— Trilussa e Barbarani, al Goldoni di LIv'orno, lettura di poesia dialettale.

— Almerigo da Schio, all’Associazione della Stampa; Le possibilità in aero-

nautica.
— L’on. AMlla, al teatro Rossini di Torino; Commemorazione di Vittorio

Bersezio.
— Licurgo Cappelletti a GenoA^a, alla Società di letture e coiiA^ersazioni

scientifiche; Napoleone I.
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— Pietro Gori. all'Associazione artistica internazionale in Poma; Paesaggi),

tipi e costumi : Pio Paraiià ed Alto Pnraguag.
— Luigi di San Giusto, nella sala della Biblioteca femminile in Roma; Goethe

eie Elegie Romane ».

— Padre Semeria. nella Chiesa dei SS. Apostoli a Roma; Scienza ed arte

all'ombra della Croce.

— Gustavo Brunelli. al Circolo dei naturalisti in Roma; Il concetto d'indi-^

ridilo in biologia.

— L'architetto Giovenale e il dott. E. Steinmann illustrarono nella sede
deirAssociazione artistica fra- i cultori di architettura la recente pubblicazione
su La Cappella Sistina, edita col concorso del Governo germanico e deH’impe-
ratore CLuglielmo.

— Aeìl’aula Vincenzo Troga a Torino, per cura della Società di archeologia

e belle arti per la provincia di Torino, furono tenute le seguenti conferenze;
Asti medioevale (ing. Riccardo Brayda); Pa Torino nelle Gallic peì‘ Val di Siisa

(prof. Ermanno Ferrerò); Torino medioevale Ferdinando Rondolino).
— Fra le piti importanti conferenze annunziate vi è quella di L^go Ojetti al

teatro Cariguano di Torino, sul tema; Gli stili dei tre Luigi e il nuovo (20aYndle),

e quella di Adolfo Tenturi alTAssociazione della Stampa, in Roma, su Sandro
Botticelli (19 aprile).

— Lino 3Iantovani. alla Sala Dante di Firenze, il XXXI SCWInferno.

FRANCIA
Il Giurì di pittura della Società degli artisti francesi è stato cosi costituito;

Jean-Paul Laurens. presidente; e i signori Adan. Bonnat. Humbert. Tattegrain.

Jules Lefebvre. T. Gilbert. Rochegrosse. Bali. Roybet. Busson. Petit] ean. Glaize.

R. Colin. Zuber. Julien Lupré. Boutigny. AVencker. Schommer. Gervais. Thirion.
— Il 1*^ aprile si è aperto il Congresso delle Società dotte di Paridi e della

provincia.
— Il duca di Loubat. recentemente eletto membro corilspondente dellAc-

cademia di iscrizioni e belle lettere, ha offerto al Collège de Franco una rendita

di GIMX) franchi destinata alla fondazione e al mantenimento di una nuova cat-

tedra che avrà per oggetto lo studio delle antichità americane.
— Alla Sorbona è stata creata una cattedra di teoria musicale. Xe è titolare

M. Georges Houdard.
— A Cosile fu inaugurato un monumento alla memoria di Bandii! e dei

Xivernesi vittime del colpo di Stato del 1851.
— Il Consiglio comunale di Parigi ha approA'ato la posa di alcune lapidi

commemorative. Una fra le altre sulla casa situata in via Colombe, n. b. per ri-

cordare il punto in cui si trovava il muro di cinta della città gallo-romana;
una alla Croix-des-Petits-Champs sulla casa in cui abitò 3Ialherbe. e una terza

nel tunnel del 5Iétropolitain nel luogo in cui sorgeva la Bastiglia.
— A Montpellier si terrà in maggio e giugno la 18^ esposizione della So-

cietà artistica delTHérault.
— Dal 31 maggio al 30 giugno vi sarà lottava Esposizione della Società

artistica di Pontoise.
— I triornali di Pechino recano la notizia che a Monsignor Favier è stato

conferito il bastone di mandarino di classe.
—

> Col 16 aprile comincia le sue pubblicazioni un nuovo triornafr; Le PrO'

létaire. organo della Federazione socialista di Francia.
— Il romanziere Jean-Louis Dubiit de la Foresi si è tolto la vita.

Recenti pubblicazioni ;

Le Portefeuille. Comédie en un acte par ( òctavp: Miuiìrat' .— Fasquelle. Fr. 1.

Floride Bonheur. Roman par Alolphi-: Bni>>('N. - - Flammarion. Fr. 3..Ó6.

Lr Manuscrit du Clianoine. par AximÉ Tuklkikt. — lamn-ria'.

La lEqende Clievaleresque de Tristan et Isrult. par A. — Ilailn-tR*.

Fr. 3,.56.

Contps chréticns. par TnÉru)»»!; 5Vv/j;\va. — U-rriii.

Gliarles le TeméraiiP et la Ligiie d( f'()nstan<e. ]»ar M. F. TnCTitY. — lladiett»-.

Waldech Rousseau. ])ar .1. FitN'KsT-CnAitLi>. — Flitiun d<* la Hfvu»- Bh-m* '.

Fr. 1.56.

EArt Pt la Démocratie. ])ar CiiAitLf>-5lAi itn i: Cnrvi'.A. fl.'put»'-. Flam-
marion. Fr. 3..06.

Les doctrines de jjar A n'at« »li: Li:m

-

Beai liu .

( 'almann-

1

jÒv v.

Fr. 3..56.

L Autre Amour. Roman ])ar('LAi i>i: Fi:kval. — Calmann lit-vy. Fr. ))..')6.
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VARIE
Alfred Austin, il poeta laureato inglese, ha scritto un nuovo A-oluiiie ; A Tuie

of Irne Love and other Poeins, che sarà pubblicato il 18 aprile. In principio vi
è un sonetto indirizzato a Robert Louis Stevenson.— Il dipartimento della scultura nel Museo di Berlino ha acquistato una
statuetta in bronzo di Donatello, che era destinata a sormontare il fonte batte-
simale di San Giovanni a Siena. È alta 87 centimetri e rappresenta un angelo
in piedi sopra l'na conchiglia. 11 signor Bode, direttore del Museo, ha acquistato
la statuetta da un mercante inglese che non ne conosceva il valore, ed ha fatto
nel Jahresbiìcìi del Museo un accurato studio di quel gioiello d'arte, dandone la
riproduzione In eliotipia.

— Nel cimitero centrale di Berlino fn inaugurato un busto di Liebknecht.— E morto ad Hannover il principe Milnster, ex-ambasciatore di Germania
a Parigi.

— Durante il prossimo maggio si terrà a Pietroburgo una Esposizione di
oggetti necessari alla pesca. L'Esposizione, organizzata dalla Società russa di
piscicultura e di pesca, si diAÙderà in nove sezioni.— Il nuovo palazzo del Parlamento svizzero a Berna, la cui costruzione
cominciò nel 1891, è stato inaugurato il H aprile.— Il Consiglio federale ha nominato il Giurì internazionale che dovrà esa-
minare i bozzetti presentati al concorso per un monumento da erigersi in Berna
alla Unione postale. Fu eletto per l' Italia lo scultore Ettore Ximenes. Il monu-
mento fu decretato dal Congresso internazionale del 1900 e costerà 200,000
frac eh'.

— Il 2 aprile si è inaugurato a Ginevra un Congresso di armeni delle varie
nazioni europee.

— Nello stesso giorno fu aperto l'XI Congresso internazionale della pace.
— Un’Esposizione industriale sarà aperta ad Osaka, nel Giappone, dal primo

al 3l luglio. I campionari stranieri godranno del benefìcio di speciali tariffe di

trasporto ridotto tanto all'andata quanto al ritorno, e saranno esenti da dazio,
alla condizione di essere nuovamente esportati entro i due mesi dopo la chiu-
sura deU’Esposizione. Le domande di partecipazione debbono essere indirizzate
al commissario generalo deirEsposiziono di Osaka, presso il Ministero di agri-

coltura e commercio a Tokio.

Recenti pubblicazioni :

A Sailor Tramp. A Novel by Bart Kennedy. — Grant Richards. fìs.

Ellen Terì'ff and Her Sisters, by T. Edgar Pemherton. — Pearson. Ifìs.

Andreiv Caniegie - Froin Telegrapìi Bop to 3Iillionaire, l)y Bernard Alderson.
— Pearson. 2s 6d.

Cedi Rìiodes, by Vindex. — Chapman and Hall. 12s.

Japan our New Allg, by Alfred Stead. — Fisher Unwin. 6s.

Labour Legistation, Labour 3Lovements, and Laboiir Leaders, by Georcje

Howell. — Fisher Unwin. lOs 6d.

Crowning thè Kìjig, by Arthur H. Beavan. — Pearson. 2s 6d.

GLI ITALIANI ALL’ESTERO
Guido Menasci ha tenuto neH’anfìteatro della Sorbona una conferenza in

lingua francese sul tema; Il tipo dell'angelo nella pittura italiana.

— Una nuova opera; La Cannone della strega., del maestro Eugenio von

Pirani, italiano, da molti anni stabilito in Germania, ove gode di una posizione

autorevolissima, ha ottenuto un lusinghiero successo al teatro Regio di Praga.
— La direzione della Patria degli Italiani^ il grande giornale di Buenos

Ayres, è stata assunta di nuovo dal dott. Basilio Cittadini.
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Italia e Svizzera.

Uno spiacevole incidente è sorto fra il Governo di Svizzera e ciuello

cE Italia.

11 nostro ministro a Berna, comm. Silvestrelli. insistette ripetu-

tamente presso il Consigdio federale svizzero perchè di sua iniziativa

processasse un giornale anarchico, per offese ai nostri Sovrani e. a

quanto pare, eccitamento alhassassinio. Il Consiglio federale o]hnò
che, in base alla legislazione svizzera, il giornale non potesse essere

processato che dietro formale richiesta del Governo italiano, che
questo non credette di presentare.

Il ministro d'Italia a Berna continuando ad insistere, il Consiglio
federale svizzero ravvisò nella condotta o nelle note ])resentate dal

comm. Silvestrelli un'offesa alla Confederazione, e con un atto - die
a primo aspetto ci pare d'insolita durezza - ruppe le relazioni, non
colla Legazione d'Italia, ma colla persona del nostro ministi-o. Alla

sua volta, l'on. Prinetti ruppe le relazioni colla persona del signor

Carlin. ministro di Svizzera a Roma.
I due Governi hanno dichiarato di voler fare una sollerila judi-

blicazione dei documenti diplomatici relativi allo spiacevole iucidenh'.

ed ogni giudizio deve quindi riserliarsi in merito.

Allo stato attuale delle cose, altro non ci rimane che esi)rimcre

il nostro più vivo rammarico, che siansi turbate le buone l•('lazioni

col paese vicino ed amico, a cui ci legano tanti vincoli di simpatia

e di interesse. Manifestiamo quindi il nostro ])iù vivo augurio du'

r incidente - che sembra essere soprattutto d' indole personah* - pcssa

venire al più presto appianato, con reciproca soddisfazioiu' (hdh' dut‘

parti. La stampa e l'opinione pubblica dei diu' |)aesi non |>()li(‘l)l)tM-o

concorrere a migliore ed a più desiderabile lisultato.

X'iCT.

Scioperi agrarii.

11 problema degli scioperi agrarii ha grandcnuMitt* occupata l'at-

tenzione pubblica del Paese, numtii' (‘ssi vanno giadatamcnlc (‘stin-

guendosi nelle varie j)laghe (hd Xòmcto, della L()iid)ardia (* del IMe-

monte.

Intorno agli scioperi rec(Miti. la Sor irta (hojli (((friroUori Hai ioti i

ha teste pubblicati i risultati di nn'ollitna itichii'sla, fatta con indodo
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pratico e rapido (1). Di essa si terrà conto particolare in un articolo
che speriamo dedicare all’ importante tema. Perora mandiamo di cuore
il nostro Diodesto e sincero plauso alla Società degli agricoltori ita-

liani ed al suo benemerito presidente, il marchese Raffaele Cappelli,
a cui essa deve tanta parte delle sue prospere sorti. Sarebbe utile che
i proprietari! e gli agricoltori di ogni provincia del Regno si dimo-
strassero più premurosi ad inscriversi tra i suoi membri, dando alla

Società, nuova autorità morale e maggiori mezzi di azione. Così l’utile

istituzione potrebbe continuare a svolgere anche in Italia un’opera
analoga a quella, con tanto onore compiuta dalla sua consorella, la

Societé des agricalteurs de France, che vigorosamente appoggiando
tutto un programma di legislazione, di politica e di riforma Agraria,
ha acquistati così insigni titoli di onore e di benemerenza.

In questi bre^i cernii, non possiamo entrare nel merito del grave
problema: ci limitiamo a raccos^liere intorno ad esso impressioni e

giudizi. La situazione attuale degli scioperi agrari è così presentata
- non senza una leggiera tinta di pessimismo -da Ai-turo Labriola, in un
recentissimo articolo che YAranti del 14 aprile pubblica con qualche
riserva :

Gli scioperi agrari o son finiti o languiscono ancora stentatamente, alla vigilia di

spegnersi atìàtto. Qua e là sono inteiTenuti accomodamenti più o meno favorevoli per

i contadini; nella generalità dei casi i contadini hanno accettate le vecchie condizioni.

Significherebbe illudersi grossolanamente negare che il bilancio di questi scioperi non

si chiude a vantaggio dei contadini.

Ma anche dove i contadini hanno ottenuto miglioramenti nelle loro condizioni

immediate, è lecito domandarsi se non abbiano posto il germe di maggiori sofferenze.

La Società degli -agricoltori italiani ha pubblicato, a questo proposito, un imparziale

rapporto, che farebbero bene a leggere tutti gli entusiasti del movimento contadinesco.

Parlandosi del Ferrarese, ove si ammette che i contadini abbiano ottenuto note-

voli vantaggi, il rapporto fa osservare che il risultato di questo fatto è tutt’altro che

lieto per i lavoratori. La mano d’opera è stata ridotta al necessario; le macchine sono

state introdotte tanto per i grandi come per i piccoli lavori; la cultura del frumento

è stata diminuita; così anche si pensa fare per la canapa; si è avuto abbandono del-

Falacre lavoro delle bonifiche, ed incremento dei depositi postali, in conseguenza dello

scoraggiamento dei coltivatori.

Altrove le cose sono andate un po’ meglio per i contadini; ma non è possibile

negare che l’intensificarsi del movimento diretto a conseguire più alti salari per i lavo-

ratori dei campi potrà gradualmente produrre le stesse conseguenze anche in altre

parti d’Italia. La sostituzione dell’agricoltura industriale all’agricoltura patriarcale

potrà molto probabilmente conseguire al generalizzarsi del movimento contadinesco.

Ma è un grande errore supporre che i lavoratori dei campi ne potranno avere gio-

vamento.

I fatti ed i giudizi esposti dal chiaro scrittore socialista non pos-

sono a meno di produrre una certa impressione, anche perchè essi

(1) I recenti scioperi agrari in Italia e i loro effetti economici - Incìiie.sta ese-

guita dalla Società degli agricoltori italiani. Roma, L'nione Cooperativa, 1902.

La Commissione era composta degli on. c»nte E. Faina, senatore, inge-

gnere P. Carmine e dott. E. Pantano, deputati, e del prof. Coletti, segretario

generale della Società.

L'on. Pantano, per ragioni di occupazioni e. di salute, non potè j)artecipare

al lavoro definitivo e conclusionale dell’ inchiesta stessa.
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trovano, quasi per oo^tiì dove, la loro conferma. La Bivlsfa Popolare.
con tanto valore diletta dalfon. deputato Colaj armi, puliblicava infatti

nel numero del 31 marzo un notevole articolo - che crediamo poter

attritmire alla penna del suo direttore - e nel quale era analizzato con
molta serenità e verità il fenomeno degli scioperi asnari: ne ripnxlu-
riamo la parte sostanziale.

L'on. Colajanni. che in questo articolo porta nello studio della

questione degli scioperi quel metodo pratico e positivo da lui adope-
rato con tanto successo nell’esame del prohlema del dazio sul grano d '.

così si esprime:

Xoi abbiamo approvato incondizionatamente il Governo wt l’altimiine sna

rispetto airazione delle Psghe ed agli scioperi: iabbiamo approvalo perchè siamo con-

vinti che qnestnttitndine sia rispondente non solo alia lenge ed a: principi di liberà,

ma anche rappresenti il metodo migliore, sìa per impedire i mali dei'ivanti dal conhiTio

tra lavoratori e proprietnih. sia per attenuarli.

Ma non possiamo con altrettanta espansione approvare i modi e la intenshà dei-

l'azione spiegata dalle leghe promovendo, dovunque hanno potuto, gli scie-peri agrari.

Certamente la condizione dei contadini italiani è tra le pili misere: era dover-oso qua-

Innque movimento che avesse mirato a risollevarli: questo miglioramento nella sc-rte

dei lavoratori della terra, del resto, mppresentava la parte a loro dovuta dei feneiizi

che vengono alla agricoltura italiana dal dazio sul grano : ma in tutto bisogtta rispet-

tare la misura ed avere il senso deli’opportunità. Mou era prudente, dopo i primi bene-

fici risultati ottenuti colle agitazioni e cogli scioperi precedenti, rinnovarli senza dar

tempo al consolidamento dei primi. .Si doveva tener conto dell'elemento psicolcgdco: ai

proprietari si doveva accordare un po' di tempo amneh e essi s’- lessero aJatntti a.ie

conseguenze morali ed economiche delle concessioni dà latte e non spaventarli con

nuove domande, le quali giustamente dovevano far nascere il sospetto che le domande

dei contadini sarebbero cresciute in ragione diretta di ciò che essi ottenevano. Inane

era ed è cosa umana e logica ricordare che in Italia, se i lavoratori della terra stanno

male, non si trovano su di un letto di rose i proprietari, specialmente i piccoli medi,

dominati da quel terribile vampiro che è il fìsco italiano.

Noi sappiamo che i socialisti hanno pronta la risposta a quest'ultirna obiezione:

costrìngano, essi dicono, lo 5/nto a trasfor-rarsi cd j n’Y/ufc'U- un j 'uclto

minore di quella che attuaìmenle prende dei reddito.

La risposta è di un semplicismo infantile: non si trasforma in un gY-mo o in

un anno Lordinamento politico e militare di uno Stato, anche quando i proprietari pic-

coli e medi esercitino una adatta e continuata pressione. Ma se a questo si deve venire,

non si rientra a tambour battan! iu quel campo della politria che i socialisti con tanto

disprezzo vogliono disertare?

E detto ciò. sulla ragionevolezza ed opportunità degù scie-peri preseuii. noi spe-

riamo che vengano dimostrate esagerate o false addirittura tutte le n.-tizif cne il Gi: -

nate d' Ilafia da tanto tempo viene pubblicando sulle vit-lenze commesse d;ììle Leghe

e dagli scioperanti in ispregio della libertà individuale e della libertà del lav-nv*. non-

ché le altre sulle pretese davvero esorbitanti e stravaganti accampate dai contadini in

alcuniluoghi. E tra le domande stravagmiti. per non dirpegpio. se fos>e vero, dovremmo

considerare quelle di alcuni lavorat"ri i quali si rinutano -li lavorare anche violando i

patti precedentemente convenuti, e intanto vog'iono continuare a godoisi l'abitazione

della casa del proprietario! In quanto alle violenze denunziate, quabho cosa di vero

certamente c’è. e ce l'hanno confermato divor-i nomi amici del àà-ncto e del IGlosiiie;

(LCfr, Per 1(1 ee"nomi(t nacfuiuih e pei d'.i:ì<> >iiì tortino ilM IKnt. >rivr<

-

le- -ne

0- ‘LA.T.A.NNI. Roma. Pìn\<f<i Pupohirt

.

l'Ol.
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ma siamo però convinti che la maggior parte degli allarmi e delle denunzie vengano
cagionati dall’esercizio di quello che gl’inglesi chiamano picketing, che da noi sembra
una cosa enorme, mentre al di là delia Manica è diventato consuetudine.

Di fronte alla situazione rispettiva dei proprietari e dei contadini, quali saranno
le conseguenze possibili del movimento attuale, se esso non venisse corretto e mo-
derato ?

Per rispondere a questa grave domanda noi possediamo già alcuni elementi di

notevole importanza.

Anzitutto dove i proprietari hanno qualche po’ di resistenza si uniscono tra loro

e allo sciopero cominciano a contrapporre il lock-out. Non sarebbe male che i conta-

dini e i socialisti ricordassero che gli scioperi delle più formidabili Trade-Unions in

Inghilterra falliscono oramai allo scopo, perchè gl’intraprenditori hanno già adottato

la tattica degli operai ed allo sciopero contrappongono lo sciopero. In questo modo
falli miseramente nel 1897 lo sciopero dei meccanici che costituì la cosi deità grande
battaglia del lavoro, nella quale furono inutilmente sperperati ben dodici mdioni
di lire.

1 socialisti italiani lìdano nella ignoranza, nella mancanza di solidarietà e nella

impossibilità di resistere della maggior parte dei nostri proprietari. Ma essi non

dovrebbero dimenticare che il bisogno è un grande propulsore; e i primi accenni,

benché indeterminati, benché incerti e non organici, della resistenza si hanno in

diversi punti.

È argomento fortissimo quello che si desume dalla poca forza di resistenza eco-

nomica della proprietà che in gran parte è insita neH’industria agraria; ma anche

sotto questo aspetto si deve considerare che se la rovina derivante dalla mancanza di

un raccolto non può essere affrontata dai piccoli proprietari e da buona parte dei

medi, la si può, invece, provocare anche dai ginndi, e da un’altra parte dei medi

proprietari.

Le possibilità della mancanza di un raccolto agrario rappresenterebbe un grave

danno per la economia nazionale; ma questo danno non si limiterebbe alle conse-

guenze immediate, e condurrebbe ad ulteriori e profonde trasformazioni, delle quali

pagherebbero le spese gii stessi lavoratori della terra.

Infatti, come si rileva, sia da un articolo del prof. Masè Dari, sia dalle primizie

che sono state pubblicate sulla inchiesta promossa dalla Società italiana degli agri-

coltori di Roma, pare che a grandi passi si vada verso queste soluzioni: sostituzione

delle macchine agii nomini dove ciò è possibile; ritorno a cultura estensiva, sovra-

tutto al prato, quando non si può sostituire la macchina aH’uomo; e infine scomparsa

della propcietà piccola e media con l’arrotondamento della grande o con la formazione

del latifondo.

Queste conseguenze, possibili e in parte in via di realizzazione, pare che non

impensieriscano i socialisti settentrionali, qualcuno dei quali si é anche compiaciuto

delle previsioni del Masè Dari. Noi comprenderemmo la loro esultanza, se essi si faces-

sero apertamente sostenitori della massima: tanto peggio, tanto meglio; ma l’insieme

della loro attitudine fa ritenere invece che essi la respingono o la intendano in un

senso assai diverso da quello in cui primitivamente la intesero Marx ed Engels.

Noi non vogliamo credere che i contadini, se si vedessero condotti a mal partito

dagli stessi metodi da essi adoperati contro i proprietari, uscirebbero dalla legalità

abbandonandosi àWà jacquerie; ma non esitiamo a dichiarare che se abbiamo qualche

speranza di scongiurare tale esito disastroso nel Settentrione, lo speriamo meno nel

Mezzogiorno, qualora vi si acuisse il conflitto tra contadini e proprietari.

Di fronte a questa grave situazione, ai socialisti che non si sono ubbriacati coi

-successi ottenuti, incombe il dovere di riparare, « di moderare le pretese dei conta-

« dini, di farli astenere per qualche tempo da qualunque sciopero e da qualunque agi-

« fazione ».
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Fin qui l’onorevole Golajanni.

A puro titolo di cronaca, dobbiamo semplicemente constatare che
•oramai si è concordi nelF accertare due conseguenze dei recenti scio-

peri agrari. La prima: le Leghe dei contadini lurono non di rado sconfitte

e talora anche si sfasciarono di fronte alle Leghe dei proprietari ed
alla resistenza da essi opposta, sia col ridurre il lavoro, sia col procedere
agli sfratti. L’altra conseguenza è che la politica degli scioperi agrari, a

quanto pare, si risolve in un danno economico dei contadini e delle

plebi rurali.

Non giudichiamo di questi fatti : constatiamo solo come essi si ac-

cordino colle previsioni che più volte abbiamo fatte in questa Rivista.

In Italia, specialmente nelle campaome, i salari sono eccessivamente
bassi ed è innegabile l’ intluenza che Leghe, bene organizzate, e scio-

peri, bene preparati, possono esercitare nel migliorare i salari e le con-

dizioni dei lavoratori. Ma, è opera di grande prudenza e previggenza
;

perchè l’arma dello sciopero è pericolosa e delicata e spesso si risolve,

in ultimo, a danno delle classi lavoratrici. « Alle prime e facili vittorie

riportale dagli operai non mancherà di succedere qualche delusione ».

Così scrivevamo in questa rubrica fino dal V maggio 1901 e così ap-
punto avvenne.

Chi conosce la storia del movimento dei contadini di quasi tutta

Europa non può affatto sorprendersi di quanto ora avviene presso di

noi. In ciò noi dissentiamo dal giudizio che Fon. Colajanni fa del-

l’opera del Governo. Ad esso - come ad ogni studioso imparziale - era

facile prevedere che gli scioperi agrari in Italia dovevano fallire. Da
noi, le Leglie non hanno mezzi, le plebi rurali non posseggono risparmi,

la popolazione e le braccia disoccupate sovrabbondano: dove erano
dunque i fattori di riuscita e le probabilità di successo di scioperi

agrari? Siccome, in vari casi, era facile prevedere la sconfitta delle Leghe,
- nettamente riconosciuta per il Polesine, anche in un recente artico-

letto del Socialismo (N. IV) - invece di celebrare gli ipotetici vantaggi

che i contadini dovevano ritrarre dagli scioperi e che in non pochi

casi si risolvono in danni positivi - invece di considerare sempre lo

sciopero come mezzo di miglioramento e di progi'esso e di incoraggiarlo,

almeno moralmente - non era forse metodo assai piìi avveduto e pra-

tico quella di lasciare la più ampia libertà di sciopero e di lavoro, ma
di promuovere in pari tempo, per altre vie piìi efficaci e meno peri-

colose, il miglioramento dei contadini e degli operai?

Questo è il punto saliente della questione, iier tutti coloro che

aspirano ad un miglioramento serio e duraturo nelle condizioni dei

contadini e delle classi lavoratrici in genere. Siamo fautori della pili

completa libertà delle Leghe e degli sciopei i, a scopo di miglioramento

economico, purché si rispetti il diritto di tutti al lavoro, ed il Go-

verno si mantenga nella più completa neutralità. Ma cpii non siamo

in tema di diritto, ma di convenienza pratica. Or bene, quanto ac-

cade oggidì in Italia, non è forse la piìi bella dimostrazione della ve-

rità della nostra tesi, che alla politica degli scioperi bisogna invece

sostituire una politica di lavoro e di riforme, soprattutto agi‘arie?

Non contestiamo che le Leghe e gli scioperi [lossano realmente

giovare ai lavoratori; anzi esse sono generalmente di vero utile [ler

;gli operai (Ielle industrie. Ma la (preslione del lavoro e dello sc'iopero

agrario si })resenta in termini assolutamente di veisi, e vori'emmo (die

il problema fosse esaminalo con molta sei'cnilà, e ('on crilerii s(denli-
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fici. sotto questi due aspetti diversi, hi caso diverso, si corre rischio

di avviarci su falsa via. a danno dei contadini.

Ci si consenta, come semplice dato di fatto, di riprodurre ancora
in queste pagine le dichiarazioni latte alla Camera daironorevole Mag-
giorino Ferraris, circa le fallaci delusioni che la politica di scioperi

agrari preparava a danno dei contadini. Ma dobbiamo aggiungei-e che
le parole che stiamo per riferire, in cui si prevede V insuccesso della

politica di scioperi agrari, furono pronunciate nella seduta del 14 jnarzo

- quando Governo e maggioranza avevano ancora negli sciojieri la fede

la più cieca - tede che fatti recenti devono avere di non ]ìoco scossa

e che non sappiamo a quali nuove prove sarà chiamata in avvenire.

L’onorevole Maggiorino Ferraris così si espresse:

L’oii. Pantaleoni disse una verità: che quahmrpie sciopero, anche il più pacifico^

non poteva essere assolutainente' disgiunto da una qualche forma di violenza, sia pure

inorale. E l’on. Zanardelli affermava che in questo caso lo Stato si deve proporre un

còmpito, che in pratica mi pare molto dillicile, di volere assolutamente, interamente

mantenuta la libertà del lavoro; e che il diritto di un solo a lavorare è pari al diritto

di migliaia a scioperare. L’on. Giolitti, a difesa dell’opera del Governo, citava anzi un

numero notevole di casi, in cui l’autorità giudiziaria aveva condannato degli operai per

attentato alla libertà del lavoro aitimi, il che vuol dire che gli attentati ci sono stati.

Orbene, on. Giolitti, questa è una condizione di cose molto delicata: perchè quando

disgraziatamente si determina nel paese uno stato di cose, che moltiplica una data qua-

lità di reati, quando per la moltiplicazione di queste forme di reati un numero piut-

tosto notevole di individui, appartenenti alle classi lavoratrici, è condannato al carcere,,

bisogna contemperare i principi del dottrinarismo assoluto con le necessità pratiche del

buon governo e del bene delle classi operaie. Ciò si deve fare soprattutto procurando di

mantenere una grande neutralità. Ora non s’abbia a male l’on. Giolitti se dico sin-

ceramente l’animo mio. Credo che da quel banco egli abbia parlato come uomo di

cuore, e vorrei dire anche come sociologo, ma non ha, a mio modesto avviso, parlato -

come uomo di Stato! Egli si trovava in un momento difficilissimo della nostra vita so-

ciale, in un momento di viva conflagrazione fra capitale e lavoro: or bene, che cosa ha

detto? Ha detto che i salari sono ingiustamente bassi, prendendo quindi partito per una

delle due parti contendenti.

Qui mi sia lecita una parentesi: nella discussione del giugno non avevo udito una

sua frase, che era stata molto ripetuta, e poiché gli uomini politici sono soggeti a veder

spesso il loro pensiero travisato, ho creduto che gliela attribuissero i giornali avver-

sari: quella celebre frase, la quale assegna 48 milioni di profitto, in due mesi di agi-

tazione, alle classi operaie. Invece essa esiste negli atti ufficiali! Ma, on. Giolitti, è così

Ch’Ella vede senz’altro risoluto un problema così complesso, cosi grande, cosi formi-

dabile, come quello dei rapporti tra capitale e lavoro?

È questo il modo di istituire il calcolo? Non bisogna forse tener conto da una

parte dell’aumento del salario conseguito mediante lo sciopero, ma porre dall’altra

parte l’importo delle minori giornate di lavoro e per l’operaio che ha scioperato e per

il possibile aumento di disoccupati?

Non bisogna forse tener conto di tutti i cambiamenti, che avvengono nella do-

manda della mano d’opera, per modificazioni di colture e di rotazioni, per introduzione

di macchine agrarie? Ma dove sono glfstudi del Gaird sulla economia rurale in Inghil-

terra, nei quali ha dimostrato che il passaggio dal campo al prato aveva gettato sulla

pubblica via migliaia e migliaia di contadini disoccupati? Ma dove sono gli studi del

V. Thiel e del v. d. Goltz in Germania, i quali ci dicono che la quantità di braccia

necessarie per certe colture, varia grandemente, e che la coltura la più facile, quella

che si sostituisce quasi sempre in caso di scioperi, la coltura del prato, domanda meno

braccia lavoratrici del campo e di tutte le altre rotazioni agrarie? [Commenti).
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E non solo abbiamo il fenomeno doloroso indicato dall’on. Guicciardini, che si

vendono meno concimi chimici e si rallenta quindi la produzione del grano, ma
anche non è forse avvenuto che i proprietari diminuiscono la quantità di lavoro,

per rappresaglia, secondo gli uni, per legittima difesa o per tornaconto, secondo

gli altri?

Ed io allora dico francamente e nettamente; quando avete dinanzi un problema

sociale di queste complessità, quando questo problema sociale mette in moto intiere

masse operaie che vengono quasi continuamente a contatto con la polizìa, con la

pubblica sicurezza, e camminano sidJ’orlo delle leggi dello Stato, urge adoperare

la più grande prudenza, la più grande temperanza: e la raccomando a tutti i partiti

di questa Camera, sopra tutto allo Stato, il quale deve assidersi neutrale al di sopra

delle duo parti. E porrò termine a questi brevi accenni agli scioperi agrari, anche ag-

giungendo che a me essi fanno minor impressione degli scioperi industriali.

Eo sciopero agrario è come il torrente
;
gonfia d’un tratto, molto impetuoso

;
ma

se voi potete lasciar ad esso libero il corso fra gli argini robusti della legalità, e della

libej'tà per tutti, presto ritorna alle sue antiche dimensioni e lungo le rive spunta di

nuovo il fiore degli antichi rapporti patriarcali fra padroni e contadini e della pace se-

riale. Questo è avvenuto in tutti i paesi. La famosa lega dei contadini in Inghilterra,

rhe raccolse in un anno centomila soci, dopo aver ottenuto risultati pratici e benefici

innegabili a favore degli operai rurali si è sciolta...

Permettetemi una breve considerazione. Sapete voi che cosa occorre, perchè

uno sciopero riesca? Una floridezza dell’ industria o della agricoltura, una grande

domanda di lavoro da parte del capitale ed una ristretta offerta di mano d’opera.

Infatti gli scioperi riescono in Inghilterra ed altrove, quando cresce l’attività delle

industrie e quando mancano le braccia disponibili. Ma voi avete detto ieri che in

questo momento abbondano le braccia disponibili (scorgo con piacere che l’on. Lacava

fa segni di assentimento), molti operai ritornano dalla Prussia e dall’estero per man-

canza di lavoro. Allora voi vedete come sia pericoloso in queste circostanze di pro-

muovere ed incoraggiare lo sciopero; perchè delle due l’una; o lo sciopero fallisce...

{Interruzioni aU'estrenia sinistra) ...ed allora avete la miseria, l’insuccesso e la de-

moralizzazione delle classi lavoratrici
;
o lo sciopero può riuscire soltanto col richiedere

l’aiuto del Governo. E lo sciopero per non fallire deve rasentare i limiti indistinti

fra la violenza morale e la violenza fìsica, e voi allora avete la mancanza della libertà,

i processi numerosi, le condanne degli operai e le conseguenze politiche, economiche

e morali di provocare scioperi artificiali. Perchè con essi voi fate di peggio: modi-

ficate ingiustamente la distribuzione del fondo del salario, a danno degli altri operai,

che non hanno scioperato. Ed allora abbiamo questo concetto di giustizia sociale:

che coloro che hanno infranto, non la legge positiva, ma certo la pacificazione sociale,

ottengono, per opera dello Stato un premio a danno di coloro che hanno mantenuto

la pacificazione sociale. {Approvazioni e interruzioni).

Ebbene, sapete chi ha constatato questo stato di cose con un linguaggio che

non esiterei a sottoscrivere? L'Avanti!

Quando quella luce fioca e fatua dei i8 milioni girava ancora di campo in

campo, quando l’on, ministro dell’interno, parlando della sua natia Cuneo, che giusta-

mente può essere orgogliosa di lui, additava lo sciopero come un mezzo di giustizia

sociale per le classi lavoratrici di fronte alle classi dirigenti, VAvanti ! del 14 agosto

usci con questi savi consigli:

« Giova mettere in guardia la classe lavoratrice contro le illusioni cui potrebl.ie

essere tratta dalla facilità delle vittorie ora ottenute % e continuava su questo tono...

Era dunque al)l)astauza facile ]n‘eve(lei-e che non si poteva tr(){)po

fare a fidanza su di una iiolitiea di sei()])eì i e che volendo seriamente

migliorare la condizione dei contadini. l)iso3na ricoireiead alti i metodi.



766 NOTE E COMMENTI

Il movimento impreparato ed i recenti insuccessi degli scioperi

agrarii - per quanto prevedibili - ci addolorano. Essi hanno divise le*

campagne in due campi, 1 uno contro 1 altro
^
hanno lasciato lunghi

strascichi di lotte, di delusioni, di sconforti. Riusciti vani òggi, imtrànno

essere ritentati, con maggior fortuna o sfortuna, in un avvenire pros-

simo. Tutto ciò dimostra che nelle nostre campagne è necessaria una

grande opera di pacificazione, a cui deve concorrere la politica dello

Stato, l’opera dei proprietari e quella dei lavoratori.

Ma non dimentichiamo che il mezzo più efiìcace di pacificazione

sociale è quello di dare al contadino un miglioramento nelle condi-

zioni deU’esistenza. Tutto progredisce, tutto si eleva a noi d’intorno;

non sarebbe forse assurdo pretendere che una intera popolazione rurale

non partecipi di giorno in giorno ai benefici di un elevazione molale

e materiale verso sorti migliori?

Questa è l’opera santa, benefica a cui le classi dirigenti delle cam-

pagne devono consacrare la mente ed il cuore; non tarderebbero a

raccogliere i frutti di una condotta illiminata e patriottica.

Ma occorre che tacciano bene e presto!

Aus.
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